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PROEMIO 

Se  gli  uomini  e  le  cose,  che  tra  essi  sono,  fussero  per  lor  na- 
tura dì  tal  fermezza,  eh* elle  si  stessero  sempre  in  uno  istesso 
stato,  non  sarebbe  alcuno,  che  per  la  contìnua  varietà  degli  av- 
venimenti mortali,  si  avesse  ad  allegrar  molto,  e  molto  ad  attri- 
stare. Né  sarebbe  mesUero  alla  giovane  età  di  riprensione,  né  a 
chi  è  in  dubbio;  di  consiglio.  Perchè  ritrovandosi  sempre  gli  uo- 
mini quegli  stessi ,  né  avvenendo  varietà  nella  vita,  sarebbono 
sempre  le  cose  loro  in  un  medesimo  essere ,  ed  essi  di  una  me- 
desima voglia.  Ma  perchè  lutto  il  contrario  è  avvenuto,  che  noi 
per  gli  prmcipii  di  contraria  natura ,  de*  quali  siamo  composti, 
ci  mutiamo ,  e  con  esso  noi  la  qualità  delle  cose  nostre  simil- 
mente A  muta,  si  v^ono  degli  uomini  alcuni  fatti  di  felici  mi- 
seri, e  di  miseri  felici  ;  altri  per  più  oltre  non  sapere  inviarsi  da 
sicuro  a  trabocchevole  cammino,  altri  di  instabile  animo,  essere 
cosi  in  forse  di  se  piedesimi,  che  se  non  vi  fosse  chi  loro  porgesse 
consiglio,  se  né  rìmarrebbono  come  perduti  nel  cammino  di  que- 
sta vita.  Laonde  mi  credo  io,  che  non  per  altro  la  maestra  na- 
tura facesse  noi  atti  al  parlare ,  e  allo  scrivere,  se  non  perchè 
noi  fra  questa  incostanza  degli  umani  avvenimenti ,  con  quello 
giovassimo  a  coloro  che  ci  erano  presenti,  e  con  questo,  spiegando 
in  carte  quelk)  che  avvenisse,  ponessimo  avanti  gli  occhi  di  coloro 
che  d  fossero  lontani,  e  perciò  non  potessero  udir  le  voci  nostre, 
e  di  coloro  altresì  che  dopo  noi  venissero  in  questa  vita,-una  per- 
petua immagine  de'  successi  occorsi,  acciocché  essi,  fatti  per  gli 
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altrui  accidenti  più  cauti,  e  più  desti  a^conoscere  il  meglio^  sa- 
pessero, come  reggersi  neiruna  e  nelF  altra  fortuua,  e  come 
uscire  de'  laberinti ,  che  intricatissimi  ci  sono  proposti ,  mentre 
che  qui  viviamo ,  onde  sovente  smarriamo  la  dritta  strada ,  e  ci 
andiamo ,  come  ciechi ,  aggirando  per  la  torta.  Perchè  ancora 
che  sia  in  noi  libera  la  volontà,  e  sia  in  nostro  arbitrio  Teleggere 
questo  e  fuggir  quello ,  nondimeno  se  questa  libertà  dataci  per 
singoiar  dono  da  Iddio ,  non  è  aiutata  dagli  avvertimenti  fedeli , 
e  da  una  lunga  isperienza,  onde  diviene  Tuomo  prudente  ed  ac- 
corto, nello  appigliarci  quel  che  far  debbiamo,  ci  abbagliamo  più 
spesso  che  bisogno  non  ci  sarebbe.  Queste  cose  adunque  sono 
8tat0  cagione ,  che  in  questo  fiore  dell'  età  mia ,  per  giovare  in 
qualche  parte  agK  Uomini  de' nostri  tempi ,  e  a  quegli  anco  che 
dopo  noi  verranno  (  se  però  tanto  oltre  si  stenderà  questa  mia 
giovenile  fatica) ,  mi  &ia  dato  a  discrivere  alcuni  ragionamenti 
che ,  fanno  innanzi  a  q\iesto ,  nel  quale  a  ciò  far  mi  son  dato  , 
ebbero  in  una  lor  somma  infelicità  certe  nobili  persone,  per  ischi- 
fare  in  un  lor  lungo  viaggio  la  noia  del  cammino,  che  loro  porgea 
Tessere  in  nave,  e  quella  ai^co,  che  la  fiera  condizione  dei  tempi, 
per  la  quale  si  erano  partiti  dalla  patria,  aveva  loro  apportata  ; 
avvisandomi  che ,  so  avverrà  che  siano  ietti,  possano  gli  afilitti 
pigliarne  molto  conforto,  si  per  gU  accidenti  che.  in  essi  si  ritro- 
veranno simili  a' casi  loro,  si  anche  per  veder  che  costoro  che 
favelleranno,  p$>r  infortunio  loro  avvenuto^  quantunque  grave  ed 
acerlK),  non  si  vollero  dar  tutti  in  forza  della  malvagia  fortuna. 
E  se  saranno  per  lor  buona  sorte  fqlici,  potranno  anco  conoscere 
quali  nelle  felicità  si  debbano  mostrare ,  e  come  debbano  usare 
il  buono  stato  e  se  medesimi  a  beneficio  del  mondo.  E  credo  che 
quindi  anco  conosceranno  i  giovani  come  a  reggere  si  abbiano, 
sotto  il  consiglio  degU  uomini  maturi,  nei  loro  amori,  nei  giova- 
nili desiderii ,  che  per  la  poca  esperienza  sono  sovente  poco  re- 
golati dalla  ragione ,  veggendo  in  quanti  pericoli,  incorrano  co- 
loro che ,  0  col  consiglio  de'  più  savi ,  o  con  salutiferi  esempi , 
non  pongono  freno  ai  desii  che  gli  trasportano.  Ma  se  si  daranno 
a  leggerli  alcuni  di  coloro,  che  in  dubbio  di  se  medesimi  saranno, 
scorgeranno,  per  avventura ,  da  quello  che  ragionando  addusse 
questa  brigata ,  a  qual  parte  si  debbano  piegare,  per  inviarsi  a 
certo  e  a  ben  sicuro  cammino.  E  forse  potrebbe  anco  avvenire, 
che  le  cose  qui  descritte  non  sarebbono  discare  a  coloro ,  che 
alla  miglior  forma  del  vìvere  Umano  cercano  di  darsi.  Però  che 
(se  dritto  istirao)  mi  pare ,  che  la  brigata ,  dalla  qual  nacquero 
questi  cento  ragionamenti,  «ihe  di  scrivere  mi  apparecchio,  nei 
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piacevoli,  uegli  amorosi,  nei  gravi,  nei  giocoei,  nei  felici,  e  negli 
infelici  avvenimenti  raccontati ,  non  mirassero  ad  altro ,  che  a 
giovare  agli  uomini,  e  in  ogni  materia  mescolare  iir  guisa  l'utile 
col  dolce,  e  il  piacevole  col  grave,  che  non  fosse  cosa  da  lor 
detta  »  che  a  qualche  sorte  di  gente  non  potesse  giovare.  Egli  è 
vero ,  che  mi  incresce  che ,  a  voler  far  manifesta  la  cagione,  la 
quale  die  materia  a  costoro  di  cosi  favellare ,  mi  bisogni  narrar 
cosa. tanto  da  sé  spiacevole  e  molesta,  quanto  alcun'altra  che  si 
udisse  giammai.  Ma  dovendo  questo  cominciamento  aprir  poscia 
la  via  ad  entrar  nella  varietà  delle  grate  e  piacevoli  cose  che  si 
diranno ,  non  ho  voluto  rimanermi  di  raccontarla ,  per  non  la- 
sciare desiderio  negli  animi  di  coloro,  che  le  cose  narrate  si  da- 
ranno a  leggere ,  di^  sapere  ond*  ebbero  tali  ragionamenti  il  lor 
principio. 

Dico  adunque,  ch'essendo  ^à  corsi  gli  anni  mille  cinquecento 
ventisette,  dopo  che  il  verace  figliuolo  d'Iddio,  per  la  salute  del- 
l'umaiMi  g^neraziono,  nacque  uomo  fra  gli  uomini ,  uno  signore 
Alamana,  tratto  dall'odio,  che  ed  egli,  e  molti  di  quella  nazione 
(per  instigazione  di  alcuni  che,  tocchi  da  maligni  spiriti  «  arma- 
rono la  lingua  e  la  penna  altresì  contra  la  santa  e  cattolica  Chiesa 
romana  )  portavano  alla  santità  del  papa ,  e  a  tutto  quel  sacra- 
tissinio  ordine  dei  santi  prelati ,  messo  in  punto  un  grossissimo 
e  potentissimo  esercito  di  gente,  alaroana  ,  macchiata  della  pe- 
stifera eresia  di  Lutero ,  e  dei  suoi  seguaci ,  a  gran  cammino  in 
Italia  si  venne,  tratto  da  iniquo  pensiero»  non  pure  di  distrugger 
Roma ,  patria  comune  a  tutte  le  nazioni ,  ma  di  dare  indegna- 
mente con  le  su.e  mani  al  papa  morte ,  con  un  capestro  d'oro, 
eh'  egli  per  impiocarlo  portava  con  esso  lui.  Questi  ^unto ,  in 
Italia,  quando  più  sperava  di  condurre  a  fine  la  sua  perversa  e 
malvagia  opinione,  quasi  che  dalla  divina  giustizia  fosse  percosso, 
paralitico  cadde,  e  perciò  divenne  non  atto  alla  battaglia.  Ma 
non  mancarono  altri  capitani  barbari  tra  quelle  genti,  che  tratti 
dal  medesimo  odio,  e  dall'ingordo-desiderio  del  guadagno,  ten- 
nero unito reaerdto  tedesco^  per  condurre  a  fine  quella  iniqua 
e  scellerata  impresa.  Aggiunse  alle  costor  forze  le  sue  un  capi- 
tano molto  esercitato  nelle  imprese  della  guerra,  e  a  tutto  quel- 
Tesercito  ai  fé'  dece,  e  dopo  molti  ravvolgimenti  da  lui  fatti,  con 
camino  fuori  d'ogni  opinione  veloce,  <a  Roma  se  n'andò,  la  quale 
ritrovò  di  pochissima  gente  d'arme  fornita  ;  perchò ,  ancora  che 
il  pepa  avesse  .avuto  di  questo  esercito  contezza ,  nondimeno , 
avendo  egli  creduto  alle  parole  d'alcuni  potenti  signori ,  dal  cui 
volere  gli  parve  che  questa  gente  pendesse^  avea  data  licenza 
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quasi  a  tutte  lomenti  d'arme,  ch'egli  si  ritrovava  avere  in  Roana 
per  sua  difesa.  Questo  accrebbe  al  capitano  dei  nemici,  e  a  tutto 
il  campo  l'animo  d'assalirlo ,  con  ferma  speranza  della  vittoria. 
Avendo  adunque  il  capitano  maggiore  a'  di  sef  di  maggio  steso 
Tesercito  intorno  al  borgo  di  S.  Pietro,  e  volendo  salire  il  muro, 
per  dar  poi  l'assalto  alle  antiche  mura  di  Roma,  e  farsi  perisse 
la  via  ad  entrare  nella  città ,  egli ,  coinè  io  credo ,  per  voler  di- 
vino se  ne  rimase  morto  dal  colpo  di  una  palla  di  archibuso,  che 
il  percosse  nel  manco  lato  alia  anguinaglia  ;  la  qual  morte  non  fu 
però  così  subita,  che  non  gli  rimanesse  tanto  di  sentimento  e  di 
spirito  di  vita,  che  incontanente  egli  non  si  facesse  avvolgere  in 
alcuni  panni ,  e  a  quelli  cavalieri  che  gli  erano  più  presso,  por- 
tare colatamente  fdbrì  del  campo,  acciò  che  l'esercito  non  avesse 
notizia  della  sua  morte,  e  veggendosi  senza  il  suo  capitano,  si 
rimanesse  dalla  incoTninciata  imprèsa.  E  die  quel- fiero  ànimo, 
infìn  itiai  ch'ebbe  spirito  di  vita ,  chiarissimo  segno  del  suo  va- 
lore, se  valore  si  puote  chiamare  l'ardire  che  si  usa  in  cotnpire 
impresa  malvagia  ;  perchè  con  quella  poca  voce ,  che  la'  morte, 
che  già  il  premea,  gli  concesse^  fece  animo  a*^  cavalieri,  che  Ta- 
veano  levato  dal  campo  a  seguitare  la  presa  battaglia ,  promet- 
tendo loro,  s'essi  non  mancavano  a  se  medesimi,  certa  vittoria. 
Dalle  quali  parole  infiammati  quei  feroci  cori ,  videro  quanto 
dovea  essere  in  lor  d'ardire,  quando  uno  che  moriva,  tanto  loro 
n'avea  aggiunto.  Questi  cavalieri,  tornati  subito  all'esèrcito,  fatto 
adirne  agli  altri  capitani,  e  veggendo  già  ognuno  acceso  a  quella 
mal'opra,  dissero  agli  altri  la  morte  del  capitano,  mostrando  loro 
quanto  doveano  essere  valorosi ,  se  non  per  altro,  almeno  per 
far  vendetta  della  morte  di  quel  signore,  del  quale  non  ebbe  mai 
tutto  il  mestiere  deH'arme  né  il  più  corraggioso,  né  che  fosse  più 
amator  de'  soldati.  Tosto  eh'  i  soldati  udiron  raccordar  la  morte 
di  colui,  ch'essi  avevan  per  un.  Dio  di  guerra,  furon  di  maniera 
infiammati  al  sangue  e  alle  morti,  che  parve  loro  di  non  essere 
degni  del  nome  che  teneano,  se  non  poneano  Roma  a  tanto  stra- 
zio, che  si  potesso  pienamente  dir  sazia  la  lor  mala  intenzione, 
e  pienamente  vendicata  la  costui  morte.  Veggendo  adunque  i 
capitani  cosi  accesi  i  loro  soldati  che  si  poteano  prometter  di 
loro  tutto  quel  male  che  desideravano ,  fatti  già  accorti  per  la 
morte  del  capitano  loro^  lasciarono  il  borgo,  per  la  pericolosa  en- 
trata che  vi  era,  e  se  n'andarono  verso  santo  Onofrio,  ove  le  mura 
più  sicuramente  si  poteano  salire,  e  ivi  posta  la  battaglia,  ac- 
compagnarono con  la  forza  ogni  loro  ingegno*  per  entrare  nella 
città.  Ed  ancora  che  quelle  poche  genti  d'armi ,  che  in  Roma  si 
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rìtroTaroBO  insieine  co*  cittadini  Romani ,  armati  deirusato  loro 
valore,  si  opponessero  a  quel  fiero  impeto ,  tratti  più  tdsto  dalle 
grida  de*  nemici,  che  fossero  da  alcuno  di  quelli  di  dentro  veduti 
(perchè  eran  involti  da  densissima  nebbia,  mandata,  com'io  credo, 
dal  più  basso  centro  dell'inferno  dal  nemico  dell'umana  genera* 
tiene  per  favorire  così  scellerata  opra),  e  mostrassero  con  sommo 
valore  l'ardire  dei  cori  loro ,  nondimeno  fu  tanta  la  moltitudine 
de'  nemici,  che  loro  con  incredibile  impeto  venne  addosso ,  che 
non  poterono  resistervi.  Salite  adunque  i  nemici  le  mura  tra  la 
porta  Settimiana  e  la  Pancraziana ,  a  viva  forza  se  n'entrarono 
con  tanto  furore ,  e  con  cosi  orgoglioso  animo  „  con  si  orrìbile 
strepito  di  trombe,  e  di  tamburi,  e  con  suono  di  M  orrende  e  spa- 
ventevoli voci,  <:he  parve  al  popolo  romano,  che  tutto  il  mondo 
ai  fosse  alla  soa  mina  insdeme  aggiunto.  Il  papa,  il  quale,  fuori 
d*ogni  opinione,  per  aver  più  creduto  che  non  gli  bisognava^  era 
stato  da  tanta  moltitudine  de'  nemici  sopraggiunte ,  conobbe  dal 
loro  impetuoso  entrare  in  che  termine  fossero  le  cose  di  Roma, 
e  quanto  egli  era  mal  atto  a  far  resistenza  alla  nemica  forza  ; 
laonde ,  come  già  ne'  primi  tempi,  essendo  presa  Roma,  e  con 
mortalità  di  molta  gente  arsa,  e  messa  a  ruba  da'  Francesi,  una 
parte  de^  soldati  e  della  gente  romana  fuggendo  al  Campidoglio 
si  salvò  dall'impeto  nemico,  e  fu  cagion^e,  difendendosi,  che  Furio 
Camillo  creato  dittatore  mettesse  a  ferro  la  barbara  gente ,  e  li- 
berasse Roma  ;  cosi  il  papa  si  ridusse  con  buona  parte  de'  car- 
dinali e  dei  prelati  in  castel  Sant'Angelo,  ed  ivi  in  sicuro  si  pose, 
parendogli  di^essendo  egli  capo  di  Roma ,  com'era  capo  di  tutto 
il  popolo  cristiano ,  avvenisse  ciò  che  si  volesse  di  reo ,  salvo 
lui,  si  potesse  dir  siri  va  Roma,  e  insieme  con  lei  la  maestà  della 
religione  nostra,  mal ^rado  che  se  if avessero  i  nimtci  della  Ro- 
mana Chiesa,  che  con  tanta  ingiuria  assalita  l'aveano.  1  nimici , 
che  sopra  ogni  al^-a  cosa  bramavano  di  aver  il  papa,  con  glfaltri 
capi  della  C^esa,  nelle  mani,  diedero  al  castello  lungo  e  terrìbile 
assalto  ;  ma  poi  che  si  videro  non  poter  superar  la  fortezza  del 
luogo,  fatevi  le  trìnciere,  e  lasciata  buona  custodia  intomo  al  ca* 
stolto,  si  voltarono  con  fierìssimo  animo  alla  ruina  del  popolo  di 
Roma  ;  il  quale,  pieno, d'incredibile  spavento,  essendo  già  stali 
morti  quo'  Romani ,  che  al  barbarico  furore  si  erano  opposti  con 
coraggioso  animo,  non  avendo  speranza  alcuna  di  soccorso,  come 
fuori  di  sé,  si  stava.  Nò  sapeatio  i  miseri  altro  che  farsi  che , 
colile  la  loro  oltima  ora  fosse  venuta,  attendere  quello  che  di  loro 
volesse  disporre  U  molta  rabbia  dell'  infinita  ge^te  Tedesca,  e 
giudicavano  quelli  felici.^  cui,  per  loro  felice  destino ,  era  avve- 
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nuto  di  morirsi  sotto  le  mura  di  Roma,  virilmente  corobatteodo  ; 
e  come  coloro  che  di  roba  non  faceano  già  stima ,  si  avrebbono 
recato  a  sommaìelicità  essere  rimasi  spogliati  d'ogni  loro  avere, 
e  che  non  fòsse  più  oltre  la  costoro  ira  proceduta^  la  quale  non 
fu  punto  meno  terribile  di  quello,  ch'essi,  con  infinito  lor  cordo- 
glio, immaginata  la  si  aveano.  Perchè,  poiché  i  soldati  sì  furono 
levali  dall'assedio  del  castello,  si  sparse  la  lor  quasi  infinita  mol- 
titudine per  ogni  loco  di  Roma  :  trovarono  costor  su  le  porte  dei 
palagi  tutti  i  vecchi  padri ,  ^  le  madri  di  famiglia,  che  (e  per  la 
morte  de' loro  valorosi  figliuoli,  che  per  la  patria,  nell'entrare 
de'  nemici,  combattendo  erano  stati  uccisi,  e  per  la  miseria  della 
città  la  quale  vedeano  manifesta ,  erano  involti  in  lagrimevole 
abito)  offersero  loro  le  case  e  l'avere,  e  versando  aYnarissime  la- 
grime dagli  occhi,  con  pietosa  e  miserabil  voce  dddimandarono 
mercè,  e  pregarono  che  almeno  lor  salve  rimanessero  le  vite  dal 
furor  loro ,  e  quelle  della  lor  gente  ;  le  quali  voci  non  pufe  noa 
mossero  a  compassione ,  od  a  pietà  i  crudeli  animi  dei  soldati, 
ma  non  aftrimente  gli  accesero  che  se  avessero  sentiti  i  suoni 
delle  trombe  e  dei  tamburi  che  gli  avessero  infiammati  alla  batta- 
glia. Costoro  adunque  per  natura  fieri,  fatti  anche  non  pur  dalla 
vittoria,  ma  dall'ira  conceputa  per  la  mcule  del  Joro  capitano  più 
feróci  e  più  crudeli,  si  djedono  a  fare  le  maggiori  crudeltà  e  i 
maggiori  strazii ,  che  mai  cadessero  in  animo  d*  uomo.  Perchè 
essi  non  perdonarono  né  a  sesso,  né  a  persona ,  né  a  età .  né  a 
grado ,  né  a  tempii,  né  a  sacramenti ,  né  all'rstessa  religione  del 
Signore  e  Redentor  nostro.  Prima  pigliati  coloro  che  sulle  porte 
ritrovarono  in  abito  lugubre  chiedere  loro, mercé,  entrarou  nelle 
lor  case,  e  tolsero  tutto  quello  che  in  esse  si  ritrovava  ;  e  di  ciò 
non  contentandosi ,  fatti  i  signóri  delle  case  prigioni ,  con  ogni 
spezie  di  tormento  e  di  crudeltà  cercarono  di  più  avere  di  quelle 
ch'a^eano  prima  avuto.  Né  a  questo  termine  stettero  contenti  i 
crudi  vincitoH  ;  ma  nel  cospetto  dei  padri  di  famiglia ,  e  degli 
altri  uomini  che  prigioni  e  legati  teneano,  faceano  forza  alle  lor 
donne.  Vedeva  il  marito  tor  l'onore  alla  moglie,  il  padre  violar 
la  figliuola  ,  il  zio  la  nipote,  il  fratello  laureila,  e  non  pótean 
loro  non  pur  co'  fatti  dare  aiuto,  ma  ne  anche  fu  a  lor  concesso 
piangere  le  lor  miserie ,  le  quali  nondimeno  erano  tanto  gravi , 
che  ne  avrebbon  potuto  piangere  le  pietre  istesse.  Qui  non  giovò 
grandezza  di  stato,  non  nobiltà  di  famiglia,  non  pregar  delle  gio- 
vani, non  lagrimar  delle  madri ,  che  in  ogni  parte  erano  chiuse 
le  orecchie  alla  pietà.  Védevansi  le  figliuole  colle  braccia  aperte 
correre  nel  seno  delle  misere  ler  madri ,  e  le  afflitte  madri  sca- 
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pigliate  involgersi  le  mani  e  nelle  barbe  e  ne'  capelli  de*  soldati, 
e  cercar  con  ogni  lor  forza  di  difender  le  figliuole  dalla  villanìa 
di  que'  crudeli.  Ma  ciò  non  pure  non  facea  profitto  alcuno,  tna 
al  mal  far  più  gli  accendea,  perchè  questi  malvagi  pigliavano  le 
madri,  e  giltatele  in  terra,  sovra  esse  (mìsero  e  orribile  spetta- 
colo !  )  violavano  le  vergini  figliuole ,  e  molte  volte  sazia^  la  lor 
lussuria,  uccidevano  queste  e  quelle  sugli  occhi  del  padre  e  del 
iparito,  che  prigioni  erano  ;  nei  quali  tanta  fu  la  forza  del  dolore, 
che  senza  potere  avere  lagrime  a  piangere,  o  voci  a  gridare,  se 
ne  stavano  come  mute  o  insensibfli  statue  di  pietra  a  vedere  le 
loro  sciagure.  È  vi  furòn  delle  madri ,  le  quali  non  potendo  ve- 
dere le  abominevoli  ingiurìe  fatte,  alle  figliuole  loro,  si  caccia- 
rono colle  dita  gli  occhi  del  capo;  alcune  altre  nelle  oscure  grotte 
dei  monti  si  fuggirono;  ^e  quali,  non  vi  essendo  poscia  chi  loro 
porgesse  aiuto,  di  fame  e  di  disagio  vi  morirono.  Né  solo  simile 
spezie  di  disonestà  nelle  private  case  avvenne,  ma  ne*  medesimi 
tempii  d' Iddio  ;  perchò  essendosi  ivi  alquanti  gentiluomini  còlle 
lor  famiglie  rìdutti,  sperando  dal  magno  Iddio  queiraiuto,  che  si 
oonosceane  i^n  potere  avere  da  alcun  provvedimento  umano,  si 
posero  que*  scellerati  a  volervi  entrare  ;  ma  postisi  alla  diresa 
que' Romani,  che  ivi  erano,  dierono  chiarissimo  segno  del  valor 
loro  ;  perchè  prima  che  potesssero  que'  malvagi  entrare,  ne  uc- 
cisero una  buona  quantità  ;  ma  parca  ohe  quanto  più  ne  me- 
nano, tante  più  crescesse  il  numero  loro.  Vincendo  adunque  la 
gran,  moltitadine  il  molto  valore  di  quei  pochi,  che  alla  difesa 
si  erano  messia  vi  entrarono  i  barbari  impetuosamente;  e  quan- 
ftonqne  anche  grande  fosse  la  uccisione  ^  che  di  loro  nel  tempo 
istesso  fecero  i  Romani ,  nondimeno  non  potendo  essi  resistere 
allaquaai  infinita  moltitudine  de'  nemici,  furono  al  fine  poco  meno 
che  tutti  morti  ;  laonde  entrati  i  malvagi  fra  le  donne,  ch*ivi  rac- 
colte si  erano,  tratte  le  giovani  delle  braccia  delle  misere  madri, 
come  sprezzatori  della  religione,  e  all'  istesso  Signore  Iddio  ni- 
mici,  su  quegli,  altari,  ove  con  somma  riverenza  gtà  si  celebra- 
vano da  santissimi  uomini  i  divini  sacrificii,  fecero  sazia  la  libi- 
dinosa lor  voglia.  Tra  questi  cosi  fieri  e  miserabili  accidenti ,  vi 
furono  dei  padri  d'animo  veramente  romano,  i  quali,  più  temendo 
la  macchia  dell'onore  che  l'orrore  della  morte,  non  volendo  ve- 
dere cosi  malamente,  e  cosi  vituperosamente  menare  il  lor  san- 
gue, pigliaron  le  lor  figliuole,  e  con  gli  acuti  coltelli  lesvenarono, 
dicendo  ad  alta  voce  :  Poi  che  anco  l'onestà  delle  donne  non  è 
salvane!  tempii  degli  Iddii  immortali,  vinca  la  dura  necessità 
della  fortuna  la  pietà  paterna ,  e-rìmangansi  le  vergini  romane 
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dicure  da  viUania>  sotto  il  governo  degli  infelici  padri  toro ,  con 
quel  modo  migliore  ch'esdi  a  disonore  le  possono  sottrarre.  Questo 
veggendo  le  madri,  mosse  anch^esse  dal  medesimo  desio  delPo- 
nore .  e  non  reputando  la  morte  pena  a  cosi  fatto  tempo ,  ma 
grandissimo  dono/ offersero  volontariamente  i  petti  nudi  ai  loro 
mariti,  e  pregaronli  che  le  uccidessero;  le  quali  uccise,  i  valo- 
rosi uomini,  raccolti  insfem*é  i  corpi  delle  figliuole  e  delliB  moglie 
voltarono  similmente  i  coltelli  in  se  stessi ,  e  sopra  le  lor  donne 
morti  si  caddero.  Ma  non  bastò  anco  la  morte,  chd  suole  essere 
ultimo  fiué  delle  miserie  umane,  perchè  quei  corpi  sanguiposi, 
e  senza  punto  di  spirito ,  non  sostenessero  quelle  ingiurie,  che 
sosteneano  i  vivi  da  quella  scellerata  gente ,  priva  d' ognr  uma- 
nità. Nò  furon  più  sicure  le  monache  ne'  loro  monasterii,  òhe  si 
fussero  state  le  altre  donne  nelle  private  case ,  ovvero  ne'  sadrì 
tempi,  ove  si  erano  fuggite.  Perocchò  costoro,  sprezzatori  di  ogni 
onesto  costume,  e  degli  ordini  de'  santissimi  padri  nostri,  intro- 
dotti ad  onore  d*Iddio,  entrarono  come  lupi  arrabbiati  tra  quelle 
religiose  vergini,  quasi  tra  tante  innocenti  agnellé,  e  con, ogni 
spezie  di  disonestà  si  posero  a  violare  i  lora  per  addietro  one- 
stissimi corpi.  Nò  solo  i  malvagi  ne*  corpi  delle  donne,  ma  in 
quegli  anco  degli  uomini  scelleratamente  operavano.  Vedevansi 
que'  canuti  .vecchi,  Taspetto  dei  quali  era  pieno  di  gravità  e' di 
reverenza,  e  che  dianzi  di  somma  autorità  erano  stati  iii  Roma^ 
ed  erano stJali  da  ognuno  e  per  la  lor  virtù,  e  perle  sennò  loro, 
e  per  lo  gìrado  riveriti  e  onorati,  da  costoro  vituperosamente 
scherniti,  e  menati,  come  per  giocò,  per  tutta  Roma.  Nò  glistudii 
delle  buone  '  arti ,  nò  la  matura  età ,  nò  la  riverenza  della  relir 
gione  poterono  tdr  gli  uomini  da  cosi  fatte  vergogne.  Parca  ve- 
ramente che  quella  città ,  che  solca  essere  vincitrice  di  tutte  le 
genti ,  la  sede  degh  onorati  trionfi ,  l- albergo  della  gloria ,  e  il 
vero  nido  della  vera  religione,  fosse  stata  a  que'  malvagi  serbata, 
perchò  alzassero  dei  più  pregiati  uomini  che  in  eSsa  si  fossero, 
un  vituperoso  trionfo  alla  infamia  è  al  disonore.  Ma  poiché  fu 
sazia  la  crudeltà  di  costoro  in  quella  qualità  Ai  gente,  che  già  si 
ò  detto,  si  diedero  a  spargere  il  lor  furore  sopra  le  cose  divine. 
Però  ch'essi,  nimici  della  vera  religione,- entrarono  nelle  chiese 
d'iddio,  e  tolsero  di  su  gli  altari  le  immagini  di  Cristo,. e  quelle 
della  ìtfadre  Vergine,  e  degli  altri  Santi  ^  ed  altre  ne  bruttarono, 
alcune  altre  fecero  in  schegge,  e  n'arsero  molte  ;  e  a  quelle  che 
ne'  muri  erano  dipinte,  quasi  che  sentimento  avessero  avuto, 
davano  non  altrimenti  che  se  Giudei  o  Turchi  fossero  stati ,  di 
molte  percosse  colle  loro  scellerate  arme.  Tra  queste  immagini 
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coBì  mal  menate,  ve  ne  fu  una  della  Vergine  appresso  la  Rotonda, 
che  ancora  vi  si  vede,  la  quale  da  uno  di<^storo  percossa  mandò 
dalla  ferita  miracolosamente  grandissima  quantità  di  sangue, 
come  ch'Iddio  neiriminagine  della  Madre  del  suo  Figliuolo  y(h 
lesse  chiaramente  mostrare,  che  anco  cos^  fatte  immagini ,  o 
schernite^  o  con  pocn  riverenza  tenute,  toccano  insino  nel  cielo 
la  sua  divina  mente,  non  per  le  immagini  no,  ma  per  veder  egli, 
come  conoscitore  del  vero  e  dei  cori  degli  uomini,  che  esse  non 
SODO  soverchie  nelle  chiese,  ma  vi  stanno  dignissimannente,  come 
che  siano  quasi  mtite  voci  che  diano  testimonianza  della  santa 
vita  di  quelle  beate  anime,  delle  quali  esse  sono  immagini,  jb  con 
tal  modo  destino  i  mortali  a  seguitare  le  loro  vestigio,  per  me- 
ritar, come  essi,  la  patria  celeste ,  e  per  far  chiaro  vedere,  che 
tali  inunagiui  schernir  non  si  possono ,  se  non  con  ingiuria  di 
quelle  sante  anime,  delle  quali  rappresentano  la  forma,  non  per 
essere  aidorate,  come  Iddio  da  noi  si  adora,  ma  per  rinfrescar  la 
loro  memoria  ne'  cori  nòstri,  e  chiamarci  ad  averli  in  quella  ri- 
verenza, della  quale  gli  ha  fatti  degni  la  santa-lor  vita,  per  cui 
nel  cospetto  d'Iddio  si  stanno  come  nostri  avvocati.  Potea  questo 
maraviglioso  miracolo  far  restare  ogni  scellerato  animo.,  ch'a- 
yesse  in  sé  avuta  qualche  scintilla  di  ragione,  dal  procedere  f$iù 
oltre  nel  far  male.  Ma  costoro,  non  uomini,  ma  fiere,  e  non  meno 
nimici  d*Iddio ,  che  delle  genti  mortali,  bramosj  di  far  sempre 
pe^io,  entrarono  nelle  sagrestie  del  religiosi,  e  tolsero  di  esse 
tutte  le  vesti,  e  tutti  i  vasi,  che  a'  sacrificii  si  soleano  usare  per 
bisogno  de*  sacramenti  da  quei  santi  uomini,  e  di  quelle  vesti- 
tisi <Qe  n'  andarouQ  agli  altari,  e  come  sé  sacerdoti,  fossero 
stati,  con  quelle  istesse  maniere,  e  colle  cerimonie  che  con 
ogni  riverenza  si  soleano  usare  in  onore  d'Iddio,  e  a. beneficio 
di  tutto  il  popolo  cri$tiaiio ,  in  vituperio  della  santa  Chiesa , 
come  ministri  del  demonio,  spargeano,  in  vece  delle  pre- 
ghiere divote  ^\  cielo,  bestemmie  crudelissime.  Le  reliquie  dei 
corpi  santi  trassero  dei  preziosi  vasi,  nei  quali  erano,  e  le  git- 
tarono  per  le  strade,  le  quali  si  sarebbono  del  tutto  perdute)  se 
i  miseri  Romani  raccolte  non  le  avessero,  e  quanto.meglio  aveai^ 
potuto,  nascondendole,  riverentemente  conservate,  acciocché, 
cessato  quel  tumulto,  potessono  lor  dar  gli  onori,  che  loro  si 
debbono.  Questo  male  operare  di  tali  uomini,  questo  schernire, 
e  maltrattare  le  persone  religiose,  e  ultimamente  questo,  non 
avere  in  alcuna  stima  le  cose  divine,  e  sprezzar  gli  ordini  della 
cattolica  Chiesa,  avea  fatto,  che  in  Roma^  che  soleva  essere  il 
nido  di  tutta  la  religione,  e  quasi  la  terrena  casa  d'Iddio,  non  si 
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t«inque  vòlte  veniva,  a  noia  a  costoro  lo  star  soDza  far  mde,  come 
Bvesaero  a  dare  il  primo  assalto  alla  terra,  a  auon  éi  ^zuffoli  e 
di  tamburi,  in  bella  schiera,  òolle  bandiere  spiegate-,  senza  cu- 
rare nò  home  di  signore,  né  comandamento  tatto,;nèr  pena  im- 
pesta, davario  l'assalto  a  questo  palagio  e  a  quello,  combattendo 
co'  medesimi <lella  lor  gente,  che  dmitro  sì  ritrovavano  alla  difesa  ; 
e  se  forse  n'avean  vittoria,  icome  talora  avveniva,  ponevano  le 
caise  a  ruba  con  quelle  istesse  crudeltà^  coUe  quali  avevano  di- 
strutto il  rèsto  della  terra.  Onde  non  passava  mai  giorno,  che  la 
costoro  malvagità  non  porgesse  a'  Romani  nova  e  misera  ma- 
teria di  dolore.  Stando  in  questi  vterminì  Roma  non  giorni,  né 
settimane,  ma  mesi,  vi  sopraggiunee  anoo  la  guerra  del  delo. 
berciò  che  Iddio^  giostissimo  punitore  delie  inaropre,  condusse 
questa  gente  così  airestremo  del  viveìre,  che  .non  aveano  che 
mangiare.  Perchè  essendo  già  da  essi  stato  consumato  ciò  ch!era 
in  Roma  e  nel  contado,  e  avendo  lor  tolto  Iddio  di  maniera  lo 
ipgegno,.  che  «i  erano  duti  a  fare  violenza  a  coloro  ohe  d'altro 
luogo  portavano,  loro  le  vittuaglier  non  vi  era  più  alcuno  che 
portalre  ve  ne  v/)le88e;  onde,  dopo  ch'ebbero  mangiati  i  cavalli, 
gli  asini,  e  insilo  i  Cani,  e  le, gatte,  e  i  topi  delle  case,  si  mise 
la  più  minuta  gente.a  mangiare  dì  quello,,  che  che  sr  fosse,  che 
le  si  paravja  bvanti,  pur  die  si  pensasse  di  poterne  avere  qualdie 
ristòro.  Laonde  molti' di  esài  erano  venuti  cosi  afflitti,  che  non 
più  uomini  parevano,  ma  ombre.  Da  q^ìesta  fame,  perchè  mèglio 
fosàe  punita  la  costoro  malvagità,  nacque  tra  loro  una  pestilenza 
così  grande,  che  non.. era  strada  Monna  in  Roma,  che  non  si  ve- 
desse piena  o  d'uomini  morti,  o  d'infermi  a  morte.  Ma  era  tanta 
la  cpstbr  moltitudine  ;  che  non  parea  che  per  morte  il  lor  nu- 
mero Scemasse.  Non  domava  però  così  la  fethe  e  la  pestifera 
mortalità  i  loro  fieri  animi,  che  non  facessero  i  medesimi  delitti 
e  le  medesime  ma  l'opre,  clie  prima  faceanò  ;  perciò'che  veggan- 
dosi  questi  scellerati  cosi  morire,*  fatti  più  animosi  nella  dispe- 
razione, e  nella  morte  medesima,  con  quelle  forze  ch'«veaBO, 
andavano  talora  in  gran  numero  ad  amlire  qualche  casa,  con 
animo  che  tutta  Romaf  insieme  con  esso  loro,  desse  l'ultimo 
crollo.  Ed  era  cosa  maravigliosa  il  vedere,  che  ancora  che  alcuni 
di  loro  sanissimi  parcssono,  non  così  testo  si  poneano  intomo 
alle  case,  che  o  perle  sangue  òhe  si  comi&oves6e>  o  che  Idcfio, 
già  mosso  «  pietà  de'  miseri  Romani,  volesse  che  la  loro  iniquità 
net  far  medesimo  fosse  punita;  è  rimanessero  i  lor  corpi,  non 
flirò  sepolti,  ina  preda  dei  cani  e  degli  «ugelli,  nei  confìni  di 
quella  4erra  ch'essi  Cercavano  di  ruinardel  tutto,  più  della  metà 
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di  ioro  ad  un  tratto  morta  se  ne  cadea.  Ma  non  fu  meno  nociva 
la  pestilenza  a' Romani,  ch'ella  si  fosse  a  quella  gente.  Perciò 
che  non  akrimenté  cominciò  a  stendere  di  casa  in  casa  il  suo 
veleno,  che  noi  vediamo  nelle  piazze^  quando  si  {anno  le  pu]> 
btiche  allegi;ezze,  stendersi  il  fuoco  su  la  polvere,  Verso  quella 
specie  di  i)ombarde/  the  code  si  chiamano,  che,  dato  il  fuoco 
alia  polvere,  tosto  che  n*é  tocca,  una  di  loro,  quasi  in  un  mo« 
mento,  prendono  tutte  la  Qamma,  é  dando  il  bombo,  a  terra  se 
ne  cadono.  Ora,  in  questi  gravi  pianti,  in  queste  acerbe  grida,   I 
in  questi  aspri  orrori,  in  questi  spayenievoli  incendii  e  'orribili 
flirti,  era,  per  opra  di  un  benìgà'o  e  possente  signore  della    , 
nofoilisum^  famiglia  de'  Colonnesi  ridotta  in  un  suo  palagio  ih 
sicuro  una  brigata  di  gentiluomini  e  di  gentildonne  Ron^oe. 
La  qiial  brigata  tutta  si^.  ri  posava  su  ia  benignità  del  signore  '. 
ch'abbiamo  detto.  Il1quaie,  veggendp  tuttavia  più  incrudelir  I9 
pestilenza,  e  conoscendo  sèanco.ra  non  avere  tal  privilegio  dalla 
natura,  quantunque  fosse  signore,  che  non  potesse  seqtire  la 
forzi,  del  \nale,  deliberòdi  ridursi  a  Fondi,,  terra  de'  signóri  Co- 
lonnesi, molto  d7ÌéttevoÌe,n[a'qilsre,  per  osservisi  tramutati  molti 
altri,  era  così  piena,  ch'a  gran  fatica  vi  poneva  esser  luogo  per 
lui  e  per  la  sua  famiglia.  Per  tanto,  veiggendo  egli  di  non  poter 
condurre  con  esso  lui^  quella  nobile  brigata,  prima  che  si  par- 
tisse, disse  loro,  che  mentre. egli,  seB2a4)eric(4o della  \ita,  avea 
potato  esser  con  loro  in  Roma,  volentieri  vi  era  stato,  ma  che, 
poiché  ia  mala  qualità  dell'aere  corrotto  era  tale,  che  lo  stare  in 
Roma  non  era  ad  alcuno  sicuro,  egli  si  era  deliberato  di  andarsi 
1  Pondi,  ed  ivi  «tarsi  insino  a  tante  che  le  cose  pigliassero  mi- 
glior ordine,  ch'allora  non  aveano;  e  che  ..molto  gl'increscèva, 
che  fusee  tanta  ì»  moltitudine  delle  genti,  che  a  quel  luogo  s'e- 
rano ridutte,  ^'egli  con  esso  lui  non  gli.  potesse  tutti  condurre, 
che  non  meno  volentieri  là  secò  gli  avrebbe,  che  gli  si  avesse 
avuti  in  Roma.  Ma,  non  potendo  ciò  fare,  non  era  però  per  man- 
car loro  della  sua  cortesia,  perchè  conoscessero  in  questa  sua 
parteiiza  qdel  buon  animo  verso  loro,  che,  mentre  erano  insieme 
stati,  aveano  provato,  e  perciò  dispónessero  essi  di  loro  quel 
che  loro  più  piacea>  ch'egli  non  verrebbe  lor  tneno,  per  quanto 
ai  stendessero  le  forze  sile.  Ringraziò  la  nobH  brigataci!  benigno 
signore  per  là  cortese  offerta.  Poscia  ristrettisi  tutti  insieme,  -si 
posero  a  pensar  quello,  ohe  di  so  stessi  volessero  disporre  ;  e 
su  questq  deliberazione ^furon  varie  le  opinioni  ;.la  quale  varietà 
CMea.  dubbiosa  la  risoluzione  intórno  a  queUo  che  si  avesse  ra 
fare.  E  più  d'ogni  altra  cosa,  mettevano  la  risoluzione  in  dubbio 
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aleuni  veccbi  e  alcune  canute  donne,  che  deHberati  si  erano  di 
non  volere  smrastare  alla  ruina  della  patria  loro,  e  con  la  sua 
caduta  morirsi.  Per  la  qual  còsa  uno  di  loro/  che  Fabio  avea 
nome^  che  per  la  matura  età,  e  per  la  cortese  sua  natura,  e  per 
lo  saggio  parere,  ora  di  grande  autorità  appresso  tutti  gli  altri, 
chiese  licenza  di  ragionare,  e,  ottenutala,  così  cominciò  a  dire: 
lo  non  so  quali  debi>ano  essere  le  ragioni  che,  poi  che  ci  si  offre 
sicura  e  onesta  occasione  di  partirci  da  queste  miserabili  e  la- 
grimevoli  mine  della  infelice  patria  nostra, vivogiiono  restare. 
Certa-  còsa  è,  che  da  noi  non  può  aver  Roma  alcun  ^occorso,  né 
perle  forze  ìiostre,  né  per  lo  nostro  consìglio,  sì  perchè  le  forze 
sbn  soprammodo  deboli,  sì  perchè  il  suo  infortunio  è  già  a  tal 
ternnfine  giunto,  che  non  pur  il  nostro,  ma  qualunque  alto  sénno . 
si  rimarrebbe  al  suo  utile  infermo.  Laomié  non  so  vedere  che 
cosa  altra  alcuna  ci  debba  voler  far  rimanére  m  èssa,  che  11  vo- 
lerla vedere  tuttavia  nei  dolori.,  negli  affanni,  '  negli  strazii,  i 
quali  oggimai  son  t^li  die  si  dovrebbono  ofTerire  lagrimevòli  ai 
nostri  istessi  nimici..  Ma  che  sciocchezza  sarebbe  la  nostra  a  vo> 
ler  qui  rijnoiànere  per  giunger  doglia  a  doglia,  e  misena  a  mise- 
ria, senza  alcun  pròne  di  noi,  nò'della  patria?  E  posto  che  al- 
cuni si  dica,  che  tanti  e  tali  sono  stati  ì  passati  dolori,,  che  più 
non  ci  dovrebbe  offendere  cosa  alcuna,  per  trista  e  miserabìl 
di'ella  si  fosse,  come  che  i  nostri  amici  dovessero  aver  fatto  un 
duro  callo  nelle' angosce,  che  vedute  e  sostenute  abbiamo;  io, 
per  me,  ancora  c\m  per  Taddietro  infinito  dolore  sostenuto  mi 
abbia,  non  dono  però  così  mutato  da  me  medesimo,  né  così  mi 
si  è  indurato  Tanimo,  che  non  mi  si  offrano  tanto  più  gravi  e 
acerbe  le  afflizioni  dei  parénti,  .degli  amici,  e  della  patria  tutta, 
nella  quale  son  nato,  nodrito,  e  insino  a  questa  età  cresciuto, 
quanto  io  le  veggio  più  andare  a  luhgo,  jb  offerìrmisi  ogni  giorno 
più  gravi.  Sicché,  per  uscire  una  volta  di  queste,  non  dirò  in- 
tollerabili, ma,  a  chi  per  prova  non  le  sentisse,  incredibili  tri- 
bulazioni,  e  perchè  non  paia  che  qui  ci  restiaqno  per  pigliarci 
diletto  di  vedere  apdare  le  patria  nostra  tuttavia  di  n\alo  in  peg- 
gio, mi  par  bene  che  vinca  Topinione  di  coloro,  che  hanno  presa 
risoluzione  di  quindi  partirsi.  Ma  oltre  ch'egli  è  bene,  egli  è 
anco  necessario;  perchè  oggimai  la  malignità  della  pestilenza 
tanto  oUre  si  estende,  che  non  dobbiamo  noi  pensare  di  non 
averla  alfine  coinè  gli  altri  a  sentire.  E  quantunque  molti  dei 
vecchi,  che  tra  lìoi  sono,  dicano  che  non  vogliono  sovrastarà  alla 
morte  di  quella  città  ch'è  stata  la  madre  loro,  ma  vogliono  con 
esso  lei  tra  le  sue  mura  morirsi,  io  m'istimo,  che  non  sia  da  ac- 
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oeUare  il*  ior  parere  da  ohi  è  di  quello  aito  spirito  e  di  quel  ge- 
neroso animo,  che  suoi  dar  questa  madre  a*«uoi  tigli uoli  ;  e  s'essi 
ancora  al  vorran^p  mostrar  degni  di  esser  nati  di  lei,  non  (aeoe- 
raono  cbe  la  vecchia  età  levi  loro  dei  core  la  magnanimità,  che 
snoie  essere  a'  Romani  in  ogni  fiero  accidente,  e  in  ogni  loro  età, 
natia.  E  non  pur  non  vorrannOf  cheji  pùzz^  dei  corpi  morii, 
dal  quale  ò. già /Stato  corrotto  i'aer  si,  che  noi  possiamo  ricever 
noi  simza  periìpolo  di  morte>  levi  Ior  di  questa  vita,  ma  la  si  vor- 
ranno servare. a  migliore -speranza  e  a  migliore 'ùsOv  Io,  ancora 
che  mi  vegga  carico  d'anni,  quant'alcuno  altro  die  qui  si  ritrovi, 
non  mi  voglio  però  co0l  disperare,  n^j>orreper  cosi  perduta  la 
salote  di  Roma,  già  per  opera  divina,  come  credo,  fatta  capo 
della  santissima  religione  Cristiana,  che  non  voglia  operare  qual- 
òhe  bene,  e  perciò  serbare  a  più  lieta,  fortuna  questo  poco  di' 
vivere  che  mi  avanza,  e  non  veglia  più  tosto  pensare  dì  vedere 
risanata  la  patria  mia  dalle  piaghe,  deUe  quali  !>  hanno  questi 
crudeli  ferita,  che  persuadermi  ch'eUa  ne  debba  essere  dai  Ior 
col^  dei  tutto  morta.  Che  sebbene  porgli  peccati  nostri  (cb  al- 
trimeiHè  pensar  non  6Ì  dec^)  la  giustizia  d'Iddio  ci  ha  lasciata  ve- 
nire addosso  qu^ta  tempesta,  voglio  nondimeno  operar  nella  sua 
demenza, 'Ch'egli  con  sì  pietoso  occhio  ci  riguardei^,  che  iil  pic- 
ciok)  spazio  di  tempo  potremo  veder  Roma,  se  non  nel  pristino 
stato,  akneno  in  molta  megiiore,.in  ch*ella  ora  non  è.  Farmi 
adunque,  che  essendoci  offerta  quella  occasione,  la  quale,  se 
infìn  nel  principio  di  questa  mina. ci  si  fosse  olD^rta,  per  non 
vedere  gli  stupri,  gli  adulterii,  le  morti,  gl'incendij.Jeruine,  e 
gli  strazii,  che  insino  adora  veduti  al)bìamo,  pigliata  l'avremino 
con  tutto  il  core,  non  la  vogliamo  ora,  come  nlmici  di  noi  me- 
desimf,' fuggire,  ma,  come  conoscitori  del  bene,  che  a  nostro 
bene  cS  offre  la  divina  bontà,  pigliard-la  d  debbiamo,  si  per  po- 
tere col  tempo  tornare  a  rivedere  in  buono  stato  quella  patria, 
ch'ora  in  co^  doloroso  e  così  misero  veggiamo,  sì  per  non  ci 
lasciar  qui  morire,  come  se  tante  bestie  fossimo,  senza  ragione 
e  senza  discorso  alcuno;  Perchè  altri^iente  facendo,  partito  che 
si  sia  questo  signore,  sotto  la  cui  ombra  siamo  stati  sicuri  insino 
ad  ora  d*ogni  violenza,  d'ogni  disagio,  saremo  costretti  a  sentire 
il  furore  dei  soldati,  e  la  gravezza  della  fame  ;  e  quando  l'uno  e 
l'altro  di  questi  dup  mali  ischifassinio,  il  cheò  malagevole  a  cre- 
dere, non  ischiferema  upì  quello  della  pestilènza,  la  quale  solo 
con  l'allontanarsi  sr  può  fuggire,  come  ci  ha  mostratp  che  si 
dee  fare  questo  signore,  il  quar  non  meno  è  figliuolo  dì  questa 
madre,  che  ci  siamo  noi,  e  ciò,,  con  tale  esempio,  non  facendo 
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noi,  e  qui  morendoci  stfnza  ottle,  senxa  onore,  senza  depotiora, 
non  avremo  altro  fatto,  che  dato  chiarissimo  segno,  ch'ogni  no» 
Siro  vaiQte,  ogni  nostro  consiglio  sia  stato  daU'avTorsa  fortuna 
di  maniera  oppresso,  ch'ella '^bbia  avuta-di  noi  vittoria  intiera, 
il  che  quanto  sia  disidicevole,  oltre  ogn'altro  rispetto,  a.  quella 
onorata  opinione,  vh'iianno  sempre  avuta  di  noi  i  nostri  cittadini, 
voglie  ;Che  si  rimanga  q^l  discreto  ^iodicio  di  coloro,  che  tra 
noi,  piar  che  niuno  altro,  sono  stati  valorosi  e  saggr  tenuti.  E  fatto 
qui  fine,  Fabio  si  taoque.  Piacque  tanto  alla  maggior  parte  della 
btìgata  il  parlar  di  Fabio,  che  i  giovani  tutti  e  le  giovane  co- 
minciarono così  affettuosamenjbB  a  pregare  que'  vecchi  e  quelle 
attempate  donne,  ch*aveano  deliberato  di  volersi  ivi  morire,  che, 
vìnti  dalle  color  preghiere,  non  meno  che  dalle  ragioni  da  Fabio 
\    addutte,  conformandosi  col  volere  degli  altri,  tutti  di  comun  con- 
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sentimento  si  risolsero  di  partirsi  di  Roma  ;  e  perchè  nel  con- 
tado erano  già  le  cose  -a  peggior  tèrmine  ridulte,  che  non  erano 
nella  città,  deliberarono  dt  lasciare  in  tatto  il  paese  Romano,  e 
ritalia  similmente,  e  girsene  a  Marsllia,  già  am^e  de*  Romani, 
e  ivi  tanto  dimorare,  che  la  misera  lor.  pittrìa  meglior  forma 
prendesse;  l4ionde,  fatta  questa  ior  deKt>erazione  nota  al  C4)rtese 
signore,  che  si  era  loro  cosi  amorevolmente  offerto,  egli  provide 
loto  di  due  grandi  e  bene  agiate  navi  ;  ed  essendo*  esse  appre- 
state a  Civita  Vecchia,  la  nobile  brigata  in  veneri  mattina,  con 
l'aiuto  di  quel  signore,  vi  fecero  condurre  tutto  quello  che  si  ri- 
trovarono avere.  E  data  loro  dal  signore  fidata  ^guida  per  sicu- 
rezza delle  persone  e  delle  jnobe,  poco  appresso  tutti  insieme  là 
se.  n'andarono,  per  entrare  la  domenica  mattina  in  nave,  e  diri^r 
zare  col  nome  d'fddio  verso  Marsilia  il  lor  cammino.. 


Digitized  by  VjOOQIC 


%i 


*  COBIINCU 

L  nmtODIIZIONE  AGII  ECATOMMm 

non  ^può  ^w^tenpofto.  -' 


Già  cUveaiva  giallo  e  vermigHa  il  ciek)  per  lo  vegnente  sole' 
nelk).  parti  d'oriente,  che  al  noslco  emìspdro*  meiM^va  il  giomo 
deUa  dónenica,  c|uando  la  nobile  brigata,  che'  tolta  si  era  dal 
fomore,  da^irstrazii,  e  dalle  morti;  di  che  era  tutta  piena,  come 
dioemao,  la  città  di  ftoma,  èevataai  da  doraure;  e  acconciatasi 
per  le  eamiiriiio^  -ee  n'andò,  secando'  bordine  datole,  alte  navi, 
e  ginnla  a^  porto,  i  gentiUMKnini,  eJé  gentildòaBe  neàetiaye  per 
lofoajpprèstata  se  n'entrarono,  e  il  rimanente  della  fomiglia  entrò 
neli'aitni,  e  ^ite  fé -véle  al«  vento,  che  prosperaoKiite  soffiava, 
oeattndarono  il  lor  viaggio  ;  e  passando  ti  tempo  eoa  vani  giuo- 
dà  e  con  var^i  ragionamenti,  vetauta  Torà  del  .desinare,  messe 
le  tavole,  si  posero  a  mangiarti,  e  fìoito  il  desinare,  chi  1bì  pose 
a  foie  ufta  cosa,  e  chi  an'aUra,  e  chi,  postasi  la^mano  sotto*  hi 
plancia,  si  mise  a  dormire,  ila  Ponzio,  Auto,  Massime,  Flaminio, 
Oainto,  Sempronio,. Conio,  Flavio,  e  Lucio,  die  tra  gli  uomini, 
vie  (ttù- degli  altrì  erano  giovani,  ritrovandosi  iii  quella  nave  fra 
aloam  vecchi  gravi,  e  alcune  donne  canute  e  severe,  e  tra  gìo* 
^aoe  marìlate,  e  in  pirte  vedove,  nobili,  e  onestissiime,  si  ve- 
(leaae  tolta  dalla  gravità  e  dalla  severità  di  quegTi,  e  dalFonestà 
di  queste,  quella  libertà,  che  nel  mólte^iare  e  nello  scherzare 
socie  esser  propria  agli  uomini  nella  giovane  età.  Per  la  qual 
cosa^  fingendo  essi  di  voler  dar  agio  agli  altri,  daHa  barca,  ove 
erano,  passarono  iieiraltra,  e  condussero  con  esso  loro  fabio,  il 
qualQ  q«anl«mqtte  fosse  grave  di  età;  e  di  molio  censìgifo,  era 
nondimeno  tutto  soHasoevole,  e  non  meno  f^ato  alls  gioventù, 
elle  i  giovani  medesimi.  Costoro  adui^que,  poi  che  loro  parve  di 
essere  in  libertà,  eeèendcr  essi  non  meno  festevoli  che  sdentati. 
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cominciarono  a  rìdere  e  a  scherzare  insieme,  e  a  fare  de'  piace- 
voli gtuochi,  cercando  di  passare  con  varia  giovanili  maniere  la 
noia  della  nave.  E  poscia  che  i)uona  pezza  in  simili  trastulli  fu- 
rono stali,  Ponzio,  cbeiutto  gentile  era;  volgendosi  verso  i 
compagni,  disse  loro  :  Per  dirvi  il  Vero  compagni  miei,  non 
so  più  ornai  che  far  ci  dobbiamo,  poic&è,-  ove  noi  solevamo 
e  danzare,  e  cavalcare,  e  giostrare,  a  armeggiare,  e  darci  a 
prendere  uccelli,  e  a  cacciare  le  fiere,  qu$Bdo  volevamo  cas- 
sare dalle  fatiche  degl'i  studi!  nòstri,  e  pigliarci  qusQche  diletto, 
ora. fra  le  sponde  di  questa  nave  ci  bisogni  stare  come  prigioni; 
e  certo,  per  quanto  a  me  ne  paia,-  altro  ora  non  è  in  noi,  che 
possa  far  libero  il  suo  ofiicio^  i^be  gli  occhi  e  la  lingua  ;  ina  da 
quelli  pOco  diletto  pòssiama  avere,  non  vedendo,  fnori  di  questo  . 
legno,  altre  che  cielo  e  acqua  ;  laonde  solo  dall^  nostre  lingue 
ci  può  yenire  qualche  alleviamento.  Perciò  io  giudicherei  die 
fosse  bene,,  quando  anco  a  voi  cosi  paresse,  c'he  spèndessimo 
questo  tempo  che  ci  avanza  insino  a  sera^  in  favellace  dijqu^lche 
cosa  piacevole;  la  quale  potesse  esser  grata  ^a  tutta  la  brigata. 
Lodarono  tutti  i'  giovani,  e  Pabio  simiìmente,  il  paclar  di  i^e^zio, 
e  fu  subito  detto,  che  si  dèv^isse  proporre  di  che  cosa  ai  avesse 
.  a  favellare.  Allora  tutta  la  bi*igata  verso  Aulo^ól^t»  conoscendolo 
di  gentiUssimo  spirito  e  di  pronto  ingegno,  disse  :  A  voi  tocca, 
Aulo,  questa  impresa:  però  siate  contento  di  proporci  la  materia 
dei  futuri  ^-agieùamenti.  Questo  non^iarò  io,  dissé'egli,  die  non 
sarebbe  convenevole,  che  ritrovandosi  -qui  e  più  ùiaturi,  é  più 
eccellenti  nelle  discipline,  e  più  pratichi  nelle  opse  «iel  mondo, 
che  ndh  sono  io,  volessi  dar  loro  II  modo  di  favellare  ;  oltre  che 
è  inalo  il  venire  ad  yna  pùmtce  per  averne  deiracqua.  Non  vi 
a\*xed6te  voi  quanta  inopia  io  tengo  d*ogni  licore,  che  potesse 
ammorzare  in  voi  -la  sete  di  così, nobil^  desiderio,  quanto  è  di 
avere  graziosa  materia  di  parlare  di  cosà  degna  xli  voi?  Sia  più 
Jtoato  .questa  impresa  di  Ponzio^  che  prima  di  pgnuno  ci  ha- chia- 
mati a  questo  fare,'il  quale  per  Tabbonikinza  del  suo  divino  in- 
gegno, e  per  la  varietà  delle  scienjce,  ove  egli  lodeVolmeute  di- 
spensa il  fiore  degli -anni  suoi,  ì»  scopre  maraviglioso  a  tutti  noi. 
Allora  disse  P^mzio  :  certo  che  mostrate,  Aulo,  di^serenn  buon 
loico,  quando  vdefce,  che  frale  elitre  cose  addotte  da  voi;  la  gio- 
vane età  vi  lievi  questo  peso,  e  il  volete  impórre  a  me,  che  per 
avventura -di  miìiore  età  sono,  che  voi  non  sete^  ma,  se  ^o^  si 
dee  procedere,  noa  veggio  io  qui  persona  alcuna,  cui.  si  detòa 
più  ragionevdakente  questo  offieio  dare,  che  a  Flasiiqio,  dd 
wUe  non  è  il  più  giovane  tra  noi.  Siete,  per  miii  le,  molto  ac- 
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corto,  Ponzio,  dis0e  Planftiniò,  se  vi  pare  che  debba  io  essere 
attp  a/]iieHo,  al  quale  voi  non  vi  tenete  sofficiente.  Non  vi  av- 
vedete che  ciò  sarebbe  dare  r<)fficio  di  cantano  ad  un  vatetto? 
e  4)oco  saggio  sarei  io  -^e  mi  appigliassi  a  queUo  come  piano  e 
agevok^,  efate  voi  come  aspro  e  ttìabgevole  rifiutato.  Ma  pereliè 
non  s'impone  àò  a  Massimo,  il  quale  è  ornato  d*ogni  virtù  che 
«gentil  animò  si  -convengal  Non  ricuserei  io  questo,  rìspoee 
Massimo,  per  farvi  piacere,  quantunque  no  mi  conosca  tale, 
quale  mi  mostra  Flaminio,  è  quale  bisogn^éf^bbe  .ch*io  fossi,  do- 
vendo favellando,  sodòi^re^  a  CO0Ì  nobile  brigata,  s'io  non  ve* 
elessi  che  ciò  si.  darebbe  più  dicevolmente  a  Fabio  che  a  me, 
perchè  egli ,  e  per  la  grave  età,  é  per  la  molta  esperienza  delle 
cose  del  mondo,  ch*egli  ha  poco  ineno  che  in  ogni  parte  cercato, 
e  per  lo  suo  eccellente  ingegho,  non-potrà  proporci  se  non  còsa 
d^gBA  di  lui, -^  che  sia  per  piacere  a  tutti  Aoi.  EHsae  Fabio  :  A 
me  non-si  dee  dar  questo  pèso^  Massimo,  che  pur  troppo  giaye 
Tho  iosuUe  spaile,  avendovf.anni  sessanta.  Strino  è,  Ma^mo, 
che  in  questa <età  vegliate  che  io  sia  aggravato,  perchè  voi  gio- 
vanif  vi  riposiate.  Deono'dafsi  i  pesi  a'  più  giovani^  e.noq  a'  vec- 
chi, cerne  io.  Toccherebbe  duhqtle  qifèsCa  sptaià-a  Flamviio, 
tee  Massimo,  se  la, vostra  ragion  valesse.  E  perchè  neh  dee 
efla  valere?  soggiunse  Fabio.  Per  mia  fé  non  la^  fuggirete.  Fhh 
aÙDiOx  disse  Flavio,  poscia  che  anco  Fabio  ha  accennato  ch'efla 
a  voi  si  dia.  Sai^  verai^tti^  bìMie  che  ci  compiaeciate,  replicò 
ognuno  ;  ohe  se  voi,  Flaminio;  per  vostra  cortesia,  ntm  vacche- 
tate  ^u^eta  tenzone ,  la  veggiamo  andare  in  infinito.  Propoinele, 
di  grazia,  soggiunse  Flavio,  ^ò  che  vi  è  ^ù  a  grpdo,  che  ognun 
sarà  contento  tii  ciò  che  «vói  direte,  che  so  ib  £he.non  potrete 
preporci  cosa  che  non  $ia,  come  voi ,  tutta  festevole ,  e  ojCre  la 
^M^lezza  ch'io  conosco  in  voi  natìa-f  mi  è  grande  argoi^ento 
che  cosi  debba  essere,  ìLvedece  che  ogfmno  inchina  a  voi.  Non 
voglio  io  già,  disse  FUmioia^  per  .tanta  cprtesìii  che  mostrate 
oarml,  sooprÌ0nivi.4Ben  cortese.  Pè)^,  più  per  sodisfarvi,  ohe 
per  soffiidenza  ch'io  ponósca  assere  in  me,  soa  contento  di  fare 
ciò  ohe  voiet^  intomo  a  dò,  ma  con  questa*  condizione,  e  non 
tttrìmente ,  ohe  Fabio  .sia  po^  il  primo  che  .ri^nt  della  pro- 
posta materia. -Pordìè  io  mi  rebdo  certo  ch'egli  edile  sue  parole 
potrà£tf  vedere  ad  Ognune  di  voi,  che  se  io  forse  sarò. mancato 
ia  quak^  -parte ,  nei  dargli  argo^aento  ledavóle  di  favellare , 
«gli  col aiiDh^|Bgao*farà*dégna  la  mia  proposta  di  tanta  udienza. 
Vbfm  volea  Faiào  acoottar  questo  carico,  dàoeiido  che  «^AcaU  era 
ne  maggior  sema  della  ppima  ;  ma,  astlre^o  da  tuU^  la  compa- 
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gaia,  egli  fu  di  mestiero,  ch'egli  fosse  contanto  di  quello  che 
piacque  a  tutti.  E  attendendo 'ogntino  ciò  che  Flaminio  ^ovoese 
dire,  egli  con 'allegro  viso  verso -Fabio  rivolto  »  disse:  V4iVoglìe 
far  ringiovéoir,  Fabio,  a  quìesta  voUa^fier'preinio  deirtmore  ohe 
fatto  mi  avete  colf  im^ormi  H  cmioo^  che  pur  vòstro  esiwr  do- 
veva :  e  -qu\  riposatosi  alquaifto,  disse:  La  materia,  deUa  lya^ 
oggi  si  ha  dàuagionare,  voglie^  Fabio,  che  rà  d'amore,  e  voglie 
che  oi  mostriate  come  in  emore -si  possa  aver  quiète.  Ora  ve- 
dete se  diportand<y¥Ì  per  si  fiorilo  campo,  quale  è  ^ueUó  d'amore, 
pcHrete,  a  guisa  di^sei^ ,  lasciare  11  vecchio  cuoio  ^  e  rivestirvi 
della  verde-età,  che  già  «9  n'è ^ fuggita.  ^Bella"e.l9devole  materni 
ci  avete  déta  di  SaiveliaiiB,  Flaminio,  disse  Fabio>  ma^tantoda  sé 
anmpie,  che  non  un  giorno,  ma  né  anche  «na  età cr  basterèbliea 
veninieafiine.fiduhitoohechi  voleésedi  cìè  dire  abbastavea,  ove 
volete  voieh'io  rìn^ioveiiisca,  volendo  asèohar  ^i,  è  poseeode 
bastar  ie  ed  isporrà  il  tutto,  diverreste  «oi  poco  men  vecohio^di 
me.  Ma  che  «ofcore  è- questo  di  ohe  pare  a  voi  Asbe  ai  ragioni? 
ditelci,  perchè  la  eosi<  gigii«6oaia  per  (pwatonoinetMio  oltre 
eetende i  termini  suoi  (slio Torse non'aa'ingemtto), oheeompitede 
tutte  le  cpseeikiabili,  sianO' elle  divine,  0  «iimo  umane,  eeconda 
i  gradi  laro  r  per  la  qual  cesa  volendofi,ìoor4nóstrare,'SeèMido 
la  proposta  vostra,  ove  possa  esser  quiete  -in  amofie,-  bisogae- 
r^be  ia«omiDc«are  insin  da  queUé 'ptima  contaioheidelleoese, 
onde  ^li,  <eme  è  opimone  de'  filosofi,  primo  degli  uomimede^i 
Dei  si  nacque,  e  poscia  soorreoe  per- tutte  le  cose  eeteme,  e  ca- 
duohe,  'C  con  quello  raeik)  parlarvi  di  tutto  ciò  ohe  é  daVioi  a- 
mate;  q  pifititendo  i  feisi  amorì,. quali  tra  i  verì  ,  piò  agevol* 
mente  ch'altrinon  erede,  si  inescolaho,inostrarvi  quale  è  ilveco. 
E  però,  acciò  che- il  nostro  parlare  «ia  piò  piano  e  più  convene- 
vole ora  qui  Ira  noi,  e  die  ci  pessa»baÀere  il  ^mpo*  che  01  a^ 
venza  dei  jiiomo  d'oggi,  risolvetevi  di^ohe  quaìità-d^amòre  volete 
i^'e  orliamo.  Voglio,  «disse  Fkmiioio,  'C|^  tfi-4a6cino  le  ceiitem- 
plazionre  le  sottigtie^zertrhevoi dite cbesonointomé^d amo^, 
a  maggiorì  «ttlesofì  e  apiùsoMiH^ingsgai,.<è<a-ai^iore^oooasioDe, 
eolie,  ristHngendo  la'BnaaiDpieiKaydi-qoeUa>am<H' si  parli,  oh^ 
conviene  a  questi  teiiipH  «  sc^jgiaceia'iseiiBi  nosfri,  e  digionie 
iitgienM  neUrvita  ci  oeoorre.^E  cosi,  traodo- voi  •amere'datte  . 
eese'^ine^tleunuine,  farete  In  questa  pàlrtè'qael  c1iegià>fe' 
Soerate  ds^ifilossia,  la  ifoale  egli  4irò  ideila  cebteaipiasione 
deHe'eeseieteiAe4i'  oesttta^>atla  vitaciviie.^Bsr*qttésto^dan- 
q«ie,MacsiaiiAogli  >altri  amori  ^^nte,  ^Kiglia  ehe^quehio  di  ohe 
""iKte^vègìoiiare,  si'rMtHngaaU'eamre'Cheèrtim^li^Omiitiele 
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doone,  né  voglio  che  ne  parliate  con  quel  modo,  col  quale  moltì 
che,  a  giudieio  mjo,  ai  a^o  dimenticati  esaer  nati  uomini,  par- 
lato ne  hanno,  «  vogliono  che  sólo  col* mirare,  coUludire,  e  colla 
niente,  si  debbano'godere  le  bellezae  di  chi  ai  ^pna,  BJion  più  là 
cercare  ;  che  io,  per. me,  non  mi  stdfeii»ntento  aqueati.terminì, 
ma,  mentati  questi  scaglioni,  non  prima  rimarrei  di  salire,  che 
me  ne  vorrei  asisendere'all'ultimo,  ch'aHrknente  non  mi  terrei 
io*  mai  ili  aver  qnelia  «paiate  e  quella  requie  inamalre,  che  io 
cerco  èhe  voi  e*insegBÌatie,  e  «Ife  desiderano,  jperlo  fìù,  gk  uo- 
mini e  le  éoiuie  ne',  lóro  amori;  lasciando  che  questi  iiltri  si  sa- 
zino delle  Imvole)  ch^easi  «teàsi  vanamente  si  «fìngono.  Allora 
Pùozio,  che  klen  sapea  ebe  Flaminio  amava  donna  d*jlto  valore, 
ma  dinrattapiù  che  a  cortese  «sante  non  si  converrebbe,,  e'che 
era  tenuta  da  lui  poco  coimscitricedeiraoiorsitt),  volendolo  mot- 
teg^^evolmente  toccare,  si  volse  vèrso  lui'  ndenda^  e  disse:  che 
bisogna,  Plaiminio,  ch*affiiticbiale  Fabio  intomo  appresta  quieto? 
inaegneroUavi  io,  sema  tanti  giri:  godetevi  di  ohi  voi  .amate,  e 
avrete  fai  quiete  ^9ie  cercato,  con  fìne  degFi  aAmni  vostri.  Ar^ 
rossi  a  queale  parole  idqaanto  Flaminio,  sapendach^eglli^liprD- 
ponea  cosa  quasi-  impossibile  ;  ma  esaepép  egU  sicarochenìAito 
più  felicemeoto  amava  Ponzio,  che  egli  ^i  amasse^  quasi  che 
colla  s«ia  me^taaima  arma  il  volesse  ien^e^  disse  :  io  mi  xn*edo, 
Pdnxio,  che  4iciato  il  vero;  oaarpèrchò,  io  spaà  ancora  giovanetto 
6  di  poca  Bperìenza,  ho  bisogno  >cos);  in  questa  qcha»  in  noUe 
altre  cose  di  duce  che  mi  gnidi  :  fato'ch'ip  veggija  voi  godere  de' 
vostri  amori,'  e  io,  eeguenito  le  vostre  vestigia,  potrò  forse  ritro- 
var via  di' godermi  del  mio.  Ma  a  ^oi  non  tocca  óra  a  ragionare, 
il  luogo  è  jdi'-Fabio  ;  però  dica  fgli;  e  voi  tacete.  Riaeroalquanto 
tutti  gli  altri  al  moUèggiare  de*  due  gf^vani,  e  poscia  diase  o- 
gmmpa  Ponnò:  «  ragion  di  voi  sì  duole  Flaminio,  però  lasciato 
che  Fabio ,  comò  egli  dice^  favelle  ;  a  ciò  detto  tiitti;si  misero  ad 
iacoliM>e  j^ebe  Fabio  Volesse  dire.  Ed^li  coslcamintfiò:  per- 
chè, da  quellOTehe  detta  «veto,  io  v^gio, .  Flaminio,  che  mi^ac- 
eauaatoiqual  vorreste  voi  chèlòaae:la  quieto^oèlra  in.  amore,  e 
vi  ho  veduto  in  una  medaaima  opinione  -con  I^onzio,  voglio  <:^e 
tappiate  che  per  godersi  l'oomo,  nel  modo  che  mi  paà'o  clie^  voi 
tondiate,  della  donna  amato,,  non  sf  trova  quiete.  E  se.  voi  ere- 
^^  che  cosi  sia,  v'ingannato,  moke.  Bisogna  priam  vedere  thi 
li  ama^  e  se  qnel  desideffio  ehe^siha  della  cosa  amato,  viene  da 
<Miesto  o^  vano  émre,  onde  egli  possa  esser  lU^ttopiù  tosto  fu> 
tore  insano  «che  amore,  e  a  qual  ilae  si.  ania^  e  eoa  vìie  mezao  si 
procede  a  goder  la  cosa  amata,  e  seaiapòsto  il  6or^>oYe  sipoasa 
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aver  quiete  o  no.  Perchè  essénda  tre  cose  comprese  dal  volgo 
sotto  il^ome  d'amore,  cioè  aiooie>  cupidine  e  .appetito,  «otio 
esse  tra  sè>  quaatunque  vicine  elle  si  siauo,  tanto  dtfierenti,  che 
quello  è  dhino,.  il -secondò  umano,  il  quale  non  è  altroché  Tap- 
petHo  l'asolato  dalla  ragione^  il  terzo  è  silvestre  edf-aaimaibruto, 
il  quale  èJn  tutto  dalla  ragione  lontano.  Qò  fu  cagtoiìe,  che  an- 
ticamente  Scopa,  eceeHeotissimo  pittore  appresso  gli  Ateniesi, 
dipingendo,  queste  tre  passioni  degh  animi  nostri  sotto  semiMante 
umano,  facesse  brodi  aspetto  tanta  dissimile  tra  sé,  ch'era  una 
maravigtia  il  vedérli.  E  Platone  iLdivipo,  assimigUò  i  due  appe- 
titi a  due  cavalli,  dai  qiiali  fosse  tirata  l'anima  nostra^  mentre 
ella  è  portata  da  questo  corpo  nel  quale  è  rinchiusa  ,,fìngeodojQe 
un  domo- e  ubidiente  sotto  il  frena  ^etlaxagione,  che -quasi  uuo 
Àntuinedon,  coctie  duce  gli  soprastaya  ;  l'altro  sfpenatò  e  be- 
stiale, che  non  curasse  il  freno^  col  quale  il  rettore  il  reggea^tna 
cercasse  sèmpre  di  trasportar  l'uomo  fuori  del  dirkto  cammit&o 
a  trabocchevole  precipizio.  .Hitomando  adunque.'al  nostro  ragtb- 
namento>.poi  che  vi'siete i^istretto all'amore  tle^li  uomini edelle 
donne^  e  oéhsate  ehe  ruomoén  tal  amore  trovi  qpiete,  sono  delle 
^dotme  òhe  si  aroano  qoanto  alla  vita  e  ai  costu^>  varie  le  con- 
dizioni ;  perchè^  o  che  gli  uomini  amano  donne  disoneste,  inde- 
gne veramente  del  nosM  di  donna,  od  'altre  donne,-  che  si  jsia  Ja 
condizione  loro,  o*  le  mogliere  istesse  ;  -e  per  questa  cagione  bi- 
sogna vedere  in  quale  .di  queste  sortì  di  donne  ppssH  esser  vero 
amore,  e  possa,  aver  quiete  un  uomo  chò^ami,  e  come  si  dee  a- 
mare  per  potervisi  riporre,  A  qaesjte  .parole  disse  Aulo  :  volere 
voi,  Fabio,  che  i  religiosi  e  religiose  «i  comprendano  nel  numero 
di  costoro,  diche  voi**ci  .ragionale ?vO  pur  volete  di  Iqro  in  altra 
parte  dirci?  perchè  a  me  pare  che  quelli  siano  uomini,  e  queste 
donne,  e  q deste  ndn  .siano  ineno,  atte  aid^essère  a^aieche  quegli 
ad  amare.  E  volendo  voi  ogni  sorte  d'amore  abbracciare,  che  sia 
tr»  gli  «lomini  e  le  donne,  tra  quali  noii  sia  ooifianguiiiità  o  pa- 
rentela (che  di  tale  amore  non  parliaou)  in  questo  luògo)  pon 
bisogna,,  per  mk)  parere,  tralasciai;  costoro.  La  religione,  Aulo, 
rispose  Fabio,  è  una  osservan;^  sopcahaturala  verso  la  maestà 
divina;  per  mezzo  della  quale  l'anima  umana,  separata  per. lo 
peecato  dal  suo  Fattore,  a  lai  santamente  si  ricongiunge,  e  tal^ 
osservanza  non  per  altro  è  detta  religione,  se  non.  perch'olla  di 
nuovo  con'  Iddio  ci  lega,  e  fa  Sprezzare  a  coloro  tutte  la  cose 
mondane,  die  oltre' quella  jcomunevfeligione,^  per  la -quale  tutti 
.  cristiani  siamo  detti,  a  questa  od  a  quella  si  astrìngono,  e  vivono 
in  questa  vita  teme  se  luori  del  mondo  vivessero.  E  però,  quan- 
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tnnque  siano  le  monache  donne,  e  i  nioiiaehi  nomini ,  e  inv»- 
ghitì  delle  hnro  béHezze  amino  e  siano,  amdli^  il 'ealdo  del  loro 
amore  da  altro  fuoco'procede,  cbe  dal  mortale  e  ìerrestiBe,  del 
quale  Flaminio  yuole  che  ragioniamo.  Kerehè  tocchi  costoro  da* 
vKi  ra^  della  <Kvjna  beìtezza,'  che  ne' corpi  degli  amati  hicotoo, 
per  ((uella  bhe  ìti  vedono,  «i  fanno  agevole  scala  a  addire  aWero 
fonte  di  ogni  '  bellezza  ^  onde  conescono  essere  discesa  quella 
infenore.  che  in  loro-  ha  destato  desio  di  amóre;  per  la  qaale 
salendo  dà  una  alFaUra^  quasi  per  gradi  Saigon  tanto  9lto^  che 
più  oHread  uomo  mortele  sormontare  non  lice.  E  accesi  qu^i 
l)eati  ipriti  dal  fuoco  del  divino  amore,  che  consufna  ciò  che  si 
ritrova  negli  aniidi  lorq  di  mojléle  e  terreno,  ^  ogni  feceia  pur- 
gati, le  pure  menti  loro,  quasi  vittime  ìminaculato,  sacrano  su 
l'altare  deUa  fede,  col  mezzo  delle  sant^  opère^  alFimmortale 
Iddio,  e  fatti  solo  vaghi  della  ìjlivina  bellezza,  e  in  essa  contenti, 
conoscono  chiaramento,  e  il  Canno  anche  conose^*e  a  ciascuno 
di  noi,  tho  dagli  affètti  caduchi  dirizzare  vuol  gli  occhi  dell'in- 
teOettó  al  vero  bene,  che  quanto  è  qui  tra  noi,  levatene  Kanime 
noflitre,  che  non  pure  immollali,  ma  divine  sono,  è  fumo  e. om- 
bra e  palese  vanjté,  e  perciò  fuggono  le  passioni  di  questi  amorì, 
de'  quali  noi  siamo  per  ragionare,  come  coloro  che  conóscono 
chianimentie,  che  creila  mente  che  si  astiene  dagli  impeti  dei 
sensi  che  ci  destano  ad  appetii  bassi  e  caduchi,  in  pura  ca- 
stità sì  vive,  è  sempre  <M)nginnta  cogli  angeli,  mal  grado  del 
corpo,  nel  qaale  quasi  .in  oscuro  carcere  si  rìtrova  rìnchiusa.  E 
sì  persuadono  queste  sante  e  felici  anime,  che  sia  cesa  più  beata 
ravvicinarsi,  qui  vivendo^  all^  purissima  vita  degli  angeli ,  che 
•on  i  congiangiinenti  del  corpo,  allf  quali  ci  invita,  come  a  fine 
a  ciò  determinato ,  l'amore  umano ,  far  maggiore  il  ninnerò  dei 
mortali.  Ed  essi,  cèe-noù  ad  altro  fine  sono  tra  noi,  dSb  per  in- 
segnarci come  possiamo  farci  amici  d' Iddio,  e  con  i\\ì  del  pen- 
siero alzarci  ai  Pattor  nostro,  col  menare  tra  noi  vite  sante,  ci 
faoiKK  conoscere  che  se  ben  slamo  alle  donne  nostre  per  In- 
timo nodo  congion6,'dee  nondinfeno  telar  ebisere  il  viver  nostro, 
die  noi  ce  ne  viviamo  con  loro,  non  per  averne  lascivo -piacere, 
na  quasi  cbe  a  loro  congiunti  non  Ijiwsimo.  Appena  ebbe  finite 
queste  parole  Fabio,  cbe  Ponzio,  con  modestissimo  rìso^  verso  lui 
aitatosi,  disse  :  Molto  fìnrorite  queste  sorte  d'uòmini  e  di  donne, 
f abio ,  e  se  voi  deveate  essere  giudice  fra  noi ,  io  temerei ,  per 
dirvi  il  vero,'che  Toro  e  l'argento  avesse  gioocato,  perchè,  contro 
la  comune  opinione,  a  lora favore  desto  la  sentenza.  Deyrebboiu) 
bene  esser  tali,  quali  voi  v'ingegnate  di  mostrarglici,  i  religiosi, 
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ma  dubito  9he  molti  siano  alti'ìinenle.  E  gtà  sono  così  manifeste 
le  lor  lascivie,  e  di  Asse  spno  così  piene  tiftte  le  carte  dei^  nobili 
scrittori,  che  io  mi  jcredo  ch'essi  si  vergogaerieno  di  lor  ttiéde- 
simi,  se  vi  udissero  a  lor  favoi:»  così  parlare,  Reggendosi  tanto 
lontani  dalla  vera  ìmagine  della  religione  che. voi  lòr  proponete  ; 
nello  speoohio  della  x]uale  mirandosi ,  si  conoscerebbero  à  lei 
tanto  contrari,  e  per  Ciò  così  sozzi,  xihe/cf^me  NarcissOf  spec- 
chiandosi nel  puìrissimo  fonte,- nel  quale  cedeva  la  sua  bellissima 
imagine,,. vinto  dall'amore  di  se  medesimo,  se  ne  niorì ,  si  mor- 
r^bono  essi  per  Todìo  di  loro  stessi.  'Fabio,  cui  incresceyà  che 
così  Ponzio  favellasse -a  danno  do*religiosi,  miseH  noi>  disse,  se 
le  costoro  orazionf-  e.  le  lor  buone  opei:e  non  andassero  nel  co- 
spetto d"  Iddio  a  l)efiefido  nostro.  Le  fritture,  Ponzio,  che  male 
di  Costoro  dkono,  ^np  scrìtte  cotftra  gli  scellerati ,  non  centra 
i  buoni;  de' quali- scekerati  notf  voglio  negar  io  che  alcuni  aon 
vo  ne  siano,  i  quali  datisi  in  preda  al  folle  desìo  e  all'appetito 
irrasionale  (  lasciandosi  vincere  alle  tentazióni,  le -quali  più  pos- 
senti che  non  ci  sarebbe  bisogno,  ci  tieusèippre  al  fianco  il  ne-^ 
mico  deirumana  generazione)^  lasciano  i  pensièri  saViti  e  Fopere 
buone,  e  alla  lascivia  si  dàntio.  Ma  non  ò  mica,  Ponzio,  tlicevòle, 
per  alquanti  che  si  ritrovino  reienalvagi,  ti:»  migliaia  di  buoni 
e  santi  4  che  si  debba  di  loro  parlare  men  che  riverentemente.^ 
£  questa  Colpa  sì  <iee  piò  tosto  .dare  alla  condizione  delle  cose 
mortali,  e  allaVragilitò  umana,  che  a'religiosi,  con  scandalo  deUe 
religioni,  nelle  ì|uaK  qué^tàli  si  ritrovano.  Perchè  qyesto  stato, 
nel  quale  viviamo,  non  consente  che  sia  cosa  alcuna  tra  noi  còsi 
da  ogni  parte  perfetta,  che  ella  non  si  possa  in  qualc]ia  par^e 
riprend0re.  E  posto  aache  che  fossero  lutti  scellerati  (cosa  che 
né  ciMer  nò  (^r  sì  dee,  per  la-quasi  infinita  moltitudine  chQ  in 
ogni  luogo  si  vede  degli  uomini  santi),  voglio  che  sia  tanto  il 
rispetto  che  portianio  aHe  cose,'  le  quali  hanno  seco  nome  di 
religione,  che  gli' ci  imagmiamo  tali,  quali  esser  dovrebbono,  e 
perciò  gli  lasciamo  fucili  di  questi  nostri  ragionamenti^  salvo  se, 
avendo  noi  a  ragionare  d'amore,  non  consentisse  Flaminio  che 
di  quel  ragionassimo  >  -che  è  il  proprio  di  queste  beata  gente  ; 
del' quale  atnor  tavelUndo^  vedrebbe  il  nostro  Flaminio  qtianto 
egli  erra  a  non  Creder  che  la  vera  quiète  d'^unore  in-q'ueUe^tre 
cose  sia,  di  che  egli  pur  dianzi  ci  fé'  menzione.  Questo  è  il  parlar 
dei  vecchi ,  disse  allora  Flaminio  alquanto  sdegnosetto,  i  quali 
non  si  volendo  raccordare  d'essere  stati  giovani ,  vogliono  far 
vecchi  i  giovani  avanti  gli  anni,  come  coloro,  che  altro  non  pò- 
ido,  si  pascono  d'idee  e  di  seconde  intenzioni.  Sia  tfuel  Qne, 
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e  ({Kttt  qiùrtB  k  vMra ,  Fflìiìe,  éh'«vite  o^mai  più  bisogno 
di  seder  che  dì  correre,  e  a  noi  insegnate  dì  ritrovar  quest'altra, 
laqualvi-domaDdiaino^  e  non  andate  più  in  spirito,  che  vi  rac- 
oordo,  se  più  usoite  de*  termini  dativi,  ne  porterete  la  pena.  I^on 
vi  adirate ,  Flaminio ,  disse  Fjabio ,  che  io  poscia  ohe  costretto 
sono  a  dir  di  ciò  jqoel  che  volete ,  mi  sforzerò  a  mio  potere^  di 
CQiUpiacervL  E  questo  d^tto,  alquanto  Bopra  sé  ste.tte,  é  poscia 
fe'  d^gno  di  voler  cofilii^are  a  dire.  Quafido  Aulo  disse*:  Deh 
diteci  pep  vostnu  fè^  Fabio\  ^ma  che  più.oltce  passiate,  so  co- 
testi spiritali  hanno  forse  coi^  il  corpo  per  nulla,  che^  lo  sprezzino 
aftlto,  e  non  He  voglialo  senMre  alcun  piacere,  come  se  indamo 
gU  fosse  lor  data?  Fabio  allóra  rispose:  Di  ciò,  Aulo,  non  par- 
Imi  io  più,; per  non  incorrere  in  pericolo  di  dispiacere  a  Fla- 
minio, il  quale  con  pena  dianzi  (eome  avete  potuto  udire)  mi  ha 
inierdèt^  il  ragionarne,,  se  liori  avessi  da  luì  impia  licenzia. 
I^erò,  ove  egli  noi  consenUv  non  vi  poèso  io  rispondere.  Aulo 
allora  con  dolce  sembiante,  sia  tanta,  disse,  Flaminio,  la  cortesia 
vostra,  che  possa  Fabio  di  ciò  dirne  il  suo  parere.  Dicalo,  rispose 
Flaminio;  perchè  poi  ch'egli  dee  parlar  d'afifetto  che  hon  sia  in 
tutto  fuori  de!  corpi,  mi  potrebbe  ciò  essere  di  qualche  profitto. 
FjJmo  allora  cosi  seguitò:  Amansi^Aulo,  i  religiosi  tra* loro  corno 
eelaàli  persone  è  divine,  e  non  con  q^aella. appetito,  che  fa  desi- 
depire  a'  mondani  uomini  quello  che  non  è,  in  quanto  all^onesto, 
ragionevole-;  anzi  se  il  conducona  a  fine,  è  a  loro  spesso  cagion 
di  pei^timeùto ,  e  arreca  irffamia  alle  donne  vanamente  amate  ; 
ma  questi  religiosi,  amano  quello  che  veramente ^è  Tiiomo,  cioè 
Tanimo,  e  noiria  spoglia  nella  quale  egli  è  involto,  non  per  altro, 
se  boa  perchè,  mentre  egli  vive  in  questa  vita,  abbia  dall'invo- 
glio mortale  gli  instrumenti,  co'quali,  ad  utile  dei  mortali,  possa 
met^ro  in  opra  la  vvirtù  saa.;  dei  qpali  Hastrumentì ,  poiché 
ranimo  dal  velo  mortale  è  sciolto,  non  ba^  pia  bisogùo  alcuno, 
peiciò  che  egli  più  non  è  neiroperare,  ma  solo  alla  contempla- 
zione attende,  e  dì  quellà-pienamente  si  contenta,  però  che  la 
contemplazione  è  sola  dell' intelletto ,  come  pròpria  sua  opera- 
ziotte,;>lla  quale,  poi  ^'egli  dal  corpo  è  separato,  non  ha  bisognò 
d^altro  che  di  se  medesimo.  Amando  dunque  i  rehgiosi  l'anime 
e  non  il  c<Rrpo,  ceibe  per  propria  obietto  del  loro  amere,  non 
cercano  di  ^ere  con  quelli  sentiménti,  che,  come  terreni, 
ohiamàno  l'uomo  aìla  parte  peggiore,  e  nel  corpo^  quasi  in  una 
massa  (fi  terra,  fermaro-il  fanne.  Ma  con  la  menfe,  la  quale  ce- 
l^da  Iddio  abbiamo,  per  mezzo  del  bello  che  si  offre  all'occhio 
per  Tobietto,  e  agli  orecchi  p^r  le  vóci,  penetrano^l  buono,  la 
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sede  deb  quale  è  neiranimo,  e  saziano  il  loro  desiderio  nella  con- 
siderazione di  quella  bontà,  la  quale  conoscono  tale,  che.  la  giu- 
dicano il  fine  della  belle^^za.  E  se  divino  desiderio  di  commutare 
gli  animi  loro,  o  di  unirli  gli  tocca,  aHfo  non^voglionó  dal  corf)a 
cbe  il  bacio,  per  lo  quale  fanno  il  paesaggio  insieme  gli  animi  dì 
amendue,  e  di  celeste  e  indissòhibi^e  legalne  si  congiungono  in- 
sieme. Qui  Flaminio,  coot^ner  non  si  potendo,  otmè,  disse,  se 
potessi  io  avere  un  bacio  dalla  mia  dolce  piemica;  non  mi  curerei 
io  di  cercare  di  altra  in  tema  bellezza,  pensandomi  io  dì  avere 
certissime  pegno  di  poter  condurre  molto  più  oltre  i  desiderìi 
miei,  e  finalmente  compiutamente  eaziarli.  Vane^ate,  Flaminio, 
soggiunse  Fabio  i  già  vi  ho  io  mostrato  che  il  fine  di  queste  beate 
anime,  non  è  il  fine  chB  voi,  spronato  da  giovanile  appetito,  gite 
cercando;  anzi ^ nel  bacio  fìnisee  il  desiderio  loro,  quanto'  8*ap^ 
partiene  alle  parti  del  corpo)  ed  è  non  altrimente  tra  loro  ciò 
segno  di  onore  e  di  riverenza,  per  parlare  delle  cose  umane,  che 
già  fosse  egli  appresso  i  Persi,  come  ci  insegtìa  Senofonte,  i  quali 
rìceveano  i  lor  maggiori  col  bacio/e  cosi  mostravano  sommamente 
onorarli  ;  11  qual  costume  mi  pare  ch^oggidì  sia  passato  nel  Pie- 
monte e  nella  Francia^  senza  prègiirdicio  alcuno  dell'onestà.  Ma 
perchè  il  parlar  di  ciò  è  lontano  dalla  matèria  ddtad,  mi  pace 
oggimai  tempo  di  entrare  nel  proposto  ragionamento  da  Flamiaiof 
poscia  e' ho  soddisfatto  a  quanto  Aulo  mi  aveva  chiesto.  1E  questo 
detto ,'  cosi  cominciò,  Negare  non'  si  può,  che  a  conservazicfn 
della Bpezie  umana,  non  sia  necessario  Fainorè  deiruomo  e  della 
donna,  e  non  pur  Tampr  sob,  ma  i  congiungioienti  de*eorpi,  al 
quali  la.  natura  istes^ ,  non  ad  altro  fine  che  alla-  propagazióne 
(per  cosi  dire)  atti  ci  ha  fatti,  come  veggiamo  ;  perchè  se  solo  la 
mente,  li  sguardi,  le  parole,  e  i  baci  contentassino  ne*  loro  amori 
gli  uomini  e  le  donne,  essi,  insieme  coiramore,  verrebbono  tosto 
mena;  e  qtimdi  avvenne,  che  i  più  savi  posero  due  Vened  e  du0 
-  Amori,  de' quali  la  prima  Venere  e  il  primo  Amore  è  ihtoreo  alla 
considerazione  della  semplice  bellezza,  gli  altri  due.cf  dettano  a 
desiderio  tii  moltiplicare  quella  bellezza  ne' corpi,  e  ne  invitano 
al  dilettevol  c^tagiungitnento,  onde  nascono  i  ^gliuoli.  fi  fu  di 
mestiere,  per  questa  cagione,  alla  maestra  natura,  od  a  quella 
Buprema  intelligenza  cheja  regge,  porre  in  noi  ^appetito,  il  quale 
nascendo  da'  sensi  materiali,  tioh  altrimente  alla  ^orazione  ne 
invitasse,  che  la  ragione  aU  amore,  del  qua!  disopra  dicemmo, 
ci,  invili.  Ma  peiicbè  essa  natura,  come  saggia  producitHce  degli 
effetti  suoi,  che  spno  i  fini  di  tutte  le  cose  create,  e  per  cacone 
'le' quali  ella  ad  operar  si  ùioveV  conobbe  che  non  essendo  l'ap- 
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patito,  che  sei  sensi  dei  corpo  ha  il  suo  principio,  potenzia  o 
fìicaltà  che  ne  fuccia  differenli  ^gli .  animali  che  sono  privi  di 
ragione  4  potrebbon  gli  uomini,  seguendo  sol  lui,  divenir  fiere 
selvagge,  volle  che  in  questa  necessità  di  conservar  la  spezie 
con  la  generazione  degli  uomini  particolari ,  che  individui  son 
detti.da' filosofi,  Tappetilo  ne  avesse  il  consiglio  compagno,  acciò 
ch'egli  colla  ragione  eleggesse  più  questa  cosa ,  che  quell'altra, 
che  dall'appetito,  oud'ha  principio  il  consiglio  e  là  elezione,  li 
sia  proposta.  Il  qual  consiglio,  non  essendo  altro  che  una  via 
diritta,  che  col  niezze  della  elezione  ci  conduce  a  conseguir  quel 
fine  per  io  quale  siamo  stati  mossi  ad  eleverò  quello  che  meglio 
ci  pare ,  qualunque  volta  la  mento  usi  Tofficio  suo,  è  non  le 
faccia  forza  strano  desìo,  a  beueeleggerOf  e  a  ragionevolmente 
amare  ci  indirizza.  E  non  pure  a  beneamar^ci  move,  ma  con 
quella  ma^or  quiete  che  possa  aver  Tuomo  in  questa  vita,, 
ci  la  posseder  la  cosa  amata..  Per  la  qual  cosa  io  tengo  ferma- 
mente ,  che  solo  ìli  quell'amor  sia  quiete  (stando  su  la  materia 
proposta  da  Flaminio)  che  da  consiglio,  che. bene  elegga,  pro^ 
cede.  Perchè  in  tale  amore  Tappetito  è  regolato  dalla  ragione, 
ponendogli  ella  e  freno  e  legge  a  non  più  oltre  passare,  che  cOn- . 
venga  a' termini  del  convenevole  e  dell'onesto.  E  pcrcliè  io  non 
veggo  amore  tra  noi  (parlando  di  quello  che  a  generare  appar- 
tiene) che  non  sia  tutto  dell'appetito,  se  non  quello  che  è  tra 
marito  e  moglie,  io  stimo ,  senza  alcun  dubbio ,  che  nelKamore 
di  che  noi  parliamo,  non  sia  quiete  e  riposata  vita;  se  non  in 
quello  che  i  mariti  e  le .  moglìere,  con  que' mezzi,  con  que' ri- 
spetti^ con  quegli  avvedimenti,  con  quella  elezione,  v  finalmente 
con  que'modi  insieme  congiunge ,  che  dee  cercare  il  senno  e  la 
prudenza  altrui,  con  desiderio  di  onesto  riposo,  per  quietapoente 
vivere  in  questo  stato. mortale.  E  però,  concbi udendo ,  io  dico 
che  sole  quell'amore  dalla  ragione  procede,  il  quale  ha  per  fine 
il  matrimonio,  e  che  questa  è  la  quiete  dei  véri  e  saggi  amanti, 
accoppiati,  per  refrigerio  delle  loro,  amorose  Gamme,  con  saggio 
discorso  e  con  legittimo  no^o.  Perchè  ancora  che  costoro,  che 
col  mezzo  del  consiglio  e  della  elezione  sono  divenuti  amaoU  ed 
amati,  e  poscia  mariti  e  moglie,  si  diano,  per  ojiturale  inclina- 
zione e  per  necessità  del  generare,  ad  onesti  congiungimenti  del 
corpo,  nondimeno  ivi  non  si  fermano,  se  non  in  quanto  è  lor 
bisogno,  per  generare  simili  a  sé,  iHà  passano  col  pensiero  alle 
virtù  dell'animo,  dove  hanno  propria  sede,  insieme  colla  bontà^ 
le  vere  bellezze,  e  con  discerné  volo  occhio  considerandole,  vie 
più  per  quelle  si  amano  e  si  legano  insieme,  che  per  la  vaghezza 
V.I.— 8     G.  B.GiRALDi.  (iVowaOriT.lX.) 
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de' corpi,  e  così  di  vie  più  nobil  éibo  pascolo  le  menti  loro^  che 
non  pascono  il  senso  colle  qualità  del  corpo,  il  quale,  quanto  a 
sé,  solamente  alle, cose  esteriori  gli  chiama.  Levatone  adunque 
questo  amore,  ch*onesto,e  ragionevole  chiamiamo,  ciascuno  al- 
tro, che  a  congiungimenti  appartenga ,  è  solo  del  senso  e  del- 
Tappetito,  e  non  può  essere  se  non  con  pentimento  di  chi  ama, 
e  con  infamia  della  donna  amata,  sia  ella  marìtatii,  ed  ami  dis- 
onestamente altri  che  il  marito,  o  sia  vergine,  e  non  si  ponga 
per  fine  il  matrimonio,  ovvero  sia  ella  d'altra 'qualità.  Laonde, 
ove  il  maritale  amore  e  umanamente  ci  fa  vivere  e  uomini  ci 
conserva,  e  ci  fa  la  spezie  nostra  con  onore  e  lodevolmente  con- 
servare, tutti  gli  altri,  come  lascivi  e  disonesti  e  infami,  ci  fanno 
divenire  d'uomini  fiere.  Ponzio,  che  buona  pezza  avea  tacinto, 
\  rompendo  il  suo  silenzio,  disse  :  Voi  ci  ragionate,  Fabio,  di  questo 
amore  matrimoniale,  come  egli  avesse  un  privilegio  dal  cielo, 

'  che  chi  a  lui  si  appigliasse  nulla  potesse  sentjr  di  molesto;  o  di 
fastidioso;  ma,  per  mio  parere,  è  altrimenti,  e  la  prova  ci  di- 

-  mostra  che  qui  non  è  quella  quiete  e  quel  riposo  che  voi  cercate 
di  persuaderci.  E  mi  sovviene,  a  questo  proposito,  di  un  motto 
che  pòse  già  un  gentiluomo  maritato  allo  entrare  nell'uscio 
della  sua  camera,  volendo  significare  ad  ognuno,  quanto  fosse 
mal  contento  della  sua  moglie,  quantunque  ella  nobilmente  fosse 
nàta ,  e  quanto  altri  si  dovesse  guardar  di  entrare  in  simile  in- 
ciampo. Il  motto  era  questo:  Non  vi  entri  chi  non  vi  è,  chi  vi 
è,  vi  stia.  Nò  pur  questi  di  tal  opinione  si  ritrova  nel  mondo, 
ma  ve  ne  ha  le  migliaia ,  cui  pare  di  aver  tolto  il  sasso  di  Sisifo 
sulle  sptille  ad  aver  preso  moglie.  Nò  ciò  mi  pare  senza  ragione, 
ritrovandosi  scritto  che  tanto  è  malvagia  la  natura  delle  donne, 
che  non  pure  ad  altri ,  ma  al  padre  istesso  vengono  a  noia,  e 
per  non  le  avere  in  casa,  danno  premio  ad  uno,  il  qual  premio 
ò  la  doto ,  che  gliele  lievi  dagli  occhi.  E  se  così  è,  come  si  può 
altri  procacciare  di  quieto,  togliendosi  a  lato  così  fatta  noia  Te 
mi  credo  io,  che  per.questa  cagione  dicesse  Monandro,  che  me- 
glio era  sepellir  le  femine,  che  pigliarlesi  per  mogli.  Oltre  che 
mi  par,  Fabio ,  che  tra  molte  cose  che  qui  addur  vi  potrei ,  di 
due  non  vi  raccordiate,  che  neMìbri  che  per  le  mani  avete  si 
leggono;  Tuna,  che  Mrzione  appresso  Terenzio,  si  reputa  felice 
per  non  aver  ipai  presa  maglie ,  e  Demea  infelicissimo  si  tiene 
per  averla  presa;  l'altra,  che  Diogene  il  Cinico  consiglia  i  gio- 
vani, che  nella  gioventù  loro  non  prendano  moglie  ad  alcun  modo, 
e  che,  venuti  essi  a  matura  età ,  non  la  prendano  mai  ;  il  che 
altro  non  ci  vuol  significare,  che  l'uomo  moglie  non  prenda  in 
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aieoD  tempo;  ie  quali  cose  sodo  hi  tutto  contrarie  alla  opinione 
Tostia  ;  perchè ,  se  fosse  la  quiete  dell'uomo  il  sopporre  il  collo 
a  cosi  fatto  giogo,  Mizione  non  si  giudicherebbe  felice  per  esseme 
sciolto,  né  Demea  infelice  per  esservi  legato,  né  Diogene  tn 
conforterebbe  a  non  legarci  con  donna.  E  tenea  tanto  lontano 
dalla  quiete  il  matrimonio  Alfonso  re  di  Napoli,  che-soleva  egli 
dire,  che  a  volere  che  foss^  p^ce  fra  marito  e  moglie,  sarebbe 
di  bisogno  cheil  marito  fosse  sordo  e  la  moglie  cieca  ;  mostrando 
a  questo  modo,  che.il  pigliar  moglie  non  era  altro  che  entrare 
io  uno  intollerabile  travaglio.  E  ciò  detto,  Ponzio,  si  tacque.  Al- 
lora Fabio,  che  attentissimamente  ascoltato  Tavea,  disse:  Ponzio,  ' 
egli  è  vostra  gran  ventura  che  siate  in  luogo  ove  non  son  donne 
che  vi  ascoltino,  che  se  forse  vi  udisseno  cosi  di.  ter  favellare, 
vi  diverrebbono  in  guisa  nemiche,  che  a  gran  fatica  potreste  piik 
mai  racquistar  la  grazia  loro.  Ma  rispondendovi,  dico  che  non- 
è  cosa  nel  mondo  così  buona,. né  cosi  santa,  che  non  abbia  le 
sue  contradizioni,  e  non  ritrovi  alcuni,  i  ^uali,  o  per  ignoranza, 
0  per  maligniilà,  o  per  desiderio  di  contendere,  o  per  vìzio  par- 
ticolare, non  le  dian  biasimo.  Ma  è  ben  cosa  da  uomo  prudente, 
tra  la  varietà  delle  opinioni,  sapere  usare  con  diritto  gìudicio  la 
elezione,  la  quale  (come  dianzi  dicemmo)  procede  da  consiglio 
governato  dalla  ragione ,  e  cosi  appigliarsi  alle  buone  e  lasciar- 
le ree,  come  ree  son  quelle  che  voi  ci  avete  addotte,  e  molte 
altre  che  si  leggono  appresso  i  Greci  e  Latini  autori,  e  appresso 
a*  nostri  anco,,  in  biasimo  delle  donne,  nelle  lodi  delle  quali  po- 
trei io  entrare ,  e  correre  un  lunghissimo  arringo,  se  elle  da  sé 
tanto  degne  di  loda  non  si  mostrassero,  che  non  hanno  bisogno 
d'aiuto  altrui  per^sostehere  quell'onore  di  che  elle  sL  vanno  al- 
tiere, oltre  che  la  brevità  del  tempo  ad  accorciare  più  tosto  il 
ragionamento  ci  chiama^  che  ad  allungarlo.  Però,  venendo  alle 
cose  addutte  da  voi,  dico  che  gli  autori  che  il  matrimonia  dan- 
nano, -tra  un  migliaio  che  gli  danno  ragionevole  loda,  sono  i  poeti, 
e  speeialmen leucemici  e  tragici  ;  i  quali  moke  volte  introducono 
persone  le  qus)li  adducono  cose  a  loro  proposito,  talor  perchè 
aano  accettate ,  e  talor  fucile;  e  tra  queHe  dar  essere  fuggite^ 
per  non  le  scorrere  tutte ,  sono  quelle  due  che  voi  ci  avete  ad- 
dotte, runa,  ch'ò  meglio  sepellire  te  donne  che  pigliarle  per 
mogli,  la  quale,  perchè  è  crudele  e  inumana^,  non  merita  altra 
risposta,  se  non  ch'ella  non  pure  dee  essere  levatia  dagli  animi 
degli  uomini,  ma  dei  libri  ancora,  con  tutte  le  altre  a  M  simili, 
come  è  quella ,  che  voi  del  re  ci  avete  addotta,  e  che  it  pigliar 
nM)glie  ^  torsi  appresso  una  infirmità  incurabile,  e  che  dò  è  e»» 
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così  tuo  proprio,  che  non  f'abbiano  insieme  conunone?  E  non 
n  dee  spezialmente  l'uomo  fermare  ne'  suoi  voleri  e  starsi  cosi 
ostinato  nelle  sue  opinioni ,  che  non  voglia  mai  piegarsi  a  cosa^ 
ch'alia  sud  donna  piaccia ,  ma  cerchi  di  starle  non  altriroente 
sopra,  che  si  stia  uu  -fiero  tiranno  su' sudditi  suoi,  tenendola 
sempre  in  duro  timore  ;  ma  come  idee  esser  sempre  lieta  la  donna 
nel  cospetto  del  marito  e  conformarsi  col  voter  sue,  cosi  anco 
conviene ,  ch'egli  sia  verso  lei ,  si  che  con  dojce  amorevolezza 
menino  i  giorni  insieme.  E  gli  antichi ,  Ponzio,  ne'saorificii  die 
faeeatio,  benché  superstiziosamente,  a  quella  deità  di  Giunone 
che  sovrastava,  àecondo  la  loro- opinione ,  a*  matrimoni!,  molto 
gentilmente  ci  dimostrarono,  che  nulla  di  Spiacevole  ^doveva  es- 
sere .tra  simili  persone.  Perciiò  dalle  vittime  ch'a  lei  il  sacerdote 
sacrificava,  levava  egli  il  fele  e  dietro  l'altare  il  gittava,  come 
volesse  egli  con  quell'atto  dire,  nulla  si  dee  pórre  di  amaro  tra 
la  dolcezza  del  matrimonio.  E  quindi  sì  iegge,  che  non  è  vita  nò 
migljpre  nò  più  «oave  di  quella ,  nella  quale  si  oori vengono  in- 
sieme marito  e  mciglie,  senza  rissa  e  sènza  contenzione.  Ma  per 
lo  contrario,  se  il  ^narìto  volesse- essère  tuttavia  duro  e  spiace- 
vole e  aspro  e  dispettoso ,  e  voglia  tenere  la  mogRe  come  fosse 
una  agnella  sotto  il  lupo  (  la  qual  cosa  non  è  altro  che  ui^felie 
amarìssimo ,  che  inacerbisce  quanto  di  doloe  puote  esóere  nel 
matrimonio),  è,  come  Demea,  infelice.  Perchè,  come  si  può  com- 
prendere da  Terenzio ,  egli ,  ch'era  tutto  asprezza  e  tutto  ava- 
rìzia, la  quale,  come  sapete,  è  radice  di  tutti  i  mali,  e  non  vo- 
lendo mutar  natura,  non  potea  non  aver  dalla  moglie,  che  forse 
gentile  e  cortese  era,  se  Aon  noia  e  dispiacere.  E  tali  sono  tutti 
coloro,  ch'a  4ui  simili  sono.  Bisognerebbe  dire  a  questi  tali  quello 
che  disse  a  Senocral^  Platone ,  veggendolo  più  del  convenevole 
ruvido  e  severo:  che  sacrificassero  alle  Grazie,  acciocché  da 
esse  pigliassero  tanto  di  benigno;  che  non  avessero  colla  auster 
rità  loro  a  tormentare  chi  con  loro  si  dee  wvere  e  morìre.  E  se 
benignamente  gode  il  marito  la  moglie  sua,  ella  allettata  dalle  ca- 
rezze e  dalle  piacevolezze  del  marìto,  non  può  non  essergli  benigpa, 
non  essergli  cortése,  con  commune  quiete  e  con  contentezza  in- 
credibile. Fu,  severo  Catone  al  par  di  qualunque  altro  (parlo  del 
Censorio)*,  e  quantunque  egli  solesse  dire  che  non  molto  lontana  sa- 
rebbe la  vita  nostra  dti  queHà  degli  Dei,  se  il  mondo  senza  pigliar 
moglie  si  pote^  conservare;  nondimeno  non  solojion  ebbe  a 
schifo  il  prender  moglie^  ma^  morta  la  prìma,  ne  prese  un'altra^ 
e  tanto  gentile  e  benigno  fu  verso  l'una  e  l'altra,  che  non  potea 
non  biasimare  gli  aspiri  e  ruvidi  mariti;  e  dicea,  che  il* perouo- 
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tere  la  moglie  era  cosa  non  meao  scellerata,  che  si  fosse  il  vio- 
lare gli  altari  degli  Iddii  immortali.  Né  mi  dà  noia  ciò  che  disse 
Diogene  il  Cinico,  si  perchè  Solone,  che  saggio  fu  e  modesto, 
non  ischifò.il  pigliar  moglie  e  generar  figliuoli,  e  non  lodò  punto 
Talete  che  ciò  non  facesse,  si  anco  perchè  la  risposta  data  alle 
parole  di  Mizione  abondevolmente  lieva  il  detto  suo,  e  il  fa  da 
nulla.  Oltre  che  egli,  uomo  di  vita  sozza  e  sporchissima,  non 
conosceva  altra  quiete  che  quella  (e  dirò  ciò  con  riverenza  degli 
orecchi  vostri)  la  quale  ha  il  porco  nel  fango  e  nel  letame  (che 
non  fu  ^li  meno  sporco  tra  gli  uomini,  che  si  sia  tra  gli  altri 
animali  U  porco],  e  però  non  mirava  egli  a  quello,  che  al  ben 
civile  e  all'onesto  vivere  si  ricercava,  ed  era  uno  di  coloro  che 
soglkm  dire,,  morto  ch*io  sarò,  cada  fuoco  dal  cielo,  che  arda 
latta  la  terra.  E  quanto,  fosse  da  biasimare  simile  opinione,  il 
moatrò  Licurgo,  che  le  leggi  diede  a'Lacedemoniì,  però  che  non 
volle,  per  divieto  di  pubblica  legge,  che  a  certi  giuochi,  i  quali 
in  quet  tempi  si  faceano,  ove  i  fanciulli  nudi  si  esercitavano  al 
eerso,  Intervenissero  coloro  che  moglie  non  avean  presa.  Ed  es- 
sendo appresso  a  que'  popoli  introdutto  per  lodevole  costume, 
che  qualunque  volta  i  giovani  incontravano  gli  uomini  attempati, 
faoessino  lor  riverenza,  essendo  Dercilida  valoroso  capitano,  e 
incontrandosi  in  uno  giovane,  e  non  gli  facendo  il  giovane,  come 
a*  canuti  si  solea  far,  riverenza,  il  riprese  Dercilida,  e  il  giovane^ 
sapendo  ch'egli  mai  non  avea  preso  moglie:  Non  ti  onoro,  ri- 
spose^ perchè  ^quando  io  sarò  vecchio,  non  lasóitu  alcuno  che 
mi  abbia  ad  onorare.  Per  chiudere  adunque  rincominciato  ra- 
gionamento; potete  dalle  cose  già  detto  .agevolmente. compren- 
dere che  né  più  lodevole  maniera  d'amore',  né  maggior  quiete  si 
poote  avere  amando,  che  Tessere  legato  per  matrimonio,,  e  che 
chiJo^Q.di  accoppiarsi  (se  forse  non  è. tocco  da  spiritò  divino) 
è  degno  ài  gran  biasimo..  Sia  come  vi  piace,  quanto  agli  uomini, 
soggiunse  Ponzio,  che  con  mirabiie  attenzione  avea  udito  ciò  che 
Fabio  detto  avea  centra  le  cose  addutteda  lui.  Che  sai-ò,  Fabio, 
se  Fuomo  s'abbatte  in  donna,  che  sia  come  una  fiera,  o  come 
una  fu^a  inferualey.  la  quale  non  solo  non  sia  amorevole,*  ma 
tuttavia  si  stia  sulle  asprezze,  e  su  il  Care  ogni  cosa  a  tormento 
e  ad  aSanno  del  marito,  come  si  legge  della  moglie  di  Socrate, 
della,  quale  il  diletto  maggiore  era  di  sempre  essere  contraria  al 
YOÌere  di  quet  saggio  e  prudente  uomo,  dal  quale  come  da  fonte 
SODO  venute  tutte  le  maniere  del  vivere  civile?  Fabio,  inteso  ciò 
cbe  gli  opponeva  Ponzio,  stette  alquaoto  pensoso  sovra  sé,  poi 
Bene  è  cos9>  Ponzio,  il  pigliar  moglie,  che  vi  bisogna. 
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usare  il  gìodicio,  e  non  sì  dee  lasciar  l*uomo  in  preda  i^'appe- 
tito,  né  dee  pigliarsi  ognuno  ogni  donna  per  moglie,  ed  ogni 
donna  ogni  uomo  per  marito.  Né  deono  né  queste  né  quelli  In- 
sciarsi  appannar  gli  ocèhi  da  cupidigia  di  roba,  o  da  grandezza 
di  sangue,  o  da  bellezza  di  corpo,  o  da  altre  condizioni,  die  siano 
prima  conaiderate,  che  le  nature  e  le  qualità  delle  persone,  con 
cui  con  perpetuo  legame  ^i  deono  congiungere.  Ma  si  dèe,  più 
qui  che  in  niunàaltra  cosa,  pigliare  la  ragione  e  il.consiglio  per 
duce,  e  con  discernevole  occhio  considerare  la  qualità,  le  ma- 
niere, la  vita,  i  costumi  degli  uomini  e  delle  donne,  i  padri,  le 
madri,  le  famiglie,  le  antichità,  e  le  qualità  loro,  e  altre  simili 
cose,  te  quali  sono  come  segni  manifesti  delle  nature  e  delle  vite 
altrui  ;  e  quelli  che,  non  a  caso,  o  per  vanità,  o  ^r  cupidigia, 
ma  con  sano  discorso  saranno  insieme  riuniti,  vivranno  In  quella 
quiete  ed  ih  quella  vita  tranquilla  «  della  quale  io  vi  ragiono,  e 
noli  avran  luogo  tra  loro  que'romori  e  quelle  discordie,  di  che 
voi  mi  ragionate.  Nascono,  Ponzio,  tra  gli  sciocchi  0  tra  i  dem- 
plici  e  mal  nati  e  mal  notriti,'  questi  romori,  non  tra  i  saggi  e 
tra  gli  acc/Orti  e'nobilmenle  allevati;  peròhò  costoro  avendosi  ^k 
con  sano  giudicio  scelte  quelle  donne  che  deono  essere,^  quanto 
allo  amare,  il  termine' de'  desiderii  loro,  se  trovano  cosa  aleuiia 
ingrata  in  esse,  e  che  loro  spiaccia,  non  con  villanie,  non  con 
grida,  non  con  battiture,.come  gli  sciocchi  fanno,  cercano.di  cor- 
reggerle, ma  guidati  dal  lume  della  ragione  considerano  tra  so 
molto  prudentenaente  che,  come  sono  dì  sessi  diversi  ^di  diverse 
famiglie  i  marRì  e  le  moglieri,  così  sono  anco  di  diversa  natura, 
ed  hanno  appresi  diversi  costumi.  Perchè  non  si  Vive  in  ogqi 
casa  ad  un  medesimo  modo,  e  avviene  delle  famiglie  quelk) 
ìstesso  che  delle  città  ve^amaavvenìre,  che  come  ogni  città  ha 
leggi  e  costumi  che  non  sono  gli  stessi  T!Olle,altre,<>osl  anco  le 
case,  che  si  possono  dire  ragionevolmente  piociole  città,  hanno 
i  lor  modi  e  i  loro  costumi  particolari,  co* quali  allevano  e  istrui- 
scono ì  fìgliuoli  e  le  'fìglìuqlé,  e  reggono  tutta  la  lor  famiglia. 
Laonde  bisogna  che  il  marito  a- costumi  della  moglie  si  pieghi, 
ed  ella  a  quelli  del  marito,  e  con  maestrevole  trasformazione 
l'uno  nell'altro  si  converta  ;  e  dee  Tuomo,  come  più  prudente, 
con  molta  destrezza  cercare  che  la  donna  apprenda  da  lai  tal 
maniera  di  vita,  che  possano  generare  ottimi  figliuoli  e  vivere 
insieme  con  pace  perpetua.  E  chi  ciò  non  cerca  di  fare,  ò  te- 
nuto da  Aristotele  sprezzatore  degli  Iddìi  inmiortali  ;  e  il  mede- 
simo molto  prudentemente  disse,*  che  i  congiungimenti  dei  còrpi 
deono  procedere  dall'amore,  e  che  tali  congiungimenti  hanno  per 
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fise  l'amicizia,  doè  ana  vera  unione  degtì  aniipi.  II  che  facendo 
il  marito  e  le  moglie,  lengpno  tati  modi  insieme,  che  in  spazio 
di  poco  tempo,  sono  come  un'anima- sola,  che  in  due  corpi  si 
ma,  né  mai  ritrova  l'uno  nell'altcoi^sa  che  spiaccia  :  e  se  pure 
per  la  fragilità  umana  qualch^una  vo  ne  ha  (il  che  di  rado  av- 
viene fra  persone  ben  tìate  e  ben  notrìte,  e  che  si  siano  insieme 
ooD  giudicio  congiunte],  con  tanta  amorevolezza  la  levano,  che 
fra  loro  non  è  pur  una  parola  che  benigna  non  sia.  Né  di  So- 
crate, di  cai  voi  l'esempio  ci  avete  addutto,  qui  bisogna  favel- 
lare, perchè  tate  ebbe  egli  la  moglie  quale  la  volle,  parendogli 
di  traire  dalla  molestia  di  lei  tanto  profìtto,  che  si  facesse  più 
atto  a  tollerare  con  pazienza  le  cose  spiacevoli  é  noiose,  che  in- 
contro gM  venivano  di  fuori.  E  facea  Socrate  quello  che  dicea 
Varrone»  che  il  tollerare  la  molestia  della  moglie,  quando  ella 
sia  tate,  fa  divenire  l'uomo  migliore.  Disposto  adunque  Socrate 
a  soflHre  la  ritrosia  della  moglie,  -miUa  curava  ciò  ch'ella  si 
dicessef^per  venire  a  contesa  ;  della  qual  cosa  maravigliandoci 
alcoD  suo  amico,  e  dimandandogli  come  egli  potesse  tollerare  il 
garrire  e  le  grida  della  moglie,  gli  chiese  ancb'egli,  come  tolle- 
rasse le  noiose  grida  delle  anitre;  e  dèlie  papere  ch'egli  aveva  in 
casa.  Bispondendogli  colui,  che  se  romori  gU  faceano,  gli  davano 
l'utile  delle  uova  che  gli  parturivano,  gli  rispose  Socrate:  Ed  io 
ho  daUa  moglie  mia  il  frutto  dei  figliuoli,  e  però  tanto  più  la 
d^>bo  io  tollerare,  quanto  sono  da  più  i  parti  della  mia  donna, 
che  quelli  delle  tue  augello:  <5on  la  qual  risposta  mostrò  il  sag- 
gio uomo,  che  non  si  dee,  per  ogni  cosa  che  la  moglie  faccia  o 
dica,  venire  con  esso  lei  a  contesa,  ma  con  tolleranza  vincer  la 
sua  natara.  Ma,  parlando  degli  altri  che  non  mirano  a  quello,  a 
che  mirava  Socrate,  vi  dico,  Ponzio,  phe  se  altri,  nel  pigliar  mo- 
glie, aerverè  il  mòdo  e  gli  avvertimenti  che  detti  abbiamo,*  non 
si  abbatterà  se  non  in  ottima  mogliera.  E  se  forse  tal  l'averà, 
che  porti  deco  dell'acerbetto  e  del  duro,  la  cortesia  e  la  beni- 
gnità ch'egli  le  userà  per  ridurta  al  dolce  e  all'umano,  la  fora 
pieghevole  alle  sue  voglie.  Ma  vi  sono  di  quelli  che  duri  ed 
aspri,  senza  nrovérsi  punto  dalla  natura  loro,  vogliono  ammol- 
lire la  durezza.delle  mogli,  e  tanto  più  le  inasprano,  quanto  ^i , 
pie  aspri  loro  si  jn»ostrano.  L'umanità  vince  la  durezza,  e  non 
l'orgo^io.  Volete  voi  creder,  Ponzio,  che  se  l'arte  e  l'ingegno 
degli  uomini  fm  miti  e  piacevoli  le  più  selvagge  fiere  e  gli  ani- 
mali più  alpestri,  onde  doma  gli  orsi  e  i  leoni,  ed  usa  al  freno 
i  feroci  cai^,  e  al  giogo  i  robusti  tori,  non  possa  egli  ammol- 
lire una  donna  e  sopporla  al  suo  volere,  essendo  la  donna  da  sé 
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molle  e  pieghevole  e  arrendevole^  e  nata  alla  pace  e  alla  con- 
pagBÌa  non  meno  che  gli  uomini?  Credo  io  che  motto  s'ingaoni 
chi  ciò  credè.  E  molte  fiate,  pensando  io  meco  «opra  dò,  ho 
avuta  per  cosa  certissima  che  buona  moglie  non  può  divenir  rea 
nelle  mani  d'uomo  prudente,  e  che  egli  la  rea  (presupponendo 
in  lei  l'onestà,  la  quale  sarà  sempi^e  salva  nelle  mani  di  saggio 
e  di  accorto  marito)  può  fare>  ae  per  sdagara  forse  v'inci^ipa, 
divenire  buona,  mostrandole  gentilmente  ciò  che  ella  dee  fare 
per  quiete  e  contentezza  comune.  Tali  sotio  le  donne,  Poozio, 
per  ristringere  il  tutto  a  poche  parole,  quali  le  fanno  gli  uomini  ; 
e  se  altrimente  avviene,  ciò  procede  più  tosto  dal  poco  conosci- 
mento, e  dal  poco  sapersi  reggere  dell'uomo,  che  dalla  donna, 
a  cui  dee  egli  con  senno  e  con  modestia  imporre  e  freno  e  legge, 
e  non  fasciare  ch'ella,  meno  di  lui  perfetta,  gli  sovrastia^  oome 
già  fu  t^stume  appressa  gli  Egizii.  Ed  ì  re  di  Persia  aveano  per 
servi  i  figliuoli  e  tutti  gli  altri  uomini  loro,  e  poseia  poneano  so 
tutti  in  podestà  delle  moglìere.  E  tale  forse  doveva  esser  colui 
che  pose  il  motto,  del  qual  di  sopra  diceste,  su  l'uscio  allo  mi- 
trar della  camera.  E  se  questi  tali^  per  sapersi  mal  rigore  e 
mal  usar  se  medesimi  nel  governo  delle  donne  loro,  si  dorranno, 
0  dolgono  di  aver  presa  mogliere,  loderamiosi,  e  lodansi  coloro, 
i  quali  più  stimando  ì  costumi  che  l'oro,  hanno  sempre  la  ra- 
gione per  duce  in  eleggerlesi,  e  in  governarle  con  tal  prudenza, 
ch'elle  divengano  altri  so.  E  questi,  Ponzio,  conoacùno  eepius- 
samente,  che  l'aver  presa  moglie  è  avere  con  loro  gratis^ma 
compagnia,  che  lievi  loro  il  tedio  della'solitudine,  che  gli  con- 
soli in  casa,  che  con  desiderio  affettuòsissimo  gli  desideri  se  son 
lontani,  che  con  lieto  viso  gli  raccolga  quando  iitomano,  die 
loro  è  grata  e  soave  nella  jgioventù,  e  a  gran  sollevamento  nella 
vec^iezza,  che  gli  consola  nella  informiti,  e  nella  sanità  gli  con- 
serva lieti  e  cohtenti,  e  tale  in-  tutto  il  corso  della  vita  loro  si 
mostri,  che  possono  partire,  come  con  altri  so,  le  gioie,  gli  af- 
fanni, le  contentezze,  le  angoscio,  i  pianti,  i  rìsi;  i  travagli,  i 
sollazzi,  il  leggero,  il  grave,  il  dolce  e  l'amaro  di  questa  vita;  e 
che  -finalmente  seco  brami  vivere  per  tutta  la  sua  vita,  ^  seco 
morire;  anzi  che  preponga  la  vita  del  mento  alla  sua  istessa, 
come  si  legge  di  Alceste,  che  per  servar  vivo  il  manto,  a  vo- 
lontaria morte  si  diede.  E  di  quello  che  lavoleggiano  i  poeti  di 
Alceste,  fa  fede  certissima  l'avvenimento  che,  ha  poehi  giorni, 
ò  accaduto  in  Parma,  notissimo  a  tutta  quella  dttè.  Perchè  es- 
sendo in  contado  un  gentiluomo  Parmesano,  entrarono  alcuni 
occulti  suoi  nemid  una  notte  celatamente  nella  camera^  ove  egli 
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era  colla  mogKe  nel  letto,  e  postigltei  a  torno  colle  coltella,  gli 
diedero  due  ferite  in  una  coscia,  onde  egli  mandò  fuort  due  gran 
grida.  La  mogllo,  che  a  quello  assalto  poteva  chieder  mercè  agli 
assalitori,  e  lasciare  il  marito  in  podestà  de'  nemici,  o  sottrajrsi 
a' colpi,  non  pure  non  fe^aè  Tuno  nò  l'altre,  ma  senza  dir  pa- 
rola, o  mandar  fuori  strida,  ónde  potesse essereconoBoiuta donna, 
amando  più  cbe  il  marito  vivo  restasse,  che  .olla,  si  pose  ove  il 
marito  era,  in  guisa  ch'egli  dal  lato  di  dietro  del  letto  si  giltò 
tacitamente  in  terra»  onde  fu  ella,  salvo  il  marito,  ucdsaped  i 
nemici  credendo  di  aver  sempre  percosso  il  nemico  (però  cbe 
non  sapeano  che  la  moglie  con  esso  hii  si  fosse),  poiché  piò  non 
l'oéiro,  dopo  le  due  prime  grida,  né  trar  fiato^  né  mandar  fuori, 
alcuna  voce,  il  credettero  morto^  e  via  se-  n'andarono  :  ed  egli 
poecia,  pianta  dirottamente  la  fedelissima  moglie,  e  fattala- or- 
revolmente  seppellire,  fé'  centra  i  micidiali  della  morte  di  lei  de- 
gna vendetta.  Per  qaeste  cagioni  adunque  potete  vedere,  quanto 
sia  olile  il  matrimonio  agli  uomini,  e  che  quelle,  che  insin  da 
principio  vi  dissi,  è  vero,  doé,  che  in  questo  amore,  sol  degno 
d'uomo  civile^  ò  tutto  quel  bene,  tutta  quella  pace,  tutta  quella 
quiete,  che  maggiore  può  avere  l'uomo  in  questa  vita.  E  però 
non  senza  cagione  a  ciò  ci  invitano  le  iimane  e  divine  leggi,  la 
natura  dò  d  insegna,  a  ciò  d  alletta  Tonestà,  a  ciò  la  conser- 
vazione  delle  famiglie,  delle  repubbliche,  dell'umana  generazione' 
d  chiama.  Ciò  adunque  considerando  già  i  po.poli  di  Tracia, 
quantunque  barbari,  quantunque  più*d>  tutte  le  altre  genti  fe- 
roci ,  non  solo  non  fuggivano  11  pigliar  moglie ,  ma  ,  ove  gli 
altri  popoli  non  le  pigliano  se  non  colla  dote  ,'esflì  con  gran- 
dissimo  predo  le  si  comperavano,  come  quelli  che  conosceano, 
che  (oltre  che  non  dee  esser  cosa  più  grata  all'uomo,  qhe 
veder  di  sé  nascer  tale ,  che  non  solo  rappresenti  la  imma- 
gine  del  corpo  del  padre,  ma  l'animo  istesso,  si  ch'egli  si  vegga, 
dopo  la  morte,  quasi  in  un  altro  so  riìnaner  vivo)  la  moglie  è  il  \ 
temone  detta  casa,  come  dice  Monandro,  ed  il  sostegno  dell'uomo 
pia  d'ogni  altro  tranquillo,  più  d'ogni  altro  amabile,  più  d^ogni 
altro  sicuro,  e  finalmente  più  d'ogni  altro  lieto  e  felice.  Tacevasi 
già  Fabio,  quando  Ponzio  verso  lui  voltatosi,  gli  disse:  Benché 
io  vi  possi  addurre,  Fabio,  in  contrario,  e  ragioni,  ed  esempi 
contrà  gli  addutti  da  voi,  e  mostrarvi  che  i  veneni  ne' cibi,  ed  i 
coltelli  si  sono  spesso  ritrovati  posti  dalle  mogli  ne' maritali 
letti,  nondimeno  io  vt  voglio  concedere  che  la  quiete,  della  quale 
voi  con  tanta  efficacia  ragionato  d  ayete,  possa  essere  di  qnegli 
uomini  die  mogliera  han  presa;  ma  non  possiamo  nd  altri  gio- 
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vani,  •  che  dt  tal  nodo  ci  troviamo  sciolti,  aver  quiete  neiramore 
di  quelle  donne,  le  quali  avendo  già  lasciata  l'onestà  senza  in- 
giuria altrui,  danno  per  prezzo  coi  corpi Joro  piacere  a  coloro, 
che  amandole  a  lor  si  vanno?  A  me  pare  (siami  lecito  dirvi  quel 
ch'io  stimo)  che  non  ve  ne  ifitendiale,;s*altrìmente  credete.  Ed 
a  cosi  credere  mi  muove,  che  tali  donne  si  hanno  qualunque 
volta  Tuomo  le  vuole;  e  questo  è  tino  amore  che  non  è  eoo 
fermo,  che  non  si  possa  trarputarlo  ad  un'altra,  e  ora  di  questa, 
ora  di  quella  cqmpiacerai  l'amante,  come  più  gli  è  a  grado  :  e 
se  l'appetito  di  conservar  la  specie  ci  dee  fare  (come,  voi  detto  ci 
avete)  giungere  alle  donne,  anco  col  mezzo  di  queste  poasiamo 
non  meno  generar  figliuoli,  ch'altri  gli  si  generi  colle  mogliere, 
e  cosi  conservare  l'umana  generazione,  mantenere  le  case,  soo^ 
correre  alle  repubbliche,  non  meno  «on  tati  6gliuolì,-cbe  coloro 
che  gli  generano  delle  lor  mogliere.  E  si  ha  in  tale  amore  quello 
che  nel  matrimoniò  non  si  ba^  perchè  ève  in' questo  è  costretto 
l'uomo  dalle  leggi  cristiane  a  non  sì  sciorra  dalla  moglie  insin 
ch'ella  vive,  in  questo  altro  si  può'egli  levare  dalla  donna  quando 
gli  piace,  non  vi  essendo  legge  che  gliela  strìnga.  Deh,  disse 
Fabio,  siate  contento,  Ponzio,  non  m'indurre  in  tal  ragionamento, 
che  all'età  mia  è  jpoco  convenevole  entrare  in  cosi  fatto  arringo, 
e  forse  anco  pòco  convenevole  alla  modestia  di  questa  nobile 
compagnia.  Allora  tutti  i  più  giovani  verso  lui  rivolti:  Rimar- 
rebbe, dissero,  imperfetto,  Fabio,  quello  di  che  da  prima  vi 
appigliaste  a  ragionare,  te  di  tale  amore  non  ci  favellaste.  Però^ 
acciocché  nulla  vi  manchi,  piacciavi  compiacerci,  e  farci  vedere, 
se  qui  forse  si  litroya  la  quiete  che  si  crede  non  pur  Ponzio, 
ma  quasi  tuttala  gioventù,  di  tali  donne  vaghissima.  Io  .volen- 
tieri,  disse  Fabio,  mi  astenea  dal  ragionare  di  donne  tali,  perchè 
oltre  che  ciò  all'età,  mia  forse  disdice,  non  se  ne  potendo  parlare 
a  ben  degli  uomini,  se  non  con  biasimo  d'esse,  non  vorreiesaere 
riputato  maldicente  da  coloro,  che  lasciando  rx)ne6to  amore,  a 
questo  lascivo  e  disonesto  sì.  appigliano.  Ma  poscia  che  pur  vo- 
lete ch'io  ne  favelli,  per  sgannarvi,  fìgliuoU,  standomi  su  il  vòro, 
il  quale  mi  piglierò  pìer-  fondamento  del  mio  ragionare,  ne  dirò 
quella  che  mi  detterà  la  ragione  esser  aUo  «  distornarvi  da  così 
fitto  amore.  E  poscia  che  io  no;ì  ho  mantello,  onde  m'involga  e 
cùopra  il  capo,  come  fece  già  ^rate,  ve  ne  ragionerò  con  gii 
occhi,  se  non  chiusi,  almen  demessì,  per  hi  vergogna  che  mi 
sento  venire  dal  core  insin  uel  viso,  dovendo  ragionare  di  orai 
sozza  qualità  di  donne,  qi^ale  è  questa,  della  quale  mi  diiamate 
a  favellare.  Dico  adunque,  per  risponder  a  voi,  Ponzio,  che  se 
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peiflrtèdì  potere  avere  in  simile  amor  quiete,  vi  ingannate  molto. 
Imperocché  qual  quiete  si  può  egli  avere  con  queste  disoneste, 
che  indegnamente  donne  si  cbiamano?  Niuna  certo  a  chi  dritto^ 
mira:  prima,  o  che  quando  altri  va  a  loro  le  ama,  o  no;  se  non 
le  ama,  non  se  ne  ha  da  ragionare  punto,  perchè  è  fuori  de* ter- 
raiiii  datici  da  Flaminio.;  s'egli  le  ama,  ama  cosa  che  non  può 
esser  sua,  essendo  a  ognun  comune  questa  fece  di  donne  nata 
tra  le  buone,  come  le  lappole  e  le  ortiche  fra  Torbe  migliori.  La 
()iialcosa  non  può  essere  all'amante  se  hon  di  gravissima  noia; 
cbò  80  io,  che  non  è  ug^al  dolore  nel  mondo  a  quello  ch'altri  ha, 
96  vede  la  cosa  amata  in  altrui  roano.  Aggiungesi  a  questo, 
ch'egli  ama  tali,  che  non  crédono  né  possono  credere  d'essere 
amate,  perchè  considerando  elle  l'abominevole  lordura  nella  qual 
\ÌT0DO,  ela^mala  condizione  loro,  istimano,  e  non  senza  cagione, 
che  non  possano  essere  da  alcuno  veramente  amate.  Laonde  ar- 
niate  di  frode  e  d'inganni,  pongono  tale  assedio  mtomo  a'  cori 
di  coloro  che  esse  di  loro  conoscono  accesi,  fingendo  amarli,  che 
non  ò  poscia  éosì  agevole  lo  sciogliersene,  come  voi  v'isiimfte. 
ÀDzi  avviene  a  qualunque  uomo  che  da  esse  sia  preso,  e  levar 
se  ne  voglia,  qtfello  che  noi  vediamo  avvenire  a'  semplici  au- 
gelli, che  son  su  la  pania  colti  al  visco,  i  quali,  quanto  piò  scuo- 
tono l'ali  per  liberarci,  e  volarsene  ispediti,  tanto  più  le  v'inve- 
scano i  miseri.  E  che  pena  sia  l'essere  fatto  mancipio  di  femmitaa 
che  non  ami.  e  tutta  fìata  ti  empia  il  core  di  veleno,  fingendo 
amare,  dicalo  chi  provato  Thà  ;  altro  non  è  ciò,  ch'essere,  non 
dirò  nelle  angoscio  e  negli  affanni,  ma  essere  vivo  in  ima  con- 
tiaua  morte.  Oimè,  troppi  lacciuoli  hanno  queste  malvagie  donne 
io  a^ì  parte  tesi,  tanta  è  là  loro  ingannevole  maestria^  ehe  se 
coloro  che  si  pongono  ad  amarle,  fuggono  uno  inganno,  elle  gli 
fanno  incappare  in  dieci  \  ora  gli  lusingano,  ora  ^li  sdegnano, 
ora  gli  lodano,  ora  gli  biasimano,  ora  con  finti  e  brevi  risi  gli 
allegrano,  ora  con  veri  e  lunghi  sdegni  gli  tormentano.  Onde  i 
miser^^manti,  incerti  di  sé  medesimi,  come  fossero  chiusi  in  un 
cieco  e  iiìtrìcato  laberìnto,  si  aggirano  qua  e  là  per  ritrovar  l'u-^ 
scita;  ma  quanto  pi  ili  cercano  da  lor  partirsi,  tanto  meno  ritro- 
vano la  via.  E  temendo  sempre  l'uomo  (come  dee  sempre  temere, 
A  fatte  donne  amando)  frodi  ed  insidie,  che  pace  e  che  quiete 
poò  egh  avere?  L'amore  di  tali  donne  è  agli  amanti,  Ponzio,  come 
<|Qet  sasso  che  fingono  i  piòeti,  che  si  sta  nell'inferno  continua- 
mente su  il  capo  di  Tantalo,  ond'egli  temendone  il  tomo,  se  ne 
vive  sempre  in  continuo  timore  di  morte.  A  questo  si  aggiunge, 
che  trameno  gli  uomini  queste  malvagie  di  lor  medesimi,  e  di 
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uomini  che  dianzi  erano,  gli  trasformano  elle  in  animali' senza 
ragione,  e  fanno,  che  com^  elle  niente  altro  hanno  di  donna  che 
il  viso,  così  essi  non  hanno  altro  d'uomo  che  la  faccia,  e  teolte 
fiate  perdono  anco  la  sembianza  dell'uomo,  come  si  legge  di  Circe 
appresso  Omero,  dalla  quale  furon  mutali  tutti  i  compagni  di 
Ulisse  in  sozzi  animali  ;  ed  appresso  Vergilio  la  medesima  mutò 
Pico  re  dltalia  in  augello  del  suo  nome,  Jasciandogli  solo  il  manto 
e  i  fregi,  quasi  come  trofeo  della  sua  vittoria,  e  come  aperto 
testimonio  della  sciocchezza  di  lui.  Che  dirò  io  della  destnizipne; 
che  viene  da  queste  ree,  dell'aver  altrui?  dell'ingordigia  delle 
quali  non  senza  cagion  disse  Plauto,  ch'elle  sono  simili  al  mare, 
il  quale  divora  ciò  che  dentro  si  getti,  né  mai  si  sazia,  sì  che 
nulla  vi  avanzi.  Però,  da'  loro  quanto  tu'  vuoi,  non  appar  nìaì 
ch'esse  avuta  abbiano  cosa  alcuna,  quantunque  induchlno  l'uòmo 
a  tal  povertà,  €he  si  rimane  egli  privo  dell'avere,  della  vita,  del- 
l'onore e  degli  amici ,  nò  pur  essi  rimangono  dì  tali  cose  privi, 
ma  di  esse  medesime,  depredatrici  loró:  però  ch'elle  tanto  lu^ 
singano  coloro  che  fìngono  di  amare,  e  loro  tanto  buon  viso 
fannpj  <]uanto  si  veggono  di  poter  lor  rubare  ;  e  tantosto  che 
manca  il.  donalo,  tantosto  si  mostrano  elle  senza  amore.  E  quindi 
avvenne  che  andando,  già  buon  tempo,  un  nostro  gentiluomo 
attempato,  il  quale  era  tutto  festevole,  ad  una  di  queste  lupe, 
non  per  altro  che  per  ridersi  di  lei,  e  venendogli  ella  incontro 
con  le  braccia  aperte,  in  atto  di  volergli  baciare  il  viso,  egli  ti- 
randosi in  dietro,  pose  la  mano  sinistra  su  la  scansella,  e  con 
l'altra  le  pteg6  il  capo  alla  borsa,  e  le  disse  :  Bacia  questa  ;  vo- 
lendo significare  ch^ella  non  a  lui,  ma,  conoscendolo  molto  ricco, 
alla  borsa,  che  da  cintola  ^li  pendeva,  faceva  quelle  carezze.  E 
per  dir  il  vero,  non  è  uomo  in  loro -perduto,  che  non  sia  da  lor 
condatto,  insieme  colla  perdita  della  riputazione,  all'ultima  ruina. 
Perchò  elle  non  allrimente  amano  voi,  che  si  amino  le  lupe  gli 
agnellr,  il  fine  del  qunìe  amore  è  che  elle  gli  si  mangiano  vivi, 
come  vivi  divorano  voi  queste  malvagie,  tanto  voraci,  e  tanto 
avide  sono  del  male  altrui.  Per  la  quale  ingorda  cupidigia  loro, 
sono  da  saggi  autori  dimandate  non  donne  no,  ma  lupe,  vora- 
gini, cariddi  e  rapaci  arpie.  E  volendoci  mostrare  un  saggio  fi- 
loso la  mala  natura  loro,  disse  ch'elle  erano  un  mar  di  mali,  fa 
confosion  del  mondo,  un  affanno  continuo,  una  guerra  perpetua 
un  danno  di  giorno  in  giorno  maggiore,  un  naufragio  inevitabile, 
uno  scoglio  mortale,  un  vaso  di  adulterii,  un  albergo  di  scelte- 
raggini,  un  peso  insopportabile,  un  micidial  serpente,  e  final- 
•««"iQ  certa  destruzione  dell'avere,  della  vita,  dell'onor  degli 
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oooiinì.  Però  quindi  veder  potete,  figKuoli  miei,  se  con  ogni  in- 
gegno fd^ir  le  debbiate.  Certo  a  me  par  di  vedere  un  infer- 
nale orrore,  mia  manifesta  perdizione  delle  anime  umane,  veg- 
gendo  una  di  queste  lupe,  qualunque  volta  meco  considero 
le  parole  di  quel  saggio  filosofo^  ritrovandole  poscia  vere  in  fatto 
in  coloro- che  a  queste  malvagie  si  danno.  È  adunque  da  usare 
ogni  diligenza,  perchè  a  tali  scogli  non  percoliamo,  nel  mar  di 
qoesta  vita,  nel  quale  si  addogano  tutti  coloro  miseramente  che 
vi  percuotono.  Oltre  a  dò  se  volete,  Ponzio,  ch*appresso  le  auto- 
rità addotte  di  questi  gran  scrittori,  vi  adduca  anco  ragioni  che 
oonieimino  questa  mia  vera  opinione,  e  che  con  esse  vi  mostri 
che  il  desiderio  che  mena  gli  uomini  ad  amare  tali  donne,  non 
è  amore,  il  farò  volentieri.  Fate  come  vi  piace,  soggiunse  Pon- 
zio, quando  gli  altri  il  consentano,  perchè,  e  alle  autorità  e  alle 
ragion!  vostre  sou  per  rispondere  eccellentemente.  Anzi  non  solo 
il  consentiamo,  risposero-tutti,  ma  vi  preghiamo,  Fabio,  che  così 
facciate;  che  ci  stiamo  sicuri  che  non  ci  potrete  dire  se  non 
cosa  che  ci  piacda,  e  che  di  proBtto  ci  sia.  Veduto  Fabio  que- 
sto conran  consentimento,  e  che  ognuno  era  già  apparecchiato 
ad  ascoltare,  egli  così  cominciò  :  Amor  non  è  altro  che  deside- 
rio di  bellezza,  e  il  fine  di  amore  è  possedere  essa  bellezza;  e  di 
lei  si  rimane  pienamente  contento  chi  bene  ama  ;  e  va  sempre 
in  compagnia  della  bellezza  il  buono,  e  da  questo  non  si  diparte 
il  giusto,  e  dal  giusto  non  è  mai  diviso  l'onesto.  E  però,  ove  è 
amore,  ivi  è  bellezza,  e  ove  è  ella,  le  tengono  seìnpre  compa- 
gaia, come  fide  seguaci,  il  buono,  il  giusto,  Tonesto.  Ed  ovun- 
que non  8on  questi  insieme,  non  vi  è  né  anco  il  bello,  perchè  il 
bello  non  altrimentesi  gira  intomo  al  buono,  che  si  gn:i  intomo 
al  centro  quella  linea,  ohde  si  forma  la  figura  rotonda,  che  cir- 
colo è  detta.  Ora  stando  questo,  che  ho  presupposto  come  fon- 
damento verissimo,  e  accettato  da]  consentimento  di  tutti  i  sa  vii 
die  d*amore  e  di  bellezza  ragionato  hanno,  bisogna  dire  che  ove 
non  ò  onesto,  ivi  non  è  giusto,  e  ove  non  è  giusto,  non  è  buono, 
e  ove  non  è  buono,  non  è  bellezza  :  perchè  come  senza  il  centro  i 
non  si  può  fare  la  circonferenza,  cosi  senza  il  buono  non  si  può  / 
ritrovar  la  bellezza;  onde,  paséando  da  (Questo  all'ultimo  ter- 
mine, si  conchiude  necessariamente  che  ove  non  è  belle;eza  non 
è  amore.  Per  la  quale  ragione  si  dimostra  apertamente,  che  es- 
sendo queste  femmine  disoneste,  non  son  giuste,  e  non  essendo 
giaste,  non  son  buone  ;  e  non  essendo  buone,  non  son  belle  ; 
e  non  essendo  belle,  sono  laide;  ed  essendo  tali,  non  possono 
né  deono  essere  amate.  Per  la  qual  cosa,  questa  passiono  disor- 
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dinata,  che  nasce  da  non  ragionevole  appetito,  colk  quale  se- 
guono gli  uomini  queste  ree,  da  disonesta  lascivia  ingannati,  noa 
è,  Ponzio,  amore,  R>a  è  più  tosto,  come  da  prtma  dissi,*  uno  be* 
stiale  furore.  E  come  il  vero  amore  incita  pregio  e  molta  loda, 
come  quello  che  dalla  virtù  procede,  e  ad  opere  magniBcbe,  poca 
meno  che  divine,  ci  desta,  cosi  questo  .inGmo  e  furioso  deve 
essere  vituperato.  Perchè,  come  il  vero  amore  sempre  ci  chiama 
al  bello  e  al  buono,  cosi  questo  falso  ci  chiama  al  sozzo  e  al  reo  : 
e  ove  quello  per  la  bellezza  del  corpo  che  prima  si  o&e  a'  sensi 
nostri,  i  quali  sono  ministri  della  mente,  passa  a  contemplar 
quella  dell'animo,  ^X)sì  questo  nel  corpo  si  ferma,  lasciata  la 
parte  migliore,  a,  guisa  di  coloro  che,  lasciato  il  corpo,  seguono 
l'ombra.  E  perciò  disse  Medea  appreso  Euripide,,  che  tali  aoiori 
sono  di  grandissimo  danno  ii'  mortali.  Da  queste  parole,  come 
da  pungente  stimolo,  tocco  Piami  dìo,  veggendo  Ponzio  lutto  pen- 
dere dalla  boc^a  di  Fabio  che  favellava,  senza  risponder  nulla 
(però  che  egli  attendeva  che  Fabio  tutto  quello  dicesse  che 
dir  volea,  per  poter  poscia  con  poche  parole  soddisfare  al 
tutto  )  non  potè  non  dire  :  Poscia  che  Ponzio  tace ,  cui 
pur  tócca'  questa  difesa,  io  non  posso  non  maravigliarmi ,  Fa- 
bio,^ che  vi  conduca  non  ràgióuevole^  odio  che  à  queste  donne 
portate,, a  dire  che  in  loro  4ion  è  bellezza.  Perchè  negate 
quello  che  è  manifestissimo  al  senso ,  e  meritereste  degna- 
mente l'istessa  pena,  ch'ebbe  Stesicoro  per  aver  biasimala  la 
bellezza  d' Elena.  Ne  veggo  io ,  Fabio ,  molte  tra  queste ,  e  ne 
veggono  gli  altri  meco,  che  paiono  angeli  dcesi  dal  cielo  qui  tra 
noi,  per  pienamente  bearne,  tanto,  riluce  in  loro  lo  splendore 
della  bellezza.  Onde  a  me  pare,  nondimeno  stando  sulle  vostre 
ragioni,  che  essendo  in  loro  la  bellezza  cosi  eccellente  e  sin- 
golare ,  come  esser  la  vi  vegliamo ,  vi  debba  essere  anco 
molta  bontà,  e  che  se  noi  perciò  le  amiamo,  amiamo  chi  me* 
rìta  l'amor  nostro,  e  che  per  questo  non  incorriamo  ih  quel 
furor  che  vor  dite,  ma  che  si  possa  dire  ch'amiamo  la  cfuiete  ed 
il  riposo  dei  mortali,  come  pur  dianzi  disse  Ponzio,  il  quale  fn 
questa  parte  ha  molto  meglio,  per  parer  mio,  veduto  il  conve- 
nevole, che  voi,  Fabio,  non  avete.  Fabio  allora  :  Non  scorgete, 
disse,  Flaminio,  quello  che  addentro  in  questi  mostri  veder  bi- 
sogna, però  che  è  di  mestiere  ch'altri  abbia  la  vista  d'ocdìio  cer- 
viero a  penetrarle  oltre  la  scorza,  onde  elle  vanno  coperte  per 
ingannarvi.  E  perchè  conoscere  queste  tali,  non  è  .di  piccolo 
frutto  alla. gioventù,  ho  molte  volte  desideralo  che  voi  giovani 
aveste  gli  occhi  che  dicono  i  poetf  ch'ebbe  Lince,  il  quale  era  di 
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^^edare  tmU)  aeato  e  vivace,  che  peaetrava  collo  sguardo  inaino 
al  centro  delia  terra^  acciò  che  voi  penetrando  i  corpi  di  quéste 
malvagie,  poteste  scoprirle  affatto  dentro  come  le  vedete  di 
fuoii.  Ma  voi,  Flaminio,  non  aguzzate  la  vista  intórno  a  ciò,  anzi 
pare  che  vi  abbiate  messi  agli  occhi  di  que'  vetri,  che  fanno  ad 
altri  vedere  le  cose  a  rovescio.  E  però  essendo  queste  donne 
sozze  più  d'ogni  cosa  brutta,  a  voi  paion  bellissime^  perchè  in 
quella  prima  vaghezza  che  alla  prima  vista  vi  si  appresenta,  fis- 
sate gli  occhi,  e  sconvenevolmente  la  chiamate  bellezza,  essendo 
ella  un'ombra  di  lei;  e  come  è  molto  lontana  Tombra  dall'es- 
se&za  del  corpo  ond'ella  nasce^  cosi  dalla  vera  è  molto  diversa 
questa,  la  quale  alla  vostra  non  sana  vista  così  diletta.  Non  è  ^j' 
bellezza,  Flaminio,  ove  non  è  virtù,  e  ove  non  è  virtù,  non  può 
esaere  amore,  perchè  egli  solo  nasce  tra  i  buòni.  Quindi  è,  che 
chi  voi  dare  vero  giudizio  della  bellézza^  non  dee  mirare  il  corpo 
solo,  ma  gli. animi  e  i  costumi  dì  chi  gli  si  offre,  e  se  vi  troverà 
animo  conforme  alla  bellezza  del  Qorpo,  sarà  quella  amabile  e 
soave,  e  desterà  coloro  che  la  desidereranno,  ad  altro  che  alla  ^ 
disoDèsta  lascivia.  Ma  «e  il  contrario  vi  si  ritrova,  come  avviene  ^ 
dì  queste  malvagie,  le  quali  sotto  la  bellezza  del  corpo  e  sotto 
alcune  sembianze  di  virtù,  come  cantare,  sonare,  leggiadramente 
danzare,  e  dolcemente  favellare,  e  qualche  amorosa  coselta  com- 
porre,  onde  in  più  stretti  lacci  stringano  i  semplici,  ascóndono 
OD  bruttissimo  e  abominevole  animo,  onde  si. può  dire:  quanto  i 
è  male  che  tale  stanza  sìa  destinata  a  si  malvagio  signore  ;  sono,  e? 
Flaminio,  queste  come  i  sepolcri,  chp  di  fuora  sono  bianchi, 
lisci,  tersi,  e  politi,  e  molte  volte  fregiali  d'oro,  e  dentro  non 
hanno  altro  che  puzzo  e  orrore.  Però,  chi  ben  le  mira,  vede  che 
questa  loro  similitudine  di  vera  bellezza  che.  di  fuora  si  vede, 
non  è  altro  che  un  trabocchevole  precipizio,  è  un  pestìfero  ve- 
leno, composto  dal  nemico  dell'umana  natura^  alla  morte  dì 
que'  sciocchi,  che  come  avidi  del^mal  loro  lo  ingozzano.  Però 
non  senza  ragione  dicea  Diogene,  che  la  bellezza  di  donne  tali 
era  un  tosco  melato ,  e.  la  domandava  Teofrasto  una  froda  na- 
scosta e  una  tacita  insidia.  £  dì  qui  è  avvenuto  che  si  dice  in 
proverbio,  che  di  bellezza  di  meretrice  non  si.  fa  stima  ;  il  che 
wn  91  direbbe,  se  quella  fòsse  veramente  bellezza,  perchè  es- 
sendo la  bellezza,  che  qui  sparsa  ài  vede,  manifestp  raggio  della 
beltà  divina,  non  può  ella  essere  non  stimata  e  riverita,  come 
reggiamo  avvenir  di  quella  di  una  casta  matrona,  o  dì  una  pura 
\irginella,  nelle  quali  non  men  bello  è  l'auimo  che  si  sia  il  corpo, 
e  perdo  sono  avute  dal  mondo,  quasi  cose  divine,  in  sommo 
y.  I.  —  4     G.  B.  GiRALDi  {Nov$Uiér%  T.  IX.^ 
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onore,  e  destano  queste  gli  animi  alle  virtù  e  a'  fatti  lodevoU,  e 
a  quiete  trafnquilla,  ove  le  disoneste  promettendo  colla  loro  im- 
pudica vaghezza,  riposo  e  quiete,  fanno  impazzare  chi  per  sua 
disavventura  le  segue,  e  gli  fanno  divenire  nemici  di  lor  mede- 
simi, p  non  hanno  al  &ne  altrQ  riposo  coloro,  che  tratti  da  quei 
lisci,  e  da  que' fìnti  e  lusinghevoli  visi,  si  danno  loro  in  preda, 
che  si  abbiano  coloro  che,  perduto  lo  intelletto,  se  ne  vanno  for- 
sennati fra  gli  uomini,  e  non  danno  orecchie  né  ad  ammonizioni, 
né  a  Consilio  d'alcuno.  Come  fé'  Paris,  il  quale,  sprezzati  gli  im- 
perii e  le  ricchezze  offertegli  da  Giunone,  e  la  sapienza  promes- 
sagli da  Pallade,  s'appigliò  alla  lascivia  propostagli  da  Venere, 
onde  he  venne  al  fine  la  mor^'  di  lui  e  la  mina  di  tutta  Troia. 
Vengono,  Flaminio,  da  donne  tali,  oltre  i  dolori,  oltre  i  pianti, 
oltre  le  angoscio  che  da  loro  si  hanno  innumerabiii  e  gravissime, 
acerbe  nimicizie,  sanguinose  battaglie,  certissime  de^truzioni  d^ 
facultà,,  d!onpre  e  «d'intelletto,  inevitabili  morti,  e  per  dir  breve, 
la  corruzióne  degli  animi  e  dei  corpi  di  coloro,  che  amando  loro, 
odiano  se  medesimi,  e  perdono  se  stessi  per  cercar  loro,  le  quali 
spargono  loro  tal  veleno  intoriip  al  core,  che  gli  uccidono  a  que- 
sta vita  ed  all'altra.  Perchè  ove  il  vero  amore  è  conservatore  di 
quelle  cose,  nelle  quali  egli  è,  oosì  strugge  questo  lascivo  e  di- 
sonesto quegli  infelici  che  sono  da  lui  miseramente  presi.  Il  che 
considerando  gli  Ebrei,  nel  tempo  che  eissi  erano  il  popolo  eletto, 
non  consentirono  mai  che  fra  loro  fosse  questa  sorte  di  jdonne 
pubblicamente  impudiche.  Alle  parole  di  Fabio  parve  che  si 
acquetasse  Flaminio,  e  tenesse  per  cosa  certa  anch'egli,  che  la 
vera  bellezza  fusse  negli  animi,  e  che  que*  corpi  che  dj^iudono 
in  loro  animi  pieni  di  vizH,  quantunque  fuori  beHi  paiono,  sozzi 
si  debbano  giustamente  chiamare.  Onde  parendo  a  Fabio  di  aver 
sodisfatto  a  Flaminio,  rivolse  il  suo  ragionamento  verso  Ponzio, 
il  quale  ne  attendeva  la  conclusione,  e  dissegli:  Potete  esser 
chiaro,  Ponzio,  e  per  le  autorità  dei  più  savii  uomini  del  mondo, 
e  per  le  ragioni  che  addotte  vi  ho,  che  in  queste  femmine  non  è 
vera  bellezza,  e  non  vi  essendo  ella,  non  possono  èssere  amate, 
e  quel  disordinato  appetito  che  a  loro  mena  i  semplici,  non  ò 
amore,  ma  che  è  egli  un  lascivo  e  bestiai  furore,  che  fa  miseri 
gli  uomini,  non  che  possano  ivi  aver  quella  quiete  e  quel  riposo 
che  noi  insino  ad  ora  abbianio  cercato  in  amore,  e  posto  l'ab- 
biamo in  quello  onestissimo  congiungimento,  col  quale  sono  in- 
sieme accoppiati  marito  e  moglie.  Ora,  quanto  al  generare  fi- 
gliuoli di  esse,  come  voi  diceste,  per  mantenere  la  specie  umana, 
vi  dico,  che  per  impensato  accidente,  e  a  caso,  nascono  figliaolì 
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di  loro;  perchè  Tucmio,  spinta  da  lasciva  voglia  e. da  libidinoso 
appetito  che  là  il  trasporta,  a  questo  fine  non  si  giunge  con  loro. 
E  troppo  misera  sarebbe  l'umana  generazione,  se  per  mezzo  di 
tali  eougìnngimenti  dovesse i^lla  essere  ampliata  e  mantenuta; 
perchè  i  figliuoli  che  quindi  nascono,  come  hanno  disonesto 
prìndpio,  cosi  sono  poscia,  come  mal  nati,  il  male  esempio  e  la 
raina  del  mondo,  riuscendo'  molti  di  loro  spiriti  infernali  in  forma 
umana.  Perchè  ^^ome  il  buono  per  Io  più  genera  il  buono]  cosi 
dal  male  non  viene  comunalmente  altro  che  male.  E  quindi  av* 
venne  che  Solone  il  sa^o,  nel  dar  le  leggi  agii  Ateniesi,  volle 
per  pubblica  legge  che  i  padri  non  fossero  tenuti  a  notrìre  i  fi- 
gliuoli e^  di  tal  congiungimento  nasceano,  come  quelli  che  più 
tosto  da  disonesto  appetito  che  da  desiderio  di  generar  figliuoli 
fossero  nati;  oltre  che  l'essere  queste  ree  donne,  come  una  doc- 
cia che  accolga  tutte  le  brutture,  non  può  alcttno"  più  sapere 
qual  sia  il  padre  dei  figliuoli  ch'esse  partoriscono,  che  sapere 
potesse,  chi  ponesse  il  pie  nudò  sopra  una  moltitudine  di  spine, 
qual  prima  punto  l'avesse.  Ma  che  vado  io  più  di  ciò  favellando? 
quasi  che  io  non  istimi,  che  voi,  Ponzio,  più  tosto  abbiate  voliflo 
coDtradirmi  per  mostrare  la  virtù  del  vostro  gentile  ingegno, 
che  per  parlare  a  favore  di  tali  fémmine.  Veggo  io  troppo  bene 
ch'avete  voluto  cioè  far  quello  che  fecero  già  coloro  che  lodarono 
la  quartana,  la  pestilenza,  e  altre  tali  cose,  quantunque  le  co- 
noscessero per  loro  natura  non  buone,  solo  vaghi  di  mostrare 
che  tanto  era  la  virtù  del  toro  ingegno,  e  la  forza  dei  loro  ornati 
sermoni  che  poteano  colle  loro  parole  dar  sembianza  di  buono  a 
quello  che  era  veramente  reo.  Qui  mostrando  Fabio  di  non  vo- 
lere più  oltre  ragionare,  Flaminio,  non  aspettando  che  Ponzio 
nspondeiBse,  mi  dubito,  disse,  Fabio,  che  se  voi  in  queste  donne 
incappaste,  farebbono  èlle  di  voi  quello  che  già  fecero  di  Orfeo 
quelle  di  Tracia,  -per  essere  state  allora  quelle  da  lui,  come 
sono  da  voi  disprezzate  ora  queste  altre.  Rise  alle  parole  di 
Flaminio  tutta  la  brigata;  ma  Fabio,  tutto  cortese,  disse  :  S'elle, 
Flarninio,  facessiifo  centra  me  impelo,  come  mi  credo  ch'elle  il 
farebbono  come  quelle  che  non  pur  altfi,  ma  se  medesime  hanno 
ucciso,  togliendosi  quell'onore  che  donne  le  faceva  essere,  ed 
hanno  a  male  d^  essere  tali  conosciute,  quali  esse  sono,  veg- 
geodo  che  sarebbono  come  demonii  infernali  fuggite,  tosto  che 
altri  affatto  le  conoscQsse,  io  spero  nondimeno,  che  voi  tutti,  cui 
già  ho  mostrato  quanto  di  utile  vi  sia  lo  star  lontani  da  esse,  e 
ch'é  vie  maggior  ventura  l'essere  da  loro  avuto  in  odio,  che 
amalo,  in  gviderdoo  della  presa  fatica,  mi  difendereste  dall'ira 
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loro.  Massimo  ridendo  disse  :  Potrel>be  essere  cbe  noi  altri,  die 
abbiamo  accettata  la  buona  intenzione  vostra,  con^  coi  ragìoiuilo 
ci  avete,  s^urmassitno alla  vostra  difesa;  ma  de  vi  fosse  solo  Pon- 
zio e  Flaminio,  credeierni»  ch*a  gran  rìschio  vi  porreste  a  ape- 
,rare  da  loro  aiuto,  perchò  gli  veggo  io  tanto  accesi  a  favorir 
quelle  donne  che  voi  biasimate  avete,  che  temerei  molto,  che 
ambidue,  in  vece  di  defendervi,  centra  voi  non  leaccende^ero. 
Ponzio  allora  disse:  Massimo,  v'ingannate,,  cbe  risponderò  io 
per  Flaminio  e  per  me,  perchè  non  meno  che  voi  saremmo  pronti 
a  difenderlo  ;  perchò  ei  basterà,  per  vendetta  di  quanto  egli  ha 
detto  centra  queste  meschine,  che  sono  il  rìfugio  di  noi  giovani, 
che  io  rifiutando  le  ragioni  sue,  con  più  evidenti  gli  reosirr  che 
egli,  ingannato  dalla  paHsione,  è  troppo  oltre  andato  nel  biasimo 
di  queste  donne.  E  detto  ciò,  volgendo  it  parlare  a  Fabio,  cosi 
segui  :  Non  voglio,  Fabio,  che  le  vostre  lusinghe,  e  il  volenni 
dar  loda  di  acuto  ingegno,  mi  faccia  esser  intorno  tìò  di  un  me- 
desimo parere  con  v<)i,  perchò  di  tali  donne  non  ho  io  parlato 
per  volere  mostrare  che  cosa  rea  sia  buona,. ma  perchè  io  mi 
stimo  che  sia  bene  TamaHc,  e  che  sia  agevole  fuggire  le  loro  in- 
sidie, purché  vi  si  adopri  lo  ingegno,  se  forse  elle  ad  usarle  si 
dessero.  E  perciò  non  voglio  che  Je  ragioni  vostre  cosi  agevol- 
mente mi  vincano,  come  pensate  ;  anzi  poscia  <;he  vi  è  piaàuio 
di  por  mano  alle  autorità  e  agli  argomenti,  sono  apparecchiato 
non  solo  a  rispondervi,  ed  a  sciogliere  le  ragioni  vostre,  ma  con 
vie  migliori  e  più  efficaci  mostrarvi  che  sete  più  lontano  dal  vero, 
che  non  vi  credete.  Ed  essendo  già  Ponzio  per  rassumere  ciò  che 
Fabio  detto  aveva,  per  dargli  le  risposte,  Flavio  incontanente  vi 
s'interpose,  e  disse  :  Questa  nonèeosa  che  menti  che  ne  vegniate 
a  tenzone  con  jpirgomenti,  però  che  a  me  pare,  e  dee  anco  (per 
quanto  io  stimo)  così  a  voi  parere,  che  dovendosi  ragionare  di 
dò,  fia  molto  meglio  con  qualche  esempio  parlarne,  che  lo  en- 
trarne in  questione.  Perchè  mi  pare  cbe  si  debba  procedere 
nelle  azioni  degli  uomini,  per  sapere  se  son  buone  o  ree,  cogli 
esempi  tolti  dalle  cose  che  avvenute  sono,  di  maniera  che  la 
cognizióne  dì  quelle  che  si  hanno  a  fare,  per  dirizzarle  a  buono 
ed  a  lodevol  fine,  nasca  dallo  specchiarsi  nellQ  cose  passate,  le 
quali  d^nno  maravlgliosi  ammaestramenti  in  quelio  che  far  si 
dee  a  chi  maturamente  le  considera.  E  perciò,  acciocché,  si  pos- 
sano questi  giovani  appigliare  al  vero,  non.  vi  essendo  cosa  che 
più  faccia  fede  appresso  gli  uomini,  che  gli  esempi  (perchò  essi 
soppongono  quasi  in  fatto  agli  occhi  altrui  il  vero,  di  modo  che 
chi  con  gli  esempi  si  regge  nelle  cose  che  si  deon  fare,  può  quasi 
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(fire  di  farle  due  volte,  e  perciò  essere  quasi  sicuro  di  non  potere 
erntre),  fìa  bene  che  ognuno  di  noi  intorno  alla  presente  materia 
adduca,  in  vece  dì  ragioni,  esempi  di  oose  avvenute,  che  da  ciò 
potrà  ogiiuDo  di  noi  molto  megl^  trarne  il  vero,  che  da  sillogismi 
oda  altri  argomenti,  che  dall'una  e-dairaltra  parte  si  potessero 
addurre,  i  quali  pii!i  tosto  nelle  scienze  vagliono,  che  in  moélrare 
quelle  cose,  le  quali  hanno  più  bisogno  della  esperienza  che  di 
alimenti,  come  son  queste  di  che  si  è  ragiohàto  insino  ad  ora 
tra  noi  intomo  a  queste  donne,  centra  le  quali  ha  favellata  Fa- 
bio e  per  le  quali  centra  lui  Ponzio  armato  si  era.  Certo  che 
molto  bene  dic^  Flavio,  soggiunsero  tutti  i  compagni.  E  dissero: 
Non  vi  è  cosa  tanto  da  so  rea,  la  quale  abbia  un  gagliardo  di- 
fenditore,  come  sete  voi,  Ponzio  che  non  si  scuopra,  disputando, 
se  non  in  effetto,  almeno  in  apparenza,  buona  ^  ma  gli  esempi 
di  vani  avvenimenti  non  possono  ingannare,  anzi  fanno  certa 
fede  del  buono  e  del  reo.  Così  adunque,  di  comun  parere,  fu 
coQchìuso  che  ciascuno  recitasse  qualche  caso  intorno  a  questa 
materia,  che  a  lui  fosse  o  ad  altri  accaduto,  e  che  fosse  lecito  a 
Ponzio  di  dir  ciò  che  gli  paresse  in  contrario,  o  agli  altri  di  ri- 
apondergli  senza  argomentare,  ma  amorevolmente  e  domestica- 
mente favellando,  come  fra  am(ci  si  conviene..  Fatta  questa  deli- 
berazione, per.  non  tórre  il  suo  privilegio  a  Fabio,  che  già.  dato 
gli  avea  Flaminio,  fu  determinato  ch'egli  prima  d'ognuno  desse 
principio  a'  ragionamenti,  e  poscia  seguissero  gli  altri  secondo 
Tordine,  che  di  sopra  nel  raccontarli,  quando  in  questa  nave  si 
disposero  di  venire,  noi  ponemmo.  E  cosi  ognuno  di  mise  ad  at- 
tendere ciò  che  Fabio  volesse  dire  ;  -ed egli  con  allegro  sembiante 
cotì  cominciò. 
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NOVELLAI. 

Frìne  e  Caltene  socelle  amano  Tito  e  Talasso  fratelli.  Prìne,  avendo  a  fi- 
stidio  Talaftso,  s*innamorar  di  Tito»  e  in  voce  di  Caliene  con  lui  si  giace. 
Caliene  conosce  l'inganno ,  e  ne  viene  a  parole  colla  soreUa<  ella  adi- 
rata r avvelena,  e  n*d  data  la  colpa  a  Tito.  Si  manifesta  che  Frìne  era 
la  micidiale,  è  assolto  Tito,  ed  eUa  ò  condannata. 

Conosco  essere  mal  dicevole  all'età  mia ,  come  pur  dianzi  vi 
dissi,  il  parlare  della  materia  eh*  è  nata  dalla  proposta  che  ci 
ha  fatta  Flaminio.  Ma  poi  che  pur  vi  ò  paruto^  ch'io  sia  il  prìnio 
che  ne  favelli,  non  voglio  rimanermi  tra  voi  giovani,  ad  util  vo- 
stro,, delle  cose  dei  giovani  ragionarvi  ;  e  potravvi  per  avventura 
giovare  il  vedermi  di  questa  maniera  canuto,  perchè  la  bianca 
barba  potrà  accrescer  fede,  nel  cospetto  vostro,  alle  parole  mie, 
come  che  ciò  agevolmente  vi  possa  far  credere ,  che  io  per  la 
lunga  isperienza  delle  cose  passale ,  abbia  potuto  vedere  qual- 
che cosa  più  ché>oi  giovani  non  avete  veduta,  la  qual  vi  debba 
esser  di  qualche  profitto.  Dirò  adunque  delle  donne ,  oggi  cor- 
tegiane  chiamate,  se  noi  pur  donne  le  vogliam  nominare ,  e  del 
pericoli  che  avvengono  a  coloro  che  si  danno  ad  amarle.  Non 
già  perchè  io  mi  pensi  potere  in  una  novella  di  ciò  favellarvi  a 
bastanza,  perchè  se  tutte  le  lingue  e  tu^ti  gli  ingegni  che  sono 
e  che  mai  furono,  e  che  anche  saranno,  insieme  si  giuugessino, 
e  questi  si  dessono  con  ogni  studio  a  raccorrò  tutti  i  vizi!  di 
queste  ree,  e  quelle  a  narrarli,  io  stimo  che  sarebbe  impossibile 
che  fessone  mai  appieno  descrìtti  o  narrati  :  tanta  e  co^  fatta 
copia  ve  ne  hanno,  che  certamente  tanta  puote  in  loro  la  fie- 
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reoa  che  neiranimo  serrano,  e  TappetìU)  eh*  è  in  loro  di  male 
operare,  che  il  meo  male  che  facciano  òJl  non  tenere  fede  e  Io 
ingannare,  che  questo  è  il  proprio  loro.  Ma  esse  non  perdonano 
DÒ  a  sesso,  nò  a  persona,  né  hanno  cura,  di  pietà  o  di  religione, 
e  non  temono  Iddio  stesso,  facitore  e  governature  di  tutte  le  cose, 
pernmaoersi  contente  de' disordinati  desiderii  loro ,  come  la 
presente  novella  vi  potrà  in  parte  mostrare.     < 

Furono,  si  come  ho /pia  volte  udito  dire  in  Bologna,  madre 
degli  studii  delle  buone  arti ,  due  meretrici  dì  Puglia ,  di  corpo 
assai  belle,  e  graziose  quanto  a  pari  loro  si  conveniva,  e  più  di 
tatto  le  altre  ad  inescare  gli  uomini  accorte,  onde  molti  ne  tira- 
vano airamo,  coprendolo  di  lusinghevole  esca.  Fra  gli  altri  che 
la  ingozzarono  vi  furono  due  fratelli  Siciliani, giovani  ricchissimi, 
de'  quah  Tuno  era  detto  Talasso ,  Taltro  Tito.  Talasso ,  che  il 
maggiore  era,  s^nnamorò  della  ipaggiore,  che  Frine  si  nominava, 
e  Tito  della  minore,  la  quale  avea  nome  Caliene.  E  godendosi  i 
due  fratelli  le  due  sorelle  più  di  tutti  gli  altri  che  a  loro  sf  an- 
dassero, molti  giorni  per  amor  loro  in  Bologna  si  stettono.  Men- 
tre che  così  le  cose  andavano,  avyenne  che  Frine,  considerando 
un  giorno  le  maniere  di  Tito ,  e  veggendolo  più  giovane  di  Ta- 
lasso, e  parendole  che  stessine  molto  meglio  le  gambe  sotto 
quello  che  sotto  questo,  e  perciò  dovesse  multe  più  miglia  cor- 
l'ere,  che  questi  non  Iacea,  ella  di  Tito  stranamente  si  accese,  e 
cominciò  ad  avere  in  dispetto  che  la  sorella  lui  possedesse.  E 
prima  con  ogni  indegno  cercò  di  porle  in  odio  Tito,  e  di  di- 
sporre il  giovine,  che,  sdegnata  Caliene,  amasse  lei.  E  per- 
àòy  la  malvagia  non  lasciava  cosa  a  fare,  ch'ella  pensasse 
che,  senza  dare  di  so  sospetto,  fosse  atta  a  farla  contenta  di 
questo  suo  scellerato  appetito.  Ma  non  giovando  nulla  cosa  che 
ella  si  facesse  per  compimento  del  suo  desiderio,  ed  ardendo  ella 
più  di  giorno  in  giorno  di  Tito,  malvagiamente  ella  pensò  d'iD- 
Suumrlo,  e  parimente  la  sorella  sua,  con  tale  astuzia ,  che  fatto 
le  venisse  di  giacersi  con  esso  lui,  e  di  pienamente  goderne, 
nialgrado  che  se  n'avesse  Caliene;  e  rivolgendosi  molte  cose  per 
Vanimo,  alfine  si.  risolse,  che  s'ella  in  luogo  della  sorella  potesse 
Mser  con  Tito,  si  ch'egli  non  se  ne  avvedesse ,  le  avverrebbe 
ch'ella  compirebbe  la  sconvenevole  voglia  sua.  E  così  delibéra- 
M,  non  sappiendo  ella  da  so  trovar  modo  al  compimento  della 
Ma  libidinosa  voglia ,  chiamò  una  sua^  vicina  vecchissima ,  la 
^W  era  stata,  insin  che  le  forze  l'erano  bastate,  una  delle  più 
scellerate  meretrìci  che  dì  mala  vita  mai  fosse  nel  mondo;  e  po- 
^1  per  farsi  di  vacca  asina  (come  veggiamo  per  lo  più  fare 
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a  queste  tali),  vestitasi  di  bigio*^  come  se  santa  Chiara  ella  si 
fosse  stata,  ad  altro  non  mostrava  di  attendere  che  a  cose  divine, 
e  visitando  chiese  ed  altari ,  pigliarsi  le  pèrdonanze  e  le  sante 
stazioni,  e  colla  coperta  di  simili  opere ,  ella  colatamente  non 
attendeva  ad  altro  che  ad  incanti,  e  malie,  a  stregamenti,  et  ad 
ógn'altra  specie  di  male,  possibile  ^a  farsi  per  donna  scellerata. 
Frine  adunque,  venuta  a  sé  costei,  come  sovente  vi  solca  venire, 
per  usarla  i  giovani  per  mezzana,  le  aperse  il  suo  desto ^  e  le 
chiese  aiuto  tale.,  ch*elia  potesse  col  suo  mezzo ,  quando  altro 
partito  non  le  veniva  innanzi,  godersi  di  Tito;  e  premisele  gran 
doni  s'ella  ciò  conseguiva.  La  mala  vecchia,  tutta  alla  male  opere 
per  mal  uso  pieghevole,  la  confortò  più  che  potè  a  non  lasciare 
cosa  a  fare  ,  che  le  potesse  essère  di  piacere ,  con  tali  parole  : 
Frine,  io  ti  ho  sempre  come  mia  ^liuola  amata ,  e  sallo  Iddio, 
che  lion  è  cosa  nel  mondo  che  per  te  non  avessi  insino  ad 
ora  fatta.  Ma  poi  ch'ora  ti  conosco  di  quello  animo,  non  pnire 
dèverieno  essere  le  pari  9  te,  ma  tutte  le  donne  ,  se  avéssino 
punto  d'ingegno,  molto  meglio  ti  voglio  che  prima,  cassai  più 
son  per  essere  pronta  a'  tuoi  piaceri  da  qui  innanzi,  che  da  qui 
addietro  non  sono  stata.  Molto  adunque  lodo  il  tuo  desiderio , 
Bgliuola  miit)  porche  a  me  pare  che  poi  che  donna  del  mondo  ti 
sei  fatta,  da  tale  anche  ti  viva ,  come  da  monaca  ti  dovresti  vi- 
vere, quando  co^  semplice  tu  fpssi  stata  che  monaca  te  ne  foissi 
ita  ;  perchè  dee  seguire  ognuno  quell'arte  a  cui  egli  si  è  dato , 
né  mai  puote  essere  altri  biasimato,  s'egli  fa  quello  che  alFarte 
sua  s'appartiene.  Mi  piace  adunque ,  poi  che  ad  essere  donna 
del  moùdo  ti  sei  data,  che  si  ti  caglia  di  te  medesima^  xhe  tu  ti 
possi  annoverare  fra  le  savie  ;  che  pazze  sono  quelle  che  fanno 
Hsparmio  di  que' piaceri,  ai  quali  le  ha  fatte  atte  la  naturai^ 
quando  la  buona  ventura  loro  glieli  apparecchia.  Pur  troppo  io- 
glie  alle  doime  la  vecchiezza,  senza  ch'elle  nella  giovanezza 4oro 
vengano  scarse  a  se  medesime  di  quello  che  lor  piace^  e  tanto 
più  deono  essere  le  donne  sollecite  de'  trastulO  loro,  quanto^cbe 
per  pentimento  che  lòr  sopravvenga  ,  non  ne  possono  avere  ri- 
storo, come  di  molt^^  altre  cose  si  ha.  Anzi  il  vedersi  vecchi*) 
e  condannate  a  starsi  coll'arcolaio  0  colla  conocchia  sulla  cenere 
a  far  fuoco  alle  pentole ,  ed  essere  venute  a  fastidio  insino  ai 
topi  delle  case ,  è  loro  di  tanto  rimordimenU),  che  lor  dqole  ri- 
trovarsi vive.  Ed  io  ,  figliuola  rtiia ,  te  ne  posso  far  fede ,  non 
perchè  io  mai  fasciassi  di  far  cosa  Che  mi  venisse  in  core ,  di 
qual  condizione  ella  si  fosse,  ma  perchè  m'incresce  che  molto 
più  non  feci  .di  quello  ch'io  mi  ritrovo  aver  fatto  ;  e  ae  i(r  poiMsi 
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n'aitra  irolU  ritornar  giovane  comMo  mi  veggo  venire  ogni 
giorao  più  vecchia,  io  ti  so  dire  che  io'  mi  porrei  tutti  i  rispetti 
da  un  de*  lati,  pure  che  potessi  compire  qualche  mio  pensiero , 
e  non  avrei  da  dolermi  di  avermi  fatto  risparmio  di  quello,  men- 
tre che  fbesi  giovane^  che  poi  desiderando!  -vecchia  noi  potessi 
avere.  Che  poscia  che  noi  ce  ne  dobbiamo  ire  a  casa  cocente 
nel  fuoco  penace ,  come  dicono  questi  spiritali ,  égli  è  bene  che 
di  qua  ci  pigliamo,  per  ogni  modo  che  ci  si  ofiTerìsce ,  piacere. 
Por  conchiuderla  adunque,  sono  pronta  a  darti  ogni  aiuto,  ^r- 
ehe  tu  ti  goda  di  questo  tuo  amore.  Kè  a  miglior  persona  di  me 
potevi  ta  venire;  e  voglio  che  tu  tenga  queiristesso  modo ,  che 
io  tenni  a  giacermi  con  uno  mio  cognato,  quando  io  era  giovane, 
il  qual  dirotti,  tosto  ch'io  ritomi  col  rimedio.  E  così  detto ,  an- 
datasi a  ca^a,  pre^e  una  goasladetta  di  acqua  alloppiata,  e  gliela 
portò>  e  diasele:  Vedi  di- far  bere  di  quest'acqua  a  tua  sorella 
quanta  capirebbe  un»  noce»  Ella  tantosto  che  bevuta  Tavrà ,  si 
addormenierè  di  maniera,  che  svegliare  non  si  potrà  insino  per 
dieci  ore,  e  questo  fatto,  tu  porrai  lèi  nel  tuo  letto,  e  tu  nel  suo 
ti  anderai,  e^  venendo  ad  ambe  voi  gli  amanti  vostri  di  notte  al 
buio  (come  so  che  vi  vengono),  credendosi  Tito  te  essere  Ga-. 
^e,  si  giacerà  con  esso  teco,  e  Talàsso  con  Caliene,  credendo 
ch'ella  sia  te,  perchè  siete  tra  voi  cosi  simRi  di  corpo  e  di  voce, 
che  levata  che  ne  sia  la. lucerna,  malagevole  potreste  esser  co- 
nosciuta, una  dall'altra.  Piacque  a  Frìne  il  consiglio  della  ribalda 
vecchia,  e  datale  quella  mercede  che  le  parve  convenevole ,  pi- 
glioasì  l'acqua,  e  la  sera  istessa,  entrando  ella  nella  camera ,  e 
schenaodo  con  Caliené,  poi  che  riscaldate  che.  furono,  dopo  gli 
sebèrzi,  6nse  Frìne,  che  le  fosse  venuta  sete;  e  invitata  a  bere 
la  florellà,  se  n'andò  per  acqua  fresca,  e  pigliatine  duo  bicchierì, 
pose  in  uno  tanto  dell'acqua  che  le  avea  data  quella  vecchia , 
ninistra  del  dénsomo,  quanto  da  essa  l'era  stato  detto,  e  bevuta 
l'acqua,  seade.  ambe  assise  su  il  letto,  Caliene  soprapresa  da 
graviaaimo  sonno  s'addOrmentò,  non  altrìmente  che  s'ella  fusse 
stata  priva  di  vita.* Frìne  spogliatala  ,  nel  letto  la  lasciò,  ed  ella 
ae  n^andò  ndlla  camera  di  Caliene ,  informata  prima  la  fante  di 
casa,  che  molto  più  amava  Frine  che  Caliene,  di  quanto  9i  dovea 
fitre.  In  questo  mezzo  vennero  i  duo  amanti ,  e  la  fante  disse  a 
Talasso,  che  Frìne  se  vera  ita  per  quella  inette  fuorì  di  casa,  e 
che  perciò  nen  ^poteva  esser  con  lei ,  e  che  Caliene  se  n'era  ita 
nel  letto,  ed  attendeva  Tito.  Talasso,  questo  inteso,  se  ne  partì, 
•  vi  lasdòTito,  il  quale  andatosi  alla  camera  di  Caliene,  con 
Pnaa  m  giacque,  credendo  di  giacersi  eolla  sua  amante^  nor 
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sen^  infinito  piacere  di  Frine.  Ma  temendo  ella  che  il  piacere 
non  si  rivolgesse  in  affanno ,  se  da  Tito  conoseiuU  fosse ,  finto 
sue  faccende  a  ciò  opportune,  dati  mille  baci  al  giovane,  delle 
braccia,  poco  innanzi  al  giorno,  gli  sì  levò,  e  n'uscì  di  casa;  e 
fatto  giorno,  picchiato  T uscio,  fé'  sembiante  di  venire  di  fuori , 
e  ritrovato  Tito  nel  letto,  che  ancora  levato  non  si  era,  gli  di- 
mandò ove  fosse  Caliene.  Ella  si  è  avanti  l'apparir  dèi  giorno 
levata,  rispose  egli,  ma  ove  si  sia  gita  non  so;  e  finto  Frine  cer- 
car di  lei ,  mostrò  di  averla  ritrovata  dormire  nel  suo  letto  ;  e 
motteggiando  con  Tito,  gli  disse;  Avete  cosi  affaUcata  la  giumenta- 
ai  corso  di  questa  notte ,  ch'ella  non  ha  veduta  Torà  che  vi  si 
sia  levata  di  sotto.  A  queste  parole  rìse  Tito,  e  disse:  Per  mia 
fede  non  farà  ella  ch'io  non  corra  un'altra  posta,  avvengane  che 
può.  E  levatosi  dal  letto,  andò  ove  era  Caliene,  e  a  canto  le  si 
coricò,  e  scossala-alquanto,  la  fé'  risvegliare,  e  rìdvegliata  cà'ella 
fu ,  le  disse  Tito  :  Siete  bene  di  poca  lena  se  per  cosi  piccolo 
spazio,  quanto  fu  quello  ohe  questa  nòtte  correste,  siete  stala  di 
maniera  stanca ,  che  mi  siate  levata  di  sotto  per  venir  qui  a  ri- 
posarvi. Caliene  a.  queste  parole  restò  piena  di  maraviglia,  e  dia- 
sogli;  Come  sono  io  stata  questa  notte  con  voi?  égli  mi  pare 
che  iersera  qui  mi  coricassi,  e  tutta  questa  notte  mi  ci  sia  gìar 
cinta.  A  cui  Tito  disse  :  Credo  che  mi  beffiate  ;  non  so  io  se  tutte 
queste  notte,  quanto  ella  è  stete  lunga ,  mi  ho  preso  piacer  di 
voi?  che  sogni  son  questi. che  mi  voleto  dare  a  vedere?  disse 
Caliene  ;  come  può  egli  essere  ch*io  sia  steta  cosi  insensate  que- 
ste notte,  che  m'abbiate  avute,  come  dite,  sempre  nelle  braccia, 
e  non  me  ne  sia  avvedute.?  Deh,  chiamisi  la  fante,  di  grazia,  e 
dimandianle  Come  sia  ite  la  cosa.  Chiamisi,  disse.  Tito.  Chiamate 
adunque  la  fante  »  che  d'ogni  cosa  era  molto  bene  informata ,  e 
tutte  intente  a  compiacer  Frine,perchè  per  tenere  celato  questo 
inganno,  buono  utile  ne  traea,  le  disse  Caliene:  Non  son  già  io 
stete  queste  notte  con  Tito  no?  anzi  qui ,  ove  iersera  mi  posi, 
sono  stete  insino  ad  ora?  A  cui  la  fante,  fatto  un  buon  viso , 
disse:  Credo  io^  madonna,  che  sogniate. vegghiando:  che  fame- 
ticht  sono  questi?  non  so  io  che  io  ierì  vi  aiutei  a  sera  ad  andare 
nel  letto,  e  vi  posi  a  canto  a  Tito?  e  che  poco  innanzi  al  giorno 
siete  venute  nel  letto  di  vostra  sorella ,  che  stenotte  se  n'era  ite 
a  dormir  fuori  di  casa,  ed  è  pur  testò  ritornate  ?  Furoù  le  parole 
molte,  ma  al  fine  la  cosa  restò  che  Tito,  che  con  Frìne  tutte  la 
nòtte  era  steto,  si  fosse  giapiuto  con  Caliene.  £  cosi  essendosi  state 
ella  a  digiuno ,  ne^  rìmase  pasciute  di  parole.  Paissatono  akuni 
giorni  prima  che  Frine  volesse  essere  più  con  Tito^  dubitandoti 
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noB  il  troppo  tentar  la  fortona  le  potesse  ritornare  in  danno. 
Ma  Tesatale  un'altra  volta  voglia  di  lui,  perchè  buon  cavaliero 
ritrovato  Tavea,  pensò  nuova  astuzia  perchè  la  sorella  non  se  ne 
avvedesse,  e  Talasso  non  si  sdegnasse  ch'ella  tanto  spesso  le  si 
toglieade,  e  perciò  la  lasciasse,  e  fosse  ance  cagione  che  Tito  si 
levasse  da  Caliene,  ond*ella  perdesse  ad  un  tratto  e  Vuno  e  Tal- 
tro.  Per  la  qual  cosa  data  pur  di  nuovo  a  bere  a  Caliene  l'acqua 
alloppiata,  la  posanel  suo  letto  tpsto  ch'ella  fu  addormentata,  ed 
ella  in  quello  della  sorella  si  andò,  e  venuti  i  duoi  amanti  (ve- 
dete come  da  una  cosa  sconcia  ne  nascono  molle)  fé'  che  Ut 
fante  messe  Talasso  nel  suo  letto  con  Caliena,  e  credendola  egli 
Frine ,  cominciò  a  scherzar  con  lei,  né  per  cosa  ch'egli  far  sa- 
pesse la  potè  far  risentire  dal  sonno.  Ma  per  non  essere  ivi  ve- 
nato indarno^  cosi  addormenta  eom'ella  era,  la  si  recò  in  braccio, 
e  cominciò  a  trastullarsi  con  esso  lei,  mentre  che  Frine  con  Tito 
compiutamente  si  godeva  ;  e  cosi  per  tutta  la  nptte  si  stettero 
insieme,  credendosi  ciascuno  degli  amanti  d'essere  stato  colla 
sua  donna.  Prima  ch'apparisse  l'aurora  Frine  si  levò  da  lato  a 
Tito,  e  le  fu  in  tanto  favorevole  la  fortuna  (benché  la  mala  fem- 
mina non  era  mica  rimasa  senza  modo  di  celare  lo  inganno 
quando  ciò  avvenuto  non  fosse),  che  venne  un  messo  innanzi  il 
giorno  a  chiamar  Talasso  e  Tito ,  che  andassero  all'oeteria  del 
Leone,  che  vi  era  un  suo  carissimo  amico  siciliano,  H  qual  prima 
che  si  partisse  volea  lor  parlare  di  cose  di  molta  importanza,  e 
che  non  tardassero  mollo,  perchè,  si  tosto  che  fossero  aperte  le 
porte,  si  volea  partire  per  Ferrara,  ed  indi  andarsene  a  Vinegia. 
Levatisi  adunque  i  duo  giovani  del  letto  ,  e  fattisi  amendui  ser- 
vire alla  fante ,  senza  più  ritornare  nelle'stanze  delle  donne  to- 
stamente se  n'uscirono  di  casa^  e  ée  n'andarono  all'osteria  ove 
era  il  loro  amico.  Tra  questo  tempo ,  Frine  insieme  -colla  fante 
tolse  Caliéne-ch'era  ancora  in  profondo  sonno  sepolta,  e  porta- 
tala nella  sua  camera,  prima  che  si  risvegliasse  la  posero  sopra 
il  suo  letto.  E  perchè  ella  avea  bevuto  un  poco  più  d'acqua  ^he 
le  altre  volte,  vie  più  che  non  era  usata  dormi.  Onde  ritornando 
i  duo  amanti  a  casa,  Tito  ritrovò^  la.  sua  Caliena  ch'ancora  dor- 
miva, e  dopo  molto  averla  scossa  svegliatala ,  la  cominciò  ad 
abbracciare  e  a  baciare.  Ma  Talasso,  andiitosene  verso  Frine, 
eolla  quale  si  credea  di  esser  stato  la  passata  uott^:  Non  so , 
disse,  s'io  mi  sia  giaciuto  questa  notte  con  voi  vi^a  o  moria»  per- 
chè, per  cosa  ch'io  vi  abbia  o  detta  o  fatta,  mai  svegliata  non 
vi  ttete.  A  queste  parole  Frine,  che  jnon  meno  di  menzogne  che 
di  scelleratezza  era  armata,  finse  che  cosi  elU  avea  finto,  ma  che 
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più  piacere  aveva  ella  avuto  di  kii  quella -notte  che  mai,  e  quello 
che  più  l'era  stato  caro  era,  che  credendosi  egli  ch'ella  dormisse, 
più  che  mai  ravea  amorevolmente  abbracciata,  e  più  diletto  che 
mai  da  lei  si  aveva  preso.  Mentre  che  costoro  eoe)  favellavano, 
Caliene  risvegliata  da  Tito  si  stropicciava  ancor  gli  occhi,  quando 
Tito  motteggiando  4e  disse  :  Voi  tanto  ve  ne  togliete ,  che  rima- 
nete di  modo  lassa,  che  non^potete  poi  la  vita.  Caliene,  cui  pure 
era  paruto  nel  sonno,  mentre  che  si  era  con  esso  lei  statoTalasso, 
avendola  creduta  Frine,  di  avere  avu^  qualche  solazzo,  come 
avviene  alle  volte  a  costoro  che  si  sognano  quelle  cose  con  gran 
diletto  che  vorrebbono  avere  vegghiando ,  stava  in  forse  se  con 
lui  stata  fosse  o  no  ;  ma  veggendo  che  così  caldamente  da  lui 
le  era  ciò  detto,  si  mise  ancora  ella  a  motteggiare  con  lui.  Non 
mancò  però  di  maravigliarsi  ira*  sé  come  fosse  stata 4anto  tenuta 
dal  sonno,  che  non  avesse  potuto  rendergli  i  baci  e  le  carezze. 
Andò  più  volte,  col  mezzo  di  quell'acqua,  tra  loro  in  questa  ma- 
niera la  cosa  ,  senza  che  alcuno -se  ne  avvedesse  giamn^ì,' tanto 
bene  sapea  coprir  Frine  la  sua  malvagità,  ora  con  questo,  ed  ora 
con  quell'altro  modo.  In  questo  mezzo  tempo  avvenne ,  che  pa- 
rendo a  Caliene  d'essere,  come  nel  vero  era,  ingannata,  aguzzò 
la  ingegno,  per  vedere  onde  si  procedesse  che  giacendosi  ell^ 
coniin  uomo,  il  quale  era  da  lei  sommamente  amato>  e  del  quale 
si  pigliava  grandissimo  piacere,  alle  volte  non  più  io  sentisse, 
che  s'ella  morta  fosse  stata  ;  e  rivolgendosi  questa  cosa  per  IV. 
nimo,  s'immaginò  che  la  sorella ,  che  già  avea  cercato  porle 
l'amante  in  odio«  llngannaisse.  Ma  non  prima  le  volle  dire  cosa 
alcuna,  che  si  chiarisse  di  quello  di  che  ella  avea  sospetto,  dtando 
adunque  sull'avviso,  una-  sera  si  avvide  dello  inganno  dell'acqua 
alloppiata,  e  fingendo  dì  bere  e  non  bevendo  (  perchè ,  portale 
l'acqua  dalla  fante,  disse  :  Ponla  su  il  desco ,  che  la  mi  beverò 
poi),  partita  la  fante,  fingendo  averla  bevuta,  la  gittò  via,  e  po- 
stasi su  il  4eUo  della  sorella,  e  fecondò  vista  di  dormire,  cominciò 
ad  attendere  ciò  che  avvenir  doveva.  E  Venuti*  gli  amanti,  vide 
che  Frine  in  vece  di  lei  si  giacea  con  Tito,  e  Talasso  in  vece  di 
Frine  si  trastullava  con  esso  lei ,  del  che  ella  fu  oltre  modo  do- 
lente ;  ma  dubitando  di  quello  che  avrebbe  potuto  avvenire ,  se 
ella  motto  n'avesse  fatto  a  Talasso,  mentre  egli  era  dece  si  tacque, 
e  per  quella  notte  anche ,  benché  con  sup  sommo  dispiacere , 
con  lui  si  stette.  La  mattina ,  poi  che  per  opera  di  Frine  i  duo 
giovani  se  ne  fur  giti,  senza  essersi  avveduti  dello  inganno,  Ca- 
liene ritrovò  la  sorèlla,  e  tutta  piena  di  fuoco  e  di  rabbia,  le  disse 
la  inaggioV  villania  che  a  pea  femmina  sr  dicesse  giammai  ;  e  la 

Digitized  by  V^:iOO*x 


NOVBfttA  1.  64 

mlnaeciè  die  s'eHa  più  mai  simil  delitto  coannetteflae,  ne  farebbe 
moilo  a  Tito,  e  teritbbe  modo  cbe  secondo  ii  suo  merito  ne  sa- 
rebbe p^ata.  Frine,  poi  cbe  vide  ii  suo  inganno  palese,  arse 
di  tanto  odio  contro  la  sorella  ,  che  iattosi  arrecare  una  sera 
mortifero  veleno  alla  vecchia  che  Tacqua  data  le  avea ,  gliele 
diede  in  un  manicaretto,  si  ch'ella  non  se  n'avvide;  onde  la 
vegnente  mattina  si  ritrovò  morta  nel  letto.  Erano  pochi  gi<Miù 
innanzi  cbeCàliene  pigliasse  il  veleno  ,jaate  tra  lei  e  Tito  alcune 
parole,  eas^idoli  avveduto  ch'ella  ad  uh  altro  si  dava;  edera 
egli,  per  sua  mala  sorte ,  quella  sera  nella  quale  le  fu  dato  il 
veleno  da  Frìne^  stato  a  casa  loro ,  e  avea  detto  a  Caliene  di 
ucciderla,  s'ella  con  colui  più  si  giaceva  ;  e  tutto  pieiio  di  sdegne 
s'era  da  lei  partilo  mentre  elle  cenavano.  Per  la  qual  cosa ,  an- 
data la  fama  per  Bologna  di  minacce  di  Tito,  e  che  Calieoe  en 
morta  di  veleno ,  ognuno  die  la  colpa  della  stia  morte  a  Tito; 
onde  insegando  Ja  corte  quell'altro  amante,  che  di  Caliene,  mal- 
grado di  Tito,  si  godeva,  indusse  Frine,  che  scolpar  sé  conoscea, 
se  la  colpa  cadea  sopra  Tito,  a  dire  che  quella  sera  che  n'andò 
innanzi  alla  notte  che  fu  l'ultima  della  vita  di  sua  sorella,  ella 
vide  Tito  gittar  lion  so  che  nel  vasello,  ove  era  il  mangiar  di 
Caliene ,  e  ch'ellil  certamente  tenea  che  fosse  stato  il  veleno , 
ond'ella  poscia  se  n'era  morta..  Ciò  Jn teso  ,  fu  subito  preso  Tito, 
ed  essendo  egli  di  natura  molle  .e  delicato,  né  potendo  resistere 
ai  tormenti ,  fu  costretto  dal  martorio  a  confessare  tanto  esser 
vero,  quanto  Frine  avea  detto;  la  qual  cosa  iptesa  dai  giudici , 
fu  il  misero  innocente  alla  morte  condannate.  E  venuto  il  giorno 
che  si  dovea  condurre  Tito  al  luogo  deputato  per  levargli  la  testa, 
la  fante,  che  s'era  avveduta,  che  Frine  aveva  uccisa  la  dorella , 
che  la  vecchia  che  le  avea  dato  il  primo  consiglio,  le  aveva  anco 
portalo  il  veleno,  mossa  a  compassione  del  misero  giovane  ,.  e 
costretta  da  uno  intrinseco  rimordiménto ,  c^e  si  dee  credere 
cbe  ie  fusse  messo  nell'animo  da  Iddio ^  perchè  ne  fosse  liberato 
il  giovane  innocente,  e  la  malvagia  sorella  avesse  il  guider- 
done e  di  questa  e  delle  altre  sue  scellerate  opere,  mentre  era 
menato  Tito  alla  morte ,  si  fece  incontra  ai  sergenti  del  po- 
destà, e  disse  loi:p:  Non  procedete  più  oltre  contro  di  questo 
cattivello;  ch'egli  della  mòrte  di  colei,  per  cui  a  guastare  il  me- 
nate, non  ò  colpevole,  e  io  farò  palese  al  podestà  il  micidiale,  pur 
ch'a  lui  mi  meniate.  A  queste  parole  i  «ergenti  si  ritennero,  e 
mandarono  la  fante  al  podestà;  il  quale  «  inteso  come  il  fatto 
stava,  n'ebbe  grandissimo  piacere,  come  colui  £he  mal  volen- 
tieri vedeva  morire  il  giovine,  che  gentilissimo  e  nobilissimo,  era. 
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E  conoscendo  che  Frìne,  per  lo  consiglio  della  scellerata  vecchia, 
aveva  avvelenata  la  dorella,  mandò' subito  le  famiglia  a  casa  di 
amendue,  e  le  fé*  prendere ,  e  subito  che  confessato  ebbero  il 
delitto,  assolse  Tito,  e  fé'  loro  dare  la  morte^ ,  della  quale  eran 
degne.  A  questo  fiero  accidènte  fatto  il  giovane  a  sue  spése  più 
cauto,  deliberò  seco  di  mai  più  non  porre  il  suo  amore  in  cosi 
sozzo  luogo.  Il  che  vi  prego  che  facciate  ancor  voi,  figliuoli  miei, 
acciocché  i  pericoli  altrui  vi  facciano  accorti  ;  che  quindi  bene 
vedere  potete-  che  non  è  spezie  alcuna  di  male  che  non  sia  in 
questa  sorte  di  femmine.  Però  fuggitele,  vi  prego,  figliuoli,  che 
elle  non  sono  altroché  scogli  posti  nel  mare  di  questa  vita,  alla 
morte  di  noi  mortali  ;  e  misero  colui  che  vi  rompe,  o  che  tratto 
dalle  loro  fallaci  lusinghe  j  come  agli  scogli  dellQ  sirene  vi  in- 
vecchia. 

NOVELLAI!. 

Tico  ama  una  Scbiavonà ,  e  senza  spendere ,  lungo  tempo  di  lei  si  gode. 
Poscia  ama  una  Greca ,  e  perde  ogni  speranza  di  poterne  godere ,  ina 
alfin  si  giace  con  esso  lei,  e  ne  riporta  molto  utile. 

Fu  attentissimamente  da  tutti  i  giovani  udita  la  novella  dì 
Fabio ,  e  fu  molto  biasimata  da  tutti  la  malvagità  di  Frine.  Ma 
furonvi  di  quelli  che  dissero,  che  non  erano  le  c(frtigiane  tutte 
ad  un  modo  malvagie;  e  dissero  che  dei  casi  simili  a  questo  ne 
veniano  ogni  migliaio  d*anni  uno  o  due.  Anzi  ogni  giorno  ne 
vengono,  disse  Fabio  ;  e  chi  bene  con  dritto  occhio  riguarderà 
per  la  città  nostra,  nella  quale  vie  maggior  copia  n' è,  che  non 
si  conviene  a  luogo  che  sia  lasede  del  vicario  di  Cristo  e  il  nido 
della  nostra  religione ,  vedrà  che  poche  morti  nascono ,  poche 
mine  di  robe,  di  fama,  d'onore,  che  di  qui  non  abbiano  princi- 
pio. Disse  allora  Ponzio  :  Chi  ha  ii^gegno  ,  Fabio  ,  può  sicura- 
mente con  queste- come  coiraltre  donne  conversare.  Avvengono 
agli  sciocchi  i  casi  che  voi  narrati  ci  avete ,  ma  a  chi  apre  gli 
occhi  non  è  cosi  malagevole  il  levarsene  salvo,  come  altri  istima. 
E  appena  vi  potrei  dire  quanto  io  mi  meravigli  di  voi,  sappiendo 
ch'avete  pur  letto  molte  volte  ch'Ulisse  il  saggio ,  colla  radice 
dell'erbe  che  gli  die  Mercurio,  su|)erò  in  guisa  tutti  gli  inganni 
di  donne  tali ,  ch'^egli  fu  dì  loro  signore  ;  e  che  Perseo  il  forte , 
coprendosi  òon  lo  scudo  di  Pallade ,  uccise  Medusa ,  che  per  la 
singolare  e  roaràvigliosa  sua  bellezza,  era  detta  trasformare  chi 

nirava,  in  sasso  :  per  le  quali  cose  potete  comprendere  che 
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può  ruomo  di  queste  tali  donne  goderai ,  e  adoperando  il  senno,- 
superar  tolte  le  loro  arti  con  maraviglìoàa  viteoria.  Ed  ancoì^ 
che  più  tOBk)  a  me  ora  appartenesse  niostrare  rhe  il  riposo  d'a- 
more sia  in  queste  tali  donne  «  che  darvi  a  vedere  come  si  pos^ 
sono  vincere^  nondimeno,  perchè  Fabio  nelle  insidie  loro  si  è 
steso,  e  peròiò  ha  mostrato  abbominevole  il  loro  amore  ^voglio, 
carissimi  compagni,  con  chiaro  esempio  farvi  vedere,  che  l'in- 
gegno  dell'uomo  ^  può  così  schermire  dalle  insidie  e  dall'arti 
di  tali  donne,  che  ove  elle  cercano  altri  ingannare,  ne  rimangono 
le  ingannate. 

Vico,  come  credo  che  molto  ben  sappiate ,  fu  giovane  ferra- 
rese nobile  e  gentile,  ma  per  sua  naturai  disposizione  molto  pie- 
ghevole a  pigliarsi  piacer  di  tali  donne.  Ma  era  tuttovia  intento 
ad  essere  di  nianiera  'con  loro ,  che  ne  godesse  senza  lasciarvi 
del  suo  pelo  o  perdervi  il  cervello  ;  e  con  tal'arte  egli  fu  con 
motte  di  queste  che  noi  chiamiamo  a' nostri  tempi,  nonpur  cor- 
tegiane  ina  signore^  senza  spendervi  molto  del  suo.  Ora  avvenne 
un  giorno,  che  gli  venne  veduta  ad  un  balcone ^  in  campo  di 
Fiore,  una  cortegiana  (che  userò  questa  voce  ,  la  quale  ora  si 
usa  da  ognuno,  parlando  di  donne  tali),  la' quale  eraSchiavona, 
di  così  vago  e  di  così  gentile  aspetto,  che  parea  ch'ella  portasse 
con  esso  lei  la  bellezza  medesima.  Piacque  al  giovane  nella 
prima  vista  costei,  è  deliberò  di  volervi  porre  tutte  le  sue  forze 
per  essere  con  lei  ;  ma  prima  ch*a  lei  si  andasse,  disse  ad  un  suo 
amico,  che  a  canto  la  Schiavona  stava ,  questo  suo  desiderio. 
L'amico,  che  molto  bene  la  conosceva,  e  molto  amore  portava 
a  Vico,  gli  disse  che  s'egli  seguiva  il  suo  consìglio,  non  pure  non 
vi  suderebbe,  ma  la  fuggirebbe  più  che  le  cose  reCc-Vico  gli  di- 
mandò qual  cosa  lo  spìngesse  a  così  dirgli.  Non  alira,  disse  egli , 
se  non  perchè  la  più  scellerata  di  lei  non  fu' in  Roma  giammai, 
soggiungendogli,  ch'egli  gli  potrebbe  conlare  un  migliaio  di  tra- 
dimenti, ma  che  di  tutti,. quando  egli  non  avesse  faccenda,  gliene 
direbbe  uno  così  orrìbile ,  che  s'egli  l'amasse  più  che  la  sua 
vita,  ella  gK  verrebbe  in  tanto  odio ,  che  non  la  vorrebbe  udir 
raccordare.  Vico  gli  disse  che  non  dolo  volentieri  l'ascolterebbe, 
ma  egli  atrebì)e  gran  grazia  per  così  amorevoFe  ufficio.  Allora 
ilvalent'uomo  disse,  ch'essendosi  stranamente  innamorato  di 
costei  un  giovane  padovano,  di  sì  nobili  costumi  e  di  s)  rara 
bellezza,  ohe  potea  essere  amato  da  qualunque  gran  donna,  co- 
minciò a  tener  modo  di  potere  esser  con  lei ,  e  accostatosi  il 
giovane  ad  una  sua  vecchia,  di  tutte  le  scellerate  cose  maestra, 
le  dimandò  che  modo  egli  dovesse  tenere  per  giungere  a  ^ 
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de' suoi  desideriì.  Questa  vecchia  con  certe  sue  favple  gli  co- 
minciò a  dare  speranza,  e  notrirlo  di  quella,  cavandc^li  ora  que- 
sta cosa,  ora  queiraltra  dalle  mani.  E  perchè  era  la  Schiavopa 
allora  in  podestà  di  un  gran  cardinale,  ella  si  fìngea  non  gli  po- 
tére essere  cortese  dr  quello,  ch'ella  era  più  vagst  e  bramosa  di 
dargli,  ch*egli  di  averlo  non  era,  perchè  ella  tornea  l'ira  del  suo 
signore  ;  ma  che  si  tosto  che  le  si  offerisse  la  comodità,  il  sodis- 
farebbe appieno.  E  cosi  con  sguardi  e  con  ciance,  facendoselo 
Uittavia.più  pregione,  il  tenea  a  bada.  E  con  questa  arte  ,  sic- 
come ella  avea  tolto  lui  a  se  medesimo ,  gli  cavò  anco  dalle 
mani  ciò  ch'egli  avea  in  Boma.  Ma  il  giovane  per  tutto  ciò  non 
si  avvedendo  degli  inganni  di  costai,  noi  si  rimaneva  di  amarla, 
sperando  pure  un  giorno  di  riportarne  qualche  mercede.  Poi  che 
costei  a  sua  voglia,  col  mezzo  della  maledetta  vecchia,  ebbe  con- 
sumato questo  giovane,  senza  ch'egli  avesse  alcun  prò  delle  sue 
fatiche  e  del  suo  molto  aver  speso,  gli  fé'  dire  che  se  gli  desse  il 
core  di  venirsi  a  lei  sulla  mèzza  notte  per  quella  finestra  che  gli 
mostrerebbe  la  vecchia,  ella.il  farebbe  contento  del  suo  amore. 
Il  giovene;  che  sarebbe  ito  per  lo  fuoco,  rispose,  che  per  qua- 
lunque via  gli  fosse  mostrata  dalla  sua  donna ,  anderebbè  egli 
per  godersi  di  lei,  non  che  per  quella  finestra,  onde  si  pensava 
dì  avere  la  via  molto  agevole;  e  tenendosi  beato  se  potesse  es- 
sere con  costei,  se  ne  venne  a  lei  con  una  sua  lancia,  e  postavi 
sopra  una  scala  di  fune ,  con  certi  uncini  di  ferro  l'appiccò  ad 
uno  arpione  ch'era  vicino  all'orlò  della  finestra  che  gli  aveva 
mostrata  la  vecchia ,  e  co(ninciò  il  misero  a  salire  per  entrar 
nella  camera.  La  malvagia  vecchia,  che  l'attendea,  secondo  l'or- 
dine datole  dalla  Schìavona ,  essendo  già  salilo  tanto  il  giovane 
che  già  toccava  colle  mani  la  finestra,  gli  pigliò  una  delle  mani, 
come  volesse  mostrare  di  dargli  aiuto  ad  entrare  nella  camera  ; 
e  tenendolo  stretto,  cominciò  a  gridare  ad  alla  voce  :  Aiutatenìi, 
madonna,  che  è  qui  un  ladro,  e  vuole  venire  in  casa.  11  povero, 
giovane,  che  si  credette  che  la  donna  nói  conoscesse,  le  disse  : 
Che  cosa  è  celesta?  tacete ,  non  vedete  voi  ch'io  son  l'amante 
di  madonna  ?  Tu  se'  il  rhal  anno,  che  Iddio  ti  dia,  scellerato  che 
sef,  rispose  ella  ;  e  di  nuovo  chiamò  ad  alla  voce  la  Schiavona  : 
gridando,  al  ladro,  ^1  ladro.  Laonde  il  giovane ,  di  ciò  stordito , 
veggendo  che  nulla  gli  giovava  prego  alcuno  ,  nò  lusinga ,  per 
acquetare  questa  furi^  infernale,  temendo  di  quel  che  avvenne; 
volea  scendere,  ma  la  vecchia  tanto  stretto  il  tenne  per4a  mano, 
che  alle  grida  sue  e  della  Schiavona,  che  già  s'era  colla  vecchia 
accompagnata,  sopraggiunse  di  molta  brigata,  e  veduto  costui 
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ch'era  ancora  sulla  scala  pendente,  credendolo  veramente  ognuno 
un  ladro,  Io  presero  ;  posto  ch'egli  a  sua  scusa  molte  cose  di- 
cesse, nulla  gli  fu  creduto,  anzi  il<lìede.ro  nelle  manf  al  gover- 
natore, il  quale,  senza  attrimente  parlargli;il  fé*  porre  in  prigione. 
Aveva  la  Scbiavonaj^  ohe  non  era  contenta  della  provvisione  che 
le  dava  il  suo  signore ,  nò  di  quella  che  a  'molti  altri  con  mille 
inganni  rubava  sotto  -spezie  di  amarli ,  fatto  rubare  a  un  vicino 
un  bucato  di  panni  lini  sottilissimi  di  molto  prèzzo,  i  quali  n'a- 
veano  fatta  querela  al  governatore,  e  n'incolpavano  la  Schiavona; 
ma  per  i)on  vi  èsser  forse  quegli  indizii  che  vi  ^ràno  di  bisogno, 
opure  il  governatore  temesse  il  signore ,  del  quale  costei  era 
donna  (che  veggiamo  sovente  avvenire  che  il  favore  de'  grandi 
nomini  fa  pregiudicio  alla  ragione,  e  spezialmente  se  vi  s' inter- 
pone amor  di  donne),  non  era  più  volte  proceduto.  Yeggendó 
adunque  costei  preso  il  giovane,  prima  che  il  giorno  apparisse, 
sapendo  c\xe^  poiché  alla  povertà  il  misero  era  giunto,  teneva  a 
pigione  ona  camera  ove  tutto  solo  si  stava ,  la  quale  era  a  ter- 
reno, e  che  per  essere  le  Gnestré  collo  gabbie  di  fcirro,  non  isi 
chiudeano,  vi  Riandò  ella  subito  la  vecchia,  e  gli  fece  gittar  nella 
camera ,  per  una  delle  finestre ,  sopra  una  cassa  che  vicina  vi 
era,  alcuni  pannilini  dello  imbolato  bucato  da  lei.  Poscia  la  mat- 
tina fatti  chiamare  a  sé  quei  vicini  signori  della  roba  ch'era  stata 
lor  tolta,  disse  che  potrebbe  essere  agevolmente,  che  il  giovane 
che  lei  rubar  volea,  fosse  stato  quegli  che  le  sue  robe  avesse 
avute;  e  con  queste  parole  gli  spinse  al  governatore;  il  quale , 
udita  l'accusa  che  gli  davano  coloro,  prima  gli  addimandòche 
cosa  l'avesse  nnosso  ad  andare  alla  Schiavona  con  tali  scale  e  con 
tali  maniero,  che  fosse  tenuto  nn  ladro.  'E  dicendo  egli  ch'ella 
ve  l'avea  fatto. gire,  e  poscia  così  l'avea  trattato^  non  gli  fu  cre- 
dula cosa-alcuna,  perchè  non  avrebbe  raai.potuto  cadere  in  core 
umano,  che  avendolo  costei  fatto  a  Bè  venire,  l'avesse  poscia  vo- 
luto condurre  a  così  pericoloso  passo.  Anzi  gli  disse  il  governa- 
tore :  Tu  sei  un  malvagio,  né  le  tue  menzogne  ti  varranno  ;  non 
bai  tu  anco  imbolato  un  bucato  a  questi  gentiluomini?  Rimase  a 
queste  parole  il  giovane  come  stordito,  e  disse  al  governatóre  : 
Come,  vi  pdio  forse  io  uomo  da  commettere  si mil  delitto?  e  ma- 
ravigliomi  di  questi  gentiluomini  (però  che  gli  accusatori  vi 
erano  presenti]  che  mi  diano  questa  colpa.  Odendo  ciò  coloro, 
cui  erano  stati  rubali  i  panni ,  pregarono  il  governatore  che 
mandasse  alla  costui  camera,  perchè  leggiermente  potrebbe  av- 
venire che  s'egli  fosse  il  malfattore,  avesse  ancora  di  que' panni 
in  casa.  Il  giovane,  che  si  sentiva  innocente ,  e  che  nulla  sapea 
V.  I.  —  5     G.  B.  GiRALW.  (Novellieri  T.  IX.) 
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di  ciò  che  fatto  si  avesse  la  SchiavoDa ,  si  mostrò  di  questo  so- 
praromodo  contento^  e  disse  al  governatore  che  se  ritrovava  che 
egli  avesse  nulla  di  quel  dì  coloro,  ch'egli  ne  voleva  essere  im- 
piccato per  la  gola.  Andati  adunque  i  sergenti,  insieme  cpn  co- 
loro che  si  doleano ,  alla  camera  del  giovane ,  e  ritrovatigli  i 
^  panni  lini  gitlatigli  in  casa  dalla  vecchia ,  subito  gli  conobbero, 
e  gli  portarono  al  governatore.  Vedutili  il  misero  giovane ,  non 
Sapendo  altro  che  farsi,  che  dolersi  della  sua  mala  ventura,  co- 
noscendo ch*egli  stesso  avea  data  la  sentenzia  centra  di  -sé ,  ri> 
mase  poco  men  che  morto.  Il  governatore,  dotagli  la  maggior 
villania  del  mondo,  il  fé'  rknanere  pregione ,  con  animò  di  farlo 
colare  e  di  trarne  il  vero  ;  egli  «bbe-in  Boma  alcuni  amici ,  che 
non  si  possendò  persuadere  ch'egli,  che  costuinatoera  e  virtuoso, 
si  fosse  indutto  ad  imbolare  Taltrui,  senza  lasciare  più  oltre  pro- 
cedere la  cosa ,  pagarono  la  roba  a  coloro  che  sì  doleano ,  e  il 
trassero  di  prigione,  con  bando  però  ch'egli  non  avesse  più  mai 
da  lasciarsi  ritrovare  in  Roma ,  sotto  pena  di  essere  impiccato 
per  la  gola. 

Questo  fu  il  fìne  dell'amore  e  della  fede  del  povero  giovane  colla 
scelerata  Schiavona.  E  ciò  mi  fu  poscia  detto  in  secreto  dalla 
rea  vecchia,  che  di  tutto  il  -male  era  stata  ministra.  E  perciò, 
disse  il  valent'uomo,  egli  mi  pare  che  11  meglio  che  tu  ti  possa 
fare.  Vico,  sia  il  lasciare  .la  pratica  di  costei,  perchè  esser  non 
può  che,  seguendola ,  tu  non  te  né  rimanga  o  tinto  od  arso. 
Vico,  ciò  inteso ,  rìngi^aziò  l'amico  dell'amorevolezza  sua  ;  ma 
dissegli  di  non  voler  per  ciò  restare  di  essere  cojd  si  bella  crea- 
tura, come  era  la  Schiavona,  e  ch'egli  era  il  cozzone  atto  a  dare 
l'ambio  e  iV  trotto  a  così  fatte  giuinente.  E  ritrovata  la  vecchia, 
della  quale  la  meretrice  si  serviva,  cominciò  ad  essere  con  lei  ed 
a  pregarla  a  porlo  in  grazia  della  sua  donna,  e  a  far  si  ch'egli  si 
potesse  goder  di  lei;  e  si  mostrava  tuttavia :molto  ricco,  e  le  fa- 
ceva mostra  di  molta  quantità  di  danari,  promettendole  di  volere 
che  ne  potesse  non  altrimente  disporre  l'amata  donna,  ch*egli 
islesso  si  facesse,  pur  ohe  sì  conoscesse  essere  amato  da  lei.  La 
Schiavona,  ch'aveva  inteso  costui  essere  molto  ricco,  cominciò 
a  tentare  s'ella  gli  potea  trarre  danari  dalle  mani,  e  pascerlo 
(come  facea  a  molti  altri)  di  vento.  Laonde  mostrandosi  molto 
vaga  che  Vico  l'amasse,  e  dandogli  anch'olla  qualche  segno  di 
amarlo,  quando  le  parve  di  averlo  in  guisa  legato  che  legger- 
mente non  sene  potesse  sdorre,  fé'  che» la  vecchia  gli  dimandò 
a  suo  nome  venticinque- scudi  per  servirsene  in  un  suo  gran  bi- 
sogno. Vico  disse  allora  tra  sé  :  io  non  pago  le  mie  vetture  in- 
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nanzi  tratto  ;  e  voltatosi  alla  Teccbiii,  le  didàe,  che  non  pur  ven- 
ticinque scudif^ma  che  gliene  darebbe  quanti  n'avea^  quando  la 
sua  donna,  Timagine  della  quale  egli  tenea  scolpita  in  mezzo  il 
<ore,  il  volesse  compiacere  di  sé.  Veduto  laSchiavona  una  e  due 
volte  che  costui,  non  mangiando,  non  volea  pagare  il  pasto,  e  a- 
vendo  inteso  dalla,  vecchia  la  quantità  de'  danari  ch'egli  avea, 
e  ranM)re  ch'egli  mostrava  di  portarle,  e  le  gran  proferte  ch'egli 
le  faceva,  s'avvisò  Qhé  s'egli  venisse  a  lei,  onde  ella  il  potesse 
come  gli  altri  inescare,  mostrando  di  amarlo,  ne  trarrebbe  molto 
utile.  Ma  vi  so  dir  io  che  la  capra  avea  ritrovato  il  sale.  Fatto 
<adonque  una  notte  la  Schìavofta  venire  il  giovane  a  lei,  il  com- 
piacque di  sé  medesima,  ed  egli  facendole  un  gran  numero  di 
promesse,  senza  darle  nulla  se  ne  partì.  £  nutrendo  pur  Vico 
costei  (là  quale,  per  non  voler  perdere  la  mercede  del  dato,  gli 
era  mal  sua  grado  cortese)  di  larga  speranza,  col  dirle  che  gli 
darebbe  tanto  un  giorno,  ch'ella*  ne  rimarrebbe  contenta,  tra- 
stullossi  molti  giorni  con  esso  lei,  senza  darle  nulla;  ma  donava 
egli  nondiméno  alla  vecchia,  qualunque  volta  andava  alla  Schia- 
vona,  qualche  cosuccia,  solamente  per  serrare  la  bocca  alla  cagna , 
che  non  le  vietasse  coirabbaiare  la  entrata.  Coi  quali  doni  egli 
appoco  appoco  si  avea  di  maniera  fatta  sua  questa  vecchia,  che 
molto  più  stimava  quel,  poco  guadagno  ch'ella  facea  con  lui,  che 
il  molto  che  ne  avesse  potuto  far  la  Schiavona,  sappiendp  che  di 
quanto  n'avesse  tratto  la;  Schiavona,  o  poco  o  nulla'  n'avrebbe 
ella  avuto  ;  per  la  qual  cosa,  se  bene  ella  si  dotea  colla  vecchia, 
ella  la  riprendea  e  gliene  diceva  male^,  dicendole  che  costui  era 
una  di  coloro  che  non  donava  se  non  una  volta,  ma  che  in  quella 
egli  avanzava  i  doni  di  dieci  d^li  altri.  Continovande  Vico  l'an- 
dare a  costei,  avvenne  che  tre  giovani  romani  di  gran  parentado, 
i  quali  avevano  mollo  speso  e  poco  goduto  di  lei,  e  alla  fìne  si 
vwleano  scherniti,  le  voleano  far  villania,  onde  temendone  molto 
costei,  scoperse  ciò  a  Vico,  raccomandandolisi  quanto  piii  potè 
e  seppe.  Ed  egli,  presa  Toccasiope  offert^glisi,  disse  che  non  du- 
bitasse, che  ove  bisogno  gli  fosse  venire  all'arme  per  sua  difesa, 
non  vi  penserebbe  punto;  ma  che  gli  dava  fanimo  di  acquetarli, 
senza  altra*  briga,  tosto  ch'egli  mostrasse  loro  il  viso.  E  cosi  av- 
venne per  destre  maniere  ch'egli  tenne  in  rappaciOcare  quei 
giovani  con  la  Schiavona  ;  per*ò  ch'egli  j  che  védea  che  costei  era 
donna  del  mondo,  e  non  si  contentava  di  uno ,  non  avea  egli  a 
male  ch'altri  spendesse,  ed  egli  non  meno  dello  spender  altrui 
si  godes^,  che  quegli  medesimo  che  spendeva.  Tornarono  aduu- 
<iue  per  opera  di  Vico  i  giovani  alla  Schiavona,  e  per  questo  uf- 
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ficio  non  era  egli  meno  caro  a  lei,  choie  fosse  alcuno  degli  altri. 
Cominciarono  i  giovani  a  spender  lar^mente,  e  perchè  pareva 
a  questi  e- a  quella,  che  Vico  fosse  quegli  che  gli  mantenesse  in- 
sieme in  grazia;  era  da  loro  e,  da  lèi  parimente  amalo.  Egli,  qua- 
lunque volta  era  con  lei,  mostrava  che  ella  sarebbe  in  gran  pe- 
ricolo s'egli  non  le  manteneva  coloro  amici;  poscia  agli  altri 
mostrava  ch'egli  solo  era  cagione  che  la  Schiavona  li  avesse  cari. 
E  cosi  trattenendosi  con  quella  e  con  questi,  sene>giva  godendo 
all'altrui  spese.  Qualunque  volta  egli  era  con  lei,  simulando  con 
questa  simulatrice,  mostrava  non  avere  altro  bene  che  lei,  e 
perchè  appieno  ella  sei  credesse,  diceva  bene  di  lei  a  tqXti  coloro 
ch'egli  sapeva  che  gliele  potean  reierire.  Erale  laVgo  di  tutti 
que'  servigi  ch'ella  gli  imponeva,  ove  non  gli  bisognasse  spen- 
dere il  suo;  la  difendeva  e  discretamente  e  con  gentilezza  da 
chi  le  voJea  far  villania;,  cercava  farsi  amici  coloro  ch'egli  co- 
nosceva che  gli  fussero  più  cari,  e  mostrava  gentilmente  d'esser 
cagione  che  que'  tali  l'amassero,  e  talora  le  donava  qualche  co- 
setta  vaga  e  gentile,  ma  non  di  molto^prezzo;  e  mostrando  o  dì 
averla  fatta  venir  di  lontano,  o  di  averla  avuta  con  gran  fatica, 
0  ch'ella  fosse  cosa  che  poche  altre  n'avessero,  gliele  facea  pa- 
rere una  delle  più  care  cose  ch'ella  avesse  da  alcuno  altro,  e^ 
così  se  ne  giva  sollazzando  con  lei  con  simile  arVer  Egli-ne'con- 
viti  che  però  faceano  gli  altri  si  mostrava  grazioso,  diceva  alle 
volte  qualche  motto,  onde  ognuno  ne  pigliava  piacere.  E  se  fórse 
dalla  Schiavona  era  dello  nulla  di  gentile,  il  che  nondimeno  era 
di  rado  (però  che  poco  di  buono  potea  venire  da  così  mala  donna), 
egli  sommamente  la  lodava,  le  la  fàcea  parere  a  chi  vi  si  ri- 
trovava, ch'ella  fòsse  uscita  di  bocca  ad  una  delle  tre  Grazie. 
Per  questo  adunque  e  per  altri  simili  modi  egli  era  ,tanto  grato 
alla  Schiavona,.  che  non  pure  ella  non  gli  chiedea  più  còsa  alc\ina, 
ma  lemea  molto  ch'egli  non  la  lasciasse,  e  ove  egli  si  avesse  vo- 
luto torre  da  lei,  non  aveva  ella  cosi  cara  cosa  che  data  non^ 
gliele  avesse.  Ma  il  giovane  gentile,  cui  bastava  godere  la  cosa 
amala  senzasuo  danno,  non  volle  mai  mostrarsi  men  che  cortese. 
Seguitò  molli  giorni  Vico  questo  amore  ;  e  poi  che  gli  parve  a- 
verne  assai  goduto,  ritrovata  colorata  occasione,  con  così  buona 
sodisfazione  dalla  Schiavona  si  piarti,  che  non  gli  negò  ella  ipai 
l'andarvi  a  voglia  sua.  Tra  questo  mezzo  tempo,  il  giovane,  al 
qiwle  era  a  grado  mutar  pasto  al  suo  sparviere,  s'innamorò  di 
un'altra  cortegiana,  la  quale  quantunque  fosse  più  giovane  della 
prima,  non  era  però  hegh  inganni  meno  ammaestrata  che  si  fosse 
quella  altra  ;  e  ancora  che  questa  non  fosse  come  la  prima  cru- 
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dele,  era  ella  assai  meno  pieghevole  n  lasciaci  vincer  per  cor- 
tesìa. Invaghito  adunque  di  costei  Vico,  incominciò  egli  a  tentare 
di  porre  la  sella  a  quest'altra  giumenta,  e  veggendola  ad  una  fi- 
nestra, alla  quale  ella  si  stava  per  invaghire  questo  e  quello  di 
lei,  la  salutò^  ed  ella  altresì  lui^  e  si  misero  a  ragionare  insieme  ; 
e  dopo  alquante  parole  dette  e  dall'una  e  dall'altro,  volendosi  il 
giovane  partire,  la  pregò  ch'ella  il  volesse  cosi  ricevere  per  suo 
senitore,  come  egli  volontariamente  le  si  dava,  e  la  ricluese  ad 
esser  contenta  ch'egli  le  baciasse  la  mano.  Costei,  che  a  simili 
maniere  di  favellare  era  avvezza,  disse  di  accodo  non  per  servi- 
tore, ma  per  suo  signore  ;  ma  ch'allora  noi  potea  compiacere  di 
quanto  egli  cbi^to  le  avea,  e  che  altra  volta  offérendolesi  il  co- 
modo, e  di  quello  ohe  dimandato  le  avea  e  di  qualunque  altra 

•  cosa  maggiore  che  per  lei  si  potesse,  gli  sarebbe  più  che  cortese. 
Vico,  che  ben  conoscea  l'arte  della  malvagia,  mostrò. crederlo 
ciò  ch'ella  diceva,  e  ritrovatala  un'altra  volta  medesimamente 
alla  finestra,  fattale  riverenza,  le  disse  che  più  nol\olesse  strug- 
gere, e  iòsse  contenta  di  attenergli  ìjuanto  ella'aveya  promesso. 
Q)stei,  che  sapea  che  tanto  più  le  cose  si  bramano  quanto  più 

^sono  vietata,  e  tanto  più  vi  si  spende  pef  goderlesi,  quanto  più 
di  loro  si  aumenta  il  desiderio,  nqn  men  che>  prima  facendo  la 
schifa,  gli  negò  quanto  egli  le  chiese.  Il  giovane,  che  con  meno 
conoscea  Tarte  della  ingannatrice^  ch'ella  usare  la  sapesse  per 
ingannarlo,  simulando  non  conoscere  la  sua  astuzia,  con  amore- 
voli preghi  instava  ch'ella  non  gU  volesse  ess^r  si  dura,  né  cosi 
avara  di  sé,  che  non  gli  volesse  ccncedere  ch'egli  le  potesse 
baciar  la  mano;  perche., a  hii  ciò  sarebbe  segno,  che  non  le 
fosse  discaro  ch^egli  l'amasse,  e  a  lei  pegno  certissimo  della 
sua  servitù^ verso  lei.  Mentre  l'uno  pregava  e  l'altra  rispon- 
^va,  eccoti  che  la  madre  della  Greca  (però  che  costei  Cipriotta 
era,  donna  scaltrita,  s'altra  mai  né  fu  al  mondo),  sì  fece  ad 
un'altra  finestra,  e  con  voce  spiacevole  e  orgogliosa  disse  a 
Vico:  a  che  ti  stai  tu  tutt'oggi  a  gracchiare  per  la  contrada, 
importuno  e  fastidioso?  e  poi  voltatasi  alla  figliuola,  le  di^se: 
che  non  ti  levi  tu  questa  seccaggine  dagli  orecchi  ,  e  non 
fitomi  in  casa?  Spiacquero  al  giovane  queste  parole,  quanto, 
^tra  cosa  più  gli  avesse  potuta  spiàcere,  e  risposto  alla  mala 
vecchia,  come  gli  parve  che  si  convenisse,  indi  tutto  sdegnoso 
8i  parti  ;  e  immaginossi,  ohe  ciò  fosse  fatto,  sì  come  nel  vero  era, 
^  queste  femmine,  acciocché  quanto  più  cruda  si  scoprisse  la 
Greca,  tanto  più  e^  dovesse  spender  per  acquistarla.  Ma  Ùnto 
avessi  tu  fiato,  disse  tra  so  Vico,  quanto  tu  mai  sei  per  avere  un 
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soldo  del  mio.  E  riscaldato  per  la  ingiuria  che  gli  avea  fatta  la 
vecchia,  deliberò  con  leggiadra  via  farne  la  vendetta  ;  e  ritro- 
vato un  suo  amico  nobilissimo  e  molto  ricco,  che  Cecco  era  chia- 
mato, e  altra  volta  era  stato  con  costei,  e  l'era  caro  per  lo  molto 
spender  ch'egli  facea,  gli  narrò  l'oltraggio  ch'egli  avea  ricevuto, 
e  il  pregò  che  volesse  esser  contento,  che  per  suo  mezzo  la  Greca 
gli  venisse  nelle  mani  ;  sì  che  giacendosi  Con  esso  lei,  ella  cono- 
scesse ch'egli  così  bene  sapea  uccellare  alle  quaglie,  com'ella 
a'  sparvieri.  Cecco,  che  costei  non  amava,  ma  solo  a  lei  per  tra- 
stullo si  giva,  come  yi  givano  degli  altri  ancora,  fu  contonto  di 
compiacerlo,  ^zialmente  veggendolo  cosi  graVemento  offeso 
dalla  importuna  vecchia.  E  dissegii*:  trova  tu,  Vico,  il  modo  di 
soddisfarti,  che  me  avrai  pronto  à  fare  quanto  ti  6e  a  grado.  Vico 
gli  die  il  modo,  e  Cecco  se  n'andò^  la  sera  a  costei,  e  con  «sso  • 
lui  la  invitò  a  cena  e  a  dormire.  La  Greca,  che  mai  non  vi  an^ 
dava  che~non  ne  peritasse  piene  le  mani,  accettò  lo  invito; -e  ve- 
nuta la  sera,  a  casa  di  Cecco,  nobilissimamente  vestita,  andò, 
ove  fu  orrevolissimamente  accolta  ;  e  venuta  l'ora  della  cena, 
Cecco  motteggiando  e  scherzando  con  lei,  andò  a  tavola,  ove 
erano  delicatissime  vivande,  è  la  si  fé' sedere  appresso.  Poi  che 
ebbero  cenato,  essendo  l'ora  già  tarda,  Cecco  accompagnò  la 
Greca  disopra  neHa  camera,  ove  egli  soleva  giacere  con  lei,  e 
fattala  spogliare  ed  entrare  nel  letto,  fìnse  egli  aversi  dimenticato 
non. so  che  disotto,  e  ie  disse,  che  non  le  fosse  grave  ch'egli  fin 
giù  se-ne  gisse,  che  di  presente  se  ne  verrebbe  a  lei.  Fu  con- 
tenta la  Greca,  onde  andato  Cecco  a  Vico,  che  già  in  un'altra  ca- 
mera l'attendeva,  ìpsieme  seco  disopaa  il  condusse  con  un  fa- 
miglio, che  uno  torchietto  portava  per  far  lor  lume,  e  giunti  alla 
camera,  volendo  il  servitore  entrare  :  vattene  giù,  gli  disse  Cecco, 
cen  quel  lume,  che  non  voglio  io,  che  qui  entro  sia  altro  lume 
che  gli  occhi  della  mia. donna.  Il  servitore  sì  ritirò,  e  Vico,  ser- 
rato l'uscio,  in  vece  di  Ceccp  se  ne  entrò  nel  letto  colla  Greca, 
e  recatalasi  in  braccio,  sènza  dirle  parola  si  die  a  goder  di  lei. 
E  poi  che  da  due  volte  in  ^u  ebbe  scaricata  la  balestra,  le  co- 
minciò a  parlare.  La  Greca,  che  ^f  pensava  esser  nelle  braccia 
•  di  Cecco,  sì  per  essere  stata  invitata  da  lui,  sì  anche  per  averlo 
udito  parlane  al  chiuder  della  camera,  rimase  come  stordita,  e 
cominciò  a  dolersi  di  Cecco,  che  così  ingannata  l'avesse.  Vico, 
dopo  molte  parole,  datile  mille  baci,  le  disse  :  parvi,  anima  mia^ 
ch'amore  aguzzi  ad  altri  lo  ingegno,  perchè  i  suoi  seguaci  si  go- 
dano delle  cose  amate?  quellp  che  io,  oè  con  p/eghi,  he  con  ser- 
vitù, né  per  alcuna  mia  naturai  dote,  ho  potuto  aver  da  voi  in- 

Digitizedby  Google 


NOVELLA   II.  .  74 

sìdo  ad  ora.  Amore;  mosso  a  còmpassion  di  me,  me  Tha  fatto 
ottenere  vostro  malgrado.  Ma  ditemi,  vita  mia,  siddio  vi  faccia 
contenta  d'ogni  vostro  desire,  duolvi  forse  essere  nelle  braccia 
di  uno,  che  più  che  ise  stesso  vi  amtf >  e  che  vi  ha  eletta  per  solo 
bene  dell'anima  sua?  Allora  la  Greca,  che  vide  che  quel  ch'era 
non  potea  non  essere,  fadendo  a  sé  della  necessità  legge,  gli  ri- 
spose, che  certamente  ella  vedea  ch'egli  l'amava,  e.dne  non  era 
stata  a  qii^irora  ad  avvedersene  ;  ma  che  sólo  Te  dolea  ch'egli 
con  inganno  avesse  voluto  quel  da  lei,  ch'ella  gli  era  per  dare' 
volontariamente.  Ma  poi  che  gli  era  piaciuto  volerla  più  tosto 
cosi,  che  etla  cortesemente  gli  si  desse,  si  contentava  di  ^anto 
gli  era  stato  a  grado,  soggiungendogli  6he  l'amore,  ch'ella  cono- 
srea  ch'egli  le  portava,  gitele  avea  così  obbligata,  che  si  era 
ella  fatta  sua  per  tutto  Ìl  rimanente  della  sua  vita.  Così  rappa- 
cificatisi insieme,  cominciarono  dì  nuovo  a  sollazzarsi,  e  prima 
che  appagsse  il  giorno,  rinnovarono  più  voHegli  abbracciamenti. 
Venuto  il  giorno,  si  levarono  ambidoe  del  letto,  e  poiché  con 
confetti  è  preziosissimi  vini  si  furono  ristorati  della  fatica  della 
nottie,  venute  già  le  fanti  della  Greca,  ella  si  mise  in  ppnta,  e  a 
casa  se  ne  ritornò  senu  un  danaio,  ma  molto  ben  carica*  di  pro- 
messe ;  e  narrato  alla  madre  (la  quale  si  credeva  che  la  figliuola 
le  dovesse  portare  a  casa  quantità  de'  danari)  ciò  ch'avvenuto  le 
fosse,  ella  fu  per  morirsi  di  dolore.  Poi  da  se  stessa  racconso- 
lata, le  disse:  lascia,  figliuola,  che  gli  ti  farò  costar  tanto,  s'egli 
forse  sì  vorrà  pigliare  più  piacere  di  te,  ch'egli  stésso  p^erà 
la  ingiuria  che  ricevuta  abbiamo.  So  ben  che  tu  sei  tale,  e  hel- 
Vaspetto  e  nella  morbidezza  e  nel  dare  piacere  ad  un'uomo  colla 
tua  persona,  ch'egli  non  sarà  per  questa  volta  sazio  di  te.  Come 
sazio?  disse  la  giovane;  vi  giuro,  madre  mia,  ch'egli  per  questa 
sola  notte  ch'è  stato  meco,  é  già  condotto  a  tale,  eh'ò  più  vago 
di  ne,  che  non  fu  mai  fanciullo  delle  poppe  della  mamma  sua. 
Mentre  elle  così  insieme  ragionavano,  vi  sopravvenne  Vico,  e 
tosto  ch'egli  toccò  la  porta,  gli  fu  aperto  ;  ma  subito  ch'egli  fu 
disopra,,  la  vecchia  si  cominciò  a  dolere  dell'inganno  fatto  da  lui 
a  sua  figliuola.  Ma  egli:  tacete,  le  disse,  madpnna,  che  se  io  non 
avessi  animo  di  fare,  che  vie  più  vi  aveste  a  ìodardi  me  ch*ora 
non  vi  dolete,  non  sarei  ritornato  a  voi.  Questo  inganno,  propo- 
stomi da  Amòre,  vi  puote  aver  mostrato,  che  sopra  tutte  lotose 
del  mondo  amo  la  figliuola  vostra, *e  che  per  la  sua  amorevolezza 
osatami,  le  mi  son  fatto  servo.  La  giovane,  fìngendo  di  ripren- 
dere la  madre,  le  dicea  :  tacete,  madre  mia,  che  Vico  è  un  gen- 
tiluomo da  bene,  ed  egli  farà  'sì,  che  ci  loderemo  di  lui.  Sì  farò 
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certamente,  rispose  egli.  Farete  quel  che  vi  si  dee,  se  vel  fa- 
rete, replicò  la  madre.  Anzi  il  farò,  diss'egli,  né  per  altro  sono 
io  qui,  che  per  pigliarmi  ordine  di  essere  altra  volta  con  lei,  se 
ella  ne  sarà  contenta,  e  per.  farle  vedere  col  tempo,  ch'io  non 
sono  ingrato  a  chi  mi  si  mostra  cortese.  Sarà  ella  contenta^  ri- 
spose subito  la.  vecchia^  se  le  darete  venti  scudi,  ma  altrìmente 
no.  Non  pur  venti,  soggiunse  Vìco^  ma  ciò  ch'ella  vorrà  le  darò 
io  sempre  volentieri  ;  ma  che  ben  gli  parea  strano  ch'ella  usasse 
questi  termmi  con  lai,  come  ella  il  conóscesse  si  poco  cortese, 
che  non  fòsse  egli  per  fare-  quanto  era  giusto  e  dicevole  verso 
donna  tanio  amata  da  lui,  quanto  possa  essere  donna  amata  da 
uomo.  La  vecchia  disse:  ciance  non  si  spendono,  Vico;  se  vo- 
lete essere  colla  6gliuoÌa  mia.  recatene  quel  che  vi  ho  chiesto, 
se  non,  resta tevene  a  casa.  Vico  tanto  lusingò  e  la  giovane  e  la 
vecchia,  e  fé' Jor  copia  di  tante  e  sì  larghe  pronìesse,  che  furono 
anco  contente  ch'egli  un'altra  volta  vi  andasse.  Così  fennato  Tor- 
dine,  vi  andette,  e  tutta  la  notte  si^  stette  con  lei,  con  sommo 
piacere  da  ambe  le  parti.  Ora  nell'andare  che  fe'Vico  alla  Greca, 
s'incontrò  in  uno  che  cercava  di  lui,  il  quale.gli  die  cinquanta 
fiorini  d'oro  che  *  gli  venivano  da  casa,  ed  egli,  non  volendo  ri- 
tornare a  dietro,  gli  portò  con  esso  lui.  La  vecchia,  che  dalla  fi- 
nestra gli  avea  veduti  dare  i  danari,  mentre  Vico  e  la  giovane , 
già  fatti  lànguidi  per  lo  giuoco  amoroso,  eran  sommersi  in  pro^ 
fondo  sonno ,  tacitamente  venne  al  letto,  e  considerato  bene 
come  ogni  cosa  stava,  levò  deHa  scarsella  la  borsa  di  Vico,  e 
posfta  rimessala  ivi  onde  tolta  L'avea,  senza  punto  mutarla,  se 
ne  andò  tutta  contenta  a  dormire.  Vico,  levatosi  la  mattina  e  ve- 
dute le  cose  ne'  termini  ne'- quali  la  sera  egli  le  avea  lasciate, 
senza  sospetto  alcuno,  presi  i  iuoi  panni  e  vestitosi,  e  cìntasi 
la  scarsella  come  solea,  senza  avvedersi  di  nulla,  dati  mille  baci 
alla  giovane,  si  dipartì.  Partito  Vico,  la  vecchia  disse  alla  .fi- 
gliuola, come  a  Vico  avea  imbolati  i  danari,  e  ne  rìsero  assai 
tra  loro,  dicendo:  la  cosa  va  e  va;  egli  la  ci  fece  a  noi,  e  noi 
l'abbiamo  fatta  a  lui  :  staremo  a  vedere  ciò  ch'egli  ci  dirà.. So  ben 
io,  disse  la  vecchia,  ch'egli  noii  proverà  mai  ch'avuti  gli  abbiamo, 
faccia  ciò  che  vuole,  che  tanto  saprò  io  dir  no,  quanto  egli  sì. 
Vico  non  prima  si  avvide  de'  danari  toltigli,  ch'era  passata  terza; 
ma  poi  che  se  ne  fu  avveduto,  quantunque  conoscesse  che  in 
casa  della  Qreca  gli  erano  stati  tolti,  e  tenesse  per  certo  che  la 
madre  imbolati  glieli  avesse,  giudicò  nondimeno  che  il  fare  re- 
more di  ciò  colle  femnùne,  non  sarebbe  altro  che  dar  loro  spasso, 
e  chiudere  a  sé  la  strada  alla  vendetta.  E  andato  a  ca&a  loHo, 
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I  che  gli  doleva  insino  «iraniiBa,  non  aver  dati  alla  sua  donna 
k  sera  passata  que'  danari,  ch'egli  avea  portati  con  esso  lui  per 
fargliene  dono^  e  che  tanto  fosse  statoil  piacere  con  che  si  era 
stato  con  lei,  che  se  ne  fosse  dimenticato  ;  perchè  essendo  in 
banchi,  e  raccordato^  di  tiò,  volendoglieli  portare,  postasi  la 
mano  alla  scarsella,  avea  ritrovato  che  gli  era  stata  indx>lata  la 
borsa;  e  che- non  sapea  pome  ciò  non  avesse  [^tuto  essere,  se 
non  che,  essendosi  egli  mésso  tra  una  gran  rooititudine  di  per- 
sone, per  certa  briga  ch'era  nata,  in  piazza  tra  due  Romani,  si 
avea  veduto  appresso  uno  ch'avea,  sotto  finta  gravità,  non  molto 
buona  aria,  e^i  credea  certo  che  egli  levata  gtiel' avesse,  macho 
per  mol tocche  cercato  n'avesse,  non  l'avea  mai  saputo  ritrovare. 
Si  mostrarono  di  ciò  molto  triste  le  donne ,  e  dissero  male  a 
quel  maledetto  che  imbolati  gliele  avea,  e  molto  Ai  lor  caro  che 
Vico  (secondo  che  loro  parca)  non  si  fosse  avveduto  ch'elleno 
fossero  state  le.imbolatrici.  Vico,  pascendole  di  promesse  e 
dando-  loro  a  vedere  ch'egli  aspettava  buona  somma  di  danari 
da  casa^  e  mostrando  loro  sopra  ciò  lettere,  se  ne  giya  passando 
il  tempo  colla  Greca,  donandole  qualche  cosa  più  tosto  vaga  che 
di  prezzo.  E  attendendo  con  tal  maniera  di  ^potersi,  ristorar  tlel 
danno  e  insieme  vendicarsi  dell'oltraggio,  finse  un  giorno  voler 
dar  danari  al  servitore  per  comperar  ròbe  per  bisogno  della  casa, 
e  Iraendpsi  la  borsetta  fuori  della  scarsella,  ne  trasse  insieme 
seco  un  preziosissimo  rubino,  e  dati  due  scudi'at  servitore,  fìnse 
voler  rìpor  l'anello.  Ma  4a  Greca,  la  quale  avea  gH  occhi  di  Lìn- 
ceo, disse:  che  anello  è  cotesto?  Vico  mio  caro,  lasciate,  di 
grazia,  che  io  lo  vegga.  Vedete  lui,  disse  il  giovane.  Costei,  pi- 
gliato Tanello  in  mano,  il  cominciò  a  mirar  con  tanta  maraviglia 
(però  che  egli  era  bellissimo),  che  si  credea  di  vedere  una  delle 
stelle  del  Cielo  che  in  quell'oro  legata  fosse,  e  dimandoUo  che 
fere  ne  volesse.  Egli  rispose,  che  posèia  che  tardavano  ì  suoi  a 
mandargli  danari,  il  volea  vendere  per  supplir  alle  sue  bisogne. 
Dimandogli  la  Greca  quanto  egli  valea.  Rispose  Vico  che  ne  avea 
potuto  avere  più  volte  cinquecento  fiorini,  ma  che  mai  non  l'-avea 
volato  dare,  perchè  egli  molto  più  valeva.  La  Greca,  fatta  vaga 
della  gioia,  disse  :  certo,  Vico,  quando  me  ne  voleste  far  qual- 
che derrata,  e  il  rubino  fosse  cosi  buono  come  ^li  mi  si  iscuo- 
pre  bello,  il  coitnprerei  vojentiéri.  Il  rubino  è  ottimo,  rispose 
c^li,  e  ducimi  di  ritrovarmi  in  bisogno  di  danari,  che  se  ciò  non 
tosse,  vene  farei  cortese  dono  per  lo  singolare  amor  che  vi  porto; 
ma  poscia  che  voi  lo  volete,  vi  veglio  lasciare  dugento  fiorini  di 
quello  ch'ei  sarà  stimato.  Diatelo,  disse,  di  grazia,  al  vostro  ser- 
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vitore  e  a  mia  madre,  e  se  n'andranno  ambidue  insieme  a  farlo 
vedere.  Vico,  che  sapea  quanto  gli  erd  fedele  il  servitore,  glielo 
die,  ed  ella  fé*  chiamare  la  madre,  veggendo^i  fare  in  pocp  temÌM) 
così  gran  guadagno,  non  volea  perdere  Toccasioné,  e  le  disse 
che  volea  comperare  quel  rubino,  e  che  volesse  essere  contenta 
di  andare  insieme  col  servitore  a  farlo  vedere.  Che  comperare? 
disse  la  vecchia*,  egli  te  né  dovrebbe  .far  libero  dono.  Mi  vuol 
bene  lasciar  dugento  fiorini  di  quello  che  sar^  stimato,  rispose 
la  giovane.  La  madre,  ciò  inteso,  non  men  lieta  che  la  6gliuola 
del  ghadagno,  portò  il  rubino  agli  orefici,  de'  quali  non  fu  alcuno 
che  non  si  maravigliasse  della  bellezza  della  gioia,  e  tutti  ad  una 
vece  la  stimarono  più  di  seicento  fiorini,  e  dissero  che  da  tutte 
le  ore  sene  trarrebbero  cinquecento,  è  ciascuno  di  loro  disse 
che  sempre  gliele  darebbe.  Ritornata  la.  vecchia  a  casa,  disse 
che  ranelle  era  stato  apprezzato  seicento  fionni,  ma  che  volen- 
dolo vendere,  se  n'avrebbero  sol  cinquecento.  Ed  io,  disse  Vico, 
ve  lo  voglio  dare,  vita  mia,  per  trecento,  perchè  voglio  che  vi 
possiate  raccordar  di  me;  e  certo,  anima  mia,  non  era  questo 
rubina  da  altri  che  da  voi..  Andò  h  Greca  per  gli  danari,  e  Vico 
gìuecando  jn  questo  mezzo  gentilmente  di  mano,  come  quegli 
che  troppo  bene  il  sap^a  fare,  a9cose  il  vero  e  diedegliene  uno 
falso  cosi  simile  al  vero,  che  solo  da  un  ben  pratico  maestrosa- 
rebbe  stato  conosciuto.  Tolto  ch'ebbe  la  Greca  il  rubino,  rese 
molte  grazie  a  Vico,  e  dissegli  ch'ella  gli  era  per  esser  sempre 
obKgata.  Egli  le  rispose  che  ciò  era  nulla  appo  quello  ch'egli  era 
per  fare  l'awenire/Epocada  poi,  fìnto  che  gii  fossero  venute 
lettere  da  casa,  e  che  perciò  gli  bisognasse  porsi  incammino]^r 
Ferrara,  andò. alla  Greca,  e  fattele,  dopo  l'essersi  sollazzato 
buona  pez^a  con  lei,  molte  carezze  con  molte  pfoferte,  pfese  li- 
cenza, e  montato  a  cavallo  à  Ferrara  sé  ne  andò.  Le  buone  fem- 
mine, restate  dell'anello  molto  -contente,  il  riposero  come  cosa 
preziosissima,  e  dicea  la  vecchia  a  Gannente  (che  tale  era  il  suo 
nomejr  deli  ci  avvenissero  spesso  coél  fatte  avventure  ;  fu  la 
mala  notte  per  Vico  quella  ch'eglf  in  vece  di  Cecco  teco  si  giac- 
que ;  egli  si  è  partito  come  ha  detto  per  ritornare,  ma  ritomi  o 
no,  che  ci  ha  lasciato  tanto  del  pelo,  che  ben  ce  ne  possiamp 
contentare.  Appena  era  passato  il  mese,  che  facendosi  una  so- 
lenne' festa  da  alcuni  giovani  a  donne  tali,  vi  fu  invitata  Caf^- 
menie;  ed  ella,  per  comparire  la  più  d'ogn'altra  orrevole,  mandò 
per  la  madre  ad  uno  .orefice .  il  rubino,  per  farlo  legare'  da  poter- 
losi  porre  in  fronte.  L'orefice  vedutolo,  e  sappiendo  che  la  Greca 
ero  una  deHÌe  famose  cortigiane  di  Roma,  disse  :  che  vuol  far 
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▼oslra  6g1|uoIa  dì  questo  vetro?  come,  disse  la  vecchia,  ch'egli 
è  un  vetro?  l*a verno  comperato  cinquecento  fiorini.  Sete  state 
ingannate,  disse  egli;  non  ne  vai  due.  Rimase  a  queste  parole 
come  morta  la  vecchia  ;  e  andatane  a  que*  gioiellieri  ai  quali  ella 
Taveji  prima  mostrato;  molto  si  dolse  d>  loro.  Essi,  veduto  ìì 
vetro,  dissero,  che  quel  non  era  il  rubino  ch^ella  loro  mostrato 
avea,  quantunque  si  assimighasse  maravigliosamente  al  buòne 
ch'ella  già  loro  mostj'ò.  Andò  là  vecchia  a  casa  piena  di  tanto 
dolore  quanto  non  si  potrebbe  isprimere  con  lingua  ;  e  ciò  detto 
alla  figliuola^  ella  a  tal  novella  fu  per  morire.  E  conoscendo  che 
tanto  avea  saputo  un  giovane  FeFrarese  quanto  due  false  Greche, 
sommamente  dogliendosi  tra  loro,  diceano  sovente  :  chi  ha  a  far 
con  Ferrarese,  impara  alle  sue  spese.  E  cosi  rimasero  triste  e 
dolenti  col  danno  e  colle  beffe.  Laonde  veder  si  può,  che  quan- 
tunque la  Schiavona  e  ia  Greca  fossero  due  delle  più  scaltrite 
meretrici  che  fossiero  in  Roma,  furono  nondimeno  vinte  da  Vico, 
Vuna  con  cortesia^e  l'altra  con  astuzia,,  vincendo  lo  inganno  coV- 
Tinganno.  E  jnostrò  costui  che  sq  molti  altri  erano  stati  da  que- 
ste due  presi,  egli  avea  così  prese  lora,  che  n'era  rimase  vinci- 
tore, come  si  rimarranno  tutti  coloro  che  l'ingegno  useranno  in 
tali  anrarì. 
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La  Nina  ama  un  Siciliano  :  egli  nbn  l'amailtk)  e  fingendo  dmaHa ,  le  con- 
sjQma  ciò  ch'ella  ha ,  e  l'abbandona.  Ella  finalmente  lo  si  fe  in  guisa 
prigione  ,  che  tiene  a  tanto  dispregio  di  se  medesimo,  che^si  contenta 
starsi  con  «lei  a*  più  vili  oflOcii  della  casa,  e  infelice  si  vive. 

Finita  ch'ebbe  la  sua  novella  Ponzio,  disse  Aulo  :  Avete,  Pof  izio, 
poco  guadagnato,  per  mio  parere,  con  questo  vostro  Vico  ;  sapete 
che  due  cose  fra  l'altre  sono  tenute  pessime  tra' mortali,  l'una  è 
il  fingere ,  Taltra  lo  ingannare  ;  e  nondimeno  avete  fatto  questo 
vostro  Tipo  maestro  eccellente  nell'una  e  nell'aUpa  di  quéste  due 
biasimevoli  cose,  e,  come  egli  avesse  apparata  la  moralità  di  So- 
crate o  la  divinità  di  Platone,  il  ^dicate  degno  di  loda.  Né  avete 
lui  solo  mostrato  degno  di  biasimo  in  cresta  vostra  novella,  ma 
Cecco  ancora ,  facendolo  divenire ,  di  nobilissimo  che  egli  era , 
insidiatore  ad  una  femmina,  la  qualB  se  ben. per  Ja  sua  mala  vita 
era  degna  di  scorno,  non  era  per^  cosa  degna  che  un  gentiluomo 
^n  offeso  da  lei ,  anzi ,  che  di  lei  il  conìpiaceva ,  le  si  desse  a 
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fare  oltraggio.  Ma  lasciando  ii  dir  di  Cecco,  vi  (fico  che  Vico  è  da 
essere  doppiamente  biasimato^  prima  per  avere  indotto  un  gen- 
tiluomo a  fare  centra  la  Greca  quanto  ci  avete  narrato ,  poscia 
a>'endola  egli  (per  dir  voce  convenevole  al  misfatto}  truffata  anco, 
col  darle  il  falso  rubino  per  lo  vero.  Non  credo  io  già  che  vi  sia 
alcuno  di  noi  che  volesse  divenir  taltt,  per  godersi  di' qualunque 
tra  queste  femmine  è  la  più  bella,  se  bellezza  però  puote  essere 
in  alcuna  di  loro ,  delle  quali  non  è  punto  meno  sozza  l'animo , 
che  si  sia  il  corpo  sottoposto  ad  ogni  scellèraggine.  Né  mi  credo 
io  che  il  vostro  novellare  abbia  fatto  venir  voglia  ad  alcun  di 
noi  di  starsi  eoa  cosi  fatte  donne,  per  devere  essere  di  loro  in  tal 
modo  vincitore.  Non  ho  io  detto  questo ,  Aulo ,  risppse  Ponzio , 
por  voler  persuadere  ad  alcuno  di  voi  che  seguiti  tali  fémmine, 
nò  perché  io  ve  ne  voglia  far  veqire  appetito,  come  voi  dite,  che 
pur  troppo  abbiamo  di  quello  in  noi^^che  a  ciò  ci  invita,  sen^ 
ch'altri  vi  aggiunga  stimoli  pungenti  ;  ma  perchè  quando  alcuno 
di  noi,  stanco  dalla  molta  crudeltà  di  qualche  donpa  che  si  goda 
delle  nostre  pene,  é  costretto,  a  ritrovare  qualche  requie  a'suoi 
martiri,  ire  a  sfogare  con  una  di  queste  tali  la  cpnceputa 
ambascia,  ciascuno  di  noi^  mostri  più  tosto  ad  esse  un  Proteo, 
che  noi  proviamo  loro  Circi  o  Meduse,  si  che  quelle  ci  facciano 
divenir  fiere,  e  queste  insensìbili  sassi.  E  lo  ci  possono  mostrare 
gli  amori  6nti  di  Giove,  il  quale  non  nella  propria  form9,  ma  in 
simulata  si  andò  siile  donne  ch'erano  più  amate  da  lui.  E  per 
rispondere,  Aulo,  ^  quanto-  avete  opposto,  egli  é  vero  che  il  si- 
mulare e  lo  ingannare  da  sé  è  niale,  né  vi  si  dee  appigliare  al- 
cuno, se  non  gli  ^  gran  forza  ;  ma  quando  il  tempo  e  gli  avve- 
nimenti delle  cose  il  ricercano,  io  non  pure  il  giudico  male,  ma 
lo  stimo  virtù.  Solone  il  Greco,  per  fingere  sé  sciocca,  fu  di  molto 
utile  a'suoi  cittadini,  e  Bruto  il  Romane  col  medesimo  modo  levò 
il  giogo  della  tirannia  alla,  città  di  Roma,  e  la  pose  in  libertà. 
Licurgo,  coll'ingannare  i  Lacedemonii,  dando  loro  giuramento  di 
osservare  le  leggi,  ch'egli  loro  avea  date,  infin  ch'egli  nella  pa^ 
trìa  ritonuissè,  e  fu)n  vi  tornando  mai ,  con  molto  utile  de'  suoi 
eitladini  cercò  di  far&le  sue  leggi  perpetue.  E  per  non  andare 
moltiplicando  negli  esempii ,  dico,  che  chi  abita  con  chi  é  tinto, 
o  con  altri  di  cui  si  tema,  e  non  fìnga,  sempre  col  peggio  si  ri- 
mane. E  perchè  tali  sono  queste  buone  creature ,  e  di  loro  ab- 
biamo più  bisogna  c)>e  forse  non  pensiamo,  se  vogliamo  avere 
ne*  loro  amori  sicurezza^  sì  depnp  con  esse  tenere  quegli  istessi 
modi ,  che  noi^  veggiamo  per  lo  più  tenersi  tra'  cortegiani  nella 
città  nostra ,  i  quali  non  si  fidando  l'uno  dell'altro ,  sappiendo 
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ch'altro  non  regna  nelle  corti  che  insidie  sotto  finta  verità,  pro- 
cedono l'Uno  con  Taltro  con  Tànimo  fìnto  ;  non  crede  mai  Funo 
aH*altrQ  cosa  che  egH  gli  dica,  quantunque  gli  si  mostri  in  vista 
amico ,  se  non  ne  vede  l'utile  espresso  ;  e  come  Tuno  amasse 
l'altro ,  si  scuoprono  insieme  piacevoli  e  cortesi  in  quelle  cose» 
che  loro  non  son  di  danno.  Salutansi  volentieri  Tuno  l'altro  ;  ma 
ove  vigono  che  la  fortuna  in  qualche  cosa  benigna  loro  si  mo« 
stri,  inganneriano  suo  padre,  non  che  altri.  E  per  dir  breve,  cò- 
pronsi  il  viso  con  la  finzione,' come  con  una  maschera,  perchè, 
facendo  ciò  ch'essi  vogliono  per  loro  (Comodo,  non  abbiano  ad 
arrossire.  E  credo  ch'oggidì  il  mondo,  avvedutosi  con  che  ma- 
niera si  debba  regger  l'uomo  nell'esser  con  queste  donne  pub- 
bliche, abbia  lor  dato  convenevolmente  nome  di  coitegiane^ 
quasi  che  ci  abbia  egli  voluto  riiostrare  che  i!  fingere  con  esse, 
che  son  tutte  fìnte,  sfa  il  rimedio  di  ripararsi  dalle  loro  insidie. 
Allora  Fabio  non  sostenne  che  Aulo^  ch'era  iù  atto  di  contradire 
a  Ponzio,  gli  rispondesse;  ma  gli  disse  egli  :  E  che  quiete  ebbe,  / 
Ponzio,  questo  vostro  Vico  in  tali  amori^  sendo  egli  sempre  stato  / 
sa  l'ingannare  e  su  il  simulare?  nelle  quali  due  cose  non  è,  né  ' 
può  essere  riposo  in  modo  alcuno.  Ma  lasciando  questo  da  parte, 
poi  che  protestate  nel  principio  della  novella,  che  solo  volevate 
mostrare  che  queste  tali  si  poteano  vincere,  vi  dico  che  buon  fu 
per  lo  vostro  giovane ,  ch'egli  con  una  Greca  e  con'  una  Schia- 
vona  si  appigliasse  :  se  fosse  egli  incappato  in  una  Spagnuòla  od 
in  una  Napoletana,  avremmo  vedute  che  il  fingere  coll'una  e  lo 
ingannare  coH'altra,  non  gli  ayrel)be  giovato  ad  uscirne  sicuro. 
Flaminio,  che  si  pigliava  piacere  di  parlar  con  Fabio,  gli  disse: 
Delle  Spagnuolé  non  vi  voglio  io  dii*  cosa  alcuna ,  Fabio  ;  ma 
ntaliàne  non  sono  cosi  crudeli,  come  voi  vi  credete.  Parvi  cosi, 
disse  Fabio,  poiché  voi  vj  vedete  esser  amato  da  esàe  ;  ma  non 
avviene  così  ad  ognuno.  Non  già  a' simili  a  voi,  soggiunse  Fla- 
minio, che  solo  con  questa  vostra  bianca  barba  e  con  queste 
vostre  crespe  del  rancido  viso,  fate  lor  paura.  Rise  la  brigata 
alle  parole  dell'uno  e  dell'altro  ;  e  poi  ripigliando  Ponzio  il  suo 
parlare  :  Credetelo  a  me,  disse,  coinè  dianzi  io  dicea ,  che  tale  é 
la  medicina  di  questo  male.  Non  è,  rispose  Aulo;  e  poi  che  il 
motteggiare  di  Fabio  e  di  Flaminio  si  è  trapposto  a  quello  ch'io 
voleva  addurvi  contra  questa  vostra  opinione,  intendo  di  narrarvi 
ima  novella  ,  per  la  quale  vedrete  che  anche  color  che  fingono, 
danno  al  fine  ne'  lacci  a  lor  tesi  ;  ed  essendo  già  ognuno  appa- 
recchiato ad  ascoltare;  egli  così  cominciò. 
In  Rimini,  nel  tempo  che  n'erano  signori  i  Malatesti,  nomini 
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e  signori  <)i  molto  pregio  e  di  molto  valore  nelle  cose  della  guerra, 
fu  già  una  cortegiana^  detta  Nina  la  bionda,  maestra  in  tutte 
quelle  arti  che  convengono  a  donne  tali,  per  far  Venir  al  nido  dì 
esse  quegli  uccelli ,  ai  quali  esse  cercano  di  trar  le  penne.  Ma 
come  avviene  allo  volte  ^  ch'elle  per.  vendetta  (  come  io  credo 
destinata  dalla  giustizia  divina)  degli  oltraggi  fatti  ad  alcuni  che 
amate  ie  hanno,  in  amare  lascivamente  tanto  impazzano ,  che 
gittano  dietro  ad  uno  quello  eh*  hanno  rubato  a  mille,  ella  s'in- 
namorò ardentissimamente  di  un  Siciliano,  il  quale  non  altrìmente 
era  vago  delle  donne,  che  si  sia  il  Cane  delle  rnazzate.  E  oltre  ciò, 
egli  era  tanto  avaro  che,  se  fosse  stato  più  ricco  di  Crasso  e  di 
Mida,  non  avrebbe  dato  un  danaio  ad  una  dpnna,  per  beila  che 
ella  si  fosse  stata,  quantunque  amata  l'avesse,  per  godersi  di  lei. 
'  Innamoratasi  adunque  Nina  di  costui,  ch'era  di  natura  contraria 
a  simili  ambri ,  e  scarso  nello  spender  più  che  il  Gstolo ,  tanto 
operò,  che  venne  a  notizia  a  costui  ch'ella  non  ritrovava  requie 
per  lui.  La  qual  cosa  intendendo  il  Siciliano,  e  sapendo  chejsostei 
poteva  spender  molto,  mostrò  anch'egli  di  essere  tanto  vago  di 
lei,  che  non  bramava  egli  altro  che  ritrovarsi  nelle  sue  braccia. 
E  facendolo  Nina  a  so  chiamare ,  egli  di  subito  vi  andò ,  e  fu 
cortese-a  lei  di  ciò  che  ella  volle  da  lui.  Continuando  costei  nel 
suo  amore,  ed  essendosi  già  fatta  il  Siciliano  signore  ùou  pur  di 
lei,  ma  di  quanto  ella  avf)a,  la  condusse  a  termine,  prima  che 
giugnesse  al  fin  dell'anno,  ch'ella  rimase  e  senza  roba  e  senza 
alcuno  amante,  come  colei  che  a  tutti  aveva  data  licenza,  per 
l'amore  ch'ella  portava  al  Siciliano.. Colui  che  sempre,  senza 
punto  amarla ,  fìnto  aveva  di  aver  caro  l'amore  di  lei ,  poi  che 
vide  consumato  ciò  che  la  mal  consigliata  Nina  aveva  in  casa,  e 
che  non  potea  più  sperare  di  lei  guadagno^  alcuno,  onde  egli  sa- 
ziando h  sua  cupidigia  vivesse  alle  altrui  spese ,  lieto  fra  sé  di 
avere  scorticata -quella  barbiera  che  solca  rader  gli  altri,  ed 
essersi  lui  solo  vestito  di  quello  di  ch'ella  avea  mill'altrì  spogliati, 
prose  un  giorno  materia  di  venire  in  ira  seco;  e  dettale  la  mag- 
gio!^ villania' del  mondo,  se  né  uscì  della  camera  per  andarseqe. 
La  misera  Nina  il  seguitò  insino  alla  porta  piangendo ,  e  con 
singhiozzi  e  con  lagrime  pregandolo  che  non  la  volesse  abban- 
donare, ma  tutto  fu  in  vano,  perchè  egli,  che  amata  mai  non 
l'avea,  ma  solo  gli  era  stato  caro  l'aver  suo,  quello  consumato, 
non  avea  più  cosa  in  casa  Nina  che  ve  lo  dovesse  tenere.  Però 
con  fermo  proposito  di  più  mai  non  porre  il  piede,  non  dirò  nelle 
costei  case,  ma  né  anche  nella  contrada,  lasciatala  piangendo  e 
gridando,  via  se  n'andò.  Ritornata  Nina  nella  sua-camera,  tanto 
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dolente  quanto  niuiia  altra  femmina  giammai  cbé  si  fosse  data 
ad  amare  uomo,  cominciò^  dire  piangendo  :  Ahi  misera  me,  ove 
S(»io  io  giunta,  ove  ho  io  allogata  la  speranza  mia?  in  che  mi 
SODO  io  perduta?  in  uno  che  non  mi  ama;  il  quale,  poi  che  mi 
ha  consumato  ciò  che  io  avea,  consuma  ora  me  stessa.  Ma  po- 
scia che  nel  cominciar  ad  amar  q)stui  io  misera  cosi  uscì'  fuori 
di  me,  che  io,  la  quale  soleva  avere  intera  vittoria  di  qualunque 
uomo  che  di  me  godete  volesse,  mi  son  fatta,  per  mia  mala  ven- 
tura ^  serva  di  costui;  me  conoscesse  e^li  almeno  ramorfnio! 
ebò  ogni  perdita  fatta  mi  sarebbe  dolcissimo  guadagno,  perchè 
la  maggior  mia  perdita  è  stata  aver  perduto  lui.  Ed  essendo  costai 
di  notle  e  di  giorno  col  core  e  coiraolmo  col  Siciliano,  disprezzava 
non  pure  tutti  jglì  amanti,  ma  se  medesima,  né  ad  altro  attendeva 
né  ad  altro  pensava,  che  a  raòquistare  il  costui  amore.  DalFaltra 
parie,  godendo  il  Siciliano  il  guadagno  che  con  lei  fatto  avea,  si 
ridèa  delle  lagrime  éì  Nina ,  e  de'  suoi  rammarichii  si  pigliava 
piacere,  né  per  preghi  od  ambasciata  che  gli  fosse  mandata  da 
Id,  non  più  sr  piegò  mai,  che  ne  fosse  stato  di  marmo.  Costei  del 
tatto  impazzata  si  cominciò  a  pensare  ogni  possibile  via  di  rac- 
conciliarsi  con  questo  crudele  ;  e  un  giorno  messasi  come  .dispe- 
rata tutta  sola  in  ima  camera,  sovvenutogli  èhe  ^li  solea  sopra 
modo  lodare  i  suoi  capelli,,  j^gliato  un  paio  di  forfici,  le  sì  tagliò 
tutti  insino  alle  radici,  e  postili  in  una  coppa,  d'oro,  che  un  gran 
8ign<»re  che  con  lei  giaciuto  si  era,  pochi  di  innanzi  donata  le 
avea,-gH  diede  ad  una^ua  donna,  molto  in  simili  servigi  accorta, 
che  eon  quel  miglior  modo  che  le  si  offerisse ,  gli  portasse  al 
Siciliano,  e  gli  dicesse  :  Sa  la  Nina  che  i.  capelli  sono  singoiar 
bellezza  delle  donne,  e  che,  fra  i  belli  di  questa  terra,  i  suoi  non 
sono  tenuti  gli  ultimi,  e  raccordandosi  che  voi  di  essi  vi  solevate 
pigliare  gran  piacere  e  mollo  lodarli ,  ella ,  poco  stimando  il 
parer  laidii  ad  ognuno,  senza  capelli,  come  colei  che  non  cerca 
ad  altri  piacere  che  a  voi,  ve  gli  manda,  e  pregavrche^i  piaccia 
di  qui  conoscere  s'ella  merita  fprse  essere  sdegnata  da  voi,  o  che 
così  la  r^nsumiate  come  ora  fate.  Però  vi  supplica  la  misera  che 
non  vogliate  più  trafiggerla,  anzi,  che  conosciate  ch'ella  nonha 
altro  bene  al  mondo  che  voi.  E  quando  pur  siate  disposto  di  es- 
sere cosi  lontano  da  ogni  pietà  (còsa  però  che  non  dovreste  mai 
fare),  e  cosi  mal  conosci tor  dell'amor  ^uo ,  che  perseverare  vo- 
gliate nella  vostra  durezza,  ella  insino  ad  ora  vi  fa  sapere  ohe  vi 
manderà  finalmente  il  core  in  questo  istesso  vaso ,  contenta  di 
farvi  veder  colla  sua  morte,  che  non  aveva  altronde  la  vita  che 
da  voi.  E  levandolevi  voi,  si  contenterà  che  ne  restiate  contento, 
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veggendola  morta,  pensandosi  che  forse  così  potrebbe  destare,  in 
voi  quella  pietà,  che  viva  non  ha  potuta  ottenere  dalla  vostra 
durezza  ;  se  pure  vorrete  esser  tanto  crudele,  che  vogliate,  che 
tale  sia  41  guiderdone  dell'amor  suo,  quale  dovrebbe  egli  essere 
non  pure  verso  una  che  vi  ama  più  che  la  sua  vita ,  ma  verso 
una  capital  nemica  vostra.  Offerti  della  messaggièra  i  capelli  al 
Siciliano,  e,  oltre- le  parole  di  Nina,  aggiuntevi  anch'olla  da  so 
quelle  che  le  parvero  codvenevoli  in  cosi  fatto  ufficio,  attese 
quello  che  il  Siciliano  dicesse.  Egli  non*  pure  non  si  mosse  per 
lo  dono  e  per  le  costei  parole,  ma,  del  tutto  ridendosi,  le  disse: 
Piàcemi  che  Nina  abbia  spezzati  quo'  lacci,  con  che  mi  avea  le- 
gato, né  poteva  ella  mandarmi  segno  più  chiaro  della  mia  libertà, 
che  questi  capelli,  onde  già  mi  legò.  Ma,  perchè  io  non  le  voglio 
dar  danno  in  quello  che  non  può  esser  d'alcuno  utile  a  me,  e  a 
lei  di  molto,  possendo  ella  con  questi  istessi  legare  altri ,  come 
già  legò  me,  riportatele  i  suoi  capelli ,  onditele  ch'ella  cerchi  di 
prendere  altri  con  questo  Jaccio,  che  it)  mi  godo  di  esseme 
sciolto.  E  se  pure  ella  vorrà  divenir  sì  sciocca,  che  mi  mandi  il 
ocre,  come  dite,  mi  risparmierà  le  spesa  per  quei  giorno  di  dar 
pasto  al  mio  sparviero.  Né  per  cosa  che  colei  le  dicesse,  ella  potè 
altro  aver  da  lui.  Sé  rimanesse  di  ciò  dolente  Nina,  non  è  da 
dimandare:  poco  mancò  che  al  ritorno  della  sua  donna,  poi  che 
ebbe  intesa  così^  dura  risposta ,  non  si  uccidesse  ;  ma  pure,  più 
desiderosa  che  mai  di  riavere  il  suo  amore,  si  die  ad  attendere 
se  forse  amica  fortuna  le  parasse  innanzi  via,  ond'ella  potesse 
condurre  al  fine  questo  suo  ardente  desiderio.  Bd  ecco,  non  passò 
l'anno  ch'ella  seppe  che  costui,  quasi-  ch'egli  natura  avesse  mu- 
tata, era  innamorato  di  una  giovane  Romana  ch'era  in  Rimini, 
'che  per  prezzasi  dava  a  chi  godere  ne  volesse,  e  che  il  Siciliano 
per  lei  si  stru'ggea.  Ma  ella  punto  lui  non  curava,  sappiendo  per 
fama  quanto  poco  guadagno  tali  donne  poteano  far  con  lui.  Poi 
che  Nma  ebbe  ciò  inteso,  per  acconcia  via  fé'  sapere  al  Siciliano, 
che  quando  egli  consentis3e,  gli  darebbe  il  modo  di  godere  della 
Romana.  11  Siciliano,  eh'  altro  non  bramava,  incontanente  le  fé' 
rispondere  ch*egli  era  presto  ad  udirla  qualunque  volta  ella  vo- 
lesse. Piacque  ciò  a  Nina,  e  parvele  poter  di  nuovo  agevolmente 
prender  costui ,  per  la  qual  cosa  diede  ordine  di  essere  con  lui 
in  casa  di  una  sua  vicina ,  <^he  nell'arte  del  prender  gli  uomini 
era  eccellente  maestra.  Entrati  adunque  nella  costei  casa  il  Si- 
ciliano e  la  Nina ,  e  riduttisi  amendue  in  una  camera,  ella  co- 
minciò a  domandare  al  Siciliano  il  successo  di  questo  suo  nuovo 
amore.  Egli  le  disse  appieno  il  tutto,  e  al  fine  le  conchiuseche, 
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se  pieU^Bon  le  dava  aiuto  per  opra  sua,  egli  in  piociol  tempo  se 
me  morrebbe.  Allora,  pigliata  occasione  di  parlare  di  8è  Nina, 
lasciati»  cadere  i  capelli,  che  già  in  pai*te  cresciuti  l'erano,  giù 
per  le  spalle,  colle  lagrime  agli  occhi ,  e  con  voce  da  singhiozzi 
Uiierrotta,  così  cominciò  a  dire:  Ahi,  Siciliano,  equal«vita  pen- 
sale voi  che  debba  essere  quella  di  questa  misera,  che  senza  sperar 
mai  da  voi  pietà,  con  tanto  suo  dolore  tanto  tempo  vi  ha  atteso, 
e  quanjU)  più  ha  ella  mostrato  amarvi^  tanto  più  voi  le  vi  siete 
moetrato  aspro  e  crudele?  Ahi  misera  e  infelice  ine,  ch'error 
commisi  io  mai  verso  voi ,  che  così  mi  dovete  trafiggere ,  così 
coRBamare,  come  fatetYpi  forse  error  giudicate,  ch'io  abbia  fatto 
voi  signore  non  pur  di  me,  ma  d'ogni  mio  avere  ;  ed  io  errore  il 
giadicherei ,  s' Amore  non  ne  fosse  stato  cagione.  Ma  a  x]uesto 
errore,  quando  ciò  pure  a  voi  errore  paia,  altra  ammènda  si 
coaveola,  che  quella  che  voi  inaino  ad  ora  data  gli  avete.  Ben 
veggo,  Siciliano,  che  il  cielo  pietoso  de'miei  mali,  vi  apparecchia 
la  vendetta  della  crudeltà  ch'usata  mi  avete  a  sì  gran  torto,  fa- 
cendovi innamorare,  di  tale  che  vi  consuma  e  si  gode  del  mal 
vostro,  come  vpi  vi  godete  del  mio,  ed  ha  fatto  me  qui  venire  per 
darlevi  nelle  mani!  E  certo,  s'io  non  vi  ainassi^  come  faccio,  mi 
devrei  tenere  a  gran  grazia ,  vhe  mi  si  fosse  offerta  cosi  bella 
ventura  di  pigliarmi  vendetta  di  chi  n^i  strugge ,  còl  darlo  nelle 
mani  a  cosi  crudele  femmina,  quale  è  queto  che  vi  sdegna,  ma 
essendo  io  sicura,  quando  da  me  si  operi  quello  con  costei,  che 
a  grado  vi  sarebbe  ch'io  operassi,  vi  andreste  sotto  l'imperio  di 
«na,  che  non  pure  farebbe  di  voi  quello  che  voi  fate'di  me,  ma 
vi  farebbe,  come  molti  altri  ha  già  fatti,  uccidere,  mi  sento  man- 
care il  core,  non  perchè  io  non  sia  contenta  di*  Ogni  vostro  pia- 
cere, ma  perchè  io  veggo  che  il  soddisfarvi  in  ciò,  è  darvi  certa 
morte.  £  debbo  essere  io  quella,  signor  mio  caro  ^e  gittogli,  nel 
dir  cosi  f  teneramente  piangendo ,  le  braccia  al  collo)  che  vi  dia 
neUe  mani  a  chi  vi  strugga,  a  chi  vi  consumi,  e  finalmente  vi 
uccida?  Ahi  !  a  che  sei  tu  giunta,  povera  Nina,  che  per  fare  cosa 
che  piaccia  a  chi  tu  sopra  ogn'altj^  cosa  ami,  ti  conviene  là  con- 
durlo, ove  giunto  che  egli  fia,  ne  dèi  tu  per  sempre  esser  dolente, 
ed  egli  morto?  ma  così  vuole  il  Siciliano,  e  cosi  sia.  Io  ipisera  an- 
die  con  lui  me  ne  morrò,  ma  di  me  non  mi  dorrà,  che  viver  poòb 
mi  curo  stando  in  ira  a  lui  ;  dorrammi  di  lui,  che  più  che  me  amo, 
che  in  mano  di  cosi  aspra  fiera  finisca  i  giorni  suoi,  e  non  abbia 
voluto  vivere  nel  seno  di  colei,  la  quale  è  per  spendere  la  vita  sua 
per  servar  lui.  Ora,  mentre  ella,  piangendo  e  singhiozzando^  cosi 
dicea,  tutta  s'era  abbandonata  su  il  collo  del  Siciliano,  bagnandolo 
V.  I.  —  6      G.  B.  GiiULDi.  (NowHìeri  T.  IX.)     ^ 
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delle  amare  lagrime  diexlagU  occhi,  quasi  da  due  fonti ,  le  cadeano. 
Mentre  le  cosacoal  passavano  tra  coàtpr  due,  sopravenne  la  donna 
in  casa  della  quale  erano,  e  fingendo  ella  di  non-sapere  che  ciò  dir 
si  volesse,  volle  intendere  qnal  fosse  la  cagione  de'  pianti  <leiraf- 
flitta  Nina  ;  e  poscia  die  intesa  Vebbe,  mostrandosi  tocca  da  sùbita 
compassione,  rivolta  versò  il  Siciliano,  gli  disse  :  Òimò,  qual  du- 
rezza è  celesta  vostra,  ^entiluoino,  che  possendo  voi  paedesimo  e 
questa  giovane  salvare,  che  non  ha  altro  oci^hio  in  testa  ohe  voi, 
vogliate  ad  un  tratto  uccidere  e  voi  e  lei?  E  perchè^  se  potete 
essere  voi  coji  esso  lei  contento,  volete  essere  più  tosto  con  questa 
RomaDS,  che  vi  ha  in  odio  e  del  tutto  vi  sdegna,  come  se. le 
foste  nemico,  col  nschio  della  morie?  Volete  voi  forse  essere 
così  fuori  di  voi,  che  preponiate  Tedio  di  una  che  vi  vuol  nrarto, 
allo  amore  di  questa  afflitta  giovane,  la  quale  se  morto  foste,  vi 
vorrebbe  ella  morendo  poter  ritornar  vivo?  Però  ,gentiluon»o , 
abbiate  mercè  di  questa  povera  giovane,  giovane  da  essere  cara 
ad  ogni  gran  signore ,  o  vogliate  omai  conoscere  che  di£ferenza 
sia  chi  sopra  ogn'altra  cosa  vi  ama,  e  chi  sopra  ogif  altra  cpea  vi 
ha  in  odio,  e  qual  debba  essere  la  mercede  dell'una  e  delTalùa. 
Oimè,  se  conosceste  questa  Romana,  come. la  conosco  io,  come 
la  conoscono  gli  altri,  che  ella  ha  condutti  all'ultima  mina,  non 
ne  sareste  cosi  vago,  come  siete,  e  conoscereste  che  questa  po- 
verella; amandovi  come  ella  vi  ama,  a  gran  ragio^  si  duole*  che 
a  lei  vi  tegliate,  e  che  cerchiate  di  darvi  in  preda  a  così  crujdel 
fiera,  la  quale  è  tanto  inieripre  di  bellezza  a  Nina,  quanto  jn  cru- 
deltà ella  avanza.ognì  crudele.  Piangendo  adunque  da  un  latp 
Nìna,  e  pregando  dall'altro  la  buona  femmina,  tanto  fecero  e 
dissf^ro  tanto,  ch'ammoilirono  quel  core,  «che  pur  dianzi  era  così 
duro,  e  n'ebbero  tal  vittoria.  Che  levatasi  egli  del  -tutto  del  core 
la  Romana  ,  con  sì  saldi. chiodi  vi' affisse  Nina,- che' indi  non  la 
potè  più  mai  levare.  E  quanto  di  bene  aveva  egli  nel  mondo,  era 
in  colei,  il  nome  della  quale  non  poteva  egli  prima  udire,  se  non 
con  sommo  dispiacere.  Dopo  alcuno  tempo,  venne  il  Siciliano  a 
Nina  in  sommo  fastidio,  come 'per  lo  più  veggiamo  avvenire  in 
questi  amori,  che  con  tanta  fatica  e  con  tante  angosde  si  gua- 
dagnano. Laonde  ella  cominciò  a  trastullarsi  con  altri  giovani,  e 
disprezzare  non  meno  il  Siciliano,  ch'egli  lei  sprezzata  si  avesse. 
Ed  egli,  già  fatto  di  lei  mancipio,  per  lo  contrario  l'amava  più  che 
la  luce  degli  occhi  suoi,  e  non  lasciava  cosa  a  fare  per  mante- 
nersi nell^  sua  grazia  ;  e  posto  ch'ella  il  proverbiasse  strana- 
mente, e  gli  facesse  vèdefc  che  ninna  stima  facea  di  luì,  facen- 
dogli ora  una  ingiuria  ed  ora,  un'altra ,  perchè  di  casa  egli  si 
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levasse,  il  misero  nondimeno,  per  quanti,  torti  ricevea,  non  le  si 
sa'pea  levar  di  casa ,  parendogli  di  fare  grandissimo  guadagno , 
qualora  la  vedeva  o  le  poteva  dire  una  parola.  Ma  Nina ,  che 
quantunque  fosse  di  pessima  vita,  non  era  però  di  sì  crudele 
aninio,  che.  volesse  mostrare  d'incrudelire  affatto  centra  colui , 
cli*ella  tanto  aveva  amato,  il  tollerava,  quantunque  con  occhio 
torto  sempre  il  vedesse  nella  sua  casa,  nella  quale  egli  si  ^tava 
come  fosse  stato  schiavo  di  lei,  ricevendo  ogni  giorno,  non  pure 
<lalle  fanti,  ma  dagli  altri,  che  a  lei  si  andavano»  mille  ingiurie 
e  mille  scorni.  E  già  si  era  cosi  invilito  quello  animo,  che  soleva 
essere  cotanto  altiero,  che  non  pure  non  ne* diceva  A  lei  parola, 
ma  non  i^e  faceva  altrimente  risentimento  con  alcuno ,  che  se , 
invece  delle  villanie  ch'egli  riceveva,  fosse  sitato  onorato;  e  dopo 
lunga  servitù  e  molta  tolleranza ,  vistosi  tuttavia  più  schernire 
e  piiì  oltraggiare ,  disperatosi  alla  fine  di  potersi  più  mai  goder 
di  Nina,  se  ne  visse  misera  e  infehce  vita, -ne  gli  giovò  punto  o 
Tedaerei  stato  di  mala'natura  centra  le  donne,  o  l'aversi  armato 
di  finzione  con  Nina,  perch'olla  noi  facesse  il  più  misero  uomo 
che  vivesse  nel  mondo. 


jsove;lla  iy. 

Afncaoo  ama  Fllene ,  ed  ella  mostra  di  amar  lui.  Fansi  doni  insieme  ; 
dapd  vengono  a  contesa*  e  al  torsi  le  cose  donate^  Filéne,  fingendo  vo^ 
lersi  uccidere ,  raccheta  Africaifo ,  e  restano  in  concordia  per  alcun 
tempo  :  poscia  alla  fine,  come  gli  altri,  la  sdegna. 

Aule;  finita  ch'egli  ebbe  la  sua  novella,  voltatosi  ridendo  verso 
Ponilo,  gli  disse:  Voi  che  volete  che  il  simulare  sia  il  compenso 
di  essere  con  tali  dònne  sicuramente,  ditemi,  vi  prego,  che  giovò 
alSiciliano  l'essere  sc^ltrito^  maestro  delle  finzioni,  eraversicosì 
levata  Nina  del  core,  ch'era  quasi  impossibile  cosa  a  credere , 
ch'ella  più  mai  vi  dovesse  aver  luogo?  Parvi  che  sappine  ritrovar 
le  vie  queste  malvado,  di  porre  in  catena ,  come  schiavo ,  chi 
sciolto  e  libero  esser  si. pensa?  Non  vi  fate,  Auto,  cost  vincitore, 
rìspose  Ponzio ,  di  questa  battaglia ,  perchè  l' esempio  del  Sici- 
liano, di  cqi  ragionato  ci  avete,  non  mi  dà  punto-di  noia.  Per- 
chè chi  fìa  mai  così  sciocco,  ch'essendo  .infermo  voglia  andare  al 
nedoico  per  rimedio?  certo,  che  io  mi  creda,  niuno.  E  posto  che 
il  nemico  da  sé  si  offerisca  di  darglielci  come  può  egli  mai  pen- 
.  sare  che  non  vi  8Ìa"sotto  il  veleno?  Il  Siciliano,  a  conchiuderlaci, 
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si  governò  da  sciocco,  e  da  sciocco  gli  avvenne.  Non  sapeva  ^i 
quali  e  quante  ingiurie  avea  fatte  a  Nìna?  e  che  la  donna  per 
natura  è  soprammodo  desiderosa  della  vendetta?  Laonde  doveva 
egli  credere  che,  offerendosi  a  Ni na •occasione  di  rendergli  il  gui- 
derdone delle  ricevute  ingiurie  da  lui ,  ella  non  l'avrebbe  trala- 
sciata. Se  adunque  volle  egli  aprir  gli  occhi  agli  altri,  per  far  sé 
cieco,  suo  si  sia  il  danno  ;  ma  forse  che  volle  Iddio,  cui  più  d^ogni 
altra  cosa  spiace  Tuomo  ingrato,  che  la  iqgratitudine -di  costui 
fosse  per  questo  modo  punita,  e  ìndi  avesse  egli  la  pena,  ove  avea 
commesso  il  peccato.. Qual  mai  si  udì  che  fu^.più  ingrato  di 
costui?.  Non  lodo  io  queste  asprezze,  ove  ii  bisogno  non  le  chieg- 
già,  nò  mai  loderei  io  questi  tali,  se  bene  ne  restassero. vinci- 
tori. Coloro,  Aulo,  meritano  loda,  che. stando  tuttavia  su  gli  av- 
vertimenti, se  ricevono  cortesia,  con.cortesia  rispondono;  non  si 
dando  però  a  modo  alcuno  in  preda  a  queste  tali  ;  e  ^  conoscono- 
eh'  elle  usino  inganno ,  d'inganno  le  pagano  come  vedemmo  far 
Vico  colla  Schiàvona  e  colla  Greca^  Ma  questi  era  una  fiera  in . 
'  forma  umana,  e  però  fu  degno  che  ne  avesse  il  meritato  gastigo. 
Non  giova  cortesia ,  disse  a  queste  parole  Massimo ,  con  .queste 
scortesissime ,  che  sono  come  scogli  mortali  nel  mare  di  questa 
vita,  perchè  con  queste  tali  ogni  cosa  si  perde,  e  guai  a  quegli 
uomini  che  si  danno  a  far  prova, di  sé  con  questi  mostri,  av- 
perchè  avviene  lono ,  se  non  sempre  ,  almeno  per  lo  più ,  come 
veniva  a  òoloro  che  andavano  al  labirinto  in  Cjeta  per  ucci-^ 
dere  il. Minotauro,  che  non  cosi  tosto  vi  erano  entrati,  che  od 
erano  uccìsi  e  divorati  dal  mostro,  od  erano  fuori  di  silieranzadi 
potere  uscir  mai  dalle  intricale  case.  Vinconsi  queste,  Ponzio  , 
per  dire  il  vero,  come  si  vincola  pestilenza.^  fuggendole,  e  il 
maggior  guadagno  che  si  possa  con  lor  fare,  è  ch'elle  si  dispon- 
gano ad  averci  in  guisa  in  odio ,  ch'elle  non  ci  vogliano  vederti. 
E  che  ninna  cortesia  possa  con  queste  dónne^  vi  sarà  manifesto 
nella  novella  ch'io  mi  apparecchio  di  raccontare.  -  . 

Filone,  nella  nostra  città ,  non  ha  guari  di  tempo,  fu  giovane 
tanto  bella  del  corpo,  quanto  alcuna  altra  di  mala  vita  che  fòsse 
ne'  tempi  suoi;  tna  quanto  più  delle  "bellezze  di  fuori  era  abbon- 
devole ,  tanto  era  ella  più  povera  di  quelle  dell'animo ,  sì  come 
colei  che  si  era  del  tutto  data  a  fare  del  suo  corpo  disonesto  gua- 
dagno. E  posto  che  ne' primi  anni  saoi  bellissima  si  scoprisse, 
non  fu  però  molto  avventurata  nella  sua  più  giovane  età  ;  perchè 
andata  allò  mani  di  un  vecchio  ben  di  sessanta  anni ,  consufhò 
buona  parte  della  sua  giovanezza  con  lui;.  Ma  questi  impazzato, 
del  costei  amore ,  spese  tutto  ciò  che  egli  aveva  in  mantenerla, 
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«d  in  estrema  miseria  se  ile  mori  ;  né  giovò  a  lui' punto  l'esser 
vecchio  e  pratico  delle  cose  nel  mo^do,  né  ch'egli  avesse  avuta 
upa  4ua8i  fanciulla  con  esso  lui,  la  quale  ancora  non  aveva  ap- 
presa l'arte  dello  ingannare,  perchè  non  vi  la^iaaùse  non  solo  il 
pelo,  ma  ogni  suo  ingegno  insieme  colla  vita.  Morto  quel  vegliardo, 
eominciò^lla  a  darsi  pubblicamente  a  quanti  giovani  voleaiìo  pi- 
gliarsi piacere  di  lei,  Torise  per  ristorare  con  molti  qnel  tempo  che 
ella  si  conoscea  di  avere  con  quel  vecchio  perduto.  Ma  con  tutto 
ciò ,  quantunque  si  sforzasse  di  adempire  la  libidinosa  sua  vo- 
glia, ed  in  ciò  contentare  il  suo  lascivo  appetito,  viveva  nondi- 
meno in  grandissima  povertà ,  in  modo,  che  poveramente  man- 
giando e  poveramente  vestendo ,  non  era  ricca  d'altro  che  di 
giovani,  non  dirò  nobili,  ma  di  qualunque  soTte,  i  quali  alla  sua 
sfrenata  libidine  soddisfacessero,  perchè  essendo  ella  è  bella  e 
giovane,  moveva  desiderio  in  molti  giovani  di  gddersi  di  lei.  Pas- 
sato alcu9  tempo,  conoscendo  ella  quanto  fosse  dura  cosa  soste- 
nere il  disagio,  datasi  a  conversare  con  alcune  vecchie  che  pub- 
bliche donne  erano  state ,  imparò  di  levare  la  lana  insino  alle 
radici  ai  montoni  che  con  lei  cozzare  voleano.  In  questo  mezzo 
tempo-  si  scoperse  un  giovane  bello;  valoroso,  ricco  e  molto  prode 
della  persona,  che  di  lei  fieramente  si  accese.  Costei,  che  se  ne 
slava  come  il  nibbio  alle  busecchie ,  veduto  costui  vaneggiare 
per  la  òtrada,  poiché  le  parve  averlo  tutto  fra  gli  artigli,  gli  si 
pose  ^otto ,  e  tanto  piacere  di  sé  gli  die ,  tanto  ben  lusingare  il 
seppe,  e  cosi  farselo  prigione,  che  in  meno  spazio  d'uno  anno, 
di  rìccbìssimo  ch'egli  era,  divennepovero,  ed  arricchì  lei  di'ma- 
niera ,  che  compariva  orrevole  alle  chiese ,  alle  piazze  quanto 
alcuna  altra  donna  (mercè  de' corrotti  costumi]  della  nostra  città. 
E  posto  che  colui  fosse  stato  vécso  lei  cortesissimo,  l'avesse  aVuta 
oara  quanto  Tanima  sua,  Tavesse  levata  dalla  vii  feccia  del  po- 
polaccio ,  e  fattala  tra  le  pari  sue  di  molto  pregio  :  tosto  ch'egli 
ebbe  consumato  quanto  di  bene  avea,  lasciò  la  malvagia  di 
amarlo,  e,  sdegnando  lui ,  si  diede  a  foro  d'altri  nuova  rapina. 
E  perché  parve  che  insieme  coiravere  crescesse  in  lei  la  bellezza 
del  corpo  e  insieme  la  leggiadria^  n^olti  giovani  nobili  di  lei  fie- 
ramente si  accesero;  e  quasi  che  non  fosse  altra  donna  di  simile 
vita  in  Roma  che  costei ,  si  ridussero  inèieme  sei  de'  primi  gio- 
vani e  de'  più  ricchi  delia  città,  e  convenutisi  colla  malvagia,  la 
posero  in  una  casa  riccamente  e  nobilmente  ornata  ;  e  facendola 
servire,  e  molto  largamente  tutti  donandole,  e  tenendola  tutta- 
via su  i  eanU,  e  su  i  giuochi,  e  su  i  piaceri  della  vita,  la  si  go- 
devano un  giorno  per  ciascuno.  Ma  nulliii  giovò  cortesia,  carezze 
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0  amor  de'  giovani^,  perchè  costei,  fatta  d'ogni  bruttura  ricetto, 
non  si  volesse  compiacere  di  chi  le  pareva ,  o  nobile  o  vile  che 
egli  si  fosse.  E  riprendendola  di  ciò  que* -gentiluomini,  che  con 
tanta  spesa  la  mai^teneano,  e  volendola  pur  frenare,  ella  venuta 
con  essi  in  ira,  gli  sdegnò  di  tal  modo ,  che  non  gli  voleva  udir 
raccordare.  Laonde,  dopo  un  lungo  e  largo  speùdere,  fu  loro  di 
mestiero  partirsene  col  core  trafitti.  Partiti  costoro,  uno  che  per  • 
sopranome  Africano  era  detto,  cognome  che  al  suo  proprio  nome, 
si  confacea,  di  costei  fieramente  s'innamorò,  e  perchè ^li  era 
nobile  e  di  maniere  assai  gentili ,  e  nello  spendere  larghissimo 
(il  che  sopra  ogni  altra  cosa  alla  scellerata  piaceva),.ella  fé*  sem- 
biante di  caldamente  amarlo ,  e  perch'ella  più  d'ogn'altro  a  sé  il 
lasciava  venire,  e  con  accoglienze  si  grate  il  ricevéd,  cbe^parevaa 
lui  che  qualunque  volta  egli  era  con  lei,  fosse  tra  quanti  diletti 
e  piaceri  possono  esser  concessi  ad  uomo  mortale/ e  per  le  acr- 
coglienze  grate  che  costei  gli  facea,  perchè  ^li  molto  care  le  com- 
perava, era  egli  d'opinìohe  che  non  fosse  possibile  ch'iiom  fosse 
più  amato  da  donna,  che  egli  fosse  da  Filone.  E  tanto  più  ^;1 
credeva  il  semplice,. quanto  ella  gli  dicea  sovente  :  Anima  e  vita 
mia,  io  non  ho  altro  bene  al  mondo  che  voi  ;  voi  siete.il  core  del 
corpo  mio,  né  mdi  ho  riposo  se  non. quando  mi  ritruovò  coli  voi  ; 
e  mescolava  queste  parole  oon  mille  veKKf^  con  mille  lusinghe 
tutte  finte  e  tutte  false ,  le  quali  nondimeno  il  giovane,  cui  già 
per  Tossa  era  scorso  Tàmoroso  veleno,  riputava  verissime,  e  pro- 
cedere da  amorevolissima  affezione.  E  quanto  più  si  sentla  strug- 
gere dalle  amorose  fiamme,  tanto  più  egli  dava  a  Filone  ciò  che 
ella  gli  addimandava  ;  e  se  non  fosse  stato  ch'egli  avea  padre,  e 
non  potea  di  tutte  le  facultà  a  sua  voglia  disponere,  egli  sarebbe 
stato  da  costei  non  pur  tonduto,  ma  scorticato,  onde  non  sarebbe 
a  lui  più  rimaso,  di  quello  che  a^  due  .primi,  i  quali  in  lei  si  per- 
dettero, si  rimanesse.  Andando  in  cotal  guisa  tra  lui  e  lei  la  bi- 
sogna, avvenue  un.  giorno  che  Africano,  notando  nel  golfo  dei 
lascivi  piaceri ,  disse  :  Deh  ditemi ,  anima  mia,  quando  fra  tutti 
gli  amanii  vostri  aveste  a  far  sceltadi  uno  che  vi  fosse  più  db  tutti 
gli  altri  caro,  quale  sarebbe  quegli  che  poi  preporreste  a  tutti 
gli  altri?  Alle  quali  parole  rispose  Filóne.:  Deh,  signor  mio,  che 
cosa  è  cotesta  che  voi  mi  chiedete?  non  vi  avvedete  voi,  che  tutti 
gli  altri  ho  io  per  nulla  appresso  voi,  e  che  siete  solo  quanto  di 
bene  xsÀ  ritrovo  avere  al  móndo  ?  Ma  perchè  o  fingete,  o  non  vi 
accorgete  che  così  è,  com'io  vi  dico,  voglio  che  sappiate  che  Fi- 
lene  non  solo  a  qualunque  altro  amante  ch*ella  abbia  Vi  preporr 
rebbe,  ma  quando  un  re,  uno  imperatore  cercasM  di  compiacersi 
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dì  lei,  e  voi  la  vi  voleste,  ella  non  farebbe  stima  né  dell'uno  né 
ddl'aitro,  per  quanto  utile  le  ne  dovesse  venire,  per  compiacer 
voi.  Queste  ^role  piacquero  molto  ad  Africano,  come  a  colui 
che  niuna  fede  lor  dava ,  e  le  rese  infinite  grazie  di  questo  suo 
vola«.  Né  prima  si  partirono  da  questo  ragionamento-;  che  Fi- 
lone donò  ad  Africano,  in  pegno  del  suo  amore  e  della  sua  fede, 
una  beHissima  spada  tutta-messa  ad  oro  con  mirabile  magisterìo, 
la  quale  era  stata  per  addietro  di  un  certo  gran  capitano^  chea 
lei,  per  roetnoria  del  suo  amore,  altresì  lasciata  Faveva;  ed  Afri- 
canadonò  a  lei  una  gran  medaglia  e  di  molto  prezzo,  ove  egli 
era  per  man  di  un  grandissimo  maestro  effigiato  cosi  naturale , 
ch'altro  non  gli  mancavache  lo  spirito  ad  esser  vivo.  Dopo  questa 
passarono  alcuni  giorni,  ed  essendo  a  lei  gito  Africano,  le  chiese 
ch'ella  volesse  essere  contenta  ch'egli  la  vegnente  notte  con  lei 
si  slesSi».  Fjlene,  che  già  aveva  inteso  da  una  sua  rufl^na  che 
nn  mercatante,  che  quel  dì  era  arrivato,  ed  era  per  partirsi  l'al- 
tro, lederebbe  venti  fiorìni  s'ella  il  vofea  compiacere.di  sé  quella 
aoUe,  rispose  ad  Africano  che  ella  non  si  sentìa  molto  bene,  e 
che  il  pregava  che  quella  notte  la  volesse  lasciar  riposare,  acciò 
ch'ella  più  non  infirmasse;  ma  che  l'altri^  poi,  s'ella  forse  meglio 
si  scusse,  sarebbe  tuttfi^ua.  Il  giovane  che  veramente  l'amava, 
per  non  esserle  disconiodo ,  credendosi  che  ciò ,  eh'  ella  detto 
avea,  fos^e  vero^  se  ne  parti.  Questa  arpia  fé'  la  sera  a  sé  venire 
il  mercatante ,  e  con  esso  lui,  che  per  quella  notte,  comperata 
Tavea,  si  giacque.  Era  a  Fileno  un'altra  giovane  vicina  che  si 
stmggea  perAjrncano,*qoantunque  egli  la  sdegnasse,  e  si  stava 
tuttavia  attenta  se  cosa-  le  si  ofierisse ,  per'la  quala  ella  potesse 
porre  Filone  in  odio  ad  Africano.  Ed  avendo  ella  inteso  che  Fi- 
lene  avea  negata  a  lui  quella  notte  per  darsi  al  mercatante  che 
comperata  l'avea,  tosto  che  apparve  l'alba,  fece  intender  il  tutto 
ad  Africano,  pensandosi  che  ciò  il  potrebbe  indurre  a  tanto  sde- 
gno, onde  dovesse  lasciar  Fileno >  ed  amar  lei.  Africano,  ciò  in- 
teso, senti  gravissimo  dolore,  e  sospinto  dall'ira,  tutto  cruccioso 
incontanente  a  casa  di  Filone  se  n!andò,  e  vi  arrivò  a  punto  che 
il  mercatante  di  casa  usciva  e  chiudea  l'uscio,  e  poco  m^ncò  che 
non  roffsndesse  ;  ma  considerato  che  Filone  era  da  incolpare  « 
non  lai,  il  lasciò  andare,  e  picchiato  alla  porta  ed  entrato  in  casa, 
con  viso  tatto  turbato  a' lei  se  n'andò ^  e  le  disse:  Tu  non  ti  sei 
Entità  male,  malvagia,  questa  nott^,  a  giacerti  con  altri  che  con 
meco  :  è  egli  Fileno ,  questa  la  fede  che  tu  mi  hai  data  ?  sono 
queste  le  proipesse  fattemi?  Questi  con  cui  giaciuta  ti  sei ,  noti 
era  già  né  re  né  imperadore,  e  pure  egli  da  te  é  »Uto  preposto 
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ad  Africano,  che  tu  dicevi  più ti'ogn' altro  uomo  amare,  ed  hai 
più  stimato  venti  fiorini  ch'egli  dato  ti  ha  (però  che  Taltra  giorané 
il  tutto  ^li  aveva  fatto  sapere),  che  tutto  quello  che-ad  onorevole 
mente  mantenerti  Africano  ti  ha  dato  in  tutto  TannOt  Ma  cosi  mi 
levi  Iddio  delle  tue  scellerate,  mani,  malvagia,  come  più  mai  tu 
non  mi  ci  corrai,  poiché  ti  conosco  più  d'ogn'altra  donna  ingrata, 
e  nata  solaijiente  agli  inganni  ed  alle  menzogne.  Mi  viene  in 
animo  di  levarti  ciò  che  mai  ti  diedi  ;  ma  posto  che  ciò  la  mia 
gentilezza  non  consenta^  quantunque  la  tua  cattivitÀ  sei  meriti, 
pure  lo  non  ti  voglio  lasciare  il  mio  ritratto,  poi  che  mi  sei  man- 
cata di  fede,  ed  egli  ti  fu  dato  in  pegno  della  fede  e  delt*  amor 
mio  :  che  così ,  come  io  veglio  eóser  fuori  dì  si  sleale  e  per6do' 
core,  come  è  il  tuo,  voglio  anco  levarti  degli  oechi  Timagine  mia. 
E  cosi  dicendo,  si  avventò  alla  meda^ia  che  donata  egli  le  avea, 
ed  ella  appesa  allo  specchio  tenea,  per  levargliele.  Filone,  come 
volesse  mostrare  poco  curarsi  ch*egM  ramasse^  o  pensando  che, 
mostrandoglisi  aspra,  più  affliggerebbe  il  gióvane,  ed  il  farebbe 
più  riguardevole  altra  volta  a  cosi  dirle^  gli  si  gittò  alle  mani,  e 
gli  disse:  Poscia,  Africano,  che  questo  gion^ona  ad  esser  F  ul- 
timo del  nostro  amore,  e  tu  il  tuo  -ritratto,  che  per  segno  d*amore 
mi  desti,  vuoi  tonni ,  voglio  anch'io  la  spada  che  ti  diedi  allora 
per  pegno  del  mio  ;  va  e  reclami ,  che  tantosto  che  data  la  mi 
avrui,  ti  farò  vedere  ch'io  non  son  tanto  vaga  a.vertì  in  imagine 
dinanzi  agli  occhi ,  come  tu  ti  istimi,  e  che- se  tu  puoi  soffrir  di 
lasciar  me,  io  anco  non  mi  morrò  se  io  te  (ascio.  Allora  Africano 
disse  :  A  gran  disonore  mi  terrer  aver  cosa  appresso  me  da  cosi 
malvagie  mani  portami.  £  ciò  detto,  qùipci  partitosi,  col  suo  fa* 
miglio  se  n'andò  a  casa,  b  pigliata  la  spada,  gliele  portò,  e  disse  : 
Eccoti  la  tua  spada  ^  rea  femmina ,  piglialaii,  che  io  mi  piglierò 
il  mio  ritratto;  e  pentito  di  averti  unqua  veduta,  per.  levarmiti 
in  tutto  del  core,  me  ne  voglio  andar  tanto  lontano,  che  non  vo- . 
glie  che  pure  il  tuo  nome  mi  venga  alle  orecchie.  Fileno  insìno 
a  quell'ora -si  aveva  creduto  ohe  la  cosa  dovesse' gir  da  giuoco; 
ma  poi  che  le  parve  ch'eHa  andasse  da  deverò,  e  che  altrimente 
avvenis^  che  ella  divisato  non  si  avea,  temendo,  per  lo  molto 
utile  che  ne  traea ,  eh'  Africano  non  V  abbandonasse ,  fingendosi 
sopra  ogn'altra  misera^  per  ie  parole  ch*egli  dette  le  avea,  prese 
in  mano  la  spada,  e  la  trasse  fuori  del  fodero,  e  chiamate  le  la-  ' 
grimo  sugli  occhia  le  qu^li  a  sua  voglia  vi  veniano,  con  voce  la-^ 
grìmevole  cosi  cominciò  a  dire  :  Gonvenivasi,  Africano,  vita  della 
mia  vita  j  la  tagliente  spada  più  alle  valide  mani  vostre  che  alle 
mie,  che  tenera  fanciulla  sono,  ed  avvezza,  più  ne' piacevoli  giuo- 
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chi  di  amore,  che  negU  orrori  déHe  sanguinose  battaglie,  né  per 
averla  la  vi  chiesi  giammai ,  ma  per  vedere  in  che  'stima  erano 
appresso  voi. le  cose  mie.  Ora  la  mi  avete  pur  portata,  non  per 
altro,  che^iri  mi  creda,  chopper  vederla  tinta  del  mio  sangue; 
che  se  cara  la  vi  aveste  tenuta,  come  cosa  ch^  io  donata  vi  aveva, 
e  non  foste  stato  vago  della  morte  mia.,  liè  mìe  parole ,  nò  mie 
ire ,  quando  anco  vere  elle  così  fossero  state,  come  furo  finte  , 
per  (àr  prova  deiranimo  vostro,  la  vi  avrebbon  levata  giammai, 
come  le  vostre  a  ine  (ancora  che  io  vi  vedessi  acceso  d'ira,  che 
io  n^  tremava  della  paura)  nen  mi  hanno  potuto  tórre  la  vostra 
dolce  immagine,' mercè  del  mio  fedele  amore;  la  quale  hp  io  pur 
tenuta  «  per  avervi  cosi  sempre  in  immagine  avanti  gli  oc(!hi , 
come  vi  tengo  vivo  scoipUo  nel  core.  E  nel  vero ,  non  so  a  che 
io  mi  tenga  che ,  come  disperata ,  per  saziarne  il  desiderio  vo- 
stro, e  trar  me  misera  di  tanti  tormenti,,  non  mi  cacci  tutta  questa 
spaila  nel  petto  infino  all'elsa  ;  ma  Tonor  vostro,  a  me  non  meno 
che  la  mia  vita  caro,,  da  ufficio  così  sozzo  mi  ritraggo,  acciò  che 
mai  non  si  possa  dire  :  Ecco  come  Africano  ha  data  Ifi  morte  ad 
una  che  l'amava  via  più  che  gli  occhi  suoi  ;  e  per  meglio  ho  te- 
nuto renderlavi,  non  tinta  del  mio  sangue,  ma  bagnata  di  lagrime 
e^ accompagnata  dèi  cor  mio,  per  farvi  vedere  che  voi  cosi  vostro 
non  sete,  come  io  són  vostra.  E  pregòvi,  signore  mio,  che  vo- 
gliate conoscere  la  fede,  còlla  quale  vi  amo ,  e  ammollire  sì  la 
durezza  del  vostro  core,  che  se  io  vi  ho  offeso,  mi  perdoniate,  e 
vogliate  por  fine  allo  stru^ermi  e  al  consumamii.  M^  quando 
pure  nù  vegliate  essere  nenìico,  e  più  appo  voi  possa  una  notte 
che  mi  vi  son  tolta ,  che  mille  che  mi  avete  avuta  a  voglia  vo- 
stra, e  per  ciò  non  mi  vogliate  render  la  grazia  vostra ,  pigliate 
voi,  di  grazia,  questa  spada.  Africano,  e  colle  vòstre  màiìi  cac- 
ciando di  questa  corpo  lo  stanco  spirito,  pagatevi  dell'onta  che 
vi  tenete  aver,  ricevuta  da  me ,  che.  morendo  io  nel  vostro  co- 
spetto e  di  vostra  mano,  mi  morrò  più  d'ogni  donna  contenta.  E 
co^  tuttavia  piangendo,  porta  la  spada  ad  Africano,  glissi  volle 
lasciare  cadere  addosso.  Ma  il  giovane  adirato  indietro  la  Ve- 
spinse,  dicendo:  Va,  porgi  queste  lagrime  e  questi  pregai  a  chi 
ti  ò  più  a  core  che  non  tf  son  ia,  che  non  voglio  che  più  m'in- 
ganni tuo  morto  sembiante^  tue  lagrime ,  o  tue  ingannevoli  pa- 
ròle. Fileno,  a  queste  voci  riprese  la  spada,  e  disse  piangendo: 
Questa  mi  desti,  Africano,  per  che  mi  uccidessi  ;  e  perchè  tu  ti 
possi  Sfidare  dell^  morte  di  una  tua  amante  altiero,  ucciderommi, 
vaga  più  tosto  di  piacerti  morendo,  che  vivendo  esserti  a  noia. 
B  questo  detto,  squarciatisi  i  panni  dal  petto,  e  posto  il  manico 
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delta  spada  su  [\  terreno  e  la  punta  yerso  la  sinistra  sua' poppa, 
e  dicendo  :  Ecco  ch'io  ti  contento,  Africano,  fé'  setnbiante  df;vo- 
tersi  gìttar  sopra  e  trafiggersi.  Avea  costei  due  mammetle/  le 
più  morbide ,  le  più  belle  e  le  più  lascive ,  che  mai  fossero  ve- 
dute in  seno  di  donna,  alle  quali  avea  già  dato  Africano  per  F ad- 
dietm  mille  migliaia  di  bacì.  Laonde  tosto  ch'egli  vide  dirizzare 
la  punta  della  spada  verso  quella  parte  di  lei,  che  soleva  essere 
le  sue  delizie  e  il  suo  maggior,  diletto, -non  potò  sostenere  ch'ella 
più  oltre  si  andasse;  ma  come  fuori  di  sé,  credendo  veramente 
ch'ella  uccider  si  volesse ,  la  prese  a  Iraverso ,  e  con  lei  pian- 
gendo, le  disse:  Ahi,  anin\a  mia,  che  vi  volete  voi  fare?  La  ma- 
liziósa subito  come  fosse  tramortita  gli  si  lasciò  cadere  rovescia 
nelle  braccia ,  ed  avendo  irsene  tutto  scoperto,  ed  il  viso  tutto 
di  lagrime  mòlle,  corcava  dMnvaghire  il  giovane  di  s<è  più  che 
mai.  E  dopo  alquanto  spazio,  finto  di  essere  in  sé  ritornata  :  Oimè^ 
disse,  perche  non  sono  io  morta  in. queste  braccia,  poi  che  il  mio 
Africano  cosi  iridegnamente  mi  sdegna  !  Allora  il  giovano,  ap-- 
pressata  la  bocca  a  quella  della  finta  donna ,  e  baciatala  :  Anzi, 
Filone,  disse,  più  che  mai  vi  ama  e  vi  tien  cara;  però  ponete 
fine  al  pianto  e  al  dolervi ,  sicura  che  sete  nelle  braccia  ad  uno 
che  è  più  vostro ,  ch'egli  non  è  suo.  Costei ,  fingendo  di  essersi 
alquanto  racconsolata:  Deh,  Africatio,  disse,  non  vi  venga  più 
voglia  di  cosi  fieramente  assalirmi,  sé  mi  volete  viva,  che  se  altra 
volta. tal  mi  vi  mostraste,  qual  mostrato  mi  vi  aeté  ora,  a  resi- 
stervi più  non  bastonano  le  forze  mie.  A  cui  rispose  «gli  :  Pie 
questo  l'ultimo  giorno.  Fileno,  che  più  vi  abbiate  per  me  a  do- 
lere. E  così  detto,  insieme  si  rappacificarono,  e  con  diletto  amo- 
roso si  trastullarono  insieme;  e  si  jìmase  costui^  eh' avea  fatto 
pensiero  di  più  mai  non  volerla  vedere,  più  <;he  mai  prigione  di 
Fileno.  La  quale  tanto  poi  seppe  e  dire  e  fare,  che,  quantunque 
nell'avvenire  disponesse  ella  di  se  medesima  a  voglia  sua,  non 
pure  Africano  non  venne  a  contesa  con  lei;  ma  a  lei  fu  lecito  far 
di  lui  quello  che  più  le  piacque,  non  altrimehte  t^he  s'egli  un  pic- 
ciolo fanciullo  si  fosse  stato,  e  tuttavia  avesse  temuto  della  sferza. 
Ma  con  tutto  ciò,  questa  malvagia  avendo  già  tratto  da  lui  quanto 
trar  ne  potea,  voltò  finalmente  l'animo  altrove,  e  si  mise  ad  an- 
dar per  lo  mondo;  dietro  alla  quale  essendosi  gito  Africano  ,  e 
non  la  potendo  né  con  preghi ,  né  con  ambasciate^  né  con  cor- 
tesia, né  con  doni  pietre,  tutto  dplente  a  Roma  si  ritohnò;  e 
prima  che  la  si  potesse  levar  dal  core,  visse  pertnolti  mesi  in 
grandissima  peha. 
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Panfilo  ama  ^ea  ;  usa  ogni  ingegno  per  godersi  di  lei  ;  ella  Io  strazia,  in-^ 
mtteneiidolo  con  dance.  Vengono  a  giuocare  insieme ,  e  giuocano  le 
^  lor  ?ite  :  vince  Panfilo  :  ella  gli  dà  a  vedere  che  noo  Tha  vinta ,  onde 
s«  ne  resta  pasciuto  dì  vento. 

Poi  che  iiassimo  ebbe  finita  la  sua  novella,  voltatosi  verso 
Ponzio,  gli  disse '.Che  dite  ora?  parvi  che  il  senno,  la  vecchie2za, 
la  cortesia,  il  valore,  il  fermo  pensiero  di  fuggir  loro,  basti  a 
salvarci  da  queste  furie?  Non  vi  è  sì  acuta  t)  si  svegliata  niente, 
Ponzio,  che  si  possa  da  ìor  difendere,  quando  elle  barino  con- 
dotto altri  al  loro  steccato,  perchè  elle  si  mutano  in  tante  forme^ 
e  usano  tanta  varietà  d'arme,  che  Tuomo  alfine  (per  valoroso . 
ch'egK  si  sia)  ne  resta  perdente.  Elle  nel  mez^o  dei  dolori  ri- 
dona, piangono  nelle  allegrezze,  si  turbano  na'  piaceri,  si  mo-  - 
strano  consolate  negli  a£^nni,^tto  la  beni volenza  celano  Todio, 
e  sotto  rodio  Tarnore,  sotto  la  fede  nascondon  lo  inganno,  nella 
crudeltà  si  fìngono  pietose,  e  nella  maggior  voglia  ch'hanno  di 
vivere  si  fingen  morte:'  come  fé' costei  verso  Africano,  il  quale, 
vinto  dalla  simulata  apparenza  di  questa  rea,  che  finse  di  volérsi 
ucx^idere,  deposto  ad  un  traHo  il  giusto  suo  sdegno  e  rotto  il 
fermo  proposito  ch'avea  fatto. di  volerla  lasciare,  tutto  in  sua 
forza  rimase,  per  le  gran  trasformazioni  che  in  picciolo  tempo 
fé'  costei  verso  Africano.  Voleva  a  ciò  risponder  Ponzio,  quando, 
prima  ch'egli  cominciasse,  Flaminio  con  leggiadra  prontezza 
disse  :  Massimo,  cosi  mi  vegga  una  volta  verso  n^e  pietosa  chi 
mi  consuma,  come  non  so  che  qui  si  possa  rìspotider  Ponao.  Ma 
lasciando  a  lui  questo  carico,  vi  dico  (  chò  degli  altri  amanti  di 
costei  non  vi  voglio  dir  nulla)  che  non  accugo  Africano  s'egli  ne 
restò  vinto  ;  solo  mi  maraviglio  che  potesse  essere  tanto  costante, 
che  lasciasse  che  Fileno,  non  dirò  alla  fine  di  ciò  ch'ella  disse, 
ma  nel  cominciare  non  le  si  arrendesse.  Il  mostrare  quelle  mam- 
melle fu  bene  altro  che  i  segni  d^le  piaghe  che  mostravano  i 
soldati  Romani,  quando  veleano  indurre  compassione  di  sé  ne- 
gli animi  degli  uomini.  Credo  io  che  a  vedere  quel^atto  di  Fi- 
leno, Marte  nel  suo  maggior/furore  sarebbe  rimaso  vinto.  Ma 
per  dir  di  me,  voi  mi  avete  tirate  più  volte  le  lagrime  infin  su 
gli  occhi,  ascoltandovi.  Ma  che  dico  io  di  me,  che  sono  ancora 
un  fanciullo?  ho  veduto  Fabio  isteseo,  uomo  di  ^sessant'anni,  e^ 
che  ò  stato  il  primo  guerriero  ad  entrare  in  campo  contra  que-- 
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«te  donne,  aver  copipa^ione  di  quella  misera;  e  s'egli  si-  fosse 
cosi  con.  Fileno  ritrovato  come  vi  si  rittr-ovò  Africano,  non  so 
^^me  egli  si  fosse  ^tato  a  segno.  Diedero  da  ridere  a  tutti  i  gio- 
vani le  parole  di  Flaminio,  e  Fabio  altresì  rise,  dicendo  :  Mara- 
vigliavami,  Flaminio,  se  anco  non  mi  volevate  mordere;  ma  poi 
«che  mi  sono  avveduto  che  conoscete  che,  se  bene  ho  il  capo 
bianco,  potrei  avere  qualche-  cosa  di  verde,  vi  ^rdono  questa 
dentata  che  data  mi  avete;  ma  vi  saprei  ben  dir  io  come  ne  sa- 
rei rimase  vincitore  ed  ella  ne  sarebbe  restata  perdente,  s'io 
fossi  stato  Af ricapo.  Ma  perchè  lo  vi  saprà  bea  mostrar  Ponzio, 
«  ciò  a  lui  ùxfca,  noh  voglio  io  più  in  ciò  tramettermi.  Allora 
Ponzio:  Ben  fate,  disse,  Fabio,  ed  io  Tofficio  mio  farò  compiu- 
tamente :  e  dico  ch'Afriddno,  poi  che  di  lui  solo  vogliamo  par- 
lare^ poco  prudentemente  si  resse;  perchè  qual  necessità  lo  in- 
dusse a  ritornarsi  colla  spada  a  costei?  non  gliela  sapeva  egli 
mahdar  per  altri?  e  se  bene  non  avesse  av^  il  suo  ritrattò,  che 
n'avrebbe  egli  perduto?  Gli  fu  ben  molto  peggio  perder  se  me- 
desimo vivo  per  riaverne  la  sua  muta  immagine.  S'egli  si  volle 
ire  pregìone  e  lasciarsi  porre  ì  ceppi  a'  piedi,  non  possiamo  ac- 
cusare altri  che  lui.  Egli  è -molto  più  agevole,  Ponzio,  dir  que- 
ste cose  che  farle,  disse  Quinto:  entrano  quéste  guerriera  nelle 
fortezza,  pigliano  i  guardiani  e  tòlgòn  Tarme  agli  armati,  legaDo 
gli  sciolti  e  fanno  servi  gH  uomini  liberi,  non  dirò  coll'armi  che 
usò  Filone  con  Africano,  ma  con  una  sola  lagrimuccia  che  cada 
loro  dagli  océhi.  Allora  soggiunse  Flaminio:  Non  dirò  io  colle 
.  lagrime.  Quinto,  che  non  conosco  io  uomo  che  a  queste  arme  si 
stèsse  forte,  e  non  ne  rimanesse  col  peggio;  ma  è  da  maravi- 
gliarsi sommameììte,  ch'elle  con  lo  stru^erci,  col  beffarci,  col 
farci  oltraggio,  ci  pongono  le  catene  intorno  e  ne  fanno  loro 
schiavi,  come  la  novella  che  dirvi  mi  apparecchio  vi  potrà  far 
conoscere  apertamente. 

,  Fu  in  Capua  un  giovane  che  Panfilo  av^a  nome^  il  quale  fie- 
ramente sMnnamorò  di  una  cortigiana  che  Napoletana  era,  e  Nea 
si  chiamava  ;  la  quale  ancora  che  si  fosse  data  alla  disoi^esta  arte, 
della  *quale  abbiamo  insino  ad  ora  ragionato,  se  ne  stava  però 
così  in  contegno,  che  pareva  ch'ella  fosse  Lucrezia  Romana.  E 
prima  ch'uno  le  potesse  parlare^  stava. almeno  per  lo  spaEzio  di 
due  mesi,  e  bisogn^vavi  usare  un  centenaio  di  mezzi,  e  aver  poi 
di  grazia  ch'ella'  volesse  udirò  dieci  parole  ;  e  se  proverìi>io8a- 
niente  rispondeva,  bisognava  esserle  tenuto,  come  se  avesse  data 
cortesìssima  ^ispòsta.  Ora  ^  dopo  lungo  aver  penato,  ebbe  grazia 
un  giovane  nomato  Panfilo,  che  per  lei  così  aitleva.  che  era  tutto 
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fuoco,  di  essere  introdotto  a  lei,  la  qu«le,  come  fosse  stata  una 
reina,  l'accolse,  rendendo  altieramente  al  giovane  il  saluto  che 
egli  le. diede.  Questi  Tespose  f.anior  suo,  e  la  pregò  a  volerla 
rosi  acc<3gliere  per  suo,  corneali  lìb^rameute  tutto  le  si  dava* 
Ella  avendo  già  inteso  che  11  giovane  era  molU>  ricco,'  e  che  né 
potrebbe  trarre  moHa  utile,  con  up  certo  modo  mostrò  che  non 
le  sarebbe  discaro  l'amor  suo.'  E  continuando  Panfilo  Vandafe  a 
Nea,  e  fattolesi  alquanto  dòmestico^còl  donarle  largamente,  senza 
avere  altro  cìà  lei  che  ciance,  si  diede  d  giuocar  seco,  ora  a  srac- 
chi,, ora  a  tavole,  e  quando  ad  un  giuoco  e  quattdo  ad  un  altro, 
il  che  bisognava  che  facesse  con  grandissimo  riguardo,  è  con 
molta  riverenza  ;  e  tenevasi  belato  nel  giuoco,  qualora  gli  pótea 
?6nire  in  sorte  che,  al  mutar  .d'una  tavola  o  nello  acconciare  di 
UDO  scaccoj  ^li  veniano  tocche  l'estremità  dèlie  dita  di  Nea.  Era 
costei  di  corpo  bellissima,  e  avea  per  naturai  sua  dote  una  certa 
viva  forza  negli  occhi,  che  qualunque  volta  gli  drizzava  intenta- 
mente verso  alcuno,  non  pure  lo  infiammava,  ma  lo  struggeva, 
il  che  era  cagione  che  chi  per  lei  ardeva,  fpsse  costretto  a  tplle- 
lare  queste  sue  ìioiose  maniere.  Nutriva  adunque  Nea  coi  focosi 
sguardi  le  vivaci  fiamme,  ond'egli  avvampava,  nel  core  di  Pan- 
filo; fóion(ie  egli  non  si  sapea  diaiiei  levare./  E  talora  motteggiando 
e  significandole  così  alla  sùi^ta  Tamorsuo,  parve  un,  giorno 
ch'egli  si  avesse  acquistata  tanto  di  baldanza  appresso  lei,  che 
nel  giuoco  le  disse:  Madonna,  io. son  tutto  vostro,  talmente  da 
prima  mi  vi  dèi,  che  non  ho  più  cosa  in  me  che  si  possa  dire 
veramente  mia,  se  non  le  pene  ch'io  porto  per  troppo  amarvi,, 
e  però  vi  prego  pd  avere  di  me  pietà.  Nea  subito  gli  rispose: 
Abbiate  pur  voi  pietà  di  voi  stessp,  Panfilo,  e  se  il  troppo  amarmi 
vi  ofiende,  amatemi  meno,  e  cosi  saranno  minori  le  vostre  pene  ; 
che  io  per  me  non.  vi  strìngo  a. tanto  amarmi,  che  l'ampr  vi  dia 
danno.  Non  posso  non  amarvi  quanto  più  poéso-,  madonna,  disse 
il  giovane^  e  quando  ip  il  potessi,  nonjroglip,  perchè  io  mi  ho 
eletta  voi  per  fine  de' miei  desirì.  Rispose  ella:  E  così  volendo 
voi,  non  vi  dolete  se  non  di  voi,  se  vi  vivete  in  affanno  ;  e  con 
questo  passarono  mqlti  giorni,  che  il  giovami  altro  tion  ebbe.  Ma 
ardendo  pur  Panfilo,  e  nutrendo  il  fuoco  in  lui  costei,  ^lla  quale 
piaceva  maravigiiosiamente,  perchè  largamente  spendeva,  l'amor 
del  giovane,  avvenne  che  un  giorno  giuocando  insieme  a  scac- 
chi, Panfilo  si  lasciò  vincece  più  di  cinquaìita  fiorini  d'oro,  an- 
cora ch'egli  ne  potesse  vincere  molti  a  Nea.  Della^ual  cosa  ella 
avvedutasi,  le  disse:  Panfilo,  per  quanto  a  mp  ne  paia,  voi  non 
sete  venilto  a  giuòcare  oggi  con  e^so  meco^  ma,  sotto  spezie  di 
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giuoco,  sete  venuto  a  comperarmi  ;  ma  io  non  mi  vi'  voglio  ven- 
dere, óltre  che  per  molto  oro  che  ne  spendeste,,  non  potreste 
comperare  il  più  picciolo  pelo  ch*iq  abbia  addosso.  Allora  il  gio- 
vane sospirando  disse:  Non  m*istimo  io,  madonna,  che  vi  pen- 
siate che  io  mi  sia  cosi  semplice,  che  creda  che  quello  ch'ap- 
presso voi  non  può^  fare  un  fedele  amore,  il  possa  giamai  fare  nò 
oro  né  argento,  si  che  ngn  ho  giuocato  per  comperarvi,  ma  ho 
perduto  perchè  cosi  ha  voluto  la  ragiono  del  giuoco.  Egli  è  ben 
vero  che  quando  io^mi  -sperassi  potervi  guadagnare  giuocando, 
cosi  come  vi  parie  che  cui  perdere  vi  abbia  voluta  acquistare,  vi 
porrei  vie  più  cura  ch'ora  posta  non  vi  ho,  e  non  mi  avreste  a 
riprendere  ch'io -mi  avessi  lasciato  vincere;  perchè  mi  dice  il 
core  ch'Amore  mi  sarebbe. tanto  benigno  e  corjtese,  che  ne  re- 
stereste voi  perdente;  e  quivi  sospirando  si  tacque.  A  queste 
parole  ridendo  Nea  disse:  Non  crediate,  Panfilo,  di  potermtvt 
guadagna  giuocando,'  che  quando  conoscessi  anch'io  che  vi 
avesse  ad  andare  altro  che  parole  e  danari,  vi  assicuro  che  non 
ne  avreste  la  derratat,  che  vi  pensate  ;  anzi  vi  dico-  che  de  reste- 
reste col  peggio.  Motteggiando. in  questa  guisif  Nea  é  ridenda 
Panfilo,  disse  egli:  Vi  fosse  pure  a  grado,  vita  mia,  porvi  a  que- 
sto modo  a  rischio;  e  se  io  non  facessi'  pòscia  di  voi  acquisto, 
vorrei  che  mi  lovaste  ogni  speranza  di  potervi  godere.  E  sapete, 
soggiunse  ella,  che  sareste  privo  della  più  dolce  cosa  che  sia  nel 
mondo.  E  così  mi  creda,  rispose  il  giovane;  e  perciò  vi  porrei 
•  t^nto  maggior  cura  per  non  ne  far  perdita.  Dopo  questi  motti, 
disse  la  donna  :  E  che  vorreste  voi  porre  su  il  giuoco  per  vin- 
cere me^.  Ed  egli  disse:  Poscia  che  io  conosco  che  (come  voi 
dite)  molto  oro  non  agguaglierebbe  pure  il  prezzò  di  un  vostro 
peluccio,  qt^ando  vi  piaccia  che  vi  giuochiamo,  io  giuocherò  me 
contra  voi,  e  così  vedrassi  s'io  mi  vi  saprò  guadagnare  o  no.  La 
donna  astuta r  fatto  già  disegno  ove  cogÙeré  il  voleva,  aòcettò  il 
partito  dicendo  :  Se  vi  pare  che  cosi  la  cosa  bene  stia,  e  che  pos- 
siamo fare  eptrambi  questo  di  noi  come  di  cosa  n(^tra,  giuochisi^ 
.di  grazia,  e  se  così  mi  vincerete,  fatene  di  me  la  voglia  vostra, 
che  ne  sarò  contenta  senza  farne  parola;  ma  se  voi  ve  ne  reste- 
rete perdepte,  come  son  certa  che  avverrà,  voglio  anch'io  essere 
in  libertà  di  far  di  voi  ciò  ch'io  vorrò,  oltre  clie  mar  più  non  vo- 
glio che  mi  sollecitiate  a  cosa  alcuna.  Avendo  costoro  cosi  pat- 
tuito insieme,  posti  gli  scacchi  all'ordine,  ciascuno  d'essi  comin- 
ciò ad  aguzzar  la  ingegno  per  restar  vincitore:  Panfilo  per  non 
lasciarsi  uscire  la  ventura  delle  mani/ Nea  per  l'onore  della  vit- 
toria-ch'ella  bene  sapeva  ohe,,  andasse  il  giuoco  come  si  volesse, 
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non  era  però  per  etere  il  giovane  più  din  lei,  ch'egli  si  avesse 
STuCo  ÌBSioo  allora.  Goocbiuso  adunque  che  ne  fosse  finita  la  po- 
sta a  tre  giuochi,  avvenne  che-  i  due  primi  furono  yinti  dalla 
domia,  senza  che  il  giovane  ne  vincesse  alcuno;  deHa  qual  cosa 
era  egli  molto  dolente,  e  tanto  più  cresceva  il  duolo,  quanto  ella 
gU  dava-  gran  noia  col  morderlo  e  col  motte^iarìo,  col  dirgli  : 
Beco  come  inaino  il^uoeo  vi  mostra  che  non  sete  cosa  da  me; 
▼i  80  dire  io  che  a  questa  volta  bisognerà  che  restiate  di  più  mo- 
leatarmi,  e  se  noi  farete,  essendo  voi  mio  prigione,  io  vi  porrò 
altra  catena  intorno,  che  noù  vi  ho  posta  inaino  ad  ora  ;  e  il  gio- 
vane senza 'rispondere  nulla  a  ciò,  tutto  maninconico  ^i  stava. 
Finiti  i  due  giuochi,  si  cominciò  il  terzo;  e  Panfilo  vi  pose  tanta 
cura  con  tanto  ingegno,  ch'egli  sei  vinse,  e  vinse  dopo  questo. 
r^Hro.  Laonde,  eft^endo  già  le  cose  del  pari,  egK<  che  insino  al- 
lora avea  taduto,  come  che  da  un  lungo  affanno  riavuto  si  fosse, 
rivoltatosi  con  un  caldo  sospiro  a  Nea;  le  disse:  Spero  ch^Amore 
mi  sarà  tanto  favorevole,  che  in  breve  conoscerete  che  mi  avete 
rimproverato  a  torto,  che  io  non  sia  degno  di  voi  ;  ma  se  vi  vinco 
io,  non  vi  voglio  già  hre  la  vergogna  che  avete  voi  promessa  a 
me  di  fare,  se  mi  vincete:  ed  ordinati  di  nuovo  gli  scacchi,  pa- 
rmdo  al  giovane  un*ora  roiiranni  ch'egli  ne  venisse  al  fine,  spe- 
randone la  vittoria,  cominciò  ad  opporsi  a-  tutti  i  tratti  della  donna 
sì  accortamente,  che  in  poco  spazio  le  dette  scacca  matto;  e  cosi 
si  rimase  vincitore;  Onde  disse  a  Nea  :  Madonna,  non  vi  fie  più 
lecito  rifiutarmi  o  vietarmivi,.sé  non  volete  mancar  di  fede.  Man- 
car di  fede  non  voglio  io,  disse  ella.  Allora  Panfilo  ciò  udendo, 
fatlolesi  presso,  le  volle  gittate  le  braccia  al  collose  prenderne* 
un  bado;  malaingannatrioe  il  rispìnse  dicendo:  Che  .volete  voi 
far.  Panfilo^  Come,  che  voglio  far,  disse  egli  :  non  sete  voi  per 
ragione  del  giuoco  mia?  E  per  ragione  del  giuoco  non  seno  io 
vostra,  rispose  ella.  Come  no?  soggiunse  il  giovane:  e  che  ra- 
gione avete  voi- di  tormivi  e  non  mancar  di  fede?  Giustissima, 
rispose  ella  ;  né  mi  voglio  partirtlal  giuoco,  e  se  non  vi  cdhchiudo 
che  non  sono  vostra  e  che  non  mi  avete  vinta,  voglio  che  il  danno 
ne  sia  il  mio.  Questa  sarebbe  bene  una  bella  cosa  a  vedere,  per 
mia  fe\  disse  Panfilo.  La  vi  vedrete  così  chiara,  ripigliò  ella,  che  , 
voi  stesso  ne  darete  la  sentenzia  centra  voi.  Veggasi  che  n'ha 
ad  essere,  disse  egli.  Allora  oornincìò  Nea:  Ditemi,  per  Vamore 
che  mostrale  portarmi,  quando  altri' giucca,  deve  egli  giuocare 
del  sue  o  pur  di  quello  di  colui- col  quale  egli  giucca?  Del  suo, 
rispose  Panfilo.  Appresso,  non  deve  essere  uguale  il  partito, 
disse  ella,  di  amendue  le  parti,  sì  che  tanto. possa  perder  I'aiuo 
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quanto  Taltro?  Si,  rispose  il  giovane.  E  quando  queste  cose  nofr» 
siano  tra*  giuocatorì,  il  giuoco  non  istà  bene;  disse  la  donna.  No, 
rispose  egli.  E  quegli  per  cui  saranno  mancate  queste  cose,  non 
si  dirà  mai  vincitore  del  giuoco,  replicò  la  donna.  No,  risposa 
Panfilo.  Or,  ripigliò  Nea,  veggiamo  un  poco  se  cosi  è  ita  ki 
cosa  fi'a  noit  Prima  avendo  voi  giuocato  voi  centra  me,  avete 
giuocato  del  mio  e  non  dei  vostro;  nò  vi  voglio  addurre  in 
ciò  altro  "testimonio  che  voi.  Non  mi  avete  voi  per  addiètro- 
detio  che  sete  mio,  e  che  non  ò  ìq  voi  còsa  alcuna,  la  qual 
sia  vostra?  E  se  còsi  è,  come,  voglie  credere  che  sia,  ^oì  vi 
avete  gii|Qcato  il  mio  e  non  il  vostro.  E  cosi  da  questa  ra- 
gione, per  conseguente  si  conchiude  l'altra,  bhe  non  avendo 
voi  m^sso  su  il  giuoco  altro  tanto  contri^  ine,  quanto  vaglio  ìo^ 
non  avete  potuto  vincer  me;  e  per  ciò  non  sono  io  vostra,  ma 
mia,  e  altresì  voi  mio  come  prima,  poi  che  dato  mi  vr  sete^  se^ 
forse  non  foste  stato  mentitore  in  ciò  che  altra  volta  mi  aveta 
detto  ;  la  qual  cosa- quando  fosse  e  non  mi  vi  foste  dato  da  senno^ 
io  vi  dico  infino  ad  ora  ch'avendomi  voi  cosi  beffata,  non  vi  vo- 
glio per  amante  da  qui  Innanzi  ;  perchè  ad  uom  bugiardo  come 
sareste  voi  se  mancaste  della^  parola  vostra,'  non  si  conviene 
avere  donna  leale  che  l'ami,  comeson  to.  Rimase  Panfilo^  que- 
staparole  come  fuoH  di  .se,  yeggendosi  posto  tra  la  ^pica  e  la 
mano  così  fatto  impedimento,  né  seppe  egli  dire  altro,  se  non  : 
Questo  si  doveva  dire  nel  principio  del  giuoco.  £  voi  vel  dove- 
vate pensare,  disse  ella  :  so  pur  io  i^he  nei  principio  vi  dissi  che 
se  potevamo  fare  questo  di  noi  amendui,  come  di  cosa  nostra, 
ci  giuocassimo.  E  se  voi  ssipevate  dfae  vostro  non  eravate,  ma 
mio,  perchè  vi  poneste  voi  a  giuocare  con  una  cosa  così  pre- 
ciosa  coipe  sen  io?  Allora  disse  egli  :  Madonna,  a  me  pare  che 
sappiendo  voi  quello  che  io  giuocàva  era  vostro,  e  avendo  vói- 
consentito  che  si  giuocasse,  si  deve  presumerebbe  voi  ne  siate 
stata  contenta,  e  che  ancora  che  io  fossi  vostro,  come  nel  vero 
ed  era  e  ^no,  voi  vi  aveste  voluto  prestare  me  a  me  stesso  per 
fare  (a  partita,  come  si  Vede  tutto  dì  avvenire  tra'  giuocatori, 
de' quali  l'uno  dà  all'altro  del  sUo,  perch'egli  possa  giuocare;  e,, 
stando  questa  prestanza,  mi  avrei  giuocato  del  mio  e  non  del 
vostro,  e'^per  conseguente  sareste  voi  mia.  Nea  a  queste  parole 
prontamente! disse;  La  ragion  non  vale,  Panfilo  mio,  che  non  si 
presla^  a  chi  non  chiede  che  gli  si  presti  ;  ma  siavi  di  special 
grazia  conceduto,  che  tutto  quello  che  voi  dite  sia  vero  :  rende* 
temi  voi  ciò^  che  io  vi  ho  prestato,  mi  verrete  a  render  voi,  e 
così  diverrete  di  nuovo  mio. e  non  io  vostra.  Ovvero,  che  vo- 
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ie&do  io  me  per  me,  e  lasciando  voi  a  voi,  vi  rimarrete,  di  mio 
che  prima  vi  eravate,  vostro  ;  e  cosi,  per  coDchiudere,  io  mi 
tengo  me  per  me,  e  voi  lascio  a  vói.  La  qual ,  cosa  non  vi^  dee 
essere  punto  discara,  che  con  altra  donna  che  abbiate  voglia.di 
vincere,  potrete  un'altra  volta  giuocarvi  alla  sicura.  Veggendo 
adunque  Panfilo  costei  vie  più  scaltrita  ch'egli  non  era,  fò'  tra 
sé  pensiero  di  donar  quello  che  non  potea  vendere,  e  disse  :  Ma- 
donna, poiché  mi  avete  usata  questa  sofìsteria,  sia,  di  grazia,  la 
viUorìa  vostra.  E  se  bene  avessi  fatto  io  nuovo  acquisto  di  me, 
mi  vi  dono  anco  ;  e  piacemi,  poi  che  altro  non  ho  guadagnato  in 
questa  contesa,  ch'abbia  almeno  conosciuto,  che  non  mi  avete 
in  tanto  sdegnato,  che  vi  è  piaciuto  avermi  avuto  per  vostro  per 
Taddietro,  e  che,  non  mi  volendo  perder  ancora,  mi  abbiate  ri- 
chiesto che  mi  vi  renda  ;  cosa  che  mi  dà  pur  qualche  speranza 
di  premio  del  mio  servire,  perchè  essendo  voi  non  meno  gentil 
che  bella,  so  che  non  consentirete,  che  cosa  che  vostra  sia,  stia 
sempre  in  doglia  per  troppo  amarvi  ;  e  che,  di  fedele  amore  come 
è  il  mio,  sia  il  premio  duro  languire  e  finalmente  la  morte.  Non 
già,  rispose  Nea,  che  faremmo  troppo  gran  perdita  il  mondo  ed 
io,  se  così  bello  e  così  leggiadro  giovane,  come  sete  voi,,  in  que- 
sto fiore  dell'età  se  ne  morisse.  Però  vi  prego.  Panfilo,  che  qua- 
lora vi  sentirete  male,  lo  mi  facciate  sapere,  che,  per  mia  cor- 
tesia, vi  manderò  il  medico  e  pagherò  lo  spiziale,  perchè  non  vi 
moriate  di  disagio.  E  così  detto,  si  levò  di  ià^  ove  ella  era,  e  se 
ne  entrò  in  un'altra  stanza,  ove  altra  gente  l'attendeva  ;  e  più 
che  mai  lasciò  il  giovane  di  lei  acceso  e  peggio  contento,  involto 
in  mille  lacci.  Cosi,  restandosi  il  misero  prigione  di  colei  che  si 
notriva  delle  sue  pene,  in  attendendo  un  giórno  che  non  venne 
dopo  mesi  ed  anni,  provò  che  simili  donne,  non  -pure  colle  la- 
grime e  co'  preghi  e  co'  sospiri  e  col  darsi  a  chi  le  ama,  si  fanno 
donne  di  chi  si  va  a  loro,  ma  anco  colle  asprezze  e  co'  tormenti 
si  fanno  gli  uomini  servi. 

NOVELLA  VI. 

La  Nea  è  amata  da  un  Ascolano ,  e  credendo  ella  far  guadagno  con  lui , 
col  (arsi  dare  alcune  monete,  il  compiace  di  sé,  ed  egli  si  gode  di  lei, 
e  la  lascia  schernita. 

Mentre  parlava  Flaminip,  ognuno  si  dolèya  della  sorte  di  quei 
giovani  che  per  Ipr  fiero  destino  si  davano  ad  amar  costei  \  e  poi 
cb*egli  si  tacque,  disse  Aulo:  Parvi,  Ponzio,  che  la  costoro  po- 
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lenza  sia  maggiore  di  quello  che  voi  vi  credete?  Devrebbe  pur 
bastare  la  costei  superbia  a  ^cacciare  da  sé  tutti  gli  uomini ,  e 
nondimeno  con  quello  che  da -tei  gli  devea  far  fuggire,  come  da 
una  vorace  lupa,  gli  conduceva  alla  rete,  non  altrimente  che  col 
falso  sono  vi  conduca  l'uccellatore  la  quaglia.  Non  vi  maravi- 
gliate, Aulo  disse  allora  a  Sempronio,  se  essendo  costei^  come 
la  ci  ha  descrìtta  Flaminio,  bellissima  di  corpo,  ella  era  superba, 
perchè  la  superbia  segue  la  bellezza,  come  Tombra.  il  corpo.  Nò 
poca  forza  ha  in  sé  quella  ferainìna  a  farsi  donna  degli  altrui 
animi,  alla  quale  ha  data  la  natura  con  larga  mano  eccessiva 
bellezza,  e  il  proviamo  ogni  dì  più  che  non  vorremmo.  La  bel- 
lezza, disse  Ponzio,  é  ad  ogni  modo  maraviglioso  dono  della  na- 
tura ;  onde  si  suol  ,dire  chi  Iddio  fé'  bello,  non  fé'  povero,  ed  ha 
una  donna  beila  gran  potere  ad  entrare  nelle  altrui  ménti.  Ma 
non  però  tanto  può  che  possa  ella  trarre  gli  uomini  di  sé ,  ec- 
cetto degli  uomini  ch'altro  non  abbiano  d^iomo  che  la  sembianza. 
Non  sarà  (per  mio  parere)  grave  ad  uomo  Saggio  l'usare  qualche 
maniera  di  servitù  per  godersi  di  bella  donna  ;  ma  non  ve  ne 
ritroverete  però  alcuno  che  quando-si  vedrà  essere  incappato  in 
doiina,x!ome  questa  discortese ,  non  la  dispregi  affatto.  Ma  voi 
mi  volete  dare  certi  uccelli  per  esempio  che  se  ne  vanno  alla 
imbeccata  come  il  tordo  al  ginebro.  Forse  che  vi  ho  detto  io  che 
non  vi  siano  degli  sciocchi?' ma  di  questi  tali  non  ci  avete  voi  a 
parlare,  perchè  cioè  fuori  di  quello  che  si  é  da  noi  proposto.  Vi 
avrebbe  voluto  il  mia  Vico  a  domare  questa  bestia ,  e  avreste 
veduto  s'egli  le  avrebbe  saputo  dare  il  passo  ;  e  vorrei  che  a  me 
ora  toccasse  di. novellare  che  vi  direi  pure  una  beffa  che  fu  fatta 
da  uno  Ascolano  a  costei ,  mentre  ella  si  stava  in  Roma.  Ma 
perchè  questa  cx)8a  non  è  meno  nota  a  Quinto^  ch'ella  si  sia  a 
me,  egli  mi  farà  grazia  di  raccontarla  vi ,  e  vedrete  se  questi  si 
lasciò  come  Panfilo  straziare,  o  pure  s'egli  seppe  por  la  sella 
alla  giumenta,  e  farsi  pagare  per  averle  insegnato  l'ambio.  Allora 
disse  Quinto  :  Non  vi  posso  far  uiego  di  cosa  che  vi  piaccia , 
Ponzio  :  però,  ancora  che  io  avessi  in  animo  di  dire  un  altro 
avvenimento,  mi  appiglierò  a  quello  che  proposto  mi  avete  ;  e 
questo'detto  cosi  cominciò. 

La  Nea  nel  fiore  della  sua-  gioventù  si  stava  in  Roma ,  come 
può  sapere  alcuno  di  voi,  ed  avea  una  madre  la  più  scaltrita  e 
la  più  scellerata  femina  che  mai  fosse.  E  perchè  la  figliuola  era, 
come  vi  ha  detto  Flaminio ,  molto  bella  di  corpo  ,  ella  era  nei 
primi  anni  della  sua  giovanezza  da  molti  molto  amata.  Ma  non 
si  sapeva  vendere  con  quella  riputazione ,  colla  quale  poscia  si 
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rendette  in  Capila;  o  pure,  perchè  i  Romani  sodo  di  maggior  senno 
cbé  ì  Capuani  non  sono,  la  sapeano  comperare  a  migliore  der- 
rata che  questi  non  faceano.  Tra  gli  amanti  dj  costei  vi  fu  uno, 
il  quale  si  chiamava  Luchino,  cbd  d'Ascoli  era,  il  quale  si  poteva 
annoverare  tra  coloro  che  vogliono  viver  bene  e  spender  poco  ; 
0  se  forse  hanno  a  spender  molto,'  cercano  spendere  dì  quello 
d'altri.. Questi  adunque  invaghito  della  costei  bellezza,  non  mi- 
rava Bd  altro  che  attendere,  se  potea  godere  di  lei  senza  pagarne 
nn  picciolo.  Ma  sentendo  egli  essere  sue  costume  di  dire  a  coloro 
die  con  lei  si  gi^ceano,  che  quel  poco  che  le  voleano  donare , 
gliele  donassero  in  oro,  perdette  la  speranza.  Laonde  si. diede  a 
comporre  versi  di  varie  maniere  a  sembianza  del  Petrarca,  come 
quegli  che  di  acuta  e  di  gentilissimo  ingegno  era;  e'  Recitando  a 
costei  quando  un  mandrìale  e  quando. un  sonetto,  e  quQndo  ima 
canzona  e  quando  un'altra  cosa  a  sua  lode  composta,  le  promet- 
teva, s'ella  di  lei  il  compiaceva,  di  allogarla  nel  seno  della  im- 
mortalità. Ma  era  di  tal  natura  costei ,  che  se  vi  fòsse  ito  il 
Petrarca  accompagnato  da  Apollinee  dalle  Muse,  e  non  vi  fos^ 
ito  colle  mani  piene ,  non  gli  avrebbe  mostrala  l'unghia  di  un 
piede.  E  preponeva  l'utile  di  uno  scudo  a  quanti  onori  ella  avesse 
mai  potuto  avere  e  viva  e  morta.  -Vogando  adunque  costui  òhe 
non  gli  glavavano  le  sue  rime,  e  che  il  cantare  a  costei  era  can- 
tare a  orecchi  sordi,  voltò  lo  ingegno  a  volersi  godere  di  lei  con 
quel  manco  suo  danno  che  gli  fosse  possibile  ,  e  più  tosto  gua- 
dagnare seco,  che  darle  nulla  del  suo.  Aveva  in  quel  tempo  papa 
Leone,  nato  alla  grandezza  e  alla  magnificenza,  fatto  battere 
alcìine  monete  d*oroche  valeano  dieci  ducati  l'una,  le  quali  più 
che  per  lo  prezzo,  eran  care  a  chi  le  avea  per  la  bellezza  -e  fi- 
nezza loro.  Nel  battere  queste  monete,  prima  ch'avessero  stam- 
pate i  monetieri  quelle  d'oro,  ne  avea  no  fatte  alquante  di  rame 
per  mostra.  E,  perchè  l'Ascolano  era  loro  molto  amico,  essi  gli 
n'aveano  donate  tre-di  quelle  di  rame,  le  quali  egli  fé'  con  tal  mae- 
stria dorare,  che  pareano  veramente  d'oro  ;  ed  essendo  egli  un 
giorno  in  giuoco  con  Nea,  le  fe'.mostra  di  queste  tre  monete,  la 
stampa  delle  quali  era  nova,  o  non  erano  le  buone  ancora  in 
mano  di  molti.  Tosto  che  costei  le  vide,  le  piacquero  estrema- 
nìente,_e  disse:  Queste  sono  molto  belle  monete^ Luchino,  ohe 
vagUono  elleno?  rispostegli:  Diece  ducati  l'una:  Puote  egli 
esaere,  soggiunse  Nea,  che  tanto  vaglino  ?  Tanto  e  non  meno, 
disse  Luchino.  Cosi  è,  disse  la  madre  di  Nea,  che  ne  vidi  com- 
perare ieri  una  a  messere  Attilio.  Valeriane  adunque  queste  tre, 
disse  Nea,  trenta  ducati.  Tanto  appunto,  rispose  la  madre.  E 
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bene  farebbe  Luchino,  se  tanto  egli  ti  ama  quanto  dice  di  amarti, 
a  dartene  una,  e  tu  il  compiaceresti  di  te.  Sì,  per  fé  mia,  Luchino, 
vel  potreste  voi  fare,  replicò  Nea.  Non  compro  tanto  caro  il  pen- 
tirmi, rì^se  egli.  E  che?  vi  avreste  a  pentir  di  voi  di  essere 
stato  con  esso  meco,  per  quanto  vale  una  di  queste  monete?  ri- 
spose ella.  Non  mi  pentirei  già,  come  io  penso,  di  e^^re  stato 
con  esso  voi,  disse  il  giovane,  perchè  sarei  stato  con  persona,  la 
quale  io  amo  singolarmente.  Ma  bene  mi  pentirei  di  averci  lasciati 
dieci  ducati.  Voi  vi  date  ad  ognuno  per  uno  ducato  al  più,  ed  ora, 
in  ricompensa  delle  rime  da  me  composte  a  vostro  onore,  volete 
che  ve  ne  dia  dieci,  che  ve  ne  dovreste  vergognare.  Deh  febbre  vi 
venga^  disse  la  vecchia  ;  che  dubitate  voi  di  non  vi  avere  a  venire 
tante  Gate  a  Ned,  che  vi  scontiate  una  di  queste  monete  ?  voglio 
io  che  gliele  diate.  Non  pago  Toste,  disse  Luchino,  se  non  di 
pasto  in  pasto  ;  se  volete  uno  ducato,  come  il  togliete  dagli  altri, 
il  vi  darò  anch'io;  «  quando  vogliate  una  di  queste  monete,  la 
vi  lascerò,  e  voi  mi  renderete  nove  ducati.  E*  saranno  tre-duc^ti 
che  le  lascerete,  disse  la  vecchia  :  e  tre  siano ,  soggiunse  egli  ; 
che  per  la  prima  volta  che  io  mi  debbo  essere  con  lei ,  non  vi 
voglio  guardare  sopra.  E  cxyn  queste  parole,  presa  Nea  la  moneta 
in  mano,  fé*  che  la  madre  gli  die  sette  ducati,  e  ripose  la  moneta, 
e  gli  iscontò  gli  tre  col  dargli  piacere  di  se  medesima.  Riroanea 
contento  Luchino  a  questo  termine,  ma  le  due  donne ,  fatte  già 
vaghe  ideile  altre  due  monete,  il  pregarono  a  lasciargliele,  che 
gliele  cambierieno  in  tanti  danari.  Luchino,  che  vedea  che  molto 
più  gli  apparecchiava  la  ventura,  che  disegnato  non  avea,  quan- 
tunque non  vedesse  l'ora  di  darglielo,  disse  nondimeno  di  non 
volere,  perchè  le  spenderebbe  egli  nella  sua  terra  per  dodici 
ducati  alméno.  Deh  voglio  chele  mi  lasciate,  caro  il  mio  Luchino, 
disse  Nea.  Allora  disse  Luchino  :  Le  mi  dimandate  sì  cortese- 
mente, dolce  il  mio  bene,  ch'io  non  posso  non  darlevì,  che  voglio 
preporre  ad  ogni  mio  utile  il  compiacervi.  Bene  fate,  soggiunse 
la  vecchia;  guadagnerete  voi  forse  anco  altra  volta  coh  noi.  Si, 
a  lasciarvi  del  pelo,  soggiunse  egli  ;  e  con  queste  parole,  date 
loro  le  monete,  elle  gli  dierono  tanta  moneta ,  ed  egli ,  dati  al- 
quanti baci  alla  giovane ,  sì  partì  da  lei.  Tostò  che  egli  si  fu 
partito,  vennero  a  Nea  molti  altri  giovani,  ai  quali  ella  1q. monete 
mostrò ,  e  disse  che  Luchino  date  gliele  avea  per  aversi  goduto 
una  volta  di  lei  :  pensandosi  la  malvagia  di  poter  fare  con  questa 
6nzioneche,  nell'esempio  di  Luchino,  ognuno  in  donarle  divenisse 
più  largo.  Ora  non  conoscendo  alcuno  d[  que'  giovani  le  monete 
false  (però  che  tali  oriamo,  che  appena  se  ne  poteano  avvedere  i 
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buoni  maestri)  e  sappiendo  che  Lucbino  non  era  dei  più  ricchi 
oomini  del  mondo ,  non  fu  alcuno  che  noi  tenesse  impazzito , 
vedendo  ch*^li  avea  dato  ad  una  femmina  del  mondo  quello 
che  non  le  avrebbe  dato  uno  de*  primi  uomini  di  Roma  ;  laonde 
e^i  era  per  Roma  come  a  dito  mostrato.  Ed  essendogli  stato 
mestiere  per  alcune  sue  bisogne  dimandarsi  ad  Ascoli,  pensò 
ognono  ch'egli ,  vergc^nandosi  di  se  medesimo,  se  ne  fosse  par- 
tito. Ma  non  passò  molto  che  Nea  mandò  alcuni  danari  ad  un 
banchiero  che  gliele  serbasse,  tra  i  quali  vi  erano  queste  tre 
monete,  le  quali  conobbe  essere  false  il  banchiero,  tosto  che  le 
fide,  e  disse  alla  madre  di  Nea,  che  portate  gliele  avea  :  A  che 
fine  volete  voi  porre  queste  false  monete  in  banco  ?  Come,  che 
sono  false?  disse  la  vecchia  :  Si  sono,  rispose  il  banchiero  :  non 
vaglìono  tutte  tre  uno,  ducato.  A  queste  parole  la  vecchia  rimase 
si  stordita,  che  pooo  mancò  che  non  cadesse  morta  ;  e  andatasi 
a  casa  tutta  maninconiosa  e  dolente ,  raccontò  il  tutto  alla  fi- 
glioola ,  la  quale  venne  in  tanta  ira  che  gittava  fuoco  per  gli 
occhi.  E  maledi  mille  volte  Luchino,  e  sé,  che  creduto  gli  avesse 
tA,  ch'egli  solo  con  quest'arte  le  avesse  portato  via  quello  che 
molti  in  vani  tempi  non  le  aveano  dato.  Di  volgessi  questo  fatto 
per  Roma,  e  ove  prima  era  stato  tenuto  sciocco  Luchino^  fu  egli 
tenuto  saggio  e  accorto,  e  Nea  sciocca  e  male  avveduta  e  si  mise 
da  alcuni  giovani  la  cosa  in  canzone,  dicendo:  Un  Ascolano  ha 
rasa  la  Nea  napolitana  ;  né  si  poteva  el|a  per  luogd  alcuno  di 
Roma  volgere,  che  non  le  venissero  queste  voci  alle  orecchie. 
Laonde,  veggendosi  essere  venuta  favola  de' fanciulli,,  si  partì  e 
se  n'andò  a  Capua ,  ove  visse  neiralterezza  ch'avete  intesa,  da 
Flaminio,  facendo  portar  a  tale  la. pena  del  peccato  di  Luchino, 
che  forse  mai  conosciuto  non  l'aveav    • 


NOVELU  VU.       .   .,^  ^     ..^ 

Saulo  ama  Nana  :  ella  finge  amarlo,  e  dì  sèMÌ  cóinprace.  Si  dà' ella  ad  tm 
lordissimo  Tedesco,  che  molto  prezzo  le  promette.  Saulo  la  sdegna ,  e 
parimente  talli  i  nobili  giovani,  onde  è  costretta  uscirsi  di  Rornsi. 

Piacque  a  molti  cheljuchino  avesseaNea  mostrato  che,  quando 
vengono  a  fastidio  agli  uomini  le  cattività  di  cosi  fatte  femmine, 
essi  le  -  trattano  come  elle  meritano.  Ma ,  subito  che  Quinto 
ebbe  finito  di  dire,  disse  Sempronio  :  Mi  maravigliava  ben  io  se 
costei  facea  guadagno  con  uno  Ascolano  :  chi  la  fa,  vi  so  dire  io, 
ad  uomini  tali ,  la  potrà  fare  anco  ad  altri.  Aulo^  tacendo  gK 
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altri,  disse:  Potete  vedere  che,  ad  uscir  salvo  da  queste  ree, 
bisogna  divenir  barattiere  o  in  altra  guisa  mal  uomo.  Ma  non  ò 
egli  nìeglio  lo  starsi  da  lor  lontano,  che  far  cose  simili  disdicevoli 
in  tutto  ad  ogni  animo  gentile?  Ditemi  di  grazia^  perqual  cagione 
devea  cosi  portarsi  con  Nea  Luchino?  che  gli  avea  ella  tolto  del 
suo?  Non  era  ella  dònna  dì  sé?  e  se  non  gli  si  voleva  dare,  se 
non  la  comperava,  che  ingiuria  gli  fa^^va  ella?  non  so  lodare 
cosi  fatte  maniere.  Quinto  rispose:  Valeano  più  i  versi  ch'avea 
composti  Luchino  in  loda  di  questa  carogna ,  che  ciò  che  egU 
mai  le  avesse  possuto  tórre  ;  ed  ella  che  d*in(inito  obligo  le  do- 
veva esser  tenuta^  non  gli  deveva  essere  discortese  di  quello  che 
ella  avea  in  vendita  a  tutto  il  mondo,  pur  che  vi  fosse  chi  com- 
perare ne  volesse.  Mi  maraviglio  di  voi,  rispose  Aulo:  volete  voi 
che  donna  malvagia,  come  era  costei ,  e  come  le  sue  pari  tutte 
sono,  cred^se  a  chi  cercava  di  farle  onore  scrivendo  ?  Sapeva . 
ella  t^oppo  bene  che  quanto  egli  più  ne*  suoi  versi  la  lodava,  es- 
sendo da  ogni  loda  lontana,  tanto  più  cresceva  il  suo  biasimo, 
e  che  gli  onori  fattile  da  lui,  scrivendo,  non  erano  altro  che  un 
chiarissimo  specchio,  nel  quale  ella  vedesse  più  aperta  la  sua 
vergogna,  e  si  conoscesse  sommersa  nell'abisso  della  infamia  e 
della^  disonestà.  Sete  bene,  Aulo,  nemico  a  queste  misere,  disse 
Curzio  :  ad  ogni  modo  ne  devote  avere  rilevata"  qualche  mazzata 
da  loro^  ch'ancora  vi  duole.  Non  mi  fecero  mai ,  rispose  Aulo  , 
simili  femmine  tanta  forza  ,  xhe  pure  mi  facessero  porre  l'un 
piede  innanzi  .all'altro;  perchè  le  lor  lusinghe,  le  lor  finte  grazie 
e  i  lisci  loro  mi  parvero  sempre  voci  che  mi  dicessero  :  Non  ti. 
fidar  di  noi  che  sarai  tradito  ;  e  cosi  il  maggior  guadagno,  che  io 
mi  pensassi  di  poter  far  dì  loro,  fu  il  fuggirle,  come  i  nimioi  si 
fu^pnOb  Si  che  per  mio  respetta  non  ho  detto  quanto  ho  io  detto, 
macché  hon.ppssct  éo  iiOD  doljdrmi  della  mala  sorte  di  coloro, 
che  ò  stìguendofe  perdóno  l'indegno ,  o  volendosi  levar  da  loro, 
trasGOffojia  fT^t): Orrori  ^>'in  cuj  veggiamo  essere  trascorso  Lu- 
ctinG,  il  quaie^non  volendo  divenire  preda  di  l^Iea,  divenne  ruba- 
tore  de*  beni  di  lei.  A  questo  disse  Ponzio  :  Già  detto  vi  ho  che 
lo  ingannare  chi  prende  diletto  di  faì'e  frode  ad  altri,  è  virtù  e 
non  vizio,  perchè  non  meno  leieggi  civili  che  quelle  della  natura 
lo  ci  concedono.  Ma  se  voi  siete  così  spigolistro,  ch'ora  vi  vogliate 
scoprire  \in  bizzocoo  tra  noi,  non  vi  voglio  però  io  concedere  che 
Luchino  degno  di  loda  non  fosse,  a  fare  che  questa  lupa  impa- 
rasse a  dolersi,  che  le  fosse  stato  tolto  sotto  spezie  d'amore,  parte 
di  quello  che,  simulando  amare,  ella  aVeva  tolto  agli  altri  ;  è  qui 
riscaldatosi  Ponzio ,  mostrava  dì  devere  avere  lungo  sermone 
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sovra  ciò.  Quando  Sempronio  disse:  Deh  lasciate  ch'io  vi  rac- 
conti un  caso  avvenuto  ad  una  di  queste  cosi  fatte  femnoine  con 
uo  gentil  giovane  della  nostra  città,  chea  favore  delle  vostre  ra- 
gioni potrete^  veder,  Ponzio,  che  i  giovani  possono  sollazzarsi 
con  simili  donne ,  e  levarsi  dalle  lor  mani  senza  trascorrere  in 
alcun  disonore.  Detto  ch'ebbe  ciò  Sempronio  ,  ognun  cominciò 
mostrarsi  vago  di  udire,  ed  egli  cosi  die'  prmcipio  a  quanto  avea 
proposto. 

Non  è  alcuno  di  noi,  per  quanto  io  stimo,  il  quale  non  abbia 
conosciuta  Nana ,  così  detta ,  non  perchè  ella  sia  picciola  della 
persona ,  aia  per  mostrare  la  sua  sconvenevole  e  non  propor- 
zionata grandezza,  con  vpce4i  contrario  sentimento.  Questa  di 
casa  Àrragona  si  fa  chiamare ,  quantunque  io  intenda ,  che  di 
madre  vilissima  e  di  quella  medesima  vita  che  ella  è,  in  alcune 
paludi  sia  nata,  senza  che  la  madre  le  abbia  mai  saputo  direchi 
suo  padre  si  fosse.  Venuta  ella  adunque  nella  nostra  città,  ove 
ora  le  pari  a  lei^  per  lo  mal  costume  del  nostro  secolo\  sono  in 
più  abondanza  che  non  si  converrebbe ,  si  die'  a  fare  guadagpo 
di  sé  disonestamente,  allettando  i  giovani  con  quegli  adombrati 
colorì  di  virtù,  di  che-dinanzi  dicemmo.  E  non  pure  traeva  costei 
a  so  i  giovani  con  simili  arti,  i  quali  per  lo  più  sono  tìi  poca  le- 
vatora,  ma  cosi  toglieva  ella  il  senno  ad  alcuni  uomini  maturi  e 
scienziati,  che  col  prometter  loro  di  lasciarli  goder  di  lei,  qua- 
lunque volta  danzassero^  mentre  ella  toccava  il  leuto^  faceano 
scalzi  la  resina  o  la  pavana  o  quale  altra  sorte  di  ballo  più  l'era 
grata,  e  poscia  beffandogli,  gli  lasciava  della  promessa  scherniti. 
Ora  tra  molti  che  per  loro  aera  ventura  erano  incappati  ne'  costei 
lacci,  vi  fu  un  nostro  Romano,  che  Saulo  avea  nome,  bellissimo 
e  cortesissimo  giovane,  e  de' beni  della  fortuna  molto  abondevole. 
Questi  era  così  invaghito  di  costei,  che  non  mirava  più  oltre, 
che  quanto  ella  era  lunga ,  come  fosse  stata  cosi  nobile ,  come 
era  vilissima ,  e  cosi  bella ,  come  era  di  viso  non  piacevole ,«  il 
quale,  oltre  la  bocca  larga  e  labbra  sottili,  era  disordinato  da  un 
naso  lungo,  gibuto  ,  e  nella  estrema  parte  grosso  e  atto  a  porre 
somme  difetto  in  ogni  bella  faccia,  s'egli  tra  le  guance  vi  fosse 
posto.  La  qual  bruttezza  il  misero  non  conosceva,  avendogli  ap- 
pannati gli  occhi  quelle  arti  colle  quali  abbiamo  detto  ch'ella 
tendea  lacci  a  questo  e  a  quello.  E  quantunque  il  giovane  spen- 
desse assai,  ella' nondimeno  lo  motteggiava  sconciamente,  comec- 
ché lo  sdegnasse,  né  mai  gli  si  dava,  se  priora  non  gli  facea  sen- 
tire mille  angoscio.  Ma  era  co3\  tratta  fuori  di  sé  il  giovane,  che 
non  mancava  di  amarla,  e  di  tutte  le  ingiurie  rimaneva  eglùpago, 
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se  una  notte  poteva  essere  con  lei.  Ora  volle  il  cielo  (sì  come  io 
mi  stimo)  che  quello  che  non  avean  potuto  fare  tutti  gli  affanni 
e  i  torti  ch'ella  fuori  di  ragione  gli  facea,  perchè  eglt  si  togliesse 
d'amarla,  il  facesse  Analmente  un  subito  e- giustissimo  sdegno. 
Era  in  Roma  in  quel  tempo  un  Gianni  tedesco  molto  ricco ,  il 
quale  avea  tutta  la  sua  politezza  nelFaver  sempre  i  panni,  quan- 
tunque orrevoli,  pieni  di  sucidumee  di  varie  macchie  di  grasso, 
di  olio,  di  muco  e  di  altre  simili  brutture,  tale  che  se  ne  sentiva 
il  puzzo  lontana  un  miglio,  U  quale  si  innamorò  di  lei.  La  madre 
di  Nana,  tratta  dalla  cupidigia  del  danaio ,  avendo  inteso  cho 
costui  spasimava  per  la  figliuola ,  tanto  operò  con  Nana  e  con 
lui,  che  promessole  un  centinaio  di  scudi  pernotto,  s'ella  si  vdea 
dare  a  lui  tutta  una  settimana  intera,  senza  darsi  ad  altro  amante. 
Ella  accettò  il  partito ,  e  lasciati  tutti  gli  altri  amanti  e  Saulo 
istesso,  si  diede  aOianni,  il  quale  avrebbe  moàso  lo  stomaco  alla 
più  laida  femmina  che  mai  fosse.  Data  adunque  il  Tedesco  una 
buona  arra  a  Nana,  apprestò  una  doménica  di  séra  una  cena  , 
senza  risparmio  alcuno  di  ^pesa,  in  casa  di  lei,  e  vi  andò  con  un 
suo  ragazzo,  non  meno  piene  di  untume,  né  meno  puzzolente  dì 
lui.  Postisi  a  tavola,  si  portò  nella  cena  «estui  di  maniera ,  e 
starnuten^  e  traendo  rutti  e  mungendosi  colla  tovaglia  il  naso, 
che  Nana  cominciò  a  pentirsi  di  averlovi  fatto  venire,  e  si  pensò 
di  non  poter  mai  tollerare  che  così  fatto  uomo  le  si  appressasse. 
Ma  pure  parendole  che  l'odor  del  guadagno  devesse  temperare 
quanto  di  lezzo  e  di  puzzo  avea  seco  il  Tedesco ,  si  dÌ8po^  a 
volere  trangugiare  così  noioso  boccone.  Venuta  l'ora  dell'andare 
a  letto,  volle  il  Tedesco  che  Nana  fosse  la  prima  che  vi  si  cori- 
casse tutta  nuda.  E  poscia  che  mirata  l'ebbe  buona  pezza,  postosi 
a  sedere  sulla  sponda  del  letto,  pòrse  Tuna  delle  gambe  al  ra- 
gazzo che  gli  traesse  la  calza,  e  nel  trarla,  il  tirò  egli  giù  del 
letto,  e  diede  su  il  terreno  colle  natiche  una  gran  percossa  ;  e 
perchè  ciò  più  non  gli  avvenisse ,  secondo  il  suo  costume ,  si 
fé'  trarre  le  calze  così  in  terra,  e  co'  piedi  scalzi  se  n'andò  verse 
il  letto  ;  e  nel  volervi  entrare,'  venutagli  voglia  di  diporre  il  peso 
del  ventre,  si  volle  chinare  ivi  vicino  al  letto  e  scaricarsi  ;  il  che 
veggendo  Nana,  disse:  Deh  non  fate,  di  grazia,  gentiluomo,  ch'io 
chiamerò  la  fante  mia  che  vi  mostrerà  il  luogo  ove  potrete  agia- 
tamente compire  il  bisognò  vostro,  lo  ciò,  disse  egli ,  facea  per 
avanzar  tempo,  e  perchè  io  sono  così  usato  di  fare  a  casa  mia  ; 
ma,  senza  chiamar  la  fante^ditemi  pure  ove  è  il  luogo,  che  senza 
che  altri  lo  m'insegni,  il  sentirò  ben  io  col  naso.  Mostrògliele 
Nana,  e  il  Tedesco,  così  scalzo  come  era,  andò  ove  era  unchias* 
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soiino,  e  postosi  al  luogo,  cx)mpl  il  bisogno  suo ,  ed  indi  se  ne 
andò  al  leUo  tutto  lordo,  e  <Joricos5Ì  a  canto  a  Nana,  Aveva  co- 
^ui,  fra  l'altre  sue  politezze/  così  lunghe  le  unghie  de' piedi  e 
delle  mani,  che^parea  nato  di  un  grifo.  Laonde  Con  quelle  toc- 
candole le  gambe,  gliele  pungea,  con  quesie/nel  toccarle  il  petto, 
tutto  glielo  graffiava ,  ed  essendo  nel  giuoco  amoroso  con  lei , 
mandava  un  fiato  dalla  stomaco  alla  bocca,  che  induceva  a  fastidio 
dì  se  medesima  quella  misera.  Alla  quale  parve  quella  notte 
luDga  più  di  un  anno,  e  mille  volte  tacitamente  pregò  il  sole  che 
si  avacciàsse  a  condurre  il  nuovo  giorno.  E  non  sì  tosto  si  mostrò 
l'alba,  ch'ella  se  n'uscì  dal  letto,  e  vi  lasciò  il  Tedesco,  il  quale 
dormendo,  strepitosamente  russava.  E  andatasi  alia  madre,  le 
disse  :  Ho  maledetti  stanotte  mille  volte  que'  cento  scudi  che  mi 
ha  dati  questo  maledetto  Tedesco,  il  quale  è  tutto  come  un  monte 
di  letame.  Io  non  son  più  mai  per  sostenere  ch'egli  mi  venga  a 
lato,  e  più  tosto  mi  eleggerei  di  devermi  morire  misera ,  che 
starmi  un'altra  notte,  non  ch'una  settimana  intiera  con  costui. 
La  madre  desiderosa  del  guadagno  e  poco  curante  la  noia  della 
Ggliuola,  le  cominciò' a  farle  rumore  e  dirle' che  non  si  conveniva 
a  sue  pari  volere  esser  così  schife  e  così  cascanti  di  vezzi,  e  che 
deveva  ella  sempre  con  coloro  più  volentieri  giacersi,  dai  quali 
ne  traesse  più  utile,  e  che  cento  scudi  per  nòtte  non  si  ritrova- 
vano da  ognuno.  Le  parole  furon  molte  ;  ma  con  quanto  seppe 
fare  e  dir  la  verx*hia,  non  la  potè  mai  disporre  ch'ella  più  con- 
lui  volume  essere.  Risvegliato  che  fu  il  Tedesca),  Nana  con  sue 
ciance  gli  diede  a  vedere  che  Tera  sopraggiunta  cosa  ,  per  la 
quale  non  conveniva  ch'ella  cogli  uomini  si  stesse ,  e  che  per 
otto  giorni  almeno  l'era  bisogno  starsene  da  lor  lontana,  e  però 
il  pregava  a  non  volersi  venire  a  lei  fra  questo  tempo.  Il  Tedesco 
che,  a  guisa  del  porco,  era  avvezzo  di  starsi  di  continuo  nella 
lordura,  avea  sentito  non  meno  di  dispiacere  della  politezza  di 
costei  che  si  avesse  ella  sentito 'della  sua  stomachevole  puzza. 
Per  la  qual  cosa  non  fu  malagevole  cosa  a  Nana  il  fare  ch'egli 
se  ne  partisse  per  più  non  vi  ritornare.  E  quantunque  ella,  e 
con  acque  odorifere  e  con  saponetli  moscati  tutta  si  facesse  stro- 
picciare e  lavare,  ììon  le  parve  mai  di  essersi  purgata  abbastanza 
dalla  stomacaggine  ch'ella  avea  contralta  con  l'essere  stata  con 
lui.  Né  pure  così  parve  a  lei  sola,  ma  a  tutti  que' giovani  che  a 
lei  soleano  andarsi.  Perchè  essi ,  poi  ch'ebbero  inleso  che  il 
Tedesco,  che  a  tutti  era  abbominevole ,  si  era  giaciuto  seco, 
venne  loro  mcredibilmente  a  noia,  e  tra  tutti  a  Saulo ,  consi- 
derando a  che  l'avea  condotta  la  cupidigia  del  danaio.  Onde  la 
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si  levò  in  guisa  del  core ,  che  fé'  fermo  proposito  di  non  vo- 
lere essere  più  mai  con  lei.  Ora  vedutasi  Nane  da  ogniino^ab- 
bandonata  ,  e  non  giovarle  cosa  alcuna  che  si  facesse  di  quelle 
che  solcano  essere  così  care  a  que*  giovani,  per  richiamarli 
a  sè,-^ perchè  ad  ognuno  di  loro  parea  che  andandosi  a  .lei,  do- 
vesse incappare  nel  puzzo  del  Tedesco^  s'immaginò  ella  che  se 
potesse  richiamare  a  sé  Salilo,  dal  quale  pareva  a  lei  che  tutti 
gli  altri  pendessero,  potrebbe  essere  come  prima  cara  a  ciascuno; 
e  con  quésto  disegno,  il  mandò  per  la  madre  più  volle  «a  chiae 
mare.  Ma  egli  che^  per  lo  sdegno  conceputo  per  la  viltà  dell'a- 
nimo  di  Nana,  si  vedea^  spezzati  i  ceppi^  e  rotte  le  catene,  ri- 
dutto  in  libertà,  non  si  volle  mai  piegare  nò  a  preghi,  né  ad 
ambasciata  sì  che  vi  andasse.  Veggendò  adunque  ella,  che  Fera 
mancato  ogni  utile,  e  ch'era  riroasa  senza  quella  riputazione, 
che  dianzi  ella  tenea  con  sommo  contegno,  attese  tanto  Saulo, 
che  il  colse  in  casa  di*  una  sua  vicina,  il  quale  non  così  tosto  la 
vide,^  che  se  ne  volle  partire.  Ma  ella  tanto  fece  insieme  cor  la 
donna,  in  casa  della  quale  egli  era,  che  il. fermò,  pregandolo 
caldamente,  che  si  degnasse  d'ascoltar  quello  ch'ella  gli  volesse 
dire.  Ma  rispose  il  giovane,  ch'ella  se  ne  potea  rimanere,  perchè 
era  ella  per  perderne  ad  un  tratto  il  tempo  e  le  parole  ;  pure 
dalla  donna  della  casa  di  Nana  ripregato,  egli  si  piegò  ad  ascol- 
tarla ;  ed  ella  così  cominciò  :  Saulo,  non  mi  avrei  giammai  pen- 
sato che  voi,  che  solete  essere  tanto  per  natura  cortese  e  gen- 
tile, ora  vi  foste  a  me  misera  scoperto  così  duro  e  co^  aspro, 
che  la  fede,  colla  quale  tanto  tempo  vi  ho  ama0,  ed  amo  arden- 
tissimamente, non  avesse  potuto  quello  appresso  voi,  che  dovea 
potere  appresso  gentile  spirito.  Ma  poscia  che  io  pur  veggo  che 
così  è  stalo,  non  voglio  dire  che  m'incresca  di  avervi  con  tanta 
fede  amato,  che  ciò  mai  non  potrebbe  venire  dalla  bocca  mia  ; 
ma  voglio  ben  dirvi  quanto  «ia  misera  la  coudizione  delle  pari 
mie,  e  quanto  poco  ci  giovi  amore  e  fede,  quando  voi  di  me,  la 
quale  mostravate  tanto  amare,  così  poco  ;  conto  tenete,  che  né 
piacere  ricevuto  da  me,  nò  ambasciacè^mandatevi,  né  preghi  colle 
mie  lettere  portivi  più  volte,  né  l'avermi  spogliata  deiranima 
istessa  e  donatala  a  voi,  hanno  potuto  piegare  4'animo  vostro,  se 
non  ad  amarmi,  almeno  a  non  mi  ^essere  crudele,  e  a  non  mi 
sdegnare  sì,  ch'io  mi  possa  dire  abbandonata  dalla  più  cara  per- 
sona, ch'io  mi  sia  mai  per  avere  in  questa  vita.  Fero,  signor 
mio,  se  può  nulla  ardente  amore  ià  gentile  animo,  vi  prego  per 
quella  cortesia,  che  io  ho  sempre  conosciuta  singolare  in  voi, 
che  vi  basti  esservi  portato  inaine  ad  ora  così  rigidamente  con 
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meco,  e  che  coiai  vi  piaccia  avere  quella  pietà  di  roe,  che 
alla  nobiltà  del  sangue  vostro  e  alla  fede  colla  quale  vi  amo,  si 
conviene.  E  questo  detto,  dirizzò  gli  occhi  nel  viso  di  Saulo^  per 
accompagnare  di  maniera  gli  sguardi  colle  parole,  che  quelli 
fossero  in.  aiuto  di  queste,  e  queste  aiutassero  altresì  quelli.  Per- 
chè quantunque  nelle  altre  parti  della  faccia  non  fosse,  come 
abbiamo  detto,  bellezza,  erano  nondimeno  gli  occhi  ladri  nei 
movimenti  loro,  con  una  certa  forza  vivace,  che  parca  che  git* 
tasse  fuoco  n^li  altrui  cori.  E  per  questa  cagione  Saulo,  cui 
per' prova  nota  era  la  forza  degli  occhi  di  costei,  coinè  quegli 
che  troppo  ben  sapea,  che  indi  amoregli  avea  avventate  le  saette, 
onde  n'ebbe  trafitto  il  core,  e  le  faci,  onde  n'era  poco  meno  che 
incenerito;  fissò  gli  occhi  in  terra,  e  senza  guai;darla  nel  viso, 
così  le  rispose:  Nana,  sono  stato  lungo  tempo  in  quésto  errore, 
che  in  te  fosse  amore  e  fede,  e  di  tanta  forza  fu  in  me  questa 
credenza^  che  ti  divenni  servo,  e  fui  costretto  a  tollerare  pazien- 
temente tutte  quelle  ingiurie,  le  quali,  mentre  io  fui  sotto  il  tuo 
imperio,  ti  piacque  di  farmi.  Ma  tu  ora  mi  hai  tolto  questo  pen- 
siero; e  facendomi  conoscere  il  vero, -mi  hai  del  tutto  sgannato, 
quando  rifiutando  tu  me  e  gli  s^ltri  giovani  che  insieme  meco  vi- 
ver ti  facevano  da  gran  madonna,  ti  sei  data  al  laido  nomo  che 
ti  ha  fatta  divenire  non  dirò  schifevole,  ma  odiosa  ad  ognuno, 
non  meno  che  tu  ti  sia  divenuta  a  me.  Questo  tuo  atto  mi  ha 
chiaramente  mostrato,  Nana  mia^  che  non  rispondi  con  amore  a 
chi  U  ama,  né  con  fede  a  ehi  ti  è  fedele  ;  ma  che  può  più  dppo 
te  rutile  del  danaio,  che  tutta  la  fede  a  tutto  l'amor  del  mondo. 
Però  non  fingegnare  ora  con  queste  tue  finte  parole  di  farmi 
credere  che  sia  in  te  quello,  che  tu  co'  fatti,  da  te  stessa  hai  mo- 
strato che  non  vi  è.  E  poscia  che  tu  stima  hai  solamente  fatto 
del  guadagno,  e  per  questa  cagione  ti  sei  sottoposta  a  così  puz- 
zolente corpo,  che  non  né- vive  un  altro  a  lui  pari,-attienU  a 
colui,  per  lo  quale  e  me  e  tutti  gli  altri  tuoi  amanti,  con  tutto 
quello  che  ad  òrrevolmente  vivere  ti  davamo,  sprezzasti.  Né  da 
me  aspettare  più  cortesia  alcuna,  chòj  benché  fo  mi  sia  sempre 
ingegnato  di  esser  cortese,  e  per  tale  (come  tu  stessa  hai  detto) 
farmi  conoscere,  non  sei  tu  ora^quella,  nella  quale  io  debba 
usarla.  E  tanto  erra  colui  ch'usa  icortesia  verso  chi  non  n'è  de- 
gno, quanto  chi  è  scortese  a  chi  non  merita  se  non  cortesìa.  Di 
te  non  Qonobbi  io  mai,  Nana,  né  la  più  ingrata,  né  la  più  sleale  ; 
però  goditi  di  queste  tue  doti,  e  non  pensare  di  più  infunarmi, 
che  mi  hai  sbendati  gli  occhi  in  guisa,  che  ii  ho  scoperta  inaino 
alle  radici  del  core,  e  veduto  quello  che  inaino  aid  óra  i  tuoi  in« 
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gaiini  mi  avevano  celato.  Tacendosi  già  Saulo,  e  vegge'ndo  ch'egli 
non  avea  alzati  mai  gli  occhi  verso  lei,  perdette  Nana  quasi  ogni 
speranza  di  poterlo  piagare.  Ma  poscia  che  solo-perciò  fare  ella 
efa  colà  andata,  non  volle  venirmene  a  se  .medesima^  in  <^tianto 
ella  poteva,  onde  così  gli  rispose:  Troppo  gran  cosa  è,  Saulo, 
sostenere  il  peso  della  povertà,  e  perchè  voi  pmvata  non  Faveto, 
non  ne  potete  far  giudicio.  Ma  io  ì^he  V  ho  provata,  e  provo,  e 
phe  non  voleva,  per  l'amor  che  vi  porto,  che  le  vostre  facoltà 
supplissero  a  tuiti  i  miei  bisogni,  i  quali  erano  e  sono  maggiori 
che  voi  nOn  istimate,  a  questo  Tedesco,  tal  quale  egli  è,  per 
quella  notte  mi  diedi,  non  per  farvi  ingiuria,  non  per  mancare 
di  amarvi,  non  per  mostrarmivi  ingrata  e  sleale,  come  voi  mi 
rimproverate,  ma  perchè  con  minor  vostro  dartno  potessi  poscia 
essere  con  esso  voi.  Quel  ch'io  mi  stimai  di  fare  ad  utile,  e  a 
ben  vostro,  lo  vi  avete  voi  recato  a  danno  e  a  male,  con  tanto 
mio  dispiacere,  che  non  so  come  non  mi  muoia  dell'ainbascia. 
E  s!io  ini  avessi  potuto  imagi nare,  che  ciò  -vi  dovesse  essere 
tanto  molesto,  quanto  io  veggio  ch'egli  vi  è,  voglio  che  crediate 
che  più  tosto  avrei  sprezzato  tutto  l'utile  del  mondo,  che  avessi 
voluto  cadervi  in  disgrazia.  Ma  sia  pur  ciò  che  può,  non  farete 
mai,  Saulo,  con  tutta  la  forza  vostra,  e  con  quanta  asprezza  mi 
saprete  usare,  che  non  mi  siate  scolpito  nel  core.  E  vorrei  pò- 
tcrlovi  mostrar  cosi  nudo,  come  nudaci  rpostro  la  fronte;  che 
sono  sicura  che  sareste  chiaro,  veggendolo,  che  non  faccio  <x>sl 
poc^  stima  della  fede  e  dell'amore,  come  voi  mi  dite  ch'io  faccio. 
Saulo,  a  queste  parole,,  senza  aspettare  ch'ella  più  oltre- si  gisse: 
Nana,  disse,  gli  inganni  tutti  mi  sono  ormai  così  palesi,  che  non 
vi  puoi  più -far  copèrta  che  gli  mi  nasconda.  Però  non  vogKo  che 
tu  ti  creida  di  darmi  colle  tue  finte  ciance  a  vedere,  che  quello 
che  tuo  utile  stimasti,  ora  ch'egli  ti  è  ritornato  in  danno,  sia 
stato  da  te  fatto  per  util  mio.  Né  bisogna  che  tu  ora  ti  rifugga 
alla  povertà  per  iscusarti,  perchè,  ancora  che  io  tanto  non  ti 
de^sl  per  ciascuna  notte,  quanto  per  quella  ti  diede  il  sozzo  Te- 
desco, nella  quale  ti  giacesti -con  lui,  non  mi  chiedesti  però  tu 
mai  CQsa,  che  non  te  ne  fossi  a  tua  voglia  contese,  sì  che  non  ti 
lasciai  patire  giamai  un  minimo  disagio.  Or,  quanto  all'avermi 
scolpito  nel  core,  e  che  tu  brami  che  io  tei  vegga,  perchè  io  ti 
possa  credere  che  tu  mi  ami,  ti  dico  ohequando  pure  cosi  fosse, 
come  sòn  certo  che  è  altrimente,  io  non  potrei  veder  cosa  che 
mi  potesse- essere  di  più  dispiacere,  che  vedermi  in  così  abomi- 
nevol  luogo  scolpito,  quanto  è  il  cor  tuo,  albergo  di  tutte  le  isce- 
leraggini  e  dì  tutte  le  insidie.  E  se  pur  così  è,  che  scolpito  tu 
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mi  vi  tenga,  e  sii  tanto  bramosa  di  farmi  piacere,  come  cerchi . 
ora  di  persuadQrmi,  il  maggiore  che  tu  mi  possi  fare  è,  che  tu 
lievi,  non  dirò  dei  core, ,  perchè  so  ch'ella  non  vi  è,  la  imagine 
mia,  ma  che  così  ihi  ponghi  in  oblici  che  non  rimanga  pure  in 
te  la  memoria  del  ihio  nome.  Allora  yeggendo  costei  Saulo  vie 
più  d'animo  romano^  ch'ella  mai  stimato  non  si  avrebbe,  se  ne 
rimase  come  confusa.  Ma  ricorrendo  a*  sollazzi^  ch'ella  alle  volte 
gli  avea  dati,  disse:  Saulo,  poiché  voi  cQSl  Tamor  mio  e  la  mia 
fede  sprezzate,  raccordatevi  almeno  con  quanto  piacere  alle  volte 
voi  siete  stato  con  meco,  e  con  quante  carezze  io  vi  ho  accolto, 
qualora  venuto  a  me  sete;  e  possa  quello  ch'allora  di  movi  pia- 
cque, tanto  ora  in  voi,  che  del  tutto  non  mi  sprezziate.  Che  vuoi 
tu  dire  dei  piaceri  che  mr  abbi  dati  ?  disse  egli  ;  in  che  ti  sono 
io  per  ciò  obbligato?  io  veglio- lasciar  per  nulla,  cho  cari  compe- 
rati gli  abbia^  tu  ne  dèi  esser  tenuta  a  me,  non  a  te  io,  che 
certo  chi  sì  dispone  a  pigliar  cosa  indegna  di  sé,  per  piacere  a 
chi  la  porge,  si  astrìnge  di  grandissimo  obbligo  chi  gliele  dà.  £ 
se,  allora  che  ingannato  fui  da  finta  apparenza,  mi  parve  di  far 
guadagno,  ora  che  ti  ho  veduta  al  vivo,  e  mi  ho  levatp  quel  velo 
dagU  occhi,  coi  quale  tu  gli  mi  appannavi,  me  ne  ritrovo  aver 
fatto  tanto  danno,  che  il  frutto  di  tutti  que'  piaceri,  non  è  altro 
che  il  pentirmi  che  io  mai  fossi  cosi  fuorì  di  me,  che  eogliessi 
così  viKrutto  da  così  inutil  pianta.  Si  die  Nana  allora  alle  lagrime, 
le  quali  ella  si  tirava  su  gli  occhi  a  voglia  sua^  e  con  voce  di- 
rotta costcominciò  a  dire  :  Saulo,  io  dovrei  ad  ogni  modo  anch'io 
esser  lieta  di  avervi  ora  meglio  conosciuto,  «he  vi  conoscessi 
gianunai,  e  devrei  peroiò  lasciar  di  amarvi  ;  ma  m'incresce  di 
non  essere  del  core  che  sete  voi,  e  che  T ancore volezza  mia^ia 
tanta,  che  quanto  più  mi  sdegnate,  ella  tanto  più  mi  costringa 
ad  amarvi.  Ma  poscia  che  voi  sprezzate  e  fede,  e  amóre,  e  pre- 
ghi, ó  lagrime^  farovvi  ad  ogni  modo  pienamente  contento,  e  mi 
sottrarrò  all'angoscia  che  mi  tormenta,  perchè  ella  è  tale,  -che 
molto  non  andrà,  che  me  ne  vedrete  cosi  oppressa,  che.  uscirò 
parimente  e  di  doglia,  e  di  vita.  E  quando  pure  non  voglia  la 
sorte  mia  che  di  dolore  mi  muoia,  il  che  sovente  suole  avvenire 
agli  afflitti,  vi  dico,  e  voglio  che  l'abbiate  per  certo,  che  io  colla 
mia  istessa  mano  mi  trarrò  di  queste  pene.  Ma  prima  che  ciò 
segua,  io  voglio  rendervi  tutto  quello  che  mi  ritrovo  avere  avuto 
da  voi,  acciò  che  vi  rimanga  sempre  appresso  per  testimonio 
della  mia  morte.  Voglio  ben  io  pregarvi,  sappièndo  voi  che  per 
voi  morrò,  che  siate  contento  almeno  di  far  dar  sepoltura  alle 
mie  morte  membra,  acciò  che  io  provi,  almeno  morta,  quella 
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ptetà  che  da  voi  non  ho  potuto  ottener  viva  ;  e  ciò  detto  5i  mise 
dirottamente  a  piangere.  Saulo,  che  troppo  ben  sapeva  che  tutto 
ciò  non  era  altro  chevelepo  con  cui  cercava  costei  di  ucctderìo, 
se  forse  egli  sei  bevea,  avejidosi  già  armato  il  core  di  que'  ma- 
schi pensieri,  dei  quali  ella  già  gliele  spogfìò,  nuUa  curando  le 
finte  preghiere  e  le  simulate  lagrime,  cosi  rispose:  Tu  ti  credi, 
Nana,  col  dirmi  che  tu  ti  morrai  dì  dolore,  o  che  tu  stessa  ti  uc- 
ciderai, di  farmi  mutar  pensiero,  e  richiamarmi  un'altra  volta  a 
que'  lacci,  ne' quali  già  m'involgesti,  e  ora  (la  Dio  mercè)  mene 
jritrovo  sciolto  :  ti  dico  che  non  mi  faresti  movere  un  passo,  per- 
chè ciò  non  seguisse;  sì  perchè  mr  parrebbe  commetter  gran 
fallo  ad  impedire  il  gran  guadagno  che  farebbe  questa  età,  se 
perdesse  tal  mostro  quale  tu  sei  ;  sì  perchè  T-essere  a  te  malvagia 
pietoso,  sarebbe  esser  crudèle  a  mille  giovani,  che  tu  còlla  tua 
malvagità  uccideresti  all'onore  e  alla  virtà,  e  affogheresti  nel- 
l'abisso delia  infamia  ;  ma  mi  duole  che  così  «sarà  vano  e  finto 
questo,  come  tu  sei  tutta  vana  e  tutta  finta.  Pur  quando  avessi 
tanto  di  lume  di  ragione,  che  tu  considerassi  teco  quanto  è  il 
danno,  che  per  le  tue  cattività  riceve  da  te  l'umana  generazione^ 
e  tanta  piQtà  ti  toccasse  il  core,  che  ti  disponessi  alla  meritata 
morte,  per  volere  a  questo  modo  por  fine  al  comun  danuo,  io  ii 
dico  che,  ancor  ohe  tutta  biasimo 'e  vituperio,  non  mancherò  di 
lodarti  in  questa  parte,  parendomi  che  solo  in  cosi  lodevole  atto 
ti  fossi  mostrata  donna.  Ed  io  tanto  maggior  piacere  ne  avrò, 
quanto  conoscerò  te  per  te  medesima  aver  fatta  quella  vendetta 
degli  oltraggi,  che  ci  hai  fatti,  che  dovevamo  far  noi  con  ogni 
diligenza.  E  quando  voglia  Iddio,  per  sua  clemenzia,  che  tu  que- 
ste faccia,  non  è  che  tu  cerchi  sepoltura  da  me ,  chiedila  pure 
a  colui,  nelle  cui  braccia  e  nel  cui  letame  ti  sei  sepolta  vfva, 
di'egli  taMa  ti  darà,  qual  tu  meritata  l'hai.  E  quando  anche 
questi  te  ne  fosse  scarso,  non  è  che  tu  ti  dubiti  punto,  che  i 
nibbi  e  gli  avoltoi  siano  mai  per  lasciar  di  gittarsi  a  cosi  latta 
carogna,  e  non  siano  per  darti  nel  lor  ventre  degna  sepoltufa  di 
te.  Ma  perchè  non  sarai  di  tanto  core,  che  colla  tua  morte  tu 
vegli  liberare  il  mondo,  dal  danno  che  gli  dai,  e  dalla  vergogna 
che  tu  gli  fai,  non  voglio  che  tu  mi  ronda  nulla  di  quello  che 
dato  ti  ho,  <;he  quantunque  tu,  esaminando  la  tpa-  conscienza, 
ti  conobbi  non  aver  meritato  d^  me,  o  per  fede,  o  per  amore, 
cosa  alcuna,  pure  voglio  io  che  tu  lo  ti  tenga  per  mercede  di 
quello,  che  delle  tue  cattività  imparato  ho  nella  tua  scuola,  cioè 
di  conoscer  gli  inganni  delle  femine  simili  a  te,  e  che  differenza 
sia  ^  voi  malvagie,  a  donne  che  per  altro  siano  donne,  che  per 
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flottoporsi  agli  uomirv.  Il  -cbe  sarà*  cagione  (e  ài  questo  ti  voglio 
avere  molta  grazia]  che  avendole  apparate  tutte  da  te  sola,  non 
▼ì  sarà  più  mai  alcuna,  che  al  trabocchevole  pericolo  mi  con- 
(foca,  al  quale  tu  cpndutto  mi  «vevi.  E  questo  detto,  senza  aspet- 
tar più  né  prego,  né  lusinga  ch'ella  gli  porgesse,  se  ne  usci  della 
camera,  tutta  sconsolata  lasciandola.  Ella,  poscia  che  si  vide  in 
tatto  sprezzata  da  Saulo,  e  avendp  già  veduU)  per  chiara  prova, 
che  H  costui  esempio  avea  sbendati  gli  occhi  a  tutti  gli  altri  gio- 
vani Romani  in  guisa,  ch'era  da  tutti,  poco  meno  che  come  ne- 
mica, Tacita,  tar^i  pentita  della  sua  ingordigia,  se  ne  usci  di 
Roma,  e  ritornatasi  alle  paludi,  nelle  quali  ella  era  nata,  si  dolse 
per  alquanti  mesi  dì  se  ifiede^ima,  che  sdegnati  i  nobili,  si  fosse 
sottoposta  a  laido  uomo.  Poscia  indi  uscita,  or  qua,  or  là,  facendo 
di  8ò  disonesto  guadagno,  va  consumando  la  sua  gioventù,  la 
quale  logorata  dagli  anni,  non  dubitò  punto,  ch'ella  non  sia  per 
fere  in  uno  spedale,  per  giustizia  divina,  piena  dell'incurabile 
male,  quel  fine  che  merita  la  vits^  ch'ella  $i  vive  e  la  sua  mala 
natura,  la,  quale  mai  altro  non  attende,  che  a  nuocere  ed  a  far 
male  a  tutti  coloro,  ch'ella  involge  nei  lacci,,  ch'ella  ha  di  con- 
tinuo tesi  a  nuova  preda. 

NOVELLA  VIU. 

Unda  si  dà  a  far  di  sé  disonesto  guadagno.  Piglia  alquanti  drappi  da  un 
Bergamasco  che  con  lei  si  giace.  Questi  cerca  con  inganno  riaverli,  ed 
egli,  che  si  credea  schernir  lei,  se  ne  limane  col  danno  e  schernito. 

Taceva  già  Sempronio,  quando  Ponzio  ingagliardito  per  la  rac- 
contata novella',  voltatosi  verso  Fabio  e  verso  Aulo  che  si  ta- 
ceauQ,  disse  loro:  Che  direte  ora  voi?  Saulo  ha  pure  senza  in- 
ganno, ma  solo  con  saldo  eiernriò  proponimento,  vinti  gli  inganni 
della  Nana^  ed  è  uscito  salvo  dalle  sue  mani.  Il-  costui  senno  ha 
pur  mostrato,  che  quando  queste  femine  hanno  a  fare  con  tali, 
quale  era  Saulo,  esse  rimangono  tali  quali  sono,  e  gli  uomini , 
uomini.  E  q^indùvòlto.a  Sempronio  gli  disse:  Vi  dee  aver  gra-* 
zia,  per  mia  fé,  Sempronio,  tutta^  questa  compagnia,  poscia  che 
voi  colla  vostra  novella  avete  mostrato  come  col  senno  si  vin- 
cono le  pari  a  costei.  Allora  disse  Fabio:  E  che?  credete  voi, 
Ponzio,  che  qui  manchi  per  rispondervi?  Ringraziate  Iddio,  ch'io 
vc^io  che  Sempronio  se  ne  resti  con  questo  onore  ;  che  se  ciò 
non  fosse ,  vi  farei  vedere  che  ora  siete  a  peggior  termine  che 
foste  mai.  Deh  dite,  di  grazia,  rispose  Ponzio,  ctó  s'io  non  vi 
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raccheto»  non  voglio  più  in  tutto  oggi  dir  parola.  Volendo  repli- 
care Fabio,  disse  Flavio;  Poi  che  Fabio  ha  detto,  ch*egli  vuole 
che  questo  onore  sia  di  Sempronio,  lasciamgliele  senza  questio- 
narne, sì  perchè  egli  il  vale,  si  perchè- chi  volesse  tirare  ogni 
cosa  in  dubbio,  poche  sarebbono  quelle  cose,  per  verissime  che 
elle  si  fossero,  che  non  si  rimanessero  dubbiose  negli  animi,  al- 
trui ;  il  che  tanto  più  avverrebbe  nella  materia  ch^abbiamo  per 
le  mani,  quanto  ella  è  più  varia,  ed  è  fondata  sopra  persone,  le 
quali  hanno  la  menzogna  per  la  maggior  virtù  loro.  Ma,  lasciando 
questo  onore  a  Sempronio,  doviamo  nondimeno  tutti  insieme 
credere,  che  come  un  6ore  non  fa  fede  della  primavera,  cosi  ufto 
solo  di  questi  avvenimenti  non  ci  dee  però  tanto  assicurare,  che 
non  temiamo  i  pericoli,  ne'  quali  abbiamo  veduti  correre  gli  altri 
giovani,  delle  scipgure  dei  quali  oggi  si  è  (livellato;  ed  io. con 
una  breve,  ma  piacevole  novella,  vi  farò  vedere  [se  non  m'inganno) 
che  queste  fanno  come  il  carbone,  il  quale  acceso  abbrucia,  e 
spento,  tinge. 

Linda  fu  una  giovane  della  nostra  città,  di  sangue  assai  gen- . 
tile,  ma  di  anijno  impudico.  Costei,  per  natura  lasciva,  non  volle 
mai  prendere  marito.  Ma,  poco  stimando  Tenore  della  famiglia 
nella  quale  élla  era  nata,  essendo  vaga  di  viso  e  tutta  avvenente, 
accèse  di  sé  molti  gióvani  nobili ,  e  sollecitandola  alcuni  con 
preghi)  altri  con  doni,  echi  con  un  modo,  e  chi  con  un  altro, 
ella,  posposta  ogni  onestà,  e  vaga  della  moltitudine  degli  aìnanti, 
e  deLguadagnp,  ch'ella  pensava  far  di  se  medesima,  cominciò  a 
porre  il  corpo  suo  in  servigio  di  quanti  dr  lei  compiacere  si  yo- 
leano.  Avvenne  in  spazio  di  pochissimi  giorni,  che  per  1?  larga 
abbondanza  ch'ella  di  sé  faceva ,  venne  in  tanto  dispregio  alla 
nobiltà,  che,  come  cosa  schifevole,  tutti  la  fuggivano.  Laonde 
ejlà,  già  avvezza  a  non  fare  risparmio  delie  carni  sue,  non  po- 
tendo essere  coi  giovani  nobili,  si  cominciò  a  sottoporre  a'  vili, 
e  a  pigliarsi  con  bro  quel  trastullo,  del  quale  élla  era  più  vaga, 
parendole,  che  poca  fosse  la  differenza  ira  nobile  e  plebeo,  pure 
che  non  mancassero  del  corno,  onde  essi  potessero  cozzare  con 
lei,  la  quale  di  tutto  quello  che  da  loro  l'era  dato  si  appagava. 
Ma  essendo  finalmente  venuta  in. dispétto  ad  ognuno ,  J'erano 
fatti  di  strani  scherzi  ora  (k  questo,  ed  ora  da  quell-altro;  e  te- 
mendo di  non  èssere  un  giorno  mal  trattata,  vide  che  le  facea 
mestiere,  ch'ella  avesse  qualcuno,  che  la  sua  difesa  sì  pigliando. 
Era  sovente  seco  uno  di  quegli  scherani,  che  si  stanno  tuttavia 
colla  spada  al  fianco  a  ritrovar  brighe  ;  ed  ella  a  lui  si  racco- 
mandò, pregandolo  che  la  sua  difesa  prendesse.  Ed  egli,  che  già 
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à'  lei  si  era  maravigliosamente  invaghito,  le  promise  di  sempre 
averla  in  custodia,  purqh'ella  gli  promettesse  <li  non  si  dare  ad 
altri  che  a  lui /Parve  a  Linda  grave  il  promettergli,  considerando 
di  quanto  piacere  ella  si  rimarrebbe  priva,  se  fosdè  costretta  a 
starsi  sempre  coh  un  solo,  ove  con  molti  si  sc^ea  trastullare.  Ife 
vih'ta  dal  Umlre  che  la  premea,  si  rìdolse  a  starsi  con  colui,  come 
s*ella  sua  mogliera  si  fosse  stata.  Era  povero  lo  scherano,  onde 
Linda,  che  da  molti  soleva  avere  molto,  in  poco  tempo  cominciò 
aver,  disagio  di  molte  cose,  e  spezialmente^de'panni.di  seta  da 
vestirsi.  Avvenne  in  questo  tempo,  che  uno  di  quelli  che  vanno 
colla  sacca  in  «palla  vendendo  okerci  per  la  citte,  iì  quale  era  da 
Bergamo,  s'invaghì  di  costei,  ed  essendo  egli  giovane,  e  di  assai 
bella  presenza,  si  pensò, che  se  la  tentasse,  gli  potrebbe  venir 
fatto  di  godersi  di  lei ,  come  a  molti  altri  era  avvenuto,  che  di 
Itti  non  erano  né  più  nobili,  né  punto  più  ricchi.  Avvedutasi  co- 
stei, che  dì  nobile  cittadina  si  era  fatta  una  lupa,  che  il  Berga- 
masco era  invaghito  di  lei,  nutriva  il  fuoco  in  lui  con  lascivissìme 
maniere.  E  non  andò  guari,  che  avendo  ella  bisogno  di  zendado 
da  farsi  tnia  veste^  <chiamò  il  mercatante  in  casa.  Questi,  veduto 
ciò,  si  tenne  beato,  perché  seco  si  p^nsò,  che  quindi  gli  fosse 
aperta  la  via  per  il  compimento  del  suo  amore  ,  ed  entratosene 
in  casa,  tutto  lieto  n'andò  à  lei.  La  quale,  con  que'  modi  che  gli 
aveva  insegnati  la  sua  lascivia,  cominciò  a  mettere  il  giovane  in 
vanezza,  e  a  dargli  quasi  sicurtà  di  aver  quello,  ch^ella  sapea^ 
di'egti  da  lei  desiderava;  e  dopo  alquante  motteggevoli  parole, 
usate  da  una  parte  e  dall'altra ,  gli  disse  Linda,-  ch'ella  avea  bi- 
sogno di  dodici  braccia  di  zendado  negro,  e  che  l'avea  fatto  chia- 
nj^re,  per  vedere  s'egli  ne  avea  che  le  piacesse.  Il  Bergamasco, 
che  in  quel  ponto  avrebbe  voluto  aver  piene  le  scatqle  df  drappi 
d'oro  per  potersi  guadagnar  l'amore  della  donna,  nella  quale  egli 
avea  messo  allora  ogni  suo  pensiero,  tosto  rispose ,  che  n'avea 
del  più  bello  e  del  più  fino  che  fusse  in  tutta  l'arte.  ^ ,  sciolte 
le  sacca,  ne  trasse  le  scatole^  delle  quali  tolse  una  pezza  di  zen- 
dado del  più  bello  e  dei-migliòre  che  vi  fosse., Linda  mostrò  che 
molto  le  piacesse,  e  se  ne  fé'  tagliar  tanto,  quanto  era  il  suo  bi- 
sogno. Poscia.,  sorridendo ,  gli  dimandò  quanto  valesse  :  Yale 
l'amor  vostro,  disse,  il  Bei^amasco ,  pur  che  vi  piaccia  degnar- 
mene. La  malvagia,  ridendo,  disse  :  Tu  ti  puoi  essere  avveduto 
prima  che  ora,  che  tu  non  mi  sei  discaro  ;  ma  se  tu  ne  desideri 
più  certezza,  chiedi  ciò  che  tu  vuoi ,  che  tanto  avrai  tu  da  me, 
quanto  io  ti  potrò  dare.  Assicurato  il  Bergamasco  dalla  larga 
promessa  fattagli  :  Madonna ,  disse ,  il  maggiore ,  e  il  più  chiaro 
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•  NOVELLA  IX, 

Gìnetla  ama  messer  Gian  da  Buda  4  Tinduce  eoo  inganni  a  voler  dar  morte 
alla  mogtiera  :  eBa,  veduto  il  pericolo,  se  ne  fugge.  Dopo  alcun  temp<^ 
il  marito  conosce  rfhhocénza  delia  sua  donna  e  Ginctta  malvagia,  e  con 
somma  fede  seco  si  vive.    *      ' 

Appena  si  potrebbe  dire  quanto  rìdesse  là'brìgata  di  quello, 
che  alla  disonesta  donna,  e  all'avaro  Bergamasco  era  avvenuto» 
e  parve  ad  alcuno,  che  la  lascivia  di  quella  impudica  fosse  stata 
degna  di  cosi  fatto  scherno,  e  che  anche  l'avarizia  dello  ingan- 
natore merìtassé  il  ricevuto  danno.  Ma  fu  da  alcuni  altrì  detto, 
che  quantunque  le  donne  di  cosi  rea  condizione,  siano  degne  di 
ógni  male,  non  è  però  uffido  di  bello  animo,  quando  altri  a  loro 
volontariamente  si  va,  usar  verso  loro  atto  meno  che  cortese, 
non  avendo  spezialmente  da  esse  cagione  di  far  loro  ingiurìa,  e 
che  s*elle,  ingannate  da  tali,  ne  fanno  convenevole  rìsentimento, 
non  si  hanno  essi  da  dolere ,  se  non  di  se  medesimi.  Tacevasi 
Ponzio,  ascoltando  quello  che  gli  altri  dicevano  ;  del  che  mara- 
vigliandosi Massimo ,  disse  :  Che  maraviglia  è  celesta,  Ponzio, 
che  voi,  che  solete  eàser  cosi  pronto  a  favellare,  ora  ve  ne  ro- 
diate'cosi  mutolo?  Mi  taccio,  rispose  egli,  non  perchè  io  non 
abbia  che  dire  a  favor  di  Linda,  quando  volessi  entrare  in  questo 
arringo,  ma  perchè  mi  pare,  che  la* cosa  sia  passata  tra  zingaro, 
e  corcale,  come  si  suol  dire.  Ha  potuto  conoscere  il  Bergamasco, 
e  r  ha  potuto  anco  far  conoscere  ad  altri ,  che  dal  niale  ope- 
rare non  si  può  aspettar  se  non  mal  fine.  Allora- disse  Lucio  :  E 
perciò  ,  come  il  9ergamasco  non  ebbe  dalla  sua  insidiosa  froda 
altro  che  male,  cosi  male  si  dee  sempre  aspettare  dalla  mala  \ita 
di  queste  malvagie.  E  posto  che  i  casi,  insino  ad  ora  narrati, 
possano  fare  ampia  fede  .di  ciò,  son  nondimeno  per  addurvene 
ora  uno,  che  vi  farà  maravigliare  ad  udirlo.  E  quindi  vedrete, 
che  noti  solo  gli  uomini  deono  apparare  di  saperle  fii^gire,  quando 
p^  loro  mala  .sorte  le  amano,  ma  quando  sono  anche  da  loro 
amati,  senza  ch*e6si  punto  ad  esse  pendino. 

Fu  in  Buda ,  nobilissima  città  dell'  Ungheria ,  un  ricchissimo 
gentiluomo  e  di  alto  affare,  il  cui  nome  era  Gianni  della  famiglia 
de'Glementi,  il  qfuale,  centra  il  volere  de'suoi  parenti,  prese  per 
moglie  una  giovane  turca,  fattala  però  prima  battezzare,  della 
quale  era  stato  lungo  tempo  innamorato,  mentre  ch'egli  era  in 
Costantinopoli  per  alcune  sue  faccende  ;  e  posto  ch'ella  fosse  da'* 
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pareo  ti  del  marito  sommamente  odiata,  oome  da  coloro;  i  quali 
avojptiiQ  in  odio  la  nazione  .de'  Turchi,  e-  da* ^parenti  di  lei  non 
meno,  come  da  coloro,  che  la  vedeano  mal  volentieri  cristiana, 
Dondinneno  il  singolare  amore  che  le  portava  il  marito,  le  faceva 
parere  ogni  cosa  soave.  Stettero  alquanti  anni  messer  Gianni  e 
madonna  Filareta,  che  cosi  ^ra  nominata'  la  giovane,  in  Buda, 
in  tranquillissima  pace,  a  in  «pmma  concordia.  Avvenne,  che  a 
messer  Gianni  fu  di  mestiero  girsene  a  Vienna  per  certe.sue  bi- 
sogna ;^e  avendovi  a  stare  alcuni  anni,  menò  seco  la  moglie,  la 
quale  tanto  pfù  volentieri  vi.  andò,  quanto 'mal  volentieri  vedea 
da  lei  partirsi  il  marito,  e  si  conosceva,  esser  mal  veduta  dagli 
altri  parenti!  in  Buda.. Si  posero  adunque  amendui  coUa  famiglia 
in  viaggio,  ed  essendo  \icmi  a  Vienna  a.due  giornate,  alloggia- 
rono una  sera  in  una  osterìa ,  eh'  ivi  si  ritrovò;  nella  quale  era 
una.  disonesta  fante  déiroste,  il  cui  nome. era  Ginetta,  che  si  ven- 
deva a  qualunque  di  lei  compiacere^si  volea.  Costei  pose  gli  occhi 
addosso  a  messer  GTianni ,  e  scoprendolesf  egli  bellissimo  del 
corpo,  e  tutto  gentile  ejx)rtese ,  ardentissimamente  di  lui  s' in- 
namorò. Ma  avendo  ella  compreso  nella  osteria,  che  la  donna, 
eh' avea' messer  Gianni  con  esso  lui,  era  sua' moglie,  ^  ch'era  da 
lui  sin|;ularmente  amata,  e  perciò  non  le  verrebbe  fatto  godersi 
di  lui  nell'osteria,  come  godere  si  soleva  ella  di  molti  altri,  non 
solo  non  volle  fargli  cenno,  ond'egli  si  potesse  avvedere  •  ch'ella 
l'amasse,  ma  si  guardò  dì  farslisi  conoscere  :  non  rimase  nondi- 
meno d'informarsi  diligentemente  chi  egli  si  fosse,  e  onde  ve- 
nisse, e  ove  si  ^sse.  E  avendo  il  tutto  inteso,  subito  seco  pensò 
ciò  ch'ella  devea  fare  per  compire  il  suo  disordinato  appetito. 
La  mattina  per  tempo  messer  Gianni  colla  moglie  e  cogU  altri 
della  famiglia,  si  pose  in  cammino,  e  in  termine  di  due  giorni  si 
ritrovò  in  Vienna.  Ed  ivi,  pigliatasi  una  casa  a  pigione,  cominciò 
a  darsi  ad  ispedire;  quelle  faccende,  per  le  quali  vi  era  andato. 
Mentre  le  cose  stavano  in  questa  guisa,  Ginetta,  cui  non  era 
u^ita  del  core  l' immagine  del  gentiluomo,  lasciata  Fosteria,  se 
ne  venne  tutta  sola  ia  Vienna,  in- abito  cosi  onesto,  Che  pareva 
la  istessa  castità,  e  cercò  con  ogni,  studio  di  acconciarsi  per  fante 
dì  madonna  Filareta  ;  la  quale  ^ingannata  dairabitp,  come  ab- 
biam  detto,  onestissimo ,  dal  viso  tutto  alla  modestia  composto, 
e  dal  parlare  cosi  maVìsueto  e  così  umano,  che  se  dai  panni^  dal 
viso,  e  dalle  parole  sì  avesse  dovuta  giudicar  la  qualità  della 
persona,  potevasi  agevolmente  credere,  che  quanto  di  virtù  po- 
teva essere. in  una  gioven^  come  ella,  povera,  tutto  in- lei  fosse 
raccolto,  la  tolse  in  casa.  £  per  essere  morta  in  Vienna  la  sua 
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cameriera,  scoprendosi  in  processo  di  tempo  Ginétta  tutta  gen- 
tilesca, volle  ch'ella  appresso  lei  nel  luogo  della  morta  succe- 
desse. Costei,  nel  servire  là  gentildonna  e  raesser  Gianni  altresì, 
usava  tanta  diligenza  e  tal  gentilezza,  che  era  da  amendui  sin- 
golarraente  amata.  Ma  benché  fòsse  di  sommo  piacere  a  costei 
l'esce  amata  dal  .gentiluomo ,  nondimeno ,  non  conoàcendosi 
amare  a  quel.Bne  ch'ella  desiderava,  non  ne  rimaneva  del  tutta 
contenta.  £. celando'  ella  il  fuoco  nel  core,  il  quale- tanto  più 
cresceva,  quanto  più, chiuso  si  slava  ;  e  immaginandosi  vie  di 
poter  condurre  i  suoi  desiderii  a  fine,  si  risolse  fra  sé,  che  s'ella  , 
non  poneva  in  tanto  odio  la  moglie  al  marito,  che  egli,  o  la  si 
scacciasse  di  casa,  o  la  uccidesse,  non  le  verrebbe  fatto  il  sut> 
pensiero.  E ,  su  questp  proponimento  fermatasi,  voltò  tutto  Fa- 
nimo  alla  ruinadi  questa  povera  gentildonna.  In  questo  mezzo 
tempo  aveva  seguitato  in  Vienna  GineCta  uno  suo  drudo,  il  quale 
avea  nome  Ringiizzo,  e  tosto  che  costei  l'ebbe  veduto,  gli  diede  il 
modo  di  potere  essere  con  lei.  La  qual  cosa  le  venne-  fatta  di 
leggieri,  perchè  riesser  Gianni  per  le  faccende,  che  di<^emmo; 
se  ne  stava  per  b  più  fuori  a  cena,  e  non  veni\'^  a  casa,  cirera 
passata  la  mezza  notte.  Onde  madonna  Filflrela  con  tut(o  il  ri- 
manente della  famiglia  se  n'andava  a.doi^mire,  e  messer  Gianni 
si  teneva  la  chiave  della  porta ,  onde  senza  dare  disconcio  ad 
alcuno,  se  ne  entrava  in  casa  a  suo  piacere  con  quei  servitori, 
ch'egli  avea  con  hii.  Essendo  adunque  Ginetta  e  Ringi^zo  una 
notte  insieme  ,  ella  gli  aperse  il  suo  desiderio,  e  gli  fé'  vedere 
quanto  di  utile  egli  ed  ella  ne  trarrebbe,  se  potesse  ridurre  questo 
gentiluomo  alle  suo  voglie.  Kinguzzo,  che  non  meno  malvagio 
era  ch'ella  scellerata  si  fosse,  tratto  dall'utile,  'che  né  sperava, 
disse  ch'era  pronto  a  fare  quanto  d?  lei  gli  fosse  a  comune  utile 
imposto.' Dato  adunque  a  ciò  quell'ordine,  che  4or  parve  il  mi- 
gliore, Ringuzzo  se  n!andò,  e  Ginetta  cominciò  ad  attendere  il 
tempo,  atto  a  quanto  ella  intendeva  di  fare.  Ed  a\Tenne,  che 
indi  a  pochi  giorni  madonna  Filarela  volle  andare  ad  uno  mona- 
stero (Ù  donne  di  santissima  vita,  ch'era  in  Vienna,  al  quale  ella 
sovente  si  soleva  diportare,  sì  per  la  santità  delle  donne,  sì  anco 
perchè,  essendo  ella  in  quella  lerra  forestiera ,  non  conosceva 
molte  persone,  colle  quali  potesse  onestamente  conversare., Ed 
avendo  ella  un  giorno  dato  ordine  di  andare  al  monastero ,  Gi- 
netta, per  non  andar  con  lei,  si  fìifse  ammalata.  La  gentildonna, 
che  più  l'amaVa  che  gli  occhi  suoi,  per  non  4e  dare  disconcio, 
menate  seco  le  altre  sue  donne,  la  lasciò  a  casa,  e  addossi  alle 
•^ache.  Ginetta,  veggendo  il  gentiluomo  in  cartiera  tutto  solo, 
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a  lui  se  n'andò,  e  gli  diàse  che,  quando  non  gli  fosse  grave  ascol- 
tarla, ella  gli  direbbe  òosa  ,  onde  agevolmente  potrebbe  egli  co- 
noscere con  quanta  fede  il  servisse.  Messor  Gianni  disse^  che 
volentieri  Tascòlterebbe.  Avuta  Ginetta  dal  gentiluomo  Ifeenza  di 
favetldre,  volte  anco  ch'egli  le  astringesse  la  fede ,  che  mai  non 
avesse  a  palesare  a  pehsona,  ch'egli  avesse  intéso  ciò  ch'ella  si 
apparecchiava  di  narrargli;  Messer  Gianni,  fatto  gi5  vago  di  udir 
quello  che  il  doveva  fare  il  più  dolente  uomo  del  mondo,  ancbe 
la  fede  fé  die'  di  mai  non  tó  manifestafre  Assicurata  Ginetta,  gli 
disse  prima,  che  le  incresceva  oltre  mòdo  a'  dovergli  dir  cosa  chef 
gli  dovesse' essere  di  sommò  dispiacere;  ma  x^hela  fede  colla 
quale  ella  lo  serviva,  e  il  desiderio  ch'ella  avea  della  vita  e  del- 
Tonor  suo,  l'astringeva  a  palesargli  quello  che,  tacendo,  gli  ar- 
recava somma  vergogna  e  pericolo  della  vita.  B  detto  questo  , 
il  dimandò ,  s'egli  etapeva  per  qual  cagione  madonna  andasse 
tanto  volentieri  e  tanto  sovente  a  quelle  monache.  Messer  Gianni 
le  rispose  ^  che  no  ;  ma  che  pensava ,  ch'ella  Vi  andasse  per 
amore ,  ch'ella  portasse  a  quelle  sante  donne,  e  per  divozione 
ch'ella  avesse  in  quel  luogo.  E  io,  disse  ella  (benché  con  doiehte 
animo),  vi  dico,  ch'ella  vi  va,  perchè  là  si  riduce  un  suo  amante, 
col  quale  ella  si  giace  qui  in  casa  mentre  che  voi  vi  state  fuori 
la  sera;  e  gli  dà  ordine  df  venire  a  lei,  qualunque  volta  ella  va 
a  queste  monache;  ed  io  il  vi  so  dire,  perchè  mi  bisogna  essere 
quella,-che  gli  tipra  la  port^  é  il  conduca  a  lei.  Se  queste  parole 
furono  acerbe  a  messer  Gianni ,  non  è  da  addimdndare-;  poco 
mancò,  ch'egli  non  ne  cadesse  morto  per  Taffanno  che  ne  senti. 
Pure  rfa votosi,  e  parendogli  ciò  quasi  impossibile,  con  mal  viso 
disse  a  Ginetta.  TU' té  ne  menti,  scellerata  che  sei,  e  non  so  a  cho 
mi  tenga,  ch'io  non  ti  uccida.  Non  conosco  io  Filareta  prima  che 
tu?  Non  vi  adirate,  signore,  disse  ella,  che  vi  farò  vedere ,  che 
se  bene  prima  di  rhé  la  conosceste, non ^a  conosceste  però  meglio 
dì  me.  Ella  si  è  andata  oggi  alle  monache  per  far  venir  ^(tanoite 
a  sé  ramante,  e  più  Vi  dico,  che  l'altra  volta  che  furono  insieme, 
diedero  ordine^di  uccidervi,  e  questa  è  stata  la  cagione  che  mi 
ha  mossa  a  parlarvi  di  cfò,  che  non  sarei  più  mai  stata  contenUi, 
s'io  fossi  stata  consapevole  di  tal  cosa,  e  non  ve  ne  avessi  fatto 
mottO',  prima  che  il  caso  fosse  avvenuto.  E  perchè  vi  avveègiate 
ad  Uff  tratto ,  ch'io  dico  il  verò,^e  liberiate  voi  dalla  morte,  vo- 
glio, quahdo  vi  piaccia  di  esser  chiaro  del  vero,  che  questa  sera 
fihgiate  di  non  venire  a  casa,  e  vi  nascondiate  traque'  muri  rotti, 
che  sono  a  cantò  al  vòstro  ^ardiho,  e  io  vi  farò  vedére  la  vostra 
Pilareta,  che  voi  tenete  tanto  fedele,  tirarsi  per  l'uscio  didietro'. 
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confortò  a  fuggirsi,  prima  che  messer  Gianni  giungesse,  perchè- 
se  la  rilrovava  in  casa,  egli  senza  alcun  dubbici  la  ucciderebbe. 
Madonna  Filar'eta,  che  non  si  sentiva  di  ciò  colpevole ,  non  va- 
leva fuggire;. ma  veggendo,  per  gli  lumi  ch'erano  già  stati  ac- 
cesi in  casa  di'  tatta  la  famiglia ,  ritornar  messer  Grianni  col 
coltello  nudo  in  mano ,  ^  udendo  dire  ad  alta  voce  :  Ahi  scelle- 
rata mogliera,  ahi  malvagia  Filaretà  ;  questo  fia  l'ultimo  giorno 
della  Jtua  scellerata  vita  ,  io  bene*  ti  pacherò  dell'oltraggio  che 
fatto  mi  hai ,  «e  ne  fuggi  piena  d^nfinito  timore  e  incredibile 
cordo^io,  innanzi  che  egli  arrivasse  alla  camera.  Veduto  il  gen- 
tiluomo, che  la  moglie  fuggfta  si  era,  sìconOrmò  nella  mala  opi- 
nione,* che -Ginetta  falsamente  gli  atea  nell'animo  impressa,  e 
volle  seguirla  per  la  strada.  Ma  tutta  la  famìglia  gli  si  fé'  incon- 
tro ,  e  tanto  operarono  con  una  ragione  è  con  un*  altra ,  e  col 
mostrargli  ^li  infortunii  che  gli  potrebbono  avvenire,  e  ritrovan- 
dola, il  che  non  credeano,  per  essere  l'aere  buio,  e  non  trovan- 
dola, il  che  più  tosto  si  presumeano^  che  in  seguirla  .non  andò 
più  oltre  rira  sua  ;  ma  fé*  bene  férmo*  proposito  di  più  mai  non 
la  volere  seco,  ma  se  egli  mai  la  ritrov.asse,  di  ucciderla  colle 
sue  mani.  Rimase  Ginetta  di  questo  fatto  contenlissima,  e  tanto 
ella  seppe  poi  lusingare  il  gentiluomo,  che  in  processo  di  tempo, 
diyenne  donna  di  lui  e  di  tutto'  l'aver  suo:  Madonfta  Filaretà , 
non  avendo  in  Vienna  né  amicj ,  né  parenti ,  ove  si  potesse  ri- 
durre e  potesse  tentare  di  far  conoscere  il  véro  ^  messer  Giannf, 
slmmaginò  ch^egfi  con  questo  xiolore  avesse  cercato  di  ucciderla 
per  levarlasi  dagli  occhi,  come  ch'ella  a  noia  gli  fosse  venuta 
per  lo  sdegno  cti*aveano  tutti  i  suoi,  ch^ella  gli  fosse  moglie.  E 
fuor  di"  misura  dolente,  la  rtattina  per  tempo  si  usci  di  Vienna, 
e  non'esseììdo  ardita  di  tornarsi  inJuda,  né  meno  dinviarsi  verso 
il  suo  paese,  sappiendo  che  nell'xit)  luogo  e  nell'altro',  per  le  ra- 
gioni già  dette,  era  grandemente  avuta  in  odio ,  andossi  in  casa 
di  alcuni  contadini,  ed  i^i  (senza  far  lor  sapere  chi  ella  fosse) 
vsi  vesU  di  poverissimo  abito,  e  se  n'andò  ad  un  castello,  il  quale 
tiene  quasi  il  mezzo  del  viaggio  fra  Buda  e  Vienna ,  ed  ivi  tanto 
operò,  che  fu  accolta  da  alcune  sante  donne  in  uno  monasterìo. 
Era  usata  di  andar  sovente  a  questo  monastero  la  mogliera  de) 
signore  del  luogo;  onde  non  vi  era  monaca,  che  da  lei  non  fosse 
molto  ben  conosciuta.  Andataci  adunque  un  giorno  la  gentil- 
donna, e  vedutavi  madonna  Filafeta ,  volle  sapere  chi  ella  sr 
fosse;  ed  ella  confidatasi  nella  bontà  che  le  parve  conoscere  n^ 
l'aria  di  quella  gentildonna,  tiratasi  in  disparte,  con  un  mare  di 
la<?rime  le  narrò  tutta  la  sua  fortuna  ,  dal  di  ch'ella  si  tìscl  di 
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Costantinopoli^  insino  a  quello  che  messér  Gianni  Tavea  voluto 
uccidere.  La  buona  donna,  che  di  grati  senno  «  compassionevole 
era,  ebbe  gran  pietà  della  costei  sciagura,  e  la  confortò  a  sperare 
in  Dio ,  e  ad  avpr  per  certo ,  ch'egli ,  che  raai  non  abbandona 
gfi  innocenti,  per  sua  bontà  darebbe  agli  affanni  suoi  c^uel  fine, 
che  alla*  sua  innocenza  si  conveniva  ;  e  le  disse,  ch^éra  prestis- 
sima, qaando  le  piacesse,  di  far  chiamare  a  sé  messer  Gianni , 
e  a  suo  potere,  rappacificarlo  con  esso  lei:  Disse  madonna  Fila- 
reta  :  Questo-  desidererei  sopra  tutte  le'  cose  del  mondo  ;  ma  per- 
chè io  lo  tengo,  "per  ora,  impossibile  (tanto  veggo  Centra  me 
volta  la  niala  ventura)  rendevi  quelle  grazie,  ch'io  possa  mag- 
giori per  questo  vostro  buon  volere  ,  e  vi  prego  che  ,  poiché  io 
ho  avuta  tanta  fede  in  voi,. che  mi  vi  son  manifesta ,  e  vi  ho 
aperta  la  cagione  della  disavventura  mia  ,  la  quale  ho,  celata  a 
tutte  queste  altre  madri /ella  in  voi  sóla  si  stia  si ,  che  non  ne 
diciate  parola  con'persona,  iosino  a  tanto  che  Iddio,  conoscitore 
della  innocenza  mia ,  aprirà  qualche  via  di  farmi  conoscere  a 
messer  Gianni  quella  fedel  mogliera ,  che  stata  gli  sono  e  sarò 
sempre  ,  fnsin  ch*io  viva.  La  gentildonna,  come  cortese  che  ella 
era,  le  promise  di  mài  noil  ne  parlare;  se  fton  in  quanto  le  fosse 
a  grado  e  in  acconcio  de'  fatti  suoi.  E  volertdosi  ella  partire ,  lar 
raccomandò  efficacemente  a  quelle  monache  ,  e  noa  mancò  ella 
di  mostrarseli  ne'  suoi  bisogni  cortèsissima.  Fra  questo  mezzo 
tempo,  la  malvagia  Ginetta  si  godeva  di  messer  Gfanni;  ma  non 
contenta  di' lui,  bramosa  di  godersi  anco  di  Ridguzzo  senza  so- 
spetto, operò  tanto  con  messer  Gianni,  ch'egH,  senza  sapere  chi 
RingQzzo  si  fosse,  il  tolse  in  casa  a'sqoi  servigi,  ed  ella  con  tuf 
tanto  segretamente  si  trastullava ,  che  alcuno  noìi  se  ne  avvide 
già  mai.  Stettero  insieme  messer  Gianni  e  Ginetta  quattro  anni, 
prima  ch^a  Buda  andasseì-o,  senza  poter  mai  sapere,  per  molto 
che  ne  cercassero,  che  di  madonna  Filareta  si  fosse.  Finiti  i 
quattro  aifni,  e  ispedite  da  messer  Gianni  tutte  le  sutf  faccende, 
deliberò  egli  di  ritornarsi  a  Buda;  e  con  Ginetta,  e  con  Ringuzzo, 
e  con  gli  altri  servitori  si  mise  in  canomino.  Ginetta,  che  già  si 
era  sazia  di  messer  Gianni* (però  che  le  meretrici  non  amano 
alcano,  e  tanto.con  coloro  che  èlle  mostrano  'di  amare  si  stanno, 
quanto  in  uno  modo  o  in  un  altra  possono- fare  la  loro  libidine 
0  la  loro  ingordigia  sazia)  e  mal  volentieri  sr  partiva  delle  sue 
contrade  per  andarsi  a  Buda ,  deliberò  insieme  con  Ringuzzo, 
tosto  che  il  comodo  lor  si  oflerisse,  di  fuggirsi,  e. dì  torsi  tanto 
di  quel  dì  messer  Gjanni ,  ohe  agiatamente  si  potessero  vivere^ 
Essendo  dunque  medser  Gianni  in  cammino  con  ttitld  la  famigfia» 
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giunti  che  furono  ad  una  osteria  che  è  appresso  il  castello ,  ove 
•dicemmo  ch*era  madonna  Filpreta,  dopo  cena  messer  Gianni  con 
Crinétta  se  n'andò  a  letto.  Ella,  poi  che  sentì  messer  Gianni  pro- 
fondamente dormire ,  levataglisi  pianemenle  d*appresso ,  prese 
quelle  robe  del  gentiluomo,  che  più  le  piacquero  (come  colei  che 
avea  il  tutlo  in  custodia),  e  insieme  con/Ringuzzo  se  ne  fuggi 
<iel^osteri^,  le  porte  della  quale  non  si  chiudevano  mai  né  giorno 
né  notte,  per  la. moltitudine  de*  viandanti  -che  vi  capitavano  a 
tutte  le  or^,  né  sì  guardava  dietro  a  persona  che  uscisse ,  es- 
sendo sempre  libero  l'andare  e  il  -  venire  ad  ognuno.  Slava  un' 
famiglio  a  canto  la  camera  di  messer  Gianni,  jl  quale ,  avendo 
^ntlto  alcuno  strepito,  si  levò  ;  e  vedutoTuscio  della  stanza  dei 
signore  aperto,  ch'egli-  la  sera  avea  serrato,  entrò- nella  camera 
per  vedere  che  ciò  isi  volesse  dire^  MeSser  Gianni^  che  allora  si 
destò,  il  sentì,  e  chiesegli,  che  andasse  egli  facendo.  Il  servi- 
tore gli  rispose,  che  alcuno  strepilo  ch'egli  avea  ^eiitito,  e  l'aver 
ritrovalQ  aperto  l'uscio  della  sua  cameraTavea  fatto  tvi  entrare. 
Messer  Gianni  ciò  udendo,  non  si  ritrovando  Ginetla  appresso , 
venne  in  sospetto  che  ella  non  si  fosso  fuggila,  e  chiamatala  una 
e  due  volte,  e  fattala  cercare  per  l'osteria,  e  non  la  ritrovando, 
nò  ritrovando  altresì  Kinguzzo ,  e  véggendosì  mancare  nnolte 
delle  sue  co$e  più  care  b  più  preziose  «.conobbe  ohe  costei  con 
Ringuzzo  se  n  era  fuggita.  E  subito  mandò  de'  suoi,  famigli  ai 
luoghi  e  a'  passi,  ove  si  pensò  che  costoro  potessero  essere  colti, 
acciocché  fossero  presi.  E  fattosi  giorno,  subito  entrò  nel  ca- 
stello, e  andatosi  nel  palagio  del  signore,  picchiò  ^Ua  porla  della 
anticamera  ove  egli  slava ,  e  fattogli  isporre  il  caso  suo  ,  e  ciò 
che^li  volesse,  lo  fece  il  signore  a  $é  venire;  e  intesala  lui  la 
cosa«  impose  al  suo  capitano ,  che  insieme  con  gli  altri  soldati 
andasse  a  cercare  di  costoro,  e  gli  prendesse,  se  forse  gli  ritro- 
vava, acciocché  il  gentiluomo  avesse  le  robe  sue ,  e  i  roalfallorì 
la  pena  dellor  delitto.  Mentre  che  i  soldati,  erano  andati  a  cer- 
car di  costoro,  si  mise  il  signore  del  luogo  in  ragionamento  con 
messer  Gianni;  e  dimandogli  chi  egli  si  fosse  e  onde  .venisse.  Ed 
egli  rispondendo  ad  ogni  cosa,  essendovi  presente  la  gentildonna, 
ro(%lie  del  signore,  élla  intese  agevolmente,  che  questi  era  il 
marito  di  madonna  Filaréta,  e  si  mise  ad  attendere,  se  forse  cosa 
le  si  offerisse,  onde  il  potesse  rappacificare  colla  sua  donna.  J 
soldati,  che  iti  erano  4  cercare  <legli  imbolatori ,  furono  appena 
discosti  dalla  porta  del  castello  a  un  tiro  di  arcò,  che  videro  una 
moltitudine  di  contadipi  che ,  ad  istanza  de' servitori  di  messer 
Gianni,  aveano. presi  costóro  e  gli  menavano  al  castello.  Il  ca- 
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pitano  gH  sì  fé'  dare  ;  e  legati  che  gli  ebbe,  gli  condusse  iiiuanzi 
al  signore^  il  quale  conoscendogli  colpevoli ,  e  per  la  confessione 
loro,  e  per  Io  furto  che  si  ritrovò  nelle  lor  mani,  fatte  i*en- 
dere  le  robe  al  gentiluomo,  deKberò  fargli  impiccare  per  la 
gola  :  e  fattili  porre  insieme  in  una  prigione  co*  céppi  a'  piedi , 
gli  fé*  custodire  diligentemente ,  né  volle  che  messer  Gianni 
si  partisse,  infìh  che  non  fossero  costoro  condotti  a  morte.  La 
moglie  del  signore,  >ch*era  già  fatta  vaga  di  rappacificare  il  ma- 
rino con  madonna  Filareta^  intendendo  che  costor  due  erano 
stati  lungo  tempo  Con  mèsser  Gianni ,  mandò  uno  de*  suoi  più 
fidati  bene  informato  alla  prigione,  per  vedere  se  forse  intendere 
potesse  -egli  da  loro  cosa  che  le  agevolasse  la  via  a  quello  che 
ella  volea  fare.  Giunto  là  il  messo,  e  sentendo  i  due  prigioni  ra- 
gionare insieme  molto  lagrimevolmente,  prima  che  facesse  lor 
motto,  si  pose  ad  udire  ciò  che  diceano.  E  udì  Ginetla,  che"  pian- 
gendo dicea  a  Binguzzo  :  Ringuzzo,  la  giustizia  d'Iddio,  la  quale, 
come  aiuta  chi  bene  opera,  così  non  lascia  i  misfatti  senza  la 
dicevol  pena  ,  ha  permesso  che  ciò  ci  sia  avvenuto  per  la  gravo 
ingiuria  che  facemmo  tu  ed  io  a  inadoniia  Filareta.  Non  era  già 
in  tutto  il  reame  di  Ungheria  né  la  più  onesta ,  né  la  più  santa 
donna  <ii  lei,  e  nondimeno  noi  fummo  cagione^  fingendo  tu  di  gia- 
certi con  esso  daÀdo  io  malignamente  dò  a  vedére  al  marito , 
di  farla  mal  capitare,  che  sassi  Iddio,  che  di'lei  sia  avvenuto,  e 
forse  è  mal  capitati^  per  lo  nostro  inganno  ,  la  misera  donna , 
dignidsima  d*ogni  onore  e  d'ogni  bene.  E  noi  per  t^l  delitto  sa- 
remo dati  qui,  ove  meno  ti  pensavamo,  ^1  manigoldo  che  ne 
guasti.  Conobbe  il  messo  dalle  parole  di  costei  quello,  per  cui 
r^ivea  mandato  alla  prigione  la  gentil  donna  ;  onde  senza  dire  ai 
prigioni  cosa  alcuna,  riferì  alla  donna  tutto  ciò  ch'egli  avea  in- 
teso. Fu  di  ciò  ella  molto  contenta  ,  parendole  che  omai  fosse 
giunto  quel  temp(9,  che  madonna  Filareta  con  somma  letizia  ve- 
desse il  fine  degli  affanni  suoi  :  il  che  l'era  tanto  più  caro,  quanto 
ella  si  conoscoa  dovere  essere  quella,  che  dal  dolore  a  così  grande 
allegrezza  la  conducesse.  Laonde  essejndo  la  sera  seguente  il  si- 
gnore, messer  Gianni,  ed  ella  a  tavola,  e  di  varie  cose  ragionando 
tutti  e  tre  insieme,  il  dimandò  la  gentildonna  s'egli  avesse  ipoglie. 
HgU  disse;  che  non  sapea  che  rispondere ,  ma  che  già  l'ebbe,  e 
che  l'amava  sopra  tutte  le  cose  del  mondo,  e  ch'ella  per  guider- 
done di  tanio  amore,  gli  avea  rotta  la  fede,  ponendosi  sotto  un 
adultero,  e  ch'essendo  stata  ritrovata  da  lui  nell'adulterio ,  te- 
mendo ch'egli  non  la  uccidesse  ,  se  n'era  fuggita  ,  e  da  indi  in 
poi  non  avea  saputo  che  di  lei  si  fosse  avvenuto.  Allora  disse 
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la  genlìldonnd  :  Vi  sarebbe  egli  caro  avere  novella  di  lei  :  Si  cerio, 
risposa  egli ,  quando  io  mi  credessi  intendere ,  che  ella  avesse 
fatto  fine  degno  della  sua  mal^  vita.  E  ^e  conosceste ,  soggiunse 
la  gentildonna,  esservi  a  torto  adirato  colla  moglie  vostra,  non  vi 
sarebbe  egli  caro  il  ritrovarla,  e  averla,  come  prima,  per  onesta, 
e  per  amorevole?  Questo  esser  non  può,  rispose  messer  Gianni  : 
ritrovare  la  potrei  forse  (che  cosi  Iddio  mi}  dia  grazia,  che  non 
ne  abbia  mai  altra  novella,  ch'ella,  sia  stata  mangiata  da' lupi), 
ma  pudica  e, fedele  non  mai,  perchè  io  ho  veduto  con  gli  oc- 
chi mij3i  la  sua  malvagità:  equi  le  narrò  tutto  quello,  che  av- 
venuto era  quella  notte,  che  Ginetta  e  Rmguzzo  gliferono  lo  in- 
ganno; e  soggiunse:  Sarebbe  stata  cosa  maravigliosa,  spessendo 
ella  nata  turca  e  Jo  cristiano,  mi  avesse  servata  la  fede.  Allora 
disse  la  gentildonna  :  Messer  Gianni,  voglio  ch'ora  velate  quanto 
altri  s'inganna,  e  quello  che  sa  fare  la  malvagità  altrui  a  danno 
degli  innocenti,  e  quanto  il  vostro  troppo  credere  a  chi  non  si 
dovea  dar  fede,  vi  ha  fatto  errare.  E  quindi,  rivoltatasi  al  maHto, 
il  pregò  a  far  condurre  alla  presenza  sua  Ringuzzo  e  Ginetta, 
acciò  che  messer  Gianni  conoscesse  a  quanto  torto  egli'  avesse 
così  maltrattatala  donna  sua,  e  quanto  gli  dovrebbe  ella  essere 
cara,  se  viva -si  trovasse.  Fece  incantanente  il  signore  condurre 
a  sé  gli  scellerati  ;  e  giunti  al  cospetto  di,  loro  tre,  disse  loro  la 
gentildonna:  Perchè  messer  Gianni,  per  opera  vostra,  volle  uc- 
cidere la  moglie  come  adultera  e  infedele ,  voglio  saper  da  voi 
come  la  cosa  si  stia:  e  avvertite  a  non  vi  dir  cosa,  che  meno  che  ^ 
vera  sia,  perchè  vi  dico,  per  parte  del  signore  mio  marito,  cbe 
non  siete  per  fuggire  sorte  alcuna  di  tormenti,  perchè  se  n'ab- 
bia a  trarre  il  verOf  A  queste  parole  rimasero  storditi  i  duo  mal- 
vagi, i  quali  fermamente  credeano,  che  altri  che  essi  di  ciò  non 
sapessero  cosa  alcuna.  Conoscendo  adunque  Ginetta  dalle  parole^ 
della  gentildonna  ,  ch'ella  il  tutto  sapeva ,  essendo  femmina ,  e 
molto  più  timida  di  Ringuzzo,  tutta  tremando  disse:  Poi  ch'io 
non  ho  più  speranza  alcuna  di  salute ,  perchè  i  martini  non  mi 
facciapo  morire  molte  fiate,  ove  una  sola  morire  mi  debbo,  dirò 
la  cosa  appunto  come  sta,  benché  non  senza  mio  gran  cordoglio. 
Che  posto  che  allora  ,  per  saziare  il  disordinato  desiderio ,  che 
mi  scingeva  a  trovar  via  di  godermi  di  messer  Gianni,  mi  dessi  . 
a  poi'gli  la  sua  donna  in  tanto  odio,  ch'egli  si  disponesse  ad  uc- 
ciderla; ora  considerando  che  la  giustizia  divina,  per  così  grave 
peccato  mi  ha  condotta  al  misero  punto,  al  quale  condutta  me- 
ritamente mi  veggo ,  vorrei  essermi  rlmasa  di  faro  oltraggio  a 
quella  gentildonna,  della  quale  non  credo  che  la  più  saggia,  né 
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la  più  onesta,  nò  che  giù  amasse  il  $uo  marito,  si  vedesse  giam- 
mai ;.e  spero,  die  in  questo  mio  estremo  punto,  tanto  mi  abbia 
a  giovare  il  confessar  questo  peccato,  che  rendendo  quello  onore 
a  questa  geDlildoi>na  (che  che  di  lei  sia)  che  già  con  fraudo  e 
con  inganno  le  tolsi  centra  ogni  ragione,  pòssa  meritare  non 
grave  pena  il  mio  errore  presso  Iddio  :  e  dopo  queste  parole , 
narrò  tutto  il  fatto,  come  appunto  ordinato  Tavea.  Jl  signore, 
udendo  costei  tal  cosa  dire,  ri(nase  pieno  dì  tanta  maraviglia, 
dì  quanta  egli  mai  si  rimanesse  per  cosa  ch'egli  udisse  maravi- 
gliosa  ;  e  messer  Gianni,  per  pietà  della  sua  donna,  fu  occupato 
da  tanto  dolore ,  che  non  potè  contenere  le  lagrime.  Allora  la 
gentildonna  moglie  del  signore  l  la  quale  avea  già  fatta  venire  in 
corte  madonna  Filareta,  tosto  che  il  messo  detto 'Vebbe  quanto 
avea  udfto  dalla  Ginetla,  e  celata  Tavea  tenuta  in  una  camera , 
finto  di  voler  far  non  so  che,  si  lev^  da  tavola ,  e  andata  per  la 
donna,  così  in  abito  dimesso  come  ella  era,  senza  dirle  nulla  di 
messer  Gianni,  né  di  cosa  che  fosse  avvenuta,  la  condusse  ove 
erano  tutti  gli  altri  ;  e  poco  meno  che  j)iangendo ,  eccovi,  disse, 
messer  Gianni^  la  vostra  onesta  e  fedel  moghe:  vedete  che  gui- 
derdone ella  ha  avuto  da  voi ,  per  avervi  più  che  gli  occhi ,  più 
che  la  sua  vita  amato?  quando,  per  le  parole  e  per  la  malvagità 
di  tai  due  scellerati,  ella  è  stata  costretta  per  fuggir  Tira  vo3tra, 
starsi  sconosciuta  tra  le  nostre  monache  quattro  anni,  nell'abito 
in  cui  la  vedete  ora.  Madonna  Filareta  ,  visto ,  fuori  d'ogni  suo 
pensiero,  messer  Gianni,^e  vista  messer  Gianni  la  sua  Filareta, 
furono  ambedue  da  tante  lagrime  occupati,  chenèTunoDè  l'altro 
potè  formar  parola.  E  messer  Gianni,  conosciuto  a  quanto  torto 
egli  avesse  così  mal  trattata  la  donna  suìi,  vinto  da  grandissima 
vergogna,  non  ardiva  di  guardarla. Ma  la  moglie  del  signore,  che 
non  vedea  l'ora  cbe  finissero  i  dofori  dell'una  e  dell'altra  parte , 
prese  madonna  Filareta  per  mano,  la  diciic  al  suo  marito,  di- 
cendo: Vi  giungo  di  nuovo  legaroQ^  insieme,  messer  Gianni,  colla 
donna  vostra ,  e  desidero  che  con  più  felice  avvenimento  vi  vi- 
viate questo  resto  di  vita  che  vi  avanza ,  che  per  l'addietro  non 
vi  siete  vivuto.  Allora  messer  Gianni  e  madonna  Filareta  si  ab- 
bracciarono e  baciarono  amorevolissimamente,  e  chiese  perdono 
il  marito  alla  moglie  di  quanto  egli ,  ingannato  da  que'  malvagi , 
avea  fatto  centra  lei ,  al  quale  ella  disse  :  Non  conosco  io  torto 
alcuno  da  voi,  marito  mio  caro  :  solo  di  quanto  mi  è  avvenuto 
accuso  la  mia  mala  ventura,  e  la  malvagità  di  questi  due  ribaldi 
(ch'ella  già  avea  inteso  dal  parlare  dei  circostanti,  come  la  cosa 
fosse  passata)  ;  ma  poscia  che,  la  Dio  mercè,  è  fatta  palese  la  in- 
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nocenza  mia,  e  vi  tniovovivo  o  in  baono  stato,. son  per  esservi 
quella  Filareta,  che  sempre  vi  fui.  Il  signore,  veduto  quanto  fer 
lìcemente  era  riuscito  quello  ch'avea  operato  ja  sua  moglie , 
molto  la  lodò,  e  del  tutto  rimase  contentissimo^  Poi  volendo  egli, 
che  a  crudelissimo  supplicio  fossero  condannati  i  dui  malvagi , 
madonna  Filareta,  la  cui  benigna  natura  non  avea  potuta  mu- 
tare l'avversità  de' suoi,  perchè  nulla  fosse  di  turbato  in  tanta 
sua  contentezza,  dispose  co' suoi  preghi  il  signore  dei  luogo,  e  il 
marito  a  perdonare  a  quei  malvagi,  e  non  solo  volea  che  perdo- 
nato lor  fosse  ,  ma  che  fossero  messi  in  libertà^  Il  signore  noi 
consenti,  non  perchè  non  volesse  compiacere  alla  donna,  la  quale 
gli  pareva  degna  d*ogni  grazia',  ma  perchè  essi  altra  volta  non 
nocessero  ad  alcuno  ;  e  gli  altri  scellerati,  dalla  costorp  Kbertà, 
se  gliele  concedea,  non  pigliasse^o  baldanza  di  commettere  cosi 
gravi  eccessi.  Furono  adunque  GiQetta  e  Ringuzzo  condannati 
alla  i^rpetua  prigione,  a  pane  ^  acqua,  il  che  fu  loro  carissimo, 
come  a  coloro  che  aspettavano,  per  gli  delitti  loro,  crudelissima 
morte  ;  e  raesser  Gianni  colla  sua  donna  si  rimase  più  che  mai 
contento ,  con  sod^sfazione  non  pure  del  signore  e  della  sua 
Cortesissima  moglie,  ma.  di  tutta  la  corte.  E  poscia  che  furono 
stati  per  alquanti  giorni  col  signore  del  luogo  in  festa  e  in  pia- 
cere ,  presa  da  lui  licenza ,  a  Buda  se  ne  ritornarono ,  ove  vis- 
sero tutti  gli  anni  loro,  in  tranquillissima  pace; 

NOVELLA  X. 

Un  gióvane  Ferrarese  ama  una  oortig:iana  in  Padova,  ed  ella  lui  ;  la  quale 
gli  fa  conoscere  che  per  troppo  amore ,  ch'ella*  gli  porta ,  non  gli  vuol 
compiacére  di  séj  ed  egli  conosciuta  la  bontà  della  donna,  le  prò  vede 
che  santamente  ella  sì  vive. 

La  maraviglia,  e  la  pietà  che  nacque  negli  animi  degli  ascol- 
tanti, mentre  che  Flavio  la  sua  novella  narrò,  fu  tale,  che  a  fa- 
tica si  potjQ  conoscere  qual  delle  due  fosse  maggiore.  Era  a  cia- 
scuno di  gran  maraviglia,  che  una  donna  fosse  tanto  scelerata, 
quanto  égli  avea  mostrato  essere  stata  Ginetta.  Aveva  somma 
compassione  ognuno  a  madonna  Filareta,  veggendola  ingiusta- 
mente si  mal  trattata  ;  ma  accrebbe  a  ognuno  sommamente  la 
maraviglia  il  vedere,  che  madonna  Filareta  in  un  punto  cosi  ogni 
passata  ingiuria  ponesse  in  oblio,  che  potendo  far  dare  degno 
supplicio  a'  colpevoli,  più  tosto  gli  volesse  salvi,  perdonando  loro 
la  grave  ingiuria  ricevuta,  che  vederli  morti.  E  vi  furon  dì  quelli 
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che  biasimarono  tanta  bontà,  parendo  loro,  che  mal  fosse^  che 
persone  tanto- scelerate  sì  lasciassero  rìmaner  vive.-  Nò  vi  man- 
carono alcuni,  che  molto  hxlarono  il  signore  del  luogo,  il  quale, 
poi  che  si  dispose  a  lasciar  loro  la  vita^  per  piacere  à  madonna 
Filareta,  avesse  condanpstto  i  malvagi  in  estrema  e  misepa  vita  ' 
a  perpetua  prigione,  giudicando,  che  non  minore  icompimento 
di  giustizia  sia  una  continua  e  dura  calUvità,  che  una  subita 
morie.  Ma  poi  che  assat  tutti,  e  della  bontà  delFuna,  e  della 
malvagità  degli  altrf  due,  e  della  giustizia  del  signore  ebbero  ra- 
gionato, disse  Ponzio:  Se  come  è  stata  vaga  e  bella,  Flavio,  la 
novella. vostra,  avesse  così  mostrato,  che  messer  Gianni  non  si 
avesse  potuto  difendere  dagli  ingahni  di  Ginetta,-  io  senz^r  alcun 
dubbio  mi  terrei  vinto;  ma  perchè  ella  non  ha  mostrato,  a  chi 
bene  intesa  rha>  altfo  che  Ginetta  scelei*ata,  e  Riesser  Gianni 
semplice,  nel  credere  più  in  on  punto  ad  una  femimina,  che  a  se 
stesso  e  alla  bontà  e  santa  vita  della  sua  donna,  là  quale  per  lo 
spazio  di  molti  anni  aveva  egK  conosciuta  da  bene  e  fedele  ;  non 
mi  partirò  io  dal  mio  primopropohimento,  e  crederò  come  prima, 
che  i  savi  non  diano  in  intoppi.  Può  bene  aver  .giovato  il  vostro 
ragionare  a  colóro  che  hanno  moglie,  col  mostrare'  loro  che  in 
cosa  di  tanta  importanza,  di  quanta  è  lettere  Tenore  della  sua 
donna  a  rischio,  non  si  dee  l'uomo  lasciar  vincere,  jnè  all'ira,  nò 
airaltrui  falsità.  Poteva  messer  Gianni  parlar  collaHoaogJie,  e  noa 
volere,  per  parole  della  malvagia,  subilo  ucciderla.  E  poi^  ferma 
opinione,  che  s'egli  avesse  ciò  fatto, .  saria  rimasa  scoperta  la 
menziogna  della  mentitrice,  per  la  verità  che  le  avrebbe  detta  la 
moglie,  che  troppo  luce  da  sé  il  vero.  E  questo  detto,  attese  ciò 
che  Fabio  volesse  dire;  il  quale  disse:  to  non  voglio  venire  oi^a 
in  campo  con  voi,  Ponzio:  bastami  che  Flavio  vi  abbia  fatto  ve- 
dere, che  ringegno  di' queste  donne,  o  per  dir  meglio^  la  lor  ma- 
lizia è  tanta,  che  non  solo  vincono  colqro  che  ad  esse  vanno,  ma 
anco  chi  non  ha  pensiero  alcuno  di  loro.  Anzi  non  ha  egli,  disse 
Ponzio.  Allora^oggiunse  Fabio:  Il  troppo  desiderio  che  è  in  voi, 
Ponzio,  di  questionare  di  ogni  posa,  non. vi  lascia ivedere  che 
l'ora  è  tarda,  e  che,  poco  più  che  meniate  in  lungo  il  vostro  ra- 
gionare, bisognerà  che  Lucio  si  taccia,  perchè  non  potrà  egli  aver 
tempo  di  dire  la  sua  novella;'  però  fiebene  che,  lasciato  il  con- 
tendere, ci  ponijaino  ad  ascoltarlo.  Postosi  adunque,  a  queste  pa- 
role, ognuno  in  attenzione,  Lucio  così  cominciò:       .  - 

A  me  pare  che  oggimai  abbiate  sulla  proposta  materia  tanto 
ragionato,  che  io  sicuramente TOl  potrei  tacere;  ma  perchè  mi 
parrebbe  male,  poiché  voi  (vostra  mercè)  in  questo  onorato  nu- 
V.  I.  —   9    G  H.  Gir  ALDI.  (  Notellieri  T.  IX.) 
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mero  mi  avete  posto,  non  seguir  Tordine  incominciato,  io  farò 
ciò  che  vi  piace.  E  quantunque 4o  abbia  ad  essere  quegli  io,  che 
il  ragionamento  d'oggi  conchiuda,  noti  voglio  però  che  alcun  di 
voi,  per  cosa  -che  io  mi  dica,  si  fermi  nella  sua  opinione,  o  la 
lasci  ;  che  se,  son  bene  io  per  dirvi  un  cortese,  e  forse,  per  dir 
meglio,  pietoso  atto  di  dolina  non  onesta,  non  è  perciò,  che  mia 
intenzione  sia  volervi  lodar  quello,  che  da  sé  è  degno  dì  ogni 
biasimo,  cioè  l'essere  tale,  quale  è  questa  e  quella,  che  ad  arte 
così  biasimevole  ^i  dà  per  far  di  so  così  disonesto  ed  abomine- 
vole guadagno  ;  nna^  perchè  si-  conosca  dhè,  quantunque  i  vizii 
siano,  come  in  propria  sede,  negl^  animi  di  queste  tali,'  si  scorge 
però,  quando  la  necessità  a  ciò  far  le  conduce,  in  alcuna  d'esse, 
(quasi  un  raggio  di  Sole  tra.  molti  nuvoli)  qualche  spirito  di 
bontà,  il  quale,  per  quanto  io  stinao,  non  dee  meritai  men  loda, 
befichè  da  rea  donna  proceda,' che  si  meriterebbe  vituperio  in 
una  onesta  persona  biasimevole  vizio.  Per  seguire  adunque  Tor- 
dine  incominciato,  e  per  piacere  a  voi  tutti,  dico  ch'era  in  Padoà, 
non  ha  guarì  di  tempo,  una. giovane  cortigiana,  che  per  essere 
sopramodo  vaga  e  gentile,  e  più  di  ogn'altra  di  soave  dimesti- 
chezza, e  di  dolce  amorevolézza  ornata,  era  da  ognuno  chiamata 
Melina  la  bólla.  Costei,  per  le  sue  qualità,' rare~i|^  donne  tali, 
era  da  molti  amata,  ed  ella  a  molti  concedeva  il  trastullarsi  con 
esso  lei.  Fra  questi  amanti  vi  fu  .un  giovane  Ferrarese,  nomato 
Liciò,  di  diciassette  in  diciotto  anni,  bello  e  nobile  al  paro  di 
qualùnque  altro^  il  quale  sì  caldamente  l'amava,  cl^e  se  ne  sen- 
tiva struggere,  e  miserabilmente  consumare.  Laonde  egli  npa 
lasciava  cosa  alcuna  a. fare»  acciò  ch'ella  l'amasse,  e  ne  potess» 
a  sua  voglia -godere.  Melina,  che  non  meno  era  accesa  del  gio- 
vane, che  egli  di  l^  si  fosse,  gli  era  larga  di  scherzi,  di  baci,  di 
abbracciamenti,  di  carezze^  di  accoglienze  e  di  vezzi,  vie  più 
che  ad  alcuno  altro,,  che  a  lei  andasse.  Ma  per  cosa  che  le  di- 
cesse 0  facesse  ì|  giovane,  noi  vol^a  ella  compiacere  di  sò^;  la 
qual  cosa  gli  era  cagione  d'insopportabii  dolore.  IS  pensandosi 
egli,  ch'ella  volesse  da  Lui,  come  è  costume  delle  pan  a  lei,  altro 
che  ciance,  cominciò  egli  a  volerle  dar  danari,  e  pregarla  che 
glie  ne  chiedesse  quanti  ella  volesse,  perchè  avea  deliberato, 
ch'ella  non  meno  fosse  donna  di  ciò  ch'egli  avesse,  ch'ella  di  lui 
fdsse.  Melina  non  pure  non  volle  pigliare  cosa  alcuna  da  lui, 
ma  di  quanto  ella  avea  gli  fé' larghissima,  proferta,  e  gli  disse, 
che.  assai  le  sarebbe  da  lui  dato,  s'egli  così  di  core  l'amava,  come 
in  vista  mostrava  di  amarhì,  e  prègollo  che  non  si  fasciasse  pa- 
tire disagio  di  cosa,  dì  che  egli  potesse  essere  servito  da  lei.  Il 
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giovane,  che  lei  più  di  qualunque  altra  cosa  desiderava,  disse: 
Io  non  vi  saprei  dimandar  cosà,  la  quale  più  cara  mi  dovesse  es- 
ser di  voi  stessa,  e  se  bene  tutto  il  mondo  mi  deste,  e  voi  mi  vi 
toglieste  come  fate^  non  mi  parrebbe  avere  avuto  da  voi  nulla, 
perchè  ho  posto  in  voi  tutta  la  somma  dei  desiderii  miei.  Sicché 
se  mi  volete  fare  il  più  contento.  uomochQ  mai  fosse,  fate,  vi 
prego,  che  quasi  un  nuovo  Tantalo,  ira' frutti  e  Tacqua  non  mi 
viva,  senza  poter  mai  né  di  quelli,  né  di  questa  gustare.  AHora 
disse  Melina:  L'amore  che  vi  porto,  signor  mìo,  e  la  Compas- 
sione che  io  ho  della  vostra  giovanezza^  mi  vi  fa  negare  quello 
che  quando  l'aveste,  non  sareste  però  più  contento  di  quello  che 
vi  srate.  Troppo  giovane  sete  ancora,  da  fare  cosi  gran  fatiche  ; 
però,  jcor  mio,  pigliatevi  di  me  quello  che,  senza  che  perdiate 
nulla  del  vostro,  vi  puote  essere  da  me  conceduto.  Con  queste, 
ed  altre  simili  parole,  ^  mandò  ella  via  più  volte  Licio,  né  potè 
mai  più  oltre  averne  di  quello  che  insin  dal  primo  giorno  egli 
aveva  avuto.  Laonde  veggendosi  tuttavia  il  giovane  dal  sover- 
chio amore  quasi  neve  al  sole  consumare,  né  conoscendo  altro 
rimedio  al  suo  male,  che  o  godersi  di  Melina,  o  levarfasi  in  tutto 
del  core,  si  dispose  un  giorno,. o  di  volerla  lasciare,  o  di  goderla; 
e  andatosene  a  lei,  si  die  pur  come  prima  ad  abbracciarla  ed  a 
baciarla,  e  con  quella  maggiore  amorevolézza  ch'egli  sapeva^  a 
farle  vezzi;  e  volendo  esser  finalmente  con  lei,  Melina  noi  con- . 
senti,  anzi  di  presente  gli  si  levò  delle  mani.  A  questo  atto  il 
giovane  sdegnossi,  e  le  disse:  Melina,  mi  duole  sopfaroodo,  che 
vi  piaccia  di  struggere  cosi  stranamente  uno  che  più  c]]e  se  stesso 
vi  ama,  e  che  la  vostra  durezza  sia  cagione  che  io,  per  non  mi 
morire  di-soverchio  dolore,  lasci  voi,  la<}uale  tanto  amo,  quanto 
possa  amar  uomo  donna  alcuna,  e  voi  vi  perdiate  un  così  leale 
.  amante  come  io  vi  sono;  per  la  qual  cosa,  sazio  oggimai  di  odiar 
me  stesso  per  amar  voi,  voglio  -quinci  partirmi  più  tosto  e  voi 
lasciare,  che  la  vostra  crudeltà,  senza  alcun  prò,  miseramente 
mi  consumi.  Puote  egli  essere.  Melina^,  che  la  sorte  mi  sìa  così 
nemica,  che  voi  che  sete  donna  dei  mondo,  e  sete  cortese  à  tale 
di  voi,  che  non  sarebbe  degno  di  essere  mio  famiglio  (  non  vi 
spiaccia  che  io  vi  dica  il  vero)  e  punCo  non  vi  ama,  abbiate  me 
così  a  schifo,  che  tanto  vi  amo,  che  non  degniate  compiacermi? 
Ma  sia  quanto  vi  piace,  queste  fieno  le  ultime  parole  che  di  ciò 
più  avere  con  voi,  e  quando  dura  ve  ne  vogliate  Staro,  per  non 
morire  amandovi,  io  ve  ne  chieggo  Tultimo  commiato.  Melina, 
che  alle  parole  del  giovane  sentiva  estremo  dolore,  così  rispose  : 
Io  ritornerò  a  dirvi  quello,  signor  mio,  che  più  volte  vi  ho  detto, 
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cioè,  che  non  voglia  di  struggervi  o  di  consumarvi  (che  il  core 
coi  qual  vi  amo,  ciò  non  potrebbe  sofferirmi),  ma  il  grande 
'  amore  che  io  vi  porto,  e  il  desiderio  che  io  ho  del  vostro  bene 
(e  s*io  vi  dico  men  che  il  vero,  prego  Iddio  che  mi  vi  faccia  ve- 
nire in  tanto  odio,  quanto  veggo  che  mi. amate)  solo  è  cagione 
ch'io  non  vi  dia  quel  compiuto  piacere  di  me,  che  vo;  desiderate, 
e  che  io  volentieri  vi  darei,  quando  veramente  non  vi  amassi. 
E  quello  lo  vi  può  far  chiaramente. vedere  che  vói  mi  rimprove- 
rate, cioè.,  che  dandomi  io  a  chi  mi  chiede,  a  voi  non  mi  tòrrei, 
se  il,  gran  rispetto  che  lio  al  ben  vostro  non  me  ne  ritraesse.  Il 
giovane  le  disse:  Fate  che  io  ne  sappia  la  cagione;  e  che  se  al- 
tro non  veggio  che  quello  che  insino  ad  ora  mi  ho  veduto,  non 
voglio  credere  che  altro,  che  dilettarvi  del  mio  male,  mi  vi  fac- 
cia mostrare  cosi  spiacevole.  Melina  a  queste  parole  disse  :  Troppo 
lungo  sarebbe,  signor  mio,  se  esporre  io  vi  volessi  quello  che 
mi  chiedete,  oltre  che  voi  non  avreste  maggior  piacere  di  me, 
quando  pienamente  narrato  lo  vi  avessi;  però  vi  prego  che  non 
vi  spiaccia  di  starvi  contento  a  quanto  vi  ho  detto.  Licio,  fatto 
ancb'egli  vago  di  sapere  questa  cagione,  per  la  quale  Melina  noi 
volea  compiacere^  cominciò  a  strìngerla,  per  quello  amore  che 
ella  dicea  di  portafili  »  quantunque  egli  il  centrano  credesse^ 
che  gliene  desse  tal  segno,  ch'egli  si  potesse  sgannare,  e  indursi 
a  credere  che  vero  fosse  ciò  ch'ella  diceva.  Melina,  che  vera- 
mente il  giovane  amava,  e  desiderava  dargliene  tale  testimo- 
nianza^ ch'egli  ne  fosse  certo,  dopo  un  gravissimo  sospiro,  cosi 
cominciò  a  dirgli  :  Forche,  iLicio,  vi  sia  piano,  che  Tessermivi 
tòlta  insino  ad  ora,  non  è  stato  se  non  per  lo  grantlissimo  amore 
ch'io  vi  porto,  quando  voi  mi  diat«  la  fede  vostra,  che  cosa  che 
io  vi  dica  non  sarà  mai  revelata  da  voi,  vi  narrerò  la  mia  fiera 
ventura,  ancora  che  senza  molte  lagrime  e  infinito  dolore  ram- 
mentare non  me  ne  possa.  E  narrata  che  la  vi  avrò,  vi  farò 
toccar  ooh  mano  quello  c^he  voi  non  mi  volete  credere,  e  se  po- 
scia vi  parrà  di  volere  esser  meco,  sarò  pronta  a  fare  quanto 
voi  vorrete  per  contentarvi.  Licio  la  fede  le  diede,  ed  ella,  tut- 
tavia piangendo,  cosi  cominciò  :  Io,  messer  Licio,  che  a  questo 
misero  ed  infelice  partito  son  condotta,  non  sono  nata  della  vii 
feccia  del  popolaccio,  ma  di  padre  e  di  madre  non  pur  nobili, 
ma  signori,  il  cui  nome  e  la  cui  famiglia  mi  taccio,  perchè  per 
fa  mia  mala  vita  non  si  macchi  lo  spleiidore  di  cosi  nobile  "gente* 
come  è  quella,  dalla  quale  e  por  respetto  del  padre,  e  per  quello 
'^lla  madre  sono  discesa:  e  fui  da  loro  nobilmente  e  riccamente  ' 
rita,  ed  era  io  al  padre  ed  alla  madre  mia  tanto  cara,  come 
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colei  la  quale  era.  loro  ùnica  Bgliuola  fcmina,^  che  non  vedeano 
più  oltre,  che  quanto  io  era  lunga.  Ora,  mentre  che  io  era  nelle 
paterne  case,  essendo  già  pervenuta  alla  età  di  tredeci  anni,  posi 
(per  mia  mala  venluraj  gli  occhi  addosso  ad*  uno  de*  primi  gio- 
vani della  mia  terra^  e  cosi  ardentemente  di  lui  m'innamorai, 
che  era  in  lui  solo  quanto  di  bene  io  aveva  nel  mondo,  e  mi  fu 
in  tanto  cortese  Amore,  che  ad  altro  mai  che  al  mio  male  non 
fu  pieghevole,  ch^egli  altresì  di  me  si  accese,  ed  erano  gli  animi 
nostri  così  conformi,  che  non  vi  mancava  altro,  che  il  consenti- 
mento del  padre  e  della  madre  mia,  a  fare  che  io  sua  moglie  di- 
venissi. Ma  desiderando  essi  secondo  la  loro  grandezza  mari- 
tarmi, non  vollero  mai  acconsentire  che  il  mio  desiderio  avesse  . 
effetto;  e  buon  per  me  se  mai  avuto  non  Tavesse,  e  mi  fossi  io  / 
appigliata  al  consiglio  dei  miei  maggiori.  Ma  parendomi  che  non  ^ 
fosse  uomo  al  mondo,  con  cui  più  contenta  mi  devessi  viv-cre 
che  con  costui,  che  alla  miseria  mia  vi  aveva  posposto  la  mia 
fiera  sorte^  aveva  posto  in  kii  ogni  mio  bene,  e  selò  attendeva 
ebe  il  cielo  mi  facesse  contenta  di  questo  mio  desiderio.  Men- 
tre cbe  le  cose  in  questa  guisa  si  stavano,  avvenne,  che  fu  fatta 
una  congiura  da  certi  giovani  centra  il  signore  mio  padre>  nella 
quale  parve  anco  che  questo  mio  amante  avesse  parte;  la  quale 
scoperta^  furono  tutti  presi.  Gli  altri, -confessato  il  lor  delitto, 
tatti  furono  crudelmente  morti  ;  ma  il  mio  amante  mai,  per  aspro 
tormento  che  gli  fosse  dato,  non  volle  confessar  cosa  alcuna  ; 
anzi  con  forte  animo  dicea  di  non. essere  di  tanta  scelleraggine 
consapevole.  Pure,  essendovi  manifesti  indizii  ch'egli  era  dei 
congiurati,  era  comune  opinione,  ch'egli  ancora  fìnalme'ntc  do- 
vesse di  mala  morte  morire;  e  tantg  più,  quanto  il  mìo  padre, 
come  quegli  ch'avea  la  cosa  per  certa,  già  levata  gli  avea  tutta 
la.  roba.  Di.  quanto  dolore  ciò  mi  fosse,  chiunque  veramente 
ama,  il  puote  agevolmente  conoscere  sema  chMoil  dica.  Vol- 
gendomi adunque  molte  cose  per  l'animo,  venni  in  ferma  opi- 
nione, òhe  s'altro  non  mi  dovesse  persuadere,  che  il  mio  amante 
non  fusse  de' congiurati,  l'amore  ch'egli  mostrava  portarmi,  e 
che  io  a  molti  segni  avea  mostrato  di  portare  a  lui,  mi  devea 
fare  ampia  fede,  ch'egli  di  ciò  non  fosse  colpevole.  Perciò,  mossa 
da  questo  pensiero,  mi  deliberai  di. preporre  la  vita  sua  a- tutte 
le  altre  cose  del  mondo.  Onde  io  gli  feci  dire  per  acconcia  via 
da  fidata  persona,  che  s'egli  voleva  essere  mio  marito,  cqm'io 
desiderava  di  essere  sua  moglie,  mi  dava  il  core  di  trarlo  salvo 
di  prigione.  Egli  mi  fece  rispondere  ch'altro  non  bramava,  e  che 
la  dura  prigione,  o  la  paura  della'  mòrte,  la  quale  si  vedeva 
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acanti  gli  occhi,  tanto  non  l'affliggeva^  quanto  il  vedere  ch'era 
per  perder  me  colla  sua  vita.  Io  misera,  a  cui  levato  avea  lo  in» 
gegno  il  troppo  amore^  a  tali  parole  diedi  quella  fede  che  si  dee 
dare  a'  detti  de'  leali  e  fedeli  amanti,  giudicando  dal  mio  l'animo 
suo;  e  cosi,  corrotti  i  guardiani  della  prigione  con  quantità  di 
moneta,  posi  in  libertà  l'amante  mioj  e  fattami  da  lui  sposare, 
pigliato  tanto  di  quello  di  mio  padre,  quanto  forse  non  valea 
quello  del  mio  maritp,  che  gli  era  stato  tolto,  e  quanto  io  forse 
non  avrei  avuto  per  mia  dote,  insieme  con  lui  me  ne  fuggii  ;  e 
perchè  non  ci  parca  d'esser  sicuri  in  luogo  alcuno  d'Italia,  de- 
liberammo andarcene  in  Francia,  è  mutatici  abito  e  nome,  ac- 
corciatami le  chiome,  in  guisa  di  ragazzo  vestita,  ambidue  ne 
pigliammo  il  cammino  verso  Marsilia.  E  quantunque  a  me,  al- 
levata nelle  delizie  signorili,  fosse  duro  l'andar  con  tanto  disa- 
gio, quanto  io  sostenni  nel  lungo  viaggio, .  nondin^ieno  l'amor 
grande  ch'io  portava  ai  mio  marito,  mi  facea  più  facili  l'erte  dei 
monti,  ch'ad  altri  non  sono  i  più  dilettevoli  piani.  Giunti  che 
fummo  in  Marsilia,  per  andare  indi  in  Francia,  parve  a  mio  ma- 
rito, che  ci  stessimo  quattro  o  sei  mesi  su  l'o^ria,  per  atten-. 
dere,  se  forse  ne  pervenisse  agli  orecclii  che  si  avesse,  dopo  la 
nostra  partita,  fatta  o  detto  mio  padre.  Io  infelice,  che  già  era 
fatta  cieca,  e  che  più  tosto  avrei  pennato  che  fosse  mancato  il 
sole  di  dar  la  luce,  che  il  mio  marito  della  fede,  non  temendo 
d'inganno,  fui  contenta  di  quanto  a  lui  piacque.  Stati  adunque 
che  fummo  su  l'osteria  alquanti  mesi,  lo  sleale  marito  dimenti- 
catosi ogni  piacere  che  fatto  io  gli  avessi/ e  posto  in  oblio  l'amor 
singol^r  ch'io  gli  portava,  veggendomi  una  notte  profondamente 
sommersa  nel  sonno,  tolse  qiò  che  io  avea  meco  di  pregio,  e  ta~ 
citamente  se  ne  fuggi,  e  me  lasciò  (vedete  che  strano  guider- 
done io  ebbi  della  mia  fede!  )  pegno  all'oste  per  venticinque  fio- 
rini d'oro,  di  che  debitori  gli  eravamo  per  le  speso  da  lui  fat- 
teci. Deh  perchè  non  mi  uccise  egli,  prima  che  così  lasciarmi? 
che,  morendo  per  le  sue  mani  nel  sonno,  mi  sarei  morta  felice  :  • 
ma  credo  che  ad  uomo  di  si  vile  animo  non  diede  il  core  di  fare 
sì  nobile  atto.  Io  la  mattina  risvegliata,  gittate  le  braccia  per  lo 
letto  e  non  vi  ritrovando  lui,  mi  levai  subito,  e  veggendo  la  ca- 
mera vota,  chiamai  l'oste,  e  gli  addimandai  che  ciò  si  volesse 
dire.  Egli  mi  rispose,  che  colui  ch'era  con  meco  se  n'era  par- 
tito, e  gli  mi  avea  fasciato  per  venticinque  fiorini  d*oro,  pegno 
per  l'avanzo  delle  spese  ch'egli  ad  ambi  noi  avea  fatte.  Non  so, 
Licio,  come  allora  del  tutto  moi^ta  non  mi  cadessi,  tanto  fu  il 
dolore  che  il  core  mì  trafisse;  ma  i  pianti,  i  lamenti,  le  grida 
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furono  grandi.  E  veggendomi  inimico  il  padre,  per  aver  salvato 
colui  ch'abbandonata  mi  aveva,  e  che  io  credeva  che  devesse 
essere  il  sostegno  della  mia  vita,  sol  la  morte  bramava  per  rime- 
dio de' miei  mali.  Ma  veggende  io,  che  nulla  mi  giovava  chia- 
marla, e  ch'ella  tanto  più  si  allontana  dai  miseri,  quanto  essi 
con  maggior  desiderio  la  chiamano^  e  che  il  itiolto  dolermi  tulla 
levava  del  mio  male,  porsi  airoste  affettuosi  preghi  perch'egU 
avesse. piet^  di  me,  e  che  non  volesse  straziarmi,  o  pormi  a  fare 
mercatanzia  del  corpo  mio;  macche  più  tosto  mi  tenesse  per 
ischiava,  ch'io  non  era  per  fuggire  sorte  alcuna  di  fatica,  pure 
che,  salva  l'onestà  mia  egli  si  contentasse  che  io  il  servissi.  Ma 
che  mi  valsero,'  misera  me,  le  lagrime  e  le  preghiere  e  il  voler 
farmi  schiava  a  così  vii  persona?-  Avrei  ritrovato  più  molle  un 
diamante,  che  non  ritrovai  lui.  Imperocché  mi  rispose  ch'egli 
era  òste  per  guadagnare,  e  che  il  tenero,  per  salvezza  dell'one- 
stà mia,  venticinque  fiorini  d'oro  sopra  me,  non  era  a  lui  d'utile 
alcuno;  ed  al  fine  mi  disse,  ch'io  mi  disponessi  a  compiacere  di 
m&a  chi  era  a  grado  a  lui,  perchè,  essendo  k>  d'altra  voglia,  per 
riscattarne  subito  il  suo,  mi  venderohbe  ad  alcune  galee  di  Morì, 
che  indi  poco  lontane  si  ritrovavano  :  queste  parole  mi  trafissero 
il  core,  e -stando  in  forse  di  me  medesima,  non  sapeva  che  mi 
fare.  Io  non  ardiva  di  palesarmi  all'oste,  per  rispetto  del  bando 
ohe  mi  era  venuto  alle  orecchie,  perchè  il  padre  mio  aveva 
promesso  di  dare  dieci  mila  fiorini  d'oro  a  chi  gli  mi  dava 
morta  nelle  mani^  e  venti  a  ohi  gli  mi  dava  viva.  Non  vo- 
leva consentire  io  misera  ,  al  mio  disonore ,  parendomi  di 
fare  gravissimo  oltraggio  non  solo  a  me,  tna  a  tutto  il  nobile 
sangue  mio.  Mentre  che  questi  ii)ensieri  mi  andayan  per  la  mente, 
l'oste,  con  mal  viso  e  con  fiera  voce»  mi  si  fé' incontro  e  mi  disse  : 
Buona  donna,  per  me  non  f^  di  staro  a  bada  :  apprgliati  a  qual 
tu  vuoi  de'  due  partiti  che  ti  ho  detti,  e  non  isperare  ch'altro  es- 
ser possa  di  te.  Veggendo  io,  messer  Ltcio,  la  misera  condizione 
nella  quale  io  mi  ritrovava;  per  lo  mie  meglio  mi  elessi  starmi 
con  l'oste,  e  più  tosto  ivi  faro  il  suo  piacere,  ch'essere  ischiava 
in  galea,  tra  genti  di  fede  nemica  alla  nostra,  ove  però  la  mia 
onestà  non  sarebì)e  stata  salva.  Avendo  adunque,' in  q'ie^ta  mia 
grave  miseria,  eletto  di  starmi  con  l'oste,  mi  fu  bisognò  ora  a 
questo,  ed  ora  a  quell'altro,  secondo^il  piacere  dell'oste,  dare 
disonesto  piacere  del  corpo  mio,  con  tanto  mio  dolore,  con 
quatito  noi  potrei  con  mille  Hngue  narrare;  e  mille  volte  io  ma- 
ledii  la  giovanezza  mia,  e  mi  desiderai  più  sozza  di  qualunque 
vecchia  vizza  e  rancia.  Passato  un  mese,  avvenne  che  un  si- 
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gDore  francese  a  quella  osterìa  pervenne,  e  servendogli  io  n)en- 
tre  egli  mangiava,  così  9'invaghi  di  me,  che  volle  ch'io,  con  li- 
cenza dell'oste,  mi  dormissi  quella  notte  con  luj.  Io  andatavi,  e 
parendomi  ch'egli  gentiluomo  e  cortesissimo  fosse,  e  che  si  con-  - 
facesse  molto  bene  con  l'età  mia«  tacendo  di  che  progenie  io 
fossi,  gli  raccontai  gli  affanni  miei,  e  la  mìa  misera  ed  infelice 
sciagura,  e  il  pregai  ch'egli  per  la  sua  nobiltà  e  per  quel  desio, 
che  ne*  primi  congiungimenti  era  in  me  nato  di  lui,  mi  volesse 
da  cosi  sozza  vita  levare.  Il  cortese  uomo,  mosso  a  pietà  di  me, 
mi  chie^  all'oste,  e  pagatogli  quelb  in  che  si  convennero  in- 
sieme, mi  condusse  a  Parigi  :  di  ciò  mi  tenni  io  molto  contenta 
e  ne  resi  grazie  a  Iddio  con  tutto  il  core.  Ma  non  essendo  sazia 
la  fortuna  di  avermi  insino  allora  così  fieramente  trattata,  fé'  che 
in  questa  mia  nuova  allegrezza,  mi  avvenne  quello  che  si  suol 
dire  in  proverbio,  ch'uscendo  della  padella,  me  he  caddi  nelle 
brage,  non  perchè  il  gentiluomo  non  mi  tenesse  fede,  ma  perchè 
egli  mi  die  più  del  francese,  che  di  roestiero  non  mi  era.  Perchè 
in  poco  meno  di  un  anno,  tutta  mi  ritrovai  ihfipiagata  con  tante 
doghe,  che-  non  era  in  me  altro  di  sano  che  la  mente,  la  quale 
mi  credo  che  la  rea  sorte  mi  avesse  ne'  suoi  termini  lasciata,  per- 
chè considerando  più  d'ora  in  ora  la  mia  misera  condizione,  più 
sempre  da  me  medesima  mi  affliggessi  è  ipaggiormente  mi  tor« 
mentassi.  Non  restò  però  il  gentiluomo,  con  ogni  possibile  ar- 
gomento di  cercare  che  mi  fosse  renduta  la  sanità  mia;  perchè 
chiamati  de'  prfmi  medici  di  Francia,  mi  fé'  sì  diligentemente  cu- 
rare, che  ancora  che  del  tutto  neh  m^ sanassero  (perchè  sempre 
sono  stata  in  qualche  parte  cagionevole  della  persona),  mi  ri- 
dussero nondimeno  nel  termine  che  mi  vedete,  e  me  ne  sto  si- 
cura, che  se  non  mi  si  fosse  opposta  di  nuovo  la  rea  fortuna,  la 
quale  pur  tuttavia  persuo  giuoco  mi  aveva  eletta,  egli  mi  avrebbe 
preveduto  di  maniera,  che  non  mi  sarebbe  stato  bisogno  porrai 
in  mano  altrui  per  vivermi.  Ma  appena  io  mi  fui  del  letto  levata, 
ch'egli  soprapréso  da  gravi^ima  infirmità  vi  si  pose  ;  e  indi  a 
pochi  giorni  occupato  da  subita  morte,  senza  poter  dir  parola, 
se  jie  passò  a  più  felice  vita,  né  altro  ebbi  io  del  suo  che  il  male 
che  nella  persona  mi  rimase;  perchè,  lui  morto,  i  suoi  parenti, 
ch'erano  peègiori  che  cani  arrabb'rati,  Via  mi  scacciarono,  come 
s'io  fossi  slat^  loro  ribella^  Per  la  qual  cosa  ritrovandomi  io  ivi 
femina  sola^  povera,  inferma,  abbandonata  da  ognuno  senza  al- 
cuna speranza  di  aiuto,  per  non  mi  morìr  della  fame,  mi  diedi 
ad  uno  scolare  Italiano  che  in  Parìgi  si  ritrovava,  ed  era  per 
partirsi  per  Italia,  e  raccomandandoglimi,  il  pregai  a  volermi 
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meiiar  seco  e  tonni  dalla  gente  di  quella  casa  barbara  e  crudele; 
parendomi  che  sotto  quel  cielo,  sotto  ir  quale  io  era  nata,  quan- 
tunque fiera  mi  fosse  la  sorte,  la  devessi  nondimeno  men  grave 
sostenere.  Potriavi,  messer  Licio,  bastare,  quanto  si  è  insino  a 
quf  da  me  detto  delle  miserie  mie,  né  io  dovrei  più  oltre  sten- 
dermi, come  colei  che  mi  dovrei  vergognare  di  andarmi  ravvol- 
gendo per  le  vergogne  mie  ;  ma  poscia  che  tanto  oltre  son  pro- 
ceduta, e  voi  colui  mi  parete,  al  quale  mi  debba  tutta  dimostrare, 
non  resterò  di  narrarvi  il  rimanente  delle  gravi  sciagure  mie,  ac- 
docchè  possiate  vedere,  che  quando  la  fortuna  sì  dà  ad' assalire 
upa  persoùa  misera,  ella  mai  non  cessa,  Insin  che  non  ne  ba 
avuta  intiera  vittoria.  Lo  scolare  adunque  mi  condusse  in  Padoa, 
ov'ora  sono,  e  non  più  fedele  amante  mi  fu,  che  mi  fosse  stato 
il  primo  \e^^  marito.  Perchè  sazio  ch'egli  si  fu  di  me,  toltomi 
quel  poco  ch'io  avea,  ch*era  ben  poco,  qui  mal  sana  e  in  estrema 
povertà  sola  mi  lasciò,  ove  poi  per  non  morirmi  in  sommo  disa- 
gio, sono  stata  costretta  a  far  sozzo  guadagno  di  me  medesima 
con  questo  disgnesto  modo  che  voi  vedete.  Cosi  io,  miàera  me! 
che  attesa  la  qualità  del  mio  legnaggio  poteva  essere  Una-  delle 
più  nobili,  delle  più  ricche  e  forse  delle  più  felici  donne  dell'Ita- 
lia, in  povertà^  in  miseria,  in  ignominia  son  vissa  e  vivo  insino 
ad  ora.  È  conosco  che  di  tutto  ciò  è  stato  cagione  il  non  avere 
voluto  seguire  il  volere  del  padre  mio  (come  era  il  giusto)  e  il 
mio  cieco  amore,  e  l'altrui  poca  fede.  È  vi  giuro  per  quello  amore 
singolare  ch'io  vi  porto,  che  itiille  volte  e  più  meco  mi  son  doluta 
d'essere  stata  costretta  ad  usare  così  dann^vole  arte,  e  a  com- 
piacere di  me  certi  nobili  gfovani,  veggendoche  essi  si  pone- 
vano a  rischio  d'incappare  nel  male  in  ch'io  mi  ritrovo.  Ma  per- 
chè indino  ad  ora  non  ne  ho  amato  alcuno  di  core  ,  non  ve  ne 
avendo  alcuno  ch'io  abbia  conosciuto  che  veramente  mi  ami, 
non  mi  son  messa  a  rischiò  -(sazia  già  di  provar  la  fede  degli 
uomini)  di  palesare  ad  alcuno ,  quello  che  a  voi  ora  ho  pale- 
sato, tenendo  per  certo,  che. se  aKri  avesse  saputo  qual  si  fosse 
la  persona 'mia,  sarei  stata  da  ognuno,  e  degnamente,  rifiu- 
tata. Avete  inteso,  messer  licio ,  insieme  colla  miseria  mia,  la 
cagione  perchè  tolta  mi  vi  sono  insino  ad  ora ,  e  da  voi  potete 
agevolmente  oggimai  conoscere  quello  che  da  principio  vi  dissi, 
che  non  altro  che  l'amor  ch'io  vi  porto ,  e  la  compassiohe  ch'io 
ho  avuta  di  voi  mi  vi  ha  fatta  mostrar  tale,  quale  mi  vi  sono  mo- 
strata. Ora,  se  vi  bisogna  più  espresso  segno  dell'amor  mio  vei»o 
voi,  di  quello  ch'avete  avuto, -e  vogliate  die  ciò  sia  Tessere  con 
esso  meco,  tutta  sono  pronta  a  compiacervi.  Ma  bene  vi  consiglio, 
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anzi  vi  prego ,  -per  quello  amore  sincero  che  io  vi  porto ,  e  per- 
quellQ  che  voi  mostrate  a  me  portare,  che  voi  non  siate  meno  a^ 
voi  stesso  pietoso ,  eh'  io  stala  vi  sia,  e  contentandovi  ch'abbiate 
av.uto  iosino  a  qui  da  me  quanto  sicuramente  avete  avuto,  tanto 
di  voi  vi  caglia,  che, più  oltre  iion  cerchiate.  0  immensa  e  inef- 
fabile cortesia,  non  da  meretrice  no,  ma. da  nobilissima  donna!, 
vorrei  conoscermi  tale,  ch'io  potessi  lasciare  di  si  nobile  atto  de- 
gna memoria.  Se  di  tali  cortesie  si  ritrovassero  nelle  altre,  avreb- 
bono  per  avventura  fuggiti  i  biasimi,  che  oggi,  e  non  senza  ca- 
gione, lor  si  son  dati.  Il  giovane  che  attentissimamente  tutta 
questa  istoria  aveva  ascoltata ,  e  per  pietà  ch'egli  della  giovane 
aveva  avuta,  mentre  ella  lagrimando  parlava,  più  volte  colle  la- 
grime sugli  occhi  con  lei  si  era  doluto,  finito  ch'ella  ebbe  di  ra- 
gionare ,  egli  la  ringraziò  assai"  dell'amorevole  segno  ch'ella  mo- 
strato gli  aveva,  e  le  disse,  che  da  lei  non  gli  poteva  esser  data 
maggiore  argomento  di  essere  altamente  nata ,  che  questa  sua 
sotnmaxx>rtesia.  E  appresso  efficacemente  la. pregò,  che  se  ella 
conosceva  cosa  in  lui ,  di  che  valere  si  potesse ,  non  ne  facesse 
risparmio/  qhc  egli  era  pronto  di  spendere  e  l'avere  e  larvila  in 
suo  servigio.  Melina,  che  lungo  trastullo  della  fortuna  insino  al- 
lora era  statai,  pensando-che  fosse  vernilo  il  fìne  delle  sue  mise- 
rie, e  parendole  che  il  giovane  di  coro  le  si  fosse  offerto,  e  percid 
ella  si  potesse  promettere  ogni  cosa  di  lui,  che'ad  utile  e  ad  onore 
le  dovesse  èssere,  forte  piangendo  gli  si  gittò  a'  piedi ,  e  cosi 
disse  :  Messer  Lido,  tantosto  ch'io  vi  vidi ,  e  che  amanti  dive- 
nimmo ,  mi  parve  che  Iddio  mi  vi  avesse  mandato  ipnanzi  per 
sollevamento  delle  miserie  mie,  e  per  certo  fine  delle  mie  ango- 
•scie;  emi  l^mno  poscia  conOrmata  In  questa  opinione  le  larghe 
ed  an^orevoli  profferte  che  ora  fatte  mi  avete ,  con  somma  dimo- 
strazione di  verace  aipore.  Laonde  è  avvenuto  che  V  amore ,  il 
quale  come  a  fedelfssimo  amante  vi  portava ,  è  oggi  a  tal  con- 
dutto,  che  come  fratello  vi  amo,  e  ardisco  di  chiedervi  aiuto  in 
.  questo  mio  estremo  stato  nel  qualo  io  mi  ritrovo.  Avendo  voi 
dunque  potuto  conoscer  dal  parlar  mio  quello. che  a  tutti  gli  altri 
insino  adora  mi  sou  sempre  ingegnata  di  nascondere,  e  quanto 
io  sia  stata  indegnamente  trattata,  e  quanto  centra  mia  voglia  io 
mi  tenga  questa  vita ,  per  quella  speranza,  che  la  nobiltà  vostra 
e  vostre  virtù  hanno  in  me  destata .  vi  prego  di  grazia  e  in  «n* 
gelar  piacere,  che  vi  piaccia  porgermi  consiglio  e  aiuto  tale,  che 
da  questa  biasimevole  vita,  nella  quale  ^ià  dieci  anni  son  stata, 
levar  mi  possa,  e  vivermi,  se  non  nobilmente,  come  avrei  fatto, 
se  la  mia  sciagura  e  gli  avversarli  fati  non  mi  avessero  a  ciò  con- 
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dotta,  almeno  fuori  del  puzzo  della  disonestà  per  innanzi  one- 
stamente mi  viva.  Deh  fate,  vi  prego,  che  se  Faltrui  infedeltà  e 
l'altrui  poco  amore  mi  hannq  fatta  la  più  misera  e  la  più  infelice 
donna  del  mondo,  orala  vostra  fede,,  alla  quale  mi  sono  con  tanta 
speranza  affidata,  mi  consoli  si,  che  come  vi  ho  eletto  per  porto 
della  mia  salute ,  cosi  per  vostro  mezzo  la  mi  ritrovi;  che  non 
pure  farete  cosa  lodevole  appresso  Iddio  e  appresso  chiunque  il 
saprà ,  ma  di  tanto  obbligo  mi  vi  stringerete ,  che  non  solo  mi 
conoscerò  avere  avuto  da  voi  l'onore,  ma  la  vita  istessa.  e  a  voi, 
dopo  Iddio ,  vie  più  che  a  nessuno  altro,  mi  terrò  eternamente 
obbligata.  Allora  il  giovane,  da  interna  pietà  commosso,  le  disse, 
che  il  meglio  ch'ella  potesse  fare,  sarebbe  provar  la  pietà  del 
padre  suo,  che  gli  errori  de*  figliuoli  non  rompono  però  così  lo 
stretto  legame  del  sangue  e  della  ilalura ,  che  è  fra  padre  e  fi- 
gliuolo, che  alla  fine  non  possa  più  Famore,  che  qualunque  ol-. 
tracio.  Disse  Melina  :  Al  padre  mio,  raesser  Licio,  quando  pure 
egli  fosse  vivo,  non  ardirei  mai  di  mostrarmi,  non  tanto  per  Voi- 
traggio  ch'io  gli  feci,  quanto  per  la  vita  che  ho  tenuta  ;  ma  egli 
se  ne  morette  prima  ch*io  ritornassi  in  Italia,  e  lasciò  suo  erede 
e  successore  un  suo  nipote ,  al  quale  egli  commise ,  che  se  mai 
sentisse  di  me  novella,  quantunque  io  andassi  mille  fiate  a  chie^ 
dergli  perdono ,  non  mi  accogliesse  mai  né  mai  mercede  alcuna 
mf  usasse,  ma  lasciandomi  la  vita,  la  quale  egli  mi  donava^  mi 
scacciasse ,  rome  nemica  di  tutto  lo  stato  suo.  E  quando  altrì- 
mente  facesse,  il  privava  della  signoria ,  e  lasciava  tutto,  il  suo 
allo  imperatore,  perchè  altri  non  gli  era  rimase  del  parentado  no- 
stro, morti  gU  duo  fighuoli  maschi,  che. questo  suo  nipote.  Il 
quale,  quantunque  abbia  saputo  me  esser  viva ,  e  nella  infelice 
e  mala  vita  ch'io  sono,  e  per  la  commissione  dell'avolo,  temendo 
di  non  perdere  la  eredità,  o  per  avarizia  (  il  che  più  tosto  mi  si 
lascia  credere]  mai  non  si  è  mosso  a  pietà  di  me;  si  che  non  è 
più  da  pen'sare,  che  da*  miei  mi  sia  per  venire  mai  bene  alcuno. 
Licio  allora  :  Meglio  è,  disse ,  che  vi  pigliate  marito ,  perchè  es- 
sendo già  dieci  apni  che  del  vostro  sleale  sposo  non  avete  avuta 
novella,  sete,  come  ho  udito  dire,  ridotta  come  prima  in  libertà. 
Questo  non  credo  io  già  che  sia  vero,  ma  quando  vero  fosse ^ 
non  piaccia  a  Dio ,  disse  la  donna ,  che  questo  io  faccia  mai  ;  si 
perchè  essendo  inferma  della  vita,  come  sono,  e  rendendone  tale 
il  mio  marito,  quale  io  sono,  non  solamente  non  mi  piglierei  sol- 
levamento alle  miserie^  ma  vie  più  gravi  le  farei  ;  si  perdiè  tanto 
male  mi  è  avvenuto  daU'essermi  maritata,  che  più  non  mi  voglia 
porre  a  fare  in  ciò  prova  della  fortuna.  Per  la  qual  cosa,  già 
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^zia  del  mondo,  sono  in  pensiero  di  farmi  monaca,  e  in  servigio 
dlddio,  in  amenda  de'  commessi  errori,  finire  lutti  i  giorni  miei, 
cosa  che  fatta  io  avrei  già  molti  anni,  se  avessi  così  ritrovata 
persona ,  della  quale  mi  fossi  fidata ,  come  di  voi  mi  fido.  Non 
conoscendo  adunque  sufficiente  da  me  a  compire  questo  mio 
onesto  desiderio,  se  non  sono  aiutata  da  voi ,  vi  pr^o  di  quinci 
levarmi,  perchè  essendo  io  qui  conosciuta -per  tale,  quale  il  mio 
acerbo  destino  mi  ha  fatta  esser^ ,  non  troverei  monastero  che 
mi  pigliasse.  Ed  oltre  ciò ,  voglio  che  vi  piaccia  di  dire  là ,  ove 
mi  condurrete,  ch'io  sono  vostra  sorella,  e  così  più  agevolmente 
rei  verrà  fatto  quel  eh'  io  ,  ad  onestamente  vivere ,  vie  più  che 
qualunque  altra  cosa  desidero.  Lìcio  in  còsi  onesto  desiderio  npn 
le  volle  venir  meno^  anzi,  datale  la  fede  di  tanto  fare,  quanto  ella 
gli  avea  chiesto,  le  fece  ridurre  tutto  il  suo  in  danari,  e  tolte  con 
esso  lui  due  donne  vecchie  in  compagnia,  a  Piacenza  la  condusse, 
ed  ivi ,  dicendo  ch'ella  gli  era  sorella  ,  ìe'  diligenza  di  porla  in 
un  santo  e  ricco  monastero ,  e  disse  alle  donne,  ch'essendo  la 
giovane  alquanto  disagiata  della  persona^  per  male  cVella  avea 
preso  dal  latte  della  balia  insin  n^lle  fascie,  egli  volea  dare  loro 
mille  e  cinquecento  fiorini  d'oro  { che  tanti  se  n'  erano  tratti  di 
quel  ch'avea  venduto  Melina),  acciocché  ,  senza  disagio  del  mo- 
nasterio,  elle  ne  potessero  sovvenire  a' suoi  bisogni.  Le  sante 
donne,  dimandata  la  giovane  del  suo  volere,  e  trovatala  ben  di- 
sposta a  quanto  diceva  Licio,  tratte  dalla  quantità  del  danaio,  e 
dal  buon  voler  della  giovane,  tra  loro  amorevolmente  l'accetta- 
rono ,  ove  ella  tutto  il  rimanente  della  sua  vita  santamente  si 
visse.  Né  il  giovane  mai,  mentre  ella  visse,  si  vide  sazio,  in 
quanto  per  lui  si  potè,  di  faile  piacere. 

Non  fu  alcuno ,  che  udita  la  infelicità  dr  Melina»  non  le  por- 
tasse compassione  grandissima ,  e  non  biasimasse  soprammodo 
Io  infedel  suo  maritò;  poi  che  nò  1'  atto  legnaggio  della  donna, 
né  la  sua  bellezza ,  né  la  giovane  età ,  né  l'averla  lungamente 
amata,  né  l'istessa  vita  da  lei  in  dono  avuta,  né  finalmente  la  fede 
del  matrimonio,  noi  mezzo  della  quale  gli  s'era  la  meschina  le- 
f  gata,  avean  potuto  rìmover  lui  da  fare  così  vile  atto.  Vero  è  che 
;  fu  detto  che  rade  volte ,  o  non  mai ,  si  vede  felice  avvenimento 
I  in  quelle  cose  le  quali  son  fatte  da' figliuoli  in  oltraggio  de'  padri 
loro.  Ma  poscia  che  sopr^  ciò  si  fu  alquanto  ragionato ,  disse 
Flavio:  Certo,  Lucio,  bene  diceste,  che  non  volevate  che  alcuno 
pigliasse  argomento  dal  vostro  ragionamento  di  fermarsi  nella 
sua  opinione,  però  che  vi  conoscevate  dover  ragionar  di  donna, 
che  più  giustamente  reina  doveva  essere,  che  tale,  quale  la  fece 
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la  infedeltà  di  quel  malvagio.  Perchè  chiaramente  avete 
mostrato  che  né  la  poca  fede  deirìnfedele  uomo ,  né  argomento 
alcuno  di  nemica  fortuna,  potè  far  cosi  mutare  ànimo  alla  infe- 
lice donna ,  che  quando  l'occasion  le  si  offerse ,  ella  non  desse 
segno  manifesto  della  sua  nobil  mente.  Confermò  ognuno  il  par- 
lare di  Flavio.  Ma  Ponzio  disse  :  Non  mi. voglio  io  opporre  a  questa 
vera  sentenza,  che  troppo  è  vero,  che  la  nobiltà  dell  animo  altrui 
è  maggiore  di  tutti  gli  sforzi  delta  fortuna  ;  ma  si  può  ben  dire 
che  la  novella  di  Licio  ha  più  tosto  mostrati  i  danni  che  sono  av- 
venuti a  Melina,  ch'ella  ad  alcuno  di  dannò  sia  mai  stata.  Come 
non  è  ella  stata  di  danno  a  molti?  disse  Aulo:  avete  male  av- 
vertilo ciò  ch'ella  disse  a  Licio;  e  qui  voleva  Aulo  entrare  in 
contesa  con  Ponzio.  Quando  Flavio  disse  :  Non  vi  avvedete  voi 
che  il. sole  è  già  tanto  declinato  che  son  divenute  rosse  le  parti 
dell'occidente?  però  è  tempo  di  por  6ne  al  questionare.  E'  mi 
parrebbe,  quando  però  anco, agu  altri  così  paia,  che  colla  soa- 
vità di  qualche  canzone  si  raddolcisse  l'amaro  che  ci  hanno  la- 
sciato nell'animo  i  miseri  casi  della  Melina,  e  con  tal  recreazione 
ce  ne  andassimo  insino  al  porto,  ove  è  già  la  barca  giunta,  dalla 
quale  ci  dipartimmo.  Allora  tutta  la  brigata  disse;  che  così  si 
devea  fare,  come  Flavio  avea  detto.  Ma  essendo  nata  disputa  chi 
devesse  essere  quegli  che  cantasse,  fu  finalmente  detto,  che  Fa- 
bio fosse  quegli  che  imponesse  la  canzona  a  chi  più  gli  piaceva. 
Ed  ^li  vòlto  verso  Flaminio:  Non  farete^  disse,  ch'io  non  mi 
pigli  vendetta  della  ingiuria  che  mi  faceste,  quando  voleste  che 
io  vecchio ,  e  oggimai  più  secco  legno  che  verde ,  prendessi  ca- 
rico di  ragionare  d'amore,  e  fossi  ii  prìmo  che  ne  favellassi  ;  però 
voglio  che  VOI  quegli  vi  siate  che  con  ujia  delle  vostre  canzoni 
ci  conduciate  al  porto.  Ricusava  con  varie  ragioni  Flaminio  di 
ciò  fare ,  quando ,  voltatisi  tutti  ì  compagni  verso  lui ,  dissero  : 
Se  fosse  stalo  così  atto  Fabio-alle  cose  d'amore ,  come  siete  voi 
Flaminio  aHe  canzoni,  non  si  avrebbe  egli  recato  ad  ingiuria  che 
l'aveste  fatto  favellare  d'amore  :  però ,  senza  porvi  più  al  niego 
di  ciò,  piacciavi  di  compiacerci  cantando.  Cantando  non  già  son 
io  per  compiacervi,  ma  sì  bene  piangendo,  rispose  egli  :  perchè 
non  ho  io  rime  d'altra  materia  che  d'Amore,  le  quali,  infelici  e 
tegrimevoli,  portano  con  esso  loro  la  qualità  dell'animo  mio,  ren- 
dendo testimonio  quanto  io  mi  abbia  sempre  da  doler  di  Amore, 
per  la  durezza  in  colei,  della  quale  egU  mi  ha  fatto  soggetto;  la 
quale  sì  lunga  schiera  di  dolori  mi  porge ,  che  tutta  dolore  in- 
sopportabile è  la  mia  vita.  E  perciò,  come  io  volontierì  mi  sono 
nel  ragionar  d'oggi  tra  voi  trapposto ,  così  ora  a v^ei  voluto  che 
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mi  fosse  stato  lecito  il  tacermi  ;  sì  per  non  noiarvi  col  narrare  le 
mie  afflizioni,  sì  per  non  rinfres^carè  in  me  co'  versi  mi^i  la  me- 
moria dei  miei  martìri.'  Ma  poscia  che  così  vi  è  a  grado  che  si 
faccia,  vinca  la  riverenza  ch*io  son  tenuto  di  portare  ali-amistà 
di  così  cari  compagni,  come  voi  mi  siete  :  e  ciò  detto,  dio  princi- 
pio a  questa  canzone  : 

Perché  si  disacerba , 
PiaDgendo  Taspra  dogb'a , 
A  ctit  ha  d'ogni  gioir  Tanima  priva , 
Dirò  quanto  sia  acerba 
La  cagion  che  mi  addoglia , 
'  E  come  con  la  morte,  amando,  io  vivaj 
E  con  voce  sì  viva. 
Sfogherò  il  mio  aordoglio, 
Che  si  udirà  per  ogni  Juoco  colto , 
E  per  qualunque  incolto 
Quanto  a  ragion  d'Amor,  lasso,  mi  doglio, 
Poscia  che  a  sì  gran  torto, 
Son  mille  volte  il  dì  da  una  rea  morto. 

Amor  dunque  ringrazi 
Chiunque  ha  da  lui  pace  ; 
Io  non  perchè  mi  ha  privo  d*ogni  bene , 
Poi  che  voi  che  mi  strazi 
Una  fiera  rapace , 

Senza  aver  di  mercè  punto  di  spene  ;  . 
Che  le  mie  gioie  in  pene 
In  quel  punto  converse  • 
L*empio,  che  ne*  begli  occhi  ascoso  8*era 
Di  lei,  ch'ora  è  d  fiera , 
Ed,allo~r  sì  benigna  la  mi  offerse , 
Che  me  a  me  stesso  tolse , 
E  quanto  avea  dì  allegro  in  dolor  volse. 

Lasso  me  !  non  mi  accorsi 
Prima  esser  di  me  fore , 
Che  mi  conobbi  giunto  in  forza  altrui. 
Per  quaì  bosco  non  corsi , 
Per  qual  solingo  orrore , 
Per  fuggirmi  da  lei',  fuggir  da  lui  ! 
Lasso  che  son,  che  fui  ! 
Nulla  è  più  in  me  di  mio  ,  ^         » 
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Se  non  la  doglia  grave,  e  l*angoscia  aspra , 

Che  d'or  in  or  più  ioaspra, 

Chi  gode  del  mio  duol,  quanto  è  più  rio , 

E  mi  è  più  eroda  ognora, 

Perchè  non  viva  mai,  né  mai  mi  mora:  ^ 

Pena  urodele  e  dura. 

Cui  non  ebbe  Tlnfemo 

In  tutto  il  giro  suo  sirail  fra  Tombre  ; 

Che  sono  in  quella  oscura 

Stanza  di  pianto  eterno 

Del  senso  d*esla  vita  l'alme  sgombre  ; 

Né  cosa  è  che  le  Ingombre , .  ' 

Perchè  pena  maggiore , 

SofTran  che  si  convenga  a  spirti  sciolti. 
<  Ma  a  me  non  sono  tolti 

1  sentinìenti  umani,  ond*a  tntt*ore , 

Per  mia  spietata  sorte , 

Senza  poter  morir,  provo  la  morte. 

Quante  volte  mi  dolsi 
Del  cielo  e  delle  stelle  ! 
Quante,  chiesi  pietà,  quante,  mercede  !    ^ 
Quante,  la  lingua  sciolsi 
A  pregar  le  sorelle , 
Che  ùin  di  noi,  nostro  malgrado,  prede, 
Che  non  tenesser  fede 
AÌla  mia  trista  vita. 

Ma  troncassero  il  filo,  onde  ella  pende  !   . 
Ma  Amor  che  solo  attende , 
Che  sia  la  mia  grave  pena  infinita , 
Le  fa  divenir  sorde 
Alle  mie  voci,  e  del  mio  male  ingorde. 

Felice  chi  il  core  bave 
Di  adamantino  smalto , 
SI  che  non  tema  le  costui  saette. 
Questi  or  non  spera,  or  pavé, 
*  Per  amoroso  assalto , 
Né  sé  in  obDo  per  alcuno  altro  mette. 
Le  sue  voglie  ristrette 
Non  ha  sotto  altroi  legge, 
Né  sprezza  il  meglio,  ed  il  suo  peggio  chefe.        j 
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Qual  Olio  po€0  sapere 

Andar  mi  fé*  tra  le  amorose  gregge , 

Per  vivenpi  mal  sempre 

In  così  crude  e  dolorose  tempire? 

Non  son,  non  son  più  quegli , 
Cb*io  mi  dimostro  in  vista , 
Che  trasformato  mi  ha  la  Circe  mia. 
Né  perchè,  ohnè,  risvejfli 
Talor  Panima  trista, 
A  contemplar  quanto  è  crudele  e  ria 
Costei,  che-cod  pia 
Le  parve  e  così  umile, 
Quando  Amore,  entro  gli  occhi  suoi  ristretto, 
Lo  -stral  mi  avventò  in  petto , 
E  mi  W  aver  per  lei  me  stesso  a  vile , 
La  posso  &r  meti  vaga 
Di  dii  in  vita  mi  Uene,  e  a  morte  impiaga. 

Così  uopo  mi  è  seguir,  per  fier  destino , 
Chi  del  mio  mal  si  rìde , 
E  mi  dà  morte  ognor,  né  mai  m*ancide. 

Pendevano  ancora  dalla  bocca  di  Flaminio  tutti  i  compagni , 
però  ch'egli  nel  mostrare  di  raccontare  i  suoi  amorosi  affanni , 
aveva  il  loro  amaro  col  dolce  delle  sue  voci  sì  ben  condito,  che 
malagevole  era  il  conoscere,  se  più  fosse  Famaro  ch'egli  fingeva 
esser  cagione  della  sua  doglia ,  o  la  dolcezza  delle  sue  cantate 
rime ,  quando  Sempronio  disse  :  Vi  dolete,  Flaminio,  a  torto  della 
donna  vostra  ;  perchè  so  io,  che  tutto  quello  che  puote  avere  uno 
spirito  gentile  da  bella  ed  onesta  giovane ,  l'avete  voi  dalla  vo- 
stra, così  onestissima  come  bellissima  :  e  se  forse  la  sua  onestà 
vi  è  cagione  di  questi  rammarichi,  è  che  troppo  ardente  appetito 
vi  fa  più  bramare^  di  quello  che  l'onestà  altrui  vi  può  dare  ;  e  se 
ciò  a  cosi  dolervi  vi  mena^  doletevi  di  voi«  che  non  sapete  amare, 
e  non  sapete  a  quai  termini  contenti  si  stianogli  onesti  amanti. 
Vorrete  anco  voi  starvi ,  rispose  Flaminio ,  sui  sogni  di  Fabio , 
volendo  che  gli  amanti  si  paschino  di  vento?  Altro  ci  vuole,  Sem- 
pronio", ad  estinguere  ardente  fìamma  in  acceso  core:  voi,  che 
felicemente  vi  possedete  chi  amavate ,  non  credete  gli  affanni  a 
chi  langue  ;  e  con  queste  amorevoti  e  mottéggevoli  parole  arri- 
varono a  Talamone,  ove  già  era  giunta  l'altra  brigata,  e  tutti  in- 
sieme se  n'andarono  alquanto  per  dilettevoli  luoghi  a  diporto.  Ed 
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essendo  l'ora  della  céna,  apprestate  le  tavole^  si  posero  a  man- 
giare con  gli  altri  nobili  di  quel  luogo,  iqqaH  già  erano  stati  av- 
visati della  loro  venuta,  e  non  avevano  tralasciata  cosa  alcuna, 
che  loro  fosse  paruta  atta  ad  accorli  orrevolmente*.  Ed  entrati— 
dopo  cena  in  vani  ragionamenti,  de  donne  che  nella  prima  nave 
eran  rimase,  vollero^pere  come  i  giovani  avessi  no  schifata  la 
noia  di  quel  giorno,  poi  che  erano  stati  privi  de'  loro  usati  pia- 
ceri che  solcano  avere  in  tetra  :  e  intendendo  ch'aveano  passato 
il  tempo  novellando ,  disse  Livia  r  Per  mia  fé"  che  nadto  meglio 
avete  voi  fatto  che  noi  ^  che  siamo  state  tutt'pggi  cdVhe  melense 
e  sonnacchiose  sì,  che  non  ci  è  mai  paruto  che  sia  venuta  la  sera, 
tanto  ci  è  stato  increscevole  questo  giorno.  Ma  se  queste  mie 
compare  e  questi  altri  nostri  uomini  saranno  del  parer  mio,  non 
vi  lasceremo  dimane  partir  da  noi,ectpi^l^oremo  anche  nói  pia- 
cere de'  vostri  ragionamenti.  Furono  le  altre  giovani  e  gli  uomini 
altresì  del  parere  di  Livia,  e  fu  òoochiùso  che  il  seguente  giorno 
dopo  desinare  si  ragionasse  di  qualche  dilettevole  materia^  che 
porgesse  ad  ognuno  utile  con  onesto  diletto.  Fatta  questa  con- 
clusione, disse  Ponzio:  Siamo  ben  contenti,  madonna  Livia,  che 
così  sia;  ma  vogliamo  anco,  che  voi  colle  vostre  compagne  ci  aiu- 
tiate a  novellare.  Siete  tutte  o  maritate  o  vedove,  e  tutte,  come 
noi,  giovani^  ed  a  noi,  chi  per  moglie  e  chi  per  sanguinila,  con- 
giunte: però  non  fìc  disdicevole  che  a'  parenti  e  ammariti  vostri 
leviate  parte  dì  questa  fatica.  Tropph  saremmo ,  disse  Livia ,  se 
tutti  in  un  giorno  vìvessimo  a  favellare,  e  un  giorno  non  ci  baste- 
rebbe; peròmi  par  bene  che  voi  vi  siate  quelli,  che  così  dimane 
a  noi ,  come  oggi  tra  voi ,  ci  novelliate.  E  perchè  noq  voi  tutte, 
Livia,  e  noi  taciamo?  riapose  Flaminio.  Quivi  corsone  piacevoli 
parole  assai  fra  i  giovani  e  le  giovani ,  ma  chiesero  i  più  maturi, 
che  tra  questa  compagnia  erano,  chi  il  giorno  passato  era  stato 
fr%' giovani  lor  capo t Risposero  tutti  ad  una  Voce,  Fabio:  dis- 
sero essi:  Quegli  si  sia  anco  egli  che  questa  questione  fmisca. 
CoBsenU  ognuno  che  così  fosse,  e  Fabio,  ringraziatici  gehtiluo- 
mioi  deironor  fattogli /disse  sono  qui  Grazia,  Livia,  Porzia,  Vir- 
giaia,  Celia,  Fulvia,  Giulia,  Lucrezia,  Camilla  e  Cornelia,  le  quali 
sono  dieci  onestissime  e  cortesìssime  giovani;  e  sonvi  altri  tanti 
giovani,  annoverandovi  me  (che  poix^h'essi,  la  lor  mercè,  nel  loro 
numero  mi  hanno  posto ,  non  mi  vpglio  vegognar  di  starmivi  )  : 
cinque  di  quelle,  e  cinque  di  questi  dimani  ragioneranno,  e  l'ai- 
ira  parte  si  starà  ad  udire.  L'altro  giorno  poscia,  coloro,  ch'a- 
vranno ascoltato,  ragioneranno,  e  così  (piacendo  però  questo  gr- 
«line  agli  altri),  infm  che  saremo  giunti  al  fine  del  viaggio,^ 
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novellerà:  E  cosi  si  faccia,  disse  tutta  la  brigata.  Ma  chi  hanno 
ad  essere  coloro,  soggiunse  Giulia,  che,  cosi  da  una  parte  come 
dair altra,  diano  di  giórno  in  giorno  principio  al  novellare  e  ad 
ordinatamente  seguire?  ditelei,  Fabio,  acciò  che  sappiamo  come 
per  inìkanzi  ci  abbiamo  a  reggere.  Dicida  pur  questo  altri ,  ri- 
spose Fabio.  Non  ne  lasciale  in  questo  disòrdiàe*  replicò  Giulia , 
ch'essendo  voi  ^tato  eletto  da  questi  nostri  padri  per  componi- 
tore delle  differenze  nostre;  non  senza  pregiudicio  deiropor  vo* 
stro  potreste  cosi  lasciarci.  Ho  già  finito  Tafficio  da  loro  impó- 
stomi, diss»  Fabio  ;  però  faccia  questa  parte  un  altro.  Deh  Fabio, 
dissero.aflora  que*  maturi  uomini  con  certissimo  sembiante,  com- 
piacete Giulia,  si  perche  ella  il  vale,  si  anco  perchè  a  noi  farete 
cosa  grata.  Farò  quando  vi  piace ,  rispose  egli ,  poi  che  tutti  di 
tale  animo  sete  ;  mat  perchè  ninna  si  abbia  a  doler  di  me,  voglio 
che  se  ne  traggano  le  sorti.  Traggansi,  risposero  tutti,  e  ciò  détto, 
si  scrissero  i  nomi  de'  giovani^  e  delle  giovani  altresì,  e  si  peserò 
tutti  in  uh  casello  :  e  chiamato  un  fanciullo  che  gli  traesse,r  fu- 
ron  tratti  con  questo  ordine.  Quinto  primiero  n'  usci ,  poi  Mas- 
simo, dopo  lui  Oràzia,  la  quarta  fu  Livia,  e  ilqointo  Sempronio, 
ed  a  Sempronio' segui  Porzia,  il  settimo  fu  Curzio,  Tettava  Vir- 
ginia, lenona  Celia,  il  decimo  Flavio.  Trattine  questi  dieci,  Fabio 
.  fé' fermare  il  fanciullo,  e  dis§e  :  Dimane  questi  dieci  ragioneranno 
secondo  bordine  che  loro  ha  dato  la  sorte ,  il  quale  si  seguirà 
anco  per  Tavyenire  nelle  materie  che  saranno ,proposte.  E  questo 
detto ,  impose  al  fanciullo  che  seguisse  a  trarne  gli  altri ,  acciò 
che  gli  altri  giorni,  senza  trapporvisi  questione  alcuna,  tranquil- 
lamente si  desse  principio  al  ragionare,  ir  fanciullo  nbbidiente, 
posta  la  mano  nel  vasello,  trasse  prima  Giulia,  poi  Lucio,  dietro 
a  Lucio  venne  Aulo,  dopo  Aulo  Ponzio,  poi  Fulvia,  e  segui  lei 
Lucrezia,  dopo  usci  Cornelia  e  poscia  Flaminio,  lulsegui  CamiUa, 
e  l'uHimp  fu  Fabio,  il  quale  disse  :  Bene  istà,  certo,  che,  poi  che 
nel  ragionamento  passato  mi  convenne  essere  il  primo,  non  pure 
diman  mietacela,  ma  anco  T  ulti  ma  volta  mi  tocchi  nell'altro 
giorno.  Si  ra^onerà  adunque  di  mano  in  mano  insilo  al  fine  del 
nostro  viaggio ,  secondo  l'ordine  che  ci  ha  dato  la  sorte.  E  poscia 
che  cosi  ebbe  detto  Fabio,  si  credette  che  nulla  più  gli  dovesse 
èssere  imppsto.  Quando  i  giovani,  fatti  vaghi  dell  essere  retti  da 
lui ,  gli  dissero  :  Fabio ,-  il  vostro  sapere  fa  che  tutti  di  comune 
consentimento  vogliamo  che  ci  siate  sempre  capo  .in  questo  no- 
stro viaggio,  e  tutti  non  altrimente  ubbidir  vi  vogliamo,  che  se 
nostro  re  vi  foste;  però  vi  preghiamo  ad  esserci  cortese  di  quanto 
*  chiedemmo.  Non  voleva  accettare  Fabio  questo  peso,  ma  fu- 
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rooo  tanti  i  preghi  dei  giovani  e  delle  giovani  parimente^  e  degli 
altri ,  ch'egli  acconsentì  a  quanto  lor  piacque.  JS  rese  lor  molte 
grazie  che  Tavessero  tenuto  degno  di  questo  onore.  Stando  le 
cose  in  tal  guisa ,  di6^  Flaminio  :  Vi  sete  dimenticate ,  Fabio, 
di  porre  ordine  alle  canzoni.  Perchè,  poi  che  parve  ieri  cosa  con- 
venevole, cVal  fine  dèi  ragionamento  se  ne  dicesse  una,  mi  pare 
anco«  die  gli  altri  giorni  non  sì  debbano  rimanere  senza  questo 
onore,  essendo  specialmente  qui  queste  nostre  gentilissime  gio- 
vani maestre  dibanlo,  come  sapete;  Ci  beffate,  Flaminio,  dissero 
le  giovani,  conoscendovi  eccellente  in  questa  arte.  Non  vi  beffo 
per  mìa  fé ,  rispose  egli ,  ma  dico  veramente  queUo ,  che  anche 
voi  sapete  che  cosi  è  ;  ma  la  modestia  vostra  vi  fa  così  dire. 
Fabio  allora  ord'mò  che  si  facesse  come  avea  detto  Flaminio.,  e 
chiedendo  ognuno  dell'ordine  che  si  avesse  da  tenere^ disse  egli, 
che  di  giorno  in  giorno  imporrebbe  le  canzoni  come  gli  paresse 
meglio.  Ed  essendo  rimase  <^uiio  contento  di  questo  suo  volere, 
molti  si  erano  levati  per  andarsi  a  dormire,  quando  Aulo  disse  : 
molto  male  è  ,  eh'éssendo  ancora  non  mollo  di  notte,  alcuna  di 
queste  giovani  con  quahrbe  sua  canzonetta  non  ci  consoli,  prima 
che  di  qui  ci  partiamo.  Male  è^  corto,  disse  Fabio  :  e  quindi  vòlto 
a  Virginia ,  voglio,  disse ,  che  voi  quella  vj  siale  che  ci  facciate 
questa  grazia,  sA  per  la  dolcezza  della  vóce  vostra,  come  per  la 
qualità  delle  cose  che  solete  cantare.  Non  come  tale,  quale  voi 
mi  tenete,  disse  ella,  ma  come  ubbidiente,  nonmahchetò^di  com- 
piacervi, poi  chQ  a\^te  voluto  ch'ionia  la  prima  che  conosca  la 
vostra  signoria.  Ma  vi  prego  anch'io,  che  niì  sia  fatta  grazia  che 
Flaminio,  mentre  io  canterò,  accordi  la  vivuola  sua  colla  mia 
voce,  acciò  che  egli  nella  soavità  del  suo  suono  supplisca  a  quanto 
mancherà  la  voce  mia.  Non  già  per  questo,  disse  Fabio,  che  voi, 
da  voi  stessa,  siete  troppo  atta  a  soddisfarci,  ma  perchè,  come 
compiacete  voi  noi ,  così  voglio  che  voi  siate  compiaciuta.  Però 
sarete  contento,  Flaminio,  di  sonare,  mentre  ch'ella  con  soave 
Yocó  cercherà  di  dilettarci.  Flaminio,  presto  ad  ubbidire  accordò 
la  vivuola,  e  postosi  a  sonare.  Virginia  con  dolcissima  vocecoòì 
cominciò  : 

Vorrei  la  vóce  abar  tanto  e  lo  stile , 
Che  quel,  che  in  me  sMndonDa 
Piacer,  quinci  si  udisse  in  opi  parte. 
Si  che  sapesse  ogrlun^  quanto  mi  è  grato 
Chi  face  al  fragit  mio  ferma  colonna. 
Ma,  pdscia  che  l'umile  ^         , 
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Mia  voce  non  può  gir  di  parte  in  parte , 
Sappia  il  mio  éolce  stato  -       ' 

Qualunque  vive  qui  spirto  gentile. , 

Come  m'ingombrò  il  cor  doglia  e  tormento , 
Alior  che,  C4)nje'\'iie         . 
Che  sia  scn?a  olmo»  trista  io  mi.  giacca  ; 
Così  giunta  or,  con  saldo  iiodo  e  caro , 
A  chi  par  ch'a  gioir  sempre  m'invite , 
Altro  che  ben  non  sento.' 
E^  se  già  poco  lieta  i*  mi  vivea , 
Or  ho  piacer  sì  raro  ,  •       .    ' 

Che  di  doglia  provar  più  non  pavento. 

Non  credo  io  gi?i,  che  quanto  al  mondo  piace 
(Rur  che  il  vero  si  scema)  , 
L*ardore  agguagli  d'amorosa  fiamma  ^ 
Che  desti  in  cor  gentil  casto  desire , 
Perch'indi  egli  ha  diletto,  e  gioia  etema. 
Duce  é  (Illa  vera  pace   . 
Amor^  se  dell'onesto  altri  s%fiamma  :'      . 
E  bene  il  poss'io  dire , 
Poi  c'ho  quant'è  di  ben  dalla  ^ua  face. 

E  chi  di  lui  si  duole , 

É ,  cVegli  non  sa  amare*,  e  più  oltre  brama 

Di  quel  che  si  conviene. 

A  chi  il  giusto  e  ronesto,  amando,  cole. 

Fecero  manifesto  le  rime  di  Virginia  quanta  sia  la  gioia  di  o- 
nesta  giovane,  la  quale  posto  abbia  tutto  il  suo  bene  in  quel- 
l'uomo, con  cui  debba  essere  con^  legittimo  e  indissokibìl  nodo 
legata  per  tutta  la  sua  vita.  Ma  poi  che  fu  l'animo  della  giovane, 
e  la> sua  canzone  da  ognuno  lodata,  disse  Fulvia.  Fia  bene,  Fabio, 
prima  che  si  vada. a  dormire,  che  ci  diciate  qual  debba  essere 
Targomentodel  ncn^ell^r  di  dimane,  acciocché  vi  possiamo  pensar 
sopra  questa  notte,  e  non  siamo  colte  spro vedutamente.  Non 
voglio,  rispose  FabìOi  che  dimane  alcuno  sia  astretto  a  questa  od 
a  quell'altra  materia ,  ma  che  ciascuno  ragioni  di  quella  che  più 
gii  piacerà.  Rimasero  gli  uomini  eie  donne  parimente  contenti  di 
quanto  piacque  a  Fabio;  ed  essendo  Torà  già  tarda,  tutti  alle 
Iqr  stanze  se  n'andarono.  - 
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LA.  PRIMA  DECA 

KELLA  QUALE 

»i  rag ionà.di  iqiitllo  ebe  piò  ad  ògnoao  è,a  graito 


Tosto  che  l'aurora  si  mostrò  nelle  coDtradejdèU'orìente,  la  no- 
bile brigata  risvegliatasi,  e  postasi  tutta  ad  ordine,  mandato  ad 
avvisare  gli  uomini  del  luogo,  nel  quale  volea  la  sera  posarsi, 
entrò  in  nave.  E  ritrovata  tutta  Tonda  marina  in  treniolare,.  vol- 
lero non  a  yela,  ma  col  rimorcbia  solcare  il  mare,  e  ìnùn  che 
venne  Torà  del  desinare,  si  trattennero  chi  con  giuocare  a  tavole, 
e  chi  a  scacchi,  e  chi  facendo  una  cosa  e  chi  un'altra  :  e  giunta 
che  fu  Torà  di  terza,  con  delicati  cibi  scacciarono  la  fame.  Poi 
che  fu  finito  il  desinare,  ed  ebbero  di  varje  tose  insieme  ragio- 
nato, vóltosi  Fabio  verso  Quinto,  e  gli  disse  :  tempo  è,  Quinto, 
che  diate  principio  ai  ragionamenti  d'oggi  :  ed  egli  tutto  cortese 
così  cominciò. 


NOVELLA  L 

Lippa  ingravida  di  un  suo  amante  :  teme  Tira  del  padre  e  de'  fratelli.  Par- 
torisce di  nascosto»  in  su  te  ripa  d'un  fiume ,  un  figliuol  maschio ,  e  il 
lasda  sopra  un  platano  É  accolto  da  pastori ,  e  nutrito  ;  e  fatto  uomo, 
libera  la  madre  di  cattività,  senza  sapere  ch'ella  madre  gli  sia.  Poi,  co- 
noschitalà,  fa  che  il  padre  la  si  prende  per  moglie ,  e  la  pone  in  grazia 
de'  suoi,  e  vivono  insieme  vita  felice. 

Conoscendomi  devere  essere  quegl'io,  dal  quale  avessero  prin-» 
cipioi  ragionamenti  d'oggi,  mi  ho  rivoltate  motte  cose  la  passata 
notte  per  l'animo,  prima  ch'io  mi  sia  deliberato  di  quale  devessi 
dire.  È  posto  che  mi  sia  venuto  in  mentp,  che  le  cose  umane 
deono  aver  principio  dalle  divine,  nondimeno  considerafido  che 
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i  nostri  ragionamenti  sono  più  tosto  introdotti  per  levarci  piace- 
volmense  la  noia  della  nave,  che  per  parlare  di  religione,  o  di 
divinità,  non  nìi  è  paruto  di  voler  trapper  nome  di  tanta  maestà 
tra  le  novelle  nostre;  e  per  questa  cagione  mi  son  deliberato  di 
voler  più  tosto  favellare  di  quello  che  appartiene  alla  vita  umana/ 
che  entrare  nei  ragionamenti  delle  cose  celesti,  le  quali  altro 
tempo,  altro  luogo,  e  forse  anche  altre  occasioni,  che  non  ò 
questa,  ch'ora  a  ragionar  ci  nhiaraa,  ricercano.  Laonde  ho  giu- 
dicato meglio,  che  il  cominciamento  delle  nostre  nòveltenascada 
quello  che  molto  importa  al  mantenimento  de|le  repubbliche,  ed 
alla  felicità  civile,  la  quale  è  la  conservazione  delle  migliori  re- 
pubbliche. E  perchè  non  è  cosa  che  più  convenga  al  ben  id?er© 
degli  uomini  che  la  ubidienza  dei  figliuoli  verso  ì  padri  loro^  ho 
pensato,  esser  cosa  convenevole  il  mostrare  l'amore  d'una  gio- 
vane, che  di  nascosto  del  padre  ad  un  suo  amante  si  diede,  ac- 
ciocché, veduti  i  casi  che  le  avvennero  per  questa  sua  disu- 
bidienza,  si  comprenda  quanto  sia  beno  il  non  si  partire  dal 
consiglio  dei  padri,  gli  occhi  dei  quali  sono  i  figliuoli,  perchè 
sono  da  loro  vìe  più  amati  che  la  propria  vit«^  E  ciò  vi  narrerà 
io  tanto  più  volentieri,  quanto  vedrete  il  figliuolo  nato  di  costei, 
dì  cui  son  per  favellare,  gratissimo  alla  madre,  e  mostrarglisi 
miglior  figliuolo  verso  lei,  6he  ella  figliuola  ver^  il  padre  silo 
non  si  era  mostrata,  mentre  fa  pulzella,  ed  avere  ridutti  a  lieto 
fine  tutti  i  disconci,  che  per  Terrore  della  madre  erano  avvenuti  ;  - 
dalla  qual  cosa  vedrete  anco>  che  talora  da  quelle  cose  che 
sconvenevoli  paiono,  per  cagioni  a  noi  mortali  occulte,  nasco 
la  quiete  e  tranquillità  delle  migliori  e  più  onorate  famiglie. 

Devete  adunque  sapere  che  in  Cremona,  antichissima  città  di 
Lombardia,  fu  una  giovane  di  nobile  parentado,  il  cui  nome  fu 
Lippa,  la  quale  essendo  rimasa  senza  madre,  sotto  il  governo  del 
padre  e  de'  fratelli,  s'innamorò  d'un  giovane  della  città,  il  quale, 
quantunque  fosse  vago  e  ricco,  nondimeno  per  esser  ^li  di  vii 
condizione,  era  poco  apprezzata  dal  padre  e  dai  fratelli  della 
giovane.  Ma  quanto  essi  lo  sprezzavano,  tanto  era  egli  amato  da 
lei,  perchè  ella  lo  si  aveva  eletto  per  fine  di  tutti  i  deàiderìi  suoi  ; 
e  tanto  più  l'amava,  quanto  più  il  padre  e  i  fratelli  le  toglievano 
la  speranza  che  per  marito  ella  avere  il  dovesse  giamai.  Aveva 
il  padre  fn  casa  una  fante,  della  quale  si  fidava  egli,  e  perciò  la 
aveva  messa  al  governo  di  questa  figliuola;  ma  aveva  égli  data 
(come  si  suol  dire)  in  custodia  Tagnella  ad^una  lupa,  o  la  laituca 
in  guardia  a  papere;  perchè  costei,  che  si  fingeva  pudica  in  ap*- 
x>arenza,  era  in  fatto  disonestissima  :  ma  così  celatamente  com- 
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piva  la  sua  lascivia^  che  niuno  della  famiglia  avveduto  se  nNsra 
mai.  Costei  sollecitata  con  doifi  e  con  promesse  dal  giocane  che 
amava  Lippa,  cominciò  a  persuadere  alfa  giovane,  che  non  fosse 
nemica  di  se  medesima,  dicendole^  che  tanto  si  avea  di  questo 
mondo,  quanto  altri  se  ne  sapeva  pigliare  ;  e  ch'erano  da  essere 
t^uli  sciocchi  coloro^  §i  quali  il  >cielo,  od  il  tempo  ofiforìva  oc- 
casione di  poter  content^^ìj^  godere,  e  la  si  lasciavano  uscire 
delle  mapi.  E  perciò  ess^HPella  innamorata  del  più  bel  giovane 
della  città  (perchè  era  il  giovane,  quanto  alla  fórma  che  di  fuori 
si  vedeva,  bellissimo],  doveva  conoscere  la  grazia,  che  Iddio  fatta 
le  aveva,  la  quale  non  era  delle  minori  che  egli  concedesse  alle 
donne,  avendole  messo  innanzi  cosV  vago  giovane  che  tanto  l'a- 
masse; e  ch'ella  mostrerebbe  di  conoscer  cosi  raro  dono^  e  il 
ben  suo^  s'ella  disponeva  il  padre  e  i  fratelli  a  dargliela  per  ma- 
rito. La  giovane  semplice,  che  quattordici  anni  non  passava,  e 
tutta  ardea  per  lo  medesimo  giovane  di  amorosa  fiamma  ;  oimè, 
disise,  che  fion  sono  étata  io  a  questa  ora  a  tentare  la  fortuna 
mia;  ma  il  padre  e  i  fratelli  portano  tanto  odio  all'amante;  mio, 
per  non  ossero  egli  nobile  conia  noi  siamo,  quanto  io  gli  porto 
amore  ;  perchè  dicono  che  convenevole  non  è,  che  io  nobilmente 
nata,  e  con  la  quale  cercano  fare  un  parentado  degno  del  loro 
sangue,  sia  data  per  mogliera  ad  un  plebeo,' quantunque  egli 
ricco  si  sia  ;  dicendomi,  qhe  non  le  ricchezze  da  sé,  ma  le  virtù 
(le  quali  nondimeno  vogliono  avere  la  fortuna  compagna),  e  la 
lunga  successione  in  una  famiglia  d'uomhii  virtuosi,  è  stabile 
fondamento  alla  vera  nobiltà.  Ma  ancora  ch'io  vegga  che  così  è, 
come  mi  dicono  e'  miei,  nondimeno  non  nnanco  io,  qualora  mi 
viene  in  acconcio,  di  tentare  la  fortuna  mia.  Ma  non  accade  ma 
ragionamento  di  ciò,  che  il  padre  e  i  ifratelli  non  mi  dichino 
male,  e  non  venghino  quasi  al  battermi,  onde  io  sthno  più  pos- 
sibile ogni  impossibil  cosa,  che  mai  si  pieghino  il  padre  e  i  fra- 
telli a  voler  consentire,  che  egli  mio-  marito  divenga.  E  qui  si 
mise  la  giovene  a  lagrimare ,  chiamando  sciagura  e  infelicità 
quello,  per  cui  la  fante  Vavea  .chiamata  felice.  Allora  la  fante 
disse  :  non  ti  bisognano  tante  lagrime.  Lippa  ;  a  te  sta  il  pigliar 
cura  dì  te  medesima  vie  più  ch'ai  padre  od  a'  fratelH  tuoi,  i  quali 
per  avventura  poco  pensano  a  maritarti,  e  con  questo  voler  darti 
ad  intendere,  che  ti  vogliono  dare  marito  nobile,  ti  lasceranno 
invecchiare  prima  che  ti  maritino:  e  potrebbe  avvenire  che  tu 
in  Questo  me^zo  le  ne  morresti,  ed  essi  se  ne  guadagnerebbono 
la  dote,  senza  che  tu  avessi  mai  provale  chenti  e  quali  siano  le 
dolcezze  del  matrimonio,  le  quali  sono  indicibili,  tanto  avanzano 
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Ogni  umano  pensiero.  Dunque  farai  quello  ch'ai  tuo  utile  si  -con- 
viene se,  poscia  ch'essi  o  tròppo  avari /o  del  tuo  bene  invidiosi^ 
0  non  curanti  il  tup  maggior  diietto>  questo  giovane  non  ti  vo- 
gliono dar  per  marito,  tu  da  te  lo  ti  piglierai,  senza  guardare 
tanto  nobile  od  ignobile.  Lippa,  per  dirti  il  vero,  siamo  tutti 
nati  da  un  primo  padre,  e  da  una  prin^ji  madre,  e  tutti  ugual- 
mente nobili  0  vili  ;  e  jcìò  ci  mosti^rfjÉDascere  e  il  morire.  Que- 
sta differenza  ha  posta  fra  gli  ucmV  l'ambizione  del  mondo, 
non  la  natura;  sì  che  pigliati  il  tuo  amante,  e  preso  che  tu  Io  ti 
avrai,  sarà  egli  tuo  ;  e  §e  essi  ne  rimarranno  mal  contenti,  tu 
contentissima  ti  sarai- con  lui.  Egli  è  in  tua  mano,  Lippa,  farti 
contenta;  però  non  ti  dèi  stare  come  neghittosa,  tra  le  lagrime 
e  tra  i  sospiri  ;  e  se  pur  star  vi  vuoi,  come  insino  ad  ora  stata 
ti  sei,  non  Jie  dèi  dar  oolpa  ad  altri  che  a  te  medesima,  che  la 
ventura  pigliar  non  ti  vuoi,  che  Iddio  ti  ha  apparecchiata.-  La 
giovane  soggiunse  :  'non  è  così  in  mia  mano  ciò,  come  tu  fistimi; 
perché  il  mio  amante  ama  non  meno,  la  dote,  la  quale  spererebbe 
egli  aver  molto. grande  da'  miei,  qualunque  volta  gli  mi  dessero, 
ch'ami  egli  me;  e  per  questa  cagione,  ancóra  che  io  gli  mi  sia 
Offerta,  nella  maniera  che  tu  detto  mi  hai,  non  volle  egli  piegarsi 
a  prendermi  per  moglie,  senza  il  consentimento  de'  miei,  e  con 
sicura  promissione  delta  dote  ;  onde  non  veggo  io,  per  qu,e$ta 
via,  modo  alcuno  di  poterlo  far  mio.  La  fante  quinci  pigliata  oc- 
casione di  favellare  a  favore  del  giovane,  dal  quale  ella  traeva 
molto  utile  :  io  ho,  disse,  molte  fiate.  Lippa,  udito  dire,  e  ve- 
duto anche,  che  con  l'aver  compiaciuto  una  donna  di  sé  ad  tino 
amante,  si  ha  ella  aperta  la  vìa  a  divenirgli  moglie  ;  però,  poscia 
ch'egli  ciò  da  te  brama ,  come  più  volle  mi  ha  dimostrato,  io 
credo  cbe  non  sarebbe  se  non  berte,  che  venendoti  l'occasione^ 
il  compiacessi  dite.  E  come  andrebbe  il  fatto,  soggiunse  Lippa, 
se  io  ingravidassi,  ed  egli  poscia  non  mi  volesse?  So  io  che  tal 
sarebbe  il  furore  de'  mfei,  che  insino  ad  ora  (se  ciò  avvenisse) 
mi  pare  di  veder  nudo  il  coltello  in  mano  al  padre  ed  ai  fratelli, 
per  isvenarmi.  Ogni  còsa  ha  rimedio  mentre  altri  vive,  soggiunse 
la  fante:  ti  dirò  prima  che  noiV  ingravidano  tntte  le  donne  che 
.  con  gli  uomini  si  congiungono;  e  se  pure  ingravidassi,  non  sa- 
resti la  prima,  come  non  saresti  anco  l'ultima,  che  a  ciò  pi- 
gliasse partito.  Credi  tu  forse  che  tutte  le  giovani  che  vanno 
a  marito  vi  vadano  pòlzelle?  tanti  ducati  avessi  io.  Lippa,  quante 
ve  ne  vanno,  c'hanno  partorito  un  paio  di  fìgliuoli,  e  sono  mari- 
tate per  vergini.  Le  sagge  non  stanno  per  ciò  di  contentarsi  ; 
ma  non  voglio  io  creder  mai  che  il  tuo  amianto  sia  per  essere  uno 
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di  quelli  che  poi  che  tu  fossi  gravida  di  luìi,  ti  lascrasse  ;  apzi  solo 
a  ciò  fare  ti  persuado,  perchè  quindi  tu  ti  apparecchi  la  via  a 
fare  ch'egli  ti  prenda  per  moglie,,  e  che  perpetuamente  godere  lo 
ti  possa.  Ed  essendo  più  Tolte  ritornata  la  fante  a  fare  il  mede- 
simo ragionamento  con  Lippa^  non  prima  cessò*  chov.enuto  ra- 
mante a  ra^pnar  con  la  giovane^  a  tempo  che  nò  il  padre,  né  i  fra- 
telli erano  in  ca8a>  facendo  loro  scorta  la  fante^  egli  colse  il  frutto 
del  loro  amore,  non  pura  una  «  volta^  ma  molte,  con  piacere  da 
ambe  le  parti.  Il  qual  piacere,  come  fu  dolce  nel  principio  a 
Lippa,  le  divenne  poscia,  tanto  amaro,  ch'eHa  altro  non  atten- 
deva che  la  niorte  per  rimedio  (Jel  suo  affanno  ;  però  ch'ella  in- 
gravidò^ e  l'amante  poi  che  di  ciò  st' avvide,  per  tema  dei  fratelli 
di  lei,  cosi  se  ne  distolse,  che  mai  più  non  andò  ove  ella  si  fosse. 
Ma  ragionando  la  misera^ colla  fante,  la  pregava  a  porgerle  quel 
soccorso  di  che  ella  si  era  mostrata  così  larga  ne'  ragionamenti 
fatti  con  lei  sopra  ciò.  La  scolerà ta,  non  sappiendo  altro  che 
farsi,  le  disse  che  il  rimedio  era  quello,  il  quale  molte  altre  in 
simili  casi  solcano  fare,  cioè,  ch'ella  si  sconciasse,  e  a  questo 
modo  si  ^ravidasse,  e  si  levasse  d'ogni  pericolo,  e  ch'ella  a  ciò 
aveva  ottimo  rimedio.  La  giovane,  che  dopo  il  primo  errore  com- 
messo per  istigazione  di.  colei,  non  volle  che  sua  persuasione  la 
conducesse  quest'altra  \H)lta  ad  errore  vie  peggiore  che  il  primo, 
ond'ella  divenisse  micidiale  del  proprio  figliuolo,  e  il  facesse  prima 
morire,  ch'egli  fosse  nato,  rispose,  ch'ella  per  salvar  sé,  non  vo- 
lea  uccidere  il  figliuolo  ;  che  oltre  che  ciò  sarebbe  fare  ingiuria  a 
Iddio  potrd}be  anco  essere  di  tanto  dispiacere  a  chi  generato  l'avea, 
che  gli  potrebbe  ella  venire  in  tanto  dispetto,  che  più  non  la  vor- 
rebbe udir  raccordare,  conoscendola  tanto  crudele,  che  il  proprio 
figUuolo  avesse  ucciso.  E  qui  soggiunse  :  poscia  ch'a  ciò  condotta 
mi  hai,  tuo  ufficio  è  di  fare  ch'egli  cosi  mi  prenda  per  moglie, 
come  tu  speranza  me  ne  desti,  qualunque  volta  a  quell'atto  ve- 
nissi, alquale  mi  hai  tu  condotta;  e  ti  giuro  per  l'affanno  che  io 
sostengo,  che  ove  ciò  non  succeda,  s'avviene  che  il  padre  od  i 
fratelli  miei  s'avvegghino  ch'id  sia  gravida,  io  sda  non  ne  por- 
terò la  pena,  ma  te  ne  verrai' tu  ancora  con  esso  meco  a  parte, 
perchè  io  loro  paleserò  che  tu  quella  stata  sei,  che  per  miascia- 
gura  a  ciò  condotta  mi  hai.  Pensossiia  giovane  con  queste  pa- 
role di  far  aguzzare  in  guisa  l'ingegno  alla  fante,  ch'ella  per  non 
correre  un  istesso  perìcolo  con  lei,  non  dovesse  lasciar  cosa  a  fare 
per  disporre  ramante  ad  aver  tanta  compassione  di  lei,  che,  come 
ingravidata  l'avea,  cosi  per  moglie  la  si  prendesse.  Ma  avvenne 
tutto  il  contrario,  perchè  elta,  che  più  volte  il  giovane  tentato 
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avea,  che  Lippa  per  moglie  prendesse,  e  vedea  ch'egli  avarissimo 
più  bramava  la  roba  che  la  doìind,  veauta  in  disperazione  di  se 
medesima,  una  notte  celatamente  se  ne  fuggi:  la  qual  fuga  fu 
di  tanto  dolore  alla  misera  giovane,  che  fu  per  morire  delPam- 
bascia,  ma  fatta  dalla  necessità  desta  alla  sua  salvezza,  celò  con 
lo  stringersi  il  corpo  con  fasce  e  con  altri  argomenti  la  sua  gra- 
vidanza, in  guisa  che  alcun  non  se  nea^'vide.  Fra  questo  tempo 
andò  il  padre  crolla  famiglia  in  contado,  senza  essersi  avveduto 
di  cosa  alcuna  ;  ed  avendo  nelle  sue  case  una  castalda  da  bene, 
e  più  tosto  sempliciotta  che  no,  qualunque  volta  andavano  alla 
città  il  padre  e  i  fratelli,  lasciavano  la  giovane  sotto  la  custodia 
di  questa  buona  fémina.  Essendo  andati  tutti  a  Cremona  per 
loro  bisogne,  senU  Lippa  giunto  il  termine  del  parto  :  onde  la 
misera  sentendosi  trafiggere  da  dolori,  finse  voler  gire  ad  arccorre 
viole  in  un  campo  non  molto  lontano  dalla  casa ,  e  vicino  al 
Po  ;  e  la  castalda  veggendo  il  fanciullesco  desiderio  della  gio- 
vane, senza  altro  pensare  ve  la  lasciò  andare.  Lippa  colà  giunta, 
fatta  dal  bisogno  forte  ^  audace,  da  sé  sola  partorì  un  fìgliuo- 
lino  il  più  bello  e  il  più  vezzoso  che  in  quella  età  fòsse  veduto 
giamai,  senza  che  persona  se  ne  avvedesse.  Ma  posto  ch'ella  con- 
tenta  si  rimanesse  di  essersi  liberata  ad  un  tratto  dèi  pericolo 
che  le  soprastava  per  lo  conceputo  figliuolo,  le  arrecava  nondi- 
meno infinito  dolore  il  non  saper  che  farsi  del  bambino  ;  onde 
stando  in  dubbio  di  so  medesima,  alla  fine  vide  che  l'era  di  me- 
Stiero  lasciarlo  in  arbitrio  della  fortuna  ;  e  co^,  toltegli  quanto 
meglio  potè  le  superfluità  dattorno,  che  egli  seco  dal  ventre  di 
lei  si  aveva  portate,  lo  invòlse  in  alcuni  drappi  ch'ella  di  nasco- 
sto avea  tolti,  e  nello  involgerlo  in  que'  panni ,  gli  vide  sopra 
Temerò  destro  una  gran  macchia  vermiglia,  come  son  quelle  che 
le  donne  chiamano  rose,  ch'ali  si  avea  dal  corpo  della  madre 
portata,  simile  a  quella  ch'ella  ancora  avea  nel  medesimo  luogo, 
che  si  spargeva  insino  al  petto  ;  la  qual  ella  tenne  per  segno  da- 
togli dalla  natura  alla  infelicità  del  figliuolo  e  a  quella  di  lei  ; 
onde  recatolosi  in  braccio,  disse  piangendo:  quanto  miseri  siamo 
tu  ed  io,  figliuol  mio  :  io  per  la  crudeltà,  o  per  dir  meglio,  per 
l'avarizia  del  padre  tuo,  il  quale  quantunque  mi  abbia  tolta  la 
virginità  mia,  onde  tu  nato  sei,  ed  abbia  veduto  il  pericolo  nel 
quale  mi  ha  lasciata,  dipoi  che  ti  ho  conceputo,  nondimeno,  mir 
rande  più  l'avaro  alla  dote,  che  aHa  vita  mia,  non  si  ha  mai  vo- 
luto piegape  a  cos?  che  sicura  per  me  sia  stata;  tu  misero,  per 
lo  timore  della  tua  misera  madre,  la  quale  temendo  la  morte, 
e  più  che  la  morte  il  disonore  del  mondo,  è  costretta  a  qui  solo 
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lasciarli  sotto  perìcoli  infiniti  ;  ma  iscusimi,  figli uol  mio,  appresso 
te,  e  appresso  ralti&simo  Iddio,  la  necessità  alla  quale  mi  ha 
rìdotta  per  fiera  ventura  la  semplicità  mia,  e  il  malvagio  con- 
siglio della  mia  fante.  Bene  io  prego  la  divina  bontà,  che  s*ells 
riguarda  con  pietoso  occhio  gli  afflitti,  abbia  tanta  compassione 
di  te»  che  non  ti  lasci  in  pcedd  ai  lupi  od  agli  augelli,  ma  ti  ac- 
colga sotto  il  favore  della  sua  infinita  miserìcordia,  e  ti.  serbi  a 
miglior  fortuna,  che  non  ^  quella,  alla  quale  la  tua  infelice 
madre,  piangendo  e  mal  contenta  ti  lascia.  E  qui  versando  dQgU  - 
.  occhi  un  mar  di  lagrime,  e  strìngendosi  :a1  petto  affettuosamente 
il  bambino,  datigli  mille  baci  e  copertolo  di  viole,  il  pose  sopra 
un  tronco  di  un  plat<mò  ch*era  in  riva  al  fiume  ;  e  lavatasi  nel  fiu- 
me, e  colte  alquante  viole,  e  postelesi  ingremio,  piena  di  gravis- 
simo dolore  a  casa  si  tornò.  Avvenne  che  passando  per  queV  luogo 
alcuni  pastorì,  i  quali  aMantoa  se  n'andavtino,  sentirono  la  voce 
del  fanciullo  !  uuode'quali  alzando  gli  occhi,  e  veggendolo'  sn  quel 
tronco,  né  vi  veggendo  persona  che  a  sua  custodia  fosse,- mosso 
a  pietà  di  quella  età  tenerissima ,  lo  si  prese ,  e  a  Mantoa  sei 
portò,  dandogli  a  poppare  nel  viaggio  una  capretta,  che  parto- 
rito avea,  per  metterlo  nello  spedale,  ove  gli  altri  bambini  così 
di  nascosto  nati  si  soglion  mettere.  Ma  giunto  che  egli  fu  a  casa, 
ritrovò  la  meglio,  che  quando  si  dipartì  aveva  lasciata  gravida^ 
tutta  lagrimosa  e  dolente,  perchè  l'era  morto  un  figliuolino,  che 
ella,  otto  giomi^avanti  la  venuta  dèi  marito^  aveva  partorito.  Al 
pastore  fu  grave  ritrovare  il  suo  figliuolo  morto;  ma  gli  fé* pa- 
rere assai  men  grave  quel  caso  il  bambino,  ch^egli  seco  portato 
aveva  ;  e  consolando  la  moglie  :  Pon  fine,  le  disse,  alle  lagrime, 
poscia  che  se  Iddio  ci  ha  tolto  il  fìgliuol  nostro,  ce  ne  ha  egli 
parato  un  altro ,  col  quale  rìstorìamo  l'avuto  danno  :  e  questo 
detto,  le  porse  quel  fanciullo,  che  egli  df  su  il  platano  aveva 
tolto,  dicendole  come  rìtrovato  Faveva^  è  portatosel  seco  per 
metterlo  allò  spedale;  e  per  levare  la  gelosia  alla  moglie,  nella 
quale  avrebbe  potuto  cadere ,  gliene  fé  fare  testimonianza  agli 
altrì  pastorì  ;  e  poi  le  disse,  che  volea,  che  in  vece  del  suo  ella 
il  nutrìsse,  dicendo  :  Chi  sa  se  Iddio  qualche  buona  ventura  ci 
apparecchi  col  mezzo  di  questo  figliuolo?  La  donna  conforman- 
dosi col  voler  del  manto,  prese  il  fanciullo  con  lietissimo  viso, 
ed  una  delle  poppe  gli  porse  ;  ed  egli,  come  di  quella  occasione, 
che  H  cielo  gli  porgea,  si  volesse  servire,  non  altrìmente  la  prese, 
che  s'ella  sua  madre  si  fosse  stata  ;  il  che  molto  piacque  a  quella 
buona  donna,  la  quale  continuò  in  allevarlo  con  molta  diligenza 
Ed  essendo  cresciuto  il  fanciullo  alla  età  di  quattordici  anni,  fra 
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f^li  allri  Ggliuoli  di  pastori  tale  si  mostrava,  che  pareva  ch'egli 
fosse  di  tutti  gli  altri  signore.  La  qual  cosa,  quantunque  agli  altri 
pastori  spiacesse,  era  ella  nondimeno  gratissima  a  colui  che  al- 
levato lo  si  aveva,  e  Avventuroso  Favea  nominato,  avvisandosi 
che  crescendo  cosi  in  valore  quel  Ggliuolo  e  in  prodezza,  come 
infìno  a  queirota  era  cresciuto,  potesse  venire  atto  ad  altro,  che 
a  custodir  gregge.  Ora  passa«^  ^^  giorno  colè,  ove  il  giovane 
era  col  pastore  a  custodia  delie  gregge,  una  grossa  })anda  d'uo- 
mini d'arme^  sMnvaghl  egli  così  di  quel  mestiere,  che  domandò 
al  capitano  s'egli  volea  che.  con  esso  lui  se  ne  gisse  :  il  quale 
voggendolo  di  buona  aria,  gli  domandò  coinè  egli  avesse  nome: 
e  rispondendogli  che  Avventuroso  si  chiamava^  prese  il  capitano 
dal  suo  nome  buono  augurio,  e  disse  che  molto  volentieri  in 
sua  compagnia  lo  si  prenderebbe.  Il  giovane  andò  al  pastore,  il 
quale  amava  come  padre. (quantunque  egli,  per  quanto  alcuna 
volta  no  aveva  udito  dire  a  lui  ed  alla  moglie ,  sapesse  che  fi- 
gliuolo di  loro  non  era,  macho  egli  di  su  il  platano  tolto  l'avevaj, 
e  gli  chièse  licenza  di  andarsi  con  quel  capitano.  Gliele  concesse 
il  pastore  ;  e  Avventuroso  ^  cintasi  la  spada  e  presa  un'asta  in 
mano,  si  n>ise  in  cammino  con  quella  gente,  e  in  poco  spazio  di 
tempo  nelle  cose  della  guerra  divenne  cosi  esperto  e  così  valo- 
roso ,'^h' essendo  morto  il  capitano  di  quo' soldati,  fu,  di  comun 
consentimento  c|el  generale,  e  degli  altri  naaggiori  del  campo, 
eletto  in  luogo  del  capitano.  Avvenne  in  que'  tempi,  che  fu 
scacciato  dello  Stato  di  Milano  il  Moro  da'  Francesi,  nel  campo 
dei  quali  era  Avventuroso  colla  sua  gente ,  e  fu  presa  insieme 
con  alcune  altre  donne  la  madre  di  Avventuroso^  e  il  padre,  e  i 
fratelli  di  lei ,  ed  essendo  stata^  divisa  tra'  soldati  la  preda ,  era 
ella  venuta  in  parte  ad  uno  uomo  d'arnie ,  il  quale  era  nella 
compagnia  di  Avventuroso;  ed  era  da  lui  molto  aspramente 
astretta  a  riscattarsi  con  quantità  di  danari.  Mentre  che  il  sol- 
dato era  alla  donna  incredil^iimente  molesto,  sopravvenne  il 
capitano,  e  vcggendo  la  donna,  tutto  sopra  sé  stette  ;  perchè  una 
occulta  virtù  della  natura  mosse  l'animo  su.o  ad  avere  pietà ^ella 
madre,  quantunque  egli  per  tale  non  la  conoscesse.  Onde  la  tolse 
delle  mani  al  soldato,  promettendogli^  che  non  mancherebbe  di 
fare,  ch'egli  si  rimarrebbe  contento.Temeva  Lippa  di  non  essere 
uscita  di  un  male,  e  andata  ad  un  peggiore  ;  perchè  ella  si  sti- 
mava che  il  capitano  l'avesse  levata  delle  mani  di  colui,  per  vo- 
lerne  egli  trarre  tanto  maggiore  utile,  quanto  ella  conoscea  che 
il  suo  grado  era  maggiore  di  quello  del  soldato.  Ma  Avventuroso, 
vedutola  di  mala  vogUa,  la  confortò  a  stare  di  buono  ^nimo,  di- 
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condole  che  bene  sperasse ,  perchè,  egli  non  era  per  lasciarle 
patir  disagio  alcuno;  e  tosto  che  fossero  finiti  i  tumulti,  egli  la 
renderebbe  a'  suoi.  Si  destò  a  queste  parole  in  Lippa  una  viva 
speranza,  e  si  senti  toccare  da  una  affezione  tanto  grande  verso 
di  lui^  che  rìmase  maravigliosa.  Perchè  (quanto  sono  potenti  le 
leggi  del  sangue  t)  se  bene  ella  si  conosceva  obbligata  ad  Avven- 
turoso per  lo  ricevuto  beneficio,  sentiva  però  che  TafTezione  era 
vie  maggiore  delFavuto  benefìcio;  né  si  sapea  ella  imaginare 
quaj  fosse  di  ciò  la  cagione.  Standosi  adunque  Lippa,  nel  furore 
deirarme,  con  Avventuroso^  ed  egli  con  lei,  volle  egli  un  giorno 
sapere  da  Lei  chi  ella  si  fosse.  Perchè  nel  mettersi  la  donna  la 
mano  nel  seno  (come  sovente  veggianu)  far  le  donne),  gli  venne 
veduta  parte  della  macchia  vermiglia  che  ella  aveva  sulla  destra 
spalla,  e  verso  il  petto  le  si  stendeva  ;  dissele  :  Donpa,  mi  sarà 
caro  che  vi  piaccia  dirmi  di  che  gente  voi  siate  nata.  La  donna 
alla  sua  dimanda^  si  n^ostrò  molto  cortese  ;  e  narrandogli  ella  il 
suo  parentado,  conobbe  il  capitano  ch'ella  era  discesa  da  nobile 
legnaggio.  Poscia  la  ricercò  se  maritata  o  pur  vedova  fosse,  per- 
chè la  età,  nella  quale  egli  la  vedeva,  non  gliela  lasciava  credere 
vergine.  Né  vedova  sono,  né  maritata,  rispose  ella,  ma  sono  bene 
la  più  infelice  donna  che  mai  tra' mortali  nascesse.  E  perchè? 
disse:  vi  stimate  voi  forse  così  misera fer  essere  nelle  mie  mani, 
come  vi  paiia  di  essere  nelle  mani  di  nemico  ?  ma  statevi  sicura, 
chèr  non  sono  io  per  meno  amorevolmente  trattarvi,  che  se  ma- 
dre mi  foste.  Vennero  allora  alla  donna,  per  tenerezza,  le  lagrime 
sugli  occhi  e  disse  :  Troppo  cieca  sarei,  s'io  non  conoscessi  Ta- 
morevolezza  vòstra:  però  non  dall'essere  nelle  mani  a  voi,  viene 
la  miseria  mia,  ma  da  più  alta  e  più  trista  cagione,  la  quale  mi 
apportò  questa  miseria  nel  più  bel  fiore  della  gioventù  mia.  E 
quale  fu  questa  cosi  grave  cagione?  disse  egli.  Rispose  Lippa  : 
sarebbe  troppo  lungai  Pistoria  degli  affanni  miei,  se  da  principio 
narrare  la  vi  volessi  :  oltre  che  non  senza  mia  gravissima  am- 
bascia mi  potrei  andare  ravvolgendo  fra  le  miserie  mie.  Avven- 
turoso,  fatto  vago  di  saper  quello,  che  la  donna  avea  ricusato  di 
dirgli,  volle  ad  ogni  modo  ch'ella  gli  narrasse  la  cagione  delle 
afflizioni  sue.  Ed  ella,  vmla  da' molti  preghi  del  giovane:  Vuole, 
disse,  la  cortesi»,  che  mi  usate,  ch'io  non  vi  faccia  niego  di  cosii^ 
che,  sahra  l'ones^  mia,  vi  sia  in  piacere.  Però,  se  bene  io  so  che 
il  narrarvi  gli  accidenti  miei  non  mi  è  pier  essere  di  dileggiamento 
alcuno,  pure  vi  narrerò  insin  da  principio  la  mia  mala  fortuna, 
la  quale  ho  infìn  a  questo  di  (benché  gravissima  ella  sia  stata) 
temuta  cosi  ascosa  in  me  stessa,  che  solo  io,  e  chln'è  stato  ca 
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gione,  e  non  altri,  Tha  saputa  mai.  E  qui  gli  narrò,  tutta  do- 
lente, ciò  che  neiramore  .Pera  avvenuto  :  e  giunta  a  dirgli  del 
figliuolo  ch'ella  avea  lasciato  su  'L  platano,  niandò  fuori  dolorosi 
cospiri  accompagnati  da  niolte  lagrime,  e  appena  potè  ella  avere 
tanto  di  spirito,  che  dire  gliele  potesse;  e  detto  che  gliele  ebbe, 
soggiunse  :  Io  fermamente  mi  credo,  che  non  avere  fatto  il  volere 
del  padre  mio,  e  la  aver  messo  a  tante  perìcolo  il  figliuolo,  sia 
stata  prìncipal  cagione  di  tutte  le  mlserìe  mie,  e  anche  dalFes- 
sere  stata  presa,  come  ora  mi  ritrovò.  Desideroso  il  capitano  di 
sapere  che  fatto  di  avesse  ella  dopo  il  parto,  le  dimandò  s'ella 
poscia  si  fosse  più  maritata. No,  rispose  ella,  perchè,  quantunque 
il  padre  e  i  fratelli  miei  mr  abbino  più  volte  voluta  maritare^  io 
mai  non  ho  voluto  lor  consentire,  avendo  neiranimo  nùo  fermo 
dì  volere,  che  colui  solo^  di  cui  nacque  quel  figliuolino,  e  al 
quale  con  speranza  di  essergli  moglie  mi  era  data  (ch'altnmente 
non  mi  sarebbe  egli  mai  venuto  a  lato)  si  potesse  tlar  vanto  di  es- 
sersi stato  ton  meco  :  ne  mai,  insin  che  mi  durerà  la  vita,  son 
per  congiungermi  con  uomo  alcuno^  ove  il  cielo  non  mi  facesse 
grazia^  che  di  colui  divenissi  :  che  quantunque  abbia  mostrato 
poco  amarmi,  io  nondimeno  anco  molto  amo,  se  non  per  altro, 
per  quel  figliuolo  almeno  che  di  lui  generai  ;  il  qual  figliuolo  se 
forse  è  vìvo,  e  se  per  felice  mio  destino  potessi  una  volta  ve- 
derlo, quantunque  io  mi  vegga  essere  la  più  misera  donna  che 
mai  nascesse,  mi  terrei vfelfcissi ma.  Avventuroso,  il  quale  aveya 
udito  dire  al  pastore  e  alla  moglie  di  esso  il  modo  col  quale  egli 
era  loro  venuto  alle  mani,  e  avea  veduta  quella  vermiglia  mac- 
chia su  il  petto  alla  donna ,  cimile  a  quella  che  egli  sapea  di 
avere,  e  considerando  il  molto  affetto  di  lei  verso  il  manto,  e  il 
grande  amore  verso  il  figliuolo,  molto  tra  sé  la  lodò.  E  venuto 
in  opinione  ferma  ch'ella  fosse  sua  madre ,  per  più  certezza 
averne,  la  dimandò  quauto  numero  di  anni  era  jBCorso  dal  tempo 
ch'ella  partorì,  insino  allóra.  Ed  ella  :  tanto,  rispose,  che  se  il 
mìo  figliuolo  fosse  vivo,  sarebbe  dell'età  di  venti  anni,  con^e  mi 
pare  che  siate  voi  ;  ma  sasseto  Iddio  s'egli  è  vivo,  che  da  quel 
giorno  a  questo  non  ne  ho  io  mai  saputa  novella.  Ma  l'ho  bene 
io  sempre  avuto  fìsso  nel  cuore,  ed  ho  sempre  divotamente 
pregato  il  Signor  Die,  che  non  gli  mancasse  del  suo  aiuto ,  po- 
scia ch'egli  da  me  non  poteva  aver  soccorso  alcuno.  Avventu- 
roso allora  le  disse  :  E  se  vi  venisse  questo  vostro  figliuolo 
avanti,  conoscerestol  voi  ?  Come  vorresti  voi  che  io  lo  conoscessi, 
rispose  ella,  ^'appena,  nato  che  egli  fu.  ebbi  tempo  di  vederlo? 
credo  io  che  noi  conoscerci,  se  forse  non  <ni  avvenisse  vedergli 
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la  destra  spalla.  £  perché  la  destra  spalla  più  che  la  sinistra? 
soggiunse  egli.  Perchè,  di^se  ella,  egli  aveva  sulla  destra  una 
macchia  vermiglia,  che  non  altrimente  glielo  copriva  insino  al 
petto,  che  mi  copra  una  simile  la  mia.  Allora  Avventuroso  c^e 
ben  sapea  ch'egli  quel  segnò  vi  aveva ,  ed  aveva  anche  veduto 
il  suo  a  Lippa,  aperte  le  braccia,  verso  la  madre  andò  in  atto  di 
colerla  abbracciare;  ed  ella,  dul)itando  che  le  piacevolezze  in- 
sino a  quel  giorno  usatele ,  non  fossero  procedute  da  libidinoso 
desiderio  (però  ch'ella  non  passava  trentaquattro  anni^  ed  ersi  di 
nobile  e  grazioso  aspetto),  e  che  il  lungo  sermone ,  in  che  egli 
Favea  tenuta,  fosse  stalo  per  pigliar  modo  dì  dar  fine  alla  diso- 
nesta voglia  ;  venuta  nel  viso  come  di  fuoco,  gli  pose  la  mano  al 
petto,  e  rispingendolo:  Ahi!  disse,. capitano,  ove  lasciate  che 
lascivia  vi  meni?  queste  non  sono  le  promissioni  che  fatte  mi 
avete:  pregovi  che  vi  sia  raccomandato  Tonor  mio.  Egli  allora, 
.  madre  mia,  disse,  non  conoscete  il  fìgUuol  vostro?  Sono  io  que- 
gli, per  lo  quale  insino  ad  ora  cosi  dolente  sete  vissuta,  e  che 
da  ora  innanzi  vi  ha  da  far  rimaner  contentissima.  E  ciò  detto, 
scopertosi  l'omero  destro ,  le  mostrò  il  segno ,  ch'ella  detto  gli 
avea.  Non  si  potrebbe  pienamente  dire  qual  fosse  la  letizia  di 
Lippa,  la  quale  credendosi  di  essere  in  forza  di  un  nimico,  si 
vide  èssere  in  mano  di  un  suo  figliuolo.  Le  occupò  cosi  l'alle- 
grezza il  core,  ch'ella  per  buona  pezza  non  potè  formar  parola; 
ma  poscia  che  si  riebbe^  voltatasi  verso  il  figliuolo  :  Ringrazio , 
disse,  iufìtiitamente  la  maestà  divina,  che,  piegandosi  alle  ora- 
sieni  mie ,  yi  ha  per  sua  bontà  a  questo  stato  condotto ,  e  me 
tanto  serbata,  che  grazia  ho  avuta  di  vedervi;  e  avvengami  ciò 
che  si  vuole,  io  non  posso  più  morir  se  non  contenta.  Ma  come 
avete  voi^  fìgliuol  mio,  ad  esser  poco  tenuto  alla  madre  vostra, 
poscia  ch'ella,  ove  nutricare  e  allevar  vi  doveva,-  vinta  dalla  ne- 
cessità, vi  pose  al  pencolo  della  morte  ;  cosi  io  mi  vi  conosco  tanto 
più  obbligata,  quante  la  bontà  vostra  è  tanta,  che,  non  conside- 
rando voi  la  misera  sorte  nella  quale  io  vi  lasciai,  eia  infelice  con- 
dizione nella  quale  or  mi  ritrovo^  per  madre  mi  accogliete  non  al- 
trimente, che  se  affettuosamente  nu  tri  torio  vi  avessi  :  e  qui,  abbrac- 
•ciato  il  figliuolo,  per  la  molla  letizia  piangendo,  buona  pezza  gli 
pendette  dal  collo,  -finiti  gli  affettuosi  e  pietosi  abbracciamenti, 
-e  le  congratulazioni,  dimandò  Avventuroso  che  di  suo  padre  fosse. 
Ella  disse  di  non  sapere  altro,  se  non  ch'aveva  inteso,  ch'egli  an- 
cora era  in  mano  di  alcuni  soldati  prigione,  come  vi  era  anco  il 
padre  e  i  fratelli  di  lei.  £;;li,  poi  ch'ebbe  ciò  inteso,  fé'  cercare 
ira'  soldati  di  tutti  loro  ;  e  poscia  che  tutti  ritrovati  gli  ebbe^  si 

Digitized  by  VjOO^ 


460  DBCA  PIUMA 

I    fé'  conoscere  per  figliuolo  a  suo  padre,  e  molto  il  rìprese',  che 
per  avarìzia  fosse  stato  cagione  di  tanto  afTanno  alla  madre  sua, 
la  quale  poteva  essere  degna  moglie  di  qualunque  graA  gentil^ 
uomo,  e  ch'egli  si'devea  tenere  di  avere  avuta  ampia  dotfe  da 
lei,  poi  ch'ella  il  degnava  del  Suo  amore:  e  dal  padre  rivolto  al 
suo  avolo ,  e  da  lui  a'  zii ,  narrò  loro  come  di  Lippa-  fosse  egli 
nato.  Non  saprei  ben  dire  qual  fosse  più  in  costoro,  o  la  mara- 
viglia d'intendere,  che  Lippa,  già  tanti  anni ^  avesse  partorito 
.  quel  Qgliuolo,  e  ni  uno  d^  loro  mai  no^  si  fosse  avveduto  né  della 
gravidezza,  né  del  parto,  o  pure  Tallegrezza  di  vedersi  non  pure 
amico,  ma  stretto  parente  colui ,  dal  quale  essi  temevano  ogni 
male.  Ma  Tuna  «  l'altra  fu  fuori  di  modo  grande,  e  ove  prìma , 
spinti  da  Gero  sdegno ,  avrebl)ero  fatto  molto  male  a  Lippa,  se 
si  fossero  avveduti  del  suo  faflo,  resero  allora  grazie  al  Signore 
Iddio,  che  ciò  avesse  lasciato  avvenire  per  utile  comune ,  e  vi> 
dero  che  nelle  secréto  disposizioni  de'  cieli ,  sono  celate  spesse 
fiate  cose,  che  se  ben  mostrano  nel  primo  aspetta  portar  qual- 
che disconclo ,  riescono  poscia,  quando  altri  meno  il  pensa ,  a 
-N^  molto  bene.  Essendo  adunque  rìdutte  le  cose  a  questo  termine, 
^  volle  Avventuroso  che  suo  padre  in  presenza  deira\Tolo  e  dei 
zii  sposasse  Lippa.  E  ciò  fatto,  volle  che  tutto  quello  che  loro 
era  stato  tolto,  si  <le'  beni  stabili  come  de'  mobili,  fosse  loro  in- 
teramente restituito.  E  finite  le  guerre,  tutti  insieme  si  ridussoFO 
a  Cremona ,  e  menarono  tutti  ì  tor  giorni  insieme  felicemente , 
]    con  incredibile  allegrezza  del  pastore,  che  Avventuroso  nutrito 
j     aveva,  e  della  moglie  altresì  ;  i  quali  tolàe  Avventuroso  dal 
',    guardare  e  condur  gregge ,  e  gli  volle  sempre  avere  in  casa 
con  quello  onore,  che  .vi  ebbe  il  padre  e  la^  madre  propria.  Ma 
*     ancor  che  lusserò  di  tutti  grandi  le  allegrezze^  fu  nondimeno, 
sopra  tutte  le  altre,  la  contentezza  di  Lippa  incredibile.  E  per- 
ciò rese  con  divotissimo  cuore  molte  grazie  a  Iddio ,  il  quale 
nella  maggiore  disavventura  in  ch'ella  era,  quando  era  fuori  di 
ogni  speranza  di  poter  aver  bene,  per  lo  mezzo  di  Avventuroso 
suo  figliuolo,  volle  che  si  ritrovasse  cosi  in  ogni  parte  contenta. 
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Vana  s^innamora  di  un  suo  villano,  ed  essendo  il  manto  andato  alla  città, 
si  gbce  seco.  Il  marito  verso  la  mezza  notte  sprovedutaraente  soprag- 
giunge  ;  ella  asconde  il  villano,  il  quale  da  se  stesso  si  palesa ,  ed  ella 
accortamente  si  salva. 

Furono  tocche  ad  un  tratto  da  sdegno,  e  da  compassione  le 
ascoltanti  donne,  meììtre  narrò  Quinto  il  caso  di  Lippa.  E  fu 
cagione  dello  sdegno  loro  il  vedere,  che  un  uomo  plebeo  avesse 
cosi  sdegnata  una  nobile  giovane.  Ed  alcune  di  loro  dissero,  che 
non  era  maraviglia,  s'uno  vilmente  nato  non  avea  saputo  usare 
atto  cortese  in  amore,  il  quale  amore  ha  la  sua  sede  nella  no- 
biltà, e  dal  quale  solo  sono  accese  le  nobili  mentì  sé  ope^e^ono- 
rate.  E  i  più  savii  dissero,  che  è  quasi  proprio  alla  maggior 
parte  di  quei  plebei,  che  la  Cieca  fortuna  dalla  feccia  del  popo- 
laccio a  qualche  grado'  ha  alzati,  od  ha  arricchiti,  gonfiarsi  in 
guisa  negli  onori,  o  cosi  perdersi  nella  copia,  o  nella  cupidigia 
di  aver  sempre  più,  che  sdegnino  non  pure  ì  pari  loro,  ma  ì 
molto  maggiori  di  loro,  e  spesso  gli  abbiano,  per  nulle,  quan- 
tunque singolari  beneGcii  ricevuti  ne  abbiano.  Ma  mosse  tutti  a 
gran  compassione  Taver  veduta  quella  misera  giovane  a  si  mal 
termine  condotta,  e  poterono  appena  contenere  le  lagrime,  quando 
udirono  in  che  guisa  ella  era  stata  costretta  a  lasciare  sotto  così 
gravi  pericoli  il  parto  suo,  e  tutti  ad  una  voce  dissero  male  a 
quella  scellerata  fante,  per  opra  della  quale  la  semplice  giovane 
si  era  sottoposta  a  quel  vile  uomo.  E  dissero,  che  sotto  molti 
pericoli  rimangono  queNb  fanciulle,  le  quali,  morte  le  madri 
loro,  restano  sotto  il  governo  del  padre,  e  de'  fratelli  ;  perchè 
essi,  inlenti  alle  bisogne  per  lo  mantenimento  della  casa,  non 
possono  aver  quella  cura  delle  polzelle,  ch'hanno  le  donne  che 
sono  lor  madri.  E  che  se  ossi  altre  donne  pigliano  al  lor  governo, 
s'incappano  alle  volte  in  tale,  quaie  si  mostrò  questa  malvagia 
verso  Lippa;  esperò  dissero,  che  faceano  gran  senno  coloro,' che 
non  si  fidavano  d'ogni  femmina,  per  darle  la  custodia  delle  fan- 
ciulle loro.  Rimase  nondimeno  tutta  la  brigata  sopra  modo  cOf^ 
tenta ,  veggendo  ogni  cosa  ridotta  a  cosi  tranquillo  stato.  Poi 
che  di  ciò  fu  detto  assai;  Massimo,  che  seguir  devea,  cosi  co- 
minciò: 

Le  lodi,  che  io  ho  dale.tba  me  medesimo  a  Lippa,  per  non 
avere  ella  mai  voluto  maritarsi,  se  non  prendea  colui,  cui  diede 
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il  fiore  della  sita  virginità,  mi  fanno  altrotanto  biasimare  una 
rea  moglie,  la  quale  essendo  assai  nobilmente  nata,  e  giunta  ad 
uomo  di  onesta  condizione,  non  pure  non  gli  servò  fede,  ma,  gui- 
data da  disonesto  appetito,  si  pose  vilmente  sotto  un  suo  vil- 
lano, come  da  quella  che  io  sono  per  narrarvi  intenderete. 

In  Rimini  città  della  Marca,  già  (come  di  sopra  si  è  detto)  si- 
gnoreggiata dalla  antica  e  nobile  famiglia  de'. signori  Malatesti, 
mentre  la  fortuna  favorì  la  lor  virtù  e  il  molto  lor  valore,  fu  una 
giovane  nominata  Vana,  di  assai  onesta,  famiglia,  maritata  in  un 
vaghissimo  giovane,  il  quale  singolarmente  l'amava.  Era  costei 
di  bellissima  presenza,  e  di  maniere  gentilesche,  ma  vie  più 
lascive,  che  ad  onesta  donna  non  si  conveniva ,  ed  era  tanto 
bramosa  dell'uomo,  che  non  pure  di  uno  non  si  rimaneva  con- 
tenta, ma  se  diece  ne  avesse  avuti,  non  si  sarebbe  saziata.  Ma 
la  tema  eh  ella  avea  del  marito,  il  quale,  come  era  di  aspetto 
bellis^mo,  cosi  era  di  alto  cuore,  e  desideroso  dell'onore,  quanto 
altro  uomo  della  -sua  condizione,  poneva  freno  al  suo  lascivo 
desiderio,  temendo,  che  s'egli  di  cosa  alcuna  men  che  onesta  si 
avvedesse,  le  ne  farebbe  portare  asprìssima  pena  :  e  quantunque 
questo  timore  la  facesse  stare  alquanto  sopra  di  sé,  non  era 
perciò  che  la  mente  non  fosse  la  medesima,  e  non  avesse  l'a- 
nimo tutto  intento  a  compire  pienamente  il  suo  volere,  qualun- 
que volta  la  occasione  le  si  parasse  avante.  E  benchò  vedesse 
il  marito  bramoso  d'onore,  e  sé  in  perìcolo  della  vita,  qualun- 
que volta  per  men  che  onesta  l'avesse  conosciuta,  non  era  non- 
dimeno, che  con  quanti  uomini  ella  vedea  che  le  piacessero, 
non  si  avesse  voluto  congiungere,  ogni  volta  che  la  comodità  vi 
avesse  veduta,  senza  alcun  pericolo.  Ma  simulando  ella  somnàa 
pudicizia  nel  cospetto  del  marito,  gli  ^a  a  vedere  di  essere  di 
lui  non  altrimente  innamorata,  ehe  se  pure  allora  l'avesse  co- 
minciato ad  amare.  Della  qual  cosa  il  giovane,  ingannato  dalla 
finzione  della  simulata  donna,  se  ne  rimaneva  tanto  contento, 
quanto  fosse  alcuno  altro  giammai,  che  con  donna  si  ritrovasse 
congiunto.  Mentre  che  costei  tutta  fiata  era  in  pensiero  di  saziare 
la  sua  libidine,  e  il  giovane  in  ferma  opinione  ch'ella  fosse  la  più 
casta  donna  del  mondo,  avvenne  che,  essendo  il  giovane  colla 
moglie  andato  per  suo  diporto  in  villa,  andava  egli  spesse  volte 
alla  città,  e  si  ritornava  in  contado  alla  moglie,  con  molta  sua 
soddisfazione.  Ora  essendo  il  grano  sru  Paia  per  mondarsi,  que- 
gli che  mietitore  era  stato,  il  quale  era  castaido  del  giovane,  si 
affaticava  a  gittare  SI  grano  al  vento,  acciocché  le  pule  ne  por- 
tasse, e  il  grano  se  ne  rimanesse  purgato.  Era  del  mese  di  luglio. 
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nel  quale  il  sole  tanto  ardenti  manda  i  raggi  suoi,^he  a  molti 
sono  mortali.  Il  castaido  adqnque  che,  e  per  la  fatica  durata,  e 
per  l'ardente  arsura,  si  sentiva  fiacco,  si  ridusse  dosi  scalzo,  e 
in  camiscia  come  era,  sotto  l'ombra  di  una  quercia  a  riposarsi, 
per  ristorare  le  stanche  membra,  e  poscia  riavutosi,  ritornare 
più  gagliardo  a  finire  la  lasciata  fatica.  Mentre  egli  in  riposo  si 
stava,  si  addormentò  sotto  la  quercia,  è  spirando  un'aura  soave, 
gli  si  rivoltò  il  camiscione  sopra  la  testa;  onde,  essendo  «^li 
pieno  di  vino,  e  molto  membruto  per  natura,  mostrava  quelle 
parti,  che  le  donne  fingono  veder  con  gran  vergogna  nude  negli 
uomini,  così  ritte  e  gonfie ,  ch*era  cosa  ma^vigliosa  a  vederle, 
tanto  erano  elle  fuori  dell'ordine  degli  altri  uomini*  Queste  veg- 
gendo  la  lasciva  donna,  e  parendole  esse  maravigliose,  rispetto 
a  quelle  del  suo  marito,  non  sapeva  levar  gli  occhi  da  mirarle  : 
pure  temendo,  che  non  sopravvenisse  od  il  marito,  gd  altri  che 
gli  riferisse  con  quanto  avido  occhio  ella  cosi  fatta  cosa  mirava, 
ch'onesta  donna  avrebbe  schifato  di  vedere,  indi  si  tolse,  ma  ciò 
portò  cosi  impresào  nella  mente,  che  solo  bramava  di  poterne 
fare,  con  qualche  maniera,  prova  :  e  da  quel  giorno  in  poi  si 
diede  ella  a  fare  varie  carezze  al  villano,  le  quali,  ancor  che 
fossero  tutt^  dirizzate  a  disonesto  fine,  copriva  ella  nondimeno 
col  mostrare,  che  ciò  facea,  perchè  egli  con  più  diligenza,  a  be- 
neficio comune  della  casa,  bene  custodisse  e  purgasse  il  grano. 
Ma  fra  so  teneva  felice  la  moglie  del  castaido,  cui  fosse  venuto 
in  sorte  un  uomo  tale.  Levossi  il  grano  di  su  l'aia,  e  il  marito  il 
condusse  alla  città;  e  raccomandata  la  casa  alla  mogliera,  disse 
di  non  essere  di  ritorno  per  quella  notte,  per  alcune  bisogne 
ch'egli  aveva  da  spedire  nella  città.  In  quel  medesimo  giorno 
avendo  inteso  la  moglie  del  castaido,  che  una  sua  sorella,  la  qual 
si  stava  in  un'altra  villa  lontana  forse  dieci  miglia,  aveva  parto- 
rito, con  licenza  del  marito,  colà  se  n'andò,  onde  si  rimase  solo 
il  castaido  e  la  madonna;  la  qual  cosa  fu  molto  grata  a  quella 
disonesta,  pensandosi,  che  fosse  venuto  il  tempo,  nel  quale  ella, 
come  avea  desiderato,  potesse  provare  se  con  miglior  corno  coz- 
zasse il  castaido,  che  il  marito.  Laonde  venuta  la  sera,  ed  es> 
sendo  non  so  che  deschetti  rotti  per  casa,  il  chiamò,  e  fece  ella 
loro  mettere  i  piedi  di  legno  di  noce,  ch'egli  colla  ^ua  scuricina, 
che  dietro  tenea,  pulì  e  rassettò  molto  bene  ;.  poscia  si  fece  al 
medesimo  portare  un  sacco  di  grano  grosso  per  alcuni  polli, 
ch'ella  notriva  in  casa,  il  quale  votato,  ripose  il  sacco  in  una 
arca,  ch'era  nella  camera  di  lei  vicino  al  letto.  E  occupandolo 
poscia  in  altri  servigi  per  casa,  si  fece  tagliare  alcune  legue  per 
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appreslare^  cena;  e  mentre  egli  ciò  facea,  cominciò  la  donna 
a  scherzar  con  lui^  e  con  variì  motti  a  tentare  il  suo  volere.  11 
castaido,  che  rozzo  sì  conosceva,  e  non  si  avrebbe  mai  pensato, 
né  si  sarebbe  mai  creduto,  che  fosse  venuto  desiderio  di  lui  a 
madonna,  quasi  avea  per  male,  ch*ella  cosi  gli  desse  noia  ;  pure 
veggendola  contìnoare  in  tentarlo,  cominciò  anch'egli  a  motteg- 
giare con  lei.  Onde  essendo  ella  calda  del  contadino,  e  sentendo 
egli  tal  destarsi,  che  pnma  dormiva,  gli  disse  :  Madonna,  ma- 
donna, quando  voi  non  vi  foste  quella  che  sete,  vi  farei  ben  ve- 
dere a  che  vi  riuscirebbe  la  noia  che  data  mi  avete,  e  che  tut- 
tavia mi  date.  E  che  faresti  tu?  diss'eHa:  vorresti  tu  forse  por 
mano  alla  scuricina,  che  dietro  hai?  Io  porrei  mano  ad  altro, 
rispose  egli,  o  vi  farei  di  botto  vedere,  ch*ora  tal  cosa  è  ritta, 
che  si  stava  bassa  prima  che  voi  cosi  mi  tentaste,  come  tentato 
mi  avete.  E  che  vuoi  tu  dire?  disse  ella  ridendo  ;  fa  che  meglio 
t'intenda.  Non  mi  vi  potrei  pienamente  fare  intendere,  disse  egli, 
se  non  si  venisse  alla  prova.  E  a  che  prova  vorresti  tu  venire? 
disse  ella:  Ora  non  mi  date  pKi  noia,  rispose  il  contadino,  che 
non  mi  faceste  o  dire,  o  fare  qualche  sciocchezza ,  e  vi  facessi 
provare  che  cosa  importi,  che  una  donna  bella  come  voi,  dia 
noia  ad  un  uomo,  quando  non  ha  la  inoglie  a  casa,  onde  possa 
sfogare  l'impeto  ch'egli  sente  per  lo  stimolo  della  carne.  La 
donna  allora  non  potendo  più  tolerare  la  dimora,  gli  disse  :  Vo- 
glio, il  mio  castaido,  che  la  noia,  che  data  ti  ho,  ti  riesca  a  pia- 
cere, poscia  che  ti  veggo  cosi  buon  cotnpagno.  Così  come  tu  sei 
solo,  cosi  mi  sono  ancor  io  sola  ;  e  come  tu  sei  senza  moglie 
oggi,  così  sono  anch'io  senza  marito  ;  e  ti  giure,  che  questo  mot- 
teggiare, ch'abbiamo  fatto  insieme,  ha  dc^staio  il  medesimo  desi- 
derio in  me,  che  egli  ha  destatg  in^e;  e  se  ci  fosse  il  mio  ma- 
rito, non  meno  gli  darei  io  che  fare,  che  tu  che  fare  daresti  alla 
tua  moglie.  Non  aspettò  il  contadino  che  la  donna  Unisse  il  ra- 
gionamento; ma  preso  ardire  dalle  parole  di  lei  :  E  che  sàppiam 
noi,  disse,  che  Iddìo  non  ci  abbia  così  lasciati  questa  sera  soli 
soli,  perchè  insieme  ci  accoppiamo?  Il  credo  anch'io,  diss'elia  ; 
e  ove  tu  non  ti  avessi  da  andar  vantando  di  essere  stato  con 
esso  meco,  onde  poscia  me  ne  seguisse  dannò  e  vergogna,  po- 
tremmo essere  insieme  così  segretamente,  che  ninno  mai  ne 
saprebbe  cosa  alcuna.  Io  vi  giuro,  disse  il  castaido,  che  più  tosto 
mi  trarrei  la  lingua ,  che  di  ciò  mandassi  io  mai  fuori  parola. 
Pensato  voi,  madonna,  che  se  ben  voi  vostro  villano  mi  chia- 
mate, che  io  fossi  mai  tanto  villano,  che  invece  della  cortesia 
che  mi  usaste,  io  volessi  che,  per  mie  parole,  danno  ve  ne  avve- 
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Tiidse,  0  male,  o  disonore?  io  noi  farei' già  mai.  Ed  ella:  me  ne 
darai  tu,  disse,  la  fede?.  Anzi  sì,  rispose  egli,  evi  giuro  di  rima- 
nermene con  {a'nto  sìleùzio,  come  se  fossi  nato  mutolo  ;  e  ciò 
dicendo,  con  quella  sua  nera  e  ruvida,  pres^  alla  donna  la  molle 
€  candida  manl9,  e  strìngendogliele,  disse:  Così  fie,  madonna, 
senza  alcun  fallo,  come  detto  vi'  ho.  Ed  ella  disse  :  Non  voglio 
che  tu  lavano  la  fede  data  mi  abbi  ;  e  ciò  detto,  gli  gìttò  le  brac- 
cia al  collo,  e  datogli  un  caldo  bacio,  stese  Tuna  delle  mani  a 
quelle  parti  chetante  l'altro  giorno  l'erano  piaciute,  e  ritrovatele 
non  meno  gagliarde  e  ardite,  che  ella  istlmate  le  si  avesse,  non 
le  parve  essersi  male  appresa  ;  e  non  potendo  più  patire  l'indu- 
gio, essendo  già  chiusi  gli  usci,  e  giuocandó  anco  il  Castaldo  di 
mano,  gittata  la  madonna  sopra  una  panca,  si  diede  à  sollaz- 
zarsi con  lei,  con  tanto  piacere  della  donna,  ch'ella  se  ne  sen- 
tiva isvenire.  Poscia,  essendo  l'ora  già  tarda,  se  n'andarono  a 
cena,  e  ìndi  a  letto,  ove  entrarono  di  nuovo  alla  lotta,  e,  da  tre 
volte  in  su  ritornarono  ad  assalirsi.  Eran  l'uno  e  l'altra  già  stan- 
chi, onde,  per  ristorarsi  a  nuova  battaglia,  si  misero  per  voler 
dormire,  e  subito  che  il  castaido  fu  sciolto  dalla,  donna,  si  ad- 
dormentò. Ed  ecco,  essendo  già  passata,  la  mezza  notte,  giunse 
il  messere  ;  onde  la  donna,  che  se  ne  stava  tuttavia  col  cor  tre- 
mante, 0  perciò  noli  dormiva  9ncora,  senti  nella  corte  il  calpe- 
stìo del  cavallo,  e  toccando  acremente  il  villano  ch'appresso  l'era, 
e  aveva  a  buòna  caviglia  legato  l'asino:  Senti  tuj  disse,  il  calpe- 
stìo-di quel  cavallo?  credo  che  sia  il  marito  mio,  cbo  dalla  città 
ritornato  sia.  Aveva  appena  ella  fìnite  di  dir  queste  parole,,  che 
il  marito  picchiò  Tuscio,  e  disse:  Apri.  Allora  la  donna,  tutta 
piena  di  paura,  disse  al  villano,  che  ancora  tutto  sonnacchioso 
si  stara  :  Che  faremo  noi  ?  luogo  non  ci  è  onde  tu  possi  uscire, 
se  non  l'uscio  per  lo  quale  if  marito  mio  deve  entrare  ;  e  s'egli 
qui  entro  ti  ritrova,  ucciderà  te  e.  me  ad  un  tratto,  e  me  ne  ri- 
marrò non  pur  morta,  ma  vituperata.  Il  viHauo,  che  robusto  era 
e  gagliardo:.  Me  non  ucciderà  egli,  dis^;  né  anche  voi,  se  voi 
vi  vorrete  fuggir  con  esso  meco:  ecci  la  scuriscina  ch'adoprai 
nel  tagliare  le  legna  ;  s'ella  non  mi  vien  meno,  me  e  voi  ne  trarrò 
io  salvi.  Oiioè,  soggiunse  Vana,  che  venendo  teco  mi  rimarrei 
la  più  vituperata  donna  che  mai  fosse  nata  nel  mondo.  Mentre 
ella  in  questa  angoscia  era,  il  marito  picchiò  di  nuovo,  ed  ella 
non  sappiendoche  altro  partito. pigliarsi  per  fuggire  il  pericolo/ 
essendo  a  canto  al  letto  l'arca,  ove  il  villano  avea  vuotato  il 
grano  per  gli  polli  :  Entra,  gli  disse  ella,  qua  entro,  che  non  ti 
vegga  egli  :  in  questo  mezzo  Iddio  ci  porgerà  qualche  soccorso, 
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e  tenterò  io  di  trarre  della  camera  il  mio*fnarito,  s)  che  tu  abbia 
agio  di  girtene  acconciamente  ;  e  con  queste  parole  fatto  nascon- 
dere il  vile  adultero,  mostrandosi  tuita  sonnacchiosa ,  così  in 
camiscìa  come  era,  andò  ad  aprire  al  marito,  e  dissegli  :  Io  era 
così  profondamente  sommersa  nel  sonno,  che  appena  vi  ho  sen- 
tito. Ma  che  domine  vi  fa  andare  a  questa  ora  attorno,  a  rischia 
che  vi  foste  incappato  in  qualche  strano  accidente?  sono  lunghi 
i  giorni  come  la  mala  ventura,  e  non  vi  avete  potuto  ispedire 
tanto  a  tempo,  volendo  pur  venire  in  contado,  che  di  giorno  siate 
potuto  venire.  Guardate,  vi  prego,  di  mettervi  in  cammino  a  simili 
ore,  che  non*  mi  faceste  la  mal  contenta.  Io,  per  dir  il  vero,  pili 
non  vi  aspettava,  e  andata  mi  era  a  dormire,  e  buono  è  stato, 
che  risvegliata  mi  sono  tosto  ch'avete  toccata  la  porta.  Ma  poi  che 
sano  siete  giunto,  siatevi  il  ben  venuto.  Il  marito  mosso  dalle  pa- 
role della  moglie,  disse,  che  non  era  già  suo  postume,  come  ella  ben 
sapeva,  andar  di  notte,  e  che  essendosi  spedito  per  tempo  nella 
città,  e  non  avendo  pensiero  di  ritornare  in  villa,  fu  cavato  della 
terra  da  un  suo  amico,  il  quale  avea  non  so  che  briga  con  un 
suo  fratello,  perchè  egli  componesse  le  lor  differenze,  e  che  vi 
era  volentieri  andato,  perchè  fra  loro  non  seguisse  qualche  male  ; 
e  accordatigli,  si  era  ritornato  alla  città,  ma,  ritrovate  le  porte 
serrate,  se  n'era  poscia  venuto  in  contado,  fuori  d'ogni  suo  pen- 
siero. Maledì  mille  volte  fra  sé  tacitamente  la  moglie  con  mal 
animo  colui,  che  fuori  della  città  menato  l'aveva.  Il  marito  le 
disse,  che  anco  cenato  non  avea,  e  la  sollecitò  ad  apprestargli 
la  cena.  Si  mise. la  donna  ad  apprestare  4a  tavola,  avendo  tutta 
fiata  il  cor  tremante;  e  oosì  niettendo  ad  ordine  or  questa  cosa 
ed  or  quell'altra,  cercò  con  ogni  industria  di  fare  uscire  il  ma- 
rito tanto  della  camera,  che  desso  spazio  al  villano*di  uscire,  e 
andarsi  ad  appiattare  in  qualche  cantone.  E  veggendo  ultima- 
mente che  nulla  giovava ,  pensò  che  il  cavallo ,  sul  quale  egli 
era  venuto,  il  potesse  fare  uscire  quindi,  e  disse:  £  che  volete 
voi,  marito  mio,  lasciar  cosi  il  vostro  cavallo?  potrebbe  egli, 
essendo  cakto,  rappigliarsi,  non  vi  si  avendo  altra  cura;  però 
poscia  che  lasciato  avete  41  servitore  nella  città ,  non  fia  se  non 
bene,  che  procuriamo  che  male  non  gli  avvenga.  Allora  disse  il 
marito  :  Buono  ò  il  tuo  ricordo  ;  però  prendi  il  lume  e  vieni  con 
esso  meco.  Non  fu  lenta  la  mogUe,  poi  che  vide  che  il  suo  avviso 
aveva  avuto  felice  effetto,  pensandosvche,  mentre  erano  ambidue 
occupati  neil'adagiare  il  cavallo,  il  villano  si  dovesse  uscire,  ed 
ella  rimanere  sicura.  Ma  il  poltrone,  stanco  dalla  fatica  del  giorno 
e  da  quella  della  notte,  mentre  che  la  donna  era  stata  occupata 
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ne^senrigi  del  marito,  si  era  cosi  profondamente  addormentato, 
che  non  senti  quello  che  fatto  si  fosse,  e  nell'arca  si  stette^  come 
se  sopra  uno  agiatissimo  ietto  si  fosse  coricato.  Stettero  il  ma- 
rito e  la  moglie  poco  meno  che  un*ora  intorno  al  cavallo,  onde 
tenne  per  certo  la  donna,  che  il  villano  se  né  fosse  ito  alla  sua 
stanza;  per  la  qual  cosa  contenta,  come  colei,  cui  parca  di  es- 
sere fuori  d'ogni  pericolo,  se  ne  tornò  tutta  lieta  col  marito  alla 
stanza,  e  apprestata  compiutamente  la  cena,  cenò  anche  con  esso 
lui, e  poscia  insieme,  spenti  i  lumi,  se  n'andarono  a  dormire.  Ma  , 
non  molto  stettero  nel  letto,  <^be  il  villano  dormendo  cominciò  a 
russare  con  tanto  rompre,  che  si  sarebbe  sentito  lontano  un 
grosso  miglio,  non  che  da  quelli  ch'erano  nel  letto.  11  che  sen- 
tito, il  marito  disse  alla  moglie:  senti  tu  quello  strepito?  che  è 
egli?  Deve  essere,  disse  ella,  il  cane  del  castaido,  e  si  credeva 
che  cosi  veramente  fosse,  istimandosi  che  il  villano  so  ne  fosse 
andato.  Ma  sentendo  il  marito  pur  continovare  il  remore,  egli 
mi  pare  altri,  disse,  che  cane  questi  :  si  eentì  la  donna  a  questa 
voce  pungere  il  core  da  acutissimo  coltello ,  e  conoscendo  an- 
ch'olla che  quegli  il  villano  ei  a  :  0  maledetto  sii  tu,  disse  tra  sé, 
con  tutta  la  tua  casa  ;  e  poco  mancò  che  non  isvenisse  la  misera 
per  l'ambascia  che  la  trafisse.  Il  marito,  tutto  con  l'animo  so- 
speso, alzala  la  voce:  chi  è  là? adisse  :  non  odi?  chi  sei  tu?  Sve- 
gliossi  il  villano  a  questa  vQce,  e  ritrovatosi  nell'arca,  tutto  son- 
nacchioso, isbadigliando,  sono  io,  disse,  messere,  che  volete  voi 
da  me?  La  donna  vedutasi  a  ciò  condutta,  prese  subito  partito 
alla  sua  salvezza:  E  che  fai  tu  ivi,  disse,  malvagio?  e  a  che  fine 
vi  sei  tu  venuto?  E  quindi  tosto  rivoltasi  al  mariti^  disse:  Marito 
mio,  questo  scolorato,  sappiendo  che  voi  non  ci  eravate,  >«i  era 
qui  ascoso  per  darmi  morte,  e  via  portarsene  ciò  che  ci  abbiamo 
di  prezzo.  Ma  ho  grazia  a  Iddio,  che  vi  ha  fatto  ritornar  tanto 
a  tempo,  ch'avete  impedito  il  suo  mal  pensiero,  e  gliene  darete 
quel  gastigo,  di  che  egli  è  degno  :  pigliate  la  vostra  spada,  e  io 
piglierò  quella  asta  che  qui  al  letto  avete,  e  uccidiamo  questo 
ribaldo.  Era  buio  faere,  e  nella  camera  non  si  VQdea  lume;  onde 
sentendo  il  villano,  che  di  vile  animo  era,  e  come  stordito  si 
slava,  che  la  donna  stimolava  il  marito  a  dargli  morte,  perdette 
insieme  coll'ardire  la  voce,  sentendo  egli,  e  quella  e  questi  gri- 
dare ad  alta  voce  :  Traditore,  ti  pagherò  come  tu  meriti  ;  e  me- 
nare le  armi  in  varie  parti  della  camera,  e  spezialmente  sotto  la 
lettiera,  ove  la  moglie  avea  condotto  il  marito ,  fingendo  che  là 
sotto  egli  fosie  appiattato,  ponendosi  ella  dal  canto  ove  era  l'arca, 
e  il  marito  dall'altro;  e  tutto  ciò  perchè  egli  non  vi  si  appres- 
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sasse.  Al  villano  mille  volte  era  venuta  la  parola  sulle  labbra 
per  dire,  che  madonna  Vavea  fatto  ivi  nascondere,  ma  temendo 
la  morte,  se  n'era  stato  cheto  ;  e  sentendoli  ambidue  occupati 
intorno  al  letto,  vide  darsi  agio  a  poter  fuggire  ;  e  come  quegli 
che  bene  sapeva  il  costume  della  casa,  s'uscì  di  là  éntro.  E  nel- 
l'uscire,  die  in  guisa  d'urto  a  Vana,  che  la  stese  in  terra  quanto 
era  lunga  ;  ed  ella  disse  :  Oimè,  marito,  che  questo  ribaldo  mi 
ha  percossa,  e  son  morta;  corse  il  marito  alla  moglie,  e  il  vil- 
lano, aperto  l'uscio,  se  ne  fuggì.  Laonde,  avendo  sentito  aprir 
l'uscio  il  marito,  dietro  gli  corse  col  coltello  in  mano  per  dargli 
morte,  insino  nel  cortile  ;  e  noi  ritrovando,  però  che  il  villano 
bene  in  gambe  era,  e  stavasi  sicuro  nelle  tenebre  della  notte,  se 
ne  ritornò  in  casa.  La  donna  in  questo  mezzo,  accorta  allo  suo 
scampo,  avea  gittate  la  scuriscina,  che  la  sera  avea  riposto  il 
villano,  quando  si  spogliò,  appiè  del  ietto,  nell'arca;  e  poscia 
riduttasi  alla  porta,  cominciò  a  gridare:  Tagliate  a  p^zzi  questo 
malvagio,  manigoldo  ch'egli  è  :  così  Iddio  mi  guardi',  come  egli 
è  degno  della  forca,  alla  quale  voglio  che  il  facciate  condannare, 
se  forse  noi  giungete  voi.  Ritornatosi  il  marito  tutto  affannato  in 
casa,  domandò  la  moglie,  se  forse  ferita  ella  fosse;  e  dicendole 
che  no:  Men  mal,  disse  egli,  poi  che  tu  sei  sana.  Ma  che  ti  par, 
moglie  mia,  di  questo  malvagio?  Che  me  ne  pareeh^disseella: 
Tutto  quel  male  che  di  scelerato  parer  mi  debbo.  Non  dovreb- 
bero i  nfìariti  mai  lasciar  le  lor  donne  ne'  solingtii  luoghi  della 
villa  ;  che  sappiendo  simili  ribaldi,  che  noi  di -natura  timide  siamo 
e  deboli,  pigliano  ardire,  e. si  armano  alla  nostra  morte.  A  che 
mai  sarei  io  stdta  condutta,  anzi,  per  dir  meglio,  a  che  saremmo 
stati  condutti  amendui  noi,  se  il  russare  di  questo  traditore  non 
cel  facea  sentire?  Io  son  certamente  sicura,  che  se  per  nostra 
mala  sorte  ci  addormentavamo,  egli  n'uccideva  entrambi  ;  ma  il 
Signore  Iddio,  difenditore  degl'innocenti,  ci  ha  voluti  aiutare,  poi 
ch'egli  stesso  si  è  palesato  per  la  nostra  salute.  Il  marito,  cre- 
dendo che  così  appunto  la  cosa  fosse  (  e  chi  creduto  non  l'a- 
vrebbe?), ove,  disse,  ^i  pqteva  essere  appiattato  costui?  Non  so- 
ie, rispose  ella:  accenderemo  il  lume,' e  vedremo  se  fórse- pos* 
siamo  vedere  ove  egli  ascoso  s'era  :  e  con  queste  parole,  acceso 
il  lume,  videro  aperta  l'arca;  onde  tosto  la  donna  disse:  Égli 
era  qui  quel  ribaldo,  marito  mio  ;  vedete  che  scelerato  uomo  ! 
Poscia  guardatovi  dentro,  e  ritrovatovi  la  scuricina  ch'ella  git^ 
tata  vi  aveva,  la  prese  in  mano,  e  disse  :  Misera  me!  vedete  se 
questo  traditore  aveva  fatto  disegno  di  levarmi  ^ei  mondo?  E 
poscia  trovatovi  anco  il  sacco,  vedete,  disse,  se  lajiimo  suo  era 
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dì  levarci  quanto  di  buono  qui  avevamo?  Voglio,  disse,  che  di- 
mane allo  spuntar  del  giorno  >e  ne  andiate  al  podestà  con  que- 
sti indizi],  acciocché  egli  abbia  il  gastigo,  di  che  egli  è  degno.  Il 
che  avendo  egli  detto  di  voler  fare,  chiusi  gli  usci,  sé  ne  anda- 
rono a  dormire  ;  e  la  mattina  per  tempo  levatisi,  il  marito  se  ne 
andò  a  Rimini  al  podestà,  e  posevi  la  querela.  Il  villano,  ch'ap- 
piattato si  era  in  alcuni  cespugli  dietro  la  casa,  aveva  piena- 
mente inteso  dò  che  detto  aveano  insieme',  e  la  mattina,  poi  che 
fu  partito  il  marito,  di  subito  se  n'andò^alladonaa  segretissima- 
mente, e  di  lei  si  dolse  che  in  tal  pericolo  l'avesse  messo.  Ed 
ella  :  Meritavi ,  gli  disse,  di  essere  tagliato  a  pezzi  :  e  qual  sa- 
rebbe stato  quegli,  che  in  siroii  caso  si  fosse  addormentato,  e 
non  se  ne  fosse  fuggito,  poiché  tanto  agio  io  dato  te  ne  avea?  Ma 
ringrazia  Iddio,  e  TavviBo,  che  mi  venne  in  così  gran  bisogno, 
e  che  non  menai  all'arca  il  mio  marito,  acciò  ch'egli  ti  svenasse, 
dormiglione  insensato;  son  pencoli  questi  da  dormirvi  sopra? 
Ma  la  cosa  insin  qui  è  passata  molto  bene.  Bisogna  che  per  tuo 
bene  e  mio,  tu  quindi  ti  parta:  e  perchè  tu  ti  possi  partir  con- 
tento e  senza  danno,  te',  gli  disse,  questi  fiorini  d'oro,  e  vattene 
in  Lunigiana  onde  tu  sei.  Il  villano,  vistosi  dare  tanto  che  si 
rimase  contentissimo,  ritornato  un'altra  volta  a  scaricar  la  somma 
con  la  madonna,  per  pigliarne  l'ultimo  commiato,  via  se  n'andò. 
£  il  marito,  fattolo  bandire  per  malvagio,  colla  sua  donna  sì  stette, 
tenendola  non  meno  onesta, 'ch'egli  la  si  tenesse  prima,  ch'ella 
con  si  vile  adultero  si  congiungesse. 

NOVELLA  III. 

Si  ritrovano  tre  uomini  insieme,  senza  aver  altro  che  mangiare ,  che  una 
picciola  schiacciata  :  sono  a  contesa  di  chi  ella  debba  essere  :  conchiu- 
dono che  ella  si  sia  di  chi  più  nobil  sogno  farà  de'  tre.  L*uno,  che  era 
soldato^  lascia  gli  altri  due  colla  loro  sapienza  scherniti. 

Fu  biasimata  incredibilmente  dall^  donne  la  disonestà  delia 
lasciva  moglie,  e  spiacque  loro,  che  non  avesse  dal  marito 
guiderdone  convenevole  al  sud  gran  misfatto.  Ma  parve  bene 
agli  uomini  ch'ella  molto  astutamente  avesse  iSchifàto  il  peri- 
colo che  le  soprastava  ;  e  dissero  alcuni^  che  le  donne  troppo 
bene  sapeano,  ove  il  diavolo  teneva  la  coda.  Grazia,  cui  toc- 
cava di  favellare  :  Sarebbe,  disse,  morto  Tdassimo,  s'egli  non  sì 
dava  a  dir  mal  di  qualche  donna.  Non  ha  mai  bene,  se  non 
quando  addosso  egli  ci  sta:  E  ove,  disse  egli,  mi  posso  stare  io 
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meglio,  Grazia,  che  sulle  donne,  le.  quali  sono  la  più  dolce  cosa 
del  mondo,  massimamente  quando  sono,  come  voi,  belle?  Mi 
maravigliava,  soggiunse  ella,  s*io  potea  dir -parola,  che  voi  non 
la  piegaste  a  male:  sete  troppo  più  malizioso  ch'io  non  eredea. 
E  non  so  a  che  mi  tenga,  cìi'avendo  io  ora  a  favellare,  non  vi 
mostri  che  tanto  poca  fede  è  negli  uomini  verso  le  donne,  che 
s'elleno  talora  gìuocano  con  loro  del  pari,  non  è  da  maravi- 
gliarsene punto.  Ma  non  voglio  io  farvi  arrossire,  come  voi 
avete  fatto  arrossire  noi,  col  narrarci  gli  atti  disonesti  di  quella 
malvagia.  Però  lasciando  stare  il  ragionar  di  ciò,  vi  voglio  con 
una  breve  riovejla  mostrare,  che  molte  fiate  la  sapiens  altrui 
vinta  si  rimane  da  un  naturale  accorgimento,  ch'altri,  senza 
tanta  profondità  di  scienza,  fa  desto  a  quello,  Ch'egli  far  debbo. 
E  ancora  che  il  parlare  delle  cose  che  a  air  mi  apparecchio, 
possa  forse  parere  più  alto  che  a  donna  si  convenga,  non  mi 
voglio  nondimeno  rimanere  di  narrare  tutto  quello  clte  mi  riferì 
uno  di  quelli,  de' quali  nella  novella  si  fa  menzione,  mentre 
eravamo  in  casa  del  signore  Colonnese,  onde  ci  siamo  partiti. 

Nella  miseria  della  nostra  città,  che  noi  lasciata  ci  abbiamo 
a  diètro,  sopravenne,  dopo  le  altre  sue  infelicità,  la  carestia  del 
vivere,  che  noi  sappiamo  ;  onde  felice  si  potea  dir  quel  Romano, 
ch'avesse,  non  dirò  da  saziarsi  la  fame,  ma  pure  potesse  avere 
qualche  poco  di  cibo,  di  qualunque  sorte  egli  si  fòsse,  per  so- 
stentarsi. Però  che  la  moltitudine  dei  malvagi  soldati  aveano 
così  consumata  ogni  cosa  appartenente  al  vivere  umano,  che 
nulla  più  vi  era  rimase,  se  non  quello  che  di  fuori  veniva  por- 
tato da  straniere  genti,  avide  del  guadagno,  il  qual  tutto,  o  con 
danari,  o  a  viva  forza  era  occupato  da'  soldati  tosto  che  com- 
pariva. Avvenne  in  questa  grave  ed  estrema  miseria  che  si  ri- 
trovarono tre  gentiluomini  in  una  casa,  dei  quali  l'uno  era 
filosofo,  l'altro  astrologo,  l'ultimo  soldato,  i  quali  in  quella  casa 
tanto  di  farina  ritrovarono,  quanto  poterono  fare  una  picciola 
schiacciata  da  essere  cotta  sotto  la  cenere.  Laonde  essendo  tutti 
e  tre  molto  stretti  dalla  fame,  e  parendo  loro  che  non  fosse 
bastevole  quel  cibo  per  un  solo,  non  che  per  tutti  e  tre,  Tenuti 
tra  loro  a  ragionamento,  conchiusero  che  meglio  era  che  uno 
solo  tutta  la  si  avesse,  ch'ella  fosse  inutilmente  divisa  fra  tre» 
Ma  posto  che  tutti  convenissero  in  questo,  erano  nondimeno 
tra  loro  discordi,  qual  esser  quegli  dovesse,  che  tutta  la  schiac- 
ciata si  avesse  a  mangiare.  Però  che  il  filosofo  dicea  ch'ella  a 
lui  di  ragion  si  dovea  dare,  perchè  egli  era  più  nobile  degli  al- 
tri, come  lui  che  sapea  tutte  le  cose  della  natura.  )ifa  l'astrologo, 
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che  in  cosa  alcuna  dod  si  teuea  mìoor  di  lui  :  Se  la  nobillà, 
disse,  nasce  dai  sapere,  devesì  questo  cibo  a.  me,  non  al  Gio- 
sefo: perchè  ove  egli  appena  arriva  alla  cognizione  delle  cose 
che  son  sotto  la  luna,  per  natura  mutabili,  io  trapasso  i  cieli, 
e  me  ne  vo  di  uno  in  ano  a  mio  diporto,  standomi  sulla  cogni- 
zione delle  cose  eteme,  le  quali  sono  sempre  le  medesime  e 
sempre  ad  un  modo  si  stanno.  Il  soldato  che  senti  costoro  par> 
lare  di  cose  tanto  alte  ed  eccellenti^  disse  fra  sé  :  Se  la  cosa  si 
dee  per  tal  cagione  ottenere,  io  senza  alcun  dubbio  ne  son  già 
del  tutto  fuori.  Ma  quantunque  egli  non  si  conoscesse  atto  a  po- 
tere con  ragioni  superar  que*  due,  non  volle  nondimeno  man- 
care a  se  medesimo,  e  come  il  discorso  naturale  gli  dettò,  cosi 
cominciò  a  dire  :  Io  son  sicuro,  che  io  opporre  non  mi  saprò  con 
argomenti  alle  cose  dette  da  voi,  per  provare  la  mia  nobiltà,  la 
.quale  non  tengo  in  parte  alcuna  minore  della  vostra,  se  bene  io 
mi  sono  appreso  ad  adoprar  la  spada,  più  tosto  che  a  volgere  i 
libri  delle  scienze,  delle  quali  voi  sete  maestri.  Le  quali  scienze 
non  vi  varrebbono  nulla,  se  la  spada  non  vi  difendesse  dalle  in- 
giurie che  vi  farebbono  ì  malvagi,  se  di  noi  non  temessero.  Noi 
siamo  quelli  che  ri  diamo  l'ozio  allo  contemplazioni,  e  vi  fac- 
ciamo viver  quieti  :  siamo  quelli  per  virtù  de'  quali,  si  manten- 
gono le  leggi  e  la  vita  civile  ;  e  brevemente,  è  da  noi  conservato 
tutto  quello  ch'ò  tré  gli  uomini  di  utile  e  di  onesto  ;  le  quali 
cose,  se  sieno  da  voi  con  diritto  occhio  considerate,  vi  faranno 
giudicare  ch'io  sono  di  tanto  maggior  pregio  d'ambidue  voi, 
quanto  il  conservare  avanza  tutto  quello,  che  senza  il  conser- 
vatore se  n'andrebbe  in  nulla.  Essendo  adunque  la  contesa  a 
questo  termine  ridotta,  e  tenendosi  ciascuno  di  essi  più  degno 
degli  altri,  non  si  veniva  a  fine  della  tenzone,  e  pur  la  fame 
tutti  e  tre  stimolava  gravissimamente:  per  la  qual  cosa  il  sol- 
dato, che  di  vivace  ingegno  era,  e,  come  più  giovane  degli  altri, 
maggior  desiderio  di  mangiare  avea,  disse  :  Già  appaiono  le 
stelle  in  cielo,  e  la  schiacciata  non  è  anche  cotta.  Però  a  me 
pare,  e  credo  che  cosi  anco  ad  ambi  voi  debba  parere,  ch'ella 
si  metta  nel  fuoco  a  cuocere,  e  ciascuno  di  noi  si  vada  a  dor- 
mire, ed  ella  di  quel  di  noi  sia,  cui  fie  concesso  dal  Cielo  di 
fare  sogno  più  bello.  Alla  proposta  del  soldato  rìsero  tra  sé  gli 
altri  dua,  come  che  l'avessero  per  uno  sciocco,  veggendo  che 
egli  astutamente  avea  ciò  proposto,  come  ch'egli  si  pensasse  di 
potersi  fingere  sogno  alcuno  che  avanzasse  loro.  E  standosi  fra 
loro  sicuri  che  ad  uno  di  loro  due  dovesse  toccare  il  cibò,  sì 
misero  insieme  col  soldato  a  fingere  di  dormire,  tutti  in  vane 
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stanze,  e  riinoerallro  degli  scienziati  fìnse  di  aversi  sognate, 
■dormendo,  le  più  maravigliose  cose  che  nfìai  sì  udissero.  Perchè 
ài  filosofo  disse  df  aver'veduto  in  visione  il  Maestro  della  natura 
trar  fuoi^i  di  quella  confusa  massa  (che  chiamano  caos.,  per  es- 
servi il  mescuglio  di  tutto  le  cose  che  si  devean  (^rcare)  con 
i)ellissimo  ordine  tutto  quello  che  ivi  entro  era  confuso,  e  dare 
alle  semplici  cose  le  lor  qualità,  e  insieme  i  lor  determinati 
iuoghi  e  le  lor  sedi,  e  che  ancora  ch'egli  avesse  veduti  quei 
quattro  semplici  corpi,-  cioè  foco,  aere,  acqua,  terra^  tra  sé  di 
natura  contrarii,  gli  aveva  egli  non  dimeno  veduti  disporre  in 
guisa  per  la  creazione  di  quanto  si  avea  a  produrre,  che  nella 
generazione  delid  cose  si  univano  amichevolmente.  E  narrata 
loro  la  creazione  di  quanto  è  senza  anima,  scese  alle  sostanze 
animate,  e  disse,  che  ne  vide  fare  alcune  insensibili  e  senza 
movimento  alcuno  da  luogo  a  luogo,  che  loro  naturai  fosse; 
altre  sensibili,  ma  di  poca  forza,  le  quali  erano  poco  differenti  dalle 
piante  e  dalVerbe  ;  ed  altre  animali  perfetti;  che  erano  e  sensi- 
bili e' mobili.  E  qui  $i  die  a  discorrere  tutte  le  nature  degli  ani- 
mali, tanto  che  giunse  all'uomo  :  e  disse  aver  veduto  il  Facito^ 
eterno  avere  a  lui  dato  spirito  e  intelletto  divino,  è  non  pure 
averlo  fatto  signore  di  ciò  ch'egli  creato  avea,  ma  datagli  po- 
destà di  potersi  fare  col  lume  della  ragione  poco  meno  che  di- 
vino, e  datagli  autorità  dì  formar  leggi  e  ordini,  coi  quali  non 
pure  egli  sapesse  reggere  se  medesimo;  ma  le  famiglie  e  i  po- 
poli, e  mostrar  loro  la  via  di  vivere  con  loda,  e  finalmente  di 
acquistarsi,  vivendo  tra  noi,  sempiterno  onore,  e  nel  cielo, 
sciolti  dal  carcere  terreno,  tra'  beati  eterna  e  felicissima  vita. 
IL  soldato  udite  queste  ed  altre  maraviglie  che  il  filosofo  rac- 
coniò  intorno  alle  nature  di  tutte  le  cose,  le  quali,  per  non  an- 
dar troppo  in  lungo,, ini  taccio,  disse:  Non  so,  messere,  se  que- 
sto, altro  compagno  sia  per  avanzarvi  di  tanto;  ch'egli  se  n'abbia 
Il  pregio:  bellissimo  è  certo  questo  vostro  sogno:-  a  me  pare 
che  mentre  avete  dormito,  la  natura  istessa  vi  sì  sia  tutta  pie- 
namente mostrata,  e  vi  abbia  scoperti  tutti  i  secreti  suoi  ;  e  ciò 
detto,  attese  quello  che  l'astrologo  dir  si  volesse  ;  il  quale  tosto 
che  vide  ch'a  lui  toccava  la  volta,  disse  :  Tanto  ipi  credo  io  che 
debba  parere  più  bello  il  mio  sogno,  quanto  lo. scorrere  le  code 
celesti  porta  seco  più  grandezza  e  più  nobiltà,  che  il  dare  no- 
tizia delle  cose  naturali  da  sé  corruttibili,  almeno  ne' particolari, 
ove  eterne  e  immutabili  sono  le  celesti.  E  qui  disse  di  essere 
salito  dalla  terra  alla  sfera  dell'acqua,  e  poscia  a  quella  del- 
l'aere, e  passata  quella  del  fuoco,  esser  salito  al  cerchio  della 
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luna,  il  quale  come  era  il  primo  di  tutti  i  corpi  cetesli  al  gire 
insù,  era  Tultimo  di  tutti,  allo  scendere  dallo  stellato  a  lui,  e 
aver  veduta  essa  luna  oscurissima,  ma  ricevere  lo  splendere 
dal  sole,  e  che  secondo  ch'ella  era  più  lontana  e  più  vicina  a 
quel  Uime,  così  Tavea  veduta  mostrarsi,  or  piena,  or  mezza, 
ora  cornuta  :  e  indi  esser  passato  al  cielo  di  Mercurio,  e  poscia 
a  quello  di  Venere,  e  da  questo  alla  sfera  del  sole,  e  gli  parve 
ch'egli  fosse,  non  l'occhio  del  mondo,  ma  il  core  del  cielo  e  il 
vero  fonte  di  tutta  la  luce  :  e  vi  aggiunse,  che  Favea  veduto 
scorrere  per  via  obliqua  per  dódici  mostruosi  segni,  per  fare  a 
noi  il  rivolgimento  degli  anni,  e  quindi  esser  passato  ove  ha  la 
sede  sua  Marte,  stella  furiosa,  come  quella  di  Giove;  che  sopra 
di  lui  stava,  era  tutta  benigna  e  cortese  ;  e  poscia  esser  ito  alla 
tarda  stella  di  Saturno,  da  sé  melanconica  e  trista  :  e  oltre  tutte 
queste  sfere,  essere  alla  ottava  salito,  ch'ò  detta  il  primo  mo- 
bile e  che  contiene  in  sé  tutte  le  altre.  E  non  trovando,  sopra 
essa,  altra  sfera,  vide  che  vana  era  l'opinione  di  coloro,  che 
oltre  l'ottava  ne  poneano  un'altra,  che  nell'ufficio  dei  moti  fa- 
cesse quello  che  l'ottava  fa  ;  la  quale  aveva  veduta  ornata  di 
stelle  lucentissime,  in  essa  fìsse  e  stabili,  e  non  vaghe  ed 
erranti,  come  le  sette  dette  di  sopra,  e  averla  veduta  con  ve- 
locissimo movimento  scorrere  nello  spazio  di  ventiquattro  ore 
liall'orieote  all'occidente  ;  e  quantunque  le  altre  per  contrario 
movimento  si  volgessero ,  e  fossero  tarde  a  compire  il  loro 
viaggio,  erano  nondimeno*  da  questo  ottavo  cielo  condotte  nel 
medesiuK)  termine  con  esso  lui  dall'orto  all'occaso,  e  che  questo 
era  cagione,  che  ancora  che  il  sole  non  compisca  il  suo  corso, 
se  non  in  spazio  di  uno  9nno  intiero,  e  la  luna  di  un  mese^  e 
gli  altri  pianeti  secondo  il  loro  tempo  ,  fusseni  nondimeno 
rapiti  tutti  insieme  secondo  il. moto  dell'ottavo  cielo,  e  il  sole 
0;^ni  giorno  ci  nascesse  e  similmente  ci  mancasse,  e  nascesse 
e  mancasse  parimente  agli  altri,  che  sotto  noi  si  stanno;  e 
che  dalla  contrarietà  di  questi  movimenti  déf  corpi  celesti 
aveva  egli  sentito  nascere  un  suono  pieno  di  tanta  armonia  e 
di  tanta  soavità  che  simile  non  si  potea  sentir  fra  noi,  con 
quanta  industria  vi  sapessero  porre  e  con  voce  e  con  strumenti 
tutti  gU  uomini  del  mondo.  E  soggiunse,  ch'egli,  mirando  dal- 
l'altezza di  quel  cielo,  dal  quale  erano  contenuti  e  rapiti  tutti 
^li  altri,  alla  terra,  quasi  si  vergognò  d'esservi  nato,  veggon- 
dola  essere  come  un  picciol  punto  appresso  alle  altre  sfere,, 
delle  quali  si  è  ragionato  ;  e  che  si  era  maravigliato  come  i 
mortali  per  cosi  poca  cosa  venissero  non  pur  a  tenzione.  ma  a 
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sanguinose  battaglie  :  però  che  tutta  ta  circonferenza  della  terra 
gli  pareva  di  là  su  vie  minore  dì  un  grano  di  miglio,  e  che, 
chiedendo  là  su  la  cagione  per  la  quale  pareva  agli  uomini  qui 
a  basso  tanto  grande  la  terra,  gli  fu  risposto  che  ciò  avveniva, 
perchè  noi  ci  ponevamo  sulla  pupilla  delFocchio  quel  picciolo 
corpo,  il  quale  ne  occupava  così  la  vista,  che  ove  egli  è  quasi 
nulla,  ci  pareva  grandissimo.  E  discorrendo  varie  altre  cose  in- 
tomo ai  movimenti  e  alle  nature  dei  pianeti,  non  men  belle 
che  maraviglìose,  le  quali  troppo  tempo  ricercherieno  a  raccon- 
tarlo,  pose  fine  al  suo  ragionamento.  11  soldato,  quantunque 
non  avesse  rivolte  tante  carte,  quante,  ad  apparar  quello  che 
gli  altri  avevano  mostrato  di  sapere  cx)*  sogni  loro,  gli  sarebbe 
stato  mestiere,  era  nondimeno  più  scienziato  di  loro  in  questa 
parte.  Onde  mentre  che  que'  due  narravano  le  meraviglie,  ed 
esso  le  ascoltava,  si  era  riso  di  tali  finzioni  mille  volte  fra  so; 
e  tacendo  già  l'astrologo,  disse:  Nel  vero  a  gran  rischio  mi  sono 
io  posto  coiressermi  messo  a  far  prova  col  mio  sogno  con  quelli 
di  così  gran  maestri  nel  sapere,  come  voi  sete,  e  mi  doveva  la 
vostra  scienza  agevolmente  mostrare  che,  stando  voi  giorno  e 
notte  nelle  contemplazioni,  non  vi  potevate,  dormendo,  sognare 
altro  che  cose  maravigliose,  essendo  vero  quello  che  ho  udito 
dire,  che  il  piacevole  sonno  rappresenta  alla  virtù  fanlastica, 
cui  sonno  non  lega,  quello  che  altri  ha  trattato  il  giorno  veg- 
ghiande.  Per  la  qual  cosa,  doveva  io  insin  da  principio  lasciarvi 
vincitori,  che  mi  poteva  molto  bene  immaginare  senza  venirne 
in  prova,  che  io  avvezzo  alle  battaglie,  e  che  non  maneggio  al- 
tro che  spade  e  lance,  e  che  non  son  mai  gito  più  alto  di  quello 
che  mi  abbia  portato  il  mio  corsiero,  non  era  atto  a  sognarmi 
altro  che  cose  terrene  e  materiali.  Ma  poi  che  cosi  ci  siamo 
convenuti  insieme,  e  pattuito  avemo  ch'ognuno  narri  il  sogno 
suo,  per  non  voler  partirmi  dalFordine  dato  tra  noi,  non  voglio 
rìmaneninii  di  dirvi  quello  che  nel  sonno  mi  sì  è  rappresentato. 
Mentre  adunque  che  io  insieme  con  voi  mi  era  messo  a  dormire 
nella  mìa  stanza,  mi  son  sognalo,  ch'era  stato  messo  da'nimici 
assedio  alla  mia  terra,  onde  mi  era  stato  bisogno  prender  l'arme 
e  menare  a  cavallo  per  difesa  delia  patria  mia  :  e  dopo  l'avere 
avuta  cogli  altri  miei  soldati  e  capitani  vittoria  de*nìmici,.mi 
parve,  nel  ritornarmi  lutto  lieto  del  felice  avvenimento  a  casa, 
che  mi  si  parasse  innanzi  una  donzella  tutta  dolente  e  scapi- 
gliata, che  con  lagrimevole  voce  mi  chiedeva  soccorso  centra 
uno  il  quale  di  lei  si  era  innamoralo,  e  non  potendo  venire  al 
fine  del  suo  amore,  per  l'onestà  della  donna,  l'aveva  accusata 
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al  magistrato  per  disonesta  ;  onde  era  di  bisogno  ch^ella  o  fosse 
condannata  alla  nK>rle,  o  che  ritrovasse  un  cavaliere  che  la  di- 
fendesse da  così  fatta  accusa.  E  .mi  parve  che  io,  mosso  dal 
pianto  della  misera  donna,  e  dalla  ragionevole  cagione  per  la 
quale  ella  mi  chiamava  in  aiuto  della  sua  onestà,  me  ne  andassi 
allo  steccate  contro  Taccusatore,  ed  ivi,  messo  mano  all'arme, 
dopo  longo  travaglio  riportassf  vittoria  del  mentitore,  e  serbassi 
Tonore  alla  innocente  donna  ;  e  che  poscia  ritrovandomi  e  per 
la  fatica  durata  in  difenderla ,  e  in  servare  il  suo  onore  alla 
vergine  a  torto  accusata,  molto  stracco  e  afflitto,  per  ristorarmi 
alquanto,  me  ne  andassi  alla  schiacciata,  e  la  mi  mangiassi  a 
sostenimento  della  mia  vita.  Questo  è  il  sogno  mio,  disse  il 
soldato  ;  il  quale,  se  bene  è  da  molto  meno  che  non  è  quello 
di  niun  di  voi,  lo  vi  ho  nondimeno  voluto  narrare,  non  per  ag- 
guagliarlo a'  vostri,  ma  per  fermivi  conoscere  perditore.  E  però 
io  me  ne  v(^lio  rimanere  da  parte  e  lasciare  che  voi  fra  voi  due 
determiniate,  qual  di  voi  sia  più  degno  delta  schiacciata  ;  e  quello 
di  voi  la  si  abbia,  che  vi  converrete  fra  voi  per  la  eccellenza 
del  sogno.  Finito  die  ebbe  di  ragionare  il  soldato,  gli  altri  due, 
veggendo  ch'egK  come  perditóre  lasciava  loro  il  conchiudere 
chi  la  schiacciata  pigliar  si  dovesse,  furono  tra  loro  a  contesa, 
volendo  mostrar  Tuno  di  meritarla  più  dell'altro.  E  dopo  molto 
aver  detto  e  ridetto,  si  risolsero  ch'ella  tra  lor  due  si  partisse  in 
parti  uguali,  parendo  loro  di  avere  assai  guadagnato,  poiché  il 
soldato  per  sentenza  data  da  lui  centra  ^  stesso,  si  fosse  ri- 
mase fuori  di  speranza  di  doverne  avere  parte  veruna  :  e  così 
se  n'andarono  alla  cenere,  ove  la  schiacciata  era  stata  messa  a 
cuocere,  la  quale  cenere  era  appunto  .acconcia  in  quella  mede- 
sima maniera,  nella  quale  era,  quando  a  dormire  se  n'andarono 
di  comune  concordia,  ringraziando  il  Signore  Iddio  ch'avesse 
indutto  il  soldato,  che  poteva  torsi  ogni  cosa  per  forza,  a  starsi 
contento  di  quello  che  la  sorte  gli  avea  dato.  In  questo  loro  lo- 
darsi di  quello  ch'era  avvenuto,  pigliò  l'uno  un  bastonetto,  e 
tentando  di  trarre  la  schiacciata  della  cenere,  dopo  aver  fru- 
gato qua  e  là,  e  non  la  vi  trovando,  voltatosi  verso  l'altro  :  La 
^schiacciata  non  vi  è,  disse  egli.  Come  che  non  vi  è?  disse  quel- 
l'altro :  la  vi  ponemmo  pure,  e  la  cenere  non  era  punto  mossa 
da  quello  in  che  la  lasciammo,  quando  a  dormir  ci  andammo. 
Chiamarono  ambidue  tutti  crucciosi  il  soldato,  e  dissero  :  Come 
«ta  egli  ciò,  soldato?  la  schiacciata  non  vi  è.  Come  che  non  vi 
^?  Disse  egli.  Non  già,  soggiunsero  gli  altri  due  :  la  dèi  tu  aver 
mangiata.  Non  avete  voi,  soggiunse  il  soldato,  ritrovate  le  ce- 
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neri  nel  termine  in  che  voi  le  linciaste?  Sì  bene,  risposero  gli 
altri  ;  ma  non  già  vi  ritroviamo  quel  che  sotto  lor  fu  messo, 
perchè  tu  levato  1'  hai.  E  se  dormito  ho  io  come  voi,  come  la 
posso  avere  avuta?  rispose  egli.  Ma  vi  dirò  quel  ch*io  sento  in- 
torno a  questo  fatto.  Non  sarebbe  forse  maraviglia,  se  ove  voi 
vi  sete  diportali  colPali  della  fantasia  colà,  ove  non  si  bee  nò  si 
mangia,  ed  essendo  io  stato  in  terra,  come  vi  ho  detto,  mi  fossi 
immaginato  cosi  il  vero,  dormendo,  nelle  cose  terrene,  come 
voi  mi  avete  voluto  dare  a  vedere  di  averlo  veduto  nelle  im- 
mortali e  nelle  celesti  ;  e  ove  la  vostra  sottile  immaginazione  ha 
condutta  la  mente  vostra  alla  mensa  delle  cose  sublimi,  ove 
maravigliosamente  vi  avete  goduto,  così  mi  avessi  anch'io  in 
questo  luogo  goduto  di  quel  cibo,  il  quale,  quanto  al  corpo,  de^ 
veva  essere  di  uno  di  noi  ;  e  come  voi  vi  avete  saziata  la  fame 
delFariimo  a  quella  ricca  mensa,  così  io  avessi  avuto  da  queste 
ceneri^  come  materiale  e  di  non  sottile  ingegno,  convenevole 
cibo  alla  mia  fame.  Ma  come  ciò  si  sia  stato,  non  vi  saprei  bene 
io  diro  :  sol  questo  so  ch'essendomi  sognato  di  aver  mangiata  la 
schiacciata,  così  ritrovo  che  nel  vero  è,  e  voi  vero  altresì  vel 
ritrovate.  Conobbero  allora  que'  duo  troppo  bene,  che  scherniti 
erai^o  stati  dal  soldato  ;  e  ch'egli,  senza  aver  voltati  libri  o  ap- 
parate scienze,  via  più  di  ciascun  di  loro  avea  saputo  in  questo 
caso,  che  con  quanta  essi  fatica  avean  fatta  negli  studi.  E 
avrieno  ambi  due  sfogata  centra  lui  la  conceputa  ira  per  Io  ri> 
cevuto  scherno  ;  ma  non  conoscendosi  da  ciò,  essendo  essi  senza 
arme,  ed  egli  armato,  ed  essi  deboli  per  la  fame,  ed  egli  più 
che  prinia  gagliardo  per  lo  ricevuto  cibo,  se  ne  rimasero  col 
danno  e  colle  beffe,  conosciuto  tardi,  che  nelle  cose  del  mondo 
altro  ci  vuole  che  starsi  tuttavia  su  le  contemplazioni  senza  pie- 
gar mai  Tanimo  a  quel  che  far  si  debbe  ;  e  che  coloro  che  così 
fanno,  quando  poscia  provveder  non  vi  ponno,  s'avveggono  che 
savi  possono  essere  chiamati,  ma  prudenti  non  mai. 

NOVELLA  IV. 

Un  Giudeo,  in  abito  di  prete,  de  ad  intendere  ad  uno  avaro  di  volergli 
far  ritrovare  un  tesoro,  e  poscia  schernito  lo  lascia. 

Risero  le  donne  parimente  e  gli  uomini,  veduta  l'astuzia  deirac- 
corto  soldato;  e  conchiusero  insieme,  che  spesso  più  vale  Tavere 
sperienza  delle  cose  del  mondo,  che  lo  stare  tutta  fiata  sulle  con- 
templazioni. E  fu  detto,  che  avviene  spesso  a  tali  quel  che  già 
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arvcnne  a  Talete,  il  quale,  mentre  si  stava  tuttavia  con  gli  occhi 
iotenli  a  contemplare  i  movimenti  del  cielo,  e  il  corso  delle  stelle, 
non  abbassando  mai  la  vista  alla  terra,  nel  voler  mutare  il  passo 
cadde  in  una  buca  ch'egli  aveva  innanzi  a'  piedi,  come  egli  fosse 
stato  cieco.  Ed  essendosi  ognuno  racchetato,  disse  Livia,  la  quale 
sapea  che  il  marito  di  Grazia,  fra  que' giovani  che  favellavano, 
molto  si  esercitava  in  opere  di  cavallerìa  :  Avete  avuta  ragione. 
Grazia,  di  far  favore  al  soldato  coita  vostra  novella ,  ma  s'egli 
avesse  avuto  a  fare  con  due  di  questi  nostrì  giovani,  non  avrebbe 
forse  lor  fatta  ia  beffa  che  ragionalo  ci  avete.  Buono  fu  per  lui. 
che  egli  si  abbattè  in  que'  due  melensi  ;  che  se  fossero  slati  dei 
nostri,  so  ne  sarebbe  il  soldato  per  avventura  rimaso  digiuno. 
Rise  la  brigata  alle  parole  di  Livia.  Poscia  devendo  ella  seguire 
l'ordine  del  novellare,  disse  :  Mentre  che  Grazia  ha  favellato,  mi 
sono  andate  molte  cose  per  la  mente,  lo  quali  non  sarieno  state 
lontane  da  quello  ch'ella  ha  dello:  ma  poi  che  non  sono  astretta 
a  parlare  più  d'una  cosa ,  che  di  un'altra ,  e  posso  liberamente 
scorrere  per  questo  campo,  ve  ne  voglio  io  raccontar  una  la  quale 
come  fu  vera,  così  potrà  mostrare,  quanto  bisogni,  ch'altri  oggidì 
si  mostrì  accorto  nel  maneggio  delle  cose  del  mondo  ;  e  quanto 
poca  fede  alle  volte  bisogni  dare  a  buona  presenza  ,  e  a  grave 
abito,  e  a  matura  età  di  chi  si  offerìsce  da  sé. a  voler  far  utile  a 
chi  non  gliele  chiede.  E  potrete  parimente  vedere,  che  l'avarizia, 
e  la  troppa  ingordigia  dell'avere,  spesso  è  cagione  ch'altri,  cre- 
dendo guadagnare,  riceve  non  leggier  danno. 

Fu  in  Imola,  città  sottoposta  all'imperio  della  Chiesa,  uno 
che  Giacomino  aveva  nome ,  il  quale ,  quantunque  fosse  assai 
abbondevole  do' beni  della  fortuna,  aveva  nondimeno  tanta  sete 
di  aumentare  le  sue  facultà,  che  stando  dì  e  notte  su  questa 
fantasia,  si  struggeva  nel  pensare  come  potesse  più  arricchire, 
dando  chiarissimo  s^no,  che  tanto  più  in  lui  cresceva  il  de- 
siderio dell'avere*,  quanto  più  cresceva  la  roba.  Era  il  costui 
desiderio  cosi  manifesto  ad  ognuno ,.  che  non  era  uomo  nella 
città,  che  non  l'avesse  per  lo  più  avaro  uomo  che  fosse  mai  fra 
quella  gente.  Ed  essendosi  sparsa  questa  fama  per  tutta  Roma- 
gna, e  indi  insino  nella  Marca,  un  Giudeo  Marchiano,  il  quale 
oltre  ch'era  ribello  della  fede  cristiana,  come  naturalmente  son 
tutti,  era  scellerato  fuor  di  ogni  misura,  e  in  far  truffe  molto  ac- 
corto, si  deliberò  di  voler  tentare  la  sua  fortuna,  e  di  vedere,  se 
col  promettere  a  Giacomino  di  farlo  arricchire,  potesse  egli  trarne 
BK)lto  guadagno.  Laonde,  pigliato  un  venerabile  abito  da  prete  e 
vestitosene,  e  attaccatosi  un  suo  breviario  a  cintola,  ad  Imola  se 
V.  I.  -  la    G.  B.  GiRALDi  (N(w«W««rt  T.  IX.) 
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n'andò.  Era  egli  di  aspetto  grave,  e  con  barba  lunga  e  canuta, 
onde  mostrava  di  essere  tutto  bontà,  e  aggiungeva  a  questa  na- 
turale apparenza  molta  riputazione  l'abito,  di  che  egli  vestito  si 
era;  tal  che  pareva  che  fosse  un  Socrate  od  uno  Aristide, e  non 
sarebbe  slata  persona,  che  non  avesse  data  pi^na  fede  alle  sue 
parole,  ove  egli  di  quello  non  gli  avesse  parlato,  di  che  voleva 
parlare  con  Giacomino,  cui  l'avarizia  appannava  gli  occhi  del- 
l'intelletto.  Venuto  adunque  costui  ad  Imola,  cercò  d'intendere 
qual  fosse  la  chiesa,  ove  Giacomino  si  solesse  ridurre:  e  aven- 
dola intesa,  cominciò  a  frequentarla  sera  e  mattina,  Ongendo  in- 
credibile divozione  ;  e  pigliata  amicizia  di  que'  religiosi  di  là  entro^ 
come  bene  fosse  egli  stato  un  santissimo  sacerdote,  non  lasciava 
che  si  celebrasse  né  messa^  né  oflicio,  al  quale  egli  non  fosse 
presento.  Avvenne  che  Giacomino,  veduto  costui  più  volle,  con 
tanta  affezione  gli  pose  gli  occhi  addosso,  che  tutto  ardeva  di  po> 
tergli  parlare,  per  sapere  chi  egli  si  fosse.  E  venendogli  un  giorno 
in  acconcio,  gli  dimandò  chi  egli  era.  Cui  rispose  egli,  ch'era  un 
sacerdote,  il  quale  infiammato  del Tamor  d'iddio^  e  avendo  in  odio 
le  grandezze  del  mondo,  si  era  uscito  dalla  sua  patria  ,  ove  egli 
agiatamente  poteva  stare,  come  quegli  che  di  entrate  di  bene- 
ficii  era  molto  abondevole,  e  desiderava  di  avere  in  qualche  so- 
litario luogo  un  ridotto,  ove  egli,  attendendo  solo  a  sue  orazioni 
e  alia  salute  dell'anima  sua,  se  ne  potesse  stare,  come  un  ere- 
mita, lontano  dagli  strepiti  del  mondo;  e  ch'egli  perciò  non  cer- 
cava premio  alcuno ,  perchè  egli  si  era  disposto  a  voler  vivere 
dì  limosino.  Era  costui,  prima  che  ad  Imola  giungesse,  andato  iu 
abito  di  pellegrino  ad  un  luogo,  che  di  Giacomino  era,  non  molto 
lontano  dalla  città,  e  vi  avea  veduta  una  picciuhi  chiesa,  la  quale 
ritrovò  senza  prete,  e  intese  che  ciò  era,  perchè  Giacomino  nulla 
gli  voleva  dare,  e  oltre  ciò  avea  il  giuntatore  con  tanta  dihgenza 
discorso  tutto  quel  podere,  che  non  vi  era,  non  dirò  arbore  nò 
sterpo,  ma  né  erba  ne  zolla ,  che  egli  non  ne  sapesse  renderò 
quel  conto,  che  avrebbe  renduto,  s'egli  signore  ne  fosse  stato. 
Tosto  che  Giacomino  intese,  ch'egli  senza  salario  poteva  avere  il 
prete,  alzò  le  orecchie,  e  gli  parve  un'ora  mille  di  profferirgli  la 
chiesa  sua.  Onde  gli  disse;  Io  sono  sempre  stato  e  sono  mollo 
amatore  degli  amici  d'Iddio,  e  conoscendo  che  voi  sete  uno  di 
quelli,  non  posso  fare  che  non  vi  ami  singolarmente,  e  che  non 
cerchi  di  sodisfare  a  questo  vostro  santo  desiderio.  Però ,  ritro- 
vandomi io  avere  su  un  mio  podere  una  bene  agiata  ma  picciola 
chiesetta  con  assai  convenevole  abitazione ,  alla  qual  chiesetta 
»ì  aduna  gente  molta  il  giorno  delle  feste ,  e  fanno  tutti  buona 
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oSiarta  al  sacerdote,  e  anch'io  gli  porgo  per  mia  divozione  quando 
due,  quando  tre  qualtrini,  la  vi  offero  a*  servigi  vostri;  e  come 
io  mi  stimo  ch'avrò  ritrovato  buon  religioso,  così  vi  assicuro  che 
voi  ritrovato  vi  avrete  ottimo  amico.  Allegro  il  Giudeo  di  aver 
avuto  al  primo  ragionamento  così  buono  incontro,  disse:  Mes- 
sere, pòi  ch'io  veggo  la  bontà  vostra  e  vi  conosco  amico  de' servi 
d'Iddio,  oltre  quel  ch*io  vi  ho  detto  di  me,  vi  voglio  aprire  an- 
che un  segreto,  che  a  beneficio  di  chi  si  abbia  ad  essere  mi  ha 
qui  condutto,  ove  voi  la  fedo  vostra  mi  pi  omettiate  di  non  pa- 
lesare a  persona  cosa  che  io  vi  dica.  Giacomino  gliele  promise. 
Allora  disse  il  malvagio:  vi  ringrazio  prima  della  chiesetta,  che 
offerta  mf  avete,  e  credendo  che  debba  esser  luogo  secondo  il 
desiderio  mio,  l'accetto  volentieri,  e  mi  porterò  di  modo ,  che 
avrete  da  me  utile  servigio  e  per  voi,  e  per  le  anime  di  coloro  che 
a  quel  luogo  verranno.  Quanto  al  secreto  di  che  vi  ho  detto , 
quantunque  io  mi  abbia  tratte  dopo  le  spalle  tutte  le  cose  mon- 
dane, e  perciò,  per  viver  in  vita  solitaria ,  abbia  lasciato  tutto 
l'aver  mio,  ho  nondimeno  l'animo  prontissimo  a  giovare  ad  altri; 
e  sebbene  io  veggo  che  poca  roba  basta  al  viver  mio,  per  essermi 
dato  a  quella  maniera  di  .vivere  che  mi  pare  atta  a  condurmi  a 
vita  eterna,  alla  quale  ci  ha  aperta  la  via  il  Redentore  della  umana 
generazione,  so  nondimeno,  che  coloro  hanno  bisogno  di  molto 
che  si  danno  alla  vita  civile  e  pigliano  mogliee  generano  figliuoli 
per  far  de'  servi  a  Gesù  Cristo  Hedentor  nostro  ;  e  credo  che  que- 
gli fa  opera  gratissima  a  Iddio  che  loro  dà  aita.  E  però  essendo 
già  buon  tempo ,  che  per  revelazione  divina  ho  conosciuto  che 
in  una  delle  ville  di  questa  terra  sta  nascosto  un  gran  tesoro,  mi 
sono  io  ridutto  in  questa  città,  per  ve(!ere  s'io  potessi  far  questo 
utile  al  possessore  di  così  fatto  luogo.  L'avaro  che  udì  costui  far 
menzione  di  tesoro,  voltò  subilo  ogni  suo  pensiero  a  vedere  se 
potesse  essere  egli  colui  al  qual  toccasse  così  gran  ventura;  e  su 
questo  pensiero  fermatosi,  disse  :  Vi  avrebbe  mai  dato  lo  spirito, 
messere,  contezza  del  luogo  ove  è  nascosto  questo  tesoro ,  sì  che 
divisar  mei  sapeste?  Quando  voi,  rispose  egli,  mi  promettiate  di 
non  vi  trapporre  in  luogo  che  sia  di  altri,  lo  vi  diviserò  tale, 
quale  lo  mi  mostrò  lo  spirito.  Non  crediate,  disse  l'avaro,  che  io 
mi  tenga  così  poca  isti  ma  d'Iddio  e  dell'anima  mia,  ch'io  volessi 
darmi  ad  imbolar  l'altrui  :  siasi  pui  e  il  tesoro  di  chi  sarà  il  campo, 
e  godasi  ^li  la  sua  ventura.  Il  Giudeo ,  ciò  inteso,  cominciò  a 
discorrergli  il  sito  del  luogo  e' confini,  e  la  qualità  degli  alberi  e 
la  forma  delia  casa,  non  altrimente  che  s'egli  n'avesse  avuto  il 
disegno  innanzi ,  e  tra  l'altre  cose  gli  disse,  che  quasi  nel  mezzo 
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vi  era  un  pero  moscatello  di  eccessiva  grossezza,  e  che  tale  egli 
era  venuto  per  dare  indizio  del  lesero,  che  in  quel  campo ,  ove 
egli  era  cresciuto,  si  ritrovava.  Udendo  adunque  Giacomino  cosi 
appunto  divisare  le  cose  sue  ad  un  forestiero,  che  egli  si  credea 
che  mai  in  quel  luogo  stato  non  fosse,  die  non  minor  fede  alle 
sue  parole,  che  data  avrebbe  ad  un  Vangelista.  E  si  foce  un'altra 
volta  divisare  il  luogo;  e  replicandogli  lo  ingannatore  tutto  quello 
che  prima  gli  avea  detto;  Giacomino  pieno  d'incredibile  alle- 
grezza! disse:  Messere,  il  luogo  che  in  visione  veduto  avete,  è  il 
mio,  ed  è  quello  che  è  poco  lontano  dalla  chiesetta  che-  dianzi 
ho  detto  di  voler  darvi  a  godere.  Il  falso  uomo  nìostrandosi  pieno 
di  una  incqpdibile  conlenlezza,  disse:  Grato  mi  sarebbe  slato 
aver  fatto  questo  piacere  a  qualunque  uomo;  ma  devendo  egli 
cadere  in  voi,  che  siete  tanto  amico  d'Iddio,  quanto  vi  conosco, 
ne  sento  tanta  contentezza,  quanta  se  il  Signore  Iddio  mi  avesse 
chiamalo  alla  corte  del  ciclo.  Ve  ne  potete  bene  rallegrare,  sog- 
giunse Giacomino,  perchè  non  poteva  cadere  questa  ventura  in 
persona,  della  quale  più  ne  poteste  disporre  a  vostra  voglia,  che 
voi  vi  farete  di  me:  perchè  ritrovato  il  tesòro,  voglio  che  ne  ab- 
biate tutta  quella  parte,  che  voi  vorrete.  Sia  egli  pur  tutto  vo- 
stro, disse  lo  ingannatore;  non  ho  io,  messere,  lasciato  l'avere 
mio  per  voler  pigliar  l'altrui.  Disse  l'avaro:  Che  si  ha  eglia  far, 
messere,  per  godere  questo  tesoro?  Non  so  io  ancora,  rispose  lo 
ingannatore.  Ma  poscia  eh 'a  voi  pare,  che  il  luogo  divisatovi  sia 
il  vostro ,  ce  n'  andremo  soli  soli  ove  egli  è  ;  ed  io  discorrendo 
coll'occhio,  vedere  s'egli  si  conface  con  quello  che  in  visione  mo- 
strato mi  fu  ;  e  confacendosi,  faremo  poscia  quello  che  ci  inspi- 
rerà la  divina  maestà.  Rispose  Giacomino:  Pensatevi  di  averlo 
veduto,  che  l'avete  voi  non  altrimente  designato,  che  s'egli  così 
vostro  si  fosse,  come  egli  è  mio.  Piacemi  che  cosi  sia,  soggiunse 
egli,  ma  mi  è  mestiere  che  io  il  vegga,  sì  per  mia  soddisfazione, 
sì  perchè  bisogna  che  io  sia  nel  campo  a  fare  le  orazioni,  che  in 
simili  cose  si  sogliono  fare,  acciocché  piaccia  a  Iddio  di  dise- 
gnarmi determinatamente  il  luogo,  ove  il  tesoro  è  nascosto.  Però, 
quando  vi  parrà  tempo,  colà  ce  n'andremo,  e  quando  il  vostro 
podere  così  sia  quello,  come  a  voi  pare,  e  come  io  desidero  che 
sia,  ove  tanto  bene  sta  sepolto  vi  dico  insino  d'ora  che  sarete  il 
più  felice  uomo  di  questa  contrada.  E  questo  detto,  conchiusero 
tra  loro  cho  all'ora  di  vespero  si  ritrovassino  nella  chiesa,  e  in- 
sieme n'andassero  alla  villa.  Venuta  l'ora ,  il  Giudeo  sì  ridusse 
nella  chiesa;  e  indi  a  poco  l'avaro  che,  tratto  dalla  speranza  del 
guadagno,  tutto  gongolava,  vi  si  avventò,  e  dopo  i  saljati  si  pò- 
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aero  in  caminiiio.  E  poi  cbe  furon  là  giunti,  commise  Giacomino, 
il  quale  soleva  vivere  miserissimamente,  che  si  apparecchiasse 
una  sontuosa  cena  ;  e  tanto  si  trattenne  ora  con  questo  ragiona- 
mento, ora  con  questo  altro,  ch'ella  fu  ad  ordine:  e  messe  le 
tavole,  data  l'acqua  alle  mani,  si  posero  a  tavola,  la  copia  della 
quale,  quantunque  fosse  grata  allo  ingannatore ,  6nse  egli  non- 
dimeno che  non  li  piacesse  ;  e  facendo  lo  spigolistro,  disse  :  Non 
dovevate  per  me  far  questa  spesa ,  io  mi  contento  di  poco  ;  ba- 
stava a  me  una  insalatuccia  con  un  poco  di  pane,  che  sono  ne- 
mico di  queste  superfluità.  Questo  è,  disse  Giacomino,  il  nostro 
costume  ;  non  vi  si  è  giunta  cosa  alcuna  di  più  per  rispetto  vo- 
stro. Troppo  fate,  disse  il  Giudeo,  ed  appunto  vi  fa  mestiere  di 
un  tesoro  a  potervi  durare.  Mentre  mangiavano,  la  moglie  di  Gia- 
comino, cbe  Cornelia  aveva  nome,  ed  era  donna  di  vivacissimo 
ingegno,  ved»ite  le  carezze  che  faceva  il  manto  a  costui,  finita 
la  cena,  gli  dimandò  chi  egli  si  fosse.  E  rispose  egli:  Uno  amico 
d'Iddio,  il  quale  ho  io,  veduta  la  sua  bontà,  invitato  meco  a  cena 
e  dimane  a  desinare  ;  poscia  se  n'anderà.  Bene  sia,  disse  la  mo- 
glie. Venuta  la  sera,  diedero  ordine  il  Giudeo  e  l'avaro  di  essere 
la  mattina  per  tempo  su  il  podere ,  e  scorrerlo  per  ritrovare  il 
luogo  ove  il  t^oro  celato  stava ,  e  poscia  andarono  tutti  a  dor- 
mire. Giacomino,  essendo  colla  moglie  nel  letto ,  non  ritrovava 
luogo,  né  poteva  pigliar  sonno,  e  gli  pareva  che  mai  nondevesse- 
venir  quell'ora  che  il  sole  spunta^  all'oriente.  Della  qual  cosa, 
stando  roaravigliosa  la  donna,  il  dimandò,  se  forse  gli  fosse  a;v- 
venota  cosa  increscevole,  che  gli  desse  noia ,  onde  non  potesse 
pigliar  riposo.  Nulla  di  molesto  mi  è  avvenuto,  rispose  egli,  anzi 
di  questo  mio  non  dormir^  è  cagione  molta  allegrezza.  E  che  è 
egli  ciò?  dimandò  la  moglie.  Lo  intenderete  poi ,  rispose  egli. 
Non  si  acquetò  a  ciò  ella  :  anzi,  come  è  natura  delle  donne,  ve- 
nuta sommamente  desiderosa  di  intendere  il  tutto,  tanto  fece  in 
un  modo  e  in  un  altro,  ch'egli  le  narrò  tutto  quello  ch'era  stato 
trattato  tra  lo  ingannatore  e  lui.  Ciò  udendo  la  donna,  come  pre- 
saga dell'avvenire  :  Deh ,  disse,  marito  mio  ,*  guardatevi ,  e  non 
gli  crediate  nulla,  che  questo  è  un  barro,  ed  egli  vi  gabberà  :  e 
io  tosto  cbe  sia  dimattina,  uscita  dal  letto,  il  voglio  mandare  alla 
malora  :  egli  è  ministro  del  demonio  costui ,  non  amico  d' Iddio, 
come  voi  vi  credete:  misera  me!  come  vi  lasciate  voi  fare  in- 
ganno a  questo  malvagio?  Sdegnossi  a  queste  parole  Giacomino, 
e  con  anioio  turbato  le  disse:  Se  voi  foste  così  sciocca  o  pur 
tanto  ardita,  che  diceste  a  questo  uomo  parola  men  che  amore- 
vole, vi  farei  così  trista  Attendete  col  malanno  alla  conocchia  e 


482  DECA  PBIMA 

alt'ago,  e  lasciate  a  me  la  cura  de'  fatti  miei.  Cornelia  che  vide 
salito  il  marito  in  tanta  ira,  non  ardi  più  mandar  Tuori  parola  , 
ma  8i  rimase  tutta  piena  di  timore  che  non  fosse  il  marito  a  qual- 
che mal  partito  giunto  da  quel  mal  uomo.  Alfapparìr  delfalba  fu 
in  piedi  Giacomino,  e  andossi  al  Giudeo,  il  quale  non  meno  sol- 
lecito di  lui  si  era  già  vestito,  e  se  n'andarono  ambidue  soli  nel 
campo;  e  scorsolo  tutto  una  e  due  volle,  disse  il  fraudolente: 
Messere,  questoè  appunto  il  luogo  che  mi  fu  mostrato  in  visione: 
vi  vuol  fare  contentissimo  Iddio  mercè  della  vostra  santa  vita  : 
rimane  che  facciamo  orazione  a  sua  Maestà,  che  degni  mostrarci 
la  sede  ove  questo  tesoro  sta  nascosto.  E  questo  detto ,  voltosi 
airorionte  e  inginocchiatosi,  e  fatto  inginocchiar  Giacomino,  mo- 
strò di  pregare  Iddio,  che  il  tesoro  gli  mostrasse  .'Poscia  levatosi 
in  piedi,  prese  per  mano  Giacomino  e  gli  disse:  Messercw»  ogni 
cosa  ci  >iene  a  pelo  :  sotto  questo  pero  moscatello  è  il  tesoro  ; 
ma  vi  bisogna  grande  ingegno  e  parimente  gran  divozione  a  trar- 
nelo.  La  divozione  in  me  non  manca,  disse  Giacomino  :  lo  inge- 
gno lascerò  io  usare  a  voi  ;  e  in  quello  che  mi  comanderete,  cer- 
cherò io  di  aiutarvi.  Ma  vedete  se  la  buona  ventura  mi  ha  guidato: 
egli  è  poco  più  di  un  mese  che  ho  compralo  questo  luogo,  e  mi 
è  costalo  due  mila  ducali.  Fu  questa  un'aspra  puntura  al  cuore 
dello  ingannatore,  perchè  gli  parve  che,'avendo  Giacomino  tanto 
speso,  potesse  egli  sperare  di  trame  poco  utile.  Ma  simulando 
allegrezza,  disse  :  Queste  sono  delle  grazie  che  avvengono  agli 
amici  d'Iddio.  Solo  ci  avanza  che  ci  diamo  ad  ispedire  quello  che 
ci  fa  di  mestiere.  E  ch'abbiamo  a  far  noi^  disse  Giacomino.  Non 
so  se  vi  abbiate  persona  alcuna ,  rispose  il  bugiardo ,  6data  in 
casa,  che  sia  atta  a  cavare  ove  io  le  mostrerò.  Anzi  sì,  disse  Gia- 
comino. Io  vi  ho  un  servitore,  che  ha  più  di  venti  anni  che  egli 
sta.con  esso  meco,  ed  è  di  tanta  fede,  che  maneggia  egli  tutto  il 
mio,  e  me  ne  rende  fedele  e  minutissimo  conto  :  questi  è  di  buon 
nerbo,  e  potrà  egli  bastare  a  quanto  vi  bisognerà.  Ciò  udito,  lo 
ingannatore  fece  apprestar  duo  torchi  ;  è  fatta  pigliare,  intomo 
aHe  due  ore,  una  vanga  al  servitore,  che  Bernardino  avea  nome, 
se  n*andò  insieme  con  Giacomino  al  campo,  portando  ambi  dua 
gli  torchi  accesi  in  mano,  come  se  andassero  a  prendere  una  re- 
liquia santa.  Giunti  che  furo  al  campo,  fece  fare  lo  ingannatore 
appiè  del  pero  una  buca  tanto  profonda,  che  vi  entrava  un  uomo, 
e  tutto  vi  si  poteva  agiatamente  nascondere. 

Cavatala  buca,  vi  entrò  dentro  il  mentitore,  e  con  sue  arti 
stese  non  so  che  intorno  al  fondo  della  buca  che  parea  che 
quanto  fosse  stato  di  tesoro  nel  mondo,  tutto  ivi  fosse  raccolto. 
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La  qual  cosa  veggendo  Giacomino,  fu  egli  ad  un  tratto  pi6no  di 
allegrezza  o  di  maraviglia  incredibile,  e  si  tenne  il  più  beato 
uomo  che  mai  nascesse,  e  disse:  Che  fate  voi,  messere,  che  non 
ci  porgete  fuori  questo  tesoro "^  Bisogna ,  soggiunse  egli,  che  ci 
sia  mostrato  come  si  ha  a  fare  a  poterlo  avere;  perchè  non  usando 
noi  quegli  ordini  che  in  ciò  convengono,  quelli  spiriti  che  hanno 
cura  di  condurre  simili  cose  che  son  sotterra,  da  luogo  a  luogo, 
cosi  di  questo  vostro  campo  lo  trarrebbono,  come  di  altri  Thanno 
spesso  tratto  e  6ruilmente  a  servigio  vostro  qui  condutto  ;  perchè 
i  tesori  quando  sono  in  terra,  tutti  sono  in  podestà  di  spiriti  tali, 
e  voi  ne  rimarreste  privo  ;  perciò  bisogna  usar  modo  che  si  tolga 
loro  il  poter  ciò  fare ,  e  voi  restiate  contento  :  e  come  Iddio  ci 
ha  mostrato  il  luogo,  ci  darà  egli  anco  per  sua  benignità  il  modo 
come  trarre  il  debbiamo.  E  questo  detto,  postosi  in  ginocchioni 
e  fattovi  porre  Giacomino  altresì  col  famiglio,  mostrò  di  far  ora- 
zione a  Iddio  che  gli  revelasse  ciò  che  far  si  dovesse.  E  fìngendo 
di  cercare  qua  e  là,  si  trasse  celatameute^della  manica  una  pic- 
ciola  olla  di  rame,  e  mostrò  di  averla  ritrovata  nella  buca  ;  o 
datala  di  subito  a  Giacomino,  disse  :  Piacciavi  di  vedere  che  cosa 
qui  dentro  si  ritrova:  era  Folla  coperta  similmente  di  coperchio 
di  rame,  ed  era  ,  come  fosse  stata  mill'annì  in  terra ,  tutta  co- 
perta di  ruggine  verde,  e  vi  era  cosi  stretto  il  coperchio  che  vi 
dorò  gran  pena  Giacomino  a  scoperchiarla.  E  apertala,  vi  ritrovò 
dentro  una  medaglia  di  rame  dorata ,  la  quale  avea  da  uno  dei 
lati  ia  immagine  di  Cesare  Augusto  con  lettere  tali  :  Parento,  e 
dall'altro  vi  erano  queste  parole  :  Centum  dabunt  mille.  Tratta 
Giacomino  la  medaglia,  la  porse  al  Giudeo  che  mai  non  si  era 
mosso  di  ginocchioni;  ed  egli  avutala  ,  e  lette  le  lettere,  disse: 
Messere,  qui  è  il  tesoro  che  fu  già  di  Cesare  Augusto ,  il  quale 
fu  signore  di  tutto  il  mondo  :  pensate  voi  quanto  egli  deve  essere 
grande.  Le  lettere,  che  sono  dallato  della  immagine,  dicono  che 
bisogna  ubbidire  :  e  quelle  che  si  ritrovano  nell'altra  parte  pro- 
mettono a  qualunque  uomo  porrà  qui  cento  ducati  che  ne  trarrà 
mille  ;  così  adunque  non  vi  se  ne  può  porre  meno  di  cento ,  e 
postiveli,  ne  trarremo  subito  mille,  e  poi  vi  porremo  quelli  che 
tratti  n*avremo,  e  tanto  seguiremo  che  se  ne  trarrà  tutto  il  te- 
soro, il  quale  io  m'istimo  che  debba  esser  infinito;  e  fatto  ciò, 
si  usci  dalla  buca,  e  uscito  che  egli  fu ,  fé'  vedere  a  Giacomino 
che  segno  alòuno  di  tesoro  non  vi  era  rimase  ;  onde  disse:  Non 
vi  è,  messere,  altra  via  di  avere  un  soldo  che  quella  che  ci  è 
stata  mostrata  dalla  medaglia,  la  quale  sarete  conlento  di  ren- 
dermi con  rolla ,  acciocché  al  nostro  ritorno  la  rippniamo  onde 
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Tho  tolta.  Giacomino,  che  sentì  che  bisognava  por  mano  alla 
borsa,  stette  tutto  sopra  so,  e  disse  che  vi  penserebbe^  e  poscia 
la  mattina  si  risolverebbe.  E  con  questa  risoluzione  si  partirono 
del  campo  ;  e  nell'andare  a  casa  disse  lo  ingannatore  :  Questa  ò 
cosa  da  non  vi  far  sopra  molto  pensiero ,  e  se  io  cosi  mi  avessi 
pensato  al  mio  venire  in  qua,  avrei  pigliati  di  que*  dinari  che  ho 
lasciati  a'  mìci  parenti^  cento  ducati,  per  farvi  compiutamente  il 
servigio.  Arrivarono  con  questi  ed  altri  ragionamenti  a  casa,  e 
misero  a  dormire  il  Giudeo.  E  poscia  Giacomino  e  il  famiglio  se 
n'andarono  dì  nuovo  alla  buca  con  animo  di  trarne  tutto  il  tesoro, 
se  lo  vi  Bìtrovavano,  e  lasciarne  colui  colle  beffe.  Ma  giuntivi , 
e  non  vi  trovando  cosa  alcuna  ,  si  risolsero  che  così  bisognava 
fare  come  colui  lor  detto  aveva.  Ma  non  avendo  Giacomino  se 
non  settantacinque  ducati,  disse  al  servitore:  Ck>me  farò  io  che 
mi  sono  avanzati  da  questa  compra  ducati  settantacinqae ,  e 
cento  ve  ne  bisognano?  Bernardino,  fatto  desideroso  d'entrare  a 
parte  a  questo  guadagrip,  disse:  Sapete,  messere,  che  io  ho  ven- 
duto un  paio  di  buoi  venticinque  scudi  ;  quando  vi  piaccia  che 
io  venga  alla  parte  del  guadagno,  io  gli  vi  darò.  Contentossi  Gia- 
comino, che  per  la  prima  fiata  che  si  traessero  i  danari  ne  avesse 
la  rata,  e  poscia  non  più.  Fatta  questa  conclusione,  se  n'anda- 
rono a  dormire,  e  Giacomino  disse  alla  moglie:  Dimane  mi  ve- 
drete il  più  ricco  uomo  di  questo  paese,  e  voi  sarete  la  più  con- 
tenta donna  che  mai  fosse  ad  uomo  congiunta.  Deh  voglia  Iddio, 
disse  ella,  che  non  rimanga  la  mal  contenta,  e  questo  malvagio 
non  impoverisca  voi.  Se  veduto  aveste  quello  che  veduto  ho  io, 
così  non  direste,  disse  Giacomino.  Voglia  Iddio,  soggiunse  ella, 
che  bene  veduto  abbiate  ;  ma  vi  saranno  fatte  vedere  le  maravi- 
glie, e  ve  ne  rimarrete  ingannato.  Levatosi  Giacomino  la  mattina, 
so  n'andò  al  Giudeo  insieme  con  Bernardino,  e.  gli  dissero  che  i 
cento  ducati  erano  a  Imola,  e  che  però  bisognava  che  alla  città 
andassero  per  essi.  Il  Giudeo  che  si  era  avveduto  della  accortezza 
della  moglie  di  Giacomino,  e  dubitava  che  ella  non  rompesse  lo 
slame  alla  sua  tela,  disse  :  Bene  è  che  siano  ad  Imola,  perchè  ad 
ogni  modo,  sebben  qui  fossero,  bisognerebbe  portargli  alla  città 
per  compimento  delle  cerimonie  che  vi  vanno;  però  me  ne  verrò 
anch'io  con  osso  voi.  E  così  si  misero  in  via,  e  giunti  alla  città, 
pose  Giacomino  insieme  con  quelli  che  gU  avea  dati  il  servitore, 
cento  ducati,  e  andati  a  casa  gli  mostrò  al  Giudeo,  il  quale  non 
gli  si  tenne  men  cari,  che  se  nella  borsa  avuti  gli  avesse.  Mandò 
subito  Giacomino  il  servitore  indietro  ad  aver  custodia  al  luogo. 
Veduti  i  danari,  disse  il  fraudolente:  Bisogna,  messere,  che  su 
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vi  faccsaoH)  dire  la  messa  dello  Spirito  nuovo  sauto  ;  poscia  che 
gli  poniamo  in  un  vasello  di  terra  ,  e  che  di  sopra  vi  poniamo 
terra  che  si  tragga  disotto  una  bollo  od  una  lina,  e  il  copriamo 
di  velo.  E  questo  disse  egli  perchè,  essendo  in  casa,  aveva  egli 
in  uno  giro  di  occhio  discorso  tutto  ciò  che  devea  fare  per  con- 
durre il  suo  disegno  ad  effetto.  Dopo  queste  parole  partitosi  il 
bugiardo,  se  n'andò  alla  piazza,  fìngendo  di  volere  ire  a  fare  ora- 
zioni, ed  entrò  in  una  bottega  di  un  fornaciaio,  e  adocchiati  due 
vaselli  simigliantissimi ,  ne  prese  uno ,  e  disse  al  maestro  :  Te* 
qu6i(to  altro,  e  riserbalo  che  ora  ora  me  ne  verrò  per  esso.  E 
ritornato  a  casa,  insieme  coU'avaro  se  n'andò  alla  bottega,  e  gli 
fé'  comperare  il  vasello ,  e  poscia  andarono  insieme  alla  chiesa, 
e  il  fece  il  Giudeo  spruzzare  a  Giacomino  dì  acqua  benedetta,  e 
poscia  postivi  i  ducati ,  pose  egli  stesso  i  danari  su  l'altare.  E 
fatta  dire  la  messa,  Giacomino  cosigli  si  ritolse  come  posti  gliele 
avea,  e  se  n'andarono  ambidue  insieme  a  casa  ;  e  poi  ch'ebbero 
(lesinato,  disse  il  bugiardo:  Datemi,  messere,  que' denari  che 
^li  benedica.  Cosi  messo  il  vaso  sulla  tavola,  si  pose  il  falso 
Giudeo  ginocchioni  di  rimpetlo  ad  un  crocifisso  che  in  quella 
stanza  era,  e  bisbigliando  fé'  sul  vasello  un  migliaio  di  croci,  at- 
tendeudo  pure  che  Giacomino  gli  levasse  gli  occhi  da  dosso,  si 
che  potesse  spedire  la  sua  insidia  ;  ma  lenendovi  pure  l'avaro  gli 
occhi  intenti,  temette  molto  che  il  suo  pensiero  riuscisse  in 
vento.  Lasciando  adunque  di  far  più  croci,  disse  il  Giudeo  :  Pi- 
gliate, messere,  la  terra  ch'io  vi  dissi^  da  porre  sopra  il  vasello, 
che  la  benedirò  ;  e  come  si  dee ,  la  vi  porrò  io  sopra  tosto  che 
data  lami  avrete.  Giacomino,  menatolo  nella  volta  del  vino: 
Pigliatela  voi,  disse.  Il  bugiardo  si  senti  trafiggere,  quando  vide 
che  neanche  questo  gli  giovava  al  compimento  del  suo  desiderio. 
E  presa  egh  la  terra,  con  molta  diligenza  la  pose  sopra  i  danari 
con  altrettante  croci  ;  poi  disse  :  Messere,  ci  bisogna  il  velo  da 
coprirlo.  Aveva  egli  già  disegnato  di  fargli  pigliare  il  velo  che  pen- 
deva dal  crocifisso  che  dicemmo,  e  far  qui  fine  a  quanto  deside- 
rava. Disse  Giacomino:  ci  siamo  dioìenticati  di  comperarlo,  eie 
donne  sono  in  villa  ;  non  so  come  ci  faremo  ;  bisognerà  andare 
a  comperarne  uno.  Il  Giudeo  disse:  Fie  buono  quello  che  pende 
dalla  croce,  pigliatelo  adunque  e  datemelo.  Giacomino  che  inaino 
allora  mai  non  avea  levati  gli  occhi  dal  vasello  ove  i  danari  erano, 
e  avea  mille  volte  colla  sua  diligenza  trafìsso  l'animo  del  frau- 
dolente, voltò  per  sua  mala  ventura  le  spalle  alla  tavola  e  andò 
a  pigliare  il  velo.  L'ingannatore  che ,  dopo  aver  molto  penato , 
avea  posto  in  questo  atto  il  fine  della  favola,  vistosi  dar  tempo, 
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non  ne  perdetle  punto  a  servirsi  della  occasione  ;  ed  in  quanto 
occhio  si  gira,  con  molta  destrezza  giocò  di  mano;  e  postosi  nei- 
runa  delle  maniche  il  vasello  ove  erano  gli  scudi,  o  ducati  che 
gli  vogliamo  dire,  ne  trasse  l'altro ,  il  quale  aveva  egli  pieno  di 
pezzi  di  piombo^  e  coperto,  come  l'altro,  di  terra,  e  lo  pose  sulla 
tavola;  e  venuto  Giacomino  col  velo,  il  legò  diligentemente,  e 
poscia  gliele  diede  e  disselli  :  Riponetelo  insin  che  ce  n'andiamo 
al  tesoro,  per  lo  quale  dovete  essere  sopra  tutti  gli  uomini  con- 
tento. Prese  l'avaro  il  vasello,  e  chiusolo  in  una  cassa,  entrò  in 
ragionamento  con  lui  di  questo  gran  dono  che  gli  avea  fatto  Iddio; 
e  disse  di  volergli  essere  eternamente  obbligato  per  cosi  gran 
cortesia.  E  statovi  alquanto,  disse  il  barattiere:  Altro  più  non  ci 
avanza  che  fare,  se  non  andarcene  al  tesoro.  Io,  con  vostra  li- 
cenza, me  ne  voglio  ireìnsino  alla  chiesa  a  render  grazie  a  Iddio; 
aspettatemi  che  di  subito  sarò  qui  a  voi  :  Andate ,  disse  Giaco- 
mino, io  vi  attenderò  in  casa.  Il  barattiere  pieno  di  molta  alle- 
grezza,  tosto  che  ebbe  il  pie  fuori  della  porta  se  n'andò  all'osterìa, 
e  preso  un  cavallo ,  si  usci  a  gran  cammino  fuorì  della  città. 
Poscia  che  Giacomino  l'ebbe  buona  pezza  aspettato,  e  vidde  che 
egli  non  rìtornava,  rimase  tutto  sopra  di  sé,  e  rìtrovandosi  in 
casa  solo,  perchè,  come  dicemmo,  avea  rimandato  in  villa  il  ser- 
vitore, se  n'andò  alla  chiesa;  e  non  vel  ritrovando,  andò  allapiazza, 
e  girando  gli  occhi  in  ogni  parte  e  noi  veggendo,  venne  in  pensiero 
ch'egli  da  sé  si  volesse  trarre  il  tesoro.  Ma  tutto  sdegnoso  :  Non  li 
verrà  fatte,  disse  :  e  andatosene  a  casa,  pigliò  il  vasello  che  nella 
cassa  aveva  riposto,  e  lo  si  pose  nella  manica;  e  montato  a  cavallo, 
spronandolo  a  tutta  brìglia,  se  n'andò  quasi  in  un  momento  di 
tempo  in  villa  ;  e  dimandò  se  forse  colui  fusse  stato  ivi  veduto 
che  la  sera  avanti  avea  cenalo  con  lui  :  gli  fu  risposto  che  no. 
Egli,  chiamalo  Bernardino,  disse:  Costui  ce  la  vuol  fare,  ma  non 
farà  già  egli,  perchè,  poscia  che  ho  io  tutto  l'ordine  scoperto,  e 
so  come  il  tesoro  si  debba  avere ,  voglio  che  lu  e  io  là  ce  n'an- 
diamo e  fuori  lo  ci  tragghiamo.  Andarono  adunque  Bernardino  e 
Giacomino  insieme,  poi  ch'ebbero  cenato ,  essendosi  già  fatto 
Taer  buio,  e  avendo  portali  con  esso  loro  due  torchi,  datone  uno 
in  mano  a  Bernardino,  il  fé'  scendere  nella  buca,  ed  egli  cominciò 
a  cercare  del  tesoro;  e  dopo  molto  esserci  aggirato  qu$  e  là,  non 
vi  ritrovando  cosa  alcuna,  rimase  come  stordito,  non  sappiendo 
egli  stesso  che  si  dire.  E  uscito  disse  :  Questo  ribaldo  falla  ce 
l'ha  ;  egli  è  qua  venuto  prima  di  me  nascosamente,  e  ci  ha  tolto 
ciò  che  ci  era.  Disse  allora  Giacomino  :  Buono  è  per  noi  che  non 
gli  ho  dati  i  danari  nelle  mani.  E  ove  sono?  disse  Bernardino, 
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tutto  adannato:  Sono  qui,  disse  egli;  e  con  queste  parole  tutti 
mesti  se  n*andàrono  a  casa.  Venuta  la  mattina,  disse  Bernardino  : 
Messere,  poi  che  la  cosa  del  tesoro  è  ita  a  vóto ,  siate  contento 
rendermi  i  miei  venticinque  ducati  che  prestati  io  vi  aveva,  poiché 
dite  che  qui  gli  avete.  Volentieri,  disse  Giacomino.  E  pigliato  il 
vasello,  gli  levò  di  sopra  il  velo  che  vi  era,  e  rivoltollo  sottosopra  ; 
e  trovatovi  in  vece  dell'oro  il  piombo,  fu  presso  a  morirsi  di  do- 
lore ;  e  non  potè  tenersi  che  non  mandasse  fuori  un  gran  grido 
e  non  dicesse:  Siasio slati  assassinati  da  ogni  banda, Bernardino, 
da  questo  ribaldo  ;  che  oltre  l'averci  egli  tolto  il  tesoro  ,  ci  ha 
imbolati  anche  i  danari  ;  e  mostrandogli  il  piombo  :  Vedi,  disse, 
come  ci  ha  trattati.  Sarete  pur  stato  assassinato  voi  solo ,  disse 
Bernardino,  che  a  voi  dati  ho  io  li  danari,  non  a  lui  :  se  vi  avete 
lasciato  aggiuntare,  vostro  si  sia  il  danno.  Anzi  sarà  egli  pur 
tuo  per  la  tua  parte,  soggiunse  Giacomino,  che  devendo  tu  stare 
al  guadagno,  dèi  stare  anco  al  danno.  Non  diasi  io  di  stare  al 
danno,  ripigliò  Bernardino^  ma  solo  alFutile;  e  se  voi  vi  avete 
lasciato  far  froda ,  ne  debbo  io  portar  la  pena?  portatelavi  pur 
voi.  E  dicendo  ora  Tuno  e  ora  Tal  Irò  con  voce  assai  gagliarda, 
pervenne  il  remore  alle  orecchie  di  Cornelia,  la  quale^  dubitando 
che  qualche  male  non  avvenisse ,  se  n*andò  ove  essi  orano  ,  e 
domandò  della  cagione  delle  grida.  E  voltatosi  verso  lei  Bernar- 
dino: Aveva  io,  disde  madonna/venticinque  ducati,  e  hogli  dati 
al  messere,  perchè  gli  accompagnasse  con^ settantacinque  suoi, 
sì  che  ne  facesse  cento,  per  trarne  un  tesoro  che  gli  avea  dato 
ad  intendere  cb*era  sotto  il  pero  moscatello,  colui,  che  qui  l'altra 
sera  cenò;  e  si  ha  egli  lasciato  in  guisa  uccellare,  che  colui  gli 
ha  dato,  in  vece  de'  cento  ducati  cento  pezze  di  piombo,  e  vuole 
che  io  me  ne  stia  nel  danno  dei  venticinque  ducati,  che  prestati 
gli  ho.  Parvi  egli,  madonna,  questo  ragionevole?  Arrossì  Giaco- 
mino alle  parole  del  servitore,  e  raccordandosi  di  ciò  che  la  mo- 
glie detto  gli  avea,  si  rimase  ivi  mutolo  in  tulto^  Ma  la  moglie, 
dò  inteso,  voltossi  verso  lui  e  disse  :  Queste  sono  le  contentezze 
che  mi  volevate  dare  eh?  questo  è  il  tesoro  onde  vi  siete  arric- 
cJiito?  Non  vel  dissi  io,  cristianaccio  che  voi  vi  siete?  Buono  sa- 
rebbe stato  che  creduto  mi  aveste  :  così  si  trattano  gli  avari.  Voi 
colla  vostra  avarizia  ci  fate  patire  mille  disagi  per  civanzare,  e 
poscia  gittate  i  ducati  a  centinaia:  meritereste  che  vi  avesse  egli 
portato  via  gli  occhi ,  sciocco  che  voi  sete.  Mentre  così  dicea 
Cornelia,  ecco  che  venne  il  lavoratore  e  disse:  Messere,  fu  ieri 
sera^  per  quanto  ho  veduto,  cavata  una  buca  a  pie  del  pero  mo- 
scatello da  non  so  chi,  e  ora  ora  si  è  egli  sbarbato  del  tutto,  e 
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quanto  è  lungo  si  è  st^so  su  il  terreno.  Ciò  sentendo  la  moglie  : 
Questo  altro  guadagno  avrete  fatto,  gli  disse;  era  questi  il  più 
bel  pero  che  fosse  in  questo  paese,  ed  è  venuto  un  ribaldo  da 
casa  del  demonio  a  farlo vi^barba re.  Ed  entrando  da  queste^- 
role  in  altre,  sopraggiunsero  gli  altri  di  casa  :.  e  andando  qu^to 
fatto  da  questo  in  quello ,  si  sparse  la  cosa  per  tutta  la  villa  ; 
onde  ognuno  rìdendosi  della  sua  follia,  il  dimandarono  tutti  Gia- 
comino dalla  mezzetta;  perchè  il  vasello ,  con  che  egli  fu  gab- 
bato, era  uno  orciuolo  che  mezzetta  si  dimanda.  Mosse  lite  il 
ser\'itore  a  Giacomino  per  avere  i  venticinque  ducati  prestatigli, 
ed  è  ancora  avanti  al  giudice  ;  nò  io  voglio  ora  giudicare  s'egli 
avere  gli  debba  o  no,  perchè  è  cosa  da  essere  decisa  da'  legisti. 

NOVELLA  V. 

Fisti  è  dannato  per  micidiale,  e  gli  è  levato  tutto  Pavere,  e  son  promessi 
premii  a  chi  Tuccide,  o  vìvo  il  dà  nelle  mani  della  giustizia.  Egli  si  fa 
offerire  a'  signori,  e  libera  la  famiglia  da  disagio,  e  sé  da  pericolo. 

Finita  ch'ebbe  Livia  la  sua  novella,  Fulvia,  che  tra  l'altre  gio- 
vani era  più  ardita  :  Sarebbe  talora  bene,  disse,  che  i  mariti  non 
tenessero  le  lor  donne  così  senza  senno,  che  non  volessino  lor 
creder  quello  che  la  ragion  lor  détta  a  ben  comune,  e  conosces- 
sero che  la  natura,  quasi  per  nostra  naturai  doto,  ci  ha  dato  di 
prevedere  il  male  prima  che  avvenga.  E  di  farlo  anche,  sog- 
giunse Flaminio.  Non  n  voglio  .rispondere  come  meritereste, 
ripigliò  Fulvia  :  basta  che  si  sa  por  cosa  certa«  che  tutto  il  bene 
del  mondo  viene  da  noi  :  e  forse  si  potrebbe  dire  che,  se  pure 
di  male  alcuno  siamo  cagione,  altro  non  facciam  peggio,  che  ge- 
nerar simili  a  voi,  che  sempre  state  su  il  proverbiarci.  Rise  tatta 
la  brigata  alla  pronta  risposta  di  Fulvia.  La  qual  ritornando  al 
suo  primo  ragionamento,  disse:  Se  l'avaro  avesse  creduto  alla 
moglie,  non  avrebbe  ^li  gittati  via  i  danari,  come  gli  gittò.  Ma 
fu  forse  giusto  voler  d' Iddio,  che  l'avarizia  cosi  gli  appannasse 
gli  occhi,  cb'a  sue  spese  apparasse  che  il  voler  più  del  conve- 
nevole, fa  sovente  perder  a  questi  ingordi  quel  che  essi  banno. 
Ma  bene  mi  è  ineresciuto  del  povero  servitore  che  cosi  perdesse 
il  suo.  Non  credo  io  già  che  non  sia  egli  per  riaverlo,  disse  Fla- 
vio, 0  per  giustizia  o  per  pietà  ;  perchè  non  era  sconvenevole, 
ch'egli  povero  desiderasse  qualche  utile.  Ma  convenevole  già  non 
era,  che  questa)  ricco  impazzasse,  come  fé',  per  più  arricchire, 
né  gli  si  dovrebbe  avere  un  rispetto  al  mondo ,  anzi  devrebbesi 
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^li  v^rgi^are  a  lasciarsi  chiamare  per  tal  cosa  in  giudicio  : 
debbe  egli  esser  questi  uno  di  quelli  che  più  stimano  un  soldo 
che  tutto  Tonor  del  mondo.  Poi  che  sopra  ciò  fu  detto  assai,  toc- 
càmìo  a  Sempronio  di  favellare,  egli  cosi  cominciò. 

Io  mi  Credo,  gentilissime  giovani,  di  devervi  narrar  co:5a  mollo 
confornic  alla  vostra  onestà,  e  che  per  ciò  vi  debba  esstir  vie  più 
grata,  che  non  fu  la  novella  delia  disonesta  Vana ,  raccontatavi 
da  Massimo  pur  dianzi,  devendovi  io  dimostrare  l'amore  sinico- 
lare  di  marito  e  moglie ,  e  tanto  essere  stato  il  desiderio  del  fé- 
del  marito  di  liberar  la  moglie  da  disagio,  e  di  soccorrere  all'o- 
nestà della  figliuola,  nata  di  ambidue  loro,  che  ebbe  per  nulla 
la  vitd. 

Nella  città  di  Venezia,  la  quale  oggidì  è  non  meno  lume  e  sa- 
lute d'Italia,  che  si  fosse  attempi  antichi  Roma,  fu  un  citta- 
dino che  Fisti  avca  nome,  uomo  valoroso  e  di  gran  core,  il  quale 
non  potea  sofferire  che  gli  fosse  fatta  ingiuria  ,  e  spezialmente 
nelle  cose  appartenenti  all'onore.  Aveva  questi  una  giovane  per 
moglie  detta  Eugenia ,  la  quale  era  da  lui  sommamente  amata, 
ed  era  ella  (come  tutte  le  mogliere  debbono  essere  )  fedelissima 
al  marito.  Di  costei  s'innamorò  un  mercatante  Himinese;  e  ri- 
trovaudosi  egli  esser  ricchissimo,  pensava  con  larghi  doni  potere 
indurre  la  donna  a  compiacerlo.  E  quantunque  ella  gli  togliesse 
ogni  speranza,  egli  però  non  si  levava  dalla  impresa;  onde  se  ne 
rinaanea  la  donna  tutta  dolente,  parendole  che  ciò  non  potesse 
essere  se  non  con  pregi  odici  o  deironor  suo.  Il  marito  veggen- 
dola  star  trista ,  ove  ella  soleva  essere  tutta  liet^  e  festante,  e 
spezialmente  quando  era  col  marito,  volle  sapere  la  cagione  della 
sua  maninconia.  Ed  ella  che  conosceva  il  marito  si  vago  di  lei, 
che  non  era  per  patire  che  ^Itri  non  pur  l'amasse,  ma  ponesso 
in  lei  desiderio  alcuno ,  non  ardiva  di  palesargli  ciò  ,  temendo 
che  non  ne  av^'enisse  qualche  strano  caso,  e  si  fingeva  cagioni, 
per  le  quali  il  marito  s'acquetasse.  Ma  egli  non  dando  lor  fede, 
poi  che  più  volte  amorevolmente  ricercata  l'ebbe ,  e  si  vide  di 
non  ne  trarre  altro  che  finzioni  e  fole ,  alla  fine ,  voltatosi  con 
mal  viso  verso  lei,  le  disse  :  0  che  tu  mi  dica  volontariamente 
la  cagione  di  questa  tua  maninconia,  o  che  ti  stia  sicura  che  non 
mi  ti  leverò  dattorno ,  se  vi  pongo  le  mani ,  che  tu  per  forza  la 
mi  dirai.  La  donna,  veduto  il  marito  in  ira^  e  non  volendo  pro- 
vare ,  con  che  maniera  egli  la  sapesse  sfogare,  gli  disse  :  Il  mio 
non  vi  dir  quello  che  voi  mi  addi  mandate,  non  procedeva  se  non 
da  buon  rispetto;  ma  dapoi  che  pure  sapere  il  vi  volete,  non 
vogKo  consentire  che  raltmi  colpa  mi  faccia  provar  Tira  vostra. 
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Ben©  vi  prego  per  Tamor  che  vi  porto ,  ohe  vi  temperiate  in 
guisa  che ,  per  quello  che  io  vi  dirò«  non  ne  nasca  scandalo  al- 
cuno. £  questo  detto,  gli  narrò  ciò  che  il  mercatante  facea  per 
condurla  alle  sue  voglie  ;  e  che  quantunque  ella  gli  avesse  levata 
ogni  ^speranza ,  nondimeno  non  si  voleva  egli  rimanere  di  tor- 
mentarla ;  il  che  Tera  cagione  di  doppio  dolore ,  però  ch'ella 
vedea  che  non  lo  poteva  essere  di  onore  la  seccaggine  che  colui 
le  dava;  e  che  il  volerlo  levare  da  sollecitarla,  non  potea  essere 
so  non  col  narrare  al  jnarito  tutto  il  fatto^  e  che  témea  di  strano 
avvenimento  se  gliene  narrava ,  e  ch'essendo  cosi  in  dubbio  di 
se  medesima,  se  ne  stava,  come  egli  la  véded,  dolente  e  trista. 
Fisti,  poi  ch'ebbe  ciò  inteso:  So  io,  disse,  la  fede  tua:  però  io 
non  voglio  che  per  la  costui  pazzia  tu  ti  stia  meco  di  mala  vo- 
glia, ma  che  il  lasci  vaneggiare  come  gli  piace  ;  tu  appresso  Fisti 
quella  ti  sarai  che  sempre  ti  sei  stata.  E  non  mostrando  segno 
alcuno  d'ira,  dalla  moglie  si  dipartì,  la  quale  stette  tuttavia  in 
in  gran  dubbio,  conoscendo  la  natura  del  marito,  che  quello 
non  avvenisse  che  avvenne.  Ferocchè  Fisti,  ritrovato  in  Rialto 
il  Riminese,  gli  disse,  che  s'egli  non  si  tòglierà  dal  dar  noia  a  . 
sua  moglie,  gli  farebbe  conoscere  quanto  egli  mal  facesse  a  sol- 
lecitare disonestamente  le  donne  altrui.  Il  Riminese  che,  per  la 
copia  ch'avea  delle  ricchezze,  s'islimava  ch'ognuno  cosi  lo  do- 
vesse temere,  come  molto  ricco  lo  tei^eva  ciascuno,  rispose,  che 
il  voler  suo  era  libero,  e  che  non  toccava  a  lui  volergli  impor 
leggi,  e  che  dovesse  pensare  .che  la  sua  donna  non  fosse  da  più 
delle  altre,  e  che  quando,  ella  il  volesse  compiacere  di  so,  bi- 
sognerebbe ch'.e^li  sei  portasse  in  pazienza ,  e  che  non  sarebbe 
nò  il  primo,,  né  il  sezzaioche  tenesse  le  corna  in  capo.  Non  potò 
Fisti  sopportar  queste  parole,  ma  riscaldato  dall'ira  :  Né  tu  più 
solleciterai ,  disse  la  donna  mia ,  né  a  me  le  corna  porrai  tu  iu 
capo;  e  cosi  dicendo,  messa  mano  al  coltello,  in  dua  colpi  l'uc- 
cise ;  e  vedutolo  in  terra  steso ,  me^si  la  via  tra  le  gambe, 
tanto  si  andò  aggirando  di  strada  in  strada,  e  di  luogo  in  luo^o, 
che  pervenne  sconosciuto  ad  un  canale  lontano  da  Rialto,  e  mon- 
tato sopri^una  di  quelle  barchette,  che  gondole  si  chiamano,  si 
fé'  portare  a  Lizza  Fusina ,  e  indi  se  ne  andò  quanto  più  tosto 
potè  a  Rovigo,  ch'allora  era  (come  dicono  ch'ancora  è)  arnese 
de' signori  di  Ferrara,  e  indi  a  Ferrara  se  ne  passò,  senza  aver 
pur  potuto  dire  né  alla  moglie  ,  né  a'  fìghuoli  addio.  Ciò  inteso 
Eugenia,  si  rimase  la  più  dolento  donna  che  mai  fosse.  1  signori 
Veneziani,  che  come  vo;;liono  che  tutti  i  luoghi  della  lor  città 
siano  sicuri,  vogliono  esser  sicurissimi  quelli  che  pubblici  sono, 
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e  nei  quali  i  gentiluomini  trattano  le  raccende  loro ,  mossi  dal 
caso  atroce,  tolsero  tutto  l'avere  al  micidiale  ;  e  non  contenti  di 
questo,  ad  esempio  e  a  terrore  degli  altri»  il  bandirono  secondo 
Tordine  dello  lor  leggi,  e  promisero  due  mila  ducati  a  chiunque 
il  dava  lor  vivo  nello  mani ,  e  mille  a  chi  il  suo  capo  loro  pre- 
sentava. Ciò  fu  di  grandissimo  dolore  al  valent*uomo,  non  tanto 
perchè  gli  dolesse  aver  perduta  la  roba  ed  essere  bandito>  con 
tanto  perìcolo  della  vita ,  da  quella  città  nella  quale  egli  era 
nato,  e  ch'egli  conosceva  essere  il  miracolo  del  mondo,  quanto 
per  bisognargli  star  lontano  dalla  rooglìera,  la  quale  egli  amava 
al  pari  dell'anima  sua,  e  lontano  da'  figliuoli  ch'erano  gli  occhi 
suoi.  Perchè  quantunque  avesse  cercato  di  farla  venire  insieme 
co' figliuoli  ove  egli  era,  nondimeno  toglieva  a  lei  l'andarvi  il  di- 
vieto, ch'ella  avea  da' signori  Veneziani  sotto  gravissima  pena. 
Essendo  adunque  egli  fuori  senza  aver  q^osa  alcuna  onde  potesse 
vivere,  se  non  quello  che  si  guadagnava  colla  spada,  per  essere 
de' soldati  del  duca  dì  Ferrara,  non  aveva  da,  poter  mandare  a 
casa  un  danaio;  onde  la  moglie  co' due  Ggliuoli ,  l'uno  di  diece 
anni,  Taltro  di  quattordici,  in  poco  tempo  fu  ridolla  ad  estremo 
bisogno.  E  tanto  più  strano  le  pareva  il  sofTerire  disagio,  quanto 
stata  era  insine  a  quell'ora  tenuta  dal  marito  in  tutti  gli  agi.  E 
a  lungo  andare  venne  la  sua  vita  tanto  strema,  ch'era  da'figliuoli 
co' pianti  consumata  continuamente,  per  mancar  loro  le  cose 
necessarie.  Onde  veggendosi  venire  di  giorno  in  giorno  più  grave 
la  povertà  addosso ,  scrisse  al  marito ,  ch'ella  omai  più  non  sa- 
peva ove  piegarài,  e  che  se  da  lui  non  veniva  qualche  soccorso 
alla  vita  dei  figlitioli  (che,  quanto  a  lei,  era  per  sostenere  ogni 
disagio)  temeva  molto  che  la  figliuola  ch'egli  da  marito  avea  la- 
sciala, non  mettesse  a  pericolo  la  sua  onestà  per  esserle  intorno 
molti  gentiluomini  con  promesse  e  offerte  grandissime  /  e  che, 
mancandole  il  freno  del  padre ,  ella  conosceva  esser  cosa  mala- 
gevolissima  in  tanta  povertà,  in  quanta  si  ritrovavano,  il  tenerla 
sicura.  Furono  queste  parole  al  marito  tante  aspre  punture  che 
gli  andarono  a  ritrovare  le  radici  del  cuore;  e  temendo  che  ap- 
presso gli  altri  danni  suoi,  non  avesse  anco  a  veder  la  vergogna 
della  figliuola,  le  iscrisse,  che  non  gli  era  duro  l'esilio  per  sé, 
ma  per  essere  costiTllto  a  viversi  lontano  da  lei,  e  da  que'Ggliuoli, 
che  cosi  erano  le  radici  del  cuor  suo ,  come  ella  era  l'anima  di 
lui.  Ma  poscia  che  cosi  avea  portato  la  sorte ,  per  aver  voluto 
egli  tener  conto  dell'onore,  lo  quale  gli  volle  macchiare  il  Rimi- 
nese,  la  pregava,  che  come  ella  avea  sempre  vissa  vita  onestìs- 
^ma,  cosi  vi  mantenesse  la  figliuola,  acciocché  si  sturbasse  nella 
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sua  casa  quello  onore ,  ch'egli  avea  sempre  avuto  più  a  cuore, 
che  la  propria  vita.  Alla  qual  cosa  ella  deveva  tanto  più  diligen- 
temente attendere,  quanto  ciò  apparteneva  mollo  a  lei,  per  con- 
servarsi in  quella  opinione  di  onestà,  nella  quale  ella  era  sempre 
stata  ;  perchè  non  potrebbe  non  essere,  che  non  si  dicesse  che, 
qual  divenisse  la  figliuola,  tale  anco  fosso  stata  la  madre.  E  la 
confortò  a  sperare,  che  Iddio  non  verrebbe  meno  né  a  lei,  né 
a'fìgliuoli  del  suo  aiuto,  e  che  a  loro  concederebbe  ancora  grazia 
di  poter  vivere  insieme  con  molta  contentezza;  assicurandola, 
ch'egli  tra  questo  mezzo  tempo  tenterebbe  ogni  via  per  poterla 
soccorrere,  e  mostrarle, xrh'egli  (enea  più  stima  di  lei  e  deTigliuoli, 
che  di  se  medesimo. 

Mentre  che  la  moglie  e  i  fìgliiioli  stavano  in  disagio,  ed  egli  in 
angoscia^  si  andava  ravvolgendo  varie  cose  per  la  mente  a  soste- 
nimento della  famiglia  sua;  e  non  ritrovando  via  di  sovvenirla 
più  allora,  che  la  si  avesse  prima  ritrovata,  si  dolea  di  vedersi 
vivo.  Ed  ecco  che  due  giovani  ch'egli  avea  sempre  avuti  per 
amici  per  la  lunga  conversazione  ch'egli  aveva  avuta  con  Foro, 
simulando  di  voler  dar  maritò  ad  una  lor  sorella,  e  che  voleano 
ch'anch'egli  delle  nozze  godesse,  il  condussero  fuori  della  città 
ad  un  podere,-  ove  si  soleano  sovente  diportarè.  E  non  furon  si 
tosto  in  casa,  ch'avendo  ivi  i  due  fratelli  altri  compagni,  fu  preso 
e  strettamente  legato  Fisti.  Defche  maravigliandosi  il  cattivello, 
e  chiedendo  loro  perchè  -facessero  alla  amicizia  cosi  grave  ol- 
traggio, risposero,  che  più  deveano  amare  il  padre  loro  che  lui, 
e  che  essendo  egli  bandito  non  pur  da  Venezia,  ma  da  tutta  lo 
Stato  di  quella  signorìa,  lo  volevano  liberar  dal  bando,  con  fare 
ch'egli  a  Venezia  lo  conducesse,  e  ad  essi  signori  lo  presentasse. 
Qual  fosse  allora  l'ammodi  Fisti,  lo  lascio  considerare  a  voi. 
Sapeva  egli  certo,  che  non  sì  tosto  sarebbe  a  Venezia,  che  sa- 
rebbe dato  al  manigoldo,  che  crudelmente  gli  togliesse  la  vita. 
Né  tiinto  dò  gli  dofeva,  quanto  che  si  vedeva  andare  alla  morte, 
ove  era  la  sua  cara  mogliera  ed  i  figliuoli  ;  che  quantunque  sa- 
pesse che  la  sua  morte  dovesse  essere  sempre  loro  acerba,  non- 
dimeno s'istimava  egli  che  men  grave  lor  devesse  essere  se  la 
udiano,  che  se  la  vedeano.  I  giovani  tosto  che  preso  l'ebbero, 
fecero  venire  il  padre  lorOj  e  gli  dissero  che  ritrovata  aveano  la 
via  di  liberarlo  di  bando  e  di  dargli  anco  guadagno  di  due. mila 
scudi.  Il  gentiluomo  che  sommamente  desiderava  di  poter  ritor- 
nare alla  patria,  disse,  che  del  guadagno  del  bando  egli  non  si 
curava  ;  ma  che  assai  guadagno  gli  era  ir  potersi  ritornare  alla 
sua  patria,  la  quale  gli  pareva  un  picciol  moiulo.  I  figliuoli  gli 
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dissero  che  andasse  con  esso  loro,  e  gli  mostrerebbono  quanto 
egli  dovesse  fare:  e  con  queste  parole  il  condussero  nella  stanza 
ove  legato  »\  stava  il  .misero  Fisti,  e  gli  dissero:  Avete,  padre, 
ower  ad  uccidere  qui  costui  per  liberarvi  dal  bando,  e  portarne 
la  sua  testa  a  Venezia,  od  a  condurlovi  vivo,  e  averne  colla  li- 
berazjon  vostra  l'utile  promesso.  Fisti,  veduto  quel  buon  uomo, 
voltatosi  verso  lui  con  forte  viso  :  Fuote  egli  essere,  disse,  uomo 
da  bene,  che  vorrete  acconsentire  che  i  vostri  figliuoli  facciano 
cosi  palese  torto  alle  sante  leggi  deiraroicizia,  che  per  liberarvi 
di  bando,  il  quale  però  non  vi  impone  pericolo  di  vita,  v'indu- 
chino  con  tanta  vostra  vergogna,  o  a  darmi  morte,  o  condurmi 
nelle  mani  al  manigoldo  che  miseramente  mi  guasti?  ha  forse  ad 
essere  questo  il  premio  ìlei  mio  avervi  sempre  anòato  da  padre, 
e  i  figliuoli  vostri  da  fratelli,  e  perciò  avere  affidata  nelle  mani 
vostre  la  vita  mia?  Il  buon  vecchio,  udite  le  parole  di  Fisti,  e 
considerata  la  sua  miseria,  non  potè  non  lagrimare,  e  disse  :  Non 
piaccia  a  Iddio,  che  se  i  miei  figliuoli  questo  torto  ti  han  fatto, 
io  acconsenta  giammai,  ch'egli  più  avanti  si  vada:  anzi  come  tu 
per  padre  mi  hai  avuto,  così  io  non  meno  per  figliuolo  ti  voglio 
avere,  che  mi  abbia  gli  altri  due  che  legato  ti  hanno  ;  e  mi  voglio 
più  tosto  rimanere  in  perpetuo  bando,  che  mai  si  possa  dire, 
ch'io  mi  sia  dato  a  si  vii  opera  per  liberarmene:  e  questo  detto, 
sciolse  egli  colle  sue  mani  il  misero.  E  poscia  gl^  disse:  Fisti, 
da  quello  ch'oggi  ti  è  avvenuto,  impara  di  starti  più  cauto,  che 
insino  ad  ora  non  sei  stato,  perchè  potresti  capitare  in  mano  di 
tale,  che  non  ti  sarebbe,  come  or  son  io,  pietoso  ;  e  ancor  che 
tu  devessi  essere  adirato  centra'  miei  figliuoli  per  averti  posto 
nel  perìcolo  in  che  tu  eri,  poscia  che  tratto  te  ne  ho  salvo,  loro 
esser  dèi  tenuto  più  tosto  che  no,  avendoti  essi  mostrato  come 
tu  ti  debba  portare  per  la  salute  tua;  e  però  ti  prego  a  perdo- 
nar loro  quanto  fatto  hanno,  poi  ch'altro  che  bene  non  te  n'è 
avveniUo,  imputando  il  lor  fallo  alla  pietà  ch'essi  Iranno  avuta 
del  paoi'e,  la  quale  ha  potuto  più  appresso  loro,  che  l'amicizia 
con  teco:  e  disposto  il  giovane  a  perdonar  Joro^  gli  fé'  chiamare, 
e  fermare  la  pace  insieme  e  l'amicizia.  Fisti,  liberato  da  tal  pe- 
rìcolo^ vide  ch'era  quasi  impossibile^  che  egli  potesse  fu^ire  di 
non  giungere  a  mal  fine.  E  seco  pensando  al  pericolo  dell'one- 
stà  della  figliuola,  e  che  morto  lui  si  rimanea  tutta  la  famiglia 
in  estrema  povertà,  si  deliberò  volere  ad  un  tratto  uscir  di  pena, 
e  farsi  conoscere  alla  moglie  fedelissimo  marìto,  e  amorevole 
padre  alla  figliuola.  E  fermatosi  su  questo  pensiero,  se  n*andò 
di  subito  a  Venezia  colatamente,  ed  entrato  in  casa  si  palesò 
V.  I.  —  13     G.  B.  GiRALDi.  (NovtUieri  T.  IX.)        ^ 
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alla  moglie^  la  quale,  quantunque  sommamente  l'amasse,  e  de- 
siderasse sopra  tutte  le  cose  del  mondo  potere  «sser  con  luì,  il 
vide  nondimeno  malvolentieri  essere  a  lei  venuto  con  tanto  pe- 
rìcolo, e  dissegli  :  Io  m'istimo,  marito  mio,  che  voi  qui  venuto 
siate  per  porgere  a  me  e  alla  figliuola  qualche  soccorso;  ma  non. 
potevate  voi  mandarloci  per  altri^  senza  mettervi  a  così  manife- 
sto pericolo?  che  se  si  sapesse  che  qui  foste,  non  vi  scamperebbe 
potenza  alcuna  umana  :  però  speditevi  di  quanto  avete  a  fare,  e 
partitevi  subitamente,  che  so  per  ciò  danno  alcuno  vi  avvenisse, 
io  mi  rimarrei  la  più  misera  donna  che  mai  fosse.  Fisti,  soccorso, 
disse,  son  veputo  a  porgere  a  te  e  alla  figliuola,  e  a  provedere 
che  la  sua  onestà  si,  rimanga  salva;  ma  perchè  non  ho  cono- 
sciuto alcuno  più  atto  a  far  ciò,  che  io  mi  sia,  ci  son  voluto  ve- 
nire personalmente,  e  mostrare  a  te  il  modo  che  tenere  tu  dèi 
perchè  viver  tu  ti  possa  colla  figliuola  onestamente  fuori  del  di- 
sagio,  nel  qual  ora  ti  ritrovi,  e  nel  qual  ti  pose  il  desiderio  della 
conservazione  del  tuo  onore  e  del  mio.  Sollecitava  Eugenia  il 
marito  ad  ìspedirsi,  perchè,  prima  che  egli  fosse  accusato,  si 
potesse  partire.  Fisti,  fatta  chiamare  dalla  madre  la  figliuola, 
tosto  che  ambedue  gli  furono  innanzi,  coq|  disse:  Molte  cose, 
donne  mie>  mi  ho  io  voltate  per  l'animo  a  sollevamento  delle 
'miserie  nostre,  né  vi  ho  saputo  ritrovar  modo  più  acconcio  a 
fare  che  vi  viviate  agiatamente,  che  tener  modo,  che  la  mercede, 
la  quale  si  dee  dare  da  questi  signori  a  chi  dà  me  lor  vivo  nelle 
mani,  venga  in  casa  nostra,  la  quale  se  bene  non  basterà  a  sop- 
plire  a  quanto  mi  è  stato  tolto^  sarà  ella  nondimeno  bastevole  a 
darvi  tanto  d'aiuto,  che  non  avrà  questa  nostra  figliuola  cagione 
di  porre  la  sua  onestà  in  pericolo,  per  disagio  ch'ella  sostenga. 
Fero  io  voglio,  Eugenia,  che  tu  dimane  vada  a  questi  signori, 
e  che  lor  chieda  la  mercè,  che  si  dee  a  chi,  secondo  l'ordine  del 
bando,  mi  dà  lor  vivo  nelle  mani,  e  che  poscia  tu  a  loro  mi  of- 
ferisca, acciocché  tu  conseguisca  il  premio,  ed  essi  abbiano  me 
da  poterne  fare  il  voler  loro;  che  più  tosto  cosi  morir  mi  voglio, 
che  mai  mi. si  possa  dire  che  la  figliuola  mia,  essendo  io  vivo, 
^bbia  perduta  quella  onestà,  che  io  le  ho  insin  qui  con  tanta  di- 
^  ligenza  serbata.'  Si  fece  a  quéste  parole  tutta  vermiglia  nel  viso 
la  figliuola,  e  tanta  fu  la  vergogna  onde  ella  fu  oppressa,  che,  chi- 
nati gli  occhi  e  dirottamente  piangendo,  non  potè  formare  par 
rola.  Ma  Eugenia  ch'ogni  altra  cosa  avrebbe  prima  pensato,  che 
Fisti  a  quel  fine  fosse  a  lei  venuto,  seco  si  dolse  di  avere  quello 
scritto  al  marito  della  figliuola,  che  scritto  ella  gli  avea,  veg- 
gendo  a  si  mal  fine  riuscire  l'avviso  suo.  E  versando  dagli  oc- 
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chi  un  rio  di  pianto  cominciò  a  dire;  Dunque,  Fisti,  debbo  io 
avere  così  contraria  la  sorte,  e  deve  essere  così  Gero  il  mio  de- 
stino^ che  io  sia  costretta  a  vendere  il  mio  marito,  per  vedere 
il  suo  sangue  sparso  in  terra  per  mano  del  manigoldo,  e^vivere 
do' danari  coi  quali  venduto  Tavrò?  Io  che  colla  vita  mia  vorrei 
riscattare  quella  del  mio  caro  marito,  sarò  così  crudele,  che  il 
darò  ad  essere  vituperosamente  morto  per  viver  io?  Questo  non 
fie  giammai  :  voglio  più  tosto  morire,  che  mai  si  possa  dire:  Eu- 
genia ha  condotto  alla  morte  quel  marito  cha  più  l'amava  che  se 
medesimo,  e  ch'ella  più  che  se  stessa  aveva  caro,  per  ritrovare 
da  vivere  per  sé  e  per  gli  figliuoli.  E  rivolgendosi  alla  figliuola: 
Vedi,  figliuola,  disse,  quanto  è  misera  la  condizione  nostra,  po- 
scia che  il  padre  tuo,  perchè  noi  viviamo  e  tu  onesta  ti  viva,  si 
vuole  offerire  a  volontaria  morte!  E  noi  saremo  di  sì  fiero xore 
che  questo  patiremo  mai?  voglio  piuttosto  che  ci  moriamo,  che 
mai  questo  avvenga.  Tu,  Fisti,  morrai  perchè  Eugenia  goda? 
Dime  se^  pur  vivere  non  vuoi,  moriamci,  marilo,  insieme,  e  fi- 
niamo ad  un  tratto  le  miserie  e  la  vita.  E  con  queste  parole, 
rotte  da  singhiozzi  di  amaro  pianto,  si  v^e  gittare  al  collo  al 
suo  marito.  Ma  egli  noi  sostenne,  e  ritiratosi  alquanto,  disse: 
Eugenia,  ninno  tuo  misfatto  ti  porge  cagione  di  morire  meco, 
né  di  profitto  alcuno  sarebbe  ajla  casa  nostra  la  morte  tua,  ove 
la  mia  vi  sarà  di  molto.  Fero  non  piangere.  Eugenia,  né  tu,  fi- 
gliuola mia,  e  disponti  a  far  tanto  quanto  ti  ho  imposto,  perchè 
noi  volando  far  voi,  io  stesso  a' signori  mi  anderò  ad  offerire.  A 
queste  voci  alzarono  le  donne  i  pianti  e  le  grida.  Mentre  che 
piangevano  elle,  e  Fisti  le  confortava  a  fare  quanto  egli  aveva 
loro  imposto,  avvenne  che  il  capitano  della  guardia,  che  a  caso 
per  colà  passava,  sentì  il  pianto  e  le  strida^  e  seco  maraviglian- 
dosi che  ciò  volesse  dire,  picchiò  all'uscio,  e  chiese  che  gli  si 
aprisse,  e  per  sinistro  avvenimento,  e  sciagura  incredibile,  il  fi- 
gliuolo picciolo,  che  disopra  era,  tirata  la  corda,  non  sappiendo 
quello  che  si  facesse,  gli  aperse  così  subitamente,  che  non  ebbe 
tempo  Fisti  di  potersi  nascondere.  Entrò  il  capitano  con  alquanti 
sergenti,  e  veggendo  ivi  Fisti  colla  moglie  da  un  lato  e  colla  fi- 
gliuola dall'altro,  che,  come  morto  egli  fosse,  dirottamente  il 
piangeano,  si  maravigliò  ch'egli  fosse  stato  tanto  ardito,  che  sap- 
piendo il  pericolo  nel  jquale  era  la  vita  sua,  iv4  si  ritrovasse:  e 
tutto  allegro,  pensandosi  di  avere  a  guadagnare  il  premio  che 
si  deveva  a  chi  vivo  il  presentava,  il  prese,  e  legatali  le  mani 
dietro  le  rene,  lo  volle  a'  signori  condurre.  Ciò  dolse  tanto  aspra- 
mente a  Fisti,  che  poco  fu  che  non  cadde  del  tutto  morto,  veg- 
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gendò  che  ove  egli  era  venuto  perchè  la  morte  sua  giovasse, 
secondo  che  disegnato  aveva,  aUa  sua  famiglia,  ora  dovesse  es- 
sere ad  utile  dei  capitano.  Eugenia,  veggendo  legato  il  marito, 
e  la  figliuola  il  padre,  per  essere  condulto  a  morte,  scorsero  in 
così  gran  pianto,  ch'avrebbero  mosse  a  pietà  le  pietre.  E  pre- 
garono il  capitano  che  volesse  essere  contento,  che  alia  corte  lo 
accompagnassero,  acciocché  pigliar  ne  potessero  Tultimo  com* 
miato.  Fu  egli  contento  di  quanto  chiesero  le  donne.  Laonde 
vestitesi  di  panni  bruni,  se  n'andarono,  mercè  gridando^  i usino 
alia  presenza  de' signori  ;  avanti  a' quali  essendo  il  capitano,  disse 
loro  :  Questo  cattivello,  che  qui  preso  è,  è  quel  Fisti  che  voi  già 
tanto  tempo  avete  desiderato,  perchè  egli  abbia  il  guiderdon  del 
suo  misfatto.  Io  lo  vi  presento,  sì  perchè  facciate  eseguire  in 
lui  quanto  vuol  giustizia,  sì  perchè  a  me  diate  quello  che  pro- 
messo avete  a  chi  vivo  lo  vi  presenta.  Quo' signori,  veduto  Fi- 
sti a  così  mal  partito,  gli  dimandarono  come  fosse  stato  così 
sciocco,  che  fosse  venuto  a  ricevere  crudel  morte?  Ma  standosi 
egli  come  stordito  e  non  dicendo  nulla,  Eugenia,  in  pietosissimo 
atto,  così  cominciò  a  dire:  Signori,  udirete  la  maggiore  disav- 
ventura che  mai  fosse  udita  fra' mortali.  Questo,  che  mio  ma- 
rito è,  e  padre  di  questa  misera  figliuola,  veggendo  la  misera 
vita  che  noi  menavamo  per  esserci  stato  tolto  dalla  giustizia  di 
questo  magistrato  tutto  l'aver  nostro,  dubitando  che  io  con  un 
figliuolo  che  io  aveva  non  mi  morissi  della  fame,  e  che  non  pe- 
ricolasse la  onestà  della  figliuola,  preponendo  alla  sua  vita  il  no- 
stro bene,  era  venuto  a  Venezia,  e  voleva  che  io  lo  vi  venissi  ad 
accusare,  e  lo  vi  dessi  prigione^  acciocché  l'utile,  che  voi  pro- 
messo avevate  a  chi  lo  vi  dava,  venisse  in  casa  nostra  a  sosten- 
tamento della  vita,  e  per  dote  di  questa  nostra  infelice  figliuola. 
E  mentre  ch'io  ricusava  di  voler  ciò  fare,  parendomi  il  farlo  cosa 
crudelissima,  e  che  io  dovessi  venire  in  odio  insino  a' cani  per 
atto  sì  crudele,  piangevamo  io  e  la  figliuola  insieme  la  nostra 
gran  disavventura  ;  e  sollecitandolo  a  partirsi,  e  stando  egli  fermo 
in  questo  pensiero,  spronandoci  pur  tutta  volta  ad'accusarlovi, 
il  capitano  udì  le  nostre  grida  ;  ed  entrato  in  casa,  lo  ci  ha  tratto 
delle  braccia  e  legatolo  e  conduttolo  a  voi,  come  vedete,  e  ove 
egli  volea  che  io  fossi  quella  che  lo  vi  dessi  per  vtile  nostro,  la 
pietà  che  avuta  gli  ho,  è  stata  cagione  che  gli  è  ito  fallito  il  pen- 
siero, e  che  il  capitano  è  stato  quegli  che  offerto  lo  vi  ha  .ad  es- 
sere, misera  me!,  morto.  Fotete  adunque  veder,  signori,  che 
misero  fine  ha  avuta  la  pietosa  intenzione  del  mio  marito,  per 
la  quale  a  Venezia  egli  era  venuto,  e  la  compassione  che  noi 
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per  così  misero  caso  a  piangere  condusse.  E  perchè  forse  jnai 
più  compassionevole  caso  non  vi  venne  innanzi,  e  che  fosse  più 
della  vostra  misericordia  degno,  di  questo;  se  i  preghi  de*  miiseri 
possono  aver  luogo  ne*  vostri  generosi  cuori^  vi  prego  ad  aver 
pietà  di  noi,  e  a  volere,  che  sì  rimanga  vinta  la  severità  della 
giustizia,  la  quale  troppo  aspro  fine  ci  minaccia,  dalla  molta  cle- 
menza vostra,  nella  quale  abbiamo  riposta  ogni  nostra  speranza  ; 
e  qui  per  l'abondanza  delle  lagrime,  e  per  gli  interrotti  singhiozzi, 
che  le  levarono  la  voce,  si  tacque.  Rimasero  q uè' signori  stupe- 
fatti di  cosa  tale,  parenda  lor  maraviglia,  che  Fisti  dannato  a 
morte,  per  provedere  a' bisogni  della  figliuola, e  della  moglie, 
(osse  venuto  a  volersi  dar  lor  nelle  mani,  per  lasciarvi  la  vita; 
e  come  parve  loro,  che  infinita  fosSe  la  pietà  dei  padri  verso  i 
figliuoli,  cosi  giudicarono  clie  Tamore  di  Fisti  verso  la  mogliera 
fosse  stato  miracoloso:  e  su  questo,  fatto  tra  loro  consiglio,  tem- 
prò in  guisa  negli  animi  loro  questo  pietoso  atto  il  rigore  della 
giustizia,  che  mossi  a  pietà  e  di  lui,  e  della  donna,  e  della  fi- 
gliuola altresì,  gli  fecero  grazia  della  vita.  Poscia  fecero  portare 
i  due  mila  scudi,  e  ad  Eugenia  gli  diedero,  dicendo:  Foichò  tu 
quella  ti  dovevi  essere  che  ci  accusasse  il  tuo  marito,  ed  egli  a 
questo  fine  solo  qui  era  venuto,  quantunque  sia  occorso  caso 
che  ciò  ti  abbia  impedito,  vogliamo  nondimeno  che  ne  segua 
quello  effetto,  che  seguito  sarebbe,  se  tu  palesato  lo  ci  avessi. 
E  perciò  vogliamo  che  tu  questi  due  mila  scudi  ti  abbia  per  dote 
della  figliuola  tua.  Foscia,  voltatisi  verso  Fisti,  dissero:  E  per- 
chè non  ti  abbiamo  fatta  grazia  della  vita  solo,  perchè  tu  ti  viva, 
ma  perchè'  ti  stii  colla  tua  famiglia  fuori  del  disagio,  nel  quale 
intendiamo  che  in  fino  ad  ora  tutti  siete  vissi,  ti  facciamo  anco 
dono  di  tutti  i  tuoi  beni,  acciocché  da  uomo  da  bene  nel  tuo 
primo  stato  viver  tu  possi.  E  perchè  non  vorremmo  che,  usando 
fu  male  la  cortesia  nostra,  ci  dessi  altra  volta  cagione  di  far 
quello,  da  che  ora,  più  pietosi  di  te,  che  non  meritavi,  astenuti 
ci  siamo,  ti  confortiamo  a  conoscere  in  guisa  il  dono  che  da  noi 
ricevuto  hai,  che  tu  non  abbi  a  provare  quanto  severamente 
osiamo  la  giustizia  centra  chi  mal  usa  la  clemenza  nostra;  per- 
chè infinp  ad  or  li  ass(icurian[K),'che  ti  faremo  passare  in  esem-^ 
pio  a  tutti  gli  altri.  Fisti  allora  rese  loro  infinite  grazie  dell'una 
e  dell'altra  grazia  concedutagli,  e  disse,  che  non  volontà  di  com- 
mettere omicidio  gli  avea  fatto  dar  morte  al  Riminese;  ma  che 
tratto  lo  vi  aveano  a  viva  forza  leulisoneste  parole,  che  a  diso- 
nor  suo  e  della  sua  mogliera,  egli  contfa  ogni  ragione  gli  avea 
dette  nel  mezzo  della  piazza.  Ma  che  per  lo  innanzi,  menerebbe 
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tal  vita,  che  meriterebbe  più  tosto  d'essere  lodato,  che  punito. 
Piaicquero  a  que'  signori  le  sue  paroie^  ,e  il  confortarono  a  cosi 
fare.  Ora  avendo  Pisli  provata  in  sé  la  clemenza  di  que' signori, 
e  conoscendo  che  gli  effetti  pietosi  lor  molto  pìaceano,  volle  anco 
tentare  se  potea  forse  ottenere  grazia  per  quel  valent'uomo,  cho 
verso  lui,  quando  legato  l'avea  nelle  mani,  cosi  pietoso  si  era 
mostrato,  e  disse:  Signori,  poiché  io  veggo  tanta  essere  la  bontà 
vostra,  quanta  oggi  l'ho  conosciuta,  acciocché  anco  ella  vie  più 
si  dimostri,  piglierò  ardire  di  porgervi  umilissimi  preghi  a  favore 
di  un  cortesìssimo  animo,  la  cortesia  del  quale  avendomi  ser- 
vata la  vita,  ha  data  oggi  materia  a  voi  di  far  conoscere  a  tutta 
questa  città  la  clemenza  vostra.  E  qui  narrò  loro,  come  aven- 
dolo quel  valent'uomo  prigione,  e  potendolo  condurre  a  morte 
per  riscatto  suo,  avea  piuttosto  eletto  di -starsi  nel  bando  ch'egli 
si  ritrovava,  che,  coU'imbraltarsi  le  mani  nel  sangue  di  chi  mai 
non  l'aveva  offeso,  voler  riscattarsi.  E  poi  soggiunse,  che  la 
bontà  di  quot  cortese  animo,  e  il  generoso  atto  usato  verso  lui, 
gli  parca  degno  della  clemenza  loro,  e  perciò  gli  pregava  con 
tutto  il  cuore  a  volergliene  essere  cortesi  sì,  che  anch'egli  a  casa 
si  potesse  ritornare,  acciò  ch'egli,  aggiungendo  grazia  a  grazia, 
fosse  loro  infinitamente  obbligato.  Que'  signori,  che  sapeano  che 
-non  molto  grave  era  la  cagione  per  la  quale  colui,  per  cui  pre- 
gava Fisti,  era  bandito  dal  loro  dominio,  e  che  tanto  tempo  egli 
.  era  stato  in  bando,  che  si  potea  dire  ch'egli  avesse  sofferta  buona 
parte  della  pena,  mossi  dal  grato  animo  di  Fisti,  perchè  nulla 
mancasse  ad  usare  in  quel  giorno  magnificamente  la  loro  beni- 
gnità, furono  contenti  di  quanto  gli  piacque,  con  tanta  allegrezza 
di  tutta  quella  città,  che  non  si  potrebbe  dir  più.  Solo  parea 
che  il  capitano  restasse  mal  sodisfatto,  parendogU  ch'avendo  egli 
presentato  il  micidiale,  dovesse  riportarne  il  premio,  e  non  Eu- 
genia. Ma  gli  fu  fatto  vedere  ch'egli  s'ingannava  per  le  cagioni 
già  détte;  onde  avutone  quel  tanto  che  gli  si  conveniva  per 
averlo  condotto  prigione,  si  rimase  anch'egli  contento.  CosVdopo 
molti  travagli,  il  fedel  Fisti  coHa  sua  onesta  donna  e  co'figliupli 
(mercé  di  quel  nobile  senato)  visse  contento,  e  rese  dicevole 
guiderdone  allo  amico  che  cosi  cortesemente  si  era  portato  con 
lui. 
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Gianni  Selini  cerca  di  uccidere  Galasso  Copi  :  e ,  dopo  grande  uccisione 
de*  suoi^  egli  rimane  in  forza  al  nemico,  dal  quale  ha  in  dono  la  vita  » 
e  rimangono  amici. 

Furono  varìamente  mossi  gli  animi  degli  ascoltanti,  mentre 
Sempronio  narrò  le  sciagure  di  Fisti ,  e  la  sua  liberazione  ;  e  fu 
ora  che  non  si  credettero  mai  che  le  sue  disavventure  dovessero 
avere  cosi  felice  fine  ;  e  fra  loro  le  dònne  ebbene  gran  pietà  di 
Eugenia,  quando  videro  che  fu  costretta  di  accompagnare  il  ma- 
rito, col  capitano  che  il  conduceva,  alla  morte^  per  pigliarne  l'ul- 
tima licenza  ;  restarono  nondimeno  contente,  veduta  la  clemenza 
di  que*  nobili  signori.  E  tutte  parimente  lodarono  la  gratitudine 
di  Fisti  nel  procacciare  la'  grazia  del  valent'uomo ,  che  la  vita 
donata  gli  aveva.  E  poscia  che  sj  fu  sopra  ciò  alquanto  ragio- 
nato, Porzia  che  dovea  seguire  il  novellare,  co^l  cominciò  :  Come 
non  sono  naturalmento  ad  altro  nati  gli  uomini  che  al  giovare, 
e  quelli  cìie  ciò  fanno  si  mostrano  veramente  uomini ,  cosi  non 
òcosa  alla  natura  più  contraria  che  il  nocere.  Ferchè  come 
quello  è  conforme  alla  umanità,  cosi  è  questo  più  tosto  da  fiera 
che  da  uomo  ;  e  coloro  che  al  sangue,  e  alle  morti^  si  danno ,  si 
possono  più  tosto  chiamare  animali  selvaggi  che'uomini.  Ma  quan- 
tunque le  costoro  mente  sia  fiera,  è  tanta  nondimeno  la  forza 
della  natura,  la  quale  piega  gli  uomini  al  giovare,  che  anche  in 
coloro  ne*  quali  regna  molta  fierezza,  si  scuoprono  alle  volte  animi 
cortesi  e  benigni,  come  nella  novella  ch'io  son  per  raccontarvi 
ampiamente  intenderete. 

Furono  in  Ascoli^  già  molti  anni  sono,  due,  che  erano,  come 
o^dl  si  dice,  capi  di  parte,  l'uno  detto  Gianni  Selini,  l'altro  Ga- 
lasso Copi^  tra  l'uno  e.l'altro  de' quali  erano  nimicizie  capitali, 
e  questi^  e  quegli  era  seguitato  da  molta  gente  di  mala  condi- 
zione, e  si  erano  molte  fiate  azzuffati  itisìeme,  onde  n'erano  nate 
iral'una  e  l'altra  pahe.cr adelissime  morti.  Ma  Gianni  se  n'era 
sempre  rimase  col  peggio,  perocché  egli  n'avea  levate  di  molte 
ferite,  e  vi  erano,  tra  gH  altri  della  sua  gente,  rimasi  estìnti  due 
suoi  figliuoli.  Ora  edsondo  scorso  un  gran  numero  di  anni  tra  le 
costoro  nimicizie  >  si  era  l'uno  e  l'altro  di  essi  invecchiato  :  per 
la  qual  cosa  Galasso,  il  quale  era  maggiore  di  età;  e  cui  pareva 
avere  avuta  così  secónda  la  sorte,  die  avesse  presa  dicevole  ven- 
detta delle  ingiurie  ricevute  dal  nimico,  si  deliberò  di  voler  menar 
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vita  quieta,  e  di  non  tentare  più  la  fortuna^  della  quale  egli  tanto 
più  temeva,  quanto  ella  gli  s*era  mostrata  per  Taddietrò  più  fa- 
vorevole^ sappiendo  che,  come  volubile  ch'ella  è ,  rade  volte 
soleva  tener  fede  insino  al  fine.  E  fatto  questo  pensiero^  quan- 
tunque fosse  stato  micidiale  e  malvagio^  tocoada  migliore  inten- 
zione, se  n'uscì  di  Ascoli,  e  se  n'andò  ad  un  luogo  ch'egli  aveva 
in  contado^  lontano  dalla  città. per  lo  spazio  forse  di  dieci  miglia, 
il  qual  luogo  era  colle  ad  un  monte  ove  non  si  potea  gire  se  non 
per  strettissimo  calle,  ed  era  la  salita  erta,  è  malagevole  ;  e  menò 
con  lui  quattro  de'suoi^  i  quali  gli  parvero  più  atti  degli  altri  a 
potersi  opporre  allo  impeto  del  nemico ,  qualunque  volta  egli  il 
venisse  ad  assalire  ;  però  che  essendo  la  sua  casa  ove  abbiamo 
detto,  gli  parea  che  pochi  potessero  bastare  ad  opporsi  a  molli. 
E  qui^  come  pentito  della  passata  vita^  si  era  dato  ad  orazioni, 
e  ad  udire  i  santi  offici!  ;  e  poco  più  oltre  andava  che  dalla  casa 
alla  chiesa,  la  quale  era  lontana  dalla  sua  abitazione  due  tratti 
di  arco.  Ma  quantunque  Galasso  si  fosse  ritratto  ddl  sangue  e  - 
dalle  morti,  Giannlricordevole  delle  ferite  ricevute  e  delle  morti 
dei  due  figliuoli,  uccisi  in  quelle  mischie,  aveva  più  sete  di  san- 
gue che  mai,  nò  ad  altro  pensava  mai  nò  notte,  nò  giorno^  che 
ad  uccidere  Galasso.  Chiamò  egli  adunque  a  so  li  due  figliuoli 
che  vivi  gli  erano  rimasi,  e  fecero  consiglio  insieme  di  andare  ad 
assalire  il  nimico,  &  di  ucciderlo.  Ma  perchò  pareva  loro  che  la 
casa  ove  egli  abitava  fosse  tanto  forte,  che  fosse  quasi  impossi- 
bile con  battaglia. da  roano  poterla  espugnare,  pensarono  di  met- 
tere insieme  molta  gente,  e  di  assalirlo  fuori  di  casa.  Era  tra  que' 
malvagi,  ch'aveva  messi,  insieme  Gi^ni,  uno,  il  quale  aveva 
aspramente  offeso  Galasso,  e  sappiendo  che  egli  avea  molti  pa- 
renti, e  che  in  un  momento  di  tempo  era  alto  a  mettere  insieme 
un  numero  di  malfattori,  purch'egli  vi  ponesse  l!animo,  i  quali 
sarebbono  pronti  ad  ogni  male,  temeva  ch'egli  noi  facesse  con- 
durre un  giorno  a  mala  morte.  Onde  deliberò  di  comporre  le  sue 
differenze  con  Galasso ,  e  farlosi  amico.  E  segretamente  ^li  fé' 
sapere,  che  volendogli  egli  perdonare  e  accorlo  per  amico,  gli 
revel^rebbe  cosa  che  gli  sarebbe  cara  quanto  la  propria  vita. 
Galasso,  ciò  inteso ,  ancora  che  non  fusse  per  creder  cosa  che 
colui  gli  dicesse,  perchè  per  malvagio  e  per  traditt>re  l'avea,  non- 
dimeno pensando  ch'era  in  suo  arbitrio  il  credere  é  non  credere^ 
quello  ch'egli  dicesse,  gli  parve  di  non  poter  perder  nulla,  e  gua- 
dagnare qualche  cosa  ascoltandolo.  E  perciò  gli  fé*  rispondere 
ch'egli  omai  si  era  dato  a  tal  vita,  ch'avea  remessi  tutti  gli  odii^ 
e  tutte  le  ingiurio,  e  che  senza  che  egli  avesse  chiestQ  per^ono^ 
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egli  nel  cor  suo  perdonato  avea  non  pure  a  lui,  ma  a  qualunque 
altro  che  offeso  l'avesse  ;  ma  poich'agli  perdono  gli  addimandava, 
egli  volentieri  gliel  concedeva,  ed  era  sempre  per  averlo  per 
amico.  Il  malvagio  assicurato  da  cosi  benigne  parole  andò  a  Ga- 
lasso, e  gli  disise  ciò  che  Gianni  e  tutti  i  suoi  congiurati  aveano 
deliberato  per  daigli  morte  e  che  doveano  essere  forse  venti  ad 
assalirlo,  mentre  egli  dopo  iaivere  udita  la  messa  dalla  chiesa  a 
casa  si  ritornava ,  e  nella  via  tagliarlo  a  pezzi  ;  e  nominogli  ad 
UDO  ad  uno  tutti  coloro  che  si  erano  congiurati  con  Gianni  a  questo 
effetto.  Conosceva  Galassp  tutti  coloro  essere  malvagi,  che  costui 
nominati  gli  aveva,  ed  essere  nel  numero  <]i  coloro  che  sempre 
armati  si  èrano  a  suo  danno.  Onde  ciò  gli  fé'  pensare  che  tanto 
fosse  quanto  egli  avea  detto:  e  stato  alquanto  sopra  di  sò^  disse: 
E  che  vuoi  tu  che  mi  giovi  questo  tuo  avviso?  Voglio,  rispose 
egli^  che  in  due  cose  vi  giovi ,  l'una ,  che  vi  sia  perciò  servata 
la  vita  ;  l'altra,  che  facciate  tal  provvisione  alle  cose  vostre,  che 
dandovi  io  tutti  costoro  a  man  salva  nelle  mani,  diate  loro  in  un 
batter  él  occhio  morte,  e  vi  liberiate  da  ogni  sospetto  per  sem- 
pre. Galasso,  che  ancora  aveva  nell'animo  di  quelle  sementi, 
dalle  quali  erano  nati  incendii ,  rapine  e  uccisioni ,  mosso  dal 
mortale  apparecchio  che  egli  intendea  farsi  centra  lui,  tosto  dal 
booù  proponimento,  per  lo  quale  si  era  ridotto  a  lodevole  e  quieta 
vita,  si  mutò  al  peggio,  e  pensò  di  fare  dì  Gianni  e  di  tutti  i  con- 
giurati quello  strazio,  che  di  capitali  nìmici  farsi  potesse,  e  disse 
a  colui  :  io  ti  ringrazio  dello  avviso  che  dato  mi  hai,  torna  a  me 
dimane,  e  si  darà  ordine  a  quanto  bisognerà.  Partissi  colui,  acni 
Galasso  nou  molto  credea ,  e  partito  ch'egli  si  fu ,  chiamò  a  so 
Galasso  uno  di  que'suoi,  e  il  mandò  segretamente  a  vedere  s'egli 
poiea  spiare  cosa  alcuna  intorno  a  quanto  gli  avea-  detto  quel 
malvagio.  Andò  il  mes^p,  e  informatosi  del  tutto  diligentemente, 
ritrovò  che  tanto  era  appunto  quanto  colui  narratogli  aveva,  e  il 
tutto  riferì  a  Galasso  fedelmente.  Venne  al  giomodetto  il  malvagio, 
e  raccontò  a  Galasso  ciò  che  gli  avversarli  aveatio  di  nuovo  ordinato, 
e  di  nuovo  si  offerse  a  darglieli  in  mano.  E  come  fprai  tu  ciò?  disse 
egli.  Ciò,  rispose,  farò  io  in  questa  guisa.  Sì  fidano  di  megli  avver- 
sarìi  vostri ,  e  mi  hanno  detto  che  nell'osteria  qui  vicina  si  vo- 
giiODO  lutti  nascosamente  adunare,  e  attendere,  che  voi  dalla 
casa  ve  ne  entriate  in  chie^,  e  tosto  che  entrato  sarete,  vogliono 
porsi  alle  porte,  e  nell'uscire  tagliarvi  a  pezzi,  e  me  hanno  eletto 
per  ispia'di  quanto  vogliono  fare,  acciocché  io  dia  loro  sicuro 
avviso  del  tutto:  questo  è  Tordine  loro,  il  qual  tutto  riuscirà 
vano ,  se  voi  quello  farete  che  io  vi  dirò.  E  che  vuoi  tu  che  io 
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faccia?  disse  Galasso.  Voglio,  rispose  egli,  che  voi  mettiate  buona 
gente  armata  nella  casa  vostra,  e  buona  similmente  nella  chiesa, 
e  attendiate  che  io  vi  dia  il  segno  che  costoro  siano  giunti,  i  quali 
deono  essere  qui ,  domenica  -notte,  se  io  loro  dirò  che  venghino  : 
avuto  voi  il  sogno,  ve  n'andrete  alla  chiesa  ;  essi  tulli  si  porranno 
alle  porte  per  uccidervi  tosto  che  uscirete:  voglio  io  che  subito 
che  essi. alle  pòrte  saranno^  facciate  uscire  coloro  che  in  easa 
avrete,  e  che  dianoloro  sprovvedutamente  assalto:  e  voi  poscia, 
veduti  loro  occupati  in  defendersij  ve  ne  usciale  con  gli  altri  che 
in  chiesa  avrete,  e  dairaltra  parte  gli  assagliate,  e  a  questo  modo 
avendoli  in  mezzo,  gli  correte  tulli  ad  un  trailo,  che  non  ne  scam- 
perà pure  uno.  Galasso,  ciò  inteso,  disse  di  voler  cos)  fare  confo 
egli  detto  gli  avea,  e  si  mise  ad  attendere  ciò  che  avvenir  do- 
vesse, tenendo  tuttavia  di  suoi  fedeli  ad  ispiare  quello  che  gli 
avversarli  facessero.  Andò  lo  ingannatore  malvagio  agli  avver- 
sari i  e  disse  loro,  che  Galasso  se  ne  slava  senza  una  custodia  al 
mondo,  e  disarmato  «e  n'andava  alla  chiesa ,  e  a  casa  si  tornava 
senza  aver  punto  di  sosfSello,  e  ch'era  più  agevoi  cosa  Pucei- 
derlo,  che  uccidere  un  coniglio.  Credette  Gianni  ciò  ch'egli  disse, 
e  volea  la  notte  vegnente  co'  venti  uomini,  ch'egli  a  questo  fine 
aveva  in  casa,  andare  ad  ispedire  quanto  ordinato  avea.  Ma  veg- 
gendo  quello  scelerato  che  ciò  era  centra  Tordihe  daU)  con  Ga- 
lasso, temendo  ch'egli  non  avesse  ad  ordine  la  gente  che  doveva 
porre  insieme  alla  morte  di  Gianni ,  io  distornò  da  ciò  fare;  di- 
cendo: Gianni,  ciò  in  dì  di  domenica  non  si  dee  fare,  perchè  es- 
sendo la  domenica  giorno  che  alla  chiosaci  riduce  tutto  il  comune, 
potrebbe  agevolmente  avvenire  che  tutta  la  gente  si  armasse 
centra  te,  e  ove  tu  cercassi  di  uccidere  Galasso,  tu  l'ucciso  te -ne 
rimarresti.  Però  facciasi  ciò,  come  prima  ordinato  avevi,  lunid), 
nel  quale  gli  uomini  occupati  saranno  nelle  opere  loro,  e  non  vi 
fie  alcuno  che  si  mova  per  darti  noia.  Tenne  Gianni  che  fedel- 
mente da  lui  gli  fosse  dato  l'avviso ,  e  cosi  la  domihica  notte , 
messa  in  punto  tutta  la  masnada,  se  n'andò  all'osteria,  e  usando 
lo  ingannatore  per  mezzano ,  lo  mandò  a  spiare  in  che  termine' 
fosse  Galasso.  Egli  vi  andò,  e  gli  disse  ciò  che  Gianni  aveva  fatto, 
e  il  confortò  a  dare  ispedizione  a  quanto  si  eraordinato  fra  loro; 
e  ritornando  a  Gianni ,  gli  disse,  che  senza  una  minima  guardia 
se  ne  stava  Galasso,  e  ch'era  in  punto  per  andarsene  a  messa. 
Feceattendere  Gianni  dalle  finestre  dell'osterìa  che  Galasso  alla 
chiesa  se,  n'andasse,  nella  quale  egli  ave?  già  messi  più  di  cin- 
quanta uomini.  Vedutolo  adunque  la  spia  andare  tutto  solo  alla 
chiesa,  disse  a  Gianni,  che  non  era  più  da  tardare  la  spedizione. 
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Ed  egli,  uscito  daìì*osterìa  cou  tutta  la  compagnia,  prese  co*  due 
suoi  figliuoli  la  porta  della  chiesa,  aspettando  ch'egli  uscisse.  Ma 
non  sì  tosto  fu  Gianni  intorno  la  chiesa,  che  quelli  i  quali  erano 
armati  in  casa  di  Galasso  ,  e  stavano  su  T  avviso  per  dar  Idro 
l'assalto,  uscirono  fuori  di  casairopeUiòsamente  gridando,  carne, 
carne,  ammazza,  ammazza.  GU  avversarli ,  veggendosi  assaliti 
airimprovviso,  si  smarrirono  alquanto^  ma  non  perdendo  perciò 
l'animo ,  si  misero  valorosamente  alla  difesa ,  e  benché  fossero 
quegli  altri  molti  più,  poteano  fare  qualche  cosa  memorabile,  se 
Galasso,  che  in  chiesa  era  co' suoi  compagni,  non  li  assaliva  dal- 
Taltra  parte.  I  miseri,  vedutisi  giunti  a  mal  partito,  deliberarono 
di  morire  coraggiosamente,  e  menando  le  mani ,  fecero  ciò  che 
valoroso  uomo  far  puote  ne'  casi  estremt.  Ma  tanta  fu  la  copia 
della  gente,  che  loro  addosso  venne,  che  in  poco  spazio  di  tempo 
tutti  rimasero  miseramente  tagliati  in  pezzi ,  eccètto  che  Gianni, 
il  quale  vedute  le  cose  desperate,  toltosi  della ìnischia,  in  un 
monta  di. fieno  s'ern  nascosto,  ma  era  rimasa  Tarma  appoggiata 
alla  chiesa^  Onde  fatta  diligenza,  in  tórno  a' morti,  e  ritrovando  i 
figliuoli  estinti  e  non  Gianni ,  Galasso  desideroso  di  levare  ogni 
cagione  di  tale  inimicizia,  e  svellere  da  radice  tutta  la  casa  del 
nemico,  si  pose  qua  e  là  à  cercar  di  lui,  e  noi.  ritrovando  in 
modo  alcuno,  s'imaginò  che  nel  .fieno  si  fosse  nascosto ,  ed  egli 
ìnsiwne  con  gli  altri  compagni  si  misero  a  spingere  l'armi  ora  in 
questa  parte,  ora  in  quella ,  per  ucciderlo  nel  fieno,  se  lo  co- 
glievano ;  ma  essendo  molto  alto  e  molto  largo  quel  monte ,  ed 
essendosi  Gianni  ritirato  nel  mezzo,  noi  potevano  coire.  Ma  Ga- 
lasso non  polendo  pensare  ciregli  altrove  fosse ,  dopo  molto  es- 
sersi affaticato,  comandò  che  fosse  messo  fuoco  nel  fieno,  ac- 
ciocché ritrovandoyisi  egli  dentro ,  insieme  col  fieno  rimanesse 
arso,  e  così  da  un  lato  lo  vi  attaccarono.  Gianni  cominciando  già 
a  seri  ti  re.  la  forza  del  fuoco  e  veggendo  di  devere  ad  ogni  modo 
morire,  deliberò  di  più  tosto  morire  per  le  mani  degli  uomini, 
che  lasciarsi  consumare  dal  fuoco:  Onde  per  l'altra  parte,  ove 
non  «ra  ancora  arrivata  la  fiamma,  se  n'uscì  carpone  dall'agguato. 
Tosto  qbe  Galasso  lo  vide  :  Bene  istà ,  disse  ;  il  lupo  è  uscito  della 
macchia  ;  e  voltatosi  verso  lui ,  disse  :  Ora  sarai  tu  pagato  secondo 
il  merito  tuo.  Allora  rispose  Gianni:  Sia  di  me  ciò  che  ti  piace, 
tua  se  vivo  ho  cercalo  di  nuocerti^  sii  contento  che  morendo  ti 
sia  la  morte  mia  di  qualche  profitto.  Sappi  che  da'  signori  vene- 
ziani ho  tagKa  di  due  mila  scùiM  per  la  morte  idi  alcuni  uccisi  da 
me;  tu  puoi  cosi  vivo  come  sono  darmi  nello  mani  loro,  e  ad 
fin  tratto  sarai  sazio  del  sangue  mio,  e  avrai  l'utile  che  ti  darà  la 
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testa  roia.  Galasso  che  la  sinistra  mano  aveva  avvolta  ne*  ca- 
pelli di  Gianni,  (ò  colla  destra  avea  alzata  nuda  la  spada  per  le- 
vargli la  testa,, mosso  da  queste  parole  rattenneil  colpo é  disse: 
Ad  ogni  modo  troppo  orrevolmiente  morresti,  se  io  con  la  mano 
mia  ti  dessi  morte;  e  però  tu,  che  conosciuto  hai  di  che  morte 
tu  sia  degno,  ti  hai  scelto  di  morirti  per  mano  del  manigoldo,  e 
io,  acciocché  non  gli  sia  tolto  il  suo  guadagno,  gli  ti  darò  nelle 
mani,  perchè  in  pezzi  ti  faccia  come  tu  meriti.  E  ciò  detto,  fat- 
tegli legare  le  mani  dietro  le  rene,  il  fé*  condurre  in  casa  sua,  e 
sotto  diligente  custodia  vel  tenne  alcuni  giorni,  deliberatosi  di 
volerla  a  Venezia  condurre  e  trarne  Tutile  che  sperava  di  averne. 
Ma  tocco  poscia  da  miglior  pensiero,  cominciò  a  dire:  Chehojo 
bisogno  di  vendere  il  sangue  di  Gianni?  tolga  via  Iddio  che  que- 
sto da  me  si  faccia  ;  o  che  )0  l'ucciderò  colle  mie  mani,  o  corte- 
semente gli  donerò  la  vita.  E  mentre  gli  andavano  simili  pen- 
sieri per  Tanimo,  molti  gentiluomini  che  la  sciagura  di  quel 
cattivello  a'veano  intesa,  scrissero  a  Galasso  pregandolo  ad  es- 
sergli pietoso,  che  di  ciò  essi  ^li  si'terrebbono  molto  obbligati. 
Laonde 'aggi  ungendosi  a'  pensieri  di  Galasso  lo  «limolo  di  questi 
altri  gentiluomini ,  egli  seco  cominciò  a  dire  :  lo  non  feci  mai 
cortese  atto  in  tutto  il:  corso  della  mia  vita,  come  quegli  che  son 
sempre  statò  nel  sangue  e  nelle  morti  ;  e  se  m)  si  è  offerta  oc- 
casione nelrultimo.de' miei  giorni  di  cancellare  con  una  Jarga 
cortesia  la.  mal  a  opinione  avuta  di  me,  non  la  debbo  io  accet- 
tare? non  debbo  io  ora  mostrare  che  non  menoao  perdonare  a' 
nemici  miei  quando  Ter  nuocer  posso ,  che  ucciderli  quando  ho 
Farmi  in  mano?  Forse  che  Iddio  mi  ha  lasciato  vivo  nelle  mani 
costui  perchè,  donandogli  la  vita,  questo  mio  atto  gli  sia  così  grato 
sacrifìcio ,  che  come  io  mi  era  ritratto  dal. male  operare,  è  per 
a  menda  degli  errori,  miei  mi  era  ridutlo  a  solitaria  vita,  e  mi  era 
dato  all'opere  Suono,  così  per  questa  opera  di  tutte  le  altre  mi- 
gliore, mi  guadjigni  la  grazia  di  sua  maestà.  So  ch'egli  dice  :  Per- 
dona e  ti  sarà  perdonato.  Oltre  che  il  fare  in  ciò  cosa  grata  al 
Signore  del  Cielo,  farò  anco  piacere  a  tanti  altri  grandi  uomini 
che  per  la  costui  salute  mi  pregano  ;  e  cosi  nel  Cielo  mi  acqui- 
sterò merito,  e  ùe\  mondo  benevolenza  ed  onore.  E  feritiatosi'in 
quésto  pensiero  si  deliberò  di  vedere  di  che  animo  fosse  Gianni; 
e  fattolisi  condurre  innanzi,  gli  disse:  Gianni,  quando  tu  avessi 
cosfine  nelle  mani,  come  io  ho  te,  che  faresti  tu?  Io  altro  non 
farei,  rispose  egli.- sé  non  che,  poiché  ti  avessi  mostrato  quello 
che  di  te  potessi  rare,  come  tu  a  me  mostrato  l'hai,  ti  farei  ve- 
dere, donandoti  la  vita  ^  che  io  fossi  leoue  e  no^  lupo.  Galasso 

Digitizedby  Google 


ffOTELLA  VI.  205 

soggiùnse  :  Ck)8i  fingi  ^tu  ora ,  pei^bè  a  questo^  termine  giunto  ti 
▼edi:  ma  Tappareccbio  che  tu  dinanzi  avevi  latto  al  la  mia  morte'» 
mostrava  bene  di  cbe  animo  tu  fossi  verso  me.  Credi  tu ,  disse 
allora  Gianni,  cbe  io  sia  per  negarti,  cbe  io  non  fossi  venuto  qui 
per  ucciderti?  Questo  non  fTe  giammai;  ma  se  venni  qui  come 
tuo -nemicò  per  darti  morte,  quando  io  ti  avessi  riduttò  al  ter- 
mine al  qua!  tu  bai  condutto  me,  non  vorrer  mai  che  si  dicesse 
cbe,  raffreddata  Tira,  e  spento  quel  furore  col  quale  fossi  entrato 
in  misebia,  io  avessi  datomortQ  ad  uno  cbe  si  contentava  di  aver 
da  me  la  vita  in  dono,  e  di  essermi  sempre  fedelissimo  amico, 
com*io  amico  à  te  sarei  qualunque  volta  la  tua  cortesia  fosse 
(ale  che,  ove  ti  son  prigione  e  uccidere  mi  puoi,  tu  mi  lasciassi 
vivo  in  libertà.  E  giureresti  tu,  disse  Galasso,  che  così  faresti? 
Dìcoti,  rispose  egli,  che  così  io  farei.  E  se  men  che  vero  ti  dico^ 
prego  Iddio  che  mi  ti  ponga  in  tanto  odio,  che  tu  or  ora,  sazian- 
doti del  mio  sangue,  mi  tolga  la  vita.  Mosso  da  queste  parole 
Galasso  :  Non  voglio  già,  disse,  cbe,  essendo  tu  ora  come  sei  da 
me  vinto  colle  ermi,  tu  disarmato  vinca  me  di  cortesia.  E  però 
credendo  cbe  tu  cosi  di  cuore  abbi  detto  quel  che  faresti ,  come 
io  di  cuore  sono  or  per  eseguirlo,  ti  sciolgo  e  libero,  e  non  solo 
scaccio  dairanimo  mio  tutto  Tedio  che  ragionevolmente  ti  dovea 
portare,  ma  li  accolgo  per  fratello ,  e  sempre  insin  che  mi  du- 
rerà la  vita,  pur  che  da  te  non  manchi,  sarò  pronto  a  tutto 'quel 
fare  che  da  me  si  potrà  per  tuo  servigia:  e  questo  detto,  subito 
lo  sciolse,  e  gli  pòse  Tarme  a  canto  che  levate  gli  aveva,  ed  egli 
le  sue  si  scinse,  e  gliele  diede.in  mano',  edissegli  :  Come  io  dianzi 
aveva  la  vita  e  la  morte  tua  nelle  mani,  così  là  mia  rimetto  ora 
io  in  te,  acciò  che  tu  sia  chiarissimo,  che  in  me  non  riman- scin- 
tilla alcuna  di  odio,  e  cbe  voglio  che  il  tuo  volere,  sia  sempre  il 
mio,  come  se  tu  un  altro  me  ti  fossi.  E  così  sarò  io  sempre  verso 
te^  rispose  Gianni  colle  lagrime  agli  òcchi,  con  tanto  maggiore 
affetto,  è  con  tanto  maggior  fede,  quanto  che  tu  volontariamente 
a  me  ti  dai ,  ed  io  da  te  sono  per  la  tua  mera  cortesia  come  fra- 
tello accolta:  e  tale  ti  sarò,  sempre ,  qual  merita  cbe  io  ti  sia 
questa  tua  inefifobile  cortesia.  E  non  solo  da  indi  in  poi  furono 
sempre  amici,  ma  volle  Gianni  menare  il  rimanente  della  sua  vita 
con  Galasso,  ed  ambi,  lasciati  i  desiderìi  del  sangue  e  delle  morti, 
si  vissero  religiosamente  in  santa  pace  insino  alTultimo  dì  degli 
anni  loro* 
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Raffaello  Easponi  è  assalito  da'siioi  nemici:  gli  fa  egli  prigioni;  e  nel 
giorno  che  iemeano  di  essere  tutti  miseramente  uccisi,  sono  da  lui-  ri- 
cevuti con  onorevole  convito,  e  messi  io  libertà.  Essi ,  male  usando  la 
cortesia^  di  nuovo  si  armano  contra  lui,  e  sono  miseramente  morti. 

Fu  la  novella  di  Porzia  gratissima  ad  ognuno,  e  parve  roara- 
vigliosa  cosa  che  tanta  fosse  la  cortesia  di  Galasso,  ch'essendo 
^li  stato  micidiale  e  malvagio,  donasse  la  vita  al  nemico  che  si 
era  armalo  alla  sua  morte.  Se  vi  dada  maravigliare,  disse  Curzio, 
la  cortesia  che  un  nemico  verso  Taltro  ha  usata  ,  quanto  più  vi 
maraviglierete  se  vedrete  uno  avere  una  moltitudine  de*  suoi 
nemici  in  suo  potere,  i  quaK  erano  andati  contra  lui  per  ucci- 
derlo^ insieme  con  tutta  la  famiglia,  avere  loro  donatala  vita,  e 
avergli  accolti  per  fratelli,  come  dalla  novella  che  son  per  rac- 
contarvi intenderete?  Lar quale  con  altro  fìne  si  chiuderà,  che 
non  ha  chiusa  la  sua  Porzia,  per  la  ingratitudine  di  coloro,  i  quali 
devendosi  tenere  ipfinitamenté  obbligati  a  chi  loro  cosi  cortese  si 
era  nu)strato,  cercando  di  nuovo  dargli  morte,  essi  la  si  apparec- 
chiarono miseramente.  '       • 

La  famiglia  de'  Rasppni  fa  sempre,  come  sapete,  in  Ravenna 
molto  nobile  e  molto  onorala  e  di  molta  forza  tra  le  parti  di 
quella  città:  e  tra  molti  generosi  spiriti  nati  in  essa,  vi  fu  uno 
che  Raffaello  ebbe  nome,  uomo  di  alto  cuore,  e  di  molta  auto- 
rità nella  sua  terra.  Ed  ancora  che  le  città  della  Romagna  per 
la  maggior  parte  siano  divise  in  parti,  il  che  ò  cagione  che  nar 
scano  molte  morti,  era  egli  nondimeno  più,nato  alla  magnificenza 
ed  alla  grandezza  dell'animo ,  che  ad  appetito  di  vendetta  o  di 
sangue  :  e  s'egli  avesse  cesi  potato  tórre  l'animo  de'  neotici  dalle 
uccisioni,  comò  ve  n'era  la  sua  natura  lontana  (benchò  sotto  quel 
ciclo  egli  nato  fosse,  ove  pare  che  naschino  gli  uomini  alla  ven- 
detta colle  armi  in  mano),  sarebbe  sempre  stata  pacifica  e  quieta 
Ravenna.  Ma  posto  che  non  fossf^  in  suo  potere  il  nuitare  gli 
animi  degli  avversarli,  non  mancava  egli  però  di  dar  segpo  di 
questo  suo  desiderio.  Ma  con  tutto  ciò  se  ne  stava  con  gli  occhi 
apeni  per  ripararsi  d^lla  forza  o  dallo  insidio  degli  avverarli 
suoi,  acciocché  il  suo  essere  intento  alla  pace  e  alla  tranquillità, 
non  desse  materia  a'  nomici  suoi  xJì  assalirlo  sprovvedutamente 
^  fargli  danno,  pareiìdogli  che  la  via  di  manteDcre  la  pace,  che 
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egli  aveva  neiranimo  conceputa ,  fosse  il  levare  a'  nemici  la 
speranza  di  potergli  miocere ,  i  quali  egli  cercava  con  ogni  in- 
g^no  di  ridurre  a. miglior  mente.  Ma  tutto  era  vano ,  però  cbe- 
FocMo,  già  invecchiato  negli  animi  loro,  vi  aveva  fatto  radici  tali, 
die  svellerle  era  cosa  maravigliosissima  e  quasi"  impossibile  ;  per- 
chè ove  egli  cercava  di  mitigarli,  essi  aveano  ogni  lor  pensiero 
rivolto  alle  vendette  e  ^lle  morti ,  né  mancavano  con  ogni  loro 
possibil  forza  di  tentar  tutto  quello  che  paresse  atto  a  compire 
quanto  loro  dettava  il  sanguinoso  appetito.  BafTaello,  che' il  loro 
animo  conosceva ,  non  mancava  di  usare  ogni  diligenza  in  far 
cercare  ciò  che  i  nemtei  faceano,  sì  per  opporsi  agli  sforzi  loro 
quando  assalire  il  volessero,  si  anco  per  vedere  se  in  questi  loro 
apparecchi  gli  si  offerisse  ^x>sa,  per  ìa  quale  gli  potesse  distornar 
da -cosi  fatti  tumulti.  Avvenne  che,  mentre  pareva  a*  suoi  ne- 
mici ,  ch'egli  se  ne  stesse  come  neghittoso,  e  che  come -si  mo- 
strava tutto  benignò,  cosi  se  ne  stesse  sprovveduto,  essi  si 
credettero  che  -  fosse  cosa  agevolo  '  l'assalirlo  e  il  condurlo  a 
morte  con  tutta  la  famiglia ,  la  quale  sotto  jl  suo  governo  si 
stava  :  laonde  messa  insieme  una  n^oUitudlne  di  gente  della 
parte  loro,  lo  andaroino  a  ritrovare  e  ad  assalire  impetuosa- 
mente. Raffaello  che,  come  abbiamo  detto,  sull'avviso  si  stava, 
e  quanto  parea  che  di  ciò  egli  si  curasse,  tanto  maggior  cura 
vi,  aveva,  inleso  l'apparecchiQ  degli  avversàrii,  si  er?  prov- 
ireduto  di  tutto  quello  che  gli  f^cea  di  mestiere,  non  pure  a  sua 
difesa^  ma  a  superar  lora.  Ck)n  tutto^ciò ,  perchè  si  schifassero 
gii  strani  avvenimenti  che  poteano  pccorrere,  se  si  veniva  all'atto 
di  menar  le  mani,  fé'  per  acconcia  via  sapere  a' nemici,  che  ciò 
ch'ersi  tentassero  centra  lui  sarebbe  vano,  perchè  égli  già  si  era 
di  maniera  provveduto ,  che  il  peggio  se  ne  sarel)be  il  loro ,  e 
che  meglio  fa^ebbono  a  rappaciGcarsi ,  che  a  tentar  quello  che 
devea  rimovere  gli  avversàrii  dalla  male  incominciata  impresa, 
die  loro  maggior  ardire  a  darle  fìne,  giudicando  chela  paura  che 
avesse  Raffaello  del  loro  apparecchio,  facesse  venire  simili  no- 
velle agli  orecchi  loro  ;  ed  istimando  che  per  ciò  fosse  loro  aperta 
al  danno  de'nimici  la  via,  con  quel  maggiore  impeto  che  potè.- 
rono,  contra  lui  se  n'andarono.  Ma  avendo  Raffaello  fatta  na- 
scondere moltitudine  di^gente  in  varii  luoghi,  che  ad  un  tempo 
avesse  a  circondare  i  nemici,  condusse  la  cosa  di*. maniera^  che 
di  subito  gii  ebbe  tutti  insieme  nelle  mani  senza  danno  de'snoì  : 
e  fattigli  prigioni,  gli  fé' chiudere  in  una  torre,  e  fé' dire  pub- 
blicamente, che  le  volea  porre  il  fuoco  intorbo ,  ed  ivi  insieine 
ardergli,  tutti  ;  né  altrimente  si  credea  per  tuttn  la  città  ;  perche 
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sebbene  egli  era  da  molti  pregato,  per  la  salute  di  que^meschini, 
egli  nondimeno  mostrava  di  non  volere  mutar  pensiero ,  poscia 
ph*essi  non  essendo  da  lui  provocati ,  s*erano  armati  alla  ^a 
morte  ;  onde  era  ferma  opinione  di  ognuno  che  tutti  devessono 
essere  arsi  vivi  in  quella  torre.  E  questo  Bngeva  di  voler  far 
Raffaello,  acciocchò  quanto  maggiore  conesceano  il  perìcolo  gli 
avvérsarii,  tanto  poscia  conoscessero  il  benefìcio  madore. 
Stettero  alquanti  giorni  i  nemici  in  questo  terrore,  senza  spe- 
ranza alcuna  di  salute.  Ed  essendo  venuto  il  giorno,  quale  avea 
detto  Raffaello  di  voler  dare  il  fuoco  alla  lorre ,  e  avendo  egli 
già  fatta  adunare  gran  copia  di  legna,  mostrando  di  voler  porre 
il  suo  pensiero  in  effetto,  erano  tutti  gli  amici  e  i  parenti  della 
parte  contraria  in  grandissima  angoscia,  tenendo  per  fermo 
ognuno ,  che  si  appunto  dovesse  essere  come  vedeano  fatto 
Tapparecchip  ;  ma  potendo  più  in  Raffaello  la  grande^  dell'a- 
nimo  suo ,  che  la  ricevuta  ingiuria ,  volle  qui*  dare  chiarissimo 
segno  della  sua  magnanimità,  e  mostrare  ad  ognuno,  bhe  è  vihà 
espressa  il  voler  far. vendetta  centra  coloro  che  tutti  sono  in 
furia  altrui,  e  cheil  perdonare  mostra  un  cuore  magnanimo  e 
cortese.  Per  la  qual  cosà,  fatto  «apparecchiare  in  una  sontuosa 
sala  un  onorato  e  magnifico  convito,  nell'ora  che  si  tenea  certo 
che  egli  dovesse  porre  le  legna  intorno  alla  torre  e  dar  lóro  il 
fuoco,  fece  aprir  la  porta,  e  postovisi  egli  innanzi,  fece  ad  uno 
ad  uno  uscnre  i  nemici ,  e  tutti ,  come  se  suoi  fratelli  fossero 
stati,  li  al)bracciò  amorevolissimamente ,  e  postosi  in  mezzo  tra 
due  di  coloro ,  i  quali  degli  altri  erano  capi ,  tutti  gli  condusse 
nella  sala,  e  con  loro  si -pose  non  altrimente  a  tavola,  che  se  tra- 
essi non  fosse  mai  stata  cagione  di  nimjcizia  alcuna.  Drciò  ma- 
ravi^liosi  si  stavano  coloro  e  come  fuòri  di  sé ,  parendo  loro 
questa  una  delle  mirabili  cose  che  fosse  in  alcun  tempo  fra  gli 
uomini  stata,  e  si  diedoìio  ad  attendere  a  che  dovesse  riuscire 
questa  quasi  incredibile  cortesia.  Finito  che  fu  il  convito,  Raf- 
faello così  loro  cominciò  a  dire  :  Conoscendo  io,  valorosi  uomini^ 
che  le  particolari  nemicizie  de'  cittadini  sono  le  peggiori  e  le  più 
gravi  che  nascere  possano  fra  gli  uomini ,  come  quelle  onde 
vengono  le  ruine  non  pure  delle  famìglie,  ma  delle  città  intere, 
ho  sempre  desiderato,  che  le  nemicizie  che  ha  messe  tra  noi  la 
sinistra  fortuna^  abbiano  tal  fine,  che  non  solo  tra  noi  quieta  e 
tranquilla  vita  viviamo ,  ma  che  anco  la  nostra  città ,  per  la 
nostra  nemistà,  non  si  stia  in  continuo  travaglio.  E  quindi  è 
avvenuto  che,  aocpra  che  mi  si  siano  offerte'molte  occasioni  di 
potervi  nuocere  e  di  adoperare  centra  voi  le  forze  mie,  le  quali 
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drquànta  importanza  siano  il  potete  ora  conoscere,  io  nondimeno 
sempre  me  ne  sia  astenuto  come  colui  che,  colla  mansuetudine 
e  colla  benignità  ho  più  tosto  cercato  di  levare  in  tutti  gli  odii 
dagli  animi  vostri/ e  Tarmivi,  per  ogni  via  possibile,  amici,  che 
con  Tarmi  spargere  il  sang4ie  vostro,  e  levarvi  dei  mondo.  Il 
quale  pensiero ,  se  fosse  anco  stato  in  voi ,  io  son  certo  che  già 
buon  tempo  si  sarebbon  levata  tutte  le  cagioni  degli  odii  e  delle 
inimicizie  tr^  noi.  Perchè^  come  io  non  pure  non  vi  ho  avuti  per 
inimici  (come  avrebbe  forse  volute  il  biasimevole  costume  di 
coloro  che  vi  avessi  avuto,  i  quali  non  sanno  mai  darsi  ad  amar 
quelli ,  dai  quali  hanno  avuta  una  volta  ingiurìa ,  come  se  gli 
uomini  fossero  fiere,  e  come  son  nati  alla  compagnia  e  ai  vivere 
civile,  cosi  fossero  nati  alla  destruzione  della  natura  umana),  ma 
ho  sefBpre  desideralo  che  mi  si  offerisca  occasione,* per  la  quale 
mi  conosciate  vostro  affeziona tissimo,.  rendo  ora  molte  grazie  al 
Signore  Iddio,  che  abbia  voluto,  che  vi  siate  indulti  ad  armarvi 
contra  me  e  centra  la  famiglia  mia,  acciocché  di  qui  mi  si  aprisse  , 
la  via  a  farvi  conoscere  questo  mio  àrdente  desiderio  di  pace,  e 
di  essere  tutto  vostro,  come  se  tutti  fratelli  carnali  mi  foste.  E 
perchè  milla  avrei  fatto,  se  foste  voi  di  animo  contrario  al  mio, 
\n  prego  per  la  molta  virtù  vostxa  ;  e  per  lo  desiderio  che  è  in 
me  di  sempre  piacervi,  che  vi  piaccia  omai  conoscere,  che  Tes- 
sere pace  tra  noi ,  è  la  conservazion  delle  nostre  famiglie  e  di 
tutta  questa  città,  alla  quale  siamo  obbh'gati  per  natura;  e  se 
l'aver  nostro  cosi  spenderemo  a  beneficio  della  patria,  come  in- 
sino  ad  Ora  a  nostro  danno  speso  l'abbiamo,  oltre  il  conservare 
noj  medesimi  e  le  facoltà  nostre,  il  che  ci  dev&  essere  carissimo, 
ci  nòostreremo  degni  figliuoli  di'qoesta  madre,  la  quale.  Come 
per  l'addietro  si  è  attristata  di  aver  veduti  noi  suoi  figliuoli  nelle 
nemicizie  passate,  cosi  si  allegrerà  per  lo  innàn^J  di  vederci 
congiunti  con  puro  e  fratellevole  animo,  come  io  son  sempre 
per  essere, con  voi  ;  e  ciò  detto  impose  fine  al  suo  sermone.  Gli 
avversarli  veggendosi,  in  quel  punto^  Ch'essi  temeano  d'essere 
ar^  crudelissimamente,  cosi  ben  trattati  da  colui,  dal  quale  essi 
meritamente  temevano  strazio  crudele ,  risposero ,  che  cosi 
graDde  era  Tot^bligo.  ch'essi  si  conosceano  avere  a  tanta  cor- 
tesia^ che  non  sapeano  ove  devessero  volgere  il  pensiero,  per 
poterìglisi  mostrare  in  parte  grati;  ma  che  ella  sempre  si^ ri- 
marrebbe negli  animi  loio  impressa,  nò  mancherieno  mai  a  così 
fatta  benignità,  anzi  gli  farebbono  vedere  in  effetto  il  loro  buono 
animo,  qualunque  volta  piacesse  a  Iddio  di  offerir  lor  cosa,  per 
la  quale  potessero  mostrare  quanto  fossero  desiderosi  di  farglisi 
V.  I.  -  14    G.  B.  GiRiLDi  iNov9Uitri  T.  IX.) 
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conosòer  grati  del  siagolar  beneficio  che  ricevuto  aveano;  ma 
che  in  questo  mezzo  gli  voleano  sempre  essere  non  meno  amo- 
revoli e  affezionati  fratelli,  ch'egli  loto  di  essere  si  fosse  offerto. 
E  dopo  tali  parole ,  abbracciatisi  di  nuovo  insieme  in  segno  di 
perpetua  pace,  preso  commiato,  tutti  se  n'andarono  porgli  fatti 
loro;  e  per  alquanti  giorni  conversarono  Tuno  con  l'altro,  come 
se  fratelli  fossero  stati.  Ma  non  durò  mollo  questa  loro^fratelle- 
volo  conversazione  4  imperocché  il  nemico  dell'umana  genera- 
zione, al  quale  veniva  molto  utile  dalle  costoro  nemicizie,  sti- 
molò coi^  si  acuto  sprone  gli  animi  di  coloro  ^  cui  donato  9vea 
Raffaello  là  vita,  che  considerando,  che  non  solo  erano  stati 
vinti  colle  arme  drlui,  ma  ci>lla  cortesia  ancora,  si  vergogna- 
rono tanto  di  quello,  di  che  lodarsi  si  deveano,  che  si  accesero 
di  tanto  odio  eontva  lui,  che  non  solo  non  gli  ej3bero  grazia  del 
ricevuto  beneficio,  come  deveano  e  come  promesso  aveano, 
ma  più  tosto  vorrebbono  essere  stati  arsi,  come  era  stato  lor 
minacciato,  ch'avere  veduta  tanta  benignità  e  tanta  cortesia  nel 
loro  nemico.  Per  la  qual  cosa ,  qualora  si  riduceano  insieme , 
diceano  sovente  tra  loi:o  :  Non  so  come  non  ci  attristiamo  di 
Bssere^vivi,  poi  che  ove  noi  ci  eravamo  armati  con  tanto  sforzo 
per  uccidere  Raffaello,  noi  ci  veggiamo  essere  stati  presi  da 
lui,  e  come  se  vili  feminucce  ci  fossimo,  essere  stati  minac- 
ciati di  «ssere  arsi,  e  al  fine  avere  avuta  da  lui  la  vita  m 
dono  ;  onde  possiamo  dire  di  non  viver  più  a  noi ,  ma  a  Raf- 
faello ^  cosa  che  ci  dovrebbe  apportar  tanto  rossore ,  che  non 
devremp[)o  aver  viso  di  apparire  fra  gli  uomini  ;  e  se  non 
tentianu)  di  ritrovar,  via  di  potergli  mostrare ,  che  se  la  for- 
tuna nemica  de'  fatti  generosi  ci  foce,  allora  ch'egli  ne  prese, 
dare^  in  mano  sua,  la  nostra  virtù  è  aita  di  fargli  conoscere  che 
vio  più  di  lui  possiamo,  ci  rimaremìno  i  più  scherniti  uomini 
che  vivessero  mai.  Nò  ciò  malagevole  ci.  sarà,  perché  avendoci 
egli  tese  insidie,  e  non  essendo  stato  ardito  dì  assalirci  alla 
scoperta,  e  venirci  centra  con  giusta  bat(aglia,  ha  dato  chiaris- 
simo sogno  della  sua  viltà,  e  mostratoci  che  se  noi  già  fatti  ac- 
corti fuggiremo  le  sue  insidie,  e  valorosamente  l'assagliremo , 
cosi  si  rimarrà  egli  vinto  dal  valor  nostro,  cpme  noi  siamo  per 
nostra  sciagura  stati  còlti  dallo  suo  insidie.  E  cosi  fatta  tra  loro 
questa  deliberazione  piena  non  pure  di  mài  animo,  ma  di  espressa 
ingratitudine ,  si  diedero  a  fare  celatamente  nuovo  apparecchio 
per  uccidere  Raffaello,  in  ricompensa  della  vita  ch'aveano.avula 
in  dono  da  lui.  Il  quale,  ben  che  ciò  conoscesse,  e  potesse  loro 
di  nuovo  assalire  e  dar  lor  morte ,  non  si  volle  però  mutar  di 
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natura,  desiderando  più  tosto  che  i  suoi  u«nici,  pentendosi  <)el 
loro  mal  pensiero ,  si  vergognassero  di  questa  loro  sozza  e  di- 
sonesta dsliberfuùone  >  ch'egli  si  desse  a  far  cosa  indegna  del 
suo  gentile  e  generoso  animo  ;  e  perciò  non  mancava  in  ogni 
cosa  che  gli  si  offerisse,  di  mostrarsi  loro  benigno  e  più  che  mai 
cortese,  pensandosi  in  quella  guisa  di  poterli  distornare  da  così 
ingrato  proponimento.  Ma  avveniva  quello  chó  nei  villani  animi 
veggiamo  avvenirct,  perchò  quanto  più  egli  si  mostrava  lor  cor- 
tese^ tanto  più  in  loro  cresceva  la  ingratitudine  e  il  desiderio  di 
nuocergli.  Aveva  questo  tin  fratello  che  Stasio  avea  nome,  iiomo 
anzi  feroce  che  no ,  al  quale  se  ben  piaceva  vedere  il  fratello 
della  benigna  e  cortese  natura  che  egli  era ,  gli  spiaceva  non- 
dhneno  tanto  la  ingratitudine  degli  avversarli ,  veggcndogli  ve- 
nire tanto  più  ingrati  e  crudeli,  quanto  più  il  fratello «i  mostrava 
loro  piacevole  e  benigno,  che  deliberò  <H  volersi  levar&i  sospetti 
dattorno,  volendo  più  tosto  che  la  colorò  ingratitudine  gli  facesse 
D^l  capitare,  che  la  tolleranza  di  Raffaello  il  /acesse  stare  con 
tutta  la  sua  famiglia  in  punto  di  guardarsi  da  loro.  Laonde  es- 
sendosi un  giorno  i  nemicr  rìdutli  a  consiglio,  per  dare  esecu- 
zione alla  loro  mala  intenzione,  Stasio,  senza  dir  nulla  al  fratello, 
misse  insieme  buona  quantità  di  uomini  valorosi,  e  nel  giorno 
che  si  pensavano  levare  del  mondo  Raffaello  con  tutta  la-sua  fa- 
miglia, gli  assaltò,  e  tutti  gli  uccise,  dando  alla  loro  ingratitudine 
dicevole  mercede. 
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Ercole  da  Este  primo  è  sollecitato  dal  re  di  Napoli  e  da  alcuni  congiurati 
contro  lui ,  a)  suo  ulliino  danno,  sotto  promessa  di  dargli' il  ducato  di 
Ferrara,  che  Dorso  gli  occupava.  Egli  conosce  lo  inganno ,  e  fa  incap- 
pare gli  congiurati  ne'  lacci,  ch'essi  a -luì  aveano  tesi.  Poi,  per  beni- 
-gnilà  di  Berso,  è  loro  perdonato  il  delitto. 

Copoe  piacque  ad  ognuno  la  cortesia  di  Raffaello,  cosi  a  tutti 
^piacque  incredibilmente  la  ingratitudine  de*  suoi  nemici.  Virgi- 
nia, che  il  ragionare  seguir  dovea,  cosi  comlinciò:  Le  insidie  ap- 
parecchiate a  Raffaello  ^a'  suoi  nimici ,  e  il  loro  essere  dati  nei 
lacci  chea  quél  nobil  uomo  aveano  tesi,  m'hanno  tornato  a  mente 
uno  inganno  ordito  centra^  Ercole  da  ^te ,  centra  il  quale  egli 
usò  in  guisa  hi  prudenza ,  che  non  pure  il  fuggi ,  ma  condusse 
gli  insidiatori  al  termine,  al  quale  essi  pensavano  dì  condur  lui, 
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quantunque  ne  avesBero  poscia  più  felice  fine,  che  i  nemici  di 
Raffaello  non  ebbero. 

Ebbe  Niccolò  da  Este,  che  fu  secondo  di  questo  nome  fra'  si- 
gnori di  Ferrara  (  però  che  prima  ve  n'era  stato  un  altro,  fratello 
del  padre  dì  Niccolò  che  Niccolò  Zoppo  ora  chiamato)  molti  Ggliuoli 
di  varie  donne  amate  da  lui.  Fra*quali  n'ebbe  due  d'una  medesima 
madre,  T uno  chiamato  Leonello,  e  l'altro  Berso,  ed  egli  amava 
questi  due,  fra  gli  altri,  siagolarissimaroente.. Fra.  tanti  non  le- 
gittimi figliuoli ,  fatto,  già  vecchio ,  prose  per  moglie  Ricciarda , 
fìgliuola  di  Aleise  marchese  di  Saluccio,  della  quale  ebbe  due 
figliuoli  maschi:  Ercole  ebbe  nome  il  primo,  e  il  secondo  Gis- 
mondo,  da  Gismondo  ìmperadore,  che  il  levò  dal  sacro  fonte  del 
battesimo  mentre  egli  alloggiò  in  Ferrara,!  quali  lasciò  fanciulli,    , 
dopo  la  mor^  sua,  sotto  il  governo  di  Leonello.  Questi,  tratto 
dalla  cupidigia  del  signoreggiare,  occupò  lo  Stato  che  ad  Ercole 
si  dovea  per  legittima  sijcccssione.  E  per  goderlo  pacificamente, 
mandò  i  due  fratelli  ih  quella  fanciullèsca  etÀ  a  Napoli  nella  corte 
del  ré;   ed  egli.,  maritatosi  in  una  figliuola  di  uno  de* signori 
di  Mantova ,  ebbe  un  figliuolo  nominato  dal  nome  dell'avo 
Niccolò;  Ma  come  il  padre  ayea  lasciati'  fanciulli  nelle  mani  di 
Leonello  Ercole  e  Gismondo,  cosi  volle*  la  giustizia  divina ,  che 
venendo  LeoneUo  a  morte ,  lasoiasse.anch'egli  Niccolò  bambino 
sotto  il  governo  di  Berso,  il  quale  fu  il  primo  duc^i  in  questa  il- 
lustrissima e  antichissima  famiglia ,  e  fu  contento  Leonello  che 
per  tutta  la  sua  vita  Borse  fosse  signore  di  tutta  la  signoria,  dan- 
dogli la  fede  di  lasciarla  poscia  dopo  la  sua  morte  a  Niccolò,  il  quale 
allevava*  Borse  molto  signorilmente.  E  cresceano  parimente  nella 
corte  di  Napoli  i  due  fratelli ,  che  Leonello  confinati  Vi  aveva , 
m  valore  e  in  prodezza,  e  in  altre  virtù  degne  del  loro  signori l 
sangue.  Perdio,  ove  Niccolò  si  dava  alLsi  .vita  Usciva ,  gli  altri 
due  si  esercitavano  nelle  arme  e  in  tutte  qtfelle  arti ,  e  in  tutti 
quegli  esercizji,  che  ad  onorati  cavalieri-appartenevano.  Laonde 
parendo  a  Borse  che  dovesse  la  virtù  e  il  dritto  della  giustizia 
avere  il  luogo  suo,' essendo  già  fatti  non  pure  uomini,  ma  prodi 
é  onoraU  cavalieri  i  due  fratelli ,  gli  richiamò  dalla  corte  del  re 
a  Ferrara,  e  mise  Ercole  in  Modena  e  Gismondo  in  Reggio,  to- 
nendo  appresso  di  sé  Niccolò  in  Ferrara ,  come  quelli  che  seco 
a.vea  deliberato  di  volere ,  per  quel  miglior  modo  che  jgli  si  offe- 
rivai  sodisfare  alla  fede  data  a  Leonello ,  lasciando  Niccolò  si- 
gnor di  Ferrara,  e  al  dritto  delU  giustizia,  lasciando  gli  altri  due 
signori  delle  città^  alle  quali  gir  avea  matidati.  Il  re  di  Napoli 
portava  grande  odio  ad  Ercole ,  perchè ,  essendosi  egli  armato 
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coatra  il  re  per  comandafneDto  di  Borso,  il  quale  conogcendo  che 
il  re  non  teneva  quel  conto  di  Ercole  ^e  meritava  la  ìqv^  virtù, 
sdegnoso  il  fé*  tórre  dal  suo  servigio,  e  vedutolo  nella  mischia, 
Pandò  a<i  assalire  con  lo  stocco  in  mano,  e  non  solo  il  mise  in 
fuga,  ma  gli  tagliò  un  gran  pezzo  della  sopravesta  e  via  se  la 
portò.  La  qual  cosa  indusse  a  tanta  ira  il  re,  che  non  pensava  ad 
altro  diai  né  gionio  né  notte,  che  a  condurlo  ad  ultima  rovina  : 
e  voltatosi  molte  cose  per  Vanimo,  e  tentate  molte  vie  per  com- 
pimento di  questo  suo  pensiero,  ed  essendogli  tutte  riuscite  vane, 
piaDSÒ  che  gli  potesse  venir  compiuto  il  suo  disegno ,  se  col  pro- 
mettere ad  Ercole  bene ,  il  potesse  ingannsFe*,  e  gli  fé'  dire  per 
fidate  persone  che,  quando  gli  piacesse ,  egli  gli  darebbe  e  forze 
e^  modo  di  scaicciare  Borse  di  Stato,  e  ricuperare  la  signorìe,  che 
gli  era  s^ta  a  gran  torto  si  lungamente  occupata.  Ercole  che 
conobbe  16  inganno:  Non  soie,  disse, che  rispondervi ,  se  non 
veggio  testimonio  di  ciò  per  man  del  rè.  E  quando  il  re  di  ciò 
vi  scrivesse,  che  fareste  voi  ?  ripigliò  il  messaggieri.  Tutto  quello, 
rispose  egli,  che  mi  paresse  atto  a  ricuperare  lo^to  mio.  Ten- 
nero i  messi  del  re  {>er -queste  parole,  che  Èrcole  dovesse  accet- 
tare il  partito ,  e  tutti  lieti  si  partirono.  Ma  se  ne  venne  egli 
subito  al  duca,  e  gli  fé'  sapere  tutto  quello.ìrhe  gli  avea  fatto  dire 
il  re.  La  qua!  cosa  fu  molto  grata  a  Borse,  e  gli  d^e  :  Attende- 
rete quello  che  il  re  vi  scriverà.  Non  passarono  molti  giorni,  che 
ad  Ercole  furono  portate  lettere  dei  re  scritte  sul  generale,  cioè, 
che  sua  maestà  avea  sempre  desiderato  che  lo  si  offerisse  occa- 
.  sione  di  giovargli,  e  che  parendo  ch'ella  ora  gli  si  fosse  parata 
innanzi,  non  era  per  tralasciarla ,  qualunque  volta  egli  volesse 
dare  orecchio  a  quanto  prima  gK  avea  fatto  dire,  e  a  quante  gli 
direbbe  anche  Tapportatore  di  queste  lettere,  al  quale  égli  devea 
prestare  quella  medesima  fede,  che  farebbe  alla  sua  istessa  mae- 
stà. Prese  tempo  a  rispondere  Ercole ,  e  subito  se  ne  andò  a 
Borso,  e  gli  ie^edere  le. lettere  scrittegli  dal  re.  E  appena  le 
aveva  lette  Berso,  che  un  altro  messo  venne  a  lui  per  nome  del 
re.  per  le  quali  l'avvisava  che  si  guardasse  da  Erede,  perbh'egli 
cercava  totali  insieme  lo  Stato^  la  vita.  Berso,  informato  già  del 
tutto,  disse  allo  apportatore  delle,  lettere  :  Alla  lunga  servitù , 
usata^da  Ercole  verso  la  casa  Aragona,  si  deve  altra  mercè  che 
quella  che  gli  vuol  dare, il  vostro  re,  col  proporgli  la  ruina  sua , 
al  quale  voglio  che  diciato,  che  avvertisca,  che  mentre  egli  cerca 
l'altrui  dannò ,  non  si  apparecchi  al  suo.  Non  piacque  punto 
questa  risposta  al  messo  del  re,  e  tutto  scornato  se  ne  parti.  E 
disse  Berso  ad  Ercole:  Siate  pi^ré  di  quel  cuore  verso  me,  che 
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vuole  il  molto  amoi*e,  che  io  vi  porto,  che  siate,  e  vedrete  che 
io  Don  yi  darò  mai  cagiope  di  avervi  a  dolere  a  ragione  di  me,  dò 
vivo  né  morto.  Il  ringraziò  Ercole  di  questo  suo  buqn  volere,  e 
gli  disse,  che  non  credeva  che  dovesse  essere  alirimente ,  e  a 
Modena  tutto  contento  se  ne  ritornò.  Il  re  ^  per  la  risposta  che 
gli  aviea  fatta  far  Borse,  non  meno  si  accese  ad  ira  centra  Borse,, 
che  centra  Ercole  fosse  acceso  ;  e  pensò  voler  fare  vendetta  del- 
Tuno  e  dell'altro.  Erano  nel  territorio  di  Modena  alcuni  giovani, 
i  quali  erano  rooUo  arditi,  ed  erano  slati  con  Ercole  in  Napoli , 
onde  si  pensò  il  re,  che  costoro  potessero  essere  atti  a  dare  ad 
un  tratto  morte  ad  Ercole  e  a  Borse  ,  però  che  con  Tpno  e  con 
Taltro  conversavano  molto  domesticamente.  Onde  fece  lor  dire 
segretamente  che,  se  lor  dava  il  cuore  di  compire  questo  suo  de- 
siderio, gli  darebbe  egli  nel  suo  regno  castella  di  molt^  entrata. 
Costoro,  posta  in  oblio  l'amicizia  cb'aveano  avuta  con  Èrcole,  e 
Tessere  vassalli  di  Borse,  si  dèHbertfrono  di  tentare  questa  for- 
tuna, e  voltatesi  molte  cose  per  l'animo,  si  risolsero  di  poter  ciò 
fare  col  proporre  ad  Ercole  cosa ,  ond'egK  venisse  in  speranza 
di  ricuperare  la  signorìa.  Fingendosi  adunque  costoro  amici  dì 
Ercole,  e  credendogli  anch'egli  tali,  sì  presero  un  giorno  comodo 
tempo  e  gli  dissero^:  Ercole ,  noi ,  gtàì>uon:  tempo ,  ti  abbiamo 
portata  gran  compassione ,  veggendoti  occupato  centra  ogni  ra- 
gione quello  Stato-  che  a  te  per  legittima  successione  dee  pervè- 

.  nife.  E  asp^tando  pure  la  morte  di  Borse,  e  veggendo  noi,  che 
egli  tanto  più  vive, ^quanto  più  noi  morto  il  desideriamo,  e  te 
tuttavia  starti  soggetto ,  ove  signore  essere  dovresti ,  e  che  ci  è 
gran  perìcolo  che ,  anco ^ dopo-  la  morte  sua,  :  tu  te  ne  rimanga 
fuori  della  signorìa  (perchè  dèi  molta  ben  credere,  che  egli  vorrà 

'  serbare  la  fede  che  a  Leonello  diede,  di  lasciare  lo  Stato  a  Nic- 
colò); si  siamo  deliberati,  quando  tu  appigliare  ti  vegli  al  nostro 
consiglio,  di  tórre  ad  un  tratto^  la  vita  a  Borse ,  o  ver  perderlo , 
e  far  té,  com'è  di  ragione ,  signore.  Ercole ,  alle  costoro  parole 
acceso  dira,  fu  per  dir  loro  molto  male,  e  scacciargli  da  sé  ;  ma 
poscia  pensando,  che  <[uindi  gliene  potrebbe  avvenire  qualche 
danno,  si  deliberò  ili  volere  intendere  a  qual  modo  e^i  voles- 
sero, che  questo  disegno  br  riuscisse  ;  e  disse  :  E  come  pensate 
voi  che  ciò  vi  potesse  fatto  venire?  Agevolissimamente,  risposero. 
Fidasi  Borse  di  noi,  come  tu  sai  ;  e  qualiinque  volta  noi  lo  invi- 
tiamo alle  nostre  feste ,  egli  viene  a  queste  parli,  e  ci  manda  a 
chiamare,  acciocché  insieme  leco  gli  facciamo  compagnia;  noi 
leniremo  via  che  egli  da' nostri  nomini  sarà  preso  ne>  viaggio, 

.  e  se  vorrai,  l'uccideremo,  od  il  porremo  in  tua  "podestà:  se  tu' 
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poscia  non  ti  saprai  signor  fare,  tuo  sarà  il  danno.  Farmi ,  disse 
Ercole,  che  mollo  bene  abbiate  pensato,  e  che  ci  potrebbe  molto 
agevolfnente  venir  fatto  quanto  ordinato  avete  ;  ma  perchè  il 
fatto  è  di  molta  importanza,  vi  bisogna  pensar  ben  sopra,  accioc- 
cb'egli felicemente  ci  succeda:  venite  dimane,  che  ci  risolveremo 
insieme  alla  spedizione.  Si  partirono  coloro  da  Ercole  tutti  lieti, 
sicuri  che  non  fosse  loro  per  avvenire  punto  tneno  felicemente 
la  impresa,  che  pensata  la  si  avessero.  Ercole,  che  tenne  questo 
ancbe,  come  nel  vero  era,  maneggio  del  re,  e  dubitò  che  per  al- 
tra via  nói  volesse  fare  accusare  di  tradimento  a  Borse,  e  addurre 
costoro  per  testimonii,  fatto  Taere  oscuro,  senza  dir  nulla  a  per- 
sona, montato  su  un  velocissimo  cavallo,  a  Ferrara  a  grati  cam- 
mino venne:  e  giunto  alla  porta ,  dimandata  la  guàrdia ,  disse  , 
che  facessero  intendere  a  Berso ,  eh*  egli  Ercole  ^ra  ,  e  che  gli 
era  di  mestiere  di  parlargli  di  cosa  importantissima.  Borse  di- 
mandò chi  era  con  lui,  e  dicendogli  colui  che  non  vi  era  ninno, 
disse  il  duca  :  Son  contento  che  venga  ;  e  mandati  da  venti  ca- 
valferi  colla  guardia,  impose  loro>  che  lui  solo  lasciassero  entrare, 
e  cosi  fa  fatto.  Entrato  Ercole  nella  camera  ,  gli  disse  il  duca  : 
Qual  cagione  è  questa,  ch'a  quest'ora  a  me  vi  fa  venire?  Le  in- 
sidie, rispose  egli,, del  re  (compio  credo)  apparecchiate  non  pur 
centra  me,  ma  contra  voi  anco.  E  qui  gli  spiegò  in  poche  parole 
ciò  che  coloro  detto  gli  aveano,  e  gli  disse:  Mi  hanno  Confortalo 
ad  essere  con  loro  a  così  scelerato  ufficio  ,  non  per  altro ,  che 
per  averne  insieme- a  darci  morte.  E  tosto  che  di  ciò  mi  mossero 
parola,  gli  avrei  gastigati  comp  meritavano,  ma  ho  voluto  in 
questa,  cerne  anche  in  tutte  Taltre  cose  mie,  quel  sol  fare,  che 
a  vostra  eccellenzia  piacerà.  Il  duca  che  coloro  avea  per  fede-, 
lissimì,  si  maravigliò  che  di  tal  cosa  essi  avessero  parlato  con 
Ercole,  e  quasi  non  potè  credere  che  così  fosse.  Pure,  con^idc- 
rantio  il  volto,  Tabito,  il  pailare  e  l'efficacia,  colla  quale  ciò  Er- 
cole gli  dicea,  non  volle  dar  segno  alcuno  di  diffidenza  ;  ma  con 
buon  viso  :  Vedete ,  disse,  quanto  è  poca  la  fede  degli  uorpini , 
poi  cl^e  costoro,  che  tanto  fedeli  si  mi  sono  mostrati,  e  ch*hanno 
avute  da  me  onori  è  benéficii  singolari ,  e  a  voi  si  sono  mostrati 
tanto  lungamente  amici,  oracou  tradimento  ci  vogliono  uccidere. 
Ma  perchè  essi  abbiano  mercè  degna  delPopera  loro ,  voglio , 
Ercole,  che  voi  vi  finghiate  di  voler  tanto  fare  quanto  essi  vi 
dirannoe  di  ciò  ch'avvenirà  ini  diate  di  giorno  in  giorno  minuto 
avviso.  Promise  di  così  fare  Ercole ,  e  rimontato  a  cavallo ,  ac- 
ciocché ninno  sapesse ,  ch'egli  a  Ferrara  fosse  stato ,  se  ne  ri- 
tornò di  subito  a  Modena.  La  mattina  ritornati  ì  congiurati  a  ra- 
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gionarre  con  Ercole,  ed  egli  mostrando  di  accettare  ia  buona 
parte  ciò  ch'essi  diceano,  e  dando  loro  speranza  di  voler  tanU)  fare, 
quanto  gliproponeano,  gli  tenea  in  sicurissimo  pensiero ,- che  il 
tradimento  cosi  fosse  per  succedere  loro ,  come  seco  disegnato 
si  aveano,  e  tutto  quello  che  avveniva  di  giorno  in  giorno  signi- 
ficava a  Borse.  Il  maggiore  de'  congiurati/fra  questa  tempo,  fìnse 
di  volere  marJUre  una  ^ua  figliuola;  e  andò  a  Ferrara  ad  invi- 
tare il  duca  a  quelle  nozze,  il  quale  cortesemente  mostrò  di  ac- 
cettare lo  invito,  e  subito  avvisò  Ercole  di  quanto  egli  volea  che 
si  facesse.  Venuto  adunque  il  di,  nel  quale  i  congiurati  doveano 
venir  per'  Berso;  addarono  a  ritrovare  Ercole,  e  dissero  :  Dimane 
allo  spuntar  del  giorno^  ce  n'anderemo  tutti  insieme  per  lo  duca,, 
é  uccidendolo,  o  dandolvi  prigione,  v^  ne  rimarreste  voi,  come 
vuole  il  giusto,  signore.  Cosi  favorisca  Iddio,  disse  Èrcole,  le  cose 
mie,  come  farò  che  voi  ne'  avrete  tanta  parte,  quanta  non  ne  sa- 
preste desiderar  più.  Avendo  ì  congiurati  la  eosa  come  per  fatta 
nelle  mani,  aveaoo  messi  insieme  trenta  cavalieri  bene  a  cavallo, 
e  non  meno  arditi  che  valorosi  uomini  loro  famigliari,  e  loro  or- 
dinato., che  indi  a  Ire'  giorni  si  ritrovassero  nelle  campagne  di 
buon  porto,  che  essi  far^bono  loro  intendere ,  quanto  avessero 
a  fare.  Per  lo  contrario  Ercole  (di  commission  del  duca)  avea 
scritto  a  Gismondo  suo  fratello ,  che  era  al  governo  di  Reggio , 
che  fatti  mettere  in  punto  gli  uomini  d\arme,  e  i  caviiUi  leggeri 
ch'egli  avea,  se  ne  venisse  la  seguente  mattina  dopo  terza  a  Mo- 
dena, e  toliesse>«nco  seco  le  genti  d'arme  ch'erano  in  Modena , 
alle  quali  lascerebbe  commissione  che  l'ubbidissero,  e  a  gran 
cammino  il  seguitasse- verso  Ferrara  ,  acciò  che  gli  ayesse  a  far  . 
pigliare  alcuni  congiurati  alla  morte  del  duca  e  sua.  Dati  dall'una 
parte  e  dall'altra  questi  ordini.  Ercole  e  i  congiurati  la  mattina, 
allo  spuntar  del  giorno,  furono  a  cavallo,  e  con  lentissimo  piisso, 
favoleggiando  Q  motteggiando,  si  misero  in  cammino.  Appena  erano 
arrivati  al  Finale,  che  fu  loro  Gismondo  con  quattrocento  cavalli 
attorno,  ed  Ercole,  tratta  l'arma  del  fòdero  e  avventatosi  a  quello 
che  gli  era  più  presso,  ed  era  capo  degli  nitri,  gli  misse  le  mani 
addosso ,  dicendo  :  Traditori ,  credete  voi  che  non  abbia  cono- 
sciute le  insidie  vostre,  apparecchiate  alla  morte  del  signor  duca, 
e  mia  ?  ma  tal  n'avrete  la  pena  quale  meritata  l'avete.  Furono 
allora  tutti  ad  un  tratto  presi  e  menati  a  Ferrara,  e  condutti  entro 
al  castello  prigioni,  con  tal  sicurezza  della  morte,  che  poco  meno 
che  morti  si  stavano*  Ciò  fu  molto  grato  a  Berso;  e  rimandati  i 
due  fratelli  al  governo  dèlie  città  loro  date  a  governare ,  mandò 
il  podestà  a' congiurati ,  acciò  che  esaminandoli  intendesse/  chi, 
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loro  mosso  avesse  a  voler  commettere  così  grave  delitto.  Ed  èssi 
(come  abbiamo  detto)  non  coDOscendo  modo  alcuno  alb  ^scampo 
loro^  senza  volere  patire  altri  tpnnenti ,  confessarono ,  che  ad 
instanza  del  re  si  erano  disposti  ^i  dare  morte  al  duca  e.ad  Er- 
cole insieme  con  lui.  Loro  molto  male  ne  disse  il  podestà,  e  accusò 
la  lor  poca  fede,  e  molta  ingratitudine,  volendo  ad  mstanza  altrui 
malmenare  un<tanto  loro  benefattore,  quale  era  loro  slato  il  duca, 
e  UBO  aulico  tanto  singolare^  quale  era  loro  stato  Ercole.  I  miseri 
non  seppeco  dire  altro,  se  non  che  conoscQano  il  loro  gran'  fallo,^ 
e  pregavano  il  podestà  a  movere  il  duca  ad  usare  più  tosto  verso 
loro  la  virtù  della  clemenza»  che  la  spada  della  giustizia.  Parve 
al  duca,  poacia  che  tutto  quello^  che  i  malfattori  dettogli  aveano, 
intese  dal  podestà,  di  scrivere  al  re ,  ritrovandosi  di  avere. i  te- 
stimoni vivi  nelle  mani,  e  così  gli  scrisse:  Che  gli  era  cosfa  ma* 
ravigliosa,  che  sua  maestà  disegnasse  di  ordire  insidie  centra  la 
vita  di  due  suoi  servitori ,  l'uno  ErcolOt  e  Tatlro.  esso  duca,  dei 
quali  Tuno  Tayea  servito  in  pace  e  in  guerra  più  di  venti  anni , 
Taltro  era  sempre  stato,  ed  era  pronto  a  porre  in  servigio  di  sua 
maestà  la  vita  e  lo  Stato  ;  e  che  questo  non  era  alfine  altro  che 
far  mal  capitari^  colorp,  che  si  dessero  a  tentare  cose  così  sconcie 
^  e  abominevoli,  come  si  vedrebbe  di  colpro ,  ch'egli ,  per  essersi 
*  essi  lasciati  indurre  ad  opera  così  rea,  prigioni  teneva ^  e  che 
perciò  sua  maestà  farebbe  cosa  vie  più  degna  di  lei^  a  degnare 
di  conoscere  due  tal  servitori  per  suoi  afitezjonatissimi,  che,  coinè 
centra  nemici,  tentare  ora  una  cosa  ed  ora  un'altra  a  danno  loro; 
il  che  però  mai  non  farebbe,  che  ambidue  non  gli  facessero  ve- 
dere in  ogni  oocasione  il  desiderio  ch'aveano  di  sempre  essere 
in  servigio  di  sua  maestà.  Il  re,  veduto  quanto  Bor^o  gli  avea 
scritto,  mostrò  manifestamehte  ch'umiltà  vince  superbia;  e  seco 
disse  :  Il  vero  mi  scrive  il  duca;  e  deposto  ad  un  tratto  ogni  odio, 
gli  riscrisse ,  che  se  sdegno  conceputo  per  qualche  ragionevole 
cagione ,  l'avea  mosso  ad  odio  cóntra  Ercole  e  centra  il  duca , 
conoscendo  ora  la  molta  affezione  delViino  e  dell'altro,  egli  non 
era  più  mai  se  non  per  farsi  loro  conoscere  affezionatissimo,  e 
che  desiderava,  che  il  testimonio,  che^li  avesse  a  dare  il  duca, 
d'avere  accettato  questo  suo  buon  volere,  fosse  la  liberazione  di 
coloro,  de' quali  egli  gli  aveva  già  scritto,  e  dì  ciò  molto  il  pre- 
gava. Lette  ch'ebbe  le  lettere  Berso,  disse:  Quanto  a  mostrarsi 
a  me  amico  il  re  e  ad  Ercole ,  le  cose  che  alia  giornata  avver- 
ranno cel  faranno  conoscere.  Quanto  all'usare  clemenza  a' con- 
giurati, non  aveva  io  bisogi^o  de'  suoi  conforti,  perchò  già  di  così 
fare  aveva  io  deliberato  meco  ;  ma  tanto  più  volentieri  farollo , 
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quanto  non  solo  al  voler  mio,  ipa  a  quello  anco  di  sua  maestà 
mi  conosco  di  dovere  sodisfare.  E  del  tutto  avendo  dato  avviso 
ad  Ercole^  e  vj&dulolo  del  medesimo  parere,  fatti  condurre  a  sé 
quei  congiurati  :  Meriterebbe,  disse,  la  vostra  poca  fede  e  la  vo- 
stra ingratitudine  ,  non  solo  che  vi  facessi  dare  una  morte Vnia 
miHe,  se  a  tante  patinie  foste  bastevoli.  Ma  voglio  che  la  beni- 
gnità mia  superi  la  malvagità  vostra ,  e. voglio  che  possa  più  in 
me  l'openione  che  ho  avuta ,  che  mi  siate  amici ,  come  voleano 
gli  onori  e  i  beneBcii  ch'avete  ricevuti  da  me,  che  mi  foste-,  che 
il  vostro  scolorato  e  perfido  animo,  che  vi  fa  degni  di  ogni  grave 
ed  aspro  supplicio.  Proverete  adunque  oggi ,  benché  noi  meri- 
tiate, come  potendo,  comeposso/punirle,  sappia  le  sceleraggini 
a' malfattori  perdonare;  si  perchè,  se  migliori  diverranno,  mi 
abbiano  ad  esser  pari ,  si  anco ,  se  forse  non  si  distorranno  dal 
male  operare,  faccia  loro  portare  la  pena  e  del  nuovo  e  dell'an- 
tico  peccato,  così  grave  ed  acerba,  che  gli  altri  imparino  da  loro 
^i  lasciare  i  vizii  ed  attenersi  alle  virtù.  Vi  perdono  adunque,  è 
vi  perdona  altresì  Ercole  il  grave  errore  da  voi  commesso;  e  vi 
conforto  ad  essere  tali  all'uno  ed  all'altro  di  noi ,  che  più  tosto 
abbiamo  cagione  di  amarvi,  che  dì  punirvi  ;  e  qui^i  tacque.  Quei 
cattivelli,  che  sapeano  che  meritavano  crudelissima  morte,  veg- 
gendosi,  in  vece  di. lei,  ottenere  tal  grazia,  furono  da  tale  alle- 
grezza soprapresi ,  che  non  poterono  per  buona  pezza  formar 
parola.  Poscia  riavutisi,  tutti  ad  una  voce  dissero:. Signore,  tali 
'•  sempre  saremo  verso  voi  e  tutta  \  illustrissima  casa  vostra,  che 
conoscerete,  che  poco  meno  a  voi  ci  teniamo  obbligati  che  a  Iddio; 
poscia  che  ove  Iddio  ci  ha  data  la  vita,  e  noi  col  nostro  peccato 
co  n'eravamo  privati,  vostra  eccellenza  la  ci  consers'a;  e  saremo 
sempre  prontissimi  a  così  volentieri  spenderla  ad  utile  e  ad  onor 
•  suo,  come  ella- benignamente  la  ci  dona.  Così  desidero  che  sia 
in  effetto ,  disse  Borse  :  e  fattiji  levare  di  ginocchione ,  col  por- 
ger loro  la  mano,  gli  abbracciò,  e  dopo  alquanti  giorni  gli  rimandò 
alle  ca$e  loro  orrevolmente,  ove  furono  anco  benignissimamente 
da  Ercole  accolti.  Non  andò  molto,  che  Berso  passò  da  questa  a 
miglior  vita,  e  fu  assunto  Ercole  al  ducato  con  maravtgliostf  con- 
sentimento di  tutto  il  popolo  ;  ed  il  re ,  che  e  forte  e  prudente 
conosciuto  Taveva,  in  tanta  stima  l'ebbe,  che  la  propria  figliuola 
gli  die  per  moglie.  Ed  avendo  mossa  i  Veneziani  centra  lui,  e 
per  terra  e  per  acque,  una  fiera  e  lunga  guerra ,  non  gli  venne 
mai  menò  di  opportuno  soccorso,  insino  che- fu  fra  quella  po- 
tentissima repubblica  e  il  duca  stabilita  e  firmata  la* pace.  Onde 
si  vide  manifestamente ,  che  il  bène  operare  non  fu  mai  senza 
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mercede,  e  che  la  beniguità  altrui  non  solo  supera  gli  odii  e  le 
invidie^  ma  induce  anéb  i  malfattori  ad  operar  bene  e  a  mostrarsi 
di  an^mo  gralo,  come  di  tale  si  dimostrarono  sempre  coloro  ^;^ai 
quali  avea  donata  Sorso  la  vita. 

NOVELLA  IX. 

Filargiro  perde  una  borsa  con  molti  scudi  :  promette  per  pubblico  bando 
»  chi  gliele  dà-  buon  guiderdone.  Poi  che  Tha  ritrovata ,  cérca  di  non 
serrar  la  promessa  ;  ed  egli  perde  i  ritrovati  deharì'  ih  castigo  della  sua 
fnWe. 

Veneto  il  fine  della  novella  di  Virginia,  disse  Fabio:  Tosto  che 
io  udi'  nominar  Berso,  io  fui  sicuro,  .che  tale  sarebbe  il  fine  de' 
congiurati,  quale  lo  ci  ha  narrato  Virginia;  perchè  egli,  mentre 
visse  il  padre,  nelle  cose  di  pace  e  di  guerra,  e  a  servigio  de' 
signori  Veneziani  e  di  Filippo  Visconte,  e  dello  Sforza, «e  del 
padre  altresì,  si  mostrò  > sempre  più  atto  a  perdonare  che  a  pu- 
nire, quantunque  sempre  fosse  di  alto  e  di  nobilissimo  animo. 
Fatto  poi  duca,  avanzò  tanto  se  stesso,  e  si. giostrò  tanto  di  so 
medesimo  maggiore,  che  non  pure  agguagliò  i  titoli  e  gli  onori 
degli  èltrì  signori  da  Este,  ma  da>  Gismondo  imperadore,  e  da 
papa  Paolo  secondo,  meritò  di  avere  titolo  dt  duca;  il  quale  po- 
scia in  questa  illustrìssima  ed  antiqbissima  famiglia  è  continuato 
con  felicissima  successione  insino  ad  ora..  E  tanta  fu  la  prudenza 
sua  nel  reggimento  de*  popoli,  ^  nel  mantenersi  amici  tutti  i 
signori  dell'Europa,  che  il  popolo  suo  sempre  visse  contento. 
Non  ebbe  mai  tinaor  di  guerra  in  quei  v^ntidue  anni  ch'egli 
tenne  in  Ferrara  la  signoria  ;  tai)to  era  egli  caro  a'  suoi  ed  ono- 
ralo dalli  stranieri,  e  per  lo  valore,  e  per  la  prudenza,  e  per  la 
benigna  e  cortese  natura,  e  per  quella  ineffabile  liberalità,  che 
lo  fece  uguale  a'  maggiori,  imperatori,  e  gli  alzò  un  trofeo  alla 
Eternità.  Tal  che,  quantunque  egli  di  non  legittimo  matrìmoniò 
fosse  nato,  av9nzò  di  taVito  la  macchia  che  gli  impresse  la  na- 
tura, che  agguagliò  qualunque  ne'  suoi  tempi  più  oinorato  si 
scoprìsse.  Essendo  egli  adunque  di  quel  grande  animo  ch'egli 
era,  volle  usare  la  sua  magnanimità  nello  sprecare  le  ingiurìe, 
più  tòsto  che  la  severità  in  punirle!  Ora  tacendo  già  Fabio, 
disse  Colia:  Vanamente  mostrano  e'  gran  signori  le  virtù  loro; 
onde  essendo  st  tò  Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantoa  nelle 
cose  dell'arme  valorosissimo,  fu  ne' maneggi  della  giustizia  giusto 
al  pan  di  qualunque  altro  signore;  é. posto  che  vi  potessi  ad- 
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pregaste  a  mandare  il  bando?  Non  vi  ebbi  mente,  rispose  Fi- 
largirò,  e  non  me  ne  raccordai.  Siete  cosi  smemorato,  soggiunse 
il  marchese,  che  voi,  che  fate  stima  di  un  picciolo,  non  vi  rac- 
cordaste di  avere  nella  borsa  vostra  tanto  numero  di  ducati?  Ma 
per  quanto  io  conosco,  voi  volete  farje  Taltrui  vostro,  perchè  non 
è  questa  la  borsa  vostra,  poi  che  in  essa  i  ducati,  che  voi  dite, 
non  si  ritrovano;  ma  deve  ella  essere  quella -che  perdette  quello 
istesso  gioìrno,  che  voi  la  vostra  perdeste,  uno  de'  miei,  nella 
quale  erano  appunto  quattrocento  scudi  senza  altro,  e  perciò 
questi  danari  si  debbono  a  me  ;  e  così  dicendo,  si  voltò  alla  vec- 
chierella,^  disse:  Madonna,  poscia  che  Iddio  ha  voluta  che  que- 
sti danari  ritrovati  abbiate,  o  che  essi  non  siano  quelli  che  ha 
perduto  questo  mercatante,  ma  che  siano  miei,  io  ve  ne  faccio 
dono^  perchè  voi  maritar  possiate  la  figliuola  vostra.  Se  forse 
avverrà  mai  che  voi  ritroviate  un'altra  borsa,  nella  quale  siano 
insieme  con  gli  scudi,  i  ducati,  che  costui  dice  ch'erano  nella 
sua,  dategliela  senza*  moverne  un  picciolo.  Ringraziò  la  vecchie- 
rella  il  marchese,  e  promiseglì  di  tanto  fare,  quanto  egli  impo- 
sto le  aveva.  11  mercatante,  conoscendo  che  il  marchese,  come 
accorto,  avea  conosciuta  la  sua  malizia,  e  che'J)erciò  male  gli 
era  riuscito  il  suo  inganno,  disse:  Signore,  non  mancherò  di 
dare  i  quaranta  scudi  a  questa  donna  :  fate  ch'ella  la  borsa  mi 
dia.  Il  marchese  allora  con  turbata  faccia  gli  disse  :  Non  so  a 
che  io  mi  tenga  che  non  ti  faccia  il  più  mal  cohtento  uomo  del 
mondo-,  poi  che  così  succiato  ti  veggo,  che  tu  .vuot  che  ti  sia 
dato  quello  che  tuo  non  è.  Però  vattene  alia  malora,  e  non  mi 
far  più  adirare  di  quel  che  io  mi  sia  :  quando  questa  donna  avrà 
ritravata  la  tua  borsa,  ella  la  ti  darà.  Non  ardi  replicare  pure 
una  parola  Fijargiro  ;  e  pentitosi  tardi  di  aver  voluto  mancare 
di  quello  ch'egli  avea  fatto  promettere  ad  un  signore  per^ub-^ 
blico  bando,  tutto  dolente  se  ne  partì.  Ma  la  vecchierella  rese 
quelle  maggiori  grazio  al  marchese  ch'ella  potè  e  seppe,  e  tor- 
jiatasi  a  casa  tutta  liela^  indi  a  poco  maritò  a  spese  dell'avaro 
la  sua  figliuola  onorevoipnente. 
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Siila  ama  Silvia  *•  ella  Io  sdegna.  É,  maritata  a  Mario;  e  Siila,  per  piace- 
vole accidente,  in  vece; dello  sposo,  la  prima  notte  Con  lei  si  giare,  ed 
elb,  credendolo  Io  sposo,  se  ne  gode.  Poscia  avvedutasi  dello  inganno, 
.come  saggia,  ^e  ne  sta  cheta,  e  passa  il  rimanente  della  vita  col  ma- 
rito onestissimamente.  .         '   ' 

Io  non  vi  potrei  pienamente  dire  quante  furono,  le  Iodi  cbe 
diedero  le  donne  e  gli  uomini  parimente  al  marchese,  e  quanto 
spiaoesse  l'avarizia  di  Filargiro  a  lutti  loro  ;  e  Flavio^  cui  U>ccava 
rullìmo  luogo  di  ragionare,  disse:  per  molti  altri  esempi  ho 
veduto/che  Tavanzia  è  la  madre  di  tutti  i  mali>  e  che  l'avaro^ 
óve  entra  l'interesse  di  un  picciolo,  non  cura  nò  fede,  nò  se  me- 
desimo per  fame  guadagno,  e  mancherebbe  in  ciò- non  pure  a' 
signori  del  mondo,  ma  al  Creatore  dell'universo,  qualunque  volta 
egli  pensasse  eb'utile  gliene  dovesse  venire:  al  quale  peccato, 
oltre  Tetema  dannazione  che  gli  ò  dostmala  nell'altra  vita,  dà 
ancora  Iddio  in  questa  gravissima  pena.  Però  cbe  lascia,  che 
tanto  negli  animi  avari  possa  la  cupidigia,  che  quello  ch'essi 
rubano  a  tutti  gli  altri,  il  tolgono  anco  a  se  stéssi:  onde  nella 
istessa  abbondanza  rimangono  pia  poveri  d'ogni  mendico.  Ma 
baciando  questi 'tali  nella  loro  miseria,  vi  voglio  narrare  un 
piacetele  avvenimento,  per  lo  quale  uno  amante  godè  della  donna 
amata,  quando  egli-  quasi  in  tutto  ne  era  fuori  di  speranza. 

Nelfó  nostt-a  città  fu  già  un  giovane,  che  Siila  si  chiamava,  il 
quale  era  fuori  di  ogni  credenza  innamorato  di  una  gentilissima 
donzella,  nominata  Silvia.  Ma  quantunque  fosse  di  lei  maravi- 
gliosamente acceso,  nondimeno  non  aveva  egli  mai  potuto  inr 
durre  la  giovane  ad  amarlo,  come  colei  ohe  di  un  altro,  che 
Mario  aveva  nome,  era  ardentissimamente  innamorata,  e  bra- 
mava per  marito  «verto,  al  quale  finalmente  ella  fu  maritata  dal 
padre.  Di  ciò  rimase  si  malcontento  Siila,  che  non  bramava  altro 
cbe  la  morte.  Laonde  venuto  in  disperazione  di  se  medesimo,  si 
deliberò,  che  s'egK  .non  potea  goder  dì  Silvia,  anco  Mario  non 
ne  godesse.  Dovendosi  adunque  celebrare  le  nozze  fuori  dì  Roma 
ad  una  vigna  de'  nostri  gentiluomini ,  Siila ,  the  del  luogo  avea 
piena  notizia,  mentre  tutta  la  casa  era  in  festa  nella  sala,  ove 
erano  le  donne  con  gli  uomini  in  ballo,  se  n'entrò  nella  vigna, 
che  ninno  il  vido,  e  andò  alla  camera,  che  in  disparte  era,  nella 
quale  egli  sapea  che  si  deveano  congiungere  gli  sposi,  e  sotto  il 
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letto  co)  coltello  nudo  si  nascose,  con  mal  talento,  e  con  animo 
di  uccider  Mario,  tosto  ch*eglì  fosse  per  coricarsi  a  canto  a  Sil- 
via, e  poscia  godersi  egli  di -lei,  sicnro  che,  per  strepito  che  si 
facesse,  alcuno  della  casa  non  fosso  per  Mentir  nulla,  per  essere 
quella  stanza  dalle  altre  molto  lontana,  e  devendo  essere  soli  ia 
essaamendue  gli  sposi  ;  e  goduto  ch'egli  n'avesse,  di  subito  darsi 
morte,  pensandosi  di  devoi'si  morir  contento,  poiché  il  frutto  del 
suQ  amore  avesse  colto  :  così  trae  di  sé  gli  uomini  l'amofe  disor- 
dinato, C09Ì  gli  induce  a .  cose  abominevoli  e  ree.  Ma  0  che  la 
buona  fortuna  per  minor  male,  0  le  disposizioni  fatali  così  ordi- 
nassero, avvenne  che  Siila  senza  dare  effetto  a  così  crudele  e 
scelerato  pensiero,  ebbe  da  Silvia  ciò  ch'egli  più  da  lei  deside- 
rava'. Però  che  celebrate  le  nozze  con  uno  onorevole  convito, 
essendo  Torà  già  tarda,  fu  data  la  cura. alla  <gentìldonnd^  donna 
di  quella  casa,  che  tutta  festevole  era,  di  porre  la  sposa  nel  letto, 
e  poscia  di  lasciarvi  andare  lo  sposo.  La  gentildonna,  che  del 
giovane  si  volea  pigliare  alquanto  di  piacevole  giuoco,  fé*  trat- 
tenere Silvia  ad  alcune  sue  donne  in  gr9to  ragionamento;  e  presa 
una  sua  balia,  che  molto  vecchia  era,  ma  vie  più  aitante -che 
airetà  sua  non  si  conveniva,  la  condusse  alla  càmera  che  per  gli 
sposi  apparecchiala  era,  ed  entratavi  dentro,  non  pensando  che 
ivi  alcuno  fosse  che  la  potesse  udire,  le  ordinò  tutto  quello  ch'ella 
volea  che  si  facesse,  perchè  ne  seguisse  il.  giuoco  ch'ella  avea 
disegnato  di  pigliarsi  di  Mario.  Siila,  che  sotto  il  letto  era,  tutto 
quello  intesa  che  alla  balìa  ordinò  la  gentildonna,  e  ad  attendere 
si  die  ciò  che  avvenir  ne  dovesse.  Entrò  la  vecchia  bel  Ietto,  e 
fu  condotto  il  giovane  alla  stanza  ;  il  quale  credendosi^ di  avere 
a  godere  della  sua  amata  sposa,  si  pose  accanto  alla  vecchia  : 
ella,  postesi  le  mani  sul  petto,  perchè  al  toeeare  delle  póppe 
non  si  avvedesse  il  giovane  dello-  inganno ,  si  mostrava  tutta 
vergognosa  e  timida,  come  se  la  sposa  fosse  stata.  Mario  che  già 
era  apparecchiato  alla  battaglia,  ed  avea  l'arme  in  mano,  ciercò 
di  cacciarsi  sotto  la  nimica,  e  di  feriila  gagliardamente:  la  balia 
mostrandosi  ritrosa  e  molto  paurósa  del  colpo,  al  quale  era  già 
apparecchiato  Mario,  se  ne  uscì  fuori  del  letto;  e  aperto  l'uscio 
che  nella  vi^na  entrava,  si  mise  a  correre  per  essa,  e  il  giovane 
a  seguirla  per  l'oscuìro  della  notte,  dicendo:  Chi  fuggi  tu,  vita 
mia?  don  sai  tu  che  io  sono  il  tuo  Mario?  non  sai  tu  che  sei 
l'anima  mia?  a  che  non  mi  lasci  tu  cogliere  quel  frutto  deiramor 
mio,  che  tanto  tempo  ho  desideralo  di  cogliere,  e  che  tu  tante 
volte  hai  promesso  di  darmi,  qualunque  volta  tuo>marito  fossi? 
Deh  non  mi  ti  mostrar  tanto  acerba,  che  tu  da  me,  come  da  ni- 
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mico  tuo,  ti  fugga;  deh  fermati,  ti  prego,  e  più  non  mi  straziare: 
abbiamo  desiderato  di  essere  marito  e  moglie  insieme,  ed  ora 
ch'è  giunto  quel  giorno,  che  tanto  tempo- bramato  abbiamo,' mi 
fuggi,  ove  abbracciar  mi  dovresti  e  pigliarti  piacer  di  me,  e  la- 
sciare che  di  te  altresì  lo  mi  pigliassi.  La  balia,  mostrando  di 
non  volergli  acconsentire,  come  sorda  si  fosse  slata,  fìngeva  di 
non  udire  preghiera  ch'egH  le  porgesse,  e  fuggendosene  tuttavia, 
e  scacciandolo  quanto  più  poteva^  or  dietro  uno  ai*bore^  or  die- 
tro a  un  altro  si  nascondeva,  e  molto  giuoco  si  prendeva  del  gio- 
vane, il  quale  per  lo  buio  non  potea  conoscere  qual  fosse  colei 
ch'egli  seguiva  ;  e  non  sappicndone  altro,  la  credeva  Silvia.  La 
gentildonna,  tosto  che  fu  uscita  la  balia  del  letto,  vi  fé'  condurre 
la  sposa,  acciocché  al  ritorno  suo  Mario  la  vi  ritrovasse.  Ed  es- 
^ndosi  poscia  ella  andata  ad  una  fìncstra  che  sulla  vigna  gua- 
tava, si  pigliava  incredibile  piacere,  udendo  Mario  così  lusingare 
quella  vecchia,  la  quale,  se  l'avesse  potuta  vedere,  gli  arvr^bbe 
messo  paura,  come  s'ella  uda  fantasma  fosso  stata.  Siila,  che 
sotto  il  letto  ascoso  si  era,  ed  avea  sentito  vcnir^  la  sua  amala 
nel  Ietto,  fu  pieno  di  molta  allegrezza,  parendogli,  che- vie  me- 
glio avesse  preveduto  Amore  a'  suoi  desideri),  ch'egli  seco  divi- 
sato non  aveva:  ^  subito -che  furono  uscito  della  stanza,  ed  eb- 
bero chiuso  l'uscio  le  donne,  che  la  donzella  a  letto  condotta 
aveano,  egii  a  lato  a  lei  si  coricò,  e  senza  dir  parola,  pieno  di 
ardentissimo  desiderio,  colse  il  desiato  frutto  dell'amor  suo.  E 
tanto  si  stette  con  osso  lei,  quanto  si  pigliò  giuoco  la  vecchia  di 
Mario;  il  che  fu  poco  meno  che  il  mezzo  della  notte.  Poiché 
parve  alta  balia  di  aver  dato,  col  fuggire  il  giovane,  tanto  spasso 
alla  gcntildqnna,  quanto  le  parve  bastare,  gli  si  dilogaò  ad  un 
tratto  x)agli  occhi  :  ed  entrata  nella  camera,  alia  fìnestra  ^della 
quale  era  la  gentildonna,  chiuse  l'uscio,  e  di  fuore -serrò  il  gio- 
vane, e  r^ró  tanto  ambedue  le  donne,  che  sull'una  e  all'altra 
doleano  le  mascèlle.  Mario,  che  fermamente  credea  che  quella 
la  sposa  fosse  stata  ch'egli  seguito  avea,  se  n'andò  all'uscio  delia 
stanza,  nella  quale  era  entrata  la  balia,  e  picchiò,  ed  inconta- 
nente la  gentildonna  gli  fece  aprire,  e  fingendo  di  non  saper 
quello  che  avvenuto  era,  gli  chiese  che  ciò  si  volesse  diro.  Ed 
egli:  Io  mi  credo,  disse,  che  Silvia  abbia  creduto,  ch'io  la  volessi 
uccidere  col  giungermi  con  lei,  perchè  tosto  che  le  mi  sono  ap- 
pressato^ ella  se  tfè  da  me,  come  da  pcmico,  fuggita,  ed  ha 
buona  pezza  che  mi  s'è  fatta  seguir  tanto  per  ja  vigna,  che  ne 
son  quasi  stracco  :  e  quando  ho  pensato  di  averla  entro  le  brac- 
cia, mi  si  è  tolta  dinanzi,  e  qui  entro  se  n'è  venuta:  pregovi  a 
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levarle  questa  ruvidezza,  si  che  sia  contenta  che  la  mi  goda.  La 
gentildonna  ridendo,  disse:  l>)on  ér  maraviglia  sé  lepolzeUe  a 
questi  assalti,  temendo  che  maje  lor  debba  avvenire,  oosl  al 
prìmo  tratto  schife  se  ne  mostrano.  Io  ancora  ne* primi  congiun- 
gimenti del  mìo  marito  tale  mi  mostrai,  quale  questa  giovane  ora 
a  voi  mostrata  si  è.  Ma  non  dubitate,  che  verrà  ben  tempo,  che 
ove  ora  vi  ha  fuggito,  tanto  vi  seguirà,  che  forse  le  gambe  tanto 
non  vi  basteranno  al  corso.  Quanto  a  quello'che  Ora  a  fare  ci 
avanza,  lasciate  la  cura  a  me,  che  la  vi  ammollirò,  e  le  mostrerò 
quello  che  fare  ella  si  debba  per  compiacervi;  Dopo  queste  pa- 
role finse  di  volersi  andare  alla  giovane,  e  disporla  che  gli  con- 
sentisse senza  contrasto.  E  con  questa  finzione  mandò  una  delle 
sue  donne  alla  camera  della  giovane,  la  quale  senza  aprir  Tuscio, 
•il  picchiò  e  disse  :  Silvia,  lo  sposo  viene  ;  siategli  cortese.  La- 
giovane  che  con  Siila  sfno  allora  si.era  trastullata  e  ancora  gli 
era  nelle  braccia,  credendosi  di  essere  col  suo  marito,  a  quella 
voce  rimase  come  attonita,  e  rivoltatasi  verso  Siila:  Adunque, 
disse,  non  siete  voi  Mario?  Misera  me,  cx)me  sono  io  maltrattala 
in  questa  casa!  Sono  il  vostro  Siila,  soggiunse  egli,  al  quale 
amore  ìia  aperta  la  via  di  godermi  il  frutto  delle  molte  fatiche  e 
dei  lunghi  e  gravi  afiianhi,  che  così  lunga  spazio  di  téinpo  ho  io 
sofferti,^  mentre  vi  ho  amata.  La  giovane,  ciò  intendendo  volle 
gridare  e  mettere  a  ròmore  la  casa  ;  ma  egli  ponendogli  la  mano 
alla  bocca,  le  chiuse  la  voce,  e  con  gentil  maniera  le  disse:  Sil- 
via, altri,  che  voi  ed  io,  non  sa  che  qui  sia  venuto,  e  se  vi  ta- 
cete, sarà  passata  la  cosa  di  modo,  <;he  soli  noi  la  ci  sapremo 
senza  pregiudicio  alcuno  dell'onor  vostro,  e  insieme  colVonor  la 
vita;  ed  io,  se  non  vi  tacete,  colle  mie  mani  in  questa  stanza 
mi  darò  morte;  il  che  farà  che  oltre  che^voi  farete  divenire  mi-, 
cidiale  di  se  medesimo  uno  che  vi  an>a  più  che  Tanima  sua,  da- 
rete materia  a  tutta  Reina  di  dh-  di  voi  quello,  che  a  ciascuno 
.più  piacerà  ;  però  vi  prego,  anima  mia,  che  ad  oltraggio  non  vi 
arrechiate  quello  che,  spinto  da  amoroso  desìo,  ho  Cateto  istanotte 
con  voi,  ma  tutto  lo  imputiate  al  molto  amore,  che  viva  mi  vi 
ha  scolpita  nel  core.  A  queste  parole  Si  die  la  giovane  a  pian- 
gere e  disse:  Cosi  adunque  avrà  Mario  il  fiore  deironor  mio? 
cosi  si  giungerà  egli  a  me  come  a  polzella?  Deh  Siila,  poi  che 
nelle  vostre  braccia  è  rimaso  morto  quell'onore,  che  io  vivo  ho 
sempre  cercato  dì  dare  a  Mario,  datemi  quel  coUcllo>  cdn  che 
voi  dite  di  volervi  uccidere,  s'io  grido,  che  con  esso  mi  estin- 
guerò c^jsì  la  vita,  come  il  mio  onore  estinto  in  questo  lelto  si 
rimane,  è  voi  del  vostro  inganno,  avendo  di  me  goduto,  vi  ri- 
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marrete  contento.  Mentre  che  Silvia  così  diceva ,  ecco  che  am- 
bidue  sentono  che  Mario  viene.  Laonde  Siila  veggendo^he  con 
preghi  e  con  lusinghe  non  avea  potuto  acquetare  la  giovanej^ 
pensò  di  farla  tacere  colle  jninacce  e  disse  :  Poscia  che  conten- 
tare non  vi  Tolete,  che  io  di  voi  contentato  mi  sia,  tosto  che 
])Iario  avrà  messo  il  piede  in  questa  camera,  gli  darò  morte, 
lasciando  che  sia  di  me  e  di  voi  quello  che  più  piacerà  al  cielo. 
Silvia,  che  troppo  bene  sapea  quanto  fosse  feroce  Siila,  tenne 
certo  che  egli  cosi  appunto  farebbe,  come  avea  détto;  onde,  non 
volendo  porre  a  rischio  la  vita  di  colui  cui  ella  avea  più  caro  che 
se  medesima:  Deh,  disse,  rattenetevi^  Silla^  che  io,  poscia  che 
cosi  vuole  la  sorte  mia,  ratterrò  le  grida  e  asciugherò  il  pianto 
e-queta  mi  rimarrò.  A  queste  parole  si  pose  egli  sotto  il  tetto, 
onde  se  n'era  uscito;  e  Silvia,  quantunque  fosse  sopramudo  do- 
lente, attese  lo  sposo,  ìi  quale  di  presente  a  lei  si  venne,  e  a  lato 
le  si  pose  ;  e  ricercandola  egli  per  qual  cagipne  le  si  fesse  da  lui 
fuggita,  non  sapendo  la  giovane  che  dirsi,  muta  si  stette,  mara- 
vigliandosi di  ciò  ch'egli  le  raccontava.  Mario,  pensandosi  che 
quel  silenzio  da  vergogna  procedesse,  si  mise  a  trastullarsi  con 
lei;  la  quale  avjEmdogià  apparata  dallo  amante  quél  che  far  si 
dee  ne'  primi  assalti  d'amore,  gli  die  vie  maggior  trastullo^  che 
all'amante  fatto  aóii  aveva.  E  cosi  Silvia"  che  si  credeva  dovere 
essere  quella  notte  con  un  marito,  si  ritrovò  con  due.  Siila  che 
sotto*  il  letto  era,  e  si  sentiva  fare  la  festa,  sul  capo^  udendo  gli 
sposi  scherzare  insieme,  si  moriva  di  ambascia,  e  appena  si  potè 
rimanere  di  non  uccider  Mario.  Ma  sappiendo  di  essersi  di  modo 
portato  con  Silvia,  che  sperava  che,  come  quella  notte  era  stata 
la  prima  che  con  lèi  congiunto  si  era,  ella  non  dovesse  essere 
l'ultima,  tratto  da  questa  speranza,  temperò  l'ambascia  insieme 
ed  il  furore:  e  quando  senti  gli  sposi  addormentati,  tutto  cheto 
della  cantera  uscendosi^  entrò  nella  vigna,  e  cosi  tacitamente 
n'uscì,  ch'alcuno  noi  vide.  La  gentildonna,  la  mattina,  essendo 
ambidue  gli  sposi  insieme,  con.le  maggiori  risa  del  mondo  rac- 
contò loro  ciò^  ch'ella,  col  mezzo  della  vecchia  balia,  fatto  aveva, 
e  quanto  piacere  si  avea  preso,  coll'aver  veduto  Mario  porgerle 
preghi  per  arrestarla o  ridurla  alle  sue  voglie;*  il  che  udendo  lo 
sposo,  recatosi  quel  giuoco  a  giuoco,  con  lei- ne  rise.  Ma  Silvia 
che  sapeva  a  ohe' per  lei  quella  befifa  riuscita^era,  non  pure  non 
rìse,  ma  disse  :  Madonna,  se  yoi  la  sposa  vi  foste  stata,  non  so 
<ìuanto  piaciuto  vi  ;fo8se,  ch'altri  di  voi  si  avesse  preso  simil 
gìQOCO  :  Jo  per  me  molto  contenta  non  ne  sono  rìmasa  ;  e  tacendo-, 
poscia  seco  comprese  onde  fosse  avvenuto,  che  a  anello^  diche 
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Mario  quella  notte  domandata  l'avrà,  non  seppe  dar  risposta.  E 
vide  ehe  quindi  aveva  avuto  l'agio  Siila  di  essersi  con  lei,  e  le 
parve  che  il  pensiero  dell.a  gentildonna  ad  altro  fine  fosse  riu- 
scito, ch'ella  ordinato  non  avea.  Ma,,  come  saggia,  sempre  si 
tac-que,  e  tanta  fu  la  sua  òontinenza,  che  anqora  che  SHla  la 
sollecitasse^  e  usasse  ogni  ingegno  per  esser  altra  volta  con  lei, 
insino  ch'ella  visse,  non  volle  più  ipai  volgere  unq sguardo  verso 
lui,  standosi  col  marito' con  quella  fede  legata,  colla  quale  deb- 
bono stare  congiunte  tutte  le' oneste  donno  co*  loro  mariti.  La 
qual  cosa  quantunque  fosse  grave  a  Siila,  non  potè  egli  non- 
dimeno non  lodar  mplto  il  fermo  proposito  dell'onestissima  gió- 
vane. 

La  novella  di  Flavio  fu  ascoltata  da  tutti  i  giovani  con  tante 
risa,  quando  intesero  il  giuoco  ch'avvenuto  era  dello  sposo  e 
della  vecchia,  che  ancora  che  ne  fosse  venuto  il  fine;  non  po- 
teano  restarsi  di  ridere,  e  fu  tenuto  da  loro  molto  avventurato 
Siila,  poscia  che  sì  felicemente  gU'era  avvenuto,  di  poterst  go- 
dere della  sua  amata.  Ma  alle  giovani,  aHe  quali  era  molto  spia- 
òiuto  che  cosi  fosse  stata  violata  Silvia,^  dolse  incredibilmente 
che  il  fiore  della  sua  onestà  fosse  stato  colto.da  altri  che  da  colui, 
col  quale  ella  dovea  vivere  tutti  gli  annr  suoi.  E  biasimò  Fulvia 
la  gentildonna,  cìie  a  fare  simil  giuoco  si  fosse  data,  dicendo  che 
ne'matrìmonii,  che  cosa  santa  sono,  non  si  dovrebbono  traporre 
cosi  fatti  scherzi^  i  quali  sono  spesse  volte  proposti  dalnemlco 
dell'umana  'generazione^  perchè  a  vergogna  della  religione  na- 
scano gran  scandali.  È  soggiunse:  Oltre  lo  scandalo,  di  che  ci 
ha  ragionato  Flavio,  se  la  smistra  fortuna  avesse  voluto,  che  o 
Mario  avesse  r4trovato  Silvio  con  Siila,  o  ch'ella  fosse  stata  cosi 
male  accorta,  ch'avesse  dato  qualche  segno,  ch'altri  si  fosse 
stato  con  lei  prima  del  marito^  di  quanti  mali  sarebbe  stato  cagione 
il  giuoca  di -quella  gentildonna?  Però  torno  a  dire  che  egli  è  ben 
fatto  non  U^aporre  vani  scherzi  nelle  cose  tanto  impoHanli.  Vero 
è  bene  che,  se  io.  fossi  stata  Silvia,  e  la  sorte  mi  avesse  a  tal 
termine  xidotta,  avrei  voluto  esser  moglie  di  Siila,  quantunque 
prima  amato  noi)  l'avessi,,  acciò  òhe  altro  uoitio,  che  mio  marito, 
non  si  avesse  mai  potuto  dar  vanto  di  essersi  stato  con  esso  meco. 
E  come  avreste  voi  potuto  ciò  far;  Fulvia,  dimandò  Aulo,  se  già 
si  era  celebrato  il  matrimonio  tra  >Silvia  e  Mario?  Non  è  il  con- 
giungimento dcfi  corpi  che  faccia  il  matrimonio,  Fulvia,  se  noi 
sapete,  ma  il  consentimento  dell'uomo  e  della  donna.  Or  ditemi  . 
di  grazia,  come  si  avrebbe  potuto  far  ciò  che  voi  dit^  senza 
-ondali  e  forse  morti  crudeli  ?  E  per  questa  cagione  mi  parv^ 
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che  Sìlvia  In  ciò,  poscia  ch'altro  faro  non  ne  potea,  molto  prir- 
dentemenie  si  reggesse.  Confessovi,  Aalo,  soggiunse  Fulvio,  che 
questa  prudefiza  non  sarebbe  stata  in  me,  fessene  egli  avvenuto 
che  avesse  voluto  la  sorte.  E  se  la  moglie  di  Candaulo  re  dei 
Lidi  fé'  (come  mi  ricordo  aver  letto)  dar  morte  al  marito,  perchè 
a  Gige  suo  famigliare  sol  Tayea  fat^a  veJer  nuda,  e  poscia  prese 
Gige  per  marito,  perchè  altr'uomo  non  si  potesse  mai  dar  vanto 
di  averla  veduta  nuda,  che  suo  marito  non  fosse,  quanto  più 
devea  volere  onesta  donna,  che  un  uomO'Solo  si  fbsse  con  lei 
cou^unto?  Volev^  replicare  Aulo,  ma  essendo  la  nave  già  per- 
venuta a  Piombino,  fu  messo  fine  al  viaggio  ed  il  ragionamento 
di  quel  giorno.  Onde  tutti  allegramente  se  ne  uscirono  di  navo, 
ove  furono  da  quelli  del  luogo,  che  prima  erano  stati  avvisali, 
orrevolmenté  accolti.  Poi  venuta  Vora  della  cena,  messe  le  ta- 
vole, si  diedero  a  mangiare,  con  dolci  ragionamenti.  Finita  la 
cena,  Fabio  commise  a  Sempronio,  che  una  delle  sue  canzoni 
recitasse,  il  quale  presto  al  comandamento,  accompagnando  la 
voce  col  suono  di  un  soavissimo  arpicordo,  così  cominciò  : 

A  che  tenti  piì^,  amor,  con  la  tua  face 
J)estar  nel  petto  mio  novello  ardore, 
0  il  cuore  aprirmi  col  dorato  strale  ? 
•Quel  fuoco,  quella  piaga  sol  mi  piace , 
Che  m'arse  prima  e  pria  m'aperse  il  caoré, 
E  cagion  fa  del  mio  già  dolce  male. 
Più  strai,  nò  face  vale , 
Poi  òhe  chi  il  mio  daol  vede ,  . 
Con  ira  via  maggior  sempre  mi  flede  v 
Che  a  questa  un  ghiaccio  sono,  a  quello  un  smalto, 
SI  che  indamo  mi  dai  di  nuovo 'assalto. 

'Ti  (lié  a  vincermi  il. modo  la  gran  luce  . 
Cogli  occhi  ove  ha  bellezza  il  maggior  pregio  : 
Indi  avesti  l'ardire,  indi  la  forza  :  '         \ 

Non  puoi  tu  sQnzà  loro  aver  più  duce ,  * 
A  ferirmi,  a  inQammarmi (e  me  ne  pregio), 
Se  cielo  e  terra  il  tuo  valor  ben  sforza. 
Sol  mi  ha  tutto  in  sua  forza 
Quella,  ond'io  sono  in  fuoco , 
■j       Ké  flamma  o  piaga  nuova  ha  più  id  me  loco  *, 
S'indi  tu  forse  anco  valor  non  prendi , 
Non  temo  che  mi  feri,  o  che  m'incendi.   qqqJp 
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Via  più  felice,  e.  via  più  bella  ioipresa 
Certo-  fia,  Amore,,  e  via  più  di  te  degna , 
Se  fai  che  il  valor  tuo  provi  costei ,    - 
Che  d'ingiusta  ira  e  d*ÌDgiusto  odio  accesa, 
Amor  perfetto  e  fé*  sincera  sdegna, 
E  brama  il  Gn  veder  de*  giorni  miei. 
Qui  mostra  quel  che  sei , 
E  quanto  vali  e  puoi , 
S*ugua1e  al  tuo  valor  loda  aver  vuoi; 
In  lei  spendila  face  e  la. faretra,. 
E  rompi  il  giaccio,  e  il  cor  di  marmo  spetra. 

Cosi  fia  molle  il  duro,  ond*eUa  è  cinta  , 
E.fia  il  freno  cosi  posto  a  quell'ira , 
ChMn  ver  me  la  fa  cruda,,  e  in  ver  te  ardita. 
Pensa  ella  ogni  altra  cosa ,  ch'esser  vinta , 
0  mercé  usare  a  chi  per  lei  sospira , 
E  per  lei  presso  ha  il  fin  de  la  sua  vita. 
S'a  ciò  gloria  t'invita, 
N'avrai  vittoria  piena , 
E  me  trarrai  fuor  di  sì  acerba  pena , 
E  col  por  fine  agli  angosciosi  guai , 
Lei  tua  soggetta,  e  me  prigione  avrai. 

Ma  se  fier'ira  pur  turba  quel  volto , 
Che  con  maniere  aspre  mi  sfida  a  morte , 
E  aggiaccia'r  mi  fa  in  foco ,  arder  nel  gelo  »  ' 
Ti  è  la  possanza ,  e  ti  è  ogni  valor  toHo  ; 
Questa  sola  a  te,  e  a  me  fu  data  in  sorte , 
Acciò  ch'ardessi  d'amorose  zelo. 
Per  altra  sotto  il  Cielo , 
Non  mi  puoi  più  ferire , 

.   0  formi  ardordeHuo  fuoco*  sentire.  * 
Fa  ch'ella  del  languir  mio>  non  sia  vtfga 
E  poscia  a  voglia  tua'  m'incendi  e  impiaga. 

Ferirmi  sol,  sol  farmi  tutto  fiamma 
Per  lei  potesti,  a  cui  simil  non  vide. 
Per  quanto  si  stendesse,  umano  lume, 
Né  di  fuoco  più  aggiungermi  una  dramma 
Può  qual  maggior  beltade  altri  conquide  ; 
E  far  ciò  in  vano  tua  virtù  presume. 
Fa  che  muti  costume 
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Lei  che  con  fiero  orgoglio , 
A  le  preghière  mie  fatta  è  uno  scoglio. 
In  van  cerchi  rerìrmi  od  inQammarmi, 
Se  de*  he*  rai  degli  occhi  suoi  non  ti  armi. 
Non  scuoter  foce  più,  non  tendere  arco , 
Che  in  van  le  faci  iivventi,  e  le  quadrella 
Scocchi  sema  costei,  d*anibi  ribella. 

Fu  molto  Mata  la  fede  e  la  costanza  che  nell'ira  delU  sua 
donna  mostrò  Sempronio  in  amore,  col  mezzo  della  sua  g^ntilis- 
'  sima  canzone  ;  la  iqual  fìnita,  Fulvia,  che  come  cortese,  così  al- 
quanto più  deiraltre  awenevole  era,  di'sse  a  Fabio  :  Mi  crèdo 
io  che  non  fìe  se  non  bene,  Fabio,  che  vi  piaccia  di  proporci  1a 
materia  dei  ragionamenti  di  dimane,  acciocché  noi  donne,  che 
di  tanta  eccellenza  d'ingegno  non  siamo,  di  quanta  sono  questi 
nostri  giovani,  vi  possiamo  pensar  sopra,  ed  apparecchis^rci  a 
dirvi  cosa  che  vi  possa  meno  spiacere,  ^piacere  non  ci  può 
còsa,  disse  Fabio,  che  da  voi  e  dalle  compagne  vostre  ci  venga: 
ma  perchè  le  cose  pensate  portano  pure  con  òsso  loro  molto  più 
grazia,  anchlo  tra  me  pensava,  che  bene  sarebbe  che  cosi  sì 
facesse,  come  voi  detto  avete.  Etra  nae  discorrendo  i  ragiona- 
menti che  si  sono  Oggi  tra  noi  fatti,  mi  pare  che  la  sorte  abbia 
voluto  che  si  sia  tenute  tal  ordine  in  parte  di  loro,  che  ci  ab^ 
biamo  data  piacevole  materia  di  quella,  che  dir  devremo  per 
alcuni  giorni  ad  avvenire;  perchè  [quanto  a  me  pare)  la  novella 
di  Quinto  ci  ha  messo  innanzi  di  poter  parlare  di  coloro  che 
centra  il  voler  dei  padri,  o  de*  maggiori  .loro  hanno  cercato  di 
condurre  a  fìne  i  loro  amori  ;  però  dimane  di  ciò  sì  favellerà,  e 
mostrerassi  quali  abbiano  avuto  fini  felici,  e  quali  no.  E  perchè 
possiate,  Fulvia,  non  solo  pensare  sopra  le  cose^  che  si  hanno 
a  dire  domane,  ma  sopra  queHe  di  alcuni  altri  giorni,  mi  pare, 
che  come  Quinto  ci  propose  la  materia,  che  detta  abbiamo,  così 
Massimo  ci  abbia  dato  colla  sua  novella  piacevole  argomento  di 
favellare  della  poca  fede  delle  donne  verso  ì  mariti  loro,  per 
l^ltpo  giorno.  Questo  fìe  male,  rispose  Fulvia,  perchè  troppa 
vergogna  fareste  a  noi,  volendo  che  della  infedeltà  delle  mogliere 
noi,  che  fedelissime  siamo  a*  nostri  mariti»  abbiamo  a  ragionare. 
Flaminio  che  piacéi*e  si-  pigliava  di  pungere  alle  volte  Fulvia, 
disse:  Male  è  certo,  Fulvia,  che  iion  siate  compiaciuta,  perchè 
voi  rordine  abbiate  a  guastare,  che  ci  ha  dato  la  buona  ventura  ; 
e  io  dico  che,  poscia  che  Fabio,  al  cui  imperio  ci  siamo  volon- 
tariamente sottoposti,  ha  preso  per  ordineiieV  nostro  novellare  el 


232  DECA  PRIMA 

materie  di  che  ragionato  si  è,  non  si  può  fare  altrimente  senza 
pregiudicio  della  sua  autorità;  H  ohe  3arebbe  gran  fallo:  però 
bisogna  che  così  si  raccia,  come  egli  ha  detto.  Fulvia  tutta  sde- 
gnosdlta  :  Maravìgliavami,  disse,  so  Flaminio  non  si  apponeva  al 
meglio:  gran  cosa  è  questa,  che  vi  godiate  tanto  e  di  biasimare, 
e  di  udire  da  altri  biasimi  delle  donne,  le  quali  per  avventura 
di  più  loda  son  degne  che  voi  jioA  sete  1  Voleva  risponder  Fla- 
minio^ e  in  lungo  sarebbe  andata  la  piacevole  tenzone,  se  Ponzio 
traposto  non  vi  si  fosse  dicendo  :  L'ordine  delle  cose  détta,  e  il 
vx)ler  di  Fabio  cosi  ricerca,  Fulvia,  non  desiderio  che  si  abbia 
di  dir  mal  di  voi,  che  sappiamo  troppo  bene  quanto  onore  si  debba' 
alle  oneste  donne  e  di  quanto  pregio  elle  sian  degne  ^  ma  accioc- 
ché non  vi  abbiate,  Fulvia,  da  dolere,  e  noa  paia  che  per  le 
donno  solo  ciò  sia  detto,  sarà  contento  Fabio,  che  anco  della  in- 
fedeltà dei  mariti  verso  le  mogliere  si  parli.  Anzi  voglio  che 
così  si  faccia,  soggiunse  egli,  acciocché  veggendosi  queste  gio- 
vani esser  fuori  del  numero  di  quelle  ree,  che  la  fede  non  ser- 
vano, e  vergogna  e  fnfamia  si  guadagnano,  elle  si  pregino  della 
lor  onestà  é  della  fedp  loro,  e  si  pregino  altresì  dèlia  loro  i  ma- 
riti, colla  quale  con  esse  congiunti-  seno  :  Onde  Fulvia  vedrà^  che 
per  farle  onore,  e  non  per  altto  si  è  introdutto  questo  ragiona- 
mento. Si  acquetò  a  queste  parole  la  giovane,  e  Fabio  cosi  seguì. 
Nel  terzo  giorno  si  ragionerà  di  coloro  che,  o  per  troppo  credere, 
0  per  desiderio  d'ingannare,  o  di  guadagnare,  ne  è  loro  danno 
avvenuto,  che  mi  pare,  che  a  dir  di  ciò,  ci  chiami  la  novella  di 
Grazia  e  quella  di  Livia.  Si  darà  poscki  tutto  il  quarto  giorno 
alla  fede  de' mariti  verso  le  moglie  e  delle,  mogli  verso  i  mariti, 
poiché  la  novella  di  Sempronio  mostrò  l'amore  e  la  fede  di  Fisti 
verso  Eugenia,  materia  ch'io,  mi  credo  che  vie  più  piacerà  a 
Fulvia,  eoe  non  le  piacque  quella,  di  Màssimo.  Né  meno  deve 
ella  piacere  a' nostri  giovani,  disse  ella,  pòscia  che  non  meno  ci 
.  rispondono  essi  in  fede,  che  noi  lor  rispondiamo.  Il  quinto  sarà 
circa  gli  elletti  di  cortesia^  perché  la  novella  di  Porzia  e  di  *Vir- . 
ginia  a  ciò  ci  chiama,  non  altrimente  che  quella  di  Curzio  a  nar- 
rare della  ingratitudine  di  coloro,  che  dopo  i  benefìcii  ricevuti, 
non  pure  non  si  sono  mostrati,  cóme  deveano,  grati  a  thì  loro 
giovato  avea;  ma  con  ingratissimó  animo,  han  cercalo  di  nuocer 
loro,  né  mai  rifìnato  hanno,  insino  a  tanto  che  non  hanno  con- 
dutto  il  loro  empio  desiderio  a  fine.  Giulia,  che  insino  allora 
avea  taciuto:  Deh  piacciavi,  disse,  Fabio,  che  basti  l'averci  dato  . 
l'argomento  di  favellare  insino  al  fine  del  quinto  giorno;  sì  per- 
ché ove  avete  voluto  agevolarci  la  fatica,  col  proporci  lo  materie 
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di  guésti  cinque  giorni,  la  ci  imporreste  vie  più  grave,  andando 
tanto  oltre,  perchè  ci  terreste  in  continuo  pensiero,  quando  la 
memoria  ci  bastasse,  e  troppo  si  affatìcherebbono  le  menti  no- 
stre ;  sì  ancx)  perchè,  avendosi  a^  ragionare  di  sì  abominevole 
vìzio,  quale  è  quello  della  ingratitudine,  ci  turberebbe  egli  il 
diletto  che  avessimo  avuto  in  ragionare  della  cortesia,  la  quale, 
'  come  è  conceduta  dal  signore  Iddio  a'  mortali  per  conservazion 
4ella  umana  generazione,  così  bramando  Satan  di  avere  nel 
mondo  ministri  simili  a  lui,  i  quali  altro  mai  non  operassero 
che  male^  disordini,  e  mina  nel  mondo,  mandò  la  ingratitudine 
negli  aninii  di  questi  tali,  a  destruzione  degli  uomini.  La  quale 
ingratitudine  tanto  spiacque  a* nostri  .antiqui  Romani,  come  a 
coloro  che  furon  specchi  di  ogni  virtù,  che  come  Solone  il  Greco, 
non  volle  dar  legge,  del  parricidio,  ovvero  perchè  pensasse  che 
così  fìero  delitto  non  potesse  mai  cadere  in  animò  ad  alcun  fi- 
gliuolo,' 0  vero  che  non  volesse,  colla  pena  della  legge,  mostrare 
il  male  prima  che  fosse  avvenuto  ;  così  non  vollero  i  Romani 
dar  nome  a  così  orrendo  peccato,  per  non  mostrare  che  tra  quella 
grandezza  d'animo,  e  tra  tante  virtù  loro  fosse  entrato  questo 
vizio,  che  solo  ha  luogo  negli  animi  vHi  e  nati  della  feccia  della 
plebe,  0  che  si  son  dati  a  mal  modo  di.  vita,  e  che  per  ciò  nome 
gli  avessino  voluto  dare.  E  posto  che  la  ingratitudine  di  coloro, 
che  tanta  cortesia  riceverono  da  Raflfaello,  quanto  ci  mostrò 
Curzio,  ci  chiami  a  favellare  di  ciò,  voglio  nondimeno,  quando 
così  piaccia  a  Fabio,  che  più  tosto  ci  fermiamo  nella  cortesia 
del  Raspone,  che  ci  faccia  la  poco  grata  natura  degli  avver- 
sari passare  .tanto  oltre,'  che  parliamo  di  cosa  sì  spiacevole. 
Non  volea  mancar  Fabio  a  quelFordine,  .che  i  ragionamenti 
passati  àveano  proposto,  Quando  Flavio  disse  :  Siate  contento, 
FabiOj  se  non  per  altro,  almeno  per  piacere  a  Giulia  e  a  que- 
,8te  altre  sue  gentilissime  compagne^  che  più  oltre  per  ora  di 
ciò  non  si  favelli:  se  vi  parrà,  poi  che  fien-finiti  i  ragionamenti 
di  questi  cinque  giorni,  che  anco  della  malvagità  della  ingrati- 
tudine si  abbia  a  dire,  saremo  tutti  volenlier  pronti  a  fare  qiiello 
che  a  voi  più  piacerà.  Fu  contento  Fabio  di  quanto  vide  piacere 
agli  altri  per  allora  ;  ma  disse  :  benché  io  consenta  ch'ora  sia 
quanto  voi  volete,  non  \oglio  nondimeno  che  si  tralasci  così  il 
ragionar  di  ciò,  che,  prima  che  sia  finito  il  nostro  viaggio,  non 
se  ne  corrà  uno  arringo  intiero^  acciò  che  si  vegga  di  quali  pene 
siano  stati  degni  coloro,  che  ingrati  si  sono  scoperti  verso  i  loro 
benefattori.  Piacque  ad  ognuno  deglf  ascoltanti  il  parere  di  Fa- 
bio ;  e  già  si  voleano  levare,  quando  Flaminio  disse  :  Desidero, 
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Fabio  (consentendolo  nondimeno  tutta  la  compagnia)  che  vi  piac- 
cia sciogliermi  alcuni  dubbi  che  intorno  al  vizio  ^èlla  ingratitu- 
dine, poi  che  voi  mossa  ce  ne  avete  parola,  mi  son  nati  noU'a- 
nimo.  Disse  allora  Fabio:  Si  dee  riserbar,  Flaminio,  il  ragionar 
di  ciò  sino  a  quel  tempo  che  si  favellerà  degli  ingrati,  perchò 
questo  vizio,  del  quale  il  più  abominevole  non  è  fra  gli  uomini, 
non  si  puote  mostrare  con  poche  parole.  Di  tutta  la  natura  4ì 
questo  vizio,  ripigliò  Flaminio,  noli  voglio  io  che  ora  mi  ragio- 
niate, Fabio,  che  conosco  anch'io  che  troppo  in  lungo  andrebbe 
il  ragionamento  ;  ma  solo  che  mi  mostriate,  per  qual  cagione 
questo' vizio  tanto  contrario  air  umanità,  cada  negli  animi  di  al- 
cuni uomini;  e  ondo  avvenga  che  questi  tali,  quanto  maggiori 
beneficii  ricevono,  tanto  pili  ingrati  si  mostrano  a' loro  bene- 
fattori. Volea  Fabio,  che  l'ora  tarda  gli  giovasse  a  non  entrare 
a  dir  di  ciò,  e  però  disse  :  Non  vedete,  Flaminio,  che  il  sole  già 
si  è  attuffato  nell'onde?  e  che  il  suo  nascondersi  ci  chiama  alla 
quiete,  e  non  a  nuova  fatica?  Allora  non  pur  Flaminio,  ma  tutti 
gli  altri  voltati  verso  Fabio,  dissero:  Solerne  ragionare  gli  altri 
giorni  insino  alle  due  ore  di  notte,  e  anco  pi&  oltre  alcuna  volta; 
laonde  lo  attuffarsi  del  sole,  non  ci  dee  apportare  il  fìne  ora  del 
nostro  favellare.  Però  siate  contento,  Fabio-,  di  compiacere  Fla- 
minio e  insieme  con  lui  tutti  noi  altri.  Visto  Fabio  questo  co- 
mun  volere  :  Farò,  disse,  qtianto  vi  piace,  poscia  che  tutti  codi 
volete  ;  e  rivolgendosi  a  Flaminio  :  Duo  cose,  disse,  dimandate 
mi  avete  ;  l'una,  perchè  cada  negli  animi  umani  la  ingratitudine  ; 
l'altra,  perchè  sovente  avvenga  che  quanto  uno  di  ragione  è  più 
obbligato  a  un  altro  per  singolari  beneficii  ricevuti,  tanto  più 
ingrato  gli  si  mostri.  Per  la  soluzione  adunque  devote  sapere, 
che  il  ricevere  beneficio  è  proprio  di  jcoloro  a'  quali  manca  qual- 
che cosa,  e  da  sé  non  sono  atti  a  sopplire  a  quanto  è  loro  di 
mestiere,  e  però  è  loro  necessario  che  ricorrano  all'altrui  soc- 
corso, 0  sia  ciò  intorno  alle  cose  alla  vita|appartenenti,  come  li- 
berare altri  da  disagi,  da  perìcoli,  da  morte;  o  sia  intomo  alle 
cose  della  fortuna,  come  dare,  od  essere  cagion  che  sien  dati 
onori,  dignità,  gradi,  preminenze,  ed  altre  cose  tali;  ovvero  in- 
torno alle  cose  dell'animo,  come  lo  insegnare  le  buone  arti  e 
le  oneste  discipline.  E  dal  giovare  ad  altri  in  simili  cose,  nasce 
la  ingratitudine  di  coloro  che  il  giovamento  ricevono  :.la  semente 
del  qual  vizio  è  la  viltà  altrui  ;  perchè  in  generoso  e  magnanimo 
spirito  non  avrà  mai  luogo  cosa  tanto  malvagia,  quanto  è  la  in- 
gratitudine. Però  che  se  beno  il  magnanimo  desidera  più  t09to 
il  voler  far  beneficio  che  riceverlo,  parendogli  che  dal  jgiovare 
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più  onore  acquisti  che  se  altri  a  lui  giova  ;  nondimeno  se  avviene 
per  la  vicendevole  mutazione  delle  cose  ó^i  mondo,  ch'egli  be- 
neficio riceva,  non  si  mostra  meno  magnanimo  in .  ciò,  che  in 
giovare  jid  altri  ;  e  ne  serva  perpetua  memoria,  aspettando  e 
cercando  occasione  di  potar  mostrare  la  sqa  magnanimità  colla 
ricompensa  del  beneficio  ricevuto:  e*  non  gli  par  mai  di  aver 
fatto  tanto,  che  non  gli  avanzi  anco  molto  più  a  fare  ;  tanto  è  il 
desiderio  ch'egli  ha  di  volere  rendere  a  ben  colma  misura  quello 
ch'egli  ha  ricevuto  :  ma  il  codardo,  il  vile,  e  l'uomo  <li  animp 
abietto  si  vergogna  di  avere  avuto  bisogno  dell'opera  altrui,  e 
come  grato  gli  fu  il  ricevere  il  beneficio  quando  in  acconcfo  gli 
venne,  cosi  vinto  dalla  viltà  sua^  non  se  ne  può  raccordare  se 
non  con  molto' dispiacere,  parendogli,  che  ciò  l'abbia  fatto  com- 
parere minore  di  colui  che  giovato  gli  jia.  E  ove  gliene  dovrebbe 
rendere  grazie,  lo  si  arreca  egli  a  sdegno  e  a  disonore,  e  tenta 
(così  pensando  di  acquistarsi  onore,  ove  eterna  infamia  si  acqui- 
sta] di  tanto  abbassarlo,  c)ie  ove  egli  fu  già  minor  di  lui,  faccia 
con  la  sua  ingratitudine  credere  ad  ognuno  ch'egli  di  tatìto  gli 
soprastia,  che  mai  non  si  abbia  servito  di  lui  ;  e  cosi  aggiungendo 
alla  dappocaggine  delPanimo  il  gonfio  della  superbia,  sdegna 
colui,  senza  l'aiuto  del  quale  egli  sarebbe  rimase. o  distrutto  af- 
fatto^ 0  ignoranti^imo  fra  gli  uomini,.  E  questo  spezialissima- 
mente  si  vede  in  alcuni,  che  la  cieca  fortuna  per  sua  pazzia  più 
tosto  che  per  merito  Ipro,  ha  alzati  dalla  feccia  della-  plebe  a 
qualche  grado  di  dignità.  Non  dico  però  questo  perchè  io  non 
conosK*^  che  molti  spiriti  ben  natie  di  animo  grande,  quantunque 
in  ùmile  fortuna  generati,  hanno  così  la  magnanimità  innanzi 
agli  occhi,  che  avanzano  di  tanto  la  ingiuria  ehè  loro  ha  fatta  la 
fortuna,  che  se  ne  vanno  al  pari  di  quelli  che  da  nobilissimo 
sangue  sono  discesi,  e  perciò  sono  tanto  affezionati  a'  loro  bene- 
fattori, e  tanto  pronti  a  giovare  ad  altri,  che  a  quelli  si  mo- 
strahogratissimi  e  a  questi  volontariamente  giovevoli,  conoscendo 
essere  utBcio  del  magnanimo  volere  più  tosto  fare  che  ricevere 
beneficio,  e  se  pure  il  riceve,  superarlo  maravigliosamente.  E 
come  questi  sono  dignissimi  di  etema  loda,  e  si  mostrano  in 
quésto  modo  degni  deUe  dignità  e  degli  onori  alle  loro  virtù  con- 
ceduti, cosi  meritano  quegli  altri  eterno  Vituperio,  e  fanno  cono- 
scersi chiaramente  che  non  solo  non  ricevono  alcun  splendore 
dal  grado  in  che  si  rìtrovaqo,  ma  a  lui  sono  di  disonore.  E  fra 
gli  ingrati  sono  spezialmente  di  ogni  biasimo  degni  coloro  che 
contrari  maestri,  che  loro  hannq  insegnate  le  buone  arti  e  le 
9cienaè,  ingrati  si  dimostrano.  Perchè  come  Tauìmo  è  la  più 
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nobile  parte  dell'uomo,  così  i  cortesi  ufficii  e  gli  amorevoli  e 
paterni  beneficii  che  all'animo  appartengono^  avanzano  tutti^ 
gli  altri;  e  il  mostrarsi^  in  ciò  ingrato  è  avanzare  ogni  spezie 
di  ingratitudine.  E  danno  segno  questi  tali,  che  non  fanno 
stima  di  religione,  che  non  curano  fede,  che  sciolgono- il  nodo 
della ,  civile  unione ,  che  spengono  l'amore ,  che  struggono 
le  amicizie,  che  turbano  la  felicità  civile,  e  finaFniente  che, 
essendo  mentitori,  si  mostrano  nemici  nóii  pure  degli  uo- 
mini, ma  della  natura  e  d'Iddio  medesimo:  onde  .non  senza 
cagione  disse  il  maestro  di  coloro  che  sanno ,  che  la  ingra- 
titudine era  il  distruggìmento  dell'amore  ;  il  quale  essendo  il 
mantenimento  della  vita  umana  e  della  unione  e  conservazione 
civile,  deonb  questi  distruggitori  di  tanto  bene,  come  nemici  col- 
pitali degli  uomini,  essere  scacciati  dalle  città,  il  fondamento 
delle  quali  è  il  dare  e  ricevere  beneficii.  Perchè  (come  dicono  i 
più  savi  ]  gli  uomini  sono  nati  alla  compagnia,  e  non  Vi  ò  uomo 
ah:uno  cui  sia  sì  benigna  la  fertuna,  né  sì  larga  la  natura  de' doni 
suoi,  che  nella  istessa  copia  delle  cose  non  abfcria  dell'altro  uomo 
bisogno.  E  però  disse  ragionevolmente  Platone  il  divino,  che  non 
siamo  nati  solamente  a  noi  stessi,  ma  alla  patria,  a'parenti,.e 
agli  amici.  E  quali  ci  deliibano  essere  più  amici  di  coloro  che  ci 
sovvengono  ne' bisogni,  ci  porgono  fedele  consiglici  nelle  cose 
dubbiose,  ci  porgono  aiuto  ne'  pericoli,  ci  illuminano  lo  intel- 
letto nella  ignoranza,  e  ci  fanno  non  solamente  vivere,  ma  bene 
onestamente  e  con  dignità  correre  tutto  il  corso  della  vita  no- 
stra? E  qual  fia  quegli  che  non  giudichi,  non  dirò  mal  uomo, 
ma  degno  di  ogni  grave  supplicio,  qualunque  si  mostri  ingrato 
a  chi  l'ha  inviato  é  introdotto  nelle.virtù,  e  perciò  gli  ha  aperta 
la  via  alle  dignità,  facendolo  di  uomo,  che  da  nulla  era,  divenire 
di  qualche  stima  ?  Chi^  ingrato  a  tale  si  mostra,  non  si  potrà  mai 
chiamar  da  ^ene  ;  perchè  chi  è  da  bene  è  virtuoso,  e  chi  è  vir- 
tuoso opera  bene,  e  chi  opera  bone  non  è  ingrato  :  onde  rac- 
cogliendo dal  primo  all'ultimo  la  ragione,  chi  è  ingrato  non^è 
nò  virtuoso  né  da  bene.  Concliiudendo  adunque,  Flaminio, 
la  prima  parte  della  vostra  dimanda ,  avete  potuto  chiara- 
mente vedere,  che  la  viltà  e  codardìa  altrui  è  cagione  della 
ingratitudine;  e  che  il  magnanimo,  quando  l'ordine  delle  cose 
umane  il  fa  aver  bisogno  di  chi  gli  ha  giovato,  non  solo  non  si 
«degna  di  essersi  servito  dell'opera  altrui,  ma,  per  la  grandezza 
dell'animo,  cerca  in  mille  doppi  ricompensarlo,  tal  che,  giovan- 
dogli, superi  di  gran  lunga  quanto  altri  per  giovargli  mai  fece  ; 
e  iq  questa  guisa  di  lui  «i  mostri  ma^^iore,  non  col  volerlo  in-  " 
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giurìare  e  abbassare,  come  i  vili  fanno,  i  quali  non  sanno  levare 
la  mente  dalla  fece,  nella  quale  son  nati.  Alla  seconda  dimanda 
vostra  è  facile  la  risposta  ;  però  che  pendendo  ella  dalla  prima, 
è  chiara  cosa  che  Tistessa  viltà  è  cagione  ch'altri  si  niostri  tanto 
pfù  ingrato,  quanto  il  beneficio  è  maggiore  ;  perchè  s'egli,  se* 
rondo  l'obbligo,  si  movesse  con  dicevole  gratitudine  a  mostrare 
di  avere  ricevuto  benefìcio  sì  grande,  mostrerebbe  di  essere  stato 
tanto  minore  di  chi  giovato  gli  ha,  quanto  il  bisogno  era  mag- 
giore quando  egli  gli  giovò  ;  e  perciò  più  tosto  si  vuole  volgere 
al  vizio  della  ingratitudine,  che  farsi  conoscere  ricordevole  e 
grato  vjrtuosamente.  E  avviene  di  questi  tali  quello  che  veg- 
giamo  avvenire  do' debitori,  però  che  coloro,  i  quali  deono  dar 
poco,  facilmente  pagano  quel  che  deono;  ma  molti  di  quelli  che 
gran  debiti  hanno  contratti,  vogliono  più  tosto  fallire  e  mancar 
di  fede,  e  divenire  nimici  di  chi  danari  o  roba  ha  loro  data,  che 
sodisfare  al  debito  loro  ;  e  pertiò  diceva  quel  savio,  che  fra  le 
coso  che  pericolose  sono  nel  mondo,  alcuna  non  ve  ne  ha  di  mag- 
gior pericolo  che  il  conferire  in  vile' animo  gran  beneficio.  Egli 
è  nondimeno  cosa  degna  di  animo  grande  e  di  spirito  generoso, 
il  non  rimanere  di  giovare,  per  tema  della  ingratitudine  altrui, 
ma  debbiamo  voler  più  tosto^  che  gli  ingrati  si  vergognino  dr 
loro  medesimi,  e  siano  mostrati  a  dito  da' giudiziosi  per  le  strade, 
come  que'vili  ed  infami,  che  noi,  per  colpa  di  tali,  manchiamo 
di  quello  che  è  di  tanta  eccellenza  nello  stato  della  vita  mortale, 
che  ci  fa  divenfre  simili  a  Iddio.  Avendo  còsi  detto  Fabio,  disse 
Sempronio  :  Veramente,  Fabio,  è  la  ingratitudine  il  peggior  vizio 
dbe  mandasée  mai  dalle  infernali  parti  ilnemicx)  della  umana 
generazione^  e  non  si  dee  desiderare  altro  se  non  che  si  fatta 
sceleraggine  se  ne  ritorni  onde  ella  è  a  noi  venuta  ;  il  che  molto 
gentilmente  uno  ingegnoso  giovane  conchiuse  fra  il  termine  di 
quattordici  versi,  i  quali,  quando  grave  non  vi  sia  udirli,  vi  rac^ 
conterò  molto  volentieri.  Anzi  Vie  bene  che  gli  raccontiate,  disse 
Fabio;  e  di  questo  volere  furon  lutti  gli  altri:  ed  egli  cosi 
disse  :  . 

Mostro,  via  più  di  qualunque  altro  mostro ,- 
OrriMl  non  dirò,  ma  ^ozzo  e  brutto, 
Che  per  veder  rumano  amor  distrutto, 
Fra  noi  salisti  dal  Tartareo  chiostro , 

Hai  ben  palesemente  a  ognun  dimostro , 
^uale  dal  seme  tuo  si  coglie  fratto , 
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Pòi  che  di  là,  dov'è  sol  doglia  e  lutto*, , 
Venisti  a  conturbar  lo  stalo  nostro. 

Torna,  mostro  infernale,  OBde  partisti  : 
Ivi  nell'Acheronte  il  tup  veleno 
Sfoga,  fra  spirti  maledetti  e  tristi. 

Ivi  versa  la  rabbia,  onde  sei  pieno , 
La  rabbia  con  la  qual  turbi  e  contristi 
Quante  è  fra  noi  di  lieto  e  di  sereno. 

Piacquero  a  Fabio  ed  agli  altri  sinailmente  i  versi  recitati  da 
Sempronio,  e  poscia  ch'ebbero  date  molte  lodi  al  giovane,  cbo 
composti  gli  aveva,  si  ricliissero  alle  loro  stanze. 
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nella  quale  si  ragiona  di  coloro  che  o  di  nnseosto  o  contra  il 
volere  de'  maggiori  loro  hanno  amalo  con  (ine  o  lieto  o  in- 
felice. 


Già  l'aurora  si  mostrava  neirorìehte,  facendo  la  sua  usata 
scorta  al  sole,  di  vari!  colóri  dipinta,  quando  la  brigata,  levatasi 
da  dormire,  avendo  già  quelli  a  cui  dato  era  il  carico  di  provve- 
dere, mandato  alla  nave  quanto  era  di  bisogno  per  Tagio  di  quel 
giorno,  verso  il  lito^  su'  per  le  rugiadose  erbe,  s*ìnviò  con  lento 
passo;  ed  entrati  tu(ti  nelle  navi,  costeggiando  il  lito,  seguirono 
il  lor  camminp.  £  chi  giuocando  a  tavole  e  chi  a  scacchi,  e  chi 
motteggiando  e  adducendo  qualche  cosa  atta  dd  indurre  ones^ 
e  piacevole  riso,  andarono  passando  il  tempo  insiho  all'ora  del 
desinare  ;  la  quale  poi  che  fu  giunta,  apparecchiarono  le  tavole, 
e  apprestate  le  vivande,  tutti  si' posono  a  mangiare,  e  poscia  a 
que*  trastulli  e  a  que'  giuochi,  che  lor  parvero  più  atti  ad  isohi- 
fàre  U  noia  del  sonno,  che  suole  aggravare  dopo  il  gibo  altrui. 
E  passata  già  Torà  della  i^ona,  impose  Fabio  a  Giulia  che  desse 
principio  al  proposto  ragionamento,  ed  ella  con  dolcissimo 
sembiaute,  cosV  cominciò  :  . 


NOVELLA  L 

Caritea  ama  Pompeo:  Diego,  innamorato  della  dovane,  ruccide/^lla  pro- 
mette di  darsi  per  moglie  a  chi  le  dà  il' capo  di  Diego.  Le  move  guerra 
il  re  di  Portogallo  :  Diego  la  difende  e  fa  prigione  il  re  ;  poscia  si  pone 
io  podestà  della  donna,  ed  ella  lo  piglia  per  marito. 

Io  vorrei  che  fosse  tale  lo  ingegno  mio,  che,  come  è  vaga  e 
bella  la  materia,  della  quale  oggi  abbiamo  a  ragionare,  così  le 
potessi  dar  io  degno  priiicipio.  Ma  considerando  la  bassezza  de' 
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mio  ÌDgegno,  e  pensando  sopra  ciò  stanotte,  tra  me  piò  volte  ho 
desiderato  che  uno  di  questi  nostri  giovani  d'alto  intelletto , 
fosse  stato  quegli  che  mostrata  niii  avesse  la  via,  per  la  quale 
avessi  poscia  anch'io  dovuto  camminare.  Ma  dappoi  che  la  sorte 
è  caduta  sopra  me,  mison  sforzata  quanlo  meglio  ho  potuto,  di 
apportarvi  cosa  che  del  tutto  ingrata  non  vi  si^,  la  quale  se  forse 
scemerà  vaghezza  a  si  gentile  argomento,  gli  Bltri,  che  dopo 
me  diranno,  soppliranno  al  mio  difetto. 

Fu  già  in  Ispagna  una  reina  la  quale,  rimasa  vedova,  aveva 
una  sola  fìgliudla,  che  Caritca  avca  nome,  di  età  di  dieci  anni, 
la  quale  avea  lasciata  il  padre,  dopo  la  morte  della  madre,  uni- 
versale erede  di  tutto  il  regno;  e  le  avca  data  la  scelta  (quando 
la  età  la  chiamasse  a  maritarsi)  di  pigliarsi  quel  marito  che  più 
le  fosse  a,  grado,  pur  ch'egli  fosse  d'alte  virtù  e  di  lodevoli  co- 
stumi ornato.  Costei  venuta  alla  età  di  tredici  anni,  s'innamorò 
di  im  gentilissimo  giovanetto  della  sua  corte,  ch'avea  nome  Pom- 
peo, il  quale,  quantunque  non  fosse  pari  a  lei  di.  sangue,  era  di 
tanto  splendore  ornato  per  le  virtù  sue,  che  poteva  essere  degno 
marito  di  qualunque  alta  reina.  Egli  avvedutosi  dell'amore  che 
gli  portava  la  giovane,  e  véggendo  ch'ella  devea  rimanere  erede 
di  così  nobil  regno,  si  die  con  tale  studio  a  nutrire  il  fuoco  amo- 
roso, del  quale  vedeva  accesa  di  lui  Caritea,  cb'ella  vie  più  di 
giorno  in  giorno  l'amava.  Ed  egli,  per  mostrarsi. degno  di  lei, 
cercava  di  scoprirlesi  eccellente  in  tutte  quelle. cose  che  cono- 
sceva appartenersi  a  nobil  cavaliere.  Ondo  non  era  alcuno  tra 
tutti  ì  baroni  della  corte,  che  o  in  armeggiare,  q  in  cavalcare,  o 
in  conversare,  o  in  atti  di  cortesia,  si  scoprisse  degno  di  più 
loda  di  lui.  Mentre  la  giovane  amava  costui,  ed  egli  lei,'  la  invi- 
dia de'  cortegiani  cominciò  a  porre  tra  iMoro  amore  del  suo  ve- 
leno ;  però  che  tutti  cominciarono  a  pensare  come  potessìno 
rortìpere  la  concordia,  la  qual  posta  aveva  Amore  tra  questi  due 
animi;  sì  perchè  ognuno,  appresso  la  giovane,  avrebbe  voluto 
avere  il  luogo  ^i  Pompeo,  sì  anco  perchè,  dubitando  ognuno 
ch'egli  non  divenisse  marito  a  Caritea,  ond'essi  dovessero  rima- 
nere a  lui  soggetti,  ^tivano  estrema  angoscia.  Molti  adunque, 
dall'una  e  dall'altra  m  queste  cose  stimolati,  si  posero  con  ogni 
diligehza  ad  operare  che  Pompeo  venisse  in  tanto  odio  alla  gio- 
vane ch'ella  noi  volesse  udire  raccordar  vivo  ;  e  quando  una 
cosa  e  quando  un'altra  dicendo  a  danno  di  Pompeo,  cercavano 
con  ogni  cura  di  porglieJe  in  disgrazia  :  ma  tutto  il  contrario  av- 
veniva, perchè  quanto  più  essi  in  ciò  si  affaticavano,  tanto  più 
l'amava  ella  e  l'avea  caro,  perchè  egli  colle  sue  virtù  superava 
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ogni  invidia  ed  ogni  mal  ufficio  centra  lui  fatto.. La  qual  cosa 
veggendo  questi  invidiosi,  si  pensarono  che  la  i^iiglior  via  cbe 
potessino  ritrovare  per  estinguere  questo  fuoco,  fosse  il  far  pa- 
lese alia  madre  di  Garitea  il  segreto  amore  della  figliuola  ;  o  pi- 
gliatasi uno  di  loro,  che  di  molta  autorità  era  appresso  là  reina, 
l'occasione  del  tempo  e  del  luogo,  le  espose  in  che  guisa  la  cosa 
si  stesse.  E  tra  Taltre  cose  che  te  disse^  le  fé'  vedere  che  tanto 
era  disuguale  Pompeo  alla  stirpe  reale,  che  «ra  cosa  molto  ver- 
gognosa, che  di  tal  uoidO  fos^  accesa  la  sua  figli uola>  non  man- 
caiìdo  nella  Spagna  signori  e  cavalieri  dignissimi  e  per  grado  e 
per  virtù  delVamor  suo  ?  e  soggiunse,  che  se  per  rea  sorte  av- 
venisse che  Caritea  Io  pigliasse  per  marito ,  ella  devea  pensare 
che  andava  a  pericolo  di  perdere  il  i^egno^  'perchè  la  nobiltà  di 
Spagna  mai  non  consentirebbe  ch'uomo  di  sì  bassa  condizione 
fosse  loro  re  e  loro  signoreggiasse  ;  e  che  la  pregava  che,  e  per 
l'onor  della  figliuola/e  per  lùHntenimento  del  regno,  non  volesse 
tralasciar  cosa  alcuna  che  le  paresse  atta  a  provvedere,  che  l'a- 
more^ della  figliuola  e  del  giovane  non  andasse  più  oltre.  La. 
madre,  cui  parve  di  qualche  importanza  quello  cbe  costui  detto 
le  avea ,  senti  gran  dispiacere  df  cosi  fatto  amor^  ;  iaond^i  senza 
altro  dire  alla  giovane,  cominciò  a  -tenérla  sotto  maggiore  e  pih 
diligente  custodia  che  per  i'addietro  non  avea  fatto:  e  non  la  si 
lasciando  mai  partire  di^  lato/ tolse  la  via  ^  Pompeo  di  conver- 
sare famigtiarmeate  con  lei  come  egli  solea;  la  qual  cosa  era  al- 
l'uno e  all'altro  degli  amanti  maravigliosamente  molesta.  'Era 
nella  corte  una  donna  a  cui  la  madre  avea  dato  il  governo  della 
figliuola,  la  quale  era  consapevole  dell'amor^de'  due  giovani,  e 
perchè  le  parea  che  tra  quanti  erano  ^n  corte,  alcuno  non  fosse 
più  d^no  dell'amor  di  Caritea,  che  Pompeo,  aveva  ella  sempre 
nell'uno  e/nell'altro  onestamente  nutrito  il  fuoco  onde  ardevano 
amendui,  bramando  sopra  ogni  cosa^  chp  moglie. e  maritò  dive- 
nissero insieme;  é  perchè  ciò  non  potesse  essere  impedito  da 
strano  accidente,  aveva  ella  segretamente  operato*  che,  chia- 
mando essi  testimonii  gli  Iddii  immortali,  si  aveano  tra  loro  data 
la  fede  di  congiungersi  in  matrimonio.  Ora  veggendo  costei  chiusa 
la  via  a'  due  giovani  di  potersi  parlare,  e  di  essere  insie^ne  cqme 
prima  solcano,  e  che  Caritea  perciò  si  andava  di  giorno  in  giorno 
struggendo,  sappiendo  ella  quello  che  il  re  aveva  intorno  al  ma- 
ritarsi della  figliuola  iieì  testamento  disposto,  consigliò  la  gio- 
vane a  ragionar  colla  madre,  e -a  scoprirle  non  pure  l'amore  che 
ella  a  Pompeo  portava,  ma  la  fede  anco,  che  si  aveano  insieme 
data.  Contea,  accostatasi  al  consìglio  della  buona  donna,  ritrovò 
T.  1.  -.  16     G.  B.  GiRALoi.  (NoveUieri  T.  IX.) 
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la  madre  e  le  disse  :  ch'ella  s'inganDava  se  si  persuadea-  colla 
maniera  ch'ella  avea  cominciato  a  tenere  verso  lei,  di  spegnere 
quello  amore  che  tra  lei  e  Pompeo  era;  perchè,  quanto  più  ella 
le  toglieva  di  potére  conversare  eon  lui,-  tanto  più  in  lei  cresceva 
Tamore;  e  che  poscia  che  il  re  suo  padre  avea  posto  in  suo  ar- 
bitrio di  pigliarsi  tnarìto  a  Voglia  sua,  ella  non  volea  mai  essere 
d'altro  uomo  che  di  Pompeo^  il  quale,  per  le  sue  chiare  e  reaK 
virtù  le  pareva  degno  di  aver  per  mogliera  qualunque  reìna  per 
grande  che  ella  si  fosso  ;  e  che  perciò  el|a  non  si  affaticasse  in 
tormentarla  con  volerle  tèrre  del  core  colui  ch'ella  come  in  saldo 
diamante  vi  avea  scolpito  ;  tb  vi  soggiunse  che  se  il  re  suo  padre 
avesse  voluto  che  élla  a  voglia  della  madre  o  di  altri -si  avesse 
avuto  a  maritare,  non  l'avrebbe  egli  mai  data  la  hbertà,  chepet 
lo  suo  testamento  data  le  aveva.  Molto  spiacque  il  parlar  della 
giovane  alla  madre,  e  con  molte  ragioni  cercò  di  distornarla  da 
ciò;  ina  nulla  giovò  cosa  che  le  fosse  addotta  in  contrario  di 
quello  ch'ella  .seco  avea  deliberato.  E  posto  che  alle  prìibe  ag- 
giungesse la  madre  altre  ragioni,  rimase  ferma  Caritea  nel  suo 
proposito,  e.  al  fine  le  disse:  ch'ella  era  desiderosa  di  pigliarsi 
Pompeo  con  sua  buona  soddisfazione,  e  che  perciò  la  pregava 
che  non  le  volesse  essere  contraria,  anzi,  col  suo  proponimento 
conformandosi,  fosse  anch'olla  conti&nta  di  quella  libertà  -che  le 
avea  data  il  re  suo  padre,  perchè  altrimente  ella  era  ferma  di 
preporre  la  sua  deliberazione  a  quella  dì  qualunquealtip;  e  tanto 
più,  quanto  ella  e  Pompeo  si  aveano  data  la  fede  di  legarsi  in- 
sieme con  vincolo  di  matrimonio.  La  reina  poiché  questo  incese, 
e  amobbe  che  il  fatto  non  poteva  tornare  addietro,  e  che  per  là 
disposizione  del  padre  ellatìon  aveva  i^cùna  cagione  di  poterla 
ragionevolmente  riprendere^  eonosceiìdo  massimamente  che 
Pompeo  colla  sua  virtù  aveva  superata  la  ingiuria  che  gli  avoa 
fatta  la  fortuna  in  farlo  nascere  dis  basso  stato,  fece  .della  durpi 
necessità  a  se  stessa  legge,  e  disse:  Caritea,  poi  che  cosi  è  ita 
la  bisogna' tra  te  e  Pompeo,  còme  tu  mi  hai  detto,  è  aldieno  da 
dare  cosf^egretamente  compimento  a  ciò  che^ion  nasca  scandalo 
nel  regno;  perchè  come  tu  sai,  sono  gli  uomini. di  questo  regno 
per  natura  altieri,  e  se  sapéssino  che  tu  fossi  per  pigliarti  Pom- 
peo tutti  si  sdegnerebbero  di  averlo  per  lor  re..  Facciasi  come 
meglio  vi  pare,  rispose  Cari  tea.. 'Diedero  adunque  dopo  queste 
parole,  tra  loro  quell'ordine  le  due  donne,  per  compire  il  matri- 
monio che  più  acconcio  lor  pjfrve  a  non  destar  tumulto.;  ma 
volle  la  sinistra  sorte  che  la  cosa  prima  si  seppe  ch'ella  fosse 
al   fine   condotta.  La  qual  cosa  essendo  venula  a  notizia*  ad 
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«no  ch'era  dei  primi  del  regno,  che.  Diego  avea-nome,  ed  era 
molto  acceso  di  Garitea  :  non  piaccia  a  Iddio,  disse  tra  sé,  che 
mai  Garitea  s'accoppi  con  Ponxpeo  ,  e  che  .Diego  a  lui  serva. 

Era  costui  giovane  dì  dìciotto  o  venti  anni,  ma  valoroso  e  prode,  \ 
e  di  altissimo  cuore,  e  slstimava'/e  per  la  nobiltà  del  sangue, 
e  per  lo  suo  valore,  di  essere  più  degno  di  aver  CaHtea  per  mo- 
glie, die  qualunque  altro  uomo.  Laonde ,  perchè  Pompeo  non 
conducesse  il  suo  desire  a  fine,  si  deliberò  di  ucciderlo:  e  fatta- 
questa  deliberazione,  mandò  per  un  suo  fidatissimo  famigliare 
una  gran  quantità  di  danari  e  di  gioie  di  molto  prezzò  a  Parigi, 
e  ogni  cosa  fé'  porre  a  nome  di  Pirro  da  Aragona  in  su  un  banco, 
di*^i  còsi  aveva  deliberato  di  farsi  chiamare,  se  gli  venia  fatto 
di  uccidere  Pompeo,  onde  gli  fosse  bisogno  lasciar  1^  Spagna.  Il 
di  adunque  delle  nozze,  attese  questi  Pompeo,  e  trovatolo,  trasse 
fuori  del  fodero  la  spada,  efattoglisi  incontro  con  mal  viso:  Metti 
mano,  disse,  alla  tua  spada,  che  ti  voglio  provare ,  che  non  sei 
degno  di  aver  Garitea  per  moglie^,  né  di  essermi  signore.  Non 
ricusò  Pompeo  la  battagh'a,  anzi  fattoglisi  incontro  colla  spada, 
cominciò  a  difendersi  valorosamente,  e  a  cercar  di  oflTendep  lui  ;  ma 
dopo  lungo  contrasto  si'  rimase  il  misero  morto.  Andò  la  novella 
a  Garitea,  la  quale  le  fu  tanto  aspra,  e  tanto  acerVa,  quanto  si 
puote  immaginar  ognuno  che  veramente  ami.  Ella  non  volea  più 
Tiver  nel  mondo ,  e  solo  per  rifugio  de'  Suoi  mali  bramava  la 
morte  per  poter  congiungere  la  sua  con  Tanima  di  colui,  che  le 
avea  toka  Taltrui  invidia.  La  madre,  e  molte  altre  gran  donne, 
e  cavalieri^  poi  che  fu  fatto  seppellir  Pompeo  con  esequie  reali, 
le  furono  intomo  a  confortarla,  e  a  persuaderla  a  dover  vivere, 
se  non  peraltro,  almeno  per  vendicarsi  di  colui,  che  ^osì  crudel- 
mente le  aveva  ucciso  il  suo'  marito  ;  e  tutti  la  confort^vsino  a 
prendersi  tal  marito ,  quale  ella  credesse  che  fosse  atto  a  fare 
questa  vendetta.  La  giovane,  dopo  alcuni  anni,  fatta  un  poco  di 
tregua  col  dolore,  ^utta  si  volèe  a  voler  veder  vendetta  della  morte 
del  suo  Pompeo  ;  e  fatti  chiamare  innanzi  a  sé  tutti  i  valorosi 
cavalieri  di  Spagna,  così  lor  disse:  Signori,  oggi  ha  il  quarto  anno, 
che  là  malvagità  di  Diego  mi  uccise  colui,  che  io  mi  aveva  elètto 
per  signore  della  mia  vita  :  esposto  che  io  mi  fossi  deliberata  di 
non  voler  più  mai  marito,  nondimeno,  per  essere  bramosa  che 
non' si  rimanga  la  morte  di  così  cara  persona,  come  mi  era  Pom- 
peo, senza  la  dicevole  vendetta,  ho.  fatto  fermo  pensiero,  che 
quegli  mio  marito  si  sia,  che  si  armerà  a  far  vendetta  della  morte 
di  lui/ e  uccidendo  il  traditore  Diego,  il  suo  capo  mi  presenterà. 
Resta  adunque,  che  a  Gnire  questa  impresa  vi  disponiate,  ed  io 
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vi  do  là  fede  mia  di  essere  di  quel  di  voi  mogliera  ,  che  questa 
impresa  menerà  a  fine,  e  dì  dargli  il  regno  in  4ote.  Al  fine  di  queste 
parole  non  mancarono  infiniti  che  si  diedero  vanto  di  coadurre 
a  fine  quanto  ^Ua  loro  avea  proposto.  Diego  in.  questo  mezzo 
teritpo,  temendo  di  quello  Che  gli  avrebbe  potuto  avvenire,  più 
tacitamente  eh'  avea  potuto,  se  n*.era  andalo  in  Francia;  e  fer- 
matosi in  Parigi  si  avea  fatto  chiamare  Pirro  d'Aragona,  sotto  il 
qual  nome  aveva  anco  fatlo  riporre  in  banco,  come  dicemmo,  i 
deuarì  e  (e  gemme,  e  sconosciuto  si  stava.  Stette  privo  il  reame 
di  Spagna  di  cavalieri  ^r  lo  spazio  di  sei  anni  e  più  ;  percbò 
tulti  vaghi  di  aver  la  giovane  por  moglie,  e  il  reame  in  dote,  si 
erano  qua  e  là  sparsi,  cercando  di  Diego.  Tentò  in  questo  tempo 
il  re  di  Portogallo  di  avere  Caritea  per  moglie,  non  pure  una 
volta,  ma  molte;  ed  avendo  ella  sempre  ricusato  jdi  volerlo,  egli 
si  deliberò  di  aver  per  forza  d'arme  quello,  che  con  [nèghi  noa 
avea  potuto  avere.  Onde ,  messa  in  ordine  uiia  forte  e  potente 
oste,  se  ne  era  andato  a  porre  assedio  al  reame  di  Spagna,  e  con 
una  parte  delle  genti  avea  circondato  Toledo;  ove  Cari  tea  colia 
madre  si  era  ridotta;  e  sperava,  in  pocìiissimo  tempo,  avere  nelle 
mani  e  la  donna  e  il  régno.  Ritrovandosi  adunque  in  questo  modo 
assediata  la  giovane,  e  non  sappiendo  ove  piegarsi,  per  potere 
avere  soccorso  che  fosse  a  tempo,  seco  avea  deliberato  di  mprirsi 
piuttosto  che  di  essere  di  altro  uomo ,  che  di  coki ,  che  il  cap6^ 
di  Diego  le  portasse,  E  datasi  a  fareque'  maggiori  jjpari,  ch'ella 
potea,  per  resistere  a  còsi  forte  e  subito  impeto,  piena  di  tanta 
angoscia ,  quanta  bastava  a  farle  noiosa  la  vita,  stava  ad  aspet- 
tare ciò  che  di  tei  dovesse  dispórre  la  sua  malvagia  sorte.  Diego 
ch'avea  sentito  il  movimento,  ch'avea  fatto  il  re,  tratto  dallo  amore 
ch'egli  portava  alla  sua  donna,  e  tocco  anco  dalla  pietà  della  pa- 
tria  e  del  regno,  in  che  egli  era  nato,  si  deliberò  di  mostrare  alla 
reina  l'amore  ch'egli  le  portava,  col  liberare  e  lei,  e  il  regno  da 
quel  grave  assedio.  E  gli  parve  di  poter  ciò  fare  acconciamente 
senza  essere  conosciuto,  però  ch'egli  era  cresciuto  in  grandezza 
di  corpo ,  ed  avea  messa  una  lunga  e  folta  barba,  e  ove  soleva 
in  Spagna  andarse  senza  capelli,  allora  gli  avea  molti  lunghi,  se- 
condo che  si  usavano  in  quel  tempo  ih  Francia,  ed  avea  co^  bene 
appresa  la  lingua  francese,  cbe-pareache  fosse  nato  e  nutrito  tra 
quella  gente.  Per  porre  adunque  in  esecuzione  il  suo  nobile  pen- 
siero, vendette,  tutte  le  gioie  che  egli  aveva;  e. messa  insieme 
una  gran  quantità  di  danari,  con  licenza  del  re  di  Francia,  fece 
un  potente  esercito  ;  e  come  capitano  di  ventura,  passati  i  Pire- 
nei, s'inviò  verso  Toledo  ,•  ove  giunto  ch'egh  fu,  fé'  per  segreta 
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via  intendere  à  Caritea,  ch'egli  era  un  caAaliero  di  Francia ,  ivi 
venuto  per  suo  soccorso;  o  che  qifando  lo  fosse  a  grado  ch*cgli 
ledesse^iulo,  gU  dava  il  cuore  di  levarle  quello  assedio  da  torno, 
e  di  por  lei  con  lo  Stato  in  pace,  senza  ch'ella  avesse  a  spendere 
tSR  danaio.  Mentre  attendeva  Diego  la  risposta  da  Caritea ,  il  re 
di  Portogallo,  ch'aveva  inleso,  costui  essere  capitano  di  ventura, 
lo  re'  ricercare' che  volesse  veitire  alsuo  servizio.  Diego,  che  ad 
altro  fine,  che  per  servir  lui,  erajn  Ispagna  venuto,  non  volendo 
dare  materia  al  re  di  pigliare  difiSdenza  di  sé ,  sì  che  gli  fosse 
chiusa  la  via  a  quanto  egli  avea  deliberato  di  fare,  gli  fé'  dire  che 
egli  era  ivi  per  accordarsi  con  lui,  quando  egli  gli  facesse  onesto 
partito.  Oc  mentre  che  il  re  e  Diego  stettero  nel  maneggio  del- 
l'accordo, venne  la  risposta  da  Caritea.  La  quale  gli  fé'  dire,  che 
le  parea  proprio,  ch'egli  fosse  un  angelo  mandatole  dal  cielo,  per 
darle  aita  in  cosi  pericoloso  ed  estremo  c^so,  e  ch'ella  era* presta 
a  fare  quanto  da  luile fosse  dettai*  danno  del  nemico.  Piacque 
a  Diego  la  risoluzione  della  sua  dolina  ^  e  tenendo  tuttavia  il  re 
in  trattato  d'accordarsi  con  lui,  die  con  Caritea  .discreto  ordine 
di  quantx)  bisognava  fare  per  liberarla  dall'assecTio.  Stava 'il  re 
in  ferma  opinione,  che  Diego  devesse  accettare  alcuno  de'par- 
tiii,  che  gli  avea  fatti  proporre;  e  non  temendo  nulla,  si  viveva 
sicuro  senza  sospetto,  come  se  nel  suo  campo  l'avesse  avuto  : 
onde  reggendo  Diego,  che  la  sicurezza,  che  di  lui  si  avea  presa 
il  re,*  senza  aver  mai  pigliata  risoluzione  di  partito  alcuno ,  ora 
cagione,  che  le  geliti  sue  se  no  stessero  con  {)oco  ordine,  e  mal 
provvedute,  si  pensò  di  potere  avere  indi  ampia  occasione  di  di- 
struggere quel  campo.  Per  la  qualcosa  fece  un  giorno  intendere 
a  Caritea,  che  la  notte  seguente  se  n'uscisse  di  Toledo  colla  sua 
gente,  e  tièsse  l'assalto  alle  {^enti  del  re,  perchè  in  quello  istesso 
punto  anch' egli  si  moverebbe,  e  non  cesserebbe  dal  menar  le 
mani,  che  o  fatebbe  fuggire  il  re,  o  gliele  darebbe  prigione.  Non 
mancò  Caritea  di  eseguire  quanto  Diego  le  avea  ordinato  :  e  ve- 
nuta la  notte,  se  n'uscì  tacitamente  colla  sua  gente  di  Toledo  ;  e 
accostatasi  al  campo  nemico,  fa'  dare  nelle  trombe  e  no'  tamburi, 
«  con  grande  impeto  entrò  tra  le  genti  del  re,  le  quali  ogn'alCra 
cosa  )5ensando ,  che  Caritea  devesse  uscire  della  terra  per  dar 
lòroasjBalto,  non  eran  punto  provvedute  a  far  battaglia.  Ma  quanto 
meglio  poterono ,  essendo  fatto  loro  animo  dal  ro,  si  misero  in 
mischia,  ed  ecco  che  mentre  combattea  Carites^  da  un  canto,  Diego 
dall'altro  impetuosamente  fu  loro  addosso,  onde  perdettero  i  sol- 
dati del  re  di  maniera  l'animo ,  che  furono  con  moHa  -uccisione 
messi  in  rotta;  ed  il  re^  vedute  le  Cose  a  tal  termine  ridotte,  si 
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mise  a  fuggire,  lasciali  tulli  i  tesori  e  le  munizioni  ip  preda  dei 
nemici.  Ma  Diego,  desidccoso  di  soddisfare  appieno  alla  sua  donna, 
non  prima  si  rimase  di  seguire  il  re,  che  il  fé'  prigione,  e  lo  diò^ 
legato  in  podestà  di  Caritea ,  senza  farsi  cx>noscere  chi  egli  si 
fosse.  La  donna  allora,  veduto  il  graii  valore  e  la  molta  cortesia 
di  Dfego,  gli  si  tenne  Uainto  obbligata,  qoanto  le  pàrea  di  non  pò- 
ter  mai  pagare  anche  col  proprio  sangue  obbligo  si  grande.  Per 
la  qual  cosa-  non  mancò  di  fargli  tutte  quelle  grate  e  amorevoli 
dimostrazioni,  che  con  salvezza  del  suo  onore Tera  possibile,  cre> 
dondolo  pur  tuttavia.un  cavaliere  di  Francia,  però  che  egli,  altra 
che  francese ,  non  parlava,  e  sempre  tra  Caritea  e  lui  vi  er&4)i- 
sogno  di  mezzano,  il  quale  isponesse  all'uno  le  parole  delFaltro^ 
e  dopo  alcun  tempo,  credendolo  ogni  altro  uomo  Caritea,  che 
Diego,  gli  die  tanta  autorità  ch'erja  pòco  meno  che  signore  di  tutta 
il  regno.  E  seco  immaginandosi  che,  insin  ch'ella  non  era  roari> 
tata  ,  sarebbe  sempre  80tt«iposta  a  cosi  fatti  assalti ,  quale  era 
$talo  quello  del  re  ,di  Portogallo ,  giudicò'  che  non  poteva  aver 
uomo  che  più  meritasse  di  esserle  marito  di  <;olui,  che  tanto  be- 
nefìcio le  aveva  fatto,  e  tanta  prudenza  e  valore  d'ora  in  ora  mo- 
strava* intorno  al  governò  di  tutto  il  regno.  E  parlatone  colla  madre, 
si  risolse  tra  loro,  che  se  Caritea  sotto  la  fede  non  avesse  prò- 
messa  sé  a  colui  che  la  testa  di  Diego  le  portasse,  ella  non  po- 
teva esser  meglio  maritata  ad  alcuno ,  ohe  a  questo  cavaliero  : 
ma  dissero  che  questo  non  si  pelea  fare,  se  non  con  infamia  della 
giovane,  perchè  apparendo  cavaliero,  che  la. testa  di  Diego  le 
portasse ,  avendo  pigliato  uno  altro  per  marito,  mostrerebbe  di 
essere  mancata  di  fqde ,  e  che  perciò  era  bene  pensai^i  molta 
sopra,  prima  che  altro  se  ne  facesse.  Venne  il  ragionamento  delle 
donne  all'orecchie  di  Diego.  Onde  egli  disposto  o  di  voler  morire 
per  mano  della  sua  donna,  o  di  averla  per  moglie ,  confidandosi 
n  quello  ch'egli  a  sua  salvezza  aveva  fatto ,  essendo  un  gioma 
sole  le  due  donne  con  esso  lui,  il. quale  già  fingea  di  aver  presa 
parte  del  parlare  spagnuolo,  e.  ragionando  insieme  delle  cose  del 
regno^  egli^  pigliata  commoda  occasione^  così  loro  cominciò  a 
dire  :  Nobilissime  <]onne,  non  altro,  che  desiderio  di  piacervi  e 
di  dimostrare  a  voi,  reina,  l'osservanza  che  io  vi  porto,  e  a  voi, 
Caritea,  lamia  sincera  fede  e  i)  molto  amore,  mi  ha  fatto  patire  di 
Francia  e  armarmi  per  salute  vostra  centra  il  re  di  Portogallo , 
il  quale  vi  ho  io  dato  prigione,  nel  tempo  che  non  si  è  ritrovato 
cavaliero,  non  dirò  in  Spagna,  ma  in  tutta  l'Europa,  ehe  alla  di- 
fesa di  voi  0  del  regno  vostro  si  sia  mosso.  E  tanto  mi  è  stato 
favorevole  il  cielo,  che  non  solo  ho  liberato  il  r^no  vostro,  e 
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podto  runa  e  Tattra  di  voi  in  sicuro  stato ,  -ma  vi  ho  anco  data 
prigione  quel  re,  che  forse.si  pensava  o  di  farvi  serva,  o  di  torvi 
la  vita.  E  posto  che  questa  mia  felice"  impreca  mi  devesse  far 
degno  della  grazia  dell'una  e  deiraltra  di  voi,  si  che  voi,Caritea, 
non  vi  doveste  sdegnare jdi  avermi  per  marito,  e  voi,reina  ,  di 
avermi  per  generò;  nondimeno  parendomi  che  io  potrei  essere 
onestamente  rifiutato  ,  qualunque  volta  io  non  avessi  adempito 
quello  che  è  obbligato  di  far  colui,  che  dee  voi,  Cariteà,  per  mo- 
glie avere,  ho  anco  .cercato  di  fervi  dono  di  quel  capo,  che  vi  ha 
Catto  promettere  per  roogliera  a  ^hì  lo  vi  pollerà  {  e  però»  dove 
yi  piaccia  farmi  sicuro,  che  dandolovi,  vi  degnerete  di  pigliarmi 
per  marito,  lo  vi  presentei^ò,  in  compimento  di  quanto  a  fare  mi 
avanza  per  ottenervi  per  moglie.  Le  due  donne  che  già  da  sé 
piegavano  a  questa  parte ,  tosto  che  udirono  di  poter  dar  §ne , 
senza  mancar  di  fede,  a  quanto  era  da  loro  desiderato,  alle  pa- 
role di  Diego  rim^8onó  tutte  liete ,  e  la  reina ,  di  consentimento 
della  figliuola,  gli  disse  :  €he  se  la  giovane  deveva  esser  mogliera 
di  qualunque  cavaliere  le  desse  quello  ch'egli  orarle  prometteva 
di  offerire,  ella  tanto  maggiórmente  deyeva  ^ser  sua,  quanto, 
oltre  il  dono  del  capoj  gli  erano  per  quello  obbligate,  che  di  es- 
sergli si  conoscevano;  e  che  perciò  egli  dovesse  essere  sicuro 
che,  attendendo  a  Caritea  la  promessa,  eQa  sarebbe  sua.  Diego, 
in  quel  punto  lasciato  il  fìnto  pome ,  col  quale  era  stato  insino 
allora  in  corte,  e  lasciata  parimente  la  finta  nazione,  fattosi  in- 
nanzi alla  giovane ,  le  si  gettò  a*  piedi,  e  chinando  il  capo  verso 
lei,  cosi  le  disse  :  Questo  è,  Caritea,  quel  capo  che  vi  ^vete,  poco 
menO'di  dieci  anni,  come  capo  di  un  vostro  nemico,  desideralo, 
il  quale  io,  non  come  nenfico ,  ina  come  leale  e  fedel  servo,  vi 
porgo,  per  chiaro  testimonio  che  io  mai  non  ebbi  animo  di  of- 
fendervi, e  che  il  dar  morte  a  Pompeo,  non.  fu  per  far  cosa  che 
vi  spiacesse,  ma  per  non  vedere  andare  quella  reina  nelle  mani 
di  un  altro,  la  quale  io  aveva  ricevuta  nel  cuore,  per  sola  donna 
dell'anima  mia.  Ma  se  la  mia  sorte  volesse  pure ,  che  vi  teneste 
offesa  da  me,  e  che  ne  voleste  fare  la  vendetta,  son  contento  che 
lasciato  ogni  altro  rispetto,  facciate  di  me  quello  chopiìhvi  piace, 
e  che  mi  tegliate  insieme  colla  vita  quella  testa  che  tanto  avete 
desiderata,  preponendo  ad  ogni  mio  bene  il  fare  voi  pienamente 
contenta.  Egli  è  ben  vero,  che  se  lo  infinito  ancore  con  cui  vi  ho 
sempre  non  pure  amata,  ma  onorata  e  riverita ,  e  il  desiderio, 
che  bo  sempre  avuto  di  spargere  il  mio  sangue  a  beneficio  della 
vita ,  e  della  corona  vostra,  meritano  che,  ove  offeso  vi  avessi, 
mi  perdoiùate ,  e  mi  rimettiate  nella  grazia  vostra,  dando  segno 
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di  quell'alto  e  nqbir  cuore,  cbe«  più  che  il  regno,  rema  vi  face  ; 
vi  prego  a  darmene  tal  segno,  t;he  ogn'uno  ora  vi  conosca  di  quel 
generoso  e  benigno  animo  ,  che  vi  sieté  sempre  mostrata ,  e  di 
che  sempre  vi  ho  conosciuta  io.  E  ciò  dettosi  tacque,  attendendo 
quello  eh'  avvenir  dovesse.  Le  donne  che  ogn'  a4tra  cosa  avreb- 
bene  prima  pensata^  che  questi^  Diego  fosse  stato,  rimasono  tutte 
piene  df  maraviglia,  e  Caritca  ad  un  tratto  fu  tocca  e  dal  molto 
odio  ch'ella  portava  ^  Diego ,  e  dall'obbligo  di  che  gli  si  teneva 
.  astretta  per  lo  gran  beneficio,  ch'ella  avea  ricevuto  da  lui.  E 
buona  pezza  tra  sé  stette  in  forse  quale  ella  volesse  che  vincesse 
de*  duo"  pensieri ,  o  il  dargli  morte ,  o  il  darglisi  per  moglie  :  a 
quello  la  spingeva  il  dispiacere  ch'ella  avea -ricevuto  nella  morto 
di  Pompeo ,  a  questo,  il  parerlo  di  avere  avuto  non  pure  il  regno» 
ma  la  vita  da  lui.  E  risolutasi  al  fino  di  proporre  il  giusto  ad  ogni 
odio,  e  il  beneficio  alla  ingiuria^  così  rispose:  Diego,  poteva  il 
dispiacere  che  tu  liiii facesti  sentire  colla  morte  di  Pompeo,  così 
ora  inacerbire  l'animo  mio,  che  non  ti  volessi  Vedere,  e  potriati 
ora  bastare ,  in  ricompensa  di  quanto  io  ho  ricevuto  da  te,  che, 
dandoti  perdono,  io  ti  levassi  del  pericolo  in  che  sei,  per  gli  molti 
cavalieri  che  ti  vanno  cercando  per  ogni  luogo  per  (torti  morte: 
ma  perchè  sempre  ^  stata  mia  natura  di  volere  avanzare  chiun- 
que mi  ha  fattd  beneficio,  iq  rendergliele,  non  solo  voglio  roo- 
strarmili  pietosa ,  e  perdonarti  la  ricevuta  ingiuria  ,  camola  ti 
perdono,  ma  còrtesissima  col  tarmiti  per  moglie,  e  farti  signoi^ 
della  mia  vita  e  di  questo  regno  similmente.  E  così  detto,  fat- 
tolo levare  dì  ginocchioni,  affettuosamente  abbracciandolo,  per 
marito  lo  preso'.  Lodò  la  m»ére  la  risoluzione  della  figliuola^  ed 
ella  anc>ora  andò  ad  abbracciar. Diego,  e  ad  ^ceorlo  per. genero- 
exlopo  molto  parole  di  cortesia,  détte  dall'una  e  dall'altra  parte, 
diedero  ordine  alla  celebra7,iane  delle  nozze,  delle  qiiali  non  pur  ^ 
Toledo ,  ma  tutta  Spagna  fu  contentissima.  I  cavalieri,  che  cer- 
cavano di  dar  morte  a  Diego,  tosto  che  intesero  il  maritaggio,  del^ 
quale  egli  si  era  fatto  ^egno  per  lo  suo  valore,  rimasero  appa- 
gati, e  mollo  ne  lodarono  la  lor  reina,  che  cosi  sapesse  rimeri- 
tare i  valorosi  fatti  de*  pregiati  cavalieri  ;  e  tutti  di  comune  con- 
cordia vennero  a  riconoscere  Diego  per  lor  re.  Celebrate  adunque 
con  molta  festa  le  nozze,  grandi  ed  orrèvoli,  quanto,  rhai  ne  fos-' 
sere  alcune  altre,  Diego  cercò  di  persuadere  aUareina ,  che  il 
redi  Portogallo  si  ponesse  in  libertà;  la  quale  veggendotale es- 
sere il  volere  del  suo  marito,  fu  contenta-di  quanto  a  lui  piacque: 
e  così  fattasi  giurare  fedelU,  e  ricevutine  gli  ostaggi,  fu  rimesso 
ir  re  nel  suo  regno,  e  Diego  con  Caritea  in  alto  stato  tuttofi  tempo  , 
'ella  sua  vita  felicemente  si  visse.  ^ 
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Oronte  allevato  in  basse-  stato  ama  Orbecche  Ogliuola  del  re  di  Persia  :  la 
'  piglia  per  moglie,  ed  ambìdue  fuggono  in  Armenia.  Il  re,  fingendosi  rap- 
pacificato, gli  rìcbiania  coi  figliuoli  a  casa  :  venuti  che  sono ,  egli  uccide 
Oronte  e  i  figliuoli ,  e  gli  offerisce  morti  ad  Orbecche.  Ella ,  vinta  da 
estrèmo  dolore,  uccide  il  padre  e  poi  se  stessa. 

Come  gli  ascoltanti  ebbero  graii  compassione  a  Carìtea,  qnando 
intesero  rafllizione  che  ella  ebbe  per  la  mqpte  di  Pompeo,  e  de- 
siderarono vedere  aspra  vendetta  di  Diego,  ch'ucciso  Tavea, 
co^  quando  udiron  quello  ch'egli  in  servigio  della  dònna  avea 
fatto,  e  come  s\  era  mésso  in  podestà  ed  in  arbitrio  di  lei,  tutti 
desiderarono  ch'ella  gli  ^rdonasse  ;  e  poi  che  videro  che  cosi 
era  avvenuto ,  lodarono  la  donna  maravigliosamente.  Poscia 
Lucie  ,  a-  cui  toccava  la  volta ,  cx>s\  cominciò  :  Poi  che  Giulia 
rainpia  e  lodevole  materia  ehe  Fabio  ci  propose,  ha  coifiinciata 
dall'amor  di  una  reina,  io  ancora  da  lei  non  mi  partendo^  uno 
pietoso  e  compassionevole  avvenimento  d'una  infelice  reina  mi 
apparecchio  di  raccontarvi  ;  il  quale  mostrerà  in  che  stima  de- 
vono avere  i  figli  noli  i  padri  loro,  è  che  f  servitori  dei  re  deono 
sempre  loro  servar  lealtà,  e  che  i  re  non  deono  rompere  la  fede 
a  chi  data  l'hanno,  acciocché  Iddio  non  lasci  loro  avvenir  quello 
ch'avvenne  a*  coloro  del  quali  ora  vi  ragionerò. 

Sulmone  re  di  Persfa  fu  potentissimo  tra  gli  re,  e  per  quanto 
ho  udito  dir  più  volte,  fu  non  meno  crudele  che  valoroso.  Ebbe 
questi,  molti  figliuoli  maschi  ò  femine  di  Selinasua  mogliera, fé- 
mina  nobilissima,  ma  più  di  qualunque  aftra  scelerata.  Fu  ella 
dà  Sulmone  col  suo  figliuolo  -maggiore  uccisa,  per  averli  ritro- 
vati insieme  disonestamente.  Rimase  a  costui  di  tutti  i.  figliuoli 
ch*egU  ave%'a  avuti,  una  sola  figliuola  che  Orbecche  avea  nome; 
la  qnate  essendo  di  età  atta  à  pigliarsi  marito^  e  più  d'ogni  altra 
belia,  era  da  molti  amata.  Era  ella  al  padre  vie  più  che  la  vita 
cara,  e  pareva  ch'egli  la  soinme  d'ogni  sua  speranza  avesse  allo- 
gata in  lei  :  non  era  cosa-  che  alla  giovane  piacesse,  per  grande 
ch'elltf  si  fE^se  che  non  ne  fosse  appieno  dal  padre  compiaciuta; 
la  qiial  còsa  era  sovente  cagione  di  far  la  crudeltà  del  padre 
molto  minore ,  di  modo  che  spesso  chi  temeva  si  rimaneva  si- 
curo, e  chi  er^  offeso  veniva  ristorato.  Accadde  che  un  giovane 
d'Armenia,  detto  Oronte,  venne  alla  corte  di  questo  re,  il  quale 
ancora  che  fosse  nato  di  re  e  di  reina,  essendo  egli  «tato  gittate 
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ìd  una  cassa  dalla  madre  nel  mare,  che  di  nascosto  conceputo 
Tavea  ,  ed  essendo  capitato  alle  roani  del  re  d'Armenia,  l'avea 
bassamente  nutrito.  Era  il  giovane  bellissimo  e  di  leggiadre  ma- 
niere ornato,  e  pieno 'di  tante  virtù,  che  chi  lo  mirava,  quantun- 
que fosse  in  bassissimo 'Statò,  lo  giudicava  essere  figliuolo  di- 
gnissimo  di  re.  Essendo  adunque  costui  venuto  alla  corte  di 
Sulmone,  ed  avendo  la  lingua  del  paese  famigliarissima,  si  fece 
amici  molti  baroni  di  quella  corte  ;^  e  nelle  coéo  di  cavalleria 
tale  al  re  si  dimostrò,  che  gli  piacque  di  pigliarlo  a'  suoi  servigi, 
ove  egli  riuscì  tale,  che  io  meno  di  tre  anni  crebbe  in  tanto 
pregio  e  in  tanta  autorità  appresso  il  re  quanto  alctìn  altro  che 
gli  fosse  caroi  La  qual  cosa  a  motti  famigliari  e  più  antichi  e  più 
nobili  era  molto  noiosa  e  spiacevole  a  sofTerire;'  e  noni  manca- 
rono di  quelli'  ohe  Con  Orbecche  si  ^olserp,  e  cercarono  ch'ella 
ne  ragionasse  col  padre,  e  gli  mostrasse  che  non  era  cosa  degna 
di  lui  e  della  lunga  servitù  loro,  che  loro  fosse  preposto  uomo 
non  pur  stranièro  ma  di  bassissima  condizióne,  per  quante  «e 
ne  poteva  conoscere.  La  figliuola,  quando  l'occasioneJe  ne  venne, 
fé'  sapere  al  padre  le  querele  de'  suoi  cortigiani;  alla  quale  egli 
disse  :  figliuola,  óggimai  io  conosco  quello  che  vaglia  più  un 
nomo  che  un  altro,  e  so  fra  mille  far  scelta  di  uno- che  vaglia 
tutti  qae'  mille;  pertanto  se  io  faccio^ stima  di  Oronte,  che  cesi 
il  giovane  si  chiama,  lo  faccio  perchè  egli  il  vale^  né  mi  dà  noia 
ch'egli  di  basso  stato  si  sia,  perchè  l'animo  e  le  virtù'suenon 
solo  lo  mostrano  maggiore  della  sua  sorte,  ma  degno  figliuolo  di 
ogni  gran  re  :  •  però  dolgansi  questi  miei  quanto  loro  piace,  si 
dolgono  a  torto.  Orbecche  credette  più  che, non  bisognava  all^ 
parole  del  padre,  e  lodatolo  ch'egli  sapesse  così  ben  rimeritare 
•  chi  n'era  degno,  si  parti  tanto  accesa  di  vedere  il  giovine^  quanto 
.  alcuna  donna  d'uomo  si  accendesse  giammai.  E  posto  ogni  suo 
pensiero  in  costui,  ad  'altro  non  attendeva  che  Oronte  le  venisse 
veduto;  che  quantunque  fosse  egli  stato  lungamente  nell^  corte 
del  padre,  essendo  costume  de'  Persi  in  que'  tempi  che  non  aii» 
dassino  forestieri  ove  erano  le  lor  dònne,  non  l'aveva  Orlieccbe 
ancora  veduto.  Non  pa.ssai!0U0  molti  giorni  cbeSulroòne  chiamò 
a  sé  Oronte,  e  gli  diede  una  bellissima  perla  di  grandissimo 
prezzo,  fi  gli  disse  :  porta  questa  alla  mia  figliuola,  e  dille  ch'io 
gliele  dono.  Né  per  altro  ciò  fece  il  re,  non  stimando  quello  che 
.  ne  potesse  avvenire,  che  perchè  la  figliuola  eonoscesse  quanto 
dégnamente  egU  il  pregiasse,  e  lodato  glielo  avesse.  Oronte  presto 
al  comandamento  del  ns,  andò  alle  stanze  vd'Orbecche,  e  le  dio 
con  acconce  paróle  e  con  somma  leggiadria  il  dono  del  padre. 
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La  giovane  sei  pigliò  graziosamente^  e  gli  disse  :  che  il  presente 
molto  bello  era  e  a  lei  molto  grato,  venendo-  egli  dal  re  stio  padre, 
ma  che  Fa  vergi  ielo  mandalo  per  tale  quale  egli  era,  glielo  fa- 
ceva anco  essere  più  caro,  perciò  che  moki  giorni  erano  chWia 
di  vederlo  e  di  udirlo  avea  desìo.  E  cesi  di  una  cosa  in  un'akr^ 
entrando,  come  «avvenir  veggiamo  ne*  domestici  ragionamenti, 
lunga  dimora  feeero  insieme;  e  finalmente  pigliata  licenza  il  gio^ 
vane,  egli^l  suo  signore  si  ritornò.  Ma  benché  egli  si  dipartisse, 
rimase  nondimeno  Immagine  di  lui  cosi  fissa  nel  cuore  di  Orbec- 
che,  che  non  altrìmente  presente  l'avea  quaiituncjue  lontano^ 
che  se  avanti  gii  occhi  giorno  e  notte  le  fosse  jtato.  E  ri  volgen- 
dosi per  Tanimo  le  qualità  del  giovane,  le  parys  che  Sua  padre> 
per  molto  che  di  lui  detto  le  avesse  fosse  «tato  scarso  in  lodaN 
glielo;  tanto  di  più  le  parve  di  averne  ritrovato  al  primo  ragio^ 
naìsento  ch'ella  ebbe  con  lui.  Per  la  qual  cosa  ove  prima  Vera 
noioso  il  nome  di  Òronte,  per  là  invidia  che  i  cortigiani  appt'esso 
lei  destata  le  avevano,  ora  solo  que'  ra^onamenti  le  erano  cari 
ne*  quali  Oronte  raccordato  le  fosse.  Ora  mentre  ella  era  in  que- 
sto pensiero,  il  padre  a  lei  si  venne  per  via  segreta,  come  era 
suo  costume.  Orbecche  con  riverenza  .raccolse  e  molto  il  rin- 
graziò del  dono  ch'egli  mandato  le  aveva;' e  poi  ch'ebbero  al- 
quanto ragionato  insieme',  disse  il  padre  ad  Oì-becche  :  che  ti 
parve,  figliuola  mia,  d'Oronte?  parti  ch'egli  meriti  d'esser  pre- 
giato da- me?  parmi)  dis^e  ella,  degno  di  qualunque  oaore  ;  ma 
parrai  anco  (dirbllovi  riverentenaente),  che  per  Jui  non  debbiate 
sdegnar  gli  altri.  E  questo  fu  da  lei  detto  perchè  il  padre  non  si 
avvedesse  ch'ella  avesse  messo  il  pensiero  in  lui,  e  non  le  to- 
gliesse la  via  di  compire  i  suoi  desiderii,  s'egli  forse  di  qualche 
cosa  avveduto  si  fòsse.  Il  re  dopo  alcuni  altri  ragionamenti  alle 
sue  stanze  si  ritornò  ;  e  in  alt^e  occasioni  non  rimase  di  mandare 
alcuna  volta  aliai  figliuola  Oronte^;  e  parea  ch'egli,  come  tutte  le 
altre  cose  .del  regno  gli  aveva  date,  così  anco  gli  Qdasse  la  òr- 
gliuoia.  Andando  adunque  più  spesso  alla  giovane  Oronte,.  che 
{Mrima  non  andava,  poìstole  una  e-  un'altra  fiata  gli  occhi  addosso, 
iiytanto  di,  lei  si  accese  che  tutto  se  nQ  sentiva  struggere.  Perchè, 
come  egli  era  parutò  ad  Orbecche  il  primo  cavaliere  del  mondo, 
cotò  Orbecche  era  paruta  a  lui  la  più  mirabil  cosa  che  potesse 
vedere  occhio  mortale;  e  divenuto  il  misero  vago  del  suo  roale,^ 
non  bramava  egli  altro  che  di  potere  continuamente  mirare  la 
ina  maravigliosa  bellezza.  È  spesso  biasimava  la  sua  fortuna,  che 
tale  non  l'avesse  fatto,  ohe  potesse  sperare  di  essere  di  si  rara 
donna  posseditore;  ma  per  tutto  ciò-non-  fece  egli  mai  segno^ 
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onde  né  la  donna  né  altri  potesse  venire  in  cognizione  del  suo 
desio. 

Avvenne-,  ch'essendo  egli  un  giorno  (^lla  giovane  in  càmera, 
e  guatandola  intentamente,  notò  in  lei  alcune  dimostrazioni 
.  d'innamorato  cuore  ;  ondd  anch'egli  cercò  acconciamente  farle 
vedere ,  che  s'ella  era  accesa  di  lui ,  egli  per  lei  ardeva.  Conti- 
nuò que8t4}  amore  dall'una  parte  a  dall'altra  molto  segretamente, 
nel  ^uàle  tanto  più  l'uno  e  l'altro  cuoceva,  quanto  le  occulte 
fiamme  sono  più  ardenti  delle  palesi.  Procedendo  a(iunque  in 
questa  guisa  le  cose  tra  i'due  amanti,  la  giovane,  che  per  la 
dolcezza  della  natura  roen  iòrte  era,  sentendosi  a  tale  giunta, 
che  l'era  di  mestiere  o  palesare  le  sue  fiamme  adOronte, o mo- 
rirsi ;  ed  essendo  ella  un  giorno  con  lui,  tutta  di  nobile  vergogna 
vermiglia  divenuta,  con  voce  bassa  cosi  cominci(^  a  dirgli  : 
OroBte,  se  la  fortuna  ti  è  stata  avara  de' dóni  suoi,  la  virtù,  per 
emendare  l'onta  che  costei  fatta  ti  ha ,  di  tanti  e  sì  eccellenti 
ornamenti  ti  è  stata  cortese,  che  ove  quella  ti  fé'  povero  e  di 
basso  stato ,  questa  co'  suoi  doni  ti  ha  fatto  divenire  il  prinìo 
cavaliere  di  questa  corte ,  la  quale ,  tra  TaHre  ch'pggi  sono  al 
mondo,  non  è  forse  la  men  degna.  Questo  ha  fatto,  che  come 
agli  occhi  del  re  mio  padre ,  quantunque  straniero  e  di  nemica 
nazióne,  sei  paruto  degno  di  esser  preposto >,  e  meritamente,  a 
quanti  baroni  e  signori  sono  nella  sua  corte,  cosi  anco  da  fl^e 
tu  sii  sopra  ({ualunquo  altro  uoma amato,  come  colui  che  solo 
mi  pari  degno  (né  credo  senza  volontà  degli  Iddii  immortali)  de- 
vere essere  possossofo  della  vita  mia  :  laonde,  posto  che  mi  sia 
paruto  mal  convenevole,  che  io  giovane  e  pólzella,  e  di  tanto 
alto  lignaggio,  di  quanto  io  sono,  ti  abbia  dovuto  porger  preghi, 
pure,  vinta  dall'infinito  amore  che  io  ti  porto,  e  -non  ti  potendo 
far  sapere  altrimente  la  mente  mia,  ho  tenuto  meglio  tentar  vìa 
meno  di  ilae  degna  in  farti  conoscere  il  mio  desiderio  \  per  po- 
tere essere  legittimamente  tua,  che,  tacendo,  miseramente  strug- 
germi di  te  priva.  Sappi  adunc^ue,  che  da  quel  giorno  che.  mio 
padre  a  me  ti  mandò  con  questa  perla  tt>erò  che  la  perhei  le  pen- 
deva dal  collo]  insine  a  questo,  io  ti  ho  cosi  ardentemente  amato, 
che  non  so  come  le  mie  forze  siano  bastate  a  r^stORO  insino  ad 
ora  a  sì  gran  fuoco  i.e  se  l'aprirti  ora  il  mìo  amore  tanto  potrà 
in  te,  quanto  hanno  potuto  in  me  le  tue  singulari  virtù,  io  non 
dubito  punto ,  che  non  ti  pieghi  a  consentire  che  ambedue^  le- 
gati in  vinculo  di  matrìmonio ,  ci  viviamo  tuita  la  nostra  vita 
congiunti  insieme.  Veggo  insino  d'ora  che  ciò  non  è  per  esser 

^  al  padre  mio,  come  a  colui  che  non  a  quello -che  dovrebbe 
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fare  riguarderà ,  ma  tratto  dalla  avarìzia  e  dalla  vana  opinione 
del  popolaccio^^si  vorrà  pregare  là  ove  la  cupidigia  e  Tambi- 
zione  il  guideranno  ;  ma  con  tutto  ciò  parendon\i  che  non  sia  per- 
sona cl)e  più  debba  esser  sollecita  intorno  a  ciò  di  me  mede- 
sima ,  voglio  più  tosto  4;he  mio  padre  si  dolga  di  me ,  che  vir- 
tuoso cavaliere  pigliato  mi  abbia ,  che  io  mi  avessi  a  dole^  di 
lui,  che  a,  tal  mi.  desse,  che  grato  non  mi.aVesse  ad  essere; 
come  so  senza  alcun  dubbio  che  sarebbe.  E  spero  che  a  Idngo 
andare,  vergendo  ég\x  che  non  sono  stata  senza  giudicio  in  )Bleg- 
germi  marito  ^  e  che  finalmente  non  si  potrà  fare  che  il  fatto 
non  sia  fatto,  si  contenterà  di  aver  te  per  genero,  e  me  per  fi- 
gliuola :  Q>  quando  la  sorte  in  tanto  mi  fosse  avversa  (il  che  non 
istinio)  che  TunO  de'  due  avesse  ad  avvenire,  cioè  o  perdere  la 
grazia  del  padre  e  il  regno  insieme,  ò  perder  te,  io  più  tosto 
voglio  tecó  vivermi,  die  degno  sei  di  qualunque  imperio,  senza 
regalo,  che  con  altro  gran  re^  forse*più  degno  di  .essere  signo- 
reggiato, che  di  signoreggiare  :  e  desidero  che  anco  in  te  possa 
tanto  questo  mio  pensiero,  quanto  mi  promette  il  tuo  valore  che 
debba  potere.  E  còsi  detto,  attese  quello  che  rispondesse  Oronte. 
Andarono,  incontanente  che  Qcbeccfae  cominciò  a' parlare,  mille 
pensieri  per  Tanimo  ad  Oconte;  e  da  un  canto  la  fede,  ch*egìi 
devea  servare  al  suo  signore,  e  l'amore  del  signore  verso  lui, 
lo  ritraevano  da  ciò;  dairàltro  Tamore  della  giovane  con  si 
caldi  sproni  gU  era-ai  fianco,  che  gli  faceva  porre  in  oblio  qua- 
lunque altra  o^,  e  meno  istimare  ciò  ch'era  di  pregio,  éhe 
lei;  e  in  ciò  fermatosi,  e  raccolti  in  sa  gli  spirili,  così  rispose  : 
Reina,  poi  che  per  vostra  infinita  bontà  più  che  per  mio  merito 
alcuno ,  quantunque  a  voi  paia  altrimente,  mi  avete  a  tanto  al- 
zato, che  «mi  avete  eletto  per  vostro  marito,  io  non  posso  non 
fare  quanto  vi  piace  :  vero  è,  che  mi  sarebbe  di  gran  conten- 
tezza che  ci  intervenisse  il  consentimento  del  re  vòstro  padre  e 
Olio  signore;  ma  poi  che  ciò  non  veggo  io  possibile,  nè^oi  al- 
tresì vel  vedete,  per  me  non  resterà  mai,  seguane  ciò  che  pti6, 
che  il  vostro  desiderio  non  si  adempia.  Benché  spero  nella  bontà 
degli  Iddii  immortali,  che  come  ha  avuto'felice  principio  il  no- 
stro amore  per  mezzo  del  padre  vostro  ,'^osì  anco  avrà  felipe 
fine.  Contenta  la  giovane  oltre  modo  di  queste^parole,  pensò  di 
non  voler  lasciare  andare  più  a  lungo  la- cosa;  e  chiamata  a  sé 
Tamaìla  sua  balia,  e  una  non  me^o  .amorevole  che  fidata  came- 
riera ,  invocata  la  deità  di  quegli  Iddii  che  i  Persi  pensano  che 
a*  matrìmonii  soprastiano,  dato  ad  Orontè  un  preciosissimo 
anello,  in  presenza  deile  due  donne  si  Te'  sposare;  e  mandatele 
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poscia  fuori  della  Camera ,  dopo  mille  amoFoef  baci  se  n'aiida- 
rodo  alletto^  ed  ivi  colsero  ilfrutto  del  loro  ardente  amore.  Ma 
non  passò  molto  che  la  fortuna  invidiosa  dell'altrui  bene  tanto  di 
amai*o  mescolò  tra  la"  dolcezza  de'  loro  diletti,  cfae  in  rispetto  al 
dolore  che  ne  segui ,  Taliegrezza  e  la  contentezza  fu  nvlla.  P^rr^ 
che  Selino,  unico  figliuolo  del  re  de'  Parti,  fé'  dimandare  a  Sal- 
mone la^gliuolaper  moglie,  ed  egli  deliberò  ad  ogni  modo  dì' 
dargliele.  Onde ,  chiamata  a  sé  Orbecche,  dopo  molte  carezze 
fattele,  con  lieto  yiso  le  disse  :  Egli  è  ermai  tempo,  figliuola  mia, 
e  da  me  sopra  ogni-  altra  cosa*  amata,  che  io  nu  prènda  di  te 
quella  consolazione  che  io  .ho  lungamente  desiderata  ;  però 
avendòmiti  fatta  dimandare  Solino,  solo  figliuolo  del  re  de'  Parti, 
bello  e  gentil  giovane  b  di  grandissimo  stato>  ho  deliberato  di 
darloti  per  marito  ;  e  tenendo  per  certo  che  tu  non  sii  per  es- 
sere contraria  al  voler  ròio,  ma  che  tu  debba  essere  contenta  di 
quello  che  a^e  per  tuo  bène  piace,  io  gli  ti  ha  promessa,  si- 
curo che  con  lui  tu  ti  debba  vivere  contentissima. 

Parve  che  a  queste  p9if'ole  fosse  trafìtto  il  cuore  alla  giovane 
da  acutissimo  coltello  ;  ma  celando  al  mégÙo  che  potè  la  sua 
angoscia,  disse  al  padre:  Che  l'amore  che  ella  gli  aveva  portato, 
e  l'avca  sempre  fatta  essere  di  un  volere  con  esso  lui,  allora 
tanto  di  ardire  le  porgea,  che  non  le  lasciava  acconsentire  a 
questa  sua  volontà ,  non  perchò  ella  voles^  essere  contraria  a 
co^  che  gli  piacesse,  o  vero  che  non  volesse  ch'egli  avesse  so- 
pra lei  quella  podestà  e  quello  imperio  ch'avere  le  doveva^  ppr 
esserle^  quello  amorevole  padre,  che  Téra  stato,  ma  perchè  tan- 
tosto ch*élla  da  Iqi  sì  partis3e,  senza  alcun  dubbio  se  ne  mor- 
rebbe. E  furono  accompagnate  le  sue  ultime  parole  da  tante  e 
si  calde  lagrime  (  le  quali  non  dalla  pietà  del  padre,  benché  con 
,  quel  colore  ella  le  mandasse  fuori ,  ma  dal  considerare  la  sua 
sciagura  nasceano)  che  non  potè^iù  oltiie  parlare.  Sulmone,  che 
stimò  che  ciò  procedesse  dall'amore  ch'ella  gli  portasse,  molte 
tra  sé  lodò  il  suo  buon  volere;  e  basciatala  in  fronte  afilettuosa- 
mente,  il  meglio  che. potè  la  consolò  e  le  disse  :  Ch'ella  non  era 
nata  per  starsi  sempfé  con. lui  ^  e  che  le  dava  tempo  di  pensare 
sopra  ciò  quattro  o  sei  giorni  ;  perchè-  considerando  bene  quello 
che  le  conveniva ,  era  sicuro  ch'ella  gli  darebbe  miglior  risolu- 
zione; e  con  queste  parole  alle  sue  stanze  la  rimandò.  Alle 
quali  non  fu  si  tosto  giunta,  ch'ella  fece  a  sé  cHiamare  la  sua 
cara  balia,  e  con  mille  lagrime  e-mille  singhiozzi  Tespose  quanto 
il  suo  padre  detto  le  avea,  e  pregoUa  a  darle  fódel  consiglio.  La 
balia,  con  quel  modo  migliore  ch'ella  seppe,  la  consolò;  e  men- 
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tre  questa  piangeva,  e  la  balia  la  confortava,  sopravvenae 
Orante;  e  intesa  la  cagione  di  ciò,  ancora  ch'estremo  doloi:e  ne 
sentisse,  fìnse  allegro  viso,  e  datale  un  bacio,  e  recatalasi  in 
braccio  :  Asciugate;  di^é,  gli  occhi  da  queste  lagrime,  come 
non  degne  ^di  quel  real  core,,  ohe,  quando  mia  diveniste,  mi 
dimostraste  :  ripigliate  Fa  grandezza  deiranìmo  vostro,  e  non 
dubitate  che  piaci  manchi  il  consiglio  in  questo,  che  nelle i^ltre 
cose  ci  sia  ttiancato  :  Resteremo,  anìmn  mi^}  come  anco  altre 
Yolte  siamo  restati,. vinciteri  della  nimica  .fgHùna.  E  qq^  conso- 
lata la  giovane,  Orónte  a  Sulmene  se  ne  andò,  toccodà  pun- 
genti stimoli  di  acerbissimo  dolóre.  Subnone,  subito  che  yide 
Orante^  gli  narrò^ciò  ch'alia  figliuola  egli  aveva  detto,  e  quello 
ch'ella  risposto  gli  aveva,  e  conoscendo  cb'Oroiite  era  bello  e 
accorta  favellatori^ ,  volle  ch'egli  andasse  alla  figliuola,  e  cer- 
casse di  levarle  quella  fanciullesca  opinione  del  capo,  mostrane, 
dole  che  le  figH^iole  non  erano  nate  per  starsi  co'  padri  loro,-  ma 
per  pigliarsi  npàrito.  A  questo  fare  si  mostrò  Oron te  molto 
pronto,  é  ritornalo  ad'  OrDecche,  le  disse  quanto  il  padre  ^li 
avea  detto,  e  si  composero,  la  risposta  tra  loro.  E  ritornando 
Oronta  aì  re,  gli  disse, che  egli  con  Òrbecche  aveva  fatto  quanto 
gli  aveva  imposto,  e  che  si  era  ella  molto  maravigliata  che  il 
padre  si  avesse  pensato,  che  appo  lei  più  devossero  potere  le 
parole  altrui  che  le  sue;  pufd  che/  dopo  lungo  iragionaménto , 
detto  gli  avea  che  dir  gli 'dovesse,  che  se  la  pietà  con  che  ella 
amava  il  padre  suo  non  gli. si  opponesse,  ella  cercherebbe  di 
conformarsi  col  voler  suo  ;  ma  che  certo  egli  pensava,  di' ella 
finalmente  farebbe  ciò  che  gli  Co^aea  grado.  Inquesto  mezzo 
avvenne,  che  per  certi  tumulti  ch'arano  nati  in  alcune  città  del 
regno,  ifu  di  mestiere  a  Sulmona  allontanarsi  da  Susa,  dttà 
reale,  ove  egli  tenea  la  sede,  per  la  ^zio  di  otto  o  dijeci  giorni, 
e  nel  particsi  lasciò  nelle  mani  diOronte  il  governo  de^Io.  Stato, 
e  di  tutta  la  corte.  Per  la  qual  cosa  ebbene  spazio  Orontè  e 
Orbeccbe  di  pigliare  accónciamente  partito  alle  Loro  sciagure,  e 
n  rìsolsono  ambid^edi  andai-sene  in  Armenia.  Mèsse  ad  unqup 
in  assetto,  con  tutta  quella  maggior  destrezza  che  poterono,  le 
cosa  bisognose  al  lor  viaggio,  e  tolte  delle  gioie  del  re,  quelle  che 
più  lor  piacquero  oche  di  maggior  valore  erapo,  finòono  di  volere 
andare  per  via  di  diporto  ad  un  luògo  molto  vago  e  dilettevole , 
lontano  dalla  città  quindici  miglia,  ove.  la  giovane  era  usata  di 
diportarsi  sovente  colla  sua  balia,  e  cen  poche  ^ue  dònne,  e 
con  quella  compagnia  di  cortigiani  che  il  padre. le, dava;  Giunti 
quivi,  pigliarono  una  notte  sei  cavalli  de'  migliori,  é  Jde'  più  ac- 
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conei  a  quanto  inleitdeanp  di  fare  ;  e  montativi  sopra  Qronte  e 
ia  moglie,  con  due  dei  suoi  fidatissimi  servitori^  che  -pure  d^Ar- 
menia  epano,  e  a*  quali  era  data  la  cura  di  questi  cavalli,  e  con 
ia  balia. e  colla  donzella,  le  quali  erano  state  presentì  al  matri- 
monio, verso  Armenia  per  luoghi  sdlinght  presone  Velocissima- 
mente ilcammino.  E.  arrivati  al  mare,  avendo  ivi  già  fatta  ap- 
prestare una  leggiera  8aetlia,^ate  lo  vele  a-  venti,  in  aitò  mare 
entrarono,  né  prima  cessarono  dal  viaggio,  che  furono  in  Arme- 
nia ;  e  passò  tutta  la. notte  dalla  partita  loro,  e  più  che  mezzo 
raltro  giorno,  prima  che  aleono  3i  avvedesse  che  non  vi  erano. 
Perchè  essendo  le  stanze  dell'una  e  dell'altro  chiose,  non  era 
alcuno  che  ardisse  di  far  motto.  Ma  poscia  andati  alio  stanze,  e 
non  ritrovandovi  per^na,  e  andati  alla  stalla,  e  veduto  che  non 
vibrano  i  cavalli,  né  vi  erano  i  servitori  che  di  loro  cura  ave- 
vano, dubitarono  che  per  qualche  secreto  avviso  avuto  dal  ce, 
fosse  loro  stato  di  mestiero,  s^nza  far  motto  a  persona,  ridursi 
la  notte  oella  città.  Onde  postisi  sùbito  in  via  coloro ,  che  ivi 
erano  rimasi^  arrivarono  nella  città  a  sera,  e  troyato  cke  non  vi 
erano  ^  si  avviderodello  inganno  d'Oroute,  e  tutti  dissono,  che 
molto  bene  ne  era  avvenuto  al  re,  poiché  più  tosto  di  uno  stra- 
niero, e  dì  nimico  paese  si  aveva  voluto  fidare,  che  de'  suoi.  E 
tosto,  spedirono  alcuni  cavalli ,  ch^  a  gran  cammino  seguissero  i 
'fuggitivi;  e  commesso  loro  che  prigioni  gli  menassino  alla  città, 
se  forse  gli  ritrovassero*,  diedero  del  lutto  subito  avvi^  al  re. 
Gli  fu  4a  novella  tanto  acerba,  che  fu  predsaa  cadere  morto,  ed 
ora  rimproverando  la  rotta  fo^e  ad  Oronte,  ora  la  leggerezza  e 
il  simulato  amore  alla  figliuola,  doppun  lungo  essersi  rammà* 
rieatp,  in  se  stesso  raccogliendosi,  tutto  alla  vendetta  si^lispose, 
e  ritomossì  a  Susa  pieno  dì  mal  talento.  1B  poi  che  conobbe,  che 
i  cavalli  che  gli  erano  iti  dietro,  non  gli  avevano  potuti  gì u- 
gnere,  inteso  ove  erano  andati ,  delib^ò  dì  mandare  ambascia- 
tori al  re  d*Armeni&^  ancora  che  fossero  tra  loro  crudeli  immìci- 
zie,-per  averli  nelle  mani  ;  e  gli  te*  dire,  che  egli  lo  pregava,  che 
non  volesse  favorire  cotanto  oltraggio;  che  quantunque  i  re  fos- 
sero riimicì,  non  era  però  convenevole  che  nelle  cose  apparte- 
nenti aironofe,  ed  alpregìudicio  della^  corona  e  del  sangue 
reale ,  è  .spezialmejìte  ove  loro  npn  ne  avvenisse  alcuno  utile  y 
favorissero  i  traditori;  perché,  ove  ciò  sì  facesse,  non  sareb- 
bero più  stimati  i  re,  che  qualunque  più  vii  persona,  e  ciò  sa- 
rebbe dare  ampiìa  materia  àgli  insidiatori,  sotto  spèzie  di  fede , 
di  offender  or  l'Uno,  or  Taltro  a  voglia  loro;  onde  sarebbono  i 
re  nelle  rócche  loro  meno  sicuri  tra*  servitori,  che  trai  malau- 
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àrìnì  ì  viandanti  ne'  boschi  ;  e  che  perciò ,  persuadendosi  egli 
che  in  tui  più  devedse  potere  il  giusto ,  che  qualunque  altro  ri- 
spetto ,  gli  addimandava  Oronte  e  la  figliuola ,  acciò  che  della 
follia  e  malvagità  di  questa ,  e  del  tradimento  di  quello ,  ne  pi- 
gliasse quella  vendetta  che  meritava  il  loro  delitto.  E  gli  Tece 
alin  dire,  che  non  gli  uscisse  di  mente ^  che  per  una  rea  fem- 
mina e  un  traditore ,  n'andò  tutta  TAsia  sottosopra^  e  ne  fu  de- 
stra tla  Troia. 

Settin,  che  così  era  il  nome  del  re  d'Armenia,  che  savio  uomo 
era,  ed  avea  tra  sé  gran  piacere,  che  da  uno  de' suoi  fosse  stato 
fatto  sìmil  giuoco  a  un  suo  capital  nimico,  agli  ambasciatori  cosi 
rispose  :  Se  quando  mi  venne  alle  orecchie  la  cosa ,  che  voi  ora 
esposta  mi  avete,  l'avessi  io  stimata  tale,  quale  la  stima  il  vostro 
re,  non  pure  non  avrei  assicurato  sulla  mia  fede  Oronte^  come 
assicurato  Tho ,  ma  o  che  lo  avrei  del  regno  scacciato ,  o  che 
avendo  riguardo,  come  egli  .mi  ricorda,  al  suo  onore  e  al  debito 
mio,  gliel'avrei  mandato  insinoaSusa,  a  riceverne  dicevole  pena. 
Ma  perchè  giiidicai  la  cosa  di  altra  qualità,  che  non  la  tiene  il  re 
vostro,  sono  astretto  a  mantenergli  la  fede ,  che  allora  per  sal> 
vezza  della  sua  vita  e  della  mogKe  gli  diedi  :  e  perciò  non  posso 
conce<lervi  quello  che  a  nome  del  vostro  re  mi  addimandate.  E 
ohe  io  dirittamente  abbia  giudicato,  la  cosa  lo  mostra  per  se  me- 
desima ;  imperocché  chi  fie  quegli,  che  dal  diritto  conoòcimento 
non  si  parta,  che  simii  cosa  da  un  giovane  per  soverchio  amore 
commessa,  con  salvezza  deironore  altrui,  tradimento  addi  mando, 
e  giudichi  che  ne  meriti  strazio  e  crudel  morte  ?  certo ,  che  io 
mi  creda,  ninno.  Tradimento  sarebbe  egli  stato,  se  violata  gli 
avesse  Oronte  la  figliuola,  e  lasciata  gliele  avesse  gravida  in  corte 
senza  averla  presa  per  moglie,  e  ciò  sarebbe  stato  degno  d'ogni 
supplicio;  ma  avendola  egli  per  moglie  presa,  io  veggo  in  ciò 
solo  peccato  d'amore,  il  quale  mi  par  più  tosto  degno  di  perdono, 
che  di  pena.  E  se  forse  il  vostro  re  dicesse,  che  il  modo  con  che 
^li  rha  presa,  fa  ogni  convenevolezza  sconvenevole,  io  dico  che 
questa  è  frale  e  debole  ragione.  Non  sa  egli  che  le  forze  d' amore 
sono  più  potenti  di  tutte  le  umane?  e  che. in  possedere  le  cose, 
alle  quali  egli  gli  altrui  anin>i  non  pure  invita,  ma  sforza  quando 
gli  è  a  grado,  bisogna  que'  modi  ienere,  che  da  esso  amore  ne 
sono  offerti?  Nèf  gli  dee  parere  strano  (quanto  a  quello  ch'ap- 
pare di  fuori,  che  forse  anco  potrebbe  essere  altrimente)  ch'uomo 
di  basso  stato  abbia  pigliata  una  sua  figliuola  per  moglie,  perchè 
gli  antichi,  e  i  moderni  tempi  possono  fare  ampia  fede,  che  vie 
più  coniente  sono  vissute  molle  giovani  di-real  sangue  co' mariti 
V,  I.  -  17    G.  B.  GiRALDi  (NowlUeri  T.  IX.) 
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da  meno  di  loro,  ch'altre  non  hanno  vissuto  co*  Ggliuoli  de'  più 
ppssenli  re;  oltre  che  gli  animi  magnifici,  e  le  virtù  veramente 
reali,  sono  quelle  cose  che  deono  far  parer  l'uomo  degno  d'im- 
pero, non  le  ricchezze  o  gli  Stati.' E  se  pure  Siamone  si  pensa, 
che  le  potenze  e  i  reami  facciano  altrui  re ,  ditegli  a  nome  mio , 
ch'egli  non  si  dolga  di  quello ,  al  quarte  egli  puote  a  sua  vogfìa 
agevolmente  provvedere  ;  però  che  avendo  egli  questa  figliuola 
senza  più,  lasciaridola  erede  del  suo  regno^  come  è  il  giusto,  avrà 
poscia  egli  il  genero  tanto  possente,  quanto  è  in  suo  arbitrio  di 
poterlo  fare.  E  se  Oronte  sìa  degno  di  regno,  o  sia  savio  o  no , 
non  voglio  altro  testimonio  che  il  >suo,  che  tale,  mentre  egli  con 
lui  è  vi^ulo,  l'ha  giudicato,  che  nel  governo  dello  Stato  Tha  sem- 
pre a  tutti  gli  altri  preposto;  ed  io  tengo  meglio,  che  egli  sì  pigli 
genero  che  il  regno  conosca  da  lui,  che  se  si  avesse  pigliato  uno 
(come  forse  gli  sarebbe  potuto  avvenire,  se  ddva  la  figliuola,  per 
nuora  al  re  dei  Parti)  che  il  suo  tolto  gli  avesse.  Ed  io  ho  in  ciò 
tenuto  da  molto  la  sua  figliuola,  la  quale  egli  tanto  biasima,  che 
più  tosto  abbia  voluto  uomo  per  marito,  che  per  lei  divenga  re, 
che  uno  ch'avesse  fatta  lei  di  reina  divenir  serva,  se  bene  moglie 
ella  gli  fosse  stata.  E  deh  piaccia  agli  Iddìi  immortali,  che  a  mia 
figliuola  peggiore  ventura  non  avvenga,  che  io,  quando  ciò  mi 
avvenisse  ^  non  pure  non  mi  dorrei ,  ma  non  meno  la  loderei., 
che  la  sua  ora  lodi.  Bene  vi  dico,  che  quando  io  mi  ritrovassi  in 
casa  un  uomo  simile  ad  Oronte  ,  di  qualunque  nazione  o  stato 
egli  si  fosse,  io  non  aspetterei  che  n^iscosamentemia  figliuola  lo 
si  prendesse,  ma  dì  buon  cuore  palesemente  glielo  darei,  tenen- 
domi avere  ricevuto  dal  cielo  una  singoiar  grazia,  quando  marito 
tale  le  avesse  destinato;  ma  come  mi  pare,  che  Sulmone  si* abbia 
a  lodare  di  così  fatta  ventura,  così  mi  ho  io  a  dolere  che  simtli 
ad  Oronte  non  si  trovino  nelle  corti;  sì  che,  per  conchiudere  il 
mio  ragionamento ,  direte  al  vostro  re  che ,  lasciando  da  parte 
l'ira,  queste  cose  consideri,  perchè  se  fieno  da  lui  con  quell'a- 
nimo riguardate,  con  cui  riguardar  sì  deono,  non  si  dorrà  egli' 
dì  me,  che  il  suo  genero  e  la-  sua  figliuola  abbia  ricevuti  così 
amorevolmente,  come  ricevuti  gli  ho,  ma  mi  loderà  egli  più  che 
non  farà  se  stesso,  che  per  sì  li^ve  cagione  vogHa  divenire  mi- 
cidiale del  genero  e  della. figliuola,  che  potrebbono  colle  virtù 
loro  fare  ogni  gran  fallo  di  ognrpìcciola  pena  minore.  E  quando 
pure  egli  voglia  che  la  ragione  non  abbia  in  lui  punto  di  luogo, 
e  per  questo  sì  disponga  a  volgere  il  suo  regiio  sottosópra,  tratto 
dall'impeto  e  dall'ira,  io  ne  lascierò  a  lui  la  cura,  come  quegli 
pbe  non  temo  che  mi  9cacci  di  casa;  che  le  forzemie  (la  Dio  mercè) 
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son  tali  y  che  possono  agevolmente  sostenere  il  suo  impeto,  e 
quello  diciascum)  altro  re,  come  egli  insino  ad  ora  ha  conosciuto 
per  lunga  prova  ;  e  quando  pur  fosse  nelle  disposizioni  fatali,  che 
io  dovessi  essere  per  così  Jodevole  opera  scacciato  di  casa,  io  tengo 
assai  men  male  lar  perdita  del  regno,  che  mancar  della  fede.  E 
qui  fatto  fine,  die  licenza  agli  ambasciatori.  Essi  arrivati  al  loro 
re,  gli  esposero  ciò  che  Settin  detto  loro  avea,  e  che  fra  Taltre 
cose  la  fede  ch'egli  avea  astretta  ad  Oronte ,  gli  vietava  il  dar- 
glielo. Ciò  accrebbe  molto  Tira  di  Sulmone,  ed  a  queir  ultima 
parola  disse  :  Non  sa  egli  Settrn ,  che  la  Tede  diviene  sceleragginè 
quando  da  essa  sono  favorite  le  altrui  cattività?  ma  sia  quello 
ch'esser  si  voglia,  non  mi  mancheranno  modi  di  vendicarmi  di 
questa  ingiuria  a  malgrado  di  Settin.  E  subito  fé' dar  bando  ad 
Oronte  eii  alla  figliuola,  ed  a  tutti  i  figliuoli  che  di  loro^  nasces- 
sero, e  promise  non  pur  doni,  ma  Stati  a  tutti  coloro^  che  o  vivi 
o  morti  glieli  dessero  nelle  mani.  Non  fu  però  alcuno,  quantun-' 
que  la  speranza  del  premio  fosse  grande,  che  in  ciò  volesse  ten- 
tar la  fortuna^  sì  perchè  Oronte  era,  al  pari  di  ogn'altro  cava- 
liere, prò'  della  persona,  e  tenea  buona  cura  di  sé  e  della  moglie, 
si  perche  teroeano  41  re  Settin,  che  acerbissime  pene  aveva  im- 
poste a  chiunque  pur  ardisse  di  pensar  ciò.  Na^cquero  tra  questo 
spazio  di  tempo,  che  fu  di  nove  anni,  ad  Oronte  di -Orbecche due 
figliuoli  maschi,  i  quali  non  volendo  Oronte  lasciare  in  ira  al  loro 
avo,  non^mancò  di  tentare  ogni  possibile  via  per  piegare  a  pietà 
l'animo  di  Sulmone;  ma  tutto  fu  invano.-Era  nella  corte  un  uomo 
antico,  e  di  veneranda  maestà,  il  quale  avea  nome  Malèche,  al 
cui  consiglio,  come  di  uomo  savio  e  amorevolissimo  (però  ch'egli 
era  nato  di  uii  fratello  del  padre  di  Sulmone)  molto  mostrava  di 
credere  il  re.  Questi  portava  gran  compassfone  ad  Orbecche ,  e 
sentiva  gran  dispiacere  dell'odio  che.  le  portava  il  padre,  e  perciò 
non  mancava  di  usare  ogni  possibil  modo  per  convertire  quel- 
l'odio nel  primo  amore.  Laonde  egli  un  giorno  tanto  pregò  il  re, 
tante  ragioni  gli  addusse,  ch'egli  finse  di  lasciarsi  vincere.  È  non 
passarono  troppi  giorni' ch'egli  mandò  questo  istesso  Maleche  ap- 
portatore della  pace  ad  Orbecche  e  ad  Oronte  ;  e  oltre  le  lettere 
di  credenza  e  di  fidanza  di  sua  mano  scritte,  e  segnate  del  più 
segreto  sigillo  reale,  mandò,  ad  Orbec^^he  il  preziosissimo  anello 
con  cui  egli  già  avea  sposata  sua  mogliera,  e  ad  Oronte ,  come 
a  successore  del  suo  regno,  mandò  uno  scettro  reale  di  finissimo 
oro  ed  ornato  di,  preziosissime  pietre.  Andò  colle  lettere  e  con  gli 
doni  Maleche  alla  corte  di  Settin,  e  fu  egli  veduto  molto  volen- 
tieri, non  pare  da  amendue  gli  sposi,  ma  dal  re  isteaso.  Cercò  di 
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persuadere  Mateche  agli  jsposi  che  venissero  ambidue  co*  figliupli 
a  SulmoDe,  come  egli  invitati  gli  avea  ;  ma  Settin  che  saggio  era, 
ed  aveva  antiveduto  il  male  che  ne  poteva  avvenire,  disse  ad 
Oronte  :  A  me  non  piace  che  sotto  queste  parole  iu  di  qui  ti 
parta.  I  re  (massimamente  crudeli,  come  è  Sulmone)  così  age- 
volmente non  rimettono  le  ingiurie,  e  ne -potresti  tu  dare  ampio 
esempio  ad  ognuno.  Parve  ;ad  Oronte  che  Sulmone  mancare  non 
gli  devesse  ;  e  con  Malecfae,  pigliata  licenza  dal  re,  lasciati!  figliuoli 
e  la  moglie  in  Armenia,  in  Persia  se  n'andò,  ove  fu  ricevuto  da 
Sulmone  con  viso  dipinto  di  simulata  cortesia,  celandovi  nondi- 
meno sotto  un  cuore  di  tigre:  e  per  quel  tempo  eh- egli  si  mostrò 
amorevole^  spese  di  ogni  giorno  gran  parte  con  lui  in  dolci  ra- 
gionamenti. Morì  in  questo  tempo  uno  che  avea  il  governo  di 
alcune  grosse  città  di  quel  regno  ;  onde  disse  Sulmone  di  voler 
dare  quella  dignità  ad  Oronte.  Alla  qual  cosa  mostrandosi  egli 
disposto,  gli  disse  il  re,-  che  gli  farebbe  cosa  grata  se,  prima  che 
si  partisse,  scrivesse  alla  mogliera  di  sua  mano,  che  insieme  co' 
figliuoli  se  ne  venisse  con  Maleche,  e  che  egli  lo  mandarebbe  per 
essa  con  onorevole  compagnia,  perchè  si  sentìa  struggere  di  de- 
siderio di  vedere  la  sua  cara  figliuola  e  i  nepoti  ;.  e  quasi  che  il 
traditore  di  cuor  dicesse,  mandò  fuori  per  gli  occhi  con  queste 
ultime  parole  alcuna  lagrima.  Scrisse  la  lettera  Oronte,  e  datala 
a  Sulmone,  si  mise  in  punto  per  porsi  in  cammino  la  seguente 
mattina.  Ma  lo  fece  a  sé  chiamare  il  re  la  notte,  fìngendo  di  vo- 
lere  ragionare  cen  lui  di  alcune  cose  importanti,  per  certi  subili 
avvisi  die  gli  erano  venuti.  Oronte,  inteso  che  il  re  lo  chiedeva, 
a  lui  ratto  se  n'andò;  ma  appena  ebbe  il  tnisero  messo  il  piede 
entro  la  soglia  della  camera  reale,  che  da  due,  che  dal  re  cru- 
dele, come  due  mastini,  alla  posta  erano  stati  messi,  fu  misera- 
mente preso,  dicendo.  Traditore,  tu  sei  morto;  evi  sopragiunso 
subito  Sulmone.  Tosto  che  Oronte  il  vide,  si  voltò'  verso  lui  con 
forte  viso,  e  gli  disse:  Cosi  tengono  fede  i  re,  Sulmone,  nello 
tue  parti  ?  ma  spero  che  quella  vendetta  che  non  posso  Tare  io, 
sarà  dal  sommo'Giove  per  itie  fatta,  e  tale,  che  insino  nel  regno 
di  Dite  ne  sentirò  novella  :  eccomi ,  traditore ,  da'  fine  a  quanto 
tu  intendi  di  fare.  A  questo  non  altro  rispose  Sulmone,  che:  Così 
servano  i  re  di  f^.ersia  fede  agli  assassini.'E  con  queste  parole, 
gittatogli  un  drappo  al  collo,  tenendolo  strettogli  alti-i  due,  colle 
sue  stesse  mani  l'affogò;  e  levatogli  poscia  la  testa  dal  busto,  fo' 
gittare  il  tronco  da  que'  due  malandrini  ove  quelli  molti  altri, 
similmente  da  lui  uccisi,  erano  stati  gitlati.  E  la  mattina  per 
tempo,  per  non  dare  alcun  sospetto  di  ciò ,  disse  di  aver  man- 


NOTBLLA^II.  264 

dato  la  notte  Orotite  per  le  poste  fuori  iu  negozio  importantis- 
simo. Subito^  dopo  queslo,  mandò  lo  scellerato  padre  Maleche 
aHa  Bgliuola  colle  lettere  del  marito ,  e  vi  aggiunse  anch'egli  le 
sue  piene  di  affettuosa  ma  simulata  amorevolezza.  Dando  la  fi- 
gliuola fede  a  Maleche,  che  suo  zio  era,  alle  lettere  del  marito,  e 
a  quelle  del  padre, .si  mise  la  misera  in  cammino;  e  non  molto 
dopo  rorrìbiLB  caso  di  Oronte  giunse  insieme  co*  picciolr  figliuoli 
al  crudo  padre.  Furono  tutti  e  tre  accolti  da  hii  con  amorevo- 
lissima maniera  in  apparenza  ;  ma  dopo  alcuni  giorni ,  pigliatosi 
egli  tempo,  disse  alla  figliuola,  che  non  era  più  tempo  che  i  fan- 
ciulli si  stessine  tra  le  donne,  ma  che  gli  voleva  alle  sue  stanze 
acciò  che  allevandoli  tra  i  baroni,  si  avvezzasSino  alla  vita  reale. 
Si  mostrò  tutta  contenta  di  ciò  Orbecche,  e  dieglieli  volentieri. 
Sulmone,  avuti  i  figliuoli ,  si  chiuse  con  loro  nella  stessa  camera, 
nella  quale  pochi  giorni  avanti  aveva  morto  il  padre  loro-;  e  quasi 
due  innocenti  agnelli,  con  due  acuti  coltelli  gli  svenò  lo  scele- 
rato:  poi  tolse  tre  gran  bacini  d'argento,  ch(B  a  simile  ufficio  si 
avea  fatti  apparecchiare ,  .e  pose  in  uno  la  sanguinosa  testa  di 
Oronte,  che  serbata  avea,  e  negli  altri  i  due  fanciulli  coi  coltelli 
nella  gola:  e  posti  tutti  e  tre  i  bacini  sópra  una  tavola,  gli  co- 
perse di  zendado  chermisino,  e  mondatosi  del  sangue,  del  quale 
era  tatto  molle,  fé*  chiamare  a  sé  la  figlinola.  Giunta  ch*ella  fu 
nella  stanza  reale,  come  che  di  segreto  volesse  con  lei  favellare, 
chiuse  rasoio,  come  altre  volte  "aveva  anco  fatto,  acciocché  ninno 
vi  potesse  entrare,  e  le  disse:  Figliuola,  poi  che  tu  di  Oronte 
divenisti-  moglie ,  ch'oggi  (s'io  non  m'inganno)  ha  poco  meno  di 
dieci  anni ,  io  mai ,  oltre  l'anello  che  Maleche  ti  portò,  non  ti  ho 
fatto  dono  alcuno  che  (per  quanto  amo  ne  paia)  sia  ètato  degno 
dell'animo  mio  verso  te.  Pertanto,  quando  ti  sia  a  grado,  io  in- 
tendo ora  di  fartene  uno,  per  lo  quale  tu  possi  agevolmente  co- 
noscere, quanto  ora  mi  piaccia  quello  che  tanto  allora  mispiacque. 
La  misera  figliuola,  che  non  intendeva  le  parole  del  malvagio 
padre ,  gli  rispose ,  che  ad  aspettare  maggiori  segni  di  patema 
amorevolelza  di  quelli  ch'ella  già  aveva  avuti,  niuna  cosa  la 
invitava,  e  che  sempre  ella  rimaneva  soddisfatta  di  lui  ;  ma  pure 
clrella  era  per  accettare  tutto  quello  che  lì  piacesse  di  darle. 
Dette  queste  parole  fra  loro,  Sulmone  prese  la  figliuola  per  mano, 
e  la  condusse  nella  camera  ove  erano  le  viscere  sue;  e  levato  il 
zendado  disopra  la  testa  di  Oronte  e  de'  corpi  morti ,  le  mostrò 
Torribile  spettacolo  che  sotto  vi  si  nascondeva,  e  dissele  :  Kcco 
il  dóno  che  ti  offero  tale  quale  tu  meritato  l'hai.  Quale  vi  credete 
voi,  0  donne ,  che  fòsse  allora  l'animo  della  infelice  Orbecche  ? 
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quale  ambascia,  qual  cordoglio  vi  credete  che  l'assfilisscj?  La 
misera  a  così  orribìl  vista  sì  sentì  mancare  tutti  gli  spiriti,  tutta 
impallidi,  e  fu  per  cadere  morta.  Ma  riavutasi^  e  fatta  dalla  di- 
sperazione, sicura,  voltò  gli  occbi  verso  i  figliuoli,  i  quali  ancora 
ben  morti  non  erano,  e  alquanto  si  totceano,  versando  tuttavia 
dalle  piaghe  il  sangue  ;  e  indi  guatando  con  lagrimevol  viso  il 
crudo  teschio  del  suo  caro  marito/ rimesse  le  lagrime  nel  fondo 
del  cuore,  chiuse  nel  petto  le  grida,  e  volgendosi  con  forte  viso 
al  padre,  gli  disse  :  Fipra  cosa  soprammodo  mi  è  il  vedere  i  fi- 
gliuoli miei  in  questo  stato ,  che  non  pur  altri ,  ma  voi  stesso 
potrebbe  muovere  a  pietà.  E  quello  che  più  d*ogh*altra  cosa 
aggraverebbe  il  mio  dolore,  sarebbe  che  da  voi,  dal  quale  non 
questo;  ma  onore  e  grandezza  sperar  deveano ,  fossero  a  tale 
termine  ridutti ,  a  quale  li  mi  .mostrate ,  se  la  malvagità  della 
mia  opera,  alla  quale  altro  guiderdone  che  questo  non  si  con* 
veniva,  non  mi  facesse  con  paziente  animo  tollerar  quello  che  a 
Voi  piaciuto  è  di  fiare  de^miei  figliuoli  e  del  marito  mio.  Ma 
perchè,  se  alla  gravezza  del  mio  peccato  io  riguardo, 'non  me- 
rito che  men  dura  pena  di  me  pigliate,  che  del  marito  e  dei  fi- 
glhioli  miei  presa  vi  abbiate,  come  di  colei  che  di  tutto  quello, 
che  spiaciuto  vi/è,  prima  cagione  sono  stata,  vi  prega  che  col 
mio  sangue  in  tutto  laviate  la  macchia  ch*io  fei  ai  real  sangue  e 
al  nome  venerabile  del  padre,  quando  pigliai  colui,  il  capo  del 
quale  ora  mi  si  offerisce  qui  cotanto  orribile,  senza  vostro  vo- 
lere, per  marito.  E  ciò  detto ,  cavò  il  coltello  della  gola  al  suo 
maggior  figliuolo,  ilquale,  non  essendo  ancora  del  tutto  morto, 
mandò  ftiora  Tultimo  lamentOc  A  sì  dolorosa  voce  vieppiù  s'ac- 
cese la  dolente  donna  a  quanto  volea  fare  ;  e  facendo  sembiante 
di  voler  dare  il  coltello  nelle  mani  a  Sulmone,  acciocché  egli  la 
uccidesse,  s'avvicinò  a  lui  ;  il  quale,  tardi  diventò  pietoso,  veg- 
gendola  non  chiedergli  altro  che  la  morte,  dubitossi  non  paura 
di  lui,  veggendosi  ivi  sola ,  la  facesse  cosi  parlare  ;  e  con  lieto 
viso  le  disse  :  Statti  sicura,  figliuola  mia,  che  io  non  voglio  che 
tn  ti  muoia,  anzi  voglio  che  tu  viva ,  perchè  a  marito  degno  di 
te  ti  possa  accoppiare;  e  fattolesi  vicino,  le  volle  gittare  le 
braccia  al  eolio.  Prese  allora  il  tempo  la  figliuola,  e  fatta  dall'ira 
e  dal  dolore  animosa ,  e  dalla  disperazione  sicura ,  con  quanta 
forza  aveva  gli  cacciò  il  coltello  sotto  la  «injstra  poppd,  e  vol- 
gendolo or  qua  or  là,  non  prima  il  trasse  fuori,  che  il  crudele 
cadde  morto.  Rovesciato  a  terra  ch'ella  lo  vide ,  trassegli  il  col- 
tello del  petto,  e  presolo  in  mano,  rivoltasi  a  lui  :  Godi,  traditore, 
"H  disse,  godi  delle  tue  scelleratezze  e  della  rotta  fede:  era  ve- 
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ramente  gran  fallo  che  tu  per  le  mani  di  colei  non  moridsi ,  la 
quale  colla  morte  de'  figliuoli  e  del  marito;  ne'  quali  ella  viveva, 
avevi  tu  uccisa,  col  sangue  de'  quali  hai  saziata  la  crudel  sete 
ebe  tu  n'avevi.  Ed  io  del  tuo  mi  sono  altresì  saziata,  ma  con  più 
giusta  cagione.  Ma  a  che  mi  tengo  io,  ch'anche  con  quest'altro 
coltello  (e  così  dicendo  trasse  all'altro  figliuolo  ii  coltello  della 
gola). non  ti  sveni,  così  morto  come  tu  sei,  poiché  il  mio  figliuolo 
svenato  mi  hai,  acciocché  facendo  dell'uno  e  dell'altro  vendetta, 
quasi  di  due  morti  ti  uccida  ?  Pronunziando  queste  parole  cacciò 
tutto  il  ferro  nella  gola  a  Sulmone.  Ed  a'  morti  figliuoli  volgen- 
dosi e -alla  morta  testa  del  suo  marito,  allargando  alle  querele  la 
voce  e  gli  occhi  alle  lagrime,  così  cominciò  a  dire  :  Ben  fu,  trista 
me  !  misero  e  infelice  quel  giorno,  nel  quale  tu,  Orouté,  mio  ma- 
rito divenisti ,  né  meno  misero  (quello  .che  voi ,  figliuoli ,  di  me 
nasceste;  ma  di  tutti  infelicissimo  questo,  npl  quale  in  così  mi- 
sera forma  vi  veggio.  E  così  lagrimando  si  gettò  tutta  sulla  morta 
testa,  ed  ora  questa  parte,  ora  quell'altra  affettuòsamente  ba- 
ciando, così  seguitò:  Ahi  molto  amato  capo,  maledetto  sia  colui, 
così  morto  com'egli  é,  che  tale  mi  ti  fa  vedere,  quale  ora  ti  veg- 
gio !  Perché  non  puoi  tu  impetrare,  dolcissimo  capo ,  tanto  di 
spirito,  ch'ora  alla  tua  dolente  ed  infelice  moglie,  la  quale  con 
tanto  desiderio  ti  chiama,  possa  ^rispondere  una  parola?  perché 
non  ti  ritrovo  io  tale,  che  su  questa  bocca  io  possa  accogliere 
l'ultimo  fiato  colle  mie  labbra?  E  dalla  testa  rivoltatasi  a'  fi- 
gliuoli, or  questo  or  quello  abbracciando  e  baciando,  disse  :  Ah 
fedeli  sostegni  della  mia  vita,  viscere  del  corpo  mio^  «  vera  im- 
magine del  mio  caro  marito  1  che  debbo  io  più  sperare  in  questa 
vita,  poiché  voi  mi  siete  tolti  >  da'  quali  la  mia  vita  e  tutte  lo 
mie  speranze  pendeano?  Ahi  semplice  me,  che  alle  parole  dello 
spietato  avolo  vostro  prestai  fede  !  Perché  non  mi  lasciai  prima 
svenare^  non  mi  lasciai  aprire  il  petto,  che  darvi  nelle  mani  di 
quel  crudele?  Qual  fiero  leone,  e  quale  spietata  tigre  poteva  fare 
di  voi  maggiore  strazio  di  quello  ch'egli  fatto  ha  ?  Ma  godete , 
innocenti  anime ,  godete,  che  anco  con  morte  degna  della  sua 
crudeltà  giace  colui ,  per  cui  voi  indegnamente  giacete ,  e  da 
quelle  mani  che  difendervi  doveano,  cogli  stessi  coltelli  con  cui 
v'ha  morti ,  come  era  degno ,  ucci^.  E  quindi ,  rivoltatasi  di 
nuovo  al  capo,  mandò  fuori  queste  parole  :  Solo  mi  avanza  ch'io 
faccia  le  esèquie  a  te ,  marito  mio ,  come  a'  figliuoli  miei ,  col 
sangue  del  traditore,  le  ho  fatte  ;  ma  questo  mi  si  toglie,  essendo 
egli  già  morto  :  con  tutto  ciò  non  mi  terrà  la  mìa  malvagia  sorte 
che,  in  quanto  per  me  si  potrà,  questo  uflBcio  anco  mm  si  fi- 
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nìsca.  E  cosi  dicendo,  andò  al  corpo  dei  padre,  gli  spiccò  la  testa, 
e  pigliandola  cosi  sanguinosa  com'era,  la  portò  a  quella- di  Oronte, 
e  disscj  piangendo  :  Ecco,  Oronte,  che  la  tua  donna  ti  offerisce  il 
capo  di  colui  che  il  tuo  ti  tolse.  E  detto  questo,  ridutti  insieme  . 
ambidue  i  figliuoli  e  il  capo  del -marito,  e  gittatasi  sopra  essi 
come  morta  :  Figliuoli  miei,  disse,  e  tu,  mio  caro  marito,  fornito 
è  oggimai  verso  voi  ogni  mio  ufficio  ;  altro  non  mi  avanza  se  non. 
che  io  me  ne  venga  in  compagnia  con  esso  voi ,  acciocché ,  se 
tolti  mi  sete  stati  in  questa  vita,  nell'altra  per  sempre  vi  ritrovi. 
Però,  .figliuoli  miei,  e  tu,  mio  caro  marito,  le  cui  anime,  forse 
venute  alle  mie  grida»  vanno  per  questi  luoghi,  e  godono  della 
vendetta  da  me  fat^a,  ricevete  questa  anima  ora  a  seguirvi  tutta 
disposta.  E  pigliato  con  forte  mano  quel  .coltello  col  quale  aveva 
levato  il  capo  al  padre,  tutto  nel  petto  infino  all'elsa  lo  si  ficcò, 
e  morta  se  ne  cadde  sopra  il  capo  d^l  marito ,  e  sopra  i  corpi 
de'  morti  figliuoli.  Erano  già  andate  le  voci  della  giovane  alle 
orecchie  di  molti  nel  palagio;  ma  temendo  del  re  (perocché 
ognuno  sapea  quanto  egli  era  crudele],  niuno  ardiva  far  movi- 
mento alcuno  :  bene  stavano  tutti  sicuri,  che  da  lui  fosse  mal 
trattata  la  figliuola  ;  ma  poiché  cessarono  le  voci  della  misera 
donna,  e  non  sentirono  persona ,  fattasi  già  sera ,  deliberarono 
vedere  che  ciò  si  fosse  stato.  È  poscia  che  una  volta  e  due 
ebbero  picchiato  all'uscio,  e  non  rispondeva  alcuno,  il  gittarono 
a  terra.  Veduto  il  dolente  spettacolo  che  detto,  abbiamo,  rima- 
sono  pieni  d'incredibile  orrore,  e  dopo  molte  lagrime  sparse  da 
tutti ,  e  spezialmente  dalla  balia  e  dalla  donzella ,  ch'erano  ri- 
tornate con^Orbecche,  sperando  di  viversi  con  lei  tutte  contente, 
i  corpi  de' figliuoli  e  quello  della  madre,  insieme  col  capo  di 
Oronte,  con  comune  dolore  di  tutto  il  popolo,  posero  insieme  in 
un  sepolcro.  E  il  corpo  di  Sulmone  fecero  seppellire  ov'erano 
stati  sepolti  gli  altri  re,  rimproverandogli  tutti  ad  una  voce  la 
sua  incredibile  crudeltà.  E  cosi  i  due  folli  amanti  ebbono  del 
loro  amore  misero  fine,  e  il  crudo  re,  della  crudeltà  e  della  rotta 
fede,  degno  castigo. 
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Lorcone,  re  di  Tunesi,  per  essere  la  moglie  sterile  ,  alleva  per  legitlimo 
uno  figliuolo  generato  da  lui  di  una  gentildonna  del  suo  regno.  Il  fan- 
ciaQo  è  dato  dàlia  moglie  ad  uno  suo  famigliare ,  che  Tuccida.  fi  fami- 
gliar* il  lascia  sul  lito  del  mare  :  egli  è  portato  in  Babilonia,  ed  é  donato 
al  SoMano.  Ivi  divien  prode  cavaliero ,  e ,  dopo  alcuno  tempo ,  se  ne  va 
in  Damasco  a'  servigi  del  re,  ove  si  giace  con  una  sorella  del  te.  Sono 
presi  àmbidue  per  essere  uccisi.  Egli,  conosciuto  figliuolo  del  re  di  Tu- 
nesi,  e  liberato,  prende  la  donna  per  moglie.  - 

Fu  con  tanta  efficacia  da  Lucio  raccontata  la  sciagura  d'Or- 
becche,  e  con  tanta  pietà  da  ognuno  udita,  che  versarono  tutti 
da  gli  occhi  un  fonte  di  lagrime.  E  tutte  le  donne  spezialmente, 
come  più  tenere  e  più  pietose,  tanto  di  compassióne  ehbero  alla 
misera ,  e.  tanto  di  dolore  sentirono  della  crudeltà  usata  verso 
Oronte  e  verso  quei  due  innocenti  bambini,  che  parve  loro  che 
^  Sulmone. altro  6ne  non  meritasse,  che  quello  che  per  le  mani 
della  figliuola  egli  aveva  avuto,  toccava  ad  Aulo  il  terzo  luogo 
di  favellare,  ed  egli  così  cominciò:  Quantunque  io  ^bbia  da 
continuare  la  materia  proposta,  non  voglio  nondimeno  coi^rere 
per  quello  aitingo,  per  lo  quale  è  corso  Lucio,  se  non  in  quanto 
egli  di  re  e  di  reine  ha  ragionato,  che  troppo  aspera  e  fiera  ò 
stata  la  materia  de'suoi  sermoni.  Narrerovvi  adunque  un  pietoso 
ed  insienoe  amoroso  avvenimento  di  unti  reina,  la  quale  ancora 
cbe^a  periglioso  stato  giungesse  insieme  col  suo  amante ,  ebbe 
però  al  fine  tanta  contentezza  del  suo  amore,  che  tutti  r  passati 
affanni  in  allegrezza  le  si  mutarono.  Ma  voglio  cominciare  dai 
casi  avvenuti  allo  amante,  mentre  egli  era  baifnbino,  acciocché 
si  ve^a  quanti  trastulli  si  pigli  talora  di  noi  la  malvagia  for- 
tuna, e  con  quanti  disconci  ci  sono  ricompensati  que*pochi  ben^ 
che  ci  son  concessi  in  quésta  misera  vita. 

Lurcone  re  di  Tunesi  ebbe  per  moglie  la  figliuola  del  re  del 
Garbo,  colla  q^uale  stette  più  di  venti  anni  senza  potere  avere  ^ 
dì  lei  figlinolo  alcuno.  Per  la  qual  cosa  disperato  il  re  di  poterne 
|MÙ  avere  di  lei,  e  pur  desideroso  di  lasciare  un  figliuolo,  che  a 
lai  succedesse  nel  regno,  con  buona  soddisfazione  della  moglie, 
sì  giacque  con  una  nobile  donila  del  suo  Stato,  e  n'ebbe,  in  capo 
all^anno,  uno  figliuolo  maschio,  al  quale  pose  nome  Ligonio.  Il 
re  lo  fé' nutrire  con  grandissimo  stadio,  e  la  reina  non  meno 
l'amava  che  s'ella  stessa  generato  l'avesse.  ^    ^^  GooqIc 
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Avvenne  che,  appena  passò  Tanno,  cbe  la  reina,  già  d'età.di 
quaranta  anni,  s'ingravidò  del  re;  e,  passati  i  nove  mesi,  par- 
torì un  figliuolo  maschio,  la  qual  cosa  fa  di  non  minor  conten- 
tezza al  re,  ch'ella  si  fosse  alla  reina;  ma  per  tutto  ciò  non  la- 
sciò il  re  d'amare  Ligónio  suo  primo  figliuolo.  La  rema,*  poiché 
era  divenuta  madre,  non  altrimento  l'aveva  in  odio,  che  sogliano 
avere  le  matrigne  i  figliastri  ;  e  ove  gli  soleva  essere  piajcevole 
e  fargli  carezze,  cominciò  ad  essergli  cruda  e  fai^li  mille  ol- 
traggi, della  qual  cosa  ella  era  stata  più  volte  dal  re  ripresa. 
Veduta  ella  la  stima  che  faceva  il  re  di  Ligohio,  le  parve  che  il 
continuare  di  mostrarsi  nimica  al  fanciullo,  le  potrebbe  impe- 
dire il  desiderio  ch'ella  avea  di  levarlosi  dagli  occhi,  sì  che  il  re 
non  pigliasse  sospetto  di  lei.  Con  finti)  e  apparente  amore  Sco- 
prendo l'odio  ch^  a  Ligonio  portava,  gli  si  mostrava  affezionatis- 
sima,  attendendo  nondimeno  il  tempo  che  lo  potesse  far  morire  ; 
laonde,  di  nianiera  fingeva  amarlo,  che  non  era  uomo  nella  corte 
che  nonr  isiimasse,  ch'ella  piii  amasse  Ligonio  che  il  proprio  fi- 
gliuolo; della  qual  cosa  Lurcone  rimaneva  molto  contento.  Av- 
venne che  al  re  fu  di  mestiero  allontanarsi  da  Dams^sco,  ove  egli 
aveva  la  real  sede,  e  starvi  lontano  per  molti  mesi;  obd'egli, 
preso  commiato  dalla  moglie,  le  raccomandò  il  proprio  figliuolo 
Ligohio,  e  tutte  le  cose  della  ciUÀ,  e  si  mise  in  caranuno.  Non 
fu  eos)  tosto  partito  Lùroone,  ch^  la  malvagia  cominciò  a  pen- 
sare il  modo,  col  quale  potesse  far  morire  seoretamente  Ligonio, 
che  già  di  tre  anni  era,  si  che  il  re  ndn  potesse  mai  pensare  che 
ella  ne  fosse  stata  cagione.  E,  rivoltisi  molti  pensieri  per  Fa- 
nimo,  chiamò  un  suo  fidatissimò  servitore,  che  sólo  di  Ligonio 
aveva  cura,  e  dissegli:  Bi'ai  (che  tale  era  il  suo  nome),  la  tua 
fedele  servitù  verso  me,  già  molti  anni,  a  molte,'prove  conosciuta, 
mi  dà  sicurtà  che,  come  in  altre  cose  per  l'addieti'o,  cosi  ora  in 
una  che  intendo  di  fare,  io  mi  serva  di  te,  con  somma  confi- 
denza ch&  la  tua  opera  e  la  tua  fede  non  mi  verrà  meno.  Brai, 
che  ogn'altra  cosa  avrebbe  prima'  pensata  che  quella,. nella  quale 
il  voleva  adoperare  là  crudele  reina,  le  prornise  di  fare  fidatissi- 
mamente ciò  che  ella  li  imponesse.  Ajqueste  parole,  gli  disse  la 
reina:  Che  volea  ch'egli,  seìiza  alcuna  pietà,  uccidesse  Ligonio. 
Brai,  che  buono  uomo  era,  e  amava  molto  il  fanciullo  e  il  suo  re, 
restò  come  fuori  di  sé  a  sì  crudel  dimanda,  e  s'ingegnò  con  ogni 
possibile  argomento  levarle  questo  proponimento  dell'animo  ;  ma, 
ritrovando  egli  la  crudel  donna  tuttavia  più  fiera,  al  fine  le  disse: 
Reina,  mai  non  mi  darebbe  il  cuore  di  commettere  così  fatto 
male,  sì  perchè  insino  dal  primo  giorno  che  nacque  Ligonio, 
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come  figliuolo  lo  mi  bo  nutrito,  sì  perchè  io  so  che  il  mid'si- 
gnore  n'averebbe  infinito  dolore  :  però  vi -prego  e  supplico  a  non 
m'imporre  cosa  tale.  A  queste  parole,  tanto  pm  crebbe  in  lei  il 
desiderio  di  far  morir  Ligonio,  quanto  ella  ritrovò  Brai  tutto  con- 
trario al  suo  volere.  Per  la  qual  cosa,  veggéndo  che  costui  non 
si  voleva  disporre  a  quanto  ella  gli  avea  detto,  gli  disse,  con 
turbato  viso:  Brai,  poi  che  Tamor  di  un  figUuolp  nato  di  una 
disonesta  donna,  come  fu  colei  ch'ai  nàie  marito  di  so  compia- 
cque, in  te  più  puote,  che  le  mie  parole  ed  i  miei  preghi  non 
pODno,  ritroverò  chi  stimerà  più  me  che  questo  bastardo,  e  col 
tempo  io  ti  farò  vedere  quanto  grave  mi  sia  stato  il  vederti  d'a- 
nimo tale.  E  s'avverrà  mai  che  tu  di  ciò,  che  detto  ti  ho,  facci . 
parola  con  persóna  del  mondo,  ti  farò  provare  quanta  sia  Tira  e 
la  potenza  del  re.  Brai,  che  Ligonio,  come  dfcenimo,  amava, 
considerando  ira  sé  che  quello;  ch'egli  Scusava  di  fare,  potrebbe 
eas^^  agevolmente  fatto  da  altri,  onde  il  fanciullo  ne  rimarrebbe 
morto,  ed  egli  in  disgrazia  della  reina,  ed  in  pencolo  della  yita^ 
senza  albun  prò,  deliberò  ad  un  tratto  salvar  sé  e  il  fanciullo,  e 
mantenersi  nell'amore  deUa  reina.  E  11b  disse,  che  egli  dubitava, 
nel  principio  del  sUo  ragionare,  ch'ella  tentare  noi  volesse,  ma 
poscia  ofa'egli  vedeva  che  tale  pur  era  la  mente  sua,  non  volea 
ch'ella  ciò  a&^Mrì  palesasse,  e  si  ponesse  a  rischio  di  provare  la 
fede  dì  tale^  che  forse  non  gliele  osserverebbe,  e  che  perciò  egli 
era  gronto  a  fare  quanto  in  ciò  le  fosse  a  grado.  Piacquero  alla 
iniqua  reina  queste  parole,  e  dato  ordine  con  Brai  di  quanto  si 
aveva  a  lare,  la  mattina  seguente  gli  die  il  fenciulk)^  acciò  che  ' 
ruccidesse.  Brai,  pigliato  Ligonfo,  tacitamente  si  usci  dèlia  città, 
e  seco  pensando  varie  cose,  si  deliberò  volersene  gire  al  re,  e 
oondurvi  il  fanciullo;  ma  poi,  considerando  che  è  natura  dei  re, 
che  la  colpa  delle  cose  mal  fatte  cada  più  tosto  sopra  ^li  altri 
che  sopra  i  suoi,  dubitando  di  quelloche  avrebbe  pdtulò  avve- 
nire se  ciò  facesse,  cioè,  che  la  reina  si  rimarrebbe  senza  colpd, 
ed  egli  condannato,  mutò  proposito,  e  stato  sopra  sé  buona  pezza 
in  forse,  deliberò  finalmente  di  don  volere  uccìdere  il  fanciullo. 
Onde  il  condussein  luogo-solingo  sul  lite  del  mare,  e  veggendo 
venire  certe  navi  che  costeggiavano  il  lite,  dati  lagrìmando  mille 
baci  a  Ligonio,  e  pregandogli  buona  fortuna^  ivi  lo  lasciò,  e  dis- 
sogli  :  Aspettami  qui;  e  si  nascose,  avvisandosi  che  quelle  navi 
lo  dovessero  rapire  :  e,-  come  si  avea  pensato,,  cosi  avvenne.  Il 
che  veduto  Brai,  colle  lagrime  agli  occhi:  Va,  disse,  Ligonio,  e 
abbi  migliore  avvenimento  di  quello  che  mi  ha  sforzato  a  darti . 
la  tua  crudel  matrigna.  Tornato  ch'egli  fu  ^Ua  corte,  disse  alla 
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rema,  che  non  solamente  il  fanciullo  era  stato  ucciso,  ma  dbe 
l'aveano  le  fiere  di  maniera  divorato,  che  solo  le  nude  ossa  vi 
erano  rimase.  Di  questo  fu  molto  contenta  la  reina,  e,  per  ce- 
lare la  cosa  al  marito,  fé'  che  Brai  levò  di  uno  avello  segreta- 
mente un  figliuolo  di  una  gentildonna,  della  medesima  elit  ch'era 
Ligonio,  e  gli  era  molto  simile,  il  ^uale  il  giorno  innanzi  era 
stato  sepolto,  e  fattolosi  portare  in  casa,  fìnse  la  mattina  se- 
guente, che  Ligonio  fosse  morto  la  notte  dì  subita  morte.  E  mo- 
strandosi tutta  dolente,  fece  apparecchiare  le  esequie  al  sup- 
posto fanciullo,  e  seppellirlo  realmente;  e  subito  fé' intendere 
al  re  che  Ligonio  era  morto,  e  volle  che  Brai  fosse  delle  lettere 
apportatore,  acciò  che  più  agevolmente  il  re,  che  sa|peva  quanto 
fusse  amato  Ligonio  da  Brai,  desse  n^aggior  fede  a  ciò  che  gli 
era  scritto.  Fu  questa  novella  acerbissima  a  Lurcone,  e  ritor- 
nato alla  corte;  fé'  fare  una  ricca  e  superba  sepoltura,  e  fatto 
levare  il  fanciullo,  che  per  Ligonio  era  stato  sepolto,  il  quale  era 
già  fracido,  dell'avello  ov-egli.erk  stato  messo,  lo  fe'  porre ^ con 
sommo  onore  nella  real  sepoltura.  Vedete  strana  mutazion  della 
fortuna  !  Ligonio,  realroenXe  nato  e  realmente  nutrito,  vien  me- 
nato captìvo^  e  questo  altro,  nato  ed  allevalo  privatamente,  è 
chiuso  m  sepoltura  reale,  e  da  un  re  potentissiQio  per  figliuolo 
pianto.  Ligonio  fu  da'  mercatanti,  di  cui  eran  le  navi,  condotto 
in  Babilonia,  ed  ivi  al  Soldanp  per  servo  venduto.  Parve  ai  Sol- 
dano,  nel  considerare  il  sembiante  del  bambino,  ch'egli  fosse,  si 
come  era,  ben  nato  ;  laonde  lo  diede  a  nutricare  in  compagnia 
di  un  suo  figliuolo,  e  vestitolo  al  modo,  della  sua  corte,  fé' ser- 
bare quei  panni  ch'egli  avea  indosso  quando  fu>  preso  e  quando 
gli  fu  venduto,  come  solca  fare  di  tutti  gli  altri  ch'egli  corape^ 
rava.  Crebbe  Ligonio  (che  dal  Soldano,  che  il  suo  nome  non  sa- 
peva, fu  chiamato  Norino)  in  bellezza,  in  leggiadria,  in  senno, 
ed  in  valore;  e  pervenuto  alla  età- di  quindici  anni,  facea  gran 
prove  di  sÀ  in  arme  ed  in  fatti  di  cavalleria.  Onde  sentendosi 
egli  valoroso  e  j)ro' della  persona,  desideroso  di  acquistar  nome, 
pregò  il  Soldano,  che  fosse  contento  ch'egli  se  n'andasse  in  corte 
al  re  di  Siria,  ove  continuamente  si  faceano  giostre,  tomeamenti 
ed  altri  esercizi  d'arme.  Piacque  al  Soldano  l'animo  dei  giovane, 
e  messolo  in  ordine  di  quanto  gli  iacea' di  mestiere,  con  lettere 
che  al  re  di  Siria  lo  raccomandavano,  via.  il  mandò,  onde  fu  da 
lui  raccolto  Noripo  con  molto  onore;  -ed  egli  in  meno  di  uno 
anno  riuscì  tale,  che  non  era  alcuno  tra'  cavalieri  che  in  niuna 
.  cosa  l'avanzasse.  E  perchè  era  di  bellissimo  aspetto^  e  tutto  va- 
ghezza e  leggiadria,  una  soreHa  del  re,  che  vedova  era,  magio* 
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vane  e  bella,  della  Allile,  lanto  di  lui  si  a(5cese,  e  con  lanla  forza 
rìcevelte  rimmagine  sua  nel  cuore,  che  si  ecnliva  consumare 
dalla  amorosa  fiamma  ;  e  non  sappiendo  rilrovar  modo,  col  quale, 
con  salvezza  del  suo  onore,  potesse  far  sapere  a  Norfno  il  suo 
amore,  infermò  cosi  gravemente,  ch'ella  era  presso  a  morirsi. 
Volle  la  sorte,  che  andò  il  giovane  un  giorno  a  visitarla,  od  usò 
molte  parole  in  confortarla  e  in  darle  speranza  della  su»  salute; 
e  volendosi  partire,  |e  chiese  dolcemente  se  eUa  gli  volea  co- 
mandare cosa  alcuna,  ch'egli  a  quo  servigio  potesse  fare.  Non 
altro,  Norìno^  rispose  ella,  se  non  che  mi  amiate,  come  voi  amo; 
per  lo  quale  amore,  vorrei  ch'ora  fosse  il  fine  della  mia  vita, 
perchè  morendomi  nel  cospetto  vostro,  io  mi  morrei  felice.  No- 
nno, che  niente  pensava  all'amor  della  donna,  a  tali  parole  ri- 
mase tutto  stupefatto,  e  le  disse  :  Io  bene  terrei  questo  mio  es- 
sere qui  venuto  infelice,  se  devessi  esser  cagione  di  morte  a 
voetra  Altezzr.  Ma  qual  cosa,  reina,  vi  fa  così  dire?  Aitile,  pre- 
sagli la  mano,  e  stringendogliela,  con  voce  interrotta,  lagrimàndo; 
gli  disse:  Non  aHro  che  il  troppo  amarvi,  signor  mio.  Soggiunse 
allora  il  giovane:  Unqua-non  piaccia  m-  Iddio,  che  Tamore  che 
mi  portate  vi  aia  cagion  di  morte  ;  troppo  strano  guiderdone  sa- 
rebbe questo  alla  vostra .  somma  cortesia,  che,  oltre  ogni  mio 
nierito,  si  è  data  ad  amarmi:  comandatemi  quello  che  io  mi 
debba  fare  per  la  salute  vostra,  che  mi  vedrete  prontisslnio  a 
fare  quanto  da  voi  mi  fié  commesso.  Assicurata  da  queste,  pa- 
role. Aitile  cosi  segui  :  Nonno,  quello  che^  per  mantenimento 
della  mia  vita,  potete  faro,  è  che  vogliate  che,  giunta  a  voi  per 
matrimonio,  tutto  il  rimanente  della  mia  ^ita  con  voi  xtà  viva  ; 
e  se  questo  non  fate^  fra  poche  ore  mi  vedrete  morta.  Norino  le 
disse;  E  come  ne  sarà  contento  il  re  vostro  fratello?  ogni  volta 
che  vi  sia  il  suo  consentimento,  io  non  pure  vi  piglierò  per  mo- 
glie, ma  vorrò  che  sempre  mi  siate  così  reiha,  come  ora  mi  sete. 
A  questo  rispose  Aitile:  Prima  che  io  fossi  maritata,  io  era  tutta 
in  arbitrio  del  padre  e  de' fratelli,  e  degli  altri  maggiori  miei,  ed 
allora  presi  per  marito  colui  che  a  loro  piacque  di  darme;  ora 
ch'ò  morto  il  mio  marito,  sono  io  donna  di  me,  né  altri  ha  ad 
avere  cura  del  mio  prender  marito,  che  io  :  sì  che  non  avete  in 
ciò  da  pensare  al  re  mio  fratello;  anzi  se  l'amor  mio  può  quello 
appo  voi  ch'egli  dee  potere,  siate  contento,  vi  prego,  che  aman- 
dovi non  mi  moia.  Norino,  spinto  dal  caldo  della  giovanezza  vie 
più  che  dalla  ragione,  veggendosi  dimandare  per  marito  da  una 
reina  giovane  e  bella,  e  sappiendo  che  simili  venture  vengono  di 
rado,  e  ratte  90  ne  fuggono,  s'altri  non  le  sa  prendere,  le  prò- 
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mise  che  rìsanata  ch'ella  fosse,  di  tanto  la  farebbe  contenta,  di 
quanto  ella  gli  chiedeva,  e  farebbe  di  modo  che  ne  sarebbe  con- 
tentò il  re  suo  signore,  e  fratello  di  lei.  Datasi  adunque  ambi- 
due  la  fede,  Aitile  se  ne  pigliò  per  arra  un  dolcissimo  bacio,  e 
Norino'se  ne , pari).  Aitile^  avuta  questa  contentezza,  in  pochi 
giorni  fu  sana  ;  e  continuando  Norino  d'andare  a  lei,  e  scher- 
zando insieme  domesticamente,  avvenne  che,  non  avendone  detta 
parola  al  re,  egli  con  lei  si  giacque,  senza  ch'altri  k)  sapesse, 
che  una  fedelissima  cameriera  di  Aitile  e  uno  fedel  servo  di  No- 
rino. Ma  la  fortuna,  degli  altrui  beni  nemica,  fé' che  l'invidia 
dei  cortigiani  tanto  aguzzò  il  lume  degli  occhi,  che  scopersero 
quellOj  che  tra  i  due  amanti  era. stato  buon  tempo  occulto,  e  fe- 
cero conoscere  al  re,  quanto  poco  rispetto  gli  avesse  Norino.  U 
re,  di  ciò  adirato,  pensò  di  farlo  pigliare,  la- notte  di  quél  gipmo 
nel  qual  ciò  gli  venne  a  notizia,  insieme  colla  sorella,  e  di  dare 
ad  amendue^quel  gastigo  che  la  lor  colpa  meritava.  Ma  dando 
ordine  il  re  ad  un  suo  capitano  di  quanto  egli  voleva  che  si  fa- 
cesse, intorno  ciò,  Bruno,  fìdatissimo  servitore  di  Norino,  che  a 
easo  indi  passava,  comprese  ciò  che  il  capitano  fare  devea  per 
commissione  del  re.  Laonde,  messi  subito  in  punto  duo  cavalli, 
a  Norino  se  n'andò,^e  gli  fé'  vedere  con  quanto  pericolo  egli  re- 
stava quella  notte  nella  corte,  e  lo  confortòli  levarsene  subita- 
mente. Deliberossi  di  fuggire  Norino,  ma  prima  partire  non  si 
volea,  che  non  facesse  motto  ad  Aitile.  Il  servo  gli  fé' vedere, 
ohe  tantosto  che  Aitile  questo  sapesse,  si  darebbe  ella  a.  pianti 
e  lamenti,  e  che  perciò  potrebbe  avvenire  che  fosse  prima  preso, 
che  egli  si  potesse  mettere  in  cammina.  Veduto  Norino  che  il  con- 
siglio del  servo  era  fedele,  se  ben  gli  era  di  gravissimo  dolore  il 
lasciare  la  donna  sua  senza  pur  dirle  l'ultime  parole  di  partenza, 
montò  a  cavallo;  e  insieme  col  servo,  si'^rtl  segretamente  della 
città,  ed  entrati  in  atpuni  solinghi  boschi ,  presero  it  cammino 
verso  Babilonia.  <• 

La  notte,  il  capitano,  che  commissione  aveva  avuto  dì  pigliarlo, 
se  n'andò  alle  stanze  di  Norino  «e  non  lo  vi  ritrovando ,  senza 
andare  a  pigliare  Aitile,  fé'  àtibito  sapere  al  re  che  né  egli  he  il 
servo  suo  erano  alle  lor  stanze.  A  questa  novella  si  pensò-il  re 
ch'ei  fosse  con  Aitile.  Onde  Te'  mettere  le  guardie  a  certi  luoghi, 
per  gli  quali  non  potea  non  passare  Norino,  se  con  Aitile  fosse 
stato,  acciocché  al  partirsi  egli  Cosse  di  subito  preso-.  Ed  essendo 
ciò  anco  riuscito  vano,  la  mattinasi  divulgò  per  tutta  la  cortola 
sua  fugaV  per  la  qu^l  cosa  Aitile  che  nofi  sapea  che  cosa  alcuna 
inco  perreouta  allo  orecchie  di  suo  fratello,  si  pensò  di 

'  Digitizedby  Google 


ROVELLA  ni.  274 

essere  stata  dal  suo  Norìno  schernita ,  e  conoscendosi ,  se  così 
era,  di  avere  perduto  Tonore,  deliberò  per  ogni  modo  di  morire. 
Area  per  avventore  lasciata  Norino ,  rultima  notte  ch'egli  con 
ÀlUle  si  giacque ,  sìhe  fu  la  notte  innanzi  che  egli  si  fuggisse , 
una  sua  spada  a  capo  il  letto  della  donna,  la  quale  eila  avea  ri- 
posta per  dai^liele,  quando  a  lei  venisse.  Sovvenutole  adunque 
nel  suo  grave  affanno  ^i  questa  spada^  ella,  che  deliberalo  avea 
di  uccidersi,  la  prese  in  mano  e  così  disse:  Ahi  poeo  fedel  pegno 
lasciatomi  da  Norìno  del  suo  amore,  ma  certa  ammenda  dell'er- 
rore che  io  ho  commesso,  ad  avere,  più  che  non ^ì  ccTnveniva, 
CFeduto  alla  sua  fede,  coir  tanto  mio  disonore,  non  andrà  ipolto, 
che. compiendo  io  quello  ufficio  per  lo  quale  io  credo  che  mi  ti 
abbia  lasciata  colui,  che  prima  che-tu,  mi  trafìsse  il  cuore,  dove 
ora  sei  bagnata  delle  lagrìnàe  h\e ,  sarai  tinta  del  mio  colpevole 
sangue  :  così  si  restasse  morto  colui,  per  cui  morto  si  giace  l'o- 
nor  mio,  e  per  ciò  mi  ha  data  misera  cagione  di  uccidermi.  Ma 
poscia  che  così  vogliono  le  disposizioni  degli  Iddii  immortali,  io 
per  la  mia  fede  mi  morrò,  ed  egli  per  non  itverlanfi  serbata  ri- 
marrà vivo.  E  così  detto ,  squarciatisi  i  panni  del  petto  e  posta 
l'elsa  della  spada  in  terra ^  dirizzò  la  punta  alla  sinistra  poppa, 
e  sópra  vi  si  voleva  lasciar  cadere,  per  trapassarsi  il  cuore.  Ed 
ecco,  che  Naina  sua  sorella  vi  sopraggiunse  e  la  ràttenrfe  che  non 
8i  dèssa  morte.  Ed  intesa  da  lei  la  cagione  che  a  ciò  la  induceva, 
le  disse,  che  non  poca  fede  del  suo  marito,  ma  il  gravissimo  pe- 
ricolo nel  quale  egli  era,  per  avere  inteso  il  re,  come  le  cose  tra 
lor  due  passavano,  Tavea  fatto  partire,  e  ch*ella  per  certo  tenea, 
che;  subito  ch'egli  fosse  in  luogo  sicuro,  le  farebbe  con  espresso 
segno  v^ere  ch'egli  l'amava.  Ma  posto  che  ciò  levasse  la  giovane 
da  darsi  morte,  non  Hisciò  nondimeno  di  dolersi  e  di  accusar  No- 
nno, che  con  essoiui  menata  non  l'avesse.  Or  mentre  Aitile  pian- 
geva e  Naina  la  consolava,  venne  alla  camera  di  Aitile  il  re  lor 
fratello,  che  Lamano  avea  nome,  e  ritrovandola  colle  lagrime  agli 
occhi,  con  fioro  viso  le  disse:  Che  pianti  son  questi ^buona  fem- 
mina, piagni  tu  forse  la  morte  del  tuo  marito?  o  pure  ri  drudo 
tuo;  che  fuggito  si  è,  ti  dà  cagion  di  pianto,  scellerata?  È  egli 
questo  Fonerà  che  tu  hai  fatto  al  real  sangue,  ed  all'onorato  ce- 
nere del' tuo  marito?  Ma  vivi  sicura,  che  ne  sarai  pagata  da  me 
come  tu  meriti.  E  se  avrà  appresso  te  poco  potuto  il  real  san- 
gue, io  ti  fatò  vedere  che  io  ne  tengo  stima.  Ma  voglio  prima 
che  tu  vegga  mangiare  a*  cani  ci)lui,  che  insieme  loco  è  di  sì  gran 
fallo  colpevole.  Aitile,  disperata  di  più  potere  aver  bene,  e  dal 
grarii  dolore  punta,  non  potè  sostenere  che  più  oltre  le  parlasse 
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il  fratello,  e  con  forte  animo  gli  disse,  ch'ella  era  donna  di  se 
medesima,  né  più  era  sotto  Tarbitrio  altrui,  che,  come  ella  fosse 
una  fanciulla ,  la  volesse  riprenderei  minacciare ,  e  che  tanta 
sarebbe  la  vergogna  della  real  progenie,  quanta  egH  la  farebbe 
essere,  non  perchè  ella  avesse  fatta  cosa  che  la  natura  insegnata 
non  gliele  avesse,  e  che  al  primo  maVito  suo  ella  tanto  avea  ser- 
vato l'onore,  quanto  era  stato  convenevole,  e  che  se  poscia,  si 
era  ella  data  per  moglie  a  chi  Tera  paruto -degno  di  lei,  si  doveva 
egli  cosi  contentar  di  ciò,  come  ella  contentata  si  era  del  primo 
marito,  ch'egli  datole  aveva;  ma  che  s'egli  pur  centra  lei  in- 
crudelir voleva,  poscia  ch'ella,  per  sua  sciagura,  gli  era  in  corte, 
farebbe  cosa  indegna  di  luì^  oda  lei  non  meritata  ;  e  che  se,  ella 
viva,  taiTtò  lo. spingesse  il  furore,  che  egli  facesse  dar  morte  a 
NoHno,  gli  farebbe  ella  vedere,  che  meno  temea  la  morte  che  non 
amava  la  vita ,  e  che  tenea  pin  del  reale,  che  egli  non  credea. 
Lamano  a.queste. parole  spinto  dall'impeto-dell'ira,  pigliatoli  col- 
tello in  mano,  si  volle -avventare  alla  sorella  per  ucciderla  ;  ma 
Naina  tanto  fé'  che  mandò  via  Aitile,  e  rimasa  sola  con  Lamano, 
usò  ^utti  quei  modi  che  lì  parvero  migliori  per  acquetarlo.  In 
questo  mezzo,  venne  pò  velia  che  Nonno  era  stato  preso  dal  ca- 
pitano di  campagna,  che  mentre  egli  fuggiva  incontrato  l'avéVa, 
e  prigione  lo  menava  Verso  la  corte.  Il  re ,  tutto  pieno  d'ira,  lo 
si  fé'  condurre  innanzi,  e  dopo  avergli  rimproverata  la  sua  poca 
fede ,  lo  fé'  porre  nel  fondp  di  una  torre ,  per  farlo  la  seguente 
mattina  morire.  Ma  poscia,  meglio  consigliato,  deliberò  npn  prima 
procedere  alla  morte  del  giovane,  ch'egli  non  significasse  al  Sol- 
dano  quanto  poca  fede  gli  avesse  tenuto  Norino,  e  il  poco  rispetto 
che  gli  aveva  usato  nella  propria  sorella  ;  e  che  perciò  era  de- 
liberato farlo  come  meritava  morire.  E  mandate  via  subito  le 
lettere  si  dispose  ad  attendere  la  risposta.  Aitile  tra  questo  tempo 
non  lasciò  Dei  né  Dee  nelle  sue  par4l,.cui  non  porgesse  e  preghi 
e  voti  per  salvezza  del  suo  marito.  Nel  tempa  che  stette  in  Sìria 
Norino,  avvenne  che  Iddio  giusto  riguardatore  della  innocenza 
altrui,  e  giusto  punitore  delle  coso  malvagie,  fé'  che  il  6gliuolo 
della  reina,  per  lo  quale  ella  avea  dato  Ligonio  ad  essere  ucciso, 
si  morì  di.  febbre  ;  la  qual  cosa  tanto  dolore  porse  alta  reina , 
che  gravissimamente  infermò,  e  poco  da  poi  se.nemorì.  Lurcorie, 
morto  che  h  il  fìgUuok)  e  la  moglie,  veggendosi  privo,  per  la 
molta  età,  di  ogni  speranza  di  potere  avere  figliuoli,  in  lagrime 
ed  in  lamenti  si  consumava,  onde  veniva  di  lui  pietà  a  tutta  la 
corte.  La  qual  cosa  veggendo  Brai,  tocco  da  giusta  compassione 
del  suo  vecchio  signore,  istimando  che  potrebbe  agevolmente  av- 
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venire  che  Ligonio  fosse  vivo,  si  deliberò  di  vofer  narrare  al  re 
quello  che  insino  allora  avea  taciuto;  e  pigliatasi  un  giórno  \ù 
occasione,  gli  sì  gettò  a'  prè,  e  si  feca  assicurare  sulla  siia  fede, 
che  non  si-  nwverebbe  a  sdegno  centra  lui ,'  per  cosa  che  gli  di- 
cesse. E  poscia  che  Lurcone  assicurato  l'ebbe,  gli  disse  ciò  che 
era  avvenuto  di  Ligonio,  per  ubbidite  in  parte  alla  re  ina,  insino 
che  fu  levato  dalle  navi,  e  che,  posto  che  egli  poi  mài  non  ne 
avesse  sentito  novella,  nondimeno  era  sempre  stato  di  opinione, 
ch'essendiD  quelle  navi  di  Babilonia,  ed  essendo  Ligonio  orrevol- 
mente  vestito  e  di  nobilissimo  aspetto,  fosse  stato  da*'merca- 
tanti  ven^luto  al  soldano;  e  che  gli  dicea  Taniroo  che,  se  là  se 
n'andassero ,  il  ritroverebborQ.  Lurcone ,  quantunque  vedesse 
ogni  cosa  in  dubbio,  restò  pure  alquanto  contento  che  gli-  avan- 
zasse qualche  poco  di  speranza  di  ritrovare  un  figliuòlo  ;  e  fatto 
subito  porre  ad  ordine  nave  e  cavalli,  lasciati  suoi  viceré  e  suoi 
armiraglì  nel  regno,^  senza  che  alcuno  sapesse  la  cagione  del  suo 
viaggio,  con  Brai  e  cori  coloro  che  più  gli  piacque  di  pigliarsi  com- 
pagni nel  viaggio,  a  gran  cammino  se  n'andò  in  Babilonia  al  sol- 
dano, al  quale  era  molto  spiaciutò  che  Norino  fosse  incorso  nella 
disgrazia  del  reLamano,  e  volentieri  l'avrebbe  aitalo,  se  non 
fosse  slato  che  gli  parca  di  noa  devere  in  inodo  alcuno  favorire 
chi  simili  ingiuria  facesse  a'  re.  Pure,  per  allungare  più  che  potea 
la  vita  a  Norino,  avea  tardato  alguanto  a  scrivere  a  Lamano,  e 
dopo  la  dimorargli  scriBsC}  che  conoscea  che  l'errore  era  gravQ, 
ina  che  trappoheridovisi  colpa  d'amore,  gli  parca  che  portasse 
qualche  scusa  con  esso  lui.  Ma  con  tutto  ciò,  .egli  si  rimetteva 
alfa  prudenza  sua,  e  quanto  da  lui  fosse  deliberato,  di  tanto  egli 
si  rimarrebbe  contentò-  ÌE  quel  giorno  medesimo  che  arrivò  Lur- 
cone, avea  niandató  il  meàso  lettere  a  Lamano.  Ora  essendo  ar- 
rivalo Lurcone  in  Babilonia ,  fu  raccolto  dal  soldano  orrevolissj: 
inamente  ;  e  poi  ch'ebbe  intesa  la  cagione  del  suo  essere  venuto 
a  Ini,  considerando  quello  che  detto  gli.aveaho,  e  ravvolgendosi . 
peh  J'ahimo  la  sua  elà^  venne  subitamente  in  pensiero  che  colui 
Norino  fosse,  del  quale  Lurcone  rercava,  e  dissegli  :  Ditemi,  sire, 
se  vedeste  voi  que'  panni  di  che  era  vestito  il  fanciullo  quando 
yì  fu  tolto,  conosceresleli  voi?  Non  io,  rispose  Lurconoj*  perchè 
allora  io  mi  ritrovai  lontano  dalla  mia  corto  ;  ma  ben  gli  cono- 
scerà coslui  (e  mostrogli  Brai) ,  sotto  il  cui  governo  era  allora  il 
fanciullo.  Conosceroglf,  disse  Brai.  ^llora  il  soldano  gli  condusse 
nel  luogo  ovo  si  servavano  lutti  i  panni  di  colóro  ch'egli  com- 
perava. Tosto  cl^e  vi  fu  Brai,  èonobbe  le  vesti  del  bambino,  che 
allora  fu  tolto,  ^  disse  :  Sono,  signore,  coleste.  Fu  il  soldano  da 
v!l—   ti    G.  B.  GiaALDL  CNoveUieril.Vi.) 
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gran  dolore  occupato,  tosto  che  ciò  intese;  e  con  mestò  viso/ 
disse  a  Lurcone:  EglPè  il  vero  clie  il  fanciullo,  di  che  questi 
panni  erano,  fu  da  me  co'mperato,  ed  insieme  con  mio  figliuolo, 
insino  all'età  di  quindici  anni ,  è  stato  nutrita  nella  mia  corte; 
ma  egli  poscia ,  per  suo  fièro  destino,  volle  andare  alla  corte  del 
reLamano.TO  di  Siria^  ove  per  essersi  giaciuto  con  una«orella 
di  quel  re,  è  in  prigione  per  essere  ucciso.  E  pur  oggi,  avendomi 
avvisato  Lamaho,  con  sue  lettere,  del  grave  delitto  commesso 
dal  giovane,  considerata  la  sua  mislealtà,'  gli  ho  risposto  che  ne 
faccia  il  parer  suo  ;  edora  che  il  veggo  essere  figliuolo  di  così 
gran  re,  quale  voi  vi  sete",  ne  sento  infinito  dolore.  Noa  vi  po- 
trei dire,,  da  quiantp  affanno  fosse  soprapreso  Lurcone,  quando 
ciò  intese.  Il  povero  vecu^hio  colle  lagrime  agli  occhi  :  Deh,  sire, 
gli  disse,  vengavi  pietà  della  grave  vecchiezza  mia,  e  se  cosa  sì 
può  fare,  perchè  egli  non'muoia,  e  la  mia  cadente  età  non  perda 
questo  sostegno  .che  solo  mi  è  rimase,  non  me  n& venite,  vi  pi*ego,- 
meno.  Vennero  al  soldino,  per  la  pietà  del  vecchio  re,  le  la- 
grime agli  occhi,  e  mandò  subito,  per  varie  strade,  genti  che  ral^ 
tenessero  colui  che  in  Siria  n'andava ,.  se  forse  il  ritrovassero. 
Poi,  per  comune  consentiménto,  fu  delibefàto  che  Lurcone  istesso 
là  se  iV andasse  ;  e  pigliato  dal  soldanp  il  suo  figliuolo  per  com- 
pagnia, (al  quale  il  caso,  di  Norino  non  meno  pesava,  che  se  fra- 
tello gli  fosse  stato],  a  gran  cammino  se  n^andarono  con^Brai  verso 
la  Siria  ;  ma  non  poterono  così  tosto  giungere  alla  città  del  re, 
che  quegli  che  avea  avute  le  lettere  del  soldano  (però  che  ninnò 
Tavea  ritrovato  per  via  )  non  fosse  giunto  più  tostOs  Per  la  qoal 
coda  Lamano ,  il  quale  avea  già  fatto  condannare  Norino  alla 
mòrte,  Tavea  fatto  dare  quel  giorno  istesso,  che  il  figliuolo  del 
soldanp  e  Lurcone  giunsero  a. Damasco,  nelle  mani  a' sergenti, 
che  fuori  della  città  b  menassero  a  tagliargli  la  testa;  ed  avea 
parimente  mandato  ad  Aitile  il  coltello,  imponendole  ch'ella  si 
df^vesse  uccidere;  che  ciò  non  facendov,  la- farebbe  arder  viva. 
Pigliò  il  coltello  Aitile,  e  intendendo  che  Norino  era  menato  fuori 
alla  morte,  deliberò  di  voler  morire  con  lui;  e  messo  dà  parte 
ogni  rispetto  di  reina ,  accompagnata  da  alcune  sue  cameriere , 
col  fQrco  in  mano/che  alta  éua  morte  le  avea  mandatoli  fratello, 
usc\  delle  sue  stan2e,.ed  a  Norino,  che-ancora  nella  piazza  era, 
se  n'andò:  e,  fattaglisi  appresso,  gli  gittò  le  braccia  al  collo,  e 
disse:  Ahi,  signor  mio,'poi*chè  tale  deve  essere  il  fine  del  nostro 
amore,  io  mi  voglio  morire  con  voi.  A  cui  Norino  disSjD:  Deh, 
vita  mia,  piaccia>^i  ch'io  mi  muoia  con  questa  sodisfazione ,  che 
io  vegga  voi  rimaner  viva.  Viva  non  mi  posso  io  rimanere,  li  ri- 
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spose  Aitile,  sì  per  essere  io,  come  voi»  condannata  a  morte  dal 
mio  crudel  XratellOf  sì  anco  perchè  (quando  ciò  non  fosse],  morto 
voi,  che  siete  Tanima  mia ,  non  voglio, più  statue  in  questa, vita. 
Piangevano  della  pietà  tutti  i  circostanti  ;  e  i  medesimi  sergenti, 
che  mai  non  ^veano  conosciuta  pietà,  non  poterono  non  lagii- 
mare..Or^  mentre  che  in  questi  termini  stavano. le  cose,  arriva- 
rono óve  errino  i  miseri,  Lurcone  ed  il  Ggliuolo  del  soldano,  e 
veduta  la  moltitudine  della*  gente  ed  i  soldati  ch'ivi  erano,  si  pen- 
sarono che  fussero  coloro  (si  com'erano)  che  menassero  Norino 
alla  morte.  Laonde  ÌBrai ,  spingendo  oltre  il  suo  cavallo,  si  mise 
tra  que*  sergenti,  ed  andò  ove  era  il  giovane,  il  quale  mezzo  nudo 
secondo  il  costume  di  quel  paese,  si  stava ,  e  guardatogli  su  gli 
omeri,  vi  vide  in  lettere  africane  scritto  Lìgpnio;  e  vpltato^ì'cou 
lieto  viso  verso  il  suo  re,  gli  disse:  Questo  è  il  vostro  6gliuoio. 
Ed  il  figliuolo  del  soldaixo  non  si  potè  contenere ,  che,  sceso  da 
cavallo  >  non  l'andasse  ad  abbracciare  ;  e  disse  a'  sergenti  «  che 
più  oltre  non  procedessero,  insino  che  dal  re  Lamano  altro  loro 
non  fosso  detto,  perchè  quei  cattivello  era  di  più  alto  affare  che 
il  lor  re  non  credeva.  Lurcone,  quantunque  non  bramasse  altro 
che  essere  col  figliuolo,  ebbe  nondimeno  tanto  di  costanza,  che, 
in  cosi  sozzo  atto,  non  volle  che  il  fìgliuolaio  conoscesse  per 
padre.  Il  figliuolo  del  soldano  lo  fé' condurre  intasa,  e>mandò 
Brai  a  Lamano,  e  gli  fé'  sapere  che  il  figliuolo  del  soldano  e  il 
re  di  Tunesi  erano  alla  porta,  e  desidetevano ,  quando.non  gli 
fosse  grave, 'ragionare  con  lui.  Il  re,  maraviglioso.che  fossero  ve- 
nuti a  lui  due  cosi  gran  personaggi,  e  non  gliene  avessero  fatto 
saper  nuUa^,  rimase  tutto  sopra  sè^  e  con  molti  baroni  andò  loro 
incontro;  e  dopo  le  reali  accoglienze,  il  figliuol  del  soldano  a 
Lamano  disse  :  Signore,  il  -signor  mio  p^ùve  mi  ha  mandalo  a  vo- 
stra Altezza ,  col  re  dt  Tunesi ,  il  quale  é  questo,  a  pregarla  in 
sua  vece,  che  gli  voglia  essere  cortese  dì  quanto  egli  per  comune 
contentezza  le  chiederà.  Lamano  cortesemente  rispose,  che  il  re 
solo  era  atto  ad  ottenere  da  lui  tutto  ciò  ch'egli  volea^  ma  ch'e- 
gli tanto  più  pronta  sarebbe  a  piacergli,  quanto  si  conoscea  so- 
disfare a  due  cosi  gran  re  in  un  medesimo  tempo.  Lurcone  al- 
lora f^'  conoscere  a  Lamano  che  il  cattivello,  che  sì' vilmente  era 
menato  alla  morte,  era  suo  figliuolo  e  successore  a  lui  nel  regno, 
e  perciò  gliele  chiedeva  in  grazia.  Sarebbe  malagevole  cosa  il 
poter  dire  qual  fosse  allora  più,  o  l'allegrezza  di  Lurcone  di  aver 
ritrovalo  il  figliuolo,  o  la  vergogna  di  Lamano,  veggendo  in  che 
termine  un  così  gran  re  avea  ritrovato  un  figliuòlo  neHa  sua 
città;  ma  certo  fu  inestimabile  e  questa  e  quella»  Fé'  Lamano 
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con  Lurcone  sua  scusa,  narrandogli  ciò  ch'era  intervenuto,  e  al 
padre  donò  Norino.  L'accettò  Lurcone ,  e  disse ,  ch^egli  centra 
Norinò  non  avea-  fatte  cosa ,  «he  qualunque  altro  re  così  fatto 
non  avesse  ;  e  se  rton  che  gli  pareva  che  si  potesse  agevolmente 
rendere  l'onor  tolto  alla  sorella  di  sua  Altezza,  vorrebbe  (ancóra 
che  Norino  suo  fidinolo  gli  fosse  )  che  «gli  per.sua  sentenzr se 
ne  nnqrisser.  Ma  perchè  gli  pareva,  che  pigliando  Norino  la  donna 
per  moglie^  pe'r  la  quale  era  condannato,  potesse  essere  cancel- 
lata la  ingiurici  con  contentezza  comune,  egli- gli  rendeva  inBnite 
grazie  che  glielo  avesse-dalla  morte  liberato,  e  lo  pregava  a  con- 
sentire che  si  pigliasse  la  sua  sorella  per' moglie,  egli  offerse  sé, 
il  figliuolo  e  tutto  lo  Stato  a  servigio  di  lui^  qualvinque  volta  valer 
se  ne  volesse.  Piacquero  mollo  queste  parole  a-Lamaho  ,  e  su- 
bito fé'  sciogliere  Ligonio  (che  Norino  dal  soldanó  era  stato deftto); 
e  fatto  riccamente  e  nobilmente  lui  ed  Aitile  vestire,  gli  fo'  con- 
durre in  corte,  ove  sposata  ch'egli  ebbe  Aitile,  Lurtone  accolse 
Ligonio  per  suo  6gliuolo,  ed  Aitile  per  nuora ,  e  si  celebrarono 
ie  nozze  magnificher  e  reali.  C  passati  alcuni  giorni,  i  quali  tutti 
spesero  in  soUajLzi  ed-in  varie  sorti  di  onorevoli  piaceri,  il  6- 
gliuolo  del  soldanò ,  Lurcone ,  ed  ambidue  gli  sposi ,  pieni  di 
somma  allegrezza ,  se  n'andarono  al  soldano.,  il  quale  gli  volle 
in  Babilonia  per  un  mese  intero,  ove  si  fecero  e  giostre  e  feste  e 
tornei  tnaghifichi.  Poscia  Lurcone,  ringraziando  fnfiiìitamentè  il 
soldano  dell'allevato  figliuolo,  e  degli  avuti  piaceri,  si  ritornò  con 
tutte  le  sue  genti  al  regno ,  ove  vissero  contentissimi  per  tutta 
la  lor  vita.  E  così  la  divina  bont^,  per  chiaro  segnOi  mostrò  che 
DÒ  la  incostanza  della  fortuna,  né  la  malvagità  dèlia  scellerata 
dotìna,  pot€?roho  impedire  quèf  fine- al  quale  Ligonio  èra  stato 
prodotto.  *  • 
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Ottavio  da  Fano  ama^GiuIia  di  Minuccio  Longiani.  Va  Ottavio ,  per  lo  sti- 
molo de'  parénti,  a  Napoli  insieme  con  un  suo  compagno  :'forna  il  com- 
pio, ed.  è  aocusato  di  avere  ucciso  Ottavio.  Egli,  costretto  dalla  forza 
del  martorio,  confessa  di  averlo  uccise,  quantunque  vero  non  sia  :  è  coir- 
dannato  a  morte.  Giulia^  intesa  la  morte  di  Ottavio,  si  avvelena,  e  se  ne 
more.  Pochi  giorni -appresso  ritoma  Ottavio  ,  e  ritrovati  il  compagno  e 
Gkilta  mòrti,  anch'eglt  si  uccide^ 

Rimase  ognuno  molto  contento  che  cosi  lieto  fine  avessino 
avuto  i  gravi  e  lunghi  travagli  di  Ligonio:  e  tacendo  Aulo,  disse 
Ponzio  :  Tanto  hanno  ayanzato  le  raccontate  novelle  ogni  mia 
forza ,  che  io  volentieri  mi  resterei  di  favellare,  perchè  io  son 
sicuro  di  non  potergìungerlà,  ove  mi  chiama  la  grandezza  delfe 
cose  raccontate.  Ma  poi  che  pure  anch'io  in  questa  naVe  sond, 
voglio  più  tostOf  bassamente  ragionando,  seguire  le  legfgi  imposte 
e  non  mancar  airordine  dato,  che,  tacendo,  dar  materia  a  questa 
nobrl  compagnia  di  biasimarmi.  E  lasciando  da  parte  gli  avve- 
nimenti reali,  alli  quali  non  giunge  la  bassezza  del  mio  ingegno, 
vi  narrerò  un  miserabile  caso  di  due  infelici  amanti,  il  quale,  se 
bene  tra  privata  pec$one  avvenne,  non  porterà  nondimeno'  seco 
minor  pietà  né  minore  utile  agli  ascoltanti,  che  si  abbiano  fatto 
quelli  che  insino  ad  ora  raccontati  si  sono. 

Ottavio,  nella  terra  di  Fano  ,  fu  giovane  ne' suoi  tempi  così 
gentile  e  di  tanta  bellezza,  che  tra'suoi  cittadini  non.  si  sarebbe 
di  leggieri  ritrovato  a  la)  pari.  Questo  essendo  di  venti  anni  ri- 
mase senza. padre,  il  quale  di  tanto  nobile. fainiglia  fu,  quanto 
la  qualità  di  quel  luogo  patìva ,  s'innamorò  fieramente  di  una 
giovane,,  detta  Giulia,  figliuola  (^i  Minuccio  Longiani ,  donna  di 
'bassissimo  stato,  ma  di  maravigliosa  bellezza,, ed  ornata  di  gen^ 
tili  costumi  e  di  nobili  maniere;  ed  ella  non  meno  di  lui  sì  ac- 
cese,^ che  egli  di  lei  acceso  si  fosse.  Per  la  qual  cosa,  ninno  di 
loro  avea  mai  vita,  né  lieta  né  tranquilla,  se  non  quando  si  ve- 
deano,  e  l'uno  all'altro  pensava.  Era  questo  amore  molto  noioso 
apparenti  di  Ottavio,,  perchè  ove  disegnavano  di  fare  un  grande 
ed  orrevole.parentado,  tcmeano  ch'egli  «  pigliandosi  Giulia,  non 
s'inviìirise ;  e  perciò  erano  al  giovane  di  gravissimo  impaccio,  e 
spesso  gli  dìceano  male  di  cosi  fatto  amore.  Il  giovane  per  tutto 
questo  non  si  rimanea  di  amare  costei,  come  quegli  che  eletta 
la  si  avea  per  fido  albergo  di  tutte  le  sue  speranze.  Questo  veg- 
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gendo  ì  suoi  parenti^  deliberarono,  con  colorata  cagione,  di  tener 
nu)do  ciregli  si  avesse  a  partir. da  Fano  ;  e  andare  jn  lontan 
paese  ;  avvisandosf  che ,  non  avendo  egli  l'oggetto  del  suo  fuoco 
innanzi  agli  occhi, -si  devesse  levar  la  Giulia  del  cuore.  Ma  non 
sapeano  certo  costoro,  che  in  eolòro  che  veramente  amano  non 
si  scema  l'amore  por  lontananza  di  luoghi,  anzi, .quanto  più  si 
ritrovano  privi  di  qqello.che  più  desiderano,  tanto  più  cresce  in 
loro- il  desiderio  di  averlo;  e  ricorrendo  colla  mente  alla  iinagine 
della  cosa  amata,  la  quale  si  ritrovano  avere  scolpita  net  core, 
accrescono  in  mille  doppi  le  lor  fiamme.  Ora,  non  pensandoci 
più  oltre,  fecero  venire  da  Napofi  ietterò  di  uà  suo  parente  che 
col  re  stava,  che  invitavano  il  giovane  alla  medesima  corte,  pro- 
mettendogli èh'egli. sarebbe  con  orreyoli  condizioni  accattato  dal 
re.  I  parenti  lessono  le  lettere  ad  Ottavio^  poi,  con  <tnante  più 
efficaci  ragioni  poterono,  cercarono  di  persuadergli  che  in  quella 
corte  si  allogasse,  si  perchè  in  simili  luoghi  gli  uomini  si  fanno 
accorti  ed  ornansi'  di  nobili  virtù,  sì  perchè  veggendo  egli  più 
luòghi  e  più  costumi  di-genti ,  tanto  più  saggio  e  più  prudente 
diverrebbe.  Parve  noi  primo  aspetto  questa  cosa  grave  ad  Ot- 
tavio, per  lo  immenso  amore  ch*eg1i  portava  alla  8U9  Giulia  ;  ma 
poi  che  fu  stato  un  pezze  in  /orse  ^  spinto  dàlie  parole  de'  suoi , 
finalmente  si  piegò,  considerando  tra  sé,  che  a  sua  voglia  po- 
trebbe ritornare.  E  deliberato  ad  ogni  modo  di  andarvi,  prima 
che  si  partisse,  se  n'andò  a  Giulia,  e  ispostale  la  sua  intenzione, 
le  chiese  licenza.  La  giovane,  à  cui  fu  ciò  di  gravissimo  affanno, 
cercò,  con  molti  prieghi  e  con  molte  lagrime,  di  ritrarlo  da  que- 
sta opinione;  e  poi  che  si  vide  pregarlo  in  Vano,  gli  djsse:  Ot- 
tavio, appena  mi  dà  il  cuore  di  poter  mai  tanto  affannosofiferìre, 
quanto  io  sento  che  mi^  darà  la  tua  partenza  ;  ma  poi  che  non  ti 
piace  che  il  mio  -voler  sia  il  tuo,  io  mi  sforzerò,  come  colei  che 
tutta  tua  SOrio,  che  il  tuo  sia  it  mio.  DenQ4i.pr^o,  per  l'amor 
.  ch'io  ti  porto,  che  tu  consideri  in  quanta  angoscia  mi  lasci ,  e- 
quanto  io,  tenera  giovane,  sia  mal  atta  a  durare  a  cosi  fatta  pena; 
però,  poi  che  pur  sei  deliberato  di  andare,  ti  pregò  che  non  molto 
si  differisca  il  tuo  ritorno.  Io  non  ti  voglio  chiedere  che  tu  mi 
ami ,  né  ch^  tu  non  voglia  me  porre  in  obliò  per  altra  donna, 
porche  mi  pare  che,  ciò  chiedendoti,  farei  ingiuria  al  nostro  sin- 
golare amore.  £  però,  sicura  che,  come  io  mai  ad  altri  che  a  te 
non  potrei  voltare  l'animo  mio,  così  tu  ancora  il  medesimo  sii  , 
per  fare,  io  solamente  ti  chièg^io  che  tu  non  mi  lasci  lungo 
tempo  senza  Je,  e  ti  raccordi,  che  con  esso  teco  se  ne  viene  il 
cuor  mio,  il  quale  ti  sarà  sempre  fedelissimo  compagno  ovunque 
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andrai.  Nò  più  potè  la  dolorosa  giovane,  per  la  gran  copia  delle 
lagrime,  parlare.  Il  giovane ,  quasi  vinto  daHe  aPettuose  parole 
della  sua  donna,  fu  per  mutare  opinione;  ma  temendo  le  ripren- 
sioni de* suoi,  si  rimase  nel  primo  pensièro  ,  ed  il  meglio  che 
seppe,  racconsolò  la  giovane,  e  premisele  di  sempre  averla  scol- 
pita nel  cuore,  e  che  non  passerebbe  Tanno,  cb-egli  in  Fano  si 
ritroverebbe ,  e. darebbe  ispedìzione  a  quanto  fosse  di  mestiere 
per  pigliarla  per  moglie^;  e^  acciò  che  men  grave  le  fosse  la  sua 
lontananza,  la  consolerebbe  con  lettere  più  spesso  che  potesse. 
E  con  queste  parole,  pigliato  l'ultimo  commiato,  da  tei  si  partì. 
Poi,  con  un  suo  fedelissimo  compagno,  che  Felice  avea  nome, 
ed  era  gran  mercatante  di  Fano,  che  per  alcuni  suoi  affari  a 
Napoli  andar  voleva ,  alla"corte ,  con  buona  quantità  di  danari, 
sinviò.  Né  -passarono  molti,  giorni ,  che  ambidue  con  prospero 
cammino  vi  giunsero,  ed  Ottavio,  ritrovato  il  suo  parente,  col 
re  si  acconciò.  Felice,  dopo  sei  mesi,  spedite- le  sue  faccende,  se 
ne  volle  da  Napoli  andar  in  I^pagna ,  è  dettolo  ad  Ottavio,  egli 
non  sostenne  che  senza  \\xì  vi  aYidasse  ;  e  con  buona  licenza  del 
re,  in  Ispagna  con  Felice  se  ne  gì.  Data  ispedizione  Felice  là  a 
quelle  altre  faccende ,  si  apparecchiò  di  ritornarsi  a  Fano.  Ma 
Oilavì.o,  fatto  già  vàg'o.di  vedere  tutta  la  Spagna,  ivi, si  volle  ri- 
manere; onde  Felice  senza  li^i  se  ne  ritornò  a  casa.  Bene  il  pregò 
Ottavio,  ch'egli  salutasse  gli  amici  éA  i  perenti,  e  sopra  tutti  la 
sua  Giulia,  e  le  dicesse ,  che  non  passerebbe  Fanno ,  che  a  lei 
se  ne  tornerebbe.  Avvenne ,  j^t  mala  Ventura  di  Felice^  ch'egli 
si  incontrò  fn  due  malandrini,  i  quali,  vedulo.il  giovane  solo,  ed 
avvisandosi  lui  devere  avere  buona  quantità  di  danaH ,  l'assaU- 
rono,  per^ ucciderlo  e  rubarlo.'  Egli  che  di  buon'  nerbo  era  e 
molto  valoroso;' messa  mano  all'arme,-  si  pqse  centra  loro  ;  ed  in 
pochi  colpi  uccise  uno  di  loro,  e  Taltro  fori  gravemente ,  ed  al 
fine,  non  si  volendo  levare  dalla  zuffa,  fu  da  Felice  ucciso  :  ed 
a  questo  ultimo,  non  pensando  di  essere  stato  veduto  da  persona, 
spinto  daf  destino,  die  sepoltura  in  ripa  d'untume,  ove,  nel  me- 
nare delle  mani,  si  era  ritiratoli  malvagio.  Ed  èssendo  egli  del 
sangue  tutto  molle,  nel  medesimo  fium^  si  lavò;  e  seguendo  il 
suo  cammino ,  in  "pochi  giorni  arrivò  a  Fano ,  e  fé*  quanto  gli 
aveva  commesso  Ottavio.  E  posto  che  fosse  caro  a  Giulia  avere 
avuta  novella  del  suo  amante  per  la  più  cara  persona  ch'egli 
avesse,  nondimeno  molto  le  increbbe  che  egli  con  esso  lui  non 
fosse  ritornato? 

Ottavio,  nelle  ultime  parti  della  Spagna,  gravemente  infermò, 
per  la  qual  cosa  non  potè»  per  lo  spaziò  di  uno  anno,  dopo  la 
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partita  dì  Felice,  né  a  Giuìia,  né  ad  altri  scrìvere  cosa  alcuna; 
per  laqiial  cosa  i  parenti  suoi,  dopo  lungo  aspettare^  vennero 
in  ferma  opinione  che  Felice  l'avesse  ucciso,  per  torgU  i  danari, 
ch'egli  con  lui  portati  avea.  Ed' accresceva  la^Fpro  sospizione^  il 
vedere  fare  molti  più  traffichi  a  Felice,  elisegli  prima  non  era 
usato  di  fare,  e  parca  molto  pia  ricco  di  danari  che  prima  non 
erai  Laonde,  stando  in  qyestopensiero,  i  suoi  parenti  cercarono 
segi*elamente  d'informarsi  intorno  ciò.  Ahi  quanto  malagevol- 
mente si  schifa  la  rea  sorte,  quando  i  cieli  la  ci  apparecchiano  ! 
Ed  avvenne  che  alcuni  saTmieri  dissono  di  aver  veduto  Felice 
ammazzare  un  uomo,  e  seppellirlo  rnrriva  ad  un  fiume,  nel  quale 
anco  se  e  l'arma^  clie  tutta  sanguinosa  era,  lavò.  Ciò  inteso  i 
parenti,  se  n'andarono  al  podestà,  e  datogli,  qu^iito  indizio,  ed 
alcune  altre  congetture,  che  con.  ciò  si  confaceano,  fecero  pi- 
gliare Felice,  il  quale  troppo  felice  stato  si  sarebbe,  se  mai,con 
Ottavio  non  fosse  gito.^  Felice  non  si  sapeva  imaginare  per  qual 
suo  infelice  fatto,  egli,  che  pur  di  ^qualche  credito  era,  ìfosse  si 
fieramente  trattato.  La  séra,  il  podeslàse'l  fé'  menare  innanzi^ 
e  dissegli  la  cagione  per  la  quale  egli  era  preso  ;  ed  appresso 
gli  disse  Taccusa,  e  gli  indizii  che  vi  erano,  e-  coniandogli  che 
gli  dicesse  il  vero.  Il  misero,  che  si  vedeva  avere  la  mala  ven- 
tura al  fianco,  e  dubitò  che  se  diceva  di  a vewj  uccìso  un  uomo, 
si  potea  confìrnlare  appresso  il  giudice  la  morte  dì  Ottavio,  disse 
animosamente  dì  non  aver  uccìso  colà  alcuno,  e  poscia-gli  sog- 
giunse che  lo  pregava^  che  pigliasse  informazione  di  lui  nella 
*città,  e  fuorij  ed  oltre-  ciò,  egli  considerasse  tutta  la  sua  passata 
vita,  che  ritroverebbe  ch'egli  più  tosto  ^l  sarebbe  dato  mortfii, 
che  mai  si  fosse  dato  a  fare  oltraggio  ad  uno,  ch'egli  avea  non 
meno  caro  che  se  medesimo.  Il  podestà^  che,  come  si  avea  messo 
indosso  la  vesta  del  dottore,  cosi  si  era  spoglialo  di  ogni  uma- 
nità (il  che  fanno  anco  alcuni  di  costoro,  che  in  simili  ufficii  sono 
etetti,  parendo  loro,  che  quanto  più  negli  uomini  incrudeliscono, 
tanto  da  più  debbano  essére  tenuti),  niuna  delle  cose  dette  da 
Felice  riguardando,  se  non  quetla,  che  la  morte  gli  apportava, 
gli  disse  :  Tu  ti  credi,  scolorato,  di  intorniarmi  il  cervello  colle  tue 
i^iance,  e  pensi  di  potere  nascondere^  sotto  la  pelle  dell'agnello, . 
il  lupo;  ma,  per  Dio,-  non  ti  vorrà  ciò  fatto,  e  farplloti  dire,  o 
vegli  0  no;  e  ciò  delto^  lo  diede  a' suoi  sergenti,  che  lo  celias- 
sero. Felice,  nutrito  negli  àgi  e  nelle  comodità  della  vita,  co- 
minciò a  chiedere  al  crudel  potestà  mercè,  col  dirgli  ch&la  sua^ 
natura  non  era  alta  a  sostener  tormento.  Le  parole  e  j  preghi 
nulla  giovarono  ;  perché  armatosi  il  podestà  di  quella  fierezza, 
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che  usano  coloro  che,  isolto  colore  di  giustizia,  son  ministri  di 
Belzebubbe  nelle  nostreparli,  il  to'  crudelissimamente  tormen- 
tare; onde  non  potendo  il  misero  resistervi,  disse  che  egli  era 
vero  fch'aveya  ucciso  Ottavio  in  ripa  a  quel  fiume,  come  diceano 
i  salmieri,  enon  pure  uccisolo,  ma  tolti  quanti  danari  egli  aveva 
addosso,  e  perciò  avere  avuto  il  modo  di  fare  maggiori  traffichi 
che  prima.  I  parenti  e  gli  amici  dello  ?  infelice  Felice,  inteso 
questo,  non  potevanq  a  modo  alcuno  credere  ch'egK  tal  delitto 
avesse  commesso  ;  laonde,  essendo  già  allo  infelice  assignato  il 
termine  alla  difesa,  se  n'andarono  a  lui/«  gH  domandarono  dome  ^ 
egli  mai  si  fosse  indotto  a  commettere  cosi  fatto  delitto.  Egli 
disse:  Come  potete  voi  credere  che  io  a  tale  seeteraggine  mi 
fossi  indotto  naai?  La  pena,  che  a  torto  mi  dà  il  crudel,  uomo, 
mi  è  insopportabile,  ed  essendomi  ella  calgione  di  mille  morti, 
mr  ho  eletto  di  confessar  quello  che  fatto  non  ho,  per  morire 
sol  una.  Se  n'andarono  que'  buoni  uomini  al  podestà,  e  gli  fe- 
cero sapere  quello,  che  ior  detto.  av«a  felice,  e  con  molte  ragioni 
cercarono  di  persuadergli,  cheogni  altra  ,cosa  prima  potrebbe 
essere  che  questa.  Egli  di  nuovo  fé'  condurre  a  so  Felice,  e 
sentendolo  negar  quello  che  già  confessato  egH  aveva,  il  volle 
anco  porre  al  tormento:  come  egli  ispa ventato  confermò  ciò  che 
prima  detto  aveva.  I  fronti'  pregarono  il  podestà,  che  sopra- 
sedesse per  otto  0  dieci  mési  di  far.  morir  Felice  ;  ch'essere  non 
potrebbe  cho  fra  questo  tempo  Ottavio  non  venisse,  o  di  iut  non 
si  avesse  novella;  che  quando  passato  fosse  quel  tempo,  era 
poscia  anco  in  suo  arbitrio  il  farlo  morire;  ma  che  già. noi  po- 
trebbe ritornar  vivo,  «e  si  eseguisse  la  sua  sentenza,  e  ritor- 
nasse Ottavio.  Le  preghiere  furono  vane,  perchè  egli  dicea,  che 
se  già  erano  passati  duo  anni,  dal  tempo  che  si  sapea  ch'egli 
aveva  ucciso  quell'uomo,  che  gli  avean  veduto  uccidere  i  saU 
mieri,  e  che  egli  di  avorio  ucciso  confessato  avea,  non  si  poteva 
più  pcnsiare  che  di  Ottavio  si  fosse  per  avere  novella.  E  così, 
senza  voler  più  altro  udire,  lo  die  nelle  mani  a' sergenti,  e  fo 
fé' condurre  ad  essergli,  come  a  nucidialó  e  ada^ssino,  ta- 
gliata Intesta.  Condotto  il  misero  ^fluogo  del  supplicio,  disse 
in  cospetto  di  tu  Ito  il  popolo:  Io  non  sono  colpevole  della  morte  . 
di  Ottavio,  anzi  sicuro  sono  ch'egli  sia  vivo:  ma  poiché  il  mio 
destino  e.  l'altrui  crudeltà  vuol  pur  pho  innocente  io  muoia,  pr^o 
Iddio,  che  non  mi  lasci  con  questa  macchia  negN  animi  degli 
uomini,  ma,. per  ^ua  clemenza,  faccia  veder  chiara  ad  ognuno  la 
innocenza  mia,  e  cosi  si  accolga  l'anima  mia  tra  il  numero  dei 
beati,  come  io  (quantunque  per  altro  peccatore  io  sia)  questo 
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delilio,  per  cui  son  condannato,  non  commisi  giammai.  E  questo 
detto,  si -dispose  a  morìre,  6  cosi  gli  fu  tagliata  la  testa.  Giulia, 
istimando  che  fosse  vero  cho  Felice  avesse  morto  Ottavio,  dopo 
molte  e  molte  lagrime  sparse,  e  dopo  infiniti  lamenti,  in  tanto 
dolore  trascorse,  che  non  accettando  né  consiglio^  né  conforto, 
tuttsf  a  morire  disposta,  maledicendo  Felice  e  la  sua  fiera  ven- 
tura, si  avvelenò,  e  chiamando  Infino  airultìmo  fiato  il  nome  di 
Ottavio,  se  ne  morì.  Ottavio,  che  in  questo  mezzo  dalla  lunga 
infirmila  si  era  riavuto,  spinto  dal  desiderio  dì  vedere  la  sua 
carissima  Giulia,  passati  appena  quattro  mesi  dopo  la  morte  di 
Felice,  si  pose  in  cammino^e  a  Fano  se  ne  venne.  Quale  vi  cre- 
dete voi  cbe"fosse  Tanimo  de! parenti  di  Felice,  veduto  Ottavio? 
Quali  vi  credete  che  fossero  i  rammarichi  della'moglie  e  de*  fi- 
gliuoli di  Felice,  vBggendo  vivo  colui,  per  lo  quale  a  quella  era 
stato  morto  il  marito,  ^  questi  il  padre?  Quali  quelli  della^  sua 
vecchia  madre,  che  spio  questo  sostegno  aveva  della  sua  debole 
vecchiezza?  Quali  finalmente  quelli  di  tutta  la  città,  veggendo 
indegnamente  morto  còsi  oneste  cittadino,  come  era  Felice? 
Certo  tutti  fieramente  si  dolsero^  é  non  fu  alcuno  -cI^q  gli  occhi 
ten{)sse  dalle  lagrime  asciutti.  Ottavio,  inleso  il  tnisero  fine  di 
quello 'amico,  ch'egli  aveva  in  luogo  di  un  «Uro  sé»  e  la  infelice 
morte  della  sua  Giulia,  che  gli  èra  non  men  cara  che  la  vita,  e 
conoscendo  tutto  ciò  essere  avvenuto  per  sua  cagione,  si  tenne 
il  pia  misero  e  il  più  dolente  uomo  che  mai  vivesse  ;  e,  vinto  da 
estrema  ambascia,  deliberato  di  ptìà  non  voler  vivere,  "secó  stesso 
disse  r  Ahi  irrisero  Ottavio,  a  che  pia  ti  dee  questa  vita  piacere, 
essendo,  tu  da  tali  due  ferite  trafisso?  Che  pensi  tu  poter  più 
mai  vedere  che  ti  consoli,  ^sseAdoti  tolti  coloro,  i  quali  erano 
ogni  tuo  bene?  Privo  tu  dunque,  per  la  costor  cruda  morte,  di 
tutte  \e  suavità  della  vita,  non  è  che  più  vogli  vivere,  ma  che  - 
-tu  a,ncora^adi  tosterà  ritrovar  eoloi^  eh^  ti  ha  tolti  la  tua  mal- 
vagia fortuna,  e  che  facci  contenti  i  tuoi  parenti  di  quello,  'di 
che  hanno  te  fatto  il  più  doleQte  uomo  phe  viva,  col  voler  più 
'  sapere  ne'  tuoi  amori,-  che  bisogno  non  era.  E  dopo  quelle  que- 
Tele,  senza  far  mòtto  a  persona,  se  n'andò  il  misero  óve  era  ser 
poita  la  sua  cara  Giulia,  e  tratto  fuori  il'pugnale  phe  a  lato  egli 
avea,  voltò  il  partare  alla  morta  donna,  e  così  disse:  Giiilia,  già 
vita  ed  anima  mìa,  poiché  per  mia  cagione  morta  ti  giaci,  e  più 
lecito  non  mi  è  vederli  in  questa  vita,  vqgfio  venire  a  vederti  nel- 
l'altra :  però  raccogli  questa  dolente  anima,  io  anunenda  del  fallo 
ch'io ^commisi  allora,  che  mi  lasciai  d'a'  consigli  de' parenti  miei  da 
te  dipartire.  E  con  queste  p'arole,  cacciatosi  il  pugnale  nel  cuore 


NOVBLLA  IV.  283. 

sopra  la  sepoltur&della  giovane  morto  cadde.  Questi  tre  adunque 
e  dal  troppo  senno  dei  parenti  di  Ottavio^  e  dalla  crudeltà  del 
fiero  podestà,  fucono  a  misera  morte.coodetU,  con  tanto  dolore  di 
tutti  quelK  di  F^auo,  che  ancóra  insmo  ad  oggi  di  sì  grave  e  mi- 
sero '  caso  si  r^maVicano.  Ma  lasciando  ora  da  parte  il  troppo 
aver  voluto  sapere  de'  parenti  di  Ottavio  (il  quiTlè,  quantunque- 
noD  sia  senza  riprensione,  era  nondimeno  proceduto  dal  molto 
amore  portato  da  loro  al  giovane],  che  diremo  noi  della. dur9  se- 
verità delle  leggi,  janzi  di  chi  le  regge?  Che  le  lèggi,  da  so,  non 
ad  altro  che- a  bene^sono  statuite  e-ricevute  ;  e  se  con  equità  e 
eoo  prudenza,  e  non  con  fierezza  e  rigorosa  giustizia  sono  rette, 
Qon  altro  mai  che  bene  partoriscono.  Noo  altro  è  dunque  da 
dire,  se  non  che  sarebbe  m^lio  cbe  le  leggi  non  vi  fossero,  che 
fossero  da  tali,  quale^era  costui,  amministrate;  e  cbe  solo  l'uomo 
avesse  le  leggi  della  natura  per  duci,  le  quali  seguendo,  non  in- 
correrebbe giamoóai  i^i  simili  errori.  Non  so  come  la  divina 
giustizia,  che  sola  regge  il  mondo,. stesse  mai*  tollerare  cbe 
Felice  innocente^  ind^nam^nte  accusato,  con  falsi  indizii  proso, 
a  torto  collato,  per  non  essere  forte  a  tollerar  la  pena/  fosse 
da  questo  Crude!  uomo  fatto  morire,  con  tanto  oltraggio  deUa 
iatessa  giustizia.  Qual  sarebbe  quegli  ch^  potesse  bastare  a  non 
si  lasciar  vincere,  per  innocente  ch'egli  si  fosse,  da' costoro  tor- 
menti, a  cui  simili  non  ha  il  demonio  nello  inferno,*  colla  asprezza 
de'  quali  1  simili  a  costui,  assetati  del  sangue  umano,  crudelis^ 
simameate  gli  uomini  affliggono?  Vorrei  io  vedere  costoro  a  tal 
termine  ridotti,  sotto  l'arbitrio  di  uomini  simili  a  lord',  per  veder 
se  fosse  in  essi  tanto  di  valore,  the  potessero,  quantunque  inno- 
-centi,  star  costanti  a  così  fatte  pene.  Ma  se  i  principi  del  iponda 
dessero  a  questi  tali  il  gasligo,  di  che  son  degni,  e  non:  accet- 
tassero, —  io  ho  seguilo  l'oriHiie  della  ragiona-:- così  mi,co- 
mandano  le  leggi  —  questa  libertà  rei  hanno  data  gli  statuti  della 
città  —  egli  non  devea  confessare,  e  non  sarebbe  stato  condan- 
nato, ed  ucciso  —  e  simili  loro  ciance,  sotto  ombra  delle  quali, 
essi  togliono  l'anima  agli  uomini,  vedrebbesi  certo,'  che  non  sa- 
reU>ero  così  pronti  a, porre. le  mani  nell'altrui  vita,  è  conosce- 
rebbero che  la  dimora,  nella  nu>rte  degli  uomini  «  non  è  mai 
troppo  lunga.  La  qual  dimora  se  avesse  trapposto  qu^to  cru- 
dele alla  eaecuziohe  della  sua  sentenza,  non  sarebbe  morto  Fé-, 
lice,  né  sarebbono  avvenuti  i  miseri  casi,  che  vi  ho  mostrati 
essere  avvenuti  da  quella  ingiusta  morte.  ^ 
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Cicilia  ama  Rlnierì ,  e  diviene  celatamente'  sua  moglie  :  sMngravida  di  lui/ 

n  padre  la  dà  nelle  mani  ad  uno  che  Tuccida;  il  quale  le  dona  la  viU. 

Ella  partorisce  un  figliuolo.  Rinieri  ritruova  che  il  padre  Thà  data  ad  cs- 

.'    sere  uccisa  ;  T'accusa.  Egli  è  preì^o  e  condannato  alla  morte.  La  figliuola 

lo  libera,  e  con  so,mmà  letizia  si  gode  con  Rinieri. 

Non  td  alcuno  nella  nave,  a  cui  non  dolesse  del  misero  caso 
di  Felice»  e  tK)n  incrèseesse  infìnitamente  della  morie  di  Ottavio 
e  di  Giulia,  e  tutti  ad  una  voce  biasimaron  il  crudel  podestà. 
Ma  poscia  che  si  furono -sopra  ciò 'molte  cose  dette,  Fulvia,  come 
da  profondo  pensier^tplta  :  Fu,  disse,  sempre  bene  che  i  figliuoli 
ubidissero  Mor  p^idri,  e  credessero  che  gli  anni,  e  )a  lunga 
esperienza  del  mondo  facesse  lor  vedere,  9  beneficio jde'  figlfuoli, 
quello  che  essi  é  per  la  poca  età  e  perTa  poca  esperienza  non 
Veggono.  £  come  che  sia. bene  in  ogni  cosa  cosi  fare,  è. egli  ot« 
tinio  nelle^cose  de'matrimòm,  come  cìie  ciò  sta  la  maggior  cosa, 
che  faccia  l'uomo  è  la  donna  in  questa  vita.  Ma  pufe,  quando 
la  gioventù  più  a  questo,  che  a  queiraltro  modo  si  appiglia, 
e  noti  si  fa  ciò  con  perdjta  dell'onore,  non  deono  però  i  padri 
tanto  fieri  mostrarsi  v^rso  le  figliuole»  che  le  veglino  aver  pec 
nemiche,  e  perciò  veglino  loro  la  morte  dare,  come^fe'il  padre 
dr  questa  giovane,  del  quale  son  per  parlarvi.  Onde  vedrete,  che, 
ove  egli  si  credette  aver  fatta  morire  la  figliuole,-  si  ritrovò  da 
lei  liberato  dalla  morte,  provandola  egli  miglior  fìglitiola,  che 
ella  non  l'avea  ritrovato  padre. 

Fu  in  Imola  già  da  prqprii  signori  relta^  ed  ora  arnese  della 
Chiesa,  lin  gentiluomo,  che  Ofsrzio  aveva  nome,  uomo  de'  beni 
della  fortuna  abbondevole,  e  per  la  sua  gentilezza  caro  a  tutta 
quella  città,  41  quale,  quantunque  apparisse  umano  inf  aspetto, 
qualora  sentiva  qualche  ingiuria,  si  scopriva  tanto  terribile^  che 
faceva  provare  molto  grave  l'ira  sua  a.  chi  l'aveva  offeso.  Ouesdi 
aveva  una  figlinola  senza  più,  il  cui  nome  era  Cicilia.  La  quale 
era  cresciuta  in  tanta  bellezza,  che  si  credea  dagO  Imolesi,  che 
ella  fosse  la  più  bella  giovane  di  quel^paese.  E  passando  il  nome 
della  sua  maravigliosa  bellezza  per  tutte  le  terre  della  Romagna, 
pervenne  alle  orecchie  di  un  giovane  chiamato  Rinicil  in  Forlì, 
il  quale  era  non  men  bello  tra'  giovani,  che  fosse  Cicilia  tra  le 
pulcelle.  Ma  come  la  natura  Tavca.  dotato  de' beni  del  corpo, 
cosi  gli  era  stata  scarsa  de' suoi  la  Fortuna,  avendo  riguardo 

Digitizedby  Google" 


NO^VCLLA  V.  285 

airavefe  di  messer  Orazio.  Il  giovane  con  tanta  forza  rìcevelte 
nel  cuore  la  bellezza  di  costei,  ancora  che  mai  veduta  non  l'a- 
vesse, che  sene  sentiva  morire.  Ed  a  quanti  venivano, di  là, 
dimandava,  s\avean  veduta  Cicilia,  e  che  béllez2^era  Ta  suà>  £d 
essendogli  riferito  da  ognuno,  a  cui  venuto  era  in  sorte  di  ve-  / 
derlà  (però  ehe  di  rado  il  padre  la  lasciava  comparire  in  luogo 
alcuno),  ch'ella  era  maravigliosamente  bella ,.^gli  -si  deliberò  di 
andarsene  ad. Imola  per  vederla  :  ed  entrato  nella  città,  dimandò 
della  casa  di  messere  Orazio,  e  là  se  n'andò,  e  cominciò^  ad  at- 
tendere se  la  giovane  gH  veniva  Teduta.  Ma. per  esser,  nel  par- 
torire della  giovano,  morta  la  madre,  la  tenea^  come  abfoiam 
detto, -messereOrazio  sotto  cosi  stretta  custodia,  che  mar  non 
poneva  il  pie  fuori  di  casa,  se  non  a  messa,  e  sotto  compagnia 
di  onestissinpe  dònne  parenti  sue  ;  per  la  qual  cosa  egli  penò 
molti  giomr»,  prìtna  che  gli  avvenisse  di  poterla  vedere.  Non 
rimanéa  però  il  giovane -di  passar  per  la  strada,  contentandosi, 
poi  che  piò  ol^re  non  potea,  di  vedere  alraen  le  mura,  che  tanta 
bellezza  in  so  chiudeano.  Ora,  essendo  dirimpetto  alla  casa  del 
padre  della  giovane  on  profumiero,  il  quale  aveva  una  mogliera 
attempala,  che  comunemente  sì  stava. polla  bottega,  vi  entrò 
Rinierì,  e  fatto  sembrante  di  volere  comperare  alcune  cose,  come 
alcune  anco  ne  comperò,  si  pose  a  ragionar  oolla  vecchia,  che 
Nastagia  si  chiamava,  e  domandolle  con  gentil  modo,  che<ionné 
fostsero  in  quella  contrada.  Nastagia-  subito  gli  rispose,  che  ve 
n'erano  assai,  ma  £he  tra  le  altre  ve  n'aveva  una,  che  allo  in- 
contro della  sua  bottega  slava,  che  pareva  un  angelo  del  cielo, 
ma  vi  ha,  gli  soggfunse,  '  il  padre  ian la  guardia,-  che  radissime 
volj«  si  vede.  E  mentre  ragionavano  insieme,  avvenne,  che  nel 
passare,  che  feXicilia  da  una  camera  ad  un'altra,. ella  si  mostrò 
un  poco  alla  finestra,  e  veduta  la  profumiera,  la  salutò,  ed  ella 
altresì  lei.  In  questo  sahito  venne  veduta  la  giovane^  a  Rinierì, 
il  quafe  già  si  era  levato  in  piedi,  e  trattasi  la  berretta,  le  avea 
iTatta  riverenza*  Nel  quale  atto  egli  piacque  tanto  alla  giovane, 
che  ànch'ella  ricevette  la-  imagine  sua  pon  tanta  efficacia  nel 
copre^  che  fatta  vaga  di  niirarlo,  non  si  sapea  levare  da  parlare  ' 
con  Nastagia.  Ma  sopravvenne  una  sua  vecchia  zia/ che  in  casa 
la  riòhiamò,  minacciandola  che>  se  altra  volta  alla  finestra  la  ri- 
trovava, lo  direbbe  a  suo  padre;  e  le  ne  farebbe  dar  gastigo.  Al 
mirar  della  giovane,  parve  a  Rinieri  che  ciò  ch'egli  aveva  udito 
dì  lei,  fosse  stato  un  sogno  appresso- il  vero,*e  di  maniera  in  lui 
crebbe  il  fuoco,  che  diventò  tutto  fiamma.  Né  mai  gli  dolse 
l^tp  Vesserò  nato  povero,  quanto  allora,  perchè  gli  paréa  che 
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s*egli  fosse  slato  eguale  in  avere  a  messere  Orazio,  Cicilia  ^ua 
moglie  sarebbe  stata.  La  profumiera,  per  la  molta  fomiglidrìtà 
ch'eU^  flvea  con  quelle  donne,  e  per  quella  cb'avéan'le  donne 
con  lei  (però  che  mai  non  passava  settimana  cheo  Naslagia  non 

,  andasse  'ii  casa  loro^  od  esse  in  casa  dì  Nastagìa»  menandovi 
afico  talora  Cicilia],  andò  a  casa  messere  Grazia,  e  si  mise,  tome 
solea,  domesticamente  a  parlare  éoUa  giovane,-  la  quale  subito 
gli  dimandò,  .chi  fo^se  queLgiovane^  ch*ella  veduto  aveà  neHa 
sua  bottega.  Ella  rispose  che  non  sapea  chi^  egli  si  fosse  ;  ma, 
per.  quanto  le  ne  pareva^  ch'egli  era  niolto  cortese  e  ^gentile. 
DisSe  allora  Cicilia  :  Non  può  essere  che  con  tanta  bellezza  non 
sia  accompagnata  ogni^8o^te  di  virtù.  Maravigliossi  Nastagia  del 
parlaV  di  costei,  e  dissele  :  Come  vi  ha  egli  piaciutp?  Tanto, 
disse  ella,  quanto  alcuno  altro  che  io  vedessi  giammai  ;  e  mi 
^arà  molto  caro  che,  s'egli  più  di  qua  ritorna,  intendiate  chi 
egli  è,  e  lo  mi  facciate  sapere.  La  buona  donna  promise  di  farlo, 
e- si  parti;  e,  come  le  avesse  veduto  il  cuore,  conobbe  manife- 
stamente ch'ella  era  accesa  der  giovane,-  e  vide  che  alle  volte 

.  più  forza  aveva  al  primo  incontro  uno  sguardò  ed  una  conforme 
natura,, Ch'altre  volta  una  lunga  e  Continua  servitù  non  ayeva. 
Rinieri,  desinato  ch'egli  ebbe^  alla  medesiiàa  bottega  fé*  ritomo, 
onde^' gli  dimanda  Nastagia  chi  e  onde  egli  si  fosee.  Rispose  il 
giovane,  ch'egli  era  Rinieri  Chéfini  da  Forlì.  Dimandalo  deda 
cagione  delia  sua  venuta^  egli  disse:  Madonna,  non.  voglio  uè 
.  posso  celare*  il  vero  :  la  fama  tale  gii  ha  portata  la  gran  beltezza 
di  quQ3ta  vostra  vicina  insino  a  Forlì,  che  io  sono  stato  costretto 
partirmi  da  casa,  e  abbandonando  tùUe  le  cdse  mie,  qu^a  venirmi 
per  vedere  eogli  occhi  quella  bellézza,  che,  già  buon  tempo,  ho 
ricevuta  per  Taltrui  voce  .nella. mente,  la  qual^  ho  ritreyata,  al 
primo  suo  apoarir,  tale,  che  se  prima  io  l'amava,  ora  l'adorb. 
Veraiaente,  disse  Nastagia,  io  jn^  credo  che  n<Ai  abbiate  male 
allogato  il  vostro  amore,  perchè  io  stimo  ohe  se  voi  per'^Gcilm 
ardete,  ella  per  voi  avvampi.  Fu  questo  molto*  grato  a  Hinierì,  e 
pregolla  a  dirgli  come  ella  ciò  sapesse.  Nastagia  gli  disse  ciò  che 

.'  detto  le  avea  la  giovane,  e  con  quanta  instanza  l'avea  pregata 
che  le  sapesse  (lare  piena  'contezza  di  ìui.  Rinieri  la  pregò  molto 
ch'ella  volesse  favorire  questo  suo  amore,  che  egli  si  porterebbe 
con  4ei  di  modo,  che  nóù  le  'ncrescerebbe  essere  adoperata  per 
lui  ;  e  che  vergogna  alcuna  non  gliene  poteva  avvenire,  amamk) 
egli  la  .gióvane  sol0{>er  averla  per  moglie.  E  ciò  detto,  le  diede 
un  anello  assai  vago,  con  due  mani  giunte  in  fede,  che  alla  gio> 
vane  lo  donasse  e  le  dicesse,  che  con  quello  aneUò  egli  le  man- 
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dava  il  cuore.  E  date  anco  alla  meesaggiera  alcune  cosettine,  le 
promise  ampi  doni,  se  forse  gli.  venisse-in  sorte  ()i  aver  la  gio- 
vane per  moglie,  come  egli  sommamente  desiderava/.  La  buona 
femina  gli  promise  tutta  l'opera  sua,  ma  ben  gli  dièse,  che  de- 
vendo costei  rimanere  erede  di  tutta  la  ròba  del  padre,  era  di- 
mandata per  moglie  da  molti,  ma  che  a  niuno  l'aveva  egli  voluta 
maritare,  per  volerla  dare  a  chi  a  hii .fosse  eguale  in  avere;  e 
che  ciò  le  facea  parere  quasi  impossìbile  ch'egli  potesse  avere  il 
compimenlo  del  suo  desiderio.  Nulla  è  impossibile  ad  Amore, . 
rispose  Rinieri  ;  non  mancate  pur  voi,  vi  prego,  dell'uffioìo  vo- 
stro, e  vedrete  che  Airore  a  me  t'avrà  serbata:  Nastagia,  pijj;lia- 
tbei  tempo  atto  a  quel  che  fare  intendeva,  a  Cecilia  se  n'andò; 
ed  ella  non  così  tosto  la^  vide,  che  le  domandò  s'ella  avea  veduto 
il  giovane.  Le  rispose  di  averlo  veduto',  e  parlatogli  anco,  e  che 
avea  cono^iutó.  che  s'egli  *eru  piaciuto  a  lei,  non  meno  piaceva 
ella  a  lui,  e  ch'egli,  inatto  dalla  fama  della'sua  bellezza,  era  ve- 
nuto ad  Imola  da  Forlì  per  vederla,  e  mostrarle  quanto  egli  l'a- 
masse. E-che  son  io,  disse,  cpsì  bella,  Nastagia,  che  gli  uomini 
s'invaghiscano  di  me  alla  fama  della  mia  bellezza?  Farmi,  che 
sì,  rispose  Nastagia  ;  anzi  io  vi  dirò  più  oltre,  (^'egli,  ragionando 
meco  e  della  bellezza  vòstra  e  del  grande  amore  che  egli  vi  porta, 
mi  ha  pregato  che  io  vi  raccomandi,  e- vi  preghi  .ad  amarlo  con 
quel  cuore  ch'egli  ama  voi;  e  mi  ìiacbijLo  un  dono;  che  io  vel 
porga  a  nome  suo.  E  che  cosa  è  egli?  disse  la  giovane.  Egli  è  il 
più  vago  anellino,  rispose  ella,  che  voi  vedeste  giammai.  Come 
uno  anellino?  soggiunse  elfa  ;  ohe  vuole  egli  ch'io  ne  Taccia?  Non 
altro,  rispose  i^astagia,  se  non  che  lo  vi  pigliate  perpegne^  del 
fine  per  lo  quale  egli  vi  ama..  E  quale  è  egli  .questo  fine  f  di- 
manda ella.  Di  avervi  per  moglie,  risposèi^  quando  non. vi  sphic- 
da.  Non  mi  spiace  egli  a  modo  alcuno^  rispose  Cicilia^  «^zìippra 
ogn'altfX)  mi  piace  egli^  e  se  bone  è  vero  ch'egli,  cerale  tu'  di', 
noi  ami,  ppndiméno,  essendo  in  podestà  del  padre  mio,  non  gli 
posso  promettere  quel  oh^gli  chiede.^  Ma  ov'è  égli  questo  anel- 
lino, che  tu  di' che  è  còsi  vago?  Eccolo  vi-,  disse  Nastagia,  e  mi 
ha  detto  che  eoo  esso  vi  mandar  il  cuore.  La  giovane  a  questo 
parole  sorrise  alquanto,  e,  preso  l'anelloi  lo  lodò  inolto,  portando 
egli  con  lui  segno  di  fede^  E  postolosi  in  dito,  Come  farò  io, 
disse,  a  potorio  portare?  PigliandoW  t^i  lo  vi  manda  per  marito, 
rispose  Nastagia.  Fosse  égli,  disse,  così  mio  padre  contonto,  co- 
m'io  contonta  ne  sarei  f  e  tonendosi  l'anello,  le  diede  anch'olla 
un  gentil  paio  di  guanti,  che  al  giovane  gli  desse,  in  ricompensa 
del  dono  mandatole,  e  per  segno  ch'ella  altro  tanto  Tamava, 
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quanto  ella  lui.  Portò  questa  tiovejla  Nastagia.àl  giovane,  e  in- 
sieme gli  diede  i  guanti,  del  qual  donìoegir  si  rimase  molto  con- 
tento. E  parendogli  ch'altro  non  mancasse  a  compimento  de^  de- 
sideri] suoi;  se  non  disporre  il  padre  di  Cicilia  a  dargliele  per 
moglie,  tentò,  tutte  le^  possibili  vie,  perchè  ciò  seguisse;  ma  ogni 
cosa  riuscì^  in  niente,  per  lo  poco  avere  ch'egli  aveva,  a  rispett,o 
Vaverp  di  messere  Orazio.  Continuando  a  questo  lAodo  Tamore 
tra' due  giovani,  fu  data  commodità  a  Rinieri  et  andare  ad  una 
festa,  sulla  qiiale  era  Cicilia,  ed  entrato  anch'egli  in  ballo,  si 
venne  al  fìne  al  ballo  del  torchio.  Ed  avvenne  per  buona  sorte, 
che  nel  mutafe  de'  luoghi  e  delle  persone,  ^me  éf  costume  di 
farsi  in  simil  danza,  Hinieri  prese  Cicilia  per  la  mano,  e  gliele 
strìnse,  ed  ellaf  tiltresl  a  lirì,  e  coti  bassa  voce  le  disse  il  giovane  : 
Vita  mia,  Jo  ardo.  Ed  ella  gli  rispose:  Io  èronogfàafsa,  Rinieri, 
e  poco  meno  che  incenerita.  E  nel  fMii^si  il  ballo,  pigliando  il 
giovane  licenza,  le  disse:  Vi  lascio  il  cuore  fieWe  m^ni.  Ed  ella 
a  lui:. E  io  l'anima.  E  senza  più  oltre  poter  dire,  si  dipartirono,- 
portando  l'uno  e  l'altrii  il  cuore  pieho  di  ardetìtissime  fiartme. 
Veggendo  Rinieri  ii  padre -di  Cicilia  contrario  a' desiderii  suoi, 
ed  ax]uellideIlailgliuola,  pensossi  di  poter  consoci rer  col  mezzo 
di  Nastagia  quello  ch'egli  desiderava.  E  ragionando  un  giorno 
con  lei,  le  disse  :  Sasiagia,  io  .veggo  fa  stretta  conversazione  che 
voi  tenete  con  Cicilia,  e  c^ome  ella  si  diporta  colle. sue  donne  in 
questo  vostro,  giardino  (però  che  in  casa  del  profumieri  era  un 
giardino^  il  quale,  ancora  che  picciolo  fosse  ;  era  il  più  vago 
-cb^si  ritrovasse  in  Imola),  e  conosco  che,  volendQ  voi,  mi  po- 
tete-dare  agevolmente  modo  che- io  spo$i  Cicilia  e  la  tni  goda. 
Però  io  vi  prego  che  vi  praccia  avere  pietà  dì  me  sì,  clte^ 
tutte  le  altre  cose  mi  sono  contrarie,  voi  non  mi  lasciate  morire 
affatto,  possendomi  accónciamente  ei  senza  bia$imo  soccorrere. 
Nastagia,  che  di  ferro  non  era,  e  come  avea-  cominciato  il  co- 
storo amore,  così  desiderava  Gnirlo^  dis^che  volentièri  lo  fa- 
rebbe, quando  la  giovane  lo  consentisse.  Non  dubito  che,  aman- 
domi ella,  come  so  che  mi  ama,  ed  avendo  voi  mezzana,  disse 
Rinieri,  non  sia  per  discendere  a  così  onesto  fine.  Gli  promise 
la  buona  vecchia  tutta  là  sua  opera;  e  andatesei^e  alla  giovane, 
le  disse  ciò  clie  Rinieri  detto  le  aveva.  Cicilia,  già  tutta  trasfor- 
mata nel  suo  amante,  rispose  che,  pure  che  le  fosse  a  mente  la. 
salvezza  del  suo  onore,  ella  era  per  fa^  quante  le  piaceva  i  Indi 
Nastagia  a  Rinieri  se  ne  ritornò,  e  mostrògli  che  prontisshna  i^ra 
Cicilia  a  pigliarlosi  per  marito  :  e  diedero  tra  loro  discreto  or- 
dine a  quanto  si  devea  fare.  Non  passsurono  molti  giorni,  che  la 
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zia»  ch'avea  la  giovane  in  custodia,  fé'  dire  alla  profumiera, 
ch'ella  il  di  seguente  insieme  colla  sua  giovane  volea  gire  al 
suo  giardino.  Laonde  Nastagia  cogli  amanti  pose  ordine  alla  ce- 
lebrazione del  matrimonio.  Vennero  le  donne  a  casa  della  buona 
femina,  ed  entparono  neirorto;  e  mentre  Cicilia  si  giva  cògliendo 
fiori,  de'  quali  era  copioso  il  luogo,  entrarono  le  due  vecchie  in 
ragionamenti  de'  loro  mercati  e  di  lino  é.  di  tela.  E  così  ragio- 
nando, di3se  all'altra  Nastagia,  ch'ella  le  farebbe  vedere  un  la- 
voro maravlglioso  di  una  tela  che  faceva  ,una  sua  figliuola  fuori 
di  casa,  s'ella  avesse  chi  andasse  per  essa.  Disse  la  dònna  :  Vi 
manderemo  la  iiautQmia.  Cicilia,  già  del  tuttp  informata:  Deh, 
disse,  2ia,  non  vi  mandate,  che  voglio,  quando  vi  piaccia,  che 
ce  n'andiamo  a  casa,  che  mi  è  sopraggiunto  tanto  sonno,  che 
non  posso  tenere  aperti  gli  occhi.  Deh,  sia  lodato  Iddio,  disse 
Nastagia,  non  ho  io,  figliuola  mia,  da  dormire  in  casa?  E  volta- 
tasi verso  la  fante  :  Va,  disse,  ove  madonna  ti  manda,  che  dove 
dormire  ara  bene  Gcilia.  Andò  la  fante,  e  Nastagia  prese  la 
giovane  per  la  mano,  e,  insieme  con  la  sua  zia,  la  condusse  in 
una  camera,  e  la  pose  nel  letto  ;  e  serrate  le  finestre,  e  chiuso 
da  Nastagia  l'uscio  della  camera,  djò  la  chiave  alla  zia  della 
giovane;  ed  ambedue  se  ne  andarono  nel  giardino,  aspettando 
la  fante  che  venisse  colla  tela.  Aveva  ascoso  la  buona  vecchia^ 
poco  innanzi  che  le  donne  v^nissino,  in  quella  camera  Rinieri  ; 
il  quale,  cosi  tosto  che  sentì  la  sua  Cicilia  serrata  déntro,  sen'uscl 
dell'agguato,  e  andatosene  al  letto,  presa  l'ameute  in  braccio, 
caldamente  la  si  strinse  al  petto,  e  gli  die  migliaia  di  baci,  eil 
ellaeltresl  a  lui.  E  dopo  molte  carezze  fattesi  insieme,  la  sposò 
Rinieri,  e  sotto  fede  di  matrimonio  colse  con  gran  piacer  suo  e 
della  giovane  il  desiato  frutto  deLsuo  amore;  e  vi  ebbero  tanto 
di  agio^  che  da  tre  volte  in  su  corsero  le  poste,  perchè  in  questo 
tempo  venne  la  fante,  e  sulla  tela,  per  opera  di  Nastagia,  eb- 
bero le  due  dopne  lungo  sermone.  Ed  essepdo  già  più  che  ve- 
spro passato,  parve  alla  zia  di  Cicilia  che  fosse  tempo  di  ritor- 
narsi a  casa  re  andata  con  Nastagia  alla  camera,  nella  quale  si 
era  ritornato  allo  agguato  Rinieri,  apersono  l'uscio  e  le  finestre  ; 
e  ritrovata  la  giovane  dormire ,  come  colei  che  ben  cagion  ne 
aveva,  per  la  durata  fatica,  la  zia  la  risvegliò,  dicendo.  Vuoi 
tu,  dormigliona,  tutto  oggi  dormire?  tempo  è  che  ce  n'andiamo 
a  casa.  Cicilia,  stropicciandosi  gli  occhi,  si  levò  del  letto,  e  molto 
più  lieta  che  qliivì  non  era  venuta-^  a  casa  fece  ritorno.  In  que- 
sto tempo  fu  detto  a  messer  Orazio  ciò  che  nel  ballo,  di  che 
dianzi  abbiam  detto ,  tra  i  duo  amanti  era  avvenuto  ;  onde  egli 
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fé'  ferma  deliberazione  che  la  figliuola  più  non  andasse  in  luogo 
alcuno,  nò  soia,  iiè  accompagnata^  e  cominciòj  ma  tardi,  a  vo- 
lere ch'ella  dormisse  nelia  sua  camera,  non  si  guardando  però 
da  Nflstagia ,  per  mezzo  della  quale  Qcilià  di  Vergine  era  dive-: 
nuta  dotina;  che  pare  che  voglia  la  sorte,  che,  in  cosi  fatti  casi, 
abbia  l'uomo  sospetto  di  ognuno,  eccetto  che  di  coloro^  di  cui 
maggiore  lo  dovrebbe  avere.  Sentirono  di  ciò  i  due  amanti  ine- 
stimabile dolore,  veggendosi  chiusa  la  via  al  potere  essere  in- 
sieme ,  pure  portando  vicendevolmente  ambasciate  Nastagia, 
pigliavano  alquanto  di  conforto  gli  afflitti.. Ma  appena  passò  il 
mese,  che  Cicilia,  dopo  l'essersi  congiunta  con  Riniet-ij  cominciò 
a  perdere  il  mangiare,  e  sentirai  tutta  fastidiosa;  il  che  commu- 
nicò  ella  con  Nastagia,  la  quale,  le  disse  :  Figliuola  mia,  voi  sa- 
rete gravida.  Me  ne  dubito  assai,  rispose  ella  :  e  perciò  io  mi 
sento  là  più  misera  donna  che  inai  si  congiungesse  con  nomo, 
perchè  se  mio  padre  se  n'avvede,  mi  ucciderà  senza  alcun  dub- 
bio ;  e  potrebbe  anco  avvenire  ch'egli  ucciderebbe  Rinierì,  che 
so  io  bene  quale  è  l'ira  sua,  quando  si  sente  offeso.  Consolò 
Nastagia  la  giovane ,  e  partitasi ,  riferi  ogni  cosa'  a  Rinierì ,  il 
qual  subito  pensò  di  condursi  la  moglie  nella  sua  terra.  Ma 
prima  ch'egli  avesse*  messe  in  punto  le  provvisioni  che  gli  pa- 
reano  necessarie  a  condurla  sicuramente,  passarono  alquanti 
mesi,  e  il  padre  si  avvide  in  questo  mezzo,  che  gravida  era  Ci- 
cilia, e  n'ebbe  quel  dolore,  che  si  puote  avere  per  fiero  acci- 
dente ;  ma  lo  si  chiuse  nel  cuore,  e,  senza  voler  sapere  di  chi 
gravida  ella -si  fosse,  volse  tutti  i* pensieri  a  farla  morire;  ma 
deliberò  di  non  voler  esser  quegli  che  del  sangue  sua  s'imbrat- 
tasse le  mani.  E  chiamato  uno,  che  Maltrova  aveva  nome,  suo 
antico  famigliare,  del  quale  egli  si  serviva  in  dar  morte  a  chi 
gli  faceva  offesa,  gli  scoperse  il  suo  pensiero,  e  con  poca  fatica 
l'indusse  ad  esser  quegli  che  Cicilia  uccides^,  e  da(>oi  se  ne 
andasse  tanto  lontapo,  che  non  se  ne  udisse  novella  ad  Imola  ;  e 
però  gli  promise  canta  quantità  di  danari,. quanta  gli  bastasse  a 
vivere  in  ogni  luogo.  Conchiuso  il  fatto  tra  loro,  e  dato  prdinedel 
modo  di  condurlo  a  fine ,  condusse  messere  Orazio  Cicilia  in  con- 
tado, fingendo  di  volere  andarsi  a  diporto;  e  stato  ivi  alquanti 
giorni  con  fìnta  allegrezza,  sopravvenne  un^iorno,  versola  sera, 
lo  scellerato  Maltrova  con  sua  mogliera,  che  non  era  punto  meno 
scelerata  di  lui.  E  andati  a  casa  nie^ere  Orazio,  mostrarono 
d'essere  ivi  giùpti  come  alla  sprovveduta,  per  essere  mancata  la 
lena  a* cavalli,  che  la  carrettina  tiravano,  su  la  quale  era  la 
moglie  con  alcune  robe.  Fu  accolto  il  traditore,  insieipe  colla 
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moglie,  da-  Cicilia  con  lietissimo  viso,  non  vi  essendo  messere 
Orazio,  il  quale,  per  fuggire  la  noia  che  gli  trafiggeva  il  cuorer,  Be 
n  era  ito  con  un  suo  sparvieri  a  caccia  alle  quaglie.  Il  quale 
venuta  a  casa,  e  vedutovi  il  manigoldo,  gli  fé*  carezze  ;.  ed  es- 
sendo Torà  tarda,  si  posero  tutti  a  jcena,  e  co^\  cenando,  dimandò 
messere  Orazio  ove  voleano  andare.  Rispose  la  vecchia,  che  an- 
davano ad  un  paio  di  nozze,  che  si  faceano  alla  Massa  tra  alcuni 
loro  parenti.  A  quest-e  parole  Cicilia,  che  fuggiva  Volentieri  gli  ■ 
occhi  del  padre,  dubitando  che  non  si  avvedesse  di  quello  di 
ch*eglv  già  si  era  avveduto  :  Quanto  volentier,  disse,  vi  verrei 
anch'io,  se  fosse  in  piacer  di  ^niò  padre.  E  perchè  non  deve 
egli  essére  contento^  disse  la  vecchia.  Perchè,  rispose  messer 
'Orazio,  fìngendo  di  non  volere  quel  che  sommamente  voleva,  la 
mia  figliuola  non  è  usata  di  andare  attorno.  Deh,  disse  la  mala 
vecchia,  che  del  tutto  era  consapevole,  volete  voi,  messere,  che 
questa  figliuola  si  stia ,  come  una  monaca ,  sempre  sepolta  in 
casa?  lasciate  che  anch'olla  alle  volte  si  prenda  qualche  onesto 
sollazzo.  Il  luogo  ove  andiamo  non  è  molto  lontano  ;  è  molto 
des^o  ed  acconcio  il  cammino,  la  stagione  a' diletti  ci  invita  ; 
saranyi  alle  nozze  molte  pulzelle  nobili  come  Cicilia,  e  n'avrò  io 
custodia,  e  gli  farò  quella  compagnia,  che  se  figliuola  mi  fosse. 
Però  voglio  che  mi  concediate  ch'ella  venga  con  esso  meco  e 
col  mio  marito,  come  con  coloro  che  da  fanciulla  ce, l'abbiamo 
allevata.  Pure  mostrandosi  non  volere  messere  Orazio/  la  mì- 
sera Cicilia ,  che  non  sapeva  a  che  dovesse  riuscire  quel  che 
ella  setnplicemente  chiedeva,  si  mise  a  pregare  il  padre,  che  di 
ciò  le  fosse  cortese.  Laonde,  pregando  da  un  lato  la  figliuola, 
dall'altro  la  mala  vecchia  e  gli  altri  cherano  in  casa ,  finse  at 
fine  di  rimaner  contento.  La  mattina,  fatta  vestire  messere  Ora- 
zio Cicilia  d'una  vesta  di  zendado  cremisino,  la  diede  al  Mal- 
trova  ed  alla  sceterata  donna  in  carretta.  E  facendo  vista  mes^ 
sere  Orazio  di  voler  dare  in  compagnia  alla  figliuola  una  donna 
attempata,  disse  la  vecchia::  Avete  bene  poca  fede  in  me,  mes- 
sere :  che  bisogna  altpa  compagnia  a  vostra  figliuola,  quando  ci 
son  io?  Forse  che  io  non  la  saprò  servire?  Mostrò  il  padre  di 
acquetarsi  alle  parole  della  malvagia;  e  cosi  la  giovane  infelice, 
credendosi  di  aqdare  a  piacere,  sj  mise  in  cammino. con  coloro 
che  la  menavano  alla  morte.  S'inviò  il  Maltrova  verso  Ravenna, 
e  giunto  in  un  foltissimo  bosco,  fingendo  egli  che  si  fosse  Spez- 
zato uno.  dei  legni  della  carretta,  disse  alla  moglie  ed  alla  gio- 
vane che  scendessino,  acciocch'egli  il  leghe  rotto  racconciasse. 
Scesero  le  due  donne,  e  poi  che  Cicilift  fu  in  terra,  ia  prese  il 
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Maltrova  per  un  braccio,  e  le  disse  :  Raccomanda  raAima  tua  a 
Iddio  (  che  qui,  per  le  mie  mani,  ti  convien  morire.  A  queste 
parole  rimase  come  morta  h  giovane,  e  datasi  a  piangere,  e 
gridar  forte:  Ahi  Maltrova,  disse,  sono  queste  le  nozze  a  che 
condur  mi  vuoi?  si  trattano  così  le  pari  mie?  Sì,  disse  losce- 
lerato,  così  si  trattano  quelle,  che  senza  riguardo  deironor  delle 
famiglie,  fanno  quello  che  hai  fatto  tu,  malvagia  femmina,. e  qui 
le  nozze  li  si  faranno.,  che  ti  si  convengono.  Conobbe  a  queste 
parole  la  misera ,  che  il  padre  sì  èi*a  avveduto  del  suo  fallo,  e 
che  perciò  Tavea  data  a  colui,  che  Tuccidesso.  Ma  con  tutto  ciò, 
si  gìttò  la  infelice  ginocchioni  avanti  il  Maltrova,  e  piangendo 
dissello  non  niegb  di  non  avere  errato,  ma  nondimeno  non 
offesi  io  xmi  te,  né  vergogna  ti  fei,  onde  tu  ne  debba  far  la  ven- 
detta. Deh ,  se  non  vuoi  pietade  aver  di  me,  abbi  tilmen  pietà 
della  infelice  creatura  che  nel  mio  ventre  si  chiude^  e  non  voler 
dar  morte,  oltre  a  me,  a  chi  non  peccò  mai,  e  non  è  ancor  nato. 
E  quindi  rizzatasi ,  volta  alla  crUdel  Pecchia  :  Ahi  madre  mia, 
disse,  non  consentite,  vi  prego,  che  io  sia  dal  vostro  marito,  a 
cui  io  sempre  giovai ,  come  sapete ,  sì  crudelmente  morta.  La 
spietata  vecchia  nrent«  altro  le  disse  che  :  Se  tuo  padre  non  ha 
avuto  pietà  di  le,  vuoi  tu  che  l'abbiam  noi?  morire  hai;  però 
•cerca. di  non  perdere  insieme  col  corpo  4'anima.  Allora  il  Mal- 
trova la  pìrese  per  gli  capelli,  e  alzò  la  spada  pW  levarle  la  to^ 
sta.  A  questo  atto,  si  mosse  a  compassion  della  giovane  quella 
vecchia,  in  cui  mai  non  aveva  potuto  pietà,  e  prese  il  braccio 
al  marito,  e  disse  alla  misera  giovane  -.Quando  di  andartene 
tanto  lontana  tu  ci  prometta ,  che  alcuno  non-  ti  conosca,  e  che 
non  abbi  a  dir  giammai  ehi  tu  ti  sia ,  ti  farò  donar  Ja  vita.  La 
giovane ,  cui  parve  che  questa  fosse  una  voce  caduta  dal  cielo , 
premisele;  e  giurolle  per  Dio  di  così  fare.  Allora  la  vecchia  di- 
spose, benché  malagevolmente,  il  marito  a  non  la  uccidere; ma 
cavatole  la. veste  di  zendado,  e  tutti  quegli  ornamene  che  po- 
•teano  dare  indizio  di  nobiltà,  la  lasciò  Jn  sola  camiscia.  La  vec- 
chia pure  le  die  una  sua  gonnelluccia  molto  logora,  di  che  ella 
si  vestì;  e  11  Maltrova,  lasciatala  nel  bosco  sola,  e  montato  sulla 
carretta,  via  se  n*andò  co*  panni  della  infelice  giovane,  e  con 
tutto  quello  che  messere  Orazio  a  questo  (ine  gli  avea  dato.  Ma 
appena  allontanato  s'era  da  Cicilia  dieci  miglia,  che  sopì^avvenne 
una  masnada  di  malandrini,  che  a  lui  ed  alla -moglie  diedero  U 
meritata  morte,  e  còlla  vesta  di  Cicilia  tolsero  loro  ciò  ch'egli 
aveva  avuto  da  messere  Orazio,  che  fu  per  più  di  quattro  iQiia 
fiorini  d*oro.  Ma  la  giustizia  d'Iddio  fé',  che  poco  dappoi  ebbero 
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anch'essi  il  guiderdone  delle  loro  scelerate  opere,  perchò  diedero 
nel  bargello  dì  Ravenna,  che  era  con  grossa  gente  in  campagna,  il 
quale  gli  prese  e  gli  condusse  al  giudice^  ove  confessa^  i  loro 
assassinamenti,  n'ebbero  11  dicevole  gastigo.  Cicilia  infelice,  ri- 
trovandosi cuciti  in  una  sua  cintola,  che  sotto  la  camìscia  sulla 
carne  portava,  alquante  centinaia  dì  fiorini  d'oro,  e  alquante 
gioie  (come  ool^i,  ch'avendosi  a  fuggire  da  suo  padre  €on  Ri- 
nierì^  avea  già  cominciato  a  pigliarsi  ^ose  di.valore,  per  portar- 
lesi  con  ^sso  lèi),  trasse  fuori  due  coppe  dì  fiorini  d'oro,  e  tanto 
andò  per  quel  bosco  qua  e  là ,  che  ritrovò  la  via  di  ridursi  al 
mare  ;  e  messasi  in  una  barca ,  che  verso  Loreto  si  giva ,  si  fé' 
porre  al  porto  dì  Ricanati;  e  ritrovata  ivi  nna  vecchierella  one- 
sta, e  di  santa  vita,  si  diede  a  vivere  poveramente  con  lei,  no- 
minandosi Isabella  da  Narne.  Passati  due  di,  messere  Orazio 
cominindò  a  fingere  di  iDaravìgliarsi  che  Cicilia  non  ritornasse, 
e  mandò  uno  de'  suoi  alla  MàS£(a,  ove  avea  detto  MaUrovà  di  vo- 
ler andare  .alle  nozze  ;  e  ritornato  il  famigliare,  e  dettogli  ch'egli 
non  solo  non  era  ito  colà,  ma  ch^  non  vi  si  enano  fatte  nózze  in 
alcun,  luogo,  si  die  messere  Orazio,  poi  ch'ebbe  ciò  inteso,  a 
gridare  ed  a  lamentarsi,  e  a  dar  segno  di  grandissimo  dolore,  e 
a  maledir  sé  e  la  sua  mala  ventura,  che  l'avesse  indotto  a  fidare 
la  figliuola  ad  uomo  e  a  donna  tale;  e  messe  a  cavallo  genti , 
mandò  qua  e  là  per  veder  se  si  potea  aver  sentore  del  Mal- 
Irova.. 

I  cittadini  tutti  con  lui  si  condoleano  di  cosi  strano  caso^,  e 
maravigliandosi  poscia  tra  loro  che  dì  colui  messer  Orazio  si 
fosse  fidato  in  cosa  di  tanta  importanza,  non  sapeauo  che  dirsi 
altro.  Se  non  che  avendo  fatto  messere  Orazio  col  mezzo  di  costui 
mflle  oltraggi  ad  altri,  aveva  fìnalpoente  permesso  Iddio  che  ciò 
fosse  avvenuto,  per  mostrare  che  dal  male  operare  e  dalla  con- 
versazione de' malvagi  mai  non  si  raccoglie  altro  che  male;  Ritorna- 
rono coloro^ch'eranp  andati  a  cercare  del  Maltrova,  e  dissero 
che  in  luogo  del  mondò  non  si  ritrovava,  ma  che  aveauo  inteso 
che  nel  porto  di  Ravenna  era  una  nave  di  mercanti  ch'erano  iti 
ad  Otranto  per  dndare  a  Cojstantinopoli,  eche  teneano  certo  che 
egli  con  esso  loro  se  ne  fosse  fuggito,  e  menasse  Cicilia  al  Turco, 
pensando,  per  essere  ella  bellissima,  di  trame  molto  utile.  Mandò 
ad  Otranto  messere  Orazio,  e  ritrovò  che  la  jiave  si  era  partita, 
già  otto  giorni  erano;  onde  fingendosi  egli  il  più  infelice  padre 
che  vivesse  (benché  io  mi  credo  che  il  dolore  non  fosse  in  tutto 
finto^,  tutto  dolente  se  ne  stava^  Andando  cosi  le  cose  in  Imola, 
Cicilia  in  casa  della  buona  vecchia  partorì  un  bellissimo  figliuo- 
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linri,  al  quale  pose  nome  Riiiierì)  per  raddolcire  nel  nome  del  fi- 
gliuolo il  <3esiderio  che  la  struggeva  del  marito,  al  quale  non 
ardiva  palesarsi,  si  per  Io  giuramento  con  che  si  era  astretta  al 
Mallrova,  per  non  fare  centra  a  Iddio,  sì  perchè  temea  che  se 
ciò  venisse  a  notizia  al  padre  di  lei,  non  gli  facesse  uccidere  am- 
bidue»  avendo  già  ella  provata  la  sua  fierezza.  Si  sparse  il  caso 
di  Cicilia  per  tutta  la  Romagna,  onde  venne  all'orecchie  di  Ri- 
nieri,  il  quale  dolente  oltre  modo  ad  Imola  se  ne  andò,  e  cercò 
di  sapere  da  Nastagia  che  ciò  fos^e,  e  non  veggendo  rimedio  a 
ritrovare  Cicilia,  preso  il  pugnale  ch'egli  avea  a  lato,  si  volle 
uccidere.  Ma  glielo  vietò  Nastagia,  e  gli  persuase  a  cercare  della 
moglie;  ch'elld  era  sicura  <;he,  diligentemente  cercandone,  la 
ritroverebbe,  ed  anco  un  dì  viverebbe  con  lei  felicemente.  Ap- 
pigliossi  a  questo  consiglio  Rinieri,  e  senza  dare  altro  indizio  di 
Sé,  inteso  ahe  cammino  avea  tenuto  il  iMaltrova ,  verso  là  se  ne 
andò.  E  dopo  molto  averne  cercato,  ritrovò  un  pastorello^  che 
disse  averlo  veduto  volere  svenare  una  giovane,  ch'egli  con -esso 
lui  aveva  in  carretta,  e  ch'egli  credeva  ch'uccisa  l'avesse,  per- 
chè più  non  l'aveva  veduta.  Rimase  a  tal  novella  tanto  dolente 
Rinieri,  quanto  non  si  potrebbe  dir  più.  E,  andando  più  avanti, 
trovò  un  altro  che  gli  disse,  che  colui  ch'era  iu  quella  carretta, 
era  stato  ucci^  da' malandrini  insieme  con  una  sua  vecchia,  ma 
che  giovane  alcuna  non  aveva  egli  Qon  lui.  Venne  in  opinione  Ri- 
nieri di  non  andare  più  oltre,  cpedendo  che,  come  gli  avpva  detto 
il  pastorello,  fosse  morta  la  sua  donna,  e  fu  per  ritornarsi  ad  I- 
mola,  e  su  quel  letto  uccidersi,  sul  quale  si  era  con  lei  con- 
giunto: Ed  ecco,  mentre  egli  era  in  questo  pensiero,  vide  venire 
lino,  il  quale  aveva  in  spalla  quella  veste  di  ch*ore  vestita  Cicilja 
quando  il  Maltrovala  volle  uccidere;  e  subito  conobbe  Rinieri  che 
ella  era  quella  di  che  era  vestita  la  giovane  quel  giorno  ch'egti  con 
lei  si  accoppiò,  e  dimandò  gentilmente  a  colui  onde  avuta  egli 
l'avesse.  Egli  rigpose  di  averla  comperata  jn  Ravenna  in  un  fon- 
daco di  Giudei.  Pregollo  Rinieri  che  volesse  ritornare  con  lui  a 
Ravenna.  Egli  ne  fu  contento,  ed  entrati  ambidue  nella  città.  Io 
menò  là  ove  la  veste  Comperata  egli  avea.  Dal  Giudeo  inteèe Ri- 
nieri ch'era  stata  veste  di  alcuni  malandrini  che  in  Ravenna  e- 
ranò  stati  impiccati.  Se  n'andò  Rinieri  a'  giudici  ed  a'  notai  ^i 
quell'ufficio^  e^  cercando  di  quanto  aveano  trovato  e  saputo  da' 
malandrini,  tra  le  altre  cose  gli  mostrarono  una  lèttera  che  ave- 
vano (ubata  al  Maltrota  insieme  co'  danari,  la  quale  tosto  che 
si  parti  égli  da  Cicilia,  avea  scritta  per  darla  al  primo  fidato 
messa  ch^egU  ritrovava,  colla  quale  avvisava  me^per  Orazio  di 
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avere  uccjso  la  figliuola,  còme  egli  commesso  gli  aveva.  Rinieri 
pigliata  la  leltera  e  ricomperala  la  veste,  tutto  disposto  di  vofór 
veder  vendetta  di  quella  donna  ch'era  l'anima  sua,  andò  al  pre- 
sidente di  Romagna,  il  quale  allora  si  ritrovava  a  Cervia,  e  ap- 
presentatagli  la  leltera,  lo  pregò  a  non  mancargli  di  gtu6tizia. 
Il  presidente,  al  quale  già  era  venuto  a  notizia  il  caso  di  Cicilia, 
e  seco  stesso  si  avea  persuaso  che  di  quantoera  avvenuto  di  lei 
ne  fosse  consapevole  il  padre,  veduta  la  lettera  subito  si  ridusse 
in  Imola ,  e  là  seguente  notte  fé'  pigliare  e  porre  m  prigione 
messere  Orazio.  E' la  mattina  fattolosi  menare  innanzi,  gli  di- 
mandò che  fosse  della  figliuola.:  alla  qoal  dimanda  egli  si  sentì 
trafilerò  H  cuore:  Pure,  fatto  tin  poco  di  byon  visc^r  disse  che 
eglr  più  non  ne  sapea,  chene  sapesse  tutta  la  città.  Rinieri  in 
questa,  allo  improvviso  uscì  di  dietro  un  letto,  ove  l'avea  fatto 
nascondere  il' presideiite ,  e  fattosi  Innanzi-  a  messere  Orazio,  e 
mostratagli  la -veste. ch'era  di  Cicilia,  gli  disse:  Ahi  ribaldo 
vecchio,  conosci  tu  questa  veste?  non  desti  tu  al  Maltrova  la 
tua  figliuola  cos^  vestita  perchè  egli  l'uccidesse?  non  gli  donasti 
tu  tanti  fiorini  d*oro  e  tante  gioie  (che  del  tutto  era  informato 
dall'ufficto  in  Ravenna,  per  le  robe  ch'aveano  confessato  i  ma- 
landrini di  aver  tòlte  al  Maltrova)  perchè  ciò  facesse?  Conósci 
tu  questa  lettera,  uomo  malvagio?  (e  con  queste  pa^legli  mo- 
strò la  lettera  del  Maltrova)  leggila,  e  vedrai,  crudelissimo  uomo, 
che  lo  scelerato  manigoldo -ha  il  tuo  desiderio  compito.  Il  povero 
vecchio  letta  la  lettera,  veduta  la  veste,  e  veggendosi  cosi  minu- 
tamente narrare  il  fatto,  non  seppe  che  si  rispondere,  e  come 
attonito  si  rimase,  non  possendosi  imaginare  come  costui  potesse 
ciò  sapere.  Veggendo  adunque  il  presidente  eh'  egli  aveva  cosi 
ogni  baldanza  perduta  ,  senza  dubbio  il  tenne  colpevole,  e  gli 
disse  :  così  trattano  i  padri  le  figliuole ,  messere  Orazio?  ma  ne 
porterete  tanta  pena,  che  misero  voi!  Il  cattivello  rispose  :  così 
fanno  i  padri  quando  non  possono  sofferire  la  macchia  che  fanno 
le  figliuole  alla  famiglia,  col  sottoporsi  ad  uomini  che  non  sian^ 
lor  mariti.  Allora  disse.  Rinieri.  Al  suo  marito  si  era  sottoposta 
Cicilia,  malvagio,  ed  era  ^i  lui  gravida  e  non  d'altri;  e  son  que- 
gli io,  ma  rendo  grazia  a  Iddio,  che  n'avrai  il  gastigo:  né  di  una 
morte  sola  ma  di  due  dovresti  esser  punito,  se  due  volte  potessi 
morire,  che  ^d'un  tratto  hai  fatto  morire  la  figliuola  e  l'inno- 
cente nipote.  Messere  Orazio  ,  a  Rinieri  volto  :  vorrei ,  disse  , 
aver  prigia  cheora  le  conosciuto,  che  non  avresti  avuto  agio 
da  accusarmi  ;  né  mdtrò  mal  contento  per  altro,  se  non  perchè 
tu  ti  rimani  vivo,  e  a  le  deveasi  più  grave  pena  che  a  me,  come 
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Fiamma  ama  Fineo,  ed  egli  lei.  Il  padre  della  giovane  è  contrario  al  loro 
amore.  Fineo  vien  preso ,  e  legatogli  le  mani  e  i  piedi,  è  posto  in  una 
barca  solo,  nella  quale  è'  preso  da*  corcali.  Fugge  similmente  Fiamma  dal 
padre  per  non  volere  altro  marito  :  è  presa  anch'ella  da'  corsali,  e  ven- 
duta al  re  di  Tunesi.  È  messo  Fineo  a  sua  custodia  :  fuggono  insieme  : 
sono  rispinti  dalla  fortuna  a  Tunesi.  11  re ,  conosciuto  T amore  loro ,  gli 
giunge  per  matrimonio,, e  gli  manda  a  casa  con  ricchissimi  doni. 

Gli  aweiitmenti  dì  Cioilta  e  di  Riuierì  furono  dalle  donne  t!on 
gran  pietadeascoltati  ;  e  come  avrebbono  voluto  veder  la  nuorte 
di  messere  Orazio^  quando  die  la  fìgliaola  ad  essere  uccisa  da 
quello  scelerato ,  cosi  restarono  contente  di  vederlo  salvo  per 
opera  della  figliuola.  B  tutte  ringraziarono  Iddio,  che  avesse 
permesso  che  il  Maltrova  e  la  scelerata  vecchia-  avessino  avuto 
da  altri  scolorati  degna  mercede  dell'opere  loro.  Poiché  si  fu 
alquanto  sopra  ciò  ragionato,  disse  Fabio  a  Lucrezia  :  A  voi  tocca 
seguire:  ed  ella,  con  cortesissima  maniera,  così  cominciò.  Gli 
errori  che  tutto  di  nascono  fra  noi ,  sono  sovente  cagione  .che 
gli  uomini  aprano  gli  occhi,  e  a  spese  arltrui  divengano  savi.  E 
felici  coloro  si  posson  dire»  che  sì  per  gli  altrui  strani  accidenti 
s*avanzano,  che  Scorgono  qual  sentiero  sia  quello  che  conduce 
gli  uomini ,  senza  noia ,  a  buon  fine  ;  e  se.  tali  fossero  stati  gli 
amanti,  de' quali  io  vi  voglio  ragionare,  il  fine  del  loro  amore, 
quantunque  felice ,  non  sarebbe  passato  per  ^li  iofortunii ,  per 
li  quali  passò,  prima  che  godessino  del  loro  amore. 

Fu  in  Genova  una  bellissima  giovane ,  chiamata  Fiamma ,  la 
quale  ardentemente  s'innamorò  di  un  nobile  giovane Kla  Savona, 
il  nome  del  quale  era  Fineo ,  e  avrebbero  anibidue  dato  onesto 
fine  al  kn*  amore ,  se  il  padre  della  giovane  non  fosse  loro  stato 
contrario.  Perchè  non  si  contentando  egli  di  quel  giovane ,  di- 
ceva spossò  villania  alla  figliuola  per  questo  suo  amore  ;  ma  per 
tutto  ciò ,  non  si  scemava  il  fuoco  nell'animo  de*  due  giovani , 
sperando  pure  di  potere  indurre  iì  padre  di  Fiamma  al  lor  desi- 
derio. Aveva  Fiamma. un  fratello  valoroso,  il  quale  aveva  amale 
che  Éineo  seguisse  in  amar  la  sua  sorella  ;  e  avendogli  fatto  più 
volte  dire  che  si  togliesse  da  sollecitarla ,  e  non  se  ne  volendo 
egli  distorre,  deliberò  di  farlo  da  ciò  levare  colla  spada  in  mano, 
perchè ,  ancora  che  fosse  il  divieto  in  Genova ,  che  alcuno  non 
portasse  arme ,  le  portavano  nondimeno  costor  due.  per  essere 
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l'uDO  e  ]*aìtro  di  loro  capo  di  fanterie.  Laonde  avendo  ritrovato 
un  giorno  Fineo  per  strada ,  essendo  il  fratello  di  Fiamma  bene 
accompagnato ,  cominciò  a  svillaneggiarlo;  ed  egli ,  che  di  gran 
cuore  era;  ancora  che  fosse  forestiero,  non  potendo  sostenere 
di  essere  oltraggiato ,  gli  rispose  ohe  quando  fossero  da  solo  a 
sole,  gli  farebbe  egli  vedere  che  non  era  uomo  da  patire  ingiuria, 
ma  che  Tòccasione  gli  apporterebbe  il  tempo  di  farglist  conoscere. 
Mise  mano  alla  spada  ravérsario ,  mentre  Fineo  cosi  parlava , 
per  ferirlo ,  ma  non  gli  venne  ciò  fatto ,  perchè  Fineo ,  prèsa 
anch'egli  in  mano  la  spada,  essendo  egli'prestissimo  della  mano 
e  de'  piedi ,  e  avendo  l'occhiò  vivacissimo ,  riparò  il  colpo  che 
centra  lui  veniva ,  e  feri  H  nemico  su  la  mano.  Ou^Ili  ch'erano 
col  Iratello  di  Fiamma ,  subito  lo  presero,  e  lo  diedero  in  fòrza 
al  podestà  :  ed  essendo  allora  gravissimo  delitto  il  mettere  mano 
alle  arme  cantra  un  gentiluomo  genovese  da  forastiero,  non  che 
il  ferirlo^  fu  condannato  Fineo  ad  essere  morto.  Era  egli,  per  lo 
suo  valore,  molto  amato  in  Genova^  onde  non  mancarono  gen- 
tiluonùni  che  si  trapposero,  per  vedere  <5he  non  si  procedesse 
centra  lui  sì  crudelmente,  e  ottennero,  che  gli  fosse  commutata  la 
pena;  e  fu  condannato  a  pena  poco  men  dura  della  morte.  Per- 
chè ,  fattegli  legare  le  mani  e  i  piedi ,  lo  férono  porre  in  una 
barchetta  e  condurlo  in  alto  mare  al  tempo  di  fortuna ,  ed  ivi 
lasciarlo  all'iiOpeto  dell'onde  e  dè'venti.  Fu  lungamente  combat- 
tuta la  navicella  dairimpeto  di  quelle  e  dal  furore  di  questi,  ed 
.  ebbe,  il  miserello,  sotto  varie  iroaginr,  la  morte  innanzi  agli 
occhi.  Ma  in  quello  spaventevole  e  mortale  pericolo,  non  ifnan- 
cava  egli  di  chiamare  il  nome  della  sua  Fiamma,  e  in  quello 
estremo  caso  quasi  si  pregiava,  che  per  amore  della  sua  donna 
ciò  gli  fosse  avvenuto.  Or  mentre  egli  non  a^pettav^  altro  che 
la  morte,  cessò  in  parte  il  furóre  della  tempesta^  ed  ecco  sco- 
prirsi una  fregata  di  Moii,  i  quali  erano  usatrdi  andare  in  corsd, 
e  cercavano  se  forse  la  tempesta  avesse  loro  apprestata  qualche 
occasione  di  guadagno.  Non  videro  così  tosto  costoro  la  bar- 
chetta, che  su  per  le  onde -se  ne  giva  a  ventura,  che  credendo 
di  trovarvi  qualche  guadagno,  dirizzarono  il  lor  corso  verso 
quella,  e  trovatovi  i^  misero  giovane  legato ,  e  vedutolo  di  bo- 
.  nissimo  aspetto,  lo  sciolsero,  è  nella  loro  fregata  lo  posero 
schiavo  a  menare  il  remo  insiùo  a  tanto  che  paresse  loro  di 
fame  altro.  Era  questa  servitù  gravissima  a  Fineio,  ma  tenendo 
che  fosse  meglio  rimanersi  in  arbitrio  degli  uomini,  che  del  mare 
e  de'  venti,  imaginandosi  che,  vivendo,  gli  potrebbe  anco  venire 
in  sorte  di  vedere  e  di  godere  ramata  donna,  tollerava  quella 
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cruda  servitù  pazientemente.  Fiamma,  poichò  intese  a  che  ter- 
mine era  stato  messo  Fineo;  tenne  certo  ch'egli  si  fosse  morto, 
e  di  non  Tàvere  a  veder  mai  ;  onde  ferma,  anch*ella  di  non  voler 
più  vivere,  si  diede  a  pensare  qual  maniera  di  morte  ella  volesse 
fare.  E  simulando  in  casa  lieto  viso,  come  punto  non  si  curasse 
di  Fineo,  era  tuttavia  su  questo  pensiero,  e  al  fine  si  risolse  di 
non  volere  altro  fin  fare,  die  quello  ch'ella  s'imaginava  ch'avesse 
fatilo  l'amante  suo.  Era  non  meno  innamorato  della  giovane  un 
gentiluomo  genovese,  che  fosse  Finep,  e  s'imagind,  ch'essendogli 
Fineo  tolto  dinanzi,  dovesse  piegar  Fiamma  ad  amar  lui  ed 
a  piglia rlosi  per  marito  ',  essendo  massimamente  desideroso  il 
padre  di  dargliele.  Onde,  passati  alcuni  giorni  dopo  il  caso 
di  Fineo ,  la  fece  addìmandare  al  padre ,  il  quale  parlatone 
colla  figliuola,  e  parendo  a  lui  di  averla  ritrovata  pronta  al 
suo  volere ,  gliele  promise.  La  notte  che  andò  innanzi  al 
giorno  delle  nozze,  chiamato  la  giovane  a  sèr  uno  schiavo  Moro, 
ch'era  alla  custodia  di  una  barchetta  del  gentiluomo  padre 
di  lei ,  il  quale  Mòro  s'era  cosi  invecchiato  nella  casa,  che  non 
aveva  ella  a  temere  da  lui  forza,  lo  persuase  a  liberarsi  di  ser- 
vitù ,  si  che  potesse  egli  liberamente  viversi  il  resto  degli  anni 
suoi  ;  e  provatolo  a  ci^  pronto,  gli  die  di  molti  danari,  e  lo  indusse 
a  Volerla  condurre  in  mare,  e  fare  poscia  di  lei  quel  ch'ella  gli 
imporrebbe.  Il  misleale  e  scelerato  Moro,  che  si  vedeva  guada- 
gnarne la  libertà,  e  avere  avuti  tanti  danari  dalla  giovane,  che 
non  era  per  patir  disagio  in  tutta  la  sua  vita,  non  pure  non  n'ebbe 
grazia  alcuna  alla  giovane,  ma  Te'  disegno  di  guadagnar  di  lei,  col 
condurla  al  re  di  Tunesi  e  vendergliele ,  'molto  prezzo  ;  e ,  con 
questa  mala  intenzione,  premisele  il  manigoldo  di  far  quanto  ella 
gli  comanderebbe.  Uscirono  adunque  la  giovane  e  il  Moro,  il 
quale  la  chiave  teneva,  delia  casa,  ed  entrarono  nella  barchetta, 
e  con  secondo  viaggio  se  ne  andarono  quella  notte  à  Livorno.  Ed 
ella,  che  pensiero  avea  molto  lontano  da  quello  del  Moro  poi  che 
si  vide  tanto  lontana  dalla  patria,  che  si  pensò  non  devere  essere 
ritrovata  da'  suoi,  gli  disse  che  pigliaci  tèrra,  e,  smontato  che 
egli  fosso  della  barca ,  le^  spingesse  nel  mare ,  perchè  ella  cosi 
voleva  morire  tra  l'onde,  come  credea  che  nell'onde  morto  fosse 
il  suo  Fineo.  Mostrò  il  malvagio  Moro  di  volerle  compiacere,  ma 
le  disse  ch'erano  ancora  troppo  vicini,  e  che  fosse  contenta  che 
egli  andasse  tanto  oltre,  che,  se  il  padre  cercasse  di  lei,  non  po- 
tesse spiarne  cosa  alcuna.  Ma  avendo  più  volte  sollecitato  la 
donzella  il  Moro,  ed  egli  tuttavia  addottole  sue  favole,  venne  la 
misera  in  sospizione  di  quel  che  era;  e  facendosi  giorno,  finse 
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ella  di  voler  vedere  non  so  che  nel  mare,  onde  fattasi  alla  sponda 
della  barchetta,  si  volle  gittar  nell'onde.  Ma  il  Moro  astuto,  che 
ciò  comprese,  subitamente  nel  mezzo  la  pigliò  ,  e ,  non  pure  le 
vietò  il  gittarsi  nel  mare,  ma  le  mani  insième  le  legò  e  r  piedi, 
e  ove  ella  avea  lui  messo  in  libertà,  egli ,  come  serva  infelice , 
sotto  il  suo  arbitrio  la  pose.  E  rimproverando  la  meschina  la 
poca  fede  al  Moro ,  e  sé  riprendendo  di  aver  troppo  creduto, 
rimase  la  più  dolente  e- la  più  misera  donna,  che  amasse  uomo 
giammai;  e  pentita  dell'errore,  quando  nulla  il  pentirsi  le  gio- 
vava, le  doleva  non  aver  ubidito  al  padre.  Mentre  il  Moro, 
quanto  più  potea,  spingeva  la  barca,  e  la  giovane  si  doleva,  si 
scoperse  una  saettia  di  Mori  che  in  corso  anddvanaper  io  mare, 
e,  veduta  la  navicella,  a  lei  s'accostarono  ;  e  trovatovi  sopra  il 
Moro  e  la  giovane  legata,  vollero  rapire  la  giovane,  e  volendosi 
loro  opporre  il  Moro,  ^\i  dii^ron  di  molte  ferite.  E  dimandarono 
alla  giovane  chi  ella  fosse;  ma  ella  non  intendeva  loro,  né  essi 
lei;  e  solo  col  piangere  e  col  gridare,  dava  segno  di  essere  infe- 
licissima. Ma  il  Moro,  che  a  morte  era  stato  ferito,  dieda  a'còr- 
sali,  prima  che  si  morisse,  piena  notìzia  di  lei,  e  fé' loro  vedere 
il  guadagno  che  ne  poteano  fare,  vendendola  al  loro  re.  Mori  il 
Moro,  e  fu  spogliato,  e  toltogli  ciò  che  Pfanìma  gli  avea  dato  ;  e 
col  mancar  di  fede,  avendo  voluto  civanzare,  perdette,  insieme 
colla  vita,  quel  che  daHa  mal  consigliata  donzella  ^li  aveva 
avuto.  Messa  poi  la  dolente  giovane  nella  loro  saettia,  e  conso- 
landola il  meglio  che  poteano,  s'inviarono  yerso  Tunesi.  Volle  la 
sorte  che  gli  altri  corsali,  che  Fineo  teneano  schiavo,  s'incon- 
trarono in  quelli  ch'aveano  Fiamma,  onde  vennero  a  battaglia 
insieme  ;  e  quelli  di  Fineo,  il  quale  in  questa  zuffa  avea  dato 
8^:no  di  grandissimo  valóre,  vìnsero  gli  altri,  e  tòlsero  ciò  che 
aveano ,  code  la  Fiammae  Fineo  in  una  istessa  nfive  si  ritro- 
varono. E  posto  che  in  quella  estrema,  fortuna ,  fosse  caro  agli 
amanti  aversi  almeno  una  volta  veduti,  e  ardessino  ambidue  di 
desiderio  d'abbracciarsi,  e  di  raccontarsi  le  lor  sciagure,  nondi- 
meno Fineo  fé'  segnc^  a  Fiamma  che  per  modo  alcuno  non  desse 
indizio  di  conoscerlo,  e  cosi  fece  ella.  Fu*  Fmeo,  per  lo  valore 
che  nella  battaglia  avea  mostrato ,  da'  corsali  sciolto ,  e  furono 
egli  ed  ella ,  in  poco  spazio  di  tempo ,  condotti  al  re  ;  il  quale, 
veduto  Fineo  bellissimo  giovane,  e  intesa  da' corsali  la  sua 
prodezza,  lo  volle  appresso  di  sé,  e  vinto  dalla  gioventù  e  dalla 
bellezza  della  giovane ,  la  comperò  pon  buona  quantità  di  da- 
nari, e  la  fé'  porre  trolle  altro  sue  donne  nella  cuba.  E  tanto  più 
cara  gli  fu,  quanto  i  corsali,  per  quello  ch'aveano  inteso  dagli 
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altri,  cui  il  Moro  aveva  narrata  la  qualità  della  pulzella,  gliele 
davano  per  donna  nobilmente  nata.  Fineo  appresso  il  re  tale  si 
scoperse,  che  in  meno  spazio  dì  un  anno,  Tebbe  carissimo,  e  lo 
prepose  alla  custodia  della  porta  del  luogo  in  cui  le  donne  chiuse 
stavano;  ove  egli,  con  suo  molto  piacere,  vedeva  ogni  giorno 
Fiamma,  ed  ella,  con  non  minore  diletto,  vedeva  lui  :  la  qual 
cosa  passava  fra  loro  tanto  accortamente ,  che  non  davano  a 
ni  uno  materia  di  sospizione  alcuna.  Era  costume  di  quel  re  di 
far  andare-  a  giacere  con  lui  le  donne ,  che  egli  per  suo  diletto 
nella  cuba  teneva,  con  quell'ordine  che  comperate  le  avea  ;  per 
la  qual  cosa,  essendovene  molte  comperate  prima  che  Fiamma, 
era  passato  Tanno  e  quasi  mezzo  Taltro,  ch&  chiamata  a  sé  non 
Faveva.  Ma  avanzandovene  sol  tre,  si  stava  in  grandissimo  di- 
spiacere Fineo ,  veggendo  die  indi  a  poco  aveva  anch*ella  a<ì 
essere  condotta  al  re;  e  gli  accresceva  la  pena  il  timore  ch'egli 
aveva,  ch'essendo  Fiamma,  frale  altroché  ivi  erano,  bellissima, 
tosto  che  con  lei  fosse  stato  il  re,  non^  la  volesse  avere  nel  nu- 
mero dèlie  mogli ,  cosa  che  nonmen  aiiliggea  Fiamma,  ch^ella 
noiasse  Fineo. 

In  questo  tempo  avvenne  che  unatiave  di  mei^calanti  Savonesi 
aTunesi  pervenne;  ed  ivi  videro  Fineo,  il  quale  era  stato  pianto 
da  tutti  i  suoi  in  Savona  per  morto,  e  si  maravigliarono  come 
egli* ivi  vivo  ritrovassero.  Fineo,  che  i  mercatanti  conobbe,  per 
Tautorìtà  che  teneva  riella  corte  del  re,  gli  accolse  amichevol- 
mente, e  fé'  lor  molto  onore,  e  dopo  le  grate  actoglienze,  loro 
narrò  come  fosse  ivi  arrivato,  e  gli  domandò  del  padre  e  del  fra- 
tello, e  di  tutti  gli  altri  amici,  ed  essi  di  tutti  gli  dieron  contezza, 
dicendo  che  erano  sani,  e  che  dì  gran  contentezza  sarebbe  a  tutti 
il  sapere  ch'egli  fosse  vivo  e  in  buono  stato.  Spedite  ch'ebbero 
i  mercatanti  le  merci  loro,  Fineo  diede  Jor  lettere  che  le  portas- 
sero ai  fratello -e  al  padre,  colle  quali  gli  avvisava,  che  insieme 
con  lui  Wa  in  Tunést  la  Fiamma,  e  che  desiderava  torsi  di  ser- 
vitù, e  rasieme  con  lui  trame  la  donnìi  ;  e  che  ciò  sarebbe  age- 
vole, qualunque  volta  il  fratello  a  hii  se  n'andasse  :  e  gK  diede 
il  modo  che  deveva  tenere,  perchè  ciò  venisse  ad  effetto.  I  mer- 
catanti ritornarono  a  Savona,  e  fedelmente  diedero  le  lettere  ai- 
padre  ed  al  fratello,  a'  quali  fu  gratissinK»  intendere  che  la  for- 
tuna non  gli  fosse  staU  in  tutto  contraria.  Mise  il  fratello,  se- 
condo l'avviso  avuto,  in  punto  una  barca,  con  merci  da  uomini 
e  da  donne;  e  andatosene  a  Tunesi,  si  fece  introdurre  al  re;  e 
datogli  alcuni  doni  pregiosi,  gli  die  notizia  delle  robe  colà  por- 
tate. Il  re,  inten.dendo  ch^  vi  erano  noolte  cose  b^le  da  donne, 
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lo  fece  menare  per  Fineo  nella  cuba  ;  dalla  qual  cosa  ebbero  e 
tempo  ed  agio  di  ragionare  insieme  senza  sospelto,  e  di  dar  buono 
ordino  a  quanto  intendevano  di  fare.  Entrati  adunque  ambidue 
nella  cuba,  dopo  Taver  donate  alle  altre  giovani  moltexose,  diede 
il  fratello  di  Fineo  a  Fiamma  una  borsetta  bellissima,  ove  era 
una  lettera  di  Fineo,  colla  quale  l'avvisava  di^  tutto  ^quello  che 
fare  ella  dovesse,  per  uscire  insieme  con  lui  di  servitù.  Partitisi 
i  due  fratelli,  avvisandosi  Fiamma  che  non  senza  cagione  le  fosse 
stata  data  la  borsetta,  quanto  più  tosto  potè  si  ridusse  in  secfjeto, 
ed  apertala,  vi  ritrovò  la  lettera ^  e  lettala,  restò  molto  contenta 
di  q^uanto  in  essa  si  conteneva^  e  ringraziò  Iddio,  che  per  sua 
pietà  le  mostrasse  la  via  di  non  rimanersi  serva,  e  disonestamente 
femmina  d'infedel  re.  Venne  il  dì  prescritto^  ed  ella/  si  ridusse 
la  notte  alla  finèstra  ferrata  della  stanza,  ove  Fineo  col  fratello 
l'attendeva;  i  quali,  con  foiti  tanaglioni  e  con  altri  argomenti 
loro  ruppero  i  ferri,  e  tolta  con  ioro  la  giovane,  se  ne  andarono 
al  mare,  ed  entrarono  nella  barca  ;  e  date  le  vele  al  vento,  driz-^ 
zarono  il  camino  verso  Savona,  e"  tenne ìor  fede  il  vento  tutta  la 
notte.  La  mattina  il  re  intese  la  costor  fuga,  e  tutto  pieno  di 
rabbia,  fece  armare  alcune  navi  sottili,  e  le  mandò  lor  xlietro, 
d^^o  commissione  a' suoi  capitani  che,  o  Fineo  prendessero  in- 
flBe  colla  donna  e  col  fratello,  e  gli  conducessero  a  lui,  che  gli 
volea  fare  ardere  tutti  e, tre  vivi,  o  non  gli  potendo  aver  vivi, 
gli  uccidessero  e  gli  portassero  le  lor  teste,  che  le  voleva  far 
porre  su  la  cuba  ad  esempio  degli  altri.  Ma  prima  che  le  navi 
si  partissero,  la  fortuna,  non  ancor  sazia  degli  affanni  e  de'  tra- 
vagii  de' due  amanti,  fé'  levare  un  vento  contrario,  il  quale,  toUa 
in  forza  la  nave  loro,  gli  rispinse  a  Tunesi,  eoo  tanto  loro  di- 
spiacere, quanto  si  può  imaginare  ognuno  che  sappia  la  crudeltà 
delle  genti  di  quel  paese.  Ma  nel  cominciare  deÙa  tempesta,  il 
fratello  di  Fineo,  desperata  la  salute  della  barca,  si  gittò  nel  pa^ 
lischermo,  e  dopo  molti  ravvolgimenti  del  mare,  tanto  fé'  che  si 
ridusse  al  lite  ;  e,  pien  d'infinito  dolore,  se  n'andò  a  Savona,  e 
portò  novella  al  padre,  che  o  la  nave  si  rimarrebbe. sommersa 
nel  mare,  o  sarebbe  portata-  dal  vento  a  Tunesi,  oveiii  Fineo  e 
della  giovane  sarebbe  fatto  crudelissimo  strazio.  Il  misero  padre, 
come  che  avesse  innanzi  il  Ggliuolo  morto,  si  diede  alle  lagrime, 
dolendosi  di  essere  tanto  vivuto,  e  serbato  a  così  amari  giorni. 
Fineo,  vedutosi  giunto  a  sì  mal  termine,  sappiendo  di  avere  a 
provare  fuori  di  ogni  misura  crudele  l'ira  del  re,  messa  mano-ai 
coltello  ch'egli  avea  a  lato,  si  volle  uccidere  ;  ma  Fian^ma,  pi* 
gliatogli  il  braccio:  Che  fia  di  me^  disse;  Fineo,  morto  che  voi 
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sarete?  ho  io  a  rimanermi  a'  fieri  supplicii,  che  so  che  mi  appa- 
recchierà  questo  crudele?  Deh,  poi  che  la  morte  ci  può  sottrarre 
a*  tormenti,  prima  che  voi  vi  uccidiate,  volgete  questo  ferro  nel 
petto  mio,  e  levatemi,  per  pietà,  dalle  pene  che  io  mi  veggo  in- 
sino  d'ora  intomo  acerbissime,  con  abominevole  morte.  E  con 
queste  parole,  nudatosi,  lagrimando,  il  petto,  gliele  porse,  per- 
chè egli  la  uccidesse.  Ma  Fineo  le  disse  :  Non  è  che  temiate  di 
voi,  Fiamma^. perchò  la  vostra  bellezza,  la  quale  è  tra  Taltre 
rara,  vi  salverà -dalla  morte,  ed  io  solo  quel  sarei,,  che  sarei  af- 
flitto e  morto  per  amendui.  Però  lasciate  me  morire,  e  voi  vi- 
vete. Mentre  che  cosi  ragionavamo  e  piangevano  insieme  i  due 
amanti,  entrarono  nella  barca  le  genti  che  si  erano  armate  alla 
lor  morte,  e  legatili  arobidue  con  durissime  catene,  gli  menarono 
innanzi  al  re;  il  quale,  «Ilo  apparir  di  Fiamma,  sì  senti  tutto 
raddolcire,  e  con  viso  molto  men  fiero,  ch'ella  e  Fineo  divisato 
non  si  avea,  le  disse:  Ditemi,  bella  giovane,  qual  cagione  vi  ha 
spìnta  a  fuggirvi  da  me?  Fiamma,  che  già  appresa  avea  la  lin- 
gua: Non  desiderio^  disse,  di  fuggirmi  dà  voi,  ma  di  essere  con 
Fineo,  che  già  molti  anni  ho  scolpito  nel  cuore.,  ed  eletto  per 
mio  marito,  quello  mi  ha  fatto  fare  che  fatto  ho.  B  qui  gli  narrò 
quanti  pericoli  runo  e  Taltro  avessero  sostenuti,  per  veder  giy|^ 
una  volta  quel  giorno  che  onestamente  gli  accoppiasse  insi^l^ 
e  poscia,  giitatagliài  a*  piedi,  gli  chiese  umilmente  perdono,  se 
offeso  Tavea,  pregandolo  a  perdonare  anco  a  Fineo,  poiché  lungo 
e  fedele  amoro  avea  fatto  lor  cosi  fare.  Le  lagrime  di  Fiamma  e 
il  nome  d'amore  tanto  poterono  nel  cuore  del  re,  quantunque 
barbaro  e  ^ornatura  crudele,  che^l'ira  e  l'odio  conceputo  prima, 
tutto  in  pietà  ed  in  compassione  si  mutò;  e  ove  prima  avea  tra 
sé  destinata  agli  amanti  acerba  morte,  si  deliberò  di  vincere 
colla  sua  cortesia  la  malvagità  ch'avea  loro  usata  la  contraria 
fortuna,  e  fargli,  dopò  tanti  porìcx)li,  del  (oro  amore  contenti. 
Laonde  fattigli  sciorre  dalle  Catene,  e  pigliatili  ambidué  per 
mano,  trassesi  di. dito  un  preciosìssiroo  rubino,  e  lo  diede  a  Fi- 
neo, e  gli  disse  :  Poscia  che  Iddio  vi  ha,  dopo  tanti  strani  avve- 
nimenti, mandali  salvi  nelle  mie  mani,  non  voglio  già  essere  io 
quegli,  che  spenga  cosi  ardente  e  così  fedele  amore,  o  che  sciolga 
il  legame  de'  cuori  vostri  ;  però  io  voglio,  Fineo,  che  prima  che 
tu  quindi  ti  parta,  sposi  la  tua  Fiamma,  e  per  mogliera  la  ti 
abbi,  ed  elhi  ti  goda  perpetuamente  per  suo  marito.  Non  è  da 
dimandare  se  i  due  amanti,  ch'altro  non  attendevano  dal  re  che 
la  morte,  furono  lieti  a  quéste  voci.  Finca,  dopo  l'aver  rendute 
infinite  grazie  al  re,  sposò  la  giovane,  e  per  mogliera  la  si  prese  ^ 
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e  il  re^  per  onprar  quelle  nozze,  fece  apparecchiare  un  convito 
tanto  sontuoso,  quanto  s'egli  avesse  maritata  una  delle  sue  fi- 
gliuole in  un  gran  signore.  E  volehdo,  dopo  alcuni  giorni,  ritor- 
nare i  due  sposii^al  lor  paese,  diede  loro  molti  preciosi  doni,  e 
con  onorata  compagnia  gli  mandò  a  Savona;  la  giunta  de^'quali 
fu  non  meno  maravigliosa,  che  graia  al  padre  di  Fineo,  al  fra- 
tèllo, e  a  tutti  i  cittadini,  i^  quali  tutti  gli  tenevano  per  morti. 
Mandarono  poscia  a  Genova  al  padre  di  Fiamma  e  al  fratello,  ai 
quali  parendo  che  la  naturar  e  Iddio  avesse  que'  due  giovani  pro- 
dotti perchè  fossero  legati  insieme  di  matrimonio,  furono  con- 
tenti di  quanto  era  avvenuto,  e  se  n'andarono  a  Savona,  ove  fu- 
rono accolti  amorevolissimamente  ;  e  il  padre  accolse  Fineo  per 
generos  e  il  fratello  per  cognato.  E  da  questo  avvenimento  fu 
conosciuto  che,  ancora  che  la  ria  fortuna^  mólto  travagli  gli  av- 
venimenti umani,  nondimeno  egli  è  necessario  che  avvenga 
quello,  phe  la  divina  profidcnza,  la  quale  il  mondo  regge,  ha 
detcFQninato  che  avvenga. 

NOVELLA  VII. 

Delio  ama  Dafne  :  l^a  contrario  il  padre  é  la  madre.  Si  marita  Dafne  ad  un 
altro  ;  è  abbandonata  nella  pestilenzia  dal  marito,  Delio  va  per  soccor- 
rerla, gH  cade  morta  in  braccio,  ed  egli  dolente  le  d&  sepoltura. 

Tacevasi  già  Lucrezia,  quando  Cornelia  disse  ;  Vaga  è  stata  la 
novella  vostra,  ma  per  tante  angoscio  è  passala  la  contentezza 
de*  due  amanti,  che  già  fU  ora  che  io  ebbi  gran  timore,  che  Tes- 
sere stata  contraria  Fianmìa  al  voler  del  padre,  non  l'avesse 
condotta  a  mal  One  ipsieùie  con  Fineo.  Or  posciaohè  a  me  ^o- 
prasta'il  peso  di  seguirvi  novellando,  narrerò  un  pietoso  caso  di 
due  altri  amanti,  il  quale,  quantunque  porli  seco  la  morte  della 
amata  donna,  potrà  infondimene  non  èsservi  ingrato,  véggendo 
tanta  essere  stata  la  osservanza  del  Ggliuolo  verso  il  padre,  che, 
ancora  che  egli  amasse  ardeniissimattnente  la  giovanjB,  volle  piut-, 
tosto  far  legge  a  sé  del  voler  di  quello,  che  contentarsi  nel  suo 
de6Ìderio.  - 

In  Ferrara,  città,  benché  piìi  ìQuova  di  molte  altre  della  Italia, 
nondimeno  al  pari  dì  tutte  (e  altre  nobile  ed  illustre,  si  per  la 
bontà  e  per  la  giustizia  de* pignori  chelaTeggono,  sì  per  la  qua- 
lità del  sito,  per  gli  superbi  palagi,  per  l'abbondanza  del  paese, 
per  le  virtù  e  per  li  DbIjcì  ingegni  che  in  essa  fioriscono,  fu'un 
giovane,  che  Delio  aveva  nome,  di  assai  onestsi  famiglia,  e  no- 
V^  I.  -  20     G.  B.  GiEALDi.  (NoveUieri  T.  IX.) 
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bilmeote  allevato  da'  suoi,  il  quale,  essendo  appena  di  sette  anni, 
cominciò  a  conversare  famigliarmeote  in  casad*un  inesser  Gianni 
Mazzo,  la  quale  era  poco  meno  che  di  rìmpetto  alla  casa  del  pa- 
dre del  giovane.  Aveva  per  avventura  quél  gentiluomo  una  fi- 
gliuola molto  vaga  e  gentile,  di  anni  quattordici,  la  quale  non 
so  sa  per  nome  proprio,  o  pure  per  una  certa  vaghezza,  che  in 
lei  singoiar  si  scopriva,  era  e  da'  famigliari  e  da  tutta  la  vici- 
nanza jchiamata  Dafne.  Avvenne  che  conversando  Delio  con  que- 
sta giovane,  e  veggendo  ella  il  fanciullo  tutto  gentilesco,  comin- 
ciò a  scherzar  con  luiVe,  come  è  costume  delle  giovani,  fargli  di 
molte  carezze,  donandogli  quando  una  cosa,  e  quando  un'altra, 
laonde  Delio,  ancorché  per  la  piccìola  età  non  consentisse  le  fiamme 
d'amore,  si  stava  nondimeno  volentieri  con  lei,  con  lei.  volentieri 
scherzava,  e  se  gli  javveni  va,  che  la  giovane  inl)raccio  lo  prendesse, 
non  altrimente  se  ne  godeva,  che  se  fosse  stato  dccoltó  tr»'  piaceri 
del  cielo.  Continuando  in  questa  guisa  le  amorevolezze,  •  perveniie 
Delio  all'etani  quattordici  anni,  ed  il  semplice 4)iacere  fanciul- 
lesco, ch'egli  soleva  avere. di  starsi  colla  sua  Dafne,  in  questa 
maggiore  età  tanto  fuoco  gli  destò  nel  cuore,  che  tutto  si  sen- 
tiva struggere  :  e  non  ritrovando  mai  riposo^  se  non  quando  egli 
era  con  lei,  procedeva  in  amarla,  e  in^ollecitarla  assai  più  stret- 
tamente e  assai  più  caldamente  che  prima,  ed  il  simile  faceva 
Dafne,  non  meno  accesa  di  lui,  ch'egli  di  lei  si  fosse.  £  quel 
fuoco  che  tenevano  i  duo  giovani  chiuso  nel  petto,  si  fece  a'  lor 
padri  ed  alle  Lor  madri  palese.  Onde  ìa  giovane  era  guardata  dai 
suoi  con  molta  più  diligenza  T;he  prima,  edera  Vietato  a  Delio  di 
potere  essere  con  lei  ;  né  pur  ciò  avvenne  dal  lato  della  giovane, 
itia  da  quello  anco  di  Delio.  Perocché  dubitando  il  padre  e  la 
m^dre  sua,  che  l'amore,  che  conoscevano  ch'egli  portava  a  Dafne, 
noi  distornasse  dagli  studi  di  filosofia,  a'  quali  già  l'avéano  co- 
minciato «d  indrizzare,  se  n'andarono  insieme  con-  lui  ad  un  loro 
podere  lontano  dodici  miglia  dalla  città,,  e  menarono  con  loro 
uno  scienziato  maestro,  acciò  ch'egli  lo  conducesse  per  la  via 
degli  studi,  ai  quali  ^véa  dato  principio,  a  lodevole  fine.  E  cosi 
parve  loro,  ch'avendolp  allontanato  dalla  cagiono  del  suo  fuoco, 
si  dovessero  spegnere  le  fiamme  ond'egli  ardeva.  Ora  essendo 
privi  gli  amanti  non  solo  della  usata  (or  dolce  convers<izione,  ma 
anco  di  potersi  vedere,  rimasero  ambidue  come  fuori  di  sé,  e 
non  trovavano  mai  né  requie  né  riposo,  se' non  quando  l'uno  po- 
neva intendere  qualche  cosa  dell'altro. 

In  questo  mezzo  Delio,  come  più  giovane  ch'egli  era,  e  forse 
menò  atto  a  resistere  alle  fiamme  che  chiusamente  lo  strug- 
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geano,infermò  gravemente,  e  fu  di  mestiero  condurlo  a  Ferrara, 
ove  chiamati  i  medici  e  datolo  lor  nelle  mani,  si  attendeva  alla 
sua  salute  con  ogni  diligenza;  ma  perchè  il  rimedio  del  suo  male 
non  era  nelFarte  de*  medici ,  le*  medicine  non  facevano  profitto 
alcuno.  In  questo  tempo  venendo  veduto  a  Dafne  (  la  quale  per 
la  infermità  del  giovane  sentiva  forse  non  meno  dolore,  che  egli 
istesso  che  languiva)  uno  filatelie  di  I)el!o,  di  età  di  dieci  anni , 
e  inteso  da. lui,  che  non  erano  in  casa  nò  suo  padre,  né  sua 
madre,  gli  diede  un  mazEolino  di  roselline  damaschine,  e  lo 
pr^  a  portarlo  allo  infermo  fratello  per  parte  sua,  e  gli  disse, 
che  gliele  raccomandasse  molto.  Il  fanciullo ,  come  semplice- 
mente tolse  i  fiorì  dalla  giovane  ;  c>osl  cortesemente  ed  amore- 
volmente ^li  portò  al  fratello.  Delio ,  veggéndò  il  dono  che  gli 
veniva  da  colei ,  da  cui  pendeva  la  sua  vita ,  e  inteso  il  saluto 
ch*ella  gli  mandava,  sentì  tanto  grandissimo  piacere,  che  per  lo 
fiutare  de'  fìorì,^  e  per  volgersi  nella  mente  ramorevolea;za  della 
donna,  si  riebbe  alquanto  ;  e  /attesi  portare  al  medesimo  fan- 
ciullo da  scrìvere,  quanto  meglio  potè,  con  una  sua  cara  lettera 
scritta  con  languida  mano,  molto  ringraziò  la  giovane^  che  col 
salutarlo  e  col  dono  di  que'  bellissimi  fiori  l'avesse  risuscitato; 
e  non  avendo  altri,  del  quale  egli  si  fidasse ,  die  là  lettera  al 
medesimo  fanciullo,  che  alla  giovane  la  portasse,  e  gli  Impose, 
che  non  la  desse  in  mano  ad  altrì  che  a  lei.  Ma  la  fortuna  anco 
in  questa  poca  contentezza  di  Delio  volle  porre  del  suo  veleno  ; 
perchè  il  fanciullo. poco  accorto,  andato  alla  giovane,  se  n'entrò 
in  una  camera,  ove  ella  era  insieme  colla  madre,  e  andatosene 
a  lei,  e  portale  1»  lettera  :  Tenete,  disse,  che  vi  manda  mio  fra- 
tello. La  giovane  veggendosi  avere  a  canto  la  madre,  divenne 
come  nn  fuoco  rossa,  e  prendere  non  la  volle  ;  il  che  veggendo 
1»  madre,  la  prese  ella,  e  lettala,  e  veduto  onde  ella  veniva,  e 
quello  che  in  essa  conteneva,  fatto  grati  romore  colla  giovane, 
la  stracciò  tutta  in  sua  presenza,  e  molto  male  disse  al  fanciullo 
che  portata  gliele  aveva ,  e  poca  meno  fu ,  che  egli  non  ne  le- 
vasse alquante  delle  buone.  Ritornò  il  fanciullo  di  nuovo  al  fra- 
tello, e  come  la  prima  trascuraggine  Tavesse  fatto  cauto  a  noi 
lasciare  incorrere  nella  seconda,  non  gli  disse  parola  del  caso 
avvenuto,  ma  riferì  che  Dafne  avea  volentieri  presa  la  lettera , 
e  molto  gli  si  raccomandava;  della  qual  cosa  ebbe  tanta  alle- 
grezza Delio  che  in  breve  rìebbe  la  salute.  E  bramoso  di  poter 
riveder  colei  nella  quale  viveva  il  suo  cuore .  attese  con  ogni 
diligenza  a  rìstorarsi  :  e  indi  a  pochi  giorni  uscendo  di- casa,  si 
pose  ad  attendere  se  gli  veniva  veduta  la  sua  donnai  Ed  ecco 
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mentre  egli  si  procacciava  di  soccorso,  gli  fu  da  Dafne  mandata 
una  sua  balia,  la  quale  gli  raccontò  ciò,  cb*era  avvenuto  per  la 
poca  considerazione  del  .fanrÌ4illo,  e  che  la  madre  e  il  padre, 
per  questa  cagione,  la  teneanò  sotto  cosi  stretta  custodia,  ch'ella 
non  era  slata  donna  di  poter  porre  la  roano  alla  penna  per  iscri- 
vergli in  quanto  affanno  ella  si  ritrovava.  Questa  novella  fu  al 
giovane  tanto  spiacevole  ;  quanto  non  potrei  isprimere.  E  veg- 
gendosi  essere  tolta  la  vist^  della  sua  donna  y  pose  ordine  colla 
balia  allo  iscriversi  e  a  significarsi  con  lettere  quello,  che  per 
la  custodia  avuta  alla  giovane,  non  si  poteano  V  un  l'altro 
^larrare;  e  così  iscrivendosi  segretamente,  e  notrendo  colie 
carte  le  lor  fiamme ,  si  passarono  ^luqgamente  :  ed  in  tanta 
disavventura  pareva  loro  aver  gran  refrigerio  alle  fiamme, 
quando  l'uno  potea  leggere  le  lettere  dell'altro.  Mentre  in  questa 
maniera  passavano  le  cose,  avendo  inteso  messer Gianni ,  che 
non  era  mente  del  pajdre  di  Delio  ch'egli  prendesse  per  mo- 
glie là  sua  figliuola,  essendo  ella  già  venuta  aMa  età  di  anni 
ventiinp,  deliberò  di  volerla  maritare.  Ondo  ne  parlò  C0II9  fi* 
gliuola,  e  con  molte  ragioni  lo  fé'  vedere,  che  non  era  convene- 
vole che  ella, più  così  si  rimanesse  ;  e  ch'egli  già  le  aveva  appa- 
recchiato marito  degno  di  lei.  Ebbero  insieme  il  padre,  e  la 
figliuola  sopra  ciò  lungo  ragionaménto,  e  al  fine  disse  la  giovane 
ch'ella  pregava  il  padre  di  poter  anpora  ^tarsi  alcun  tempo  con 
lui.  A  cui  rispose,  che  non  era  ella  nata  p^r  aversi  a  stare  in 
casa  il  padre,  e  che  considerasse  bene  sopra  ciò,  ch'ella  stessa 
vedrebbe,  ch'egli  non  le  proponeva  se  non  il  suo  bene.  Dafne  ^ 
partitasi  da  lui  col  cuore  .pieno  di  amarissima  doglia,  ritrovò  là 
balia  sua ,  e  con  lei  gravemente,  si  dolse  di  quello  che  il  padre 
le  aveà  dettcLa  balia  quanto  meglio. potè,  la  consolò,  e  le  diede 
per  consiglio ,  ch'ella  facesse  .sapere  a  Delio  ciò  che  il  padre 
detto  le  avea ,  col  mezzo  di  una  calda  ed  affettuosa  lettera.  E 
cosi  ella  gU  scrisse  caldamente  1,  pregandolo,  che,  ayéndo  ella 
tutto  il  suo  bene  in  lui,  non  volesse,  che,  per  essese  sempre 
mal  contenta,  se  ne  andasse  in  altrui  mano;  il  che,  amandola, 
come  egli  ave^  sempre  mostrato  di  amarla,  .non  poteva  ancor 
essere  a  lui  se  Qon  di  grandissimo  dispiacere.  Portò  -la  balia  al 
giovane  la  lettera ,  e  alle  calde  parole  di  Dafne  aggiunse  an- 
cìi'ella  tutto  quello,  che  le  parve  atto  a  potere  indurre Tanimo 
del  giovane  a.soddisfare  all'onesto  desiderio  di  Dafne,  nutrita  ed 
allevata  da  lei,  Ma  non  vi  facea  meSUero  dì  molte  parole,  perchè 
era  pur  troppo  a  ciò  disposto  l'animo  di  Delio.  Letta  adunque 
ch'egli  ebbe  la  lettera ,  e  udite  le  parole  della  balia,  rispose  ; 
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Che  Dafne  era  Tanima  sua,  e  cbe  senza  lei  non  era  mai  per 
aver  bene  nel  mondo,  e  che  se  fosse  piaciuto  a  Iddio  che  suo 
padre  fosse  stato  di  quello  animo  ch'egli  desiderava,  non  avrebbe 
egli  aspettata  che  da  lei  fossero  venute  lettere  e  ambasciate , 
che  a  quello  Tavessero  sollecitato,  ch'egli  sopra  tutte  le  cose  del 
mondo  desiderava  ;  ma  che  essendo  1^  cosa  ridotta  al  termine 
di'egli  ridotta  ta  vedeva  ,  non  lascerebbe  di  usare  ogni  possibii 
diligenza,  perchè  $i  desse  compimento  al  desiderio  di  amendui. 
Pairlttà  che  fu  la  balia,  Delio,  tòcco,  anzi  trafisso  da  gravissimo 
cordoglio,  ispose  il  suo  desiderio  ad  un  suo  parente,  ch'era  di 
grandissima  autorità  appresso  il  padre,  e  lo  pregò  che  egli  vo- 
lesse '  adoperane  ogni  ingegno  con  suo  padre,  che,  dopo  ch'egli 
si  aveva  eletta  Dafne  per  riposo  della  sua  vita,  non  gliele  vo^ 
lesse  torre  egH ,  perchè  he  avesse  ad  essere  sempre  malcon- 
tento. Il  valente  uomo,  cui  venne  gran  compassione  del  giovane, 
ritrovò  il  padre,  è  gli  ispose  con  tutta  quella  efficacia  che  più 
potè,  ciò  che  Delio  detto  gli  aveva,  e  tutte  quelle  ragioni  gli  ad- 
dusse, ch'egli  seppe  ritrovare  migliori  per  ottenere  quanto  il 
figliuolo  desiderava.   Era  messer  Cristòfanò,  che  cosi  si; nomi- 
nava il  padre  del  giovane,  uon)o  attempato,  savio^,  e  prudente 
quanto  alcuno  allro-della  sua  città,  e  benché  fosse  tnnorevole  al 
figliuolo,  nondimeno,  parendogli  di  vedere  più  ^,  ^ìjeiieficio  di 
Delio,  che  egli  non  vedeva,  avea  seco  deliberato  che  la  giovane 
non  gli  fusse  moglie.  Però  disse,  che  è^H  aai^«a  sommamente 
il  Bgliuolo,  e  s'egli  gli  parlasse,  non  glr^j^i^ìel^^  punto  meno 
in  cosa,  che  egli  ai  conoscesse  che  gli  devesse  essere  di  utile  e 
di  onore.  Riferì  ógni  cosa  il  valentViomo  bl  giovane,  il  quale, 
benché  conoscesse  le  parole  del  padjre  amorevolissime,  non  sperò 
nondiméno  punto  meglio  che  prima.  Ma  veggendo  di  non  potere 
veniiiB  a  peggo  di  quel  che  egli  era,  non  volle  rimanersi  di  par- 
largli ;  e,  pigliatosi  il  tempo  eli  luogo,  spiegò,  con  debita  rive- 
renza al  padre  là  sua  intenzione,  e  porsegli  que'  preghi  più  effi- 
caci che'  potè,  per  ottener  qnello  ch'egli  desiderava.  Udillo  il 
padre  molto  cortesemente,  è  poscia  ch'egli  tacque,  egK,  con  viso 
tra  severo  e  allegro,  così  cominciò  :  Figliuolo,"io  ho  molto  bene 
inteso  il  desiderio  tuo,  il  quale  non  ti  parrà  fojse  tanto  ragione- 
vole quanto  tu  ti  stimi,  qualunque  volta  tu  intenderai  le  cose 
che  porta  seco  questo  tuo  appetito  giovanile,  contrario  in  tutto 
a  quello  che  a  te  pare  il  tuo  bene.  E  lasciando  stare  che  questa 
tua  età,  che  quasi  ancora  puoi  essere  detto  fanciullo,  non  sia 
da  moglie,  lasciando  stare  gli  studi,  alti  quali  sei  ottimamente 
introdotto,  i  quali  condotti  che  gli  avrai  a  fine,  li  daranno  ripu- 
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Uzione,  e  ti  faranno  avere  .donna  di  altra  qualità  che  non  è 
questa,  vengo  a  quelTo  che  tu  di',  che  questa  donna  ha  ad  es- 
sere la  tua  quiete,  e  dicoti  che,  quando  così  fòsse,  non  avresti 
bisogno  di  porgermi  preghi  perchè  la  ti  dessi.  Ma  perchè  io  veggo 
quello  che  il  tuo  folle  appetito  non  ti  lascia  vedere,  per  averti 
appannato  il  hime  della  mente,  ti  dico,  che  il  pigliarti  Dafne  per 
moglie  non  è  aUro,  che  torti  appresso  una  continua  pena.  E 
considerando  prima  la  qualità  della  donna,  è  come  cosa  mon- 
struosa  che  tu  ad  amarla  ti  sii  posto,  perchè,  ove  tu  sei  appena 
giunto  a  quindici  anni,  ella  non  ne  ha  uno  meno  di  ventidue:  la 
qual  cosa  farà  che,  al  primo  figliuolo  che  di  lei' tu  averai,  ella 
parerà  più  tosto  tua  iQadre  che  tua  moglie,  e  se  più  d*uno  ne 
parturirà,  diverrà  ella  tanto  vizza,  che  non  la  conoscerai;  e  ces- 
sato questo  tuo  giovanile  appetito,  ti  verrà  ella  in  tanta  noia, 
che  ti  rincrescerà  di  vederla,  qualora  ella  ti  verrà  incóntro.  Presi 
io,  fìgtiuolo  mio,  di  età  di  quarantacinque  anni,  tua  madre  per 
móglie,  là  quale  ancora  non  era  giunta  a  diciotto,  e  mi  pare 
che  la  pigliassi  troppo  per  tempb,  e  ch'ella  fosso  tropjM)  attem- 
pata.  Or  pensa  che  sarebbe  di  te,  quando  i»  questa  tua  tenera 
'  età  tu  costei  ii  pigliassi.  Appresso,  le  donne  si  pigliano  per  quiete 
e  per  riposo  dèlie  case  :  tu  sai  quanto  Dafne  mài  soddisfaccia  a. 
tua  madre,  e  puoi  vedere  che  delle  due  cose,  di  necessità  ne 
avverrebbe  Tuna,  quando  per  moglie  la  pigliassi,  o  che  fossero 
sempre  ira  la  nuora  e  la  suòcera  romori  e  cagioni  di  garrire 
(cosa  che  non  conviene  punta  alla  quiete  che  è  sempre  stata  tra 
tua  madre  e  te),  o  che  tu,  colla  tua  moglie,  ti  partissi  da  me.  E 
Taffezione  colla  quale  tiho  nutrito,  e  sopra  tutti  gli  altri  miei 
figliuoli  amato,  per  mio  parere,  non  merita  che  ttì,  ora  in  que- 
sta mia  vecchiezza,  mi  abbandoni,  èssendo  tu  spezialmente  quegli 
sul  quale,  come  sopra  mio  fermissimo  sostegno.  Uni  riposo;  mi 
abbandoni,  dico,  per  una  donnicciuola,  la  quale  però  non  è  né 
la  più  bella,  né  la  più  nobile  di  questa  città.  E  qui,  quasi  colle 
lagrime  su  gli  occhi,  fé'  fine.  Vinto  dalla  riverenza  che  portava 
al  padre  Delio,  e  dalla  pietà  ch^  gli  missero  nell'animo  l'ultirae 
sue  pàrole>  non  seppe  altro  che  dirsi,  se  non  che,  levandoglisi 
così  cara  donna,  gW  si  levava  quanto  di  bene  egli  era  per  avere 
in  tutta  la  sua  vita;  ma  che  voletido  egli,  che  suo  padre  era, 
che  così  fosse,  volea  più  tos(o  mostrarglisi  ubbidiente  figliuolo, 
che  addurre  ragioni  in  contrario  alle  addotte  da  lui.  E  con  que^ 
sto  fu  fatto  fine  al  ragionamento.  Mentre  aveano  simili  ragiona^ 
menti  interne  costor  due,  perchè  più  di  una  volta  tentò  Delio 
la  sua  fortuna,  e  sempre  n'ebbe  simile  risposta,  messer  Giauni 
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promise  la  figliuola  ad  un  altro  giovane,  e  così  fu  levata  a'  due 
amanti  ogni  speranza  dì  poterei  per  matrimonio  congìungere, .  il 
che  ad  amendue  tM  di  gravissimo  dolore. 

Ora,  essendo  già  maritata  iDafne,  volle  la  sorte  che  insieme 
ad  un  paio  di  nozze  si  rìirovarono ,  ove  ebbero  agio  di  potere 
lungamente  ragionare.  Onde  disse  Pblio  ;  Io,  Dafne,  ringrazio  la 
fortuna,  che, -tra  tanti,  oltràggi  ch'ella  mi  ha  fatti,  mi  è  stata 
ora  tanto  favorevole  che  mi  ha  concesso  di  vedervi  e  di  udirvi  e 
di  potervi  parlare  ;  e  poscia  che  la  mia  strana  ventura  e  Taltrui 
durezza  ha  voluto  che  io  vi  vegga  0^^  in  mano  altrui,  non  potrà 
ella  però  mai  fare,  che  con  voi  non  sia  il  mio  cuore ,  e  non  vi 
tenga  sempre  scolpita  nel  petto,  e  non  ponga  ogni  mio  studio  in 
sèmpre  piacervi  ;  e  mi  terrò  a  gran  grazia  il  conoscere  che  voi 
legniate  quella  memoria  di  me,  che  io  tengo  di  voi ,  e  che  'son 
sempre  per  tenere  iusin  ohe  io  viva.  Dafne,  dopo  un  gravissimo 
sospiro,  cosi  gli  rispose:  Delio,  quanto  m'incresca  che  ci  sia 
data  cagione  di  simili  ragionamenti ,  lo  puoi  da  te  stesso  com- 
prendere ;  ma  poscia  che,  per  nostro  duro  e  ingiusto  destino,  è 
avvenuto  che  né  io  sia  tua^  né  tu  ti  sii  mio,  io  sono  per  rimaner- 
mene sempre  dolente.  Egli  è  vero,  che  volendo  l'onestà  mia  che 
io  sia  di  colui  che  mi  è  stato  forza  pigliarmi ,  io  ti  prego  ^  per 
tutto  quello  amore  che  io  son  sempre  per  portarti,  e  per  lo  de- 
siderio che  io  ho  sempre  veduto  in  te  dell'onor  mio  :  col  tuo 
.  amarmi,  ohe  ti  piaccia  di  non  dare  al  mio  maritò  o  ad  altri  ma- 
teria di  sospetta,  pen-hè  tu  faresti  a  me  disonore ,  e' ne  perde- 
resti, insieme  col  tempo,  la  fatica.  Seu  ben  sempre 'per  amarti, 
ma  con  altro  desiderio,  e  ad  altro  fine  che  non  ti  amava  prima  ; 
perchè,  ove  allor  ti  amai  per  poterti  avere  per  marito ,  ora  ti 
amerò  come  se  fratello  mi  fojsi.  Rimane,  Delio,  che  ci  confor- 
miamo colla  necessità,  né  più  oltre  vogliamo,  che  quelUrche  si 
conviene  aironor  mio.  Lodò  Delio  l'onesto  proponimento  di  Dafne^ 
e  le  rese  grazie  del  suo  buon  volere  verso  lui  ;  e  qui  fini  il  loro 
ragionamento.  Stette  la  giovane  col  suo  marito  alquanti  mesi , 
dal  quale  fu  molto  peggio  trattata ,  che  alla  bontà  di  lei  non  si 
ooaveniva;  ma  coA  tutto. ciò,  non  potè  in  lei -mai  pensiero  al- 
cuno men  che  onesto.  Tra  questo  tempo ,  un'aspra  e  crudelis- 
sima pestilenza  a38alì  non  pur  la  città  di  Ferrara ,  ma  tutta  la 
Italia,  onde  ne  segui  per  ogni  juogo  tanta  mortalità  di,  gente, 
ch'era  un  orrore  il  ritrovarsi  nelle  città ,  le  quali .  erano  tutte 
piene  ó  di  infermi  o  di  miseramente  morii.  In  questo  tempo,  la 
casa  di  mesiser  Cristofano  così  stranamente  fu  tocca  dalla  pesti- 
lenziosa  infermità,  che,  ancora  che  egli  si  andasse  in  conUd' 


342  DECA  SECONDA 

e  usasse  tulli  gli  argomenti  possibili  a  rimedio  degli  infermi  e  a 
conservazion  de*  sani ,  noh  potè  egli  fare  »  che  egli  e  la  moglie, 
ed  alcuni  figliuoli  non  se  ne  mor issino  ;  ove  ahcO  fu  cólto  Delio, 
ma  ebbe  tanta  grazia  da  Iddìe,  che  salvo  se  ne  usci.  E  nel  ri- 
tornare ch'egli  fece  a  Ferrara,  tosto  ch'egli  fu  alla  porta  della 
città,. gii  venne  veduta  la  balia  di  Dafne,  alla  quale  subito  do- 
mandò che  fosse  di  madonna  ;  ed  ella  :  Qimè,  disse,  ne  è  egli , 
Delio,  tanto  malh,  che  me  ne  scoppia  il  cuore  ;  è  entrata  la  pe- 
stilenza nella  sua  casa ,  e  il  marito  se  n'ò  fuggitOf  e  ivi  Vha  la- 
sciata sola  senza  un  aiuto  al  mondp.  A  queste  parole,  vinto  il  - 
giovane  da  pietà  delia  donna ,  posto  da  parte  tutti  que*  mortali 
pericoli,  nei  quali  egli  era  stato  con  tutta  la  famìglia,  e  Torrore 
delle  morti  ch'egli  avea  vedute  de'  suoi ,  preponendo  il  salvar 
bafne  a  se  medesimo  e  ad  o^'altrà  co$9,  verso  la  casa  .di  lei  se 
n'andò  ;  e  picchiato  <;b'egli  ebbe  alla  porta,  si  fece  alla  finestra 
Dafne,  che  sola  era  in  casa  :  la  quale  tantosto  che  vide  Delio,  le 
parve^i  Credere  un  mandato  dal  cielo,  che  in  questa  sua  mlBerìa 
le  fosse  venute  a  dare  aiuto.  E,  dalla  finestra,  piangendo,  gli 
disse  :  Delio,  egli  è  venuto  quelle  che  sempre  pensai  che  aivvenir 
dovesse,  se. te  per  marito  noh  avea,  cioè  che  sono  venuta  la  più 
misera  e  la  più  infelice  donna  che  mai  fosse,  e-^rovo,  misera 
me  1  con  mio  estremo  dolore,  che  l;>isogna  che  altro  che  le  anella 
e  le  catene  dell'oro  leghino  la  moglie  col  marito,  s'egli  gli  deve 
.esser  cara.  11  mia-marito,  tosto  che  ha  sentita  tocca  dalla  pesti- 
lenza la  cìisa^  sen^  lasciarmi  speranza  di  alcuno,  aiuto ,  se  n'è 
fuggito,  e  mi  ha  qui,  con^e  tu  vedi ,  lasciata  sola  nelle  morti  e 
nel  disagio.  Delio  allora ,  mosso  da  incredibile  pietà  :  Non  iie , 
disse,  Dafne,  poi  che  io  qui  sono,  che  vi  possiate  dire  abbandonata, 
perchè  seta  per  aver  da  me,  ai  quale  ha  insegnato  la  sorte,  più 
ch'io  non  vorrei,  di  aver  compassione  agli  afllitti,  tutto  quello  che 
vi  fia  di  bisogno.  Lo  ringraziò  Dafne,  e  sopi^  tutte  le  coee ,  le 
raccomandò  l'onor  suo.  Egli  la  fede  le  diedé^  ed  anco  aSsicuroUa 
col  giuramento,,  e  disse,  che  gli  apritee  la  porta,  acciò  che  po- 
tesse salirsene  a  lei.  Non  voglio,  disse  Ì)afn&,  che  tu  venga  di 
sopra,  ma  scenderò  io  a  basso.  E,  questo  detto,  tirat«rla  corda, 
aperse  la  porta.  Entrò  Delio,  ed  ella  infeliee  cominciò  a  seendere 
la  scala.  Udite  fiero  accidente,  da  movere  a  pleiade  ogni  duro 
cuore  1  Giunta  quasi  all'ultimo  scaglione,  la  misera  Dafne  (o 
fosse  l'allegrezza  d'aver  veduto  Delio  pronto  al  suo  soccorso  nel 
maggior  bisogno,  che  le  avesse  allargate  le  Vene  e  le  avesse  fatto 
correre  il  sangue  al  cuore,  o  che  le  avesse  tocche -le  parti  vitali 
qualche  scintilla  di  pestilenza,  che  allora,  per  lo  movimento  dot 
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^ngoe,  con  più  (orza  l'avesse  assalita)  tutta  si  svenne,  e,  come, 
morta,  cominciò  a  non  si  poter  remore.  Del  che  avvedutosi  De- 
lio, colle  braccia  aperte  le  si  fece  incontro,  e  le  disse  :  Oimè, 
anima  mia ,  che  cosa  avete  voi?. Dafne ,  cui  Tanima  avea  quasi 
del  tutto  abbandonata ,  nulla  rispose  ;  ina  volgendo  gli  o<xhi , 
dalla  morte  aggravati,  verso  lui,  parca  ch&  gli  chiedesse ,  con 
miserabile  guardo,  aita.  DcHo,  messala  su  un  letta  ch'ivi  era  in 
una  xamerr  terrena ,  e  scioltale  la  veste  dinanzi ,  piangendo  e 
.lagrimando  drrottaroente,  tentò  di  richiamare  i  già  fuggiti  spiriti 
a'Ior  uffici  ;  e  veggendola  pure  al  fine  morta,  sciogliendo  la  lingua 
alle  querele,  e  abbracciandola  strettamente,  disse  :.  Qaal  mio 
fiero  destino,  >Dafne,  mi  ha  costretto,  ora  ch'io  mi  sperava  torti 
dalla  morte,' vedermiti  cader  tnorta  nelle  braccia?  Perchè  mi  ha 
a  tanta  Infelicità  serbato  il  cielo  ?  Perchè  non  mi  ha  egli  lasciato 
più  tosto  tra'miei  morire,  che  farmiti  veder  tale  innanzi,  quale  or 
ti  v^go?  Ed  abbracciandola  e  stringendola,  non  sapeva  por  fine 
al  pràfìgere  ed  al  lamentarsi.  Pure,  dopo  molto  essersi  doluto, 
di^  !  Poi  che  più  oltre  non  posso  a- tuo  bene,  anihia  mia,  ri- 
mane che,  in  questo  estremo  punta,  io  non  ti  manchi,  a  mio 
potere^  dell' ultimo  ufficio,  e  procuri  che  cfbeste  membra,  già 
degno-albergo  delUi  tua  nobile  anima,  abbiamo  quella  più  degna 
sepoltura,  che  lar  qnaliU  di  questo  tempo  consente  ch'io  lor 
possa  dare,  riserbandomi  a  più  dégnamente  oiìorarle  a  migliore 
slagìone.  E  così  detto,  vesti  la^onna  di  una  biandìissima  veste  ; 
e  veduto  ivi  su  una  finestra  un  testo  di  vermigli  garofani ,  ne 
scelse  daef  de'  più  belH,  e  gli  pose  nel  seno  della  mortd  donna,  ^ 
dicendo:  Rimangan  questi  fióri,  anima  mia,  nel  tuo  già  honmen 
bello  che  onesto  seno,  in  testimonio  della  acerba  memoria  ch'io 
serk>erò -sempre  di  te,  menire  ch'io  viva.  Indi  poscia  la  fece 
seppellire  in  una  cassa  tutta  coperta  di  pece,  insinò  a  tanto  che 
il  tempo  consentì  di  poterla  indi  trarre.  Passato  l'anno ,  la  fé' 
levare  della  cassa  ,*e  riporre  nell'arca  de'  suoi  maggiori ,  nella 
quale  egK  ancora  volea  che  fosse  posto  il  corpo  suo,  acciocché,  in- 
sinò all'ultimo  giornodèl  mondo^  le  sue  ossa  si  stessero  coh  quelle 
Ili  Dafno  congiunte,  e  insieme,  al  suono  dellfi  angelica  tromba, 
pigliassero,  nuova  carne,  e  se  ne  godessino  ambìdue' insieme  la 
gloria  del  cielo.  Vi  voglio  raccontare  cosa  maravigliosa^  :  1  due 
garofani  ch'avea  messi  Delio  nel  seno  dèlia  donna,  tra  la  polve 
è  Tossa,  ch'egli  trasse  della  cassa, aerano  così  vivi  e  cosi  freschi, 
come  quando  gli  vi  pose  :  il  che  veggendo  Delio,  gli  prese  e 
sei^ogti  nel  suo  vigore  inìsin  che  potè/  poi  ^lì  rìpo^  tra  le  sue 
cose  pia  care,  e  gli  viiicne  ancora,  non  altrimente  che  si  abbia 
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serbata  sempre  viva  nel  cuore  rinimagine  della  sua  carissima 
Dafne. 


NOVELLA  Vili. 

Possidonio  e  Peronello  amano  Ginevra.  Ella  ama  Possidonio,  ed  t^a  in  odio 
PeroDello ,  il  quale  è  amato  da  un'altra  giovane  detta  Lisca.  Egti  non 
ama  lei.  Lisca  è  promessa  dal  padre  a  Possidonio,  eOinevra  similmente 
è  promessa  a  Peronello  ;'e  nel  volere  celebrare  le  nozze,  per  nnovo  ac- 
cidente, Ginevra  divien  ^i  Possidonio,  &  Lisca  Ài  Peronello. 

Venuto  il  fine  della  pietosa  novella  di  Cornelia,  l'estremo  della 
quale  avea  tirate  le  lagrime  insino  sugli  occhi  a  tutte  le  dolane, 
Flaminio,  che  a  lei  <la  man  destra  era,  con  dolcissima  maniera 
disse:  Mi  ha,  Cornelia,  tornato  a  memoria  la  vostra Tiovella un 
caso  in  parte  a  lei  simile ,  e  in  parte  no  :  simile  in  quanto  gli 
amanti,  de'  quali  io  sono  per  ragionare,  ebbero  i  lor  padri  con- 
trari a'  lor  desìi  ;  ma  nel  fine  non  simile,  però  che  costoro  tmal 
grado  die  se  n'avesse  la  contraria  fortuna),  dopo  grave  accidente^ 
obbero  onesto  fine  a'  loro  amori,  ove  de'  vòstri^  l' una  sì  mori ,  e 
l'altro  sempre  si  rimase  dolente. 

Nella  Mirandola,  picciolo  castello ,  ma  luogo  al  pari  di  qua- . 
lunque  altro  tenuto  forte,  furono  due  giovani  di  assai  bassa 
conditione,  quanto  all9  qualità  della  famiglia,  ma  quanto  alfa- 
vere,  di  molti,  più  nobili  di  loro  di  gran  hinga  più  ricchi,  i  quali 
si  misero  ad  amai^  una  giovane  di  anni  deciotto,  più  gentile  e 
più  cortese  che  la  sua  condizione  nóa  pativa.  De'  due  amanti, 
l'uno  era  chiamato  Possidonio  (e  questo  era  amato  dalla  giovane 
quanto  la  sua  vita),  l'altro  era  detto  Peronello  >  da  iei,  più  di 
qualunque  altra  rea  cosa,  avuto  in  odio.  Ma  perchò  questi  era 
un  poco  più  ricco  di  quello,  e  di  alquanto  miglior  parentado,  il 
padre  e  la  madre  di  Ginevra  aveano  deliberato  ch'ella  fosse 
mogliere  di  Peronello.  E  benché  Possidonio  fosse  più  ornato  di 
virtù,  che  quell'altro  non  èra,  nondiméno  la  roba,  che  comune- 
'  mente  ò  la  prima  considerata  da  chi,  privo  di  giudicio,  misura 
con  lei  tutte  le  altre  còse,  avea  cosi  appannati  gli  occhi  al  padre 
ed  alla  madre  di  Ginevra  (che  così  si  chiamava  la  giovane),  i 
quali  avean  più  tosto  un  po^  dell'avaro  che  no,  che,  ancorché 
Possidonio  fosse  stato  il  più  virtuoso  uomo  idei  mende,  l'avreb- 
bon  sempre  avuto  per  nulla  appo  Peronello.  Laonde  la  madre  e 
il  padre  di  Possidonio,  veduta  la  poca  stima  che  quelli  di  Ginevra 
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faceano  di  luì  ^  aveano  anch'essi  tra  lur  medesimi  deliberato , 
come  già  ne  aveano  parlato  col  figliuolo,  -che  egli  ogn'altra 
donna  piuttosto  prendesse ,  che  colei.  Quésta  detiberazione  dei 
padri  e  delle  madri  loro^  fu  a'.due  amanti  di  non  picciola  noia. 
Ma  benché  vedessero  i  loro  maggiori  a'  loro  desìi  contrari ,  non 
si  scemava  nondirnenp  in  lor  l'amore ,  sperando  .che  devesse 
amore  por  loro  innanzi  via ,  onde  potessero  compire  quanto 
desideravano.  Perseverando  adunque  in  amarsi  Ginevra  e  Pos- 
sidonio»  il  padre  della  giovane  si  deliberò^di  maritarla  r  ed  es- 
sendo egli  un  giorno,  e  la  moglie  insieme,  fecero  chiitmar  Gi- 
nevra ,  e  le  disse  il  padre ,  ch'essendo  ella  all'età  pervenuta  di  { 
aver  marito,  egli  avea  pensato  di  volerglielo  dare  ;  e  che  per 
bene  di  lèi  e  per  soddisfaciménto  di  lui,  tra  molti  giovani  che 
seco  avea  considerati,  gli  pareva  che  Peronello<li  Lorenzo  fosse 
più  per  lei,  che  niuno  altro  giovane  del  pae3e,  sì  per  essere. egli 
ricco  e  di  assai  onesta  famiglia ,  sì  anco  perchè  sapeva  ph'egli 
ramava;  il  che  gli  facea  credere  ch'ella  ne  devesse  aver  con  lui  i 
tutta  quella  buona  compagnia,  che  possa  avere  donna  da  uomo.^ 
E,  dopo  queste  parole,  le  domandò  s'ella  sane  contentava.  Gi-~ 
nevra,  che-noji  poteva  cosa  udire  che  le  potesse  essere  più 
spiacevole,  ohe  vedersi  4^rre  ogni  speranza  di  potere  avere  il 
suo  Possidonio  ;  e  che,  quando  ciò  non  avesse  potuto  ottenere, 
avrebbe  più  tosto  pigliato,  il  più  vii  uomo  di  quel  luogo,  che 
Peronello ,  deliberò  di  non  tacersi  quello  che  ella  cbiudea  nel 
cuore  ;  e  disse  al  padre,  che,  come  ella  era  presta  ad  ubbidirlo 
in  pigliarsi  marito,  così  egli  degnasse  esser  contento,  di  non  darle 
tale,  che  le  avesse  sempre  a  tiispiacere  ;  e  che  non  gli  essendo 
nascosto  quanto  poco  amore  ella  portasse  a  Peronello,  e  quanto 
amasse  lei  Possidonio,  ed  egli  meritasse  èssere  da  lei  amato,  non 
volesse  mirare,  che  quelli  avesse  fin  poco  più  .roba^  che  €[u^sti. , 
per  farla  rimaner  sempre  dolente;  essendo  màssimamente  le 
altre  qualità  di  Possidonio,  a  rispetto  a  quelle  di  PQronello>  tali^ 
che  ben  ne  poteva  essere  contrappesato  quel  poco  più  d'avere, 
che  si  ritrovava  Peronello.  Non  potè  la  madre,  la  quale. era  dì 
natura  superbetta  e  tanto  4veva  in  odio  Possidonio ,  quanto 
l'amava  la  figliuola,  tollerar  queste  parole;  e  piena  d'ira  e  di 
sdegno  disse  :  Egli  è  bei^  male,  per  mia  fé'  che  non  faccia  il  pa- 
dre a  tuo  modo,  come  tu  gli  fos^  maggiore.  Così  abbiamo  de- 
liberato ed  egli  ed  io,  e  cosi  vogliamo  che  sia,  voglia  tu  o  no  ;  e 
non  so  a  che  mi  tenga,  eh'io  non  ti  dia  la  mercè  che  ti  si  cojq- 
verrebbe  per  questo  tuo  ardire,  bestiuola  che  tu  sei.  Si  mise  a 
piangere  dirottamente  la  giovane  ;  e  non  essendo  aìdita  di  man- 
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,  dar  più  fuori  parola^  colle  lagrime  mostrando  il  voler  sqo^  facea 
risposta  alla  adirata  madre. 

II  padre,  che  più  maturo  e  più  temperato  era,  e  che  conoscea 
che  gH  affetti  giovanili  deono  essere  governali  da' più  prudenti 
con  destrezza,  e  che  più  puote  appo  i  giovani  la  riverenza^  quando 
altri  la  si  sa  fare  avere,  che  l'asprezza ,  la  quale  molte  fiate  fa 
fSiù  inasprire  gli  animi  giovanili  ;  con  più  acconcia  via  si  diede 
a  farle  vedere  che  qtìello,  ch'egli  deliberato  avea,era  il  suo  me- 
glio, perchè  osandogli  ella  sola  figliuola,  e  devendo  rimanere 
erede  di  tutto  il  suo ,  non  pensava  ad  altro  che  ad  accoppiarla 
con  uomo  col  quale  fosse  per  avere  tutto  quel  bene  che  può  de- 
siderare amorevole  pad^e  a  cara  figliuola,  e  che  per  ciò  ella  de- 
ve.i  lasciare  ogni  altro  pensiero,  ed  appigliarsi  a  quello  ch'era 
a  hii  a  gradò,  perchè  allrimentè  facendo,  egli  non  l'avrebbe  j)er 
quella  ubbidiente  figliuola,  che  Vavea  sempre  avuta  insino  a  quel 
giorno.  E  ultimamente  le  disse,  che  meglio  pensasse,. perch'egli 
si  réndea  certo  che,  appigliandosi  a  più  maturo  consiglio,  si  ac- 
costerebbe, per  lo  suo  megUo,  al  parere  del  padre.  Ginevra,  da 
pungentrssimo  dolete  trafitta,  si  partì  dal  padre,  e  il  tutto  fé*  sa- 
pere a  Possidonio,  it  quale  non  ne  senti  punto  minore  noia  che 
ella  sentita  js'avesse  ;  anzi  molto  era  più  grave  il  suo  dolore , 
perchè,  come  il  padre  b  la  madre  di  Ginevra  volevano  maritar 
lei,  perchè  non  avesse  Possidonio,  cosV  quelli  del  giovine  voìeano 
a  lui  dare  un'altra  moglie,  perchè  egli  non  avesse  Ginevra.  Ed 
era  per  ventura  allora  in  quella  contrada  una  giovane  bèlla , 
dalla  quale  era  amato  Peronello  al  pari'della  sua  vita ,  ove  egli 
punto  non  si  curava  di  lei ,  avendo  posto  ogni  slio  desiderio  in 
Ginevra  ;  la  qual  giovane  parendo  al  padre  ed  alla  madre  di 
Possidonio  degna  di  lui,  dopo  molte  deliberazioni,  avean  pensato 
di  dargliele  per  moglie,  e  grà.  n'aveano  parlato  <!ol  padre  della 
giovane  ;  ed  aveano  come  conchiuso  insieme  il  partito.  Onde, 
avendo  poscia  essi  il  tutto  col  figliuolo  comunicato,  egli  non  con 

*  più  lieto  cuore  ascoltò  il  padre  e  la  madre,  quando  di  ciò  gli  ra- 
gionarono, che  ascoltato  avesse  Ginevra  il  parlare  de'  suoi.  Per 
la  qual  cosa  tutto  dolente,  tra  sé  spesso  diceva  :  Vedi  fiera  con- 
giunzione di  nemiche  s^lle  -centra  noi.  Lidca  (che  tale  era  il 
nome  di  <ftiel l'altra  giovane)  ama  Peronello,  e  in  me  punto  non 
pensa,  e  Vuol  mio  padre  darlami  per  moglie  ;  Ginevra  ama  noe, 
e  il  ciel  vuole  ch'ella  divenga  di  Peronello,  il  quale  élla  ha  altro 
tanto  a  «chifo,  quanto  Lfeca  è  avuta  da  me  in  odio.  E  tutto  sde- 
gnoso malediva  aniore ,  che  cosi  male  gli  volesse  accoppiare. 
Stando  in  questo  termine  le  cose,  il  p^dre  e  la  madre  di  Ginevra 
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conchiu^CO  con  Peronello  il  parentado,  e  bisognò  che  ella  30  ne 
stesse  cùeta)  volesse  0  no.  Ma  non  potrei  già  dire  i  pianti  e  i 
rammarichi  ch'ella  sparse ,  e  quanto  più  tosto  avrebbe  voluto 
esser. morta,  che  divenir  moglie  di  colui  ch'ella  aveva  in  fasti- 
dio ;  e  se  noQ  ch'ella  sapea  che  la  sua  morte  s<irebbe  stata  acer- 
bissima a  Possidonio,  e  che  forse  anco  ^li  avrebbe  daèa  misera 
cagione  di  uccidersi,  son  certo  ch'ella  si  avrebbe  data  la  morte* 
Dall'altra  parte  Possidonio ^  benché  sentisse  dell'avvenuto  caso 
estremo  dolore,  non  si  diede  a  versar  lagrime,  ma,  come  giovane 
di  molto  ardire  e  valoroso,  avendogli  tuttavia  amore  gli  sproni 
al  fianco,  si  deliberò  coH'arme  in  mano  ài  tórsi  quello ,  che  il 
fiero  destino  e  l'ostinato  velerà  de'  suoi ,  edi  queUi  della  sua 
donna,  centra  ragione  gli  vietavano.  Ed' avendo  egli  già  inteso 
che  doveano  andare  a  celebrare  le  no^ze  in  contado,  ad  un  pò- 
der&.del  padre  della  giovan^^  posto  lungo  la  Secchia,  e  lontano 
dalla  terra  a  dieci  miglia,  egli^  con  alquanti  compagni,  si  pose 
in  agguato  iir luogo ,  ove  sapea  che,  prin^  ch'arrivassero  al  pp^ 
rdere,  doveano  smontare  e  la  giovane  e  colorò  qh'eran  cpn  lei, 
per  levargliele,  e  via  menarlasi.  Montarono  adunque  in  una  bar- 
chetta il  padre  e  la  madre ,  con  alquai^  gioyaoette  dèlia  con- 
trada, le  quali  avessero,  secondo  il  costutne,  ad  onorar  le  nozze 
della  figliuola,  traile  quali  vi  era  anco  Lisca,  la  quale  andava 
tult9  sconsolata,  a  veJere  che' colui,  ch'ora  a  lei  caro  quanto  il 
lume> degli  occhi  suoi,  dovesse  pigliare  altra  donna  che  lei.  Era 
allora  il  fiume  della  Secchia  assai  tranquillo^  quantunque  fosse 
più  pieno  di  acqua  dell'usalo ,  ond'era  il  viaggio  alla  brigata 
nu>lto  acconcio.  Ma  aveano  appe/ia  tre  miglia  camminato ,  che 
sopravvenire  di  subito,  fuor  di  ogni  lor  pensiero,  mia  piena  di 
acqua  tanto  terribile,  che  fé'  perdere  al  nocchiero  il.vedere,  e 
gU  tolse  ogni  ardire ,  e  rimase  la  barchetta  tutta  in  podere  del 
fiume;  la  quale  in  poco  tempo  fu  condotta  poco  piùxbe  un  mi- 
glio lontana  dal  luogo  ove.era  Possidonio  in  agguato.  Questi,  ve- 
duta là  barchetta,  óve  orala  sua  donna^  d  cosi  pericoloso  partilo, 
e  non  sappiendo  che  farsi,  deliberò  0  di  morir  con  lei,  0  di  vo- 
lerla soccorrere  ;  ed  essendo  molto  destro,  é  aitante  su  l'acqua, 
e  dandogli  valore  e  forza  il  desiderio  di  salvar  colei ,  senza  la 
quale  non  credea  dì  poter  vivere^  trattesi ,  in  quanto  occhio  si 
gira,  l'arme  e  i  panni,  e  poslo  sé,  per  la  sua  amata^  in  oblio,.non 
attese  ricordo  che  gli  dessero  \  compagni ,  per  distornarlo  da 
cosi  pericoiosa  impresa,  ma  gittossi  a  nuotQ  (vedete  forza  di  fe- 
dele amoro),  e  cominciò  con  ogni  prestezza ,  a  dirizzarsi  verso 
la  t)arcbetta.  jEra  egli  appena  a  mezzo  il  fiume,  che  vide  Ginevra, 
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che  più  di  ogn'allra  temeva,  essere  uscita  insieme  con  Lisca  su 
la  proda,  per  vedere  se  forde  scorgeano  cosa ,  onde  sperassero 
soccorso  ;  e  mentre  ambedue  gridavano  e  si  sbattevano ,  abba- 
gliate dai  rivolgimenti  dell'acqua ,  così  per  man  giunte ,  come 
erano,  se  né  caddero' nel  fiume.  Parrà  cosa  incredibile  quella  che 
io  son  per  i^arrare,  a  coloro  che  sanno  là  forza  di  quel  fiume, 
quanto  egli  è  superbo  e  schiumoso  sene  va;  e  incredibile  certo 
si  potrebbe  dire ,  se  solo  [5otenza  umana  vi  avesse  avuto  luogo.  ' 
Né  io  che  la  narro  la  crederei,  se  non  che  son  sicuro  che  divina 
mano  si  trapponesse  in  questo  caso  a  soccorso  di  questi  amanti, 
e  pietosamente  desse  aiutò  e  lena  al  giovane,  il  quale  spinto  da 
verace  amore,  si  era  messo  a  manifesta  morte,  per  dar  la  vita 
a  chi  era  la  sua  vita.  Essendo  adunque  cadute  ambedue  le  gio- 
vani uelFàcqua ,  e  veggendo  Possidonio  alla  sua  Ginevra  quelle 
bionde  chiome,  ch'ella  lunghissime. avea  e  nel  cadere  le  si  erano 
sciolte,  su  per  Tacqna  notare,  delle  quali  amore  gH  avea  già 
messi  mille  lacci  intorno  al  cuore  ,'^  non  vide  Tore  di  potervi 
porre  le  mani  dentro ,  per  trarla  di  pericolo.  S'eran-  sparse 
all'una  e  all'altra  delle  giovane  le  faldiglie  ch'aveanó  in  dosso , 
e  le  altre  lor  vesti;  come  un  padiglione  su  l'acqua  ;  e  s^  so- 
steneano  (  quasi  due  sirene ,  di  cui  le  parti  di  sotto  stessero 
sott'acqua,  e  |e  altre  sopra)  così  giunte  insieme,  come  erano  nel 
fiume  cadute.  Ad  esse  giunse  Possidonio ,  e  dato  di  mano  a  Gi- 
nevra, tanto  fé')  che,  aiutandole  a  star  sorte  le  vesti ,  la  con- 
dusse insieme  con  l'altra  a  riva.  Ma  tutti  così  rotti  e  così  fiacchi 
si  arrivarono,  che,  se  non  vi^i  ritrovavano  per  buona  lor  sorte 
alcuni  contadini,  ad  ogni  modo  tutti  e  tre  sarebbon  morti  ;  per*- 
che  essi  si  posono  ad  aiutarli,  e  con  lor  argomenti  tanto  opera- 
rono,- che  gli  trassero  dell'acqua  poco  meno  che  morti,  non  tanto 
per  la  durata  fatica ,  quanto  per  la  rena  che  gli  era  nel  corpo 
entrata, *per  la  quale  erano  a  tal  ridotti ,  che  niun  di  loro  potea 
parlare,  e  tutti  dubitavano  di  morire;  Ma,  con  tutto  ciò ,  Gine- 
vra si  godeva  di  morire  a  canto  il  suo  Possidonio,  ed  egli  altresì 
a  canto  alla  sua  donna,  e  ringraziava  anco  Lisca  Iddio ,  che  pe)* 
essersi  ritrovata  giunta  con  mano  a  Ginevra ,  fosse  anch'olla 
uscita  del  fiume,  e  se  forse  vivesse,  fosse  serbata  a  sì  lieta  ven- 
tura, che  potesse  aver  Peronelloper  suo  marito.  I  contadini, 
mossi  dalla  compassione  ch'ebbero  di  quetii  affitti,  fatte  veniró 
lor  carra,  gli  vi  posero  sopra;  e  condottigli  alla  lor  capanna,  non 
mancarono  con  ogni  modo  lor  possibile  alla  salute  loro,  e  fecero 
saper  ad  un  lor  vecchio  padrone,  moHo  intendente  delle  cose  di 
medicina,  che  costoro  erano  nelle  lor  case,  e  cb'aveanoì)isogno 

izedby  Google 


NOVBUA  Vili.  349 

del  suo  aiuto.  Il  buon  vecchio ,  come  cortese  e  pietoso  ch'egli 
era,  si  ridusse  a  casa  i  contadini,  e  veduti  i  giovani,  gli  confortò, 
e  gli  assicurò  della  vita,  e  lor  disse,  che  si  credessino  che  Iddìo 
gli  avesse  fqtti  condurre  in  quella  casa,  perchè  fessine  intiera- 
mente risanati.  Mentre  il  buon  vecchio, attendeva  a  ri^nar  gli 
inlermi,  gli  altri  ch'erano  rimasi  nella  barca,  dopo  mille  facce 
di  morte  avute  innanzi  agli  occhi ,  per  lor  buon  fato ,  furono 
condotti  in  luogo,  ove  sicuramete  poterono  uscir  della  barchetta, 
e  ritornarsi  alla  Mirandola.  E  tenendo  il  padre  e  la  madre  dì 
Ginevra,  ch'ella  fosse  con  Lisca  nel  fiume  affogata,  si  doleano 
acerbamente  dell'avvenuto  caso.  Né  meno  erano  sconsolati  e 
tristi  il  padre  e  la  madre  di  Lisca ,  credendola  anch'essi ,  in- 
sieme con  Ginevra ,  morta.  I  compagni  di  Possidonio ,  che  non 
l'aveano  a  modo  alcuno  potuto  tenere  che  non  di  fosse  gittato 
nel  fiume  a  nuoto ,  e  che  poscia  non  l'aveano  più  veduto ,  ten- 
nero anch'essi  per  certo  che  fosse  rimase  morto  nel  6ume  ;  per- 
ciò tuiti  dì  mala  voglia  a  casa  si  ritornarono,  e  dissono  al  padre 
ed  alla  madre  di  Possidonio  la  cosa  come  essi  la  credevano; 
i  quali  dolenti  a  morte  della  loro  ostinata  durezza,  non  sapeano 
ritrovar  pace,  parendo  loro  che,  colFavergli  levata  Ginevra,  per 
lor  cagione  avéssìno  il  figliuolo  perduto.  Mentre  costoro  erano 
tutti  in  pianto  ed  in  angòscia,  cominciarono,  per  opera  del 
buon  vecchio  ,  Possidonio  e  le  due  giovani  a  riaversi  al- 
quanto, ed  a  ragionare  insieme  delle  passate  sciagure ,  e  pa- 
rimente de'  loro- amori;. onde  Lisca  conobbe  chiaramente  ,  che 
nonavea  più  a  temere  che  ella  Possidonio  avesse  a  prendere, 
e  che  bisognava  che  Peronello  d'altra  donna  si  provvedesse,  che 
Ginevra  non  era  più  per  esser  sua;  e  veune  in  speranza  che, 
possendo  parlare  con  Peronello ,  lo  potesse  disporre  a  non  ri- 
fiutar lei,  che  tanto  l'amava,  per  altra  donna.  Costoro,  con  loro 
ragionamenti,  diedero  contezza  al  buon  vecchio  ed  a' contadini, 
che  quantunque  fossinò  su  il  Modenese,  erano  nondimeno  (^alla 
Mirandola,  e  qui  si  conobbero  i  lor  padri  ed  i  lor  amori.  Onde 
il  vecchio,  con  voler  degli  infermi,  che  bramavano  levare  i  padri 
e  le  madri  loro  d'affanno  ,  fece ,  per  gli  contadini  medesimi,  in- 
tendere al  padre  di  Possidonio,  aie  egli  l'avea  in  casa  infermo , 
con  due  bellissime  giovani,  delle  quali  una  aveva  nome  Ginevi'a, 
e  l'altra  Lisca  ;  e  gU  spiegarono  tutto  il  falto  minutamente.  Poi 
gli  sog^unsonoy  che  Possidonio  e  te  giovani  molto  bramavano  di 
vedere  i  lor  padri,  a'  quali  ossi  sarebbono  andati,  se  si  avessero 
potuto  levar  del  letto.  Mentre  che  col  padre  di  Possidonio  còsi 
ragionavano  i  contadini,  vi  sopravvenne  il  padre  di  Qinevra^  ed 


320  DECA  SBCOIWA 

ed  indi  a  poco  quel  di  Lisca  ;  ^ ,  ciò  udendo ,  furono  molto  con- 
tenti^ è  si  deliberarono ,  insieme  colle  mogliere ,  volere  andare 
ove  i  lor  figliuoli  erano.  La  qual  cosa  pervenuta  anco  alle  orec- 
chie di  Peronelìo,  e  intendendo  che  Ginevra  ^ra  viva,  si  dispose 
voler  gire  insieme  cogli  altri  là  ove  ella  era,  e  come  suo  marito 
pigliatasi.  Postisi  adunque  tutti  insieme  in  cammino ,  giunsero 
a.  casa  de'  contadini ,  ove  ritrovarono  Possidonio  e.  amendue  le 
donne  nel  letto.  Lp  accoglienze  e  le  feste  tra  loro  furono  grandi  ; 
ma  nonio  però  Peronello,  né  da  Possidonio,  né  da  Ginevra  ve* 
duto  volentièri.  Lisca  nondimeno  lo  vide  con  tanta  sua  alle- 
grezza, con  quanta  non  ravreb))e  ella  potuto^veder  jp\\\.  Dopo 
Tessersi  rallegrati  tutti  insieme,  disse  la  madre  di  Ginevra,  che 
poi  che  la  figliuola  era  uscita  di  cosi  grave  fortuna,  e  ch,e  si  ri- 
trovava, ivi  Peronello,  era  cosa  convcnevolissimaxhe  si  celebras- 
sino  le  nozze  in  questa  casa ,  ove  essi  aveàno  avuta  la  salute , 
acciocché  Tallegrezza  fosse  in  ogni  parte  compiuta.  E  veggendo 
la  madre  di  Lisca  ivi  Possidonio  salvo,  volea  che,  celebrandosi 
.  le  nozze  di  Ginevra  e  di  Peronello ,  si  celebrassero  anco  quelle 
di  Lisca  e  di  Possidonio.  Allora  Possidoiiio,  turbato  in  viso  .Lisca, 
disse,  non  mi  darete  voi ,  perchè  ha  voluto  il  cielo  che  salvata 
abbia  Ginevra  Qon  pericolo  della  vita,  perchè  ella  sia  mia;  e  chi 
la,  mi  vorrà  tórre,  la  mi  tòrrà  colle  arme  in  mano ,  e  allrìmente 
no.  Piglisi  Peronello  Lisca,. che  Fama,  ed  è  degna  di  lui  quanto 
alcun^^ltra,  e  lasci  a  me  Ginevra ,  dalla  quale  non  son  io  punto 
meno  amato,  ch*eglì  si  sia  da  Lisca. 

Si  cominciarono  tra  figliuoli  o  padri  le  parole  un  poco  più 
gagliarde  di  quello  che  desiderava  il  buon  vecchio,  in  casa  del 
quale  erano  tutti  ;  ed  essendo  egli  molto  accorto  e  molto  atto  a 
comporre  le  diff^renze^  altrui,  vista  la  contesa,  e  sappiendo  qual 
fosse  Tauimo  de* giovani  che  cucati  aveva,  tutte  benigno  e  cor- 
tese tra  loro  si  mise,  e  così  cominciò  a  dire:  Poiché  questi  gio- 
vani sono  stati  salvati  da  Iddió|  che  dà  Iddio  solo  è  venuta  que- 
sta grazia,  ed  ha  voluto  usare  me  per  mezs^  alk  Saluta  loro, 
ritrovandosi  essi  ancoi:a  in  casa  mia,  mi  pare  che  ragionevol- 
mente io  abbia  sopra  loro  qualche  podestà  ;  e  mi  pare  anco  che^ 
appresso  voi  lor  padri  e  lor  madri,  mi  debba  avere^uM^qistala 
tanto  di  autorità^  che  mi  sia  lecito,  per  beneficio  comune,  trap- 
pOrmi  tra  le  differenze  vostre  :  e  perciò  mi  sarà  sopra  modo 
grato,  che  tutti  insieme  vi  degniate  porgermi  grato  orecchio. 
Rispose  ognuno  ch'egli  dicesse,  che  sarebbe  benignissimamente 
ascoltato*  Allora  il  buon  vecchio  cosi  cominciò  :  Per  quanto  io 
ho  compreso^  nel  tempo  che  io  sono  stato  alla  cura  di  questi 
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giovani,  e.da  qpeilo  che  ora  si  è  detto  in  questa  vostra  contesa, 
conosco  che  Posóidonio  bd  amata  ed  ama  tanto  Ginevra/  edella 
lui,  che  vorrebboDO  più  tosto  aver  lasciata  la  vita  tra  Tonde,  che 
per  matrimonio  non  si  congiung^sino  insieme;  e  mi  pare  che 
anco  Lisca^  la  qqale,  mercè  dèlia  divina  bontà,  qui  con  noi  si 
ritruova,  non  meno  ami  Perennilo,  che  si  ami  Ginevra  Possido- 
nio.  E  perciò  mi  pare  che,  quando  Perouello  si  piegasse  a  pigPiar 
Lisca^  che  si  congiongerebbono  due  coppie  di  gentilissimi  gió- 
vani, con  si  saldo  legame,  e  con  tanto  ampre,  con. quanto  ne . 
fossero  mai  due  altre  congiunte.  E  quindi  voltato^i  a'  padri,  disse 
loro:  £  guai  po^a  umanità  sarebbe -la  vostra,  che  voleste -tórre 
Ginevra  a  Possidonio,  per  darla  a  Perooello,  e  dare  a  Possidonio 
Lisca,  perchè  ella  di  Peronèlh)  non  fos^e,  e  con  questo  noodo 
~  turbar  tutta  quella  letizia,  alla  quale  hanno  serbati  questi  gio- 
vani gli  Iddìi  immortali?  Questo,  per  quanto  a  me  paia,  non.sa- 
T^bbe-  a]tro  che  rivoltare  tutto  l'ordine  della  natura  ;  ed  io  non 
vorrei  più  tosto  avergli  mai  risanati,  cb^  vedere  che  avvenisse 
cosa  tanto  sconcia,  per  non  dire  abominevole.  Però  se  merita 
cosa  alcuna  appresiso  voi  la  diligenza  mìa  alla  loro  salute  usata, 
vi  prego^  voi  padri  e*  madri,  che  non  vogliate*  opporyi  al  voler 
divino,  e  che  consentiate  che  le -cose  se  ne  vadano  per  lor  dritto, 
senza  volerle  piegare  a  torto  cammino.  E  dopo  queste  parole, 
rivoltatesi  ultimamente  verso  Peroncllo,  gli  disse .'  Se  il  giusto, 
figliuol  mio,  può  appresso  te  quello  che  di .  ragione  dee  potere, 
ti  prego  che  non  vegli  far  tanto  torto  allo  amore  che  ti  porta 
questa  bellissima  giovane,  la  quaW  ha  tersolo  per  sostegno  delia 
sua  vita,  che  la  sdegni^  e  per  tiò  la  rifiuti,  anzi  la  vogli  avere 
tanto -cara,  quanto  ricerca  lo  smisurato  amore  che  ella  ti  porta, 
che  avaria  debbi.  E  qu.al  donna  puoi  tu  avere,  colla  quale  possi 
vivere  più  tranquillamente  che  con  Lisca  ?  ia  prima  cosa,  fi- 
gliuol mio,  che  deve  avere  il  marito  dalla  mcJglie,  è  Tamore  e  la 
benivotenza,  perchè  a  "ciò  succedono  poscia  tutte  le  altre  cose 
che  mantengono  in  fede  giunti  gli  animi  de'  mariti  e  delle  mogli. 
E  ove  pensi  tu  di  ritrovare  un'altra,  che  tanto  tLami,  quanto  ti 
ama  Lisca?  Pensi  tu  forse  che  questa  debba  essere  Ginevra"^  tu 
ti  inganni,  se  questo  credi,  Non  vedi  ta  ch'ella  è  obbligata,  per 
la  vita  salvata,  a  Possidonio,  e  per  nulla  è  obbligata  a  te?  Non 
vedi,  che  quando  mai  non  l'avesse  amato,  ora,' per  Tobbligo 
onde  ella  gli  è  astretta,  non  può  non  essere  sua?  e  volendola  per 
moglie,  come  tu  vedi  chiaramente  che  egli  la  vuole,  non  può 
ella  non  darglisi  affettuosamente?  Però  volgi,  figliuol  mio,  il  tuo 
pensiero'  8  chi  ti  ama,  e  statti  sicuro  che  non  senza  disposizione 
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della  divina  provvidenza  ella  dee  divenir  tua.  Al  fine  di  queste 
parere,'  Lisca,  con  dolcissima  maniera  e  dolcissimo  sembiante, 
voltatasi  verso  Péronello,  gli  disse:  AJii  PeroneUo,  solo  e  caris- 
simo mio  bene,  possa  in  (é  tanto  il  singolare  amore  che  con  tanta 
fede  tanto  tempo  ti  ho  portato,  e  ora  pid  che  mai  ti  porte,  che 
non  mi  sdegni  ;  conosci,  ti  prègò^  che  mi  ha  serbato  il  cielo  a 
Péronello,  e  non  ad  altro  uomo.  E  quando  tu,  Perdnello,  questo 
non  vogh*,  io  non  voglio  piil  vivere.  Non  pptè  non  sentire  gli 
affettuosi  sospiri  e  le  calde  lagrime,  colle  qudli  Lisca  accompa- 
gnò le  ultime  parole,  il  gentil  Péronello,  Tanirno  del  quale  aveva 
già  tutto  commosso  il  saggio'  ragionare  del  maturo  vecchio  ;  ma, 
vinto  da  giusta  pietà,  andò  ad  abbracciare  Lisca,  e  per  sua  se 
là  prqSe.  Veduto  questo  II  saggio  vecchio,  ripigliò  ii  sui)  parlare 
in  queèto  modo  dicendo:  Mi  pare  di  comprendere  che  Péronello 
non  sia  di  àasso,  e  che* se  voi,  padri  e  madri,  vorrete  far  quel 
che  dovete,  ogni  còsa  àverà  dicévòj  fine.  Però  vi  prego,  per  k 
paterna  benivolenza  che  io  ho  mostrata  a' vostri  figliuoli,  jn  cu- 
rargli amorevolissimamente,  che  siale  cohtenti  che  rimangano 
insieme' giunti  quegli  ahinvi^  che  verace  amore  e  ferma  fede,  per 
divina  disposizione,  hanno  insieme  accoppiati.  Furono  dette  molta 
parole  da'  padri  de'  giovani  ^  e  da'  giovani  ancora ,  ma  più  dtille 
due  vecchie,  più  ostinate  per  la  ^vecchiezza,  e  più  ritrose,  e  per 
ciò  meno  pieghevoli,  come  quelle  che,  fermate  nella  ìoìt)  opi- 
nione, non  vvoleano  altro  volere  che  quello  che  si  avevano  fisso' 
nella  testa;  ma  tanto  seppe  ben  dire  il  valenf  uomo,  e  tanto  fu 
aiutato  da  tutta  la  brigata,  cbì^,  con  buona  pace  di  tutti,  fu  con- 
chiuso il  matrimonio  tra  Ginevra  e  Possidonio,  e  tra  Lì^sl  e 
Péronello.  Onde  si 'celebra reno  le  nozze  in  casa  de' contadini,  e 
quello  che  non  avevano  potuto  conseguir  questi  amanti  nella 
felice  e  prospera  fortuna,  nella  avversa  lo  conseguirono,  e  rìma- 
sono  contenti  dei  loro  amori.  " 
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Loterìngo  re  d^Inghillerra  viene  a  morte  :  lancia  do|iQ  sé  la  moglie  usufrut* . 
tuaria  del  regno,  con  una  sola'  figliuola  fanciulla.  Lascia  in  fede  il  regno 
e  le  donne  ad  un  suo  barone,  il  quale  lo  occupa,  e  marita  1^  donne  bs^s- 
samente.  S'ingravidano  ambedue ,  e  partoriscono ,  una  un  figliuolo  tna- 
Schio,  Taltra  una  femmina.  Partorisce  similmente  la  moglie  del  ré,  che 
occupò  il  regno,  un  figliuolo  maschio  *e  una  femmina.  Per  consiglio  di 
un  saggiot  uomo  ,  sono  cambiati  i  fanciulli  :  s'innamorano  i  quattro  fi- 
glhioli  iilsieme,  e  per  caso  avvenuta,  il  re  crede  condannare.!  figliuoli 
delle  due  donne  a  morte  ,  e  vi  condanna  i  suol.  Alfine  conosce  lo  in- 
ganno ^  vuol  far  morire  le  donne ,  e  chi  loro  ha  dato  il-  consiglio  :  n» 
nella  maggiore  ira  divengono  i  figliuoli  delle  donne ,  e  quei  del  re  ma- 
riti e  mogli.  .         '       * 

,  Fu  dato  a.Possidonìo  dagli  jiomini  parimente  .e  dalle  donne 
vanto  di  lealissimo  amante,  tiò  -sì  potevano  veder  sazii  di  lodare 
il  buòii  vecchio,  per  la  cui  opera ^erano  seguiti  que' matrimoni, 
che  prinaà  paravano  impossibili',  ed  essendosi  sopra  ciò  alquanto 
ragionato,  disse  Camilla  :  Là  varietà  degli  accidenti  dèi  mondo 
xi.dà  alle  volte' tal  materia  di  favellare,  che  chi  non  si  ritrovasse 
nel  fatto  appena  crederebbe/ che  le  cose  cosi  avvenute  fpssino 
come  altri  le  narrasse;  e  pure  dal  raccontato  avvenimento,  e 
da  quello  che  anch'io  mi  apparecchio  di  dire  ora,  potrà  easere 
certo  ognuno  di  noi,  che  sovente  la  verità  fa  fede  di  quello  che 
parea  da  sé  incredibile.  ' 

Regnò  già  in  Inghilterra  un  re,  il  quale  avea  nome  Loterìogo, 
ed  aveva  una^moglie,  che  Cherinda'si  chiamava,  ed  una  figliuola, 
che  si  chiamava  Caria,  le  quali  erano  gli  ocóhi  suoi,  tanto  sin- 
golarmente amava  egli  runa;  e  Taltra;  Infermò  grayenf^nte  Lo- 
terìngo,  e.non  vi  essendo  della  stirpe  reale  alcuno,  si  deliberò 
che  il  regno  si  rimanesse  alla  figliuola,  e  l'usufrutto  alla  moglie^, 
infin  che  la  figliuola  fosse;,  marititta,  ed  avesse  un  figliuòlo  ma- 
schio. Ma.veggéndo  ehe,  rimanendodi  le  donne  senza  appoggio 
alcuno,  potrebbe  agevolmente  avvenire,  che  sarebbono  scacciate 
del  regno,  égli,  prima  che  si  morisse,  pensò  di  provveder  loro, 
e  fé'  chiamare  a  sé  uno,  il  quale  era  detto  I<}icia,  di  cui  egli  molto 
si  fidava,  e  gli  disse:  Nicio,  4o Conosco  eh»  i  giorni  miei  sò.n 
giunti  al  fine,  e  che  mi  bisógna  passare  all'altra  vita,  e  lasciare 
la  moglie  e  la  figliuola;  le  quali  mi  sono  quelle  care  persone  che 
tu  sai,  senza  appoggio  alcuno,  se  io,  prima  che  chiuda  gli  occhi, 
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non  gliele  ritrovo.  E  perchè  è  mio  desiderio^  ch'essendo  in  tutto 
mancata  la  reale  stirpe  ne'  maschi  della  nostra  famiglia,  ella  viva 
nelje  femmine,  ho  deliberato  tutto  il  mio  regno  rimanga^a  Caria, 
mia  unica  figliuola,  e  si  abbia  l'usufrutto  Cherinda,  infin  che  di 
questa mia>  carissima  figliuola  nasca.un  ma^hio.  Ma  perchè  io 
so  che,-4'imanendo  Je  donne  senza  governo  negli  Stati, -sono^ quasi 
nave  che  si^  in  mare  senza  nocchiero.,  e  nai-paretu  debba  esser 
quegìi  a  cui  sicuramente  le  fidi,  tra  quant'r  amici -io  mi  ritrova 
avere,  ho  fatta  scelta  di  te^  al  quale  io  dia  il  governo  della  mo- 
glie, della  figliuola  e  dello  Stato  mio,  pi:gmettendomi  che  tanta 
debba  essere  la  fede  tua,  che  tu  non, me  ne  debbi  venir  meno. 
NJcio,  ciò' udendo,  rese  grazie  aire  della  buona  opinione  ch'egli 
aveya  di  lui;  poi  gli  promise  e  gli  giure  di  avere  quella  mede- 
sima cura  delle  due  donne,  che  se  Kuna  fosse  a  lui  mògliera  e 
l'altra  figliuola,  e  di  cercar  sempre  di  mantener  loro  lo  Stato, . 
non  altri  mente  che  se  suo  pfioprio  fosse.  Ibre,  assicurato  alalie, 
parole  di  Nicio,  fé  chiamare  a  sòXlaria  e  Cherinda^  e  disse  lord, 
che  sentendo  ch'era  giunto  l'ultimo  termine  del  v^ver  suo,  e  vo- 
lendo lor  provveder  di  unouche  le  difendesse  da  ogni:  ingiuria,  si 
aveva  eletto  di  lasciarle  sotto  il  governo  di  Nicio,  ilquale  avesse 
a  reggere  io  Stato  e  loro  insieme,  infin  a  tanto  che  ha  figliuola 
fosse  maritata,  ed  avesse  un  figliuolo  maschio  di  uomo  di  stirpe 
reale.  E  con  queste  parole,  fattesi  venire  appresso  1^  due  donne, 
si  appoggiò  quanto  meglio  potè  sulla  sponda  del  letto,  e  presa 
la  moglie  da  una  mano  è  la  figliuola  dairaltra,  si  voltò  yerso 
Nicio,  e  disse:  Nicio^  queste  due  dotine  sono  tali  appresso  me, 
che  luna  è  il  cuore  e  l'altra  l'anima  mia  ;.  e  poi  che  le*  ini  con- 
viene lasciare,  io  le  do  e  raccomando  alla  tua  fede.  Portati,  ti 
prego,  di  modo  coii  loro,  ch'elle  si .  abbiano  a  lodare  di  me, 
ch'abbia  te  elptto  per  lor  du€e<  ed  io,  insino  nell'altra  vita,  mi 
goda  di  avere  a  te  commessa  la  cura  di  loro.  Pòscia  disse. alle 
donne:  Sarete  voi,  care  anime  mie,  ubbidienti  a  Nicìp,  e  cosi 
come  io  vilasciò,  voi  lo  vi  piglierete  per  uri  altro  me.  A  questa 
parole  piangeano  le -donne,  piangeva  Loteringocon  loro,  ed  elle 
dissero,  che* -tanto  appunto  farebbono,  quanto  egli  lor  commet- 
teva. Ed  indi -a  poohi' giorni  Lotosi ngo  se  ne -morì  ;  e  Nicio  si 
diede  a  reggere  lo  Stato  e  le  due  dorine;  inostrahdo  verso  loro 
singolare  amore  ed  incredi  bile  .fede.  Ma  passarono  pochi  mesi, 
che  sentita  la  contentezza  che  ad  altri  porge  l'essere  re,  e  il 
comandare  ed  essere  ubbidito  (però  che  come  re  ognuno  Todo- 
cava  ed  ubbidiva^  sapendo  l'autorità  che  d&ta  gli  aveva  alla  sua 
*norte  Loterìngo),  fu  di  maniera  tocco  dal  desiderio  di  essere 
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veracnente  re,  cbe,  sprezzata  la  fede  data  a  Loterìngo  ed  ogni 
giurata  promessa,  cominciò  a  pensare  di  poter  ritrovar  modo, 
per  la  quale  il  regno  a  lui  libero  rìmaqesse  ;  e  cercò  con  ogni 
diligenza  di  farsi  cosi  amiche  le  donne,  mostrando  egli  sempre 
di  procurare  il  lori  bene,  che  potesse  di^rre  di  loro  come  più 
gli  piacesse.  Ed  essendo  ^  cresciuta  Caria  alla  età  di  poterei 
pigliar  marito,  e  parendo  a  Nicio  "di  avérle  già  come  legate  alle 
sue  voglie,  pigliatesi  qn  giorno  tempo  atto  a  quanto  intendea  di 
fare,  cominciò  loro  a  mostrare  quanto -malagevole  cosa,  fosse  il 
governare  un'regno^eà'qu^nti  pericoli  fosse  sottoposto  uno  che 
un  grande  imperio  signoreggiasse.  * 

E  per  lo  contrario,  quanta  fbsse  ia  quiete,  e  la  tranquillità  di 
uno  stato  privato,  e  quanto  a  donne  più  convenisse  il  .secondo 
modo  *di  vivere,  che  il  primo,.  |>er  essere  elle  naturalmente  più 
atte  aDu  quiete  che  ai  travagliare  ;  e  che  perciò  egli  le  sapeva 
consigliare,  per  lo  amore  ch'egli  portava  ad  amendue,  e  per  lo 
desiderio  ch'egli  avea  del  (oro  riposò,  ch'elleno  lasciassero  lui  hi 
simili  travagli/ che,  poscia  che  messo  ve  lo  avea  Loteringo,  già 
non  pure,  a  ciò  a  era  avvezzo,  ma  vi  avea  guasi-fatto  il  callo,  e 
ch'elìer  si  inaritassino  ad  uomini,  co*  quali  menassero  tranquilla 
e  riposata  Vita.  Era  eloquente  Nicjo,  ed  atto  a  persuadere  a' più 
^gi  hìteiletti,  non  che  a  semplici  donne,  ciò  ch'egli  voleva  ;  e 
posto  che -con  l'eloquenza  avesse  potuto  piegar'  gli  ànimi  delle 
donite  alle  voglie  sue,  diede  nondimeno  in  quel  punto  molto 
aiuto- al  suo  parfere  l'essersi  CheHnda,  dopo  la  morte  di  Lote- 
rìngo, inhamorata  d'un,  suo  gentiluomo,  e  Caria  del,  6gliuol  di 
esso.  Laonde  Tu  cosa  agevole  a  Nicio  T'ottenere  d^  loro  ciò  che 
^li  desiderava;  contentandósK  esse,  ch'egli  fosse  contento  (come 
quegli  che  il  lor  governo  avea)  che  a'  loro  amanti  si  inaritassino. 
Furono  adunque  contente  di  pigliarci  que'due  per  lor  mariti,  e 
che  Nicio  ave&se  il  regno.  Maritate  adunque  le  donne,  Tuna  al 
jpadre,  che  di  Ossonia  (iMOgo  assai  lontano  da  Londra,  città  reale] 
era  signore,  e  l'altra  al*  figliuolo,  uomini  .nati  più  tosto  al  riposo 
privalo-,  che  al'  trayàglib  delle  signorie,  Nicio  rimase  re  dell'In- 
ghilterra,  e  fé' chiaramente  conoscere  quanto  male  si  servi  la 
fede  ne'  maneggi  de'  regni,  quando  ad  altri  viene  occasione  di 
poterono  far  signore.  Era  stato  lungamente  con  Lòteringo  un 
consigliere,  che  Émone  si  chiamava,  uomo  saggio  e  di  molta 
esperienze  n^lle  cose  del  roondo,  il  quale  amava  con  tutta  quella 
fede  Lpleringo,  colla  quale  deve  amare  upò  affezionato  e  fedelis- 
simo servitore  iffiuo  signore;  al  quale  avrebbe  potato  sicurissi- 
mamente il  regno  e  le  donne  Loteringo  fidare,  s'egli  non  avesse 
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*  fatto  quello,  ohe  spesso  i  gran  signori  fanno,  che,  lasciando  i  mi- 
gliori e  più  fedeli,  a  quelli  di  cui  meno  si  dovrebbero  Q^kre  sì 
appigliano,  o  da  false  persuasioni  altrui,'  ò  dal  bro  poco  giudicio 
ingannati.  Emone  adunque,  che  non  meno  amava  Tossa  e  la  pol- 
vere dei  re  morto,  che  amato  lo  avesse  vivo,  veggendo  come 
male  avesse  serbata  Nicjò  la  data  f^e  a  Loteringo^  facei^  la 
moglie  e  la  Qgfìuola  del  morto  re,  contro  la  fede  data  a  lui,  sog- 
gette, ne  sentiva  tutto  quél  dispiacere,  che  di  spiacevolissima 
cosa  avesse  potuto  sentire,  e  stava  tutta  6ata  con  gH  occhr aperti, 
attendendo  se  forse  felice  sorte  gli  aprisse  la  via,  onde  "agli  col 
suo  senno  potesse  eihendar  quello  errore,  che'  la  3ciocchezza 
delle  donne- avea  commessa,  e  cqlla  sua  fede  vincere  la  infìdeltè 
di  Nicio.  In  questo  tempo,  le  duo  donne  ingravidarono  de*  lor 
marìtì,  ed  appena  passarono  tré  mesi  dopo  la  loro  gràvidezza, 
che  i  loro  mariti  morirono.  In  questo  medesimo  ièmpo  ingravidò 
anco  la  moglie  di  Nicio.  Emòne,  ciò  veggendo,  sì  .mise  a  pen- 
sare se  quindi  fofser  gli  si  potesse  aprire  la  via^  per  la  quale  egli 
condjucesse  il  figliuolo  di  Cbìerinda,  secondo  ch'ayea'  ordinato  Lo- 
teringo^  ad  essere  re  d'Inghilterra.  E.  voltatosi  più  giorni  questa 
cesa  per  l'ànimb,  disse  un  giorno  a  Nicio  (il  quale,  non  sappiendo 
qual  sia  la  (bdedi  leal  servitore' vèrso  amorevole  signore,  si  pen- 
sava ;che  cosi  avesse  Emone  posto  in  oblio'  il  re  morto,  cdme  egli 
posto  ^  rayeva,  e  perciò  si  consigliava  con  lui  di  tutte  le  cose 
dello  St«[to,  e  molto  gli  credeva],  che  essendo  la  sua  moglie  gra- 
vida, doveva  egli  con  ogni  studio  cercare  che  fi  figliuòlo  che  na- 
useerebbe fosse  realmente  nutrito;  e  che,  quahtuf&qoe  fosse  gran 
ventura  il  nascere  gran  re,  era  nQndimenQ:cosa  di  grande  im- 
portanza, ad  avere  costumi  e  maniere  reali,  iche  il  bambino  le 
si  beesse  dal  latte  della  balia,  pei!chò  si  vedeva  per  chiara  espe- 
rienza, che  gli  animi  degli  uomini  da*  primi  alimeoiti  pigliano 
qualità  e  imprefiteione  simile  a  quella  onde  hanno  il  latte  ;  e  che 
se  poasil^l  fostSeche  r  re  potessino  far  nutricare  r  loro  figHooli  a 
reìne,  per  cosi  rata  occasione  si  potrebbono  chiamar  felici.  Ni- 
cio^ da  queste  parete  mosso,  disse  ehe  còsi  era  veramente.  Onde 
Emoiie  soggiunse:  È  perchè  voi  tra  il  nuòcerò  di  questi  felici 
siate,  ho  pensato  ch^avendo  figliuolo  maschio  madama  la  reina 
vostra  consorte',  égli  Bi  potrebbe  agevolmente  dare  ad  allevare 
ad  una  delle  donne  che  furono, di^  Loterihgo,  o  voleste  voi  darlo 
alla  madre,  e  pure  alla  figliuola,  e  così  avrebbe  il  vostro  figliuolo 
il  latte  di  donna>eate^  e  cosi  potrebbe  divenire  il  più  compfiuto 
ré,  che  mai  renasse  in  terra.  Molte  cose  furono  dette  tra  loro 
sopra  óiò,  e  finalménte  fu  conchiuso  che  il  figiiuolo  che  nascere 
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dévea,  fosse  nuirik)  (ia  Cada  ;  e  cosi  glie  ne  fu  scritto  per  parte 
del  re,  ed  ella  si  contentò  di  quanto  gli  piacque.  Di  ciò  rimase 
molto  coQleìoto  Emope,  ed  attendeva  che  venisse  Torà  di  poter 
dare  effetto  al  sua  disegno.  Partorì,  tra  questo  tempo,  Cherinda 
ana  figliuola,  e  un  figliuolo  Caria;  e  ove  si  aspettava  che  la  mo- 
glie <di  Nkio  partorisse  un  solo  figliuolo,  ella,^  un  mese  dopo  il 
parto  delle  dueiionne,  due  n*ebbe  ad  un  parto,  Tuno  maschio  e 
Fallra  femioa,  1b  gli  partorì  in.  tempo,  nel  quale  una  gran  pesti- 
lenza aveva  assalita  Londra,  ed  in  guisa  ridotta  la  città  ed  il 
paese  intorno,  per  Taere  maligno,  che  oltre  che  moHi  uomini 
sentissino  la  terza  dell'aiBré  corrotto,  tutti  i  fanciulli  che  na- 
sfteano,  in  capo  a  quindici  o  venti  giorni,  se  ne  morivano.  Per 
la  qual  cesaì^icio^  ch-avea  deliberato  di  fare  venire  in  corte<]la- 
rìa  e  Cherinda,  e  dar  ad  ambedue  i'suoi  figliuoli  a  nutrire,  fu 
consigliato  da'  medici,  che  ciò  non  facesse,  ma  che  più  tosto  gli 
mandasse  ad  Ossonia,  lontano  da  quel  pestilente  aere,  alle  nu- 
trici, acciocché  in  Londra,  a  guisa  degli  altri  fanciulli,  non  si  mo- 
rissino.  Conchiuso  ciò,,  presono  due 'balie,,  che  dessino  a' fanciulli 
il  4atte  per  lo  camino,  e  fu  data  tar  cura  ad  Emone  di  condurre 
i  figliuoli  del  re  agiatamente  alle  due  donne;  della  qual  cosa  fu 
egli,  vie  più  che  non  saprei  air,  lieto,  parendogli  che  il  cielistesso 
favorisse  il  suo  disegnò.  Giunto  Emone  ad  Ossonia,  e  ridottosi  m 
segreto  colle ^onne,  cosi  lor  disse ì  Reine  [che  non  vi  voglio  io 
men  che  reine  chiamare,  ancora  che  la  maligna  infideltà  di  Ni- 
do VI  abbia  ^dtte  venire  poco  meno  che  femmine  private),  dap- 
poi che  ^infedel^  vi  privò  dell'imperio  vostro,  centra  là  fede  data 
a  Loteringo,  ch^a  voi,  Cherinda,  fu  marito,  e  a  voi;  Caria,  padre, 
ho  sempre  vòlto  ogni  mio  pensiero  a  vedere-.sè  la  mia  fede  si  po- 
tesse in  guisa  'contrapporre  alla  costui  infedeltà^  che  il  volere 
del  vostro  re  morto  avesse  quel  fine,  ph*egli  ordinato  aveva,  ed 
al  qual  Nicio  avea  promesso  di^  dare  effetto.  E  questa  fu  la  ca- 
gione, reine  jnie,  che  conoscono  io  la  moglie  di  Nicio  gravida, 
e  voi,. Cari  a,  >8imi  Unente,  indussi  con  varie  ragioni  Nicio  a  dare 
ad  allevare  a' voi  il  .suo  figliuolo^  pensandomi  she  quindi  mi  si 
potesse  offerU'e  occasione  di  fare  che  il  figliuol  vostro  regnasse, 
e  quello  dello  ingannatore,  com'è  dicevole,  servisse.  La  qual 
cosa,  ancora  che  mi  si  mostrasse  malagevole,  pure  sperava  che 
Iddio  tanto  favorisse  queste  mio  giusto  desiderio  e  pietoso  affetto, 
che  mi  potesse  venir  fatto  quello,  che  io  a  bene  vostro  deside- 
rava*; ma  egli  più  favorevole  al  conceputo  disegno^  di  quello  che 
io  mi  avrei  saputo  immaginare,  ha  fatto  che»  ove  io  aspettava 
che  la  reiòà  dovesse  partorire  un  figliuol  maschio,  ne  ha  parto- 
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riti  due,  Funo  màschio  e  Taltra  femmina^  come  tra  voi  due  un 
maschio  ed  una  femmina  partorito  avete.  Onde  mi  s'è  aperta  la 
via,  clic,  o.ve  io  avea  proposto  di  compire  il  desklerio  su  un  à- 
gliuolo  solo,  ora  lo  vegga  riuscire  in  due.  Ed  ha  operato  Iddio, 
difendilore  dei  giusto  e  ponitore  della  infideltà  e  d^lla  ingratitu- 
dine, che  quella  malagevolezza,  delia  quale  io  temei  quaiido  ad 
un  suo  figliuolo  aveva  il  pensiero,  ora  in  esakarne  due  mi  sia 
del- tutto  levata,  avendo  data  materia  a  Nicio,  per  la  pestilenza 
che  occupa  Londra,  di  non  vi  chiamare  in  corte,  come  egli  avea 
deliberato,' e  come  io  molto  temeà,  ma  di  mandare  i  figliuoli  a 
casa  vostra. :Oad^,  se  non  disprezzerete  il  inio  consiglio,  senza 
armG«  senza  battagliar  e,  per  dir  breve^  senza  pericolo  alcuno, 
faremo,  Cherinda^  la  vostra  ^gliuola  reina,  e;  Caria,  il  vostro  fi-- 
gliuolo  re;  e  i  figliuoli  di  Nicio^  che  ingannate  \i  ha,  rimarranno 
loro  soggetti,  come  è  ragionévole  .che  siano. "Si.  svegliò,  peit  le 
parole  di  Emone,  negli  animi  delle  donne  gran  desiderio  di  ve- 
dere que*  Bgliuolì  re,  che  la  loro  semplicità  e  l'altrui  lùalizia^avea 
fatti  nascere  soggetti,  ed  allegr^ente  gli  dissono  :  E  come  es- 
sere potrà  mai  questo,  Emone?  Agevolissimamente,  soggiunse 
egli  :  Voglio,  reine,  chQ  voi.  diate  i  figliuoli  del  re,  in  vece  dei 
vostri,  a  nutrir  fuori,  e  i  vostri,  per  qfielli  del  re,  vi  nutriate  qui 
in  casa  voi,  e  al  tempori  rendere  i  fatici  u  Ili,  diate  voi  gli  vostri 
al  re  per  gli  suoi,  e  quelli  del  re  vi  toniate  pernii  vostri  con  esso 
voi.  Ed  essen'do  io  quegli  al  quale  il  re  ha  commessa  queAa 
cura,  cpsl  segreta  menerò  questa  faccenda,  ch*aUri  che  voi  ed 
io  non  ne  saprà  nulla  giammai.  Vidono  le  dtjQ.  donne,  che  cosi 
poteva  avverftre,  come  il  saggio  vecchio  avea  lor  divisato,  e  per 
ammenda  deir^rrófe  che  prima  fatto  aveatio,  deliberarono  di 
seguire  il  prudente  consiglio  d'Emone;  ond'egfi  si  diedj3  a  dare 
eflfetto  alla  incominciata  opera.  Chiamavansi.i  figtiuoU  del  re, 
Tu  no  Uranio,  e  Taltra  Elbania;  e  Tuno  di'  quelli  delle:donne 
avea  nome  Emonio,  Taltra  Filone.  Mutò  Emone  loro  i  nomi,  e 
nominò  i  figliuoli  delle  donne  del  nome  di  quelli  del  re,  e  quelli 
del  re  del  nome  di  quelli  delle  donne.  £  perchè  era  costume. in 
quel  tempo  in  Inghilterra,  ^he  si  faoea  su  Tomero  ^tàsiro  de* primi 
figliuoli  reali,  così  maschi  come  femmine,  un  .segno,  onde  si  co- 
noscessero i  primi  nati,  Emoné,  che  ciò  molto  bene  sapea,  per- 
chè mai  per  tempo  alcuno  non  si  scoprisse  lo  inganno,  segnò 
del  segno  reale  (come  quegli  che  appressa- di  so  ne  tenea  la 
stampa)  ambidue  i  figliuoli  delle  donne;  e  fatto  il  cambio,  e  com- 
poste le  cose  nel  modo  eh* avete  inteso,  passati  otto  o  diea  giorni, 
in  Londra  se  he  ritornò,  e  disse  a  Mcio,  che  con  tanto  amore 
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nutrivano  le  donne  i  suoi  fìglìuoli,  che  con  maggiore  noii  gli  po- 
trebbe nutrire  la  medesima  madre.  Di  ciò  si  mostrò  Nicio  molto 
contento.  Durò  la  itiata  qualità  dell'aere  iq  Londra,  per  lo  spazio 
di  due  anni,  onde  non  vollero  mai  i  mèdici  che  Nicio  conducesse 
i  figliuoli  in  corte.  Passata  quella  ms^la  impressione,  ve  gli  volle 
far  condurre,  e  mandò  per  essi  Emone,  il  quale  gli  menò  i  due 
delle  sue  reine,.  sotto  i  finti  noipi  ;  e  Nicio  e  la  moglie, ^òn  quella 
amorevolezza  l^li  accolse,  che  si  richìeìdeva  al  desiderio  ch'am- 
bidue  avuto  n'aveano.  I  fanciulli,  ode  nef  seno  delle  lor  madri 
erano,  allevati,  venuti  tra  gente  nuova,  non  potevano  ritrovar 
pace;  per  la'qual  cosa  fu  di  bisogna  che  il  re^ chiamasse  le  due 
'donne  in  cotte.  Le  quali  vi  vennero  insieme  co' figliuoli,  che  gli 
loro.erano  tenuti,  e  nel  vero  erano  quelli  di  Nicio.  Erano  le  due 
donne  tr»  loro  tanto  simili,  che  ove  di  una  medesiipd  età  fossero 
state,  leggermente  l*uha  non  si  sarebbe  conosciuta  dall'altra  ;  ed 
i  figliuoli  nati  di  esse^  serbavano  anco  tra  loro  quella  simigììanza, 
e  pareano .  v^ramente.J'uno  fratello  e  Valtra  sorella,  nati  ad  un 
parto^  la  qu^l  cosa  fé' che  Nicio  per  suoi  gli  ebbe,  e  ancora  che 
gli  altri,  ad  un  p^rto  veramente  nati,  simili  tra  lor  fossino,  te- 
neva che  ciò/osse  per  la  gran  simiglianza  ch'aveano  ira  loro 
Caria  e  Cherìnda.  Crébbono  adunque  i  figliuoli  del  re  e  quelli 
deìle  donne  in  una  isteasa  corte  iusieme,  e  furono  tutti  parimente 
hell'a^rme,  e  nelle  lettere  esercitali  ;  però  che  allora  era  costume 
in  Londra^,  che  i  figliuoli  e  le  ^gli^iole  nobilmente  nati,  a  quegli 
studii  ed  a  questi  ugualmente  si  allevassino.  Mentre  le  cose 
cosi  passav^no^,  Urapio  maravigliosamente  si  accese  di  Filone, 
ed  Elbania  di  Emonio,  onde  non  aveano  mai  bene  se  non  quando 
l'uno  pensava  dell'altro,  e  l'uno  l'altro  vedeva.  Ma  di  questi  duo 
amori,  quel  d'Uranio  e  di  Fileno  era  palese,  e  quel  d'Emonio  e 
d'Élbaiiia  si  secretò,  che.sol^niente  essi  lo  sapevano,  perchè 
l'uno  all'altro  solo  con  accorti  sguardi  e  con  interrotte  parole 
alla  sfuggita  lo  palesava.     ■    ' 

'  Il  xe ,  tostò  che  si  avvide  ch'Uranio  era  accesb  di  Fileno^  usò 
ogni  possibile  diligenza^,  interponendo  alle  lusinghe  le  minaccio, 
per  distornarlo  da  quello  amore,  e  venne  molte  fiate  in  opinione 
di  fare  levare  Fileno  dal  mondo,  parendogli  che  solo  la  morte  di 
costèi  fosse^attaa  spegner  quella  fiamma,  onde  avvampava  Ura- 
nio. Ma  la-Foina  ciò  non  lasciava  seguire^  dicendo  che,  morta 
Filekie,  non  viverebbe  Uranio.  Procedendo  l'amore  palese  tra 
quésti  due,  e  segreto  tra  Emonio  ed  Elbania,  e  veggendo  un  ser- 
vitore di^ Uranio,  ch^egli  per  amor  di  Fileno  si  struggeva  senza 
ulcun  prò,  gli  disse;  À'che  vi  andate  voi  consumando?  che  non 
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vi  godete  voi  di  Fileno?  Sete  qui  re,  potete  a  viva  forza,  quando 
ella  consentir  non  vi  voglia,  esser  con  lei;  agio  facendo  non  solo 
contenterete  vof,  ma  leverete  anco  d'affanno  il  re  e  la  reina,  e 
non  starete  con  loro  seinpre  in  contesa-Parve  qifesto  duro  ad 
Uraiiio,  ma  'spronata  dalle  costui  parole  una  e  due  volte,  e  dallo 

.  ardènte  desiderio,  onde  tutto  avvampava,  deliberò  di  appigliarsi 
al  suo  consiglio;  ma  essendo  Filone  iniviogo,  ove  ella  tutto  questo 
udì  ed  intese,  dolente,  e' piena  dì  gran  noia,  si  <iiede  à'  cercare 
di  Emonio,  per  |)otere  con  lui  comunicare  quello  cbe  defiberato 
aveva  Uranio,  e  sottrarre  la  sua  onesta  al  pericolo-nel  qu^le  ella 
era.  Mehtre  le  cose  così  passavano  tra  Uranio  e- Fi  lene,  una 
donna,  ch'era  posta  al  governo  d'Eibanìa,  s'avvide  ^ll'amor  che" 
era  tra  lei  ed  Emonio,  e  ne  fé' motto  alla  i^eina,  la  qualeaqpesta 
novella  senti  grandissima  doglia,  e  le  parve  cbe  nella  malora  fos- 
sero venuti  in  corte  Emonio  e  Fileno  ;  ina  non  essendo  ardita  la 
reina  di  parlare  di  questo  amore  di  Elbania  col  re,  per  i\on  ac- 
cenderlo più  ad  ira,  s'innmaginò  nuova  via  di  potérlo  interrom- 
pere. Laonde,  essendo  le  genti  di^Nìcio  m  campagna  contra  il  re 
di  Scozia ,  e  volendovi  Nicio  mandare  altra  gente  per  soccorso , 
ella  persuase  al  re  che  facesse  capo  d*rquellanuova  gente  Emo- 
nio. E  conoscendo  Kicio  Emonio  valorosa  e  di  gentile  ingegno, 
lo  chiamò  a  sé,  e  gli  disse,  che  quanto  più  tosto  poteva,  ^i  di- 
ligentemente si  ponesse \in  punto ,  perché  lo  voleva  mandare  in 
Scoziacapitaoodellegenti  d'arme  che  egli  allora  avea  fatte,  per 
soccorrere  il  sub.  esercito.  Questo^  che  da  qualunque  altro  della 
corte  sarebbe  stato  soprampdo  desiderato ,  fu  tanto  a<;prbo  ad 
Emonio,  che  gli  parve  che  il  re  gli-dicesse  cée  prendesse  la  spada,  . 
e  con  essa  si  trapassasse  il  cuore.  E  mentre  ch'egli  seco  si  do- 
leva ,  gli  sopravvenne  Fileno ,  piena  di  gravissimo  dolore,  é  gli 
(Jisse  quanto  ella  aveva  inteso  della  forza  che  far  le  voleva  Ura- 
nio, e  pregodo  a  levarla  da  vergogna  tale.  Parve  ad  Emonio  di 
servirsi  della  necessità,  e  le  disse  :  Filene,  né'  subiti  casi  si  vuole 
anòe.  pigliare  subito  consiglio)  e  non  lasciare  che  la" sorte  avversa, 
del.  tutto  ci  prema.  Però  volendiomi  mandare  il  re  capitano  ini 
Scozia  delle  genti  ch'egli  ha  di  nuovo  fatte ,  voglio  che  d  ser- 
viamo di  questa  sitnilitudiué  che  ha  tra  noi  itiessa  la  madre  na- . 

/tura ,  la.quale  non  fa  mai  cosa  alcuna  indarno  ;  e  poscia  ch'ella 
ci  ha  fatto^tanto  simili  che,  dove  l'abito  non  faccia  diffecepza  fra 
noi,  non  è  alcuno  che  ci  discerna  Uuno  dall'altro,  voglio  che  tu, 
in  mia  vece,  ti  armi,  e  che  tu  vada  con  questi  soldati  per <»pi- 
tano  ;  io  dei  tuoi  panni  vestito,;  qui  in  tuo  luogo  noi  rimarrò.  E 
di  ciò  avverranno  due  effetti ,  se  il  Cielo  non  ci  vuo]e  essere  in 
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tutto  contrario  ;  Funo ,  che  tu  sarai  salva  da  vergogna ,  perchè 
restandomi  io  in  corte  non  son  per  patire  da  Uranio  vergogna  al- 
cuna, ancor»  ch'^egH  rai  faccia  aflFronto  ;  l'altro,  ch'io  me  ùe  ri^ 
marrò  colla  n^ia  Elbania ,  dalla  quale  partendomi ,  mi  partirei 
dalla  mia  propria  vita.  I^pra  ciò  fu  detto  assai  da^amendue  loro, 
e  finalmente  fu  concbiaso  che ,  per  lo  migliore,  così  si  facesse, 
come  avea  deliberato  Enionio.  Armossi  adunque  Filone,  ed  an- 
dossene  co' soldati  verso  Scozia,  e  rimase  in  córte  Emonio,  in 
luogo  di'Filene,  sotto  abitò  di  donna.  Uranio,  al  quale  avea  amore 
gli  sproni  caldissimi  al  fianco,  veggebdo  Emonio,  ch'egli  credeva 
esser  Filone,  solo  in  una  camera,  che  pigliava  alcune  cose  di  una 
cassa,  si  mise  a  scherzargli  intorno,  per  compire  il  suo  desiderio, 
ed  Emonio  comiiicìò  a  difendersi,  ed.  Uranio  ad  incalzarlo  ;'e  in 
quel  maneggio  Uranio  conobbe  ch'era  Emonio  quegli  eh'  egli 
credeva  Filetie,  ed  in  tanta  rabbia  satàe,  che  dio  di  mano  ad 
«un  pugnale,  trh'egli  aveva  a  lato,  per  ucciderlo.  Ma  Emonio,  che 
destoo  era,  e  non  men  valoroso  che  si  fosse  Uranio,  gli  .prese  la 
mano^  e  cercò  di  ainmollire  Tira  sua,  mostrandogli  ch'&,  non  per 
fargli  ingiuria,  ma  per  levare  Filone  da. vergogna,  in  vece  di  lei 
si  era  rimasto  in  corte ,  di  donnesca  abito  vesUto ,'  e  che  perciò 
meritava  più  té$to>loda  che  pena.  Uranio,  che  si  vide  tolta  di 
corte  colei,  che  più  che  se  medesimo  amava,  non  diede  orecchia 
a  <x)sa  .alcuna,  ma  disse  ch'egli  era  rimasto  in  corte  per  far  ver- 
gogna ad  Elbania,  che  sua  sorella  era,  oche  gliene  farebbe  por- 
tar la  pena.  E  quindi  lo  fé'  pigliare ,  e  condurre  al  re;  al  quale 
Emonio  quello  (stésso  disse,  che  ad  Uranio  aveva. detto.  Ma  non 
più  glielo  credette  il  re,  che  creduta  gliele  avesse  Uranio,  vO  lo 
diede  a'  suoi  magistrati  ad  essere  collato  ;  il  qual  tormentò  non 
potendo  tollerane  Emonio,  confessò  tutto  quella  ch'eòsi  gli  chie- 
sero :  tanto  fa  alle  volte  lo  smisurato  tormento  dir»,  a  chi  tolle- 
rare  noi  può,  quel  che  non  è  I  Onde  il  misero  fu  condannataalla 
morte.  Eibanìa,  che  sentiva  tanto  dolore  di  ciò,  quanto  si  puote 
immaginare  chi  veramente  ama*,  mandò  con  ogni  prestezza  un 
suo  gentiluomo  fidato  a  Fileno,  e  la4fé'  pregare  a  non  mncare 
.ad  Emonio,  in  còsi  estremo  caso,  di  subito  «occorso..  FileìiiEr,  non 
potendo  patire  che  Emenio,  pei'  avere  voluto  serbar  lei-,  iDorìsse, 
mostrando  alte  genti,  delle  quali  ella  era  capo;  essere  stata  chia- 
mata dal  re,  per  cosa  di  non  piociola  importanza,  lasciò  uno  in 
suo  luogo  ;  e  per  via  breve  e  non  usata  venne  verso  Londra,  e 
appunto  giunse  m  quel  tempo,  che  i  sergenti  menavano  fuori 
della  tél*^a  Emonio  per  levargli  la^vita.  Il  Che  veggendo  Filone,, 
messa  mano  alla  spada ,  si  mise  tra  quella  gèìite,  e  ne  uccise  e 
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ne  feri  alquanti ,  e  mise  in  rolla  tutti  gii  altri,  e  sciolse  subito 
Emonio  ;  e  datagli  una,  delle  spade  di  colorò  eh'  erano  rimasi 
morti,  \6  fé'  montare  sopra  uno  di  que'  cavalli,  ond'erano  stati 
gittati  a  terra  alcuni  di  que'  sergenti,  e  si  diedero umbidue  a  fug- 
gire a  briglia  sciolta.  Ma,  corno  la  fortuna  solo  al  lor  male  atten- 
desse, gli  fece  incappare  in  una  squadra  di  cavalli  leggieri,  che 
a  soccorso  di  Nicip  mandava  il  signore^ dhMonopia.  Costoro,  veg- 
gendo'i  due  miseri  fuggire,  e  conoscendogli  uomini  del  re,  pen- 
«anmo  che  qualche  gran  scellèraggine  avessero  commessa,  e  gii  . 
presero,  e  prigioni  gii  condussero  al  re;'il  qual^  gli  fé'  subito 
serrare  in  una  torre,  per  far  loro  la  seguente  mattina  tagliar  la 
testa,  ad  Emonio,  per  quello  ch'ali  avea  confessato ,  a  Filone, 
per  essersi  opposta  alla  esecuzione,  ed  uccisi  i  sergenti.  Rgod^va 
seco  medesimo  che,  con  colorata  cagione,  le  potesse  darnaorte, 
e  così  por  fine  all'amore,  col  quale  Uranio  l'amava.  Ma  il  giovane 
che  in  Fileno  viveva,  ed  era  disposò  che  la  sua  vita  cadesse  con 
(quella  deiramante,  se  salvare  non  la  poteva,  fattosi  avanti  al  re, 
cercò  coli  oghi  possibile  argoménto  di  persuadergli  che  Emonio 
per  forza  di  tormento  avea  confessato  quel  che  non  era,  perchè 
s'era  egli  in  quello  abito  rimasto  in  corte  per  salvare  Filone  dalla 
forza  ch'egli  aveva^apparecchiato  di  farle,  e  che  perciò  egli  era 
degno  di  pietà:;  e  che  meritava  perdono  Fileno ,  se  per  levare 
Emonio  (che>  per  salvar  lei,  era  entrato  in  mortai  pericolo)  dalle 
mani  di  cploro  che  alla  jnorle  lo  menavano,  aveva  adoperata  la 
spada.  Ma  il  re  ,  inacerbito  e  fermo  di  volersi  torre  dagli  oc-chi 
Filone  ed  Emonio,  non  accettandoTagionealcùna,  Volle  che  (auto 
conjtra  loro  fosse  eseguito,  quanto  egli  avea  comttiesso.  Dalla, 
qual  durezza  mosso. Uranio,  gli  disse^  poscia  ch'egli  pur  voleva, 
non  per  giustizia,  ma  percomprre  il  suo  crudel  desiderio  e  pri- 
varlo di  Fileno,  far  morire  i  due  non  colpevoli, giovani,  stesse 
sicuro,  che  quel  colpo  ch'ucciderebbe  Filone  darebbe  anco  morte 
ad  Uranio,  perchè  egli  senza  Filone  non  \'oleva  rimaner  viva.  Ma 
per  questo  non  si  mo^  il  re  punto  dal  suo  fiero  prpponimento. 
£lbania,:la  quale,  quanta  più  era  stato  possibile,  avea  celate  le 
fiamme  del  suo  amore,  facendo  in  lei  per  emonio  lo  amore  e  il 
dolore* l'iiltìmo  sforzo,  non  stimando  più  né  so,  nò  cosa  alcuna 
altra,  andò  avai^ti  alla  reina,  e  le  disse  il  medesimo  ch'avea  detto 
Uranio. at  re,  mqstrando  che,  morto  Emonio,  oHa  era  per  ferma 
di  passarsi  il  petto,  per  non  voler  soprastare,  a  tanto  affanno.  A 
questa  spiacjevole  novella  mossa. la  reina,  cercò  di  persuadere 
a  Nicio,  che  non  volesse  veder  morti  i  suoi  figliuoli,  per. far  dar 
morte  ad  Emonio  ed  a  Filone,  acciò  ch'egli,  facendo  uccidere 
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que'  due,  non  divenisse  micidiale  de!  propii  figliuoli  ;  nna  nò  anco 
ella  potè  muovere  ilfiero  animo  del  re.  Traltanto,  Cherinda  e 
Caria  che  sapevano  che  suoi  figliuoli  erano  Uranio  ed  Blbania, 
e  gli  vedevanoTibn  meno  in  pericolo  di  morte,  che  fossero  i  due 
che  alla  mòrte  mandava  H  re^.piencdi  ams^o  dolore,  andarono, 
colle  lagrime  agli  occhi,  a-'ntrovafe  Emone,  e  gli  dissero  :  Ernone, 
mentre,  misera,  noi!  avreiho  '\oluto  Tare  i  nostri  figliuoli  re, 
avremo  Jor  procacciala  miseramente  la  morte;  e  questo  sarà  il 
regno  che  avranno  acquistato.  E  qui  gli  narrarono  come  Uranio 
ed  Elbania,  morendo  Emonio  e  Filene  ,  voleano  morirsi  con  loro. 
Emone,  ciò  udendo,  come  fuori  di.  so,  disse  :  0  Iddio,  come  esser 
può  che  cosi  pietoso  disegno. ci  sia  da  così  strano  accidente  rotto 
nel  mezzo?  Poscia  djsse  alle  donne:  Non  vate  ingegno;  reine; 
q.uando  o  sorte,  o  destino  ch*e^li  si  sia,  si  9ppoi>e  al  consiglio  al- 
trui :  però, -poi  che  le  cose  a  questo  termine  son  ridotte,  mi  pare 
che  si  palesi  ài  re  la  cosa  appunto  come  ella  sta.  Ed  io  questo 
ufitcio  farei,  ma  mi  riàerbo  a  fargli  fede,  quando  egli  quello. che 
da  voi  intenderà  non  volesse  credere,  che  <x>sl  se  ne  sta  il  fatto, 
come  voi  gli  sporrete.  So  che  tuUo  il  furore  d^l  re  cadrà  sul 
capo  mio  ;  e  cadavi,  pòscia  che  il  Cielo  non  mi  ha  voluto  far  tanto 
di  grazia,  ch'io  vegga  regnare  i  figliuoli  del  mio  re.  Piansero  le 
donne  a  queste  parole,  e  con  lor  pianse  Emone«  Ora,  non  Svendo 
ardit*e  alcuna  delle  donne  dì  palesare  ciò  al  re ,  Caria  se  à'andò 
alla  reina  io  quella  che  i  sorgenti  conduceano  Emonio  e  Filepe 
alla  morte,  e  glttatalesl  avanti  ginocchióni ,  le  disse:  Rei^,  io 
sono  costretta  farmi  colpevole  nel  cospetto  vostro;  ma  poi  che 
il  mio  ^éro  destino  così  vuole,  voglio  più  tosto  commettere  la 
mia  vita  alla  clemenza  e  misericordia  vostra,  che  tollerare  che, 
per  comandamento  del  rOvi  vostri  figliuoli  siano  condotti  a  morte. 
Però  vi  dico  che  Uranio,  il  quaìe  inslnoadoraper  vostro  figliuolo 
avete  tenuto,  è  nato  di  Caria  mia  figliuola,  ed  Elbania,  ch)B  anco 
vi  avete  creduta  figliuola,  ònata  di  jne;  e  quelli  duo  che  ora 
vanno  alla  morte,  i  vpstri  sono.  E  qui  lo  spiegò,  in  poche  parole, 
tutto  lo  scambiamento  ch'esse  fatto  aveano,  per  fare  i  loro  figliuoli 
re..  £  ciò  detto  ^  le  ginocchia  at)bracciandolo ,  le  chiese  perdono 
per  3è  e  per  ìa  figliuola',  e  la  pregò  a  provvedere  che  la  sentenza 
centra  i  miseri  non  andasse  più  oltre.  La  reina,  a  queste  voci , 
rimase  piena  ditanto  stupore,  quanto  non  si  potrebbe  esprimere  ; 
e  di  subito  mandò  un  messo  a'  sergenti^  che  più  ultra  non  prò- 
cedessQno  centra  quo'  meschini ,  insin  ch'altro  non  intendevano 
dal  re  loro  ;  ed  ella  fé'  intendere  subito  a  Nicio  ciò  che  Caria  detto 
gli  aveva^Egli  di  ciò  si  rìse,  e  disse  che  i  meschini  erano  figliuoli 
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delle  dotine,  è  che  gliele-devèa  persuadere  la  cura  che  si  piglia- 
vano di  servar  loro  la  vita ,  e  che  lasciasse  che  la  sentenza  se^ 
guisse.  Pregollo  la  feina  a  volere  intendere  come  il  fatto  stesse, 
acciò  che  se  vero  fosse,  che  qudli  fossero  i  suoi  figliuoli,  non  si 
avesse  eternamente  a  dolere  di  se  medésimo,  ohe  aveàse  datò  il 
suo  sangue  nelle  mani  al  manigoldo.  Fece  il  re  chiamare  a  so 
Carla,  e  voile  intendere  come  ciò  fosse;  ed  ella  quello  gli  narrò, 
che  alla  reina  avea  detto,  e  le  soggiunse,  che  ciò  ^9 Ito  si  era  per 
consiglio  <li  Emone.  Tosto  che  il  re  udì  ricordare  Emone,  ridot- 
tosi a  memoria  quanto  egli  aveva  operato ,  perchè  si  dessero  i . 
suoi  figliuoli  a  nutricare  alle  donTie-,  venne  in  sospizione'^an- 
dissima ,  che  cosìfosse,  come  Caria  avea  detto,  e  incontanente 
fé*  a  so  chiamare  Emope ,  e  gli  domandò  so  fosse  vero  ciò  che 
Caria  diòevat  Ed  affermando  egli  che  cosi  era  appunto,  oche  ciò 
gli  avea-  fatto  fare  Ist  fede,-  ch'egli  servava  alla  santa  ombra  di 
Loteringo,  rimproverò  a  Nicioil  non  gliele- avere  egli  serbata.il 
re,  tutto  sdegno^:  Ti  farò  veder,  disse  ^  che  meglio  ti  sarebbe 
stato  aver  serbata  la  fede  a' vivi,  che  9'Ynorti.  Sia  di  me  ciò  che 
vi  pare,  ripigliò  Emone;  mi  rimarrò  io  sempre  contento  d'aver 
tentato,  a  benefìcio  de'  successori  del  re  mio ,  quellq  òhe  fedel 
servitore  devea  tentare'.  Appena  ^ipotè  t€n^rè  Nicio,  a  queste 
parole,  di  non  uccidere  Emone;  ma  f^ermatosi:  Questa  è',  disse, 
una  favola,  che  ha  composta  costui  coHe  due  donne  ;  il  segnò 
reale,  eh'  hanno  i  fìgliùoliiniei  su  l'omero  destro,  darà  certezza 
del  vero*  Anzi  non  la  darà  egli,. disse  Bmone,  porche ,.  ciò  pre- 
vedendo io,  segnai  def  medesimo  segno  i  figliuQli  delle  reine  mie. 
Il  re  allora,  indubbio  de'  figliuoli  suoi,  fé*  porre  in  prigione  Emone 
e  le  due  donne  <;on  lui,  per  far  dare  a  tutti  e  tre' mòrte  crudele; 
e  fatto  a  sé  chiamare  uno  de'  savi  suoi ,  volle  sapere*  con  che 
spezie  di  morte,  gli  dovesse  far  morire..  Ma  il  valent'uomo,  ch^ 
da  bene  era,  e  non  di  quelli  che  cercano  di  fare  delle  pulici  ele- 
fanti, e  che,  per  non  dispiacere  ai  signori,  sempre  secondano  le 
voglie  bro,  siano  elle  lecite  ò  no«  o  giuste  od  ingiuste,' onde  ne- 
hanno  poscia  i  popoli  estremi  danni,  disse  a  Nicio,  che  non  sólo 
non  devèa  dar  morte  ad  Emone,  o  alle  donne,  ma  devea  lor  per- 
donare, poi  che  pietoso  desiderio  -gli  a^èaindutti  a  tanto  fare, 
quanto  fatto  aveano ,  e  che ,  poi  ch'egli  aveva  aUevati  insino  a 
quella  età  Uranio  ed  Elbania  pelr  figliuoli,  i. quali  le  donne  di- 
ceano  ch'erano  nati  di  loro  ;  ed  egli  gliele  credeva ,  e  che  quei 
due,  che  egli  aveadannati  alla  morte,  erano  veramente  iligliupli 
reali,  amandosi  insieme  i  Rovani,  come  si  amavano,  farebbe  opera 
degna  della  Sua  maestà  a  congiungergli  insieme  per  matrimonio, 
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e  perdonare  alle  donne  e  ad  Emone  il  fallo  loro.  Sprezzava  tutte 
queste  ragioni  Nicio,  nò  giovava  pùnto  che  la  reina  vi  aggiun- 
gesse le  lagrime  e  i  preghi,  perchè  ciò  no  seguisse.  Mentre  che 
costoro  erano  su  '1  ragionare  di'ciò,  si  era  divulgata  la  cosa  per 
la  corte;  onde  Uranio  ed  Elbania  cì\e  si  erano  tenuti  insino  al- 
lora 6gliuoli  del  re^  dolendosi  che  di  persone  reali  dovessero  di- 
venir private^  sentivano  infinito  dojore,  non  tanto  per  vedersi 
privi  del  regno ,  quanto  che  torneano  che ,  ritrovandosi  gli  altri 
figliuoli  del  re,  non  mutassero  insieme  collo  stato  l^amore^,  e  più 
di  loro  non  si  curassino.  Gii  altri  due ,  che  quasi  si  avèano  ve- 
duta Jà  mannaia  sul  eolio,  cominciarono  a  venire  in  isperanza, 
non  pure  della  vita  e  del  real  ^rado,  ma  Tuno  di  potere  avere 
la  sua  Élbania  per  moglie,  e  l'altra  Emonio  per  marito..  Ora  du- 
rando questa  travaglio,  ond'era  poco  meno  che  sqttosòpra  tutta 
la  città,  e  dèi  giovani  torneano  quegli,  e  speravano  questi,  e  per 
ambedue  le  donne  e  per  Emone  pregavario  la  reina  ed  il  consi- 
gliere, ecco  sopravvenne  un  messo  del  generale  del  campo  ch*era 
in  Scozia ,  che  portò  novella  che  si  era  fatto  il  fatto* d'arme ,  e 
che  il  re  di  Scozia  vi  èra  morto,  e  tutto  quel- reame  era  venuto 
in  podestà  di  Nido-.  Li|  qnal  cosa  udentlo  il  consigliere  :  Ecco, 
disse,  signore,  come  il  ciel  vuole  che  il  màlrimonip  tra  questi 
giovi^ni  segua ,  poscia  ch'egli  ha  fatto  ora  venire  la  Scozia  sotto 
lo  imperio  vostro.  Peirò  vi  prego,  si  per  soddisfare  in  qualche 
parte  alla  fede  datk  a  Loteringo,  di  fare  il  figliuol  della  sua  fi- 
gliuola re,  sì  per  la  quiete  deiranimo  e  dello  Stato  vostro,  e  per 
contentezza  di  madama  la  reina ,  che  di  ciò  meco  vi  prega ,  che 
Uranio  prenda. Pilone  per  moglie,  ed  Elbania  En^pnio  per  marito, 
e  siala  dote  di  Fileno  il  reame  della  Scozia,  e  stiasi  Emonio  in 
Inghiitèrra  colla  sua  Elbania.  ^Ue- parole  del  consigliere  si  ag- 
gìnnsero  quelle  deHa.  reii^a,  e  tanto  pregarono  T^na  e  Taltro, 
che  Nicio  fu  contento  dì  quanto  gli  aveà  proposto,  il  consigliere. 
E  così  (mal  grado  dell'avversa  Fortuna  )  i-giovani,  dopo  i  lunghi 
travagli ,  ebbero  onesto  fine  a^  loro  amori  :  e  liberati  i  prigioni , 
con  somma  contentezza  tutti  vissero  il  rimanènte  della  ìor  viia. 


Digitized  by  VjOOQIC 


336  DECA  SECONDA 


NOVELL  \  X. 

Filarco,  figliuolo  del  re  di  Macedonia  ,  ama  Filagnta  ^  figliuola  del  Te  della 
Tracia  :  la  prende  nascosamente  per  moglie.  Ella  si  avvede  di  esser  gra- 
vida, e  se  ne  fug[ge  dal  padre  :  partorisce ,  in  casa  d*un  pastore ,  un  fi- 
gliuol  maschio.  È  preso  in  battaglia  da  Filarco  il  padre  di  -Filagnià  »  e 
gli  è  tolto  il  regno.  Ella  se  ne  va  a  Filarco  ,  col  flgliuolino  in  braccio  , 
in  abito  di  pellegriaa  :.  pensa  essere  sdegnata  da  Filafto,  e  ^ì  vuole  uc- 
cidere. La  riconosce  finalmente  Filarco/e  per  moglie  la  tiene,  insieme 
col  figliuolo  /e ,  ritornati  in  Tracia ,  liberano  il  re  preso ,  egli  rendono 

.    il  regno!  •        .       '  .  '   . 

Sb^  fosse,  più  nella  brigata  il  dolore  di  aver  veduto  Emonio  e 
Filone  (che  Uranio  veranoente  erm&,  ed  Elbania)  nel  perìcolo 
della  morte,  od  il  piacere  che  fossero  liberati  ed  assunti  a  |[rado 
reale,  lo  potrei  malagevolmente  raccontare,  ma  runo,-e  Faltro 
fu  grande.  E  fu  mollo. ragionato  delia  infedeltà  di, Nido,  della 
semplicità  e  leggerezza  delle  donne^  e  della  fede  e  prudenza  di 
Embne;  e  si  eoochiuse^  che  nelle  cose  degli.  Stati  rade  volte  si 
serba  fede^  e  che,  come  in  molti  alt^  si  era  più  volte  conosciuto 
vero,  si  |9ra  egli  veduto  verissimo  in Nicio;  macho  Iddio, giusto 
riguardatore  delle  cose  umane,  non  aveà  voluto  tollerare  che  il 
figliuolo  di  Caria  non. fosse,  £ome  volea  la  giustizia,. e  cohne  Lo- 
terjngo  aveva- ordinato,  re  d'Inghilterra.  Dopo  tali  ragionamenti, 
Fabio,  che  Tultimo  era  nel  Perdine,  senza  aspettare  altro,  disse; 
Non  mi  credo  io  di  essere  men  che  lodato,  se/cqme  Giulia  con 
cosa  reale  tliè  principio  al  paplar  d*oggi,  e  Camilla  nella  prece- 
dente novella  V  ha  seguito,  cosi  io  con  caso  reale  chiuderò  il  . 
ragionamento  di  oggi.  Però  ni!  apparecchio. di  raccontarvi  uno 
amore  celato  tra  un  re  ed  ona^reina,  il  quale,  dopo  gravi  noie  e 
strani  avvenimenti,  ebbe,  felice  fine. 

Tracia,  come  sapete,  è  regione  che  in  so  contiene  genti  belli- 
cosissime e  molto  feroci:  ma  non  è  però  tanta  .la  ferocità  de' 
cuori  loro,  che  non  gli  ammollisca  la  face  d'amore.  Il  che  mostra 
che,  ancora  che  si  dica  die  il  regno  d'amore  ò  in  Cipro^  egli 
nondimeno  tanto  oltre  si  stende,  che  si  può  dire  che  il  suo  regno 
sia  tutta  questa  macchina  del  mondo,  perch'ali  non  meno  nei 
luoghi  aspri  e  selvaggi,  che  ne'  piacevoli  e  soavi,  si  fa  sentire. 
In  questa  regione  adunque  fu  già  un  re  jnoHo  posseqte>  il  quale 
aveva  una  fìgliuola  di  età  di  quindici  anni  o  poco  più,  che  si 
chiamava  Filagnià;  la  quale  scoprendosi  onestissima^  si  mostrava 
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tanto  lontana  di  aversi  a  giungere  ad  uomo  mai,  ch*era  comune 
opinione  di  ^itti  coloro  che  la  conoscevano,  ch'ella  non  fosse 
mai  per  sentire  le  6amme?  d*amoce.  La  qual  cosa  pareva  ad 
ognuno  tanta  più  strana,  quanto  si  vede,  per  isperieuza,  che  gli 
stimoli  della  carne  ed  il  conqupisc^ibile  desiderio  suote  avere  più 
forza  nel  sesso  fem'iqinilé,-  Ch'altri  non  crede.  Della  qual  cosa  il 
padre,  ch'altri  6gìipoli  non  aveva,.^  vedeva  che  solo,  in  Filagnia 
si  poteva  in  qualche jparte  conservare,  la, sua  progenie,  uoq  le 
potendo  a  modo  alcuno  j>ersaadere  ch'ella  pigliasse  maritò,  sen- 
tiva gran  Qoia.  Ora,  stando  ella  in  questo  proposto,  un  figliuolo 
del  jre  di  Macedonia,  bello  e  gentile  c^uanto  ne.  foss6  a^  suoi  tempi 
alcuno  altro;  .che  Egerie  era  chiamato,  mutatosi  il  nome,  e  fat- 
tosi chiamar  Filarco  d'Armenia,  aon  come  Ggliuolo  di  re^  ma 
come  gentiliion^ó  privato  se  n'andava  per  lo  mondo,  ora  questa 
parte,  ed  o^a  quella  veggendo.  Questi>  pervenuto  in  Tracia,  se 
n'apdò;  dòpo  averne  cercate  molte,,  alla  città  reale,  ove  intese 
die  vi  «rà  la  figliuola  del  re,  ch'era  di  eccessiva  bellezza  ;  è  pa- 
rendo al  giovane,  che  tutto  vago  e  gentile  era,  e  della  l>eltà  delle 
donne  grande. amatore,.. che  non  le  torri,  non  i  tompii,  non  i 
palagi,  non  le  corti  fossero  maravigliose  cose  nelle  città,  ma  le 
donne  di  rara  e  di  singolar  bellezza,^  come  quegji.che  le  avea 
per  la  principal  parte  degli  ornamenti  del  ii|,ondo,  si  tepea  di 
comfnetter  gran  fallo,  se  si  fosse  partito  della  real  città,  6  non 
avesse  veduta  Filagnia,  là  fama  dell&  cui  ))eUezza  erii  in  quelle 
parti  si  grande,  che  in  ogni  luogp  se  ne  ragionava,  come  di  cosa 
poco  meno  che  divina.  Tratto  da  questa  fama,  Filarco  si  ridusse 
alla  corto,  ed  avendo  famigliare  la  liiigua  del  paese,  come<[uella 
di  molti  altri,  si  diede  a  conrversare  co'  gentiluomini  di  quella  ; 
ove  essendo  da.  ognuno  veduto  volentieri,  per  le  cortesi  e  gen- 
tili maniere  che  in  lui  regnavano,  e  fattogli  di  molte  carezze^ 
pervenne  alle  orecchie  del  re  la  venuta  di  Filarco,  e  udito  le  sue 
rare  qualità,  lo  fece  a  sé  introdurre,  e  fu  da  lui  ricevuto  molto 
amorevolraento,  credendolo  nondiméno  gentiluomo  d'Armenia, 
non  fìgliMofo- di  re,  coihe'egli  era,  e  volle  ch'egli  nella  sua  corto 
si  stesse.  Non  fu  men  grato  a  Filarco,  che  al  re,  il  dimorare 
in  corto)  pensandosi,  ivi  conversando,  gli  potesse  venire  veduta 
la  giovane  ;  e  di  tonto  gli  fu  cortese  la  fortona,  òhe,  passati  aU 
coni  giorni,  la  vide  da  uh  verone,  ch'era  sopra  il  giardino,  nel 
quale,  diportandosi  con  suo  padre,  ragionava  con  4ui.E  benché 
ella  fosse  del  tutto  dimessa,  ed  usasse  abito  più  tosto  di  monaca 
che  di  reina,  si  scoperse  nondimeno  agli  òcchi  del  giovane  tanto 
bella,  che  gli  parve,  in  quanto  egli  avea  cercato  del  mondo,  non 
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né  avere  mai  veduta  un'altra  simile;  é  nella  prima  vista,  cosi  di 
lei  si  accese,  che  si  pensò,  che  pcdtendola  dì  lui  a<^ndere,  si 
po^sse  chiamare  il  più  felloe  amante  che  mai  poiiesse  in  donna 
ogni  suo  bene.  Stavasi  Filagnia  ritirata  dalla  con^versazione  degli 
uomini  ;  oiide  passò  p^iù  di  un  mese,  dalla  prima  volta  che  FI- 
Idroo  la  vide,  ch'egli  pìiVmai  vedere  non  la  potè,  onde  si  strug- 
geva, per  lei.  In  questo  tempo  11  padre  della  giovàoe,  ch'era  bra- 
.roosadi  destare  qualche  desidèrio  tP uomo  in  lei,  per  poterla' 
indurrei  pigliar  marito,  se  veniva  nella  còfte  forestiero  di  qual- 
che stima,  lo  faceva  alla'fìgliuola  introdurre,  e  80tto:custodia  di 
gravi  e  di  onestissime  donne,  le  dava  agio  di  ragionare  con 
guanti  ^e  ne  andavano  ;  ma  con  tutto  ciò  non  ritrovava  mai  mu- 
tato l'animo  della  figliuola,  come *el1a  avesse  il  cuore  phi  freddo 
che  il  ghiaccio.  Veduto  adunque  il  re  che  Filarco  era  non  men 
cortese  chebellò>  volle  un^orno  che  egli  fosse  condotto  ove  era 
Filagnia,  il  che  fu  gratissiitio  allo  infiammato  giovaneu  Egli  entrò 
con  lei  in  ragionamento  dì  molte  cose,  e  la  conobbe  non,  méne 
cortese  che  bella  ;  V  tra  l'tfltre  cose  eccellenti,  che  in  lei  erano, 
aveva  ella  cosi  soave  favella^  che  pareva  uno  spirito  celeste  che 
ragionasse  in  forjfha' umana,  la  quale  soavità  di  favellare  trasse 
rosi  di  sé  Filareo,  che  parea  che  fosse  ivi  cangiato  in  marmo. 
Ma  se  arso  Filafoo,  non  agghiacciò  Filagi^ia  ;  ma  all'aspetto,  al 
parfare  di  lui,  senti  quello  che  non  avea  piùmai  per  uomo  alcun 
sentito,  doè  non  so  che  intorno  al  tiuore,  che  pareva  che  pari- 
mente gliene  infiammasse  e  gliele  trafiggesse.  E  posto  ch'ella 
mai  per  prova  non  avesse  conosciuto  amore,  pure  non-  si  sapea 
levare  da  ragionare  col  giovane,  beendo  tuttavia  cogli  occhi  le 
fiamme,  che  l'erano  per  ardere  il  cuore.  Filareo,  ai^cora  che  non 
meno  volentieri  parlasse  coHa  giovane,  ch'ella  parlasse  con  lui, 
dubitando^  nondimeno  <Hie  la  troppa  dimora  noi  facesse  tenere 
men  qhe  cortese,  presa  licenza  da  lei,. si  diparti,  dandole  peròi 
con  acc-orlo  sguardo,  chiaro  indizio  ch'egli  tutto  ardeva  per  lei. 
I  raggi  dL  quello  sguardo,  passando  pet*  gli  occhi  di  Filagnia,- le 
andarono  insino  alle  radici  del  cuòre,  ma  di  fuori  non  ne  diede 
ella  ségno  alcuno,  anzi  se  ne  stette  su  Uà  sua  usata  continenza. 
Stelle  alquanti  mesi  Filareo  in  quella  corte-,  e  vide  più  volte  da 
quel  verone,  che 'sopra  il  giardino  era,  Filagnia  col  suo  padre 
ragionare,  e  sempre  gli  parve  ella  e  più  vaga  .e  più  bella  che 
mai.  Si  sarebbe- Filareo  fatto  ^noscere. figliuolo  del  re  di  Mace- 
donia, od  avrebbe  Filagnia  chiesta  al  padrft-^  moglie,  se  nou 
ch'erano  nìortali  inimicizie  tra  l' un  re  e  l'altro;  onxte  non  solo 
ardiva  égli  ciò  fare,  ma  temeva  mólto,  che  se  forse  per  tale  fosse 
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conosciuto,  nedeTesserìportaré  danno,  e  vergogna.  Furono,  in 
questo'  mezzo,  prese  in  Macedonia  due  nobilissinie  matrone  di 
Trada,  incolpate  di  avere  segretamente  fatta  congiura  cònira 
il  re,  con  alcuni  altri  dello  Stato,  per  ucciderlo  e  liberare  il  loro 
1%  da  coìbì  gran  nemico;  ed  avea  veduta  Filarce  che  ciò  era 
stato  molto  grave  .al  padre  di  Filéghia,  si  perchè  egli  avea  fatto 
disegno  di  porre  le  due^  donne  a  custodia- della  sua  figliuola,  sì 
anpo  perchò  molto  gli  incresceva,  ohe  per  aver  voluto  giovare  a 
lui,  fossero  a  pericolo  dellar  morte.  Avendo  questo  iiUeso  ^i» 
brco,  si  avvisò  che  se  faceva  liberare  le  due  donne,  potrebbe 
agevolmente  avvenirgli,  di  godersi  di  Fjlagnia,  e  fermatosi  su 
questp  pensiero,  prese  dai  rè  licenza;  ed  egli,  fattegli  molte 
inerte,  gliele  diede  ;  mii  volle,  prima  che  si  partisse,  che  fosse 
un'altra  volta  introdotto  a  Fila^nia,  ^ve  ebbero  lungo  e- piace- 
vole ragionamehto  insieme,  e  con  atti,'  solo  da  lor  due  intesi, 
essendo  tra  Tuno  e  Faltro  mezzano- amore,*  si  «copersero  •ambi- 
due  l'ardente  loro  desio.  E  dopale  parolé^ cortesi  avute  insieme, 
Filarco  si  parti,  e  {^latamente,  quanto  pi^.tosto  potè,  se  n'andò 
alla  corte  del  padre^  e  fattosi*  tm  giorno  segretamente  4:ondur  là 
ove  erano  le  due  donpe,  si  ^'serrare  solo  solo  con  amendue 
loro.  Elle  intendendo  ch'egli  era  il  6gliut)io  del  re,  temettero 
molto,  che  non  fosse  giunta  l'ora  eslroma  della  lor  vita;  e  che 
egli  a  Joro  si  fosse^pdàto  per  farle  ih  snd  presenza,  come  ne- 
miche del  padre,  strozzare.  M$i  ^veggendo  poscia,  ch'egK  non 
turbato,  non  cruccioso,  non  in  abito  di  vendetta,  ma  tutto  cor- 
tese e  benigno  loro  si  dimostrava,  presero  ardire,  e  gittateglisi 
lagcimando  a' piedi,, gli  chiesero  mercè.  Egli  porse  loro  la  mano, 
e  hd  fé'  levare  in  pia,  e  disse  r  Vedete,  nobili  donne,  irgràn  pe- 
ricolo in  che  vi  ritrovate  ;  e  perchè  -mi  è  venuto  pietà  di  voi,  e 
mi  fa  ora  mestiero  dell'opera  vostra,  quando  vogliate  promettere 
di  prescarlami  ove  la  vi  chiederò,  io  vi  libererò  dalla  morte  che 
vi  soprastà,  e  vi  farò  salve  condurre  alla  corte  del  vostro  re.  Le 
donne,  ch'erano  state  lungo  tempo  in  catena,  ed  aveano  soste- 
nuti mille  tormenti,  &4i'aspettaveno  tuttavia  dì  maggiori,  e  utti- 
mameote  crudel  morte,  udendo  così^parlef  Filarco,  parve  loro 
di  adire  una  voce  divina,  che  apportasse  loro  saUite,  e  gH.pro- 
misono  e  gli  giurarono  di  fare  a  suo  teneBcio  tutto  quello  che 
egli  chiedere  sapnebbe.  Allora  Filarco:  Voi  dunque  ve  ne  an- 
drete in  Tracia  alla  corte  reale,  ove  mostrerete  esservi  liberato 
dalla  morte  per  opera  di  un  cavaliere,  che  yi  darò  per  guida  e 
per  cìitstodia  vostra  ;  il  quale  dirà,  per  la  compaiono  che  gli  era 
venuta  di  voi,  e  per  lo  piacere  ch'egli  si  credeva  di  fare  al  re 
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vostro,  d'avervi  Ubctrat^.E  con  tutto  ciò,  non  farete  di  me  motto 
con  altri^  che  con  Fil9gnia,  a  gayerira della  qualó  so  cb^.subito 
vi  porrà  il  re,  cbò  ciò  intesi  io,  prima,  che  dalla  corte  mi  par- 
tissi, e.ciò  fu  (^ioi)e^  che  con  prestissimo  passe  vi  venissi  a  li- 
berare ;  ed  a  lei  infìiHtaiAente.nù  raccomaivdarete,  dicendole  che 
io,  che  Filarco  mi  fo  chiamare,  sono. Egerie,  unico  figliuolo^del 
re  di  Macedonia.  E  dopo  le  raccomandazioni»  le  darete  queste 
lettere  (e  dio  Toro  le  lettere,  ohe  ai  questo  fine  egli  g^  scrìtto 
aveva),. e  le  aiuterete,  quanto  piii  potrete  e  saprete  colle  parole 
vostre,  le  quali  mi  rendo  certo,, che  gravi  ed  efficaci  saprete 
ipolto  bene  usare,  perchè  ne  succeda  co^  onesto,  fine,  E  procu- 
rerete con  ogni  diligenza,  ch'ella  con  sue  letteremi  rìspònda,  le 
quali  darete  aL  cavaliere  che  con  esso  voi  verrà,  e  insieme  gii 
direte  ciò  -che  Fiiagnia  vi  avrà  risposto,  il  quale  mi  manderà  le 
lettere,  e- fedelmente  di  quanto  gli  direte  miilarà  ayvjso.  E  se 
le.  cose  passeranno  seconde  il  desiderio  miò^  me  ne  verrò  di 
subito  alla  corte,. sotto  nome  diFilarco,  come,  altra  volta  mi 
andai;  voi  farete  allora  sein^iante  di  non  mi  ^noscere,  ed  ivi 
segretamente,  secondo  quello  che  di  giorno  in  gipmo  occorrerà, 
daremo  discreto  ordine  a  quanto  sarà  di^bisogno^  per  condurre 
ogni  <x)sa  al  desiderato  ^fine.  Le  dQni^,  vmte  dal  benefìcio  ch'elio 
si  vedeano  ricevere  dal  gioVaner:etiairoQesta  cagione  del  negozio 
promisono  di  non  nru^care  in  parte  alcuna,  perchè  ciò,  che  egli 
desiderava,  succedesse  felicemente.  Dato-  questo  ordine,  andò 
Filàrjco  ed  un,  suo  fidato  e  valorose  cavaliero,  col  quale  avea 
già  comunicato  questo  suo  amofe,  e  gli  fé'  saper  pienamente 
l'oìrdine  ch'egli  avea  messo  colle  donne,  e- conchiusero  insieme, 
che  la  seguente  notte  egli  con  loro  verso  tracia  sé  n'andasse,  e 
menasse  con  esso  loro  .colui,  che  alla. custodia  delle  donneerà 
stato  messo  dal  re,  il  qual  custode  aveva  già  Filarco  com>Uo  con 
danarì.  Cosi,  ^nutà  la  nòtt^,  montati  tutti  sopra  veled  cavalli, 
indi  si  partirono,  ne  prima  cessarono  <H  cavalcare,  che  furono 
alla  corte  in  Tracia,  ove  le  donne  furono  dal  lor  re  con  tanta 
festa  ricevute,  con  quanta  non  si  potrebbe  dir  più,  E  credendo 
il  TQ,  che  per  opera  del  oavaliéro,  come  egli  p  le  donne  dicevano, 
fossero  state  liberate,  gli  die  di  molti  donile  l'ebbe  tra' pitir cari 
uomini  ch'ogli  avesse  nella  sua  corte.  Ma  quanto  fu  grata  al  re 
di  Tracia  la  giunta  delle  donne,  tantò-f u  molesta  al  re  di  Mace- 
donia la  lor'pactita;  e  dandone  la  colpa  al  cavaliero  che  con 
loro  fuggito. si  era,  e  a  colui  a  cui  date  egli  le  aveva  in  custodia, 
nen  attendeva  ad  altro,  die  a  cercare  di  far  vendetta  di  tutti. 
Le  due  donne,. dopo  ah^uni  mesi,  furono  messe,  dal  re  al  governo 
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dèlia  fìgliuoia,  è  loro  impcse  che  vedessero  acconciamente  di 
porle  ili  animo  di  maritarsi  ;  il  che  fecero  esse  diligentemente. 
E  tra  cosi  fotti  ragi()naroenti^  diedefo  materia  alla  giovane,  di 
aprir  Joró  il  suo  segreto  desiderio  ;  perocché,  parlandole  elle  una 
e  due  vòlte  di  quanto  avéa  Iqro  commesso  il  padre,  disse  Fi- 
lagnia,  che  prima  che-  allora  W  re  suo  padre  l'aveva  sollecitata 
a  ciò,  ma  ch'ella  ifoai  non  era  per  volerne  alcuno;  e  che,  quando 
pure  eUa  dovesse  pigliar  marito,  era  ferma  di  non  volere  altro* 
uomo  mai,  che  Filarco  <gIì  Armenia,  il  qóale  alcuni  mesi  passati 
era  venuto  nellaf  corte:,  perchè  insino  a  quel  dì  ella  non  aveva 
veduto  uomo  che  più  le  fosse  piaciuto  di  lui*  Allora  le  donne, 
veduta  la  opportunità  che  loro  si  offeriva  di  ragionare  di  FUarco, 
non  la  vollono  lasciar  fugare,  e  disòeno:  Mentanole  doti  dcl- 
Tanimo  suo  che  l'amiate,  ma*  il  devote  amare  tafito  più,  quanto 
egli  è  figliuolo  di  re,  come  voi  dire  siete  fìgfìuola^  Né  il  suo  vero 
nome  è  Filarco,  ma  Egeno,  né  é  egli  di  Armenia,  ma  di  Mace- 
donia, e  deve  essere  successore  di  quel  regiio,  ()opo  la  morte 
del  padre;  ed  egli, 'solo  per ^amor  vostro,  ne  ha  liberate  della 
prigione,  ove  eravamo  in  peric<Ho  della  vita,  acciocché  a  voi  ce 
ne  vegniamo,  e  vi  diamo  ferma  e  certa  testimonianza  dell'amor, 
suo^  ed  ha  voluto  accompagnare  questa  nostra  ambasciata  con 
una  sua  lettera,  la  quale  è  questa.  E  così  gliele  porsero  dicendo  : 
Potrete  vedere  da  questa  lettera,  ch'egli  ha  l'immagine  v<istra 
scolpita  nel  cuore.  Tolse  la  lettera  Filagnia,.e  stette  in  forse,  se 
essendo  questi  figHuolo  del  nemico  di  ^uo  padre,  come  le  avean 
detto  le  donne,  là  devea  leggere,  o  pò;  flnaUnepte,  dicendo  fra 
sé  :  che  colpa  vi  abbiàm  nol.^se  i  padri  nostri  sono  insieme  ne- 
mici, e  buòna  sorte  voglia  che  noi  ci  amiamo?  E,  come  non  sono 
io  nemica  al  padre  di  Filarco,^osì  teìigo  io  certo  ch'egli  non  sia 
nemico  al  mio;  e  chi  sa  che  se  nascesse  roatrimonrp  fra  noi,  non 
fosse  ciò  attissimo  mezzo  a  fare  che  i  padri  nostri  divenissero  amici? 
E  dò  detto,  l'aperse  e  htrevàtola  piena  d'amore  e  di  fede,  si 
sentì  ravvivare  nel  cuore  la  fiamma  che  la  sCrugg|eva',  e  disse  : 
A  costui^  per  ogni  modo  si  deve  l'amor  mio,  né  posso  allogare 
i  miei  pensieri  meglio  che  in  luk  11  che  confirmandole  le  donne, 
kr  indussero  a  rispondere  al  giovane  «on  ima  «uà  lettera,  la 
quak)  Al  tutta  piena  d'amore  e  di  speranza,  e  i'invité  a  ritor- 
narsi alla  corte,  ove  0lla  gli  farebbe  con  effetto  conoscere  che 
singolarmente  l'amava,  come  colui  ébe  solo  avea  acceso  il  cuore 
di  lei,  il  quale  per  l'addietro  era  stato  a' -colpi  d'amore  come  di 
diamante.  Presa  la  lettera,  le  donne  la  diedero-  al  cavallaro,  e 
come  avea  loro  ordinato'  Filarco,  gli  dissero  quanto  avea  lor  dello 
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Filagma.  Egli  diligente  al  suo  signore  tostamente  la  mandò,  e  dt 
quanto  egli  aveva  inteso  gli  die  pieno  avviso.  Il  giovane,  ayuta 
la  lettera,  e  Inteso  quanto  gli  avea  significato  il  cavaliero,  sco- 
nosciuto, come  prima,  sotto  il  medesimo  abito  di  privato  gen- 
tiluomo, e  col  6nto  nome  di'Filareo,  si  rifomò  allarorte  del  rè,^ 
ove  fti  da  lui,  eonre  prima,  con  allegro  viso  adcolto,  e  dopo  al- 
cuni giorni  lo  mandò  a  ragionare,  ccime  altra  volta  m^andato  Ta- 
veva,  colla  figliuola  ;  ove  egli,  poi  che  Pebbe  con  riverenza  sa- 
lutata ili  presenza'  delle  due  dònne,  coiA  le  disse  i  Reina,  non 
altro  che  il  singolare  amore  che  io  \\  porto,  come  da  queste  due 
donne  potete  avere  inteso,  e  da  quel  similmente  ch'io  vi  ho 
scrìtto,  e  la  speranza  che  mi  han  data. le  lettere  che  voi,  vòstra 
mercè,  scrìtte  mi  avete,  mi  han  fatto  avere  ogni  mia  cosa  per 
nulla,  e  rìtorntfre  in  questa  corte,- ove  io  so  che  se  ci  fossi  co- 
nosciuto perqùello'Egerio  chM^ sono,  sarei  venuto dirittaqnénte ' 
alla  morte,  o  almeno  a  certa  prìgione  ;  ma  assicurandomi  nella 
bontà  vostra,  sprezzato  ogni  perìcolo,  ci  son  voluto  venire,  acciò 
che  quello  amore  che  ha  destato  in  mj3  .la  vostra  eccessiva, 
anzi  più  (oirto  divina  che  umana  bellezza,  abbia  quel  fine  e  quello 
onesto  effetto  dalla  cortesia  vostra,  la  quale  io  stimo,  che  sia 
non  meno  infinita  che  si  sia  la  bellezza,  che  alla  mia  servitù 
verso' vqi  si  coaviene.  La  giovane  allora,  tutta  vermiglia  dive- 
nuta nel  viso,  così  rispose  :  Filare©  (che  cosi  per  Filarco  vi  voglio 
chiamare,  cx)me  per  Filarcà  da  prìma  vi  conDÌ)bi),,  ho  bene  io 
in  me  stessa  provato  quello,  che  già  avea  udito  dire  a  molti^ 
cioè,  che  quanto  più  tarda  amóre  ad  accendere  un  Cuore,  tanto 
poscia  con  più  forza  lo  infiamma.  Ngn  seppi  io  mài,  i'nsino  a 
questa  età,  che  cesa  fosse  amor  d*uomo,  ma  le  rare  virtù  Vostre» 
colla  qaalit&4e*  raggi  loro,  hanno  di  modo  dileguato  quel  ghiac- 
cio che  intorno  al  mio.  cuore  io  aveva,  e  che  scudo  e  difesa  mi 
.  facea. contro  gli  strali  e  la  face  d'amore,  che,  di  voi  infiammata; 
sona  tutta  in  forza  vostra  ;  e  se  le  mortali  inimicizie^  che  tra^ 
nostrì  padrì  sono,  non  ci  fossero  d'impedimento,  io  spererei  che, 
col  voler  loro,  potremmo  congiungerci  insieme  per  matrimonio  : 
ma  ir  volervi  pensare  è  sciocchezza -manifesta.  Nondimeno  per- 
chè io  voglio  credere  che  Iddio  ci  abbia  cosV  infiammati  Tuno 
dell'altro  a  qualche  buon  fine,  ove  vi  piaccia  sposarmi,  e -per 
vostra  moglie  prendermi,  son  pronta  a  Compire  Tardenté'desi- 
derìo,  che  è  in  ainbidae  nof,  di  essere  insieme.        . 

Allora  Filarco,  tutto  lieto";  in  presehza  delle  donne,  sposò  Pi- 
lagnia,  e  per  moglie  la  prese,  e  poscia  si  dierpno  a  provare  i 
prìmi  piacerì  d'Amore;  e  continuò  molli  mesi  tra  loro  la  cosa 
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cosi  segreta»  che  solo  essiv  le  due  dDiine,  ed  il  cavaliere  famigliar 
di  Filarco,  seppono  i  loro  coDgiungimenti  In  questo  mez^o,  il 
padre  dì  Filarco  iu  assalito  dal  padredi.  Filagnia  suo  nemico,  con 
una  forte  e  possente  oste/  onde  fu  4i  mestiero  a  Filarco  ridursi 
al  regno,  per  la  difesa  def  padre.  Del|^  qual  cosa  dolendosi  colla 
moglie,  le  disse  :  Bisogna,  anirtoa  mia,  che  io  mi  riduca  al  regno, 
per  salvea^  delFonor  1910  ;  e  se  ciò  ngn  mi  premesse,  io  lascerei 
andare  ogni  cosa  sottosopra,  per -non  mi  partir  dà  voi,  cbe  sete 
la  vit4  mia.  Ma  perchè  io  ipi  terrei  non  esser  degno  di  voi,  se 
in  pane  alcuna  fosse  macchiato  l'onor  mio>  vi  prego,  per  quello 
amore  che  ci  ha  legati  insieme,  che  non  vi  sia  grave,  né  ad  of- 
fesa, die  io  vada  alla  difesa  del  padre  mio  ;  nella  qual  cosa  mi 
sforzerò  con  ogni  ingegna  di  rappacificarlo  col  vostro,  acciò  che 
siano  levati ^gli  iAipedimenti  cjie^i  impediscono  i  destri  piaceri, 
e  con  buona  pace  loro,  cene  rimagniamo  sempre  contenti.  Fi- 
bbia, ciò.  udendo,  rimase  tutta  -sconsolata  ;  ma  consideran(]o 
cb^jl  rispètto  deironore  doveva  essere^  sopra  ogn'altra  cosa,  a 
euore  ad  ogni  pregiato  cavaliero^  non  seppe  opporsi  al  volere 
del  suo  marito:  ma  conformandosi  colla  necessità,  gli  rispose, 
cbe  ella  non  potea  non  sentire  di  questa  sua  partenza  tutto  quel 
dolore,  che  dee  sentir  coléKche-^si  vegga  levare,  non  puro  la  più 
cara  icosa  ch'ella  abbia  nel  mondo,  ma  il  vero  sostegno  delle  sua 
vita,  e  che  tale  era  l'angoscia  che  la  premea,  che  se  il  inedesimo 
rispetto  delFonore,  -del  quale  ella  devea  far  non  minore  stima 
ch'egli  si  facesse,  non  la  (Onesse^  ella  st- fuggirebbe  dal  padre, 
e  se  il'andrebbe  con  Jui.  Ma  che,  sperando  pure  che  il  cielo  in 
tanto  dovesse  esser  al  lor  matrimonio  favorevole,  che  con  buona 
grazia  de*  lor  padri  potesse  essere  onorevolmente  con  lui,  se  ne 
volea  più  tosto  rimanere  nel  dolore,  nel  quale  era  per  rimanersi 
per  la  sua  partita^  che  con  vergogna  andarsene  secov  Lo  pregava 
bene- ad  usare  ogni  possibile  rispetto  al  re  suo  padre,  e  guardarsi 
da*  perìcoli,  che  nelle  battaglie  tutto  ild)  occorrono,  ed'a  lenlaie 
con  ogni  stadio  di  comporre  le  df&erQnzie  de'  padri  loro,  perchè, 
come  egli  avea  detto,  potessimo-  essere  con  buona  lor  pace  in- 
sieme, e  che  in  questo  teibpo  ella  lo  pregava  con  tutto  il  cuore 
a^non  le  essere  Scarso  ^  sue  lettere,  aceiocchè  élla  in  parte  mi- 
tigasse con  quelle  la  doglia  che  l'era  plBr  apportare  la  sua  partita  ; 
e  qui,  pr^andogli  felice  fortuna,  con  motte  lagrìmé  die  fine  al 
suo  ragiopamento.  Filarco  affettuosamente  la  baciò,  e  quanto 
meglio  p<^  la  consolò,  e  la  pregò  anch'egli  a  non  mancare  di 
scrìvergli,  perchè  egli  lasciava  il  cavaliere  in  corte,  che  le  donne 
a  lei  condotte  aveva,  acciocché  non  mancasse  pei'sona,  a  cui 
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egli  potesse  le  lettere  indirìzzare,  ed  ella  le  sue  sicuramente  fi- 
dare. E  con  queste  parole/  raccomandatala  saa  cara  moglie  alle 
due  doline  ed  al  cavaliero,  se  ne  partì.  Nò  prima  cessò,  che 
giiinse  ìnN Macedonia  a  soccorso  del  padre.  Ma  poco  più  di  due 
mesi  stette  lontanò  dalla  moglie  Filarco,  ch^ella  si  avvide  di- es- 
sere gravida  ;  onde  con  sne  lettere  ne  k)  avvisò,  e  pcegollo  ai 
porgerle  aiuto. -Vt>lle  la  fortuna;  che  sempre  alle  umane  felicità 
apparecchia  insidie,  che  fu  proso  per  strada  il  messo  che  ie  let- 
tere portava,  e  fu  condotto  iii  caihpo.al  padre  di  Filagnia.  Il  re, 
toltegliele^  e  veduto  quelto. che  in  esse  conteneva,  fu  tocco  da 
estremo  dolore,  e  tanto  lo  sentì  maggiore,  quanto  sì  vide  aver 
ricevuta  questa  ingiuria  dal  figliuolo  di  un  suo  Capital  nimiéo,  ed 
avergli  egH  medesimo  fatta  la  via  ad  essere  colla  figliuola.  E  vide 
il  misero  re,  ma  tardi,  che  i  proponimenti  delle  donne  in  servare 
virginità,  non  son  cosi  fermi,  che  non  si  debba  (pensare  che,  ve- 
gnendo  loro  la  comodità,  non  mutino  pensiero^  e  non  seguitino 
Verdine  della  natura,  gli  stimoli  della  quaje  sono  Afie  più  possenti 
ch^altrì  non  crede.  Intese  Filagnia  che  le  sue  lettere  erano  capi- 
tate in  mano  del  padre,  e  dubitando  del  suo  furore,  stando  in 
■dubbio  di  se  medesima,  non  sapeva  che  si  fare.  E  tanto  più  era 
ella  senza  consiglio,  quanto  il  cavaliere  ^  La  due  donne,  con- 
sapevoli di  ciò  che  fra  Filarci  é  lei  era  avvenuto,  non  erano  nella 
corte,  perch'olla  in  Ghersoneso  mandate  aveva  ad  una  sorella 
del  padre,  che  di  parto  era,  con  alcuni  presenti.  Laonde  parendo 
alta  misera  di  «vere  d*^a  in  ora  il  manigoldo  colla  scure  sul 
collo,  vestitasi  la  veste  di  una  sua  fante,  e  presa  parte  delle  cose 
più  preziose  ch'ella  si  ritrovava,  senza  dir  parola  a  persóna,  .sé 
ne  usci  sconosciuta  di  casa  del  padre ,  e. non  essendo  ardila  di 
andare  a  Filaroo,  per  noti  essere,  come  era  stato  il  suo  messo, 
presa  per  strada  e  condotta  al  padre,  guidata  daUa  disperazione 
di  se  medesima,^  si  mise,  così  poveramente  vestita,  a  camminar 
per  un  bosco,  tutta  rimettendosi alL-ar]i)itrio dìella  fortuna,  torlo 
qual  bosco  essendosi  aggirata,  buona  pezza,  né  sapf^iendo  più 
ritrovare  nò  via  nò  sentiero,  disperata  di  ogni  salute,  essendo 
sopraggiunta  dalla  sera,  cominciò,  come^rsennata,  a'jdibattMsi 
e  a  gridare  per.que'  luoghi  solitari,  chiana^ndo  tuttavia,  con  voce 
interrotta  da  lagrime ^e- da  sospiii,  il  nome  di  Filarco^  Volle  il 
cielo  che,  udendo  le  sue  voci  un  vecchio  pastore,  tuttp-  pietoso 
colà  se  n'andò,  onde  gli  era  venuto  quel  lagrimevole  suono  agli 
orecchi,  e  veggendo  la  misera  dovane,  la  dimandò  quale  ella  si 
fosse,  e  come  in  quel  solitario  luogo,  Sola  e  cosi  a  sera  si  rìtro- 
•^asse.  Ella,  fìntasi  una  sua  favola,  disse  ch'ennivi  stata  lasciata 
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da  un  suo  infedel  marito,  perchè  sì  rimanesse  cibo  alle  fiere  ra- 
paci, e  raoltCKglr  si  raccomandò.  La  consolò  il  buon  vecchio,  e  la 
condusse  ad  una  sua  capànnuocia,  e  con  quelle  povere  vivande, 
ch'egli  si. ritrovò. avere,  la  sovvehue,  promettendole  ogni  soc- 
corso a  lui  possibile.  In  questo  tempo,  le  due  donne,  e  il  ca- 
valiere, ch*era  con  esso  loro,  aveano  inteso  ciò  che  awennto  era 
del  messo  che  le  lettere  di  Filagnia  portava  àFilarco;  onde,  te- 
mendo tutti  e  tre  lira  del  re*,  senza  ritomare  alla  corte,  per  vie 
torte  e  interrotte,  per  non  essere  colti  per  strada,  se  ne  anda- 
rono a  Filarco,  il  quale  avea  già  racconciliate  le  donne  e  il  ca- 
valiero  col  re  suo  padre.  In  questo  mezzo,  il  padre  di  Filagnia 
mandò  un  suo  fidato  m<!8S0  alla  corte,  e  gli  diede  inxommissione, 
che  mostrasse  alla  figliuola  la  letteti  che  gli  era  pervenuta  alle 
mani,  e  tosto  ch'ella  letta  Tavesse,  le  levasse  la  testa.  E  poscia 
accisa  lei,  facesseprendere  le  due  donne  eil  cavaliero  loro  comr 
pagno,  e  gli  facesse  guardare  insino  al  suo  ritorno,  perchè  egli 
intendle»di  pigliar  di  tutti  e  tre  loro  quella  vendetta,  di  che  eran 
degni.  Giunto  il  messo  alla  corte,  e  ritrovando  ognuno  fuggito, 
tornofisi  al  re,  e  gli  disse  ciò  ch'era  avvenuto.  A  tal  novella  il 
re  rimase  come  fuori  di  sé,  e  gli  rincrebbe  avere  troppo  creduto. 
Arrivate  le«  donne  parimente  ed  il  cavaliero  a  Filarco,  gli  dissero 
ciò  che  della  lettera  era  avvenuto,  della  qua!  cesa  ebbe  il  gio- 
vane sommo  dolóre;  il  quale,  quantunque  gravissimo,  accrebbe 
lo  intendere  che  il  padre  di  Filagnia  le  avea  mandata  a  tagliar 
la  testa.  Ri^grescevagli  perdere  la  mQ||^e,  e  più  gli  rincresceva 
perdere  il  figliuolo^  ch'ella  avea  couceputo  di  lui  ;  e  infiammato 
d'ira,  tutto  si  volse  a  danno  del  suocero,  e  in  ispazjo  di  meno  di 
un  mese  lo  fé' prigione,  con. animo  di  svenarlo  all'ombra  di  Fi- 
Jagnia  e  del  figliuolino,  s'ella  forse  si  ritrovava  morta.  Con  que- 
sto animo,  ^li  andò 'a  pigliare  il  possesso  del  regno  della  Tra- 
cia, e  intenàendo  che  Filagnia  non  era  stata  uccisa-,  ma  ch'ella 
fuggendo  si  era  levata  dal  furore  del  padre,  fece  con  ogni  dili- 
genza cercare  di  lei,  promettendo»  gran  premii  a  chi  gliene  desse 
notila.  Ma  perchè,  poi  ch'ella  era  entrata  nella  capanna  del  pa- 
store, non  ne  ^  mai  uspita,  non  ne  avea  potuto;,  por  molto  che 
ne  avesse  fatto  cercare,  avere  alctfno  indizio;  ond'egli  credette 
ch'ella,  senza  alcun  fallo»  morta-fòsse.  Filagnia,  in  questo  mezzo, 
partorì  nella  capanna  del  pastore  up  figliuolo  maschio  di  mara- 
vigliosa  bellezza^;  e  poscia  che  si  riebbe  dal  parto,  intese  che  il 
padre  era  stato  preso,  e  che  Filarco  si  era  ridotto  a  tenere  la 
sedo  in  Tracia.. Laonde  si.deliberò  di  volersene  andare  alla  città 
reale.  E  dubitando  che,  alia  fortuna,  non  fosse  mutato  in  Fi- 
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Ureo  lo  amore,  come  sovente  veggiamo  avvenire  negli  accreacì- 
menti  delle  dignità  e  degli  Stalin  volle  prima  vedere  se,  senza  pa- 
lesarsi, potesse  sapere  di  che  animo  egli  si  fosse  verso  lòi; 
pensandosi,  se  olialo  ritrovava  fermQ^ei  primo  amore,  inter- 
cedere appresso  lui  grazia^r  lo  re  suo  padre,  che  inteso  ella 
aveva  essere  in  pericolo  tleìla  vita,  st  per  la  nimistà  antica,  si 
perchè,  credendo  Fi larco  Filagnia  morta,  in\putava  a  lui  la  ca- 
gion  della  morte  sua.  Con  questo- ^nsièro  si  fé'  Filagnia,  in  abito 
povero  e  di  pellegrina,  condurre  dal  pastore  alla  città  reale.  Ed 
essendo,  un  giorno  Filarco  nel  tempio  in  maestà,  ella  nell'abito 
dimesso  e  vile,  in  che  era>  gli  si  fece  incontro,  col  suo  figliuo- 
lino  in  braccio,  e  come  povera  gli  dimandò  limosina.  Fi|arca, 
che  ogni'ì2osa  più  tosto  avrebbe  pensato,  che  colei  la  sua  mo* 
glie  fosse  stata,  la.  quale  egli  avea  per, morta,  non  le  die  oreo- 
chio,  e,  instando  pure  ella  in  dimandare,. Filarco,  di  gravi  pen- 
sieri carco,  impose  ad  alcuno,  che  presso  gH  era,  che  glilevasse 
quella  seccaggine  <lallp  océccliie  ;  il  che  fu  fatto  molto  aspra- 
mente. Quindi  pensandosi  Filagnia,- che  Filarco,  dopo  l'aver 
preso  il  suo  regno  e  fatto  prigione  il  padre,  come  già.sfizto  di 
lei,  la  sdegnasse,. in  tutto  deliberò  di  voler  morire;  e  reduttasi 
col  vecchio  all'osteria,  nella  quale  erano  alloggiati,  fìnse  di  vo- 
lere andare  a  riposarsi.  Ed  entrata  in  una  camera  col  suo  fan- 
ciullo, e  postolo  sul  letto,  diroUa mente  piangendo  cosi  cominciò 
a  dire:  Ahi  misera  ed  infelice  Filagnia,  a  che  termine  ti  ha  ri- 
dutto  il  tuo  poco  conosci  Qienbò^  il  tuo  disordinata  amore!  Come 
ti  fidasti  4u  mai  dell'infedel  Filarco?  non  sapevi  tu  ch'egli  era  di 
Macedonia,  e  nemico  a  tuo  padre t  Come  ti  potesti  tu  mai  pen- 
sare, che  ti  potesse  essere  amico  imo,  che  di  j;)adre.  al  tao  ne- 
mico era  nato?  Pensavi  tu  cheti  avesse  a  ser\'ar  fede  colui,  che 
con  falso  nome  e  finta  patria  era  venuto  niella  tua  corte?  Non 
vedevi  tU  che  la  prima  cosa  ch'egli  si  portava  avanti,  era  la  men- 
zogna? Potevati  ben  ciò  mostrare,  che  non  per  altro,,  che,  per 
levare  a  te  l'onore,  e  al  tuo  misero  padre  il  regno,  come  levato 
ce  l'ha,  fingeva  d^amarii.  Quanto  meglio  ti  era  che,  o  tu  ti  fossi 
rìmasa  nel  tuo  primo  pensiero  di  non  ti  congiungere  mai  con 
uotùOf  0  se  pur  congiunger  gli  ti  volevij  avessi  seguito  il  voler 
del  padre.tuo.  Oimò,  che  ti~  ìx>t)o^  chiaramente  mostrare,  che 
tu  sommamente  erravi  a  prenderti  Ftlaroò  per  marito,  il  non  vo- 
lere che  tuo  padre  avesse  di  ciò  sentore.  Ma  poi,  Filagnia,  che- 
di  cosini  fidata  Ci  sei,  ed  egli  ti  è  mancato  di  fede,  che  vuoi  tu 
più  fare  al  mondo?  che  vuoi  tu  più  rimanerti  viva,  senza  regao, 
"enza  padre,  e  senza  onore?  Altro  più  non  ti  avanza  a  fare,  ohe 
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levarti  fuor  di  questo  affanno,  di  questa  miseria,  di  questa  ver- 
gogna, 4M>d  subita  morte.  Ma  volesse  Iddio  che  tu  ciò  fatto  avessi 
allora  che  viveva  chiarissima  negli  occhi  di  oguuno  la  tua  one- 
stà, la  quale,  per  questo  infedele,  non.  pure  è  fatta  oscura,  ma  ò 
del  tutto  morta  !  E  questo  detto^  rivoltatasi  al  suo  dolée  figliuo- 
lìuo,.cbe  su'l  letto  si  gjaceVa,  versando  dagli  occhi  un  fonte  di 
lagrime^  gli  disse  :  Vorrei,  carìssimp  figliuolo,  che  mi  soffenseo 
il  cuore  di  darti  quei  fine,  ch*ora  son  presta  di  dare  a  me  infe- 
lice, dìo  insieme  con  esso  fueco  ti  leverei  della  miseria,  nella 
qnale  mi  ti  veggo  lasciare,  rimanendoti  vivo.  Ma  non  volendo 
che  l'altrui  poca  fede  mi  faccia  di  venir  micidiale  del  mio  pròprio 
figliuolo,  ti  lascerò  in  arbitrio  dèlia  fortuna,  la  quale  ti  desidero 
piì^  felice,  che  non  Tba  avuta  la  tua  infelicfr  madre.  E  ciò  di- 
cendo, preso  in  braccio  il  bambino,  il  qual  piangendo  parea  che 
desse  anch'egli  segno  della  sua  disavventura,  bagnandolo  tutta- 
via di  amarìssime  lagrime,  lo  si  strinse  al  petto,  e  gli  die  mille 
affettuosi  baci.  E  poscia  preso  in  mano  un  picciol  coltello,  che 
a  guisa  di  contadina  da  cintola  le  pendeva,  con  singhiozzi  e  gra- 
vissimo pianto,  così  disse  :  Pigliuol  mio,  questo  petto,  pnd'avesti 
già  il  latte  alla  tua  vita,  ora  del  suo  sangue  miseramente  si  ba- 
gnerà, in  amenda  della  ingiuria  ch'io  ti  ho  fatta,  poi  che  di  fe- 
lice e  possente  re  che  potevi  essere,  ti  ho  fatto  nascere,  col  mio 
inconsiderato  fallo,  misero  e  povero. 

^n  questa  il  buon  vecchio,  che  vicino  all'uscio  della  camera  si 
era  fatto  per  aprirlo,  e  vedére  che  si  facesse  Filagnia,  udì  le  que- 
rele e  il  pianto  della  misera  giovane,  e  aperto  l'uscio,  ef^trò  nella 
camera  e  ritrovolla,  che  ancor  piangendo  il  suo  bambino  baciava, 
col  coltello  in  mano.  Onde  da  pietà  vinto,  le  si  fé'  vicino  e  di 
mano  gliele  levò,  e  disse:  ahi  figliuola  mia^  onde  vi  è  venuto, 
in  così  piccolo  spazio  di  tempo  così  strano  pensiere?  Ella  pian- 
gendo: deh  non  cercate,  gli  disse,  padre  mio  (che  pdr  amore,  e 
per  età  padre  mi  siete),  non  cercate,  dico,  di  sapere  le, miserie 
mie,  cb'elle'son  tante  e  così  ^ere,  che  udendole  non  potrete  non 
voler  meco  morire.  Lasciate  vi  prego,  che  elle  si  ipuoiano  con 
esso  meco,  e  più  tosto  che  impedirmi  il  morire/  prendete  cura 
di  questo  misero  fanciullo,  a  sostentamento  del  quale  vi  piglio^ 
rete  queste  robe  (e  cosi  dicendo  gli  die  le.  gioie  ch'ella  nel  fug- 
girsi aveva  tolte  di  casa  del  padre) ,  e  ne'  suoi  bisogni^  e  vostri 
le  oserete  cooae  meglio  vi  parerà..  Il  buon  vecchio,  vedute  le 
care  gioie  che  la  giovane  gli  die,  tenne  la  donna  di  più  alto  le- 
gnaggio  che  non  Taveva  tenuta  inaino  allora  ;  e  covfortatala,  la 
pregò  caramente  che  gli  volesse  dir  chi  ella  si  fosse.  La  quale, 
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YinU  da'  preghi  del  buon  vecchio,  gli  disse  ch'ella  era  figliuola 
del  re  di  que*  paesi,  è  gli  narrò. poscia  dò  che  avvenuto  fera 
con  Filarco,  e  come  egli  Tavea  adunata  e  fatta  da  sè-scacciare. 
Il  vecchio  intendendo  costei  essere  figliuola  del  sno  re,  ove  prima 
la  credeva  una  povera  donnicciuola ,  le  si  gettò  con  gran  rive- 
renza ginocchioni  davanti ,  e  poscia  le  disse:  state  di  buon 
animOf  reina,  die  avranno  le  vostre  angoscio  felice  fine.  Non  vi 
ha  conosciuta  Filai^co  in  questo  miserb  abito;  lasciate  la  cura 
a  me  di  ragionar  con  lui,  e  spero  ch*al  mio  ritorno  vi  porterò 
novella  che  vi  farà  tanto  felice  quanto  ora  vi  ^pare  di  esser  mi- 
sera. Racchetossi  a  queste  p&role  là. giovane,  e  il  buon  pastore 
se  n'andò  a  Filarco  e  Tespose  tutto  quello  che  Filagnia  detto  gli 
aveva,  e  come  disperata  della  sua  fede,  si  avea  voluto  uccidere. 
Filarco  tostò  che  intese  che  il  suo  figliuolo  e  la  sua  donna  erano 
vivij  vinto  ^  soverchia  allegrezza  non  potè  contenere  le  lagrime; 
e  montato  a  cavallo,  colla  guida  del  pastore,  insieme  con  al- 
quanti della  corte  se  n'andò  là  ove  era  la  sua  c&rissima  moglie, 
ed  entrato  nella  camera,  le  andò  centra  còlle  bracda  aperte, ed 
abbracciatala,  le  disse:  ahi  Filagnia  mia,  come  vi  .potevate  voi 
mai  pensare  che  il  vostro  Filarco  vi  aves^  sdegnata?  Non  sa- 
pete voi  che  sete  Tanirna  mia,  e  che  senza  voi  qualunque  lieta 
posa  mi  sarebbe  noiosa?  E  quindi  vòlto  al  suo  figliuolino,  che 
era  bello  a  maraviglia,  lo  baciò  affettuosissimamente,  e  poi  disse 
yerso  la  moglie:  E  che  figliuolo  è  questo,  vita  mia,  da  non  do- 
vere amare  chi  me  ne  ha  fatto  padre?  E  dopo  infinita  festa  di 
ambidue,  condusse  la  donna^l  real  palagio,  incfieme  col  bambino 
e  cor  vecchfo  pastore,  il  qual^  fu  sempre  una  delle  care  persone 
ch'avesse  Filaroo  nella  sua  corte ,  sappiendo  ch'egli  era  stato 
quegli  che  gli  avea  la  sud  moglie  guardata.  Quindi,  fatta  vestire 
realmente  la^  donna,  la  Je' conoscere  per  reina  e  pe^sna  moglie 
a  tutto  il  popolo,  il  quale  si  mostrò  molto  lieto,  cfuando  vide  la 
figliuola  ée\  suo  re  dever  anco  signoreggiare  in  quelle  parti.  In- 
questa così  grande  allegrezza  pregò  Filagnia  11  marito  che  le  fa- 
eesse  grazia, di  liberare  il  padre;  della  qual  cosa  egli  fu  molto 
contento.  È  dato  discreto  ordine  alle  cose  di  Trada,  se  n^anda- 
reno  insieme  <x)l  lor  figliuolo  in  Macedonia,  ove  il  padre  di  Fi- 
larco accolse  con  somlpoa  le6zia  il  fighuolo,  la  nuora  ed  il  nipote, 
e  pose  in  libertà  il  padre  di  Filagnia,  il  quale  dio  il  regno  di 
Trada^l  genero  per  dote,  rimanendone  nondimeno  egli  signore 
per  tutta  la  sua,  vita.  V 

Mentre  Fabio  narròj  casi  di  Filagnia,  si  videro  più  volte  tutti 
rugiadosi  gli  occhi  alla  brigata,  per  la  pietà  ch'ebbero  alla  tra- 
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vagliata  giovane,  e  speciaUnente  quando  la  viddono  come  dispe- 
rata, a  tal  termine  condotta,  che  si  volea  dare  colla  sua  mano 
morte.  Ma  veduta  la  fiera  angoscia  a  netissimo  fine  ridotta,  tutti 
del  lieto  successo  si  rallegrarono.  E  ragionando  di  quanto  era  av- 
venuto, giunse  la  nave  a  Vada,  luogo  molto  dilettevole,  ove  gli 
amici,  i  quali  prima  erano  stati  avvisati,  tutti  erano  lungo  il  lite, 
e  con  grandissima  festa  gli  accolsero.  E  dopo  l'aver  cercate  parte 
delle  cose  dilettevoli  lungo  il  mare,  inchinandosi  già  il  sole  alla 
sera ,  entraro|io  nella  rócca,  ove  furono  lor  date  ottime  e  bene 
agiate  stanze;  e  riposati  che  si  furono^  entrarono  in  dilettevoli 
giardini  pieni  di  varii  fiorì  e  di  arbori  carìcbi  di  molti  frutti.  E 
venuta  Fora  della^cena,  poste  le  tavole  sotto  le  ombre  degli  ar- 
bori ,  tutti  a  mangiare  si  misero,  e  con  dilicate  vivande  accom- 
pagnate da  nobilissimi  vini  si  ristorarono.  Poscia  levatele  tavole, 
buona  pezza  si  tratteoerono  con  piacevoli  ragionamenti,  quando 
di  una  cosa,  b  quandad' un'altra  favellando,  fìd  essendo  venuta 
Fora  delle  canzoni^  commise  Fabio  ad  Aulo  che  una  delle  sue 
canzoni  cantasse  ;  ed  egli  :  meglio,  disse,  sarebbe  Fabio,  che  mi 
avertè  imposto  tiiMo  piangessi,  perocché  io  ho  provato  e  provo 
così  fiero  amore,  che  altro  non  mi  avanza  che  acerbissimamente 
dolermi  e  lamentarmi;  a  cosi  fiera  donna  mi  ha  egli  dato  in 
preda:  onde  volentieri  io  vorrei,  che  questa  soma  aveste  dato  a 
chi  ama  più  felicemente  che  non  amo  io.  Ma  poscia  che  pure  vi 
piace  che  cosi  faccia  come  imposto  mi  avete,  invece  di  canto,  vi 
farò  partecipi  degli  affanni  miei,  i  quali  narrando^  potrò  almeno 
far  tanto  di  guadagno^  ch'ove  la  crudel  guerriera  mia  gode  delle 
mie  pene,  me  n'avranno  queste  gentili  giovani  (mercè  della  lor 
cortesia]  qualche  pietade.  E  questo  detto,  accomodando  il  suon 
d'un  soave  clavicirobalo  al  flebil  tuono  d^a  sua  voce>  cosi  co- 
minciò. 

■    Il  mio  afflitto  pensiero  é  stanco  ornai, 
A  pensar  come  io  viva  in  sì  gran  foco, 
Già  consumato,  e  incenerito  il  cupre. 
Chi  vide»  0  chi  vedrà  nel  mondo  mai , 
In  erma  piaggia,  o  in  abitato  loco , 
Sì  strana  fiamma,  o  sì  penoso  ardore  ? 
Felice  è  cbi  si  more 
Pria  che  gli  apporti  doglia, 
0  sorte,  0  destin  fiero,  o  crudo  amore. 
Così  si  fosse  fore 
liscilo  allor  della  caduca  spoglia  , 
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Il  mio  iramortal,  che  i  giorni  miei  finire 
Potea  senza  provar  tanto  martire. 

Viva  é  la  fiamma,  che  m*incen<le  e  strugge , 
Ed  in  lieve  faville  mi  risolve, 
Qaantonqoe  il  ctaore  in  me  già  morto  sia  ; 
Né  Fahna  dal  mortai  mio  se  ne  fogge, 
Bencb*egli  si  converta- in  trita  polve. 
Chi  provò  sorte  mai»  qual  questa,  ria? . 
Ancora  ch*arso  i*  &i«, 
Io  veggo,  è  >parIo,  e  sento^ 
Perchè  sia  senza  fin  Tambasda  mia. 
Ahi  che  non  iu,  né  fia 
In  alcun  aKro  mai  simil  tormento. 
Che  morto  Tuom,  son>  lue  pene  morte 
Ma  vivo  io  morto  con  Tistessa  morte. 

Se  fosse  ben  pia  d>gni  tigre  cruda 
Questa  non  fiera  men,  che  sr  sia  b^la, 
Per  cui  sin  dal)e  fiscir empio  amor  m'ebbe, 
Non  devria  di  pietade  esser  si  ignuda. 
Od  essere  a  mercè  tanto  ribella, 
Ma  spegnere  il  furor,  che  a  mio  mai  crebbe. 
Del  mio  martire  increbbe 
A  fiere^  a  monti,  a  sassi, 
E  chi  soccorrer,  lasso,  mi  potreb)l)e. 
Ed  a  ragion  dovrebbe. 
Qua!  doro  «coglie  a  Tonde  irate,  stassi 
Alle  preghiere  immobile,  e  non  cura 
Morto  viver  vedermi  in  tanta  arsura. 

Che  fia,  che  fia  dì  noi,  sconsolata  ahna? 
Poi  che  pietade  è  a  noi,  come  aspe,  sorda, 
E  tutti  i  preghi  nostri  al  vento  vanno? 
E,  per  fuor  trarti  della  fragil  salma 
Morte,  che  a  morte  dar  sempre  Cu  ingorda. 
Morte  ci  niega,  intenta  «a  maggior  danno  ; 

.    Perchè  quei,  che  verranno 
Sappian,  che  può  dar  vita , 
Facendo  altri  morire  in  duro  affano? 
E  però  sMo  mi  affanno, 
È,  che  chieder  non  giova  a  morte  aita. 
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E  che  dal  graii  penar  chiaro  i*  dtscerno, 
Che  viver  oel  morir  debbo  in  etemo. 

Morte,  e  Madonna,  e  Amor  son  giunti  iasienie, 
E  si  son  congiurali  a  danno  nostro, 
E  godon ,  che  vi vendi>  ognor  moriamo  ; 
E  però,,  dolente  alma,  non  ci  é  speme 
(  St  lunga  esperienza  il  ver  mi  ha< mostro) 
Che  di  cordoglio  mai  fuori  più  usciamo. 
E  la  cagion  pur  amo , 
Miser  me  !  che  n*incende  : 
Ma,,poi  che  in  vano  prego,  e  aiutachiamo. 
Or  cosa  altra  non  bramo. 
Se  non  che  dal  furor,  che  sì  mi  offende, 
Per  dono  singoiar,  per  grazia  rada, 
L'ultimo  colpo  ornai  sopra  me  cada. 

Lieti,  feKci,  e  fortunati  amanti. 

Se  può  pietade  m  voi,  quanto  ella  deve. 

Mirate  come  Amor  mi  strazii  e  scedipi, 

E  tra  i  soavi  risi,  e  i  dolci  canti, 

Abbia  tanto  di  loco  il  mio-mal  greve, 

Ch*ognun  di  voi,  quale  io  mi  sia  contempi,  ' 

E  a*  miei  strazii  sì  empi 

Pregate^  prego,  fine. 

Cosi  vostri  desirì  amore  adempì, 

E  si  sereni  tempi 

Cortese  il  ciel  mai  «empre  vi  destine. 

Che  il  vostro  stato  sia  tanto  felice, 

Quanto  ò  misero  il  mio,  quanto  è  infelice. 

Canzon,  che  sai  compio 
Arso,  per  gran  miracolo,  ancor  vivo. 
Di  vita  in  tutto  privo] 
E  che  in  van  fine  al  mio  fine  desio. 
Non  li  gravi,  ti  prego,  ad  ognun  dire. 
Che  quanto  aver  di  ben  posso,  ò  morire. 

Appena  era  giunto  Aulo  al  fine  della  sua  canzonella  quale  fu 
attentissimamente  da  ognuno  ascoltata,  che  dissero  ad  una  voce 
tutte  quelle  giovane:  egli  è  gran  cosa,  Fabio,  che  questi  nostri 
giovani  tanto  d'amor  si  dolgano,  quanto  ci  hanno  mostrato  le  lor 
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canzoni.  Quegli  vive  colla  morie,  questi  more  nella  vita;  altri 
arde  nel  gelo,  altri  nel  fuoco  è  di  ghiaccio;  quegli  grida  tacendo, 
e  questi  gridando  tace:  e  le  cose  per  natura  impossibili,  mostran 
possibili  in  loro.  Il  che  crediamo  che  nasca,  perchè  non  sanno 
star  contenti  agli  onesti  termini  di  lodévole  amore.  Ma  queste 
maraviglie  non  si  veggono  in  noi,  perchè  avendo  ad  onesto  se- 
gno  dirizzati  i  nostri  pensieri^  ci  siamo  ivi  fermale ,  e  per  ciò 
non  pure  non  sentiamo  le  afflizioni^  ond'e^isi  dolgono,  ma  ci 
sono  le  damme  soavi  ;  ci  sono  libertà  i  nodi ,  co'  quali  siamo  a 
chi  è  il  nostro  riposo  astrette.  E  così  liete,  amando,  viviamo^ 
che  non  abbiamo  mai ,  come  essi ,  cagion  di  chiamar  la  morte, 
che  ci  sottragga  alle  doglie  od  ai  martiri  :  anzi  ci  dorrebbe  ella 
se,  per  nostra  sciagura,  sciogliesse  il  legame  con  cui  ci  ha 
astrette  amore  a  quelli  che  sono  la  vita  e  l'anima  nostra.  Così 
mi  credo  anch'io  che  sia,  rispose  Fabio,  perocché  chi  bene  ama, 
gode  nelle  fiamme,  vive  lieto  ne' lacci,  tiene  dolci  e  soavi  i  ceppi; 
felicemente  sospira^  e  in  ogni  stato  sempre  coll'allegrezza  si 
trastulla,  ed  in  gioia  si  vive.  Ma  poscia  che  Aulo,  mescolando 
col  dolce  delle  sue  rime  il  fele  de'  suoi  dolori,  ci  ha  lasciato  non 
so  che  di  tristo  negli  animi,  vorrei  che  alcuna  di  voi  ci  raddol- 
cisse questo  amaro  col  dolce  di  canzona ,  che  desse  testimonio 
della  contentezza  del  cuor  suo.  Ciò  detto  da  Fabio ,  Flaminio , 
vago  di  udire  Fiilvia,  la  quale  avea  suavissima  voce  nel  cantare 
e  gentilissima  maùo  nel  toccare  il  leutp,1e  disse  :  Siate  contenta, 
vi  prego,  Fulvia,  con  una  delle  vostre  canzoni ,  accordando  col 
leuto  la  voce^  farci  della  soavità  del  vostro  canto  partecipi.  Ai 
quale  ella,  tutta  vaga,  disse  :  Non  come  buona  maestra  di  canto 
0  di  suono,  tenterò  di  compiacervi ,  Flaminio ,  ma  perchè  così 
gentilmente  chiesto  lo  mi  avete ,  che  potrei  essere  meno  che 
cortese  tenuta,  se  vi  facessi  disdetto.  E  dopo  aueste  parole , 
prese  leggiadramente  il  leuto  in  mano,  e  fatta  una  dolce  ricercata, 
così  cominciò  a  dire. 

Deh  quando  sarà  mai  quel  giorno,  Amore, 
Cher  il  destino  mi  sia  tanto  secondo, 
Che  il  mio  stato  giocondo 
E  la  tua  gran  virtù  faccia  palese, 
Tal  che  dalle  mie  accese 
Voci  conosca  ognuno  il  tuo  valore? 
Oh  !  se  mi  fosse  il  ciel  mai  sì  cortese, 
Le  tue  leggiadre  imprese 
Come  alzerei,  e**!  tuo  divino  ardore? 
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E  come  accenderei  tutti  i  mortali 
A  lodar  la  tua  face,  ed  i  tuoi  strali? 

Che  se  il  nobil  desire  onde  mi  accendi , 
E  mille  altri  piacer  mi  desti  in  petto» 
Con  immortale  affetto, 
Spiegar  potessi  ragionando  in  parte, 
Tal  che  da  queste  carte 
Conoscesse  ciascun  come  m'incendi , 
Come  viltà  da  que*  cori  si  parte, 
.  Che  infiammi  a  seguitarte, 
E  come  nel  tuo  ftioco  altri  si  etema, 
Saria,  col  valor  tuo,  mia  fiamma  etema. 

Ma  benché  il  ciel  mi  si  dimostri- avaro, 
In  ciò  de*  doni  suoi,  delle  suo  grazie, 
Non  fian^  però  mai  sazie 
L'umili  voci  mie  delle  tue  lode. 
Per  cui  spaziando  gode 
L'alma  si,  che  da  sé  scaccia  ogni  amaro  : 
Né  di  fortuna  ria  temo  più  frode, 
Per  Tardor  che  mi  róde. 
Ardendo  sì,  ^e  mi  é  Tincendio  caro, 
E  provo,  che  non  s'ha  vita  soave, 
Amor,  se  dal  tuo  fuoco  ella  non  s'have. 

Chi  non  conosce  la  tua  gran  virtute 
Biasimi  la  tua  face; 
Io  sol  da  lei  mi  trovo  aver  salute. 
Né  conobbi  mai  bene  in  questa  luce, 
Se  non  poi  ch'ella  al  mio  gioir  fu  duce. 

Fu  eoa  maravigliosa  attenzione  ascoltata  la  bella  e  soave 
canzone  di  Fulvia  ;  né  fu  alcuno  che  non  giudicasse^  ch*ella  in 
quel  tempo  Tavesse  composta,  che  di  quel  giovane  ardeva,  che 
essere  devea  perpetuamente  suo ,  e  solo  refrigerio  delle  sue 
6amme.  Onde ,  poi  ch'ella  fu  giunta  al  fine ,  disse  Aulo  :  Bene 
avete  voi,  Fulvia,  cagione  di  lodarvi  eternamente  d'amore,  poi 
ch'egli  di  ak  nobile  obbieilo  vi  accese ,  quale  fu  il  vostro  caris- 
simo marito  ;  le  virtù  del  quale  sono  cosi  alle  vostre  conformi, 
che  sol  vostro  e  non  d'altri  egli  essere  devea,  acciòcchò  la  virtù, 
colla  virtù  congiunta ,  si  moltiplicasse  nel  mondo ,  ad  utile  dei 
V.L—  23    G.B.GUULDL  CIiotfeUi«riT.ÌJL) 
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mortali.  Ma  quanto  avete  voi,  Fulvia,  da  lodarvi  d'Amore,  tanto 
ho  bene  io  sempre  da  dolermi  dì  lui,  come  quegli  che  troppo  lieta 
e  felice  vita  mi  viverei,  s*amor  mai  non  avessi  conosciuto.  Disse 
allora  gentilmente  Fulvia  ,  come  colei ,  che  ben  sapeva  a  che 
fine  egli  queste  doglianze  mandasse  fuori:  Bella  cosa  fate,  per  mia 
fé,  Aulo,  a  volere  anco  di  nuovo  porre  i  pianti  nel  mezzo  delle 
nostre  canzoni,  per  destarci  a  lagrìmare.  Cui  disse  Aulo  :  Vedi 
a  che  mal  partito  son  io,  poscia  che  anco,  a  sollevamento  delle 
mie  angoscio,  non  mi  lece  parlare.  Sete  tropf^  crudele,  Fulvia  : 
corno  avete  voi  con  così  rara  beltade  accoppiata  tanta  durezza? 
Voi  sete  su*  giuochi,  Aulo ,  ripigliò  la  giovane,  e  pare  che  non 
vi  avveggiate  che  fora,  già  tarda^  ci  chiama  a  riposare;  però 
fìe  bene  che,  lasciando  il  motteggiare  a  un'altra  volta,  ce  n'an- 
diamo a  dormire,  perchè  dimane  per  tempo  possiamo  imbarcarci, 
e  andarci  per  lo  fresco  al  nostro  viaggio.  A  ciò  consentì  ognuno, 
e  levatisi,  se  n'andarono  alle  stanze  per  loro  apparecchiate. 


FINE  DEL  VOLUME  PRIMO. 
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PaoEMio pag.      7 

INTRODUZIONE 

Nella  quale  si  dimostra  che  solo,  fra  gli  amorì  umani,  è  quiete  in  quello, 
il  quale  è  fra  manto  e  moglie,  e  che  nei  disonesti  non  può  essere 
riposo. 

Novella  I.  Friae  e  Caliene  sorelle  amano  Tito  e  Talaseo 
fratelli.  Frìne,  avendo  a  fastidio  Talasso,  s'in- 
namora di  Tito,  e  in  vece  di  Caltene  con  lui  si 
giace.  Caliene  conosce  l'inganno,  e  ne  viene  a 
parole  colla  sorella  :  ella  adirata  l'avvelena,  e  n'ò 
data  la  colpa  a  Tito.  Si  manifesta  che  Frìne  era 
la  micidiale  :  è  assolto  Tito,  ed  ella  è  condan- 
nata   »    54 

—  II.  Vico  ama  una  Schiavona,  e,  senza  spendere, 

lungo  tempo  di  lei  si  gode.  Poscia  ama  una 
Greca,  e  perde  ogni  speranza  di  poterne  go- 
dere, ma  al6n  sì  giace  con  esso  lei,  e  ne  rìporta 
molto  utile ...»    62 

—  III.  La  Nina  ama  un  Siciliano  :  egli  non  l'amando 

e  fingendo  amarla,  le  consuma  ciò  ch'ella  ha,  e 
l'abbandona.  Ella  finalmente  lo  si  fa  in  guisa 
prigione,  che  viene  a  tanto  dispregio  di  sé  me- 
desimo, che  si  contenta  starsi  con  lei  a' più  vili 
oflScii  della  casa,  e  infelice  si  vive    ...»    75 

—  IV.  Africano  ama  Filane,  ed  ella  mostra  di  amar 

lui.  Fansi  doni  insieme:  dapoi  vengono  a  con- 
tesa, e  al  torsi  le  cose  donate.  Filone,  fingendo 
volersi  uccidere,  raccheta  Africano,  e  restano  in 
concordia  per  alcun  tempo:  poscia  alla  fine, 
come  gli  altri  lo  sdegna »    83 
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Novella  V.  Panfilo  ama  Nea;  usa  ogni  ingegno  per  godersi 
di  lei  ;  ella  lo  strazia  intrattenendolo  con  ciance. 
Vengono  a  giocare  insieme,  e  giocano  le  lor 
vite  :  vince  Panfilo  ;  ella  gli  dà  a  vedere  che  non 
r  ha  vinta,  onde  se  ne  resta  pasciuto  di  vento.»    94 

—  VI.  La  Nea  è  amata  da  un  Ascolano,  e  credendo 

ella  far  guadagno  con  lui,  col  farsi  dare  alcune 
monete,  il  compiace  di  sé,  ed  egli  si  gode  di  lei, 
e  la  lascia  schernita »    97 

—  VII.  Saulo  ama  Nana  :  ella  finge  amarlo^  e  di  sé  il 

compiace.  Si  dà  ella  ad  un  lordissimo  Tedesco, 
che  molto  prezzo  le  promette.  Saulo  la  sdegna, 
e  parimente  tutti  i  nobili  giovani,  onde  è  co- 
stretta uscirsi  di  Roma »  4  04 

—  Vili.  Linda  si  dà  a  far  di  sé  disonesto  guadagno. 

Piglia  alquanti  drappi  da  un  Bergamasco  che 
con  lei  si  giace.  Questi  cerca  con  inganno  ria- 
verli, ed  egli,  che  si  credea  schernir  lei,  se  ne 
rimane  col  danno  e  schernito »  4 1 4 

—  IX.  Ginetta  ama  noesser  Gian  da  Buda;  l'induce 

con  inganni  a  voler  dar  morte  alla  mogliera  : 
ella,  veduto  il  pericolo,  se  ne  fugge.  Dopo  alcun 
tempo  il  marito  c^onosce  T innocenza  della  sua 
donna  e  Ginetta  malvagia,  e  con  somma  fede 

seco  si  vive »  446 

-—  X.  Un  giovane  Ferrarese  ama  una  cortegiana  in 
Padoa,  ed  ella  lui  ;  la  quale  gli  fa  conoscere  che 
per  troppo  amore,  ch'ella  gli  porta,  non  gii  vuol 
compiacere  di  sé,  ed  egli,  conosciuta  la  bontà 
della  donna,  le  provede  che  santamente  ella  si 
vive. »  428 

DECA  PRIMA. 

Nella  quale  si  ragiona  di  quello  che  ad  ognuno  è  a  grado. 

Novella  I.  Lippa  ingravida  di  un  suo  amante  :  temo  Tira 
del  padre  e  de'  fratelli.  Parturìsce  di  nascosto, 
in  su  la  ripa  di  un  fiume,  un  figliuolo  maschio, 
e  il  lascia  sopra  un  platano.  È  accolto  da  pa- 
stori, e  nutrito;  e  fatto  uomo,  libera  la  madre 
di  cattività,  senza  sapere  ch'ella  madre  gli  sia. 
Poi,  conosciutala,  fa  che  il  padre  la  si  prende 
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per  moglie,  e  la  pone  in  grazia  de'  suoi,  e  vivono 

insieme  vita  felice.' pag.  419 

Novella  II.  Vana  slnnamora  di  un  suo  villano;  ed  essendo 
il  marito  andate  alla  città,  si  giace  seco.  11  ma- 
rito verso  la  mezza  notte  sprovvedutamente  sop- 
praggiunge  :  ella  asconde  il  villano,  il  quale  da 
se  stesso  si  palesa ,  ed  ella  accortamente  si 
salva »  464 

—  IH.  Si  ritrovano  tre  uomini  insieme,  senza  avere 

altro  che  mangiare,  che  una  oicciola  schiacciata. 
Sono  a  contesa  di  chi  ella  ^ebba  essere  :  con- 
chiudono che  ella  si  sia  di  chi  più  uobil  sogno 
farà  de*  tre.  L'uno,  che  era  soldato,  lascia  gli 
altri  due  colla  loro  sapienza  scherniti    .     .     »  469 

—  IV.  Un  Giudeo,  in  abito  di  prete,  dà  ad  intendere 

ad  un  avaro  di  volergli  far  ritrovare  un  tesoro, 
e  poscia  schernito  lo  lascia »  476 

—  y .  Fisti  è  dannato  per  micidiale,  e  gli  è  levato  tutto 

l'avere^  e  son  promessi  premii  a  chi  l'uccide,  o 
vivo  il  dà  nelle  roani  della  giustizia.  Egli  si  fa 
offerire  a'  signori,  e  libera  la  famiglia  da  disa- 
gio,  e  sé  da  pericolo »  488 

—  VI.  Gianni  Solini  cerca  di  uccidere  Galasso  Copi: 

e,  dopo  grande  uccisione  de'suoi,  egli  rimane  in 
forza  al  nemico,  dal  quale  ha  in  dono  la  vita,  e 
rimangono  amici  , »  4  99 

—  VII.  Raffaello  Rasponi  è  assalito  da' suoi  nemici: 

gli  fa  egli  prigioni  ;  e  nel  giorno  che  temeano  di 
essere  tutti  miseramente  uccisi,  sono  da  lui  ri- 
cevuti con  onorevole  convito,  e  messi  in  libertà. 
Essi,  male  usando  la  cortesia,  di  nuovo  si  ar- 
mano contra  lui,  e  sono  miseramente  morti.    »  206 

—  Vili.  Ercole  da  Este  primo  è  sollecitato  dal  re  di 

Napoli  e  da  alcuni  congiurati  contra  lui,  al  suo 
ultimo  danno,  sotto  promessa  di  dargli  il  ducato 
di  Ferrara,  che  Borse  gli  occupava.  Egli  conosce 
lo  inganno,  e  fa  incappare  gli  congiurati  ne'lacci, 
ch'essi  a  lui  aveano  tesi.  Poi,  per  benignità  di 
Sorso,  è  loro  perdonato  il  delitto  .    .     .    .    »  24  4 

—  IX.  Filargiro  perde  una  borsa  con  molti  scudi  : 

promette  per  pubblico  bando  a  chi  gliele  dà 
buon  guiderdone.  Poi  che  l' ha  ritrovata^  cerca 
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dì  non  servar  la  promessa  ;  ed  egli  perde  i  ri- 
trovati danari  in  gastigo  della  sua  frode  pag.  249 
NovELiA  X.  Siila  ama  Silvia  :  ella  lo  sdegna.  È  maritata  a 
Mario;  e  Siila,  per  piacevole  accidente,  in  vece 
dello  sposo,  la  prima  notte  con  lei  si  giace,  ed 
ella,  credendolo  lo  sposo,  se  ne  gode.  Poscia  av- 
vedutasi dello  inganno,  come  saggia,  se  ne  sta 
cheta,  e  passa  il  rimanente  della  vita  col  marito 
onestissimamente »  223 

•ECA  SE(X)NDA. 

Nella  quale  si  ragiona  di  coloro  che  o  di  nascosto  o  contro  il  volere 
de*  maggiori  loro  hanno  amato  con  fme  o  lieto  o  infelice. 

NovBixA  I.  Caritea  ama  Pompeo.  Diego,  innamorato  della 
giovane,  l'uccide.  Ella  promette  di  darsi  per 
moglie  a  chi  le  dà  il  capo  di  Diego.  Le  move 
guerra  il  re  di  Portogallo  :  Diego  la  difende  e  fa 
prigione  il  re  ;  poscia  sì  pone  in  podestà  della 
donna,  ed  ella  lo  piglia  per  marito  ...»  239 
—  11.  Oronte  allevato  in  basso  stato  ama  Orbecche 
figliuola  del  re  di  Persia:  la  piglia  per  moglie^ 
ed  ambidue  fuggono  in  Armenia.  Il  re,  fìngen- 
dosi rappacificato,  gli  richiama  coi  figliuoli  a 
casa  :  venuti  che  sono,  egli  uccide  Oronte,  e  i 
figliuoli,  e  gli  offerisce  morti  ad  Orbecche.  Ella, 
vinta  da  estremo  dolóre,  uccide  il  padre,  e  poi 
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III.  Lurcone,  re  di  Tunesi,  per  essere  la  moglie 
sterile,  alleva  per  legittimo  uno  figliuolo  gene- 
rato da  lui  di  una  gentildonna  del  suo  regno. 
Il  fanciullo  è  dato  dalla  moglie  ad  un  suo  fami- 
gliare, che  l'uccida.  Il  famigliare  il  lascia  sul 
lito  del  mare  :  egli  è  portato  in  Babilonia,  ed  è 
donalo  al  soldano.  Ivi  divien  prode  cavaliere,  e^ 
dopo  alcun  tempo,  se  ne  va  in  Damasco  a'  ser- 
vigi del  re,  ove  si  giace  con  una  sorella  del  re. 
Sono  presi  ambidue  per  essere  uccisi.  Egli  co- 
nosciuto figliuola  del  re  di  Tunesi,  e  liberato, 
prende  la  donna  per  moglie »  265 

IV.  Ottavio  da  Fano  ama  Giulia  di  Minuccìo  Lon- 
giani.  Va  Ottavio,  per  lo  stimolo  de'  parenti^  a 
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Napoli  insieme  con  ui^suo  compagno:  torna  il 
compagno,  ed  è  accusato  d'avere  ucciso  Ottavio. 
Egli,  costretto  dalla  forza  del  martorio,  confessa 
di  averlo  ucciso,  quantunque  vero  non  sia  :  è 
condannalo  a  morte.  Giulia,  intesa  la  morte  di 
Ottavio,  si  avvelena,  e  se  ne  more.  Pochi  giorni 
appresso  ritorna  Ottavio,  e  ritrovati  il  compagno 
e  Giulia  morti,  anch^egli  si  uccide  .  .  pag.  277 
Novella  V.  Cicilia  ama  Rinieri,  e  diviene  colatamente  sua 
moglie:  s'ingravida  di  lui.  Il  padre  la  dà  nelle 
mani  ad  uno,  che  l'uccida  ;  il  quale  le  dona  la 
vita.  Ella  partorisce  un  figliuolo.  Rinieri  ritruova 
che  il  padre  l*  ha  data  ad  essere  uccisa  ;  l'accusa. 
Egli  è  preso,  e  condannato  alla  morte.  La  fi- 
gliuola lo  libera,  e  con  somma  letizia  si  gode 
con  Rinieri »*  284 

—  VI.  Fiamma  ama  Fineo,  ed  egli  lei.  Il  padre  della 

giovane  è  contrario  al  loro  amore.  Fineo  vien 
preso,  e  legatogli  le  mani  e  i  piedi,  è  posto  in 
una  barca  solo,  nella  quale  è  preso  da'  corsali. 
Fugge  similmente  Fiamma  dal  padre,  per  non 
volere  altro  marito  :  è  presa  anch'olla  dai  corsali, 
e  venduta  al  re  di  Tunesi.  È  messo  Fineo  a  sua 
custodia  :  fuggono  insieme  :  sono  respinti  dalla 
fortuna  a  Tunesi.  Il  re  conosciuto  l'amore  loro, 
gli  giunge  per  matrimonio,  e  gli  manda  a  casa 
con  ricchissimi  doni »  298 

—  VII.  Delio  ama  Dafne  :  ha  contrario  il  padre  e  la 

madre.  Si  marita  Dafne  ad  un  altro:  è  abban- 
donata nella  pestilenzia  dal  marito.  Delio  va  per 
soccorrerla  :  gli  cade  morta  in  braccio,  ed  egli 

dolente  le  dà  sepoltura »  305 

VIII.  Possidonio  e  Peronello  amano  Ginevra.  Ella 
ama  Possidonio,  ed  ha  in  odio  Peronello,  il  quale 
è  amato  da  un'altra  giovane  detta  Lisca.  Egli  non 
ama  lei.  Lisca  è  promessa  dal  padre  a  Possi- 
donio, e  Ginevra  similmente  è  promessa  a  Pe- 
ronello; e  nel  volere  celebrare  le  nozze,  per 
nuovo  accidente,  Ginevra  divien  di  Possidonio, 
e  Lisca  di  Peronello »  3U 

—  IX.  Loteringo  re  d'Inghilterra  viene  a  morte: 

lascia  dopo  se  la  moglie  usufruttuarìa  del  regno, 
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con  una  sola  fìglijiola  fanciulla.  Lascia  in  fede 
il  regno  e  le  donne  ad  un  suo  barone,  il  quale 
lo  occupa,  e  marita  le  donne  bassamente.  S'in- 
gravidano ambedue,  e  partoriscono,  una  un  fì> 
gtiuol  maschio,  l'altra  una  femiua.  Partorisce 
similmente  la  moglie  del  re,  che  occupò  il  re- 
gno, un  figliuol  maschio  e  una  fomina.  Per  con- 
siglio di  un  saggio  uomo,  sono  cambiati  i  fan- 
ciulli :  s'innamorano  i  quattro  figliuoli  insieme, 
e  per  caso  avvenuto,  il  re  crede  condannare  i 
figliuoli  delle  due  donne  a  morte,  e  vi  condanna 
ì  suoi.  Alfine  conosce  lo  inganno  :  vuoPfar  mo- 
rire le  dònne,  e  chi  loro  ha  dato  il  consiglio  :  ma 
nella  maggiore  ira  divengono  i  figliuoli  delle 
donne,  e  quei  del  re  mariti,  e  mogli .  .  pag,  323 
Novella  X.  Filarco,  figliuolo  del  re  di  Macedonia  «  ama  Fi- 
lagnia  figliuola  del  re  della  Tracia:  la  prende 
nascostamente  per  moglie.  Ella  si  avvede  di  es- 
ser gravida,  e  se  ne  fugge  dal  padre  :  partorisce, 
in  casa  di  un  pastore,  un  figliuol  maschio.  È 
preso  in  battaglia  da  Filarco  il  padre  di  Filagnia. 
e  gli  è  tolto  il  regno.  Ella  se  ne  va  a  Filarco, 
col  figliuolo  in  braccio,  in  abito  di  pellegrina  : 
pensa  essere  sdegnata  da  Filarco,  e  si  vuole  uc- 
cidere. La  riconosce  finalmente  Filarco,  e  per  \ 
moglie  la  tiene,  insieme  col  figliuolo ,  e ,  ritor- 
nati in  Tracia,  liberano  il  re  preso,  e  gli  ren- 
dono il  regno a  336 
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LA  TERZA  DECA 

NELLA  QUALE 

si  ragiona  deirinfedeilà  de'  marili  e  delle  inogliere 


Aveva  la  vegnente  aurora  già  sparso  il  canestro  de'  gigli  e 
delle  rose  colle  candide  mani  ne*  sereni  del  cielo,  e  fugate  tutte 
le  stelle  dal  nostro  einispero,  quando  Fabio ,  fatta  chiamare  la 
nobile  brigata  ,  mise  ordine  d'entrare  in  cammino.  E  fatte  ap- 
prestare le  navi^  tutti  vi  entrarono,  e  si  misero  col  rimorchio  a 
solcar  l'onde  marine,  e  con  vari  ragionamenti  e  diversi  giuochi 
passarono  il  tempo  in  sinS  all'ora  del  desinare;  la  qual  giunta, 
si  apparecchiarono  le  vivande,  e  si  posono  a  mangiare.  Poscia^ 
devende  Quinto  dar  principio  al  ragionamento  proposto,  accen- 
nandogli Fabio,  egli  così  cominciò. 


NOVELLA  L 

Astazio  re  dlbernia  piglia  Arrenopia  figliuola  del  re  di  Scozia  per  moglie, 
poi  s'innamora  d*Ida.  Gli  viene  a  fastidio  la  moglie ,  ordina  ad  un  suo 
capitano  che  Tuccida.  Ella,  ciò  intendendo,  si  arma,  e  si  fugge.  La  se- 
gue il  capitano  :  vengono  a  contesa  :  è  ferita  la  donna  :  vien  liberata  da 
un  cavaliero ,  che  la  fa  curare  in  casa  sua ,  credendola  un  cavaliere  : 
prende  gelosia  della  moglie.  Astazio  è  assalito  dal  re  di  Scozia.  Il  ca- 
valiero  e  Arrenopia  lo  vanno  a  soccorrere,  questa  il  marito,  e  quegli  il 
suo  signore.  É  riconosciuta  Arrenopia  dal  marito ,  e  cortesemente  ac- 
cettata; il  che  veggeudo  il  cavaliero,  conosce  la  sua  gelosia  vana,  e  la- 
sciati Astazio  e  Arrenopia  in  pace,  vive  conlento  eolla  moglie. 

Mi  parrebbe,  se  io  cominciassi  il  ragionamento  d'oggi  dalla  poca 
fede  di  qualche  donna  verso  il  marito,  che  Fulvia,  la  qual  molto 
^  doleva  che  di  tal  materia  si  avesse  a  favellare ,  potesse  pen- 
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sarsi ,  che  ciò  facesse  per  più  inacerbir  lo  sdegno  suo  :  per  la 
qual  cosa,  acciò  ch'ella  con  più  tranquillo  animo  mi  ascolti,  vi 
narrerò  la  poca  fede  di  iln  re  verso  una  sua  gentilissima  mo- 
gliera  ;  il  quale,  essendosi  innamorato  di  altra  donna,  non  sola- 
mente la  sdegnò,  ma  cercò  di  farla  uccidere  ;  ed  ella,  come  fe- 
delissima, nel  maggior  uopo,  lo  liberò  da  un  grave  assedio,  e  gli 
fé*  conoscere  quanto  fedelmente  l'amasse. 

Nell'isola  d'Ibernia  regnò  già  uno,  che  Astazio  aveva  nome, 
uomo  valoróso ,  ma  d'ingegno  vario ,  e  molto  più  pieghevole  a 
saziare  i  desiderii  suoi,  che  di  aver  l'onesto  e  la  ragione  per 
duce.  Questi  prese  per  moglie  una  figliuola  del  re  di  Scozia, 
bella  e  gentile;  e  di  maniere  onestissime ,  colla  quale  egli  visse 
alcuni  anni  tranquilla  vita.  Occorse^  ch'essendosi  egli  partito  di 
Ibernia  per  andarsene  al  suocero  in  Scozia,  fu  gittato  da  subita 
tempesta  ad  una  isola  non  molto  lontana,  detta  Uona,  ove  fu 
accolto  amorevolmente  da  una  vedova,  donna  dell'isola,  la  quale 
aveva  una  figliuola  di  età  di  quindici  anni,  non  men  bella  che 
gentile  ed  onesta,  Ida  chiamala.  La  quale,  tosto  ch'ella  fu  ve- 
duta da  Astazio,  gli  entrò  con  tal  forza  nel  cuore ,  che  pose  in 
oblio  del  tutto  la  moglie ,  la  quale,  quasi  mal  grado  del  re  suo 
padre,  che  al  re  d'Inghilterra  la  volea  ntaritdre,  avea  voluto 
Astazio  per  marito.  Il  quale,  tocco  da  questo  nuovo  amore,  voltò 
ogni  suo  pensiero  alla  veduta  giovane,  «  dandogli  cagione  d'ivi 
dimorare  la  tempesta,  che,  per  dieci  giorni  durò,  si  die  ad  atten- 
dere, se  forse  gli  si  apparecchiava  occasione ,  onde  potesse  da 
solo  a  sola  parlar  con  Ida.  La  madre,  ch'altra  figliuola  non  aveva 
che  questa,  ed  era  savia  e  accorta  molto,  non  lasciava  mai  ch'ella 
da  lato  le  si  partisse,  come  devrebbero  fare  tutte  le  donne  che  fi- 
gliuole hanno  ;  perchò  so  alle  giovani  viene  allargata  la  mano  da 
chi  deve  averne  stretto  e  diligente  governo,  essendo  elle  semplici, 
sono  alle  volte,  ove  meno  si  pensa,  da  tale  attese,  che  pigliandosi 
l'occasion'o  di  parlar  loro>  o  di  far  loro  lascivo  assalto,  dà  lor 
poscia  materia  o  di  scandolo,  o  di  qualche  disonore.  Questa  sa- 
via madre  adunque  allora  tanto  maggior  custodia  della  figliuola 
aveva,  quanto,  veggendo  cessata  la  tempesta  e  fatto  il  mar 
tranquillissimo,  Astazio  non  metteva  ordine  alcuno  al  dipartirsi; 
onde  olla  era  venuta  in  sospizione,  che  la  lunga  dimora  di  costui 
da  altro  non  procedesse,  che  dall'essere  acceso  della  giovane. 
Veduta  Astazio  la  diligenza  della  madre,  vide  che  gli  era  tolta 
ogni  viaÉii  poter  parlar  solo  con  Ida,  onde  pensò  di  tentar  nuovo 
consiglio.  Erano  passati  due  anni,  che  tanto  si  era  alzato  il  mare 
sopra  risola,  oltre  l'usato»  che,  con  molta  mortalità  di  gente, 
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avea  sommerse  le  case  più  basse,  ed  era  amvato  insino  al  mezzo 
delle  più  alte,  dì  modo  che  avea  consumalo  e  corrotto  tutto  quello 
che  di  buono  e  nella  corte  e  neirisola  si  ritrovava,  e  fatti  in 
grandissima  parte  ix;ampi  sterili.  Per  la  qital  cosa  non  meno  la 
madre  d'Ida,  ch'era  donna  del  luogo,  che  gli  altri  dell'isola,  era 
ridotta  in  povertà.  Yeggendo  egli-  adunque  la  giovane  nobilmente 
nata,  ma  povera,  avuto  riguardo  allo  stato  suo,  si  pensò  che  la 
copia  del  danaio  gli  devesse  fare  avere  quello ,  che  con  niuno 
altro  argomento  si  pensava  di  potere  ottenere.  E  fatto  tra  sé 
questo  pensiero,  pigliatosi  un  giorno  tennpo  ^ì  parlare  colla  ma- 
dre, cominciò  a  lodarle  maravigliosamente  la  bellezza  della  fì- 
gfìuola,  e  lodandola^  le  disse,  ch'egli  avea  veduto  in  che  disagio 
avesse  messo  lo  stato  suo  l'accrescimento  del  mare ,  e  che  gli 
incresceva  molto,  che  sì  fatta  giovane  non  fosse  per  aver  dote 
degna  di  lei,  che  meritava  di  non  avere  quella  picciola  isola 
fatta  sterile ,  ma  un  gran  regno ,  acciocché  anco  di  un  gran  re 
potesse  essere  moglie,  come  ne  era  ben  degna,  per  le  doti  del- 
l'animo e  per  quelle  del  corpo ,  ch'erano  in  lei  singolarissime. 
La  donna,  che/  come  avete  inteso,  aveva  in  parte  compreso 
l'animo  di  Astazio ,  conobbe  a  che  voleano  riuscire  queste  sue 
parole  :  laonde  ella  gli  rispose,  che  tanto  di  fede  avea  nel  re  del 
cielo,  clie  si  stava  sicura  che  la  ingiuria  ricevuta  dalla  foHuna 
sarebbe  talmente  emendata  dalla  sua  bontà,  che  le  sarebbe 
provveduto,  quando  tempo  ne  fosse,  di  quanto  le  bastasse  ad 
onestamente  allogarla.  Soggiunse  egli  :  Non  aiuta  Iddio  chi  si 
tien  le  mani  a  cintola,  e  chi  non  sa  dar  di  mano  ne'capelli  alla 
buona  ventura  quando  ella  si  offerisce,  se  ne  riman  con  danno. 
E  tra  il  numero  di  tali  sareste  ora  voi,  se  non  vi  sapeste  appi- 
gliare  a  quello  che  a  bene  vostro  e  di  vostra  figliuola,  avete  in 
casa.  Perchè  so  voi  volete  ch'io  sia  con  vostra  figliuola,  le  darò 
tante  migliaia  di  scudi ,  che  potrete  essere  sicurissima  che  non 
si  rimarrà  alcuno  di  pigliarla  per  moglie,  perchè  mal  j^otata  ella 
sia.  Arrossi  la  donna  a  queste  parole,  e  gli  disse  :  Mi  maraviglio 
di  voi,  Astazio,  che  vi  stimiate  ch'io  voglia  porre  in  vendila  la 
onestà  della  figliuola  mia,  e  che  vi  paia  che  più  sia  per  giovarle, 
a  ben  maritarla^  gran  copia  di  danari  disonestamente  avuti,  che 
il  pregio  dell'onestà ,  la  quale  più  vale  a  ben  nata  donna  ,  che 
ogni  tesoro.  Rimanetevi  sicuro  che  io  prima  colle  mie  mani  le 
darei  morte ,  ch'ella  mai  d'altro  uomo  fosse ,  che  di  colui  che 
piacerà  a  Iddio  che  suo  manìe  si  sia.  Alle  parole  dell?  donna, 
si  rimase  fuori  di  speranza  Astazio  di  potersi  goder  d'Ida ,  se 
Aon  ritrovava  modo  di  averla  per  mogliera  ;  per>  la  qoal  cosa 
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voltò  la  mente  a  far  morire  Arrenopia,  che  cosi  si  nominava  la 
sua  gentilissima  moglie.  E  con  questo  torto  e  crudel  pensiero, 
partitosi  da  Mona,  se  n'andò  in  Scozia,  ove  egli  avea  divisato  di 
andare  prima  che  la  fortuna  gli  elèsse  assalto,  portando  tuttavia 
trafìsso  il  cuore  di  profondissimo  colpa  per  amor  d'Ida.  Ora;  dimo- 
rato al  suocero  per  alcuni  giorni  in  Scozia,  al  regno  se  ne  ritornò^ 
ove  la  mogliera,  dì  onestissimo  desiderio  infìammàta^  gli  venne 
incontro  con  lietissimo  sembiante,  rallegrandosi  con  lui  che  sano 
al  regno  e  a  lei  ritornato  fosse.  E  quantunque  ella  fosse  assai 
bella,  e  portasse  manifesta  nel  viso  Tallegrezza  nel  cuore ,  e  il 
fedele  amore  che  al  marito  portava,  non  fu  però  con  altro  occhio 
veduta  da  Àstazio,  che  s'ella  e  brutta  ed  infedele  sì  fosse  stata  ; 
così  aveva  il  poco  regolato  appetito  soffocata  la  ragione  in  quel 
lascivo  e  incostante  animo.  Pure ,  fìngendo  quanto  più  potè  aU 
legro  viso,  cercò  di  nascondere  il  mA  conceputo  pensiero,  e  si 
stette  colla  donna  non  con  minor  noia,  che  s'egli  si  fosse  stato 
con  uno  capital  nimico.  E  non  passarono  molti  giorni,  che 
chiamato  a  sé  un  capitano  delle  sue  genti  d'arme,  che  crudele 
e  scelerato  era,  gli  disse,  che  volea  ch'egli  Arrenopia  uccidesse, 
ma  che  ciò  si  facesse  con  tal  modo,  che  paresse  ragionevole  bì 
re  di  Scozia  la  morie  della  figliuola,  onde  poscia  non  si  avesse 
egli  ad  armar  centra  Jui.  Il  capitano,  il  quale  era  uno  di  quelli 
che,  purché  facciano  cosa  che  a'  lor  signori  sìa  a  grado,  non 
mirano  se  giusta  ella  si  sia  od  ingiusta,  onesta  o  disoiiesta,  pro- 
mise di  fare  quanto  da  lui  fosse  imposto.  Allora  disse  Astazio-: 
Ho  disegnato  oggi  a  tre  giorni  dì  andarmene  a  caccia,  e  starmene 
fuori  per  due  giorni  almeno  :  partito  che  io  mi  sia,  guarderai 
sotto  il  guanciale  del  letto  mìo,  e  vi  ritroverai  una  mia  lettera, 
la  quale  ti  mostrerà  quanto  intorno  a  ciò  deverai  fare.  Conchiuso 
questo  tra  loro,  se  n'andò  Astazio  nella  sua  stanza,  e  dopo  molti 
pensieri,  si  deliberò  su  questo  :  e  così  scrìsse  :  Che  egli  voleva 
che  la  sera  del  giorno  ch'egli  partito  sì  fosse,  andata  che  fosse 
Arrenopia  a  letto,  e  che  il  capitano  si  pensasse  ch'ella  dormisse, 
se  n'entrasse  egli  per  la  via  segreta,  che  ^ì  ne  darebbe  la  chiave, 
perchè  tacitamente  nella  camera  di  Arrenopia  potesse  entrare , 
e  menasse  con  esso  lui  uno  de'  suoi  famiglìarì ,  e  uccìdesse  la 
moglie  e  la  cameriera,  acciocché  di  quello  che  fosse  fatto,  non 
potesse  dir  parola  ;  e  poscia  ammazzasse  il  famigliare,  che  con 
lui  fosse  andato,  e  lo  spogliasse,  e  lo  ponesse  nudo  a  lato  alla 
morta  reina,  e  dèssé^nome  di  averla  ritrovata  in  adulterio  con 
colui;  perchè,  mosso  da  zelo  dell'onor  del  suo  signore,  ritro- 
vatigli insieme,  gli  avesse  anco  insieme  uccisi,  ed  uccisa  simil- 
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mente  la  cameriera,  come  colei  che^  consapevole  del  tutto, 
avea  condotto  l'adultero  ad  Arrenopia.  Scritto  ch'egli  ebbe  ciò^ 
che  detto  abbiamo ,  nel  giorno  che  partir  si  volle ,  lasciò  la 
scrittura,  secondo  Tordine  dato,  sotto  il  guanciale,  acciocché  il 
capitano  eseguisse  quanto  ordinato  gli  avea.  Ma  volle  Iddio, 
giusto  dìfenditore  della  innocenza  altrui,  che  partito  che  si  fu  il 
re,  al  quale  il  capitano,  ch'eseguire  devea  il  commesso  maleficio, 
fece  compagnia^  uno  picciolo  fanciullo,  del  quale  si  solea  pren- 
dere diletto  Àstazio,  per  gli  fanciulleschi  suoi  scherzi ,  entrò , 
come  era  usato,  nella  camera,  e  scherzando  su  il  letto ,  come 
sovente  veggiamo  fare  a'  fanciulli ,  pose  la  mano  sotto  il  guan- 
ciale, e  ritrovata  la  carta,  la  portò  ad  Arrenopia.  Ella ,  veduta 
la  lettera  che  alla  morte  e  al  disonore  suo  scritta  aveva  il  cru- 
del  marito,  rimase  cosi  confusa,  e  pièna  di  tanto  dolore,  che  fu 
presso  a  cadérsi  morta.  E  non  sappiendo  la  meschina,  per  qual 
cagione  avesse  così  crudelmente  di  lei  disposto  il  suo  marito,  si 
andava  varie  cx)se  rivolgendo  per  Tanimo,  nò  sapea  che  partito 
pigliarsi  alla  sua  salute.  Perchè,  considerando  ella  di  aver  pigliato 
Astazio  quasi  contra  il  volere  del  padre,  non  ardiva  d'andarsi 
a  lui,  avvisandosi  ch'egli  le  dovesse  dire,  che  ciò  che  di  male 
avesse,  molto  ben  le  avvenirebbe.  Né  osava  di  starsi  nella  corte, 
perchè  vedea  che,  ritornato  che  fosse  il  capitano,  ch'avea  ac- 
compagnato Astazio  non  molto  fuori  delia  città,  venuta  che  fosse 
la  notte,  si  apparecchierebbe  alla  sua  morte  ;  e  quando  non  gli 
venisse  fatto  dargliele,  secondo  che  Astazio  avea  ordinato,  non 
si  rimarrebbe  per  altra  via  di  mandarla  sotterra.  Volle  mandare 
la  lettera  al  padre,  perchè  egli  vedesse  il  crudel  animo  d'Astazio  ; 
ma  vide  che  ciò  potrebbe  essere  la  morte  del  marito  amato  da 
lei  più  che  se  stessa.  Pensò  di  squarciare  la  lettera ,  e  di  do- 
narla al  fuoco  ;  ma,  discorrendo  poscia  tra  sé ,  che  Astazio  si 
penserebbe  ch'ella  avata  l'avesse,  e  non  l'avesse  lasciata  andare 
alle  mani  del  capitano,  e  che  per  ciò  si  accrescerebbe  in  lui  lo 
sdegno,  né  mancherebbe  di  farle  tórre  per  altro  modo  la  vita,  si 
rimase  di  far  ciò.  Oltre  che  ella  tenne  certo,  che  Astazio  a  bocca 
avesse  data  quella  istessa  commissione  al  capitano ,  che  scrìtta 
egli  aveva ,  e  perciò  non  ne  avesse  a  temere  punto  meno.  Fra 
quella  varietà  di  pensieri ,  si  risolse  al  fine  la  misera  di  rimet- 
tere la  lettera  là  donde  il  fanciullo  tolta  l'aveva ,  acciò  che  ri- 
trovandolavi  il  capitano,  non  avesse  a  pigliare  sospetto  alcuno, 
e  segretamente  torsi  della  corte ,  e  farsi  condurre  in  Scozia  al 
padre,  e  mostrare  che  per  altra  cagione,  che  perché  il  marito  la 
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volesse  far  morire,  vi  fosse  andata.  Ripose  adunque  la  lettera 
Arrenopia,  ed  essendo  ella  stata  ammaestrata  in  casa  dal  padre 
ad  adoperar  Tarme ,  si  che  poteva  stare  al  pari  con  ogni  cava- 
liere, fìnse  volere  andar  con  un  paggio  ad  un  luogo  poco  lon- 
tano dalla  città,  ove  ella  soleva  spesso  ire  ^  diporto,  per  provarsi 
neirarme  ;  e  diede  ordine,  ch'ella  fosse  aspettata  la  sera  alla  corte. 
Mentre  la  donna  era  ita  fuori,  venne  il  capitano ,  che  Torà  era 
già  tarda,  ed  entrato  nella  camera  di  Àstazio ,  ritrovò  la  lettera 
sotto  il  guanciale,  ed  insieme  la  chiave  della  via  segreta.  E  di- 
sposto in  tutto  di  dare  efletto  a  quanto  gli  aveva  imposto  il  re , 
intese,  con  molto  suo  piacere ,  che  Arrenopia  fosse  ita  ad  afia^ 
ticarsi  nell'arme  ;  avvisandosi  che  al  suo  ritoma  dev^esse  essere 
cosi  stanca,  che,  poscia  che  fosse  nel  letto,  devesse  essere  se- 
prapresa  da  si  profondo  sonno,  che  gli  fosse  vie  più  agevole 
compire  il  suo  disegno.  Arrenopia ,  si  tosto  che  fu  arrivata  al 
luogo  detto,  si  pose  tutte  le  sue  arme  intorno,  e  cintasi  la  spada, 
e  montata  a  cavallo  con  la  lancia  sulla  coscia,  insieme  col  suo 
paggio  s'inviò  verso  il  mare,  per  passare  in  Scozia.  Il  capitano, 
essendo  già  passata  un'ora  di  notte,  e  non  venendo  la  regina, 
venne  in  sospetto ,  ch'ella  in  qualche  modo  avesse  presentito 
l'ordine  datogli  dal  re,  e  per  ciò,  sotto  colore  di  volersi  provare 
nell'arme,  sì  fosse  uscita  di  corte,  per  andarsene  in  Scozia  ap- 
presso al  padre.  Per  le'  qual  cosa  armossi ,  e  montato  su  un 
velocissimo  cavallo,  con  la  lancia  alla  coscia,  e  la  spada  a  lato, 
andò  colà,  ove  aveva  detto  di  andare  Arrenopia,  e  non  la  vi  ri- 
trovando, si  diede  a  seguitarla  ;  e  la  mattina,  nello  spuntar  del- 
l'aurora la  scorse,  e  messa  la  lancia  in  resta,  contro  lei  spronò 
il  corsiero.  Ella,  sentendo  il  calpestio,  tosto  voltossi,  e  veggeh- 
dolosolo,  confidandosi  nella  sua  innocenza.,  l'andò  ad  incontrare: 
e  tale  fu  lo  scontro,  che  amendue  si  piegarono  insino  sulle  groppe 
dei  cavalli  ;  poi  riavutisi,  essendo  già  le  lance  rotte,  si  andarono 
a  ritrovare  con  gli  stocchi  in  mano  ;  ma  nel  menar  le  mani  si 
aperse  Telmo  alla  donna,  e  fu  ferita  sulla  testa  di  una  gravìs: 
sima  percossa.  E  fatta  debole,  per  la  copia  del  sangue  che  ne 
usciva,  poco  più  potea  resistere  al  valore  del  capitano  ;  ma  le 
provvidde  Iddio  di  opportuno  rimedio,  perchè  le  sopra  venne  un 
cavaliere,  il  quale  da  Reba  partito  si  era  per  andare  a  San  ?a- 
trìcio,  il  quale,  veduta  la  donna  a  mal  partito,  hi  liberò  dalle 
mani  di  colui ,  credendola  nondimeno  un  cavaliere  e  non  una 
donna,  però,  ch'essendo  ella  stata  pochi  giorni  avanti  gravemente 
inferma,  era  stato  di  bisogno  tagliarli  tutti  i  capelli,  onde  ras- 
sembrava  un  garzone  di  quindici  o  di  diciotto  anni.  Liberatala 
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adunque  il  cavaliero,  o  vedutala  cosi  mal  concia,  vìnto  da  gran 
compassione,  si  ritornò  a  Reba,  e  la  condusse  a  casa  sua,  e  fatti 
-chiamare  i  medici^  la  fé' curare  diligentemente.  Ma  non  volle  mai 
la  donna,  ch'altri  che  il  suo  paggio  la  servisse^  il  quale  infor- 
nato da  lei  di  quanto  aveva  a  dire,  non  disse  altro  mai,  se  non 
che  la  donna  era  un  cavaliero  dì  Scòzia  detto  Àrnobio^  il  quale 
si  era  ridotto  alla  corte  d'Astazio,  per  conto  di  cavaliero,  e  che 
avendo  avute  parole  con  quei  capitano  /  avea  presa  licenza  dal 
re,  e  nel  voler  ridursi  al  mare,  per  farsi  condurre  in  Scozia,  il 
capitano,  che  non  aveva  mai  voluto  venire  alla  prova  dell'arme, 
come  più  volte  ve  l'avea  chiamato  il  cavaliero,  sì  era  appiattato 
nel  viaggio  in  un  bosco,  e  l'avea  alla  sprovveduta  assalito  con 
vantaggio  e  di  arme  e  di  cavallo,  e  l'avea  rìdutto  come  egli  ri- 
trovato l'avea:  la  qual  cosa  era  cosi  ben  colorata,  ch'ognuno  la 
teneva  vera.' Il  capitano  si  ritornò  alla  corte,  e  vergognandosi  di 
dire  al  suo  signore  che  la  donna  gli  fosse  stata  levata  delle  ipani, 
e  tenendo  ch'ella^  per  la  gran  ferita  ch'egli  le  avea  data ,  se  ne 
devesse  morire,  gli  disse  dì  ayerla  còlta  per  strada,  e  di  averla 
uccisa,  e  lasciata  in  pasto  agli  augelli  e  alle  6ere. 

A  questa  novella  rimase  tutto  lieto  Astazio ,  e  parevagli  che 
non  poteva  essere  accaduta  più  a  tempo  la  morte  sua,  per  farla 
tenere  da  ognuno  ed  al  padre  medesimo  infedele,  poi  che  armata 
a  quel  modo  di  notte  se  n'era  fuggita.  Credendo  egli  adunque 
Arrenopia  morta,  fece  uscir  voce  per  tutto  lo  Slato  che  la  mo- 
glie sua  era  stata  adultera^  e  che  si  era  della  corte  fuggita,  per 
essere  stata  ritrovata  neU'adulterio ,  e  temer  della  morte,  e  che 
cita  sopraggiunta  dal  suo  capitano ,  nella  fuga  era  stata  da  lui , 
come  ella  meritava,  uccisa.  E  pensò,  con  questa  finzione,  miti- 
gare in  guisa  il  padre  biella  giovane,  che  gli  paresse  che  giusta 
vendetta  fosse  stata  presa  di  lei.  Ora  parendo  ad  Astazio  che  gli 
fosse  levato  quello  impedimento,  ch'era  cagione  ch'egli  non  po- 
tesse goder  d'Ida,  andò  a  Mona  per  pigliarla  per  moglie.  Ma  la 
madre,  ch'avea  veduto  in  che  pericolo  era  stata  la  sua  figliuola 
quando  Astazio  era  in  casa,  temendo  di  qualche  strano  accidente, 
l'avea  maritata  ad  un  nobilissimo  giovane  dell'isola ,  volendola 
più  tosto  dare  a  privato  uomo  con  onore  ,  che  darla  nelle  mani 
d'un  re  con  gran  vergogna.  Non  si  potrebbe  dire  quanto  fosse 
grave  ad  Astazio  il  ritrovare  Ida  maritata  :  fu  per  impazzire  af- 
flitto >  e  ritornossi  a  casa  pieno  di  gravissima  maninconia,  e  di- 
ceva il  misero  sovente  fra  sé  :  Ve'  come  ho  fatto  dar  morte  in- 
degnissima alla  moglie  mia,  per  avere  Ida,  ed  ora  son  senza^ 
questa  e  senza  quella,  la  quale  meritava  da  me,  non  fine  simile 
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a  quello  ch'ella  avuto  ha,  ma  eterno  o(iOFe.  Ed  avendo  egli  tut- 
tavia questa  spina  al  cuore,  ch'aspramente  lo  pungeva,  era  ve- 
nuto a  fastidio  a  se  medesimo  ;  oltre  che  gli  parea  di  avere  tut- 
via  innanzi  Arrenopia,  che  la  ingiuriosa  morte,  ch'egli  si  pensava 
ch'avuta  avesse,  gli  improverasse^  minacciandogli  degno  gastìgo. 
Fra  questo  tempo,  il  re  di  Scozia,  ch'avea  conosciuta  la  figliuola 
tutta  intenta  all'onore  ed  all'onestà,  come  egli  sempre  allevata 
ve  l'aveva ,  non  si  poteva  per  modo  alcuno  persuadere ,  ch'ella 
si  fosse  tanto  da  sé  mutata,  che  per  libidinosa  voglia  si  fosse  data 
ad  altri  ;  avendo  ella  spezialmente  per  amore  voluto  più  tosto 
Astazio ,  che  qualunque  altro  gran  re  del  mondo.  E  non  mancò 
di  cercare  per  ogni  possìbil  via,  la  verità  di  questo  fatto.  Laonde 
avendo  egli  mandate  accorte  persone  nella  corte  di  Astazio,  ri- 
trovò ch'era  comune  opinionjB,  che  la  donna  fosse  stata  onestis- 
sima ,  e  che  falsa  fosse  stata  l'accusa  che  le  avea  data  Astazio , 
e  che  si  crédea  ch'egli  tutto  ciò  avesse  fatto  per  potersi  pigliare 
Ida.  La  qual  cosa  credendo  anche  il  re,  mise  in  ponto  un  pos- 
sente esercito,  ed  entrato  coH'armata  in  mare,  contra  Astazio  se 
n'andò.  In  questo  mezzo  Arrenopia  si  era  riavuta,  ma  non  tante 
però,  che  le  desse  il  cuore  di  uscir  di  casa;  e  per  essere  ella 
cortesissima  e  di  gentilissime  maniere,  era  dalla  moglie  del  ca- 
valiere singolarmente  amata,  non  già  per  lascivia  che  la  toccasse, 
ma  per  %\i  nobili  costumi ,  e  per  la  rara  qualità  della  donna,  la 
quale  ella  credea  che  un  cavaliere  fosse,  e  come  fratello  ramava  ; 
ed  ella  era  molto  sollecita  a  tutto  quello^  che  vedea  ch'a  suo  co* 
modo  e  suo  servigio  fosse.  Dalla  quale  sollecitudine  avvenne 
quello,  che  per  la  poca  fede  altrui  talora  avvenire  si  vede,  senza 
colpa  delle  donne,  quando  semplicemente  e  con  puro  cuore  cor- 
tesi si  mostrano  verso  alcuno  virtuoso  spirito.  Perchè  nacque 
tanta  gelosia  nell'animo  del  cavaliere,  credendosi  ch'Arrenopia 
fosse  un  uomo ,  che  gli  increbbe  infinitamente  averla  mai  con- 
dotta in  casa  sua.  Del  che  avvedutasi  Arrenopia,  presa  bella  ed 
onesta  occasione  di  partirglisi  di  casa,  lo  ringraziò  molto  del  cor- 
tese ufficio  usatole,  e  gli  si  offerse,  in  quapto  ella  valeva,  sem- 
pre prontissima  a  piacergli  ;  e  poscia,  prèsa  in  Reba  una  casa  a 
pigione,  indi  si  dipartì.  Ma  con  tutto  eiò,  non  mancò  la  gelosia 
nell'animo  del  marito  ;  è  posto  che  la  doniia/  che  di  ciò  si  era  av- 
veduta, non  lasciasse  cosa  a  fai'e  per  levargliele,  por  non  giovava 
nulla ,  tanto  aveva  egli  impresso  nella  mente  questo  vano  pen- 
siero, e  fu  più  volte  a  rìschio  di  tórre  la  vita  alla  moglie,  e  di  ac- 
*cusaro  AVrenopia  di  fellonia,  e  per  ciò  chiamarla  a  battaglia. 
Ora  continuando  la  guerra  tra  il  re  d'Ibernia  e  quel  di  Scozia, 
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Àrrenopia^  la  qual  sapeva  che  per  sua  cagione  tutto  ciò  avveniva  » 
si  ridusse  sconosciuta  nel  campo  di  Àstazio,  attendendo,  se  stando 
ella  neiresercito,  le  si  parasse  caso  davanti ,  onde  potesse  ricu- 
perare la  grazia  del  marito,  e  rappacificarlo  con  suo  padre.  Venne 
medesimamente  nel  campo  il  cavaliere  geloso,  per  prestare  l'o- 
maggio al  suo  re ,  e  tra*  soldati  suoi  si  pose  con  molto  vabre , 
portando  nondimeno  nel  cuore  la  gelosia,  che  vanamente  conce- 
puto  egli  aveva.  Era  in  questo  mezzo  nella  zulTa  morto  nel  campo 
Io  scellerato  capitano,  che  alla  morte  della  donna  si  era  armato, 
che  gli  avea  passato  il  petto  colla  lancia  un  fratello  di  Àrreno- 
pia  ;  il  che  a  lei  fu  molto  grave,  perchè  aveva  ella  disegnato  di 
farlo  prendere,  e  fargli  far  testimonio  della  cagion  della  sua  fuga. 
Standosi  a  questo  modo  nel  campo  vestita  a  nero,  in  abito  di  ca- 
valiere la  gentil  donna,  tleliberossi  di  mandare  il  suo  paggio  in 
corte,  per  spiare  di  che  animo  fosse  Astazio  verso  lei,  e  indi  co- 
noscere come  ella  si  avesse  a  reggere.  Àndovvi  il  paggio,  il  quale^ 
tosto  che  vide  il  re,  gli  fece  umilissimamente  riverenza  ;  e  ricer- 
candolo Àstazio  qual  fosse  la  cagione  che  in  corte  condotto  l'a- 
vesse, egli  accortamente  gli  rispose,  che  condotto  Io  vi  avea  la 
felice,  memoria  di  quelia  reina,  a  cui  egli  in  quella  córte  soleva 
servire.  A  quelle  parole  poco  mancò  che  ad  As^zio,  che  da  con- 
tinuo rimordimento  era  tocco,  non  venissero  Io  lagrime  ^ugli  oc- 
chi, udendo  raccordare  colei,  la  quale  egli  si  credea  di  aver  fatta 
uccidere  a  si  gran  tòrto.  E  non  potò  fare  che  non/iicesse:  Ahi 
Arrenopia,  quanto  volentieri  ti  vorrei  poter  ritornar  viva,  con  lo 
spender  la  metà  del  regno  mio!  Dalle  quali  parole,  pigliando  il 
paggio  buona  speranza,  si  Colse  gentilmente  di  corte,  e  significò 
il  tutto  alla  reina,  la  quale  inteso  l'animo  del  marito,  deliberò  di 
volervisi  scoprire.  E  volendo  ad  im  tratto  rendere  merito  del  be- 
neficio ricevuto  al  cavaliere,  che  dalle  mani  del  micidiale  levata 
l'aveva ,  e  torgli  ìa  gelosia  che  mal  contento  lo  faceva  stare ,  Io 
fé*  pregare  che  le  volesse  far  favore  di  venirsi  a  lei,  tanto  che  le 
parlasse  di  cosa  molto  importante,  ed  a  lui  di  molto  utile.  Le  fu 
di  ciò  cortese  il  cavaliere,  ed  ella,  tosto  che  fu  a  lei ,  lo  prese 
gentilissimamente  per  mano  »  e  gli  disse:  Cavaliere ,  voglio  che 
tu  ora  conoschi  a  quanto  torto  molte  fiate  gli  uomini  ingelosiscono 
delle  lor  donne  ;  e  qui  gli  si  fé'  conoscer  donna.  Alla  qual  cosa 
l*imase  il  cavaliere  come  fuori  di  sé  ;  ma  poscia  chebbono  ragio- 
nato insieme  delle  passate  cose,  e  molto  riso  tra  loro  della  gelo- 
sia deljcavaliero,  gli  disse  Arrenopia  :  Cavaliere,  vuole  la  cortesia 
che  tu  mi  usasti  quando  mi  liberasti  dalle  mani  del  crudele  mi- 
cidiale »  e  vuole  parimente  Tamorevolezza ,  colla  quale  in  casa 
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tua  mi  facesti  curare ,  ch'ora  te  ne  renda  quel  maggior  guitler- 
done,  che  per  me  li  si  può  rendere,  acciocché  io  ti  faccia  vedere, 
che  non  in  persona  ingrata  od  infedele  ,  come  ro*istimavi  per  la 
vana  tua  gelosia,  ma  in  raccordevdle  e  lealissima  hai  allegato  il 
beneBcio.  Però,  avendo  io  per  segreta  via  inteso  che  il  re  d'I- 
bernia  sommamente  desidererebbe  che  la  sua  mogliera  gli  fosse 
presentata  viva,  e  darebbe  grandissimi  premi  a  chi  gliele  pre- 
sentasse ,  voglio ,  quando  ti  piaccia  che  tu  sia  quegli  che  queste 
guadagno  facci  ;  e  perchè  ciò  ti  fia  agevole,  come  per  donna  ora 
mi  ti  son  palesata,  così  voglio  anco  che  tu  mi  conoschi  per  mo- 
glie del  nostro  re.  Io,  cavaliero,  sono  Àrrenopia:  vattene  tu  ad 
Aslazio ,  e  prendine  i  premi ,  palesandoglimi ,  che  io  son  certa 
ch'egli  per  così  fatta  novella  ti  donerà..  Il  cavaliero,  ciò  udendo, 
tocco  ad  un  tratto  da  maraviglia  e  da  riverenza,  le  si  gittò  ginoc- 
chioni avanti,  e  come  reina  la  onorò ,  e  le  chiese  perdono  della 
sinistra  opinione  conceputa  di  lei ,  e  se  forse  non  l'avesse  con 
quella  riverenza  in  casa  sua  onorata,  che  al  suo  real  grado  si  con- 
veniva; poi  le  si  offerse  prontissimo  a  fare  tutto  quello  che  Io 
piacesse.  La  donna,  portagli  gentilmente  la  maho>  !o  leve  da  terra; 
e  poscia  tra  loro  diedero  ordine  di  quanto  sì  aveva  a  fare,  ti 
giorno  che  venne ,  il  cavaliero  e  la  donna  armati ,  standosi  ella 
nondimeno  sconosciuta,  se  n'andarono  nella  città,  ove  teneva 
Astazio  la  sede;  e  lasciata  il  cavaliero  la  donna  in  uno  albergo 
vicino  alla  corte ,  fé*  chiedere  udienza  al  re ,  dicendo  che  parlar 
gli  voleva  di  cosa  importantissima.  Fu  egli  subito  chiamato  dal 
fé,  ed  egli,  mostrando  di  volergli  parlare  delle  cOse  della  guerra, 
e  dicendogli  ora  una  cosa  ed  ora  un'altra,  indusse  Astazio  a  dire 
che  tutti  que'  travagli  erano  nati  dalla  morte  di  Àrrenopia  sua 
moglie,  e  che  s'ella  fosse  viva,  cesserebbono  le  guerre,  ed  egli 
si  rimarreì)be  contento  ;  il  che  non  potrebbe  più  essere,  ancora 
ch'egli  rimanesse,  non  pur  vincitor  di  quella  guerra,  ma  posse- 
ditore di  tutta  la  Scozia,  però  ch'egli  non  era  più  mai  per  viver 
lieto  senza  lei.  Allora  disse  il  cavaliero:  Voglio  io,  quando  vi 
piaccia,  sire,  liberarvi  da'queàta  cosi  noiosa  e  spiacevole  cura , 
apportandovi  ^d  un  tratto  il  fine  della  guerra,  e  la  vita  della  mo- 
gliera vostra.  A  queste  parole  sì  pensò  Astazio  che  quel  cavaliero  si 
fosse  di  so  uscito ,  e  gli  disse  :  Sei  tu  Iddio ,  che  possi  ritornare 
i  mòrti  vivi?  I  morti  non  posso  io  già  ritornar  vivi,  rispose  il  ca- 
valiero, ma  bene  posso  trarvi  dell'errore  in  che  sete,  per  lo  quale 
tenete  morta  colei  che  vìve.  E  ciò  detto,  gli  soggiunse:  E  perchè 
possiate  Tederò  che  quanto  vi  ho  detto  è  vero ,  quando  vi  piac- 
''a,  farò  che  quel  cavaliero,  che  nel  campo  vo8U!p  lo  Sconosciuto 
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81  chiama ,  tale  indizio  ve  ne  darà ,  che  potrete  vedere  ed  avere 
la  moglie  vostra  viva.'  As^io  a  queste  parole  firna^  pieno  di 
maraviglia,  e  disse  al  cavaliere  :  Beato  à  te,  se  questo  vero  fosse  ! 
e  gli  impose  che  facesse  chiamare  lo  Sconosciuto.  Riferì  il  ca- 
valiero  il  tutto  ad  Àrrenopia,  la  quale  ardendo  di  desiderio  di  ve- 
dere il  marito  con  lei  rappacificato,  co^  armata  e  sconosciuta  ad 
Astazio  se  ne  andò.  Vedutala  egli,  le  disse:  E  che  sapete  voi, 
Cavarero ,  della  moglie  mia  ?  Ed  ella  rispose  :  Tanto  ne  so,  si- 
gnore ,  che  prima  che  quindi  mi  parta,  la  vi  voglio  far  vedere. 
E,  con  queste  parole,  alzatasi  la  visiera,  e  composto  il  viso  e  la 
voce  al  movere  compassione:  Ecco,  disse,  Astazio^  la  vostra  in- 
felice Arrenopia,  ecco  quella  misera  cui  voi,  per  folle  amore, 
volevate  fare  uccidere  dallo  scellerato  capitano ,  il  quale  a  morte 
crudelmente  la  percosse.  Yedetelavi  avanti ,  e  risanata  e  viva  , 
e  tutta  vostra.  Vedete,  Astazio,  che  né  ingiurìa  grave^  né  morte 
at>parecchiatale,  nò  ferite  indegnamente  ricevute ,  nò  altre  ma- 
nière d'insidie,  Ths^nno  potuta  ritrarre  da  singolarmente  amarvi, 
e  da  non  venire  in  vostro  aiuto  in  così  pericolosa  guerra ,  quale 
è  quella  che  il  suo  padre ,  credendola  per  voi  morta ,  ha  mossa 
al  regno  vostro.  Considerate,  vi  prego,  marito  mio,  se  Tamore  e 
la  fede  della  m<;)gliera  vostra  meritava  che  fosse  di  vostra  com- 
missione crudelmente  uccisa,  sotto  nome  di  adultera,  o  se  pure 
era^  degna  che  le  fosse  da  voi  con  amore  e  con  fede  risposto.  E 
qui,  teneratnente  piangendo,  lo  corse  ad  abbracciare,  e  glitlisse: 
Astazio  (  quantunque  avessi  il  padre  mio,  come  sapete,  contra- 
rio, che  al  re  d'Inghilterra,  non  a  voi,  mi  volea  dar  per  moglie], 
l'amore  ch'io  vi  portava,  mi  fé' divenir  vostra,  e  l'amore  che  mi 
vi  impresse  nel  cuore,  mi  vi  terrà  senopre  legata,  insino  all'ul- 
timo giorno  della  mia  vita  ;  e  così  vi  prego ,  che  vi  piaccia  di 
avermi  non  men  cara,  che  meriti  la  fede  e  l'amor  mio.  Astazio, 
da  subita  allegi^za  8oprapreso,^le  gittò  le  braccia  al  collo,  e  le 
disse  :  Arrenopia,  so  che  vi  ho  offesa  gravissimamente,  e  se  non 
fosse  la  vostra  bontà ,  so  che  non  solo  non  meriterei  che  a  me 
vi  veniste,  come  venuta  per  vostra  cortesia  sete,  ma  che  mi  odia- 
ste estremamente,  e  di  me  voleste  vedere  tutto  quel  male ,  che 
di  capital  nimico  veder  si  può.  Ma  poichò  ,  mejrcò  vostra^  niuaa 
cosa  da  me  fatta  centra  voi  vi  ha  potuta  ritrarre  da  amarmi,  rin- 
grazio Iddio ,  che  mi  vi  fa  vedere  del  benigno  e  cortese  animo , 
che  verso  me  sete.  Io  allo  incontro,  carissima  moglie  mia,  pen- 
tito di  avervi  mai  fatto  oltraggio,  vi  sarò  sempre  fedele  ed  amo- 
revole marito;  e  ove  vano  desire  mi  fece  allora,  troppo  più  che 
non  conveniva,  uscir  del  giusto,  per  lo  innanzi,  fede  ed  amore 
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mi  vi  farà  coQOScer  tale,  che  non  vi  avrete  a  doler  jinai  di  essere 
al  vostro  marito  venuta. 

E  qui,  ritornatisi  ambidue  affettuosissimamente  ad  abbracciare, 
confirmarono  quello  amore,  col  quale  si  erano  prima  insieme 
congiunti.  E  poi  che  furono  stati  alcuni  giorni  in  allegrezza  in- 
sieme, ed  ebbe  narrato  ella  al  marito  tutta  la  istoria  delle  sue 
sciagure,  e  la  cortesia  che  le  aveva  usata  il  gentil  cavaliere,  e 
come  egli  Tavea  creduta  un  giovane,  e  perciò  era  venuto  in  g^ 
losia  della  moglie,  lodò  Astazio  il  cavaliere,  e  gli  die  ricchissimi 
doni,  e  Tebbe  sempre  Yiel  numero  de'  suoi  più  cari,  e  risero 
molte  volte  egli  ed  Àrrenopia  della  sua  gelosia.  Volle  po^ia 
Astazio,  ch'Arrenopia  andasse  ambasciatrice  al  padre,  e  gli  si 
facesse  conoscere  viva  ed  in  buonissima  grazia  del  marito,  e 
cercasse  di  ottener  dal  padre  fine  alla  guerra,  ed  a'  travagli.  Andò 
Àrrenopia  al  campo  nemico,  e  si  fé'  oondurre  al  padre,  il  quale, 
tosto  che  la  vide,  fu  tocco  da  tanta  allegrezza,  che  non  potè  aver 
lena  a  parlarle^  Ma  riavuti  ch'egli  ebbe  gli  spiriti,  caramente 
abbracciandola,  le  disse:  Figliuola  mia,  come  sei  tu  viva?  qoal 
felice  destino  mi  ti  fa  qui  ora  vedere,  dopo  l'averti  lungamente 
pianta  per  morta?  Piangeva  il  padre  di  allegrezza,  di  tenerezza 
la  figliuola,  la  quale  narrò  al  padre  tutto  quello  che  avvenuto 
l'era,  e  come  ella  era  in  grazia  del  marito;  e  perciò  gli  chiedeva 
il  fine  della  guerra,  poscia  che  ogni  cosa  sinistra  avvenutale,  era 
ridotta  a  tanta  contentezza,  e  a  tanta  felicità.  Fu  contento  il  re 
di  quanto  volle  la  figliuola;  e  deposto  l'odio  che  egli  avea  centra 
il  genero,  insien^  colla  figliuola  se  n^entrò  nejla  città,  ove  fu  ri- 
cevuto da  Astazio,  non  pur  per  suocero,  ma  per  padre.  E  rese 
molte  grazie  il  padre  della  giovane  al  cavaliere,  che  difesa  e  cu- 
rata l'aveva,  e  gli  diede  anch'egli  ricchi  doni.  E  furono  sempre 
Astazio  ed  Àrrenopia  di  sì  concorde  animo,  che  vissono  tutto  il 
rimanente  della  lor  vita  in  tranquillissima  paee.  E  si  ritornò 
tutto  lieto  il  cavaliere  a  casa,  ed  ebbe  sempre  la  sua  mogliera 
per  amorevolissima  ed  onestissima,  come  nel  vero  era,  e  come 
deono  essere  tutte  quelle  che  agli  uomini  sono  per  matrimonio 
congiuute. 
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NOVELLA  IL 

Tiobile  ama  la  moglie  di  un  podestà  :  ella  non  vuol  rompere  la  fede  al  ma- 
rito. Va  il  podestà  ad  una  meretrice:  Nobile  lo  scaccia,  e  fa  a  sapere 
alla  moglie  che  il  marito  non  le  tien  fede.  Non  muta  perciò  la  donna 
pensiero.  La  meretrice  e  il  podestà  sdegnati,  cercan  vendicarsi  della 
iogiaria.  La  moglie  del  podestà  fa  sapere  a  Nobile  Tordine  dato  a  suo 
^  danno  dal  marito,  onde  se  ne  rimanB  il  podestà  beffato  :  e  là  meretrice 
riceve  il  castigo  della  sua  malvagità. 

Fu  la  fede  di  Àrrenopia  lodata  parimente  dagli  uomini  e  dalle 
donne.  Nò  mancò  alcuno  di  dare  molta  loda  al  nobile  cavaliero 
che  salvata  Tavesse,  quantunque,  uelFavere  egli  avuta  gelosia 
della  moglie,  non  fosse  molto  commendato  dalle  donne;  dicen- 
dosi che  delle  donne  non  si  deve  avere  opinione  cost  di  leggiero 
inen  che  buona,  essendo  elle  tanto  fedeli,  che  né  anche  le  in- 
giurie e  le  morti  sono  atte  a  potarle  far  mutar  pensiero,  come 
ne  avea  fatta  Àrrenopia  pienissima  fede.  Ma  piacque  a  tutti  ve- 
derla col  marito  rappacificata.  E  tacendosi  già  ognuno,  disse 
Massimo:  Io,  a' cui  tocca  il, secondo  luogo  in  questo  giorno^  non 
vi  narrerò  già  caso  occorso  tra  re  e  reina  ;  ma  ben  sarà  la  no- 
vella mia  tale,  che  Fulvia  non  si  avrà  da  dolere  che  io  col  mio 
ragionare  voglia  scenyare  pregio  allB  fede  ed  aironestà  delle  donne 
maritate,  la  quale  tengo  io  non  meno  costante,  che  si  sia  quella 
degli  uomini. 

Fu  già  in  Terracina  un  vago  giovane,  di  gentili  costumi  e  di 
ieggiadrissime  maniere  ornato,  al  quale  il  padre  (quasi  che  l'a- 
vesse antiveduto  tale)  avea  messo  nome  Nobile.  Amava  questi 
ardentissimamente  la  moglie  di  un  podestà,  che  da  Lusignana 
era,  e  non  mancava  con  ogni  diligenza  di  sollecitarla  con  amba- 
sciate e  con  doni,  de'  quali  mai  la  donna  non  ne  volle  ricevere 
uno,  parendole  che  quelle  e  questi  potessero  essere  arme  atte 
a  combattere  almeno,  se  non  a  vincere,  il  fermo  proposito  della 
sua  onestà.  Ma  si  dilettava  nondimeno  dell'amore  del  giovane, 
per  la  sua  molta  virtù,  conoscendo  che  può  amare  cortese  dònna 
virtuoso  spirito,  senza  pregiudicio  della  sua  oneatà.  Nobile,  che 
vedeva  che  vano  era  ciò  che  egli  facea  per  condurre  al  .fine  da 
lui  desiderato  il  suo  disio,  teneva  stretta  dimestichezza  con  una 
cortigiana,  o  vogliate  dir  meretrice,  detta  Camilla,  colla  quale 
isfogava  il  libidinoso  appetito.  E  perchè  egli  era  non  men  bello, 
che  si  fosse  prò'  della  persona,  e  oltre  lo  spendere  largamente, 
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lì  rìq)etto  che  gli  era  avuto,  era  cagione  che  non  riceveva  co- 
stei quelle  ingiurìe  che  la  insolenza  de*  giovani  suole  comune- 
mente fare  alle  pan  di  lei,  quando  lor  viene  a  noia  la  mala  vita 
di  tali  donne,  mostrava  ella  di  amarlo  singolarmente.  Si  era 
sparsa  per  la  città  la  fama  della  bellezza  di  coétei,  di  modo  che 
molti  sol  per  mirarla,  si  riduceano  a'  luoghi  ove  ella  andava,  e 
molti,  ritrovatala  così  bella  del  corpo,  come  era  bruttissima  del- 
Tanimo,  s*innamoravano  di  lei.  Fu  chiamata  costei  dinanzi  al 
podestà  della  terra,  per  querela  datale  da  una  sua  vicina,  della 
medesima  arte,  di  averle  fatta  imbrattare  la  porta.  Il  quale,  to- 
sto che  la  vide,  si  credette  di  vedere  non  cosa  mortale,  ma  la 
istessa  Dea  Bellezza.  Per  la  qual  cosa  egli,  dimenticatosi  il  dì- 
ritto  della  giustizia,  di  lei  s'invaghì  meravigliosamente,  e  scac- 
ciata da  so  la  vicina,  dicendo  che  a  torto  Taccusava,  chiamò  a 
so  Camilla,  e  le  disse  ch'egli  le  potea  far  mollo  male,  avendo 
chiarìssimi  indizii  ch'alia  donna,  che  si  doleva,  ella  avea  fatta  la 
ingiuria,  e  che,  appresso  questa  accusa,  n'aveva  anco  delle  al- 
tre, le  quali  sarebbono  tutte  cancellate,  quando  ella  di  sé  com- 
piacere Io  volesse.  Costei,  benché  le  spiacesse  la  vecchiaia,  come 
la  mala  ventura,  nondimeno  parendole  che  l'avere  amico  un  cosi 
fatto  uomo  le  dovesse  giovare  assai,  oltre  il  guadagno  ch'ella  si 
pensava  di  trame,  fu  contenta  di  quanto  egli  volle,  e  gli  si  of- 
ferse prontissima  ad  essere  con  lui,  qualunque  volta  gli  piacesse 
di  pigliarsi  piacer  di  lei.  A^ea  messere  lo  podestà  ne*  piedi  lo 
intoppo  della  moglie,  e  perciò  non  potendone  allora  trarre  altro, 
ne  pigliò  un  bacio  per  arra,  e  mandò  Camilla  a  casa  tutta  con- 
tenta. E  ancora  ch'egli  ardesse  estremamente  dì  lei,  nondimeno, 
parendogli  che  non  gli  convenisse  andar  di  giorno  in  luogo  cosi 
infame,  come  era  la  casa  di  una  pubblica  meretrice,  e  conside- 
rando che  la  moglie  sua  non  sosterrebbe  ch'egli  si  partisse  la 
notte,  senza  molto  romore,  tenne  via,  sotto  colorata  finzione,  che 
alcune  gentildonne  la  menassero  in  contado,  e  il  giorno  mede- 
simo ch'ella  si  usci  della  terra,  statuì  seco  di  andarsene  a  Ca- 
milla intomo  alle  due  ore  di  notte  ;  pensandosi  che,  sènza  farle 
dire  altro,  solo  il  nome  della  dignità  bastasse  a  fare,  ch'ella  scac- 
ciasse da  sé  qualunque  altro  che  con  lei  fosse,  per  esser  con  lui; 
oltre  che  il  rispetto  ch'egli  ebbe,  ch'ella  a  molti  noi  dicesse  prima 
ch'egli  vi  andasse,  lo  fé' restare  di  fargliene  motto.  Avea  per  av- 
ventura dato  quella  istessa  sera  ordine  Nobile^  di  esser  con  lei, 
ed  egli,  che  l  riatti  non  avea  ch'aveva  il  podestà  (ch'egli  era 
sciolto,  e  non  teneva  grado  di  dignità,  e  teneva  che  gli  bastasse 
la  giovanezza  per  iscusa],  prima  che  la  sera  venisse,  andò  a  casa 
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di  Camilla,  e  poi  ch'ebbero  cenato^  essendo  già  passate  le  due 
ore,  se  n'andarono  a  letto.  E  appena  erano  sotto  le  lenzuola, 
che  messere  Io  podestà  picchiò  la  porta.  Nobile,  sentito  il  tocco, 
disse:  Chi  picchia  là,  Camilla?  Non  so  io,  disse  ella,  se  forse  non 
è  alcuno  che  ci  vegli  fare  ingiuria  ;  siate  contento  che  io,  per  un 
pertùgio  che  è  qui  nel  muro  del  cammino,  vegga  s'io  so  cono- 
scere chi  egli  sia.  E  ciò  detto,  levatasi  così  in  camiscia,  come 
ella  era,  si  fece  al  pertugio,  e  pian  piano  domandò:  Chi  è  là  giù? 
Conobbe  il  messere  la  voce  di  Camilla,  e  disse:  Aprite,  anima 
mia,  che  io  sono  il  vostro  podestà.  A  questa  voce  tutta  stordita 
Camilla,  si  ritornò  al  giovane,  e  gli  disse:  Come  faremo,  Nobile, 
che  ^li  è  il  podestà,  che  ista  notte  alquanto  meco  si  vorrebbe 
stare.  Bene  faremo,  rispose  egli,  che  il  podestà  se  n'anderà,  ed 
io  teco  mi  starò.  Deh,  di  grazia,  soggiunse  Camilla,  datemi  tanto 
di  agio,  che  per  un'ora  sola  io  lo  compiaccia,  che  poscia  tutta  . 
questa  notte  mi  sarò  con  voi.  Tu  mi  vorresti  far  entrare,  Ca- 
milla, disse  egli,  in  B  molle,  -  ma  io  non  son  uso  a  cantar  per 
quella  chiave.  Partito  ch'io  mi  sarò,  tu  farai  di  te  come  più  ti 
piacerà;  per  ora  mi  voglio  io  rimanere  ov'io  sono  ;  né,  per  quanto 
seppe  dir  Camilla,  si  mutò  egli  di  proposito.  Il  podestà,  il  quale 
non  potea  soffeiire  lo  indugio,  di  nuovo  con  molta  rabbia  picchiò 
l'uscio  ;  onde  irata  Camilla  disse  a  Nobile  :  Maledetta  sia  questa 
notte,  e  maledetti  quanti  piaceri  io  ti  fei  mai,  poiché  non  posso 
ottenere  cosi  picciola  cosa  da  te.  Non  vedi  tu  che  se  io  non  apro 
a  quest'uomo,  io  rimango  la  più  misera  donna  del  mondo?  Che 
gli  debbo  io  rispondere,  sciagurata  me?  Lascia,  che  gli  rispon- 
derò io,  disse  Nobile.  E  levatosi  del  ^etto,  aperse  la  finestra,  e 
fattosi  fuori,  con  voce  un  poco  orgogliosa,  disse:  Chi  picchia  là? 
il  podestà  rispose:  Aprì.  Che  sei  tu?  soggiunse  Nobile.  Io  sono 
il  podestà,  rispose  egli  con  bassa  voce.  Allora  disse  Nobile  ar- 
ditamente: Ci  é  faccenda,  messere,  che  non  si  può  entrare;  ma 
dica  vostra  magnificenza  che  cosa  ella  dimanda,  che  dimattina 
le  si  risponderà,  nell'ora  della  ragione,  al  tribunale.  E,  con  que- 
ste parole,  chiusa  la  finestra,  se  ne  ritornò  a  letto.  Il  podestà, 
tutto  pieno  di  rabbia,  a  capo  chino  se  n'andò,  e  tenendosi  bef- 
fato dalla  meretrice,  giurò,  mordendosi  le  labbra  di  pagamela. 
Si  rimase  Nobile  con  Camilla,  ma  non  ebbe  più  piacere,  che  se 
stato  non  vi  fosse;  tante  furon  le  querele  e  i  pianti  di  lei.  Ve- 
nuta la  mattina,  la  lasciò  il  giovane  tutta  crucciosa.  Ella  per 
non  rimanere  in  questa  mala  opinione  appresso  il  podestà,  ed 
anco  per  pigliarsi  vendetta  del  giovane,  dal  quale  ella  si  riputava 
aver  ricevuta  ingiuria,  fé*  per  un  suo  messo  intendere  al  pode- 
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Sta,  come  la  cosa  fosse  stata,  e  lo  fé*  pregare  a  farne  tutto  quel 
risentimento  che  alla  ingiuria  conveniva,  offerendosi  prontissima 
a  compiacerlo  qualunque  ^Itra  volta  egli  volesse.  Il  podestà,  ciò 
inteso,  incredibilmente  si  accese  d'ira  centra  il  giovane;  e  per 
meglio  intendere  il  tutto,  e  meglio  potersi  armare  per  offenderlo, 
se  n'andò  la-  sera  a  Camilla,  la  quale  lietamente  l'accolse,  e  gli 
disse:  Messere,  non  per  mia. colpa,  ma  per  colpa  di  Nobile,  che 
mi  si  mostrò  il  più  villano  e  il  più  di^cortese  che  mai  mi  pro- 
vassi, non  vi  fu  iersera  aperto;  e  sassi  Iddio  il  dispiacere  che 
io  n'ebbi.  Ma  cosi  mi  stia  io  sempre  nella  grazia  vostra,  come 
non  avrò  mai  bene  s'io  non  gliene  pago.  Il  podestà,  tocco  dallo 
sdegno  e  dal  desiderio  della  vendetta,  disse:  Che. farai  tu  per  pa- 
gamelo? Non  voglio^  rispose  ella,  che  egli  più  mai  mi  venga  a 
lato^  che  maledetta  sia  quell'ora  che  io  lo  vidi  mai.  Poi  nel  ri- 
manente attenderò  quello  che  il  tempo  apporterà.  Disse  il  pode- 
stà: Anzi  non  voglio  io  che  tu  ciò  facci,  che  forse  il  venirsi  a 
te  ci  potrebbe  aprir  la  via  ad  amendui  di  dargli  dicevole  gastigo. 
Chi  vuole,  Camilla,  bene  vendicarsi  della  offesa,  ffnga  di  non  te- 
nerne conto.  E  quando  ti  fosse  levata  ogni  occasione,  non  ti  si 
terrà  mai  di  farlo  venire  con  alcuno  a  rissa,  e  di  por  mano  alla 
spada,  si  che  io  lo  possa  aver  nelle  mani;  il  che  se  avviene,  io 
ti  farò  vedere  ciò  ch'io  mi  saprò  fare. 

Poi  ch'ebbero  conchiuso  che  così  si  facesse,  messer  lo  podestà 
sì  pigliò  quel  maggior  piacere  di  lei ,  che  gli  concèsse  la  sua 
grave  età,  però  che  egli  era,  anzi  che  no,  vicino  a  settant'anni. 
E  ritornalo  ch'egli  fu  -a  casa,  non  mancò  sera  e  mattina  di  cer- 
care con  ogni  diligenza,  se  cosa  gli  si  offeriva,  onde  potesse  fare, 
con  color  di  giustizia,  che  non  fosse  non  pure  agguagliata,  ma 
di  gran  lunga  superata  la  ingiuria ,  ch'egli  si  riputava  avere 
avuta  da  Nobile.  Similmente  la  meretrice  non  mancava  di  porgli 
mille  sdruccioli  sotto^  per  fargli  sì  smucciare  il  pie,  che  egli  ca- 
desse in  man  del  podestà.  Ma  tenendo  egli  gli  occhi  aperti , 
mostrava  alla  falsa  femina  ed  al  reo  uomo,  che  tanto  sapeva  un 
giovane  accorto,  quanto  un<mal  vecchio  ed  una  scellerata  fe- 
mina ;  e  godendo  e  trastullandosi  con  lei,  faceva  rodere  l'uno  e 
l'altro  di  rabbia.  In  questo  mezzo  tempo ,  venne  la  moglie  del 
podestà  a  Ferrara,  e  il  giovane  subito  per  acconcia  via  le  fé' sa- 
pere, ohe  il  marito  non  le  teneva  fede,  e  cha  facendogliele  egli, 
non  era  sconvenevole  che  anche  élla  a  lui  la  facesse.  Ma  la 
donna,  dubitando  che  così  non  le  dicesse  Nobile  per  ingannarla, 
considerata  la  età  del  marito  e  la  sua  (però  che  ella  era  giovane), 
e  il  grado  ch'egli  tenea ,  il  quale  lo  devea  fai:  ritrarre  da  Qgni 
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atto  sconvenevole,  non  gli  volle  credere  nulla,  anzi  gli  fé'  dire  y 
ch'ella  conoscea  meglio  il  suo  marito,  che  noi  conosceva  egli,  e 
perciò  desse  a  vedere  ciò  ad  altri,  che  a  lei.  Lodò  il  giovane  la 
gentildonna,  benchò  gli  dolesse  il  conoscere  che  la  fede,  ch'ella 
manteneva  al  marito ,  che  nel  vero  la  ingannava ,  gli  chiudesse 
la  via  di  potersi  godere  di  lei.  E  desideroso  di  certificarla  di 
quanto  egli  le  avea  fatto  dire,  sappiendo  che  il  podestà,  fatto  più 
vago  de'  disonesti  baci  della  meretrice,  che  di  quelli  della  mo- 
glie, si  pigliava  l'agio  (col  fingere  che  il  signore  l'avesse  man- 
dato a  chiamare,  e  che  gli  bisognava  andare  a  castello  di  notte, 
per  fare  esamine  dei  malfattori)  di  starsi  con  Camilla  due  e  tre . 
ore,  l'attese  tanto,  con  un  suo  fratello,  che  lo  giunsono  all'uscire 
di  casa  della  malvagia,  e  gli  furono  ambi  intomo,  con  una  verga 
in  mano  battendo  leggermente  sulla  vesta,  e  dicendogli  :  Tu  sei 
morto.  Ond'egli  impaurito,  e  impauriti  parimente  due  sergenti 
ch'avea  seco,  i  quali  erano^  come  gli  altri  pari  a  loro^  di  animo 
vilissimo^  messassi  la  via  tra  i  piedi,  si  die  a  fuggire,  e  gravan- 
dogli la  veste,  finalmente,  la  si  lasciò  cadere,  e  cadde  anch'egli, 
e ,  tutto  fango ,  in  farsetto  se  ne  andò  a  casa  affannato.  La  mo- 
glie, tutta  dolente,  fattaglisi  incontro,  gli  dimanda  la  cagione  di 
ciò  ;  ed  egli,  ritrovatasi  una  sua  favola,  le  disse,  che  si  credeva 
che  fussino  stati  certi  fratelli  di  uno,  cui  egli  per  giustizia  avea 
fatto  tagliare  il  capo,  che  l'avessero  assalito,  mentre  egli  da  corte 
veniva ,  per  dargli  morte ,  e  che  rendeva  grazie  a  Iddio ,  che 
vivo  Tavea  levato  loro  delle  mani.  La  donna  si  dolse  assai  del 
caso,  e  pregoUo,  poi  che  gli  soprastavano  cosV  gran  pericoli,  che 
non  volesse  andare  la  notte  a  tomo ,  ed  egli  gliele  promise.  E 
poteva  cosi  bene  essere  passata  la  cosa,  se  la  mattina  non  avesse 
mandata  Nobile,  per  occulta  vìa,  la  vesta  alla  mogliere ,  e  fat- 
tole dire,  che  alcuni  giovani  innamorati  di  Camilla,  che  a  male 
aveano  ch'egli  impedisse  loro  i  loro  sollazzi,  l'aveano  fatto  cor- 
rere; é  che  in  segno  di  ciò  le  mandavano  la  vesta,  ch'egli  avea 
gittata  via  per  potersi  più  leggermente  fuggire.  Mise  ciò  gran 
sospetto  nell'animo  alla  donna,  e  mandò  a  corte  ed  al  castello  ; 
e  ritrovando  òhe  né  quella  sera,  né  le  altre ,  egli  vi  era  stato, 
tenne  certo  quello  ch'ella  prima  non  avea  voluto  credere.  E 
andatasi  al  letto,  ove  ancora  il  marito  si  giacca  lasso ,  e  dalla 
fatica  del  còrso,  e  dalla  paura  avuta ,  gli  disse  tutta  sdegnosa  : 
Parvi,  messere,  che  la  mìa  fede  meriti  che  voi  così  mi  trattiate? 
e  che,  per  una  pubblica  bagascia,  lasciate  me,  che  non  sono  però 
nò  laida,  né  vecchia,  come  siete  voi?  Fingete  di  andarvi  a  corte, 
ed  al  castello  ;  e  pibscia  la  corte,  e  il  castello  è  la  casa  della  me- 
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retrìce.  G)nviene  forse  questo  airamore  che  io  vi  porto?  all'età 
vostra,  e  al  Uiogo  che  tenete  in  questa  città?  K  se  il  signore 
intende  queste  belle  prove ,  che  dirà  egli?  per  qual  uomo  vi 
averà?  Misera  me,  che  ciò  solo  mi  preme  via  più  che  l'oltraggio 
che  fatto  mi  avete  1  So  questo  si  sa,  povero  voi  !  diverrete  il 
giuoco  de'  fanciulli ,  e  la  favola  del  popolo.  Siete  in  questa 
dignità  per  punire ,  oltre  gli  altri  delitti ,  severissimamente  gli 
adulteri!,  e  sete  voi  quegli  che  gli  commettete.  Vi  prego  che  vi 
piaccia  per  lo  innanzi  servarmi  fede^  e  che  non  si  dica,  che  di 
saggio  che  sete  tenuto,  ora,  per  disonesto  amore,  impazzate. 
Conoscendo  da  queste  parole  il  podestà,  che  là  cosa  era  venuta 
alle  orecchie  della  moglie  appunto  come  ella  stava,  arrossì  tutto^ 
e  in  guisa  gli  si  chiuse  la  bocca  per  la  vergogna,  che  stette  al- 
quanto che  non  ardi  mandar  fuori  parola.  Pure  dicendogli  la 
moglie,  che  non  si  attristasse,  ch'ella  non  si  arrecava  ciò  ad  in- 
giuria, ma  che  le  avea  fatto  ciò  dire  il  desiderio,  ch^li  si  ri- 
manesse in  quella  buona  e  onorata  opinione,  nella  quale  egli  era 
stato  insino-allora ,  ripigliò  spirito  ,  e  le  disse  di  non  voler  fare 
altri  mente,  che  quello  ch'ella  gli  avea  detto,  e  di  volergli  essere 
per  lo  innanzi  sempre  fedelissimo.  Acquietata  ch'egli  ebbe  la 
moglie ,  si  destò  a  vie  maggiore  ira  centra  Nobile ,  perchè  si 
tenne  certo  che  l'assalitore  fosse  stato  egli,  e  aggiungendo 
questa  alla  prima  ingiuria,  voltò  ogni  suo  pensiero  a  giugnerlo 
in  guisa,,  che  se  ne  rimanesse  sazio,  non  che  pago.  Il  giovane, 
che  amava  la  moglie  del  podestà  fuori  di  ogni  misura,  non  mancò 
punto  a  se  medesimo  in  cercare  di  piegarla  alle  sue  voglie  ;  ma 
ella,  che  solo  del  marito  esser,  voleva ,  gli  fé'  dire ,  che  quesia 
libertà  era  degli  uominj,  ma  delle  donne  no  ;  e  che  non  si  mac- 
chiava l'onore  della  inoglie,  ancora  che  il  marito  ad  altre  donne 
si  andasse  ;  ma  che  dava  perpetua  infamia  al  marito  la  donna , 
la  quale  passava  ne'  fìgliuoli,  se  con  aUro  uomo  che  col  marito 
si  èòngiungeva,  oltre  quella,.ch'elld  arrecava  a  se  medesima;  e 
che  perciò  ella  non  era  mai  per  macchiare  quello  onore,  che 
conosceva  esser  vero  e  singolarissimo  pregio  delle  donne,  e 
chiaro  splendore  delle  famiglie;  e  che  però  lo  pregava  e  ripre- 
gava a  rimanersi  dì  stimolarla.  Mostrarono  queste  parole  a  No- 
bile^ che  in  donna  pudica  nulla  poteano  le  ingiurie  fattele  dal 
marito,  e  che  il  più  sollecitarla  non  era  altro,  che  seminare  nel- 
l'arena. E  però,  raffrenato  il  suo  giovanile  appetito,  non  meno 
la  riveriva,  che  l'amasse.  In  questo  mezzo,  uua  sorella  del  pa- 
dre di  Nobile  si  morì,  e  ne  rimase  egli  erede;  ma  vi  erano  al- 
cuni^ che  con  loro  viluppi,  gli  occupavano  ingiustamente  parte 
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deila  eredità.  Per  la  qu^l  coea  ricorse  egli  al  podestà,  e  gli  disse, 
che  quando  egli  gli  volesse  dar  licenza ,  non  curerebbe  gli  av- 
versari, e  andrebbe  a  pigliare  il  suo,  e  se  lo  porterebbe  a  casa. 
Il  podestà,  che  luogo  e  tempo  aspettava  a  potergli  nuocere,  pa- 
rendogli di  aver  condotto  r uccellò  alla  pania,  non  essendo  altri, 
che  egli  ed  il  giovane,  nella  camera ,  gli  diede  ampia  licenza, 
stimando  con  questo  mezzo  poterlo  córre  ove  egli  voleva.  Il 
giovane 4  che  tanto  cauto  era,  quanto  il  frodolente  podestà  ma- 
lizioso, avea  lasciati  fuori  nell'anticamera  due  uomini  di  fede, 
«d  informati  da  lui,  tanto  presso,  che  poteano  molto  bene  inten- 
dere ciò  che  diceano  insieme  il  podestà  e  Nobile ,  acciocché,  se 
avvenisse  qualche  strano  accidente ,  come  temeva  che  devesse 
avvenire  per  la  fellonia  de|  podestà,  potessero  rendere  testimo- 
nianza della  licenza  avuta.  E  la  notte  seguente^  con  carra  e  con 
somieri,  e  con  compagnia  convenevole,  se  ne  portò  ciòcche  egli 
ritrovò  nella  eredità  della  zia.  La  mattina  messere  lo  podestà 
segretamente  fé'  sapere  agli  avversari  che  Nobile  avea  loro  im- 
bolato ciò  ch'era  in  quella  casa.  Ond'essi,  ritrovando  che  cosi 
era,  non  sappiei^do  chi.  ciò  avesse  loro  significato^  andarono  al 
podestà,  e  ne  fecero  gran  querela,  accusandolo  di  furto.  Né  cosi 
tosto  accusato  Tebbero,  e  dati  gli  indizii,  che  si  pensò  il  podestà 
di  farlo  impiccare  per  la  gola ,  e  mandò  i  sergenti  a  pigliarlo,  a 
casa,  con  conimissione,  che  ritrovandovi  delle  robe,  delle  quali 
gli  avversari  si  querelavano,  gliele  portassero.  Ma  volle  la  buona 
sorte ,  che  né  Nobile ,  né  roba  alcuna  ritrovarono  in  casa  sua , 
perchè  egli  avea  condotto  ogni  cosa  in  casa  di  un  suo  carissimo 
compagno.  Nobile  intendendo  questo ,  e  conoscendo  che  il  po- 
destà, non  avendo  rispetto  né  alla  giustizia,  né  a  Iddio,  cosi 
malamente  lo  voleva  trattare,  essendo  il  tempo  del  carnovale,  e 
andandosi  in  maschera ,  se  n'andava  sconosciuto  per  la  città , 
usando  il  mezzo  di  un  suo  fedele  amico  per  ammollir  Tanimo 
dello  ingiusto  podestà,  che  a  tanto  torto  lo  travagliava.  Ma  non 
giovando  punto  cosa  veruna,  egli  gli  fé'  dire  che,  se  non  lasciava 
di  perseguitarlo,  se  n'andrebba  al  signore,  ^,  per  uomini  di  fede, 
gli  farebbe  veder  chiaramente,  che  non  senza  sua  licenza  avea 
tolta  quella  roba;  ed  oltre  ciò,  gli  .farebbe  nota  la  cagione,  per 
la  quale  egli  si  lasciava  fndurre  dallo  sdegno  ad  usargli  tanta 
ingiustizia  ;  e  che  potrebbe  avvenire,  che  egli  cosi  sarebbe  dal 
signore  punito,  come  n'erano  stati  puniti  molti  altri,  ch'aveano 
violata  la  ragione.  A  queste  parole  stette  tutto  sopra  sé  il  po- 
destà, e  ricercando  sottilmente  il  fatto,  ritrovò  ch'erano  stati 
uomini. onorevoli  nell'anticamera  alla  porta,  che  il  tutto  aveano 
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iuteso  ;  e  gli  parve,  che  il  giovane  fosse  stato  più  astuto  ch*eglf 
non  avrebbe  istimato.  E  quantunque  nimico  gli  fosse,  non  potò 
non  dargli  tra  so  loda  di  accorto  ed  ingegnoso  giovane;  e  temendo 
di  non  essere  notato  appresso  il  signore  di  doppia  infamia,  mo- 
strò di  lasciarsi  alquanto  piegare ,  e  promise  a  coloro,  che  per 
Nobile  gli  avean  parlato,  di  rìirovar  modo  col  quale  potesse  coni- 
porre  la  differenza.  Ciò  riferirono  al  giovane  gli  amici  ;  ma  non 
si  fidando  egli  punto  del  podestà,  se  n'andava,  come  prima,  in 
maschera  sconosciuto.  E  perchè  egli  aveva  alcune  brighe  fasti- 
diose, dubitando  di  non  essere  cólto  alla  sprovveduta,  portava 
segretamente  una  camiscia  di  maglia  indosso ,  ed  un  pugnale  a 
canto;  il  che  era  centra  gli  ordini  della  città,  e  centra  ir  divieto 
del  signore,  e  vi  era  pena  la  vita  a  chi  vi  fbsse  ritrovato.  Es- 
sendo adunque  così  armato  Nobile,  e  cosi  mascherato,  gli  venne 
desiderio  di  Camilla  ;  e  perchè  era  passato  poco  meno'  di  un  mese 
ch'egli  a  lei  non  era  andato,  come'Olla  il  vide,  cominciò  a  dolersi 
che  cosi  di  rado  l'andasse  a  vedere,  e  che  ben  mostrava  di  non 
amare  chi  gli  avea  dato  il  cuore  ;  e  tutto  ciò  faceva  ella,  perchè 
dubitava  che,  s'egli  si  toglieva  da  lei ,  le  sarebbe  chiosa  la  via 
di  compire  il  mal  disegno  ch'ella  nascondeva  nell'animo.  Il  gio- 
vane ne  accusò  i  travagli,  nei  quali  egli  era  caduto,  e  le  <lis8e, 
che  non^meno  che  prima  l'amava.  E  cosi  »  nell'essere  insieme, 
lo  vide  ella  armato  di  pugnale ,  e  vestito  di  maglia  ;^  Ì9  quindi 
preso  argomento  alla  vendetta,  lo  invitò  la  scellerata  ad  ire  a 
cena  con  lei,  e  a  starvi  la  notte.  Il  giovane,  in  questa  parte  poco 
avveduto ,  gliele  promise.  Costei,  tosto  ch'ebbe  la  parola  del  ri- 
torno, fece  intendere  al  podestà,  la  maniera,  colla  quale  egli 
v'andava,  e  che  teneva  certo  ch'egli  la  sera  andrebbe  a  lei  co^ 
armato^  perchè  promesso  glie  l'aveva,  e  che,  se  mandava  la 
famiglia,  lo  vi  ritroverebbe,  e  con  tal  mezzo  jpoirebbe  pagarlo 
della  ricevuta  ingiùria.  Parve  allora  al  podestà  di  avere  acqui- 
stato un  regno,  e  come  avesse  già  Nobile  nelle  mani,  lo  collava, 
lo  {faceva  impiccare  perla  gola,  con  quel  maggiore  strazio  e  con 
quella  maggior  vergogna,  con  che  si  possa  trattare  scellerato 
.uomo.  Ma  dubitando  che  q  Nobile  non  andasse  a  Camilla,  o  che, 
se  vi  andasse  (avendolo  conosciuto  aocdHo),  dovesse  por  giù 
Tarme;  informatosi  coikie  fosse  vestito,  lo  ie' cercare  per  tutta  la 
terra  da' suoi  sergenti,  per  dargli  il  mal  anno.  E  non  l'avendo 
essi  ritrovato^  mandò  per  coloro,  che  erano  mezzani  per  Nobile 
appresso  lui.  Vennero  i  buoni  uomini  al  podestà,  ed  egli  disse 
loro,  che  pur  quella  mattina  aveva  accordata  coll'altra  parte  la 
differenza  di  Nobile,  e  perciò  lo  devessìno  far  venire,  che  se  ne 
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celebrerebbe  lo  instrOmento.  Non  ci  verrà  egli,. risposero  coloro, 
per  nostre  parole,  s'egli  fede  di  sicurezza  non  vede  di  vostra 
mano  :  Vedratla-,  rispose.il  podestà.  E  Tatto  chiamare  il  notaio, 
fé*  fargli  fede,  ch'egli  non  era  per  molestarlo  per  queHa  querela, 
la  quale  aveva  egli  cancellata,  per  essere  ridotta  la  differenza 
allo  accordo;  e  sottoscrittala, 'e  postavi  la  cera,  il  suo  segno  vi 
impresse. 
-T  mezzani ,  che  non  séipeano  che  insidia  si  nascondesse  sotto 
quella  fede,  tutti  lieti  lo Yitrovarrono,  e  lo  consigliarono  che,  men- 
tre la  cosa  era  a  buon  termine,  andasse  al  podestà,  ed  uscisse  di 
travaglio.  Egli,  veduta  la-fede,  cosi  armato,  e  in  maschera  come 
era ,  verso  il  palagio  s' inviò.  Nel  tendere  questi  nascosi  lacci , 
messere  lo  podestà  aveapìù  volte  detto  per  casa  :  Io  gasligherò 
in  guisa  questo  pròsohtuoso,  che  sarà  àgli  altri  esempio  di  non 
fare  Onta  ai  pari  miei.  E  ricercato  dalla  moglie,  che  volesse  ciò 
dire,  egli,  che  non  sapeva  ciò  che  fosse  avvenuto  tra  Nobile  e 
lei,  le  rispose,  ch'egli  era  ^ér  avere  nelle  roani  uno  che  lo  sprez- 
zava, come /osse  dà  nulla.,  e  che,  per  portar  l'arme  in  maschera, 
meritava  la  morire;  é  che,  preso '^he  fosse,  gli  voleva  subitamente 
far  dar  de' calci  al  vento.  La  donna  acjcorfa,  che  troppo  bene  in- 
tese chi  quegli  fosse ,  di  ch'egli  ragiona\'a,  cortesemente  disse  : 
A  Ihe  tanto  incrudelire,  messere,  centra  chi  non  ha  offeso  per- 
sona? Non  si' vuol  seinpre  far  ciò  che  si  può;  e  in  cose  tali,  è 
meglio  peccar  nel  pocoy  che  net  troppo.  Soggiunse  egli  :  Tanto 
sarii,  quanto  io  vi  ho  de^to,  e  non  andrà'  molto ,  che  né  tarò  ve"- 
der  Teffetto.  La  gentildonna ,  m  guiderdon  dell'amore  e  dell'o- 
nore che  le  portava  il  giovjane,  avendo  inteso  da'sergenti,  di  quali 
panni  era  vestito  cohri  che  volea  fare  mal  capitare  il  podestà,  e 
che  roascheFOglj  cop^i^'a  il  viso,  lo  fe'  tanto  attendere  ad  un  suo 
parente; ^he  nell'arrivàre  ch'egli  fece  alle  scale  del  palazzo,  lo 
conobbe.  E  gli  disse:  Maschera ,  andate  a  por  giù  quelle  arme 
che  avete  intorno,  che- se  con  esse  venite  dinanzi  al  podestà,  vi 
farà  subiti)  porre  un  capestro  alla  gola,  e  gittar  fuori  di  unafìne- 
stra;  e  la  compassiono  che  ha  avuta  madonna  di  voi,  l'ha  in- 
dotta a  farvi  ciò  sapere.  E  ciò  de\toy  comealla  sfuggita,  per  nòn^ 
d^re  sospetto  di  sé,  senza. aspettare  altrd  risposta,  se  ne  ritornò 
in  casa^v  Nobile,  -avvisandosi  onde  ciò  avesse  potulo  sapere  il  po- 
destà, considerò  it  pietoso  u£^do  della  gentildonha ,  e  conobbe 
la  meretrì.ce  scellerata  ,  e; quest'altra  degna  di  quella  riverenza 
ch*egli  le  portavdi  e  seco  stessb  ringraziò  Iddio  e  la  cortese  donna, 
che  da  cosl^ran  pericolo  l'avessero  liberato.  E  subito  se  n'andò 
a  casa ,  e  pose  giù  l'arme,  godendo  di  aveìre  a  fare  rimanere  il 
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malvagio  podestà  schernito,  così  immascherato,  come  er^,  d 
lui  se  ne  venne.  Egli,  subito  che  Io  vide,  fu  soprapreso  da. tanta 
allegrezza,  che  npn  potea  capire  in  se -medesimo.  E  Gngenddsi 
noi  conoscere,  gli  dimandò  chi  egli  si  Cosse,  io  son,  rispose  ^li, 
Nobile.  Ed  egli  :  §iate>  disse,  il  ben  venuto,  messer  Nobile.  Siete 
voi  stato  tutto  oggi  in  questo  abito  ?  Si,  sono,  rispose  egli.  Bene 
istà,  ripigliò  il  podestà;  e  presola  per  mano»  come  che  amico  gli 
fosse,  lo  condusse  j^lla  sua  camera^  e  gli  disse,  come  ayeà  con- 
chiuso lo  accordo^  e  che  tutto  oii>  aveva  egli,  fatto  per  fargli  pia- 
cere. 11  giovane  glivfese  noolte  grazje,  e  si; godeva  che  il  malvagio 
deyesseanco,  a  questa  volta,  rimanere  non  meno  scemato,  che  si 
rimanesse  la  sera,  nella  quale^. egli  era  itaafi^mato  a  Camilla,  per 
prender  cibo,  e  se  ne  ritornò  casa  digiuno.  Finito,  questo  ragiona- 
mento, disse  il  podestà  :  Mi  avanza  a  fare  un'altra  ragione  con^roi, 
,  messer  Nobile.  Purch'ella  sia  buona,  diss'egli,  oche  ne  àia  infor- 
mato, vene  rendbrò io, tutto. quel  miglior  conto  che  saprò.  Ora.vi 
avvederete  se  buona  ella  safà,  ripigliò  il  podestà,  e  ve  ne  ritrove- 
rete forse  più  informato,  che  a  ben  vostro  di  mestier  non  vi  sa- 
rebbe. £  fatto  cenno  assorgenti,  de*quali  egfì-  avea  piena  la  camera^ 
gli  fé* porre  le  mani  addosso,  e  apprest^e  il  capestro  al  manigoldo. 
Allora  fìngendo  Nobile  dì  esser  tutto  sbigottito ,  disse:  E  come 
sono  io,  messere,  sotto  il  manteHo  delta  vostra  fede,  coél  mal* 
trattato?  Altro  ci  è  che  più  importa,  disse  il  podestà,  con  terrì- 
bilissimo viso:  ti  voglio  tare  impiccare  pei*  la  gpla,- manigoldo. 
E  perchè?  soggiunse  Kobile;  ho  io  forse  rubato  per  forca,*  od 
imbolato  quel  di  alcuno?  Vi  raccordo,  messere,  che  n^ptfe  voi 
giudicate  me ,  Iddio ,  superno  giudice ,  giudica  vói.  Il  podestà , 
senza  altro  rispoi^dergti,  ^eltossi  verso  i  sergenti,  e  disse:  Spo- 
gliate costui,  e  ritrovandolo  armato,  come  ho  inteso  che  egli  è, 
fate  che  il  manigoldo  gli  getti  quel  capestro  at  collo  (  però  che  il 
capestro  aveva  egli  già  fatto  apprestàrj^],  e  lo  getti  da  una  fine- 
stra, acciocché  gli  àkri  imparino  di  servar  gli  Ordini  della  città, 
e  di -non  contrafare  a' divieti  de*  principi.  E  vólto  verso  Nobile, 
disse  :  Tu  poi  nelFaltro  mondo  intenderai  se  Iddio  mi  giudicherà, 
0  no.  Allora  disse  Nobile:  A  che  lasciate,  m^issere,  che  vi  con- 
duca il  furore?  Non  sono  io  armato,  che  non  sono  così  fuori  di 
me,  nò  faccio  cosi  poca  stima  della  mìa  vita,  che  per  voler  con- 
trafare àgli  ordini  della  città ,  ed  oppormi  al  divieto  del  signor 
mio,  mi  voglia  pórre  a  rischio  della  morte.  Tra  queste  parola  i 
sergenti  spogliato  Taveano,  e  veggendo  il  podestà  ch'egli  non 
aveva  alcuna  arme,  rima^  cosi  stor(rito,  ohe  fu  per  uscir  di  sé. 
E  voltatosi  di  nuovo  a  lui:  Non  sei. tu, disse,  andato  cosi  iroma- 
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scherato  a  casa  da  Camilla?  S),  sono  io,  rispose  egli.  Ed  ella  pur 
mi  ti  ha  fatto  accusare,  cbe  in  questi  panni  a  lei  sei  gito  armato. 
Bene  isià ,  disse  Nobile ,  se  voi  volete  dar  fede  a  parole  di  me-* 
retrìcì;  quasi,  che  voi  non  sappiate  come  sogliane  mentire,  e 
come  elleno  con  bro  inganni  trattino  gli  uomini,  insin  quanao 
elle  br  danno  speranza  di  dar  loro  piacere  dì  se  medesime, 
che  poscia  gli  fan  scacciare  dalla  lor  porta  del  tutto  scornati. 
Veggendosi  cosi  trafiggere  il  podestà,  e  non  gli  avanzarej)iù  luogo 
alla  vendetta;  senza  altro  dire,  fé'  lasciare  il  giovane,  e  quantun- 
que si  vedesse  egli  rimanere  il  più  beffato  uomo  del  mondo,  e 
tanto  pieno  di  rabbia  si  rimanesse  >  volle  nondimeno  coprire  il 
suo  mal  animo  con  buone  parote;  e  disse  a  I^obile:  Come  mi  sa- 
rebbe piaciuto,  che  la  mala  sorte  vi  avesse  condotta  a  termine, 
che  per  eseguire  le  commissioni  avute  dal  signor  nostro,  alla  ese- 
cuzione delle  quali  non  posso  mancare,  per  l'ufficio  ch*io  tengo, 
mi  fosse  stato  bisogno  farvi  dar  morte,  così  son  molto  contento 
pbe  vi  siate  ritrovato  fuori ^i  cosi  gran  pericolo:  guardatevi  di 
incorrere  in  così  fatti  scandali.  11  giovane  disse  allora  :  Mi  por- 
terò di  modo,  messere,  che  nen  mi  ci  correte;  ma  come  vi  rin- 
grazio del  buon  ricoicdQ  Qhe  mi  date,  cosi  vi  prego  anch'io,  che 
non  vi  usiate  a  fare  simili  oltraggi  a' pari  miei,  senza  cagione, 
per  parole  di  meritrici,  che^  oltre  Ja  ingiuria  che  fate  ad  altrui, 
tanto  ci  va  déU'autoiità  vostra,  che  se  ciò  Venisse  alle  orecchie 
del  signore,  non.  vi  rimarreste  appresso  lui  nella  riputaìionoche 
sete.  Non  vedete  voi ,  cbe  le  simili  a  Camilla  non  curano  nò 
Iddio ,  né  gli  uomini ,  e  si  godono  ttitlavia  delle  beffe  ch'elle 
fanno^  non  pure  a  noi  giovani,  che  di  picciola  levatura  piarne,  ma 
a' simili  a  voi^  parendo  loro  di  essere  tenute  da  molto,  quando 
vi  lasciano  scherniti?  E  lasciando  il  podestà  tutto  pien  di  ver- 
gognoso -rossore,  del  qdale  neh  può  avvenir  cos^  più  disdicevole 
ad  uomo  vecchio,  se  n'andò,. lodando  tra  sé  mille  volte  e  più  il 
cortese  ufficio  della'  gentildonna.  E  gli  parve  ch'ella,  colla'  sua 
onesta  cortesia ,  vie  maggior  guiderdone  dsfto  gli  avesse  dell'a- 
mor  suo,  che  se  con -disonesta  lascivia  avesse  contentato  il  suo 
folle  appetito  ;  onde  la  onorò  sempre,  -e  l'ebbe  in  molto  pregio. 
Ma  il  podestà,  tutto  pièno  di  rabbia,  credendosi  ancoxla  Camilla 
scfaemitot  sotto  colorata  cagione,  senza  guardare  giusto  od  in- 
giusto, la  mandò  a  pigliare  per  gli  sergenti^  e  giunta  ch'ella  fu 
a  palazzo,  mostrando  volerla  gastigare  per  la  ingiuria,  fatta  ad 
una  vicina ,  senza  volerla  pur  vedere  non  che  udire,  la  fe'dare 
nelle  nyanl  al  manigoldo,  e  comandò  che  f5sse  condotta  nel  pub- 
blko;  ed  alzatile  i  paoni  su  il  capo,  le  fe'dare  cinquanta  sferzate 
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delle  buone.  La  qual  cosa  fu  tan^o  cara  alla  mogKedal  podestà, 
quando  altra  cosa  che  le  fosse  potuta  avvenire.  E  a  questo  modo 
Bcbifò  i  perìcoli  Nobile,  e  se  ne  rìnaase  messer  io  podestà  colie 
beffe,  e  la  sua  moglie  contenta,  e  la  malvagia  meretrice  vituperata 
e  concia  come  meritava  la  sua  mata  Vita. 
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Bice  ama  Panfilo,  e  si  gode  cor-Iuì;  il  quale  per  alcuni  giorni  si  allon- 
tana^ da  lei.  Ella  in  quel  tempo  si  giace  con  un  g'uidice  della  città.  Ri- 
torna Panfilo  alla  sproveduta  mentre  ella  è  col  giudice;  ónde,  temendo 
«  di  non  essere  colta  con  lui ,  si  che  l'amante  ucòida  Puno  e  Taltro ,  fa 
entrare  U  giudice  in  un  cofano ,  nel  quale ,  per  caso  sopravvenuto ,  è 
portato  al  palazzo ,  e  consegnato  alla^  moglie  ;  ed  ella  ritrovatolo ,  gli 
rimprovera  la  rotta  fede,  e  poscia  con  lui  si  rappacifica. 

Mentre  Sempronio  la  sua  novella  raccof^tava,  temettero  molto 
le  donne  che  Nobile  al  fine ,  a  niale  non  capitasse,  veggendo 
che  il  podestà  una  e  due  volte  avea  cercato  di  cerio  con  si  mal 
animo.  E  spesso  tacitamente  aveano  tr^  sedette  male  a  Camilla, 
ch'a  tat  pericola  l'avesse  condotto.  Mi  lotte,  con  chiara  voce, 
diedero  infinite  lode  alla  gentildonna ,  che  cosi  corle^mente  avesse 
liberato  Nobile  dal  mortai  pericolo,  il i^ero  nondimeno  tutte  ugual- 
mente della  fuga  data  al  podestà,  come  che  meritata  la  si  avesse; 
poiché  non  avendo  egK  riguardo  all'età ,  nò  alla  dignità,  nella 
quale  era,  con  tanta  ingiuria  di  sua  mogliera ,  giovane  ed  one- 
sta, si  avesse  lasciata  condurre  dal  folle  appetito  ad  una  pubblica 
meretrice.  Ma  sópra  ogni  cosa  fu.  alle  donne  graia  Tultìma; parte 
della  novella,  yeggendo  la  rea  feraina  avere  aviito  degno  guider- 
done della  sua  ^lalvagità.,  Vi  furono  nondimeno,  tra'gióvani ,  di 
quelli  che  dissono',  che  ciò  fu  centra  giustizia.  Ma  furono  le  gio- 
vani donne  alla  coloro  opinione  contrarie,  dicendo  che  a- femmine 
tali  mai  non  si  dà  pena  contra  il  devere,  venga  ella  loro  per  qua! 
si  voglia  modo,  tante  sono  le  scelleraggiiri,  ch'elle  a  tutti  i  tempi 
commettono,  degne  di  vie  maggior  pena,  che^  non  fo  quella,  che 
allora  ebbe  Camilla.  E  si  saìrebbè  ili  ciò  lungamente  favellato, 
se  Fabio  non  avesse  detto  ad  Oraiia,  cheseguisse.  La^quale  disse: 
La  narrata  novella  mi  ha  ritornato  a  memoria  un  caso  ch^awenne 
a  Patestrina,  il  quale;  per  essere  moltp  piacevole,  vi  narrerò  vo- 
lentieri 

Fu  nel  detto  luogo  una  giovane  fiorentina,  la  quale  come  delle 
bellezze  del  corpo  era  molto  ornata ,  così  non  avea  neir  animo 
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punto  di  durezza.  Ma  studiava  ella  di  usar«  questa  sga  piacevo- 
lezza con  genlilissimi  e  piacevolissimi  giovani,  e  si  aveva  eletto 
più  tosto  di  guadagnar  meno,  ed  essere  c^n  tali,  cbe.trarre  da 
altri  molto  utile,  e  dispiacere  a  se  stessa.  Si  accese  di  costei  (la 
qua!  Bice  avea  nome  )  un  giovane,  che  Panfilo  si  chiamava,  vago 
e  gentile,  e  degno  di  essere  amato  dà  qualunque  gran  donna. 
£ra  questi  coirarmi  in  mano  si  Valoroso,  che  pochi  erano  coloro 
ch'ardiiserotli  venire  con  lui  a  contjBsa;  ecomeera  di  tali  qualità 
ornato,  cosi  sarebbe  stato  abbondevole  de' beni  delia  fortuna,  se 
suo  padre,  per  uno  omicidio,  non  avesse  perduto  ciò  ch*egli  aveva 
nel  mondo.  Ma  non  avendogli  tolto  la  povertà  il  nobile  animo , 
sosteneva  quella  ingiuria,  che  la  fortuna  gli  avea  fatta,  con  quella 
maggior  riputazione  ohe  gK  era  possibile.  Innamoratosi  adunque 
egli  di  Bke,  quantunque  si  conóscesse  povero,  non  si  perdette 
di  animo,  e  eonoseidta  la  natura  di  costei^  pensossi  che,  se  colla 
borsa  aon  poteva  egli  conseguire  il  suo  desiderio,  lo  potesse  al- 
men  coASéguire  colle  doti,  le  quali  gli  avea  date  la  benignità  delta 
natura.  Si  diede  adunque  egli  a  salutar  Bice,  a  sollecitarla  con 
ambasciate ,  a  visitarla  con*  doni  di  picciolo  prezzo ,  ma  vaghi  e 
gentili^  SI  diede  a  seguirla  a'  templi  ed  alle  feste,  e  agli  altri  luo- 
ghi ove  ella  si  diportava.  Entrò  un  giorno  in  su  una  festa  in  ballo 
con  lei,  e  come  ti%  Ah  cose  che  avvengono  negU  amori ,  non  ve 
h^  alcuna  più  atta  a  riscaldargli  animi,  di  quelle  che  occorrono 
ne' balli,  essendo  in* libertà  dell^una  e  dell'altra  parte  il  toccarsi 
la  mano,  lo  stringerlasi ,  ed  il  ragionare  nella  danza,  come  og- 
gidì veggranoo  fare  n*)lle  feste  di  privata  cittadini,  e  in  quelle  delle 
più  onorate  corti  ;  avendo  il  giovane  Bice  per  la  mano ,  e  strin* 
gesdogliele,  disse:  Deh  non  vogliate,  madonna,  ohe  per  amarvi 
mi  muoia.  A  queste  parole  ridendo  Bice  :  Non  naèqui  io ,  disse , 
di  una  fiera,  che  voglia  che  chi  mi  ama  se  ne  nnioia  amando;  e 
non  so  onde  voi  vi  abbiate  questa  opinione  di  me,  la  quale  non 
die  mai  materia  di  cosi  dolersi  a  chi  mi  ha  amata.  Né  meno  sono 
per  darla  a  voi,  pur  che  conosca  che  veramente  mi  amiate;  anzi, 
perchè  non  vi  moriate,  vi  dono  insino  d'ora  l'amor  mio.  ^ngra- 
ziovi  infinitamente,  soggiunse  t^anfilo,  e  vi  farò  vedere  di  giorno 
ih  giorno^  che  vi  amo  al  pari  degli  occhi  miei.  Finita  la  festa , 
accompagnò  Panfilo  Bice  insino  a  casa,  e  fingendo  volersi  partire, 
le  disse  :  Madonna,  vi  prego  a  conoscer  la  servitù  mia,  e  a  darle 
mercede  degna  della  cortesia  vostra.  La  giovane ,  invaghita  della 
bellezza«e  delle  cortesi  maniere  dello  amatìte,. tutta  rìdente  ri- 
spóse: Mi  vergognerei,  Panfilo,  che  con  nome  di  servitù  mi 
amaste;  ma  accetto  bene  l'amor  vostro,  come  di  mio  signore, 
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al  quale  sono  io  sempre  pei^  volentieri  servire;  E  perchè  veggiafe 
ch*avete  avuto  a  torto  opioione  di  me  crudele,  voglio  che  qaesta 
sera  ceniate  con  esso  meco.  Non  poteva  venire  alle  orecchie  del 
giovane  cosa  ch'egli  avesse  piii  desideratr  di  que^.  ^It  adun- 
que accettò  lo  invito,  ed  èssendo  già  ogni,  cosa  apprestata,  si 
misero  a  tavola,  e  ragionando  ora  di  una  cosa,  ora  di  un'altra  , 
fìnlano  tutti  i  ragionamenti  délqgiovane  in  parole,  pQr  le  quaU 
mostrava  di  desiderar  di  vedere  Teffetto  della  iX)rtesie  c&Qr^  mo- 
strava Bicefinita  la  cena,  e  datisi  a  giuocare  a  tavole,  t^to  vi 
dimorarono,  ch'era  passata  una  gran  parte  della  nótte^^  ecco« 
che  in  queirora  coqiinciò  a  cadere  una  miiiutisslma  e  spessa 
pioggia  dal  cielo^  e  venne  cosi  turbido  l'aere  ed  escuro,  ch'era 
una  maravigKa.  Onde  pigliò  argomento  Panfilo  tlì  dire,  che,  per 
l'ora  che  fosse  tarda ,  «gli  non  si  rimarrebbe  di  andare  a  casa , 
ma  che  il  buio,  accompagnato  da  cosi  gran  pioggia,  gli  metteva 
spavento,  e  perciò  la  pregava  a  degnare  d'aÙ)ergarlo  per  quella 
notte.  E  per  questa  e  per  altre,  tidpose  Bice,  sìarete  «empre  con 
meco,  che  a  voi  sarà  a  grado  di  esserci.  E  veglio,  quando  a  voi 
così  piaccia ,  che  in  questa  sera  siano  f ira  noi  gittati  fondamenti 
di  perpetuo  e  di  fedele  amore.  E  chi  non  amerebbe  questa  bel- 
lezza e  questa  cortesia?  rispose  PanGlo  ;  ^ cos^ dicendo,  gittatole 
un  braccio  al  collo,  le  diede  un  molto  affettuoso  bacio,  dicendo  : 
E  cosi  voglip  che  sia  come  voi  detto  avete,  vita  mia  dolce.  B  con 
questa  amorevolezza  spogliatosi,  e  andatisi  a  letto,  presero  in^n^e 
incredibikhpiacere:  E  da  indi  innanzi  Véì)be  sempre  Bice  per  caris- 
simo amante,  e  non  solo  die  ella  licenza  a  tutti  gli  altri,  ma  ciò 
che  da  tutti  avea  tratto*  cominciò  a  spendere  largameàte  in  ser- 
vigio di  Panfilo.  E  spendendo  ella  molto ,  ed  avendo  da  Panfilo 
0  nulla,  0  poc!b,  cominciarono  a  mancar^  i  danari  ;  ed  accortasi 
ella  dell'errore,  e  non  volendo  per  ciò  lasciare. il  giovane,  vide 
che  per  mantenimento  d'ambidue.  Fera  bisogno  d'altro,  che  della 
grazia  e  della  bellezza  dell'amante.  E  posto  ch'altri  vi  fossero^  e 
giovani)  e  yaghi,  che  la  sollecitassero,  eHa.nondimeno  non  ne  vo- 
lea  preporre  alcuno  a  Panfilo,  né  anche  pigliarlosi  con  lui  com- 
pagno in  -amore ,  «ì  perchè  ella  itaoKo  l'amava ,  sì  ^nco  perchè 
egli  si  era  fatto  in  guisa  ngpor  di  lei ,  ch^  le  aveva^etto  più  volte, , 
cho'se  mai  la  ritrovasse  con  altri,  gli  taglierebbe  antbidue  a  pez?ii, 
senza  un  riguardo  al  mondo.  E  sappiendo  ch'egli  era  per  natura 
valente,  e  fiero  quando  montava  in  irà,  molto- temeva  che  cosà 
non  facete  come  detto  Je  aveva.  Erasi  innamorato  di  costei  un 
giudice  della  cittér,  uomo  attempato,  ma  ricco ,  11  quale ,  quan^- 
tunque-avesse  moglie,  era  talmente  invaghito  di  quest'altra,  che 
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qaaei  oe  impazzava.  E  già  segretamente  con  alquanti  doni  Ta- 
veva  sollecitata ,  i  quali  erano  dì  non  picciolo  valore.  E  richie- 
dendola pure  di  essere  seco,  diceva  ella  di  non  potere,  per  la  gran 
tema  cb/avea  di  Panfilo,  il  quale,  tantosto  che  il  sapesse,  Tucci- 
del^be;  ma  se  avvenis^  per  avventura  ch'egli  si  andasse  fuori, 
che  non  gli  sarebbe  scarsa  della  sua  persona.  E  con  questo  trat- 
tenendo-messere lo  giudice,  e  pascendolo  di  ventò,  si  pigliava 
ella  nondimeno  spesso  da  lui  altro  che  ciance.  Fu  bisógno  in 
questo  tempo  a  PanGlo  di  andare  a  Napoli,  ove  disse  di  avqre  a 
stare  per  due,  o  tre  mesi.  Ma  prima  che  si  partisse,  pregò  Bice 
a  Boantenerlo  nella  grazia  sua,  e  insino  al  suo  ritorno  servargli 
fede  ;  acciocchè,^  altrimente  facendo,  non  gli  desse  materia  di*  far 
cosa,  ch'egli  nnral  volentieri  farebbe.  Ed  avendo  ella  e  promesso 
e  furato  <li  così 'fare,  \ì  giovane  se  n'andò;  Hta  non  si  tosto  fu 
egli  fuor  di  Palestrina,  che  furono  mille  giovani  alla  coda  a  co- 
stèi, e  il  giudice  altresì  non  mancò  a  se  medesimo,  veggéndo, 
per  la  partita  di  Panfib,  levata  la  scusa,  colla  quale  sì  era  insino 
allora  Bice  vietata.  Ora  non  polendo  ella  darsi  a  giovane  alcuno, 
sappiendo  ohe  la  gioventù  non  tace,  si  dispose  a  far  goder  dì  lei 
questo  buon  giudice,  amandò  vie  più  la  sua  borsa,  che  sempre 
piena  di  danari  le  portava,  che  lui  *  olti^  ch'ella  era  sicura  che 
avendo  egli  moglie,  ed  essendo  dell'età  che  «ra,  e  per  la  dignità 
dell'ufficio  che  t^nea,  verrebbe  a  lei  tanto  segreto,  che  solo  egli 
ed  élla  lo  saperebbe.  Stette  Panfilo  per  lo  spazio  di  due  mesi  in 
Napoli ,  e  per  tutto  questo  tempo ,  quando  n'aveva  il  comedo , 
mefiser  lo  giudice,  dando  ad  intendere  alla  moglie  bisognarli  ai^- 
dar  fuori  della  terra  per  occorrenze  dell'ufficio,  si  godette  Bice. 
Panfilo ,  che  sapeva ,  che  tanto  amano  queste  femmine  gli  uo- 
mini, quanto  essi  son  loro  innanzi,  e  cfa'esse  neMore  amori  sono 
vie  piC^  che  le  frondi  mutabili^  si  stava  in  Nàpoli  con  molta  ge- 
losia, ed  avea  sempre  la  mente  alla  sua  amata.  Per  la  quel  còda, 
tocco  da  acutissimi  stimoli,  alla  sprovveduta  a  Bice  se  novenne; 
ed  entrato  nelld  contrada,  con  un  fischio,  secondo  il  suo  costume, 
die  segno  a  Bice  che  gU  aprisse.  Era  per  avventura  quella  mat- 
tina il  giudice  eoniei;  e  tosto  che  senti  l'amante  nella  strada, 
tutt^  si  smarrì.  Il  che  veggendo  il  giùdice:  Che  cosa  hai,  disse, 
che  cosi  isvéauta  ti  sei  ?  nìessere,  rispose  ella,  è  venuto  Panfilo, 
ed  è  quegli,  di  cui  sentito  abbiamo  il  fischio;  e  se  ci  ritrova  in- 
sieme, n'ticciderà  entrambi ,  tanto  è  egli  feroce ,  e  tanto  a  sde- 
gno si  avrà  ài  ritrovarmi  cori  voi.lE  che  non  lo  scacci  tu  da  te? 
rispose  il  giudice,  e  noi  mandi  alla  malora?  non  sei  tu  donna  di 
te  ?  Non  sciuo^  dfese  ella,  che  sua  mi  son  fatta  i  e  quando  anco 
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COSÌ  uon  fosse,  noi  farcii,  che  son  sicura  cl)e  qualora  mi  citro- 
vasse,  mi  ucciderebbe  ;  e  perciò  bisogna,  messere,  che  si  prov- 
veda, ch'egli  qui  non  vi  ritrovi ,  che  ritrovandovici ,  siamo  am- 
bidue  morti  ;  e  temo  molto  che  qualche  cosa  sentita  non  ne  abbia, 
poiché  così  sprowedutamente  egU  è  venuto.  Mentre  che  cosldi- 
cea  Bice,  ecco  che  Panfilo  impetuosamente  picchia  la  porta,  e 
dice  con  alla  voce  r  ChO;  tardi  ad  aprire?  vuoi  tu  ch'io  getti  Tu- 
scio  a  terra  ?  Bice,  tutta  tremante,  procurò  che  il  giudice  si  na- 
scondesse; ed  egii,  già  impaurito,  non  sappiendo  che  farsi:  Ove 
vuoi  tu,  disse,  ch'io  mi  nasconda,  essendo  questa  tua  casa  tanto 
picciola,  che  solo  un  giro  d'occhio  la  scuupre  tutta?  Mentre  erano 
ambidue  in  timore»  picchiò  di  nuov.ò  Panfilo  ;  onde  accrescendosi 
allupo  e  all'altro  la  paura ,  Bice  ascose  messere  lo  giudice  con 
tutti  i  suoi  panni ,  in  un  cofano  ch'ella  "aveva  in  casa,  ch'era  dì 
un  suo  vicino,  ch'ivi  l'avea  messo  in  sicuro,  temendo  che  i  mi-, 
nistri.del  giudice  non  gliele  levassero,  per  una  sentenza  data 
centra  lui;  e messovèlo,  lo  vi  chiavò  dentro,  acciocché^  sé  forse 
Panfilo  vi  ponesse  mano,  non  Io  aprisse,  e  vi  ritrovasse  dentro 
il  messere  nascoso;  Ciò  fatto ,  andò  ella  in  camiscia  ad  aprire  a 
Panfilo;  ed  egli  cruccioso  le  disse:  che  lia  voluto  dir  tantali- 
mora?  Ella  prontissima  alla  risposta:  Non  mi  raccordava,  disse, , 
ove  iersera  avessi  messa  la  chiave  della  porta,  ed  .ho  penato  tanto 
a  ritrovarla,  che  vi  ho  quasi  fatto  adirarei,  signor  mio.  E  con 
questo,  baciatola  e  giltategli  le  braccia  al  collo  :  Vi  siate,  disse, 
il  ben  venuto  :  vi  giuro  che  poco  avea/quando  nvahdaste  il  primo 
fischio,  che  mi  sognava  che.  venuto  eravate,  e  rèndo  molte  gra- 
zie a  Iddio,  che  il  sogno  non  è  stato  sogno,  ma  visione.  4  que- 
ste cosi  calde  carezze  acquietatosi  il  giovahe  <  e  gittate  l'occhio 
al  cofano,  disse:  Che  cosa  è  questa  così  grande,  che  qui  hai? 
non  ce  l'avevi  già  tu  quando  quindi  io  mi  partii.  Ce  Tha  messo, 
disse  ella,  il  nostro  vicino,  perchè  teme  che  la  ragione  non  gliele 
lievi.  Deh  dammi,  disse  Pdnfilo,  la  chiava,. che  voglio  che  veg- 
giamo  che  robe  vi  son  dentro.  Lascio  nel  gìudicio  vostro  il  con- 
siderare, qual  fosse  l'animo  del  giudice,-  quando  udì  Panfilo  cosi- 
dire;  io  mi. credo  ch'egli  si  tenesse  idei  tutto  morto.  Ma  Bice, 
fatto  buon  viso  :  E  che  credete  voi ,  dis^ ,  ch'io  avessi  tolta  la 
chiave?  Gnaffe,  non  l'avrei  fattoi  per  quanto  io  son  cara  a  me 
medesima,  che  non  avrei  voluto,  che  poscia  avesse  pigliata  il 
vicino  occasione  di  dire  ch'io  gli  avessi  imbolata  qualche  cosa, 
e  mi  avesse  data  briga  :  io  uon  V  ho  voluta  prendere,  ancora 
ch'egli  dare  la  mi  abbia  voluto.  Bene  facesti r  disse  Panfilo;  e 
ridendo  egli,  poscia  se  n'andò  disopra  colla  sua  Bice.  La  Fot- 
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tuna,  noD  sazia  ancora  del  giuocq  che  si  uvea  pigliato  di  questo 
infelice  giudice,  gH  apparecchiò  vìe  più  strana  ventura.  Avea 
meeser  lo  giudice^  il  giorno  avanti,  commessa  centra  il  vicino, 
che  la  ca^a  aveva  in  casa  di  Bice,  l'esecuzione  della  sentenza 
già  data  da  l^i.  Per  la  qual  cosa,  essendo  andati  gli  esecutori  a 
casa  sua,  e  non  vi  avendo  ritrovata  cosa  alcuna>  però  ch'egli 
aVea'già  votata  la  casa,  e  dispensata  la  roba  in  vari  luog{ii,  se 
né  ritornavano  indietro  tutti  mal  oontenti,  quando  incontratisi 
nel  creditore,  egli  disse  loro  :  E  che  vuol  dir  che  ve  ne  venite 
senza  pegno "2  Non  abbiamo,  risposero  essi>  ritrovato  in  casa 
altro  che  le  mura  ;  del  che  tutto  tristo  se  jie  rimaseli  creditore, 
e  anch'egli  se  ne  partiva.  Ma  una  malvagia  vecchia  della  vici- 
nanza, che  male  volea  al  debitore,  ed  avea  veduto  porre  il  co- 
fano in  casa  di  Bice,  disse  :  E  che  volete  voi  darmi,  uom  da  bene, 
s'io  vi  mostro  ove  costui  abbia  fatto  portare  parte  della  roba? 
Qi»l  che  sia  onesto,  rispose  il  creditoi^.  Ed  ella  :  Datemi  due 
giulii,  che  lo  vi  mostrerò.  Ed  egli^  lOì&ssà  mano  alla  scarsella, 
gliele  diede.  Ed  ella  i  Ha  messo,  disse,  qui  in  casa  di  Bice  un 
cofano  molto  grande,  nel  quale  mi  islimo  io  che  vi  sia  di  molta 
roba,  ed  è  egli  giuso  nello  entrare  in  casa.  I  ministri,  ciò  inteso, 
per  noti  essere  andati  indarno,  ritrovato  l'ascio  aperto,  su  il 
quale  era  già  Panfilo,  che  untosi  dalle  braccia  di  Bice,  si  voleva 
uscire  di  casa,  gii  dissero  :  Uom  da  bone,  alziamo  commissione 
da  stessere  lo  giudi^,  di  pigliare  questo  'cofano,  giudicato  in 
pagamento  a  qàesto  uomo  (e  mostrtfrongli  il  creditore),  e  di  por- 
tarlo a  palazzo;  però  sarete  contento  di  lasciarloci  pigliiarè.  Il 
giovane,  che  già  avea  inteso  da  Bice  come  la  cosa  stava  :  Piglia- 
tecelo, disse  loro.  Ma  ella,  che  ben  sapeva  che  ivi  era  dentro, 
scoBa  la  scala;  coipinciò  loro  ad  opporsi,  e  dire  ch'ella  non  volea, 
che  le  robe  ch'erano  in  Casa  sua,  si  levassero;  e  che  non  cre- 
deva che  cosi  avesse  commesso  il  giudice,  e  che^  prima  che  il 
cofeno  i^ovessero,  voleva  mandare  ad  inteuderese  ciò  eradi  sua 
intenzioiie*  ]B  già  vi  si  bra  posta  a  seder. sopra,  per  non  lasciar 
portar  via,  perchè  vedeva,  che  se  il  cofano  andasra  a  palazzo, 
si  sarebbe  scoperto  quello,  che  sarebbe  stato  perpetua  infamia 
al  giudice,  ed  a. lei  perìcolo  di  moìrte.  Messer  lo  giudice,  che  il 
tutto  intendeva,  pregava  tacitamente  Iddio,  che  tanto  operasse 
Bice,  che  via  se  n'andassero  coloro,  che  della  sua  sentenza  erano 
esecutori.  Ita  n^ando  Bite  di  dargliele,  ed  instando  essi  di  averlo. 
Panfilo  con  Bice  mezzo  adirato  :  A  che,  disse,  far  correre  a  re- 
more i  vicini?  lascia  che  la- ragione  abbia  il  suo  luogo.  E  volta- 
tosi verso  i  sergenti;  Pigliatelovi,  disse,  e  portatelo  ove  avete 
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commissione  di  portarlo.  Io  non  so  se  sia  qui  alcuno  tra  gli 
uomini,  cui  desse  il  cuore  di  poter  dire  qud\  fosse  in  quel  piinto 
l'animo  del  giudice,  il  quale  era  quindi  punto  dalla  vergogna  che 
gli  sì  apparecchiava,  se  a  palazzo  er>  portato,  ove  fò^  pubbli- 
camente scoperto,  é  quindi  dal  timore  della  morte,  tenendosi 
certo,  che  tosto  che  Panfilo  ciò  sapesse,  lo  dèvesse  tioddere. 

Ma  qual  vj  credete  voi,  donne,  che  fosse  il  cuor  di  Bice,  veg- 
gendo  che  potea  sicuramente  dire^  che  il  suo  faHoa  Panfilo  fosse 
scoperto ,  e  ^he  subito  ch'egli  saputo  l'avesse ,  fosse  per  essere 
uccisa?  Credete  certo ,  che  le  parea  di  avere  un  coltello  su  il 
collo ,  e  avrebbe  voluto  aver  V  ali ,  per  potersene  andare  a'  volo 
in  lontanissima  parte.  Ora  essendo  e  quegli ,  e  cfuesta ,  come  io 
stimo,  in  grandissimo  timore,  i  ministri  posopo  il  cofano  in  spalla 
a  quattro  facchini,  e.  sentendolo  molto  pesajnte,  si  pensarono  che 
vi  fosso  dentro  roba  di  molto  prezzo,  e  eon  questa  speranza  lo 
portarono  a  palazzo.  E  aspettavano  che  venisse  il  ghidice  al  tri- 
bunale, per  sapere  ciò  ch'egli  volea  che  si  facesse,  à  sodisfa- 
zione  e  de'  sergenti,  e  del  creditore-.  Ma  non  comparendo  il  giu- 
dice, passata  che  fu  l'ora  della  ragione,  voleva  il  creditore  che 
la  cassa  si  aprisse,  e  si  facesse,  per  mano  del  notaio  del  banco, 
lo  inventario  deUe  robe  ch'egli  credeva  che  vi  fossero  dentro,  il 
che  udendo  messer  lo  giudice,  era  tocco  da  cogl  crudeleafRBumo, 
che  non  so  io  stimare  conte  egli  i\on  si  morisse  di  ambascia. 
Ma,  nel  volerlo  aprire^  si  raccordarono,  che  non  àveaho  avuta  la  ' 
chiave;  onde  andarono  a  Bice  per  averla,  ma  ritrovarono  che 
ella  se  n^era  andata  con  Panfilo  in  contado.  Ciò  intéso  il  credi- 
tore, volle  che  il  cofano,  per  più  sicurezza  delle  hibe,  fosse 
messo  nella  camera  del  giudice,  e  consegnato  a  sua  mogliehi.  La 
quale  l'accettò  volentieri;  e  dimandando  il  creditore  che  fesso 
del  giudice  che  non  era  comparso,  disàe  ella»  ch'egli  era  ito 
fuori  della  .terra  sopra  alcune  dififerenze.  Tolto  il  cofaùo  nella 
camera,  la  donna  dxiuse  dil.igentemente  tutti  gii  usci,  e  in  una 
altra  camera  «e  n'andò  a  desinare,  e  desinato  ch'en^  ebbe,  andò 
ad  alcune  monache ,  fra  le  quali  era  una  sua  sorella ,  ed  ivi  si 
stette  insino  a  sera.  Messere  lo  giudice,  stando  rinchiuso,  aon 
lasciò  cosa  a  fare  per  vedeì'è  se,  per  sua  felice. sorte,  poteva 
aprìre  la  serratura  ;  e  quando  colle  spalle  tentava  dKlevaré  il 
coperchio,,  quando  co^j^ìeiì  e  colle  mani  spingeva  in  questa,  ed 
in  quell'altra  sponda,  cercando  se  gH  pOtea  venir  fatto  di  aprirlo 
in  qualdie  parte,  e  celare  alla  moglie  quanto  era  accaduto  ;  per- 
chè liscitene,  ed  avendo  la  (^iave  con  seco  della  stanza,  se  ne 
sarebbe  andato  fuori ,  ed  avrebbe  finto  essersi  ritornato  nelhi 
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terra.  Ma  con  quaDio  seppe  egli  fare ,  non  gli  potè  venir  fatto 
ciò  eh*  egli  desiderava.  Onde  si  stette  ad  attendere  che  la  mo- 
gliexa  si  venissQ  a  letto,  però  ch'ella  in  quella  camera  dormiva. 
E  benchò  si  pensasse  di  doverne  avere  un  gran  remore,  pure 
rese  grazia  a  Iddio  che^  dopo  tanti  pericoli  di  rimanersi  affatto 
vituperato,  si  avesse  a  palesare  solo  alla  roogliera,  eouGdandosi 
che  dovesse  essere  tanta  la  sua  prudenza ,  ch'ella  sola  sei  sa-' 
prebfoe.  Ritornata  la  donna  dalle  monache,  essendo  già  fatto  sera, 
si  mise  a  cena  ;  é  poscia ,  indi  a  poco ,  se  n'  andò  sola  nella  car 
mera  everrà  il  còfano,  per  andarsene  a  letto.  Ma  come  ella  fu 
neHa  stanza,-  e  sr  fu  tratta  la  camiscia  per  entrarsene  nel  letto, 
fu  tocca  dà  un  feminil  desiderio  di  veder  ciò  che  in  quella  cassa 
era;  e  pigliando  delle  sue  chiavi  or  questa,  or  quella,  ne  ritrovò 
finalmente  una,  fra  le  altre,  che  aperse  il  cofano.  Erasi,  vinto 
dal  dobre,  dalla  fatica,  e  dal  lungo. fastidio,  addormentato  il 
giudice  nella  cassa  ;  e  air  alzare  che  fece  il  coperchio  la  donna , 
egli  si  risenti ,  e  si  mosse  impeluosan^ente.  Ónde  la  donna  fu 
soprapresa  da  tanta  e  cosi  gran  paura ,  che  la  misera  isvenne , 
senza  pur  poter  mandar  fuori  picciòJa  voce ,  e  come  morta  in 
.terra  cadde.  Vedutati  giudice  in  quella  guisa  la  mogliera^  nscito 
del  cofano,  si  rivesti,  e  la  prese  in  braccio,  e  ritrovatala  senza 
movimento  alcuno,  e  quasi  gelata,  la  tennemorta,  e  cominciò  a 
dolersi. estremanfiente;  e  toccando  all^  donna  or  questa  parte, 
or  quella,  gli  venne  messa  la  mano  al  cuore,  e  sentendo  pur  ivi 
alquanto  di  polso,  tanto  la  scosse,  e  tanto  la  stropicciò,  che  ri- 
chiamò, inineme  coiranima,  gli  spiriti  al  loro  ufficio;  Ritornata 
la  donna  in  so ,  e  vedutasi  nelle  lù*accia  al  marito ,  conobbe  su- 
bito ch'e^  quegli  era  che  nelcofauo  stava  rinchiuso.  E  alquanto 
statasi  tra  paura  e  A^araviglia ,  raccordossi  che  una  vicina  detto 
le  avea  ch'egli  a  Bice  se  n'andava  ;  e  benchò  prima  creder  non 
Tavesse  voluto,  avendo  ora  inteso  da'  sergenti,  che  il  cofano  era 
stato  levato  di  casa-dt  colei,  tenne  certo  che  cosi  fosse,  come  la 
vicina  le  disse.  E  voltatasi  a  lui,  gli  disse  :  Qual  cosa,  messere, 
vi  ha  fatto  entrare,  misera  mei  qui  entro?  È  egli  stata  Bice,  che 
vi  ha  finalmente  condotto  a  tanto  vituperio?  che.se  si  saprà  ciò 
che  avvenuto  vi  è,  sietetper  rimanervi  il  più ^rituperato  uomo, 
che  mai  nascesse.  Voi  vecchio,  scienziato,  giudice,  e  con  mo- 
gliere,  vi  avete  lasciato  condurre  a  tal  termine  ad  una  mere- 
trice? Deh  fpss^  pwciuto  al  cielo,  ohe  io,  còme  all'aprire  del 
cofano  tramortila  rimasi ,  cosi  mi  fòssi  rimasa  del  tutto  morta, 
acciocché  non  avessi  veduto,  non  dirò  quanto  poco  kni  amate,  ma 
questa  voatra  infinita  vergogna ,  la  quale  vie  più  mi  duole ,  che' 
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doluta  non  mi  sarebbe  la  morte.  Messer  io*  giudicej  coboscen- 
dosi  avere  ii  torto,  ascoltò  pazientemente  ciò  che  ia  meglio  gli 
disse,  e  cercò  con  una  sua  favola  farle  credere,  che  non  amore 
ch'egli  portasse  a  Bice,  ma sprorveduto  accidente  Tavea  fatto 
andare. in  quella  casa,  e  finalmente  entrare,  in  quel  cofano,  per 
salvarsi  la  vita.  Ma  ancora  ch'egli  la  .sua  favola  avesse  bene  or- 
dinata, e^con  lei  portasse  appar^za  di  verità,  non  le  credette 
ponto  la  dotiria,  e  gli  disse  :  Potreste  ben  voi  iér  ciò  credere. a 
fanciulli  ;  ma  a  me  noi  darete  giammai  ad  intendere.  Credete 
voi,  ch^io  non  mi  si»  più  volte  avveduta ,  che  uscito  vi  siete  di 
casa  colla  borsa'piena  di  danari,  e  che  con  essa  vuota  ve  ne  siete 
tornato  a  casa?  e  se  bene  mi  diceyato  di  averne  pagati,  credete 
voi  ^h*io  ìion  vegga  ora,  che  il  creditor  vostro  era. la  meretrice, 
che  vi  scorticava  insin  sul  vivo?  Ma  perchò,  con  quanti  ol- 
traggi mi  sapete  fare,  non  posso  io  fare  che.  non  vi  ami,  voglio 
che  la  bontà  mia  vinca  la  vostra  poca  fede.  Però,  lasciando  di 
tessermi  favole,  che  anco  gli  sciocchi  nonio  crederebbero,  di- 
sponetevi, vi  prego,  ad  essere,  per  lo  innanzi,  alt^'uqmo,  che 
per  addietro  non  siete  stato:  che^e  no^fate,  ove  ora  ie  vi  ri- 
metto ciò  ohe  ayvehuto  è,  e  ringrazio  Iddio  che,  per  sua  bontà,, 
vivo  e  libero  da  infamia  mi  vi  ha  ^serbato,  vi  giuro  alla  croce  di 
Dio,  che  se  altra  volta  mi  lascerete  per  altra  donna,  paleserò  le 
vostre  cattività  ad  ognimo,  e  me  n'andrò  a  ,casa  de'  miei,  amando 
più  tosto  di  vivermi  sola,  che  starmi  in  queste  angoscio  con  voi. 
Messere  lo  giudice  molto  si  contentò  di  veder  tanta  bontà  iaetta 
mogliere ,  e  stringendolasi  al  seno  :  Voglio ,  disse",  nioglie  mia , 
che  tu  nari  creda  tanto  esser  vero,  quanto  io  ti  ho  detto,  e  che, 
lasciate  le  querele,  viviamo  questo  tempo,  che  ci  avanza,  con- 
cordemente insieme;  e  ti  prometta,  e  maoterrolloti ,  ^  esserti 
sempre  còsi  fedele^  amorevole ,  che  non  avrai  cagione  di  do- 
lerti di  me.  Non  vogHo,  disse  ella,  miq'ito  mio,  che  mai  quello 
che  a  voi  piace  j  a  me  dispiaccia,  e  tutto  quello  creder  vi  voglio 
che  a  voi  piace  eh'  io  vi  creda.  Vi  prego  bene^ad  essermi  tale , 
quale  or  mi  vi  promettete,  cfa4  c(^  facendo,  ci  goderemo  quella 
pace,  che  tra  manto  e  moglie  ha-statnita  Iddio.  E  eosl  rappaci- 
ficatisi insieme,  se  tie  andarono  di  comune  concordia  a  letto,  e 
ccm  amorevoli  abbracciamenti  coocbiusero  la^paoe.  Poscia ,  le- 
.  vs^tisi  ^  majttina  per  tempo,  acciocdiè  il  cofaoQ  avesse  il  suo 
peso^  e  non  fosse  il  ritrovarlo  leggiero  cagione  di  remore,  ritro- 
vandosi essere  uno  sacco  dì  rena  nella  cucina,  per  c^onedi 
forbire  il  peltro,  e  far  òeìle  l'altre  stoviglie,  la  messone  nel  co- 
fano, e  la  moglie  lo  rinchiuse  coìla^ chiave,  colla  quale  aperto 
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Taveva.  fi  me«sere  lo  giudice,  uscitosi  tacitamente  di  cambra, 
prima  che  altri  della  famiglia  sì  levasse,  scese  lo  scale,  é  picchiò 
la  porla^  fingendo  di  venire  di  foori.  Venuta  Torà  della  ragione, 
si  ridusse  egli  al}anco,  e  il  creditore  fé*  portare  il  cofano  avanti 
il  giudice,  e  chiamato  uno  magnano,  il  fece  aprire  ;  e  credendo 
di  ritrovarvi  dentro  di  molta  roba ,  vi  ritrovò  la  rena ,  che  in 
vece  del  giildice  vi  iBra  stata  posta,  onde^se  ne  rimase  dolente. 
Pure  fé*  vendere  il  cofano,  e  ne  pre§e  quel  che  più  potè.  Né  mai 
si  seppe  questo  caso,  se,  non  dopo  la  morte  del  giudice;  si  per- 
chè Bice  non  fu  ardita  mai  di  pariamo,  temendo  di  Panfilo;  sì 
perchè  la  moglie  slimava  più  Toner'  del  marito ,  ^he  la  propria 
vita.  Poi^  volendo  la  buona  donna  consolare  col  suo  esempio  una 
parentechesi  rammaricava,  che  il  suo  marito  ad  altre  donne  at- 
tendesse, le  narrò  questa  gloria-,  confortandola  a  non  si  arrecare 
ad  ingiuria  così  ù)tte  cose.  E. da  costei  pòscia  si  sparse  per  tutta 
la  terra  tal  qual  io  la  vi  ho  narrata. 

NOVELLA  IV. 

Adorno  prende  Colònia  per  moglie.  E\U  si  dà  ad  amare  un  altro.  Viene 
ciò  a  notizia  al  marito ,  ed  esso  invece  detramanle  con  lei  si  giace  ;  e 
gastiga  sì  là  moglie,  ch*eUa  poscia  onestissima  si  vìve. 

Appena  si  potrebbe  dire  iu  quante  guise  la  novella  di  Orazio 
toccasse  i  cuori  delle  donne,  perchò  ora  si  orano  date  alle  risa, 
per  gli  accidenti  avvenuti  al  giudice,  ora  avcano  avuta  compas- 
sione, veggendolo  in  tanti  modi  fatto  giuoco  della  fortuna,  in  così 
picciolo,  spazio  di  tempo;  Ma  molto*  temettero,  ch'avendolo  ritro- 
vato in  ial  guisa  la  moglie,. ella  non  ne  facesse  tanlOTomore,  che 
non  pure  la  casa,  ma  tutCa  la  vicinanza  corresse  alle  grida,  e 
palesasse  ella  quello,  che  la  sorte  con  ogni  studio  s*era  inge- 
gnala di  celare.  E  poscia  che  videro  tanta  essere  stata  la  pru- 
denza della  dmina ,  che ,  pazienteméhle  passando  la  ingiurìa  ri- 
cevuta, era  rimasa  col  marito  in  pace ,  lìon  si  poteano  veder 
sazie  di  lodarla  ;  e  dissono  di  concordia,  che  cosf  dovrebbero  far 
tolte  le  sagge,  perdonando  a'  lòr  mariti  qtiello,  per  lo  quale  non 
possono  venir  con  loro,  senza  gran  r.otnore,  e  con  ninno  guada- 
gno, a  tenzone.  Finito  il  parlar  di  ciò,  disse  Livia,  ch'aveva  il 
carico  di  ragionare  :  Io  potrei  molto  acconciamente,  favellando, 
seguire  Tordine  che  insino  ad  ora  si  è  osservato  intorno  alla  poca 
fede  dì  alc'mii  mariti;  ma  perchè  non  voglio  che  si  giudichi  the 
io  non  creda,  che,  corhe  si  ritrovano  delle  mogli  verso  i  loro  ma- 
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riti  cortesi,  così  non  vengaDo  anco  da*  mariti  verso  le  kir  donaé 
cortesie,  le  quali  paiono  quasi  incredibili  ad  udirle,  io  iiilendo  di 
mostrarvi ,  che  la  fede  di  un  marito  apportò  tal  compenso  al 
disordinato  appetito  della  sua  donii:a,  ch'ella  non  solo  non  com- 
mise l'adulterio,  al  qqale  si  era  appareochiata,  ma  visse  tutto  il 
tempo  della  sua  vita  castissimamente. 

Adomo  fu  in  Ragugia  cittadino  nobrlissìooo ,  e  cortese  e  gen- 
tile molto,  e  tanto  per  le  sue  virtù  da  ognuno  amato,  quanto  mai 
fosse  uomo  alcuno  di  quella  terra.  E  perchè  eg\v  èra  bellissimo 
del  corpo,  e  di  lodevoli  maniere  ornato,  non  era  donna  in  quella 
città,  che  volentieri  non  l'avesse  avuto,  più  d'ogn' altro,  per  roa> 
rito.  E  tra' suoi  cittadini,  molti  \i  furono  che  le  figliuole  lorogit 
vollouo  dare  con  amplissima  dote  ;  ma  egli,  che  amava  la  libiertà, 
non  si  voleva  ad  alcuna  per  matrimonio  congìongere,  pàrepdogli 
che  il  sottomettere  il  collo  a  simit  giogo,  fosse  cosa  da  so  così 
grave  e  pericolosa,  per  quello' che  alla  giornata  avvenir  si  vede, 
che  vi  fosso  da  pensarvi  sopra  molto,  prima  che-T  uook),  né  da 
bellezza  né  da  ricchezza  si  lasciasse  indurre  a  ciò. 

Ma  i  parenti  e  gli  amici  tanto  lo  stimolarono,  ch'egli  al  fine  sì 
lasciò  consigliare  a  prendere  moglie;  e  fra  le  molte  ne  elesse 
una,  della  quale  era  egli  stato  per  alcun  tempo  innamorato.  La 
quale,  quantunque  non  fos$e  per  antico  parentado  nobile,  come 
egli  era,  era  nondimeno  onestamente  nata,  e  noumeno  bella  fra 
le  donne,  che  fosse  il  giovane  fra  gli  uomini.  La  qual  bellezza 
era  cagione  che  molti  di  lei  s'infiammassero  oltre  modo;  e  ve 
n'erano  molli,  i  quali  aveano  grande  invidia  ad  Adorno,  che  fosse 
venuto  di  tanta  bellezza  posseditore.  Questi,  il  quale  avea  la 
moglie,  che  Calonia  aveva  nome,  tanto  ciara,  quanto  ella  era 
bella,  non  perdonava  a  cosa  alcuna,  ch'egli  pensasse  che  le  «be- 
vesse essere  cara.  L'era  egli  larga  de' piaceri,  do*  sollazzi,  e  so- 
pra o^n'  altra  la  mandava  pomposamente  vestita,  dile'ttandosi  di 
accrescere  la  naturai  bellezza  della  donna  colla  leggiadria  del- 
l'abito. La  qual  cosa  era  cagiona  ch'egli  di  giorno  in  giorno  più 
di  lei  sì  innamorasse.  Ma  la  donna,  n^itrita  negli  ozii  e  nel  pia- 
cere, ove  devea,  per  la  cortesia  di  Adomo,  rispondergli  ih  amore, 
si  mise  ad  amare  un  altro  giovane,  che  soleva  conversare  assai 
famigliarmente  in  casa  del  marito,  e;  poscia. se  n'era  rimesto,  per 
alcune  parole  nate  fra  lui  e  Adorno  ;  il  qual  giovane  non  era 
però  né  più  nobile,  né  più  ricco,  né  più  bello  di  Adorno,  E  tanto 
oltre  ella  si  lasciò  spingere  agli  stimoli  della  carne,  che  si  pensò 
di  non  poter  vivere,  se  non  godeva  di  costui.  Laonde,  posto  da 
carte  il  rispetto  del  suo  onore^  e  l'onore  del  marito  altresì^  co 
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mmciò  seco  a  pensare  come  ella,  potesse  ritrovar  via,  per  la 
quale  succedesse  refTelto  del  suo  desiderio  ;  e  parendole  che  una 
sua  balia  dovesse  essere  atta  a  condurre  a  fine  questo  suo  amore, 
gliele  palesò,  e  \a^  pregò  che,  s'ella  non  la  velea  veder  morta, 
non  le  negasse  il  suo  soccorso.  La  baiia,  che  donna  onesta  era, 
ed  alla  quale  pareva  che  Tamore  e  La  cortesia  di  Axlorno  non 
meritasse  che  la  moglie  gli  facesse  inghiria,  le  disse:  Figliuola 
mia,  l'onore  è  la  prima  cosa  ch'abbia  la  donna  in  questo  mondo, 
ed  ò  egli  di  tanta  importanza;,  che  non  merita  di  essere  detta  donna 
colei  che  se  ne  lascia  privare  ;  e  come  che  il  conservarlo  appar- 
tenga ad  ogai  donna,  apparliene  e^ti  maravigliosamente  alle  dopne 
maritate^  e  per  risj^tio  di  lor  medesime,  e  per  Toner  del  marito^ 
e  per  gli  figlkioli,  che  ne  nascono^  il  rispetto  de' quali  figliuoli 
non  deve  esser  T ultimo  che  si  consideri;  perchè  è  pur  troppo 
sconcia  cosa,  e  troppo  biasimevole,  che,  insìno  che  essi  vivano, 
possa  essere  loro  rinfacciato  su  gli  occhi,  che  di  disonesta  donna 
siano  nati,  e  che  alle  Ggliuole  passi  talmente  la  infamia  della  ma- 
dre, che  non  si  ritrovi  chi  per  moglie  le  voglia,  per  timore  che 
alla  madre  non  divengano  simili.  Aggiungesi  a  questo,  che  se 
donna  maritata  d'allr'uomo  s'ingravida,  come  può  di  leggero  av- 
venire, partorisce  gli  altrui  figliuoli  in  casa  del  marito,  e  toglie 
aMegittioii  il  patrimonio,  facendone  partecipi  i  non  legittimi:  La 
qual  cosa  tanto.grave  è,  che  appena  io  mi  credo  che  Jddio,  quan- 
dunque pietoso,  perdohi  mai  simil  peccato  a  donna  che  lo  com- 
metta. SI  che  per  l'onor  tuo,  figliuola  mia,  per  quello  del  tuo 
marito,  per  quello  de' figliuoli  e  delle  figliuole  tue,  ed  ultimamente 
per  timore  d'Iddio,  e  per  salute  dell'anima  tua,  voglio  che  tu 
lasci  questi  folli  e  disonesti  pensieri,  e  «ch'essendo  tu  nata  di 
onesta  e  pudica  madre,  tu  ti  preponga  la  sua  onesti  per  duce, 
e  vol^  il  tuo  animo  a  tuo  marito,  il  quale  è  uno  di  belli  giovani 
che  abbia  il  mondo,  non  che  Ragugia,  e  il  qual  tanto  ti  ama, 
che  ti  ha  per  la  metà  dell'anima  sua.  Calonia,,  che  si  era  data  in 
preda  all'appetito,  fé'  quello  ohe  sogliono  fare  gli  animi  oppressi 
da  non  ragionevole  passion  d'amore  ;  però  che  senza  dare  orec- 
chio a'  buoni  consigli  della  balia,  le  rispose,  ch'a  lei,  che  vecchia 
e>a,  potea  parere  cosa  agevole  l'opporst  agli  stimoli  d'amore,  pe- 
rocché gli.  anni  le  stveano  così  raffreddati  gli  spiriti,  ch'ella  se 
n'era  divenuta  gelo;  ma  che  se  fosse  giovane,  come  ella  era, 
vedrebbe  anch'olla,  che  forza  abbia  face  amorosa  in  cor  giova- 
nile. E  dissele  ch'ella  avea  più  volte  desiderato  di  essere,  come 
ella,  vecchia^  per  non  essere  incorsa  in  cosi  fatto  pensiero,  e  che 
ella  avea  tutte  le  cose,  ch'ella  avea  dette,  molto  ben  considerate, 
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e  perciò  si  era  opposta  allo  impeto  amoroso  quanto  più  ella  ayea 
possuto,  non  una  volta,  ma  molte,  pei*  restarne  vincitrice,  ma 
che  quanto  più  ella  8*era  provata  a  voler  spegnere  tal  fuoco; 
tanto  «i  era  egli  di  giorno  in  giorno  Fatto  più  gagliardo  e  più  ar- 
dente^ onde  era  costretta  a  rimanerse  vinta  ;  e  che  avvenisse  di 
questo  suo  amore  ciò  che  avvenire  ne  potesse,  ella  era  ferma 
di  volersene  compiacere,  più  tosto  che  morirsene  incenerita  dalle 
framme  che  la  coceano  nel  fiore  della  sua  età;  ma  che  era 
bene  stata  tanto  gelosa  dell'onor  suo,  e  di  quello  del  marito, 
che  non  aveva  voluto  communicare  questa  sua  ^ve,  e  quasi 
mortai  passione^  con  altri,  che  con  lei,  acciò  che  altri^  che 
ella  ed  il  giovane  con  cui  si  giacesse,  non  avesse  a  saper  cosa 
alcuna.  Allora  la  balia  le  disse,  ch'ella  malo  istìmava',  perchè, 
posUy  ch'ognuno  tacesse,  non  tacerebbe  colui  che  si  pigliasse 
piacer  di  lei,  perchè  pare  a' giovani  di  non  aver  goduto  compiu- 
tainente  di  una  donna,  se  non  ne  parlano  co'  loro  compagni  E 
passando  la  cosa  di  voce  in  voce,  spesso  ne  viene  ki  notizia  il 
marito,  H  quale  noiv  possendo  poscia  tolerare  la  vergogna,  s'in- . 
sanguina  le  mani  nella  mogliera,  per  levare  in  quella  gufsa  la 
macchia,  ch'ella  aveva  impressa  nell'onore. colla  sua  disonestà. 
E  che,  volendo  ella  fug;gire  il  morirsi  giovane,  non  volesse  per  tal 
fallo  mettere  il  coltello  in  mano  al  marito,  che  Tuccidesse.  Ga- 
Ionia,  deHberaia  di  saziar  la  sua  voglia,  le  disse,  che  quando 
pure  il  gipvane  volesse  non  tenerla  Segreta,  e  per  ciò  devesse 
rimaner  morta,  volea  più  tqsto  che  il  mèrito  la  uccidesse,  e  go- 
dersi deVgiovane,  che  morirsi  di  desiderio,  non  ne  godendo;  e 
che  se  a  lei  non  caleya  di  se  medesima,  non  ne  xlevea  tener  più 
cura  la  balìa,  ch'ella  istessa  si  tenesse. 'E  quivi  riscaldatasi  in> 
credibilmente,  le  disse  che  s'ella  non  volea  compiacerla,  ritro- 
verebbe altri  mezzi,  per  li  quali  avrebbe  quello  ch'ella  deside- 
rava, e  che  quando  ogn'altra  cosa  le  venisse  mého,  non  verrebbe 
ella  meno  a  se  medesima;  perciocché  si  fuggirebbe  dal  marito, 
e  se  n'andrebbe  al  giovane  amato,  avvenisse  di  lei  ciò  che  av- 
venir potesse:  La  balia,  che  accorta  era,   yeggendo  quanto 
c^ldi  avea  costei  gli  sproni  al  fianco,  e  che,  ricusando  ella 
di  far  questo,  si  potrebt)e  di  leggieri,  ritrovare  altri  che  lo  fa- 
rebbe, 0  che  la  gio\*ane,  non  temendo  scandalo  alcuno,  se  ne 
potrebbe, 'come  ella  avea  detto,  -fuggire;  acciocché  colei,  che 
e\ìà  come  figliuola  nutricata  avea,  non  incorresse  in  infamia 
e  in  pericolo  dì  morte,  le  promise  di  far  si,  ch'ella  si  goderebbe 
del  giovane.  E  datale  questa  speranza,  da  lei  si  dipartì^  e  piena 
di  noioso  pensiero,  discorrendo/molte  cose  colla  mente,  si  risolse 
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che,  a  volere  levare  la  giovane  da  vergogna,  e  parìmente  da  pò 
ricdo,  bisognava  ingannarla,  e  prima  ch'altro  avvenisse,  fórne 
coQsapevole  il  marito.  Per  la  qqM  cosa«  dando  ella  parole  a  Ca- 
loria, e  fìngendo  di  porU^rle  ambasciate  dal  giovane,  la  trattenne 
tanto,  che  ella  si  vide  commodo  tempo  di  poterne  parlare  accon- 
ciamente cxHi  Adornò.  Trovatolo  adunque  un  giorno  solo,  ed 
ozioso,  essondo  andata  Calonia  a  casa  d'una  sua  sorella,  ella  cosi 
gli  disse  :  Adorno,  sono  fra  gli  uomini  alcuni,  che  tosto  che  odano 
qualche  cosa  che  loro  non  piaccia,  vengono  in  ira  ed  in  furore, 
e  fanno  strepiti  e  romori;  co' quali,  ove  devrebbono  cercare  di 
porre  acconciaalle  cose  che  loro  spiacciono,  le  fanno  di  venire  più 
acerbee  più.  spiacevoli,  con  lor  danno,  e  spesso  ancp  con  poco  loro 
onore.  E  quando  io  mi  pensassi  che  tu  uno  di  quelli  ti  devessi  es- 
sere, ti  dico  che  io  mi  tacerei,  e  lascerei  andar Tacqua  allo  in  giù. 
Ma  perchè  io  mi  stimo,  per  la  tua  molta  prudenza,  altrimeiite  di  te, 
mi  dispongo  a  dirti  quello,  che  rài  pare  che  non  ti  si  debba  celare, 
acciocché-,  mentre  b. cose  sono  in  buono  stato,  tu,  col  tno  con* 
siglio  e  col  tuo  sapere,  pigli  provvisione  agli  sconci  accidenti 
che^potrpbbono  avvenire;  e  se  cosi  mi  prometti  di  fare,  ti  dirò 
cosa,  che  ti  darà  ampio  argomento  di  usare  quella  maturità,  che 
io  ho  sempre  conosciuta  in^esingolare.  E  promettendole  Adorno 
di  tale  essere,  quale  ella  lo  desiderava,  gli  aperse'  ella  Tamore 
di  Calonia;  e  gli  disse,  òhe  questo  non  era  male  da  curare. né 
col  ferro,  né  col  fuoco,  acciocché  più  non  si  inacerbisse ,  ma  da 
usarvi  tale  empi  astro,  che  si  sanasse  la  piaga.  E  che  perciò  non 
bisognava  qui  venir  nò  à  mal  viso,  né  a  romori,  né  a  battiture, 
né  a  strette  custodie,  nò  ad  altri  simili  fatti,  perchè  tadto  di  fu- 
rore ha  in'  sé  una  donna  stranamente  inn^orata,  che  non  è 
cosi  terribile  la  tempesta  del  mare\  quando  più  freme,  come  ella 
si  mostra  ;  e  che  perciò,  quanto  più  fossero  vrolentele  provisioni, 
ts^ntò  più  diverrebbe  impetuoso  il  furore.  Per  la  qual  cosa,  era 
da  ritrovar  modo  agevole  ed  acconcio,  per  lo  quale  ella  dolce- 
mente rimanesse  in  forza  di  chi  l!aveva  a  reggere.  A  ques^  pa- 
role, disse  Adorno,  che  ^li  pareva  cosa' marav4gliosa  udir  ciò 
della  sua  donna,  amandola  egli,  come  Tamava,  e  compiacendola 
in -tutto  quello  éhe  a  gradò  Ter^.  Ma  la  balia  gli  disse,  che 
non  si  maravigliasse,  perché  questi  erano  de' frutti  che  prodo- 
ceva  I-ozio  e  gli  agi,  e  la  troppa  licenza  data  alle  donne ,  però 
che  tali  cose  sono  le  Vero  produeitrici  del)a  lascivia,  e  ch'ella  ciò 
non  gli  avrebbe  detto,  se  non  ne  fosse  certissima.  Adorno,  co- 
noscendo la  bontà  della  balia,  si  credette  che  fosse  vero,  quanto 
ella  gli  ave^  detto,  e  le  disse,  che  vi  penserebbe  sopra,  e  pesci» 
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le  direbbe  quanto  avesse  deliberato  di  fare,  promettendole  non- 
diméno di  non  proyedere  a  ciò  se  non  con  amorevole  cortesia. 
E  pregolia  che,  in  questo  mezzo  tempo,  non  lasciasse  che  pia 
oltre  passasse  Tamore  di  Calonia.  Gliele  promise  la  donna,  di- . 
cendo  che  le  era  altrotantoacuore  rodere  di  lui^  quanto  la  vita 
propria.  Venne,  finito  questo  ragionamento,  Calonia,  e  tosto  le 
disse,  s'ella  aveva  da  dirle  nulla  del  suo  amato  giovane.  Anzi  al, 
rispose  ella  :  mi  è  occorso  uscir  di  casa,  e  itii  ha  ritrovata,  e 
infinitamente  ti  si  raccomanda,  e  dice  che  non  attende  altro,  se 
non  che  venga  quelFora,  che  egli  possa  essere  eoa  esso  teco  in 
amoroso  piacere,  e  però  aspetta  ch^  tu  l'agio' glfe  ne' dia.  Andò 
in  così  fatto  modo  per  alcuni  giorni  la  cosa^  prima  che  Adorno 
altro  dices^  alla  balia  di  quello  ch'egli  aveva  deliberato  di  fare. 
Perchè  volle  anco,  oltre  le  parole  della  donna,  vedere  s'egli  si 
potea  megKo  certificare  se  così  fosse,  Qome  ella  detto  gli  aveva  ; 
e  posto  mente  agli  atti,  alle  maniere,  al  parlare,  al  procedere 
della  moglie,  al  fine  conobbe  che  la  balia  il  vero  detto  gli  aveva. 
E'risolulosi  di  quanto  iutendea  di  fare,  disse  alla  balia,  dalla 
quale  egli  sapeadi  giorno  in  gionio  ciò  che  avveniva,  che  bevesse 
dire  a  Calonia,  che  il  giovane  le  aveà  detto  ch'egli  si  sentiva 
struggere,  e  che  non  poteà  toleràr  lo  indugio,  e  però  la  pregava 
a  tentare  ogni  possibil  via,  perchè  si  potesse  essere  con  lei.  E 
perchè  egli  mai  non  ardirebbe  di  venirsi  a  lei,  meptre  il  marito 
fqsse  nella  terra,  la  supplicava  a  tener  modo,  che  Adorno  ae  ne 
andasse  a' suoi  poderi  in  contado,  e  poscia  gli  facesse  far  motto; 
ch'egli  di  subito  a  lei  se  ne  verrebbe,  e  che  la  pregava  a  far  sì, 
che  la  partita  del  marito  fosse  più  tosto  che  possibile  foss^  ;  per- 
chè,^  s'ella  troppo  a  lun^o  andasse,  egli  se  ne  morrebbe.  Portò 
questa  finta  ambasciata  la  balia  alla  giovane,  la  quale  le  fu  ca- 
rissima'; e  dofnandolle>che  modo  élla  devrebbe  tenere,  a  far  che 
Adorno  se  ne  andasse  in  contado.  La  balia,  ch^  già  l'ordine  con 
Adorna  dato  avea  di  quanto  si  devea  fare,  disse^  Poi  che  ho 
condotta  insino  a  qui  la  cosa,  voglio  anto  ch'ella  abbia  il  fine 
che  ragionevolmente  deve  avere.  E  così,  venuta  Torà  del  desi- 
nare, disse  ad  Adorno  la  balia  :  Messere,  abbiamo  già  dieci  giorni 
di  giugno,  nel  qaal  tempo  i  lavoratori  cominciano  a  tagliar  le 
biade  :  sapete  quanto  essi  si  siano  scelerati  ;  però  mi  parrebbe 
bene,  quando  così  a  voi  paia,  eh»  ve  n'andaste  a'  poderi  vostri, 
e  provvedeste  ohe  non  si  rimanessero  le  rendite  vòstre  in  preda 
a'  villani.  'Adorno  fé'  sembiante ^he  la  balia  bene  lo  consigliasse, 
e  mostrò  dì. volervi  andare  il  giorno  seguente.  La  moglie  astuta, 
per  coprire  Io  inganno  ch'ella  già  aveva  apparecchiato  di  volergli 
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fare,  fìnse  che  le  fosse  grave  cb*egti  si  partisse  da  lei;  e  gli  disse, 
ch'egli  avea  ia'conlado  i  suoi  jninistri,  ^  perciò  non  era  di  me- 
stiero  ch'egli  vi  ^nd^sse.  &fa  Adorno,  che  la  fìixzione  ottixnameate 
conobbe,  ledissQ  che  rocchio  del  signore  ^ra  a' servitori,  come- 
k)  sprone  al  cavallo  ;  e  che,  per  tal  cagione,  egli  voleva  andare, 
ove  non  starebbe  più  di  otto  giorni.  Come,  domine^  otto  giorni? 
rispose  la  donna  :  mi  ritrovereste  morta  al  vostro  ritorno^  se  tanto 
tempo  mi  steste  lontano:  saranno  purtroppo  due  giorni.  E  due 
giorni  siano,  rispose  Adomo.  E  messosi  in  arnese  per  cavalcare, 
fò  mattina  segupnie  finse  andare  in  contado. 

Calonia,  subita  che  vide  il  marito  fuori  di  casa,  disse  alla  bai- 
lia,  che,  la  Iddio  mercè,  era  venuta  q'ueirora,  ch^ella  tanto  avea 
desiderata,  e  ch'era  tempo  ch'ella  n'andasse  al  giovane  da  lei 
amato,  e  lo  conducesse  da  lei.  ta  balia,  che  con  Adorno  avea 
dato<)i8creto  ordine  a  quant;o  sidevea  fare,  si  uscì  di  casa,  e  fin- 
gendo al  suo  ritorno  di  essere  stata  dal  giovane,  le  disse  ch'egli 
alle  due  ore  di  notte  vi  "verrebbe.  A  queste  parole  fu,  fuori  di 
ogni  opinione,,  lieta  Calonia^  e  le  parve  :ohe  piìi  tardi  dell'usato 
se  ne  fuggisse  il  giorno,  tanto  era  il  desiderio  ch'ella  avea  di  go; 
dersi  colui, ^che  cotanto  desiderava.  Adorno,  come  era  ordine  fra 
la  balia  e  lui,  sonate  le  due  ore,  venne  alla  porta  tutto  pieno  di 
odori,  e  tutto,  come  oggidì  diciamo,  profbmatg  ;  e  dato  il  degno 
ch'era  tra  lor  posto,  la  balia  scélse  e  gli  aperse,  è  lo  condusse  in 
una  camera  terrena,  ove  Calonia  di  sua  mano  avea  mosso  in 
punto  un  bene  agiato  letto,  acciocché  nulla  mancasse  alla  gioia 
ch'ella  sperava  di  devere  aver  col  desidera^  giovane.  Andata  la 
balia  disopra,  le  disse  .che  il. giovane  l'attendeva.  Calonia  tutta 
lieta,  fdtto  accendere  un  lume,  essendo -già  ognuno  della  fami- 
glia addormentato,  scese-le  scale,  e  se  ne  andò  alla  camera,  nella 
quale  era  Adorno;  e  aperto  Guscio,  nell'entrare  si  laàciò  cadere 
la  balia  la  Jucerna,  la  quale  m  spense.  E  mostrando  la  balia  di 
aver  ciò  a. male,  tyrdntolando,  come  che  cosa.spidcev.ole  le  Cosse 
avvenuta,  fé'  vista  di  volere  ritornarsi  ad  accenderla  ;  ma  la  gio* 
\ane  le  distfe,^  che  non  voleva,  acciocché  non. si  destassero  ^ei 
che  dormivano,  e  non  si  venisse  a  palesare  quel  ch'era  segreto. 
Adorno^  che  di  corpo  era  sòmigliantissnna  al  giovane  da  Calonia 
amato,  uscito  del  letto,  finta  la  Voce  dell'amante,  come  coJui  che 
a  ero  far»  era  mollQ  atto,  essendovisi  avvezzo  insin  da  fanciullo: 
Anima  mia,  le  disse,  venuta  é  pur  quell'ora^  tanto  hmgaméote 
desiderala.  E  recatalasi  in  braccio,  però  che  ella;  nello  entrare 
della  caméra,.la  camiscia  si  avea  tratta,  ed  era  rimasa  tutta  nuda^ 
la  portò  nel  letto;  e  dandole  mille  baci,  cominciò  a  scherzare, 
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ed  a  trastullansi  con  lei,  come  se  mai  più  non  fosse  stato  seco. 
E  poi  che  lung^amenie  ebbero  preso  piacere  Tuno  deìl^altro,  Ca- 
Ionia,  messo  ii  suo  capo  sul  petto  ad  Adorno/ gTi  disse:  Conosco 
veramente,  signor  mìo,  ch*io  faccio  grandissimo  torto  a  mio  ma- 
rito, il  quale  tanto  mi  ama,  quanto  più  si  possa  amardonna^  ma 
tanta  ^è  stata  la  potenza  della  bellezza  vostra,  e  la  forza  dell'a- 
mor che  ^i  porto,  che  sono  stata  costretta,  per  non  mi  morire, 
condurmi  a  quel  ch*io  sono,  per  voi  ;  il  che  nondimeno  ho  fatto 
noti  senza  gran  cordoglio,  per  Toltraggio  fatto  al  marito.  Ma  po- 
scia che  la  necessità,  a  che  mi  ha  condotta  Amore,  è  slata  vie 
più  possente  di  ogni  mio  proponimento,  ed  a  voi  mi  ha  congiunta, 
vi  prego  per  questa  mia  cortesia  che  vi  ho'  usata,  e  per  quella 
gentilezza  vostra,  che  mi  vi  ha  fatta  soggetta,  a  tenermi  segreta 
si,  che  ciò  non  pure  non  venga  alle. orecchie  del  mio  marito,  ma 
né  anche  di  alcuno  altro,  accib  che  dal  mio  sviscerato  amore  non 
mi  a-venisse  0  iQorte,  od  eterna  infamia,  la  quale  più  grave  mi 
sarebbe  che  la  morte.  Adorno,  a  queste  parole,  deliberò  di  sco- 
prirsi; e  ripigliando  in  un  tratto  la  sua  natia  voce  (Vi  prometto, 
donne  mie  care,  ch'io  son  tocca  da  ta^  ribrezzo,  in  devervi  nar- 
rar  quel  che-mi  avanza,  che  mi  sento  tutta  raccapricciare,  con- 
siderando qual  si  dovesse  aHora  rimanere  Calónia.  quando  in 
vece  dell'amante,  si  sentì  in  braccio  al  marito)  :  Non  dubitare, 
disse,  CaloAia,  che  né  da  tuo  marjto  averai  ^u  morte,  né  da  al- 
tri infamia,  perchè  con  altri,  che  col  tuo  Adomo,  tu  ti  sei  gia- 
ciuta. A  queste  paròle,  fu  cosi  Qccupat2(  in  Calonia  ógni  virtù, 
e  perdette  in  guisa  ogni  Vigore,  che,  non  pure  le  mancò  la  voce, 
ma  còme  morta  si  rimase;  e  più  tosto  avrebbe  voluto  essere 
stata  sepoltft  viva,  che  ritrovarsi  in  quel  letto  col  marito.  Ma 
Adorno,  che  non  aveva  altro  bene  nel  mondo  che  lei,  recatalasi 
stretta  nelle  braccia^  le  disse:  Confortati,  Calonia,  che  per  dò 
non  sono  io  per  averti  punto  men  cara,  che  ti  abbia  avuta  insino 
ad  óra;  chie  sebbene  io  non  merito,  come  tu  dianzi  hai  detto,  che 
tu  mi  facci  questo  disonore,  so  che  le  donne,  alle  volte,  per  la 
fragilità  loro,  sonp  tirrehdevoli  agli  stimoH  della^carno';  peró  vo- 
glio perdonar&questo  tuo  -errore,  per  questa  fiata,  alla  debolezza 
del  tuo  se^so:  e  cosigliele  perdonò.  Ora  bastiti,  m  quanto  a  te, 
avere,  sodisfatto  a  quel  desiderio  ohe  tanto  ti  stimolava,  e  pof  lo 
innanzi  fa*  che  tu  mi  sii  quella  moglie,  che  vuole  lo  jnfinito  ah(iore 
che  io  ti  portò;  perchè,  facendo  ajLtrìùfiente,  ove  ora  mhbai  ri- 
trovalo piacevole,  mi  proveresti  allora  tale,  che  vedresti  che  l'o- 
nor  injo  mi  è  a  cuore  ;^^  qui  si  tacque.  L'avuta  paura  raffreddò 
in  guisa  in  Calonia  il  fuoco,  per  lo  quale  dell'amato  giovane  ar- 
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deva,  che  non  ve  ne  rimase  vìva  favilla,  perchè  lo  sì  levòeUa 
di  modo  deli-animo,  che  in  oblio  io  pose,  come  se  mai  veduto 
non  l'avesse.  E  ripigliato  alquanto  di  spirito,,  per  la  molta  bontà,  ^ 
che  conosca  che  le  aveva,  fuori  d'ogni  sue  opinione,  usata  il 
marito,  dar  quale  ella  atbendea  certissima  morte,  le  chiese  umi- 
lissimamente perdono:  agli  promise  di  essergli: -sempre  tale, 
t^uale  questa  sua  incredibile  benignità,  e  l'amore,  col  quaie  si 
vedeva' essere  amata  da  lui,  voleano  che  ella  si  fosse;  assicu- 
randolo ch'ella  più  mai  non  gli  darebbe  cagione  se  non  di  limarla, 
e  di  averta  carissima  ;  e  disse,  che  s'egli  altrimente  ritrovasse 
mah  le  ne  ^^sse  quel  gasligb,  che  a  lui  paresse  più  convenevole. 
Il  marito  allora  abbracciatala ^  ed  astrettalasi  caram.ente  a)  petto, 
la.baciò^  e  le  disse".  Ck)sl  dèi  tu  fare,  mogUe  mia,  acciocché  l'a- 
mor nostro,  da  costante  fede  accompagnato,  non  pure  si  rimanga 
fermo,  ma  di  giorno  in  giorno  divenga  maggiore.  E  amorevol- 
itoente  addor4nentatisi  insieme,  così  sé  ne  stettero  instno  all'ap- 
parir del  giorno  :  all'apparir  del  quale,  Adomo  voHe  che  la  donna 
se  n'andasse  alla  sua  stanca,  ed  egli,  uscitosi:tacitaménte  di  casa, 
per  non  dare  cospetto  ad  alcuno  de'^uoi,  ritornò  a  porsi  in  abito 
di  cavalcate,  e,  come  di.contado  si  venisse,  se  ne  ritornò  a  casa. 
E  per  tutto  il  rimanente  della  sua  vita,  se  ne  stette  la  giovane 
legata  in  fede  amorevolissimamente  col  suo  marito.  E  ricono- 
scendo da  quaie  errore  ella  fosse  stata  levata,  rese  molte  grazie 
più  .fiate  all2(  balia,  che,  col  suo  senno^  avesse  operato,  che  si 
fossero  in  lei  spente  le  disoneste  fìamme,  che  a  divenire  adul- 
tera condotta  l'dveano. 

NOVELLA  V. 

Gonsalvo,  pigliata  Afata  per  nloglie,  s^irmaniora  d^nna  meiretrice.  Si  de- 
Ubera^dì  avvelenare  Agata.  Uno  scolare  gli  dà  invece  di  veleno  polvere 
da  fer  dormire.  La 'dà  egli  allsr  moglie ,  la  quale  ,  oppressa  dal  sonno  , 
è  seppellita  per  moria.  I.0  scolare  la  trae^del  sepolcro,  .e  se  la  mena  a 
casa.  É  .condannato  il  marito  a  morte  :  ella  lo  libera  dalla  morte,  salva 
la  sua  onestà.  ,  .    .  -       , 

Ven\)(a  Livia  al  (ine  della  sua  jQovella,  disse  Sempronio:  Le 
donne  di  bbono  molto  guardarsi  di  dar  materia  di  essere  cosi  ga- 
stigate  da'  lor  mariti  ;  che  non  puote  essere,  che  il  marito,  quando 
anco  fosse. tale,'  quale  ci  ha  mostrato  Adorno  la-novella  di  Livia, 
ciò  veggendo,  non  conosca  l'animo  della  sua  donna  poco  pudico, 
sebbene  non  incorre  in  vergogna  cel  corpo;  la  cmal  cosa  puote 
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essere  cagione  che  il  marito  abbia  sempre  qualche  sospetto  di 
lei^  e  perciò  vie  meno  Tami.  Lo  stimolo  deiròpore  dee  cosi  op- 
porsi nella  domie  alla  femminil  fì*agilità,  che  non  si  lascino  sin- 
cere da' disonesti  appetiti,  e  la  fede  data  a' mariti,  le  defobe  far 
divenir  costantissime.  E-  tale  costanza  si  vedrà  da  quello,  che 
son  per  narrare,  in  una  nobilissima  donna,  la  qlìale,  ancora  che 
fosse  gravemente  ingiuriata  dal  maritò,  ed  egli  si  inducesse  a  vo- 
lereli  dar  morte,  ella  "nondimeno,  vincendo  il  mal  voler  di  lui,  ' 
colla  sua  jnolta  fede  lo  liberò  da  vituperosa  miorte. 

Fu  in  Siviglia,  nobile  città  di  Spagna,  un  gentiluomo,  che  Con- 
salvo avea.nome,  il  quale-più  lascivo  e  più  mutabile. era,  che  a 
nobii  uomo  non  era  convenevole.  Questi,  innamoratosi  di  una 
gentildonna,  che  Agata  era  detta,  usò  ogni  diligenza  per  averla 
per  moglie,  e  perchè  eHa  era  povera,  ove  Consalvo  èra  ricchisr 
Simo,  i  parenti  gliele  diedero,  parendo  loro  di  fare  uh  gran  gua- 
dagno. Ma  appéna  si  fin)  Fanno,  ohe  egli,  sa^io  dì  lei,  mostrò 
quanto  fosse  còsa  poco  giovevole  alle  donne  aver  niarito  più  ricco 
che  savio,  e  quanto  «ia  meglio  dar  le  donne  agli  uomini,  che  alla 
robba.  Perchè,  essendo  andata  ad  abitare  in  quella  contrada 
una.  cortigiana  e  ricca,  e  bella,  che  con  militarti  é  mille  Inganni 
si  fapea  prigioni  gli  animi  degli  uomini  che^i^ome  sémplici,  non 
vi  si  sapeano  opporre.  Consalvo  fu  uno  de*  primi  che  ne' costei 
lacci  incappò,  e  fuori  di  ogni  credenza  di  lei  si. accese;  ed  èra  a 
tal  termine  giunto,  che  non  avea  nrai  bene,  se  non:  quando  era 
seco.  Ed  essendo  ella  sopra  ogni  femina  dissolata  ed  avida  del 
guadagno^  non  a  Consalvo  solo,  ma  a  quanti  sf  andavano  a  lei 
con  copia  di  danari,  largamente  sfdava.  Laqual  cosa  tanto. do- 
leva a  Consalvo,  quanto  si  può  pensare  ognuno,  che  dolg?  ve- 
dere molto  amata  donna  nelle  mani  altrui.  Eraiiella  città  i|ilo 
scolare  di  medicina^  e  dfnobil  casa,  e  che- molto  conversava  con 
Consalvo,  il  quale  si  era  Così  iunainorato  di  Agata,  che  non  bra- 
mava altro  che  godersi  di  lei;  ed  avendo  commodità  di  andare 
ia  casa,  per  la  domestichezza  ch'egli  teneva  col  marito,  non  la- 
sciava cosd  a  fare  perdi'ella  l'amasse  ed  il  compiacesse  di  sé. 
La  qual  cosa,  ancor  jche  fosse  noio^  alla  donna,  e  perciò  avesse 
doluto  ch'egli  si  fosse  tima^o  di  andarle  in  casa^  nondimeno,  ico- 
nescendo.  ella  il  marito  uomo  di  poca  levatura,  e  molto  dilettai 
delFamicizifi  delFo  iscotare,  tollerava  la  molestia  ch'egli  le  dava, 
levandogli  nondimeno  Ogni  speranza  di  poter  mai  conseguir  da 
lei  cosa  men  che  onesta.  Questi,  per  porle  >l  mante  in  dispetto, 
fé' che  una  vecchia,  che  era  molto  atta  a.  piegar  gli  aniipi  delle 
donne  a' desiderii  tie' loro  amanti,  le  spiegò,  comese  foesfe  mossa 
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a  compassione  di  lei,  l'amore  che  Consalvo  aHa  meretrice  por- 
tava, mostrandole  che  indegnamente  élla  gli  era  tanto  fedele.  E 
d*una  cosa  passando  ad  un'altra,  le  disse  finalmente,  ch'era 
grande  sciocchezza,- che  pigliandosi  piacere  il  marito  di  altre 
dotine,  ella,  cotne  melensa,  se  ne  stesse  a  disagio.  Agata^  che 
saggia  era,  ed  amava  il  marito,  le  disse,  ch'ella  volentieri  ve- 
drebbe il  marito  tale,  quale  pgli  dovrebbe  essere,  e  quale  ella, 
lo  desiderava;  ma  poscia  ch'egli  pure  di  altro  animo  era,  non 
gli  voleva  0lla  tórre  qoella  libertà,  che  o  la  mala  usanza  del  gua- 
sto mondo,  0  privilegio^  che  tra  loro  si  avessero  fattogli  uomini^ 
avea  lor  data;  e  che  ella  non  era ntó.i,  facesse  con  altre  donne 
il  marito  ciò  ch'egH  si  volesse,  per  violar  quella  fede  che  data 
gli  avea^  né  per  scemare  il  desiderio  di  conservare  l'onore,  che 
naturale  deve  essere  Jiegli  animi  delle  dotine,  e  che  le  face  dor 
gne  di  lode  in  tutte  le  parti  del  mòivdo;  e  che  tanto  più  doveva 
ella  ciò  fare,  quanto  pon  avea  dato  altro  di  dote  al  marito,  che 
l'onestà,  onde  non  voleva  ella  mai  da  questo  pensiero  levarsi. 

E  poscia,  alquanto  turbatptla^  le  soggiunse,  ch'ella  si  mara- 
vigliava molto,  che  essendo  ©Ha  vecchia  ditale  età,  che  dovrebbe 
riprendere  le  giovani,  s'elle  a  ciò  fare  si  piogassrno,  le  desse  così 
fatti  consìgli,  i  quali  l'erano  tanto  noiosi,  che  s'ella  fosse  mai  più 
cosi  ardita,  che  di  cose  tali  le  dicesse  parola,  le  farebbe  provare 
quanto  simili  ragionamenti  le  fossero  spiacevoli.  Riferi  la  vecchia 
allo  scolare  ciò  che  Agata  detto,  le  aveva,  e  ,ne  rimase  ^li  molto 
tristo.  Ma  non  restò  perciò  di  amàre'la  donna,  avvisandosi  che 
non  era  così  duro  cuore,  che,  amando,  pregando;  lagrimando,  a 
lungo  andare  non  si  ammollisse.  Conversando  costurcon  Con- 
salvo,  gli  disse  ^li,  che  acceso  era  cosi  della  meretrice ,.  come 
lo  scolare  della  Agata,  e  che  non  gli  increbbe  mai  tanto  dì  avere 
moglie  a  lato,  quanto  gli  rincresceva  allora  ;  perchò  non  avendo 
egli  Àgata,  si  pfglierebbe  la  impùdica  Aselgia  (che  così  era  ap- 
pellata la  meretrice)  per  moglie,  però  ch'ella  «erta  era  quanto  di 
bene  egli  avea  nel  m^ndo:  e  vi  aggiunse,  che  se  non  temesse  il 
gastigo  della  giustizia,  le  darebbe  morte.  A  queste  parole,  disse  lo 
scolare  che  ad  ogni  modo  era  grave  soma  una  mogliera,  che  fosse 
venuta  a  fastidio  al  marito,  e  che  s'altri  cercava  di  liberarsele, 
tentava  cosa  degna  di  scusa.  ^  ragionando  una  volta  ed  un'altra 
Consalvo  seco  di  questo  suo  desiderio ,  e  ritrovandolo  tuttavia 
favorire  la'  parte  sua,  prese  tanta  baldanza  con  lui,  che  un  giorno 
gli  disse:  Tu  mi  sei  quell'amico  che  mi  sei,  e  questa  nostra  ami- 
cizia mi  fa  credere  che  Rincresca  non  meno  che  a  me,  ch'io  mi 
ritrovi  in  questo  travaglto,  nel  quale  tu  mi  vedi,  per  non  poter' 
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pigliarmi  per  moglie  Aselgìa.  E  però  persuadendomi  .di  potere 
avere,  poi  che  medico' sei  »  compenso  al  mio  male)  ti  voglio  dire 
quello  che  mi  è  venuto  in  mentore  quello  similmente  in  che  io 
mi  voglio  servir  di  te.  Io  mi  sono  deliberato,  quanto  prima  potrò, 
di  far  motìre  Àgata,  ed  ha  più  giorni  che  io  mi  volgo  questa  cosa 
per  ranìmo;  ma.mi  ha  fatto  soprastare  il  non  sapermi  ritrovar 
modo  di- (aria  morire  ^  che  a  me  non  sia  poscia  imputata  la  sua 
morte.  E  sapiendo  che  tu  sei  medibo,-  e  per  lo  lungo  studio  che 
hai  dato  a  questa  arte,  immaginandomi  che  tu  sappi  di.  molte 
cofee  che^  sarieno  atte  a  compire  quésto  mio  desiderio  \  ti  pr^o 
ad  essermi  in  ciò  cortese ,  che  te  ne  sarò  sempt-e  obbligato.  Lo  . 
scolare  subito  che  udì  cosi  dire  a  Consalvo,  conobbe  che  quindi 
gli  si  potea  •scoprire  la  via  di  potere,  colnaezzodel  suo  ingegno, 
avere  Agata  nelle  mani^  ma  tenendo  "nell'animo  chiuso  il  9uo  pen- 
siero, xlisse  a  Consalvo  :  Che  egli  era  verp  che  non  gli  mancavano 
modi  così  segreti  di  far  morire  le  persorte  con  Segreti  veleni,  che 
non  sarebbe  alcuno  mal  che  si  potesse  accorgere  che- di  veleno 
si  morissero  quelli  cTie  lo  pigliassero;  ma  che  due  cose  lo  ritrae- 
vano da  compiacerlo  :  l'una  pei*chè  i  medici-  erano  al  motìdo,  non 
per  levare  la  vita  ad  altri ,  ma  per  conserva cgl iole  ;  Taltror  che 
porrebbe  a  troppo  gran  pericolo  la  vita  s"Ua  ,".qualunque/volla  a 
ciò  fare  si  disponesse.  Perchè  potrebbe  av.venire,  come  pare c*he 
voglia  Iddio  ch'avvenga  ih  simili  casi,  che  per  non  j;>ensato  modo. 
si  saprebbe  ciò  ohe  fatto  si  fosse,  e  che  noq  nieno  sa/ebbe  egli 
condannato  a  morte ^  che' Consalvo.  E  che  per  lo  primo  rispètto 
non  si  voleva  egli  dare  a' far  cosa  che  fosse  centra  la  professione 
sua,  e  per  lo  secondo, :non  volea  porre  a  rrscbio,  per  cosa  tale,  JSj 
la -vita  sua.  Consalvo  ciò  udendo,  disse,  ohe  le  leggi  delfamicizia  ^^ 
'  non  vietavano  c^e  uno  jupico  non  si  partisse  dalFonesto  per  ser 
vigio  dell'altro;  è  che  perciò  rion  doveva  egli  mancargli  in  questo 
suo  desiderio',  né  li  due  rispetti  addotti  lo  deveano  rimovere  da- 
ciò,  perchè  tantp  oggidì  era  tenuto  medico  chi  uccidea  gli  uomini, 
quanto  colui  che  gli  sanava  ;  e  che  essendo,  ciò  segreto  fra  lor 
due  soli,  non  era  da  temere  che  mai  si  devesèe  sapere  ;  e. che 
quando  ar\cp  avvenisse  ch'egli  fosse  incolpato  di  avere  avvele- 
nata la  moglie,  gli  prometteva  egli  di  non  dir  mai  che  da  lui 
avesse  avuto  il  veleno.  Lo  scolare  gli  disse ,  che  poscia  ch'egli 
così  gli  prometteva,  preporrebbe  l'essergli-amico  al  diritto  della 
medicina  ,  e  che  lo  compiacerebbe.  E  lasciato  Consalvo  tutto 
lieto,  se  n'andò  a  casa,  e  compose  una  sua  mescolanza  di  polvere 
da  far  talmente  dormire^  cValtri  sarebbe  giudicato  morto.  E  l'al- 
tro giorno  portò  là  polvere  a  Consalvo,^  gli  disse:  Mi  fate  far. 
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cosa,  Consalvo,  che  non  farei  per  me  medesimo,  ma  poscia  che 
più  ba'possuto  in  me  Tamor  ch1o  vi  porto,:  che  il  giusto  e  il  do- 
ver mio  V  vi  prego  a  mantenermi  la/éde  ^  e  non^  palesar  a  per- 
sona giaminai;  che  qxiesto  veleno  da  me  abbiate  avuto.  Così  gli 
promise  Condalvo  di  fare  ;  e  presa  Ja  polvere,  dimlandò  in  che 
modo  egli  la  deyesse  usare.  A  cui  disse  egli,  che  la  sera  gliele 
ponesse  gentilmente  nel  mangiare,  e  che  mangiata  chetasi  avesse, 
così  aoconciaipente  Àgata  se  ne  morrebbe,  che  parrebbe  ch'ella 
dormisse.  Presa  Consalvo  la  polve,  e  venuta  la  sera,  la  posenel 
mangiare  dell'Agata;  la  quale,  mangiata  che  l'ebbe , sentendosi 
tutta  sonnacchiosa,  se  n'andò  nelksua  camera  (per^ch'ella  con 
CoQsalvo  non  sì  giaceva .  se  non  quarido  egli  l'addimandava ,  il 
che  era  di  rado)  ed  entrò  nel  ìetto^  e  non  passò^'ora,  che  la  prese 
cosi  profondo  sonno ,  ch,e  pareva,  veramente  morta.  Consalvo^ 
quando  tempo  gli  parve,-  se  n'iindò  anch' egli  a  letto,  e  stando  tu  tn 
tavia  colla  mente  travagliata,  aspettò  coit  grandissimo  desiderio. - 
il  giorno ,  tenendo  certo  di  ritrovare  la  mogHe  morta.  Fattosi* 
giorno,  egli  si  levò,  e  se  n'andò  fuori  di  casa,  -e  vi  stette  per  lo 
spazio  di  un'ora-;  poscia  si  nìomò  -a  casa,  e  dimandò  alla  came- 
riera  di  Agata,  che  fosse  di  lei.  Non  si  è  ella  ancor  mossa^  ri- 
spose. Ed  egli  :  Còme;  disse,  dorme  ella  tanto  istamane?  suole  es- 
sere lo  vata  avanti  giorno,  ed  ora  són  passate  due  ore  del  di,  eancora 
dorme?  Va  tosto,  e  risvegliala,  che  voglio"  ch'eHa  mi  dia  dicline 
cose',  le  quali  sono  sotto  le  sue  chiavi .  La  cameriera  presta  al 
comanda mento^  se  n'andò  alla  madonna,  e  chiamatela  una  e  due 
fiate,  e  non  rispondendo  eUa,  le  pose  le  mani  addosso,  e-toccan- 
dpla  gentilmente,  le  disse:  Levatevi,*madonna,  cheli  messere  vi 
domanda.  Ma  noa  rispondendo  ella,  le  prese  la  giovane  un  brac- 
cio, e  scotendola  assai  gagliardstmente,  e  non  rispondendo  la 
donna  ,  nè„ movendosi  pufìle ,'  se  n'andò  a  Consalvo ,  e  dissegli  : 
Messere,  io  non  posso  far  risentire  madonna,  per  cosa  che  io  le 
faccia.  Consalvo,  allora  lieto:  Va;  disse,  escuotila  tanto,  Qh'ella 
si  risenta.  KiWrriò  la  cameriera,  e  fé' quanto  le,avea  detto  Con- 
salvo,  ma  tutto  fece  in  vano.  Onde  ritòroatasì  a  lui,  disse  ch'ella 
credeva  certo  (;he  madonna  fosse  morta ,  l^nto  l'avea  ella  ritro- 
vata fredda  ed  insensibile.  Come  morta?  disse  egli  ;  e  ciò  disse, 
come  tnaraviglioso  e  pieno  di  spavento;  ed  andatosi  a  letto,  la 
chiamò,  la  scosse ,  la  strinse  fortemente  colle  mani,  le  torse  le 
dita  e  dejyie  mani  e  de'  piedi,  e  al  fine,  non  sentendo  cosa  alcuna 
Agata,  cominciò  a  gridare,  "a  dolei:st^  a  rammaricarsi,  a  percuo- 
tersi, ed  a  nialedire  la  sua  fQFtnnà,  che  l'avesse  rosi  tosto  privo 
di  così  fedele  ed  amofevole  inogUe.  Ed  avendo  scoperta  tutta , 
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e  rivoltata  h  donna,  e  non  veggendo  cosa  alcuna  per  la  sua  per- 
sona ,  la^quale  avesse  a  dare  ad  alcuno  indizio  di  veleno,  volle 
mostrare'  di  cohapirepgni  ufficio  di  amorevole  marito.  Per -la  qual 
cosa  fece  egli  chiamare  quanti  nròdici  erano  in  Siviglia,  i  quali 
venuti,  ed  ussiti  tutti  quegli  argomenti  che  loro  parvero  atti  a  Air 
risentire  persona  viva,  e  ritrovandola  pure  iqìmobile  ed  insensi- 
bile, giudicarono  ch'ella  da  subita  inerte  fosse  stata. occupata,  e 
pei*  morta  la  lasciarono.  A  questa  loro  risoluzione ,  benché  fra 
sènefosse  lietissimaConsalvo,  (ìnse  nondimeno  di  sentirne  estre- 
mo dolore,  e  pareva  che  non  volesse  più  vivere,  morta  la  mo- 
glie. Si  che,  fece  chiamare  i  parenti  della  donna ,  e  coirloro  si 
dolse  infìnitatnente  ^del  caso  avvenuto  ;  e  poscia  fece  apparec- 
chiare belle  ed  orTevoll  esequie,  e  la  fé*  con  molta  pompa  sep- 
pellire in  un  avello ,  ch'aveva  Consalva  fuori  della  terra,  nel  ci- 
mitero de*  frati  dell'Osservanza .  Lo  scolare,  che  il  luogo  molto 
bene  sapeva,  ed  avéva.in  contado  una  sua  casa,  non  molto  lon- 
tana a  queHa  chiesa,  se  n'era^la  sera  gito  fuori  di  Siinglia,  e  la 
notte,  qàando  tempo  gli  parv«,  pigliata  con  esso  lui  una  lanterna 
cieca  f  airavello  se  n'andò  ;  e'  perche  egli  era  gióvane  e  di  bupn 
nerbo,  avendo  portato  con  sece  alcune  cose  atte  a  potere  levare 
Ja  pietra  che  chiudeva  il  sepolcro,  l'aperse,  ^^ntrato  in  esso, 
si  recò  la  donna  in  braccio»  la  quale  essendo  già  finita  la  forza 
della  polvOf  si  risenti  tosto  ch'egli  la  mosse,  k  veggendosi  ella  ivi. 
tra  stracci  edossa  di  morti,  e  vestita  come  se  mòrta  fosse:  Oimè, 
misera  me,  disse,  ove  sòn  io?  Chi  mi  ha,  dplentenie,  qui  messa ?^  ' 
Il  vostro  infedele  marito,  rispose  lo  sodare,  il  quale  avvelenatavi, 
per  {cigliarsi  Àselgia  per  moglie,  vj  ha  fatta  qui  seppellire;  e^n 
io  qui  venuto,  mossoa-compassion  delia  vòstra  sciagura,  co'  re- 
medii  opportuni  pe;  vedere  s'io  t)òteva  richiamai^  la  vostra  fe- 
MtQ  anima  agli  usati  ufficii,  e  quando  ciò  non  avessi  pc^to,  mo- 
rirmi qui  a  c^ntojl  vostro  corpo,  e  la^iarlo  in  questo  avello  con 
lui  congiunto.  Ma  poscia  che,  in  questo  vostro  g^ave  periglio,  mi 
è  stata  di  ^tanto  favorevole  il  cielo ,  che  la  virtì^  de^  miedii,  che 
fatti  vi  ho,  hanno  rattehuta  la  vostra  gentifanima  congiunta  al 
vostro  bellissimo  corpo,  voglio,  vita  mia  c^ra,  che  quinci  copp- 
sciate  qual  sia  stata  la  fede  ^e\  vostro  malvagio  marito  «  e  qual 
sia  la  mia,  e  qual  di  noi  due  merita. essere  amatp  da  voi. 

La  donna,  ritrovandosi  in  quello  avello,  vestita  da  donna  Aìorta, 
si  credette  quanto  la  scola  re  detto  le  aveva,  e  le  parve  che  fosse 
il  suo  marijU)  più  d'ogni  altro  misleale  e  crudele.  K: rivoltatasi 
allo  scolare,  gli  disse  :  Risti  (che  cesi  aveva  nome  egli),  negare 
noD  vi  posso ,  che  infedelissimo  nòii  sia  il  ibio  marito ,  nò  posso 
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non  confessare  che  voi  nen  siate  aroorevoUssimo.  E  fprza  mi  è 
dire,  poi  cbe^  misera  me,  in  questo  luogo  tra' morti  e  da  morta 
vestita  mi  véggio,  die  io  conosco  Ja  viia  dà  voi.  Ma  perchè,  se 
il  mìo  marito  mi  ha  rotta  la  fede,  io  però  intera  ho  serbata  e. 
serbo  la  mia,  sé  volete  che  qties'to  vostro  pietoso  jed  amorevole 
ufficio  mi  sia  caro,  e  earà  mj  sia  la  vita. che  data  mi  avete,  Vi 
prego,  che  vogliate  avere  raccomandata  Tonestà  mia^  e  non  vo- 
gliate, coir  usarmi  atto  villano  (la  qual  cosa  non  mi  posso  pen- 
sare che  n)i  debba  avvenir  mai  da  tanta  cortesia),  far  meno  lo- 
devole questo  vostro  cortese  atto,  ri  quale,  ponendo  voi  frenò  al 
concopiscibile  desiderio,  ed  allo  sfrenato  appetito,  si  rimarrà  il 
più  virtuoso  e  '1  più  degno  di  onore,  che  fosse  mai  fatto  da  cor- 
tese gentiluomo.  Rìsti  volle  x^n  efficaci  ragioni  farle  vedere  che 
il  marito  non  avea  pi{i  in  lei  ragione  alcuna ,  e  che  quando  ve 
ne  avedse^anco,  tanto  era  stato  sozzo  questo  suo  atte,  col  quale  le 
aVea  dato  <5òs)  <;erto. pégno  del  mai  animo  suo,  che  doveva  es- 
sere sicura  della  morte,  qualunque  volta  ella  gli  ritornasse  nelle 
mani;  e  che  perciò  eHa  non  devea  tenera  più  stima  alcuna  di  lui, 
ma  devea  mostrarsi  grata  del  ricevuto  benificio,  ed  essergli  tanto 
benigna ,  che.  ella  consentisse  che  potesse  godere  il  frutto  delle 
sue  fatiche.  E  con  ques^  parole,  ai  piegò  verso  lei,  per  darle  4in 
bacio.  Lo  rispinsQ  la  donna,  e  gli  disse  :  Risti,  se  il  mie  marito 
ha  sciolte  col  19  sua  poca  fede  le  ragioni  del  matrimonio,  non  le 
ho  sciolte  io ,  né  scioglierle  mai  voglio ,  insin  che  mi  durerà  la 
vita.  Deirandi»rgli  alle  mani,  mi  voglio  appigliare  al  vostro  <;o?i- 
siglio,  lìòn  perché  non  vi  andassi  ViAentieri ,  quando  b  potessi 
ritrovar  di  miglior  pensiero,  ma  per  non  incorrere  altra  volta  in 
così  g^ave  pericolo.  Quanto :<a  dare  degno  guiderdone  a  questa 
vostra  lodevole  fatica,  il  maggiore  non  yi  saprei  io  dare,  che  re- 
starvi etèrnamente  obbligata.  E  se  questo  vi  basta,  mi  resterò 
in  questa  mia  angoscia-  tanto  tontenta ,  quanto  comporta  il  ùii- 
sere  stato ,  in  eh'  io  mi  ritrovo  ora.  Ma  sé  voi  forse  voleste  che 
la  perdita  dell'  onestà  mia.  vi  dovesse  essere  mercede,  uscite,  vi 
prego,  di  questa  sepoltura,  e  chiudetemìcl  dentro,  che  io  voglio 
più  tosto  ricever  morte  dalla  crùdeftà  del  marito  mio,  con  sal- 
vezza del  mioonpre,  che  da  tale  pietà  averla  vita,  colla  perdita 
d^lla  mia  pudicizia.  Conobbe  a  tali  parole  il  liberaUjH-é  della  Agata 
la  sua  bontà,  e  pesto  cha  gli  fosse  ^raye  di  ritrovig^a  di  cosi  fe- 
dele e  ferino  anin^o,  che  né  la  morte^tessa  le  potea  far  diutar 
pensiero,  pure^  avvisandosi  che  il  tempo  potesse  vincere  il  pro- 
posito della  donna,  le  rispose,  cherimanea  Contento  di  vederla 
di  si  buon  animo,  e  che  pereto  egli  non  volava  altro  da  lei,  che 
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quello. oh*elIa  jgli. voleva  dare.  É  con  queste  parole,  latrasse  della 
sepoltura,  e  la  condusse  srcasa  sua,  e  raccomandolla  ad  una  sua 
vecchia,  e  se  ne  ritornò  in  Siviglia-,  lasciando  ìa^ciira  a  quella 
donna  di  disporre  I-Agata  ad  essergli  piacevole. . 

Ck)nsalyo,  dQpoalcuni  giorni,  mostrando  di  non  poter  star 
senza  donna,  si  prese  Aselgia  per^moglie ;  la  qual  xofia  parve 
mollo  stana  a*  parenti  di  Agata,  e  se  ne  stettero  tiittì  coiranimo 
sospeso.  Standosi  Consalvo  colla  nuova  raoglierà^  gli  avvenne 
quello  con  4ei,  che  a  lui  con  Agata  era  avvenuto.  Però  che  es- 
sendo costei  usa  non  ad  un  uomo,  ma  alle  centinaia^  ed  a  vi- 
vere in  quella  licenza ,  nella  qual  yivoìio  le  simili  a  lei  y.  tenen- 
dola Consaivo.  con  %|uella  diligenza,  .che  gli  insegnava  la  gran 
gelosia  ch*egU  ne  aveva,  le  venne  egli  a  tanta  noia,  che  noi  po- 
teva vfkler  vivo,  e  conobbe  allora  Consalvo  che  diifer^nza  fosse 
fra  remore  di  onesta  donna,  e  di  una  meretrice.  Dicendole 
adunque  Consalvo  del  poco  amore  ch'egli  conosceva  in^  lei,  e 
rispondendogli  élla  ojrgoliosamente,  venne  in  tanto  furóre,  eh»  . 
egli  le  disse  :  Scellerata,  per  godermi"  te,  ho  avvelenata  Agaia, 
ch'era  la  più  amorevole  donna,  òhe  mai  per  matrimonio^  con- 
giunse ad  uomo;  ed  il  guiderdone  che  me  ne  vooi  rendere,  è. il 
dimo^trarmiti  tuttavia  piti  dispettosa  e  più  spiacevole.  Aselgia, 
ciò  inteso,. si  vide  aver  ritrov£|ta  la  via  da  sciogliersi  da  Gbnsalvo« 
P^r  la  qual  cos^  ,^'indosse  tur  suo  drudo  a  rivelare  a*  parenti  di 
A^ata,  ehe  il  marito  avvelenata  Taveval  Essi,  che  di  ciò  avevano 
avuto  qualche  sospetto,  ciò  inteseti  andarono  al  podestà,  e^li 
fecero  a  sapere  qpanto  colui  ayevli  Ipr  detto.  11  podestà  di  su- 
bito fé*  prender  Consalyo  e  la  meretrice,  per  intendere  la  verità 
del  fatto..  La  vecchia ,  in  questo  mezzo,  ch'era  con  Aigata,  non 
mancava  di  tenutaria  con).inuaniente  ,'^^^per  indurla  a  compiacere 
allo  scolare  chQ  liberata  Taveva  ;  ma  non  potando  Agata  tolle- 
rare quella  molestia,  disse  un  giorno  alla  vecchia  :  Dite  a  Bisti, 
che  alla  .sepoltura  mi  tornii  ch'ivi  minor  noia  mr  fie,morrrmi,* 
che  rimanermi  in  questa  seccaggine.  La  qual  cosa  intendendo 
lo  scolare,  aveva  deliberato  .di  venire  alla  forza,  poi  cbè  né  be- 
nefìcio ricevuto,  nò. preghi,  né  muuàaltra-còsa  potea  far  mutare . 
pensiero  ad  Agata.  In  questo  tempo  confessò  Consalvo  avere 
avvelenata.  1»  moglie  con  veleno,  ch*eglravea  tenu^)  molti  anni 
in  casa  (che in  ciò  egli  mantenne  la  fede  allo' scolare),  e  perciò 
fu  condannato- alla  morte:*  La  qoal  cosa  fu  carissima  a  Risti, 
perchè -egli  si  pensò^  che  morendo  il  marito,  egli  si  riniarrebbe 
della  donna  signore.  Venne  il  giorno,  nel  quale  d6\'eva  essere 
tagliata  la  testa  a  Consalvo,;  e  ciò  pervenuto  alle  orecchie  <di 
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Àgata,  si  deliberò  ella  di  voler  far  vedere  al  suo  misleal  marito, 
ia  questo  estremo^  quanta  fosse  la.  sua  fede.  Ed  uscitasi  incon- 
tanente di  casa  di  Risti,  con  tosto  passo  alla  pitta  se  n'aiMlò,  ^ 
entrata  in  corte  ^el  podestà^,  gli  sì  fece  inAanù^ej^  disse: 
Messere,  Consalvp  è  da  voi  ingiustamente  dannato  a  moHe, 
percbè  non  è  vero  che  ia  sua  moglie  uccisa  egli  atòia,  dnzr  è 
ella,  viva,  ed  io  sob  essa  :  pero  fton  lasciate  che.  proceda  più  ol- 
tre^ la  sentenza  data  da  voi>  essendo  ella ,  còme  chlarapnente 
potete  vedere,  ingiustissima.  A  queste  parole,  il  podestà^  che 
la  teneva  morta,  rimase  come  fuori  di  S€f,  e  non  la  potè  mirar 
senza  qualche  ribrezzo,  pensandosi'  di  vedere,  non  una '  donna 
viva  ,  ma  una  fant^ima ,  però  ch'ella  era  in  abito  dimesso,  e 
molto  afflitta. per  lo  grave* aflian nò' che  la  premeva^  per  lo  caso'' 
avvenuto  prima  a  sé',  pòscia^  marito;  Fra  questo  léiBpo,  i 
sergenti  èondusserò  Consalvo  avanti  al  podest]^ ,  acciocch*egU 
secondo  il  costume  di  quel  luogo,  cotnmetfesse  a*  sergenti,  che 
il  menaasinoalla  'tnorle.  Ma' non  fu  sì  tosto  Cons^lve  veduto  da 
Agata ,  cTi'ella  \  colle  làgrime  su^li  occhi ,  à  braccia  agecte ,  lo 
còrse  ad  abbiracci^re ,  e  pendendogli  dal  collo,  gli  disse  :  Ahi 
marito  mio,  ove  vi  veggo  io,  per  la  vostra  follia,  condotto?  Ec- 
covi la  vostra  Agata,  non  morta,  no,  ma  (la;  Dio  mercè)  viva,  ia 
quale,  vi  si  vuole  anco  in  questo  punto  mostrare  quella  nlogliera 
ch'ella  sempre  vi-  è*  stata.  Il  podestà,  ciò  veggendò ,  lo  fece  su- 
bito sapere  ai.  signore,  ìlquale  pieno  di  graiìdissima  maraviglia, 
e  ciò, a  gran  pena  credendo,  si  fé'' condurre  dinanzi  Consalvo  e 
la  moglie  J  e  volle  sapere  come  ciò  si  fosse,  che  essendo  stata 
sepolta  per  morta  A'gata>  ella  ivi  si  ritrovasse  «vl\ra.  Consalvo 
non  sapeva  ?he  89  dire  altro;  se  rtòn  ch'egli,  per.  l'amore  che  ad 
Asélgià  portava,  avvelenata  avea  là  moglie;  ina,  come  ella  si 
fosse  ritornata  viva ,  ed  ivi  si"  ritrovasse ,  non  ne  sapea  di  cosà 
alctina?  Ma*^  la  donna  gli  disse  come  lot  scolare,  con  ^uoi  argo- 
menti, l'avea  liberata  dalla  morte  ;  ma  conio  cjò  «i  avesse  egli 
fatto,  non  sapeva  ella  dire.  Il  signore,  fatto  venire  Risti,  intese 
come,  in  vece  di  veleifo/ègìi  la  pQ)Ve  alloppiata  datagli  avèa, 
per  lo  singolare  amore  ch^egft  portava  alla  donna  ;  évi  soggiunse 
(^e,  quantunque  la  dònna  avesse  veduta  la  crudeltà  del  marito, 
ed  egli,  levata:  Tavesse  dalla  morte,  non  avèa  però  mai  potuto 
rimovérla  dal  fermo  proposito  di  conservare,  colla  sua  onestà^  la 
fede  al  marito.  Conobbe  il  signore ,  che  ih  donna  onesta  può 
'  molto  più  il  rispetto  delPonore;  che  tutte  le  ingiurie,  e  com- 
mendò molto  ^'astuzia  di  Risti,  e  la  fede  e  l'amor  deHa  donna.  E 
voltatosi  poscia  verso  Cottgalvo,  gli  disse;  Non  meritavi  così 
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fatta  mòglìera,:e  crebbe  ben. degno  ck*ella  più*  tosto  di  Risti^  si 
fosse,  che  tua;  né  D^eriteresti /ancora  ch'ella  sia  viva,  minor 
pena,  che  quella  che  apparecchiata  ti  8>ra,  però  x:he,  in  quanto, 
a  te,  hai  questa  gentilissima  donna  uccisa.  Ma  voglio  che  di 
tanto  giovamento  trsia  la  bontà  eja  fede  della  mogfìe  tua,  che 
tu  te  ne  rimanga  vivo;  non,  per  te  che  fiol  merìU,  ipa  per 
Bon  dare  a  lei  quell'affanno ,  che  so  ch'ella  «  avrebbe  della  tua 
^raorte.  Ma- ti  gitiro  bene,  che  se  inai  mi  venirà  alle  orecchiò , 
che  tu  meno  che  amorevolmente  tratti^  ti  farò  provare  quanto  io 
sappia  punire  cosi  fatti  delitti.  Gonsalvo,  imputando  al  suo  poco 
conoscimento  ciò  ch*e^li  ^veva  fatto^  tanto  promise  al  signore  di 
fare,  quanto  egli  gU  aveva  imposto.  E  qui  ratto  6ne,  lasciò  Con- 
salvo  la  meretrice,  che  egli  per  moglie  si  a'vea  pre$9,o  si  visse  m 
pace  con  Agata,  la  costanza  delfa  quale  fé' che,  ove  Ristr  per 
Taddietro  per  la  sua  beltà  l'aveva  amata,  egli  per  lo  innanzi,  per 
la  sua  onestà,  quasi  coinè  santa  Tàdorasse^  parendogli  che  mag- 
gior bontà  e  maggior  fede  jìon  st  potesse  ritrovare  in  mortai 
donna.      '  ',  '         . 
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-  Una  gentildonoa  jìorealiaa  ^ma  uno  di  vii  condizione,  e  si  gode  di  lui  ;  un 

servitore  antico  se. ne  avvede,  eìo  palesa  a)  marito.  Egli/con  astuto 

modo  salva  la  donna,  e  fa  rimanere  1  accusatore  scornato ..  DopQ.ìilcùa 

temj^,  more  Tadultero',  e  l^  donna  siraiUnente  porta  la  pena  dell*ol- 

/traggiq  liatlo  al  marito.,  \.  ' 

.  .         '         ■  ,.      >  ' 

•  Piacque  maravigliosamente  a. tutta  la  brigala  la  raccoutata 
novella,  e^ dissero  le  donne:  Sempronio,  se  il  vostro  ragiona- 
.  ment9  mostrò  fede  in  Adorno  yerso  Colonia,  non  Thainica  punto 
nveno  mostrata,  in  quesù-di  Livia,  Agata  verso  ConsaKò.  E  vie 
meglio  sarebbe  stata  at^coppiaCa  questa  con  Adornò,  che  Colonia 
non  fu,  che  non  gli  sarebbe  stato  bisogno  di  gastigarla,  cèine  egli 
ne  gastigò  la  moglie,  per  mantenerla  in  vita  onésYa.  E-dopo  alcune 
cose  sopra  ciò  dette ,  Porzia ,  che  Sempronio  seguir  (j^véa  :  Mi 
apparecchio^  disse,  cortei  giovani,  a  farvi  conescefe;  che  tal 
donna  mostra  di  fuori  essere  una  Santuzza ,  che  poscia  è  di 
animo  impudico  e  nimico  di  onestà;  la  qualcosa  tanto  più -vo- 
lentieri vi  racconterò,  quanto  voi,  considerando  le  vere  e  chiare 
virtù  vostre,  e  fra  le  altre,  il  pregio  ohe  tenete  dell'onestà,  non  ' 
vi  conoscerete  di  tal  pece  macchiate ,  e  vi  troverete  tanto  più 
degne  di  lode  per  la  vostra  vera  pudicizia,  quanto  costei,  di  cui 
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SQQ  per  ragionare,  sarà  sempre  biasimata  per  la  sua  finta  onestà, 
la  quale  si  risolse  finalmente  in  vituperoso  adulterio. 

Devote  ^dunque  sapere,  che  in  Firenze,  Qo)>ìIe  città  della 
Toscana,  nel  tempo  che  Lorenzo  de' Medici  la  teneva  tutta  in 
fède  coHa  autorità  $uae  colla  sua  molta  prudenza,  Ai  un  no- 
bilissigao  gèntUuomo,  che  per  le  singolari  sue  virtù  teneva  ono- 
re vofè  luo^o  tra'  magistrati  di  Firenze.  Questi  avea  per  moglie 
la  più  bèlla  donna  che  fosse  in  ^ue'  tempi  nella  città  ;  la  quaìe^ 
conte  da  tutti  era  per  la  bellezza  lodata^  così  era,  per  comune 
opinione,  tenuta  la  più  savia  e  la  più  onesta  donna  che  mai  fosse. 
Ma  àvveng;a  che  ella  fosse  riputata  (ale,  e  paresse  che- in  lei' fos- 
sero con  mólta  pace  congiùnte  la  beltà  e  la  pudicizia,  ehe  sogliono 
essere  così  gran  iii miche,  nondimeno  non  mancarono  di  quelli.  ' 
che^  invitati  più  dalla  beHezza  della  donna,  che  impauriti  dalla 
sua  onestà,  là  sotlecitavàlio  quanto  più  poteaiio,  per  piegarla  ai 
lor  desiderìi ,  avvisandosi  che ,  essendo  queste  tùie  còse  quasi 
per. natura  contrarie,  non  potessero  stare  lungamente  in  lei 
congiùnte.  Ma,  con  tutto, quello  che  sapeano  fare,  non.ppteanp. 
ammollite  qu^l  copre,  die, parca xhe  fosse,  armato  di  ghiaccio 
.  contraìe  faci  di  amore,  e' di  diamante  contra  gli  suoi  strali.  Di- 
ceva costei  tujt|o  il  di  mele,  non  p.ur  di  quelle  donne,  che  ad 
altri  che  a  suo  m'arilo  lascivamente  si  davano,  ma  cep  sguardi, 
o con  cenni àoli  nutricano  onesto  fiioco.  Qra,  {gassando  ungiojmo 
perla  strada  ove^  costèiBlava,  un  giovaiterjpiù  tosto  di  bassa  con- 
dizione che  no,  assai  vago  e  gentile,  essendo  la 'donna  alla  fi- 
nestra, gii  pose  ella  gli  ocelli  addosso,  ed, egli  a  lei,  ed  ebbero 
tanto  dir  forza  neirimo  e  netTaltro  i  primi  «sguardi,  che  nel  cuore' 

^  del  giovane  s'impresse  la  immagine  dèlia  donna,  e  in  quello  della 
donna  quella  del -giovane.  E  i  primr  raggi  degli  occhi  deirunò  e 
deiraltrò  accèsero  tanto  di  fuoco ,  ne*  cuori  loro ,  •  che  ardevano 
incredibilmente;  e  tanto  aveano  pace ,  quanto  >colla  mente 
(quando  coi  cojpi  non  poleano)  l'uno  alfaltro  se  n'andava.  Con* 

.  iinuò  il  loro  amore  motti  dii  senza  alcun  fjrjutt^,  ma  solo  cogli 
sguardi  nutrivano  Te  lor  &amme.  Or  qui  fé'  veder  costei,  jche  la 
castità. mostrata  dianzi  era  lùtt^  fìnta,  9  ch'era  nata  alla  lascivia  \ 
però  che,  (emendo  ella  die  il' ma  ri  lo  non  pigliasse  del  grovai^e 
sospetto^^ll  disse,  che  questi  era  inn^amorato  della  fante;  il  che 
sènza  fatica  persuase  al  marito,  come  a  colui- che  conosceva  il 
giovane  di  basso  stato,  e  l<i  fSnle*pieghevole  agii  ameri  ;  ne  -pò- 
tuto  avrebbe  pensar  mai^heVanimo  della  sua  donna,  che  parea 
che  sprezzasse  e  hobiltà,  e  sangoe,  e  calde  preghiere ,  e  ricchi 
donile  ampré  ardente^  si  dovesse  mai  lanciare  indurre  ad  amar 
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COSÌ  vii  persona,  come  era  colui.  Lqonile  avveniva,  ch*essendo  il 
marito  con  lei  alla  finestra,  ai.  pigliava  piacere  ^el  giovane,  che 
sui  cantoni  si  stava,  credendo  chet  vi  stesse  ad  attendere  che  la 
fante  comparisse.  E  la  6hta  donna  si  god«a  di  avere  ip  ta^  guisa 
ingannato,  il  marito,  che,  an<^he  in  presenza  sua,  fosse  lecito 
aU*amànte,  senza  sospetto,  vagheg^arla,  e  a  lei  siróilméntp  mi- 
rar hii.  Non  aveva  ancora,  né  ella  al  giovane,  né 'il* giovane  a  . 
lei,  mandata  nò  lettera,  nò  ambasciata ,  dubitando  nop  la  còsa,* 
che  (por  TautoVità  del  gentiluomo,  la  quale  inducea  timor  gran- 
dissimo neiranìmo  di  ambidue)  era  pericolosissìrha,  non  si  sco> 
pri^,  e  péro  giudicavano  che  il  toro  amoro  fosse  òa  essere  con- 
dolto  segretissimamente,  acciocché  egli  non  si  scoprisse^ con  lèr 
gran  danno.  Ardeva  nondin^eho  Tuno  .e  raUro^di  desiderio  di 
ptoter  ritrovar  luogo  e  tempo,  o  di  ragionare  insieme,'  o,  ciò  non 
poUmdo,  potersi  con  lettere  o  con  mezzani  palesare  il  fbocQ>  che 
tanto  maggiorniente,  gli -ardeva,  quanto  più"  bisognava  tenerlo 
chiuso.  Parefido  adunque  al  giovane  che,  a  dar  compiuto  effetto 
a'  suoi  desìi,  non  mancasse  altro^  che  ntì-ovar  modo  convenevole 
e  segreto 'di  palesare  le  sue  fiamme^^  standja  in  dùbJ)io,  come 
quegli  x^he  non  sapea  di  chi  Sfidarsi ,  intese  che  vi  efano-  certe 
monache  àmiche^ella  donna,  che  sovente  mandatane  a  casa  sua 
qualche  cosuccia;  la.ondé  egli  ad  una  sua  parente,  la  quale  era 
anco  amica  della  donna,  e  in  quel  monastero  era  professa/un 
giortìo  se  n*andò,  e,  dopo  i  eaiuti  e  le  accoglienze^^  finse  cheitra 

'  lui  e  il  marito  della  sua  amante,  fossero  nàte  certe  dissensioni  e 
certi  roìnori,  dei  quali  n'era  per  riuscire  al  Tme  gran  male,  -es- 
sendo anóhe  egli  da  un  gran  gentilO()tno  favorito,  Tautorità  del 
quale  lìon  óra  punto  minore,  c|ie  si  fosSfe  quella  del  tnarito  .di 
^quella  donna  ^  e  òhe,  per  questa X'agione ,  voleva  egli  tentare 
ogni  via;  per  levar  cjuesto  disordine.  E  perchè*  gli  età  detto 'che 

-  s'egli  potesse  parlare  colla  mogKero  di  questo' suo*  arversatio,  si 
-leverebbe  ogni  cagione  di  rissa,  ehgi-molto  desidefOSQ  di  poferle 
parlare;  ma  ndha)noscendo. quésto  a  lui  possìbile,'  evpa  deli- 
berato mandarle  una  letterav  per  la  quale  il  tutto  le  significasse, 
sicorq  che  la  prudenza  della  donna  sarebbe  tanta  ,'(^he  racchete- 
rebbe i'ahimo  del  manto;  ma  che  non  avendo  via  di  poterla 
mandare,  egli  quanto* più  poteva ^  pregava  M  che,*  per  alcune  . 
sue  suore,  mandar  gliele  volesse,  come  s'ella,  e  hon  egli,  gliele 
mandasse',  ch't)itre  che  farebbe  cesa  dia  réligiòàa  in  cerche  tal 
rappacificarpento ,  egli  anphe  le  sarebbe  perpetuamente  ob- 
bligato, •  '.  -  ' 
La  monaca^ che  semplice  e  digrossa  pasta  era  [benché  donna 
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molto  più  saggia  di  lei  questo  mudo  di  parlare  ingannato  avrebbe), 
è  far  bene  si  pensava,  promi^  di  farlo  e  pigliò  la  lettera  dal 
giovane  ;  ed  ella,  fattale  la  coperta  di  sua  mano  col  soprascritto, 
colte  certe  sue  erbacce  ed  alcuni  fioretti^  e  postavi  sotto  la  let- 
tera, alla  donna  la  mandò,  per  quelle  istesse  monache  che  a  lei 
solevano  andare.  Tolta  la  donna  la  lettera,  e  lettala  e  conoscendo 
che  ramante  gliele  mandava,  molto  seco  lo  lodò,  che  per  tal  via 
le  avesse  il  suo  amor  significato,  e  giudicollo  non  meno  accorto 
che  saggio  ;  e  disse  alle  suore,  le  quali  portata  Taveano  :  Direte 
alla  sorella  vostra,  che  le  fendo  molte  grazie,  e  che  userò  ogni 
diligenza,  perchè  ella  rimanga  soddisfatta  di  quanto  mi  scrive  ; 
e  che,  se  io  sapessi  così  scrivere  com'io  so  leggere,  le  avrei  dato 
ora  là  risposta  ;  ma  che  mi  sforzerò  di  fargliele  scrivere,  e  di- 
roane, se  voi  per  essa  verrete,  ve  la  darò.  Partite  che  si  furon 
le  suore,  la  donna,  cui  disordinato  e  libidinoso  desiderio  faceva 
usare  sottilmente  lo  ingegno  al  male,  chiamò  a  so  la  fante^  la 
qual  Ghita  avea  nome,  e  motteggiando  di  questo  giovane,  come 
soleano,  insieme  (però  ch*ella  artatamente  avea  fatto  credere  a 
costei,  che  il  giovane  di  lei  fosse  innamorato)  :  Che  ti  par,  disse, 
del  tuo  aniante,  Ghita  ?  pati  ch'egli  ti  ami  ?  Ti  ha  egli  mandata 
questa  lettera;  ma  il  messo,  male  accorto,  credendo  mete,  a 
me  r  ha  data.  Voglio  che  la  leggiamo.  E  dopo  queste  parole^ 
la  donna,  insieme  colla  fante,  rilesse  la  lettera,  e  come  che  d^ 
lui  si  ridesse  ella,  se  ne  prese  lungamente  piacere.  Poi  la  donna, 
considerando  che  l'era  chiusa  ogn'altrà  via  di  potergli  rispon- 
dere con  salvezza  della  sùjafama  :  Per  mia  fé,  disse,  voglio  che 
questa  volta  il  messere  ti  sia  cancellieri  a  scrivere  a  costui,  e 
che  diamo  pastura  a  questo  uccellaccio,  il  quale  veggendosi  al- 
quanto bello,  si  istima  di  deversi  avere  tutte  le  donne.  Tanto 
abbia  egli  fiato,  disse  Ghita  :  sapetiB  ben  voi,  madonna,  che  ho 
io  messo  Tanimo  mio  in  quel  ricco  setaiuolo,  ch'avete  detto  di 
darmi  per  marito.  Ma  sé  vi  pare  che  ci  pigliamo  giuoco  di  questo 
semplice,  sia  egli  come  vi  piace.  Cosi,  venuto  che  fu  il  marito, 
ambedue  insieme,  ridendo,  l'andarono  a  ritrovare,  e  gli  dissero, 
che  l'amante  avea  mandata  una  lettera  a  Ghita,  e  gliele  diedono 
a  lecere.  Era  il  gentiluomo  tutto  Testevole  ;  pnde^  lettala,  si 
rìse,  e  disse  :  Certo  meriterebbe  questo  tuo  amante,  Ghita,  che 
ce  ne  pigliassimo  giuoco.  Deh  fàcciamlo,  di  grazia,  disse  la 
dontia  al  marito  ;  Ìo  vi  prometto,  che  se  io  avessi  così  saputo 
scrivere,  come  io  non  so,  gli  avrei  per  Ghita  fatta  la  risposta. 
Ma  fie  bene  che  gliele  facciate  vof,  acciocché,  poi  che  costui 
vuole  impazzare,  egli  ritrovi  apparecchiata  la  vìa.  Il  marito,  che 
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giovane  era  e  sollazzevole ,  e  già  sì  avea  cominciato  a  pigliare 
spasso  di  tale  amore,  fu  contento  di  rispondi^rgli,  e  come  la 
moglie  gli  disse,  così  formò  la  risposta,  ed  a  Ghita  la  die,  di- 
cendo; Te*,  poi  che  questi  vuole  essere  beCFalo,  i>eflfalo  tu  da 
dovere.  Partito  il  messere,  disse  Gbita  alla  madonna:  E  come 
abbiamo  a  far  noi  con  questa  lettera?  Dallami,  rispose  ella,  cbe 
devendo  ritornare  il  ipesso  cbe  ba  già  r^e  per  te  preso,  gliele 
darò  io,  e  sarò  la  condottrice  di  questo  giuoco.  Vennero  il  di 
seguente  le  suore,  ed  ella  loro  die  la  lettera,  ed  èlle  alla  monaca 
ve  la  portarono,  la  quale  diramante  la  diede.  E  così  molte  fiatò 
Fune  scrisse,  e  Taltra  rispose,  facendo  pur  sempre  il  marito 
(vedete  astuzia  inusitata,  e  malvagia)  ruffiano  di  se  medesimo,  e 
l'amante  la  monaca  ruffiana  della  sua  amica.  Parendo  adunque 
al  giovane  che  la  cosa  andasse  còme  egli  desiderava,  con  gran- 
dissimo diletto  dell'amata  donna,  che  di  lui  riscaldata  strana- 
mente era,  e  con  giuoco  della  fante',  che  punto  non  l'amava, 
frequentava  la  contrada.  Eà  avendo  egli  inteso  un  giorno,  cbe 
l'amata  si  apparecchiava  di  andare  al  monastero  di,  quelle  mo- 
nache, egli,  prima  della  donna,  vi  andò,  e  fé'  dimandar  quella, 
che  sua  parente  era,  e'  con  lei  si  mise  a  rsigionare.  In  questo 
mezzo  venne  la  donna,  e  veggendola  la  monaca',  che  molto  ben 
la  conosceva,  disse  :  Parente  vegga  clie  viene  la  moglie  di  quel 
gentiluomo,  con  cui  avete  briga;  vi  lascerò  io  favellar  con  lei, 
acciò  cbe  ne  pòssiaie  conchiudere  la  pace.  Anzi,  disse  egli, 
voglio  che  anco  voi  vi  siate,  che  forse  il  vostro  mezzo  potrebbe 
far  quello,  che  io  p^r  me  non  farei.  Si  mìsero  adunque  tutti  e 
tre  a  ragionare  insieme  (che  sola  non  volle  ella  col  giovane  par- 
lare^ per  non  dare  sospetto  di  sé) ,  e  ls(  monaca  con  amorevoli 
parole  pregò  la  donna,  che  volesse  compiacere  il  suo  parente, 
in  fargli  guadagnare  la ^azia  del  suo  marito;  ch'ella  farebbe 
opera  grat^  a  Iddio,  e  della  nobiltà  di  lei  dignissima.  La  donna, 
che  altro  sentiménto  dava  alle  parole  della  monaca,  che  quello 
col  quale  ella  le  proferiva,  rispo*se  che  molto  volentieri  ella  fa-' 
rebbe  cosa  grata  a  quel  giovane,  pure  che  il  modo  e  l'occasione 
le  si  offerisse.  E  così  diceva  ella,  perchè  già,  per  segrete  lettere 
dell'amante,  aveva  inteso  con  qual  finzione  egli  usasse  il  mezzo 
della  monaca.  Ma  soggiunse,  che  suo  marito  era  più  dì  suo  capo, 
ch'altri  non  sì  pensava  ;  pur,  che  se  dava  l'animo  al  suo  parente 
di  ridursi  nella  loggia  ch'è  nel  giardino,  là  in  verso  sera,  sì  che, 
lei  presente,  potesse  egli  parlare  col  manto  suo,  e  si  dispo- 
nesse ad  usargli  quella  umiltà  che  si  conveniva,  ella  opererebbe 
^anto,  e  così  efficacemente  col  marito,  che  prima  ch'egli  indi  si 
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partisse,  si  chiuderebbe  la  pace.  Il  giovane,  cfae  ben  conobbe 
quel  che  importassero  le  parole  della  donna,  a  questo  fare  sì 
mostrò  molto  disposto.  Così,  con  parole  da  ambidue  loro  sola- 
mente intese,  mostrando  che  importassero  altro  i  lor  ragiona- 
menti, che  Teffetto  che  ne  devea  seguire^  dierono  ordine. ad  es- 
sere insieme.  Ed  essendo  sopravvenut»  nella  repubblica  cose  di 
molta  importanza,  stava  il  marito^  nel  tempo  della  state,  come 
fosse  di  verno,  in  consiglio  cogli  altri,  insino  alle  tre  ed  alle 
quattro  ore  di  notte,  a  cercare  di  provvedere  ai  bisogno  delle 
cose  ch'erano  occorse.  Apdò  la  sera  seguente  il  giovane  a  un 
lato  del  giardino,  luogo  tanto  solingo,  che  mai  persona  non  vi 
passava,  e  vide  che  indi  la  donna  gli  avea  mandata  giù  dalla  fi- 
nestra una  scala  di  fune,  per  la  quale  egli  si  potesse  a  lei  sicu- 
ramente salire,  e  per  quella  salì  il  giovane^  e  nella  camera  se 
n'entrò,  alla  quale,  fingendo  la  donna  voler  dire  le  sue  prazioni, 
con  TofficiO  e  con  un  lume  in  mano  se  n'andò;  e  ritrovatovi 
l'amante,  fu  molto  contenta,  eid  amorevolissimamente  lo  rac- 
colse. E  dopo  gli  affettuosi  baci,  andatisene  ambidue  nel  letto, 
lunga  pezza  insieme  si  solazzarono  ;  ed  indi,  dato  discreto  ordine 
allo  avvenire,  il  giovane,  scendendo  per  la  medesima  scala,  se 
n'andò.  Continuarono  molti  giorni  questo  giuoco,  senza  che  per- 
sona mai  se  ne  avvedesse.  Ora  volle  la  fortuna,  disturbatrice 
degli  altrui  diletti,  o  pure  Iddio .  (come  è  più  da  credere) ,  al 
quale  era  giunto  jl  lezzo  dell'oltraggio  che  con  tante  insidie,  fa- 
ceva costei  al  suo  marito,  il  qual  più  che  la  sua  vita  l'amava, 
che  un  antico  famigliar  di  casa  vide  un  giorno  che  madonna  si 
trastullava  in  camera  con  costui;  e  come  fedele,  e  geloso  del- 
Fonore  dei  suo  signore,  appena  si  rattenne,  che  non  facesse  vil- 
lania alla  donna,  che  tjal  iorto  facesse  al  marito,  e  non  cercasse 
di  uccidere  l'adultero.  Ma  sappiendo  egli  che  il  vino  spesso  gli 
toglieva  il  cervello,  e.  che,  per  le  pazzie  ch'egli  faceva  e  diceva 
ebbro,',  non  gli  era  poscia  creduta  cosa  che  si  dicesse  sobrio, 
ancora  che  verissima  ella  fosse,  seco  deliberò  che'l  signore 
istesso,  a  questa  volta,  ritrovasse  la  gallina  sull'uova.  E  andò 
con  questo  pensiero  al  consiglio,  e  fece  a  sé  chiamare  il  suo  si- 
gnóre, e  gli  disse,  con  infinito  suo  dispiacere,  quel  che  egli  di 
madonna  avea  veduto,  e  gli  soggiunse^  che  s'egli  non  indugiava 
molto  a  venirsene  a  caàa,  troverebbe  che  il  vino  non  gli  facea 
dire  a  questa  volta  le  maraviglie.  E  il  marito  disse  tra  sé  :  E  pur 
ora  bisognerebbe  ch'ebbro  le  maraviglie  ti  avessi  veduto,  e  non 
fosse  vero  ciò  che  tu  mi  di'?  Fu  duro  al  marito  il  credere  ciò- 
delia  sua  donna,  la  qu|ile  teneva  egli  che  fosse  non  solo  onesta, 
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ma  santa  ;  ed  essendogli  spezialn;iente  détto  da  tale,  quale  era 
costui,  ne  stava  niolto  dubbioso.  Pur,  poscia  che  se  Tebbe  Catto 
dire  una  e  due  volte,  parendogli  di  vederlo  con  mente  sana,  de- 
liberò di  non  volere  che  potesse  tanto  appresso  di  lui  Topinion 
della  fede  ch'egli  avea  della  sua  donna,  che  non  volesse  chia- 
rirsi di  questo  fatto.  Ma  prima  disse  al  famigliare:  Tu  sei  ubraaco, 
e  non  ti  credo  Bulla.  Ed  egli  rispose  :  Mi  pensava  ben  io  che 
cosi  mi  direste  ;  ma  se  vi  affacciate,  vedrete  quello  che  io  non 
avrei  voluto  vedere.  Mal  per  io,  disse  egli,  se  io  vengo  a  casa, 
e  non  ritrovo  vero  quel  che  detto  mi  hai  :  per  mia  fé  li  trarrò  il 
vino  del  capo,  E  affermando  pure  egli  che  costerà  :  Te*,  disse  il 
signore;  questo  coltello  (e  diegli  una  spada  di  quelle  dell'ufficio) 
e  vattene  a  casa,  e  ponti  a  pie  della  scala,  onde  si  scende  alla 
porta;  e  se  questi  scende,  prima  ch'io  arrivi,  uccidilo  senza  ri- 
guardo alcuno  ;  se  non  scende ,  non  far  moviménto  alcuno,  e 
aspett£^ni.  Il  famigliare  se  ne  ritornò  a  casa;  e  andato  di  nuovo 
alla  camera  cheto  cheto,  senti  lo  schiamazzio  chefaceano  insieme 
i  due  amanti.  E  veduto  che  vi  era  anco  l'adulterò,  ritornò  alla 
scala  col  coltello,  per  fare,  se  bisogno  fosse,  quanto  il  signore 
detto  gli  avea  ;  e  ad  altro  non  altendea,  se  non  ch'egli  tosto  si 
ritornasse  a  casa.  Il  gentiluomo,  da  contrari  pensieri  combat- 
tuto, de'  quali  alcuni  lo  spronavano  a  non  poter  credere  che  la 
donna,  ch'egli  avea  per  onestissima,  a  si  sozzo  atto  si  fosse  ri- 
dotta, alcuni  lo  induceano  a  credere  al  famigliar  suo,  che  con 
tanta  costanza  ciò  gli  affermava,  deliberò  di  andarsene  a  casa, 
apparecchiato  e  all'una  e  all'altra  fortuna;  e  andatosi  a  questi 
maestri  chq  fanno  le  funi,  e  sappiendo  quanta  fosse  l'altezza 
dalla  finestra  al  basso  nel  giardino,  tanta  fune  comperò,  quanta, 
fattile  alcuni  groppi  dà  potere  salire  e  scendere,  gli  parve  di  bi- 
sogno e  con  essa,  nascosta  sotto  il  mantello,  a  casa  se  n'andò. 
£  ritrovando  il  famigliare  che  l'attendeva,  dimandò  se  colui  vi 
fòsse.  Messer  si ,  che  vi  è,  rispose.  Tornavi,  disse  il  signore,  e 
guata  bene^  che  non  t'inganni.  Andovvi,  e  al  signore  ritornò,  e 
disse  che  vi  era,  ed  èrano  abbracciati  insieme  madonna  e  lui 
nel  letto.  Lasciò  il  gentiluomo  il  famigliare  a  pie  della  scala  col 
coltello  in  mano,  colla  medesima  commissione  di  uccidere  l'adul- 
tero, s'egli  scendeva,  «  se  n'andò  alla  camera,  ed  entratovi,  ri- 
trovò la  sua  donna  in  braccio  all'amante.  Sarebbe  malagevole 
il  narrare  qiial  d'essi  maggiore  affarino  sostenesse,  o  gli  amanti 
veggendosi  sopra  il  gentiluomo,  e  spezialmente  la  donna  in  tal 
fallo  dai  marito  ritrovata,  od  il  marito,  veggendosi  cosi  aspra- 
mente offeso,  ed  essere  stato  egli  il  ministro  (però  ch'egli  incon- 
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taneoie  conobbe  l'adultero),  nel  ricevere  e  mandar  le  lettere, 
della  sua  vergogna.  Nell'affanno  di  ambedue  le  parti,  i  due 
amanti  temendo  della  vita,  per  vedersi  colli  nel  fallo,  cui  solo 
si  devea  per  gastigo  la  morte,  erano  poco  meno  che  morti  ;  laonde 
gittatisi  ambidue  a'  piedi  deLgentiluomo  supplichevolmente,  colle 
lagrime  agli  occhi,  gli  chiesero  mercè  per  Dio.  Il  gentiluomo, 
che  saggio. era  ed  accorto,  e  che,  alle  prime  parole  del  servo, 
avea  tra  sé  composto  quanto  di  fare  intendeva,  non  fé'  come 
molti  fanno,  che  a' rumori,  alle^gri.da,  alle  busse,  ed  alle  palesi 
morti  si  danno,  e  fanno  ad  ognuno  saper  quello,  che  con  (^i 
studio  (se  fosse  in  loro  punto  d'ingégno)  devrebbono  tener  ce- 
lato; ma  voltatosi  al  giovane  che  tutto  tremava  nel  suo  cospetto, 
gli  disse  :  L'oltra^o  che  fatto  mi  hai ,  xnalvagio,  meriterebbe 
che  io  ti  levassi  la  vita,  ma  voglio  che  questo  fallo,  per  mia 
bontà,  perdonato  Ci  sia,  pur  che  due  cose  a  far  U  disponghi: 
runa  che  tu  mi  prometta  di  mai  non  parlare  di  ciò  a  persona  ; 
l'altra,  che  per  questa  fune  (e  così  dicendo,  gli  mostrò  la  fune 
ch'ali  seco  portata  avea),  da  questa  finestra  tacitamente  ti  cali 
nel  giardino,  evia  te  ne  vadi,  per  non  ritornare  qui  più  mai  per 
tutto  il  corso  delia  tua  vita.  E  se  queste  due  cose  di  far  non  ti 
piaccia,  racoomanda  Tauima  a  Iddio,  e  acconciati  a  ricevere  or 
or  la  morte. 

Il  giovane,  alla  prima  propostasi  mostrò  molto  disposto,  e 
giurogli  di  così:  fare  come  egli  gli  imponeva.  Dell'altra  si  mostrò 
egli  pauroso,  e  temendo  che  il  gentiluomo  non  gli  avesse  a  tener 
fède,  per  esser  si  gravemente  offéso;  se  per  la  fune  scendeva, 
gli  disse:  Me  ne  andrò  io,  signora,  quando  così  vi  piaccia,  per 
quella  scala,  onde  io  qui  son  salito,  la  qual  anco  pende  dalla 
finestra.  Conobbe  allora  il  gentiluomo,  che  non  per  l'uscio,  come 
egli  si  avea  .pensato,  ma  per  la  finestra  era  salito  l'adultero  alla 
donna,  e  gli  disse  che  se  n'andasse,  con  proposito  di  tener  ciò 
in  perpetuo  silenzio.  Partissi  il  giovane,  e  il  gentiluomo  rivolta- 
tosi alla  moglie  che  tutta  tremante  dirottamente  piangeva,  e  chie- 
deva pietà  e  perdono  del  suo  fallo,  la  prese  per  la  mano,  e  disi- 
sele: L'amore  che  io  ti  porto,  moglie,  non^  meritava  già  ch'io 
ricevasi  tale  ingiuria  da  te  ;  ma  poscia  che  centra  ogni  devere 
così  è  pure  avvenuto,  sia  questo  fallo  della  tua  giovanezza,  e 
imputisi  al  tuo  Don  aver  conoscfuto  più  oltre.  Sarà  bene  debito 
tuo  non  incorrer  più  in  simile  errore,  perchè  non  mi  ritroverai 
sempre  tale,  quale  tu  mi  ritrovi  ora.  Asciuga  adunque  le  lagrime, 
e  racconsolati,  nò  ti  pigliare  per  ora  maninconia  di  ciò,  come  se 
tu  errato  non  avessi.  E  con  queste  parole,  fintamente  dette,  rar 
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chetò  la  donna  :  e  fattala  rassettare  in  maniera,  che  non  paresse 
nò  doleilte,  né  turbata,  la  fé'  sedere,  coll'officio  in  mano,  in 
abito  di  Orare.  E  composte  ie^  cose  in  questa  guisa,  ascosa  la 
scala,  e  la  fune  altresì,  in  luogo  segretissimo,  e  che  egli  sapeva 
solo^  scese  al  suo  famigliare,  e,  come  ritrovato;  non  avesse  Ta- 
^ultero,  gli  dimandò,  s'egli  forse  fosse  venuto  giìi,  perchè,  per 
molto  che  cercato  ne  avesse,  non  l'aveva  in  luogo  alcuno  ritro- 
vato. Rispose  il  famigliare,  ch'egli  sceso  non  era.  Dimandò  il  si- 
gnore, s'altra  via  vi  era,  onde  egli  potesse  uscire  di  casa  se  non 
la  porta.  li  famigliare  rispose  che  no,  e  soggiunse  che  non  po- 
teva essere,  ch'egli  non  fosse  in  casa.  Il  gentiluomo,  veduta  la 
costui  pertinacia,  là  quale  nondimeno  procedea  dalla  verità  del 
fatto,  volle  ch'egli  istesso^a  cercare  tutta  la  casa  andasse,  e  dis- 
sogli  :  Se  tu  lo  ritrovi,  fammi  cenno,  perchè  io  colle  mie  mani 
uccidere  lo  voglio;  e  s'egli  forse  scenderà  per  qui,  dove  mi  lasci, 
l'ucciderò  :  e  così  si  pose  a  pie  dèlia  scala,  col  coltello  in  mano. 
Questi^  andato  disopra,  e  veduta  la  donna  tutta  lieta,  nell'abito 
ch'abbiamo  detto,  rimase  sopra  di  sé,  e  datosi  a  cercare  per  tutti 
i  luoghi,  e  per  tutti  i  cantoni,  ne'  quali  gli  pareva  che  colui  si 
fosse  potuto  nascondere,  e  non  lo  vi  ritrovando,  scornato  fé- 
ritorno  al  suo  signore,  e  gli  disse:  Signore,  cosi  mi  aiuti  Iddio, 
come  colui  nella  camera  era  con  madonna,  quando  voi  veniste 
a  casa,  e  allora  che  mi  mandaste  disopra  ve  lo  ritrovai;  ma  per 
qual  via  si  sia  egli  uscito  di  casa,  non  mi  so  io  pensare,  non  ci 
essendo  altra  via,  che  quella  di  questa  porta.  Allora  il  gentiluomo, 
con  mal  viso*  si  wltò  verso  lui,  e  gli  disse  '..Ubriaco^  non  so  a*  che 
mi  tenga,  ch'io  non  ti  dia  tanto  di  questo  coltello  su  la  testa,  che 
ne  tragga  il  vino,  e  che  non  t'insegni  di  aprire  un'altra  volta  tanto 
gli  occhi,  che  tu  non  trasveda.  Bestia  insensata  che  tu  sei,  vammi 
fuori  di  casa  alla  malora,  e  fa*  che  tu  non  solo  non  dichi  mai  di 
ciò  parola,  ma  che  non  mi  venghi  più  mai  dinanzi  agli  occhi,  che 
ti  farò  dolente  ;  e  datigli  que'  danari  ch'egli  avanzava  con  lui, 
subito,  come  fosse  stato  ubriaco,  via  lo  mandò.  Si  parti  il  fami- 
gliare tristo  e  dolente,  avvedendosi  con  suo  danno  quanto  sia 
meglio  tacere,  veggendo  cose  tali,  che,  dicendole,  trafiggere  gli 
animi  di  colorò,  che  vorrebbono  che  fosse  loro  più  tosto  appor- 
tata la  morte,  che  udire  e  vedere  cosa  di  tanto  cordoglio.  Gon- 
servaio  adunque  il  gentiluomo  il  siie  onore  e  quello  della  donna, 
almeno  in  apparenza,  levandone  il  mormorio,  che  ne  avrebbe.  . 
potuto  nascere^  non  si  dimenticò  pehriò  l'onta  fattagli  ;  anzi  ser^ 
vandolasi  dentro  il  cuore,  senza  fame  dimostrazione  alcuna , 
aspettava  che  il  tempo  gli  apparecdiiasse  comoda  occasione  alla 
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vendetta,  e  deiradulCero  e  della  moglie.  Ma  sprovveduto  caso 
gli  levò  Tadultero  dinanzi;  perchè  essendosi  egli,  poco  dapoi, 
andato  a  bagnare  in  Arpe,  vi  si  affogò  miseramente.  Sola  rima- 
nea  la  donna  da  essere  punita,  come  meritava  il  delitto  com- 
messo ;  ed  avendo  inteso  iLmarito  che  l'adultero  si  era  affogato 
in  Arno:  E  tu  ancora,  disse  tra  sé,  moglie  scellerata  é  infedele, 
andrai  neironde  dell'Amor  a  giungerti  con  lui.  È  dopo  alcun 
giorno,  disse  alla  moglie^  che  Voleva  che  il  primo  di  luglio  am- 
bidue  se  n'andassero  in  contado ,  ad  un  podere  molto  gentile, 
ove  solcano  diportarsi  sovente  nel  tempo  della  state.  E ,  come 
ebbero  questo  insieme  deliberato ,  fé*  tenere  una  mula  a  sola 
biada  forse  per  otto  giorni,  senza  farle  dar  mai  gocciola  di  acqua 
a  beVe,  ungendo  che  le  fosse  venuta  infirmità,  che  a  questo  modo 
fosse  bisogno  curarla.  Venu^)  il  giorno  destinato ,  fé'  porre  ad 
ordine  ogni  còsa  ch'era  necessarìaal  viaggio,  e  domandò  egli  alla 
donijia  se  forse  su  '1  cavallo  ella  volea  montare.  Mi  monterò  io 
sulla  mula,  come  soglio,  rìspc^  ella,  come  più  agiata  e  più  de- 
stra per  me,  che  i  cavalli  non  sono.  Sono,  riprese  egli,  alcuni 
giorni  .ch'abbiadata  ella  è,  e  senza  bere  è  stata;  non  vorrei  che 
qjialche  male  ve  ne  avvenisse.  Non  avverrà,  rispose  ella.  Mon- 
tati adunque  a  cavallo,  la  donna  sulla  mula,  come  usata  era,  ed 
egli  sopra,  un  duo  corsiero,  le  diede  a  custocMa  sua  un  palafre- 
nieri, e  imposegli  che  non  si  dovesse  partire  dalla  donna.  E  an- 
dando cianciando  e  motteggiando  lungo  Amo,  giunsero  in  un 
luogo  ove  era  diroccata  la  tipa,  e  l'acqua  profondissima,  e  restò 
il  gentiluomo  dietro  a  tutti  gli  altri,  come  egli  un  non  so  che 
far  si  volesse,  e  posta  la  mano  sull'arcione,  come  quegli  che  agi- 
lissimo era,  si  trasse  fuori  di  sella,  e  fìnse  di  essere  ceduto,  come 
il  corsiero  a  terra  gittate  l'avesse  :  il.  che  fu  tanto  più  agevol- 
mente créduto,  quanto,  sceso  il  gentiluomo,  il  corsiero  si  mise 
su'  salti,  M  a  correre.  Ciò  veduto,  i  servitori  corsero  al  lor  Si- 
gnore. II  palafreniere  ch'attendeva  alla  mula,  ed  era  a  custodia 
della  donna,  si  diede  a  correr  dietro  al  cavallo  per  fermarlo  e 
prenderlo.  La  mula,  chodi  sete  ardeva,  tosto  che  le  si  tolse  di 
appresso  il  palafrenieri,  preso  il  frèno  co' denti,  con  tutta  la 
donna,  di  un  salto  si  gittò  nel  fiume.  La  donna,  nel  correre  che 
fe^  la  mula  verso  il  fìtime,  si  diede  a  gridare.  Il  marito  che  sentì 
la  voce  :  Che  è  egli  ciò?  disse  ;  e  rispondendogli  i  servitori,  che 
la  mula  avea  portata  madonna  nel.  fiume  subito  copimise  che 
ognuno^  lasciando  lui  (che  fingea  non  si  poter  movere,  come 
uel  cadere  da  cavallo  si  avesse  fiaccato  Tossa),  ad  aiutarla  an- 
dasse. Ma  non  prima  vi  potò  giungere  alcuno  per  soccorso,  che 
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la  doona,  che  caduta  della  mula  era,  si  annegò;  della  quale  cosa 
si  mostrò  il  marito  soprammodo  dplente,  e  fé*  gran  romore,  come 
ciò  avesse  avuto  a  male,  col  palafrenieri,  cui  commesso  avea  la 
cura  della  donna,  che  da  lei  partito  si  fOsse.  La  mula,  scaricata 
del  peso  della  donna,  allUiltra  riva  salva  se  n'andò.  Il  manto, 
fingendo  nou  poter  più  vivere,  poi  che  la  sua  carissima  mogliera 
avea {ìerduta,  mostrò  di  sentirne  iofinito  dolore,  e  vestì  sé  e 
tutta  la  famiglia  di  abito  lugubre;  e  fatto  cercare  del  corpo,  e 
ritrovatolo,  lo  fé* seppellire  con  pompa  fuuerabile.  Ck)sì  in  un 
medesimo  fiume  ebbero  il  guiderdon  del  Ipr  male  operare.  Va- 
dultero  e  la  ìnfedel  moglie,  per  giustizia  divina,  per  avere  egli 
ingannata  persona  religiosa,  e  fattasi  col  mezzo  suo  la  via  al  pec- 
cato. E  la  disonesta  donna,  per  aver  ingannato  il  marito,  n*ebbe 
allora  la  pena,  cb*ella  si  pensava  di  più  che  mai  gioire  ;  come 
anco  il  marito,  allora  che  pia  che  mai  fedele  la  si  credeva,  in 
adulterio  la  ritrovò 

NOVELLA  VII 

Un  capitano  Moro  piglia  per  mogliera  utia  cittadina  Veneziana  :  un  sqo 
alfieri  Taccnsa  di  adulterio  al  marito  :  cerca  Xke  ralfleri  uccida  colai , 
che  egli  credea  l'adultero.  Il  capitano  uccide  la  moglie  :  è  accusato 
dall'alfieri..  Non  confessa  il  Moro ,  ma  essendovi  chiarì  indizii,  è  ban- 
dito; e  lo  scellerato  alfierì ,  credea  nuocere  ad  altrì,  procaccia  a  sé 
la  morte  miseramente.  > 

Avrebbono  avuta  gran  pietà  le  donne  al  caso  della  Fiorentina, 
se  Vadulterip  da  [ei  commesso  jpon  glieravèsse  fatta  parer  degna 
di  ogni  gran  pena;  e  parve  loro  ohe  la  pazienzsrdel  gentiluomo 
fosse  stata  più  che  grande.  £  furono  d'opinione,  che  a  gran  fa- 
tica si  sarebbe  ritrovato  un  altro,  che,  veggendo  la  moglie  in 
tal  termine,  noi^  avesse  data  morte  all'uno  e  all'altro.  Ma,  con- 
siderato poi  più  maturamente  tutto  il  processo,  giudicarono  ch'egli 
prudentissimamente  avesse  fatto.  Fra  questi  ragionamenti^  Cur- 
zio, al  quale  miravano  tutti  gli  altri,  aspettando  ch'egli  desse 
principio  alla  sua  novella  :  Io  non  credo ,  disse,  che  sia  in  libertà 
né  degli  uomini,  nò  delle  donne  il  fuggire  là  passione  amorosa  ; 
perchè  la  umana  natura  è  a  ciò  cosi  disposta,  che  spesso- negli 
animi  nostri,  nostro  mal  grado,  si  fa  potentissima  sentire.  Ma, 
con  tutto  ciò,  credo  io  bene  che  sia  in  arbitrio  di  onesta  donna, 
quando  si  sente  di  tal  fiamma  accesa,  voler  più  tosto  morirsi, 
che  per  disonesta  voglia,  macchiare  quella  pudicizia,  che  deb- 
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bono  osservare  le  donne,  come  un  candido  armeUino,  senza  punto 
dì  macchia.  E  credo  che  meno  errino  quelle  che,  sciolte  dal 
santo  legame  del  matrimonio,  espongono  i  corpi  loro  a  diletto 
di  ognuno^  che  donna  maritata  che,  con  un  solo,  adulterio  com- 
metta. Ma  come  questa  ricevette  degna  pena  della  sua  colpa, 
così  avviene  talora  che^  senza  colpa,  fedele  ed  amorevole  donna, 
per  insidie  tesele  da  animo  malvagio,  e  per  leggierezza  di  chi 
più  crede,  che  non  bisognerebbe,  da  fedel  marito  riceve  morte; 
come  da  quello,  ch'ora  vi  son  per  raccontare,  manifestamente 
vedrete. 

Fu  già  in  Venezia  un  Moro  molto  valoroso,  il  quale^  per  es- 
sere prò'  della  persona,  e  per  aver  dato  segno,  nelle  cose  della 
guerra^  di  gran  prudenza  e  di  vivace  ingegno,  er^  molto  caro  a 
que'  signori,  i  quali,  nel  dar  premio  agli  atti  virtuosi,  avanzano 
quante  repubbliche  fur  mai.  Avvenne  che  una  virtuosa  donna, 
di  maravigliosa  bellezza,  Disdemona  chiamata,  tratta  non  da  ap- 
petito donnesco,  ma  dalla  virtù  del  Moro,  s'innamorò  di  lui,  ed 
egli,  vinto  dalla  bellezza  e  dal  nobile  pensiero-delia  donna,  simil- 
mente di  lei  si  accese,  ed  ebbero  tanto  favorevole  Amore,  che 
si  congiunsero  insieme  per  matrimonio,  àncora  che  i  parenti 
della  donna  facessero  ciò  che  poteremo,  perchè  ella  altro  marito 
Bì  prend^8$e,  che  lui  ;  e  vissero  insieme  di  si  concorde  volere, 
ed  in  tanta  tranquillità,  mentre  furono  in  Venezia,  che  mai  tra 
loro  non  fu,  non  dirò  cosa,  ma  parola  men  che  amorevole. 

Occorse  che  i  signori  Veneziani  fecero  mutazione  delle  genti 
d'arme,  ch'essi  sogliono  tenere  in  Cipri ,  ed  elessero  per  capi- 
tano dei  soldati  che  là  mandavano,  il  Moro;  il  quale,  ancora 
che  molto  lieto  fosse  dell'onore  che  gli  era  offèrto  (però  che  tal 
grado  di  dignità  non  si  suol  dai^,  se  non  ad  uomini  e  nobili,  e 
forti,  e  fedeli ,  e  che  abbiano  mostrato  avere  in  sé  molto  va- 
lore), si  scemava  nondimeno  la  sua  allegrezza,  qualora  egli 
si  poneva  innanzi  la  lunghezza  e  la  malagevolezza  del  viag- 
gio, pensandosi  che  Disdemona  ne  dovesse  rimanere  offesa. 
La  donna ,  che  altro  bene  non  aveva  al  mondo  che  il  MoroT  ed 
era  molto  contenta  del  testimonio  ch'aveva  avuto  il  marito  della 
sua. virtù,  da  cosi  possente  e  nobile  repubblica,  non  vedea  l'ora 
che  il  marito  colie  sue  genti ,  si  mettesse  in  cammino ,  ed  ella 
andasse  seco  in  compagnia  in  così  onorato  luogo  ;  ma  le  dava 
gran  noia  il  vedere  il  Moro  turbato.  E  non  ne  sapendo  la  cagione, 
un  giorno,  mangiando ,  gli  disse  :  Che  vuol  egli  dir ,  Moro ,  che 
poi  che  vi  è  stato  dato  dalla  signoria  così  onorato  grado ,  ve  ne 
state  tanto  maninconico?  A  Disdemona  disse  il'Moro  :  Turba  la 
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contentezza  del  ricevuto  onore ,  Tamore  che  io  ti  porto,  perchè 
io  .veggo  di  necessità  delle  due  cose  doverne  avvenir  !*una,  ov- 
vero che  io  ti  meni  con  esso  meco  a*  pericoli  del^  mare,  ovvero 
che,  per  non  ti  dar  questo  disagio,  ti  lasci  in  Venezia.  Lajprima 
non  mi  potrebbe  essere  se  non  grave,  perchè  ogni  fatica  che  tu 
ne  sostenessi,  ed  ogni  pericoli  che  ci  sopravvenisse,  mi  reche- 

^  rebbe  estrema  molestia:  la  seconda,  dovendoti  lasciare,  mi  sa- 
rebbe odioso  a  me  medesimo ,  perchè ,  partendomi  da  te ,  mi 
partirei  dalla  mi^  vita.  Disdemona,  ciò  inteso:  Deh,  disse,  ma- 
rito mio,  che  pensieri  son  questi  che  vi  vunno  per  l'animo?  a 
che  lasciate  che  cosa  tal  vi  turbi?  Voglio  io  venire  con  voi, 
ovunque  anderete,  sebbene  così  dovessi  passare  in  camicia  per 
lo  fuoco,  come  son  per  venire  per  acqua  con  voi ,  in  sicura  e 
ben  guarnita  nave.  E  se  pure  vi  saranno  pericoli  e  fatiche,  io 
con  voi  ne  voglio  essere  a  parte,  e  mi  terrei  d'essere  poco  amata 
da  voi,  quando,  per  non  mi  avere  in  compagnia  jiel  mare,  pen- 
saste di  lasciarmi  a  Venezia ,  o  vi  persuadeste  che  più  tosto  mi 
volessi  star  qui  sicura,  ch'bssere  con  voi  ih  uno  istesso  pericolo. 
Però  voglio  che  vi  apparecchiate  al  viaggio,  con  tutta  quella  al- 
legrezza che  merita  la  qualità  del  grado  che  tenete.  Gittò  allora 
le  braccia  al  collo,  tutto  lieto,  il  Moro  alla  mogliera,  e,  con  uno 
affì^ttuoso  bacio^  le  disse  :  Iddio  ci  conservi  lungamente  in  que- 
sta amorevolezza,  mog^lie  mia'  cara.  E  indi  a  poco  pigliati  gli 
suoi  arnesi,  e  messosi  ad  ordine  per  ,lo  cammfno ,  entrò  colla 
aua  donna  e  con  tutta  la  compagnia,  nella  galea,  e  date  le  vele 
al  vento,  si  mise  in  cammino,  e  con  somma  tranquiUità.dél  mare, 

'  se  n*andò  in  Cipri.  Aveva  costui  nella  compagnia  un  alfiere  di 
bellissima  presenza ,  ma  della  più  scellerata  natura ,  che  mai 
fosse  uomo  del  mondo.  Era  questi  molto  caro  al  Sforo ,  non 
avendo  egli^elle]  sue  cattività  notizia  alcuna  ;  perchè  quantun- 
que egli  fosse  dì  vHIssimo  anlmo^  copriva  nondimeno  colFalte  e 
e  superbe  parole,  e  colla  sua  presenza  di  modo  la  viltà  ch'egli 
Tchiudea  nel  cuore,  che  sì  scopriva  neHa  sembianza  un  Ettore , 

.  fjod  uno  Achille.  Aveva  similmente  menata  quesCp  malyagio  la 
"sua  moglie  in  Cipri,  la  quale  era  bella -ed  onesta  giovane,  e  ^r 
.essere  Italiana^  era  molto  amata  dalla  moglie  del  Moro,  e  si  stava 
Té  ihèggiór  parte  del  giorno  con  lei.  N^lla  medesima  compagnia 
era  anco  uh  capo  di  squadra,  carissimo  al  Moh).  Andava  spes- 
sissimo volte  questi  a  casa  del  Moro,  e  spesso  mangiava  con  lui 
e  con  la  moglie.  Laonde  la  donna ,  che  lo  conosceva  cosi  grato 
al  suo  marito ,  gli  dava  segni  di  grandissima  benivolenza  ;  la 
qual  cosa  era  molto  cara  al  Moro.  Lo  scellerato  alfiere,  non  cu- 
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rando  punto  la  fede  data  alla  sua  moglie,  nò  amicizia ,  né  fede, 
nò  obbligo  ch'egli  avesse  al  Moro,  s'innamorò  di  Disdémona  ar- 
dentissimamente,  e  voltò  tutto  il  suo  pensiero  a*  vedere  se  gii 
poteva  venir  fatto  di  godersi  di  lei  ;  ma  non  ardiva  di  dimostrarsi, 
temendo  che  so  il  Moro  se  ne  avvedesse,  non^gli  desse  subito 
morte.  Gercòegli  con  vari  medi,  quanto  più  occultamente  poteva, 
di  fare  accorta  la  donna  ch'egli  l'amava;  ma  ella ,  ch'avea  nel 
Moro  ogni  suo  pensiero,  non  pensava  punto  nò  allo  alGero,  ne  ad 
altri.  E  tutte  le  cose  ch'egli  facea  per  accenderla  di  lui,  non  più 
operavano,  che  se  fatte  non  le  avesse.  Onde  s'immaginò  costui  che 
ciò  avvenisse,,  perchè  ella  fosse  accesa  del  capo  di  squadra,  e 
pensò  volerlosi  levar  diifanzi  gli  occhi,  p  non  pure  a  ciò  piegò 
la  mente,  ma  mutò  l'amore^  ch'egli  portava  alla  donna^  in  acer- 
bissimo odio  ;  e  si  die  eoo  ogpi  studio  a  pensare ,  come  gli  po- 
tesse venir  fatto  che ,  ucciso  il  capo  di  squadra ,  se  non  potesse 
goder  della  donna,  il  Moro  anco  non  ne  god^8se.  E  rivolgendosi 
per  l'animo  varie  cose ,  tutte  scellerate  e  malvagie ,  alla  fine  si 
deliberò  di  volerla  accusare  di  adulterio  al  marito ,  e  dargli  ad 
intendere  che  l'adultero  era  U  capo  di  squadra;  ma  ^appiendo 
costui  l'amore  singolare  che  portava  il  Moro  a  Disdemona ,  e  la 
amicizia  ch'egli  avea  col  capo  di  squadra,  conosceva  apertamente 
che,  se  con  astuta  froda  non  facevajnganno  alMoro^  era  impos- 
sibile dargli  a  vedere  nò  l'uno  né  l'altro.  Per  la  [qual  cosa  'si 
mise  ad  aspettare  che  il  tempo  ed  il  luogo  gli  aprisòe  la  via  da 
entrare  a  cosi  scellerata  impresa.  E  non  passò  molto,  che  il  Moro, 
per  aver  messa  mano  alla  spada  il  capo  di  squadra^  nella  guar- 
dia, contra  un  soldato,  e  dategli  delle  ferite,  lo  privò  d^l  grado; 
la  qual  cosa  fu  gravissima  a  Disdemona,  e  molte  volte  aveva  ten- 
tato di  rappacificare  il  marito  con  lui.  Tra  questo  mezzo,  disse  il 
Moro  allo  scellerato  alfieri,  che  ia  moglie  gli  dava  tanta  seccag- 
gine per  lo  capo  di  squadra,  che  temea  finalmente  di  non  essere 
astretto  a  ripigliarlo.  Prese  da  ciò  il  mal  uomo  argomento  di  por 
mano  agli  orditi  inganni,  e  disse  :'  Ha  forse  Disdemona  cagióne 
di  vederlo  volentieri.  E  perchè?  disse  il  Moro.  Io  non  voglio,  ri- 
spose l'alfieri,  por  mano  tra  marito  e  moglie  ;  ma  se  terrete  aperti 
gli  occhi,  voi  stesso  lo  vi  vedrete.  Nò  per  diligenza  che  facesse 
il  Moro,  volte  lo  alfieri  più  oltre  passare;  benché  lasciarono  tali 
parole  cos\  pungente  spina  nélPanimo  del  Moro,  che  si  diede  con 
sommo  studio  a  pensare  ciò  che  volessero  dire  tali  parole,  e  se  ne 
stava  tutto  manìnconioso.  Laonde,  tentando  un  giorno  la  moglie 
di  ammollire  l'ira  sua  verso  il  capo  di  squadra,  e  pregandolo  a 
non  volere  mettere  in  oblìo  la  servitù  e  l'amicizia  di  tanti  anni. 
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per  un  picciolo  fallo,  essendo  massiinaniente  nata  pace  fra  il  sol- 
dato ferito  ed  il  capo  di  squadra^  venne  il  Moro  in  ira,  e  le  disse: 
Gran  cosa  è  questa,  Dtsdemona,  cb^  tu  tanta  cura  ti  pigli. di  co- 
stui; non  è  però  egli  nò  tuo  fratello,  né  tuo  parente,  che  tanto  ti 
debba  essere  a  puore.'  La  donna ,  tutta  cortese  ed  umile  :  Ncm 
vorrei,  disse,  che  voi  vi  adiraste  con  meco;  altro  non  mi  muove 
che  il  dolermi  di  vedervi  privato  di  così  caro  antico,  qualso,'per 
lo  testimonio  di  voi  medesimo,  che  vi  è  stato  il  capo  di  squadra. 
Non  ha  però-  egli  commesso  si  grave  errore ,  che  gli  debbiate 
portare  tanto  odio.  Ma  voi  Morì  siete  di  natura  tanto  caldi ,  che . 
ogni  poco  di  cosa  vi  move  ad  ira  ed  a  vendetta.  A  queste  parole 
più  irato,  rìspose  il  Moro  :  Tale  lo  potrebbe.provar^,  che  non  sei 
crede;  vedrò  tal  vendetta  delle  ingiurìe  ohe  mi.  son  fatte ^  che 
ne  resterò  sazio.  Rimase  la  donna  tutta  isbigottita  a  questa. pa- 
role; e  veduto,  fuor  del  suo  costume,  il  marìto  centra  lei  riscal- 
dato, umilmente  disse  :  Altro  che  buon  Ifine  a  parlar\i  di  ciò  mi 
ha  .indotta  ;  ma  perchè  più  non  vi  abbiate  di  adii:^r  meco,  non 
vi  dirò.più  mai  di  ciò  parola.  Veduta  il  Moro  la  instanza  che  di 
nuovo  gli  avea  fatta  la  moglie  in  favore  del  c^po  di  squadra,  si 
imaginò  che  te  parole  che  gli  avea  detto  Faléerì ,  gli  avessero 
voluto  significare,  che  Disdemona  fosse  innamorata  di  lui ,  e  se 
piando  a  quel  rìbaldo  tutto  maninconioso,  e  cominciò  a  tentare 
che.egli  più  apertamente  gli  parlasse.  L'alfìerì,  intento  at  danno 
di  questa  qaisera  donna^  dopo  Tavere  finto  di  non  voler  dir  cosa 
che  fosse -per  dispiacergli,  mostrandosi  vinto  da'prìeghi  del  Moro, 
disse  :  io  non  posso  negaìre,  che  non  mi  incresca  incredibilmente 
di  avervi  a  dir  cosa,  che  sia  per  esservi  più  di  qualunque  altra 
molesta;  ma  poi,  che  pur  volete  ch*io  la  vi  dica ,  e  la  cura  che 
io  debbo  avere  dell'onor  vostro,  come  di  mio  signore,  mi  sprona 
anco  a  dirlovi^  non  voglio  ora  mancare  né  alla  vostra  dimanda, 
né  al  debito  mio.  Dovete  adunque  sapere  che  non  per  altro  ò 
grave  alla  donna  vostra  il  veder  il  capo  di  squadra  in  disgrazia 
vostra,  che  per  lo  piacere  che  ella  si  piglia  con  lui,  qualora  egli 
in  casa  vostra  viene,  come  colei  a  cui  già  è  venuta  a  noia  questa 
vostra  nerezza.  Queste  parole  passarono  il  cuore  al  Moro  insino 
alle  radici  ;  ma,  per  saper  più  oltre  (ancora  ch*«gli  credesse  vero 
quanto  avea  d^tto  l'alfieri ,  per  lo  sospetto  che  gi^  gli  era  nato 
nelFanin^o  ),  disse,  con  fiero  viso  :  Non  so  io  a  che  mi  tenga  die 
non  ti  tagli  questa  lingua  tanto  audace,  che  ha  avuto  ardire  di 
diir  tale  infamia  alla  donna  mia.  L'alfierì  allora:  Non  mi  aspet- 
tava, ilisse,  capitano,  di  questo  mio  amorevole  ufficio  altra  mer- 
cede; ma,  pòi  che  tanto  oltre  mi  ha  portato  il  debito^  e  il^  desi- 
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derio  déironor  vostro ,  io  vi  rdplico ,  che  Così  sta  la  cosa  come 
intesa  l'avete ,  e  se  la  donna ,  col  mostrar  di  amarvi ,  vi  ha  così 
appannati  gli  occhi,  che  non  abbiate  veduto  quel  che  veder  de- 
vevate,  non  è  mica  per  ciò  che  1d  non  vi  dica  il  vero.  Perchè  il 
medesimo  capo  di  squadra  l'ha  detto  a  me,  come^queglì^  cui  non 
pareva  la  sua  felicità  compiuta,  se  non  ne  faceva  alcuno  altro  con- 
sapevole. E  gli  soggiunse:  E  se  io  non  avessi  temuta  Tira  vostra, 
gli  avrei  dato,  quando  ciò  mi  disse,  quella  mercede,  coirucci- 
derlo,  della  quale  egli  era  degno.  Ma  poscia  che  il'farvi  sapere 
quello  che  più  a  voi  che  a  qualunque  altro  appartiene,  me  ne  fa 
avere  cosV  sconvenevole  guiderdono,  me  ne  vorrei  essere  stato 
cheto,  clie  non  sarei,  tacendo,  incorso  nella  disgrazia  vostra.  Il 
Moro  allora  tutto  cj-ucciòso  :  se  non  mi  fai ,  disse ,  vedere  cogli 
occhi  quello  che  detto  mi  hai,  viviti  sicuro  che  ti  farò  conoscere, 
che  meglio  per  te  sarebbe  che  tu  fossi  nato  mutolo.  Agevol  mi 
sarebbe  stato  questo^  soggiunse  il  màlvàgió^quando  egli  in  casa 
vostra  veniva  ;  ma  ora  che ,  non  per  quello  che  bisognava ,  ma 
per  vie  piò  lieve  cagione,  .l'avete  scacciato,  non  mi  potrà  essere 
se  non  malagevole  ;  che  ancora  che  io  stimi ,  ch'egli  Disdemona 
si  goda,  qualora  voi  gliene  date  Tagio,  molto  più  cautamente  lo 
dee  fare  ora,  che  si  vede  essersi  vehuto  in  odio ,  che  non  facea 
di  prima.  Ma  anco  nou  perdo  la  speranza  di  potervi  far  vedere 
quel  che  creder  non  mi  voletejE  con  queste  parole  si  diparti- 
rono. Il  misero  Moro ,  come  tocco  da  pungentissimo  strale ,  se 
ne  andò  a  casa;  attendendo  che  venisse  il  giorno,  che-l'al6eri  gli 
facesse  veder  quello  che  Ib;dovea  far  per  sempre  misero.  Ma 
non  minor  noia  dava  al  maladetto  alGerj  la  castità^  ch'egli  sa- 
peva che  osservava  la  donna,  per  che  gli  parca  non  poter  ritro- 
var modo  a  far  erodere  al  Moro  quello  che  falsamente  detto  gli 
aveva  ;  e  voltato  in  varie  parti  il  pensiero,  pensò  lo  scellerato  a 
nuova  malizia.  Andava  sovente  la  moglie  del  Moro,  come  ho 
dettiì,  e  casa  della  moglie  dell'alGeri,  e  se  ne  stava  con  lei  buona 
parte  del  giorno;  onde  veggendo  costui  ch'ella  talora  portava 
seco  un  pannicello  da  naso^  ch'egli  sapeva  che  le  avea  donato  il 
Moro,  il  qual  pannicello  ora  lavorato  alla  moresca  sottilissima- 
mente ,  ed  era  carissimo  alla  donna  ,  e  parimente  al  Moro ,  si 
pensò  di  toglierle  secretamente,  e  quinci  apparecchiarle  l'ultimo 
danno.  Ed  avendo  egli  una  fanciulla  di  tre  anni ,  la  quale  era 
molto  amata  da  Disdemona,  un  giorno,  che  la  misera  donna  a 
casa  di  questo  reo  si  era  andata  a  stare ,  prese  egli  la  fanciulla 
in  braccio,  ed  alia  donna  la  porse  ;  la  quale  la  prese  e  se  la  recò 
al  petto.  Questo  ingannatore,  che  eccellentemente  giocava  di 
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mano,  le  levò  da  cìDtola  il  pannicello  cosi  accortamente ,  che 
ella  punto  non  se  n'avvide,  e  da  lei  tutto  allegro  si  dipartir  pis- 
demona,  ciò  noa  sappiendo,  sene  andò  a  casa,  e  occupata  da 
altri  pensieri,  non  si  avvide  del 'pannicello.  Jtf a,  indi  ad  alquanti 
giorni,  cercandone,  e  noi  ritrovando,  stava  tutta  timida  che  il 
Moro  non  gliene  chiedesse,  come  egli  sovente  facea.  Lo  scelle- 
rato alBeri,  pigliatosi  comodo  tempo,  se  ne  andò  al  capo  di  squa- 
dra, e  con  astuta  malizia  gli  lasciò  il  pannicello  a  capo  del  letto, 
né  se  ne  avvide  il  capo  di  squadra  se  non  la  seguente  mattina , 
che  levandosi  del  letto,  essendo  il  pannicello  caduto  in  terra,  vi 
pose  il  piede  sopra;  né  sapendosi  imaginare  come  in  casa  Fa- 
vesse,  conoscendolo  cosa  di  Disdemona,  deliberò  di  dargliele,  e 
attendendo  che  il  Moro  fosse  uscito  di  casa ,  se  n*andò  airiiscio 
di  dietro,  ed  ivi  picchiò. 

Volle  la  fortuna,  che  parca  che  coU'alfìeri  congiurata  si  fosse 
alla  morte  della  meschina,  che  in  quell'ora  appunto  il  Moro  si 
venne  a  casa,  e  udendo  picchiare  l'uscio,  si  fece  alla  finestra,  e 
tutto  cruccioso  disse  :  Chi  picchia  là?  Il  capo  di  squadra,  udita  la 
voce. del  Moro,  temendo  ch'egli  non  scendesse  a  danno  suo» 
senza  risponder  parola  si  diede  a  fuggire.  Il  Moro,  scese  le  scàie, 
e  aperto  l'uscio,  usci  nella  strada,  e  cercando  di  lui  noi  ritrovò; 
onde  entrato  in  casa,  pieno  di  mal  talento,  dimandò  alla  moglie, 
chi  fosse  colui  che  laggiù  picchiava:  La  donna  rispose  quel  che 
vero  era,  che  noi  sapeva  ;  ma  il  Moro  disse  :  Mi  ha  egli  paruto 
il  capo  di  squadra.  Non  so  io,  disse  ella,  se  sia  stato  né' egli,  nò 
altriv  Rattenne  il  Moro  il  furore,  quantunque  dira  ardesse,  né 
prima  volle^  far  cosa  alcuna,  che  parlasse  coll'alfieri,  al, quale 
subitamente  se  n'andò,  e  gli  disse  quanto  era  occorso,  e  lo 
pregò  ad  intendere  dal  capo  di  squadra  tutto  quello  ch'egli  po- 
teva intomo  a  ciò.  Egli,  lieto  di  cosi  fatto  avvenimento,  gli  pro- 
mise di  farlo.  Ed  al  capo  di  squadra  parlò  un  giorno  costui,  che 
il  Moro  Qrain  luogo,  onde  gli  poteva  vedere jnsieme  ragionare; 
e  parlandogli  di  ogn'altra  cosa  che  della  donna,  facea  le  maggiori 
risa  del  mondò,  e  mostrando  di  maravigliarsi,  facea  di  molti  atti, 
e  col  capo  e  colle  mani,  come  che  udisse  cose  maravigliose.  Il 
Moro,  toQto  che  gli  vide  partiti,  andò  verso  l'alfieri,  per  sapere 
ciò  che  colui  detto  gli  avesse.  Questi,  dopo  aversi  fatto  lunga- 
mente pregare,  al  fin  gli  disse  :  Non  mi  ha  egli  celata  cosa  al- 
cuna, e  mi  ha  detto  che  si  ha  .godutp  della  moglie  vostra,  ogni 
volta  che  voi,  col  l'esser  fuori,  gU  no  avete  dato  tempo,  e  che 
Tultiipa  fiata  ch'egli  è  stato  con  lei,  gli  ha  ella  donato  quel  pai;- 
nicelk)  da  naso,  che  voi  quando  la  sposaste  le  deste  in  dono.  ^ìl 
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Moco  ringraziò  TalOeri,  e  gli  parve  che  se  ritrovava  cbe  la  donna 
non  avesse  il  pannicello,  potesse  e^re  chiaro  che  cosi  fosse, 
come  gli  avea  detto  FalÓerì.  Per  la  qual  cosa^  un  giorno  dopo 
desinare,  entrato  in  varii  ragionamenti  co)la  donna,  le  chiese  il 
pannicello.  La  infelice,  che  di  questo  avca  molto  temuto,  a  tal 
dimanda  divenne  nel  visQ  tutta  fuoco;  e  per  celare  il  rossore,  il 
quale  molto  bene  notò  il  Moro,  corse  alla  .cassa^  e  6nse  di  cer- 
carlo ;  e  dopo  molto  averlo  cercato  :  Non  so,  disse,  com'era  non 
lo  ritrovi;  l^vpeste  voi  forse  avuto?  S'avuto  lo  avessi,  disse 
egli,  perchè  te  lo  chiederei  ia?  ma  ne  cercherai  più  agtatamenta 
un'altra  volta.  E  partitosi  cominciò  a  pensare  come.devesse  far 
morire  la  donna,  e  insieme  il  capo  di  squ^dra^  si  che  a  lui  non 
fosse  data  la*  colpa  della  sua  morte.  E  pensando' giorno  e  notte 
sopra  ciò,  non  poteva  fare  che  la  donna  non  si  avvedesse  ch'egli 
non  era  quegli,  che  verso  lei  per  addietro  essere  soleva.  E  gli 
disse  più  volte:  Che  cosa  avete  voi,  che  cosi  vi  turbi?  <ihe  ove 
solevate  essere  il  più^festoso  uomo  del  mondo,  siate  ora  il  più 
maninconico  che  viva  ?  Trovava  il  Moro  yarie  cagioni  di  rispon- 
dere alla  donna,  ma  non  ne  rimaneva  ella  punto  contenta  «  E 
posto  ch'ella  sapesse  che  per  ninna  suo  misfatto  non.  dovesse 
essere  così  turbato  il  Moro,  dubitava  nondimeno  che  per  la 
troppa  copia  ch'egli  aveva  di  lei,  non  gli  fosse  venuta  a  noia.  E 
talora  diceva  colla  tnoglie  dell'alfìeri  :  Io  non  so  che  mi  dica  io 
del  Moto  ;  egli  soleva  essere  verso  me  tutto  amore^  ora,  da  non 
so  che  pochi  giorni  in  qua,  è  divenuto  un  altro.  E  temo  molto 
di  non  essere^io  quella  che  dia  esempio  alle  giovani,  di  non  ma- 
ritarsi centra  il  voler  de' suoi;  a  che  da  ipe  le  donne  italiane 
imparino  di  non  si  Siccompagnare  con  uomo,  cui  la  natura^  e  il 
Cielo,  e  il  modo  della  vita  disgiunge  da  noi.  Ma  perchè  io  so  che 
egli  è  molto  amico  deV  vostro  marito,  e  comunica  con  lui  le  cose 
sue,  vi  prego  che,  se  avete  intesa  cosa  alcuna  da  lui,  della  quale 
mi  possiate  avvisare,  che  non  mt  mancjiiate  di  aipto  ;  e  tutto  ciò 
le  diceva  dirottamente  piangendo*  Lamoglie  dell'alfieri,  che  -il 
tutto  sapeva  (come  colei,  cui  il  marito  aveva  voluta  usare  per 
nS622dna  alla  morte  della  donna,  ma  non  l'aveva  ella  mai  voluto 
acconsentire,  e  temendo  del  marito,  non  ardiva  dirle  cosa  alcuna), 
solo  le  disse:  Abbiate  cura  di  non  dare  di  voi  sospetto  al  marito, 
e  cercato  con  ogni  studio  ch'egli  in  voi  conosca  amóre  e  fede. 
Ciò  faccio  io,  disse  ella,  ma  nulla  mi  giova.  Il- Moro,  in  questo 
mezzo  tempo,  cercava  <  tuttavia  di  più  certificarsi  di  quello  che 
non  avrebbe  voluto  ritrovarei  e  pregò  l'alfieri,  che  operasse  di 
modo,  che  potesse  vedere  il  pannicello  in  podestà  del  capo  di 
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squadra  ;  e  benchò  ciò  fosse  grave  al  malvagio,  gli  promise  non- 
(timeno  di  usare  t^ni  diligenza,  perchè  egli  di  ciò  si  certificasse. 
Aveva  il  capo  di  squadra  una  donna  in  casa,  che  maravigliosi 
trapunii  faceva  sulla  tela  di  rensa  ;  la  quale  veggendo  quel  pan- 
nicello, e  intendendo  ch*eca  della  donna  del  Moro,  e  ch*.era  per 
esserle  reso  prìma  ch*ellstravesse,  si  mise  a  fame  un  simile  ;  e 
mentre  ella  ciò  fac^a,  s'avvide  Talfìeri  ch*ella  appresso  una  fi- 
nestra si  stava,  e  .da  chi  passava  per  la  strada  poteva  essere  ve- 
duta ;  onde  fece  egli  é\ò  vedete  al  Moro.  Il  quale  tenne  certissimo 
che  l'onestissima  donna  fosse  in  fatto  adultera,  e  conchiuse  col- 
Talfieri  di  uccidere  lei  ed  il  capo  di^uadra.  Trattando  ambidue 
tra  loro  come  ciò  si  dovesse  fare,  lo  pregò  il  Moro  ch'egli  volesse 
essere  quegli  che  il  capo  di  squadra  uccidesse,  prometteodo  di 
restargliene  obbligato  eternamente.  E  ricusando  egli  di  volere 
far  cosa  tale,  come  malagevolissima  e  di  molto  pericolo,  per  es- 
sere il  capo  di  squadra  non  meno  accorto  che  valoroso,  dppo 
molto  averlo  pregato,  datagli  buona  quantità  di  danari,  lo  indusse 
a  dire  che  proverebbe  di  tentar  la  foTfunar  F&Tlffquèsta  risolu- 
zione, uscendo  una  sera  il  capo  di  squadra  di  cada  di  una  me- 
retrice, polla  quale  egli  si  sollazzava,  essendo  b  ndtte  buia,  gli 
si  accostò  Talfìeri  con  la  spada  in  mano,  e  gli  dirizzò  un  colpo 
allegambe^  per  farlo  cadére,  ed  avvenne  ch'egli  gli  tagliò  lajje- 
stra  coscia  a  traverso,  ónde  il  misero  cadde.  Gli  fu  addosso  Tal- 
fieri,  per  finire  di  ucciderlo;  ma  avendo  il  capo  di  squadra,  che 
coraggioso  era  ed  avvezzo  nel  sangue  e  nelle  morti,  tratta  la 
spada,  e,  cosi  ferito  come  egli  era,  dirizzatosi  alla  difesa,  gridò 
ad  alta  voce:  Io  sono  assassinato.  Per  la  qual  cosa,  sentendo 
Tdilfierì  correr  gente^  e  alquanti' de' fidati  ch'ivi  attorno  erano 
alloggiati,  si  mise  a  fuggire,  per  non  vi  essere  còlto  ;  e  data  una 
volta,  fé'  vista  anch'egli  di  essere  corso  a  remore.  E  ponendoci 
tr^  gli  altri,  vedutagli  mozza  la  gamba,  giudicò  che  se  bene  non 
era  morto,  monrebbe  adegui  modo  di  quel  colpo  ;  e  quantunque 
fosse  di  ciò  lietissimo,  si  dolse  nondimeno  col  capo  di  squadra, 
come  s'egli  suo  fratello  fosse  stato.  La  mattina  la  cosa  si  sparse 
per  tutta  la  città,  e  andò  anco  alle  orecchie  di  Disdemòna;  onde 
ella,  ch'amorevole  era,  e  non  pensava  ch'indi  le  dovesse  avvenir 
male^  mostrò  di  avere  grandissimo  dolore  di  così  fatto  caso.  Di 
ciò  fece  il  Moro  pessimo  concetto,  e  andò  a  ritrovare  l'alfieri,  e 
gii  disse  :  Tu  sai  bene  che  l'asina  di  mia  moglie  è  in  tanto,  af- 
fanno per  lo  caso  del  capo  di  squadra,  ch'ella  è  per  impazzare. 
E  come  potevate,  disse  egli,  pensare  altrimenti,  essendo  colui 
l'anima  sua?  Anima  sua,  eh?  replicò  il  Moro  ;  io  le  trarrò  ben  io 
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l'anima  del  corpo,  che  mi  terrei  non  essere  uomo,  se  non  togliessi 
dal  mondo  questa  malvagia.  E  discorrendo  l'uno  con  l'altro,  se 
di  veleno  o  di  coltello  si  devea  far  morir  la  donna,  né  accettan- 
dosi questo  nò  quello  da  loro^  disse  Talfìero/Un  modo  mi  è  egli 
venuto  nella  mente;  che  vi  sodisfarete,-  e  non  se  ne  avrà  sospetto 
alcuno  ;  ed  egli  è  tale:  La  casa  ove  voi  state  è  vecchissima,  e  il 
palco  della  camera  vostra  ha  di  molte  fessure  ;  voglio  che  con 
una  calza  piena  di  rena  percotiamo  Disdemona,  tanto  ch'ella  ne 
muoia,  perchè  non  appaia  in  lei  segno  alcuno  di  battitura  ;  morta 
che  eUa  sarà,  faremo  cadere  parte  del  palco,  e  romperemo  il 
capo  alla  donna,  fìngendo  che  una  trave  nel  cadere  rotta  gliele 
abbia  ed  uccisa,  e  a  questo  modo  non  sarà  persona  che  di  voi 
pigli  sospetto  alcuno,  stimando  ognuno  la  sua  morte  essere  ve^ 
nuta  a  caso.  Piacque  al  Moro  il  crudel  consiglio  ;  ed  aspettato  il 
tempo  che  convenevole  gli  parve,  essendo  egli  una  notte  con  lei 
nel.  letto,  ed  avendo  già  nascoso  l'alfìeri  in  un  camerino,  che 
nella,  camera  entrava,  t'alGero,  secondo  Tordine  tra  lor  dato,  fé' 
non  so  che  strepito  nel  camerino,  e  sentitolo,  subitamente  disse 
il  Moro  alla  moglie:  Hai  tu  sentito  quello  strepito  ?  Hello  sentito, 
disse  ella.  Levati,  soggiunse  il  Moro  e  vedi  che  cosa  è.  Levossi 
l'infelice  Disdemona,  e  tosto  ch'ella  fu  appresso  il  camerino,  n'uscì 
Falfìeri,  il  quale  essendo  forte  e  di  buon  nerbo,  colla  calza,  che 
in  puntò  aveva,  le  diede  una  crudel  percossa,  nel  mezzo  della 
schiena,  onde  la  dònna  subko  cadde,  senza  poter  trarne  appena 
fuori  il  fiato.  Ma  con  quella  poca  voce  che  potò  avere,  chiamò  il 
Moro,  che  l'aiutasse.  Egli,  uscito  del  letto,  le  disse:  Sceleratis- 
siroa  donna,  la  mercede  hai  della  tua  disonestà  ;  cosi  si  trattano 
quelle  che,  fingendo  di  amare  i  loro  maritj,  pongono  loro  le  corna 
in  capo.  La  ftiisera  donna,  ciò  udendo,  e  sentendosi  giunta  al 
fine  (però  che  l'alfiere  un  altro  colpo  dato  le^vea),  disse,  che  in 
testimonio  della  sua  fede,  ella  chiamava  la  giustìzia  divina,  poi- 
ché quella  del  mondo  veniva  meno;  e  chiamando  ella  Iddio  che 
raiutasse,>  sopraggi  ungendo  la  terza  percossa,  rimase  uccisa  dal- 
l'empio al  fieri /Poscia  messala  nel  letto,  e  spezzatale  la  testa, 
fecero  egli  ed- il  Moro  cadere,  come  aveano  ordinato  fra  loro,  il 
palco  della  camera,  e  cominciò  il  Moro  a  chiamare  sdecorso,  che 
la  casa  cadeva  j  alla  voce  del  quale  corsone  i  vicini,  e  scoperto 
il  tetto,  trovarono  la  donna  sotto  le  travi  morta.  La  qual  cosa, 
por  la  buona  vita  della  donna,  increbbe  ad .  ognuno.  Il  giorno 
seguente  fu  Disdemona  se()peHita,  con  univer^al  dolore  di  quel 
popoloyMa  non^tollc  Iddio,  giusto  riguardatore  degli  animi  al- 
trui, òne  coàfgran  sceleraggine  se  ne  rimanesse  senza  la  dicevole 
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pena.  Imperocché  il  Moro,  che  la  donna  aveva  annata  più  che  gli 
occhi  suoi,  veggendosene  privo,  cominciò  ad  avere  tanto  desi- 
derio di  lei>  che  l'andava,  come  fuori  di  so,  cercando  per  tutti  i 
luoghi  della  casa  ;  e  considerando  tra  sé  che  Talfìeri  era  stato 
cagione  ch'egli  avesse  perduto  colla  sua  donna  tutto  itdolce  della 
vita,  e  anco  se  medesimo,  gli  venne  io  scelerato  in  tanto  odio, 
che  non  .aveva  occhio  col  quale  vederlo  potesse  ;  e  se  non  avesse 
avuto  timore  della  iaviolabile  giustizia  de'  signori  veneziani,  l'a- 
vrebbe palesemente  ucciso.  Ma  non  potendo  far  questo,  con  sua 
salvezza,  gli  levò  la  insegna,  e  più  noi  volle  nella  compagnia  ; 
onde  nacque  tanto  aspra  nimicizla  tra  l'uno  e  l'altro,  che  non  si 
potrebbe  imaginare  la  maggiore  né  la  più  grave.  Per  la  qua^ 
cosa  l'albero,  peggiore  di  tutti  gli  scelerati,  voltò  lutto  il  pen- 
siero a' danni  del  Moro,  e  ritrovato  il  capo  di  squadra^  che  già 
era  risanato,  e  con  una  gamba  di  legno  se  n^andava  invece  della 
tagliata,  gli  disse:  Venuto  ò  il  tempo  che  tu  possi  far  vendetta 
della  tua  tagliala  gamba ^^  quando  tu  voglia,  venire  con  esso 
meco  a  Venezia,  io  ti  dirò  chi  è  slato  il  malfattore,  che  qui  non 
ardirei  di  dirioli,  per  molti  rispetti  ;  ed  io  ne  farò  per  te  testimonio 
in  giudicio.  Il  capo  di  squadra ,  òhe  si  ritrovava  fieramente  offeso, 
e  non  sapeva  perchè,  ringraziò  l'alfieri,  e  seco  a  Venezia  sé  ne 
venne.  Ove  giunti  che  furono,  gli  disse  che  il  Moro  era  slato  que- 
gli che  gli  avea  tagliata  la  gamba,  per  opinione  che  gli  era  nata 
nejla  tèsta,  ch'egli  si  giacesse  con  Disdemona  ;  e  che,  per  questa 
medesima  cagioiie,  egli  aveva  uccisa  lei,  e  poscia  data  voce  che 
il  palco  caduto  uccìsa  l'avesse.  Il  capo  di  squadra,  inteso  ciò, 
accusò  il  Moro  alla  signoria,  e  della  gamba  a  lui  tagliata,  e  della 
nnorle  delia  donna,  e  indusse  per  testimonio  l'altieri,  il  quale 
disse  che  l'uno  e  l'altro  era  vero,  perchè,  il  Moro  avea  il  tutto 
comunicato  seco,  e  -l'area  voluto  indurre  a  fare  l'uno  e  l'altro 
maleficio  ',  e  c-he  avendo  poscia  uccisa  la  moglie,  per  bestiai  ge- 
losia che  gli  era  nata  nel  capo,  gli  avea  narrata  la  maniera  ch'e- 
gli avea  tenuto  in  darle  morte.  I  signori  veneziani,  intesa  la  cru^ 
deità  usata  dal  barbaro  in  una  lor  cittadina,  fecero  dar  delle 
mani  addosso  al  Moro  in  Cipri,  e  condurlo  a  Venezia,  e  con  nnolti 
tormenti  cercarono  di  ritrovare  il  vero.  Ma  vincendo, egli,  col 
valore  dell'animo,  ogni  martorio,  il  tutto  negò  così  costantemente, 
che  non  se  ne  potè  mai  trarre  cosaalcuna.  Ma  sebb<Bne,  per  la 
sua  constanza,  agli  schifò  la  morte,  non  fu  però  che,  dopo  lo 
essere  stato  molli  giorni  in  prigione,  non  fosse  dannato  a  perpe- 
tuo esilio,  nel  quale  finalmente  fu  da'  parenti  della  donna,  come 
egli  meritava,  ucciso.  Andò  l'alfieri  alla  sua  patria,  e  non  volendo 
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egli  mancare  del  suo  costume,  accusò  uno  suo  compagno,  di- 
cendo ch'egli  ricercato  Tavea  di  ammazzare  un  suo  nimico,  che 
gentiluomo  era;  per  laqiial  cosa  fu  preso  colui,  e  messo  al  mar- 
torio. E. negando  egli  esser  vero  quanto  dicéa  Taccusatore,  fu 
messo  al  martorio  anco  Talfìeri  per  paragone  ;  ove  fu  talmente 
collato,  che  gli  si  corroppero  le  interiora,  onde,'  uscito. di  pri- 
gione, e  condotto  a  casa,  miseramente  se  ne  morì:  tal  feet> Iddio ^ 
vendetta  della  innocenza  di  Disdemona.  £  tutto  questo  successo 
narrò  la  moglie  deiralfìeri,  del  fatto  consapevole,  poi  ch'egli  fu 
morto,  come  io  lo  vi  ho  narrato: 

NOVELLA  Vili. 

Licorìde  ritrova  il  marito  con  una  fante:  senza  far  motto  provvede  chela  - 
fante  s'esce  di  casa,  e  dice  al  marito  che  se  n'é  fuggita.  ^Conosce  il 
marito  la  prudenza  ^  la  bontà  della  donna,  e  più  che  prima  le  serba 
fede.- 

Parve  maravigliosa  cosa  ad  ognuno,  che  tanta  malignità  si 
fosse  ritrovata  in  uman  cuore,  e  fu  pianto  il  caso  della  misera 
donna,  biasimando  il  padre,  che  le  avesse  posto  nome  d'infelice 
augurio.  E  si  determinò  tra  la  brigata,  che  essendo  il  nome  Jl 
primo  dono  che  di  il  padre  al  figliuolo,  dovrebbe  imporglielo  e 
magnifico,  e  fortunato,  come  che  bene  e  grandezza  cosi  gli  vo- 
lesse indovinare.  Né  meno  fu  biasimato  il  Moro,  che  troppo  fol- 
lemente avesse  creduto..  Ma  lodarono  tutti  Iddio,  che  i  malfat- 
tori ne  avessero  avuto  degno  gastigo.  E*  devendo  Virginia  la  sua 
novella  raccontare,  voltatasi  verso  Fulvia,  disse:  Se  la  mi^teria 
proposta  vi  dio,  Fulvia,  cagione,  e  ragionevolmente,  di  dolervi, 
in.  tanto  debbiamo  essere  tutte  liete,  che  insino  ad  ora  si  sono 
trovati  più  uomini  che  donne  essere  mancati  di  fede;  ed  io,  con 
una  piccola  e  piacevole  novella,  intendo  di  mostrare  la  prudenza 
di  una  cortese  donna,  la  quale  avendo  ritrovato  il  marito  rom- 
perle la  fede^  senza  dir  parola  al  marito,  provide  con  molta  pru- 
denza, che  più  tal  cosa  non  avvenisse. 

Fu  già  in  Messina  un  cavaliere  molto  gentile  de' Buonincon- 
trì,  chiamato  Valiero,  il  quale  aveva  per  moglie  una  bella  e  no- 
bil  giovane,  detta  Licorìde,  tutta  vaga  ed  avvenevole  ;  ed  era 
tanto  Tamore  di  quello  yerso  questa;  e  di  lei  verso  lui,  che  pa- 
reà  che  cercassero  ambidue  di  vincersi  in  amarsi.  Era  in  casa 
una  fante  giovane,  che  attendeva  a*  servigi  di  Licorìde,  la  qual 
fante  era  più  tosto  utile  che  bella,  come  colei,  la  quale  era  di 
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persona  grande  e  massiccia,  e  di  colorita  bianchezza,  e  tutta 
piena  di  nnorbido  sugo,  ed  era  molto  cara  a  Licoride.  Avvenne 
che  in  casa  del  cavaliero,  in  una  vòlta  piena  di  vaselli  di  vino, 
sotto  ìin  doglio  nacquero  ad  yno  istesso  tempo  gatti  e  cani  ;  e 
ancora  che  naturalmente  eia  tra  Tunà  e  Taìtra  spezie  di  questi 
animali  tale  inimicizia,  che,  qualora -si  sono  appresso,  vengono 
a  rissa  e  a  contesa,  erano  nondimeno  questi- tra  loro  cosi  con- 
cordi, che  portati  ambedue  le  madri  i.  loco  Ggliuoli  in  uà  covile 
insieme,  come  tutti  fossero  di  una  spezie  e  di  una  madre  me- 
desima, gli  nutricavano.  Ora,  andando  Nepa  (che  cosi  avea 
nome  la  fante  y,  per  servigio  di  Licoride,  nella  vòlta,  ritrovò  que- 
sta n^araviglia;  e  volendo  ella  con  tosto  passo  andare  alla  ma- 
donna, per  fargliele  vedere,  rincontrò  il  cavaliere,  che  a  casa  era 
ritornato.  E  gli  disse:  Messere,  io  me  ne  andava  disopra,  per 
fare  vedere  a  madonna  un  miracolo.  E  che?  disse  il  cavaliere. 
E  gli  narrò  ella  quella  convenienza,  che  aveva  veduta  nelle  due 
madri  in  lattare  i  figliuoli  dissimili.  Il  cavaliere,  ch*appena  lo 
poteva  credere,  entrato  nella  vòlta:  Mostrami,  disse,  ove  essi 
sono.  Nepa' gli  mostrò  il  doglio,  e  gli  disse:  Sono  essi  colà  sotto. 
Traglimi  fuori, disse  il  cavaliero,  ch'io  gli  vegga. Chinandosi  Nepa 
per  trargli  indi,  fece  al  cavaliero  una  bella  mostra  di  pienezza 
di  carne,  e  di  molta  morbidezza,  onde  di  subito  si  destò  in  lui 
il  concupiscibile  appetito,  e  parvegli  che  molto  più  di  utile  fosse 
in  colei,  che  nella  sua  Licoride.  Onde,  poi  ch'egli  ebbe  veduti 
gli  animali  :  Ripongli,  disse,  al  suo  luogo,  che  non  si  sdegnino, 
e  vedi  porgli  cosi  a  sesto,  che  non  si  avveggan  le  madri,  che 
siano  stati  noossi.  Or,  mentre  Nepa  studiava  di  adattare  gli  ani- 
mali, ed  ora  dal  lato  destro,  ora  dal  sinistro  si  mbvea,  si  sco- 
perse ella  tanto  utile  al  cavaliere,  che  mise  le  mani  addosso  alla 
giovane,  e  con  motteggevoli  parole:  Questi  sono-,  disse,  molto 
belli  fianchi,  Nepa,  ta  mi  pari  tutta  godevole.  Ella,  mostratasi 
alquanto  ritrosetta:  Lasciatemi  star,  disse,  e  fate  questi  scherzi 
colla  moglie  vostra,  che  con  voi  non  ho  io  a  far  nulla;  e  ciò  di- 
cendo, venne  ella  in  viso  tutta  vermiglia.  In  questi  movimenti, 
gli  occhi  rivolse  il  cavaliero  alle  mammelle,  e  vedutele  rilevate, 
e  come  una  tenera  bonóbice  bianche,  non  gli  parve  ella  men 
buona  nella  seconda  vista,  che  gli  fosse  paruta  Blla  primate 
messale  la  mano  in  seno:  Queste  son,  disse,  due  molto  sode  e 
morbide  poppe.  Kepa  rispingendo  il  citvaliero  :  Non  mi  tentate, 
disse,  messere,  che  non  sono  io  cosa  da  voi.  Anzi  sì  sei  tu,  sog- 
giunse il  cavaliero;  e  gittatele  le  braccia  al  collo,  a  datile  non 
00  che  baciozzi,  mise  mano  alle  arme;  ed  assali  la  giovane,  la 
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quale,  mostrando  di  voler  contrastare,  si  lasciò  di  subito  vin< 
cere,  e  quantunque  sdegnosa  se  ne  mostrasse  di  fuori,  gcdea 
mólto  che  il  messere  cosi  di  lei  si  compiacesse.  E  poteva  questa 
cosa  essere  passata  bene  tra  Tuna  e'  Taltro,  se  la  fortuna  noii  si 
dava  a  voler,  porre  del  suo  fele  in  tanta  dolcezza.  Però  che  Li- 
coride,  che  vide  si  lungamente  dimorare  la  fante,  comincia  a 
pensate  non  so  che  di  male;  e  non  le  dicendo  bene  il  cuore, 
scese  le  scale,  e  con  sospeso  passo  se  n'andò  alla  vòlta.  Ed  es- 
sendo r uscio  così  socchiuso,  senza  lasciarsi  vedere,  pose  roc- 
chio a  guatarvi  entro,  e  vide  il  marito  e  la  Nepa  in  battaglia,  la 
quale  non  videro  essi,'  che  erano  a  duello,  per  essere  ambidue 
solamente  intenti  alla  pugna,  Licoride,  anpor  cb*avesse  veduta 
cosa  che  non  le  fosse  in  parte  alcuna  grata,  non  si  die,  come 
forse  noi  altre  ci  saremmo  date,  alle  grida  e  alle  villanie,  ma 
frenando  Tira  colla  prudenza,  chiuse  lo  sdegno  nel  petto,  e  ri- 
tórnossi'  alle  sue  stanze.  Levati  dàlia  battaglia  i  due  guerrieri, 
e  fermata  la  pace  con  cari  baci,  il  cavaliere  n'andò  alla  moglie, 
e  la  fante  agli  ufficii  suoi,  tutta  lieta  di  aversi  guadagnata  in 
quella  guisa  la  grazia  del  cavaliero,  parendole  di  essere  arrivata 
al  pari  della  madonna.  Ed  essendo  l'ora  del  desinare,  si  misero 
a  tavola,  e  Nepa,  tutta  vaga  e  snella,  alla  mensa  serviva.  Levate 
le  tavole,  fu  chiamato  il  cavaliero*  fuori  di  easa,^  onde  Licoride 
se  ne  rimase  sola,  e  dubitando  che  i  baci  e  la  morbidezza  ài 
Nepa  non  fossero  più  grati  al  marito,  che  quelli  della  moglie, 
pensò  di  levarlasK  non  pur  di  casa,  ma  di  Messina.  Ed  avendo 
il  cavaliero  in  casa  un  servitore,  al  quale,  per  essere  egli  molto 
Bero,  era  detto  per  sopranome  Rompicollo,  ed  essendo  egli  molto 
ubbidiente  alla  madonna,  pensò  ella  di  servirsi  di  lui  in  far  tal 
paura  a  Nepa,  cher  più  mai  non  ardisse  di  venire  nella  città.  E 
informatolo  di  quanto  egli  avea  da  fare,  chiamò  a  sé  Nepa,  Id 
quale,  pensandosi  che  madonna  nulla  sapesse  di  quello  che  ac- 
caduto era  tra  il  cavaliero  e  lei,  vi  venne  tutta  allegra:  Ma  veg- 
gendo  la  .madonna  guatarla  con  mal  viso,  ove  le  soleva  essere 
tutta  piacevole,  premendola  la  conscienza,  cominciò  a  temere 
che  qualche  cosa  avesse  ella  presentita  del  suo  congiungimento 
col  cavaliero,  e  tutta  nell'animo  si  commosse.  Licoride,  con  fiero 
viso,  le  disse  :  E  che  hai  tu  fatto  giù  nella  vòlta  col  messere, 
malvagia  fondina?  Costei  tutta  tremante,  veggendo  ivi  Rompi- 
collo col  coltello  in  mano,  subito  piangendo,  si  gettò  ginocchioni 
in  terra,  e  disse:  Madonna ^  a  quel  fineYion  era  io  già  andata 
nella  vòlta,  ma  solo  per  far  quello  che  voi  imposto  mi  avevate; 
ma  il  cavaliero,  fuori  di  ogni  mio  pensiero,  mi  yì  colse,  e  quel 
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fé* di  me,  che  vci  mostrate  di*  avere  ò  veduto,  o  inteso.  Però, 
avendo  io  peccato  senza  mia  co|pa,  vi  prego  a'perdonarmi^  e  vi 
prometto  che  più  mai  non  vi  avrete  per  tal  cagione  a  dolere  di 
me.  Licoride,  nK>stfandosi  pia  terribile  che  prima  :  Ora  ora  ti 
avvedrai,  disse,  che  perdono  ti  voglio  dare;  e  ciò  detto,  chiamò 
Rompicollo,  e  gli  disse:  Alza  quei  coltello,  e  gitta  a  costei  il 
capo  a, terra,  acciò  ch'ella  porti  la  pena  del  peccato  commesso, 
e  della  ingiuria  fattami.  Nepa,  dfrottamente  piangendo,  atten- 
deva a  chieder  mercè,  ma  nulla  giovò.  Perchè  presala  Rompi- 
collo per  gli  capelli,  e  alzato  il  coltello,  in  sembianza  di  levarle 
la  lesta:  Volete  pur,  disse,  madonne,  ch'ora  ora  Tuccida?  Anzi 
sì  voglio,  disse  ella, -e  fa'  togto.  Rompicollo  allora  disse:  Racco- 
manda, Nepa,  Tanima  tua  a  Iddio,  the  giunto  è  il  tuo  fine.  Nepa, 
tra  morta  e  viva,  gittate  le  braccia  alle  ginocchia  della  madonna  : 
Deh,  per  Dio,  disse,  donatemi,  madonna,  la  vita;  abbiate,  vi 
prego,  compassione  di  me,  che  centra  mia  voglia  ho  commesso 
il  peccato,  e  fattavi  la  ingiuria,  per  la  quale  itii  volete  far  dar 
morte.  Licoride  allora  disse  :  Non  è  che  tu  non  meritassi  che  • 
io  ti  facessi  traile  il  cuore;  ina  voglio  che  la  bontà  mia  supefi 
la  tua  disonestà.  Però,  levati  su,  e  ponti  in  punto  di  partirti  di 
Messina  senza  indugia  alcuno.  Cosi  farò,  disse  ella.  E  ove  an- 
drai tu^?  disse  Licoride.  Me  ne  passerò,  disse  ella,  a  Palermo. 
Licoride  allora  contolle  que'  danari,  ch'ella  avanzava  per  la  sua 
servitù,  e<  disse  a  RonApicoUo:  Vattene  con  costei,  e  conducila 
colà;  e  se  più  mai  qui  in  Messina  la  ritrovi,  toglile  quella  vita, 
che  ora  io  le  dono.*  Nepa,  dopo  queste  parole,  pigliati  i  suoi  ar- 
nesi, con  Rompicollo  si  mise  in  via,  ed  a  Palermo  se  ne  andò, 
con  fermo  proposito  di  più  mai  non  venire  in  Messina.  Venuta 
la  sera,  ritornò  il  cavalière  a  casa  ;  e  veggendo  che  non  vi  era- 
Nepa,  dimandò  a  Licoride  di  lei,  ed  ella  rispose  chQ  non  sapeva 
óve  SI  fosse  gita;  ma  che  tosto  clfegli  usci  di  casa,  disse <^he, 
per  ingiuiia  ricevuta  da  lui,  ella  non  volea  più  stare  con  lei,  e 
che  l'avea  dimandato  Rompicollo  compagno  per  uscirsi  di  Mes- 
sina, e  che,  chiedendole  la  sua  mercede,  ella  data  glieFaveva,  e 
Tavea  lasciata  girsi  con  Dio.  Ma  ch'ella  giudicava  ben,  chefuàse 
bene  che  i  capi  di  casa  non  si  portassero  così  stranamente  colle 
fanti  loro,  che  fossero  elle  costrette  a  fuggirsene  da  loro  :  il  che 
tutto  gli  disse  ella  coifìe  ridendo,  e  come  col  marito  scherzar  9Ì 
volesse.  Pensò  il  cavaliere,  ciò  udendo,  che  Nepa  si  fosse  sde- 
gnata per  essersi  egli  ^congiunto  con  lei  ;  è  per  non  dare  sospetto 
alliei  moglie  di  quello  ch'egli  fatto  si  avea  con  Nepa  :  Non  so, 
disse,  che  si  dica  d'ingiuria  questa  bestia  ;  s'ella  non  ha  voluto 
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Starsi  cou'ieco,  un'altra  te  ne  piglierai:  forse  che  ci  mancano  le 
pari  a  lei?  La  mi  piglìerò;  disse  Licoride;  ma,  di  grazia,  porta- 
tevi di  maniera,  che  non  sia  ancb'ella,  per  vostra  cagione,  co- 
stretta a  lasciarmi,  che  troppo  m'incresce  mutar  fante.  Così  farò, 
soggiunse  ri  cavaliere;  e  qui  fu  fatto  fmé  al  ragionamento.  Dopo 
alquanti  giorhi  ritornò  Rompicollo,  e  da* lui  volle  sapere  il  cava- 
liere la  cagbne,  per  la  quale  Nepà  se  n'era  andata,  e  dove  fosse 
ella  gita  ;  ed  egli  gli  rispose,  ridendo,  ciò  che  madonna  avesse 
fatto  e  detto  verso  Nepa.  Onde  conobbe  il  cavaliere,  e  la  pru- 
denza e  la  modestia  della  sua  moglie  verso  lui,  e  tra  sé  molto 
ne  la  lodò,  e  si  dispose  ad  esserle  sempre  fedele.  Ma  la  donna 
prudente^  per  levare  al  marito  l'occasione  di  più  incorrere  in  si- 
mile errore,  non  volle  in  casa  f9nte,  che  fosse  di  minore  età  di 
quaranta  anni,  avendo  veduto  per  isperienza,  che  è  troppo  perico- 
losa cosa  a  donna  maritata,  avere  in  casa  fante  cKe  giovane  sia. 

NOVELLA  IX. 

Nigella  è  amata  da  un  dottore,  al  quale  ella  serve.  Non  gli  vuol  consen- 
tire, e  ne  fa  motto  alla  moglie  di  lui  :  ella  noi  vuol  credere  ;  la  .fante 
gliele  fa  vedere  in  fatto  con  iscomo  dell'amante. 

Fu  giudicata  Licoride  molto  prudente ,  e  piacque  ad  ognuno 
la  costanza  ch'ella  aveva  usata ,  e  fu  opinione  degli  nomini  e 
delle  donne,  ch'essendo  data  dal  mal  uso  del  guasto  mondo  que- 
sta non  dicevole  libertà  agli  uomini ,  doono  le  sagge  donne  così 
portarsi  co'lor  Ynariti,  come  sì  portò  Licoride  col  cavaliere.  Per- 
chè la  umiltà  ed  il  ^gere  la  donna  di  non  veder  quel  ch'ella  vede, 
induce  spesso  vergogna  di  se. medesimo  al  marito ,  e  si  rimane 
di  dar  per  tal  cagione  materia  alla  donna  di  rammaricarsi.  Ma  fu 
avuta  in  parte  compassione  a  Nepa  dalle  donne,  sì  perchè  parve 
loro  che  non  volontariamente  ella  a  ciò  s'inducesse ,  sì  per  ve- 
derle Rompicollo  (cl\e  al  nome  solo  metteva  paura)  in  quella 
guisa  col  coltello  addosso  ;  e  vi  furono  di  quelle,  che  si  credet- 
tero ch'egli  le  dovesse  levar  la  testa. '^ E  piacque  finalmente  a 
latte,  che  Licoride  di  vecchie  fanti  solamente  servir  si  volesse. 
£  messo  fine  al  parlar  di  ciò,  disse  Celia  :  Piacevole  è  stata  in 
parte  là  novella  di  Virginia,  e  in  parte  sì  terribile r che  mi  ha 
fatto  tut^  tremare  ;  ma  io  ve  ne  voglio  narrare  una  breve^  non 
da  altro  che  da  rìdere,  per  farvi  vedere  una  fanticella  tanto  ac- 
corta, che  se  ne  rimase  beffato,  uno  scienziato  dottore. 

Ferrara ,  come  ne'^giomì  passati  si  è  detto,  è  città  molto  più 
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nuova  dell^  altre  dllalra,  ma  non  è  ella  perciò  minoIi^i^lle  al- 
tre (lascio  stare  la  grandezza  e  la  magniOcenza  delle  vìfKi,  che 
alla  intelligenzd  delle  còse  eterne ,  ed  alla  prudenza  apparten- 
gono, colla  quale  si  reggono  le  civili,  mercè  de' suoi  signori, 
i  quali  pongono  ogni  lor  cura  in  fare  il  lor  popolo,  non  pur  con- 
tento, ma  ornato  di  tutte  le  virtù  atte  a  dar  nobiltà  agli  uomini 
liberi,  come  quelli  che  vi  mantengono  lo  studio  delle  buone  let- 
tere. Il  quale  stùdio  è  cagione  ,  che  sempre  siano  fra' cittadini , 
uomini  dottissimi  mogni  sorte  di  scienza.  Né  pur  si  servono  que- 
gli illustrissimi  signori  degli  ingegni  della  patria  loro ,  benché 
ve  ne  abbiano  di  molto  eccellenti,  ma  vi  conducono  anco,  con 
grossi  salari,  degli  stranieri,  che  siano  di  gran  nome,  acciocché 
si  accendano  più  gli  animi  dei  giovani  ^Ile  virtù.  Ora ,  essendo 
già  stato  condotto  a  questo  pubblico  officio  un  dottore  forestiero, 
e  di  gran  nome  nella^ua  professione,  vi  menò  egli  anco  la  mo- 
glie e  tutta  la  famiglia,  tra  la  quale  era  una  fante  vaga,  e  di  viso 
gentile,  tutta  leggiadra,  è  tutta  snella ,  di  età  di  quindeci  anni. 
Il  dottore,  quantunque  attempato  fosse  e  canuto,  ed  avesse  la 
moglie  e  giovane  e  bella,  si  accese  della  fante  incredibilmente; 
e  ovunque  gliene  veniva  l'agio ,  ora  co'scherzi ,  ora  con  parole  > 
ora  con  toccar  dì  mano ,  e  quando  ad  un.  modo ,  e  quando ,  ad 
un  altro,  l'era  attorno,  e  la  sollecitava  ad  essergli  cortese,  e  a 
compiacerlo  di  lei.  Nigella  (che  cosi  era  detta  la  giovane,  per- 
chè era  anzi  che  no,  brunetta  )  molte  volte  Io  scacciò  da  sé,  di- 
cendogli :  Messere,  io  non  son  per  darmi  ad  uomo,  per  ricco  e 
possente  ch'egli  si  sta,  che  non  3ia  per  essermi  marito  ;  e  però, 
lasciate  di  tentarmi ,  jperchè  io  non  son  cosa  da  voi ,  né  voi  da 
nie^  e  ben  farete  a  contentarvi  della  moglie  vostra,  la  quale  non 
merita  che  la  sprezzi,  né  che  io  quest|L  ingiuria  le  faccia.  Non 
restò,  per  queste  parole ,  il  dottore  tii  (jiarle  noia,  e  tanto  si  as- 
sicurò un  giorno,  che,  ritrovatala  in  acconcio  luogo,  le  mise  la 
mano  in  seno,  e  ne  rubò  un  bacio,  dicendole:  Bocca. mìa  dolce, 
se  tu  mi  acconsenti,  io  ti  darò  ben  cento  lire  di  dote.  Nigella, 
dicendogli:  Date  pure  le  cento  lire  ad  un'altra,. che  l'onor  mio 
voglio  io  per  me,  tutta  crucciosa  da  lui  si  parti,  e  andossene  alla 
madonna,  e  le  disse  ciò  che  il  dottore  detto  e  fatto  le  avea,  e  che 
non  potea  far  passo,  che  npn  le  fosse  egli  attorno,  e  non  le  desse 
molestia,  e  che  la  pregava  a  levarle  quella  seccaggine  da  dosso. 
La  donna,  che  conosceva  il  marito  festevole  forse  più  che  al  grado 
e  air  età  sua  non  si  conveniva ,  le  disse  :  Nigella ,  tu  sei  una 
sciocca  :  è,  come  tu  sai,  molto  festevole  il  marito  mio,  e  se  scherza 
co,  lo  fa  per  giuoco,  non  perchè  egli  cerchi  da  te  cosa  men  che 
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onesta,  che  noi  conosco  già  lo  coel  possente  gallo,  che  di  due  gal- 
line abbia  egli  ad  un  tratto  di  bisogno  :  troppo  ha  pure  egli  di  me. 
V'ingannate,  disse  ella,  che^  se  cosi  gli  volessi  compiacere,  come 
egli  me  ne  xicerca ,  io  sarei  già  vituperata  da  lui ,  e  la  ingiuria 
fatta  vi  avrei,  alla  quale  egli  mi  sollecita.  Ma ,  oltre  che  mi  è 
caro  Toner  mio,  troppo  mi  sarebbe  grave  il  darvi  materia  di  do- 
lervi dì  me  per  così  fatta  cagione.  £  vi  dico  insino  ad  ora,  che 
s'egli  così  segue ,  e  voi  non  ci  pigliate  altro  partito ,  io  mi  prò- 
vederò  d'altra  madonna ,  che  non  voglio  io  stare  in  questo  con-, 
tinuo  tedio,  con  tanto  pregiudicio  dell'età  mia.  Per  tutto  éi^, 
avendo  molta  fède  la  donna  nel  marito^  stette  pure  in  opinione, 
che  ciò  che  la  fante  le  dicea,  fosse  più  tosto  per  scherzo,  che  per 
concupiscibile  desiderio  di  lui.  E  disse  alla  (ante:  Nigella,  il  ma- 
rito mio  si  prglia'giuoco  di  te,  credilo  a  me  ;  ma  quando  pure  egli 
anco  ciò  facesse  ad  altro  fine^  io  ti  dico  che  gli  uomini  sono  uo- 
mini, e  le  donne ,  donnea  e  che  non  hanno  gli  uomini  dalle  donne 
cosa,  ch'esse  loro  non  veglino  dare,  e  tanto  è  buona  una  femina 
a  difendersi  da  un  uomo^  quanio  egli  è  pronto  ad  assalirla.  Può 
egli  più  tosto  ucciderla,  che  violarla,  quando  ella  non  voglia  ;  sì 
che^  figliuola  mia,  siati  a  tomo  il  messere  quanto  egli  vuole,  e 
diati  noia  (quando  egli  pur  ciò  faccia)  quanta  dar  te  ne  saprà ^ 
non  avrà  egli  mai  da  te  quello  cbe  tu  xlar  non- gli  vorrai.  E  di- 
coti che  partenddti  da  me ,  come  dette  mi  hai ,  potresti  agevol- 
mente incappare  in  quello  che  tu^  cerchi  di  fuggire  :  però  attendi 
ad  essere  saggia ,  che  così  facendo ,  non  avrai  da  temere  nulla. 
Parve  a  Nigella  molto  strano,  che  la  fò  della  donna  verso  il  dot- 
tore fosse  tale,  che  ove  le  altre  dònne  pigliano  sovente  gelosia 
de'  loro  mariti ,  sebbene  essi  cagion  non  ne  dan  loro ,  ella ,  che 
cosa  udìa ,  che  empire  la  devea  d' infinito  sospetto ,  non  ne  vo- 
lesse creder  nulla.  E  perchè  non  paresse  alla  donna  H^h'ella  va- 
namente le  avesse  di  ciò  favellato,  si  diede  ad  attendere,  se  il 
tempo  forse  le  parasse  via  di  poter  far  vedere  a  madonna,  che  non 
era  punto  meno  di  quello,  che  detto  le  aveva  ;  e  perciò  sofferiva 
più  pazientemente  che  prima  il  tedio  che  il  messere  le  dava ,  il 
quale  più  crescea  di  giorno  in  giorno.  Però,  parendo  al  dottore 
che  la  pazienza  che  usava  Nigella,  gli  desse  speranza  di  compire 
il  suo  desiderio,  aspettava  che  la  fortuna  gli  apprestasse  luogo  atto 
a  ciò;  Ed  essendo  salita  Nigella  in  una  stanza  ove  era  laiariaa^ 
per  abburattarla,  e"  farne  il  giorno  seguente  il  pane,  preso  il  bu- 
ratto, si  mise  a  trarre  la  crusca  della  farina  con  assai  gagliardi 
colpi.  Ed  essendo  messer  lo  dottore  colla  roba  di  scarlatto  in 
dosso,  e  col  cappuccio  in  spalla,  per  andar  alle  scuole,  sentì  che 
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Nigella  era  disopra ,  e  abburailava  ;  ond'egli ,  posto  la  coda  del- 
rocchio  alla  camera ,  e  veduta  la  sua  dolina  intentamente  occu- 
pata in  alcuni  suoi  donneschi  lavori ,  gli  parve  di  avere  tempo 
e  luogo,  ond'egli  potesse  senza  sospetto  godersi  di  Nigella,  e  ove 
dovea  scendere  le  scale,  per  andare  alle  scuole ,  se  n'andò  alla 
buratteria;  e  presa  Nigella  per  lo  collo,  e  datole  un  bacio,  disse  : 
Anima  mia,  jora  è  tempo  che  tu  più  non  mi  tormenti.  E  a  chi 
vuoi  tu  dare  il  fiore  della  tua  virginità,  se  a  me  noi  dai,  che  tanto 
ti  amo^  e  die  son  per  farti  tanto  bene*^  Ad  ogni  modo  hai  tu  ad 
essere  .moglie  di  lin  povero  uomo ,  il  quale  ti  sfiorirà ,  e  gli  sa- 
ran  più  care  cento  lire  più  di  dote ,  che  ti  darò  io ,  che  quanta 
virginità  tu  gli  potesse  dare  ;  oltre  che,  qualunque  volta  ti  ma- 
riterai, ti  darò  il  mo^o^i  acconciarti  talmente,  che  parrà  che  tu 
allora  airqra  vergine  esca  del  ventre  di  tua  madre.  Nigella-,  a  cui 
pareva  che  fosse  venuto  il  tempo  di  sgannare  la  madonna,  disse: 
Tante  promesse  mi  fate,  messere,  e  tante  ragioni  mi  adducete, 
che.  io  a. questa  volta  non  vi  so  dir  di  no ,  e  son  pronta  a  com- 
piacervi ;  ma  non  vorrei  che,  per  mala  sorte,  mìadonna,  la  quale 
scioperata  lasciai  nella  sua  stanza ,  quando  qui  venni ,  non  mi 
sentendo  scuotere  il  buratto,  che  sapete  che  di  là  giù  come  qui 
si  sente  11  romore,  venisse  disopra,'  e  mi  ritrovasse  con  voi,  onde 
ne  fossimo  vituperati  ad  un  tratto  e  voi  ed  io.  Però  piacciavi  pi- 
gliare il  buratto,  e  scuoterlo,  insino  a  tanto  che  io  scenda  ;  e  ri- 
trovandola in  termine  che  io  non  ne  abbia  a  temere  scorno,  sù- 
bito me  ne  verrò  a  voi,  evi  darò  di  me  compiuta  piacere.  Piacquero 
al  dottore  queste  ultime  parole,  e  sappienda  egli  in  che  termine 
avea  lasciata  la  moglie,  fu  Contento  ch'ella  si  andasse  ad  assicu- 
rare ,  pensandosi  poscia  di  poterne  più  tranquillamente  godere  ; 
onde  le  disse  :  Va ,  e  torna  tosto ,  che  io  possa  andare  agli  "sco- 
lari ,  che  mi  attendono  che  io  legga  loro ,  e  porta  con  esso  t«co 
la  setola,  da  potermi  nettare  là  veste  dalla  farina  che,  nello  scuo- 
tere che  farò  il  burattò,  ci  verrà  sopra;  Così  farò,  disse  ella,  mes- 
sere; e  partitasi  dal  dottore  la  maliziosetta,  fece  la  scala  in  quat- 
,  tro  passi,  e  andò  a  ritrovare  nnadonna,  la  quale  v^gendDla  tutta 
per  la  farina  bianca,  e  sentendo  il  romore  del  buratto^  disse: 
Che  cosa  è  questa  «  Nigella  ,  tu  sei  qui,  e  il  burattò  suona  diso- 
pra. Allora  disse  Nigella:  Pregovi,  madonna,  che  .Vi  piaccia  ve- 
nir disopra,  che  voglio  che  veggiate  un  nuovo  burattine  scuotere 
così  bene  il  buratto  per  trarne  la  crusca,  che  non  meno  ve  ne 
9)araviglierete  che  mi  abbia  fatto  io.  E  che  maravigliale  cotesta? 
disse  la  donna.  Voglio,  soggiunse  ella,  che  voi  da  voi  la  veggiate. 
Va,  disse  la  donna,  che  io  ti  seguo,  che  vo' pur  vedere  che  mi- 
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raoolo  fie  cotesto.  Mentre  le  due  donne  così  ragionavano  insieme^ 
toccava  il  dottore  il  buratto  con  forte  ma  rio ,  e  tutto^  gongolava , 
parendogli  avere  disposta  Nigella  a  compiacergli,  e  ad  ogni  pic- 
ciolo molo  che  egli  sentiva,  credeva  ch'ella  fosse  che  ritornasse. 
E  sentendo,  nel  salire  che  facean  le  donne,  Nigella  tossire  e  spu- 
tare, tosto  la  conobbe^  e,  eccola,  disse  tutto  giolivo.  Si  rimase 
addietro  Nigella,  esseudo'già  montata  madonna  l'ultimo  scaglione,. 
e^  credendo  il  dottore. che  fosse  Ja  fante  :  Tu  ne  verrai  pur,  disse, 
quando  a  Iddio  piacerà  ;  io  sou  già  tutto  farina,  e  tua  sarà  la  fa- 
tica a  n^iarmejie,  credilo  a  me.  E  voltatosi  a  diètro,  vide  la  mo- 
glie in  vece  di  Nigella,  e  véggéndosi  così  cólto  da  lei,  in  un  tratto 
tutto  si  svenne.  Ma  la  donna^  che  ogni  altra  cosa  avrebbe  pen- 
sata, che  ritrovare  in  quello  atto  il  marito,  rimase  come  fuori  di 
sé,  e  disse  :  Bene  istà ,  marito  mio ,  poi  che ,  di  dottore  eh'  era- 
vate, e  signora  della  casa ,  vi  siete  mutato  in  burattifio;  e  fatto 
servo  della  vostra  fante.  Che,  domine,  avete  voi  voluto  fare?. Il 
dottore  venne ,  a  ^queste  parole ,  più  vennigho  in  viso ,  che  non 
era  lo  scarlatto  che  egli  aveva  intorno,  e  quantunque  nel  lecere 
fosse'  eloquenti ssimo ,  si  rima^  allora  come  mutolo,  riprenden- 
dolo la  moglie  molto  aspramente.  Pure  ripigliando  egli  spirito, 
con  doh^issime  parole  cercò  di  racchetare  la  moglie,  e  pregolla 
a  perdonare  la  sua  colpa  alla  fragilità  umana,  la  quale  poco  po- 
tea  resistere  a  così  fatto  nimico ,  come  era  amore ,  quando  egli 
sì  poneva  ed  a^alire  altrui  con  ogni  sforzo.  E  se  così  è ,  marito 
mio,  disse  la  donna,  quanto  dovrei  io  essere  iscusata  da  voi,  che 
son  d'infermo  e  debole  sesso,  e  più  atta  ad  essere  vinta  che  voi, 
se  io  giovane  co'  giovani  facessi  quello ,  che  voi  canuto  con  Ni- 
gella volevate  fare?  Disse  il  dottore:  Questo  non  voglio  io,  mo- 
glie mia,  pensare  di  te,  perchè  so.  che  tu  ti  sei  [opposta  a  simili 
colpi  collo  scudo  dell'onore,  il  quale  so  io  che  ti  è.  più  caro  che 
la  vita;  ma  quando  pur  ciò  fosse  (il  che  tolga  via  Iddip^che  sia) 
ti  perdonerei  non  altrimente,  che  io  voglia  chéta  ora  a  me  per- 
doni. 

Siete  ora  ibolto  cortese  e  molto  umano,  messere,  disse  la  donna, 
ma  non  avete  voi  bisogno,  che  io  vi  penloni ,  che  non  a  me ,  ma 
a  voi  fatto  avete  ingiuria.  Che  io,  per  me,  ove  il  vituperio  vo- 
stro non  ci  fosse;  non  ne  direi  pure  una  parola  ;  ma  mi  iloglio 
io  di  dò,  vedendo  che  voi,  che  tanto  sapete  e  insegnate  agli  al- 
tri il  vivere  con  ragione ,  vi  abbiate  ora  così  lasciati  appannare 
gli  occhi  alla  last  ivia,  nella  matura  vostra  età,  che  siate  dive- 
nuto giuoco  di  una  fantinella,  come  se  foste  un  lavaceci.  Mi- 
sero che  voi  siete,  e  come  \olete  che  più  alcuno  venga  a  voi  per 
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cotisiglio  nelle  occorrenze  civili ,  veggendo  ch'avete  iscambiate 
le  leggi  col  buratto  ?  Se  questo  si  sapesse,  diverreste  in  tal  guisa 
giuoco  de*  fauciuUi ,  che  non  potreste  apparire  per  la  strada , 
tante  sarebbouo  e  tali  le  grida,  che  vi  sarebbono  fatte  dietro. 
Vedeva  il  dottore  che  troppo  vero  gli  diceva  la  itìoglie ,  e  tanto 
umile  le  sì  mostrò,  ch'ella  usò  più  tosto  la  compassione  che  Tira, 
e  usciti  ambidue  di  quel  luogo,  se  ne  entrarono  nella  camera , 
ove  la  moglie  colla  scopetta  lo  nettò  dalla  farina,  della  quale  era 
egli  non  altrjmente  imbianchito ,  che  se  gli  fosso  addosso  nevi- 
cato. E  mandò  a  dire,  agli  scolari  ohe,  per  sopravvenifto  acci- 
dente, non  poteva  leggere  quel  giorno.  La  moglie ,  ancora  che 
lodasse  per  la  onestà  Nigella  ,  nondimeno  ,  per  non  avere  negli 
occhi  clìi  fatta  aveva  a  sqo  marito  così  fatta  befia,  fattale  darla 
dote,  la  die  per  moglie  ad  un  fabbro,  il  quale  a  Mantova,  che 
sua  patria  era,  la  condusse,  e  messa  in  dimenticanza  ogni  cosa, 
si  visse  col  marito  tranquilfissimamente. 

NOVELLA  X. 

Callidoro  ama  Isabella  :  coglie  il  frutto  deiramor  suo  ;  e  mentre  con  lei  si 
sta,  avvengono  alcmù  accidenti,  che  turbano  la  lor  gioia;  e  quelli  rac- 
chetati, non  pnre  del  primo  amore,  ma  di  un  altro  si  gode. 

Mosse  la  raccontata  novella  a  tante  risa  le  donne,  che  mai  non 
si  sarebbono  rimase  di  ridere,  se  Flavio ,  a  cui  toccava  Tultimo 
luogo ,  non  dava  principio  al  suo  ragionamento,  dicendo  :  Sono 
le  donne  ad  ingannare  gli  uomini  nìolto  prónte  e  molto  astute , 
non  pure  nelle  cose  simili  a  questa  di  Nigella ,  ma  in  quelle 
anco  che  s'appartengono  a  celare  i  falli  loro ,  quando  poca  fede 
serbano  a'  lor  mariti,  se  forse,  per  subito  e  non  pensato  avveni- 
mento, temono  non  ricevere  die^no  guiderdone  della  loro  violata 
fede,  come  vi  mostrerà  quello  che  ora  son  per  raccontarvi. 

Non  ha  guari,  che,  come  un  gentiluomo  di  Benevento  mi  disse,  fu 
nella  sua  terra  un  nobil  cittadino ,  che  Onorato  si  chiamava ,  il 
quale  aveva  una  bella  e  gentil  moglie,  ma  troppo  più  ardita  e  più 
lasciva,  che  agli  anni  d'Onorato  non  si  ccmveniva,  la  quale  Isa- 
bella aveva  nome.  Era  stato  di  costei  lungamente  innamorato  un 
gentiluomo  giovane,  detto  Callidoro,  né  altro  era  mancato  a  con- 
chiudere il  matrimonio  tra  loro,  che  il  volere  della  madre  d'Isa- 
bella, che  vedova  era,  la  quale  dicea,  ch*^era  meglio  che  le  gio- 
vani donne  si  stessero  sotto  barba  che  sotto  bava;  e  che  ella, 
che  marito  giovane  aveva  avuto,  ne  potea  far  chiaro  testimonio, 
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per  le  molte  angoscio  ch'ella  avea  con  lui  sofferte.  Onorato,  isti- 
mando  che  cosi  devease  contenta  rimanere  Isabella  di  hii,  come 
egli  di  lei  si  rimaneva,  aggiunse  al  primo  errore  di  aver  presa 
moglie  così  giovane,  il  secondo  non  le  avendo  più  custodia,  che 
s*eg1i  fosse  stato  giovane,  ed  ella  attempata.  £  quindi  avvenne» 
che  conversando  ella  in  vari  luoghi  baldanzosaqnente,  ed  essen- 
dole da  coloro,  che  di  libidinosa  voglia  accesi,  tendono  alle  gio- 
vani maritate  lacciuoli  per  tirarle  a'  lordesiderii,  mostrato,  che 
male  aveva  disposto  la  madre  in  daHe  così  fatto  marito,  desta- 
vano in  lei  desiderio  dì  provare  quali  fossero  le  forze  de'  giovani 
Delle  battagli»  amorose.  Ma,  tra  gli  altri,  Callidoro^  mentre  con 
lei  sulle  feste  si  ritrovava^  cercava  con  ogni  diligenza  di  porle 
in  disgrazia  Onorato ,  e  raccordandole  il  suo  amore ,  pregavala 
voler  ritrovar  via ,  colla  prudenza  sua ,  per  la  quale  potessero 
essere  insrieme,  e  godere  in  qualche  parte  il  frutto  del  loro  amore. 
Isabella,  che  ciò  non  meno  desiderava  che  Callidoro,  gli  disse, 
ch'era  in  loro  pari  il  desio,  ma  che  noi>  era  mica  pari  il  pericolo  ; 
imperocché,  sé  il  marito  si  avvedesse. eh' ella  si  piegasse  a  sod- 
di^rgli,  era  sicura,  oltre  la  infamia^che  glie  ne  avvenirebbe, 
che  n'avrebbe  quel  gastigo  che' al  suo  fallo  si  convenisse,  e  che 
per  questo  ella  non  potea  fare  altro,  che  nutrire  il  comun  desi- 
derio colla  speranza,  e  pregare  amore ,  che  un  giorno  mostrasse 
ad  ambìduo  la  via  di  potersi  sicuramente  godere  ;  e  che,  in  que- 
sto mezzo,  ella  non  sapea  ad  altro  modo  esser  con  luì ,  che  col 
pensiero,  il  quale  aveva  giorno  e  notte  a  lui  rivolto ,  e  che  pre- 
gava anco  lui  a  t;osl  faro ,  e  che  tenesse  tanto  essere  amato  da 
lei ,  quanto  puote  essere  amato  gentilissimo  giovane  da  donna 
cortese.  Crebbe  tanto,  in  processo  di  tempo,  la  costei  lascivia, 
e  l'ardente  amore  ch'ella  portava  a  Callidoro,  che  era  comedi- 
cura  di  aversi  a  morir»,  se  di  lui  non  godeva.  E  praticando  fn 
cascai  sua  una  giovane  maritata /che  ella  invera  di  fante  usava 
talora^  che  Lisca  avea  nome,  pensò  di  servirsi  di  lei,,  in  con- 
-durre  questo  suo  desiderio  a  fìne:  e  chiamatala  a  sé  un  giorno, 
le  disse  :  Lisca,  vuol  l'amore  che  io  ti  porto,  e  la  fede  che  ho  in 
te,  che  io  ti  scopra  un.  mio  grave  affanno ,  portando  ferma  opi- 
nione ,  che  non  pufe  segreto  lo  terrai ,  ma  userai  ogni  ingegno 
per  tirarmi  fuori  del  dispiacere,  che  giorno 'e  notte  mi  logora  il 
cuore.  ProiQisele  Lisca  l'uno  e  l'altro  molto  cortesemente;  ed 
ella  seguendo  disse:  Tu  vedi,  bisca,  quanto  io  sia  giovane,  e 
quanto  malesi  convenga  colla  mia  l'età  del  mio  marito,  e  quanto 
egli  sia  male  atto  a  soddisfarmi  in  quelle  cose^  che  sono,  più  di 
tutte  le  altre,  dalle  giovani  donne  bramate.  E  Se ,  come  la  mia 
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mala  sorte,  per  farmi  sempre  misera ,  ha  voluto  che,  ove  io  do- 
veva essere  moglie  di  Callidoro,  il  qua!  sai  quanto  mi  amava  , 
sia  divenuta  moglie  di  questo  a  me  tedioso  vecchio,  avesse  anco 
così  spente  le  Bamme  che  per  quel  giovane  mi  ardono,  io  non 
ti  graverei  di  quanto  io  sono  ora  per  importi  a  mia  salute.  Ma 
poscia  che  il  £ontrario  è  avvenuto ,  che  non  pure  non  si  sono 
spente  le  fiamme,  ma  sono  cresciute  in  guisa,  che  me  ne  sento 
incenerire,  non  desidero  altro,  che  con  accorto  modo  godermi  di 
Callidoro,  il  quale  non  meno  arde  per  me ,  che  io  per  lui  mi 
strugga.  E  perchè  tu  mi-seiparuta  più  d'ogn^altra  persona  atta 
a  condurre  questo  mio  desiderio  a  tal  fine ,  che ,  senza  timor  di 
infamia,  mi  rimanga  contenta,  ho  voluto  comunicare  con'  teco 
questa  mia  segreta  afflizione ,  acciocché  tu  sii  contenta ,  colla 
prudenza  tua,  di  trarmene  fuori.  E  ti  prègo  a  tenere  quanto* ti 
ho  detto  chiuso  nel  cuore^  con  quella  fede ,  colla  quale  lo  ti  ho 
narrato  :  e  ciò  detto,  si  tacque.  Lisca,  che  più  felicemente  amì^va 
un  giovane ,  che  Isabella  non  faceva ,  però  che  quante  volle  il 
marito  agio  le  ne  dava,  tante  ella  si  giaceva  con  lui ,  non  pure 
non  cercò  di  levare  la  giovane  da  quel  folle  e  disonesto  pen- 
siero, ma  mostrò  quel  che  possa  in  disonesta  donna  Toccasione 
di  tirare  le  oltre  rtel  medesimo  errore,  in  ch^ella  si  ritrova.  Per- 
chè, le  disse:  Madonna  ,  così  mi  aiuti  Iddio,  comMo  ho  avuta 
mille  volte  compassione  alla  giovinezza  vostra ,  ed  ho  maladetta 
tra  me  la  fortuna ,  che  con  questo  vecchio  vi  accoppiasse  ;  il 
quale  non  meno  si  dovrebbe  vergognare  di  esservi  veduto  ap- 
presso, che  voi  vi  dogliate  di  averlovi,  quando  io,  che  marito  ho 
(parlerò  con  voi,  madonna,  con  quella  confidenza,  coHa  quale 
avete  voi  ragionato  meco)  giovane  e  gagliardo,  e  phenon  mi  la- 
scia mai  notte ^  senza  darmi  quello  che  il  matrimonio  ricerca, 
son  costretta  a  procacciarmi  d'altri  che  soddisfaccia  'al  bisogno 
mio%  E  certo  vi  meraviglierestè ,  se  sapeste  quanto  più  cari  e 
più  dolci  mi  siano  i  baci  e  gli  abbracciamenti  dello  amante,  clie 
quelli  del  marito  non  mi  sono  :  io  non  gli  mi  Hevo  mai  delle  brac- 
cia, che  non  mi  paia-di  essere  beata,  tanta  contentezza  ne  piglio^ 
e  cosi  vorrei  potere  far  sentire  anco  a  voi ,  per  prova ,  questa 
immensa  dolcezza,  della  quale  io  vi  ragiono.  Ma,  ove  ciò  è  a  me 
agevole  ,  perchè  non  è  altri  in  casa  che  mio  marito  ed  io ,  e 
quando  egli  va  fuori  a  fabbricare  ad  -altri  case,  non  ho  paura 
che  alcuno  riveli  quello  ch'io  faccio  sotto  il  tetto  della  casa  mia, 
così  lo  veggo  io  malagevole  a  vói ,  essendo  nella  cas^  vostra ,  e 
marito,  e  servitori,  e  fanti,  gli  occhi  de*  quali  sono  sempre  aperti. 
E  se  le  due  vecchie  che  avete  in  casa,  non  spiassero  nulla ,  ào 
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son  sicura  che  non  si  vorrebbero  raccordare  di  essere  slate 
giovani,  e  di  aver  forse  anch'esse  fatto  queilo,  che  io  faccio ,  e 
voi  cercate  di  fare;  ma  grìderebbono :  Dèlie,  dàlie ^  né  vi  po- 
tete assicurare  fuori  di  casa ,  se  non  con  pericolo  e  delta  vita  e 
deironore.  Vi  offerirei  io  la  casa  mia ,  se  non  fosse  Tedio  che 
porta  vostro  marito  ai  mio ,  per  lo  quale  avete  in  commissione 
dì  non  mi  por  piede  in  casa.  E  da  poi  ch'ebbe  ella  così  detto , 
stette  alquanto  come  pensierosa  sopra  di  sé ,  e  poi 'disse  :  Tra 
molte  cose,  che  mi  sono  in  questo  poco  tempo  andate  per  la 
mente,  me  ne  è  sovvenuta  una,  che  mi  pare  che  -possa  di  leg- 
gieri condurre  il  vostro  disegno  ad  effetto,  ed  ella  è  questa  :  va 
mia  sorella ,  come  sapete ,  ora  in  questa  terra,  ed  ora  in  quel- 
l'altra* portando  suoi  veli  attorno,  e  mercàtando  ora  con  questo, 
e  ora  con  queiraltro ,  e  qualunque  volta  ella  si  parte ,  mi  porta 
un  suo  forzieri  in  casa,  più  grande  di  due  spanne  di  quelli  che 
si  usano  comunemente,  ed  io  ve  lo  tengo  ìnsino  al  suo  ritorno;  ed 
essendo  egli  molto  ben  capace  del  corpo  d\  ogm  grand' uomo,  se 
il  vostro  amante  si  vuole  assicurare  di  entrarvi  dentro ,  io  lo  vi 
adatterò  di  modo,  <;h'egli  da  se  stesso  lo  potrà  serrare  dal  lato  di 
dentro,  e  aprirloparimente  a  voglia  sua,  e  ve  lo  farò  io,  con  licenza 
disonorato,  portare  dentro  alla  camera  vostra  ;  e  quel  tanto,  che 
il  marito  vostro  se  n'andrà  agli  ufficii  suoi ,  ove  fa  lunghissima 
dimora,  vi  potrete  voi  chiudere,  come  avete  io  costume^,  nella 
stanza  vostra,  e  godendo  dell'amor  vostro,  vi  rimarrete  appresso 
il  marito  in  quella  opinione  di  onestà,  nella  quale  egli  vi  ha  sem- 
pre avuta.  Stette  a  queste  parole  Isabella  colle  orecchie  alte,  e 
le  parve  che  troppo  bene  avesse  pensato  Lisca,  e  la  pregò  a  sco- 
prire il  tutto  aCallidoro  ;  il  che  fece  ella  diligentemente.  Il  giovane, 
ciò  udendo,  si  tenne  il  più  felice  amante  che  mai  fosse  in  alcun 
tempo,  e  gli  parve  che  non  dovesse  mai  venir  quell'ora ,  che  si 
desse  esecuzione  a  quanto  si  era  Ordinato.  Lisca  andò  ad  Ono- 
rato, e,  in  presenza  d'Isabella,  gli  disse  :Jo  non  voglio,  messere, 
che  l'odio  che  portate  a  mio  marito,  mi  tolga  l'ardire  di  chiedervi 
un  piacere  ;  però,  avendomi  fidato  mia  sorella  un  suo  forzieri  in 
casa,  e  temendo  che  mio  marito,  il  quale,  come  sapete,  è  tutto 
dato  al  giuoco,  non  mi  faccia  qualche  violenza  per  le  robe  che 
vi  sono  dentro  di  qtialche  valore ,  vorrei  che  foste  contento  che 
iole  riponessi  nella  camera  vostra  in  sicurtà,  che  ve  ne  a  vero 
molta  grazia* 

Isabella,  ancora  cha  altro  non  bramasse,  nondimeno  disse  che 
non  le  piaceva  che  roba  d'al^  le  ingombrasse  la  camera.  Me- 
rita, soggiunse  Onorato,  Lisca,  che  in  cosi  piccioU  cosa  la  com- 
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piacciamo,  acciocché  quelKasino  di  suo  marito  non  gliene  facesse 
una  come  suole.  E  voltatosi  verso  Lisca  :  Portalo  pure,  disse, 
che  sarà  bene  anco  Isabella  contenta.  Andossene  a  casa  Lisca, 
e  votato  il  forzieri,  vi  pose  dentro  un  capezzale,  e  l'acconciò,  che 
di  dentro  si  poteva  serrare  e  aprire,  e  messi  su  il  capezzale  due 
origlieri,  e  buona  quantità  di  varii  confetti,  vi  chiuse  dentro 
Callidoro,  e  lo  fé'  portare  in  camera  di  messer  Onorato,  il  quale 
lo  ricevette,  e  poscia  se  n'andò  al  suo  ufficio.  E  non  fu  egli  così 
tosto  fuori  dì  casa,  che  Isabella  si  chiuse,  secondo  la  sua  usanza, 
nella  camera,  e  fé'  uscire  Callidoro,  il  quale,  abbracciatala  e 
datele  mille  saporiti  baci,  disse  :  Ànima  mia,  è  pur  venuto  quel 
giorno  che ,  a  voglia  nostra ,  senza  sospetto  alcuno  ci  potremo 
godere.  Ed  ella,  pendendogli  dal  collo  :  Cuor  knio,  disse,  abbiamo 
ambidue  ad  essere  molto  obbligati  a  Lisca , .  poscia  ch'ella  col 
suo  senno  ci  ha  fatta  avere  questa  ventura.  E  con  queste  pa- 
role, coricatisi  insieme,  si  goderono  gli  ultimi  frutti  di  amore  a 
grande  agio,  perchè  prima  tramontò  il  sole,  che  Onorato  u  casa 
si  ritornasse.  Continuarono  ì  due  amanti  per  molti  giorni  lo  inco- 
minciato piacere,  sotto  la  scorta  della  accorta  Lisca,  la  quale  da 
una  finestra  stava  a  vedere  se  forse  Onorato  ritornasse  a  casa, 
pej*  farne  motto  agli  amanti,  così  segretamente,  che  mai  non  ne 
ebbe  Onorato  sentore  alcuno.  Aveva  alcune  stanze  in  casa  Ono- 
rato, le  quali  faceva  egli  rinnovare  ad  alcuni  muratori,- j  quali, 
per  finirle  più  tosto,  vi  condussero  anco*  l'amante  di  Lisca,  la 
quale,  subito  che  lo  vide,,  dimenticatasi  Isabella  e  Callidoro,  lo 
andò  a  ritrovare,  e  a  godersi  con  lui.  Ed  ecco  che  ia  fortuna,  la 
quale  non  vuole  che  tra  noi  sia  dolce  già  mai  senza  il  suo  amaro, 
fé'  che  Onorato,  per  alcune  bisogne  del  suo  ufficio,  fuor  di  tempo 
a  casa  se  ne  venne,  ed  avendo  la  chiave  della  porla,  senza  pic- 
chiare se  n'entrò  in  casa,  e  se  n'andò  dirittamente  alla  camera 
ove  gli  amanti  erano  al  loro  usato  giuoco  nel  letto,  e  ritrovatala 
chiesa:  Apri,  disse,  Isabella,  che  io  sono  Onorato.  Ella,  tutta 
stordita  alla  voce  del  marito,  si  uscì  del  letto,  e  disse:  Io  vengo, 
Onorato;  e  subito,  fatto  entrar  nudo,  così  come  egli  era,  Calli- 
doro nel  forzieri,  con  tutti  i  suoi  panni  ve  lo  chiuse  dentro,  e 
così  in  camiscia  come  ella  era;  andò  ad  aprire  al  marito,  il  quale 
già  aveva  un'altra  volta  picchiato.  Egli ,^ veduta  la  moglie  in  cami- 
scia, e  considerata  la  dimora,  la  quale  ella  avea  trapposta  ad 
aprirli,  disse  alquanto  turbato  :  Che  vuol  dire  la  tardanza  che  bai 
fatta,  e  questo  tuo  essere  in  camiscia*^  Sono,  disse  ella,  in  cami- 
scia, per  tormento  che  mi  da  vago  le  pulci ,  e  ho  dimorato  ad 
aprirvi,  perchè  io  era  intorno  ad  una  che  dì  qua  e  di  là  saltava, 
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ed  io  non  la  volea  lasciar  fuggire,  per  lo  travaglio  ch'ella  mi 
avea  dato,  meiifre  io  volei  dormire;  ed  esondo  nuda,  non  ho 
voluto  che  C08Ì  rai  vediate.  Ma  voi,-  perchè,  lanciando  Vuffitìo 
vostro,  siete  a  questa  oro  venuto  a^  casa?  guardate,  di  grazia, 
che  Ciò  non  vi  recasse  qualchp  danho.  Sapete  quel  che  ^ppi^no 
fare  i  maligni,  por  che  possivio  avere  qualche  pagione  da  poter 
nuocere.  Per  bisogno  ddruffìcio  seri  io  venuto  a  casa,  ripigliò 
Onorato,  perchè  mi  bisognano  alcune  scrilture  dq  portar  meco  ; 
ma,  per  mi?  fe\  poscia  che  io  ti  ritrovo  cosi  in  punto,  non  vo- 
glio perdere  questa  ckrcd^ione;  E  così  detto,  gettatala  sópra  uno 
de'  óapi.del  forzierf,  ove  era  CalUdoro,  ?i  mise  a  solfazzarsi  con 
lei,  con  quanto  dolore  della  donna  e  dispiacerete!  g(uVane,  pèn* 
siamcelo  lutti.  Vedeva  élla  che  unp  starnuto,  un- sospiro  del 
giovane  era  atto  a  porre  là  spada  in  msfno  al  marito,  alla  morte 
dell'amante  e'di  W;  onde  aveva""un  battimento  di  cuore,  che 
appena  poteva' avere  H  (lato.  Polla  quia!  cesa  avvedutosi  irma- 
rito:  E  che  hai,  disse,  Isabeìla,  Che  mi  pari*  cosi  smarrita?  Non' 
ho  io. altro,  disse  ella,  che  il  dfsagio  che  (ni  avete  dato  su  questa 
eas^^  che  mi  ha  fatto  aflaticare  con  voi  molto  sconci  ala  mente; 
ed  egfi  tentandpla,  or  con  uno  séherzoór  con  Uti  altro,  si  pigliava 
piacer  di  lei,  tiol;  farla  guizzare  or  in  questa  parte  ed  ora  in 
quella.  Ed  ella  dicendo:  Che  cosa  è  questa,  ohe  vi  stimola  oggi? 
gli  sì  tolse  di  un  saltò  delle  mani,  é  se  n*andò  là  ove  era  la  sua 
veste,  e  la  si.  nuse^ìn  dosso.  Volle  la  sorte,  che  nel  gìttarsi  la 
veste  in  capo,  le  cadde  fifori  della  bisaccia  la  chia^'e  del  forìieri, 
che  Tavea  data  Lisca;  e  presala  il  marìCo'  Chtf  chiave  è^  disse, 
questa,  che  rton  è  delle  nostre?  ella  essere  dèe  quella  di  queste  . 
forzieri  ;  voglio  vedére  qhe  cosa  ha  qui  dentro  la  sorella  di  Liifca. 
Ti  fascio  pensate  quat^lp^e  allora  t'animo  d'Isabella^  e  qtiello 
dei  giovane  altresì.  La  donna,  come  che  gentilmente  volesse  far 
forza  al  inarito',  gli  riprese  la  mano,  e  disse:  Ghe  vogliavi  viene 
di  aprire  le  casse  altrui?  date  qua  qùesù  <;hiave;  è  forse  con 
qualche'  segno  chiuso  questo  forzieri,  die  aprendoUTIo  guaste- 
reste, 0  poscia  ci  sarebbe  che  dire  vie  più  che  jion  pensate.  Ma 
con  quanto  seppe:  eHa  e  dire  e  fare,  jpn  potè  tórre  il  n^arito  da 
volerio  aprire;  e  m^sa  TaL  Chiave  al  suo  luogo,  altro  noit  man- 
cava che  darle  vòlta,  onde  eb^e  il  giovane  tanto  timore,  che  poco 
toaiicò^ ch'egli  un  grido  non  mandasse  fuori  ;  e  Isabella,  temendo 
che  non  f'aprisSe,  si  era  fatta  vicina  ^llà  finestra,  per  gitlarsene 
fuori  a  capo  in  g-iò,  s)  tosto  ch'egli  il  forzieri  avesse  aperto.  Ma 
Callìdoro,  in  quella  che  Onorato  volle  dàr'yòlta  alla  chiave,  fatto 
dal  pericolo  accorto,  pose  .la  mano  alla  stanghetta,  e  la  tenne 
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che  non  potesse  scorrere;  la  qual  cosa  veggendo  egli,  lasciò  la 
iiApiesa,  e  die  la  chiave  ad  Ì$a3)ella,  dicendo  :  Questa  chiave  es- 
sere dee  guasta;  ed  ella,  come  da  morte  risuscitata:  Potrìebbe 
essere,  gli  rispose  ;  dicendo  :  Mi  piace  che  aperto  non  Tabbiate, 
acciocché  qualche  remore  non  ne  fosse  nato.  Dopo  alcuni  scherzi, 
piglia  fìnalmente  le  scritture  Onorato,  e  fuori  di  casa  se  n'andò; 
Lisca,  a  cui  molto  hene  ave^  spossQ  il  pelliccione  Tornante,  se 
ne  ve.niva  per  ritornarsi  alla  finestra,  alla  sgorta  impostale.  La 
quale,  come  fu  veduta  da  Isabelia^che  alla  j^rta  accompagnato 
aveva  il  marito,  rimase. tutta  sopra-di  s'è.  Eche?dÌ3Se,  lìon  siete 
voi  con  CalJidoro?Con  Callidoro  eh?  rispose  Isabella;  so  io  che 
bisogna  piposarsi  sopra  te  ;  tu  sei  quasi  stata  la  morte  di  ambi 
due  noi,  che  maledetta  sia  Tor^  che  la. cura  di  farci  scorta 
diedi.  La  tua  trascuragginé  ^la-fattp  che  Onorateci  ha  quasi 
cólti  insieme.  Come  coiti  insie(ne?  misera  ra^,  disse  Lisca.  Còlti 
insieme,  sì,  rispose  ella  ;  e  se  non  che  aveva  m^sso  il  chiavi 
stelio  all'uscio  délla,camera  (il  cìie  far  non  soglio),  come  m'iti 
divinassi  quello  che  deyevà  avvenire,  tu  ci  avevi  ben  conci';  é 
qui.  le  uarrò  tutto  qaejlo.  ch*avyehuto  l'era.  Liscaj  udendo  ciòj 
maravigliosamente  sgomentata;  Perdonatemi,  di sse^.  madonna 
che  il  vedervi  essere  con  Callidoro,  e  ritrovarsi  qui  il  mio  amante 
mi  avea  messo  un  pizzicóre  ìntofuò,  che  me  ne  sentiva  morire 
se  ciò  non  faceva  io  con  colui,  che  facevate  voi, col  vostro.  Kè 
mi  avrei  mai  credulo  che  il  messere  pitf  per  t^mpo  fpssb  venuto, 
ch<5  non  suole.  Ma  come  m*incresce  e  dqole  infinitamente,,  che 
sia  stata  sopraggiunta  da  còsi  skano  accidente  ;  cosi  mi  voglio 
rallegrtire  con  esso  voi  ,^  che  altro  di  male  non  ve  ne  sìa  avve- 
nuto ^bB  paura.  Paura  eh?  disse  Isat^lla,  sì  tale^  che  non  so  come 
io  sia  viva,  e^da  me  faccio  congettura  che  stia  molto  male  anco 
Callidoro  invoglio  andare  a  consohurlo.  tu,  di  gi^azi^,  pòscia  che 
sciolto  hai  il  tuo  dfgiono,  usa  tanto  di  diligenza,  che  possi  aor 
ch'io  sicuraniente  solvere  il  niìò.  Lisca,  ripipsàievi,  disse,  ma- 
(|onna,  che  più  non  mancherò,  «i  andatevene  con  -foyouo. animo 
a  Callidoro,  e  godelelovi  senza  sospetto;  Entrò,  ciò  detto,  Isa- 
bella, nel  la  camera,  e  aperse  iliòrzieri',  e  ne.  uscì  egli  non  con 
altro  viso,  che  se  fosse  stalp  morto  tre  giorni  in  uno  avello;  e 
contando  l'uno  all'altro  l'affanno  avuto  per  quel  Berp  accidente, 
non  volea  per  modo  alcuno  Callidoro,  Che  Lisca  se  ne  andasse 
senza  pena  del  coinrtiesso  errore.  Ma4sabel|a  :  Kon  merita,  disse, 
da  noi  ràale  alcuna  Lisca";  ella  è  donna  come  son  io,  e^  vinta 
anch'ella  dall'amore  dello  anaante,  che  "qui  .oggi  è  venuto,  si  era 
ita  a  far  con  lyi  quello ^b©  noi  facciamo  insieme;  e  con  quéste 
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parole  racchetalo  Cailidoro,  si  andarono  ibsieme  a  letto,  e  prese 
,f  uno  deiraltro  tanto  maggior  piacepé,  quanto  slata  era  pid  tei^ 
rìbìle  U  paura.  E  dopo  lungo  diletto/ essendo  già  yei^uta  lasserà, 
Calfìdoro,  ristoratosi  con  precio^  vino  eicon  confetti^,  se  ne  rien- 
trò -nel  forzici.  Venne  poscia* Onorato  a  casa,  e  disse  che  |a  terra 
ìutta  era  a  remore,  perchè  era  sialo  ucciso  uà  giovane,  e  non 
si  sapea.da  chi,,  e  che,  se  forse  si  ritrovava  il  micidiale,  testo 
che  apparisse  il  giorno,  il  podestà.gli  volea  far  tagliar  la  testa. 
N*ebbero  compassione  Isabella  e  Lisca^^  e  dissero  :  Piaccia  al  Sì* 
gnore  Iddio  ch'egli  non  si  ritrovi.  Partitasi  poi  Lisca,  élla  incon- 
trò la  sorella  per  strada/  la  qual&a  casa  di  messere  Onorato^ 
noaravendaritrovàla^alla  sua  stanza^ venivate  ritrovarla;  e  dopo 
le  amorevoli  accoglienze  tra  loro,  le  disse  :  Io  vorrei  pigliarmi  il 
mio  forzieri,  che  ho  bisogno  di  alcune  cose  jche  vi  sono  dentro  ; 
però  vientene  a  casa^  che  tu.il  mi  dia*  Li^òa  prontissimamente 
disse:  Io  non  posso  ora  vehire  a  casa^  perdessero  qui  al  servigio 
di  madonna^  ébe  ora  a  spedire  una  sua  faccenda  mi  manda  ;  se 
verrai  dimattina,  lo  ti  darò.  Fu  contenta  la  sorella,  e  Lisca  andò  x 
alla  madonna,  e  trattala  da  parte,  le  disse  ch'era  venuta  la  so- 
rella, e  che  bisognava  ch*ella  riportasse  il  forzieri  a  casa.  Spia^ 
eque  ad  tabella»  che  còsi  di  subito  le  fosse  turbato  quel  diletto, 
ch'ella  pensava  cha  dovesse  durar  molto';  ma  la  confortò  Lisca, 
dicendo  :  non  Vi  turbate,  madonna,  che  come  è  stata  questa  la 
prima  volta,  cosi  non  fio  ella  rultima  a'  vostri  diletti,  perchè 
quante  volte  uscirà  di  Benevento  mia  sorella,  il  che  sarà  spesso, 
taute^avreté  in  camera  Cailidoro.  £  con  questa  speranza,  rac- 
chetata Isabella,  se  n'andò^ Lisca  ad  Onorato,  e. gli  disse,  che  ve- 
nuta era  sua  sorella,  e  che  voleva  ri  forzieri.  Piglialoti,  disse 
Onorato,  e  qualunque  volta  ti  farà  mestiere  di  riportarlo,  ti  fìe 
sempro  (a  camera  aperta.  K^se  ella  grazie  ad  Onorato  per  la  sua^ 
cortese  offerta,  3  se  ne  andò  per  un  facchino,  che  cugino  Fera, 
e  gliele  pose  in  coUo,^  e  via  il  mandò.  Stava  molto  lontana  dalla 
casa  di  Onorato  Lisca,  onde  a  mezzo  del  viaggio,  volendo  il  fac- 
chino pigliar  Gate,  pose  il  forzieri  con  uno  dei  capi  sopra  un 
marìcciuolo  che  cingeva  una  fossa,  ove  Si  conducevano'  i  cavalli 
per  rinfrescargli,  e  mondar  loro  i  piedi  e  le  gambe  ;  e,  nel  posare 
il  peso,  acconciò'il  forzieri  di  maniera,  che.  Cailidoro  sé  ne  slava 
col  capo  in.  giù,  e  coi  piedi  in  alto,  con  Un  lo  suo  disagio,  con 
quanto  vi  potete  pensare.  Laonde,  dimorando  il  lacchino  molto 
a  lavarlo,  costretto  il  giovane  dalla.ambascia'ch'eigli  sosteuea, 
per  posarglisi  su  il  coHo  tutta  la  persona,  disse  ad  alta  voce: 
Che  fai  tu?  levati  omai  quinci.  Era  già  l*aer  bub,  e  nubiloso» 
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onde  il  faccliino^  Udita  guellà.vocé,  ebbe  tanta  paura,  che  mise 
un  grido' grandissimo  ;  e  messosi  in  gambOi  ài  diede  a  fuggire, 
lion  ahrimjsnte  ehe  se  fosse  stato  cacciato  da  cento  mila  demoni. 
Fuggito  il  facchino/ Càllidoro,  dubbioso  di  sé  medesimo,  era  in 
tanto  afianno,  che  il  ipaggiore  non  si  potrebbe  immaginare.  Per- 
chè tèmea  di  non  avere  a  stare  tanto  In  quei  disagio,  ch^egli  vi 
venisse  meno;  o  se  pur  ciò  non  avveniva,  vedeva  egli  ch'era  di 
mestiere  che,  uscendo,  la  brigata  fa  mattina  di  casa,  fosse  ivi> 
ritrovato,  con  sua  vergogna,  e  forse  con  morte  d'Isabella.  E  vo- 
lendo .egli  pur  veidere  se  a  modo  alcuno  potesse  piegare  il  forzieri 
8l,  che  lo  facesse  cadere  in  qualche  lato,  onde  potesse  aprirlo, 
e  portarsene  il  forzieri  egK- medesimo,  tanto  fece,  e  co'  piedi,  e 
colle  mani;  che  il  forzieri  cadde,  per  sua  mala  ventura,  dal  inu- 
riccipòlo  liella  fossa;  con  co§l  gran  remore,  che  parve  uno  sco- 
>glio,  che,  ro90  dall'onde,  desso  il  tòmo  nel  mare^^;  e  ricevette  Cal- 
lidoro  nel  cadere  così' gran  percossa,  ch^  gli  use)  il  sangue  della 
bocca  e  del  naso,-  e  rimase  tutto  stordito.  Già  entrava  l'acqua 
per  le  fessure  nel  forzieri,,  e  tutto  si  bagnava,  quando  risentitosi 
il  giovane  lo  aperse,  e  sappiendo  nuotare,  si  juscì della  fossa,  e 
cosi  tutto  molle  e  sangumoso  se  n'andò  a  casa  di  Lisca,  la  qnale 
ritrovò  tutta  sola,  perchè  il  marito  si  era  ito  jn  Contado.  Ella, 
veggendo  in  quella  guisa  Callidoco,  piena  ad  un  tratto  di  lAara- 
viglia  e  di  compg^ssione,  disse  :  Dime,  ch^è  questo  ch'io  Veggo? 
che  VI  è  avvenuto,  Callidoro?  Ed  egli  mesto  le  raccontò  il  fiero 
accidente  che  avvenuto  gli  era,  e  disse  :  Ogni  cosa  nel  male  bene 
starebbe  sq  it  forzieri  nella  fossa  non  fosse'rimaso,  perchè  vi  sarà 
dim^ttìna  ritrovato,  e  non  ^  io  come  si  potrà  fare,  che  npn  si 
chiami  il  facchino,  e  non  si  intendache  vi  era  dentro  un  uòmo  ; 
onde  ad  isabella,  a  te  e  a  tee  non  ven^a  e  vergogna,  e  forse 
morte.  "  ' 

Lisca^subito  fra  sé  pensò  di  provvedere  à  quanto  facefa  bison 
gno,  e  disse:  Diquesto  Callidoro^  non  vi  pigliate  affanno,  che 
son  io  per  «acquetare  ogni  remore  che  nascere  ne  potesse.  Egli, 
che  sapeva  il  vivace  ingegno  di  Lisca,  a  queste  parole  consolato 
alquanto ,  volle  sapere  come  ciò  potesse  esèere.  Ed  ella  :  Non 
cercate  altro,^ disse,  è  lasciate  a  me  la  cura  di  ciò,  e  attendete 
ad  asciugarvi,  che  danno  non  ve  ne  avvenisse  a  starvi  cosi  ba- 
gnato. E,  acceso  il  fuoco,  tirtta  leggiadra  e  tutta  snella  si  diede 
ad  aiutarlo  a  dispogliarsi-;  e  poscia,  pigliati  gli  sciugatoi:,  co- 
minciò ad  asciugarlo.  Laonde,  essendo  egli  nudo,  è  9(>presso  il 
fuoco  ^  e  standogli  intt^mo  lisca,  che  con  gontilissin^a  mano  lo 
tpccava,  mentre  coi  panni  Uni  lo  stropicciava,  le  parti  virili,  che 
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gidceano,  si  rizzarona;  (e  quali  veggendo  ella  di  piena  mano,  le 
venne  appetito  di  provare  come  Callidoìro  cozzasse,  e  npn.tènne 
più  fede  ad  Isabella,  che  la  ^i  avesse  tenuta  al  suo  aiarito  ;  per- 
chè con  gentil  modo  indusse  il  giovane  a  coricarsi  eoo  lei,  con 
comune  djletto;  e  allo  spuntar  del  giorno,  Callidoro  se  n'andò 
n^olto  più  contento,  chp  dà  Isabella  non  si  era  partito,,  lasciando 
a  Lisca  la  cura  di  provvedere  a  quanto  ave^  pron^esso.  Appena 
si  era  partito  Callidoco,  che.il  facchino  venne  a  casa  di  Lisca,  e 
le  disse:  cugina  ,  io  mi  credo. che  il  demònio  infernale  fosse  in 
quel  forzièri^  che  mi  faceste  pigliare  in  casa  di  messer  Onorato  : 
e  le  narrò  della  udita  voce,  e  la  paura,  ch'egh  n'ebbe,  e  che  al- 
Tapparir  dell'alba  era  andato  per  vedere  ^  lo  rilro>ava,  e  che 
l'aveva  veduto  nella  fossa,  e  che  si  jscusava  appresso. lei,  se  a 
casa  non  glie  Tavea  portato.  Noh  importa,  disse  Lisca  ;  solo  una 
grazia  voglio  io  da  te,  che  tu,  essendone  domandate) ,  dichi  Qhe 
il  forzieri  mi  avevi  tu  portata  in  casa,  e. che  poscia^ ti  mandai  a 
richiamare,  e  che  te  lo  diedi  io  di  nuovo,  perchè-  tu  tei  portassi 
ad  un:  monastero  di  frali,  e ;Che>  nel  portarlo  avesti  la  paufa  che 
tu  mi  hai  detta,  e  per  ciò  lo  lasciasti  su  quel  muricciuolo^  e  che 
poscia  lliai  tu  ,vedAjto  nella  fossa;  il  rimanente  lascerai  tu  dire 
a  me.  Promissele,  e  giù  rollo  il  cugino  di  cosi  fare.  Avea,  fra 
questo  tempo,. Isabella*  udito  che  il  forzieri ,  che  di  <:asa gl'era 
stalo  ,tort()  (perchè  si  era  già  sparsa  la  voce  per  tutta  là  città), 
era  nella  fossa;,  e.  tremante  e  paurosa  se  ne  stava,  come  se  si 
avesse  veduto  il  coltello  nudo  sul  collo.  Ed  essendosi  a  lei  andata 
Lisca,  le  disse  ella  piangendo  :  Pafti,  Liscia  mia,  9he.le  (jlisgrazie 
mi  corrino  dietimo?  Credo  che  t^  abbi  inteso  quel  che  avvenuto 
sia  del  forzieri,  per  mézzo  d«l  quale  mi  veggo  avere  avuto  molto 
più  affanno ,  chà  non  ho  a\'uta  conlentezza ,  e  mi  pare  che  ora 
mi  sia  così  levato  ogni  argomento  di  nascondere  il  mioiallo,  che 
non  so  io  più  ritrovar  luogo  allo  scampo  mio,  se  forse  per  sot- 
trarmi all'ira,  je  ragionevole,  per  dir  il  vero,  del  marito  mio,'non 
mi  do  morte  io  stessa.  Lisca  allora  :  Di  poco  animo,  disse,  siete 
ben  voi,  se  non  vi  dà  il  cuore  di  salvarvi  da  questo  caso  ;  scac- 
ciale questa  paura,  che  ogni  cosa  ho 'messa  in  sicuro.  E  infor- 
molla  di  quanto  ella  avea  a  dire,  sf  Onorato  le  ne  facesse  parola, 
e  a  casa  ritornossi,  per  ritrovarvisi,  se  forse  fosse  addomandata. 
Ora  esst>ndo  già  stato  tòlto  il  forzieri  della  fossa,  e  ritrovativi  gli 
orìgliei4  e  il  capezzale ,  fu  mandato  per  Onorato,  Tufficio  del 
quale  era  il  sopràstare  a'  luòghi  pubblici  della  città,  e  di  averne 
cura.  II  quale,  veduto  il  forzierii  veduti  gli  arnesi  che  dentro  vi 
erano,  tutto  si  agomentò,  sappiendo  che  egli  di  casa  gli  era  stato 
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tolto.  É  per  sapèfre  come  la  cosa  sì  stesse,  màfidò  per  lo  facchino, 
e  voHe  intendere  come  ciò  fosse  avvenuto.  }\  facchino  gli  disse 
tutto  quello  che  Lisca  gli  aveva  imposto ,  e  vi  aggiunse ,  come 
del  forrJerì  era  uscita  la  voce,  e  la  paura  che  egK  ebbe;  ma  che 
come  égli  fosse  nella  fossa  non  gli  sapcVa  ^I-dire.  Ciò  inteso, 
mandò  Onoralo  a  chiamar  Lisca,  e  dimandolle  perchè  ella  avea 
dato  ilforzferl  al  facchino.  Ed  ella  con  ardito  viso  gif  disse,  che, 
poscia  che  le  fu  il' forzieri- in  casa,  era  andato  a  lei  un  giovane, 
il  quale  ella  non  sapea  chi  si  fdsse,  pieno  d'infinita  paura,  che 
ferito -era  sul  volto,  e  le  avea  chiesta  mercè,  e  pregatala  che  lo 
volesse  chiudere  ih  qualche  cosa ,  e  mandarlo  al  monasterio  dì 
certi  frati  (e  gli  nominò  il'monast4jrd),  ove  egli  aveva  un  fratello, 
acciocché  avendo  egli  ucciso  uno  ch'assalito  Tavea,  non  andasse 
nelle  mòni  del  podestà,  il  quale  con  ogni  diligenza  io  facea  cer- 
care, per  farlo  uccidere  la  mattina  al  manigoldo  ;  e  ch'ella,  vinta 
dalla  pietà  Che  le  toccò  il  cuore,  non  avendo  in  casa  altra  cosa 
capevole  di  un  uomo,  avea  votato  il  forzieri  della  sorella,  e 
chiuso  lo  vi  avea  dentro,  datolo  a  suo  cugino,  che  là  il  portasse. 
A  questa  finta  favola,  cosi  bene  ordinata;  che  avea  faccia  di  una 
istoria  verissima ,  accrebbe  fede  la  morte  di  colui ,  che  dianzi 
avea  detto  Onorato  ess^^re  stato  ucciso  ;  e  gli  origlieri  tutti  brutti 
^  di  sangue,  che  nel  forzieri  si  ritrovarono,  Ja  cònfirraarono.  E  fu 
tenuto  che  quegli,  di  che  Lisca  dicea,'  fosse  stato  il  micidiale,  di 
che  facea  cercare  il  podestà.  E  credette  ognuno,  che  il  facchino, 
per  la  paura  ch'egli  avuta  aveva,  avesse  lasciato  cadere  il  forzieri 
nella  fossa,  e  che  il  tnìcidiatè sì' fosse  salvato;  e  molto  fti  lodata 
Lisca  della  sua  pietosa  opera.  Così  con.  questii  finzione >  levò 
Lisca  ogni  sospetto  ad  Onorato ,  in  guisa,  ch'eli  non  ne  disse 

tur  parola  colla  moglie.  Isabella,  intesa  la  pronta  provvisione  di 
isca  in  così  grave  perFcolo,  l'ebbe  più  Che  mai  cara,  e  più  che 
mai  cara  Onorato  j  credendo  òhe  per  opera  sua  il  micidiale 
avesse  guadagnata  la  \ita.  E  Callidoro,  contentissimo  di  quanto 
era  avvenuto,  ora  con  Lisca  ed  ora  ton  Isabella,  col  medesimo 
inganno  del  forzieri,  secondo  che  il  tempo  portava,  si  prendeva 
amoroso  piacere.  E  finalmente,  tutti  gli  inforlunii  che  gli  erano 
avvenuti,  di  tanto  profitto  gli  Girono,  che,  ove  prima  aveva  una 
sola  amante,  se  ne  trovò  aver  due,  delle  quali  Lisca  lìon  gli. era 
punto  men  grata  nel  giuoco  amoroso,  che  gli  fosse  Isabella. 

Poi  che  fu  venuto  il  fine  del  ragiotìamento  di  Flavio,  disse 
Flaminio:  Bene  diceste  voi,  Flayio,  nel  principio  della  vostra 
novella ,  che  hanno  le  donne  prontissime  le  scuse ,  quando  te- 
mono il  gastigo  di  tali  eccessi  ;  e  se  a  me  fosse  così  oggi  toccato 
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di  favellare ,  come  mi  ha  bisognato  star  muto ,  \i  avrei  potuto 
addurre  uh  subit<)  avviso  di  una  malvagia  moglie,  che  si  ilifese 
cosi  acconciamente  dal  marito,  che  la  ritrovò ,  per  l'adulterio  / 
cogli  occhi  pesti,  e  tutta  Idgrimosa,  cho  si  vedrebbe  che  hanno 
le  donne  il  demonio  tra  le  faWe  della  veste.  Ma  voglio  starmi 
cheto,  parendomi  che  voi,  Flavio,  né  con  più  bel  modo,  né  con 
più  acconcia  novella,  potevate  chiudere  il  ragionamento  d'oggi, 
perché  non  è  stata  oggi  narrata  cosa ,  che  la  infedeltà  delle 
donne  più  chiaramente  abbia  mostrata ,  della  novella  vostra. 
Qui  disse  Ponzio  :  Non  è  ,  Flaminio^  poscia  che  ancora  siamo 
alquanto  discosto  dalporto^che  vi  rimaniate  di  accennarci  almeno 
questo  caso,  se  ben  pienamente  noi  .volete  narrare.  Anzi  narrare 
il  vorrei,  rispose  Flaminio,  ma  per  non  essère  molto  lontano  il 
porto,  -e  por  non  turbai  e  l'ordine  preso\  l'accennerò ,  come  voi 
dite,  quando  però  cosi  piaccia  à  Fabio.  A  me,  disse  egli,  non 
spiace ,  Flaminio ,  purché  Fulvia  il  consenta.  Né  io  mi  voglio 
turba(;e  di  cosa  che  Flaminio  si  dica  ,  rispose  Fulvia ,  perchè 
prima  che  dVa  so  io  troppo  bene ,  ch'egli  è  nimico  delle  donne. 
Anzi  sono  elle  pure  nimiche  di  me,  disse. egli,  e  spezialmente 
quella  che  molto  amò,  Écosì  fors^  meritate,  soggiunse  Fulvia; 
ma  dite  questo  vostro  caso,  poscia  che  Fabio  se  ne  contenta. 
Disse  allora  Flaminio  :  Mi  duole,  che  poco  abbiamo  ad  andare, 
per  essere  al  fine  del  viaggio  d'oggi,  perchè  veggo  che  storpiare 
mi  bisogna  questa  cosa,  più  tòsto  che  narrarla,  come  si  dovrebbe; 
ma  pure  la  vi  dirò.  /       . 

Aveva  un  maritò  giovane,  e  di  onesta  famiglia,  due  scolari  in 
casa,  de'  quali  la  moglie  innamorata  sì  era^  e  sf  trastullava  con 
amendui ,  ma  Tuno  non  sapeva  dell'altro.  Avvenne  ch'essendo 
uno  in  amoroso  piacere  col  l'adultera,  l'altro  sopraggiunse,  e  gli 
trovò  insieme  ;  onde,  credendo  egli  che  di  lui  solo,  dopo  il  ma- 
rito, fosse  la  donna,  ebbe  ciò  a  tanto  sdegno,  che,  messa  mano 
aUa  spada,  volle  uccidere  l'altro,  il  quale^  di  animo  vile,  si  gittò 
dietro  al  letto,  e  volendolo «egu ir  l'ai tVo  per  ucciderlo,  gli  si  fece 
incontro  la  donna,  la  quale  più"  il  primo  amava  che  il  secondo, 
e  gli  prese  il  braccio;  ed  egli,  che  in  furore  era,  scioltosi  da  lei, 
le  die  del  pomo  della  spada  sull'occhio  destro," è  gliele  conciò 
molto  male.  Tra  questo  tempo,  l'altro  tolta  la  spada  sua,  si  diede 
a  fuggire  fuori  di  <'asa,  e  questi  a  seguirlo.  Veniie  il  marito ,  e 
vide  costor  due  colle  spade  in  mano  corrersi  dietro,  ed  entrato 
in  casa  per  sapere  che  ciò  fosse ,  ritrovò  fa  malvagia  piangere, 
e  coU'ocehio  pesto,  e  le  .domandò  cho  ciò  fosse  stato,  e  per  qual 
cagione  fossero  gli  scolari  xx)irarmo  in  mano.  Ed  ella,  che  devea 
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rimanersi  a  tal  domanda  come  raoi^ta ,  non  pure  non  si  smarrì 
puntO',  ma,  come  in  colpa  non  fosse  stata,  arditamente  rispose^. 
Che  Svendo  ella  sentiti  ì  due  scolari  for  gran  rèmore,  era  andata 
a  lofo  per  vietare  scandalo ,  e  gli  ayea  ritrovati  coU'arme  in 
mano,  e  che  irappostasi  ella,  alla  zufTa ,  era  stata  còlta ,  senza 
sapere  da  qual  di  loro,  su  queirqcchio ,  che  pesto  avea,  come 
egli  vedeva,  e  che  per  avere  voluto  far  bene ,  quel  male  Tera 
avvenuto  ;  ma  che  ciò  non  le  dorrebbe ,  se  avesse  ella  la  lor 
tenzone  racchetata,  ma' che  temeva^  ch'«ssendosi  juno  dato  a 
fuggire,  Taltro  a  seguirla  (come  egli  aveva  veduto  di  J'uori),  non 
Tuccìdesse.  Cosi  la  malvagia,  che  due  adulteri  aveva  ad  un  tratto 
in  casa,  e  portava  sul  viso 'chiaro  segno  del  suo  adulterio,  sì  bene 
seppe  coprire  alla  sprovveduta  la  sua  libidine,  e  la  doppia  in- 
giuria fatta  al  marito,  che  egli  non  se  ne  avvide,  e  se  ne  rimase 
pago.  E  temendo  ella  di  non  essere  dallo  adirato  scolare  sco- 
perta^ mandò  subito  una  sua  fante,  del  tutto  consapevole^  lillo 
scolare  che'  percossa  Tave^.  La  qual  fante  tapto  operò,  che  lo 
rappacificò  coU'altro ,  e  conleutaronsi  che  d'artibedue  fosse  la 
donna.  Ritornata  a  casa  la  fante.xdisse  a  madonna  ciò  che  fatto 
àvea.  Ella,  per  ridursi  anco  gli  adulteri  in/:asa,  disse  al  marito  : 
È  veramente  vergogna  nostrqi ,  ch'essendo  nata  fra  questi  due 
giovani  in  casa  nostra  la  loro  rissa ,  gli  lasciamo  in  termine  ^ 
che  stiano  in  pericolo  di  darsi  morte;  e  se  a  me  stesse  così  bène 
come  a  (e,  Uandargli  à  ritrovare,  io  vi  anderei ,  è  cercherai  di* 
rappacificargli,  acciocché  altro  male  non  né  seguisse:  ma  come 
a  me  ciò  non  convenga^  conviene  egli  a  te,  marito  mio,  e  ti  fìe 
di  onoreil  ritornargli  in  buona  pace.  E  qui-pregò  il' marito,  che 
si  volesse  adoperare  per  rimettergli  in  pace.  Il  buon  fnarito,  cui 
parve  il  consiglio  della  malvagia  mogliera  fedele,  se  n'andò  agli 
adulteri,  né  prima  cessò  di  persuader  loro  la  pace,  ch'essi,  che 
già  insieme  si  erano  convenuti  al  suo  disonore,  si  abbracciarono 
in  sua  presenza,  e  gli  promisero, di  rltopnarsPin  casa  sua,  ed 
ivi,  come  prima,  vivere  insieme  amorevolmente;  del  che  fu 
molto  lieto  il  buon  uomo.  Ed  e^i  ridendo  tra  loro,  che  iì  ma- 
rito, non  sappiendo  che  si  facesse,  fosse  il  ruffiano  della  moglie, 
se  ne  ritornarono  a  casa  sua,  ove  liaxlisonesta  dònna,  come  prima, 
coir  uno  e  coU'altro  a  vicenda  si  giaceva., Laonde  potete  vedere, 
che  hanno  le  donne,  come  lo  dissi,  il  demonio  tra  le  falde  della 
veste. 

tacendoìsi  Flaminio ,  disse  Fulvia  :  Sé  a  me  fosse  toccato 
chiudere  il  favellare  di  questa  giornata,  od  il  tempo  consentisse, 
che  potessi  con  altro  eseippio  risponder^  a  Flàthinio,  avrei  fat^ 
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vedere  die  il  tutto  si  sarebbe  chiuso  in  favor  nostro.  Ma  voi  uo- 
mini la  volete  sempre  vinta,  e  vi  godete  dì  starci  addosso.  E  ove 
possiamanoi  meglio stare^  che  sopra  a  voi?  soggiunse  Flaminio. 
A-  queste  parole  rìse  tutta  la  brigata  ;  e  poscia  si  cominciò  a 
discorrere  su  i  casi  d'Isabella,  e  chi  disse  una  co?a,  e  chi  un'ala 
tra.  Ma  Fulvia,  tra  Taltre ,  olisse  :  Quelle  disoneste^  che  a'  loro 
mariti  tali  ingiurìe  fanno ,  non  solo  meritano  di  sofTerire  i  tra- 
vagli e  le  paure,  che  ci  ha  mostro  Flavio  aver  sofferto  Isabella, 
ma  degne  sono  di  crudel  morte;  e  le  leggi  che  l'hanno  loro  in- 
dotta ,  hanno  statuita  cosa  degna  della  conservazion  dell'onor 
pubblico,  acciocché,  se  queste  disoneste  femine,  per  lo  pregio 
deironestà,  che  deve  alle  donne  esser  carissimo,  e  per  la  fede 
data  a*  lor  mariti,  la  quale  si  dee:  loro  fermi^ima  servare,  non 
vogliono  frenare  la  loro  libidine,  ed  astenersi  dal  male  operare, 
se  ne  astengano  almeno  per  la  tema  di  perdere  la  vita. 

E  se  così  bene  si  osservasse,  come  è  bene  ordinata  la  legge, 
avremmo  oggi  avuta  mollo  minor  materia  di. favellare,  ch'avuta 
non  abbiamo,  e  forse  non  avrebbe  avuta  Flaminio  materia  di 
proverbiarci.  Quindi  disse  Flaminio:  Si  sarebbe  ella  meglio  le- 
vata, Fulvia,  se  le  cose  umane  si  reggessero  seoondo  le  leggi  di 
quel  gran  savio,  che .  ordinò  che  le  mogliere  nelle  repubbfìche 
fossero  ad  ognun  comuni.  Fujvia,  prontissima -alla  risposta, 
disse:  Quando  voi  o^oglie  avrete,  Flaminio,  potrete  servirvi  di 
questa  legge,  poscia  ch'ella  cosi  vi  piace,  che  non  vi  veniranno 
meno  coloro  che  grata  l'averanno,  e  verranno  volentierì  in  co- 
mune con  esso  voi.  Ma  vie  meglio  sarebbe  che  voi  uomini  vi  ri- 
maneste di  tentare  e  sollecitare  le  donne  al  male  ;  che  se  voi  non 
deste  loro,  eolla  vostra  lascfvia^  noia,  poche  ne  vedreste  che  voi 
chiamassero  a  cosa  disonesta:  ma, voi  vt  avete  voluto  fare  ogni 
cosa  lecita,  e  trarvì  fuori' della  le^ge,  che  non  meno  è  stata  con- 
sti tuita  per  voi  che  per  noi,  perchè  pari  peccato  avesse  anco  pan 
la  pena.  Faceva  anco  sembiante -di  volere  sopra  ciò  motteggiare 
Flaminio,  quando  la  nave,  cessata  la  restia,  che  appena  l'avea 
per  tutto  il  giorno  lasciata  movere,  giunse  a  Livorno.  Quindi 
Fabio,  levatosi  in  piedi,  disse:  Siamo  giunti -al  porto,  e  come  è 
finito  per  oggi  il  viaggio,-  così  è  anco  ragione,  che  sia  finito  il 
ragionamento.  Allora,  posto  il  .parlare  in  silenzio,  usci  di  nave 
la  brigata,  la  quale  fu  accolta  òrrevolissima mente  dagli  uomini 
e  dalle  donne,  che  di  lor  prima  aveano  avuto  avviso;  ed  entrati 
nella  terra,  si  andarono  diportando  insino  alFpra  della  cena,  la 
qua!  giunta,  apparecchiate  le  vivande,  si  misero  tutti  a  man- 
giare.  E  finita  la  cena,  disse  Fabio  a  Curzio:  Fie  molto  caro, 
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Curzio,  non  pure  a  me,  che  desidero  di  udirvi,  ma  a  tutta  questa 
nobile  compagnia,  che  ci  recitiate  una  delle  canzoni  vostre.  Né 
a  voi,  Fabio,  soggiunse  Curzio,  né  a  tutta  c^qesta  nobile  brìgiOa, 
son  io  mai  per  negar  cosa,  che  io  conosca  esservi  a  grado.  Ma 
vorrei  bene  aver  cagione  di  avere  a  dirvi  rime  di  più  lieto  sog- 
getto, che  le  mfe  non  sono,  acciocché  ne  poteste  pigliare  quel 
piacere,  che  veggo  che  desiderate  di  averne.  Ma  poscia  che  pur 
vi  piace  che  de*  versi  mfèi  vi  faccia  partecipi,  tali  gli  vi  dirò, 
quali  essi  sono;  volendo  più  tosto  che  di  lóro  vi  abbiate  a  dolere, 
se  poco  grati  vi  saranno,  che  di  me,  che  compiaciuto  non  vi 
abbia.  E  così  detto,  a  questa  canzone  diede  principio. 

Se  i  mi  raggi  degli  angelidii  occhi , 
Che  solean  dì  seren  fòr  le  mie  notti , 
Tenessero  vèr  me  lor  primo  stile , 
Risolte  spererei  veder  le  Ihibi ,    ' 
Ed  in  tutto  dispersa  quella  nebbia , ' 
Ch'opposta  si  è  fira  me,  e  M  mìo  fatai  lume. 

lo  me  ne  tp,  com*aem  privo  di  lume, 
•0  ver  come  di  talpa  avessi  ^K  occhi, 
Poi  che  involto  mi  trovo  nella  nebbia, 
Ch*ha  fatto  ì  giorni  miei  divenir  notti, 
E  il  chiaro  stato  mìo  cohno  ha  di  nnbi, 
E  mutato  m  aman)  il  dolce  stile. 

Ebbi  gii  al  par  d*ognun  Ueto  lo  stile, 
'  Per  la  virtù  di'quel  vivace  lume, 
Ch^oscurar  iion  solean  turbide  nubi. 
Or  che  .più  non  mi  aUumand  quegli  occhi, 
Ch'eran  lucenti  stelle  a  le  mie  notti, 
Volte  ho  le  rime  a  detestar  la'  nebbia. 

Qual  soffierà  mai  vento,  che  la  nebbia, . 
Di  cui  mi  doglio  in  angoscioso  stile, 
Scacci  da'giomi  mìei,  dalle  mie  notti  ?  .    . 

E  vegga  lampeggiar  quel  vivo  hime, 
Che  luce  de  la  mente  era,  e  degli  occhi, 
E  caligine  or  sol  mi  apporta,  e  nubi? 

Già  il  vento  de*  sospiri  miei  le  nubi 
Devria  aver  vìnte,  e  vìnta  quella  nebbia, 
Onde  mi  cade  ognor  pioggia  dagli  occhi,        t 
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E  devria  aver  piegato  già  il  mìo  stile, 

A  non  negarmi  più  ramato  lurnéy 

Che  i  giorni  serenar  ini  può,  e  le  notti. 

Qual  Doio  fiero  destin  converse  in  notti, 
Col  mezzo,  oim^,  di  tempestose  nubi 
H  bel  seren,  che  già  mi  die,  quel  lume, 
Che  mi  fece  sprezzar  forza  di  nebbia? 
Come  in  pianto  volto  è  l'allegro  stile. 
Cui  felice  soggetto  eran' quegli  occhi? 

Chiari,  santi,  celesti,  é  divini  occhi, 
.   Cià  chiara  luce  a  le  mie  fosche  notti, 

A  che  doppiare  il  doloroso  stile 

Mi  fate,  per  dolermi  delle  n'ubi, 

E  de  la  rugginosa,  e  folta  nebbia. 

Che  mi  vieta  veder  lo  vostro  lume? 

Puoi  ben  tu^  Febo,  rimenare  il  lume 
Col  tuo  lucente  raggio  agli  altrui  occhi, 
E  levar  Tugge,  e  disgombrar  la  nebbia, 
E  con  Tapparìr  tuo  scacciar  4e  notti  ^  \ 
Ma  a  me  tórre  unqua  non  potrai  le  nubi  ; 
Né  raddolcir  l'inacerbito  stile. 

Potessi  almen  si  temperar  lo  stile, 
Che  per  pietà  vedessi  un  dì  quel  lume 
Qual  baleno  apparir  fra  dense  nubi  ! 
Cke  contento  sarei  di  chiuder  gli  occhi 
In  sonno  etemo,  od  in  noiose  notti 
Vivermi,  involto  In  mibilosa  nebbia. 

Ma  che  spero  io,  se  l'importuna  nebbia. 

Chiama  a'  sospiri,  al  pianto  e  me,  e  lo  stile, 
Da  che  i  dì  chiari  miei  divenner  notti. 
Per  l'oscur,  che  si  pose  intorno  al  lume. 
Che  levò  già  da'  miei  dolorosi  occhi 
Nevi,  grandini,  piogge,  e  nembi,  e  nubi  ? 

Soglion  per  pioggia  disparir  le  nubi 
Ed  insieme  con  lor  l'umida  nebbia  ; 
Ma  benché  a  lagrimar  volti  abbia  gli  occhi, 
Ond'ho  grave  cagion  di  mesto  stile,, ^^^^^^ Google 


400  DECA  TERZA 

Non  pur  non  scorgo  U  disiato  lume, 
Ma  nubi  hanno  i  dì  miei,  nebbia  ie  notti. 

Senza  lagrime  allor  fian  le  mie  notti , 
Né  oscureranno  i  miei  giorni  le  nubi , 
Che  la  luna  darà  al  fratello  il  lume , 
E  il  verno  non  avrà  gelo,  M  nebbia, 
E  non  udirà  Amor  dolente  stile 
E  dWrgo  i  lippi  avcan,  di  lince  gli  occhi. 

Dian  quegli  occhi  a'  miei  di  luce,  e  a  le  notti, 
Lo  stile  mio  non  tratterà  di  nubi, 
Né  densa  nebbia  più  mi  torrà  il  lume. 

Le  lagrimose  riitie  di  Curzio  avrieno  destate  a  compassione  le 
donne,  se  non  avessero  saputo  ch'egli  allora  felice,  avea  più 
tosto  voluto  recitar  canzone  che  avesse  per  soggetto  i  suoi  pas- 
sati travagli,  che  le  presenti  sue  contentezze;  ma  fu  nondimeno 
caro  a  colei,  che  già  fu  cagione  ch'ali  quella  canjione  compo- 
nesse, vederlo  tener  memoria  delle  antiche  fiamme.  Ma  Fabio, 
veggendo  che  si  poteva,  oltre  la  canzone  di  Curzio,  recitarne 
un'altra  di  felice  soggetto,^  e  sapeva  cbe  a  ciò  fare  erano  siiti 
Camilla  è  Cornelia,  disse  loro:  Vorrei,  gentilissinie  giovani,  che 
vi  piacesse  cantare  a  vicenda  quella  canzona,  che  già  mi  reci- 
taste in  Koma,  che  farete  cosa  gratissima  a  tutti  noi  :  e  ciò  non 
sarà  anco  a  voi  se  non  di  piacere,  ritornandovi  ella  a  memoria 
quel  felice  giorno,  il  quale  fu  principio  alle  contentezze  vostre, 
acciocché  se  nulla  di  tristo  negli  animi  nostri  hanno  lasciato  i 
mesti  versi  di  Curzio,  conditi  nondimeno  con  dolcissimo  stile, 
cel  leviate  tutto  voi  colle  vostre  leggiadre  rime.  Le  giovani,  che 
gentilissime  erano,  dissero  :  Fabio,  non  ci  ponno  non  piacere 
le  cose  che  a  voi  piacciono;  per^, siamo  pronte  ad  ubbidirvi, 
qualunque  volta  questi  giovani  accoropagnin  le  voci  nostre  col 
suon  delle  vivuole  loro.  I  giovani,  senza  aspettare  altra  com- 
missione da  Fabio,  pigliaron  pròirtissimamente  i  loro  stormenti, 
e,  dopo  una  dolce  ricercata ,  cominciarono  a  sonare  ;  e  le  due 
giovani  con  soavissima  voce  diedero  principio  al  canto  loro,  in 
questa  guisa. 

CHIURLA 

Poscia  che  tu  benigno 
A'  miei  casti  desiri  ^ 
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Portato  mi  hai  quel  disiato  gfbrao, 

Che  a*  miei  dolci  martiri 

Ha  posto  fin  del  fido  amor  mio  digno , 

A  te ,  Febo ,  ritorno , 

Gol  crin  di  lauro  adomo  , 

Ed  in  vece  di  quei  caldi  sospiri , 

Che  già  mi  uscir  del  cuore , 

Volgo  i  versi  e  le  rime  a  farti  onore. 

CORNELU 

le ,  candida  A-urora', 

Ch*al  Sol  facesti  scorta , 

Quand*  egli  mi  apportò  quel  d)  felice , 

Che  la  speranza  morta , 

Ravvivò  in  me  sì  che  gioisco  ogn'ora  , 

In  guisa ,  che  non  lice 

Poter  fermi  infelice ,  .  . 

Più  a  trista  sorte ,  che  sol  doglia  apporta 

Spesso  a*  cortesi  amanti , 

Offro  con  grate  man  rose  e  amaranti. 


CAMILLA 


Amor,  se  già  mi  désti 
Giorni  infelici  e  tristi,  .  //^  :      '  %  * 

Onde  versai  di  lagrime  un  gran  rio  , 
Al  ben  sommo  mi  apristi. 
Allor  la  strada ,  che  accoppiar  facesti 
Quel  cuor  con  lo  cuor  mio, 
Che  Tardente  desio 

SI  adempì,  chMo  non  ho  più  che  mi  attristi. 
Però  non  fien  mai  sazie 
Le  voci  mie  di  renderti  ognor  grazie. 

CORNELIA 

lo  che  voci  non  aggio , 
Amore ,  ài  merto  uguali , 
Né  al  santo  don ,  ch^ebbi  4a  quella  face , 
Onde  infiammi  i  mortali , 
Col  vivo  ardor  del  lampeg^ante  raggio , 
Cagion  di  quella  pao? 

Digitized  by  VjOOQIC 


108  DECA  TERZA  —  NOVELLA  X. 

Che  contentarmi  face 

Si ,  che  sprezzo  Fortuna,  ed  i  suoi  strali. 

Farò,  col  tacer;  fede» 

Che  il  mio  gioire  ogni  gioire  eccede. 

Camilla 

Sperì  chi  segue  puramente  Amore , 
Poter  mutar  le  pene , 
In  gran  letizia,  ed  incredibil  bene. 

CORNELIA 

Sìa  certo  chi  bene  ama,  e  in  Amor  spera 
Al  flne  di  ottenere 
Quanta  esser  può  tra  noi  gioia  e  piacere. 

Finita  la  canzone,  la  quale  maravigliosamente  piacque  ad 
ognuno,  disse  Fabio  :  Le  stelle,  che  già  Bammeggiar  si  veggono 
per  lo  sereno  del  cielo,  ci  invitano  a  dormire  ;  però  tempo  è  che 
ce  ne  andiamo  a  riposare.  E  detto  ciò,  tutti  alle  loro  stanze  se 
n'andarono. 
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Bella  qaale  si  ragiona  di  coloro  che  pensando  far  gnadagno  col 
tendere  ad  aUri  insidie,  giungono  a  fine  degno  della  loro 
malvagilà. 


Già  si  cominciavano  a  vedere  nel  nostro  emisp^ro  i  lucenti 
ra^i  del  sole,  quando  la  nobil  brigata,  levatasi  per  seguire  il 
suo  cammino,  se  n'andò  alle  navi,  ed  entrata  in  alto  mare,  verso 
Porto  Venere,  arnese  'de'  signori  Genovesi,  drizzarono  il  loro 
cammino,  e  con  dolci  e  grati  ragionamenti  si  trattennero  insino 
all'ora  del' mangiare;  la  qual  giunta,  si  posero  tutti  a  tavola,  e 
poscia  ch'ebbono  desinato  e  passato  il  tempo  insino  a  nona,  dio 
segno  Fabio  a  Giulia,  che  desse  principio  a'  ragionamenti  :  La 
quale  quantunque  vedova  fosse^  e  per  la  morte  del  caro  marito, 
mesta,  nondimeno  con  assai  grazioso  sembiante  così  cominciò. 


NOVELLA   L 

Epiuolo  tende  insidie  ad  Afeli ,  per  forlo  uccidere-,  ed  avere  la  roba 
sua  ;  ma  la  malizia  riesce  centra  lui,  e  del  suo  avere  rimane  erede 
Afeli. 

La  semplicità  di  noi  donne  ha  avuto,  per  queste  due  giornate, 
argomento  di  favellare  non  mollo'  a  lei.  convenevole.  Però  che 
ieri  bisognò  che  si  favellasse  della  poca  fede  di  coloro,  che  il 
matrimonio  hanno  violato  ;  ed  ora  ci  è  mesliero  che  ragioniamo 
degli  inganni  e  delle  truffò  altrui.  E  se  Fulvia  si  dolse  del  ra- 
gionamento di  ieri^  io  tanto  più  ini  dovrei  dolere  di  questo  d'oggi 

Digitizedby  Google 


404  DECA  QUARTA 

quanto  a  lei  noD  bisognò  tramettersi  in  così  fatta  materia,  e 
debbo  io  dare  a  questo  di  oggi  principio.  Ma  poi  che  cosi  ha  por- 
tato l'ordine  delle  cose,  e  il  comandamento  di  Fabio,  al  cui  vo- 
lere tutti  sottoposti  ci  siamo,  non  lo  voglio  disubbidire.  Farò  io 
adunque  alle  mie  compagne  la  via,  acciocché  elle  entrino  più 
arditamente  nel  cammino,  il  quale  oggi  dobbiamo,  ragionando, 
passare.  Intenderete  adunque  una  maravigliosa  malignità,  della 
quale  credendo  uno  scolorato  far  guadagno,  al  fine  ebbe  la  mer- 
cede degna  dell'opera  sua. 

Era  in  Reggio  di  Calabria,  che  da  alcuni  è  detto  Risa,  un  uomo 
attempato,  di  grave  aspetto,  con  barba  lunga  e  canuta,  che  rap- 
presentava alla  prima  vista  tanta  bontà,  quanta  altri  avesse  po- 
tuto pensare  di  ritrovare  in  un  santo  medesimo  ;  ma  copriva 
questo  malvagio,  sotto  quella  grave  e  matura  presenza,  un  aninu) 
tanto  scolorato,  che  il  peggioro  non  fu  mai  veduto  in  umau  cuore. 
Aveva  questi  uu  nepote,  col  quale  si  era  portato  tanto  sconcia- 
mente negli  affari  loro,  che  il  giovane,  per  non  venire  a  gara 
col  zio,  si  era  ritirato  dal  conversar  con  lui,  dandosi  a  fare  da 
8ò  suoi  traffichi,  senza  intricarsi  in  modo  akuno  ne'  maneggi  del 
zio,  il  quale  Epiuolo  si  chiamava  ;  la  qual  cosa  era  tanto  molesta 
al  mal  uomo,  che  non  si  potrebbe  istimar  più,  si  perchè  gli 
pareva  che  il  nepote,  che  Afeli  era  detto,  lo  sprezzasse,  si  per- 
chè mescolando  egli  le  cose  sue  con  quelle  del  semplice  giovane, 
sempre  coU'ingannarlo  ne  traea  qualche  utile  ;  il  quale  mancan- 
dogli, e  sappicndo  che,  morto  il  nepote,  a  lui  perveniva  la  ere- 
dità, si  pensò  di  voler  farlo  con  insidie  morire.  Rivolgendosi 
adunque  queste  varie  cose  per  l'animo,  per  compire  così  scel- 
lerato pensiero,  non  gli  si  offeriva  cosa,  ond'egli,  senza  farsi  co- 
noscere malvagio,  ciò  potesse  eseguire.  Ma  il  nimico  delFumana 
generazione,  che  col  mezzo  degli  scellerati  apparecchia  danno 
a'  buoni,  fé'  nascer  cosa,  la  quale  diede  ampio  argomento  di  far 
cadere  il  giovane  nelle  mani  della  giustizia,  onde  fosse  ucciso 
per  mano  del  manigoldo.  Però  che  essendo  stato  morto  un  cu- 
gino di  Afeli,  la  roba  del  quale,  per  ragion  di  fìdecommisso  era 
rimasa  al  giovane,  e  non  si  sappiendo  chi  stato  si  fòsse  Tuccidi- 
tore,  s'immaginò  il  mal  vecchio  di  far  cadere  la  colpa  sul  nepote, 
e  guadagnare  ad  un  tratto  quel  ch'egli  avea  della  eredità  patema, 
e  quel  tutto  che,  per  la  morte  del  cugino,  gli  era  rimase.  Laonde, 
cercando  la  madre  del  morto  giovane  di  ritrovare  per  ogni  via 
possibile  il  micidiale,  ne  parlava  ora  con  questo  ed  ora  con 
quello  promettendo  premii  a  chi  le  no  dava  certo  indizio.  Uno, 
ch'era  nimico  d'Afeli  e  amico  delia  madre  del  morto,  si  pose 
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un  giorno  a  parbf  bo  con  Epiuolo,  noi  già  cb'egtì  auspicasse 
nulla  d'Afetì,  ma  per  vedere  se  Epioofo,  come  vecchio  e  pratico 
dette  cose  delia  città,  gli  sapesse  dir  nulla.  Egli,  a  cui  parve 
che  la  colui  domanda  gli  avesse  afiorla  la  strada  afìa  morte  del 
nepoto,  disse  :  Mi  maraviglio  io  della  madre  del  morto,  che  sia 
cosi  sciocca»  che  non  sappia  porre  lo  mani  addosso  al  malfattore, 
avendolo  continuamente  innanzi  agli  occhi.  E  chi  è  egli  questi? 
disse  cohii.  Basta,  rispose  Eptuolo  ;  chi  ha  occhi  sei  vegga.  Ne 
per  cosa  che  sapesse  dire  o  far  colui,  egli  |>iù  oltre  volle  favel- 
tare;  Colui  se, n'andò  alla  madre  del  morto  e  le  disse:  Madonna^ 
per  quanto  io  ho  possuto  comprendere,  Epiuolo  sa,  chi  è  stato 
Tucciditore  del  figliuolo  vostro^  e  mi  rendo  certo  che,  essendo 
costuif  come  sapete,  avarissimo,  se  gli  darete,  con  qualche  buon 
mezzano,  parte  di  queUo  ch'avete  detto  di  dare  a  chi  vi  revelerà 
la  morte  dd  vostro  figliuolo,  tratto  dal  guadagno f  non  vi  tacerà 
^Dulla.  La  buona  donna,  ciò  inteso,  senza  porvi  dimora,  andò  a 
ritrovare  Epiuolo ,  e  igli  disse  :  Epiuolo^  io  so  l'amore  che  tu 
portavi  a  mio  figliuolo,  -e  son  sicura  che  ti  sia  doluta  la  sua  mi- 
sera morte,  non  meno  che  a  me,  e  che  tu  ne  vorresti  vedere 
quella  vendetta,  che  «e  vorrei  vedere  anch'io  ;  però  ti  prego, 
che  se  tu  sai  di  ciò  cosa  alci^a,  come  ho  inteso  che  ne  sai, 
non  la  mi  vogli  tenere  celata,  perchè  tu  non  la  scoprirai  a 
ingrata  psrsona  ;  e  inaino  ad  ora  voglio  che  tu  conoschi  la  gra- 
titudine mia:  e  ciò  detto,  gli  donò  alquanti  fiorini  d'oro.  Egli 
gU  si  pigHò,  e  ppscia  le  disse:  Madonna,  mollo  mi  ha  doluto 
e  dudmi,  e  dorramrai  sempre  insin  eh*  io  mi  viverò,  la  morte 
del  vostro  figliuolo,  oome  a  colui  che  l'amava  da  figliuolo,  e 
n'  ho  altrotanio  desiderata  la  vendetta  quanto  voi ,  e  già  nii 
avrei  fatto  conoscere  per  affienato  all'ombra  sua,  ma  il  de- 
vere far  danno  al  sangue  mio,  col  palesare  il  micidiale ,  me 
D*  ha  insino  ad  ora  ritratto.  Ma  perchò  pur  meritano  i  malvagi 
gasttgo  alle  loro  maFopore,  quando  mi  promettiate  di  non  dir 
raat  che  io  nulla  v'abbia  detto,  vi  dirò  la  cosa  come  ella  si  sta 
appunto.  La  donna,  desiderosa  della  vendetta,  come  siamo  tutte 
nataralmente,  disse  non  palesar  mai  cosa  che  egli  le  dicesse.  Ma 
così  come  «gli  non  con  altro  animo  gliele  voloa  dire,  che  per- 
ch'ella  lo  palesasse,  cosi  ella  ancora  non  con  altro  animo  gliele 
promisse,  che  di  manifestarlo,  quando  altra  prova  non  ne  po- 
tesse fare.  Epiuolo,  avuta  la  promessa  della  donna^  disse  :  An- 
cora che  io,  e  qualunque  altro  che  sappiuto  l'avesse,  si  fosse 
taciuto,  potevate  voi,  da  voi  stessa,  agevolmente  conoscere  chi 
il  vostro  figliuolo  vi  avesse  ucciso,  perchò  potevate  vedere  che 
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colai,  che  della  roba  devea  rìmanere  ereée,  non  avea  potuto 
aspettare  che  morie  naturale  gliele  desse.  A  queste  parole,  disse 
la  donna  :  Sarebbe  egli  mai  stato  Afeli,  ch'ucciso  mi  avesse  il 
figliuol  mio?  nìisera  me,  sarebbe  egli  mai  stato  tanto  crudele, 
ohe  si  avesse  voluto  imbrattar  le  mani  nel  sangue  di  un  suo 
così  amorevole  parente?  Epiuolo  allora  soggiunse  :  Ha  potuto  più 
in  questo  ribaldo  il  desideno  della  roba,  che  tutte  le  ragioni  del 
sangue;  ansi  il  legame  della  parentela,  del  quale  egR  gli  era 
astretto,  è  stato  cagione  della  sua  morte,  sappiendo  il  malvagio 
che  in  lui  devea  cadere  la  eredità.  La  donna  a  queste  parole 
rimase  come  fuori  di  sé,  e  disse  :  Ciò  mai  non  mi  sarebbe  potuto 
cadere  neiranimo,  misera  me!  e  chi  pensato  lo  avrebbe  mai? 
Bisognava,  disse  EpioolO)  che  ve  Taveste  pensato,  perchè  dee 
essere  questa  universal  regola  in  simili  casi,  che  oohii  achi  dee 
essere  di  utile  il  male  altrui,  si  può  sempre  credere  il  malfat- 
tore. E  se  cosi  vi  aveste  voi  pensato,  già  avrebbe  avuta  Afeli  la 
mercè  della  sua  scellerata  opera.  E  come  sapete  voi  queste? 
disse  la  donna,  le  io  so,  rispose  egli,  perchè  uccidere  glielo  vidi, 
e  se  più  vicino  vi  fossi  stato,  non  avrei  mai  lasciato  avvenire  si 
grave  scandalo  ;  e  se  non  fosse  staio  che  io  non  ho  voluto  far 
verso  lui  quello  che  fece  egli  verso  vostro  6gliuok>,  salsi  in  tanta 
ira,  e  n'abbi  tanto  sdegno,  die  Tavrci  colle  mie  mani  ucciso. 
Gliene  ho  ben  più  volte  detto  male,  e  detU^li  che  Iddio  ne  farà 
la  vendetta,  quando  egtì  meno  sei  penserà.  La  donna,  che  sti- 
mava al  pari  di  qualunque  altro  Epiuolo  da  bene,  tenne  certis- 
simo che  cosi  fosse^  come  egli  detto  le  avea,  e  andatasene  a 
casa,  disse  al  nimico  di  Afeli  :  Bene  dicesti  tu,  che  Epiuolo  sa- 
peva l'ucciditore  del  fìgliuol  mi».  E  chi  è  egli  stato?  disse  colui, 
che  Eatro  aveva  nome.  Ed  ella  rispose:  Quegli  che  né  tu,  né  io, 
né  altri  si  avrebbe  potuto  mai  imaginare.  E  ehi?  soggiunse  Eatro, 
ditemelo  per  fede  vostra.  Chi  difendere  lo  devea  da  chi  gli  avesse 
voluto  fare  offesa.  Sarebbe  egH  mai  stalo  Afeli  ?  replicò  Eatto. 
È  egli  stato  per  certo,  risp(^e  la  madre,  per  avere  la  roba  sua. 
Vedi  di  chi  si  dee  mai  fidare  l'uomo,  quando  coloro,  diagli  sono 
come  fratelli,  cosi  stranamente  l'uccidono;  ma  non  se  n'andrà 
egli  senza  la  dicevol  pena,  credilo  a  me.  Non  già,  disse  Eatro, 
perchè  io  di  subito  voglio  ire  ad  accusarlo,  scellerato  che  egli  è. 
E  levatosi  con  tostissimo  passo  dalla  aaadre,  se  n'andò  ad  ac- 
cusarlo al  podestà,  non  tanto  per  zelo  del  morto  giovane,  quanto 
che  si  conosceva  condurre  a  morte  il  nimico  suo  con  cosi  fatta 
querela,  il  podestà  subito  fé' dare  delle  mani  addosso  ad  AfeK, 
ed  appresentato  che  egli  gH  fu  innanzi,  gli  domandò  acerbaoiente, 
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s'egli  sapeva  perdio  fosse  preso.  Non  io,  rispeee  Afeli;  questo 
so  io  beoe,  che  mai  cosa  non  fei  in  tutto  il  corso  della  vita  miaf 
che  meritasse  che  così  foesi  mal  trattalo.  No,  se  tu  non  avessi 
ucciso  il  tuo  fratel  cugino,  disse  egli. 

Rimase  a  questa  voce  come  aUonilo  il  giovane,  e  disse:  Ho 
ucciso  il  mio  fratel  cu^DO,  per  la  salute  del  quale  avrei  io  messa 
la  vita  mia?  questo  non  si  troverà  mai  esser  vero.  IL  podestà, 
con  fiero  viso,  mosso  dal  case  atroce  :  Si  troverà,  disse,  vro  pia 
tosto,  che  tu  non  ti  istimi  :  Iddio  non  vuole  che  così  fatU  ro^rie- 
ficii  si  rimangano  occulti  ;  e  Io  fé'  porre  in  prigione,  co'  ceppi  ai 
piedi.  Della  qual  cosa  si  doleva  oltre  modo  il  semplice  ed  inno* 
cento  giovane;  ma  confortandosi  ndla  sua  innocenza,  sperava 
nel  Signore  Iddio,  che  non  avesse  mai  a  consentire  ch'egli,  non 
colpevole,  fossf^,  per  falsa  accusa,  condannato  a  morte.  Il  pode- 
stà, non  avendo  maggiori  indizii  che  la  opinione  che  gli  aveva 
impressa  l'accusatore,  non  volle  procedere  più  oltre,  ma  fece  in* 
tendere  alla  madre  del  morto,  Che  sa  non  dava  altri  indizii,  egli  ìk- 
Itererebbe  il  giovane  preso,  non  avendo  cosa  atta  a  poterlo  porre 
al  martorio;  La  donna,  ohe  dalla  memorie  del  figliuolo  era  soUeci- 
lata  alla  vendetta,  se  n'andò  ai  podestà,  e  gH  disse;  Messere, 
Epiuolo  suo  zio,  qualunque  volta  vi  piaccia  di  farlo  chiamare,  vi 
darà  piena  eertczaa  del  tutto,  però  che  esso  mi  ha  detto  d'aver- 
glielo veduto  uccidere.  Partita  che  fu  hi  donna,  il  podestà  mandò 
subitamento  perfipioolo,  e  gli  domandò  che  cosa  sapesse  egli  delki 
morto  del  cugino  d'AféK.  Lo  scelerato,  bencliè  allegro  che  per  la 
morto  di  Afeli  dovesse  rimanere  posseditore  di  lutto  il  suo  avere 
(però  che  allora  non  si  confiscavano  in  quel-luogo  le  robe,  come 
fu*  si  fa),  finse  nondimeno  di  non  voler  dir  cosa  alcuna,  dicendo 
che  non  era  convenevole  ch'egli  oontra  un  suo  carnai  nepoto  fa- 
cesse testimonianza,  e  il  ponessem  pericolo  della  vita.  E  ciò  disse 
il  malvagio  con  tal  maniera,  che  il  podestà,  die  accorto  uomo  era, 
conobbe  ch'egli  avea  fatto  eapere  alla  donna  quanto  essa  detto  gli 
aveva.  Onde  chiamato  il  notaio,  gli  disse:  Dato  giuramento  a  co- 
stui di  dire  il  vero  di  quanto  lo  domanderò,  e  cx)n  fiero  viso  gli  mi- 
nacciò di  dargli  agro  gastigo,  s'egli  men  che  il  vero  gli  dicesse, 
però  ch'egli  bene  sapeva  quanto  poteva  egli  dire  in  simil  fatto.  Lo 
scelerato,  fingendo  il  religioso,  disse:  Non  accade,  signore,  che 
mi  spaventiate  colle  minacce,  perchè  il  giuramento  taato  puoto 
ap{H*esso  me,  che  sebbene  vi  avesse  ad  andar  la  vita  mia,  io  pre* 
porrei  l'osservare  il  giuramento  al  viver  mio.  Però,. se  io  mi  ho 
taciuto  insino  ad  ora  quello  che  le  ragioni  del  sangne  non  mi  la- 
«ciavano  scoprire,  ora  le  ragioni  della  religione^  ed  il  rispetto  di' 
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vino,  me  lo  faranoo  palesare.  E  dioendogii  il  podestà  :  Voi  fot» 
qoelìo  che  coavieoe  alla  bontà^ vostra;  però  ditemi  quello  ohe  sa- 
pete voi  di  questo  malefìcio;  allora  Bptuolo,  die  ben  sapeva  i| 
luogo  e  la  maniera,  colla  quale  era  stato  mortoli  giovane,  narrò 
al  podestà  la  menzogna,  non  aHriroente  che  s'ella  vera  istoria  si 
fosse  stata.  Ciò  inteso  li  podestà,  fé' collare  Afeli,  il  quale  era  un 
giovane  gentile  avvezzo  negli  agi,  e  non  atto  a  sofTerire  tormenur. 
Il  misero,  scusandosi  che  non  pur  ciò  non  avea  fetto^  ma  che  mai 
non  gli  avrebbe  potuto  venire  cosi  sozzo  pensiero  nella  mente, 
chiedeva  mercè;  ma  nulla  giovava,  perchè  il  podestà,  che  teneva 
certo  ch*Efnuolo  centra  sua  voglia  avesse  testificato  centra  il  ne- 
potè,  e  perciò  gli  prestava  piena  fede,  disse  ad  Afeli  :  Scelerato , 
io  sparso  sangue  per  la  tua  mano  del  tuo  cugino,  in  favore  della 
giustizia  ha  mosso  il  tuo  zio  a  fare  manifesto  il  vero;  e  qui  gli 
fé'  leggere  quanto  Eptuolo  avea  detto.  Afeli,  ciò  udendo,  rimase 
come  fuori  di  so,  uè  poteva  credere  die  cosi  fosse ,  «  disse  : 
Messere,  mi  avrà  còlto  in  iscambio  mio  zio ,  e  s'egli  alla  pi^ 
senza  mia  si  ritroverà,  non  dirà  già  questo.  Il  podestà,  che  con- 
tra  il  povero  giovane  riscaldato  era  :  Tu  ti  pensi ,  disse ,  che  la 
presenza  tua  debba  così  ammoHire  it  cuore  del  tuo  parente,  che 
egli  non  affermi  quello,  che  con  giuramento  egli  ha  già  detto; 
ma  vedrai  che  più  può  la  giustizia  d'Iddio  che  il*tuo  folle  pen- 
siero; e  cosi  detto,  fé'  chiamare  Epinolo.  11  quale  come  fu  ve- 
duto dal  giovane  :  Ahi  zio,  e  come  potete  voi  dir  quello  che  non 
è?  perchè  mi  fate  voi  dare  tanto  martorio  a  si  gran  torto,  con 
tanto  pericolo  della  mia  vita,  e  con  tanto  disonore,  non  pur  mio, 
ma  di  tutto  il  parentado  nostìx)  ?  Potete  pur  sapere  la  vita  mia 
passata,  e  che  il  cugino  mio  mi  era  caro  al  pari  di  me  medesimo; 
però  mi  penso  io,  che  dicendo  voi  quel  che  mi  dice  il  podestà 
ch'avete  detto,  vi  siate  ingannato,  e  che  abbiate  creduto  me  il 
micidiale,  essendo  stato  altri,  che  io,  l'autore  del  maleOdo. 
Epiuolo ,  che  alla  crudeltà  ayea  rivolto  l'animo ,  non  si  mosse 
punto  a  compassione  per  le  parole  del  giovane,  ma  gli  disse  : 
Figliuolo,  appena  ti  potrei  dire  quanto  m'incresca  vederti  giunto 
a  tal  termine,  e  quantunque  io  sapessi  te  essere  stato  il  mid- 
diale,  nondimeno  mi  ho  sempre  taduto,  insino  che  il  giuramento 
non  mi  ha  costretto  a  dir  qudlo ,  che  io  mi  aveva  proposto  (à 
sempre  tacere  ;  ma  poscia  che  mi  è  stato  di  mestiere ,  mal  mio 
grado,  far  testimonianza  del  vero,  non  ho  voluto  offendere  Iddio, 
per  salvar  te.  Però ,  non  ho  potuto  non  dir  quel  che  fatto  bai, 
non  perchè  ti  abbia  tolto  in  iscambio ,  ma  perchè  ti  ho  veduto 
'quei  lare,  c^  detM>  io.ho^  £  co^  volesse  kkto  die  fatto  non 
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Tavessi ,  perchè  ta  non  saresti  in  tormento ,  né  io  ne  sentirei 
l'aspro  cordoglio,  che  io  ne  sento  ;  ma  poscia  che,  forse  per  sa- 
lute dell'anima  tua,  ha  volato  Iddio  che  ciò  si  sappia,  ti  conforto 
a  sopportare  pazienieoiente  quanto  di  te  disporrà  ia  giustizia , 
acciò  che  tu  non  perda  col  corpo  l'anima.  E  quindi,  vòlto  al  po- 
destà, quasi  come  piangesse,  gli  disse  :  Vi  prego  bene,  messere,- 
ad  aver  qualcte  compassione  a^Ua  giovane  età  di  questo  mise- 
rello,  che  di^iò  che  a  suo  favore  farete^  vi  resterò  sempre  ob- 
bligato. Quello  farò,  rispose  il  podestà ,  che  vorrà  la  ribalderia 
dì  questo  iniquo.  E  poscia  disse  ad  Afeli  :  Che  ti  par^  gentil 
giovane?  ti  ha  egli  còlto  in  iscambio  tuo  zio!  A  cui  disse  il 
giovane  :  Non  so  io  dirvi  altro ^  se  non  che  io  veggo  volta 
coDtra   me,  fuori  di  ogni   mio   merito,  la  fortuna  insieme 
cogli  uomini  del-  mondo  ;  ma  prego  bene  le  giustizia  divina , 
che  si  degni  riguardare  la  innocenza  mia ,  e  il  torto  che  fatto 
mi  è,  e  che  ne  dia  degno  guiderdone  a  chi  è  cagion  della 
sciagura  mia.  11  podestà  disse  :  Altro  ci  vuole  che  belle  ciance  ; 
ma  tanti  tormenti  avrai,  che  sarai  costretto  a  confessare  il  vero. 
Anzi,  disse  egli,  io  più  tormento  non  voglio,  e  poscia  che  ornai 
conosco  che  morir  mi  bisogna,  non  voglio,  per  fuggire  una 
morte,  provarne  cento  ;  però  io  dico ,  che  tanto  è  vero  quanto 
ba  detto  mio  zio.  Allora  il  podestà  fé'  notare  la  confessione  del- 
rianocente  giovane.  Rimase  di  tutto  ciò  Epiuolo  contentissimo, 
iKMi  sappiendo  che  gastigo  gli  apparecchiasse  la  divina  giustizia, 
e  per  la  falsa  accusa,  e  per  lo  falso  giuramento^  col  quale  avea 
procacciata  la  morte  al  misero  Afeli  \  il  quale  fé'  ritornare  il 
podestà  nella  prigione,  e  riferì  al  signore  del  luogo  tutto  quello 
che  avvenuto  era.  E  intendendo  il  signore  che  egli  confessato 
avea  di  avere  ucciso  il  cugino,  commise,  che  passati  i  giorni  che 
gli  fussero  assignaii  per  sua  difesa,  gli  fosse  tagliata  I9  testa. 
Pareva  ad  Epiuolo  di  non  avere  a  veder  mai  quel  giorno ,  che 
fosse  il  nepote  ucciso,  e  la  roba  se  ne  pigliasse  esso  die!  misero 
giovano;  ma  la  giustizia  d'Iddio,  che  non  abbandona  gli  mno- 
eenti,  e  dà  la  dicevole  pena  a'  malvagi,  guardò  con  pietoso  occhio 
Afeli,  e  con  giusto  lo  scclerato,  perchè,  prima  che  passassero  i 
giorni  dati  ad  Afeli  per  la  difesa,  fu  preso  uno  pessimo  ribaldo, 
il  quale  per  ogni  lieve  cacone  uccideva  gli  uomini.  Questi,  sap- 
piendo che  la  sua  mala  vita  era  nota ,  non  sob  a  quelli  del 
paese,  ma  a  tatti  quelli  del  regno,  vistosi  nelle  mani  della  giu- 
stizia, senza  tormento  alcuno  confessò  quanti  delitti  egli  avea  mai 
latti,  i  quali  erano  più  che  molti  ;  e  tra  gh  altri  contesso  di  aver 
data  la  morte  al  cugino  d'Afeli  :  e  dimmidandogli  della  cagione 
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di  ciò  il  podestà,  disse,  perchè  egli  si  era  posto  ad  amare  una 
sua  vicina,  la  quale  amava  anch'egli,  e  che  sdegnandolo  ella  per 
queiraltro,  si  volle  levare  quello  intoppo  dinanzi.  Ciò  udendo  il 
podestà,  rimase  tutto  maraviglioso.  E  come?  disse,  non  Tha 
ucciso  Afeli?  egli  ha  pur  confessato  che  fA,  e  perciò  egli  è  con- 
dannato alla  morto.  Ciò  è  stato  ingiustameato  fatto,  rispose  egK  : 
io  fui  quegli  che  gli  dio  morte  per  la  cagione  che  detta  vi  ho. 
Parve  allora  Epiuolo  al  podestà  sopra  (qualunque  altro  malvagio 
e  scelerato,  poi  che  egli  centra  il  nepote  avea  fatta,  non  pur 
falsa,  ma  crudele  tostimonianza ,  e  fingendo  volergli  parUre,  lo 
fece  a  so  chiamare ,  e  gli  disse  :  Epiuolo ,  si  avvicina,  il  giorno 
della  morto  del  vostro  nepoto,  e  perchè  egli  pur  dice  che  tal  de- 
litto non  ha  commesso,  e  che  muore  a  torto,  prima  che  io  abbia 
voluto  dare  esecuzione  alla  sentenza ,  ho  voluto  anco  nuova- 
mento  parlarvi,  per  vedere  se  voi  forse  vi  fosto  ingannato  nella 
testimonianza  che  centra  lui  fatta  aveto,  perchè  centra  lui  non  è 
altro  testimonio  che  voi,  ed  esso  morendo ,  morrà  solo  per  la 
vostra  testiraoninza.  il  mal  uomo ,  fermo  nel  suo  pessimo  pen- 
siero :  Caro  mi  fìe,  disse,  che  per  grazia  la  vito  gli  si  doni  ;  ma 
che  Ui  testimonianza  mia  vera  non  sia ,  non  dirò  io  giammai. 
Parvi  forse,  messere,  che  io  sia  uomo  da  dirvi  col  mio  giura- 
mento cosa  die  non  sappi,  e  che  non  abbi  io  certissima?  Il  po- 
destà, seutondo  Ui  costui  malvagità,  non  poto  non  turbarsi  nM>lto, 
e  voltatosi  verso  lui  con  aspro  viso,  gli  disse  :  Tu  mi  pari  il  pie 
scolorato  uonuxiel  mondo,  e  so  che  folsamento  hai  detto  cièche 
coatra  il  nepoto  detto  hai,  e  che  il  giuramento  che  preso  hai,  è 
contra  la  verità,  però  che  non  egU,  ma  altri  è  stato  il  micidiale  ;  e 
già  so  io  chi  stato  egli  si  sia.  Si  sentì  dallo  stimolo  della  coscienza, 
del  quale  non  è  il  più  acuto ,  trafliggere  crudelmente  Epiuolo  ; 
ma  pensandosi  che  così  dicesse  il  podestà  per  tentarlo,  fé*  buon 
viso,  e  disse  :  Fareste  ben  voi  quello ,  ch'appena  non  potrebbe 
fare  Iddio,  se  voleste  che  io  non  avessi  veduto  quello,  che  con 
questi  occhi  ho  veduto,  e  che  per  ciò  volesto  mutare  la  mia 
verità,  in  menzogna,  lo  vi  dioo,  benché  colle  bgrime  agii  occhi, 
che  Afeli  ha  ucciso  il  cugino,  ed  io  con  questi  occhi  Tho  veduto. 
Ed  io  dico  che  ta  ne  menti ,  soggiunse  il  podestà ,  e  fattolo  pi- 
gliare a'  sergenti ,  lo  diede  a  far  (rollare  ;  ma  per  tutto  ciò  non 
volle  esso  mutar  proposito.  Fece  al  fine  il  podestà  condurre  co- 
lui, per  cui  mano  era  stato  ucciso  il  giovane,  alla  presenza  dei 
malvagio,  il  quale  gli  aflermò  sé  essere  stato  il  micidiale  ;  daUa 
cui  testimonianza  Epiuolo  convinto,  confe^  il  male  animo  col 
quale  egli  aveva  accusato  il  nepoto.  Onde  intesa  il  signore  della 
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citta  la  froda  colla  qnale  questo  ÌHÌquo  uomo  avea  messo  a  tanto 
perìcolo  il  povero  giovane,  volle  che  giustamente  gli  fosse  levata 
la  testa,  ove  egli  ingiustamente  avea  cercato  di  far  dare  a  gua- 
stare  il  giovane  al  manigoldo  ;  e  che  come  egli ,  per  avere  la 
roba  del  nepole ,  gli  aved  teso  così  fraudolente  inganno,  cosi  il 
sao  avere  fosse  di  Afeli.  E  liberato  il  povero  giovane  dal  mortai 
periplo  nel  qnale  Tavea  messo  la  malvagità  del  zio^  fu  poscia 
dato  il  dicevole  sopplicio  a  quello  altro  scolorato,  che  il  giovane 
avea  morto.  E  il  podestà ,  considerando  a  qoal  rischio  mettono 
i  mali  uomini  alle  volte  le  persone  innocenti ,  si  fé'  più  accorto 
ehe  prìma,  né  credette  ad  accusatori  o  a  testimoni,  se  non  se  ne 
vedeva  avere  la  certezza  in  mano. 

NOVELLA  IL 

Eugenio  per  la  sua  virtù  divieo  grande  appresso  il  re  di  Napoli.  É  accu- 
sato al  re  di  tradimento ,  con  falsa  testimonianza  :  gli  insidiatori  sono 
conosciuti  malvagi  :  è  liberato  Eugenio ,  e  l'accusatore  punito  colli  altri 
insidiatori. 

Non  si  potrebbe  dire  quanto  fosse  lodata  la  sentenza  del  si- 
gnore ,  per  la  quale  avesse  Epiuolo  portata  quella  pena  giusta- 
mente ,  ch'esso  ingiustamente  aveva  al  nipote  apparecchiata.  £ 
tacendo  già  ognuno ,  disse  Lucio  :  sono  due  gravissimi  peccati 
tra  gli  uomini,  i  quali  spesse  volte  adoperano  i  malvagi  a  danno 
de'  mortali  ;  de'  quali  l' uno  è  l'avarizia ,  l'altro  è  la  invìdia ,  la 
quale  non  è  altro,  che  uno  interno  dispiacere  dell'altrui  felicità. 
E  poeto  che  il  non  essere  invidiato  da  alcuno  sia  indizio  della 
miseria  di  cohii,  al  quale  niunoha  invidia,  e  sia  pur  meglio  che 
gli  invidiosi  piò  tosto  si  rodano  per  lo  bene  altrui,  che  altri  fosse 
tale  ,  che  bisognasse  avergli  compassione ,  andrebbero  nondi- 
meno, per  mio  parere,  meglio  le  cose  tra  noi ,  se  ognuno  guar- 
dasse gli  altrui  beni  con  occhio  dritto,  e  se  fosse  questo  si  grave 
vizio  fuori  del  mondo.  Perchè  non  perseguitando  la  invidia  se 
non  i  virtuosi,  cercano  di  accompagnare  alla  invidia  le  insidie, 
per  fare  o  danno,  o  vituperio  a  coloro,  che  sono  dalla  virtù  loro 
o  alzati  a  grado  onorato,  o  si  acquistano  perpetuo  onore,  come 
dalla  presente  novella  intenderete. 

fi  Napoli,  come  sapete  t  città  nobilissima  in  Italia ,  e  copiosa 
di  genti  motto  gentili  e  molto  onorate,  e  per  la  eccellenza  degli 
stadi  delle  lettere,  e  per  magnificenza  di  atti  di  cavalleria.  In 
qnesta  dita  fu  un  giovane  di  vie  più  nobil  cuore,  che  alla  qua- 
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Hià  del  suo  sangue  non  si  convewva,  ch'Eugenio  avea  nome. 
Questi  di  animo  grande,  ancor  che  bassamente  nato,  giunto  agH 
anni  delia  gioventù,  tutto  si  diede  al  mestiero  dell'arme  e  a'  fatti 
di  cavalleria,  e  riusci  tale  e  nelle  giostre,  e  ne'  tornei,  che  un  re 
di  que'  tempi ,  vedutolo  non  meno  coraggioso  che  prudente  , 
dopo  minori  gradi  datigli,  ne'  quali  avanzò  egli  sempre  l'opiniofie 
che  il  re  uvea  conceputa  di  lui,  lo  fé'  finalmente  capo  di  tutta  la 
milizia,  con  tanto  dispiacere  di  molti  altri,  che  nobilmente  erano 
nati,  con  quanto  non  si  potrebbe  dire  più,  parendo  loro  che  il  re 
non  dovesse  lor  preporre  uomo  di  cosi  bassa  condizione ,  come 
era  quella  di  Eugenio.  Ma  il  re,  il  qual  con  occhio  saggio  mirava 
non  di  qual  sangue  fosse  nato  questi  o  quegli,  ma  il  valore  e  la 
virtù  do'  suoi ,  non  dava  orecchio  alle  querele  vane  di  coloro,  i 
quali  con  meno  valore  e  minor  virtù,  non  solo  al  pari  di  Eugenio 
si  voleano  alzare,  ma  soprastai^li  di  molto.  Questo  gran  favore 
del  re  verso  Eugenio  destò  tanta  invidia  negli  animi  di  coloro, 
che  a  male  si  aveano  gli  accrescimenti  suoi,  ch'egli  ben  conobbe 
quanto  fosse  cosa  malagevole,  che  altri  colla  virtù  e  colla  gloria 
acquistatasi  co'  gloriosi  fatti ,  vincesse  la  invidia  de'  malvagi  ;  i 
quali ,  benché  abbiano  la  pena  del  lor  male  animo  (  perchè  non 
altrimenti  da  questo  lor  vizio  son  rosi ,  che  siano  i  vecchi  legni 
da'  tarli  ) ,  sono  nondimeno  spesso  cagione  di  gran  mali  a'  vir- 
tuosi. Perchè  veggendosi  questi  tali  non  potere  salire  per  gli  me- 
riti loro ,  0  se  pur  son  saliti ,  temendo  che ,  conosciuta  la  virtè 
altrui,  non  caschino,  cercano  coirabbattere  insidiosamente  gli 
altri,  ottenere  i  primi  luoghi,  ovvero,  ottenutigli,  conservarsegli  ; 
e  spesso  (  mercéde'  giudizii  corrotti)  danno  il  desiato  fine  alla  lor 
mala  intenzione.  Ma  spesso  anco  avviene ,  che  credendosi  essi 
di  abbassare  chi  porgli  gradi  della  virtù  è  salito  a  grande  onore, 
cadono  essi  dal  luogo  ove  sono  e  fanno  divenire  maggiore  la  gloria 
di  colui ,  che  di  porre  al  fondo  si  credevano  ,  come  di  Eugenio 
avvenne.  Perchè  coloro  che  si  doleano  dell'onore  fattogli  (lai  re, 
vagendolo  fatto  capo  della  milizia ,  s'immaginarono  di  pigliar 
quindi  argomento,  non  pure  di  abbassarlo,  ma  di  fargli  dare  vi- 
tuperosa morte.  Cosi  fatta  costoro  centra  Eugenio  una  pessima 
congiura ,  essendo  tra  il  re  di  Napoli  e  quel  di  Francia  eontesa 
del  regno,  ed  essendo  dall'una  parte  e  dall'altra  le  genti  in  arme 
alla  campagna,  sì  che  non  si  attendeva  altro  che  il  di  della  gior^ 
nata,  si  oeiiberaronc  i  malvagi  di  accusarlo  al  re  di  tradimento. 
E  indussero  un  soldato  famigliare  d' Eugenio ,  e  che  con  lui  vi- 
veva ,  a  voler  fare  sopra  ciò  testimonianza  falsa  al  re ,  con  dire 
ph' Eugenio  si  era  ridotto  più  volte  a  atretto  ragionameiite  col 
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generale,  del  ciompo  nemico,  per  dargli  il  re  e  Napoli  nelle  mani. 
E  fatto  tra  loro  diserò  alto  a  persuadere  al  re  per  verità  la  or- 
dinala menzogna ,  uno  di  essi ,  che  ardito  e  ben  parlante  ora  , 
andò  al  re,  e  gli  disse  :  Il  desiderio  che  io  ho  del  bene  di  vostra 
maestà  e  di  tutto  il  regno  vostro^  m'induce  a  palesarvi  cosa,  che 
senza  questi  importanti  rispetti  mi  tacerei.  E  benché  io  mi  vegga 
lar  cosa,  la  quale  è  centra  la  natura  mia,  nondimeno  la  patria, 
l'onore ,  e  il  bene  di  vostra  maestà ,  e  la  conservazion  del  bene 
pubblico,  mi  fanno  partire  dal  mio  usato  costume.  Devote  adun- 
que sapere  ch'Eugenio,  capo  delle  vostre  genti  di  arme,  ha  fatta 
congiura  co'  Francesi ,  per  dare  nelle  mani  al  re  loro  la  maestà 
vostra  e  tutto  il  regno  insieme.  Il  re,  tosto  che  udì  raccordare 
Eugenio ,  il  quale  teneva  egli  per  paragone  di  fede  e  di  valore , 
ruppe  il  parlaredeiraccusatore,eglidis8e:  Questi  sono  de'  frutti 
che  produce  la  invidia ,  la  quale  non  sa  vedere,  se  non  con  oc- 
chio torto,  il  bene  altrui.  Conosco  io  meglio  Eugenio  che  tu,  e 
se  non  ch'io  voglio  avere  più  rispetto  a  me  che  a  te ,  io  ti  farei 
vedere  quanto  meglio  ti  sarebbe  stato  che  tu  e  gli  altri  più  tosto 
amaste  Eugenio,  che  Io  invidiaste,  e  cercaste  con  tanta  malignità 
portomi  in  odio.  Però  fa  che  tu  più  mai  non  sii  ardito  di  dirmi 
cosa  che  in  disonor  suo  sia,  perchè  se  tanto  oltre  ti  lascerai  più 
trasportare ,  sarebbe  meglio  che  tu  li  fossi  nato  mutolo ,  impe- 
rocché li  farò  dare  tale  esempio  a  tutti  gli  altri  maligni,  che  co- 
nosceranno quanto  meglio  sarebbe  che  pregiassero  la  virtù  al- 
trui, che  per  invidia  cercassero  di  offuscarla,  e  di  fare  vergogna 
a  chi  è  degno  d'onore.  L'accusatore,  a  cui  pareva  di  avere  tanto 
bene  ordita  la  insidia  sua,  che  non  potesse  non  avere  il  fine  che 
^U  desiderava,  si  voltò  verso  il  re,  e  gli  disse:  Sapeva  io,  sire, 
troppo  bene,  che  la  troppa  affezione  che  portano  i  gran  maestri 
a'  servitori ,  che  indegni  ne  sono ,  appanna  sovente  lor  tanto  gli 
occhi,  che  ancora  che  abbiano  spesso  coloro  che  sono  al  lor  ser- 
vizio scritti  lor  vizii  nel  mezzo  della  fronte,  essi,  fatti  dalla  troppa 
affezione  ciechi,  non  gU  veggono,  e  se  pure  gli  veggono,  ingan- 
nando se  medesimi ,  fingonor  non  vedergli  ;  onde  molle  fiate  ne 
nascono  le  destruzioni  de^  popoli ,  ed  anco  alle  volte  il  danno  e 
il  disonore  di  que'  medesimi  signori ,  che  gli  scellerati  e  pessimi 
uomini  esaltati  hanno,  che  cosi  permette  (perdonatemi,  s'io  dico 
quel  ch'io  ne  sento)  la  giustizia  divina.  E  ciò  avverrebbe  a  voi, 
s'io  non  avessi,  non  dirò  sogni  0  indizii,  ma  prove  più  chiare  che 
la  luce,  da  farvi  vedere  che  tanto  è  vero,  quanto  vi  ho  detto.  E 
posto  che  l'affezione,  la  qual  veggo  che  immeritamente  voi  por- 
tate a  costui^  mi  dovesse  far  porre  in  silenzio  tutto  quello  che  sq 
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di  certo,  nondimeno  ha  potuto  più  in  me  Tosfiervanza  mia  verso 
la  maestà  vostra ,  che  il  temere  di  me  medesimo.  E  ancora  che 
voi  in  ricompensa  di  questo  mio  amorevole  uffieto,  mi  datate  ia* 
vidioso,  maligno,  cosa  molto  dìsdicevole  al  buon  fine  per  lo  quale 
mi  son  mosso,  non  voglio  nondimeno  rimanermi  di  dirvi  quello, 
che  il  debito  mio  non  vuol  ch'io  mi  taccia.  E  rendo  grazie  a  Iddio, 
che  mi  ha  dato  il  modo  di  potermivi  fare  conoscere  fedele ,  ed 
Eugenio  traditore.  E  se  non  che  le  prove  manifeste  vi  potranno 
far  chiaro  del  vero ,  io  chiamerei  questo  mal  nomo  al  paragone 
dell'arme,  e  colla  spada  in  mano,  gli  vorrei  provare  il  tradimento 
suo.  Il  re  veduta ,  dopo  averlo  egli  così  minacciato  come  avea , 
la  costui  costanza ,  stette  alquanto  sopra  sé ^  e  gli  parve  di  non 
volere  tanto  credere  a  sé  medesimo ,  che  non  volesse  vedere  se 
verità  o  malizia  induceva  l'accusatore  a. cosi  dirgli.  Onde  gli  do- 
mandò che  cosa  fosse  quella,  ch'egli  così  chiara  diceva  di  avere 
nelle  mani,  centra  Tonore  di  prode  cavaliere.  Non  vi  parrà  cosi 
prò',  rispose  egli,  quando  intenderete  le  prove  sue.  Questi,  come 
ribello  alla  corona  vostra ,  e  nimico  di  tntti  noi ,  ha  preso  par- 
tito col  capitano  dell'esercito  francese,  di  ribellarsi  con  tutta  la 
gente  a  vostra  maestà,  nel  giorno  del  fatto  d'arme,  che  a  fare  al 
ha,  e  dare  lo  Stato  e  la  maestà  vostra  in  mano  al  nemico.  Né  io 
mai  questo  creduto  avrei,  se  ciò  non  avessi  chiaramente  inteso 
da  un  suo  domestico  soldato;  del  quale  egli  molto  si  fida/Gostoì 
ha  portate  le  ambasciate  e  le  lettere  innanzi  e  indietro  ;  e  quan- 
tunque egli  sia  avveduto,  ha  voluto  la  giustizia  divina,  che  cosi 
reo  disegno,  quale  è  quello  di'  questo  traditore,  non  abbia  avuto 
effètto,  perchè  ragionando  meco  stamane,  e  mostrando  di  volerai 
subito  partire  da  me  il  soldato^  col  quale  per  altro  tempo  ho 
avuta  lunga  conversazione,  e  domandandogli  io  perchè  egli  avesse 
tanta  fretta ,  mi  disse  ch'egli  avea  lettere  di  Eugenio  da  portare 
al  capitano  delle  genti  francesi.  E  ricercandolo  che  negozli  fosser 
quelli  ch'egli  aveva  co'  nimici,  si  nìo^rò  duro  a  volermi  dir  cosa 
alcuna  ;  e  dopo  lun^mente  averlo  ridomandato ,  volle  ch*io  gli 
promettessi  di  tenerlo  segreto,  e  còsi  promettendogli  lo,  mi  disse 
ch'egli  non  sapeva  che  cosa  si  maneggiasse  Cra  questi  due  capi- 
tani, se  non  che,  avendo  egli  portato  al  Francese  lettere,  esso  gh 
avea  detto  :  Dirai  al  tuo  signore ,  che  mi  mandi  lettera  di  sua 
mano  scritta  al  mio  re,  e  che  stia  sicum  che  non  scriverà  mvano. 
Io,  inteso  questo ,  conobbi  che  Eugenio  cercava  tradire  vostra 
maestà,  ma  per  più  certezza  avere,  dissi  ch'Eugenio  bene  faceva, 
a  starsi  bene  col  re  di  Francia,  e  gli  domandai  s'egli  forse  la  let- 
tera avea  scritta  ;  mi  rispose  che  si ,  e  che  egli  gliela  portava. 
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io,  veggendo  ìb  che  pericolo  era  vostra  maeetà,  e  che  Iddio,  per 
sua  bontà,  mi  tvea  fatto  venire  in  cognizione  del  tutto,  perchè 
tanto  imale  non  avvenisae ,  ho  fatto  trattenere  così  bel  modo  il 
soldato,  e  BOB  di  subito  venuto  qui,  perchè  mandi  vostra  maestà 
per  lui»  e  si  faccia  quella  lettera  dare,  la  quale  avuta,  vedrà  eUa, 
per  quanto  io  slimo,  che  io  le  son  fedele,  e  che  Eugenio  Tè  tra- 
ditore. Al  re,  ciò  udendo,  parve  che  il  costui  ragionamento  por- 
tasse COI!  esso  lui  faccia  di  verità  tanto  manifesta,  che  non  era 
da  non  dargli  lede,  e  mandò  per  lo  soldato  ;  il  quate  venuto  alla 
presenza  dei  re,  e  ricercando  da  lui  quello  che  l'accusatore  detto 
gli  aveva;  egli,  secondo  Tardine  dato  tra'  congiurati,  si  mostrò 
di  non  volere  palesare  i  segreti  del  suo  signore,  e,  con  buon  viso, 
disse  ohe  non  sapeva  nulla  di  quello  che  gli  era  domandato.  Ma 
essendo  ivi  Taocusatore,  disse:  Come,  che  non  sai  nulla?  e  che 
mi  hai  tu  detto  pur  dianzi,  malvagio  ?  Allora  il  re,  con  viso  pieno 
di  maestà  e  di  minaccia,  disse  :  Tt  farò  ben  ip  dire  il  vero,  o  ve- 
gli o  no  ;  e  voltatosi  verso  l'accusatore  :  ChianMimì,  disse,  il  ca- 
pitano di  giustizia,  che  voglio  far  dare  tanto  martorio  a  costui, 
che  il  vero  confessi.  H  malvagio,  mostrandosi  impaurito,  si  voltò 
verso  l'accusatore ,  e  gli  disse  :  Cosi  adunque  si  serva  la  fede? 
La  fede  al  mio  re  osservo  io,  al  quale  prima  che  a  te  la  debbo, 
•  ben  farai,  se  non  ti  lascerai  guastare  col  volere  celare  il  vero, 
ad  utile  di  un  traditore  ;  e  ove  negando  quel  che  è,  ti  starai  nei 
tormenti  più  che  non  vorresti,  dicendo  la  verità,  avrai  tu  dal  re 
doni  reali.  Il  soldato,  fingendcmi  pauroso  del  tormento»  disse  tutto 
quello,  che  a  dire  Tavea  confortato  l'accusatore,  e  porse  la  let- 
tera al  re,  la  quale  avea  scrìtta  uno  de'  congiurati  centra  Euge- 
nio che  suo  amico  si  6ngeva ,  e  in  rassomigliare  le  altrui  aeriti 
ture  era  maestro  eccellente ,  nò  meno  sapeva  Gngere  gli  altrui 
aoggelli.  Laonde,  voggendo  il  re  la  lettera,  veggendo  il  suggello, 
la  tenne  per  lettera  scritta  da  Eugenio  ;  poscia,  lettala,  si  mutò 
tutto  nel  viso ,  e  gli  parve  che  ad  infedelìe  uomo  avesse  affidato 
sé  e  tetto  1'  esercito  suo.  Onde  subito  il  fé'  chiamare  a  sé,  e 
quando  fu  per  entrare,  come  egli  soleva,  nella  camera  del  re,  vi 
fu  l'accusatore  con  due  altri  de'  congiurati  a  lato,  e  gli  dissero: 
Fermatevi,  che  siete  prigione  del  re.  Eugenio,  maraviglioso  di 
ciò:  E  perchè ,  disse,  mi  fa  il  mio  re  questa  ingiuria?  questo 
non  merita  già  la  fede,  colla  quale  io  lo  servo.  Non  sappiamo,  ri- 
sposero essi  :  cosi  ci  ha  egli  imposto,  e  così  eseguiamo. 

E,  con  queste  parole,  lo  condussero  nel  fondo  di  una  torre, 
ove  gli  furono  messi  incontanente  i  ceppi  a'  piedi  ;  delki  qual 
cosa  rimase  tutta  la  Corte  (levatine  gli  invidiosi)  dolente.  Ed  il 
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capitano  di  giustizia^  tra  gli  altri,  al  quale  il  re  i'avea  faUe  dare 
nelle  mani  da  que' malvagi ,  perchò  fosse  tonnentato ,  ne  bobU 
incredibile  dolore,  e  appena  si  poteva  persuadere,  che  cavaUero 
di  tanto  valore,  di  quanto  egli  avea  conosciuto  Eugenio,  avesse 
commesso  cosa^  per  la  quale  il  re,  che  a  si  alto ^rado  l* aveva 
alzato,  devesse  usare  tal  termine  centra  lui,  e  disse  tra  sé  :  figli 
è  vero  che  l'amore  de* signori  è  così  mutabile,  che  non  vi  ai 
deve  alcuno  fermare.  Il  re  tutto  eruccioao ,  preso  che  fu  Euge- 
nio ,  mandò  per  lo  capitano  di  giustizia ,  e  gli  disse  tutto  quello 
che  lo  accusatore  dettogli  aveva,  e  gli  impose  che  non  lasciasse 
spezie  alcuna  di  tormenti,  per  fare  che  Eugenio  confessasse  tutto 
quello,  di  che  egli  era  slato  accusato.  H  capitano  che  di  nobile 
animo  era ,  e  gli  incresceva  che  uomo  virtuoso  fesse  giunto  a 
tal  partito,  fé' quello,  che  deono  fare  tutti  i- gentili  spiriti,  qoa- 
4ora  veggono  maltrattati  dalla  fortuna  gli  uomini  di  onore;  però 
ch'egli  disse  al  re  :  Egli  è  ben  da  pensare,  prima  che  si  preceda 
a  vergogna  di  cavaliere  simile  ad  Eugenio,  il  quale  ho  io  sempre 
conosciuto  uomo  d' onore.  E  perchè  so  che  nelle  Corti  regnano 
le  invidie  e  le  malevolenze,  e  che  non  vi  maneano  knai  di  quelli 
che  tendono  insidie  alle  virtù  altrui,  non  posso  non  pensare  che 
falsa  informazione,  che  sia  stata  data  di  costui  a  vostra  maestà, 
l'abbia  fatto  scorrere  (perdonimi  ella,  se  da  fedel  servo  le  dico 
Topinion  mia)  a  far  ciò  centra  Eugenio,  il  quale  ha  sempre  avuto 
insino  ad  ora  vostra  maestà  per  esempio  di  fede.  Anch'io,  disse 
il  re,  era  della  opinione  che  tu  sei  ;  ma  ne  ho  avuta  prova  cosi 
chiara,  che,  con  mio  molto  cordoglio,  son  stato  costretto  a  cre- 
der quello,  che  mai  non  mi  avrei  potuto  ìmaginare.  E,  cosi  detto, 
mostrò  la  lettera  al  capitano ,  il  quale  molto  ben  conosceva  la 
mano  d'Eugenio.  Letta  ch'egli  l'ebbe,  non  seppe  altro  che  dire, 
se  non  che  il  re  a  gran  ragion  avea  fatto  ad  Eugenio  quello  cbe 
egli  meritava.  Il  re  di  nuovo  gli  commise  che  non  lasciasse  cosa, 
a  fare,  perchè  Eugenio  la  sua  tradigion  confessasse;  perchè, 
confessato  ch'egli  avesse  il  delitto,  lo  volea,  come  traditore,  far 
squartare  alla  c^da  di  quattro  cavalli.  Andò,  benché  tutto  do- 
lente, il  capitano  alla  prigione,  e  si  mosse  ad  esaminare  il  va- 
lent'uomo;  il  quale,  veduta  l'accusa  che  gli  era  data,  restò  eome 
fuòri  di  sé,  e  disse:  che  si  maravigliava  che  il  re,  al  quale  egli 
aveva  dati  tanti  segni  di  fedele  e  sincero  animo ,  avesse  conce- 
puta  di  lui  cosi  mala  opinione,  e  che  tutta  l'accusa  era  falsia- 
sima ,  e  che  prima  egli  si  sarebbe  lasciato  levar  mille  vite ,  se 
tante  ne  avesse  avute,  che  mai  egli  avesse  macchiata  quella  fede, 
colla  quale  esso  al  suo  re  si  era  obbligato.  E  d^  perdo  egli  io 
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pregaya  a  volere  pregare  il  re,  cbe  iien  si  desse  a  credere  quello 
di  lui,  che  appena  di  un  vile  e  codardo  uomo  si  crederebbe,  e 
ch'egli  era  proatissimo^  mostrare  colla  spada  In  mano  a  qua- 
lunque che  Ud  colpa  appresso  sua  maestà  gli  desse,  cbe  mentiva 
per  la  gola.  Il  capitano,  appresso  il  quale  era  in  ottima  opioìone 
Ei^enio,  disse  ;  Capitano,  aveva  questa  opinione  il  re  di  voi,  e 
Taveva  ancora  jo,  ma  ci  è  lauto  aperto  O' chiaro  indizio  in  con* 
trarlo,  che  non  so  io  diro  altro,  se  non  cbe  le  parole  son  buone, 
nsa  i  fotti  molto  cattivi.  Però  che  il  re,  ed  io,  per  testiinonianza 
dà  voi  medesimo,,  siamo  certi  cbe  vi  isiete  convenuto  con  Fran- 
cia di  dar  loro  il  re  nostro  insieme  col  r^no.  Questo  non  6e  mai 
vero,  rispose  egli,  nò  si  troverà  mai  persona,  che  con  verità 
possa  dir  questo.  Non  accade  altra  persona  ,  disse  il  capitano  ^ 
ove  è  la  testimonianza  vostra.  E  qual  testi monrianza  mia?  rispose 
egli.  Gli  dimandò  allora  il  capitano,  s'egli  conosceva  il  suo  sug- 
gello. Lo  conosco,  rispose  Eugenio.  Dovete  anco  parimente  co» 
noecere  la  lettera  di  vostra  roano,  ripigliò^  il  capitane.  E  questa 
benissimo  conos<*o,  disse  egli.  Allora  il  capitano,  tratta  fuori  la 
lettera,  che  il  re  data  gli  avea  :  Guardale r  disse,  se  questo  è  il 
suggello  vostro.  È  il  mio,  rispose  Eugenio.  Spiegò  subito  la  let- 
tera il  capitano,  e  gliela  mostrò,  ed  esso,  ingannato  similmente 
della  simighanza,  disse  la  lettera  essere  di  sua  mano.  Ora  che 
per  vostra  la  conoscete,  soggiunse  il  capitano,  udite  ciò  che  ella 
contiene,  e  qui  gliela  lesse.  Allora  Eugenio  tutto  smarrito  :  Ahi 
capitano ,  disse ,  mi  sono  tese  insidie  da  chi  sa  fingere  la  Dfiano 
RHa,  e  il  mio  suggello  altresì  ;  io  mai  questa  lettera  non  iscrissi, 
né  con  suggello  mio  la  segnai.  Però  vi  prego  a  pregare  il  re  mio, 
prima  ch'egli  piò  oltre  proceda  centra  me,  cbe  metta  al  para- 
gone meco  chi  questa  lettera  gli  ha  data,  che  cosi  ritroverà  egK 
me  fedele,  e  chi  data  gliele  ha,  ingannatore.  E  se  piacerà  a  sua 
maestà,  che  io  mostri  la  innocenza  mia  colla  prova  dell' arme, 
coBtra  chi  questa  accusa  mi  ha  data,  verrò  a  questo  paragone^ 
tanto  piò  volentieri,  quanto,  confidandomi  nella  bontà  divina, 
mi  dà  il  cuore  di  far  confessare  all'accusatore,  sia  egli  chi  si 
voglia,  ch'ei  si  mente  per  la  gola.  Molte  parole  disse  il  capitano 
centra  Eugenio,  minacciandogli  aspri  tormenti,  per  impaurirlo, 
e  per  vedere  finalmente  l'animo  duo  ;  ma  trovatolo  costantissimo, 
senza  procedere  più  avanti ,  so  n'  andò  al  re ,  e  tutto  quello  gli 
rapportò,  che  Eugenio  detto  gli  aveva.  E  soggiunse,  che  quando 
cosi  piacesse  a  sua  maestà,  non  sarebbe  se  non  bene,  ch'egli 
parlatsse  con  colui  che  la  lettera  dato  gli  aveva  ;  però  ch'esso  ne 
tcarrebbe  meglio  la  verità,  e  con  più  ragioni  si  potrebbe  proc^ 
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dera  contila  Eugewo.  Piacque  al  re  la  praposla  deU'fiecorto  uoaio 
•  mandò  per  i'accusatore,  e  gli  disse,  ch'eli  facesse  die  il  sol- 
dato, che  la  lettera  data  gli  aveva,  andasa»  a  ràgioiiar  eoi  capi- 
tano di  giustizia.  S'offerse  questi  prontissimo  a  farlo,  e  partito 
che  si  fu  dal  re,  andò  a  parlare  cogU  aiiri  congiurati,  i  quali  con- 
siderando che  questo  soldato  non  poteva  non  essere- di  viUssimo 
caore,  poscia  che  per  prezzo  si  avea  lasciato  indurre  a  cosi  abo- 
minevole opera,  videro  ohe  a  gran  rischio  si  ponevano,  se  io 
hisdavaao  andare  avanti  al  capitano  della  giustizia; però  ch'es- 
sendo egli  uomo  esperto ,  e  nelle  cose  degli  essmint  moke  pra- 
tico, potrebbe  agevolmente  trarre  ti  vero  da  lui^  onde  sarebbero 
lulti  a  mal  partito.  E  discorrendo  tra  loro  vaiie  cose ,  delibera- 
rono di  maudarìo  al  capitano,  ma  nella  stcada  assalirlo  e  dar^i 
«aorte,  e  posda-dar  voce  che  quelli  di  Eugenio  Tavenno  ucciso, 
*  perchè  egli  non  facesse  fede  del  vero.  Fatta  questa  delibera- 
zione, chiamarono  il  malvagio,  e  gU  dissero  che^ bisogntfva  che 
egli  fesse  esaminato  dal  capitano  di- giustizia,  e  che  lo  pregavano 
a  star  fermo  nel  proposito  deiraccusa,  e  che  per  ciò  essi  gli  da* 
rebbono  doni  tali ,  ch-egii  di  loro  si  contenterebbe.  Egli  il  tutto 
promise  di  fare,  con  benissimo  viso.  Partitosi  il  saldato  per  an- 
dare airesamine,  duo  di  loro,  tramutatisi  di  ^bito,  e  con  barbe 
fìnte,  si  che  non  potevano  esaere  conosciuti,  l'attesero,  e  nel 
voltare  di  un  cantone ,  gli  furono  colle  spade  addosso  per  ucci- 
derlo, e  molte  ferite  gli  dierono  ;  Aia  gridando  esso,  e  sopravve- 
n^ido  gente ^  temendo  i  congiurati  di  non  esser  conosciuti,  lo 
lasciarono  mal  concio,  ma  non  vawU),  E  subito  diedero  voce, 
che  quelli  di  Eugenio  aveano  cercato  di  ucciderlo,  perchè  il  vere 
non  si  sapesse.. La  qual  cosa  credendo  il  re,  avendo  la  eostor 
finzione  gran  sembianza  di  vero,  fé' portare  H  soldato  neHa  Corte , 
e  chiamati  i  migliori  medici  di  Napoli,  lo  die  loro  nelle  mani,  e 
promise  loro  grossa  mercede  s'egK  vivo  rimaneva,  accioccbè, 
risanato  ch'egli  fosse,  potesse  essere  al  paragone  con  Eaflento. 
Ciò  fu  d'infinito  dolore  ai  congiurati,  e  si  dolsero  molto ^i  non 
averlo  potuto  uccidere  ;  ma  v^endò  la  cosa  ridotta  a  tal  ter- 
mine, non  mancarono  or  Fono  or  l'altro  di  persuadere  a  quel 
malvagio  ch'Eugenio  era  stato  quegli  che  Tavea  fatto  assatire,  e 
però  che  degno  era  eh'  egli  ne  volesse  vedere  t«tta  quella  ven- 
detta, che  vedere  se  ne  potesse.  La  qual  cosa  credendo  esso,  si 
dispose  a  dire  il  peggio  che  si  potesse,  per  far  morìre  Eugenio. 
Mentre  il  soldato  stette  infermo  nel  letto,  andò  molte  fiate  il  ca- 
pitano da  Eugenio,  per  commissione  del  re,  e  trovò  che  quanto 
e^  aveii  detto  la  prima,  co^  diceva  anco  l'ultima  volta;  e  che 

tizedby  Google 


NdlTBIXA   II. 

RÒ  mal  vfso ,  nò  minacce  di  tormenli  crudettsBÌmi ,  lo  poCc 
ftir  rìmoovere  dai  primo  proponto.  Àodò  parimente  il  va 
nomo  al  soldato,  mentre  era  nei  tetto,  e  con  varii-raodicer 
vedere  come  si  portasse  il  soldato  intorno  alla  accusa  ;  e( 
sempre  disse,  che  Eugenio  la  lettera  data  gli  avea,  e  ch'e 
sua  mano  ^a,  però  ch*egh  glieVavea  veduta  scrivere,  e 
derla  eoi  suggello,  e  a  questo  aggiungeva  quello  che  più  g 
reva  atto  a  far  danno  ad  Eugenio.  Per  la  qual  cosa  era  d'opi 
il  re^  che  il  capitano  facesse  collare  Eugenio,  e  tanto  lo  loi 
tasse,  die  confessasse  la  lettera  e  il  tradimeato»  AUa  qual 
rinfiammava  anco  il  creder  veramente  che  i  parenti  di  £n 
fossero  quelli  stati,  che  a  vessino  cercato  di  dar  morte  al  sol 
perché  esaminato  non  fosse.  Ma  il  capitano,  a  cui  pareva  e 
genio  non  fosse  colpevole ,  disse  al  re  ;  che  sempre  ai  poti 
tormentare  Eugenio,  ma  quando  poscia  si  ritrovasse  non  e 
volo,  non  si  potrebbe  mica  non  Tavér  tormentato,  e  che  sai 
gran  male,  che  a  così  fatto  cavaliere  si  fosse  dato  indegnai 
martorio.  E  che,  per  que^o,  gli  pareva»  quando  però  cos 
cesse  a  sua  maestà,  che  si  lasciasse  giiarire  il  soldato,  e  f 
si  conducesse  alla  prova  con  lui ,  e  che  se  allora  si  ritro 
cosa  ch'avesse  qualche  fondamento,  gli  &  desse  tanta  pena 
volesse  o  no,  fosse  costrette  a  confessare  il  delitto.  Fu  lui 
ragionamento  fra  il  re  e  il  capitano ,  il  quale  a  gran  fatica 
ciò  persuadere  al  re,  pure  fu  contento  che  cesi  facesse.  Gì 
che  fu  it  soldato ,  il  capitano  con  gentil  maniera  gH  diss 
volte:  E^i  è  male,  fìgliuol  mio,  dare  infamia t}i  tanta  ir 
tanza  a  generoso  cavaliere,  come  è  Eugenio,  che  non  abb 
rissimo  fondamento.  Però  se  tu  forse  o  da  sdegno,  o  da  m 
lenza ,  o  da  ingiuria  ricevuta  da  luì ,  o  per  altrui  insttgazi 
fòssi  mosso  a  così  accusarlo ,  non  sarebbe  se  non  bene,  e 
ti  levassi  dalFìnipresa,  e  non  volessi  con  falso  testimonio  im 
all'innocente  uomo  infamia  ignominiosissima  con  pericolo 
vita.  Il  soldato,  che  da  doni,  e  da  promesse  grandissimo  en 
rotto,  e  óltre  ciò  si  credeva  veramente,  ch'Eugenio  Favetì 
lato  fare  uccidere»  disse  orgogliosamente  al  capitano,  ch'eg 
era  uomo  né  da  lasciarsi  corrompere,  nò  da  moversi  a  far  d 
né  a  dire  il  falso  per  ira ,  e  che  non  era  punto  meno  di  ( 
che  egK  avea  detto,  e  che  si  maravigliava  <ii  lui,  che  di  ta 
gli  parlasse;  e  che  se  più  cosa  alcuna  gliene  diceva,  dirci 
re  che  gli  levasse  quella  causa  di  mano,  però  che  esso  n< 
giudice  ma  parte.  Il  valent'  uonw ,  che  temette  òhe  costi 
nettasse  in  mala  opinione  appresso  >1  re,  e  che  perciò  foss 
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Eugenio  in  mano  al*  altri,  che  Mmiglr  avesse  i  rìspeiii  che  pareva 
a  lui  che  si  devessero  avere  alla  innocenza  sua  ,  però  che  caso 
in  fatto  si  credeva  che  fklsa  foi»se  V  accusa ,  come  nel  vero  eDa 
era,  gli  disse  :  Che  ciòtion  gli  avoa  deUo,  se  non  per  provare  la 
sua  costanza,  e  che  poscia  ch'egli  conosceva  che  diceva  il  vero, 
lo  confortava  a  mairtenerle  ;  e  che  per  dare  ad  Eugenie  il  dice- 
vole gasUgo  della  sua  ribalderia ,  bisognava  ch'esso  gii  venisse 
a  dire  su  '1  viso  tutto  quello  di'  é^  avea  detto  al  re ,  acdocchò 
non  vi  avanzasse  piò  nulla  a  fare ,  per  dargli  ogni  sorte  di  tor- 
o»eiito,  e  finalmente  farlo  morire.  Si  mostrò  il  soldato  tutto  bal- 
dmiioso,  e  arditamente  se  n'andò  col  capitano  alla  prigione,  di- 
~  ceudò  :  lo  spero  che  quando  Eugenio  mi  vedrà ,  e  che  gli  dìid 
il  suo  tradimento,  rimarrà  egli  cosi  privo  di  baldeina,  che  non 
ardirà  àvrmì  parola.  Con  queste  parole  il  capitano  lo  condusae 
ad  Eugenio,  con  infinito  dolore  di  coloro  ch'aveano  ordito  il  tra- 
dimento, i  quali,  che  la  lor  malvagità  non  si  scoprisse,  se  ne 
andarono  fuori  di  Napoli ,  attendendo  ciò  che  dovesse  avvenire. 
Giunto  che  fu  il  capitano  col  malvagio  nella  torre,  disse  il 
valént'ttomo:  Eugenio,  ^li  ò  qui  chi  fa  chiara  testimoniaaza 
centra  voi  di  tutto  quello  che  siete  stato  accusalo  al  re.  Euge- 
nio, visto  it  soldato,  voltossi  verso  lui  con  quel  viso,  col  quale 
egli  soleva  por  terrore  a'  nemici ,  e  farsi  portare  reverenza  a* 
suoi,  e  gli  d^  :  Sei  tu ,  malvagio ,  quegli  che  vuoi  dare  a  w» 
nome  di  traditore,  a  me  che  ho  sparso  e  son  per  i^iérgere,  inaia 
che  mi  basterà  la  vita,  a  servigio  del  mio  re,  quanto  ho  dì  san- 
gue entro  le  vene?  Pensi  tu,  nimico  di  onore,  di  voleii)  o  potere 
macchiare  colla  tua  froda  quella  riputazione,  la  quale  mi  hanno 
acquistata  tanti  miei  fatti ,  eoo  cosi  sozzo  nome,  quale  è  quello 
che  tu,  instigato  (come  io  credo)  da  traditori,  cerchi  di  darmi? 
Ma  spero  nei  Signore  Iddio,  che  conosce  la  fede  e  la  innocenza 
mia,  che  a  te  ed  a  loro  darò  ancora  degno  gastigo,  e  mi  rinaarrò 
appresso  il  re  quel  fedele  e  leale  servitore,  e  grato  vassallo  che 
io  gli  sono,  e  sempre  gli  sono  stato.  Il  malvagio  non  potè  soste- 
nere Taspetto  di  colui,  cui  soleva  egli  riverire,  non  che  accu- 
sarlo ;  per  che  tatto  si  smarrì  al  suono  di  quella  voce,  colla  quale 
esso  impauriva  gli  avversarli,  e  da^a  animo  a'  suU.  Perchè  uden- 
dolo, con  si  fiero  sembiante,  farsi  tati  minacce,  gli  parve  di  ve- 
derlo tale,  quale  lo  soleva  vedere  ne)  campo  nimico,  colla  spada 
in  mano  ;  onde  comÌReiò  tutto  a  tremare,  e  quello  che  non  aveano 
potuto  fare  lo  amorevoli  persuasioni  del  capitano  di  giustizia,  lo 
fece  la  {iresenza,  e  le  minacce  di  Eugenio.  Il  capitano,  che  non 
voile  mancare  di  fw  quello  che  gU  si  conveuva,  tficci)  (Ai  diw 
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animo  al  soldato,  dicendo:  Che  temi  tu  di  costui?  lascia  ch'esso 
minacci  quanto  gli  piace,  e  tu  non  ti  smarrire,  perchè  e^i  è  in 
luogo,  che  a  te  noi^  nocerà,  né  egli  non  si  rimarrà  senza  il  ga- 
stigo,  se  avrà  errato.  Ma  non  ardì  mai  quel  mal  uomo  di  formare 
parola,  anzi,  come  fosse  nato  mutolo,  si  tacque,  tutto  tremairdo. 
Non  mancò  anco  Eugenio  di  dirgli  :  Di',  malvagio,  ciò  che  tu  sai, 
e  non  tacere  cosa  alcuna  scellerata,  che  tu  ti  sappi  di  me.  Ma, 
con  tutto  ciò,  non  pigliò  esso  punto  di  ardire.  Allora,  vólto  fin- 
genio  verso  il  capitano:  Piacciavi,  disse,  di  fare  quelle  prove  di 
me  e  di  lui,  che  si  convengono  por  trarne  il  vero.  Rispose  il 
capitano,  che  non  si  mancherebbe  di  far  tutto  quello  che  si  ricer- 
cava alla  giustizia.  E  tenendo  egli  certo,  che  il  soldato  la  men- 
zogna detta  avesse,  lo  fé'  porre  in  un'altra  prigione,  e  se  n'andò 
al  re,  e  gli  disse  quello  che  avvenuto  era  ;  e  ne  rimase  egli  mara- 
viglioso,  e  commise  che  fosse  collato  il  bugiardo,  si  che  confes- 
sasse come  il  fatto  stava.  Ma  non  vi  fu  di  bisogno  fune,  però 
che,  tosto  ch'egli  vide  il  capitano  di  giustizia,  gli  si  giltò  a' piedi 
e  lo  pregò  ad  intercedergli  perdono  appresso  il  re,  ed  appresso 
Eugenio,  il  quale  egli,  per  stimolo  altrui ,  aveva  a  sì  gran  torto 
accusato  ;  e  qui  gli  narrò  tutto  l'ordine  del  tradimento  ohe  que- 
gli invidiosi  aveano  teso  ad  Eugenio.  Inteso  ciò  il  capitano,  riferì 
il  tutto  al  re,  il  quale,  potendolo  appena  credere,  mandò  a  diman- 
dar coloro,  che  accusati  aveva  il  soldato,  e  spezialmente  colui 
die  alla  presenza  sua  l'avea  condotto  ;  e  ritrovando  «he  andati 
se  n'erano,  tenne  certissimo  che  da  loro  fosse  venuto  tutto  il 
male,  e  gli  dannò  a  perpetuo  esiglio.  E  fatto  liberare  Eugenio 
dalla  pregione,  lo  fé' venire  a  sé,  e  gli  disse:  Eugenio,  il  malo 
ufficio,  che  appresso  me  aveano  fatto  centra  il  tuo  onore  coloro, 
che  hanno  indotto  il  ribaldo  soldato  a  far  testimonianza  appresso 
me  centra  il  tuo  onore,  nulla  avrebbe  potuto,  se  la  lettera  e  il 
suggello,  che  con  tanta  sìmiglianza,  e  la  mano  tua  e  il  tuo  sug- 
gello rappresentavano,  che,  come  mi  ha  detto  il  capitano  di  giu- 
stizia, hanno  anco  te  ingannato,  non  avesse  al  loro  mal  dire  fede 
acquistata.  Ma  poscia  che  il  vero  si  è  scoperto,  vivi  sicuro,  che 
la  coloro  malizia  ha  tanto  aggrandita  la  tua  virtù  appresso  me, 
che,  ove  essi  mi  sono  caduti  in  tanta  disgrazia,  che  mi  è,  e  sarà 
sempre  odioso  il  nome  loro,  tu  tale  ti  sei  rimase  nel  mio  con- 
cetto, quale  vuole  la  tua  virtù  che  tu  ci  sii.  E  se  per  Taddietro 
ti  ho  avuto  per  fedele,  oper  ciò  ti  ho  posta  nelle  mani  la  somma 
del  regno  mio,  ti  avrò  per  lo  innanzi  per  fedelissimo,  nò  cosa 
alcuna  mi  rimarrò  mai  di  fare,  che  io  giudichi  atta  allo  accre- 
scinionto  del  tuo  onore  e  della  virtù  tua,  e  insino  d'ora,  poi  che 
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Taver  di  coloro,  per  questa  loro  ribalderia,  è  cadalo  alla  camera 
mia,  te  ne  faccio  intero  dono.  E  questo  detto,  si  tacque.  Eug^ 
dìo,  che  di  generoso  animo  era,  ringraziò  il  re  del  suo  buon  vo- 
lere, e  gli  disse,  che  come  la  coloro  insidia  avea  accresciuta  ap- 
presso sua  maeslà  la  fede  sua,  così  egli  era  sempre  per  servargliela 
ferma  e  costante.  Ma  quanto  al  dono,  che  sua  maestà  fatto  gli 
aveva,  egli  raccattava  di  benissimo  animo;  ma  che,  volendo  pur 
credere  che  i  coloro  figliuoli  fossero  per  essere  di  miglior  mente, 
e  più  atti  a  conoscere  l'altrui  virtù,  che  i  lor  padri  non  erano 
stati,  ne  faceva  loro,  con  licenza  di  sua  maestà,  cortese  dono, 
acciò  che  non  si  perdesse  la  nobiltà  di  quella  casa,  alla  quale  i 
padri  loro  aveano  fatto  cosi  gran  torto.  E  soggiunse,  ch'egli  si 
sforzerebbe  di  guadagnarsi  tanto  di  quello  de'  nemici  colla  spada, 
servendo  sua  maestà,  che  sarebbe  ricompensato  il  dono  ch'esso 
a  que'  figliuoli  faceva,  acciocché,  in  abominazione  de'  padri  loro, 
rimanessero,  a  servigio  di  sua  maestà.  Commendò  molto  il  re  il 
gentile  animo  d'Eugenio,  e  consentendo  ch*egli  a'  figliuoli  di  que* 
malvagi  quello  donato  avesse,  che  de'  padri  era ,  lo  ricompensò 
ampiamente.  Poi  gli  disse  :  Sarà  quello  del  fraudolente  soldato, 
per  la  sua  scolorata  opera,  che  a  te  parerà  che  ne  debba  essere; 
do  a  te  la  facultà  di  fare  di  lui  quello  che  ti  parerà,  non  altri- 
menti che  se  il  re  tu  fossi.  Rese  di  nuovo  egli  grazie  al  re,  e  gii 
disse:  Lascerei  io  questo  ribaldo  vivo,  come  quegli  che  di  san- 
gue simile  al  suo  non  ebbi  mai  sete;  ma  perchè  questo  vile  atto 
lo  mi  ha  mostrato  indegno  di  vita,  acciocché  esso  più  mai  non 
nuoca  alla  virtù  altrui,  e  ponga  in  pericolo  la  vita  degli  onorati 
cavalieri,  quando  a  vostra  maestà  cosi  piaccia ,  voglio  che,  ad 
esempio  degli  altri,  sia  dato  al  manigoldo,  che  miseramente  gii 
dia  morte.  E  cosi  Jfu  fatto,  come  Eugenio  avea  detto.  La  virtù 
del  quale  rimase  tanto  più  chiara  appresso  al  re^  quanto  avean 
cercato  di  oscurarla  gli  invidiosi  e  lo  scellerato  soldato  colla  falsa 
accusa. 

NOVELLA  HI. 

Apatilo  finge  contratti  falsi  per  arricchirsi  ;  e  mostrandosi  con  qiietti  ricco, 
piglia  moglie.  Si  scopre  la  fraude,  ed  é  bandito,  e  pubbltcàffleale  in- 
famato. 

Increbbe  maravigliosamente  ad  ognuno,  che  coloro,  i  quali 
erano  stati  autori  della  mal'opera  apparecchiata  centra  Eugenio, 
non  avessero  quel  fine,  ch'ebbe  il  malvagio  soldato  per  la  sua 
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falsa  testimonianza  ;  ma^  giudicò  bene  ognuno  molto  magnifico 
ratto  d'Eugenio,  avendo  egli  donato  la  roba  a*  figliuoli  di  coloro 
cb'avean  cercato,  col  fargli  dare  vituperosa  morte,  involgere  il 
suo  cbiarissimo  nome  in  eterna  infamia.  E  fu  detto,  ch'uomo 
d'alto  cuore  non  lascia  cbe  o  sdegno,  od  ingiurìa  lo  faccia  appa- 
rire mai  men  che  generoso  e  di  grand'animo  ;  perchè  sappieàdo 
egli,  che  è  meglio  patire  ingiuria  che  farla  ad  altrì,  si  contenta 
che  chi  rha  ingiuriato ^ia  conosciuto  reo  uomo,  ed  esso  senza 
colpa.  E  tacendo  già  ognuno,  disse  Aulo  :  To  molte  volte  fra  me 
medesimo  mi  son  doluto  della  umana  condizione,  che  per.  dia- 
bolica opera  sia  alle  volte  cosi  distornato  l'uomo  dalia  umanità, 
dalla  quale  esso  ha  il  nome,  che  si  sia  dato  ad  opere  così  mal- 
vagie, quali  sono  state  le  raccontate,  e  quelle  che  nel  rimanente 
di  questo  giorno  si  racconteranno  :  e  mi  è  sempre  paruto  molto 
strano  che  Tuman  giudicio  non  abbia  veduto,  che  solo  il  bene 
operare  è  quello  che  mantiene  la  conversazione.qmana.  E  se 
coloro,  che  a  tali  cattivi  ufBcii  si  danno,  giungono  a  mal  fine, 
non  me  ne  maraviglio  punto,  perche  dandosi  essi  a  quello,  che 
è  alto  a  portare  con  lui  la  destruzione  degli  uomini,  è  di  neces- 
^té  che  la  giustizia  divina  dimostri  la  sua  potenza,  come  dalie 
cose  imùno  ad  ora  narrate  si  è  veduto,  e  si  vedrà  anco  da  quello 
che  sono  ora  io  per  raccontarvi. 

In  Pesaro,  città  della  Marca  di  Ancona,  fu  già  un  giovane,  il 
quale  avendo  malamente  consumato  il  suo,  si  era  poscia  dato  a 
voler  vivere  di  quel  d'altri,  e  non  avendo  virtù  alcuna  colla  quale 
potesse  ciò  conseguire,  si  diede  a  cercar  di  averlo  colla  fraudo 
e  coll'inganno.  E  dopo  molte  cose  insidiosamente  fatte,  s'imma- 
ginò Apatite,  che  Ule  era  il  suo  nome,  una  sottilissima  e  scon-- 
venevolissima  maniera  di  arricchire  in  pochissimo  tempo,  con 
danno  di  molti  uomini  da  bene.  Però  che  esso  aveva  apparec- 
chiati certi  uomini  vili,  e  di  grossa  pasta,  ma  di  assai  buono 
aspetto,  e  gli  vestiva  di  panni  da  mercatanti  or  revoli,  onde  e 
dall'abito,  e  dalla  presenza  erano  creduti,  da  chi  non  gli  cono- 
sceva, uomini  di  gran  traffico.  Apatilo  adunque^  informandosi 
dell'avere  di  questo  e  di  quel  mercatante,  che  fuori  della  città 
avesse  traffico  d'importanza  alle  mani,  ritrovava  uno  di  coloro, 
ch'egli  aveva  a  questo  effetto  appostati,  e  l'ammaestrava  a  dir 
quello  che  egli  voleva  che  dicesse,  quando  glielo  imponesse.  E 
conducendo  or  questi,  ora  quegli  altri  ne'  tempii,  ritrovava  or 
<[ue6to,  ed  or  quellaltro  notaio,  e  diceva  loro  :  Venite  con  esso 
meco,  a  celebrare  uno  instrumento  di  danari,  ch'io  voglio  darò 
ad  alcuno  mercatante.  E  condotto  il  notaio  nel  tempio,  faceva  che 
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colui)  ch*egfì  vi  aveva  condotto  in  abito  da  mercatante,  diceva 
so  essere  colui,  che  voleva  Apatilo  ch'egli  dicesse  essere.  Ed 
avenda  esso  da  ducente  ducati  in  un  sacchetto,  faceva  mostra  di 
essi,  e  faceva  vista  di  dargli  a  questo  e  a  quello  a  mercatanzia, 
e  colui  così  vestito,  sotto  il  nome  del  mercatante  al  quale  kph- 
tilo~  tendeva  insidie,  si  chiamava  avere  e  ricevere  da  lui,  quando 
quattrocento,  quando  seicento,  e  quando  mille  ducati  da  traffi- 
care in  questa  «  in  quella  sorte  di  mercatanzie.  E  in  spazio  di 
due  anni,  fece  a  vari  tempi  tanti  instrumenti  di  simili T[ttalità, 
che  poteva  mostrare  di  avere  in  vari  traffichi  più  di  otto  mila 
ducati.  Posciachè  egli  ebbe  così  ordinato  questo  inganno,  èssen- 
dosi innamorato  di  una  gentilissima  giovane,  degna  veramente 
di  altra  ventura,  che  di  quella  che  le  apparecchiò  la  mala  sorte, 
la  fé'  dimandare  al  padre  per  varie  genti^  il  quale  era  uomo  molto 
da  bene,  e  di  onesta  condiaone.  Amava  questi  molto  la  figliuola, 
e  non  aveva  altra  cura  che  più  lo  pungesse,  che  di  accoppiarla 
con  uomo,  col  quale  ella  avesse  a  vivere  tutti  gli  anni  suoi  molto 
contenta.  Laonde,  credendo  egli  che  Apalilo  fosse  povero,  come 
esso  nel  vere  era,  rispondeva  a  chi  la  figliuola,  per  nome  di 
colui,  gli  addimandava,  ch'egli  dava  alla  sua  figliuola  dote  con- 
venevole al  suo  grado^  e  però  intendeva  anco  di  accoppiarla  con 
uomo  che^  per  l'aver  suo,  meritasse  la  dote  ch'egli  le  dava  ;  e 
che  essendo  Apatilo  povero  quanto  alcuno  altro  cittadino,  che 
povero  fosse  tenuto  pelta  città,  si  terrebbe  di  far  gran  fallo,  se 
a  lui  la  desse  per  moglie  a  stare  tuttavia  nella  povertà  e  nel  di- 
sagio. Ciò  intendendo  Apatilo,  che  già  in  casa  avea  rilevati  gli 
instrumenti  de'  falsi  contratti,  chiamò  un  giorno  il  padre  della 
gentil  giovane,  e  gli  disse  :  Messere,  mi  negale  di  dare  la  figliuola 
vostra,  perchè  a  voi  pare  che  povero  io  sia;  e  perdrò  l'amore 
ch'io  porto  alla  giovane  è  tale  e  tanto^  <;he  non  potrebbe  essere 
uè  madore,  né  più  ardente,  io  vi  voglio  levare  la  opinione  che 
avete  della  mia  povertà,  acciò  che  conosciate,  che  se  io  vorenl 
solamente  guardare  all'aver  mio,  e  non  potesse  più  in  me  I'jh 
more  ch'io  porto  a  vostra  figliuola,  che  il  desiderio  di  aver  gcaa 
dote,  dovrei  procacciarmi  di  aver  donna  di  via  maggior  dote, 
che  non  è  quella  che  voi  sete  per  dare  a  vostra  figliuola.  E, 
questo  detto,  gli  mostrò  le  pubbliche  scntture  ch'esso  avea'coD 
inganno  celebrate. 

Era  il  padre  della  giovane  notaio  ;  laonde  reggendo  egli  quelle 
scritture  in  pubblica  forma,  e  solennemente  celebrate,  riomse 
contento^  nò  prima  si  partii  che  la  figliuola  gli  proibisse  per 
moglie  ;  e  indi  a  due  o  a  tre  giorni  si  celebrarono  le  nozze.  Slette 


novBULA  III.  125 

Àpatilo  colla  moglie  alquanti  mesi,  e  fra  questo  tempo,  avvenne 
che  uno  di  coloro,  ch'era  nominato  ne*  contratti,  s'infermò  a 
morte,  e  ritrovandosi  in  contado  appresso  ad  Ancona,  mandò 
per  un  religioso  frate,  che  era  dell'ordine  de'  Carmelitani,  e  a 
luì  si  confessò^  pregandolo  a  pregare  Iddìo  per  Tanirna  sua,  ed 
un  grosso  l^ato  lasciò  al  convento  di  queirordine.  Era  slato 
questo  buon  frate  alcun  tempo  in  Pesaro,  e  si  abbattè  ad  essere 
stato  testimonio  al  contratto  fìnto  che  aveva  fatto  Àpatilo,  col 
mezzo  di  uno  di  que'  suoi,  ch'esso  in  simili  casi  adoperava,  in 
nome  di  .questo  mercatante.  Onde  ragionando  dopo  la  confes- 
sione il  valent'nomo  delle  cose  sue  col  frate,  e  di  quello  ch'egli 
volea  che  si  facesse  dopo  la  morte,  sua,  sovvenne  al  frate  di  es- 
sere stato  testimonio  al  contratto,  nel  quale  il  finto  uomo,  sotto 
nome  di  questo  mercatante,  si  era  chiamato  avere  avuto  da 
Apatiio  una  grossa  somma  di  danari  da  trafficare;  e  conside- 
rando diligentemente,  si  avvide  che  questi,  quegli  non  era  che 
il  contratto  fatto  aveva.  Pure,  per  divenire  più  certo,  gli  disse  : 
Messere,  di  molte  cose  mi  avete  voi  favellato,  ma  di  una  che 
molto  importa  non  mi  avete  detta  parola.  E  quale  è  ella?  disse 
il  buon  uomo.  Il  contratto  che  voi  faceste  in  Pesaro  con  Apatiio 
<lei  danari  che  esso  vi  diede  a  trafficare,  al  qual  contratto  io  mi 
ritrovai  presente,  e  vi  fui  testimonio.  Vi  ingannate,  padre,  rispose 
^U,  perchè  io  mai  ngn  fui  in  Pesaro,  né  Apatiio  conobbi  io  mai, 
non  che  con  lui  contratto  facessi,  E  che  bisogno  ho  io  di  pigliare 
dinari,  che  ho  dato  a  trafficare  ad  altri  più  di  ventimila  ducati  in 
varie  maniere  di  traffichi  ?  Non  andò  più  oltre  il  frate,  ma  bene 
si  tenne  certo  che  il  contratto,  al  quale  egli  era  stato  presente, 
fosse  simulato,  Qmco  si  dolse  di  non  si  raccordare  chi  fosse  stato 
il  notaio  che  la  pcmblica  scrittura  aveva  celebrata,  perchè  egli 
era  di  animo  di  palesare  questa  così  gran  froda.  Ma  Iddio,  che 
non  consente  ch'abbiano  luogo  le  frode  seminate  dal  nemico  del- 
l'umana generazione  nel  mondo,  a  danno  degli  uomini,  operò 
che  questo  inganno  scoperse  tutti  gli  altri,  fatti  da  questo  ingan- 
natore. Imperocché  subito  Qhe  intese  Apatiio  che  il  mercatante 
era  morto,  si  mosse  ad  aìggravare  i  figliuoli,  eredi  del  padre,  non 
solo  per  la  sorte,  ma  per  l'utile  ancora.  Parve  a  costoro  strano, 
ch'essendo  il  padre  loro  uno  de'  grossi  mercatanti  della  Marca, 
avesse  presi  danari  da  altri  per  trafficargli.  Ma  veggendone  il 
pubblico  contratto,  non  sapeano  che  dirsi  altro,  se  non  che  non 
poteva  loro  capire  ikell'animo,  che  11  lor  padre  avesse  pigliati 
danari  altrui,  avendone  ^li  dati  a  varie  persone  de'  suoi,  per- 
chè fossero  esercitati,  e  che  non  credevano  quel  contralto  vero. 
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Apatilo,  a  queste  paróle,  acceso  d*ira:  E  che,  disse,  i  notai  dì 
Pesaro  non  sono  di  fede?  meritereste  gastigo  di  questa  vostra 
così  strana  parola;  e  prego  il  signore^  giudice  che  lo  vi  dia, 
uomini  malvagi.  Il  giudice  che  matuiro  uomo  era,  pose  fine  alle 
contese,  e  chiedendogli  quegli  eredi  termine  a  provare,  gliele 
assignò  volenfieri,  come  colui  che,  considerata  la  qualità  del 
mercatante,  venne  quasi  in  opinione  di  quel  che  era.  Andarono 
que'  figliuoli  a  casa,  voltarono  tutte  le  scritture  del  padre,  e  v^-. 
gendo  essere  stato  dìligentissimo,  e  non  ritrovando  di  questa 
cosa  alcuna,  parlarono. alla  madre,  la  quale  lor  disse,  che  di 
tutte  le  cose  che  maneggiava  il  marita,  ne  flaceva  egli  lei  consa- 
pevole ;  ma  che  di  cosa  tale,  esso  mai  non  le  avea  detta  parola, 
e  che  per  ciò  ella  istimava  che  non  ne  fosse  nulla.  E  dopo  tali 
parole,  disse  loro:  Figliuoli  miei,  io  mi  credo  che  non  sia  se 
non  bene,  che  voi  cerchiate  del  confessore,  al  quale  si  è  confòs- 
sato  il  padre  vostro  ;  però  che  di  leggieri  potrebbe  essere  che  di 
ciò  gli  avesse  ragionato,  e  potreste  forse  avere  da  lui  notizia  del 
vero.  Accettarono  i  buoni  figliuoli  il  consiglio  della  madre  loro, 
e  andatisene  in  Ancona,  ritrovarono  il  frate,  egli  dissero  ciòche 
contra  loro  faceva  Apatilo.  Il  frate,  che  già  delKinganno  ei  era 
avveduto,  disse  loro:  Figliuoli,  io  fui  testimonio,  al  contratto 
del  quale  voi  mi  ragionate,  ed  insieme  vi  fu  il  compagno  che 
meco  venne,  quando  a  confessare  il  padre  vostro  andai,  e  per 
le  parole  di  vostro  padre,  che  di  ciò  diligentemente  lo  doman- 
dai, e  per  quello  che  noi  vedemmo,  egli  non  fu  colui  che  con 
Apatilo  il  contratto  facesse;  e  conchiuso  abbiamo  tra  noi,  che 
quel  fraudolente,  con  persona  fìnta,  abbia  a  danno  vostro  ordito 
questo  inganno.  I  giovani,  avendo  ciò  inteso,  si  ritornarono  a 
Pesaro,  e  disseno  al  giudice  che  quella  scrittura,  che  producava 
Apatilo,  era  falsa,  e  che  si  offerivano  a  provarla  tale.  Il  giudice, 
che  ^à  era  venuto  in  questa  opinione,  non  volle  mostrare  cosi 
di  subito  di  dar  fede  addetti  loro,  ma  disse:  Guardate  di  non 
far  cosa  che  vi  ritomi  a  danno  ;  perchè  volendo  voi  dar  macchia 
di  falsità  ad  un  notaio,  riputato  uomo  da  bene  e  di  bdona  fama, 
ed  anco  Bd  un  buon  cittadino  della  terra,  incorrereste  voi  neUa 
medesima  peTia,  che  si  devrebbe  all'uno  e  airaltro,  quando  si 
ritrovassìno  aver  commesso  cosi  fatto  delitto,  se  forse  non  fos- 
sino  colpevoli.  Non  dubitiamo,  risposero  essi,  di  non  vi  fare  cosi 
manifesta  la  froda  di  questo  mal  uomo,  che  ne  restiate  chiaris- 
simo. Venne,  mentre  che  il  giudice  parlava,  Apatilo  a  sollecitare 
la  spedizione  della  causa,  ed  essi  gli  dissero:  Sarebbe  meglio 
che  tu  ti  vivessi  del  tuo,  e  non  volessi  con  insidie  e  con  con- 
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tratti  falsi  rubare  Taltrui.  Apatilo,  che  a  tali  parole  devea  risen- 
tirsi, e  lasciare  quella  impresa,  spìnto  dalla  mala  intenzione, 
disse  a  que*  giovani  motto  male,  e  diede  loro  querela  d'infamia, 
instando  che  il  giudice  gli  punisse  gravemente.  Onde  si  vide  che, 
come  sotto  spezie  di  trarre  utile  gli  avea  tolto  il  demonio,  lo  in- 
gegno, cosi  anco  non  consentì  che  veggendosi  porre  innanzi  agli 
occhi,  come  manifesto,  Terror  suo,  si  risentisse  punto,  per  con- 
durlo a  pubblico  vituperio.  Il  giudice  accettò  quel  che  disse 
runa  e  Taltr^i  parte,  secondo  il  costume  de*  giudici,  e  promisse 
di  far  quanto  comportava  il  dritto  della  giustizia,  e  diede  spazio 
di  tempo  a  qùe'  giovani  di  condurre  i  testiroonii  loro.  Così  essi 
se  n'andarono  in  Ancona,  e  fecero  venire  i  due  frati,  ed  esami- 
nati che  furono,  veduta  la  froda  di  Apatilo,  subito  il  giudice  gli 
Ce*  dare  delle  m^ini  addosso  a*  sergenti,  e  porlo  in  prigione.  Nò 
fu  egli  sì  tosto  preso,  che  si  sparse  la  fama  per  la  città,  e  si 
giudicò  da  ognuno  ch'ali  ne  devesse  avere  un  severo  gastigo, 
e  insieme  con  lui  coloro,  ch'erano  stati  condotti  a'  contratti,  ed 
i  notai,  che  celebrati  gli  aveano.  Onde  pieni  di  paura,  que'  sem- 
plici, di'erano  stati  condotti  a  tali  falsi  contratti,  coii  6nto  nome 
di  questo  e  di  quello,  avvedutisi  dello  inganno  che  loro  avea  fatto 
lo  ingannatore,  se  ne  andarono  al  giudice,  e  dissono  ciò  che  loro 
avea  fatto  fare  Apatilo,  iscusandosi,  che  non  sapeano  essi  ciò 
che  si  faceasino  ;  ed  i  notai  mostrarono  al  giudice,  che  non  aveano 
^Ipa  alcuna  nella  fraudo,  però  ch'essi,  non  conoscendo  le  parti, 
ingannati  dalForrevole  abito  e  dal  buoho  aspetto  di  colorò,  che 
si  chiamavanjD  ricevere  i  danari  da  Apaf^ilo,  non  si  erano  mai 
avveduti  che  sotto  que'  contratti  si  celasse  così  fatto  inganno,  e 
perciò  ne  aveano  fatta  la  pubblica  scrittura,  la  quale,  quanto  a 
loro,  non  conteneva  falsità  alcuna,  quantunque,  per  colpa  del 
malvagio,  ella  falsa  si  fosse.  Vedutosi  da  tali  prove  convinto 
Apatilo,  non  seppe  negare  il  vero,  e  cotiféssò  che  tutti  i  con- 
tratti, de*  quali  Taveano  accusato  i  notai,  e  i  mezzani  altresì, 
erano  stati  6nti  e  simulati.  Questo. intendendo  il, suocero  e  la 
moglie,  rimasono  i  più  scontenti  che  mai  fossero;  egli  per  ve- 
dersi aver  data  la  figliuola  ad  uno,  che  non  solo  sì  era  scoperto 
poverissimo,  ma  infame;  la  povera  giovane,  perchè  si  vedeva 
aver  data  la  sua-virginità  a  sì  mal  uomo,  e  posto  il  suo  amore  in 
così  sozzo  luogo.  Il  signore  della  terra,  poscia  ch'ebbe  inteso 
dal  giudice  cosi  grave  inganno,  volle  che  coloro,  che  falsamente 
erano  stati  condotti  a  celebrare  i  contratti  sotto  finto  nome,  ri- 
cevendone la  mercede,  fossero  pubblicamente  frustati.  E  voleva 
che  Apatilo,  colla  sua  morte,  passasse  ad  esempio  di  tigni  ma' 
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vagio;  ma  la  m(^lie  di  ApaMlo,  che  gentilissiina  giovane  era,  se 
D*andò  al  giudice,  e  pregoUo  a  non  voler  acconsentire  ch*ella 
vedesse  colui  malamente  morto,  al  quale  ella  era  stata  con  jLanto 
amore  congiunta.  Alla  quale  disse  il  giudice  :  Gentilissima  gio- 
vane, non  meritava  questo  i^eo  donna  simile  a  voi,  ed  eravate 
voi  più  degna  di  miglior  xnarito.  Ma  poscia  che  pure  ha  cosi  ap- 
portato la  vostra  sinistra  sorte^  vi  dico  che  per  ragione  egli  non 
puote  essere  morto,  ma  bene  infamato  pubblicamente.  Ma  se  io 
fossi  voi,  poscia  che  pare  che  il  signore  voglia  ch'esso  muora, 
al  quale  è  data  maggiore  podestà,  che  a  noi  non  danno  le  nostre 
leggi,  e  può,  come  a  lui  pare,  punire  1  gravi  delitti,  per  essere 
egli  la  legge  vìva,  io  lascerei  ch'egli  se  ne  morisse,  perchè  vi 
rimarreste  voi  sciolta  del  legame,  col  quale  contrario  fato  vi  ha 
a  così  mal  uomo  congiunta.  La  misera  giovane  allora  lagrimando, 
disse  :  Non  posso  non  dolermi  sommamente,  che  tale  si  sia  sco- 
perto colui,  cui  io  credeva  che  dovesse  essere  il  riposo  della  mia 
vita;  ma  poi  che  cosi  ha  pur  voluto  il  mio  fìero  destino,  non 
voglio  io  mai  acconsentire  che,  per  essere  libera  da  cosi  fatto 
«odo,. egli  muoia;  che,  quantunque  deliberato  io  abbia  di  più 
mai  non  esser  con  lui,  per  vergognarmi  che  uomo  tale  si  sia 
meco  congiunto,  voglio  nondimeno  più  tosto  ch'egli  viva  tale 
quale  egli  è,  che  io,  per  simile  morte,  sia  da  lui  sciolta.  Mara- 
vigliossi  il  giudice  del  buon  animo  di,  questa  giovane  ;  e  per 
compassione  ch'egli  ebbe  di  lei,  tanto  operò,  che  persuase  al 
signore  che  non  volesse  eccedere,  quantunque  egli  ragignevol- 
menta  eccedere  gli  potesse,  i  termini  delle  leggi,  e  che  gli  ba- 
stasse che  il  reo  si  pubblicasse  malvagio,  con  quella  mag^ore 
infamia  che  più  piacesse  a  sua  signoria  ;  e  quando  ciò  non  vo- 
lesse far  per  altro,  lo  facesse  almeno  pQr  la  motta  virtù  di  quella 
giovane,  cui  strano  avvenimento  aveva  a  così  fraudolente  ribaldo 
congiunta.  E  qui  narrò  al  signore  quel  che  la  giovane  detto  gli 
avea.  Il  che  inteso  il  signore,  volle  ch'egli  fosse  condotto  per 
tutta  la  città  con  quel  maggior  vituperio  che  ^i  facesse  ad  uomo 
mai:  poscia  gli  fondare  bando  perpetuo,  con  condizione  che, 
s'egli  mai  in  quel  paese  venisse,  fosse  impiccato  per  la  gola.  E 
perchè  più  non  accadesse  cosa  simile  nel  suo  Stato,  costituì  per 
pubblica  legge,  che  non  fosse  notaio  alcuno  a  lui  soggetto,  che 
ardisse  di  fare  pubblica  scrittura,  se  non  avea  piena  cognizione 
di  amendue  le  parti,  e  ne'  contratti  de'  danari  non  gli  vedesse 
in  effetto  annoverare;  con  pena,  che  qualunque  altamente  fa- 
cesse, fosse  condannato  alla  infamia,  alla  q.uale  era  stato  con- 
dannato Apatite. 
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NOVELLA  IV. 

Un  servo  s'innamora  della  mogrie  del  suo  signore,  e  per  venire  a  fine 
del  suo  amore,  essendo  ella  del  marito  gelosa,  le  dà  ad  intendere  cbe 
egli  è  per  giacersi  con  un'altra  giovine  :  e  con  tal  froda  di  lei  si  gode. 
La  donna,  avvedutasi  dello  inganno,  si  vendica  dell'oltraggio,  e  lava 
la  ingiuria  ricevuta  col  suo  sangue,,  dandosi  morte. 

Goderono  Le  donne  parimente  e  gli  uomini,  che  Apalilo  avesse 
avuta  mercede  degna  dell'opera,. e  fu  da  ognuno  tenuta  quella 
gentil  giovane  degna  dì  gran  compassione.  E  lodarono  tutti  ad  una 
voce  l'ufficio  fatto  da  lei  per  la  vita  di  Apatilo ,  ancora  che  pa- 
resse ad  ognuno  ch'egli  noi  meritasse.  E. fu  tenyta  moito  pru« 
dentemente  fatta  la  provisione  del  signore  intorno  al  conoscere 
le  parti  da'  notai ,  nel  celebrare  ì  contratti ,  e  all'annoverare  dei 
danari,  per  ischifare  le  frodi  che  vi  si  fanno  e  nell'uno  e  nell'al- 
tro modo.  Poscia  che  fu  posto  fìne  al  parlare  di  ciò,  disse  Pon- 
zio :  Poi  che  la  proposta  materia  ,  della  quale  si  è  cominciato  a 
favellare  o^i,  ci  ha  obligati  a  ragionare  di  coloro,  che  colle  frodi 
loro  si  hanno  pensato  di  trame  utile  a  compimento  de'  loro  de- 
siderii,  e  n'è  per  ciò  loro  avvenutp  male,  voglio  io  narrare  la  mal- 
vagità di  un  servò,  il  quale,  innamorato  della  donna,  al  marito 
della  quale  egli  serviva,  e  volendo  egli  fare  acquisto  del  suo  amore, 
procacciò  a  sé  ed  alla  misera  donna  la  morte  ;  la  qual  cosa  nar- 
rerò io  tanto  più  volentieri,  quanto  queste  nostre  giovani  po^ 
Iranno  vedere,  che  il  troppo  credere  le  donne  quello,  che  dei 
mariti  vien  lor  detto,  spesso  conduce  loro  a  vergogna,  e  spesso 
dà  sodisfazione  a'  lascivi  e  malvagi  uomini  del  disonesto  loro 
amoro« 

Devete  adunque  sapere,  che  in  Sulmona  fu  una  molto  gentile  ed 
onesta  giovane,  la  quale  si  chiamava  Iforomena,  di  nazion  greca, 
ma  maritata  ad  un  virtuoso  giovane,  che  Publio  era  nominato, 
il  quale  amava  la  moglie  al  pari  degli  occhi  suoi  ;  ed  ella  era  in 
maniera  invaghita  di  suo  marito ,  che  le  pareva  che  gli  augelli 
gliele  de  vesserò  imbolare.  Onde  n'era  divenuta  maravigliosamente 
gelosa,  nò  potea  Publio  guatar  donna,  che  subito  ella  non  ne  pi- 
gliasse sospetto,'  e  non  ne  facesse  con  lui  grave  remore.  La  qual 
cosa  conoscendo  il  marito  che  da  altro  non  procedeva ,  che  dal- 
l'amore che  gli  portava  Iforomena,  tollerava  pazientemente  la  sua 
intollerabile  seccaggine,  riprendendola  alle  volte  di  questa  sua 
vana  gelosia,  cercando  di  persuaderle  ch'egli  sopra  tutte  le  cose 
del  mondo  l'amava  ;  e  diceva  che  prima  potrebbe  mancargli  la 
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vila^  ch'egli  le  potesse  mancare  d!  qnrila  fede ,  la  quale  data  le 
avea.  Con  queste  e  con  altre  simili  parole,  cercava  H  giovane  di 
.racchetare  U  moglie,  e  levarle  il  vano  sospetto  che  la  induceva 
a  querele,  ed  a  sdegni.  Ma  nulla  giovava,  però  che  quanto  pia 
s'ingegnava  il  marito  di  mostrarlesi  fedele,  tanto  più  cresceva  in 
ler  questa  pestifera  gelosia:  S'innamorò  della  donna  ardentissi- 
mamente un  servo  di  casa,  il  quale  era  delia  medesima  età,  deìla 
quale  era  Publio,  e  di  corpo  non  molto  dissimile  a  lui.  E  benché 
il  servo  si  conoscesse  di  vìi  condizione ,  npn  mancava  nondi- 
meno di  s(5eranza  di  potere  una  volta ,  a  lungo  andare ,  godere 
dell'amor  suo ,  del  quale  non  ardiva  di  dar  indizio  a  modo  al* 
cune,  si  per  la  fede  ch'egli  conosceva  nella  moglie  verso  il  ma- 
rito, sì  !inco  perchè  temea  che,  se  per  sua  disavventura  il  marito 
se  ne  fosse  avveduto,  non  3i  sarebbe  ritrovato  in  tutta  Sulmona 
il  più  misero  di  lui,  però  che  era  Publio  non  men  valoroso  che 
nobile.  Àrdeva  egli  adunque  chiusamente ,  ondo  tanto  più  vi- 
vace era  il  fuoco,  quanto  più  secreto  l'ardeva.  Non  era  però, 
che  qualunque  voha  ella  forse  gli  comandava  qualche  servigio, 
ed  egli ,  facendolo,  se  si  sentiva  compiacerla,  non  se  ne  tenesse 
molto  contento  ;  onde  conoscendo  la  donna,  che  ad  ogn'allra  cosa 
più  tosto  pensava  r  che  a  tale  amore ,  che  questi  in  servirla  le 
mostrava  grande  affezione ,  e  vi  usava  molta  diligenza ,  diceva 
sovente  al  marito,  quando  de' servitori  loro  pacavano  insieme^ 
ch'ella  non  credeva  che  fosse-  nella  città  gentiluomo  alcuno ,  il 
quale  avesse  servitore  uguale  a  quello.  Le  quali  cose  udendo  il 
servo ,  godeva  tacitamente  fra  sé  delia  buòna  opinione  ch'avea 
di  lui  la  donna.  Mentre  che  costui  còsi  segretamente  ardeva,  e 
non  ardiva  pure  di  alzar  gli  occhi  verso  la  donna ,  venne  alle 
orecchie  d'iforomena,  che  Publio  era  innamorato  di  una  giovane 
della  terra,  onde  ella  tutta  maninconica  si  stava,  e  non  atten- 
deva ad  altro,  che  a  potervi  córre  il  marito,  per  potergH  mostrare 
in  fatto  ch'ella  non  era  gelosa  di  lui  senza  cagione.  E  parendole 
che  il  servitore,  al  quale  mostrava  molta  affezione  il.marito,  po- 
tesse sapere  di  ciò'  qualche  cosa,  pigliatosi  tempo  e  luogo  atto  a 
quello  ch'ella  volèa  fare,  disse  al  servo:  So  che  tu  sei  consape- 
vole di  ciò  che  si  fa  il  tuo  signore ,  però  eh'  egli  comunica  teoo 
tutte  le  cose  sue ,  onde  mi  si  fa  credere  che  tu  anco  debbi  sa- 
pere gli  amori  suoi;  e  perchè  io  son  sicura  che  i  suoi  desiderìi, 
quanto  alle  donne,  npn  finiscano  in  me,  vorrei  die  tu  mi  dicessi 
éàì  egli  ama,  e  che  cosa  è  tra  loro,  per  cagione  di  questo  amore  ; 
ed  io  riconoscerò  da  le  per  singoiar  piacere  tutto  quello  che  tu 
mi  dirai  intomo  ciò,  né  tu  rìmmarrai  senza  dicevole  guiderdone. 


il  servo  *  udite  queste  psRrele,  pensò  che  la  gelosia  della. donna 
gli  potesse  porgere  occasione  di  condurre  a  6iie  il  suo  desiderio, 
e  deliberoeei  di  voler  provar  la  sua-  ventura.  Praticava  molto  fa- 
migliannente  il  marito  d'Iforomena  in  casa  di  una  cittadina  sua 
coraor^,  la  quale  era  di  gentil  viso,  e  di  maniere  molto  cortesi, 
e  si  stava  Publio  con  lei  e  col  marito  in  piacevoli  ragionamenti, 
qualunque  volta  egli  sì  volea  tórre  dalla  noia ,  che  gli  dava  là 
moglie  colla  su)»  gelosia.  Laonde,  pigliandosi  il  servo  quindi  ar- 
gomento d^ingannare  la  donna,  le  disse:  Ancora  che  io  conosca 
eh'  io  non  sia  per  fare  se  non  cosa  discara  al  messere,  il  quale, 
come  voi  detto  avete ,  mi  fida  iulti  i  suoi  segreti ,  nondimeno  ^ 
preponendo  io  il  piacere  a  voi  ad  ^)gni  danno  che  me  ne  possa 
avvenire ,  quando  mi  promettiate  di  'tenere  secreto ,  quello  di 
che  mi  ricercate,  io  vi  paleserò  cosa,  che  vi  ^rà,  per  quanto  io 
mi  stimo,  carissima.  Io  la  mia  iede  ti  obbligo,  didse  la  donna, 
di  non  parlare,  se  non  tanto  quanto  a  te  piacerà,  e  per  pegno  di 
ciò  dammi,  disse  ella,  la  mano.  Non  fu  tardò  il  servitore  a  que- 
sta dimanda ,  conoscendoci  venirgli  in  sorte  quello,  ch'egli  avea 
lungamente  desiderato ,  e  cosi  porgendole  la  mano ,  la  prese  la 
dibana,  e  stringendogliele ,  gli  disse:  Voglio  che  questo  ti  sia 
il  su^ello  della  mia  fede.  E  fatta  la  misera  -vaga  di  quello , 
che  la  devea  fare  per  sempre  dolente ,  stette  ad  udire  ciò 
che  il  malvagio  le  voleva  dire  ;  Madonna ,  poi  che  ^osl  pro- 
mettete di  tenermi  segreto ,  dovete  sapere  che  il  marito  vo- 
stro è  maravigliosamente  acceso  della  vostra  comare  (  sapeva 
lo  sciagurato  ch'egli  Iq  menzogna  diceva  ^  ma  vano  amore  gli 
avea  cosi  acuti  stimoli  al  fianco ,  ch'egli  non  guatava  né  di- 
ritte uè  torto,  pure  che  pensassedi  compiacersi), ed  ella  ò tal- 
mente infiammata  di  lui^  che  non'sì  potrebbe  dir  più,  ed  hanno 
dato  tra  ambidue  loro  ordine  di  devere  essere  insieme,  tosto  che 
l'agio  ne  sia  lor  dato.  Subito  che  la  donna  questo  intese:  Mi  ma- 
ravigliava ben  io,  disse ,  della  strettezza  ch'egli  teneìpi  con  lei  : 
ma,  alla  croce  d'Iddio ,  tosto  che  io  la  vegga ,  le  voglio  cacciar 
gli  occhi  colle  dita.  Anzi  vi  prego,  disse  il  servo,  che  questo  non 
facciate,  perchè  non  sappieifdo  ciò  altri  che  il  vostro  marito  ed 
io,  subito  che  voi  fauste,  si  penserebbe  égli,  che  io  palesato  ve 
lo  avessi,  e  ne  sareste  la  mia  mo^te  ;  oltre  che  se  il  marito  della 
oonrare  ciò  risapesse ,  esso  ]potrebbè-  venire  all'arma  col  vostro 
marito,  e  potrebbe  dargli  morte  ;  e  s'egli  uccidesse  il  compare, 
gli  sarebbe  levato  subito  ciò  ch'egli  ha  nel  mondo,  e  sarebbe  co- 
stretto a  fuggirsi  di  qui,^  onde  ve  ne  rimarreste  in  miseria  senza 
marito.  Però,  per  tutti  questi  rispetti  insieme,^  per  .ciascuno 
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per  so;  vi  prego ,  madonna ,  a  temperar  l'ira ,  e  ad  attendere  se 
Iddio  altra  via  vi  porgesse  di  gastigare  in  guisa  il  marito  vostro, 
ch'egli  da  farvi  questo  oltra^io  si  ritraesse.  E  quale, può  essere 
questa  via  ?  disse  la  donna.  Allora  disse  il  servo  :  Non  avendo 
modo  la  comare  di  compiacere  di  so  vostro  marito  in  casa  sua, 
per  non  essere  scoperta  da' servitori ,  che  molti  sono,  in  quella 
casa,  cerca  di  ridursi  faorì  in  luogo ,  ove  ella  possa  ciò  sicura- 
mente fare;  e  quando  ciò  avvenga,  io  tosto  lo  vi  farò  sapere,  e 
poscia  vi  appiglierete  a  quel  partito  che  per  lo  migliore  vi  si  offe- 
rirà. Vi  prometto  bene  anch'-io  di  pensarvi  sopra,  e  non  vi  man- 
care in  cosa  ch'io  possa ,  perchè  il  vostro  marito  possiate  in 
questa  parte  così  gastigare,  ch'egli  si  disponga  9d  esser  tutto  vo- 
stro, e  ad  amarvi  con  quella  amore,  colqual  voi  amate  lui.  Piac- 
que il  consiglio  del  fraudolente  servo  alla  donna ,  cui  la  gelosia 
aveva  appannati  gli  occhi  deirinteiletto,  e  Io  pregò  a  così  fare , 
come  egli  promesso  le  aveva.  Avea  questi  una  sua  cugina ,  in 
una  soUnga  contrada,  della  quale  egli  molto  si  Gdava ,  e  con  lei 
trattò,  sotto  colore  di  buona.opera,  tutto  quello  ch'egli  intendeva 
di  fare.  Poscia»  conchiuso  con  lei  l'ordine ,  se  n'andò,  ad  Iforo- 
mena,  e  le  disse  :  Madonna,  ha  dato  ordine  il  messere  di  essere 
dimane  colla  comare,  ed  io  jie  debbo  essere  il  conduttore;  e 
quando  a  voi  cosi  piaccia,  farò  io  che  non  pur  vel  correte,  ma 
in  vece  della  comare  vi  giacerete  coi)  esso  lui.  Se'  piacesse  ciò 
alla  doima  non  è  da  dimandare ,  e  si  offerse  prontissima  a  far 
quello  che  il  servo  la  consigliava  a  fare,  e  disse  :  Tu  pensato  hai 
bène,  e  còlto  che  io  ve  l'abbia ,  gli  voglio  dire  la  maggior  villa- 
nia*che  mai  dicesse  moglie  a  reo  marito.  Anzi  non  voglio  io  che 
questo  facciate ,  rispose  egli ,  che  oltre  che  mi  dareste  del  mio 
avervi  voluto  servire  strana  mercede,  per  Ip  gasUgo  che  so  che 
me  ne  darebbe  il  mio  signore ,  vi  terreste  anco  la  via^i  poter- 
levi  córre  più  noai.  Anzi  vi  dirò  io ,  che  si  sono  convenuti  esso 
e  la  comare  di  fare  questo  giuoco  tra  loro  con  perpetuo  silenzio, 
perchè  la  donna,  in  casa  della  quale  anderanno ,  udendogli  ra- 
gionare insieme,  non  venisse  in  cognizione  delle  persone,  e  non 
nascesse  qualche  scandalo,  pefchè'vi  ha  da  andare  la  donna  sco- 
nosciuta, e  col  viso  coperto.  Però,  madonna,  tacendo  «gli,  tacete 
ancor  voi,  e  vi  do  io  la  fede  mia,  che  qualunque  volta  esso  que- 
sto vorrà  f^re,  p  colla  comajce,  o  con  altra  donna,  sempre  porrò 
voi  in  vece  dì  quelle.  Acquietossi  Iforomena  a  quanto  le  d^se  il 
servo,  e  non  le  parve  che  mai  venisse  quell'ora,  ch'ella  potesae 
ciò  fare;  né  punto  era  minore  il  desiderio  del  malvagio.  Sa- 
^va  questi,  che  il  giorno  già  da  lui  detto,  dovea  Publio  andare 
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in  contado ,  però  che  detto  glìel'aveva ,  e  però  avea  dato  l'or- 
dine raccontato.  Tosto  cb*  apparve  faltro  giorso,  Publio^  presa 
licenza  dalla  moglie,  se  n'andò  in  contado  ;  ma  il  servo ,  dando 
ad  intendere  alla  donna ,  eh'  ^li ,  fìngendo  d'ire  in  villa ,  si  era 
andato  a  nascondere  in  casa  di  un  suo  amico,  per  essere  coll'a- 
mata,  sì  che  la  moglie  noi  sapesse,  fé'  ch'ella  si  mutò  di  panni , 
e  &  coperse  il  viso*^  e  facendole  egli  la  guida,  la  condusse  a  casa 
delta  cugina ,  la  quale ,  del  tutto  ottimamente  informata  ^  senza 
dirle  parola^  la  prese  per  mano,  e  la  condusse  in  una  stanza 
oscura ,.  di  maniera  'che  non  vi  si  vedea  punto  di  lume.  E  ciò 
fatto,  finse  esso  di  andar  per  PnbHo,  e  rivoltosi  il  mantello  in- 
tomo al  viso,  dopo  alquanto  di  tempo  n'entrò  anch'egH  scono- 
sciuto in  casa  della  cugina,  la  quale ,  credendo  il  marito  della 
donna,  come  egli  lo  avea  dato  ad  intendere,  lo  prese  permane; 
e  ove  era  Iforomena  lo  condusse ,  la  quale  già  si  aveva  tratti  i 
panni,  e  colla  sola  camiscia  si  ^ra  messa  nel  letto.  Il  servo,  en- 
trato nella  camera,  e  deposti  anch'egli  i  ^anni,  se  n'andò  al  letto, 
e  recatasi  la  donna  avidamente  nelle  braccia,  datile  mille  sapo- 
rosi baci ,  sì  mise  a  scuoterle  il  pelliccione  in  guisa,  ch'ella  ne 
rimase  molto  contenta^  e  le  parve,  credendolo  ella  Publio,  che 
molto  più  cKldamente,  sotto  sembianza  dell'amata  donna  ,  fosse 
stata  abbracciata  da  lui ,  che^  non  soleva  quando  con  ella  come 
marito  si  stava. 

Poteva  la  cosa  essere  passata  felicemente  per  la  donna,  e  per 
lo  servitore  altresì,  se  la  fortuna  non  istemperava  tanta  dolcezza 
col  suo  amaro.  Perchè,  essendosi  ella  rivestita,  e  lasciato  il  mal- 
vagio nel  letto,  copertosi  come  prima  il  viso,  si  era  apprestata 
p^  ritornarsi  a  casa,  e  nel  pforre  ch'ella  fece  il  piò  fuori  della 
porta,  vide  il  marito,  che  a  cavallo  di  là  passava,  e  si  ritornava 
di  contado  a  casa,  però  che,  per  arcurie  bisogne  sopravvenute, 
gli  era  stato  necessario  il  giorno  medesimo  venire  nella  città.  La 
donna,  avendo  ciò  visto,  rimase  la  più  infelice  e  la  più  misera 
éhe  mai  nascesse,  e  cotìobbe  che  la  sua  gelosia,  e  la  malvagità 
dello  scellerato ,  l'avea  miseramente  condotta  a  perdere  quella 
onestà,  della  quale  ella  era  stata  diligente  conservatrice  insino 
a  quella  ora;  e  non  avendo  ardire  di  tornarsi  a  casa,  perchè  il 
marito  in  quello  abito  non  la.  scoprisse,  deliberò  ad  un  tratto  di 
far  vendetta  del  linimento,  e  sottrarre  sé  da  quel  disonore. 
Onde,  tornatasi  addietro,  ed  entrata  di  nuovo  nella  stanza,  nella 
quale  avea  ricevuto  cosi  fiefo  e  così  grave  oltraggio,  e  fingen- 
dosi vaga  di  essere  di  nuovo  con  lui,  Vabbraccfò,  e  si  diede  a 
fargli  carezze;  e  credendosi  il  ribaldo  che  ciò  avvenisse,  perchè 
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il  giuoco  alla  donna  piaciuto  fosse,  d-lenne  molto  contento  del 
suo  ritorno.  Pendeva  alla  donna,  come  già  solevano  usare  le 
madri  di  famiglia,  un.  coltello  dalla  cintola,^  che  cingea  la  veste 
che  di  sotto  i(vea,  ài  quale  coltello  messa  ella  nascosamente  la 
mano,  mentre  il  malvagio,  che  in  camiscia  era,  le  faceva  veeà, 
con  quanta  maggior  for^  potò,  glielo  cacciò  al  petto  e  tutto  ve 
ìó  ascose*  e  andò  il  colpo  tanto  vicino  al  cuore*  che,  per  la  gran 
copia  del  sangue  che  vi  corse,  rimase  lo  scelerato  senza  potere 
avere  s{Nrito  a  mandar  fuori  parola.  Il  che  veggendo  la  misera, 
disse  :  Traditore,  tu  il  mio  onore  mi  hai  tolto,^  ed  io  a  te  tolta  bo 
la  vita,  la  qualp  però  non  era  tale,  che  potesse  bastare-a  sod- 
disfare  al  grav^  oltraggio  che  mi  hai  fatto  colla  tua  scelerafa 
insidia,  mercè  della  mia  simplicità  e  del  troppo  amore  portato 
al  marito  mio.  Ma  grazia  a  Iddio ,  che  non  te  ne  darai  vanto. 
E  detto  ciò,  trasse  il  coltello  del  petto  al  malvagie,  credendo 
ch'egli  fosse  morto,  e  disse,  parlando  al  eoltelW:  Poix^è.  tu  sei 
stato  vendicatore  del  torto  che  mi  ha  fatto  lo  scelerato,  che  morto 
si  giace-,  farai  tu  anco  col  sangue  mio  vendetta  della  ingiuria  che 
ha  fatta  la  mia  gelosia,  ed  il  mio  troppo  aver  creduto,  al  marito 
mio.  E  ciò  detto,  voltosi  oon  gagliarda  mano  il  coltelio  %erso  il 
petto,  lo  vi  si  cacciò,  per  darsi  morte  ;  ma,  posto  che  il  colpo 
fosse  ^rave,  non  fu  però  tale  (  pecch^ella  a^  lato  destro  si  avea 
data  la  ferita)  che  perdesse  la  voce;  e  cadendo  a  terra  messe  un 
gran  grido.  Obde  la  donna,  in  casa  d^Ha  quale  era  ciò  avvenuto, 
corse  al  romore  e  al  grido,  e  aperse  una  finestra  che  nella  ca- 
mera era,  per  vedere  che  ciò  fosse.  E  ritrovata  ogni  cosa  piena 
di;  sangue,  e  il  cugino  e  la  donna  altresì  in  terra,  però  ch'egli 
boccone  dal  letto  caduto  era,  non  supplendo  che  ciò  si  volesse 
dire,  si  diede  aspramente  a  gridare:  A  quelle  grida  corsero  tutti 
i  vicini  ;  e  conoscendo  alcuni  la  donna,  fecero  sapere  al  marito 
di  lei,  ciò  che  avvenuto  fosse.  Ond'egli,  andatosi  colà  con  tosto 
passo,  e  veduta  la  moglie  poco  menosche  noorta,  e  il  servo  al- 
tresì, tocco  ad  un  tratto  da-  maraviglia  e  da  dolore,  rimase  tutto 
stordito;  e  recatasi  la  cara  moglie  in  braccio:  Ah  moglie  mia, 
disse,  che  cosa  è  egli  quella  per  la  quale  a  si  mal  partito  giunta 
ti  ritrovo?  Ciò  udendo  Iforomena,  e  volgendo  i  languidi  occhi 
verso  il  marito,  disse  con  fioca  voce  :  Marito  mio,  il  troppo  amore 
che  ti  ho  portato,  e  là  gelosia  mia,  per  ciò  di  te  presa,  e  questo 
ribaldo  che  qui  giace,  il  quale  ti  si  ^nostrava  tanto  fedele,  mi 
hanno  a  questo  misero  punto  condotta,  ond*io,  veggendomi  tolto 
l'onore  dalja  froda  del  malvagio,  queU'onore,  dico,  che  mi  faceva 
esser  donna,  che;  io  ho  sempre  con  tanto  studio  serbato,  per  non 
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ti  venire  più  mai*  nelle  mani  con  tal  vergogna,  ho  cercato  il  farne 
quella  vendetta  che  tu  vedi,  per  lo  grave  oltraggio  da  lui  fatto 
ad  ambidue  noi;  e  poscia,  col  mio  sangue  ho  voluto  l^var  Tonta 
che  mi  conosco  averti  fatta,  non  dirò  per  disiderio  lascivo  che 
in  me  fosse  venuto,  perchè  non  volsi  io  l'animo  giammai  ad  al- 
tro uoqao  che  a  te;  e  questo  afietto,  il  quale  facea  me  mal  con- 
tenta, qualunque  volta  io  intendea  che  tu  d'altra  donna  ti  com- 
piacessi e  li  togliessi  a  me,  che  nelFesser  teco  aveva  ogni  mio 
bene,  ha  aperta  la  via  allo  inganno  di  questo  traditore,  il  quale 
acceso  di  me;  come  tu  vedi,  mi  ha  qui  condotta,  fìngendo  di  vo- 
lermi far  giacere  con  e^so  teco  in.  vece  di  un*altra,  cbe  mi  aveà 
esso  dato  ad  ìntendere.che-tu  qui  condurre  volevi,  e  con  questo 
modo,  mi  ha  tolto  lo  scelerato  quello  onore,  il  quale  perduto, 
non  ho  avuta  più  cara  la  vita,  parendomi  di  non  essere  più  de- 
gna di  aver  nome  di  donna,  né  di  essere  con  esso  teco  legata  con 
legame  di  matrimonio.  E  con  questo  gli  contò  quanto  aveva  or- 
dito lo  ingannatore,  per  condurla  a  tal  disonore.  Rimase  Publio 
ditalcasosoprammododolente;  e  per  certificarsi  del  vero/chiamò 
a  sé  la  donna  della  casa,  e  volle  sapere  come  fosse  avvenuto  cosi 
miserabil  caso  in  casa  di  lei.  Ed  ella  gli  disse,  che  questo  inde- 
gno suo  cugino  le  avea  detto  die  vi  era  una  gentildonna  che  vo- 
leva córre  suo  maritò  in  froda,  e  ch'ella,  perchè  il  marito  (fosse 
egli  chi  si  volesse  essere)  con  tal  mezzo  s'inducesse  a  non  fare 
per  altra  donna  ingiurìa  alla  moglie,  gli  avea  data  la  rasa  ;  ma 
ch'ella  vedea  che,  sotto  tale  inganno,  q>iello  iniquo  avea  ascoso 
una  incredibile  rìbalderia,  della  quale  ella  si  doleva  mollo  essere 
stata  ministra,  perchè  ciò  l'era  cagione  di  perpetuo  dolore.  E  con 
queste  parole,  la  meschina  mandò  fuori  un  largo  pianto.  Il  ma- 
rito, ciò  intendendo,  prese  la  n^oglie  in  braccio,  e  consolandola, 
le  disse,  che  si  stesse  ella  di  buono  animo,  perch'egli  non  l'avea 
punto  men  cara,  che  prima  l'avesse,  e  ch'oltre  che  vedeva  il 
malvagio  quasi  morto,  voleva  anch'egli  colla  sua  mano  fame 
vendetta  ;  e  tratta  la  spada  fuori  del  fodero,  lo  voleva  ferire.  Ma 
la  donna:  Deh,  disse,  non  fole,  marito  mio^  anzi  fa',  che  prima 
ch'egli  del  tutto  sì  muoia,,  ti  narri  lo  inganno  che  egli  ha  usato  a 
qui  condurmi.  A  queste  parole,  si  voltò  Publio  con  mal  viso  vèrso 
lo  scelerato,  il  quale  tanto  dì  valore  avea  già  ricoverato,  che  a 
sedere  sì  era  messo,  come  ch'egli  non  meritasse  di  morire  di  una 
sola  morte.  Dimmi,  disse,  nialvagio  uomo,  come  ciò  sia  stato  e 
se  tanto  è  vero,  quanto  la  misera  mia  moglie  mi  ha  detto.  Men- 
tre che  cosi  faceva  in^tanza  Publio,  sopravvenne  la  famiglia  del 
podestà,  essendo  già  pervenuta  la  cosa  airuffìcio,  e  veggendolo 
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colla  spada  in  mano  addosso  a  quel  malvagi')  :  Rattenete,  disse 
gentiluomo.  l_a  spada,  perchè  il  podestà  tale  gli  farà  far  la  morte, 
quale  esso  la  merita.  La  morte  non  gli  voglio  dare  io,  disse  Pu- 
blfò,  perchè  cosi  mal  uDmb  non  merita  di  morire  per  man  di 
gentiluomo,  ma  voglio  bene  ch'egli  dica  come  questo  inganno  si 
sta.  Narrò  quel  reo  quello  istesso  che  la  moglie  a  Publio  area 
detto  ;  il  che  avendo  inleso  Iforomena,  abbracciò  strettamente 
il  suo  marito,  e  lagrimando  gli  disse  :  Marito  mio,  poi  che  tu  sai 
che  solo  il  mio  troppo  amore  verso  te,  e  non  libidinoso  pensiero, 
né  voglia  di  farti  oltraggio,  mi  ha  condotta  ove  tu  vedi  che  con- 
dotta sono,  ti  prego  a  perdonarmi  Terrore  commesso,  e  a  cre- 
dere che  non  amò  mai  tanto  alcuna  moglie  il  suo  marito,  quanto 
io  ho  amato  te,  e  che  ti  piaccia  fare  pregare  Iddio,  che  cosi  le 
mie  colpe  mi  perdoni,*  come  io,  pentita  d'ogni  mio  commesso 
peccato,  perdono  gli*  chieggio  ;  alla  cui  maestà  rendo  infinite  gra- 
zie, che  in  questa,  mia  grave  sciagura  mi  abbia  per  sua  bontà 
fatto  dono,  che  io  chiùda  nelle  tue  braccia  l'ultimo  giorno  della 
mia  vita.  E  questo  detto,  appressata  la  bocca  a  quella  del  ma- 
rito per  baciarlo,  spirò  nelle  sue  labbra  l'ultimo  fiato,  con  tanto 
dolore  di  Publio,  con  quanto  non  potrebbe  spiegare  nò  penna, 
né  lingua,  però  ch'egli,  piangendo,  fu  per  morirsi  con  lei,  e, 
stringendolasi  al  petto,  chiamò  mille  volte  Tamato  nome  della 
sua  cara  donna,  dandole,  cosi  morta  come  era,  mille  baci.  Fu 
condotto  il  servo  al  podestà,  il  quale,  poi  ch'ebbe  confessato  il 
suo  delitto,  fu  condannato  a  morte  degna  di  lui.  Publio,  più  di 
qualunque  mortale  dolente,. fé'  dare  alla  gentil  sua  moglie  ono- 
rata sepoltura,  maledicendo  quell'empio,  che  per  la  semplicità 
d'Ifòromena  gli  avesse  data  cagione  dì  mostrarle  con  cesi  misero 
ufficio  quanto  fosse  l'amore  ch'egli  portava. 

NOVELLA  V. 

Nepa  ingravida  di. un  soo  amante:  per  opera  di  un  medico  segretameate 
partorisce.  U  medico  s'invaghisce  di  lei;  ella  non  consente  al  suo  la- 
scivo desiderio.  Il  medico  palesa  rx)cculto  parto  :  ella  si  salva,  ed  é 
credula  pulzella,  e  il  medico  patisce  la  pena. della  sua  follia.     _ 

Quanta  fosse  la  compassióne  ch'ebbono  le  donne  a  quella  infe- 
lice moglie,  non  si  potrebbe  raccontare  a  pieno  :  si  videro  elle 
avere  gli  occhi  tutti  rugiadosi,  per  le  lacrime  che  loro  avea  tratte 
dal  cuore  la  gran  pietà  di  quel  ^misero  caso,,  e  furono  molto  con- 
tente, che  il  malvagio  fosse  crudelmente  straziato.  Ma  sopra  tutte 
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le  altre,  Fulvia  fieramente  si  dolse^  e  disse  :  La  simplicità  nostra 
ha  molte  fiale  fiera  mercede,  per  la  mala  natura  degli  inganna- 
tori che  ci  tendono  insidie,  come  ci  ha  mostrata  la  novella  di 
Ponzio,  e  vi  mostrerà  similmente  la  mia,  per  la  quale  vedrete, 
che  non  pure  i  servi,  la  natura  de'  quali  è  prontissima  al  male 
e  al  danno  dei  lor  signori,  ma  gli  scienziati  anco,  quando  di  loro 
ci  fidiamo,  sono  prontissimi  alle  sciagure  nostre. 

Nella  corte  del  re  di  Danimarca  si  ritrovò  una  donzella  di  alto 
lanaggio,  il  cui  nome  era  Nepa  ;  e  come  era  molto  nobile,  e  nata 
di  padre  che  de*  beni  della  fortuna  era  abbondevole,  come  quegli 
che  di  città  e  castella  era  signore,  cosi  Tavea  la  natura  di  n^a- 
vigliosa  bellezza  dotata.  S'innamorò  di  questa  giovane  uo  cava- 
liere della  corte,  che  Liscone  aveva  nome,  non  men  vago  e  bello 
del  corpo,  che  vaga  e  bella  si  fosse  Nepa.  E  come  erano  di  ugual 
bellezza,  così  erano  pari  in  ambidue  le  fiamme,  e  avrieno  potuto 
congiungersi  per.  matrimonio;  e  godersi  perpetuamente ,  se  la 
disuguaglianza  del  sangue  non  vi  si  fosse  interposta.  Perchè  de- 
siderando il  padre  e  i  fratelli,  di  Nepa  di  maritarla  altamente, 
non  solo  non  voleano  piegarsi  a  darla  a  Liscone,  ma  aveano 
molto  a  sdegno  ch'ella  l'amasse;  perchè  se  bene  era  egli  gentile, 
coraggioso,  e  degno  di  molta  loda  negli  atti  di  cavalleria»  era 
nondimeno  nato  privato  uomo.  Ma,  questo  non  toglieva  che  Nepa 
smisuratamente  non  l'amasse, oome  colei,  che  mirava  vie  più  le 
doti  deiranimo,  delle  quali  era  il  giovane  maravigliosamente  or- 
nato, che  quelle  della  fortuna,  e  teneva  che  la  vera  nobiltà  fosse 
nella  virtù,  e  non  nelle  ricchezze,  o  nell'essere  nato  di  famiglia 
che  per  lungo  tempo  fosse  staia  nobile  e  chiara,  ancora. che  que- 
ste tali  cose  aggiungano  splendore  alla  nobiltà.  Essendo  adunque 
i  due  amanti  d'animo  conforme,  crebbe  tanto  il  fuoco  nel  cuore 
d^amendui ,  che  si  fece  intollerabile  ;  e  sentendosi  consumare 
senza  alcun  prò,  avvenne  che  scherzando  un  giorno  gli  amanti 
insieme ,  come  veggiamo  avvenire  nelle  corti  de'  gran  maestri , 
disse  il  giovane  verso  la  sua  donna:  Quanto  amo  io,  Nepa,  in- 
felicemente !  poscia  che  o  la  vostra^  crudeltà -,  o  la  mia  rea  ven- 
tura ,  mi  vieta  il  goder  quello ,  di  che  amore  mi  ha  così  fie- 
ramoDte  acceso,  che ,  poco  più  chjs  «i  stenda  il  fuoco ,  sono  per 
convertirmi  in  cenere.  Nepa ,  voltatasi  verso  lui  con  gentil  sem- 
biante: Della  tua  mala  sorte»  disse,  doler  ben  ti  puoi,  che  non  ti  fé' 
nascere  pari  a  me,  come  credono  i  miei  ;  ma  di  me  non  già»  per- 
chè se  tu  sei  acceso  di-me»  cr^do  che  tu  chiaramente  vegga,  che 
io  per  te  avvampo ,  e  tanto  ho  bene ,  e  non  più ,  quanto  io  ti 
v^go.  E  se  non  fosse  il  volere  del  padre  e  de' fratelli  miei,  che 
y.  II.  —  10    G.  B.  GiiULiki  (NoveUieri  T,  X.) 
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8ì  oppeae  al  mio,  già  avrebbono  avuto  onesto  fine  gii  amorosi 
affanni  nostri. 

Piacquero  a  Liscone  le  parole  di  Nepa  ;  e  sentendo  ch'ella  èra 
di  lui  non  meno  accesa,  che  gli  paresse  di  avere  per  l'addielro 
compreso,  prese  ardire  di  stendersi  un  poco  più  oltre.  E  presala 
per  la  roano:  Dunque,  disse,  non  si  può  ritrovar  via,  per  la  quale 
noi  vinciamo  questo  oltraggio  che  ci  fe  la  fortuna?  None,  anima 
mia,  cosa  alcuna  impossibile  a  chi  ben  ama.  Io,  per  ine,  quello 
che  tu  mi  chiedi  non  conosco  già  possibile ,  rispose  ella  ;  ma , 
poscia  che  il  destino  e  il  volere  de'  miei  non  consente  che  tu  mio 
marito  sia,-  come  io  sopra  tutte  le  cose  del  mondo  desidero,  non 
mémcherò  mai,  Liscone,  di  fare  che  il  pensier  mìo,  che  sempre 
intorno  ti  si  gira ,  pasca  Tanimo  mio  di  cibo  tale,  quale  basti  a 
dare  tanto  di  alimento  agli  accesi  spirìtr  miei,  che  io  n,ou  mi  muoia 
amando.  E  che  vi  vieta,  soggiunse  Liscone^  che  per  maritò  non 
mi  pigliale ,  mal  grado  che  se  n'  abbino  i  vostri?  Che?  rispose 
ella,  il  timore  della  mia  morte  e  della  tua,  la  quale  so  io  certo 
che  seguirebbe  ^  qualunque  volta  ciò  avvenisse,  che  troppo  ar- 
dente è  r  ira  del  padre  e  de'  fratelli  miei ,  e  la  fanno  provare 
troppo  acerba  a  coloro,  centra  i  quali  si  adirano.  E  più  mi  dor- 
rebbe il  male,  che  io  so  che  a  te  avverrebbe  per  simil  cagione, 
che  il  mio  proprio;  però  bisogna  mettere  questo  pensiero  da  un 
de' iati.  Allora;  soggiunse  ii  giovane,  poiché  pare  che  in  ciò  si 
siano,  il  destino  e  la  fortuna  congiurati  centra  di  noi ,  perchè 
non  facciamo,  vita  mia  dolce,  quello  che  fanno  gli  amanti,  che 
senza  divenire  marito  e  moglie,  godono  del  loro  amore?  Pregòvi, 
che  la  bontà  vostra  non  consenta  che  la  rea  fortuna  de*  danni 
nostri  pienamente  si  goda,  polendola  noi  vincere.  Disse  allora 
Nepa  :  Che  è  egli  quello,  di  che  tu  mi  richiedi,  Liscone?  sarebbe 
questo  procacciarsi  non  pure  gravissimo  malo,  ma  certa  e  cru- 
del  morte,  non  tanto  per  lo  pericolo  che  ci  soprasterebbe  per  la 
parte  dermici,  quanto  per  le  leggi  che  sono  nella  corte,  che 
danno  per  pena  la  morte,  e  vituperosa  oltre  modo,  a  donna  che 
si  congiunga  ad  uomo  che  suo  marito  non  sia ,  ed  airuoroo  che 
con  lei  si  congiunge,  dopo  lungo  e  crudel  tormento,  morte  tale, 
che  solo  a  pensarvi  io  tremo,  perchè  il  re,  come  tu  hai  più  volte 
veduto,  lo  fa  por  nudo  tra  le  fiere,  che  co'  morsi  o  coirunghie 
lo  straziano  e  lo  divorano.  Questi  casi;  disse  Liscone,  avvengono 
agli  sciocchi ,  ma  chi  con  senno  si  regge  non  incorre  in  tali  pe- 
ricoli. E  quando  voi,  per  vostra  mercè,  cònsenlisUì  che  io,  con 
comun  piacere  di  entrambi,  mi  godessi  il  frutto  del  mio  ardente 
e  fedele  amore ,  la  cosa  andrebbe  tra  noi  cosi  segreta ,  che  solo 
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io  e  voi,  e  non  aUri  lo  saprebbe  giammai.  E  questa  stessa  legge 
che  vi  fa  tanto  temere,  ci  dà  modo,  pur  che  voi  pigliare  lo  vi  vo- 
gliate, di  essere  con  grandissima  sicurezza  insieme;  perchè  sti- 
mando il  r^  e  la  reina,  che.  il  loro  divieto  debba  bastare  ad  im- 
pedire gli  amorosi  desiderìi  e  gli  effetti  loro,  ci  lasciano  in  tanta  li- 
bertà^ che  a  chi  prudentemente  si  sa  regger^,  ò  agevQle^vie  più  che 
altri  non  crede,  godere  delFàmor  suo  :  e  lo  ci  può  mostrare  questo 
lungo  tempo  che  Ora  ci  ha  data  questa  commodità  di  ragionare 
insieme.  Veggo  che  cosi  è  come  tu  di*,  rispose  Nepa,  ma  in  que- 
sta via  che  tu  proponi,  eie  il  perìcolo  dello  ingravidare,  e  quando 
ciò  avviene,  come  avviene  sovente,  non  si  può  poi  celare  quello, 
che  amore  soverchio  ha  fatto  far  di  nascosto,  e  quanta  si  è  usata 
prudenza ,  tutta  divien  vana ,  e  s'incorre  nelle  morti  già  dette* 
Nò  questo  è  senza  rimedio,  soggiunse  Liscone,  perchè  non  man- 
cano cose^  che  provvedono  che-le donne  non  ingravidano,  se  bene 
si  congiungono  co*  loro  amanti.  Ed  io  ho  in  ciò  segreti  maravi- 
gliosi,  de' quali  ne  ho  fatta  fare  ad  altri  mille  volte  la  provi^,  e 
io  gli  ho  rìtrovati  di  tale  efficacia,  che  niuna  volta  mi  è  mai  fal- 
lito l'avergli  usati.  Tutto  questo  fu  detto  tra  Tuno  e  Taltro^  men- 
tre si  aveano  gli  amanti  per  mano,  e  Tuno  dagli  occhi  dell'altro 
bevea  con  avidissimo  disio  le  accese  fiamme.  Onde  la  gròvane 
che,  accesa  di  concupiscibii  voglia  non  meno  che  Liscone,  bia- 
roava  condurre  a  fine  Fardente  voglia  :  Tanto  è,  disse,  Tamore 
che  io  ti  porto,  Liscone,  che  quando  io  mi  credessi  poterti  cosi 
colatamente  compiacere ,  che  non  entrassi  in  pericolo  né  della 
vita>  né  dell'onore,  io  ti  farei  vedere  per  chiara  prova  che  non 
più  curo  cosa  alcuna,  che  farti  contento ,  ma  il  timore  pon  freno 
a  questo  mio  pronto  volere»  Liscone  allora,  presa  sicurtà  delle 
paiiDie  dèlia  sua  donna,  le  gittò  le.  braccia  al -collo,  e  se  ne  prese 
an  bacio;  né  pur  Nepa  non  se  ne  mostrò  schifa^  ma  gliela  ren- 
dette molto  affettuosamente.  Ed  esso  la  disse:  Voi  ti  devete^- 
pere,  cuor  mio,  che  la  cura  dell'onore  o  della  vita  vostra,  mi  è 
vie  più  a  cuore  che  la  mia  proprìa,  e  che  perciò  non  mi  metterei 
a  far  cosa  che  potesse  portare  pregiudicio,  od  alla  yita^  od  all'o- 
Hor  vostro;  e  quando  io  conoscessi*  cosi^  alcuna  pericolosa  in- 
torno a  dò,  vi  vorrei  col  proprio  sangue  riparare  ;  però,  statevi 
sicura  che  dal  nostro  essere  insieme,  altro  che  bene  e  comune 
contentezza  non  ci  puònvvenire.  Da  queste  parole  assicurata  l'ac- 
cesa o  semplice  giovane ,  gli  promise  che  tosto  che  recessione 
si  offerisse,  non  mancherebbe  di  fare  che  ambidue  si  rìmarrìeno 
contenti.  E  si  diedero  alcuni  affettuosi  baci,  per  pegno  della  fede 
datasi  insieme.  E  forse  si  sarieno  allora  ridotti  in  secreto ,  per 
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dare  compimento  alle  promesse,  se  il  re,  mentre  che  essi  così 
domesticamente  parlavano  insieme,  non  fosse  lor  irenuto  sopra  ; 
il  quale  dimandò  che  ragionamenti  fossero  i  loro^€ui  Nepa,  più 
pronta  di  Lisine  :  Noi  parlavamo ,  disse,  della  liberalità  di  Vo- 
stra Altezza,  e  di  quella. di  madama  la  reina.  Nò  voi,  soggiunse 
il  re,  vi  rimarrete  senza  provarla  ;  e  con  queste  parole  se  n'andò, 
e  il  giovane  lo  seguì.  L'altro  giorno  furono  insieme  i  due  amanti, 
e  dopo  molte  carezze  provarono  le  ultime  dolcezze  d'amore, 
usando  il  giovane  que'  rimedii ,  ch'egli  altra  volta  aveva  usati  in 
simili  C9si,  per  impedire  la  gravidanza.  E  come  questa  fu  la  prima 
volta  che  insieme  furono,  non  fu  olia  Tultima,  e- tanto  contimiò 
tra  loro  l'amoroso  giuoco,  che  più  potè  la  forza  della  natura,  che 
li  usati  rimedi.  Però  che  Nepa,  fuori  d'ogni  suo  pensiero,  ingra- 
vidò, nò  prima  credere  lo  volle,  benché  si  sentisse  svogliata,  fi- 
dandosi delle  fatte  provvisioni,  che  si  ritrovò  il  latte  nelle  mam- 
melle ;  della  qual  cpsa  fu  fuori  di  modo  dolente.  Ed  essendo 
andato  a  lei  Llscone  :  Ahi,  disse,  Liscone,  come  sono  stati  pos- 
senti i  tuoi  rimedi  ;  è  giunta  l'ora  della  morte  mia,  e  della  tua 
similmente,  perchè,  misera  me,  io  sono  gravida,  e  la  mia  gravi- 
dezza,  paleserà  il  nostro  fallo.  A  questa  voce  rimase  Liscone  fuori 
di  se,  e  disse  :  Come  ?  che  siete  gravida?  SI  sono,  rispose  ella  ; 
e  trattasi  una  delle  'mammelle  di  seno ,  e  premendola  ;  Eccoti , 
disse  il  latte,  chiaro  e  certo  indizio  della  gravidanza  mia,  e  pe- 
ricolo pertissimo  delta  morte  di  ambidue  noi,  quando  questo  si 
saprà.  Ma  perchè,  Liscone,  potrebbe  avvenire  che  il  grado  mio 
mi  farebbe  iscbivare  la  morte ,  e  la  tua  bassa  fortuna  la  ti  fa- 
rebbe avere  crudelissima ,  poscia  che  i  contrari  fati  ci  banno  a 
questi  termini  giunti,  io  ti  prego  che  tu  di  qui  ti  tolga,  e  te  ne 
vadi  lontano,  e  lasci  che  io  mi  stia  in  arbitrio  della  sorte,  la 
qual  forse  non  mi  sarà  cosi  fiera  ,  come  è  fiera  la  crudel  l^e. 
E  quando  anco  la  sorte  dovesse  usare  in  me  tutta  la  sua  asprezza, 
di  gran  consolazione ,'  caro  il  mio  Liscone ,  mi  sarà  sempre  sa- 
pere che  tu ,  dopo  me ,  vivo  ti  resti ,  nell'animo  del  quale  .ti  sia 
sempre  per  rimanersi  viva  la  tua  infelice  Nepa.  E  con  questepa- 
rolo,  lasciatasi  tutta  dolente  cadere  sul  petto  a  Liscone,  versò 
dagli  occhi  amarissime  lagrime.  Liscxme  a  quelle  affettuose  pa- 
role si  senti  commovere  insino  alle  radici  del  cuore,  e,  vinto  da 
interna  compassione,  mescolando  le  sue  lagrime  con  quelle  di 
Nepà:  Ahi,  anima  mia,  dis^,  e  solo  sostegno  della  mia  vita, 
come  vi  potete  voi  pensare  che  io  mi  potessi  partire  da  voi,  e  la- 
sciarvi in  cosi  gran  pericolo?  questo  non  sarà  mai,  speranza 
mia  ;  anzi  voglio  io  correre  una  isteasa  fortuna  con  voi,  e  quando 
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COSÌ  fiero  sia  il  mio  destino,  che  morire  debba,  vogUo  anzi  mo- 
rìimi  qui  dove  voi  siete,  che  senza  voi  vivermi  altrove.  Perchè 
Hìorendo  appresso  voi,  quando  pur  morir  bisogni,  dolce  mi  sarà 
la  morte,  ove  allungandomi  da  voi,  ogni  felice  vita  mi  sarebbe 
vie  più  grave d*ogni  amara  morte.  Oimè,  disse  Nepa,  poiché  pure 
vuor  restare,  e  il  pericolo  della  morte  non  ti  spaventa,  per  non 
vedere  far  strazio  di  te,  viglio  sottrarmi  a  cosi  fiero  dolore  colla 
mia  morte.  Ti  prego  ben ,  Liscone ,  che  se  forse,  come  io  desi- 
dero, ti  fossero  tanto  favorevoli  gH  Iddii  immortali,  che  tu  ti  ri- 
manessi vivo,  che  tu  viva  di  me  raccordevol^,  sicuro  che  quanto 
può  amare  fedel  donna  lealramante ,  tanto  io  misera  ho  amato 
te.  R  se  la  morte  ci  lascia  sentire  delle  cose  di  qua,  poscia  che 
all'altra  vita  passati  siamo,  ti  amerò  con  quella  istessa  fede,  colla 
quale  in  questa  ti  ho  amato.  Allora  Liscone ,  asciugando  colle 
dita  le  lagrime  dagli  occhi  di  Nepa  :  Ahi,  disse,  anima  mia,  come 
potete  voi  mai  credere  che  vivere  io  mi  potessi,  morta  voi?  non 
siete  voi  la  vita  mia?  Non  sarebbe  mai  vero  che  Liscone  viver 
potesse,  morta  Nepa  ;  anzi ,  ovunque  si  andasse  Tanima  vostra, 
la  seguirebbe  la  mia  con  prontissimo  volo.  Mtf  perchè  pensiamo 
noi  ora,. dolce  e  caro  sostegno  mio,  al  morire?  che  non  cerchiamo 
più  tosto  di  provvedere  a  questo  caso,  e  mantenerci  in  vita  ?  E 
che  compenso  possiamo  noi  ritrovare  a  sì  mortai  piaga ,  che  la 
risani?  disse  Nepa.. Cento  ve  ne  ha,  disse  Liscone,  che  saranno 
atti  alla  salute  nostra;  e  la  Deità  dr  Amore,  che  ci  ha  aperta  la 
via  a'  nostri  diletti ,  quando:  ogni  altro  argomento  ci  mancasse , 
ce  la  aprirà  anco  ad  uscire  di  questa  angoscia.  Non  voglio  però 
che  noi  pensiamo  allo  sgravida  re,  perchè  sovente  questa  via  suole 
essere  così  fallace  j  come  fallace  abbiamo  ritrovata  questa  del 
non  ingravidare:  e  se  pure  avviene  che  la  sconciatura  succeda, 
v*intervien  spessissiroe  volte  noYi-men  la  morte  della  madre,  che 
quella  del  figliuolo,  né  più  si  cela  l'errore,  che  se  fosse  aspettato 
il  naturai  tempo  del  parto.  E  per  ciò  egli  è  più  tosto  da  pensare 
che  il  figliuolo  ad  *un  tratto  si  serbi^  e  voi.  Agevole  vi  fia  il  ce- 
lare la  gravidezsa,  perchè  la  maniera  del  vestire  che  usate  voi 
dònne  in  questa  corte,  è  tale  che,  per  molto  che  ingrossi  il  corpo, 
non  ne  può  dar  segno  ;  e  però  inaino  alFultimo  mese  potete  con- 
durre il  figliuolo,  e  quando  quel  tempo  sarà  giunto,  stale  di  buon 
animo,  che  il  vostro  Liscone  vipiglierà  tal  partito,  ch'altri  che 
egli  e  voi  non  lo  saprà.  E  come  potrà  essere  ciò?  disse  la  gio- 
vane. Lasciatene,  disse  egli,  la  cura  a  me,  il. quale  non  son  per 
man<;are  in  parte  alcuna  alla  salute  comune  ;  però  datevi  paqe, 
e  riposatevi  sopra  di  me.  Si  consolò  alquanto ^a  queste  parole 
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Nepa,  e  disso  :  Prego  Iddioche  del  suo  favore  non  ci  Tenga  meao. 
E  datisi  mille-  baci ,  si  partirono  gli  amanti.  In  questo  mexzo 
tempo  andò  il  re  fuori  delfai  città  a  diporto,  e  mono  con  esso  Ini 
Liscone  ;  ed  essendo  fuori ,  gli  occorse ,  per  sopravvenuto  acri- 
dente,  maidare  al  re  di  Polonia  un  ambasciatore,  e  non  avewlo 
allora  appresso  di  sé  alcuno  altro,  che  più  atto  a  ciò  gli  paresse 
di  Liscone,  lo  fece  a  sé  chiamare,  e  dategli  lettere  e  commiasiofie 
di  quanto  egli  aveva  a  fare,  lo  naandò  subitamente  con  velods- 
simo  cammino  in  Polonia,  e  commessegli  espresrtamente  che  in-, 
sino  a  tanto  vi  stesse,  cfa*egli  lo  richiamasse.  Onde  a  Liscone  fu  di 
mestiero  partirsi,  senza  poter  pur  dire  a  Nepa addio;  la  qual  cosa 
gli  fu  di  tanto  cordoglio,  ch'egli  fu  t)er  morirsene  per  TatTanno. 
Ma ,  se  fu  gravo  il  dolore  di  Liscone,  fu  quello  di  Nepa  gravis- 
simo. La  misera,  veduto  cohii  esser  i^tto  da  lei  lontano,  nel  quale 
aveva  ogni  speranza  e  della  vita  e  dell'onore,  rimase  4a  più  scon- 
solala e  la  più  dolente  donna  che  mai  con  uomo  per  amor  «  con- 
giungesso;  e  piangendo  la  sua  disavventura,  seco  disse:  Ahi, 
misera  Nepa,  ben  ti  è  levata  ogni  speranza  di  salute,  poi  che  il 
tuo  Liscone  si  è  da  te  partito,  né  altro  rimedio  più  ti  rìmane^ehe 
la  morte ,  e  la  morte  il  fìne  sarà  dille  tue  angosce.  Ma  poi  che 
cosi  acerbo  fine  ti  ha  apportato  l'amor  tuo,  fosse  piaciuto  al  Cielo, 
che  quel  giorno  che  a  Liscone  ti  congiunse ,  ti  avesse  anco  ap- 
portato il  fine  della  tua  vita,  acciò  che  nelle  sue  braccia  ti  fossi 
morta ,  che  così  ti  saresti  morta  contenta ,  ove  ora,  lontana  da 
lui,  la  più  misera  ti  morrai  di  tutte  le  altre. 

E  deliberando  la  ififelice  di  qual  maniera  di  morte  ella  morire 
volesse,  avvenne  che  il  medico  della  reina,  che,  per  cagione  di 
una  gran  doglia  di  testa,  spesse  fiate,  di  commissione  sua,  a  lei 
andava,  la  ritrovò  in  questo  grandissimo  travaglio;  e  di  ciòma- 
raviglioso  le  didse  :  E  che  vi  dà,  madonna,  il  dolor  vostro  tanta 
afflizione?  Allora  Nepa,  ch'avea  veduto  che  il  medico  grandissioMi 
affezione  le  avea  sempre  mostrato,  in  quello  instante  fé'  txmie 
sogliono  far  coloro,  che  in  estremo  partitosi  ritrovano  ridotti,  i 
quali  a  tutto  quello  s'appigliano,  onde  sperano  o  men  male  avere, 
od  intiero  aiuto.  Perchè;  pensandosi  ella  che  il  medico  le  fosse 
per  porgere  soccorso  tale ,  che  potesse  partorire  senza  che  ciò 
venisse  a  notizia  ad  alcuno,  si  deliberò  di  palesarglisi ,  e  tutta 
rimettersi  in  lui.  Onde  gli  disse  :  Maestro,  troppo  più  grave  è  k 
cagione  del  mio  pianto,  che  il  dolore  di  che  voi  dite.  E  che  è  ciò? 
disse  egli;  ditefmi,  e  statevi  sicura,  che  ciò  che  da  me  si  potrà 
fare,  ad  onore  ed  a  ben  vostro,  sarà  con  quello  amor  fatto,  che 
se  sorella  mi  foste.  Nepa,  da  queste  parole  più  assicurata,  gli 
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8i  giltò  ai  piedi,  e  piangendo  gli  disse  :  Maestro,  la  fede  che  io 
bo  Be)ia  bontà  e  nella  scienza  vostra,  mi  dà  conBdanza  di  sco-^ 
prirvi  quello,  che  prima  che  dirlo  ad  altri,  mi  darei  morte.  Però, 
parendomi  che  voi  quel  solo  vi  siate,  dal  quale  in  una  mia  grave 
disavventura  io  possa  sicuramente  avere  speranza  della  salute 
mia ,  vi  prego  a  non  mi  negare,  con  quella  fede ,  l'aita  vostra , 
colla  quale  mi  vi  >iele  offerto  a  ben  mio  che  così  facendo,  ad  un 
tratto  potrete  darmi  la  vita,  e  liberarmi  da  vergogna,  ed  io  mai 
non  mi  vedrò  sazia  di  riconoscere  con  grata- dimostrazione  l'o- 
pera vostra.  Il  medico,  che  non  aveva  sostenuto  che  così  ginoc- 
chioni Nepa  parlato  gli  avesse,  come  quegli  che,  per  la  qualità 
dello  stato  suo,  riverenza- le  portava,  e  perciò  Tavea  messa  a 
sedere ,  le  promise  anco  di  nuovo ,  ejpcrÀdi  vita  e  per  l'onore , 
fedelissimamente  ogni  soccorso  ;  ed  ella  ciò  che  era  gli  disse , 
senza  palesargli  di  chi  ella  si  fosse  gravida ,  pregandolo ,  se  ciò 
da  lui  si  poteva  fare,  a  salvarle  la  vita  e  l'onore,  e  se  ciò  non  si 
poteva ,  a  darle  almeno  qualche  licore  »  onde  ella  no  potesse 
avere  piacevole  morte,  e  cosi  sottrarsi  alla  pena  ed  alla  vergo- 
gna, la  quale  ella  si  vedeva  apparecchiata  gravissima ,  se  ciò 
veniva  a  notizia  del  re.  Non  voglio,  ripigliò  il  medico,  che  pen- 
siate ,  madonna  ,  per  modo  alcuno  a  dever  morire ,  anzi  u  ri- 
serbarvi  avita  lieta  e  tranquilla,  e  statevi  di  buona. voglia,  che 
così  salvo  sarà  il  vostro  onore,  per  opera  mia,  poscia  che  di  me 
fidala  vi  siete,  come  se  mai  gravida  non  foste  stata.  Molto  grazie 
gli  rese  la  donna ,  per  questa,  sua  graziosa  offerta  j  e  gran  doni 
gli  promise,  in  ricompensa  dell'amorevole  ufficio  a  lei  promesso. 
Diedero  adunque  insieme  discreto. ordine  a  quanto  bisognava 
fare,  e  il  medico  da  lei  sr  dipartì,  lasciatala  tutta  consolata.  Ve- 
nuto il  nono  mese ,  fé'  Nepa  sapere  al  medico  che  il  tempo  del 
parlasi  avvicinava;  ed  esso  la  fe' porre  nel  letto,  con  finzione 
che  da  un  grave  dolore  di  fianco  fosse  assalita.  Aveva  nella 
corte  il  medico  una  sua  sorella,  che  Sinunaca  si  chiamava ,  la 
qual  saggia  donna -era ,  e  molto  accorta,  e  non  solo  di  compas- 
sionevole animo,  ma  di  molto  pieghevole,  in  dare  aiuto  a  chi 
della  sua  opera  avesse  bisogno  ;  la  quale  il  medico  pose  al  go- 
verno di  Nepa,  e  la  giovane  le  raccomandò  la  vita  e  l'onor  suo. 
Ed  ^lU  le  promise  di  prima  lasciarsi  levare  la  testa ,  che  mai 
movesse  con  persona  di  ciò  parola  alcuna ,  e  che  della  sua  vita 
non  meno  sarebbe  ella  sollecita,  che  della  propria.  Venuta 
adunque  una  notte  l'ora  del  parto,  Simmaca  fedelmente  l'aiutò; 
e  poscia,  preso  il  bambino,  e  nascoso  la  mattina  in  un  canestro 
di  rose,  però  che  ne  era  la  stagione,  al  medico  lo  portò,  il  quale 
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Io  prese,  e  lo  diede  a  notrire,  come  figliuolo  nalodi  lui  e  di  una 
sua  amante  tedesca ,  ad  una  donna ,  che  in  contado ,  poco  lon- 
tano dalla  terra,  stava,  e  con  tanta  diligenza  attese  alla  salute 
di  Nepa^  che  in  pochi  giorni,  senza  che  alcun  di  ciò  si  fosse  av- 
veduto, fu  risanata,  e  così  per  pulzella  tenuta,  come  era  prima. 
Nepa  molto  si  tenne -obbligata  al  medico  ed  a  Simmaca  sua  so- 
rella, e  d^ti  doni  preziosissimi  ^  lei,  ne  volle  anco  dare  al  me- 
dico. Ma  esso  non  volle  accettare  nulla, -dicendo  che  ampia  mer- 
cede egli  riceverebbe  da  lei,  se  grata  ella  gli  fosse  del  beneficio 
ricevuto.  Nò  questo,  disse  il  medico,  perchò  egli  non  isUmasse 
tanto  i  doni  quanto  valeano ,  ma  perchò ,  neH*avep  cura  della 
donna,  la  quale  era  tra  le  belle  bellissima,  si  era  di  lei  così  ar- 
dentemente acceso,  che  non  istimava  di  poter  vivere;  se  di 'lei 
non  godeva.  Nepa ,  che  ciò  mai  non  si  ayrebbe  immaginato , 
disse,  che  allora  le  potrebbe  uscir  della  mente  cosi  gran  bene- 
ficio, ch'ella  di  se  medesima  si  dimenticasse^  e  che  non  ricusasse 
di  pigliare  i  doni  per  questo ,  perchò  ella  non  gliene  dava  per 
mercede,  ma  per  segno  della  gratitudine  delPanimo  suo,  rìsero 
bandosi  a  fargli  dimostrazione  maggiore  di  giorno  in  giorno,  se 
ben  le  bisognasse  spendere  al  suo  servigio,  onestamente  nondi- 
meno, la  vita,  per  l'onore  ch'egli  serbato  le  avea..  Trafisse  ti 
cupre  al  medico  quella  parola,  onestamente,  perchò  gli  parve  il 
pensiero  di  Nepa  dal  suo  molto  lontano.  Ma  spinto  da  libidinoso 
stimolo,  disse  :  Come  ho  io  servata  la  vostra  onestà ,  madonna, 
quando  ad  altrì  vi  siete  data,  così  la  servarei  anco,  quando  a  me 
vi  tleste,  nò  vi  porrei  nel  pericolo  d'ingravidare  e  di  far  figliuoli, 
come  fece  colui  che  v'ingravidò.  Maravigliossi  Nepa,  quando  ella 
udì  il  medico,  che  per  molto  saggio  e  per  molto  costumato  ella 
teneva ,  parlarle  in  tal  guisa,  e  perchò  egli  più  non  ardisse  di 
così  parlare,  gli  disse  :  Maestro,  mi  pare,  più  che  non  vi  saprei 
dire,  strano,  che  lasciva  voglia  v'induca  a  voler  macchiarmi 
quello  onore,  che  pietà,  accompagnata  dalla  vostra  virtù,  mi  vi 
ha  fatto  salvare;  ma  se  forse  altra  volta  di  ciò  mi  parlerete,  vi 
farò  conoscere  quanto  mi  sia  grave  che  usiate  aieco  còsi  fatti 
ragionamenti.  E  questo  detto,  gli  si  tolse  dinanzi,  tutta  turbata, 
onde  ne  rimase  il  mal  consigliato  medico  tutto  sconsolato.  E  sì 
pensò  col  mezzo  di  Simmaca  sua  sorella,  che  del  tutto  era  con- 
sapevole, di  poter  piegare  la  giovane  a  non  gli  fare  niego  dì  sé. 
E  ritrovatala  le  narrò  questo  suo  disonesto  desiderio,  pregandola 
a  volersi  adoperare  in  guisa,  ch'egli  potesse  godere  dt  questo  suo 
amore.  La  sorella,  òhe  saggia  donna  era,  -molto  lo  riprese,  e  lo 
pregò  a  non  voler  macchiare  la  lodevole  opera,  fatta  ad  onore  di 
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quella  gentil  giovane,  con  cosi  sozzo  desidèrio  ;  ma  perseverando 
poro  il  medico  a  pregarla ,  ch'ella  in  ciò  lo  volesse  aiutare,  gfì 
rispose  la  onesta  donna,  che  per  modo  alcuno  ella  non  voleva 
essere  non  pure  ministra,  ma  né  anche  consapevole  di  cosi  vil- 
lano e  sconvenevole  atto,  e  gli  soggiunse;  che  se  Nepa  di  ciò  le 
favellasse,  ella  la  conforterebbe  a  conservar  Toner  suo,  e  le  di- 
rebbe, che  se  poco  conoscimento  lavea  fatta  incorrere  In  quello 
errore,  ora^  che  àvea  cono«;iato  come  vadano  le  cose  del  niondo, 
non  volesse  di  nuovo  deliberatamente  sottoporsi  a  iwrgogna:  che, 
come  il  primo  fallo  potò  avere  qualche  scusa,  per  non  avere  ella 
saputo  più  oltre,  •questo  secondo,  s'ella  lo  commettesse,  non  si 
potrebbe  imputare  se  non  a  lascivia^  e  a  disonestà,  nò  più  essa 
mai  le  sarebbe  adiutrìce.  E  qui,  fattasi  tutta  di  fuoco  liei  viso, 
si  tolse  dal  fratello.  Il  medico,  che  devea  vergognarsi  di  se  me- 
desimo, non  pare  non  gastigò  il  suo  folle  desiderio,  ma  tutto  si 
diede  in  preda  al  furore,  e  si  deliberò  di  ritrovar  nuovamente 
Nepa,  e  di  vedere  se  colle  minacce  potes0e  ottenere  da  lei 
quello,  che  con  amore  non  aveva  potuto.  E  ritrovatala,  ^  en- 
trato in  quegli  istessi  ragionamenti,  ne  ebbe  la  medesima  risposta. 
Onde  egli  inacerbito  :  Mi  veggo,  disse,  avere  allogato  in  ingra- 
tissima  |>ersona  il' beneficio  che  fatto  vi  ho,  ma  vivetevi  sicura, 
che  mi  farà  pl*ontissimo  questa  vostra  ingratitudine  a  palesare 
il  vostro  delitto,  e  poi  che  volete  che  di  amoroso  disio  mi  muoia, 
mi  goderò  anch^o,  prima  che  ciò  avvenga,  di  vedervi  rimanere^ 
non  pure  disonesta. donna,  come  siete,  ma  andare  vituperosa- 
mente a  quella  morte,  che  vuole  la  legge  di  questa  corte ,  che 
sia  data  a  donna  simile  a  voi.  Si  senti  trafiggere  Nepa  da^ 
queste  parole,  e  tutta  impallidì  ;  ma  poscia ,  accesa  d'ira ,  si 
volse  verso  lui  con  Viso  .turbato,  e  disse  :  Farete  cosa  da  di- 
scortese  e  da  villano,  se  ciò  farete,  e  spero  nel  Signore  Iddio , 
che,  conosciuto  il  mio  buon  proponimento,  mi  difenderà  dalla 
vostra  malignità,  e  vi  farà  avere  degna  mercede  di  questa  vo- 
stra maTopera.  Però  farete  gran  senno  a  mutar  pensiero,  e  a 
non  volere  che  bestiale  appetito  vi  lievi  l'intelletto:  Non  muta- 
rono punto  le  parole  di  Nepa  Tanimo  del  medico ,  anzi  racce- 
sero a  più  furore.  Era  in  que'  tempi  in  corte  una  sorella  del  re 
vedova,  che  Catigora  avea  nome ,  la  quale  avea  molte  giovani 
donzelle  a  suo  servigio ,  ed  era  tra  la  reina  e  lei  discordia. 
Laonde  avendo  Catigora  una  bellissima  donzella  nella  sua  corte, 
della  quale  era  innamorato  il  figliuolo  del  re ,  e  tenendosi  da 
molti  per  certo  ch'egli  ne  godesse,  era  ciò  d'infinito  dispiacere 
alla  reina,  si  perchò  era  ella  nella  corte  di  Catigora,  colla  quale 
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ella  avea  gara,  sì  perchè iemea,  che  essendo  la  giovane bellissiroHy 
il  figliuolo  tanto  non  sé  ne  invaghisse,  che  per  moglie  la  pren- 
desse. Ma  di  ciò  era  molta  contenta  la  cognata,  ò  per  lo  dispia- 
cere ch'ella  vedea  che  ne  avea  la  reina,  e  perchè  le  sarebbe  stato 
molto  caro  che  il  giovane  per  moglie  l'avesse  presa.  Essebdo 
adunque  Catìgora  un  giorno  in  camera  della  reina,  le  disse  che 
le  sue  donzelle  erano  troppo  domestiche  con  gli  uomini,  e  duB 
non  sarebbe  se  non  cosa  degna  di  lei*  por  freno  a  tanta  licmiza, 
acciocché  non  ne  avvenisse  qualche  Beandolo.  La  rana,  quasi 
da  pungente  slimolo  tocca,  con  viso  turbato  voltatasi  verso  lei  : 
Reggeste,  disse,  cosi  ben  voi  le  giovani  vostre,  come  io  ben  reggo 
le  mie  ;  non  ho  io,  tra  lo  mie,  meretrici,  come  ne  avete  voi  tra 
le  vostre.  Catigora,  riscaldatasi,  le  disse^  che  ciò  non  èra  vero, 
e  ch'ella  farebbe  cosa  più  d^na  di  lei  a  difendere  le  donne 
quando  fossero  colpevoli,  che  ad  incolpar  le  innocenti.  Le  pa-  ' 
role  furon  molte. tra  loro,  e  vi  si  ritrovò  pef  sua  mala  ventura 
ìV  medico,  e  quindi  prese  subita  occasione  di  volersi  vendicare 
della  ingiuria  che  gli  pareva  avere  ricevuta  da  Nepa  per  avergli 
essa  negato  quello ,  che  ragionevolmente  non  gli  devea  conce^ 
dere.  E  spinto  da  ira  e  da  impetuoso  furore,  andò  a  ritrovare 
Catigor?,  e  le  disse  :  Ho  sentita  la  reina,  che  ha  voluto  accasare 
le  vostre  donzelle  di  poca  onestà;  ma  se  voi  le  aveste  saputo 
dire  che  Nepa  sa  che  cosa  sia  il  far  figliuoli,  le  avreste  fatta 
morire  la  parola  in  bocca.  E  come  sai  tu  questo?  disse  ella. 
Riposatevi  sopra  di  me,  rispose  il  medico,  e  accusatele  Nepa,  e 
fatemi  chiamare  al  paragone,  e  vedrete  quello  che  ne  saprò  4ire. 
Non  avrebbe  voluto  guadagnare  uno  Stato  Catigora,  quando  ciò 
inlese.  E  andatasene  alla  reina,  pigliò  occasione  ^comoda  di  fa- 
vellare, ed  entrando  di  una  cosa  in  un  altra,  disse:  Voi  Taltro 
giorno  mi  diceste  che  io  aveva  meretrici  nella  corte  mia,  e  che 
voi  avevate  le  vostre  giovani  pulzelle  ;  ma  se  aveste  saputo  che 
tra  le  vostre  ve  n'ha,  che  ed  ingravidata  si  è,  ed  ha  fatti  figlinoli, 
avreste  parlato  delle  mie  più  modestamente,  che  non  faceste. 
iBra. presente  Nepa  alle  parole  di  Catìgora,  e  conobbe  eUa  sobilo 
la  malvagità  del  medico,  e  bench'olla  sentisse  di  ciò  acerbissimo 
dolore ,-  quanto  meglio  si  potè ,  si  finse  nel  viso  lieta ,  e  stette 
attenta  a  quello  che  rispondesse  la  reina.  La  qual  disse,  che  se 
avesse  avuta  sipil  donna  tra  le  sue,  non  avrebbe  aspettato  cbe 
ella  accusata  l'avesse,  perchè  essa  da  sé  le  avrebbe  dato  gastigo 
degno<letla  sua  disonestà.  Se  non  volete  vedere ,  disse  Catigpra, 
quel  ch'èpalese  ad  ognuno,  non  ne  posso  io  fare  altro  ;  vi  so  ben 
dire  per  cosa  certissima,  che  la  vostra  Nepa  è  una  di  qudle,  cbe 
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sa  che  cosa  è  lo -ingravidare,  e  il  far  6gliuoU.  La  reina,  ciò 
udendo,  arrossi^  e  voltatasi  verso  Nepa,  diass:  Odi  ciò  che  dice 
di  te  la  cognata  mia.  Nepa ,  che  sperava  che  raiùto  divino  non 
le  devesse  venir  meno,  poi  ch'ella,  ^tita  del  peccato  commesso, 
non  avea  voluto  acconsentire  a  nuovo  male,  disse  :  Veglio  aver 
riguardo  alla'  real  condizione  di  madama  Catigora,  e  però  non  le 
veglio  rispondere  con  quella  maniera,  che  a  qualunque  altra 
risponderei,  che  falsamente  mi  accusasse.  Dico  sólo  ch'ella  mal 
conosce  quale  io  mi  sìa,  perchè,  se  mi  conoscesse^  non. avrebbe 
cosi  detto  di  me.. 

Ca^ìfora,  sopra  ciò  riscaldatasi  :  Fatemi,  disse,  grazia,  tnadama 
reina,  di  fare  chiamare  il  medico  vostro,  il  quale  è  (come  sapete) 
uomo  verace  e  da  bene,  ed  intenderete  da  lui  (se  egli  forse  non 
vorrà  mentire)  che  tanto  è  vero  quanto,  io  vi  ho  detto.  Fé*  subito 
la  reina  chiamare  il  mal  consigliato  medico  ;  il  quale,  Venuto  alla 
presenza  di  Nepa,  disse  ciò  «he  intervenato  era,  e  ove  egli  il  fi- 
gliuolo avea  portato,  ed  a  chi  Tavea  esso  dato  a  notrìre.  Nepa, 
veduta  la  malvagità  di  colui,  e  che  tutto  ciò  veniva  per  sfrenata 
libi{line,  disse:  Questo  inalvagio  uomo  cosi  dice,  reina,  perchè 
mentre,  di  commissione  di' vostra  maestà,  mi  curava,  è- stato 
tanto  ardito,  che  mi  ha  ricercato  disonestamente,  e  perchè  ho 
detto  di  dirlo  a  vostra  maestà,  scegli  più  mai  cotanto  ardiva,  si 
è  adirato  con  meco,  e  quello  onore,  che  non  mi  ha  potuto  levare 
colla  sua  lascivia,  cerca  esso  di  torlomi  con  questa  accusa.  11 
medico,  centra  la  giovane  4nanimato,  disse:  Madama  reina,  mia 
sorella  è  del  tutto  consapevole ,  come  quella  che  Tha  aiutata  a 
partorire,  e  governata  nel  parto  ;  se  sarà  chiamata  a  fare  testi- 
monio del  vero,  .ritroverà  vostra  maestà  manifesti^ima  la  diso- 
nestà di  Nepa.  Qual  fosse  allora  il  cuore  della  giovane, ^i  può  più 
tosto  pensafe  che  pienamente  dire:  io,  per  me,  non  so,  come 
ella  non  si  cadesse  morta.  Pure  fidandosi  èssa  nella  fede  che  le 
avea  data  la  cortese  donna  :  Son  contenta,  disse,  che  si  mandi 
per  questa  donna,  ancora  che  ogni  ragione  volesse  che  iò^  per 
sospetta  la  devessi  avere,  per  essere  ella  sorella  di  questo  mal- 
vagio. Mandò  subito  la  reina  per  la  sorella  del  medico;  ma  prima 
ch'ella  giungesse,  volle  che  il  medico  indi  si  dipartisse,  temendo 
che  la  sua  presenza  non  facesse  dire  qualche  cosa  alla  sorella 
per  piacergli,  che  fosse  meno  che  vera.  Venuta  che  fuSimmaca, 
disse  la  reina:  Dimmi,'sai  tu  forse  cosa  alcuna  meno  che  onesta 
di  Nepa?  La  donna,  che  discreta  era,  e  che  la  fede  avea  data  a 
Nepa  di  mai  non  parlare  di  quanto  Tera  avvenuto,  disse,  che 
mai  non  Vavea  per  altra,  che  per  onesta,  conosciuta.  E  come> 
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disse  Catigora,  Thai  tu  per  onesta  conosciuta  se  Thai  veduta 
partorire,  e  Thai  nel  parto  governata?  Né  puoi  ciò  negare,  per- 
chè tuo  fratello  qui,  in  cospetto  di  madama  la  reina  e  di  me, 
r  ha  detto  su  '1  viso  a  Nepa.  Parve  a  Simmaca,  poi  ch'ella  vide 
il  fratello  giunto  a  tanta  sciocchezza,  farlo  tenere  più  tosto  per 
semplice,  che  negando  ciò  ch'egti  avea. detto,  farlo  conoscere 
pet  uno  scélerato  ;  pnde,  non  volendo  mancare  a  Nepa  di  quella 
feda  che  essa  data  le  av^^  disse  ;  Non  è  maraviglia  che^  mio  fra- 
tello ciò  vi  abbia  detto,  perchè  ove  egli  per  addietro  è  stato <}uel 
saggio  uomo,  che  tutte  conosciuto  l'abbiamo,  da  non  so  che  ac- 
cidente, già  alcuni  giorni  sono,  è  stato  talmente  assalito,  che  mi 
son  io  più  volte  avveduta,  ch'egli  dpesso  farnetica,  ed  io  non  do 
più  fede  alle  parole  sUe,  che  farei  ad  uno  fanciullo,  o  vero  ad 
unoxhe  fosse  fuori  di  ^è^  E  ve  ne  potete  anche  voi,  madama, 
avvedere,  perchè,  se  fosse  stato  nel  suo  senno,  non  vi  avrebbe 
egli  detto  ciò  che  detto  vi  ha,  a  danno  d'una  onesta  giovane..  Se 
il  <agionamento. di  questa  buona  donna  fbsse  caro  a  Nepa,  non 
è. da  dimandare.  Le  parve  che  questa  fosse  una  anima  beata^ 
mandata  giy  dal  cielo  In  favore  dell'onor  suo.  Ma,  quanto  ciò 
fu  grato  a  Nepa,  tanto  fu  egli  spiacevole  e  noioso  a  Catigora;  la 
quale,  spinta  da  sdegno,  disse  alla  reina  :  Vedete  rea  sorella, 
che  non  si  vergogna  di  far  tener  sciocco  suo  fratello,  per  non 
voler  dire  il  vero  centra  una  disonesta  femmina.  Ma  vi  è  cosa, 
che  potrà  chiaramente  far  parere  lei  bugiarda,  ed  il  fratello 
verace  :  mandiamo  persona  di  fede  alla  balia,  ch*es8o  ci  ha  detto 
che  notrisce  il  figliuolo,  poiché  non  è  molto  lontana,  e  si  vedrà 
che  il  fanciullo  vi  è,  e  che  egli  è  nato  di  costei.  Mandi  visi,  disse 
la  reina.  A,  Nepa,  che  si  tenea  fuori  di  pericolo,  passò  il  cuore 
questa  parola,  e  quantunque  ella  tenesse  certo  di  doverne  ri- 
mafiere  vituperata,  porse  nondimeno  tacitamente  pfeghi  a  Iddio, 
che,  come  insino  allora  l'avea  degnata  del  suo  aiuto,  cosi  aneo 
ih  questo  ultimo  bisogno  non  gliene  venisse  meno.  La  rema 
adunque,  chiamato  un  suo  segretario,  di  subito  lo  mandò  colà, 
comandandogli  che  diligentissimamente  s'informasse  del  tutto,  e 
velocissimamente  la  risposta  arrecasse.  Andò,  e  ritornò  il  se- 
gretario ;  alla  giunta  del  quale  Nepa  tutta  tremante  stette,  ancora 
che  si  sforzasse  di  mostrare  lietissimo  viso,  .come  colei  a  cui 
parea  che  questa  dovesse  essere  la  mannaia  che  il  capo  gli 
avesse  a  levare  dal  collo,  ove  la  bontà  divina  non  le  porgeràe 
soccorso,  come  gliele  chiedea  con  tutto  il  cuore.  Ma  quando 
disse  il  segretario,  che  il  medico  avea  dato  alla  donna  il  figliuolo 
a  nutrire,  come  nato  di  lui  e  di  una  tedesca,  ripigliò  Nepa  tanto 
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vigore  e  ardire,  che  disse:  Or  potete  vedere,  madama  reìoa,  se 
ii  medico  è,  come  ha  detto  sua  sorella,  impazzato,  volendo  darvi 
a  vedere,  che  il  figliuolo  nato  di  lui  e  di  una  bagasda,  sia  parto 
mio.  La  reina,  non  men  lieta  di  ciò,  che  si  fosse  rimasa  dolente 
Catigora,  le  disse:  Vedete  a  quanto  torlo  spesse  volte  viene  ac- 
cusata persona  non  colpevole  ;  però  vi  prego  che  non  lasciate 
che  vi  meni  altra  fiata  desiderio  di  far  vergogna  alle  tlonne  mie, 
a  dare  vituperio  a  chi  noi  merita.  Si  parti  Catigora  tolta  scor- 
nata, e  credette  veramente  che  fosse  stato  un  farnetico  ch'avesse 
indotto  il  medico  a  coàì  dirle.  E  buono  per  lui  sarebbe  stato, 
se  il  medesimo  avessero  creduto  il  padre  ed  i  fratelli  di  Nepa  ; 
ma  essi,  tenendo  certo,  quel  che  nel  vero  era,  che  malignamente 
egli  avesse  voluto  vituperare  la  giovane,  gliene  diedono  il  gastigo 
che  loro  parve  convenevole  .al  male  ufficio  usato  centra  il  sangue 
loro.  Nò  giovò  che  Nepa,  posto  in  oblio  Toffesa  fatale,  ed  ilpe- 
rìcolo  nel  quale  il  medico  Tavea  messa,  come  raccordevole  del 
già  avuto  beneficio,  cercasse  con  ogni  ingegno  di  ammollire  la 
loro  ira.  Venne  in  questo  mezzo  Liscone  alla  corte,  chiamato  dal 
re  ;  e  benché  il  padre  ed  i  fratelli  non  sapessero  quelxhe  fosse 
avvenuto  tra  Nepa  e  lui,  nondimeno,  parendo  loro  che  l'accusa 
data  dal  medico  alla  lor  giovane,  avesse  assai  scemata  1^  condi- 
zione di  essa,  sapendo  Tamor  grande  che  tré  loro  era,  tratta- 
rono, col  mezzo  del  re,  di  dargliele  permogliera.-Ed  il  re,  che 
da  Liscone  era  stato  ottimamente  servito  ir^  quella  ambascerìa, 
fu  molto  contento  che  a  ciò  si  fossero  disposti  il  padre  ed  i  fhh 
teUi  di  Nepa,  e  perché  si  desse  al  matrimonio  con  più  onor  fine, 
lo  fé' cavaliere  e  conte,  egli  diede  un  nobile  castello  in  feudo, 
e  poscia  fé'  celebrare  le  nozze  grandi  ed  onorevoli.  E  cosi  il 
oaedieo,  che  poteva  molto  sperare  per  sé  e  per  gli  suoi,  per  lo 
singoiar  beneficio,  ch'avea  ricevuto  la  giovane  da  lui,  per  la  sua 
malignità  colla  quale  atterrò  ciò  che  di  buono  egU  avea  fatto,  fa 
a  seccagione  di  cattivo^fine.  E  Iddid^  che  dalle  malie  operazioni 
sa  anche  trarre  efletti  buoni,  fé'  che  quella  istessa  malignità  fu 
a'  due  amanti  di  perpetua  contentezza,  il  che  mi  credo  io  che 
avvenisse  per  lo  vero  pentimento  ch'^ebbe  la  gioVane  del  primo 
errore  commesso,  e  per  lo  fermo  propòsito  di  non  avere  poscia 
più  voluto  consentire  al  peccato.  Fé'  Liscone  colatamente  nu- 
trire il  fanciullo,  per  nome  del  medico,  e  poscia  operarono,  che 
Simmaca  (alla  quale  usavano  i  due  sposi  continue  cortesie,  mo- 
strandosi dolenti  che  11  medico,  per  sua  sciocchezza,  si  avesse 
procacciato  cosi  reo  fine)  appresso  di  sé  lo  tolse,  e  lo  nutrì  come 
figliuolo  di  suo  fratello.  E  poscia  ch'egli  fu  giuiUo  alla  età  di 
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quindici  aoni,  provvidero  ch'egli  a  geatildonqa  onorevolmefite, 
per  matrimonio  si  accoppiò^  -il  quale,  esercitandosi  nella  vita 
cavalleresca^  crebbe  in  tanto,  pregio  appresso  al  re,  ch'egli,  con- 
fortandolo a-  ciò  Liscooe>  lo  fé'  cavaliere;  e  gli  diedeonorevoleen- 
irata,  e  non  passò  molto  che  lo  creò  suo  roaliscalco,  con  gran- 
dissima letizia  del  piadre  e  della  madre,  i  quali  (ancora  ch'esso 
per  tali  non  gli  conoscesse,  però  che  Siramaca  inai  non  gli  disse^ 
ch'^i  fosse  Ggliuolo  d'aUri  che  del  medico]  egli  amò  ed  onorò 
sempre,  come  conosciuto  avesse  che  fosse  di  lor  nato. 

NOVELLA  VI.       . 

Lìcijia  ingravida  semplicemente.  É  in  perìcolo  dell'onore  e  della  roba  ;  e 
per  opera  di  un  discreto  mèdico  partorìsce  celatamente,  ed  è  maritata 
•  per  pulzella. 

Fu  molto  biasimata  la  malvagità  del  medico,  ma  non  lodò  alcun 
Nepa,.  cho  ad  uomo  che  -suo  marito  non  fosse,  si  fesse  data  ;  e 
dissero  le  giovani,  che  volle  forse  Iddio  che,  in  amenda  del  pec- 
cato, ella  incorresse  né'travagli,  ne'  quali  incorse.  Ma  i  giovani 
dissero,  che  peccato  per  amor  commesso  da  semplice  vergine, 
dee  parere  men  grave.  Piacque  nondiméno  ad  ognuno  che,  dopo 
tanti  travagli;  le  fosse  felicemente  avvenuto  di  divenire,  senza 
nota  d'infamia,  moglie  di  colui  che  l'avea  fatta  madre.  Nò  meno 
fu  grato  ad  ognuno,  die  il  figliuolo  di  ambidue  lor  nato  avesse 
avuta  così  prospera  fortuna.  Toccava  la  sesta  fatica  del  favel- 
lare a  Lucrezia,  la  quale  cosi  cominciò  :  Mi  ha  ora  ritornato  a 
memoria  la  novella  narrata  da  Fulvia  un  «caso  in  parte  simile  a 
quello,  che  ci  ha  detto  ella.  E  ancora  che  io  conosca  cid  essere 
-lontano  dall'argomento  d'oggi^  nondimeno,  perchè  si  v^ga  che, 
quanta  fu  in  quel  medico  e  sciocchezza  é^  malvagità^  tanta  fii  in 
questo,  del  quale  io  son  per  favellare,  e  prudenza  e  bontà, 
quando  Fabio  lo  consenta,  lo  narrerò  volentieri.  E  come  vi 
piDSSO  io  non  cpmpiacere,  bellissima  giovane?  io  son  contento 
di  quanto  a  voi  piace,  disse  Fabio.  Ed  essa,  r^ndutegU  grazie 
dell'avuta  licenza,  cosi  disse. 

Fu  già  in  Cervia  una  gentildonna  vedova,  molto  onesta,  che 
aveva -ima  figliuola  sola,  Licina  nominata,  la  quale.crebbe  all'età 
di  quasi  dodici  anni,  tutta  vaga  ed  avvenente,  ma  semplids^ma, 
come  colei  che  dalla  madre  era  stata  allevata  in  pyri^ma  ma- 
niera di  vita.  Era  rimasa  Licina  erede  di  tutto  l'avere  del  padre, 
il  quale  era  morto ,  onde  la  madre  si  pensava  di  averne  a  fare 
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OH  alto  e  "nobile  parentado,  e  per  ciò  ne  avea  si  diligente  cura, 
che  temeva  che  inaho  gii  uc^selli  che  volavano  per  Faere,  non 
gliele  violasseh).  Mentre  le  dopne  così  sole  si  stavano,  e  la  ma- 
dre non  lasciava  apparire. mai  Licinanòàd  tsseio,  nò  a  finestra, 
6  non  consentiva  pure  che  quasi  i  suoi  parenti  ^enza  lei  le  po- 
tessero parlare,  la  fanciulla  perdette  di  maniera  Tappetilo,  che 
non  potea  far  la  madr&,  con  quanto  ingegno  ella  sapeva  usare, 
e  con  quanti  invitamenti  essa  si  dava  a  farle,  che  la  potesse  in- 
durre a  mangiar  cosa,  che  buona  fosse.  iSolo  bramava  ella  cose 
strane,  e  contrarie  alla  salute  sua,  la  <|ual  cosa  era  alla  madre 
di  gran  cordoglio.  Non  passò  molto,  cheassalse  la  fanciulla  una 
febbre  lenta,  la  quale,-  faltalesi  come  domestica,  di  ^orno  in 
giorno  la  molestava;  e  quindi  l'era  venuta  una  pallidezza  nel 
viso,  la>qual  mostrava  che,  se  non  si  provvedeva  tosto  alla  sua 
salute,  fosse  ella  per  morirsi.  Andando  in  questa  guisa  la  cosa, 
si  cominciò  ad  ingrossare  il  ventre  alla  giovane,  ed  ella  si  senti 
muovere  non  so  che  per  lo  corpo,  che  prima  la  fé'  stare  tutta 
sospesa,  non  sappiendo  qual  fòsse  di  tìiò  la  cagione.  Ma  essendo 
venute  alcune  giovani  pareirtr  a  visitare  la  madre,  le  quali  erano 
maritate,  e  dicendo  loro  essere  gravide,  e  dimandando  la  madre 
s'elle  ancora  sentivano  movimento  alcuno  per  lo  corpo,  e  sen- 
tendo ciò  dn^  Licina,  tenne  per  certo  di  essere  gravida,  sapendo 
che  scherzando  eUa  con  un  fanciullo,  che  domestico  era  per 
casa,  si  era  con  lui,  benchò  semplicemente,  congiunta,  mentre 
alcuni  giuochi,  senza  sos[$etti  della  madre,  fanciuUeScaftìente 
facevano. 

E  oltre  TaSUzione,  che  le  dava  la  febbre,  non  gliene  dava  puntò 
menoma  passione  ch'ella  sentiva  del  suo  fallo*,  e  spesso  lagrimava, 
e  mandava  sospiri  concentissimi  dal  petto.  Avrebbe  potuto  t;r%- 
dere  la  madre,  ch'amorosa  passione  di  tutto  ciò  fosse  stata  ca- 
gione, s'ella  iìotì  avesse  saputo  che  mai  non  Tàvea  lasciata  alzar 
gli  occhi  addosso  ad  uomo  alcuno  ;  onde  istimamlo  la  gentildonna, 
ch'ella  non  per  altro  piangesse  e  sospirasse  che  perchè  temesse 
per  quella  febbre  di  morirsi,  la  confortava,  e  le  dava  speranza  di 
certa  salute.  E  per  dar  rimedio  alla  sua  ihfìrmitii,  chiamò  un  gio- 
vane medico ,  loro  domestico  per  antica  amistà  degli  avoli  del- 
l'una famiglia  è  dell'altra,  passata  insino  a  quella  età.  Era  que- 
sti {benché  giovane)  molto  accorto,  e  non  andava  nell'arte  della 
medicina  a  niuii  altro  della  sua  (^tà  secondo.  Menollo  adunque 
la  madre  alla  figliuola,  e  gli  raccomandò  strettamente  la  sua  sa- 
lute. Egli  jconaiderata  l'abitudine  della  fanciulla  ,  che  avea  già 
pienamente  compiti  i  dodici  anni ,  cominciò  a  dimaxtdajrla  pr  di 
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queste ,  e  or  di  quell'altra  cosa ,  per  venire  in  cognizione  deUa 
infirmità  sua ,  e  ritrovare  la  cagione  del  male.  E  ritrovando  in 
lei  Tappetilo  perduto,  ed  ella  non  desiderare  altro  t^e  cibi  ma- 
ligni, e  intendendo  dalia-madre  che  non  sr  era  ancora  mostrato 
in  Licina  dalla  natura  segno  alcuno ,  pensossi  cosi  al  primo  in- 
conito  che  ciò  fo^se  la  cagione  della  infermità  sua ,  sappiendo 
esso,  che  alzandosi  quel  sangue^  non  pure  soverchio ,  ma  quasi 
velenoso,  alle  parli  dello  stomaco,  generava  simili  appetiti  cor- 
rotti; e  con  questo  pensiero,  deliberossi  di  provvedere  alla  sa- 
lutexlella  giovane,  con  rimedii,  i  quali  fossero  possenti  ad  aprire 
quelle  vie,  ch'erano  necessarie  a  purgarla  da  quello  ch'egli  isti- 
mava  che  la  offendesse.  Poscia ,  discorrendo  più  diligentemente 
la  infirmila  della  fanciulla,  venne  in  opinione  ch'ella  potesse  es- 
sere gravida,  ancóra  che  la  tenera  età  di  Licina ,  e  la  diligenza 
della  madre  gli  facesse  quasi  credere  allrimente.  Onde^  volen- 
dosi certificare,  disse  alla  madre,  che,  quando  le  piacesse,  toc- 
cherebbe volentieri  il  corpo  alla  figliuola.  Fu  contenta  la  donna 
di  quanto  piacque  al  maestro ,  ina.  la  fanciulla ,  temendo  che  il 
medico»  toccandole  il  corpo ,  non  conoscesse  quello  che  i  panni 
teneano  occulto ,  e  mostrando  non  voler  ciò  consentire ,  tutta 
vermiglia  divenne  nel  viso.  E  pensandosi  la  madre,  ch'onesta 
vergogna  di  ciò  fosse  cagione,  piacevolmente  la  riprese ,  e  volle 
ad  ogni  modo  eh'  ella  ubbidisse  il  medico.  Ed  egli  messe  la  mano 
al  bellico ,  e  premendogliele,  subito  senti  che  il  bambino  ^che 
nel  tentre  ascoso  $i  stava»  senti  il  tocco,  e  gli  percosse  le  dita , 
onde  fu  certissimo  della  gravidezza.  E  disse  alla  madre,  che  sa- 
rebbe vi&  più  agevole  il  curare  la  figliuola,  ch'ella  non  istimava, 
e  confortò  la  giovane  a  star  di  buono  animo.  Poi,  partitosi,  co- 
jpinciò  a  pensare  come  fosse  avvenuto  che  in  cofi^  tenera  età,  e 
sotto  cosi. diligente  governo,  quale  esso  sapeva  essere  stalo  quel 
della  madre ,  fosse  gravida  Licina»,  E  fu  egli  per  lasciare  che  i 
dolori  del  parto  manifestassero  alla  madre  la  infirmila  deUa  fi- 
gliuola; ma  considerando  poscia  quanto  imprudenti  sieno  spesso 
le  donne  in  simili  casi,  e  che  la  madre,  quando  ciò  fosse  avve- 
nuto, e  cp'  romori,  e  colle  grida,  potrebbe  for  palese  queUo  che 
con  ogni  ingegno  bisognava  tenere  occulto,  acciocché,  se  ci^  ve- 
nisse a  notizia  de'  parenti ,  non  cadesse  Licina  dalla  eredità  del 
padre,  il  quale,  lasciata  .erede  Tavea,  servando  ella  vita  onesta, 
mosso  ;  a  compassione  della  fanciullesca  età ,  si  delibai  di  vo- 
lere scoprire. alla  madre  come  la  cosa  si  stesse,  acciò  ch'essa 
colla  sua  prudenza  coprisse  l' errore ,  che  inconsideratamente 
(còme  egli  credeva)  avea  commessola  figliuola.  Andando  itdun- 
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qu6  il  giorno  seguente  a  lei,  ed  avendola  riirovata  nella  camera 
ch'er9  innanzi  a  ^quella,  ove  nel  letto  giacea  la  figliuola^  postosi 
a  sedere  con  lei,  entrò  in  ragionaiQento  di  varie  cose,  e  travali- 
cando di  un  parlare  in  un  altro ,  prese  gentile  occasione  di  ra- 
gionare delie  giovani  donne ,  che  per  fragilità  peccano  carnal- 
mente, per  vederedi  che  animo  ritrovaàse  egli  la  donna,  qualunque 
volta  ella  sapesse  Terrore  della  figliuola.  La  madre ,  che  donna 
da  bene  e  castissima  era  stata,  disse  :  Maestro,  io  affogherei  còlle 
mie  mani  giovane ,  che  sotto  il  mio< governo  fosse  j  e  tale  error 
commettesse;  ma  ringrazio  il  signore  Iddio,  che  tal  figliuola  mi 
ha  data ,  che- non  mi  fa  di  mestiere  pensare  a  simili  accidenti. 
Come^  che  l'affoghereste^  madonna  ?  soggiunse  il  maestro  ;  sarebbe 
vie  pecore  il  vostro  fallo ,  che  quello  della  giovane.  Fate ,  di 
grazia,  che  ninno  vi  oda  mai  dir  cosa  tale,  che,  ove  voi  siete  te- 
nuta buona  donna,  sareste  tenuta  pessima  e  di  cìrudel  animo.  E 
detto  ciò,  le  soggiunse:  Fanno  molte  fiate  le  giovani  simili  falli, 
non  sappiendo  ciò  ch'esse  si  facciano;  ed  appartiene  alle  sagge 
e  mature  donne,  provvedere  a  sinnli  errori  colla  prudenza  loro. 
La  provvisione ,  ripigliò  quella  vecchia ,  eh'  io  vi  farei ,  sarebbe^ 
quella  che  detto  vi  ho.  E  in  su  questo  parlare  rìsc^ldata  :  Vor- 
rei saper^. disse,  a  che  fine  siate  ora  entrato  in  questo  ragiona- 
mento.  Se  non  a  buono  e  profittevole,  disse  il  medico:  E  che 
profitto  ha  egli  ad  essere  a  me  cotesto?  seguì  la  donna.  Non  sa- 
peva it  maestro,  veggendola  in  quella  guisa  d'ira  infiammata,  ciò 
che  si  fare,  però  ch'egli  temeva,  se  mentre  ella  era  in  quel  fu- 
rore, le  palesava  lagravidezza  deUa  figliuola,,  non  potesse  am- 
moUire  Tira  sua;  e  se  non  gliele  palesava  (avendola  veduta  es- 
sere venuta  in  scapinone  di  ciò);  stava  in  sospetto  che,  partito 
ch'egli.si  fosse^  non  volesse  incontanente  toccare  anch'olla  il 
corpo  alla  figliuola,  è  venutain  cognizione  del  vero,  non  ne  av- 
venisse qualche  strano  caso.  Onde  gii  parve  meglio,  mentre  esso 
vi  era ,  palesarle  come  la  cosa  stava ,  perchè  pensò  che  la  sua 
presenza  potesse  impedire  l'impeto  della  donna^  quando  ella  pure 
si  lasciasse  dall'ira  trasportare.  E  con  piacevole^  viso  verso  lei 
voltatosi ,  disse:  Madonna,  e  quando  la  figliuola  vostra  gravida 
fosse,  non  sarebbe  egli  meglio  che  voi  colla  vostra  prudenza  cer- 
caste di  correggere  Terror  suo,  che,  divenendo  furiosa,  far  co- 
noscere ad  ognuno  quello  che  con  ogni  ingegno  dovreste  celare? 
Io ,  rispose  la  dQnna,  non  solo  non  vorrei  usar  prudenza  in  ciò, 
ma  non  altrimente  mi  poterei  secò^^xhe  se  ella  figliuola  non  mi 
fosse.  Pareste  voi  cosa,4nadonna,  ripigliò  egli,  che  niuna  saggia 
donna  farebbe.  E  quando  faceste  sapere  quello,  che  dovresitei  na- 
V.  n.  - 1 1  G.  ».  Girardi  (NovOUiri  T.  X.ì 
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BOODdeFe,  non  solo  porreste  infamia  addosso.alla  figliuola  vostra, 
il  cbe  dà  sé  è  cosa  da  non  fare,  ma  a  voi  anco /.e  a  tutto  il  pa- 
rentado vostro,  perchè  gli  errori  delle  figliuole,  in  simili  casi,  non 
altrìmente  son  di  vergogna  alle  madri,  cbé  sian  quelli  delle  jma- 
drì  allò  figliuole  ;  e  una  sola  donna  basta  a  dar  macchia  a  tutta 
una  famiglia,  e  cose  tali  sanno fsir  tutte  le.§ciocche,  male  sagge 
sanno  accomodarsi  a  q^ueUo^  che  il  luogo,  il  tempo,  Tonore  e  la 
necessità  richiede.  E  mi  fa  credere  la  vostra  prudenza,  già  buon 
tempo  da  me  conosciuta,  che  più  tosto  una  di  queete  che  di  quelle 
essere  vi  vorrete.  Dunque,  soggiunse  la  donna,  tutto  questo  vo- 
stro discorso  non  si  risolve  in  altro,  che  in  dirmi  che  mia  fi- 
gliuola è  gravida?  E  che  vi  posso  io  dire  altro,  madonna,  rispose 
il  medico,  se  non  quello  che  è?  Qui  si  diede  alle  gridala  buon« 
vecchia ,  dicendo  :  Misera  me ,  infelice  me ,  a  che  sono  io  con- 
dotta 1  Dunque  bo  io  avuta  una;Sola  figliuola,  e  vi  ha  usata  tiinta 
diligenza,  quanta  usasse  mai  madre  ad  allevar  figliuola,  e  non 
ho  potuto  fare,  che  io  non  sia  incappata  in  q^ejlo,  che  ho  cer- 
cato con  ogni  studio  di  fuggire?  Allora,  disse  il  medico:  Deh  non 
vogliate,, madonna,  che  queste  vostre  grida  diano  a  chi  non  bi- 
sogna indizio  di  quello,  che  saper  non  si  dee  pef  modo  alcuno  ; 
perehò  se  ciò  si  saprà>  non  farete  altro,  ee  non  perdere  la  roba, 
con  tórre  l'onore  a  vostra  figliuola,  e  ve  ne  rimarrete  voi  misera 
insieme  con  lei  ;  perchè  tòsto  che  i  parenti  in  questo  fallo  l'ac- 
cogliessero, gli  leveriano,  per  la  disposizione  del  padre,  la  quale 
sapete  cosi  vor ,  com'io ,  tutto  l'ayere.  Però  frenate ,  vi  pi^go , 
queste  grida;  e  cerchiamo  di  ritrovar  via,  che  al  ma)  che  occono 
è,  si  dia  tal  compenso,  che  si  riduca  a  sanità  ;  e  questo  sarà  prov- 
vedere che  ella  pervenga  al  parto,. in  guisa  ch'altra. persona  noi 
sappia,  che  noi.  Né  ciò  vi  sarà  malagevole,  se  vi  appiglierete  al 
consiglio  mio,  il  quale  vi  darò  io  fedele  ed  a<|porevole ,  come  se 
a  lei  fratello ,  e  à  voi  fòsse,  figliuolo.  La  donna,  tutta  dolente , 
disse':  Prima  che  più  oltre  procediamo,  mi  vgglio  chiarire  se  forse 
così  è ,  com^  voi  dite;  è  se  la  mia  sciagura  vorrà  che  coél  sia , 
farò  io  poscia  quello  che  Iddio  mi  spirerà  per  lo  meglio.  Gonfor- 
toUa  il  maestro  a  non  fare  strepito,  e  con  esso  lei  se  n'andò  nella 
camera,  ove  era  la  giovane,  la  quale,  sicura  che  il  medico  avesse 
scoperto  il  fallo  alla  madre,  piangeva, dirottamente.  Andata  la 
mj9dre  al  letto  della  figliuola,  e  ritrovatahi  cosi  piangere:  Che 
piagni,  disse,  l.icina?La  figliuola,  nulla.rìspon^ndio,  vie  maggior 
copia  di  lagnine  versava.  La  madre,  veggendo  ch'ella  non  rispon- 
deva, le  disse  con  fiero. viso:  E  egli  forse  vero  ciòcche  il  mae- 
stro dice  di  te?  però  eh'  egli  dice  che  tu  s^  gravida?  A  queste 
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parole,  venuta  nel  viso  tutta  di  fuoco  la  giovane  per  la  vergogna, 
muta  8i  stette.  Onde  irata  la  madre,  le  volle  toccare  il  corpo;  e 
ritrovò  che  così  era,  come  il  medico  detto  leavea;  e,.8enoncbe 
il  discreto  uomo  si  oppone  al  suo  furore,  avr^be.qoefsta  atfìtin^ 
aata  donna  fatte  mille  sconveneiK^ezze.  Ma  egli  confortandola , 
le  fé'  ratteoere  le  grida  ;  e,  benohò  chiudesse  in  sè^le  grida,  disse: 
Non  avrà  ella  mai  pace  meco  se  non  mi  dice  di  chi  ella  ingra- 
vidata n  sia.  Ed  essendo  cois^r^tta  Licina  ,  e  dalla  madre  e  dal 
medico  a  dir  {À(y,  si  rìtrovò  che  ellfi  d' un  figliuolo  di  una  lava- 
cenci,  ch'appepa  era  giunto  a  quattordici  anni,  era.^ravida  ;  per- 
ciocché non  u  guardandola  maidre  da  lui,  sicuramente  lo  lasciava 
colla  figliuola  scherzare,  parendole  che  per  l'età  portasse  egli-^eoo 
quella  semplicità,  ch'ella  vedea  nella  figliuola  sua.  Nqn  voleva 
però  ch'uscissero  mai  ddla  sua  camera;  ma  essi,  giuopando  a 
nascondersi ,  cóme  fanno  i  fanciulli ,  dietro  il  letto  istesse  della 
madre  s'erano  congiunti  tante  fiate  ^  che  n'jera  rìmadtf  gravida 
Licina.  Fu  la  buona  vecchia  per  morirsi  di  dolore,  quando  ciò 
intese,  e  disse:  Biisera  me,  ve'chi  ha  avuto  il  fiore d^la  virginità 
della  figliuola  mìa.  Ciò^  disse  il  medico,  vi  dee  essere;  jnad^nna, 
molto  caro  in  questo,  caso ,  sì  perchè  quegli  non'  sa  dà  eh'  egli 
fatto  si  abbia ,  come  mi  credo  anco  che  questa  giovanotta  non 
saputo  rabbia,  A  perchè  egli  non  farà  mai  di  ciò  parola,  e  quando 
pure  alcuna  co3a  né  dicesse,  non  gli  sarà  più  creduto,  che ae 
una  favola  racéontasse,  perchè  leverà  la  fede  a'  detti  suoi  la  ài- 
ligenza  vostra,  che  si  è  conosciuta  nel  goverpo  della  figliuola  (se 
bene  altrìmeote  è  avvenuto  che  non  credevate),  l'età  di  costui, 
cher  malagevohnente  sarà  stimata  a  ciò  bastevole ,  e  la  vii  con- 
dizione sua  non  lascerà  credere  ad  alcuno,  quanto  egli  sapesse 
>  ditiB  intomo  ciò.  IL  ohe  non  avverrebbe,  se  di  un  pari,  a  lei  gra- 
vida ^ritrovasse,  fi,  dopo  molte  parole ,  ritrovandola  forse  nei 
aei  mesi,  disse  la  donna  :  E  come  si  potrà  mai.,  malvagirfiglioola, 
celare  questo  tuo  fatto  ?  €he?  rispose  il  medico:  bene  ad  ogni 
coéa  si  prowederà.  Voglio  clie  quando  i  parenti  della  giovane 
qui  veniranno ,  mi  mandiate  segretamente^  a  dimandare ,  ed*,  io , 
venuto  che  sarò ,  mi  affaticherò,  pur  che  si  trovi  ad  ogni  cosa 
conveoevole  rimedio,  (a  donna,  appigliandosi  finalmente  ^IJoon- 
siglio  del  medico,  fu  contenta  di  fere  quanto  esso  le  disse.  Non 
andarono  molti  giorni,  che  i. parenti  della  giovane  vennero  a  vi- 
sitarla; e  dò  fé' sapere  incontanente  al  medico  la  madre,  il  quale 
di  subito  venne.  E ,  dopo  aver  /atto  quello  intomo  alla  giovane 
inferma,  che  all'uffido  del  medico  si  conveniva,  disse,  che  il  mi- 
glior rimedio  che  si  potesse  ritrovare  al  beneficio  della  giovane, 
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sar^be  il  mutare  aere,  e  ridurla  in  luogo  che  fosse  sulla  ma- 
rina. I  parenti,  ciò  inteso,  dissero  che  se  questo  devea  essere  la 
salute  della  giocane,  non  era  se  non  bene  a  menarlavì  ;  ma  che 
nò  essi ,  nò  ella  aveano  luogo  vicino  al  mare.  Ve  l'ho  io ,  come 
sapete^  rispose  il  medico,  ed  il  più  agiato  che  sia  in  tutto  il  no- 
stropaesé,  e  quando  così  vi  piaccia;  ne  farò  io  molto  volentieri 
comodo  a  lei  e  alla  madre,  perchò  io  son  sicurissimo  che  in  ispa- 
zio  di  pochi  mesi  la  giovane  ricovererà  pienamente  la  sua  sanità  é 
La  madre,  parendofe  che  il  medico  bene  pensato  avesse,  disse: 
Quando  questi  nostri  parenti  si  contentino,  io  la  vi  condurrò 
volentieri.  Ed  io,  disse  il  medico,  lascerò  ancp  al  suo  governo  la 
moglie  mia.  1  parenti,  pensandosi  ch'ogn'altra  cosa  fosse  di  ciò 
cagione,  che  quella  che  nel  vero  erai  Non  solo,  dissero,  siamo 
contenti,  che  tanto  si  faccia,  quanto  avete  detto,  a  beneficio  della 
giovane,  ma  molto  vi  ringraziamo  di  tanta  cortesia,  e  crediamo 
che  quanto  più  tosto  ciò  si  farà,  tanto  meglio,  accidcchò  questa 
gentile  figliuola  si  risani,  ed  onorevolmente  maritare  U  possiamo. 
Non  vogliamo  già  che  la  moglie. vostra  si  pigli  briga  di  andarvi, 
perchò  sappiamo  che  ne  avreste  disagio  ;  basta  assai  the  Licina 
e  la  madre  vi  vadano.  Contenta  di  ciò  la  madre,  il  giorno  seguente 
pose  ordine  al  dipartirsi.  E  i  parenti  medesimi,  in  segno  di  amo- 
revolezza, colà  accompagnare  la  vollero  ove  il  medico  avea  detto, 
con  tanto  dispiacere  della  giovane  e  della  madre ^  con  quanto  non 
si  potrebbe  dir  più,  perchò  pareva  aH'una  e  all'altra,  che  ogni 
cenno,  ogni  movimento  ch'essi  faceano,  fosse  un  voler  dire,  che 
del  fallo  di  Lìcina  si  fossero  avveduti.  Ma,  senza  «he  altro  awe- 
nisse,  giunsero  al  hiogo  del  medico  sicuramente,  e*  preso  eom- 
nuato  i  parenti,  raccomandando  la  figliuola^lla  madre,  a  Cervia 
se  uè  ritornarono.  Il  medico,  come  d'infirmità  volesse  curar  la 
giovane,  non  mancò  di  mandar  colà  siroppi  e  medicine^  le  quali 
poscia  tutte  via  si  gittavano,  come  non  bisognose,  ma  erano  sol 
mandate  per  levare  ogni  sospetto.  Venuto  il  tempo  del  parto, 
partorì  Lìcina  un  figliuolo  inaschio  nelle  mani  della  jnadre,  e 
subito  la  madre  lo  fece  intendere  al  medico,  con  una  lettera  scritta 
con  caratteri  solo  da  lor  due  intesi.  Il  medico  colà  se  a'iBindò.'e 
portò  aegretaoìente  il  nato  bambino  nella  città,  e  lo  -diede  ad  una 
balia  a  nutrire,  come  figliuolo  di  un  suo  carissimo  amico,  che  la 
cura  lasciata  glie  ne  avesse.  Fu  curata  la  giovane  in  tal  maniera, 
ohe  in  poco  tempo  si  riebbe,  ed  a  Cervia  se  ne  ritornò,  bella 
quanto  ella  fòsse  mai  :  e  indi  a  pochi  ^omi.  Ai  maritata  in  un 
nobilissimo  gentiluomo,  senza -che  mai  cosa  alcuna  si  sapesse  di 
quello  ch'avvenuto  era.-  Fece  il  medico  molto  diligentemente  nu- 
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irire  il  fanciullo,  e,  per  non  mancare  in  parte  alcuna  all'ufficio 
di  vero  amico,  si  tosto  che  dalle  mani  della  baKa  lo  tolse,  a  casa 
sua  lo  condusse,  ed  alla  moglie  sua,  che  cortese  era  (e,  quan- 
tunque fosse  giovane,  ^ra  sterile),  lo  diede  ad  allevare,  dicendo 
che  quel  figli  nolo  nato  era  del  più  caro  amico  ch'egli  avesse,  e 
ch'essendo  morto,  a  lui  affettuosissimamente  raccomandato  Fa- 
^  veva.  Amorevolmente  lo. si  prese  la  moglie^  e  con  quella  dili* 
genza  loallevò,  che  s'egli  suo  figliuolo  fosse  stato.  Cosi;  crescendo 
il  figliuolo  sotto  la  cura  loro,  apprese  buonissimi  costumi,  e  tutto 
si  diede  a  lodevole  vita.  Venuto  ad  età  atta  «^imparar  lettere, 
gliele  insegnò  il  medico,  e  tanto  oltre  procedette,  che  il  giovane, 
giunto  appena  a  diciotto  annf,  divenne  dottore  di  medicina,  e  fu 
eletto  finalmente  mèdico  della  famiglia  di  sua  madre,  con  onesta 
provvisione.' Questo  fine  ebbe  la  discreta  ed  accorta  opera  del 
saggio  e  fedéle  medico,  al  quale  rese  sempre  infinite  grazie  la 
giovane,  né  mai  gli  venne  meno  in  cosa  che  potesse  fare ,  per 
onestamente  piacergli. 

NOVELLA  VII. 

Bcrlinghieri  marita  sua  figliuola  ad  Albano;  ed  essendo  il  marito  iu  peri- 
colo di  morte ,  soppone  il  suocero  un  bambino  pef  figliuolo  d'Albano. 
Non  passa  molto  che  la  figliuola  si  muore,  e,  per  l'usato  inganno,  Bcr- 
linghieri è  a  rìschio  dì  perdere  la  dote,  ch^egli  avea  data  alla  figliuola  ; 
ma,  per  non  pensato  avvenimento ,  il  bambnio  sopposto  arriva  a  felice 
fortuna,  ed  ha  Beriinghierì  la  dote. 

Come.spìacque  alle  donne  che  la  nobil  giovane  fosse  cosi  sem 
plicemente  violata  da  un  lavacenci,  cosi  piacque  lor  molto,  che 
il  cortese  mediéo  conducesse  itsiiiistro  caso  avvenuto  a  cosi 
buon  fine.  Ma  Flaminio,  che  si  pigliava  piacere  di  pungere,  mot- 
teggìjando,  Fulvia,  disse:  Sarebbe. stato  bene,  Fulvia,  che  Lucre- 
zia non  avesse  Indotto  Fabio  a  consentire  che  ella  ci  narrasse 
la  novella,  l^i  quale  abbiamo  udita.  R  per^é?  dimandò  Fulvia. 
Perché,  rispose  Flaminio,  ha  ella  mostrato,  che  s^^ avessero  alla 
custodia  loro  mille  occhi  le  donne,.elleno,  a  compim^to  de'  loro 
desiderila  sanno  ritrovare  tali  modi,  che  vinta  si  rimane  ogni 
diligenza  che  a  custodirle  si  faccia  loro  intorno,  comesi  ò  veduto 
in  Licina,  la  quale,  ancor  che  fanciulla,  ancor  che  non  si  par- 
tisse mai  quasi  dal  seno  della  madre,  si  ritrovò  pur  gravida*  A 
queste  parole,  disse  Fulvia:  Vedete  come  Flaminio  vuol  ridurre 
la  semplicità  a  jnalizia.  E  poscia,  voltatosi  verso  lui,  gli  disse: 
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È  fiicilcoda,  Flaminio,  ingaimftre  le  fanoialle,  che  abbiano  quasi 
ancora  la  poppa  della  madi^  in  bocca.  Ma  rendo  grazie  a  Dio, 
che  voi  sapete  quali  siano  le  donne,  fatte  donne,  poiché  voi,  con 
quanta  arte  e  quanto  ingegno  avete  saputo  usare,  avetQ  cono- 
sciuto ch*«lle  sanno  ^essere  donno,  e  schermirsi  da  chi,  con  poco 
riguardo,  4e  ricerca  ne*suoi  desiderii.  Arrossi  a  queste  parole 
alquanto  Flaminio,  intendendo  ave  avesse  dirizzato  Fulvia  il 
motto  òuo.  Della  c[uaì  cosa  avvedutasi  ella,  ne  fé'  segno  allecom- 
paTgne,  e  tutte  si  misero  a  ridere.  E  volendo  poscia  citomare 
Flaminio  a  ragionare,  disse' Cornelia:  A  me  tocca  ora  la  volta^ 
Flaminio;  però  siate  contento  non  occuparmi  il  luogo.  E  cosi 
posto  fine  al  motteggiare,  Cornelia  cominciò:  Molte  fiate  disegna 
l'uomo  cosa,  che  crede  che  gli  debba  a  profìtto  riuscire,  che 
poscia  gli  rìescein  contrario;  ed  avviene  anco,  che  quando  esso 
fuori  di  ogni  speranza  si  crede  essere,  per  la  mutazione  che 
hanno  con  esso*  loro  le -cose  mortali^  ottiene  il  fine  desiderato, 
come  da  quello  che  sono  ora  per  narrarvi  intenderete. 

In  Salerno ,  luogo  molto  dilettevole ,  fu  un  gentiluomo ,  che 
BerlinghieH  avea  nomOj-^l  quale,  avendo  una  sola  figliuola,  non 
pensava  ad  altro,  che  a  maritarla  onorevolmente,  e  ad  nomo  che 
fosse  abbondevole  de' beni  della  fortuna.  E  rivolgendo  l'animo 
in  varie  parti;  e  considerando  i  giovani  della  città,  non  si  sapeva 
appigliare-nò  a  questo,  nò  a  quello^  temendo  sempre  di  non  in- 
cappare in  alcuno,  che,  ove  si  credesse  di  allogar  la  figliuola  a 
sua  consolazione,  ed  a  perpetua  quiete  di  lei,  non  gli  avvenisse 
tutto  il  contrario.  E  dopo  molti  pensieri  e  molti  discorsi,  si  ri- 
solse di  darla  per  moglie  ad  un  giovane  molto  ricco,  che  Albano 
si  chiamava,  il  quale,  come  era  ricco  di  avere,  cosi  era  povero 
d'ingegno.  Ma,  per  essere  egli  di  tenera  età,  pensossi  Berlingfaierì 
di  poterlo  formare  a  vòglia  sua,  e  dr  porlo  in  guisa  sul  diritto 
camminò,  ch'egli  ilon  avesse  a  traviare  in  modo  alcuno.  Ma  fa 
tutto  il  contrario  ;  però  che  Albano  si  diede  a  fare  ogn'altra  cosa; 
che  quel  che  voleva  il  suocero  ad  ùtile  del  genero.  Né  pvr  dò 
faceva  intomo  aU'ieitvere,  ma  anco  in  mal  trattare  la  giovane,  che 
per  moglie  egli  avea  présa.  Ed  avendo  compagnie  di  non  molto 
buona-  vita,  occorse  che  si  pose  in  una  mischia  di  gente,  éh'erano 
coH'arme  in  mano  a  contesa  co'  suoi  corapegni,  onde  fu  ferito  a. 
morte,  e  portato  a  casa  con  pochissimo  spirite  di  viti  ;  ed  aveva 
in  tutto  perduto  il  poter  favellare,  onde  fu  giudicato  da*  medid, 
ch'egjH  di  qoeHa  ferita  si  «lorrebbe.  La  qual  cosa  intendendo  il 
suocero,  e  parendogli  male  che  la  figUoola  fosse  stata' con  coaloi 
in  molti  travagli,  e  datogli  il  fiore  della  sua  on^,  senza  de- 
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verne  avere  alile  alcuno,  si  deliberò  che  la  roba  rimanesse  nelle 
mani  alla  figliuola;  e  andando  in  lungo  lainfirmità  di  Albano,  e 
tutta  fiata  con  quasi  certo  timore  della  morte,  fé' che  la  figliuola 
si  fìnse  gravida,  e  disse^  esserne  già  passati  mesi  otto.  £  giunto 
il  nono  mese,  quando  a  lui  tempo  parve,  se  n'andò  allo  spedale, 
ove  si  sogliono  portare  i  figliuoli  nati  di  nascosto,  e  ne  prese  uno 
nato  di  quél  giorno  istesso,  e  lo  portò  a  casa  del  genero,  e  data 
voce  che  i  dolori  del  parto  «raoo  sopravvenuti  alla  figliuola,  mandò 
per  tlna  bal'ra,  che  molto  di  lontano  alava ,  e ,  per  buona  sorte, 
non  fu  anco  ritrovata  in  casa,  però  ch'ella  era.  ila  a  dare  aiuto 
ad  una  giovane,  che  veramente  partùrìv^.  Onde  ebbe  agie  di  fin- 
^ere^  che  prima  ch'ella  fosse  venuta,  avesse  la  figliuola  parto- 
FÌto  il  bambino,  il  quale  egli  aveva  avuta  dallo  spedale;  involto 
in  quelle  stesse  cose ,  che  portano  con  loro  i  parti  dal  ventre 
della  madre,  delle  quali  fu  poscia  dalla  balia  purgato.  £  fu  cre- 
duto dr  ognuno,  ch'ella  il  figliuolo  partorito  avesse,  perchè  ^ra 
stata  alquanti  mesi  la  giovane  cagionevole  della  persona  in  guisa, 
ch'era  creduta  da  ognuno  gravida.  Stette  adunque  il  fìgliuoliho 
nella  casa  di  Albano,  e  fu  notritò  còme  figliuolo  suo.  In  processo 
ài  alquanti  mesi  si  riebbe  Albano,  e  cominciò  a  parlare,  e  a  ser- 
virsi di  se  medesimo;  e  non  sapendolo  iqganno  fattogli  dal  suo- 
cero «sì  teneva  quel  fanciullo  non  altrimente  caro,  che  se  gii 
fosse  stìato  veramente  figliuolo.  La  qual  cosa  spiaceva  incredi- 
lamento  a  Berlinghieri,  perchè^  essendosi  risanato  Albano,  co- 
minciò a  pensare-  che  egli  potasse  generare  figliuoli  della  sua 
figliuola,  e  che  il  supposto  verrebbe  in  pafte  della  eredità  ;  ed 
ancora  che  ciò  molto  gli  dolesse,  nondiméno  non  ardiva  a  palesar 
lo  inganno,  si  per  timore  di  non  entrare  in  mala  opinione  ap- 
.  pfessó  il  genero,  e  porvi  parimente  la  figliuola,  sì  anco  perchè 
temeva  che  non  gli  dovesse  essere  creduto,  se  bene  lo  diceva. 
Ma  sopravvenne  caso,  che  fé'  porre  a  Berlinghieri  lutti  i  rispetti 
da  un  de^ canti:  perchè  non  passò  il  mese,  dopo  che  fu  risanato 
Albano,  che  la  giovane  (credo  per  la  fatica  durata  nella  infirmila 
del  marito)  infermò  gravissimamente,  e  non  mplto  dopo  se  ne 
mori.  Ckide,  essendo  venuto  il  caso  di  restituire  dal  marito  la 
mela  della  dote  al  padre  della  giovane,  vide  Berlinghieri,  che 
avendo  voluto  fare  inganno  ad  altri,  l'Àvea  egli  fatto  a  se  nóede- 
simo.  E  dopo  molti  pensieri,  deliberò,  di  far  sapere  al  genero 
come  la  bisogna  s'andasse,  pensandosi  di  potergli  far  vedere  con 
ragione^  che  quello  che  si  era  fatto  a  buon  fine,  non  gli  jdevesse 
easere  di  danno;  e  ritrovato  Albano,  gli  disse  tutto  quello  ch'av- 
venuto era.  Egli,- che  si  teneva  che  il  figliuolo  fosse  il  suo,  e  di 
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ayere  per  dò  guadagnata  tutta  la  dote,  la  quale  era.forae  aei 
mila  Bcqdi,  disse  a  Beriinghieri,  con  mal  "viso  :  Mi  maraviglio  di 
voi,  che  mi  abbiate  per  cosi  semplice,  che  io  sia  per  lasciarmi 
dare  ad  intendere  che  mio  non  sia  quel  figliuolo,  che  è  nato  di 
me  e  delia  mugli^  mia.  Credete  voi,  ch'io  non  mi  avvegga,  che 
l'avarìzia  vostra  ò  cagione  di  ciò,  e  che  voi  questa  favola  mi  fin- 
gete, per  volermi  levar  quello',  che  dirìttamente  mi  dà  la  ragione? 
Ma  mi  saprò  cosi  io  bene  sèiorre  4alle  vostre  insidie,  quanto  voi 
v'ingegnerete  d'involgermivi  dentro.  Né  altro  potè  egli  trarre  dal 
genero^  con  quanto  gli  seppe  dire  ;  onde  si  rìmase  Berlinghieri 
molto  dolente.  Ma  essendo  esso  fuori  di  ogni  speranza  di  poter 
mai  conseguire  cosa  alcuna,  apportò  il  tempo  cosa,  che  mostrò 
il  vero,  e  fé'  dar  fede  a  quello  che  Berlinghieri  diceVa  ;  perchè 
era  nato  il  figliqolo^  ch'avea  soppodto  Berlinghierì,  di  una  gen« 
tildonna  napoletana  e  di  un  gentiluomo,  che  in  Salerno  si  sta- 
vano, i  quali  amandosi,  ed  essendosi  nascosamente  congiunti, 
era  rìmasa  gravida  la  giovane,  la  quale  con  varii  argomenti,  avea 
celata  m  guisa  la  pregnezzaal  padre,  H  quale  questa  sola  figliuola 
aveva,  ch'egli  mai  non  se  n'era  avveduto. 

Ma  essendo  venuto  all'ora  del  partorire,  e  ritrovanden  il  gentil- 
uomo in  quell'ora  a  Napoli,  chiamato  dal  suo  re  per  trattare  al- 
cuni accordi,  fece  ella  di  nascosto  quel  figliuolo,  e  non  sappiendo 
che  fame,  e  temendo  del  padre,  lo  diede  ad  una  sua  balia,  che 
segretamente  al  detto  spedale  lo  portò.  Ma  prima  che  gliele  man- 
dasse r  afflitta  giovane ,  con  uno  ago  alquanto  grosso  gli  passò 
quattro  volte  ambiduè  le  orecchie,  in  forma  di  croce,  acciocché 
se  mai  piacesse  ai  suo  amante  di  riaverlo,  vi  timanesse  segno  da 
poterlo  conoscere.  Fra  questo  tempo  che  stette  lontanò  dalla 
corte  il  gentiluomo,  rimase  la  gentildonna  senza  padroj  il  quale 
mai  non  aveà  voluto  lasciar  piegarsi  a  dare  allo  amante  la  fi- 
gliuola per  moglie.  Onde,  poi  che  fu  passato  il  padre  a  miglior 
vita ,  e  lasciata  là  figliuola  erede,  essa  significò  subito  la  morte 
del  padre  al  gentiluomo,  che  data  le  avea  la  fede  di  pigliarla  per 
moglie.  11  gentiluomo,  ciò  inteso ,  con  licenzia  del  re  si  mutò  a 
Salerno,  e  si  congiunse  colla  sua  cara  amante  con  saldo  nododi 
matrìmonio  ;  e  addimandandole  ^li ,  che  fosse  avvenuto  del  fi' 
gliuolo  di  cui  la  lasciò  esso  gravida,  gli  disse  ella  ciò  che  avve- 
nuto era»  Andò  il  manto  allo  spedale,  e  rìcercando  del  fanciullo, 
ritrovò  che  quello  èra,  ch'avea  sopposto  Berlinghieri  ai  genero; 
ond'egll  se  n'andò  a  lui,  e  lo  pregò  a  volergli  rendere  il  figliuolo 
suo.  Intese  ciò  Berlinghieri,  e  con  molto  suo  piacere  andò  ad  Al- 
bano, e  gli  disse ,  che  si  era  ritrovato  il  padre  del  fanciullo  da 
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lui  soppoeto,  però  che  il  custode  dello  spedale  avea  detto  ad  un 
gentiluomo,  che  di  un  suo  figliuolo  cercava,  che  egli  quello  era, 
che  a  Berlinghierì  avea  dato.  Glirìspose  Albano  che  ciò  era  una 
favola.  Anzi  non  è,  disse  Berlinghierì,  perchè  il  gentiluomo  padre 
del  fanciullo,  darà  tali  segni  sulla  vita  di  esso,  che  si  conoscerà 
che  il  figliuolo  è  suo.  Non  diede  orecchio  Albano  a  cosa  che  Ber- , 
linghierì  detta  gli  avesse  ;  e  ostinato  nella  sua  opinione,  di^se  di 
non  volere  che  il  figliuòlo  e  la  roba  gli  fosse  con  simile  finzione 
levata  di  mano.  Non  mancò  similmente  il  gentiluomo  di  usare 
tutti  que'  modi ,  che  gli  parvero  atti  ad  indurre  Albano  a  ren- 
dergli il  figliuolo,  e  gli  fé',  per  testimonio  del  vero,  vedere  il  se* 
gno  che  la.  moglie  gli  avea  fatto;  il  qual  segno,  andora  che  fosse 
stato  prìma  veduto,  non  si  era  sappiuto  nò  come,  né  perchè  vi 
fosse ,  anzi  istimava  ognuno  che  il  barobino  portato  io  si  avesse 
dal  ventre  della  madre.- Ma  poscia  che  vide  il  gentiluomo,  che 
amorevole  ufficio  non  giovava,  esso  insieme  con  Berlinghierì  fé' 
chiamare  in  ragione  Albano  ,•  ed  allegò  il  segna  ch'avea  il  fan- 
ciuiro.  Ma  Albano  disse  ch'egli  era  naturale,  e  non  fatto  a  mano. 
Onde  fece  il  giudice  chiamare  il  custode  dello  spedale ,  e  volle 
sapere  da  lui  s'egli  sapeva  render  conto  di  quel  segno.  Ed  esso 
disse  :  Signore,  quando  fuportatp  ilfìinciulloallo  spedale,  aveva 
quattro  fori  per  orecchia  tutti  sanguinosi,  ed  io  mi  persuasi  che 
gli  fossero  statr^falU ,  perchè  si  potesse  avere  cognizione  di  lui. 
Eravi  presente  Albano,  e  negò  che  ciò  fosse  vero  ;  anzi  disse  che 
era  colui  stato  corrotto  con  danàrì,  e  indotto  a  cosi  dire.  Il  buon 
uomo,  ciò  inteso,  disse  i  Signore,  io  mi  credo  di  essere  conosciuto 
per  tal  uoqio  ,  che  quanto  oro  è  nel  mondo  non  mi  farebbe  dir 
cosa,  che  pien  che  vera  fosse,  e  mi  avrei  da  doler  molto,  ch'Al- 
bano cosi  fatta  macchia  mi  desse.  Ma  perchè  la  verità  medesima 
può  mostrare  che  io  dia»  il  vero,  e  ch'egli  a  gran  torto  cosi  m'in- 
colpa ,  sarete  contènto  che  qua  sia  portato  il  libro  dell'ufficio , 
nel  quale  si  tiene  conto  dei  figliuoli  portati  allo  spedale,  e  dei 
sagni  che  portano  con  esso  loro ,  e  vedrà  vostra  magnificenza , 
che  ha  già  tre  anni  che  fu  àcritto  qiiesto  fancii^llo ,  e  eh'  allora 
portò  con  lui  quel  segno>  del  quale  si  ragiona.  Mandò  il  giudice 
per  k)  libro,  e  vedutolo  bene  ordinato,  rìtrovatoil  luogo  ove  era 
descrìtto  il  fanciullo,  vide  die  tanto  era  appunto,  qodnto  il  buono 
uomo  detto  gli  aveva  ;  onde  giudicò  che  il  figliuolo  del  gentiluomo 
fosse ,  e  che  la  metà  della  édte  altresì  dovesse  essere  restituita 
a  Berlinghierì.  Fu  tanto  molesta  la  sentenza  ad  Albano,  quanto 
ella  fu  grata -a  Berlinghierì  ed  al  gentiluomo.  Ma  perchè  questi 
molto  rìéco  e  molto  cortese  era,  ed  alla  sua  roba  si  era  aggiunta 
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la  eredità  del  suocero,  per  lo  mezzo  della  moglie,  perchè  nìunO 
in  questa  sua  contentezza  rimanesse  tristo ,  dìo  la  metà  delia 
dote  a  Berlinghieri ,  che  di  ragion  gli  si  doveva ,  in  vece  dì  Al- 
bano ,  a  gli  rese  oltre  ciò  molta  grazie ,  che  fosse  stato  cagione 
che  Albano  il  figliuolo  suo  amorevolmente  nutrito  ed  allevato 
gli  avesse,  e  cresciutolo  insina  a  quella  età.  E  lodò  Iddio,  ch'a- 
vesse indotto  Berlinghieri  a  far  quello  inganno,  per  lo  quale , 
non  solo  era  venuto  in  cognizione  del  figliuolo ,  ma  Tavea  ritco- 
vato  nobilmente  nutrito.  Cotale  fu  il  fìue-deirastuzia  di  Berlin- 
ghieri, nella  quale  volle  la  fortuna  mostrare,  quanto  sìa  la  sua 
forza  in  turbare  e  quietare  le  còse  dei  mortali. 

NOVELLA  Vili. 

Dolera  è  lasciata  erede  di  molto  avere  dal  padre,  con  alcune  condizioni. 
Ella  con  inganno  cerca  levare  la  eredità  a  coloro,  acquali  dopo  lei  devea 
pervenire.  È  conosciuto  lo  inganno,  ed  essa  se  ne  rimase  Ta  ingannata. 

Tacevasi  già  Cornelia ,  quando  disse  Fabio  :  Fu  veramente 
grande  la  ventura  di  quel  fanciullo,  che  ritrovasse  il  padre  e  la 
madre,  e  si  eonoscea^e  essere  nobilissimamente  nato.  Nò  fu  pic- 
ciolà  ventura  di  Berlinghici,  poscia  che ,  quando  egli  era  fuori 
di  speme,  gli  die  ristesse  fanciullo  il  modo  di  ricuperare  la 
dote  della  figliuola.  M^  sopra  ogni  cosa  mi  è  piaciuta  la  cortesia 
del  gentiluomo  ;  diede  egli  veramente  segno  dì  generoso  e  di  no- 
bilissimo animo.  Non  fu  però,  disse  Fulvia,. che  Berlinghieri  non 
facesse  chiaramente  vedere,  quanto  siano  atti  agli  uomini  ad  in- 
gannare. Flaminio,  cui  toccava  la  volta  :  Deh,  disse,  Fulvia,  ta- 
cete; che  s^^  mi  fate  por  mano  alla  tasca,  ne  trarrò  io  fuori  <;o8a, 
che  vi  farà  arrossire,  quando  la  vi  mostrerò,  perchè  ella  porterà 
seco  tale  inganno  di  donnd,  che  sera  vie  pie  chiaro  che  iioa  è  il 
sole  a  mezzo  il  giorno,  che  la  frode  tiene  là  sua  propria  sede  nel 
seno' delle  donne.  Deh  non  restate,  di  grazia,  disse  Fulvia,  di 
dire  jciò  che  vi  è  a  grado,  che  non  ne  avrete  forse  la  derrata  ohe 
vi  òredetOf  perchè  mi  àà  il  cuore,  che  devendo  ragionar  dopo  voi 
Cornelia,  ia  quale  ha  lotto  lo  scilinguagnolo,  ^la  cosi  ben  diffi- 
derà la  parte  nostra,. che  nqn  io,  ma  voi,  diverrete,  per  la  ver- 
gogna, di  fuoco.  Perchè  essavi  potrà  mostrare,  che  non  sono  ma^ 
lizie  nelle  donne ,  se  non  quelle  che  voi  loro  co^  vestii  Inganni 
in8egnate>  perciocché  noi  per  natura  siatiio  più  pure  che  candide^ 
colombe.  ^,  se  i  corvi  potessero  divenir  colombe,  rispose  Flami- 
nio. Piaceon,  soggiunse  Fulvia,  che  imigtiori  giudici  conosctta 
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che  v'ingannate.  Non  ci  ingannaste  più  voi ,  ripigliò  egli,  che 
beati  noii  li  fuggire  che  cerchiamo  noi  gli  inganni  vostri,  sog- 
giunse prontissintaménte  FuWia,  pare  a  voi  che  sia  farvi  inganno, 
e  perchè  non  volemo  che  meniate  a  fine  gli  strani  disegni  vo- 
stri, ce  ne  dite  male.  Veduta  questa  piacevole  contea ,  Fabio  : 
Non  la  intendete,  disse,  Flaminio,  a  cosi  inimicarvi  le  donne, 
le  quali  sono  di  natura  molU>  gentili ,  e  si  possono  ragionevol- 
mente dire  Tornamento del  mondo;  che  senza  esse  sarebbe^tuUa 
questa  macchina  come  un  campo  silvestre.  Anzi  sono  elle  le 
fiere,  che  inaspriscono  quanto  ò  tra  noi  di  gentile,  ripigliò  Fla- 
minio. Sete  troppo^  ostinato  nelle  vostre  opinioni,  segui  Fabio. 
Ma  se  discorrerete  il  vera,  muterete  proposito,  e  vedrete  chiara- 
mente che  le  donne  sono  la  quiete  nostra.  Egli  è  cosi  appunto^ 
ripigliò  Fulvia^  come  dite,  Fabio.  Ma  poscia  che  a  Flaminio  tocca 
il  hovellare,  lasciate,  di  grazia,  ch-egli  questa  sua  novella  ci  rac- 
conti. Raccontila,  disse  Fabio,  poi  che  cosi  vi  piace.  Flaminio 
cosi  cominciò. 

Ha  paruto  a  Fulvia  che  Berlinghieri  meritasse  biasimo,  in 
avere  sopposto  il  figliuolo,  del  quale  ci  ha  ragionato  Cornelia; 
ma  intra wenenda  in  ciò  l'amore  ch'egli  portava  alla  figliuola , 
fu  esso  degno  di  qualche  scusa.  Ma  che  scusa  potrà  avere  colei, 
della  quale  io  sono  per  ragionarvi?  quando  ella,  non  per  bene, 
che  a  lei,  o  ad  alcuno  de'  suoi  dovesse  avvenire»  si  dispose  a  far 
quello  che  intenderete.  Il  che  tanto  più  volentieri  vi  narrerò, 
quanto  il  caso  che  son  per  dirvi,  cosi  in  Salerno  avvenne,  come 
vi  avvenne  quelle  che  ci  ha  narrato  ^Cornelia.  Fu  Dolora  citta- 
dina della  istessa  città,  della  quale  era  Berlinghieri,  nata  nobil- 
mente ;  e  per  essere  elia  al  padre  sola  figliuola ,  venuto  egli  a 
morte,  fece  testamento,  eia  lasciò  erede  di  tutto  quello  oh^esso 
aveva^  ch'era  il  valore  di  più  di  ventimila  scudi,  con  condizione 
però,  che,  non  avendo  ella  figliuoli  maschi  quando  venisse  a 
morie,  rimanesse  tutta  la  eredità  a'  figliuoli  di  un  fratellodi  lui. 
Morto  il  padre,  maritossi  Dolora ,  la  quale  aveva  già  passati  i 
trenta  enni,  ed  ebbe  del  marito  due  figliuoli  maschi,  e  ne  rimase 
molto  coQtenia^  parendole  essere  sicura  che  la  roba  non  fusse  più 
per  andai^  nelle  mani  a  coloro,  che  a  lei  erano  stati  sustituiti. 
Giunto  il  primo  figliuolo  all'età  di  tredici  anni,  mostrò  che  il  fer- 
mare le  speranze  nelle  cose  ummie ,  è  fermarle  sul  vento;  però 
che  infirmatosi  »  fra  lo  spazio  di  tre  giorni  se  ne  mori.  L'altro, 
essendo  di  dieci  anni,  andato  una  dominica  a  vespro  insieme  col 
maestro,  che  d' inaegnargli  le  lettere  ed  i  buoni  costulni  aveva 
cura,  dimandò  il  maestro ,  se  nella  sepoltura  de'  suoi  maggiori 
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fosse  stato  messoli  suo  fratello  morto,  lì  maestro  rispose  che 
sì.  bisso  allora  il  fanciullo:  Mostrami,  ti  prego,  ove  è  questo  no- 
stro sepolcro.  Il  maestro,  non  pensando  più  oltre,  airavello  il 
condusse;  ove  giunto  che  fu  il fighuolo :  Voglio ,  disse,  che  tu 
dichi  questa  sera  a  mio  padre  ed  a  mia  madre ,  che  da  oggi  a 
otto  giorni,  intorno  a  questa  ora,  mi  faranno  qui  mettere  in  com- 
pagnia del  mio  fratello.  E  perchè  ciò,  disse  il  maestro?  Perchè, 
rispose  egli ,  io  sarò  morto.  Deh  pensa  a  vivere ,  soggiunse  il 
maestro;: e  lascia,  che  i  morti  senza  te  se  ne  stiano  ove  sono. 
Cosi  sarà,  replicò  il  fanciullo,  e  l'effetto  ti  farà  vedere  che  io  sarò 
stato  presago  deUa  mia  fine.  Tu  ti  hai  allungatala  vita  con  questo 
pensiero  di  morte,  disse  il  valent'uomo;  però  attendi  a  startene 
allegro,  ed  a  goderti  il  bene  che  Iddio  ti  ha  dato.  E  con  queste 
parole  finito  il  vespro,  se  n'andarono  amenduea  casa.  Non  parve 
al  maestro  di^  tacere  alla  madre  ed  al  padre  quello  che  il  fan- 
ciullo detto  gli  avea  ;  ma  né  Tuno-nè  l'altro  ne  fece  alcuna  stima, 
istimaudo  che  ciò  fosse  una  fanciullesca  fantasia,  nata  fanciulle- 
scamente nell'animo  del  figliuolo. 

Ma  quello  «he  poscia  avvenne,  fé'  loro  più  chiaramente  ve- 
dere, che  non  avrieno  voluto,,che  il  figliuola  aveva  la  sua  morte 
antiveduta;  perciocché  venuto  il  lunedì,  cominciò  il  figliuolo  a 
indebolirsi,  e,  come  veggiamo  stru^ersi  a  poco  a  poco  la  can- 
dela dalla  fiamma  ond'ella  arde,  cosi  senzafebbre  e  senza  altro 
male,  andò  tanto  di  giorno  in  giorno  mancando  a  quel  fanciullo 
il  vigor  naturale,  che  non  vi  valse  né  scienza,  né.  ^rgomonti  di 
medico,  né  cibo  alcuno,  che  di  molta  virtù  fosse,  datogli  .per 
ristorarlo;  perchè  il  sabato  a  mezza  nòtte,  mandò  fuori  Tultimo 
fiato,  con  quanto  dolore  del  padre  e  dèlia:  madre,  lo  lascio  io 
pensare  a  voi.  La  dominica,  come  egli  avea  predetto,  dopo  vespro 
fu  posto  nell'avello  de'  suoi  maggiori,  accanto  al  fratello.  Era  il 
padre  infermo^  e  la  morte  dèi  figliuolo  tanto  aspra'  e  grave  gli 
fu,  che  fra  pochi  giorni  se  ne  mori  anch'egli,^  lasciata  la  moglie 
sua  gravida,  ed  erede  .per  tutto  il  corso  della  sua  vita,  e  dopo 
lei  il  figliuolo  ch'ella  partorisse.  Fu  a  Dolora  la  mcMiedel  figliuolo 
grave,  grave  quella  del  marito  ;  ma  istimando  di  dover  partorire 
un  figliuol  maschio,  alquanto  si  racconsolava.  Ma  vefiuto  il  tempo 
del  parto,  partorì  una  figliuola  femina;  la  qlial  le  fu  di  vie  mag- 
gior molestia,  che  noa  le  fu.  né  la  morte  de'  due  figliuoli  maschi, 
né  quella  del  onarito,  considerando  ch'ella  già  vecchia  di  cin<- 
quantaanm^  e  più,  non  era  più  (ancora  che  di  nuovo  si  maritasse) 
per  avere  figliuoli,  e  che  era  come  fuori  deirordine  naturale,  che 
essendo  di  tanta  età,  si  fosse  ingravidata.  £  rivolgendosi  per  Pa- 
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fumo,  che  morendosi  senza  figliuoli  maschi^  la  eredità  cadeva 
sopra  coloro  ohe  il  padre  a  lei  sustituiti  aveva^  sentiva  dolore 
ino^ibite,  perchè  coloro  erano  da  lei,  .poco  meno  che  come 
nemici,  odiati.  Ora,  per  essere  stata  soprapresa  Dolora  dai  do- 
lori del  parto  più  tosto  ch'ella  non  credea,  la  balia  di  uno  de' fi- 
gliuoli morti  solamente  Taveva  aiutata  a  partorire,  e  sola  sapea 
che  La  femina  n'«ra  nata.  Dolora,  ciò  veggendó,  si  mise  a  pen- 
sare come  potesse  fare  che  i  sastituiti  a  lei  non  avessero  la  ere- 
dità del  padre  suo;  e  communicato  ciò  colla  balia,  le  disse  ella: 
In  questo  giorno  istesso,  ch'ò  di  voi  nata  questa  figliuola,  Apora 
nostra  vicina,  che  come  voj,  dopo  la  morte  del  marito  era  gra- 
vida rimasa,  aitandola  io,  ha  partorito' un  fìgliuol  maschio  ;  se 
cosi  vf  piacesse,'Si  potrebbe  fare  un  cambio,  cioè,  che  voi  deste 
la  vostra  figliuola  a  lei,  e  voi  il  suo  figliuolo  per  vostro  vi  pi- 
gliaste, e  a  questo  modo  se  ne  rimarrebbono  i  vostd  parenti 
scherniti,  e  voi  contenta.  £  povera  sopra  tutte  le  povere  Apora; 
fie  facil  C0S9  lo  indurla  che  ella  ci  compiaccia.  Piacque^  Dolora 
il  consiglio  della  balia,  a  la  mandò  di  subito  a  tentare  questa 
fortuna.  Ed  essa  condusse  in  guisa  il  fatto  che. la  povera  donna 
si  pigliò  la  figliuola  femina  per  sua,  e  diede  il  suo  a  Dolera.  Il 
che  fece  volentieri  Apora,  considerando  che,  ove  il  suo  figliuolo 
era  nato  a  sostenere,  i  disagi  e  le  fatiche,  che  sono  come  pròprie 
a  tutti  coloro,  che  in  estrema  povertà  son  nati,  se  n'andava  egli 
ad  §ssere  nutrito  nella  abbondane  e' negli  agi;  oltre  che  si 
pensò  anche,  che  Dolera  non  lascerebbe  mai  che  la  figliuolina 
sua  patisse  disagio  alcuno,  il  che  non  potrebbe  essere,  se  non 
con  molto  utile ^nco  di  lei.  Fatto  questo  cambiamento,  o  voglia- 
mola suppQsizion  chiamare,  veggendó  i  parenti  di  Dolera  la  molta 
stima  ch'ella  facea  della  bambina,  ch'era  tenuta  figliuola  della 
povera  donna,  si  maravigliarono  molto,  sappiendo  spezialmente 
che  Dolera  soleva  essere,  fra  le  donne,  il  vero  esempio  dell'ava- 
rìzia. E ,  come  è  sottile  lo  ingegna  umano,  quando  cosa  nuova 
gH  porge  materia  di  pensare  su  cosa  che  possa  ad  altri  ritornare 
ad  utile,  vennero  in  opinione  che  qualche  cosa  di  reo,  sotto  la 
costei  non  usata  liberalità,  si  nascondesse,  e  cercarono  con  quanta 
maggior  diligenza  poterono,  di  sapere  dalla  povera  donna,  per- 
chè Dolera  le  fosse,  centra  il  suo  costume,  così  cortese  e  libe- 
rale. Ma  ella,  che  si  godea  di  vedere  il  suo  figliuolo  in  buono 
stato,  e  sé  anco  trarre  non  picciolo  utile  nel  nutrire  la  figliuola 
di  Dolora  per  sua,  non  rispose  altro  mai,  se  non  ch'essa  credeva 
che  belerà  ciò  facesse  per  l'ampr  d'Iddio,  e  per  amore  ch'ella 
portasse  a  lei,  ed  a  quella  figliuolina.  E  ben  disse  in  questa 
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parte  il  vero,  perchè  l'amore  ch'ella  portava. alla  propria  figliuola 
era  cagione  che  così  larga  si  scoprisse  ad  Apora.  Non  rìniasero 
i  parenjti  della  risposta,  che  loro  diede  Apora,  appagati^  e  veg- 
gendo  tuttavìa  andare  la  balia  innanxi  e  indietro,  e  portare  ia 
fanciulla  à  Dolora,  e  daid  ad  Apora,  fattilesi  innanzi  un  giorno, 
le  domandarono  qual  fessela  cagione,  cb'ella  cosi  sovente  quella 
bambina  quinci;  e  quindi  portasse.  Non  lispose  altro  loro  la  ba- 
lia^ se  non  che  cosV  piaceva  a  Dolora.  Poscia  meglio  pensando 
eopra  quello,  che  avvenuto  era,  ella,  che  si  sperava  che  Dolora 
ie  dovesse- essere  molto  cortese,  per  avere  essa,  col  mezzo  suo, 
ottenurto  quello  ch^  più  desiderava,  ciò  è  di  privare  col  supposto 
figliuolo  r  parénti  della  eredità  che  loro  di  ragion  perveniva,  e 
non  se  ne  vedendo  venire -d'utile  pure  uu  picciolo,  nò  rimanere 
speranza  alcuna  di  poterne  trarre  mai,  se  ne  stava  inai  contenta, 
e  diceva  sovente  da  sé  sola:  Dunque,  per  opera  mia  si  rimar- 
ranno costoro,  che  Dolera  inganna,  privi  di  quello  che  loro  di 
ragion  si  dee,  ed  un  figliuolo  straniero  tutto  questo  utile  e  que- 
sto bene,  centra  ogni  ragione  averà;  ed -io  in  questo  mondo  e 
nell'altro  ne  porterò,  senza  alcuno  utile,  la  pena?  questo  non  fia 
certo^  non  ^e  questo  giammai.  Laonde,,  d^berò  che  se  altra 
volta  coloro  la  dimandassero,  di  volere  vedere  se  da  loro,  più 
ragionevolmente  e  con  più  onestà ,  maggiore  utile  ella  pptease 
trarre,  che  inaino  allora  da  Dolera  tratto  non  aveva,  nò  sperava 
di  trame  mai.  Avendola  adunque  altra  volta  ricercata  coloro 
della  cagione  di  condurre  sì  spesso  la  bambina  a  casa  di  Dolera: 
Non  è  la  cagione,  rispose  ella,  nò  bella,  nò  buona.  A  queste  pa- 
role si  sv^liò  uh  iion  so  che  negli  animi  loro,  .die  di  mali  pen- 
sieri gli  empì,  e  le  dimandarono  qual  fosse  questa  cagione,  che 
ella  dicea  che  nò  bella  era,  nò  i>uon9.  Non  vi  posso  io  dire  altro 
per  ora,  rispcrae  ella.  E  lasciatigli  pieni  di  sospetto,  a  casa  se 
n'andò.  Non  vi  potrei  dire  quanti  e  qiiali  furono  i  pensieri,  che 
per  le  parole  della  balia  andarono  per  la  mente  a  coloro;  ogni 
giorno  erano  insieme,  ogni  giorno  di  ciò  fovellavano,  ma,  con 
.quanto  sapeano  e  pensare  e  dire,,  non  vi  fu  alcuno  di  loro  die  al 
vero  si  avvicinasse.  Perdio  v^ggendo  essi  l'amerà  col  quale  Do- 
lera il  figliuolo  della  povera  donna  nutriva ,  ogni  altra  cosa  si 
avrebbono  prima  pensata,  che  suo  figliuolo  qudlo  non  fosse  stato, 
e  si  pensavano  più  tosto,  die  quella  liberalità  che  usava  Dolera 
ad  Apora,  e  quel  farla  così  spesso  colla  bambina  a  lei  andare, 
fosse  per. qualche  segreto  ruiffianefiimo,  che  ^r  altro^  perchò 
sapiHèndo  es^i  che  nelle  lascive  donne  gii  anni  non  scemano  il 
libidinoso  appetito,  anzi  che  tanto  esso  più  cresce,  quanto  meno 
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à  ccmoscono  atte  a  potere  ritrovare  chi  sazie  ie  faecia,  credevano 
ohe  Apora  fosse  la  ministra  di  qualche  sozzo  amore,  e  perciò 
avesse  lor  detto  la  balia,  che  la  conversazione  di  Apora  con  Do- 
lora, e  il  portare  la  bambina  ora  qua  ed  ora  là^  non  fosse  né 
bella,  nò  buona.  Ma  non  sappiendo  risolversi,  deliberarono  di 
essere  tanto' ^  tomo  alla  balia,  ch'ella  sciogli^se  loro  il' dubbio, 
di'aveva  loro  messo  neH'animo.  E  rìtomati  a  parlar  seco  una 
volta  eialtra,  e  tenendogli  ella  sempre  in  maggior  sospetto,  col- 
Facoennar  loro,  che  quando  ciò  pienamente  sapessino,  non  pure 
rimarrebberoconteutissimi,  ma  molto  utile  ne  trarrebbero^  destò 
in  loro  tanto  desiderio  di  sapere  che  cosa  potesse  esser  ciò,  che 
la  pregarono  e  le  ofR&rsero  doni ,  qualunque  volta  eìla  ciò  loro 
volesse  scoprire.  Veduti  ella  costoro  cosi  accesi,  ed  esserle  di 
offerte  tanto  larghi  :  Quando,  disse^  mi  vogliate  dar,  tanto,  che  io 
possa  maritare  una  mia  sola  figliuola,  che  da  marito  io  mi  ritrovo 
avere,  vi  lascerò  tutti  contenti.  La  grandezza  della  dimanda  della 
balia,  persuase  agévolmente  a  coloro,  conoscendola  massima* 
mente  donna  accorta  e  non  vana,  che  la  cosa  ch'essa  promette^'a 
di  dir  loro  non  dovesse  essere  di  picciola  importanza  ;  ma,  quan- 
tunque ciò  conoscessino ,  vollero  tentare,  con  quelmeno  che 
potc^ro,  di  intendere  ciò,  e  però  le  dissero  :  Troppo  avete  addi- 
mandato,  n&adonna;  dimandate  le  cose  oneste,  e  noi  cortesi  vi 
saremo.  E  qual  più  onesta  cosa  vi  posso  io  chiedere,  disse  ella, 
che  il  porre  mia  figliuola  air^nore  del  mondo?  Ma,  come  Vi  pare 
ora  che  molto  addimandato  vi  abbia,  quando  saprete  quello  che 
son  per  dirvi,  lo  giudicherete  di  tanta  importanza,  che  terrete 
che  poco  vi  abbia  chiesto.  Molte  furono  le  parole  da  una  parte  e 
dall'altra,  ed  alla  fine  fu  conchiuso  che  le  darìeno  cinquecento 
scudi,  qualunque  volta  la  cosa,  ch'ella  loro  dicesse,  fosse Jale, 
quale  essa  diceva.  Volle  la  balia  che  i  cinquecento  scudi  le^con- 
tassino.  Essk  dissero>  che  scoperta  ch'essa  loro  avesse  la  oosa, 
gliele  darìeno.  Ed  ella:  Sono  io,  disse,  tanto  atta  a  rendere 
a  voi  cinquecento  scudi ,  quanto  a  darglimi  voi  ;  però  se  vo- 
lete che  io  vi  dica  •  quello  che  tanto  utile  arrecare  vi  dee , 
quanto  forse  non  pensate ,  numeratemi  i  danarì ,'  altrìmente 
.pensatevi  che  io  sia  nata-  mutola.  Veduta  la  pertinacia  della 
donna,  gli  diedero  gli, scudi.  Ed  ella,  avutigli,  disse  loro:  So 
che  la  roba>  che  fu  del  padre  di  Dolora,  e  ora  è  posseduta  da 
lei,  dopo  la  morte  sua,  a  voi  dee  pervenire  qualunque-  volta  ella 
un  figliuol  maschio  non  partorisca,  che  al  tempo  della  sua  morte 
vivo  si  ritrovi.  Questo  sappiamo  ancor  noi,  dissono  coloro;  ma 
che  ci  giova  questo  tuo  dire,  avendo  già  Dolora  un  figliuol  ma- 
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Schio  partorìto?  Lasciatemi  fìnire,  rispose  la  balia,  e  poscia  ve- 
drete di  quanto  profitto  vi  sarà  queHo  che  Vi  dirò.  Segui  adun- 
que^ dissero.  Ed  ella  soggiunse:  Questo  sa  anco  Deaera,  ma 
vorrebbe  essa  più  tosto  che  questa  grande  eredità  andasse  nelle 
mani  al  demonio  infernale,  ch'ella  venisse  nelle  vostre.  Né  queato 
ci  è  nuovo,- replicarono  coloro.  Ora  non  volendo  Dolora  che  in 
voi  cada  questa  eredità,  e  conoscendosi  non  più  atta  a  far  figliuoli, 

per  avere  ornai  passati  i  cinquanta  anni Non  lasciarono 

coloro  più  oltre  seguir  la  balia,  e  dissono  :  Che  ha  ella  a  temere 
di  non  partorire  più  figliuoli,  ^  già  uno  ne  ha  partorito^  che 
tutta  quella  eredità  ci  leva  ^  La  vi  leverebbe  ben,  soggiunse  la 
balia>  se  io  non  vi  aprissi  gli  pcchi  dell'intelletto,  e  sarebbe  più 
tosto  possibile  ogni  impossibil  cosa ,  che ,  avendovi  ella  preso  il 
modo  che  preso  vi  ha^.  voi  que'beni  possedeste.  E  che  modo  vi 
ha  ella  preso?  dimandarono  coloro.  Questo,  .rispose  ia  balia; 
ch'avendo  ella  partorita  una  figliuola  femina ,  mutato  Tordine 
della  nutura^  l'ha  fatta  divenjr  maschio.  E  come  ha  #lla  potuto 
ciò  fare?  dissono  coloro.  Agevolissimamente,  rispose  la  balìa: 
perchè  tale  è  stato  lo  ingegno  suo  hello  ingannarvi ,  -ch'essa  ha 
vinta  la  natura.  Perchè  avendo,  nel  medesimo  giorno  che  Dolera 
partorì  la  femina ,  paHorìto  Apora  (  ciò  è  questa  povera  donna 
vedova,  che  di  suo  marito,  come  Dolera,  era  rimasa  gravida)  un 
figliuolo  maschio,  Dolera,  per  levarvi  la  eredità,  ha  data  la  fe- 
mina ad  Apora,  ed  ha  pigliato  per  sé  il  maschio,  ed  ha  finto  di 
averlo  partorito  e  come  suo  figliuolo,  in  pregiudicio  vostro,  sei 
nutrisce,  e  quell'altra,  la  femina  per  sua  parimente  nutrisce.  E 
questa  è  ì^  Cagione,  ch'ella  tanto  soyente  fa  a  sé  venire  Apora  e 
quella  bambina  ;  perchè,  tocca  dall'amor  materno,  non  può  non 
amarla,  come  figliuola  di  lei  nata.  Detto  ciò  la  balia,  fissando 
gli  occhi  in  coloro  :  Parvi,  so^unse,  che  l'avervi  io  ciò  rivelato, 
meriti  quello  che  dato  mi  avete,  perchè  io  la  mia  figliuola  ma- 
riti? Il  meriti  sì,  dissono  coloro,  quando  ciò  sia  cesi  vero,  come 
tu  narrato  lo  ci  hai.  Così  è  egli  vero,  disse  la  balia ^  come  voi 
sete  voi,  ed  io  son  io;  e,  ovunque  bisognerà,  farò  io  di  questa 
verità  amplissima  fede,  come  colei,  che  del  tutto  son  stata  mi- 
nistra. E  mi  ho  sentito  mille  fiate  mordere  l'animo ,  pensando 
che  col  mio  mezzo,  vi  dovesse  essere  tolto  quello,  che  giustis- 
simamente dee  essere  vostro,  e  dato  ad  uomo  straniero,  sen^a 
speranza  alcuna  di  poterlo  voi  aver  mai.  £d  essendomi  più  grate 
che  non  vi  saprei  dire,  il  rimordimento  deUa  coflMcienza,  ho  sem- 
pre desiderato  che  mi  si  ofiisrisse  occasione  di  levarmi  del  cuore 
">9ì  pungente  spina,  e  ne  ringrazio  sua  maestà,  che  oggi  questa 
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grafia  concessa  mi  abbia.  Rimasero  poco  meno  che  attoniti  co- 
loro a  quello  che  narrò  la  balia,  e  dissero  :  Che  vi  pare  di  questo 
fatto  dì  Dolora?  Quello,  disse  ella,  che  me  ne  dee  parere,  e  che 
parerà  anco  ad  ognuno,  che  sappia  quel  che  possan  gli  odii  e  le 
malevolenze,  e  il  dispiacere  ch'altri  ha  del  bene  altrui. 

Resta  p  soggi  unsero  coloro,  che  voi  di  tutto  ciò  facciate  fede 
al  principe  nostro ,  al  quale  vogliamo  fare  sapere  così  grave  in- 
ganno. Farolla,  rispose  la  balta ,  per  lo  dritto  e  per  lo  giusto, 
e  faralla  allresì  là  donna  che  il' figliuolo  dato  le  ha,  qualunque 
volta  sì  discretamente  la  facciate  chiamare  avanti  al  principe , 
che ,  spròvvodutamente  colla ,  non  abbia  tempo  di  ordirvi ,  in- 
sieme con  Doterà,  nuovo  inganno.  Parendo  a  costoro  che  la  balia 
buon  consiglio  avesse  lor  dato,  se  n'andarono  al  principe,  e  gli 
ferono  saper  quello  che  k  balia  avea  lor  rivelato,  dimandandogli 
giustizia.  11  principe,  inteso  questo  inganno,  mandò  subito  a 
chiamare  Àpora,  la  qual  giunta,  le  domandò  che  fatto  avesse  del 
figliuolo  maschio  ch'essa  partorito  avea.  Si  sentì  passare  il  cuore 
la  povera  donna  a  queste  parole,  dubitando  che  al  suo  figliuolo 
non  fosse  tolta. quella  ventura, /^he  le  parca  che  buona  fortuna 
gli  avesse  apparecchiata.  Pure,  raccolto  il  vigore,  e  fatto  buon 
visp,  disse  :  Figliuolo  maschio  non^  ho  io  partorito,  signore»  ma 
una  feroina  sì,  ìa  quale  anche  col  mio  latte  mi  nutrico^  Il  prin- 
cipe, voltatosi  verso  lei  con  minaccioso  viso:  Ahi  rea  femina, 
disse,  non  so  io  che  tu  hai  dato  il  tuo  figliuòlo  a  Dolora,  e  che 
ella  ha  data  a  tè  la  figliuola  che  tu  nutrisci?  ma  ti  trarrò  ben  io, 
0  yogli  0  no,  il  vero  della  bocca  ;  e  ciò  detto,  la  diede  il  principe 
a*  sergenti,  e  disse  loro  :  Collate  tanto  costei,  ch'ella  il  vero  dica 
intorno  a  quello  che  domandato  le  ho.  Àpora,  impaurita,  non  so- 
stenne di  essere  collata,  ma  il' fatto  narrò  appunto  come  suc- 
cesso era.  II  che  fu  molto  caro  ad  intendere  a'  parenti  di  Dolera, 
e  pregarono  il  principe  che,  prima  che  si  lasciasse  Apora,  man- 
dasse per  Doterà,  acciocché  la  verità  fosse  manifesta,  e  non 
avesse  ella  tempo  di  ordire  nuovo  inganno  a  danno  loro.  Fu  loro 
il  principe  di  ciò  cortese,. è,  per  essere  essa  in  quella  terra  di 
nobil  sangue,  l^àndò  un  gentiluomo  di  sua  camera,  che  altre 
volte  anco  a  Corte  chiamata  l'aveva,  a  dimandarla  :  la  quale» 
senza  pensare  cosa  alcuna  noiosa,  a  Corte  venne,  e  se  n'andò 
alle  stanze  della  moglie  del  principe,  come  ella  soleva.  Il  prin- 
'  cipe,  inteso  eh' ella  era  venuta,  la  fecoa  sé  chiamare,  e  dopo 
quelle  parole,  ch'egli  soleva  usare  con  lei,, le  dimand.ò  come  bene 
stesso  il  figliuolino  ch'ess2(  nutriva.  Bene,  rispose  ella,  signore, 
ed  è  il  più  vago  e  il  più  vezzoso  die  sì  desse  giammai.  Voleste 
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voi  forse  dire ,  riptgUò  il  principe ,  che  non  il  figliuolo  che  nu- 
trite ,  ma  la  figliuola  che  partoriste ,  sia  la  più  bella  e  la  più 
vezzosa  che  si  vedesse  giammai.  A  quelle  parole  Doterà  si  mutò 
tutta  nel  viso,  il  che  die  chiaro  indizio  al  principe  della  verità; 
ma  essa ,  chiudendo  più  che  potè  f  ambascia  nel  cuore,  disse  : 
Che  è  egli  quello  che  dite,  signore?  non  so  io  se  ho  partorito  il 
figliuolo,  che  nutrico  col  latte  ;nio?  Ma  non  so  io  ben  come  voi, 
soggiunse  il  signore,  se  la  fìghuola  partorita  avete,  ch'avete 
scambiata  col  figliuolo  d'Àpora,  e  che  voi  il  suo,  ed  essa  là  vo- 
stra nutrica?  Qui  cadde,  insieme  colla  voce,  a  Dolora  Vardire, 
e  tanto  più  confusa  rimase,  quanto  il  prìncipe  avea  già  fatta  con- 
durre Apora  innanzi  a  lei,  che  l'istoria  tutta  .di  nuovo  narrò. 
Onde  le  disse  egli  :  Parvi  che  sia  slata  opera  da  gentildonna,  il 
por  vostra  figliuola  nella  povertà,  nella  quale  si  ritrova  Apora , 
e  voi  torvi  il  suo  nelle  ricchezze  per  vostro  figfìuolo,  per  torre» 
senza  alcun  prò  vostro,  malignamente  la  roba  a'  vostri  parenti? 
E  non  potendo,  né  sappiendo  a  ciò  conlradir  Doterà,  col  silenzio 
confessò  la  sua  malvagità.  La  quale,  acciò  che  fosse  ben  mani- 
festa, volle  il  principe  che  fosse  chiamata  la  balia,  e  ch'essa  an- 
cora narrasse  come  quello  ingaAno  avesse  condotto.  11  che  fatto, 
confessò  Dolora  il  fatto  c^me  stava.  Allora  disse  il  prìncipe  :  Me- 
ritereste, malvagia  donna,  che  vi  dessi,  per  questa  vostra  scelle- 
raggine,  tal  gastigo,  che  insin  che  il  mondo  durasse,  non  ardisse 
alcun  più  mai  di  commettere  simil  delitto;  ma  voglio  che  vi  giovi 
di  essere  nata  del  legnaggio  che  siete,  al  quale,  %p  ben  voi  avete 
voluto  fare  questo  disonore,,  voglio  io  nondimeno  avergli  riguardo. 
Però,  lasciando  la  severità,  colla  quale  meritereste  d'es$ere  nella 
propria  vita,  come  imbolatrice  dell'altrui,  vergognosamente  pu- 
nita, voglio  che  quella  <»redilà,  che  con  tanta  malizia  avete  cer- 
cata di  torre  a' vostri  parenti,  sia  loro  da  voi  subitamente  data, 
perchè  non  siete  più  degna  a  modo  alcuno  di  possederla.  E  po- 
scia che  vi  ha  piaciuto  di  pigliarvi  il  figliuolo  d'Apora  per  vostro, 
voglio  (o  vel  toniate  voi ,  o  vero  ad  Apora  il  vogliate  dare)  che 
gli  provvediate  ch'egli  nobilmente  sia  allevato,  come  merita  il 
grado  e  la  condizion  vòstra,  e  che  gli  provvediate  de' beni  vostri, 
e  di  quei  che  comperati  avete  delle  rendite  della  eredità,  della 
quale  volevate  privare  coloro,  a  cui  di  rai;ion(\ella  dovea  per- 
venire, i  quali  beni  so  che  son  molli,  e  di  molta  entrata,-  ch'egli 
ne  abbia  per  ducente  ducati  Tanno,  per  tutto  il  corso  della  sua  . 
vita;  e  non  avendo  egli  figliuoli  maschi,  ritornino  dopo -lui  a 
vostri  eredi;  ma  avendone,  si  rimanghino  di  quelli  perpetua- 
mente. Delia  figliuola  che  ad  Apora  avete  data,  non  dispongo  se 
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nen  quello,  cbe  voi  ne  disporrete  ;  e  fate^  che  quanto  vi  ho  im- 
posto, s|a  cx)sl  inleramente  ad  efTetlo  condotto,  che  non  ne  oda 
più  parola,  perchè  facendo  altrimenle,  vi  farò  vedere  come  de- 
vono essere  puniti  così  fatti  delitti.  Rimase  a  queste  parole  più 
che  insta  Dolera,  veggendo  il  suo  inganno  essere  riuscito  ad 
utile  d'ognuno,  fuor  che  a  sé,  e  più  di  ogni  cosa  le  dolse  il  ve- 
dersi essere  costretta,  non  solo  a  nutricare,  ma  ad  arricchire  del 
suo  quel  figliuolo,  ch*ella  si  avca  creduto  fare  erede  di. quel  di 
altri.  E  come  si  godea  dello  inganno  fatto,  quando  era  segreto, 
cosi  tutta  dolente,  poi  ch'egU  fu  scoperto,  a  casa  si  ritornò.  E 
temendo  che  peggio  non  le  avvenisse,  diede  subito  effetto  a  quanto 
il  principe  ordinalo  le  aveva.  E  ritoltasi  la  sua  figliuola  a  casa, 
e  dato  il  suo  ad  Apora,  visse  in  foli  coniente  il  resto  della  sua  vita. 

NOVELLA  IX. 

Afrodisio  ama  la  moglie  di  CleoUlo,  e  cerca  di  giacersi  con  lei,  CleoGlo,  ' 
in  vece  deiramata,  lo  fa  giacere  colla  propria  moglie.  Si  avvede  Afro- 
disio deirioganoo,  e  vuol  far  malamente  morir  Cleofilo.  Egli  schifa  la 
morte,  e  lascia  beffato  Afrodisio. 

Avendo  Qnila  la  sua  novella  Flaminia,  disse  Camilla  :  Vera- 
mente, Flaminio,  avete  mostrata  malvagia  e  fraudolente  Dolora; 
ma  sono  tali  vizH  di  questa  e  di  quella,  non  di  tutte  le  donne, 
come  anche  i  delitti  degli  uomini  malvagi  non  sono  de*  virinosi  e 
de*buoni,  le  lodi  de'quali  non  scè\nanopunto  le  altrui  scellerag- 
gini  ;  e  come  gli  uomini  per  natura  tutti-buoni  si  presumono,  cosi 
le  donne  àncora>  nò  se  ne  doe  giudicare  alcuna  malvagia,  se  non' 
si  ha  della  sua  mala  vita ,  o  del  mal  animo  chiarissimo  indizio. 
Però,  se  bene  questa  vostra  Dolora  è  suta  rea,. non  dcvete  vòi^ 
Flaminio,  ai'gomenture  da  questa  sola  a  tutte  le  altre,  e  se  si 
duoj  Fulvia  di  questo  vostro  modo  di  dire,  non  le  s^)  dar  io,  se 
non  ragione.  Quivi  Flamiuio:  So  fosso,  disse,  tale,  Fulvia,  qua! 
siete  voi,  Camilla,  non  m^  trovereste  tale,  quale  mi  mostro  a 
a  lei,  ma  la  guerra  ch'ella  vuol  sempre  aver  meco,  mi  fa  entrare 
in  rampo  tajora  più  gagliardamente* che  non  vorrei.  Fate  bene, 
disse  allora  Fulvia ,  poiché  moKo  ne  guadagnat^^,  ma  mi  dà  il 
cuore ,  poiché  pur  la  volete  meco ,  di  restarne  vittoriosa ,  e  ri- 
portarne le  spoglie,  al  Tempio,  ad  onor  npn  pur  mio,  ma  di  tutto 
il  feminile  stuolo.  Si  era  già  messo  in  punto  di  risponder  Fla- 
minio, quando  Flavio,  veggendo  che  la  nave  già  si  avvicinava 
al  porto  )  e  cbe  non  «solamente  devea  favellare  Camilla,  ma  Fa- 
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bìo  ancora  j  disse  :  Siate  contento,*  Flaminio^  che  Camilla  segua 
per  ora  il  suo  ragionamento,  acciocché  prima  che  arriviamo  al 
porto,  possa  avere  Fabio  il  luogo  di  novellare  ;  altra  volta  poscia 
potrete  ppporvr  a.  Fulvia,  dopo  che  volete  aver  con  lei  tenzone. 
Sia  come  vi  piace,  disse  Flaminio.  £  tacendo  già  ognuno,  disde 
Camilla  :  Come  si  è  scoperto  di  molte  lode  degno  il  principe,  nel 
pimfre  la  frode  di  Dolora ,  così  vedrete  degno  di  biasimo  Afro- 
disio,  del  quale  sono  ora  per  ragionarvi,  per  avere  voluto  Ione 
Tonore  ad  una  onesta  donna ,  e ,  per  non  gli  essere  ciò  venuto 
fallo,  avere  cercato  di  condurre  a  mal  fine  il  suo  marito.  Né, 
perchè  malvagio  si  sia  Afrodisio,  voglio  io,  come  Flaminio  per 
Dolora  ha  fatto  delle  donne  argomentare,  che  tulli  gli  uomini 
sian  rei;  ma  più  tosto,  che  tra  un  numero  infìnilo  di  buoni  e 
virtuosi,  si  scuoprono  talora  scellerali  ooloro,  che  si  devrebbono 
preporre  agli  altri  per  esempio  di  bontà,  e  d'ogni  eccellente  virtù. 
)C  Nella  Tebaide  d'Egitto  fu  uno,  chiamato  Afrodisio,  che  di  quella 
città ,  e  df  Peltisip  fu  parimente  signore^  Aveva  questi  in  Corte 
un  gentiluomo,  ilt^uinome  era  Geohlo,  il  quale  era  congiunto 
per  matrimonia  ad  una  giovane  non  meno  onestà  che  bella ,  la 
quale  si  nominava  Calotima,  della  quale  si  .innamorò  Afrodisio 
cosi  ardentemente,  che,  posta  in  oblìo  la  moglie,  la  quale  onesta 
era,  e  di  molta  belle^^za-omMa,  non  attendeva  ad  akro  che  a  po- 
terai di  Calotima  godere.  Ma  standosi  la  donna  romita,  ed  atten- 
dendo ,  come  deono  fare  Xutte  le  madri  di  famiglia ,  al  governa 
della  casa ,  non  dava  occasione  al  signore  di  poterla  pure  a  sua 
voglia  mirare,  non  che  di  parlarle,  o  di  poterla  indurre  alle  sue 
voglie.  Perchè^  ancora  che  alle  volte  ella  andasse  a  visitare  la 
moglie  di  Afrodisio,  come  sua  donna,  e  di  tutta  quella  contrada, 
egli^  impaurito  dalla  sua  onestà,  né  con  cenno,  né  con  alcuno 
atto  ardiva,  di  mostrarle  l'amor  siu>.'Per-la  qual  cosa  ardendo 
chiusamente,  e  rivolgendosi  molte  cose  per  l'animo,  conchiuse^ 
alfme  di. non  poter  cpmpire  il  desidenb  suo,  se  non  indiM'cva  il 
marito  a  dargliele  volontariamente.  Onde  si  diede  a  far  ciò  che 
potesse  per  mostrargli  molto  amore^  e  a4  alzarlo  di  giorno  in 
giorno  a  maggior  grado,  ed  a  fargli  molti  doni  ;  della  qual  cosa 
si  maravigliava  Cleofìlo,  e  quantunque  egli  fosse  amatore  di  glo- 
ria, e  non  fosse  mai  mancato  di  far  ciò  che  a  virtuoso  gentiluomo 
si  conviene,  per  guadagnarsi,  colla  grazia  del  signore,  quell'o- 
nore, che  è  degnissimo  degno,  anzi  onesto  premio  della  virtù  al- 
trui ,  e  potesse  pensare  che  ciò  che  il  signoVe  facea  verso  lui , 
ibsée  per  dimostrazioiìe  del  suo  operare  virtuosamente,  nondi- 
meno non  poteà  non  parergli  cosa  nuova,  th^  cosi  di  subito  si 
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fosse  mosso  a  ciò  fare  :  ma  pigliando  ogni  cosa  in  buona  parte, 
se  n'andava  servendo  il  suo  signore.  Àfrodisìo,  quando  gli  parve 
idi  aversi  tanto  obbligato  CleoGlo,  che  si  potesse  prometter  di  lui 
ciò  che^ voleva >  pigliatasi  opportuna  occasione,  gli  disse  :  Cleo- 
filo,  tu  puoi  vedere  quanto  io  ti  amv,  e  quanto  io  sia  tutto  in- 
tento ad  innalzarti  a  maggiori  gradi,  acquali  possano  essere ^U 
zati  i  più  cari  servitori  ch'io  abbia;  e  perciò  io  m'istimo,  che 
come  io  non  ho  cosa  tanto  cara  che,  chiedendolami,  non  le  ne 
facessi  partecipe,  còsi  tu  debbi  esser,  del  medesimo  animo  verso 
me.  E,  detto  ciò,  attese  quello  che  CleoGlo  rispondesse.  Ed  egli 
cosi  disse  :  Se  mi  chiedeste,  signor  mio,  la  vita,  della  quale  n(»n* 
ha  Tuomo  cosa  più'cara,  non  ve  ne  farei  disdetto;  però  non  re- 
state di  chiedermi  tutto  quello  che  mi  conosciate  atto  a  potervi 
dare,  che  conoscerete  che  d'altro  non  mi  duole,  se  non  che  io 
mi  conosco  potervi  e  poco  offerire  e  poco  dare.  Assicurato  Afro- 
disioda  tali  parole  :  La  vita  non  ti  voglio  fo  chiedere,  disse,  Cleo- 
Glo, perchè  non  t'ho  io  punto  men  cara,  che  tu  la  ti  abbi,  e  però 
vegli  che  tu  la  ti  conservi  alle  cose  gloriose  e  onorate  ;  ma  cosa 
voglio  io  da  te,  che  di  molto  utile  ti  potrà  essere,  ed  a  me  di 
tanta  soddisfazione ,  che ,  dandolami  tu ,  mi  confesserò  sempre 
aver  da  te  la  vita. 

Saprai  adunque  ch'io  mi  ritrovo  tanto  inGammato  dalla  moglie 
tua,  che  se  per  tua  cortesia  non  ne  godo,- son  sicurissimo  di  mo- 
rirmi; però,  cónGdandòmi  che  tu  non  me  ne  debbi  far  niego, 
mi  son  mosso  a  pregarti  che  tu  sii  cgntentb  di  fare  che  questo 
mio  desiderio  abbia  quel  compimento  che  mi  proìnette  la  tua 
molta  fede,  e  la  molta  amorevolezza  verso  me.  Rimase  CleoGlo 
come  attonito  a  tal  dimanda,  e  disse:  Parvi  forse,  signore,  che 
Tahimo  mio  il  quale  è  sempre  stato  avidissimo  di  onore,  possa 
piegarsi  a  cosa  che  Ga  per  essere  d'infamia  a  me,  alla  moglie, 
a'Ggliuoli,  e  a  tutta  là  mia  famiglia  eternamente?  Pregovi,  si- 
gnore, che  lasciate  ch'onesto  volere  faccia,  che  mi  chiediate 
quello  che  senza  imporre  all'ònor  mio  sì  graye  macchia,  vi  possa 
liberamente  concedere.  Anzi,  disse  Afrodisio,  cosa  non  tf  potrei 
io  chiedere,  che  tu  più  agevolmente,  e  con  tuo  più  onore,  mi 
pot^i  dare  di  questa,  perchò  questo  mio  congiungimento  colla 
tua  donna,  andrà  tanto  segreto  tra  te  e  me,  e  lei,  che  noi  soli  lo 
sapremo,  e  non  altri.  E  perchètu  vegga  di  quanto  poco  momento 
è  ciò,  io  ti  dico,  «he  quando  a  te  piacesse  di  essere  colla  moglie 
mia,  la  quale  è  pur  d'altro  grado  che  non  è  la  tua,  cosi  segre- 
tamente, io  non  ne  farei  punto  stima,  anzi  la  ti  offerirei,  quando 
io  pensassi  che  goder  tu  ne  volessi.  Oltre  che  io  ti  darò  tanti 
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onorati  gradì,  che  li  rimarrai  il  più  onorato  barone  che  nella  iqia 
corte  sia.  Cleofìlo  allora  rispose:  La  moglie  vostra-,  signore  mie, 
avrò  io  sempre  per  mia  donna,  come  ella  mi^  è,  e  la  mi  terrò  in 
quello  onore  ed  in  quella  stima,  che  essere  dee  móglie  di  un  suo 
signore  a  fedele  servitore  ;  e  però  mai  in  me  non  verrà  altro 
pensiero,  che  d'onorarla,  servirla^  e  reverirla  con  fedel  cuòre. 
Quanto  a  quello  che  voi,  per  godervi  della  mia',  mi  promettete, 
non  solamente  non  Taccetlo,  ma  vi  prego,  che  se  la  servitù  mia 
vi  è  cara,  quanto  vuoi  la  mia  fede  ch'ella  vi  sia,  che  più  tosto 
vi  piaccia  di  levarmi  tutto  quello  che  dato  mi  avete""^  che  volermi 
dar  più,  con  coòI  sozzo  e  diso/iesto  modo,  che  vie  più  obbligato 
mi  vi  terrò,  perdendo  .quello,  che  con  virtù  mi  ho  acquistato, 
che  non  farò  a  doverne  molto  più  guadagnare  con  tanto  disoaore. 
Si  turbò  moke  a  queste  parole  Afrodisio^.e  disse:  Questo  è  adun- 
que il  fine  delle  larghe  promesse  che  fatte  mi  hai?  Così  vuoi  tu 
più  tosto  ch'io  mi  muoia,  consumato  dall'amoroso  ardore,  che, 
con  tanto  tuo  bene,  mantenermi  in  vita?  Ma  renditi  sicuro,  che 
se  tu  così  crudo  e  spietato  -sarai  verso  me,  che  vegli  ch'io  mi 
muoia  amando,  ti  mostrerò,  prima  ch'io  giunga  al  fine,  quali 
siano  le.  forze  mie,  e  che  mi  saprò  pigliare  dk  me,  senza  alcun 
prego,  quello  che  tu,  per  niun  mio  prego,  mi  hai  voluto  dare: 
e  dì  questa  ingratitudine  tua,  dopo  tanti  beneficii  avuti  da  me, 
mi  piglierò  vendetta  tale,  Che  mi  conoscerai  signore.  Cercò 
Cleofilo,  con  TnoUe^d  efficaci  ragioni,  di  rìmovere  da  tal  pensiero 
Afrodisio;  ma  veggendo  al  fine  che  niuna  ne  vateva,  pensò  tra 
so  di  pigliare  a  si  gran  male  quel  miglior  compenso  che  possibil 
gli  fosse,  e  disse  :  Io  mi  credeva,  signore,  che  voi  più  tosto  per 
giuoco  di  ciò  mi  riceicaste,  che  da  senno  ;  ma  poscia  ch'io  veggo 
tale  essere  la  intenzione  vostra,  -non  mancherò,  per  quanto  per 
me  si  potrà,  di  disporre  così  .la  moglie  mia  a  compiacervi,  come 
io  dis[>osto  sono  che  vi  compiaccia.  Credo  nondimeno  che  ciò 
mi  fie  molto  malagevole,  perchè  io  la  conosco  tanto  amica  di 
onesti^  che  più  tosto  sì  disporrebbe  a  ricever  morte,  che  far 
cosa  che  men  ch^onesta  si  fosse.  Udito  ciò,  disse  Afrodisio  :  Non 
ti  pensar,  Cleofiió^  di  schernirmi  con  tale  iscusa,. perchè  so  io 
troppo  bene  che  farà  ella  tutto  quello  che  tu  vorrai  ;  e  quando 
si  mostrasse  ritrosa,  non  ne  darò  io  Ja  colpa  ad  altri  che  a  te; 
e  gran  senno  farai,  se  non  vorrai  provar  l'ira  mia.  Cleofilo,  veg- 
gendolo  tocco  aspramente  da  doppio  furore  :  Non  accaderà,  dissoi 
signore,  ch'io  provi  Tira  vòstra,  imperocché  io  userò  ogni  dili- 
genza, perchè  conosciate  che  più  amo  la  grazia  vostra,  che  tutte 
le  cose  del  mondo.  Ben  farai,  disse  Afrodisio,  se  così  farai,  ed 
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io  ti  prometto  la  grazia  mia^  tanto  maggiore,  quanto  piiì  ciò  de- 
sidero. E  con  questo  da  Cleofilo  si  pùrù,  e  lo  lasciò  pieno  di 
tanto  sdegno,  e  di  tanto  cordoglio,  quanto  si  può  ognuno  imma- 
ginare. E  molto  sopra  sé  si  stette,  prima  che  sapesse  ritrovar 
compenso  a  così  strano  accidente,  perchè  da  un  iato  lo  pungeva 
lo  slimolo  dell'onore,  il  quale  troppo  puote  in  virtuoso  animo  ; 
dalfaltro  temea  molto,  che,  quando  egli  facesse  cosa  da  animo 
generoso,  non  ne  seguisse  la  morte  della  moglie,  e  la  ruina  di 
tutta  la  casa  sua.  Onde,  volgendo  la  mente  in  varie  parti,  elesse 
al  fìne,  per  roen  male^  di  fare  che  rimanesse  Afrodisio  sodisfatto. 
E  ritrovatolo",  gli  disse  :  Signore,  voglio  òhe  voi  conosciate  ch'io 
prepongo  a  tutte  le  cose  del  mondò  il  compiacervi  ;  e  veggendo 
che  tanto  desiderio  .avete  della  moglie  mia,  ho  cercato  con  lei 
ogni  via  possibile,  per  tentare  s'ella  forse  si  disponesse  a  darvisi, 
né  mai  stato  è  possibile,  nò  con  ragioni,  né  con  minacce,  né  con 
amorevolezza  indù  Ha  vi.  La  qual  cosa  veggendo  io,  e  conoscendo 
ch'ella  mai  di  suo  volere  non  si  potrebbe  a  cJÒ  disporre,  e  che  il  farle 
forzale  sarebbe  certissima  cagione  di  morte,  e  ne  potrebbero  na- 
scere molti  scandali,  con  poca  sodisfazione  vostra,  ho  pensato  che 
Io  fnganno  possa'  fare  voi  conlento,  e  non  dare  materia  né  di  do- 
lore, né  di  morte  alla  moglie  mia.  Ciò  udendo  Afrodisio:  Pur, 
disse,  che  o  con  preghi,  o  con  prezzo,  o  di  nascosto  Rie  ne  goda, 
mr  rimarrò  contento,  né  mai  mi  vedrò  sazio  di  renderti  guiderdone 
degno  di- cosi  grato  piacere.  Assai  ampio  guiderdone  mi  fìe,  ri- 
spose Cleofilo,  ir  farvi  contento.  E  come  si  ha  egli  a  fare?  disse 
Afrodisio.  Cosi,  signore,  soggiunse  Cleofilo  :  Sapete  chele  stanze 
mie,  qui  in  corte,  non  sono  molta  lontane  dalle  vostre,  e  che  la 
mogKe  mia  se  ne  viene  talora  alla  vostra,  e  che  alle  volte  vi  sta 
tanto,  che  si  fa  molto  di  notte  prima  che  se  ne  parta;  ond'ìo, 
perch'olla  non  vada  a  quell'ora  attorno,  la  fo  rimanére  qui  in 
corte,  ove  si  dorme  ella  meco.  Voglio,  quando  cosi  vi  piaccia, 
ch'ella  in  mia  vece  si  giaccia  con  voi  ;  perché  quando  élla  si  sarà 
coricata,  me  ne  uscirò  io  della  camerja,  fingendo  di  voler  far 
qualche  cosa,  e  verrò  per  voi,  signor  mio,  ed  in  mio  luogo  ve 
n'entrerete  nel  letto.  E  così,  senza  alcuno  scandalo,  e  con  co- 
mune sodisfazione,  compirete  il  desiderio  vostro.  Piacque  molto 
ad  Afrodisio  il  consiglio'  di  Cinofilo,  e  gli  disse,  che  era  prontis- 
simo a  così  fare,  e  che  gli  pareva  che  molto  bene  pensato  avesse. 
Piacemi,  soggiunse  Cleofilo,  che  ciò  vi  piaccia;  ma  perché  ogni 
cosa  succeda  felicissimamente,  e  voi  lungamente  vi  godiate  del 
vostro  amore,  mi  avanza  a  raccordarvi,  che  la  moglie  mia  ha  per 
costume  di  mai  non  favellare  la  notte,  ed  ancora  ch'essa  molto 
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piacer  mi- dia  nel  giuoco  amoro^^  nondimeno  non  manda  mai 
fuori  parola,  ed  io,  che  dì  ciò  mi  piglio  moHo  diletlo,  il  medesimo 
mi  faccio,  e  così  alla  mutola  la  passiamo  fra  noi,  con  molto  pia- 
cere d^ambedue  le  parti.  Il  medesimo  bisogna  che  facciale  voi 
con  lei^  perchè  se  voi  mandaste  fuori  parola  ella  di  subito  vi  co- 
noscerebbe, e  ne  seguirebbe,  in  tanta  vostra  contentezza^  gran- 
dissimo disordine,  il  quale  non  potrifi  non  produrre  gravissimo 
scandalo.  Cosi  promise  di  fare  Afrodisro,  e  si  pose  ad  attendere 
che  venisse  quella  felice  ora,  nella  quale  avesse  entro  le  braccia 
Calotima.  Cleofìlo,  dopo  avere  dato  questo  ordine  col  suo  signore, 
se  n*andò  alla  moglie,  che  già  deiramore  di  Àfrodisio  si  era  av- 
veduta, e  le  disse  tutto  il  ragionamento,  ch'esso  col  signore  avuto 
avea.  Come  Calotima  intese  che  il  signore  in  vece  del  marito  sì 
devea  giacere  con  lei,  voltatasi  verso  lui  :  Dunque,  disse,  CleoOlo, 
teiiete  voi  così  poca  cura  dell'onor  vostro,  e  del  mio,  che  con  si- 
mile inganno  mi  vogliate  sottoporre  a  così  fatto  disonore?  Questo 
non  6a  giammai,  CleoGlo;  e  poscia  .che  vi  pare,  di  non  poter 
fuggire  Tira  del  signore,  ,se  a  còsi  sozzo  atto  non  v'inducete  (e 
così  dicendo,  diede  di  mano  al  pugnale,  che  a  lato  avea  il  ma- 
rito), pigliate,  vi  prego,  questo  ferro,  e.  svenandomi,  sottraetemi 
a  così  fatto  vituperio.  E  se  forse  non  vi  dà  il  cuore  di  così  fare, 
per  non  voler  uccidere  donna  innocente,  io  con  questa  mano  vi 
farò  vedere,  che  più  amo  morirmi  innocente,  che  vivere  colpe- 
vole. E  piangendo  eTi  volle  ella  percuotere  ;  e  credo  che  fatto  I'ht 
vrebbe,  se  non  la  impediva  il  marito;  il  quale,  presole  il  brac- 
cio: Senza  scandalo,  disse,  e  senza  sangue  usciremo,  moglie  mia, 
di  questo  travaglio.  Nò  pensare  che  tu  così  poco  cara  mi  sii,  nò 
che  il  comune  onore  mi  sia  cosi  poco  a.cuore^  che  ti  volessi  io 
ad  altri  sottoporre,  per  rimanermene  vituperato;  che  quando  io 
ini  conoscessi  a  tal  necessità  condotto,  io  non  mi  rimarrei  di  fare 
quello,  che  ad  uomo  di  onore  si  convien  fare.  Egli  è  vero  che 
non  si  è  vergognato  Àfrodisio  di  chiedermi  cH'io  gli  ti  dia,  né 
ragione  adduttagli  ha  possuto  fare .  che  io  gli  volga  ìa  mente  a 
miglior  pensiero  ;  ed  io  che  veduto  ho,  chesoloJl  coltello  poteva 
provvedere  a  questo  disordinato  volere,  se  altra  via  non  mi  si 
offeriva  da  poter  fuggir  questo  grave  caso,  mi  sono  appreso  al 
men  male,  e  mi  son  deliberato,  che  ove  egli  desidera  in  mia  vece 
essere  loco,  ta  la  sua  moglie  in  tha  vece  gli  sottoponga.  So  che 
ella  sa  il  ragionamento  primo  ch'ebbe  Arrodisio  meco,  perchè  me 
ne  ha  ella  fatto  ragionare  per  la  sua  cameriera,  pregandomi  ch*io 
non  consenta  ch'ella  tal  torto  riceva  da  me,  ed  io  le  ho  fatta  fere 
convenevole  risposta.  Voglio  adunque  che  tu  la.  ritrovi,  e  che  ti 
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focci  dare  la  fede,  ch'ella  non  abbiada  parlare  né  col  marito,  né 
con  altri  di  quello  che  le  dirai.  Avutala,  tu  gli  dirai  che  il  suo 
marito  ha  usata  ogni  diligenza  per  godersi  di  te  ;  ma  che  io  e 
tu,  e  per  l'onor  nostro,  o  per  sodisfazion  di  lei,  ci  siamo  delibe- 
rati di  fargliele  sapere,  e  mostrarle  la  via,  per  la  quale  ella  si 
rimanga  contenta,  e  sazio  il  suo  inarito,  e  noi  fuori  di  questo 
impaccio.  E  che  ciò  facile  sarà,  snella  nelle  mie  stanze  si  vorrà 
ridurre,  e  porsi  nei  mio  letto  in  luogo  tuo,  come  tu  secretamente 
gliela  porrai.  E  ritrovandola  di  tal  volere,  come  mi  credo  che  tu 
la  ritroverai,  gli  dirai,  ch'ella  mai,  per  cosa  che  Iodica  o  faccia 
il  marito,  non  gli  parli,  perchè  gli  ho  io  detto  questo  essere  co-  . 
stume  tiio  ;  che  così  facendo,  goderassi  essa  il  suo  marito,  e  noi 
trarrà  fuori  di  questa  rincrescevole  hoÌ9.  Piacque  a  Calotima  il 
consiglio  del  marito,  «  se  n'andò  alla  moglie  dì  Aifrodìsio,  ed 
avuta  da  lei  la  fedo  di  tacere  quanto  ella  direbbe,  le  narrò  tutto 
l'ordine  preso.  Mollo  lodò  la  donna  la  prudenza  di  Cleofilo  e  l'o- 
nestà di  Calotima^  e  si  dipose  a  tanto  fare^  quanto  ella  le  disse. 
Cleofìlo,  poscia  ch'ebbe  intesa  la  disposizione  della  donna,  prese 
ordine  con  Afrpdisio  di  farlo  giacere  la  «seguente  notte  con  la 
moglie  :  e  cosi  seguì,  come  egli  ordinalo  aveva.  E  la  donna  tutta 
.composta  a  direttace  il  marito,  si  fu  con  lui"  non  meno  avida- 
niente,  ch'egli  con  lei.  Poscia,  per  non  essere  conosciuto,  Afro- 
disio  un'ora  innanzi  al  giorno,  senza  essersi  avveduto  dello  in- 
ganno, dalla  moglie  si  diparti,  e  ringraziò  molto  Cleofilo  della  sua 
cortesia,  né  manpò  dì  fargli  per  ciò  cortesi  doni.  E  sarebbe  con- 
tinuato lungamente  il  giuoco,  se  la  moglie  di  Afrodjsio  non 
avesse  rotto  il  filo,  còl  quale  non  solo  era  ordito,  mSi  anco  tes- 
suto così  onesto  inganno.  Però  che^  essendo  ella  una  notte  col 
nnarìto,  gli  disse:  E  come  vi  diletta  l'essere  con  Calotima,  marito 
mio?.Rimase  a  questa  voce  tutto  sopra  dì  sé  Afrodisìo,  e  disse  : 
Che  mi  dite  voi  di  Calotima?  Che  vi  dico?  ripigliò  ella  ;  vi  di- 
.  Riandò  quanto  eUa  vi  pare  più  saporita  di  me,  poiché,  lasciando 
me,  così  sovente  con  lei  vi  giacete.  Negò  il  marito  ciò  esser  velro, 
e  giurolle  di  non  essersi  mai  con  Calotima  giaciuto.  Vero  é,  disse 
la  doòna,  il  giuramento  vostro,  quanto  al  fatto,  ma,  quanto  alla 
intenzion  vostra,  non  già,  perché  avendo  créduto  voi  di  essere 
con  lei,  vi  sete  giaciuto  meco,  ed  ho  io  provato,  giacendomi  così 
fintamente,  con  voi  quanto  meglio  pii  abbiate  accarezzala  come 
amante,  che  non  solete  accarezzarmi  come  mogliera.  Ciò  inten- 
dendo Afrodisìo,  conobbe  lo  inganno  che  Cleofilo  gli  aveva,  fatto, 
e  tutto  arse  d'incredibile  sdegno;  ma  stringendolosi  entro  al 
cuore,  disse  alla  moglie  :  E  che  piacere  pensate  voi  che  io  mi 
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abbia  preso  di  voi?  credete  forse  che  coflosciuta  non  vi  abbia? 
ma  il  vQdemii  riceverò  mollo  più  piacere  da  voi,  sotto  la  finta 
persona,  che  sotto  la  vera,  è  stalo  cagione  che  con  yoi  in  quella 
guisa  mi  sii  stato  :  però  mi  Gè  caro,  moglie  mia,  che  tale  sempre 
mi  vi  mostriate,  quale,  fingendo  Caiotima,  mi  vi  Sete  mostrata. 
E  qui,  scherzando  colla  donna,  cercò  di  farle  credere  che  così 
fosse,  cóme  egli  diceva.  E  venuto  il  giorno,  infiammato  di  ar- 
dentissima  ira  centra  Cleofilo,  deliberò  di  farlo  morire,  e  morto 
lui,  rapirsi  Caiotima.  Ma  nascondendo  sótto  lieto  e  amichevole 
viso  un  animo  fellone,  mostrava  vie  più  che  mai  di  amar  Cleo- 
filo,-e  di  sentirglisi  molto  obbligato  per  l*Bvuto  piacere.  E  per 
dar  fine  al  suo  mal  pensiero,  chiamò  <in  giorno  a  sé  Cleofilo,  e 
gli  disse  :  Ha  da  eseguir^  il  Castellano,  ch'io  tengo  in  Pelusio, 
alcune  cose  segrete,  che  io  gli,  ho  imposte,  qualora  mandei*ò  a 
lui  con  mie  lettere  uno  de' primi  uomini  ch'io^ abbia;  e  perchè 
alcun  non  ne  ho  che  mi' sia  più  a  cuore  di  te/ voglio  che  là  tu 
vadi,  e  la  lettera  gli  porti,  e  la  risposta  subito  mi  arrechi.  Cleo- 
filo, presto  al  comandamento  del  suo  signore,  disse  far  ciò  che 
egli  voleva ,  ed  Afrodisio  la  lettera ,  che  già  scritta  avea ,  gli 
diede,  e  gli  disse:  Dirai  che  non  manchi  di  eseguire  quanto  gli 
dissi,  e  quanto  gli  ho  scritto.  Andossen'  a  casa  Cleofilo,  e  già  .si 
era  messo  in  punto  per  andare  a  Pélusio,  ma  la  moglie,  gelosa 
della  salute  del  marito,  -gli  disse:  Geofilo,  non  mi  sìa  ben  l'a- 
nimo per  questo  vostro  avere  andar  colà ,  e  non  credo  che  fa- 
ceste male  alcuno,  se,  prima  che  vi  partiste,  voleste  vedere  ciò 
che  quella  lettera  dice.  Che  sapete  voi  ch'essa  npn  contenga  la 
morte  vostra?  Diede  egli  orecchio  alle  parole  della  prudente  ed 
amorevole  moglie,  e  apertala,  senza  punto  guastare  il  suggello, 
ritrova  che  Afrodisio  commetteva  al  Castellano,  che  tosto  che 
fosse  là  giunto  Cleofilo,  ^li  facesse  gittare  un  capestro  al  collo, 
e  gli  facesse  dare  de'  calci  a  Rovaio.  Il  valent'uomó,  veduto  ciò, 
ringraziò  molto  Iddio ,  ch*^avesse  destata  la  -donna  a  cosi  dirgli , 
e  pigliata  carta  ed  incTiiostro,  scrisse  una  lettera  d'altro  tenore, 
e  coj  suggello  istesso  la  chiuse.  E  apprestati  duo  cavalli,  fé' ve- 
stire la  moglie  da  ragazzo,  e  saliti  ambidue  a  cavallo,  con  quel 
più  che  poterono  portare  con  loro  delle  robe  di  maggior  prezzo, 
verso  Pelusio  a  gran  camino  s'inviarono  ;  e  giunto  al  Castellano, 
gli  die  la  lettera.  Egli,  veduto  il  suggello  del  signore,  e  colui  che 
gliele  avea  portata,  che  il  prfmo  uomo  era  ch'avesse  appresso  di 
sé  Afrodisio,  la  prese  riverentemente;  poscia  apertala,  e  veduta 
la  mano  del  signore,  la  quale  avea  ottimamente  finta  Cleofilo,  la 
tenne  scritta  da  Afrodisio.  E  ritrovando  ch'ella  dicea,  che  subito 
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letta  che  Tavesse,  desse  la  custodia  della  ròcca  a  Cleofìlo,  e  in- 
sieme gli  consignasse  le  munizioni  ed-il  tesoro,  o  a  lui  subito  se 
ne  andasse,  perchè  egli  avea  da  coniunicar  con  lui  co^e  di  molta 
importanza,  così  fe' come  la  lettera  gli  imponeva,,  e  ad  Afrodisio 
se  n'andò.  Fra  questo  tempo,  si  acconciò  alla  difesa  Cleofilo,  av- 
visandoci che  con  ogni  suo  d'orzo  gli  verrebbe  centra  il  signore. 
Afrodisio,  veggendo  il  Castellano,  ^i  maravigliò  ^olto,  e  subito 
gli  domandò  se  aveva  fatto  impiccar  per  la  gola  Cleofilo.  Come 
impiccare?  disse  egli:  Io  gli  ho  lasciata  la  ròcca  nelle  mani, 
come  mi  avete  scrìtto,  ed  a  voi  me  ne  son  venuto,  come  mi 
avete  imposto.  Afrodisio,  tutto  pieno  d'incredibile  rabbia:  E 
qual  lettera,  disse,  ti  ho  io  scritta  di  ciò,  malvagio?  Questa  che 
mi  ha  portata  Cleofilo  istesso,  rispose  ;  e  così  dicendo,  la  lettera 
gli  .diede.  Afrodisio,  lettala,  conobbe  che  più  avea  di  lui  saputo 
Cleofilo;  e,  avvampando  di  furore,  mandò  alla  sua  casa,  é  ritro- 
vato ch'egli  anco-  avea  con  lui  condotta  Calotima,  fu  mollo  do- 
lente, e  subito  la  fé'  gittare  per  terra  insino  ai  fondamenti.  E  con 
molta  gente  se  n'andò  a  Pelusio ,  con  animo  non  solamente  di 
fare  morire  Cleofilo,  ma  di  dar&  lui,  colla  moglie,  a  divorare  alle 
fiere.  Ma  Cleofilo,  che  già  avea  condotte  genti  e  vettovaglie  ab- 
bastanza dentro  alla  ròcca,  lungo  tempo  valorosamente  si  difese, 
rimproverandogli  l'avergli  voluto  violar  la  moglie,  è  poscia  far 
lui,  come  uno  scellerato,  impiccare  perla  gola,  Fu  lunga  la  guerra, 
ma  al  fine  si  mossero  i  signori  dell'Egitto;  e  intesa  la  cagione  di  quel 
ch'era  avvemito,  non  seppero  non  riprendere  gravemente  Afro- 
disio, e,  dopo  molti  maneggi,  fu  conchiuso,  che  ciò  che  era  di 
pregio  nella  torre,  il  che  fu  molto,  fosse  di  Cleofilo,  ed  egli  la- 
sciasse la  ròcca  ad  Afrodisio.  Ma  non  volle  Afrodisio  che  egli 
per  modo  alcuno  in  Egitto  si  rimanesse;  per  la  qual  cosa,-  se 
n'andò  Cleofilo  in  Créta,  ed  ivi  colla  sua  moglie,  non  men  bella 
che  onesta,  felicemente  si  vìsse,  lasciando  il  lascivo  Afrodisio 
con  doppio  scomò  beffato.  .  " 
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Un  calzolaio  ha  tre.  figliuole  da  marito,  e  perciò  si  raccomanda  a  san  Ni- 
colao.  Ciò  intende  un  banchiere  suo  vicino^  e  beffandolo,  dice  che  ore 
«gli  si  raccomanda  a'  san  Nicolao,  egl^  si  raécomandava  a  Buonaiulo 
prestatore  ebree.  Se  ne  gode  Buonaiuto,  ed  avviene,  in  su  questa  béff», 
cosa,  per  la  quale  il  banchiere  e  Vebreo  rimangono  beffati,  e  il  calzo- 
laio a  loro  costo  mariia  le  sue- figliuole. 

Ebbero  tanto  piacere  le  donoe,  cb'Afrodisio  avesse  tal  premio 
della  sua  lascivia,  che  non  si  poterono  contenere ,  che  tutte  ad 
una  voce  non  dessero  grandissima  lode  a  Cleofìlo  e  del  gentile 
inganno  usato  ad  Àfrodisio ,  e  della  prudenza  usata  da  lyi,  cpn 
molto  valore,  nel  fuggire  la  morte  apparecchiatagli  dal  lascivo 
signore.  Restava  solamente  Fabio  a  ragionaire,  il  quale,  poiché 
le  donne  tacquero,  cosi  cominciò  :  Veggo  oggi,  per  mal  costume 
già  molti  anni,  introdotto  nel  mondo,  essere,  beffati  coloro,  che 
nelle  bisogne  loro ,  e  ne'  loro  travagli  ricorrono  allo  aiuto  dei 
Santi,  come  ch'essi*  appresso  la  maestà  divina  non  potessero 
nulla,  &  non  fossero  i  meriti  loro  appresso  Iddio  di  molto  me- 
riti) ;  cosa  non  pure  da  non  pensare,  non  che^da  dire.  E  miseri 
noi ,  se  e  la  Madre  Tergi  ne,  e  gFi  altri  santi  non  ci  fossero  av- 
vocati appressa  la  divina  maestà.  Ma  perchè  ciò  ricerca  altro 
tempo^  ed  altra  considerazione,  per  svellere  dagli  animi  degli 
uomini  così  mala  opinione,  io  con  una  piacevole  novella  vi  Darò 
vedere,  che  il  raccomandarsi  a'  santi  è  co$a  proGttevole,  e  chi 
gli  sprezza,  spesso  porta  la  pena  (quando  meno  sei  pensa)  della 
sua  mala  mente. 

Fu  nella  città  di  Ferrara,  della  quale  abbiamo  già  ragionato, 
un  calzolaio,  il  quale  aveva  tre  figliuole  femine,  delle  quali  due 
erano  da  marito  ;  ed  essendo  egli  povero^  per  non  avere  altro  al 
mondo,  che  quello  che  guadagnava  dell'arte  sua,  che  a  gran  fa- 
tica gli  bastava  a  mantenere  la  sua  famiglia,  se  ne  stava  molto 
maninconiosò,  non  avendo  egli  modo  alcuno  di  dar  la  dote  alle 
figliuole.  Ed  essendo  già  vecchio,  e  veggendo  il  perìcolo  in  che 
rimanevano  per  essere  belle  ed  avvenenti,  predava  san  Nicolao 
che,  come  égli  già  diede  il  modo  ad  un  povero  padre  di  maritare  tre 
sue  figliuole,  così  volesse  intercedergli  grazia  appresso  Iddio, 
ch'esso  ancora  potesse,  prima  che  si  morisse,  aver  il  modp  di 
mettere  le  sue  figliuole  all'onore  del  mondo;  e  ogni  mattina , 
prima  che  andasse  a  bottega ,  si  riduceva  in  una  chiesa  a  pre- 
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gare  il  santo ,  che  pregasse  Iddio  che  gli  desse  questa  conten- 
tezza. Stava  appresso  questo  uomo  da  bone*  un  banchiere ,  il 
qaale  era  molto  rìcco,  e  teneva  stretta  amicizia  con  un  prestatore 
giudeo,  che  si  dimandava  Buonaiuto,  per  contrario  sentimento, 
però  che  egli  colle  sconce  usure  scorticava  gli  uomini.  Il  qual 
banchiere  era  vie  più  di  ogni  altro  avaro,  e  benché  fosse  tuttavia 
nelForo,  ne  aveva  più  desiderio  che  qualunque  altro,  che  ben 
povero  fosse;  onde  si  poteva  agevolmente  dire,  che  egli  non  avea 
que'  danari^  ma  che  i  danari  avevan  lui.  E  per  lo  insaziabile  de- 
siderio ch'egli  avea  di  accrescere  il  cumulo,  che  quasi  al  sommo 
era  cresciuto,  dava  danari  segretamente  al  giudeo,  che  gli. pre- 
stasse ad  usura,  il  quale  ogni  anno ,  nella  festa  di  Natale ,  fatta 
la  ragione  del  banchiere,  gli  portava  l'utile  che  delle  usure  gli 
perveniva.  Ora  veggondo  costui  andare  il  calzolaio  alla  chiosai 
alla  quale  egli  ancora  andava,  e  vedutolo  stare  avanti  ia  imagine 
del  santo  con  molta  divozione ,  gli  domandò  che  <x>sa  egli  chie- 
desse ,  e  se  forse  pregasse  per  divenir  -ricco,  dr  povero  ch'egli 
era.  Questo  non  già  gli  chieggio  io,  rispose  il  calzolaio,  che  della 
mia-fortuna  mi  con  lento;  ma  solamente  lo  prego  bene,  ch'egli 
porga  per  me  preghi  al  Signore  Iddio,  che  il  modo  nói  dia  almeno 
dj  maritare  le  mie  figliuole  maggiori;  prima  ch'io  muoia.  Rise  a 
queste  parole  il  banchiere,  è  disse  :  Altro  ci  vuole,  buono  uomo, 
a  maritare  le  donne,  che  stare  ginocchioni  avanti  san  Nicolao; 
ma  sia  come  ti  piace  :  tu  a  questo  santo  ridótto  ti  sei  per  questo 
bisogno,  ed  io  per  gli  miei  mi  riduco  a  Buonaiuto  ebreo,  e  credo 
che  molto  meglio  me  ne  avvenga ,  che  non  avviene  a  te  per  le 
preghiere  che  tu  porgi  annesto  tuo  santo.  Il  calzolaio,  che  uomo 
da  bène  era,  senti  molto  dispiacere  per  le  parole  che  gli  disse 
l'avaro  banchiere  ;  e  tutto  sdegnoso  disse  :  Io  ho  speranza  in  Dio, 
che  ove  tu  vuoi  preporre  la  malvagità  di  uno  usuraio  giudeo  alla 
bontà  di  un  santo  d*Iddio,  tu  vedrai  finalmente  per  prova,  che 
Iddio  gastigherà  te ,  e  a  me  darà  quello  aiuto ,  che  si  converrà 
alle  preghiere  mìe ,  per  lo  mezzo  di  questo  santo.  E  se  io  mi 
credessi  che  questo  tuo  malvagio  Buonaiuto  mi  avesse  ad  arric- 
chire vie  più,  che  tu  arricchito  non  sei,  mi  sdegnerei  che  il  nome 
suo  si  udisse  uscire  dalla  bocca  mia,  ^alvo  se  noii  vi  uscisse  in 
dispregio  di  lui  e  delk  sua  cattiva  arte,  colla  quale  egli  suggé  il 
sangue  delle  vene  agli  uomini.  E  non  so  come  questa  città  tol- 
leri che  si  mal  uomo,  impoverendo  i  nostri  cittadini,  si  sconcia- 
mente arricchisca:  e  voi  molto  mal  fate  ad  impacciarvi  con  lui. 
0  tu  non  sai,  disse  l'avaro ,  che  l'odor  del  guadagnò  è  buono  , 
venga  egli  da  qual  parte  si  v  ogiià.  Questo  ti  dico  ben  io,  che  mentre 
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tu  COSÌ  schifo  U  mostrerai,  ti  starai  sempre  sepolto  nel  sei^o  della 
povertà.  E  sliamivi,  rispose  egli  ;  io  amo  più  di  rimanermi  po- 
vero, come  io  sono,  che  arricchirmi  con  così  fatto  mezzo,  e  coq 
queste  parole  si  dipartirono. 

Il  banchiere,  dopo  questo  lor  primo  ragionamento,  qualunque 
volta  gli  veniva  vedutcT il  calzolaio^  gli  diceva:  Bene, buon  uomo, 
ti  ha  egli  ancora  preveduto  san  Nicolao,  che  tu  possi  maritare 
le  Bgliuole  tue?  Non,  rispondeva  egli,  ma  provederammi.  A 
bell'ora  le  mariterai,  diceva  egli,  se  tu  questo  soccorso  aspetti. 
Forse  fìe  ciò  più  tosto  che  non  pensate,  ripondeva  ìT  calzolaio  ; 
e  spero  che  per  le  preghiere  di  questo  santo,  il  Sig;nore  Iddio  non 
mi  verrà  meno.  Meglio  avresti  da.Buonaiùto,  credile  a  me,  se- 
guiva il  banchiere,  se  tu  a  lui  ti  riducessi,  e  gli  mettessi  parto 
del  traffico,  che  hai  biella  tua  bottega,  nelle  mani;  che  ove  tu  te 
ne  guadagni  per  lo  più  dieci  per  cento,  egli  te  ne  farebbe  gua- 
dagnare trefìta  e  più:  opde,  int^reve  spazio  di  tempo,  potresti 
senza  tuo  disagio  maritar  le  figliuolo  tue.  Migliore  aiuto  porge  a 
me  Buonaiuto,  che  il  tuo  santo  a  te.  E  seguendo  così  a  dirgli  il 
banchiere,  e  così  a  rispondere  il  calzolaio ,  avvenne  che ,  pas- 
sando un  giorno' Buonaiuto  per  la  strada^  mentre  di  cofor  due 
così  diceva  l'uno,  e  così  rispondeva*  Taltro,  il  banchiere,  messa 
la  mano  sulla  spalla  al  giudeo:  Questo  è  Buonaiuto,  gli  disse, 
e  non  san  Nicolao  ;  ch'egli  ha  altro  che  fare  nel  cielo^  che  udire 
e  adempire  le  Jue  preghiere.  Mira  egli  anche  qua  giù,  dfisse  il  ' 
calzolaio.  E  udendo  ciò  dire  il  giudeo,  volle  sapere  dal  banciiiere, 
che  volesse  dir  ciò.  E  qui  ridendo,  gli  disse  ciò  che  fra  il  calzo- 
laio e  lui  detto  si  era,  e  come  gli  ayea  mostrato,  eh' egli -poca 
speranza  poteva  aver  di  soccorso  dal  santo,  ma  che  bene  da  Ujì 
ne  poteva  aver  molta,  se  si  disponeva  a  volere  essere  con  lui  a 
parte  delle  usure,  cordargli  parte  del  capitale  che  nella  bottega 
aveva.  Di  ciò  tanto  maggiormente  si  rallegrò  il  giudeo,  quando 
egli  vide  uno,  che  faceva  professione  di  cristiano,  stimarlo  da 
tanto,  ch'egli  devesse  pssore  preposto  a'santi  di  Cristo,  e  mollo 
si  tenne  obbligato  al  banchiere,  che  tanta  riputazione  g4i  avesse 
data;. e  tutto  gongplando,  promise  di  mostrarglisi  grato,  per  lo 
favore  eh'  egli  fatto  gli  aveva.  Venne  in  questo  mezzo  la  solen- 
nità del  Natale  del  nostro  Signore^  nel  qiial  tempo  il  giudeo  so- 
leva saldare  colbancliiere  le  ragioni,  onde,  fallo  il  suo  conto; 
vide  che  gli  toccavano  trecento  ducati,  per  gli  guadagni  «uoi,  e 
come,  passalo  il  giorno  delta  festivilù  di.  Natale,  gliele  "soleva 
portare,  gli  parve  di  voler,  per  lo  favore,  che  fatto  gli  aveva  in 
metterlo  innanzi  al  santo,  usargli  cortesia.  Ed  essendo  costume 
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d^lì  ebrei,  cqme  sapete,  per  non  potere  essi  mangiare  carne 
di  porco,  ingrassare  alcune  oche,  che  crescono  talora  alla  gran- 
dezza .ed  al  peso  di  ottanta  libbre,  o  poco  meno,  deliberossi  di 
volerne  donare  una  al  banchiere ,  delle  mcrggi^ri  ch'egli  avesse. 
E  perchè ,  come  avarissimo  ch'egli  era,  non  aveva  altri  in  cas9 
che  la  moglie,  deliberossi  di  chiudere  neiròca  i  trecento  ducati 
ch*esso  gli  devea  dare:  e  fatta  una  borsetta  di  tela,  aperta  Veca, 
vi  mise  dentro  i  ducati,  e  gli  vi  chiuse,  e  poscia,  serratala, dili- 
gentemente, la  mandò  al  banchiere,  pensandosi,  che  toccando 
alla  moglie  del  banchiere  Taprirla  (la  quale  esso  avea  per  donna 
da  bene,  però  che  sapeva  ch'ella  riprendeva  il  marito  de' mali 
contratti  e  dello  usure),  ella,  ritrovandovi  la  borsetta,  la  dovesse 
portare  al  marito,  e  ch'egli  poscia,  parlando  col  banchiere,  saldar 
devesse  con  lui  le  sue  ragioni.  Ma  altrimente  avvenne. che  il  giu- 
deo divisato. non  aveva  ;  imperocché  il  banchiere  avaro,  veduta  la 
grandezza  dell'oca,  ed  essendo  egli  solo  e  ^a  moglie,  le  disse  :  E 
che  faremo  noi,  moglie,  di  questa  bestia  così  grande?  ella  ci  putirà 
in  casa,  prima  che  l'abbiamo  mangiala.  Ladonna,<:he  in  odio  aveva 
il  giudeo,  ed  aveva  a  schifo  ciò  che  da  lui  veniva  :  Putirebbe  fissa 
ad  ogni  modo,  disse,  marito,  perchè  a  voi  solo  toccherebbe  a  man- 
giarla, che  io  non  vi  porrci  la  bocca,  se  fossi  certa  che  mi  avesse 
a  farej-ingiovenìre.  Fia  adunque  mèglio  che  veggiamodi  cavarne^ 
denari.  Meglio  fìe,  certo,  disse  la  donna,  ma  vergogna  ci  sarebbe 
mandarla  in  piazza ,  spezialmente  per  essere  cosa  di  giudeo.  Ci 
è,  disse  egli,  il  ralzolaio  nostro  vicino,'  il  quale  ha  assai  gagharda 
famiglia,  o  potrebbe  agevolmente  avvenire  ch'esso  la  cqmpre- 
rebbe.  La  donna,  che  compassionevole  era,  e  conosceva  il  calzo- 
laio uprao  da  bene  e  bisognoso  >  M^lio  Gè,  disse,  ehe  gliele  do- 
niate, 0  gliele  diate  per  amor  d'Iddio,  in  amenda  de' peccati  che 
commettete  con  questi  non  liciti  contratti  che  fate  con  questo 
malvagio  giudèo ,  il  quale  sarà  al  fìne  la  perdizione  dell'anima 
vostra.  Tu  sei  sciocca  ;  rispose  egli ,  troppo^gran  limosina  sa- 
rebbe cotesta  ;  e  così  detto,  «vendo  la  mattina  ritrovato  il  cal- 
zolaio tutto  allegro ,  gli  disse  :  Dimmi ,  per  tua  fé ,  che  hai  tu 
avuto^  questa  solennità  del  Natale  dal  suo  santo  Nicolao?  Nulla, 
rispose  egli  ;  ma  ne  aspetto  bene  tanto,  che  mi  rimarrò  di  quello 
che  io  desidero ,  contento.  Tu  ne  stai  sull'aspettative ,  disse  il 
banchiere,  ed  io  mi  sto  sull'avere.  R  come?  disse  il  calzolaio. 
Soggiunse  allora  il  banchiere:  Yientane  a  casa  mia,  che  ti  farò 
vedere  ciò  che  mi  ha  donato  il  mio  Buonaiuto;  e  così  detto ,  con. 
dusse  il  buono  uomo  a  casa  sua,  e  mostratagli  l'oca:  Parti, 
disse,  che  questo  sia  altro  che  ciance?  Maravigliossi  il  calzo- 
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lato  della  grandezza  e  grassezza  deiraogella,  per  non  ne  avere 
mai  veduta  una  simile  ;  ma  con  tutto  ciò ,  gli  disse  :  Poca  gra- 
zia avrei  al  santa  mio  di  voto,  se  mi  desse  slmìl  dono;  akro  ci 
vuole  a  maritar  donne.  Avrai ,  disse  il  banchiere,  agio  d'aspet- 
tare, se  di  quello,  che  tu  avrai  da  lui,  vorrai  maritare  1e  tue  G> 
gliuole;  tuli  pasci  dì  speranza,  ch'altro  non  è,  che  pascersi  di 
vento ,  e"  sognarsi  vegghiando.  Ma  lasciandoti  nella  tua  opi- 
lìiona,  tu  vedi  che^  sono  in  casa  io  solo  e  la  moglie,  e  questa  au- 
gella  è  dà  dar  che  fare  a  una  famiglia  molto  «maggiore,  che  non 
è  la  mia  :  quando  di  comperarla  ti  piaccia ,  io  la  ti  venderò.  R 
che  derrata  me  ne  volete  voi  fare?  disse  il  calzolaio.  Non  vale 
ella  due  ducati?  disse  il  banchiere.  Tanto  non  guadagno  In  una 

~  settimana,  rispose  egli,  né  voglio  comperare  Taverroì  a  pentire 
così  caro.  E  (Àie  a  pentire  ti  avresti  a  comperare  ,  con  cosi  pò-' 
chi  denari ,  il  vivere  abondevole  al  meno  di  tre  o  quattro  giorni 
per  la  tua  famiglia?  Pochi  denari  paiono,  ripigliò  il  povero  uomo, 
a  voi,  che  ne  avete  lo  sacca,  ma  a  me  paiono inolti ,  e  prima  che 
guadagni  jim  giulio,  vi  peno  molto,  e  vi  faccio  sopra  cento  pen- 
sieri, prima  che  lo  spenda,  non  che  sopra  due  ducati.  Però,  ri- 
trovate pure  altri  che  la  comperi,  che  volendone  voi  tanto,  non 
fa  ella  per  me.  Si  ridusse,  dopo  molte  parole,  jl  banchiere  a  dar- 
gliele per  lo  prezzo  di  sei  giulii  ;  e  cfuantvUnqùe  la  derratit  fosse 
grande,  fu  arrischio  il  calzolaio  di  non  la  pigliare,  tanto  sanno 
talora,  mal  conoscere  gli  uomini  il  bene  die  Toccasione  loro  ap- 
par-ecchia.  Pure^  contatigli  i  denari,  la  prese,  e  la  si  portò  a 
casa ,  onde  ne  rimase*  lieta  e  la  moglie  e  le  figliuole  altresì  ;  e 
chiamata  la  madre  la  figliuola  maggiore,  4a  quale  si  nominava 
Lucrezia  la  Bionda  :  te',  disse,  e  vota  questa  bestia,  e  votata  che 
tu  l'avrai,  pòrtalami,.che  ne  porrò  parte  in  sale  per  conservarla, 
e  parte  te  ne  darò  per  lo  vìvere  di  questa  settimana.  Andò  la  fi- 
gliuola tutta  lieta  ad  eseguire  quello  che  la  madre  imposto  le 
aveva  ,  e  nel  trarre  le  interiora  all'oca ,  le  venne  presa  la  bor- 
setta, la  quale  aperta,  vide  la  quantità  de' ducati,  e  corse  colla 
maggiore  iallegrezza  del  mondo  alla  madre  ed  al  padre,  e  disse- 
gli  :  Altro  ho  io  ritrovato  ,  padre  mio ,  nella  oca  ,  che  busecchie 
e  fegdto.  E  che?  disse  il  padre,  che  tosi  lieta  sei.  Questa  bor- 
setta, disse  ella)  piena  dì  ducati;  e  mdstrogliéle.  Come,  piena  di 

'  ducati?  disse  il  padre  maravigliandosi;  guarda  che  tu  noii  abbi 
traveduto.  Traveduto  non  ho  io,  seguì  la  figliuola,  e  gliele  die. 
Egli,  votatala;  e  ritrovativi  dentro  i  trecento  ducati ,  stette  tutto 
sopra  di  sé ,  non  Bappiendosi  immaginare  come  potesse  essere 
che  quella  borstf  ivi  si  ritrovasse  ;  e  tutte  le  cose  si  avrebbe  ^U 
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prima  pensate,  che  il  giudeo  posta  ve  Tavesse.  E  parlando  colla 
moglie,  che  ivi  era,  disse:  Questo  banchiere  ad  altro  fine  non  ha 
egli  messa  quésta  borsetta,  che  per  farmi  qualche  affronto,  e 
non  so  quasi  che  mi  fare,  e  sono  in  opinione  di  riportargliela. 
La  moglie,  che  pronta  ersr,  e  si  vide  questa  fortuna  apparecchiala 
avanti  r  Sareste f  disse,  ben  da  poco,  perdonatemi,  se  questa 
sciocchezza  vi  faceste.  E  che  puote  egli  dire?  che  vi  puote  egli 
fare?  non  avete  voi  comperata  Teca?  e  se  tale  Tavete  ritrovata, 
quale  egli  la  vi  ha  venduta ,  che  puote  egli  avvenir  quinci  di 
.  niale?  Forse  che  voi  gli  avete  fatto  inganno ,  o  che  glieravete 
imbolata,  che  ne  debbiate  temer  pena?  Io  vi  dirò,  marito  mio, 
quello  che  ne  sento:  già  son  più  anni  che  voi  ed  io  preghiamo 
san  Nicolao,  che  preghi  il  Signor  Iddio,  che  ci  dia  il  modo  di  ma- 
ritare le  nostre  figliuole  ;  io  voglio  credere  che,  per  opera  di  quel 
santo  benedetto,  ci  sia  venuta  questa  bella  ventura  alle  mani  ; 
e  30  egli  mandata  la  ci  ha  ,  sappiamcola  tenere.  E  poi  che  Lu- 
crei^ia  Id  Bionda  rftrovata  Tha ,  diamle  marito ,  diamlo  la  metà 
di  questi  denari ,  e  coiraltra  metà  mariteremo  anco  Violante  la 
Bianca;  alla. minore  provederà  anche  Iddio  di  qualche  aiuto.  E 
quando  saran  maritate  le  figliuole  nostre ,  lasceremo  gridar  chi 
vorrà  ;  non  potrà  mai  darvi  colpa  alcuno  di  ladroneccio,  o  di  cosa 
altra  malfatta.  Piacque  al  calzolaio  il  consiglio  della  moglie  ,  e 
tosto  uscitosi  di  casa ,  avendo  inteso  già  che  vi  erano  due  gio- 
vani innamorati  delle  due  figliuole,  di  onesta  condizione,  che  de- 
sideravano dr  averle  per  mogliere  ,  quando  avessero  avuta  dote 
conveniente,  gli  ritrovò,  e  disse  loro  di  avere  la  dote  apparec- 
chiata, qualunque  vplta  volessero  pigliarsi  le  sue  figliuole  per  mo- 
glie, e  profferse  loro  cento  cinquanta  ducati  per  ciascuna.  I  gio- 
vani non  poteano  udir  cosa  più  grata  ;  e  celebrato  lo  instromento 
del  matrimonio ,  e  della  dote  altresì ,  diede  ordine  a  sposarle  la 
sera  istessa,  e  il  calzolaio  invitò  allo  sponsalizio  il  banchieri,  ed 
insieme  la  moglie  sua.  Il  banchiere,  avendo  intesa  le  dote  che 
dava  il  calzolaio  alle  figliuole,  si  maravigliò  molto ,  onde  avesse 
egli  potuto  avere  così  tosto  tanta  quantità  di  denari  ;  e  andato 
là ,  dopo  Tessersi  allegrato  della  contentezza  sua ,  gli  dimandò 
onde  egli  avesse  avuta  cosi  tosto  là  dote  per  le  figliuole  sue.  Il 
calzolaio,, senza  dirgli  cosa  alcuna  delToca,  gli  disse  :  Voi  vi  cre- 
devate, messere,  che  il  santo  foisse  sordo  alle  preghiere  mie,  e 
non  le  porgesse  a  Iddio,  e  in  aiuto  delle  figliuole;  e  pure  egli  mi 
ha  udito,  e  mi  ha  mandato  insìnq  a  casa  il  modo  di  maritarle,  il 
che  è  stalo  altro  che  Taugella ,  che  il  giudeo  mandata  vi  ha .  E 
però  potete  vedere  che  ho  avuto  io  migliore  aiuto  dal  santo,  eh 
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voi  dal  giudeo.  Gli  dimandò  il  banchiere  come  ciò  fosse  stato  ; 
ed  egli:  Ora  è,  disse,  messere,  di  compire  le  nozze,  altra  volta 
ragioneremo  di  ciò.  E  attendendo  a  spedite  lo  sponsalizio,  fu  una 
delle  pronube  la  moglie  del  banchiere,  la  qual  infinitamente  si 
rallegrò ,. e  colle  Ggliuole,  e  con  gli  sposi,  e  colla  madre ,  e  col 
padre.  Finite  le  nozze,  e  andatisi  à  casa  il  banchiere  e  la  moglie, 
gli  disse  ella  :  Vedete,  marito  mio,  come  il  Signor  Iddio  ha  aiu- 
tato questo  nòstra  vicino.  Egli  non  abbandona  mai  le  persone  da 
bene ,  che  in  lui  si  fidano^  e  bene  fareste  ancor  voi  a  ridurvi  a 
Iddio,  e. a  lasciare  questo  tanto  desiderio  di  avere,  e  non  avere 
a  fare  col  giudeo;  che  vedrete  alla  One,  che  ove  ha  la  «laestà 
divina  aitato  il  calzolaio,  apparccqhierà  a  voi  (  il  che  non  vorrei 
già  vedere)  qualche  strano  gastigo.  Sete  voi  solo  al  mondo,  sete 
in  guisa  ricco,  che  potreste  nutrire  uno  esercito,  e  ve  ne  state 
ansioso  di  guadagnare ,  come  se  Coste  il  più  misero  di  questa 
città  ;  e  ve  ne  devreste  non  solo  pentire,  ma  vergognare.  Si  rise 
e^li  alle  parole  della  nioglie  ;  ed  essendo  già  molto  di  notte ,  se 
n'andarono  a  dormire.  Venuta  le  mattina,  venne  il  giudeo  a  casa 
del  banchiere,  e  gli  dimandò  come  gli  fesse  piaciuta  l'oca.  Bene, 
rispose  egli  ;  ed  aspettando  pure  il  giudeo  ch'egli  gli  dicesse  qual- 
che cosa  de* ritrovati  denari,  e  non  gliene  dicendo  nulla,. venne 
in  opinione  che  volesse  negarglieli,  e  gli  dimandò  s'egli  forse  l'a- 
vesse fatte  votare,  e  come  l'avesse  grassa  ritrovata.  Vi  dirò  il 
vero,  disse  il  banchiere:  la  molta  grassezza  di  queir augella in- 
dusse stomacaggine  alla  mia  moglie  ;  onde  veggendo  io  ch'ella  a 
lei  non  era  a  grado,  l'ho  venduta  sei  giù  Ili  qui  a  questo  calzolaio 
nostro  vicino.  Il  giudeo»,  ciò  udendo:  Come,  disse,  the  venduta 
l'avete  al  calzolaio?  vi  erano  dentro  i  trecento  ducati,  che :yi  avea 
mandati  per  saldare  le  ragioni  nostre.  A  queste  parole  rimase 
non  meno  tristo  il  banchiere ,  che  si  fosse  riipaso  il  giudeo ,  e 
conobbe  che  questi  erjano  i  trecento, ducati  ch'avea  dato  il  calzo- 
laio in  dote  alle  figliuole.  Pure,  parendogli  di  non  ne  avere  a 
stare  nel  danno  :  Tuo,  disse,''  sarà  il  danno;  non  si  portano  in 
questa  guisa  i  danari  a* creditori.  Anzi  pur. vostro  sarà,  disse  il 
giudeo^  che  io  gli  vi  ho^ mandati  a  casa,  e  se  gli  avete  voi  dati 
ad  altri,  ve  ne  rimarrete  col  peggio. 

Le  parole  furono  molte,  e  più  che  non  saprei  dire ,  fra  l'uno 
e  l'altro,  non  volendo  alcuno  di  essi  che  il  danno  fosso  il  suo.  E 
dopo  mollo  aver  conteso  insieme ,  dubitando  pure  il  giudeo  di 
essere  qoegli ,  su'  panni  del  quale  si  fosse  giuocato ,  disse  che 
non  ora  se  non  bene  chiamare  il  calzolaio,  e  vedere  se  con  lui  si 
potesse  pigliare  qualche  compenso  a  questa  sciagura.  Ciò  fie 
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vano,  disse  il  banchiere,  perchè  ancor  ch'egli  volesse ,  non  po- 
trebbe ristorare ^luesto  danno,  imperocché  egli  ne  ha  maritate 
due  fìgUuole ,  e  datigli  a*  lor  mariti  per  dote.  Questa  fu  grevis- 
sima puntura  airanimo  del  giudep;  pure  volle  ^he  fosse  chia- 
matoli calzolaio,  é  Io  compiacque  il  banchiere.  Il  quale  venuto, 
gli  disse  con  gentil  modo,  chB  ì  denari  ch*egli  jivea  ritrovati  nel- 
Toca,  de'qtiali  avea  maritate  le  rigliuole>  erano  dell'ebreo  che 
ivi  era,  oche  volesse  essere  contento  di  pigliare  qualche  partito, 
onde  ne  fosse  ristorato  il  giudeo.  Il  calzolaio,  uomo  da  beae,  non 
velie  negare  il  vero,  e  disse:  Egli' è  vero,  che  io  ho  ritrovato  i 
denari  neH'augella  ;  ma  avendola  io  comperata  da  voi,  messere, 
mi  tengo' che  ciò  che  vi  era.dcntro  sia  mio.  Ck)l  giudeo  non  ho 
io  a  fare  cosa  alcuna  ^  voi  so  vi  pare  che  vi  sia  l'interesse  suo, 
ristorategliele,  ,che  venduta  la  mi  avete.  Anzi  meco  hai  tu  a  fare, 
disse  il  giudeo ,  che  i  denari  sono  i  miei,  e  non  pupi  tu  da  altri 
comperar  la  roba  mia.  C^e,  che  ho  comperata  roba  tua  ?  sog- 
giunse il  calzolaio  ;  era  ella  del  banchiere,  poiché  tu  donata  gliele 
avevi,  come  egli  mi  disse,  quando  l'oca  mi  vendette;  e  seti  vuoi 
valere  del  ti:o,  vaglitene  con  lui.  Parti,  ripigliò  il  giudeo,  che 
per  sei  gìuliì  tu  debba  comperare  l'oca,  che  valeva  ben  dieci  lib- 
bre, e  trecento  duciaiti?  Farmi,  rispose  il  calzolaio,  che  io  debba 
comperare  le  cose,  per  quel  prezzo  che  vendere  le  mi  vuol  cohii, 
di  chr  elle  sono.  Non  sapeva  io  che  vi  fossero  i-denaii ,  disse  il 
banchiere  ;  che  se  saputo  i'avessi ,  li  ^vrei  io  tratti  fuori  prima 
che  veduta  ja  ti  avessi  ;  nò  mia  intenzione  fu  di  vendergUti, 
né  tua  di  comperargli,  che  solo  fra  te  e  me  fu  fatto  ir  mer- 
cato sull'oca,  e  non  sopra  altro.  Però  rendere  mi  dèi  quello, 
che  non  pensasti  tu  di  comperare,  né  io  di  venderloti.  Bene  istà, 
disse  il  calzolaio ,  potreste  anche  dire ,  che  né  il  fegato,^  né  le 
altre  parti  che  nell'augella  erano,  non  erano  le  mie.  Or: per  cpn- 
chiuderlavi,  io  vi  dico,  che  io  credo  di  aver  comperato  e  l'oca  e 
ciò  che  vi  era  dentro,  e  che  sari  Nicolao,  del  quale  ambi  vi  bef- 
favate ,  mi  abbia  tnandata  questa  ventura  a  benefìcio  delle  fi- 
gliuole mie  ;  e  perciò  non  ve  ne  darei  un  picciolo.  E  ciò  detto ,  via 
sen'andò.  Rimasero  il  giudeo  ed  il  banchiere,  di  fare  chiamare  a 
ragione  il  calzolaio  dinanzi  al  giudice,  e  di  stringerlo,  col  mezzo 
della  ragione,  a  render  loro  i  danari.  Partito  il  giudeo,  la  moglie 
del  banchiere ,  che  sentiva  dispiacere  di  ciò ,  fece  assai  col  ma- 
rito, perché  la  cosa  si  racchetasse,  e  poi  che  Iddio  avea  mandata 
queija  ventura  a  quel  povcr  uomo  in  favore  delle  due  figliuole, 
gliele  lasciasse  godere ,  perchè  ciò  era  il  combattere  con  iddio 
islesso,  a  volere  opporsi  a  quello ,  ch'ella  fermamente  credeva 
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cbe  per  volontà  divina  fosse  avvenuto.  E  (e  disse,  fra  le  altre 
cose,  che  intervenendo  in. lai  maneggio  il  giudeo  prestatore,  e 
ch'avendo  egli  più  tosto  nome  d'usuraio  che  no,  non  gli  potrebbe 
avvenir  di  ciò  se  non  danno  e  vergogna.  Egli,  che  più  conto  te- 
neva del  denaio,  che  della  propria  vita,  non  attendendo  qudlo 
che  la  moglie  detto  gli  "avea,  sondando  col  giudeo  al  giudice,  che 
era  proprio  xle' giudei ,  il  quale  si  cbianra  ia  Ferrara  il  giudice 
de'  dodici  savi,  che  è  ònoratissimo  magistrato,  però  ch'egli  è  sopra 
rentrate  e  lo  ragioni  del  pubblico  di  quella  città  e  di  tutto  il  con- 
tado altresì,  ed  ò  giudice' legìttimo  de' giudei,  e  di  chi  ha  da  far 
con  loro.  Teneva  allora  questa  dignità  Antonio  Costabili ,  uomo 
grave, -e  nelPaspetto  di  veneranda  maestà,  il  quale  abbiamo  così 
veduto  sovente  in  Roma  ambasciadoro  per  le  occorrenze  del  si- 
gnore suo,  appresso  Leone,  il  quale  non  con  minor  prudenza, 
né  meno  fedelmente  trattava  ijiegozii  del  suo  principe,  che  con 
molta,  giustizia  reggesse  quel  magistrlR).  Venuti  adunque  avanti 
al  giudice  il  giudeo  ed  il  banchiere,  fecero  chiamare  il  calzolaio; 
e  venuto  che  egli  fu,  gli  narrarono  ambìdue  la  cagione  della  con- 
tesa loro.  E  poi  che  l'una  e  l'altra  parte  ebbe  addotte  le  sue  ra- 
gioni, fu  per  risolversi  il  pudico  a'  favore  del  giudeo,  parendogli 
che  nluna  ragione  volesse  che  i  denari  fossero  del  calzolaio,  per 
essersi  fatto  il  contratto  sùirocà,  non  sopra  i  denari  che  dentro 
vi  erano,  de'  quali  non  aveano  notizia  né  il  venditore,  né  il  com- 
pratore. Ma  prima  ch'egli  aprisse  la  intenzione  sua,  volle  sapere 
a  che  6ne  avesse  donata  l'oca  il  giudeo  al  banchiere,  e  perche  vi 
fossero  dentro  que'^recento'ducati.  A  questa  dimanda  il<;alzo- 
laio,  cbe  dubitava  molto  che  contra  lui  non  cadesse  la  sentenza, 
non  aspettando,  che  né  il- giudeo,  né  il  banchiere  rispondesse, 
si  voltò  al  giudice,  e  (tacendo  che  il  banchiere  avesse  conto  d*u- 
sure  col  giudeo,  e  che  avesse  anche  lui  confortato  ad  entrare  in 
cosi  disonesto  guadagno,  dubitando  che  se  di  ciò  parlava,  non 
cadessero  i  denari  alla  catnera  ducale,  i  quali  pensava  egli  che 
per  .pietà  almeno,  s()  non  per  altro,  dovessero  essere  suoi]  gli 
disse  la  contesa  che  era  fra  il  banchieri  e  lui  del  santo,  e  del  giu- 
deo, e  come  il  banchieri  preponea  il  giudeo  al  Banto,  beffandolo 
che  nel  santo  si  confidasse;  e  che  insieme  col  giudeo  lo  scherni- 
vano, qualoi*a  lo  vedeano,  come  ch'egli  fosse  folle  a  porre  la  spe- 
ranza di  maritare  le  sue  figliuole  nei  santi  d'Iddio.  E  gli  disse  al 
fine,  ch'egli  fermamente  credeva,  che  per  lo  piacere  ch'avea  il 
giudeo ,  che  fossero  scherniti  da  chi  avea  il  carattere  della  fede 
di  Cristo,  Salvatore  e  Redentor  nostro,  i  santi  suoi,  e  ch'egli, 
nque  nemico  della  fede  nostra,  fosse  loro  anteposto,  avesse 
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data  Teca  in  dono  al  banchiere,  e  chiusivi  dentro  i  denari  ;  che 
Iddio  poscia,  in  vendetta  della  ingiuria  fatta  al  santo  suo,  ed  in 
confusione  del  giudeo  ef  del  banchiere  altresì,  glieli  avea  fatti  ca- 
pitare nelle  mani ,  per  opera  cosi  pia ,  quanto  era  stato  il  mari- 
tare due  verginelle,  e  che  egli  del  ricevuto  dono  rendeva  grazie 
al  santo  e  ad  Iddio>  a  quello ,  perchè  avesse  pregato  per  lui  la 
Divina  Maestà  ,  a  questo  ,  perchè  avesse  adempite  le  sue  pre- 
ghiere. Ma ,  che  nella  contentez^  ch'egli  avea ,  gli  doleva  di 
non  ve  ne  avere  ritrovati  tanti,  ch'avesse  anche  potuto  maritar 
l'altra  fìgliuola,  che  da  marito^  aveva.  Rimasero  a  queste  parole 
il  giudeo  ed  il  banchiere  come  mutoli,  il  che  v«ggendo  il  giudice 
domandò,  loro  se  cosi  fosse.  Cd  avendo  all'uno  e  all'altro.  Iddio, 
come  legata  la  lingua^  non  seppero  dir  parola  in  difesa  loro.  La 
.  qubl  cosa  considerando  il  giudice ,  tenne  per  vero  qnello  che 
detto  gli  avea  il  calzolaio.  E  volle  per  ogni  modo  sapere  da  loro, 
se  la  cosa  così  stava ,  come  Tavea  l'avversario  delta  ;  e  confes- 
sando essi  ohe  così  era  à  punto,  egli,  come  geloso  del  culto  di^ 
vino  e  della  religion  nostra,  giudicò  cosa  nmi  pure  istrana,  ma 
più  dì  ogn 'altra  malvagia,  che  uomo  cristiano ,  col  mezzo  di  un 
giudeo ,  a  far  ciò  si  fosse  dato ,  e  che  il  giudeo  avesse  dati  doni 
al  banchiere,  perchè  egli  al  santo  preposto  l'aveva.  Onde^  pa- 
rendogM  l'uno  e  l'altro  degno  di  agro  gastigo,  ed  il  ealzolaio  de- 
gno di  compassione-,  lo  lodò,  che  si  avesse  pigliata  la  ventura , 
che  Iddio  mandata  gli  aveva,  e  dichiarò,  che  i  denari  si  deves- 
sero.al  calzolaio,  per  conseguente  alle  figliuole,  ed  a'  generi  suoi. 
E  volendo  egli  temperar  la  pena  (però  che  questo  uomo  da  bene 
piegava  sempre  più  alla  clemenza,  che  alla  severità  ed  al  rigore, 
die  gli  parve  che  molto  grave  meritassero,  il  giudeo  ed  il  ban- 
chieri, volle  che  dessero  altri  centocinquanta  ducati  al  calzolaio, 
come  ad  amico  d'Iddio ,  da  martitare  l'altra  fìgliuola  che  da  roa-^ 
rito  aveva,  e  che  niun  di  loro,  de'  denari,  che  nell'augeUa  erano, 
potesse  più  dir  nulla.  Cotale  Sa  il  fine  dello  sComo,  che  insieme 
col  giudeo ,  cercò  di  fare  il  banchiere  al  santo  d'Iddio ,  e  cotale 
fu  il  guadagno  ch'àmbidue  fecero  in  avere  fatto  chiamare  ilcal* 
zolaio  avanti  al  giudice,  e  tardi  si  avvide  il  banchiere,  The  me- 
glio sarebbe  per  lui  stato  che  si  fosse  appreso  al  consiglio  della 
moglie. 

Vendite  il  fineMella  piacevole  novella  di  Fabio,  disse  Flavio: 
Ha  ben  mostrato  la  novella  vostra,  Fabio,  che  non  si  dee  par- 
lare, se  non  c^n  molta  riverenza,  di  que'  felici  spiriti  che  sono, 
per  grazia  divina  e  per  gli  meriti  loro ,  annoverati  dalla  Chiesa 
cattolica  fra*  santi  d'Iddio.  I  quali,  non  ponendo  in  oblio  di  es- 
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sere  stati  uommi  fra  noi,  per  noi  pregano  il  sommo  Fattore  del- 
ruDÌverso,  O' muovono  la  bontà  divina,  a  mirare  con  pietoso 
occhio  i  bisogni  nostri,  ed  a  porger  aiuto.  Ed  ha  parimente  mo- 
strato ,  che  gli  schernitori  della  religione ,  quando  non  sei  cre- 
dono, sentono  quanta  sia  la  divina  giustizia.  SI  bene,  disse  Vir-' 
ginìa,  e  molto  meglio  sarebbe  statò,  che  Tavaro  banchiere  avesse 
piglialo  esempio  dal  calzolaio,  ch*egli  avesse  cercato  dt  trar  lui 
ad  aver  conto  col  giudeo;  e  poscia  che,  pure  accecato  dalfava- 
rizia,  era  scorso  in  tanto  errore,  .avesse  fatto  quanto  la  moglie 
detto  gli  avea.  Ma  sa  il  Signor  Iddio,  ond'hanno  orìgine  tutte  le 
opere  buone,  trarre  anco  da'  malvagi  il  bene,  come  veggiamo  che 
dalla  impiota  di  questi  due,  de*  quali  ci  ha  parlato  Fabio,  ha  egli 
tratto  il  bene  e  la  salute  delle  figliuole  del  calzolaio,  che  stavano 
in  gran  pericolo  di  capitar  male.  E  col  fine  di  queste  parole , 
giunsero  al  porto ,  e  furono  raccoRi  amichevolmente  dagli  abì* 
tanti  di  quél  luogo,  i  quali,  avendone  avuto  l'avviso,  erano  ve- 
nuti al  Uto  ad  incontrargli  ,^co'.quair  se  n'andarano  diportando 
in  vaH  piacerì,  msino  all'ora  della  cena.La  qual  giunta,  essendo 
le  vivande  apparecchiate,  si  posero  a  tavola,  e  finita  la  cena, 
dopo  avere  avuti  insieme  amorevoli  errati  ragionamenti ,  più 
non  rimaneva  a  fare  altro,  che  chiùdere  il  giorno  con  qualche 
canina.  Onde  Porzia,  che  tutta  vezzosa,  voltatasi  verso* Fabio, 
con  cortese  maniera  gli  disse:  Deh  Fabio,  che  non  ci  fate  grazia 
che  udiamo  una  delle  vostre  canzoni?  che  non  solo  farete  a  me 
cosa  gratissima ,  ma  a  tutti  questi  gentili  spiriti ,  che  ne  sono 
molto  desiderosi ,  e  mi  hanno  eletta  per  ambsciatrice  a  voi  per 
ottenere  questa  grazia.  Fabio,  x^iò  ridendo:  Non  è,  disse,  Porzia, 
cosa  alcuna ,  che  per  contentar  voi  prima,  poscia  per  piacere  a 
tutti  gli  altri ,  a  nome  de'  quali  ora  mi  avete  richiesto ,  non  fa- 
cessi più  che  volentieri.  Ma  troppo  sconvenevole  cosa  mi  chie- 
dete, volendo  che  io  vecchio  canuto,  con  voce  reca,  mi  ponga  a 
cantare  fra  voi  giovani  vaghe,  graziose,  e  che  avete  voce  noopur 
chiara  e  soave,  ma  angelica;  oltre  che  le  mie  canzoni  nop  vi 
potrebbóno  essere  se  non^  noia,  perchè  ro^sein  oblio  tutte  le 
rime. che  mi  dette  già  amore  nella  mia  giovane  età,  non  vi  potrei 
dire  se  non'  cose  da  vecchio  >  le  quali  poco  o  niuno  piacere  vi 
anecberebbono.  Cos^  non  fìe,  disse  Porzia  ;  anzi  le  rime  vostre, 
le  quali  come  voi,  gravi  e  canute  saranno,  ci  mostreranno  quali 
le  nostre  debbano  essere  per  lo  innanzi.  Quivi  gli  altri  aggiun- 
sero i  preghi  loro:  onde  disse  Fabio:  Voglio  che  vinca  la  rive- 
renza, che  io  debbo  portare  a  questa  nobile  compagnia,  il  pro- 
posito mio.  Ma  sarete  anco  voi  contenta,  Porzia^  di  toccare 
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TArpicordo  colla  vostra  delicata  mano,  che  condirete  in  parte  la 
mia  non  grata  voce.  Porzia,  presta  al  comandamento  di  Fabio, 
si  mise  a  sonare,  ed  egli  cosi  cominciò  : 

Se  il  b^  pensier,  che  tenta  di  alzar  Talma, 
Là^  *ve  luogo  non  han  le  fallaci  ombre, 
Seco  levar  si  mi  potesse  al  Cielo, 
Che,  sotto  il  voi  delle  sue  altiere  penne, 
A  cosi  bel  cammin  menassi  il  cuore. 
Tutto  arderei  della  celeste  fiamma. 

E  accesa  di  sì  altiera,  e  viva  fiamma, 
Sgombra  di  van  desir  sarebbe  Talma,   < 
■  E  puro  sì  da  mortai  fece  il  cuore. 

Ch'abbracciando  il  ver  ben,  lascerei  Tombre, 
Salondo  con  beh  lievi,  e  audaci, penne, 
Via  più,  che  vago  augel,  veloce  al  Cielo. 

0  se  tanto  di  grazia  ho  mai  dal- Cielo, 
Ch'avvampi  tntto  di  sì  nobO  fiamma, 
0  che  ricovri  le  celeste  penne, 
Ch*al  discender  qua  giù  perdette  Talma, 
L*alma,  che  venne  dalla  luce  a  Tombra, 
pi  quanto  i*  disrai  6a  pago  il  cuore. 

Felice  è  bene,  e  fortunato  il  cuofe. 
Ch'aspira  solo  a  sormontare  al  Cielo,^ 
E  vede,  che  son  fumi,  e  che  sono  ombi'e, 
0  lieve  paglia  a  ben  vivace  fiamma. 
Le  cose,  che  qui  ad  altri  mgombran  Talma, 
Sì  che  a  poggiar  là  su  non  abbia  penne.  . 

Chi  rìcovrar  vuol  le  perdute  penne, 
Perchè  con  volo  altier  là  si  alzi  il  cuore, 
Onde  già  scese  in  noi  k  immortale  alma. 
Per  divenir  ver  cittadin  del  Cielo  ; 
Seguir  la  luce  dee  di  quella  fiamma 
"    Che  non  lascia  offuscar  gli  o^hi  dall'ombre. 

In  rete  accorre  i  venti,  e^cacciar  l'ombre, 
0  per  l'aria  volar  senza  la  penne, 
0  col  solfo  amorzar  vivace  fiamma^  GooqIc 
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Tenta  chi  iien  fra  queste  sórdi  il  cuore, 

E  si  peosa  poter  mandar  al  Cielo 

Con  Tali  del  pensier  Timpedita  alma.      .     • 

Tempo  è  di  lilrar  Talma  ornai  da  Tombre, 
E  cercar  (perchè  il  cuor  s*inalzi  al  Cielo 
Con  lievi  penne)  arder  d^etema  fiamma. 

La  canzone  di  Fabio  fu  dagli  ascoltanti  veramente  lodata  ;  pe- 
rocché ad  alcuni  piacque  maravigliosamente  la  gravità  del  sog- 
getto, ad  altri  l'ordine  delle  time  non  più  udite  ne'  passati  ra- 
gionamenti de' giorni  addietro.  E  vi  furono,  tra' più  maturi,  molti 
che  lodarono  il  saggio  ricordo  rh'avea  dato  Fabio  nel  fine  della 
canzone.  Ponzio,  che  da.  giovanile  pensiero  era  tocco,  voltatosi 
verso  Flaminio,  gli  disse:  Vedete  come  Fabio  ci  ha  voluto  levar 
dal  mondo,  e  nei  più  fioriti  anni  farci  divenir  vecchi?  Egli  ò 
degno  di  scusa,  disse  Flaminio,  perocché  i  molti  anni  gli  haniio 
levato  il  sentire  il  dolce  di  questa  vita,  la  qual  viviamo.  Anzi  lo 
sento  ioi  ripigliò  Fabio,  e  perchè  il  buon  giudicio  mi  fa  cono- 
scere che  questa,  che  voi  chiamate  dolcezza,  è  mortai  veleno, 
che  ancide  gli  animi  altrui,  vi  ho  saputo  mostrare  che  chi,  in- 
dotto da  fallace  gusto,  troppo  ne  piglfa,  si  ritruova  al  fìne  mi- 
seramente ingannato.  Quinto,  udendo  così,  dir  Fabio:  Troppo 
vero  è,  disse,  ciò  che  voi  dito,  ed  io  provato  l' ho  così  aperta- 
mente in  quello  che  alcuni  hanno  stimato  il  meglio  del  mondo, 
cioè  in  amare,  che  ne  posso  fare  chiaro  testimonio,  non  pure  a 
Ponzio  od  a  Flaminio,  ma  a  qualunque  altro  che  altrimente  creda; 
e  se  non  che  l'ora  ò  tarda,  vi  mostrerei,  con  una  mia  dogliosa 
canzone,  delle  medesime  rime,  che  è  quella  di  Fabio,  composta, 
in  quanto  amaro  mi  si  siano  rivolte  quelle  dolcezze,  che  pensai 
che  mi  dovessero  essere  molto  soavi;  il  che  dimostrerebbe,  o4io 
non  senza  cagione  ci  ha  Fabio  invitati  a  corcar  di  ardere  di  mi- 
gliori- fiamme.  Sappiendo  tutta  la  brigata  quanto  di  grazia  por-' 
tasserò  seco  le  rime  di  Quinto,  vennero  in  sommo  desiderio  di 
udire  la  sua  canzone,  e  dissero  :  None  l'ora  tanto  tarda.  Quinto, 
che  acconciamente  non  possiate  voi  dire,  e  noi  altresì  udire  la 
vostra  canzone  ;  però  vi  preghiamo  a  farne  partecipi  della  sua 
dolcezza.  Della  dolcezza  no,  disse  Quinto,  ma  dello  ajnaro  mio 
vi  farò  ben  io  partecipi,  posda  che  a  voi  pur  piace  -di  udire  le 
angoscio  mie.  E  detto  ciò,  mandò  egli  fuori  queste  voci. 

Donne,  se  il  fuoco,  ond'  ho  sì  acoesa  Talma, 
Che  intepidir  noi  può  Taura,  nò  Tomhre, 
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Né  pioi^a,  che  tra  noi  cada  dal  Cielo 
(Ch'Amor  l'avviva  al  batter  tlelle  penne), 
Segoe,  qual  suole,  ad  iQftamiRarmì  il  cuore, 
bivenir  tutto  mi  vedrete  ^amma. 

Vivace^  accesa,  ineslinguibil  fiamma 

-    Fu  quella,  onde  si  accese  allora  l'alma, 

Che.  si  fé' serva  dell'altiero  cuore, 

Che  mi  fé'  tor  dal  vero,  e  abbracciar  l'ombre. 

Né  saputo  ho  giammaj  ritrovar  penne, 

Da  potermi  volar  libero  al  Cielo. 

Quanti  ho  pianti,  e  sospir  mandati  al  Cielo, 

Poi  che  Tardor  della  cocente  fiamma 
',  (Quando  meno  il  pensai),  di  quelle  penne, 

Che  dal  Ciel  già  portò,  fé'  nulla  l'alma,    - 

Peravere  al  sereno,  0  véro  all'ombre. 

Qualche  ristoro  all'infìammato  cuore  ! 

Ma  quel  ferrigno,  e  adamantino  cuore, 
Che  non  degna  uom,  che  viva  sótto  il  Cielo, 
Perch'ombra  al  fin  mi  mandi  a  star  fra  l'ombre, 
Quella,  onde  mcenerìsco^  ardente  fiamma, 
Gode  a  veder,  che  la  indebolita  alma,     . 
Al  fuggirsi  da  me  cerchi  le  penne. 

0  se  là  've  il  pensrer  spiega  le  penne, 
Poggiar  potesse  arditamente  il  cuore. 
Sgombra  di  quanto  mal  saria  quest'alma  ! 
Mapria  che  ciò  mi  dia  cortese,  il  Cielo, 
Diverrà  freddo  ghiaccio  ardente  fiamiha, 
E  luce  chiara  fien  tenebre,  ed  ombre. 

Perchò  .quale  all'uscire  il  sol  dell'ombre, 
Spiegano  al  Cielo  i  vaghi  au^fei  le  penne. 
Tale,  allo  splendor  io  di  quella  fiamma; 
Apersi  al  danno  mio  mal  cauto  il  cuore. 
Nò  all'oscuro  giammai,  né  al  chiaro  Cielo, 
.Un  giorno  quieto  aver  potuto  ha  l'alma.  < 

Allor  fia  quieta  l'alma,  che  tra  l'ombre 
.    Andrò  con  mesto  cuor,  poscia  che  il  Cielo 
Non  mi  dà  penne  ^  uscir  di  questa  fiamma. 
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Diedero  le  rime  di  Quinto  materia  e  di  dolore  e  dì  piacere 
agli  ascoltanti,  perchè  loro  spiacque  che  còsi  virtuoso  giovane 
infelicemente  amasse,  e  molto  loro  dilettarono  le  rime  della  stia 
canzone  ;  alla  fìne  della  quale,  voltatosi  Fabio  verso  Ponzio  e 
Flaminio:  Vi  ha^  disse,  mostrato  Quinto,  che  non  è  se  non  bene 
conoscere  per  tempo  il  diritto  camino  della  vita,  e  per  quello  in- 
viarsi ne'  migliori  anni  a  baon  fine.  Acconsentirono  i  saggi  giu- 
dici alle  parole  di  Fabio,  e  posto  fine  a' ragionamenti^  tutti  si  an- 
darono a  riposare. 
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LA  QUINTA  DECA 

NELLA  QUALE 

si  ragioDa  della  tede  jde'  mariti  e  delle  mogli 


Tosto  che  la  vegnente  aurora,  scacciale  dal  nostro  emispero 
le  tenebre  delia  no^ie,  fé*  colpito  albore  imbianchire  le  parti  dd- 
rOrìente,  tutti  quelli  della  brigata  si  levarono  da  dormire,  e 
posta  ogni  còsa  in  punto,  alle  barche  se  n'andarono,  e  soffiando 
dolcemente  il  vento  da  poppa>  Bruirono  il  lor  viaggio.  E  co- 
steggiando il  lito,  passarono  con  vani  piaceri  il  tempo  insi no  ai- 
Torà  del  desinare;  la  qual  giunta,  ed  apprestate  le  tavole,  si  mi- 
sero a  mangiare.  E  poi  che  si  fu  di  questa  e  di  quella  cesa 
ragionato,  essendo  g'rà  passata  Torà  della  nona,  disse  Fabio  a 
Quinto  :  Tempo  ò  che  diate  princìpio  alla  bella  e  lodevole  materia, 
la  quale  già  ci  propose  Sempronio  colla  novella  di  Fisti.  Dopo  le 
quali  parole,  facendo  egli  sembiante  di  voler  dire,  gli  altri  tutti 
si  apparecchiarono  ad  ascoltare^  ed  egli  così  cominciò. 


NOVELLA  L 

Selene  reìna  d*Egitto  è  maritala  a  Rodobano  re  di  Persia,  il  quale,  per 
inganno  di  uno  scelleralo,  comincia  ad  averla  in  odio.  Ella  non  manca 
di  amarlo  con  somma  fede.  Conosce,  dopo  alcun  tempo,  Rodobano  la 
fede  della  sua  moglie,  e  la  frode  del  malvagio  ;,  Onde  ha  quella  caris- 
sima; e  questi  è  punito  secondo  il  merito  della  sua.  cattivila. 

Se,  come  Tai^omento,  di  che  oggi  si  dee  ragionare,  è  non  meno 
bello  che  convenevole  all'amore  ed  alla  fede  di  questo  gentili  gio- 
vani  verso  i  mariti  loro,  q  de*  loro  inariti  verso  e^,  cosi'  fossi 
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io  atto  a  potergli  dare  dicevole  princìpio,  non  dubiterei  punto  di 
non  agguagliare  colle  parole lmie  così  degna  materia.  Ma  cono- 
scendo io»  che  ciò  è  vìe  maggior  d*ogni  mia  fbrza,  avrei  vplentier 
voluto  che  una  di  queste  nostre  giovani,  ovvero  una^de'  mariti 
loro  le  ave^e  dato  principio.  Nondimeno,  poscia  che  la  sorte  è 
caduta  sopra  di  me,  vi  narrerò  uno  avvenimento  reale,  degno 
della  udienza  voslra,  l'altezza  del  quate  potrà  supplire  alla  bas- 
sezza dell'ingegno  mio. 

Nel  regno  d*  Egitto  fu  già  un  re  molto  possente,  il  cui  nome 
fu  Cassandre.  Questi  aveva  un  suo  capitano,*  chiamato  Grippo, 
che  uomo  valoroso  era,  e  nato  della  prima  famiglia,  dopo  il  san- 
gue reale,  che  fosse  in  quelle  contrade,  del  quale  il  re  molto  si 
fidava.  Avvenne  che  Cassandre  a  morie  sMnfermò;  per  la  qual 
cosa,  avendo  una  sola  figliuola,  nel  parto  della  quale  era  morta 
la  madre,  e  sentendosi  venir  meno,  prima  ch'egli  si  morisse  la 
lasciò  erede  di  tutto  il  regno,  e  la  raccomandò  al  senato  dell'E- 
gitto^ al  quale  lasciò  la  cura  di  tutto  il  regno,  iosino  ch'ella  fosse 
maritata,  e  dappoi  ai^cora,  se  forse  ella  si  rimanesse  senza  ma- 
rito, dandogli^quellaistessa  autorità,  e  nel  regno  e  nella  figliuola, 
ch'egli  vi  aveva.  E  poco  innanzi  alla  morte  pregò  i  senatori,  che 
di  tanto  il  compiacessero,  che  ad  uomo  non  la  dessero,  che  re 
non  fosse ,  e  non  venisse  a  tenere  la  sede  reale  in  Egitto.  Il  se- 
nato gli  promise,  e  giurò  di  così  fare;  ed  indi  a  poco  Cassandre 
se  ne  mòri.  Né  così  tosto  egli  fu  morto,  che  Grippo,  non  ostante 
l'ordine  dato  dal  re,  si  credette,  per  la  sua  autorità,  e  per  ia  no- 
biltà della  famiglia,  potere  disporre  i  senatori  a  dar  Selene  (che 
tale  era  il  nome  della  giovane)  ad  ipparco.suo  Unico  figliuolo;  o 
fatta  tra  sé  questa  deliberazione,  quando-  tempo  gli  parve,  la 
chiese  al  Senato.  Ma  i  senatori,  a' quali  era  a  cuore  la  giovarne, 
e  non  voleano  contrafaro  al  volere  del  re,  gli  risposero  che  non 
era  conve'nevole,  che  in  cosa  di  tanta  importanza,  si  mancasi 
alla  volontà  del  re,  e  però  ad  altri  che  a  re  non  la  voleano  dare. 

Fu  graveJa  risposta  a  Grippo,  iha  itmstrò  il  contrario  nel  viso, 
immaginandosi  che  altra  volta  gli  potrebbe  venir  fatto  di  ritrovare 
i  senatori  più  pieghevoli  alle  sue  vogli^.  Ma  ii  Senato,  in  questo 
mezzo,  si  deliberò  di  darla  per  moglie  a  Kodobano  re  di  Persia, 
giovane  molto  geqtile,  e  quasi  della  medesima  età  ch'era  Selene. 
Increbbe  questo  a  Grippo,  quanto  non  si  potrebbe  dir  più,  sap- 
piendo  spezialmente  che  voleano,  come  Cassandre  aveva  Ordinato, 
che. egli  tenesse  la  sede  in  Egitto.  Venne  adunque  a  Selene  Ro- 
dobanó,  e  presa  la  reina  per  moglie,  in  picciolo  spazio  di  tejnpo 
fé'  quello,  che  noi  veggiamo  fare  a'  grandi  re,  e  ad  altri  signori, 
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nelle  mutazioni  degli  Stati,  che  alzano  gli  uomini  loro^  ed  ab- 
bassano 0  levano  dagli  ufficii  quelli  che' vi  erano  ;  il  qual  costume, 
ancor  che  non  sia  forse  convenevole,  è  egli  nondimeno  oggipassato 
quasi,  per  regola  in  tutte  le  corti.  Dispensò  Rodobano  tutti  gli 
ufficii  e  tutti  i  magistrati  in  quelli  dì  Persia,  dimodoché  Grippo, 
il  quale  soleva  èssere  il  primo  uomo  dell'E^tto  dopo  il  re,  se  ne 
stava  come  privato.  La  qual  cosa  essendo  anco  molesta  a  Selene, 
che  in  luogo  di  padre  l'aveva,  lo  elesse  per  suo  spretano,  imagi- 
nandosi  che,  per  essere  ella  stata  da  lui  allevala  e  cresciuta,  ne 
devesse  ricevere  amorevolissimo  e  fedelissimo  servigio.  Grippo 
tenne  tal  maniera  in  questo  ufficio  che  (come  astuto  che  egli 
era)  si  acquistò  non  minor  fede  appresso  il  re,  ch'egli  la  si  avesse 
appresso  la  reina.  La  qualcosa  fu  cagione  che  Grippo  si  deliberò 
di  YolerlOrOd  uccidere,  o  farlo  uccidere.  Ed  essendo  Ipparco  suo 
figliuolo  giovane  valoroso  e  forte ,  comunicò  con  lui  quanto  in- 
tedev^  di  fare  ;  mostrandogli  che,  morto  il  re,  potrebbe  agevol- 
mente avvenire  ch'esso  avrebbe  Selene  per  moglie,  e  diverrebbe 
re  di  tutto  TEgitto.  Avendo  adunque  tratto  Grippo  il  figliuolo 
nella  sua  opinione,  si  dispose  a  dare  effetto  al  suo  malvagio  di- 
8egno«  e  pigliarsi  Toccasione,  se  n'andò  al  re,  egli  disse,- che 
quando  egli  volesse  giuraresulla  corona  sua^  di  non  dire  a  per-  ' 
sona  cosa  che  gli  rivelasse,  gli  mostrerebbe  quanta  fosse  la  sua 
fede  verso  lui,  e  quanto  egli  fosse  geloso  del  suo  bene.  Il  re,  veduta 
la  efficacia  colla  quale  costui  gli  parlava,  ed  immaginandosi  che 
non  fosse  per  parlargli  se  non  di  cosa  di  molta  importanza,  venne 
desiderosissimo  di  sapere  ciò  ch*egli  si  volesse  dire,  e  perciò  gli 
promise  e. giurò  di  osservare  quanto  egli  gli  aveva  addimandato. 
Allora  Grippo  gli  disse,  che'  Tessere. segretario  della^ua  reina , 
e  Taverla  da  fanciulla  allevata,  gK  devea  far  tal  forza,  che  non 
devea  dir  cosa  alcuna  centra  lei  ;  ma  che  Taverla  egli  più  volte 
ripresa  di  ciò  ch'essa  faceva,  e  non  volendo  ella  restarsi  dal  suo 
proponimento,  egli,  mo^so  a  eompassione  del  pericolo  nel  quale 
lo  vedeva  essere,  avea  voluto  levarlo  dello  acerbo  caso,  il  quale 
gli  vedea  soprastare  e  notte  e. giorno.  E  questo  detto,  gli  sog- 
giunse, che  Selene,  nel  tempo  che  egli  non  andava  a  lei,  si  gia- 
ceva con  uno  suo  adultero,  e  che  essendo  egli  per  entrar  nella 
camera,  sentendogli  bisbigliare  insieme,  aveva  alzato  l'orecchio 
ad  udire  ciò  che  dicessero,  ed  intese  che  aveano  dato  ordine  in- 
sieme di  uccidere  il  re.,  La  qual  cosa  gli  parve  tanto  orribile , 
ehe  appena  -si  potè  contenere  di  gridare  :  Traditore,  e  che  pen- 
siero scelerato  ti  occupa  la  mente?  ma  che,  tenendo  meglio  che 
il  re  ne  pigliasse  quella  vendetta  che  meritava  tanta  sceleraggine, 
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gliele  avea  voluto  rivelare,  in  sogno  della  molta  fede,  colla  quale 
l'amava  e  riveriva.  Rodobano^  ch'appena  avea  dicìotto  anni , 
udendosi  così  dire  ad  uno  vecchio,  e  di  grande  autorità  apprèsso 
la  reina  allevata  da  luì,  die  vie  più  fede  alie  sue  parole,  che  non 
si  conveniva;  ed  accrebbe  a  Ròdobano  il  soispetto,  Tessere  bali, 
po<^hi  dì  innanzi,  alconi  sdegni  tra  Selene  e  lui.  Ldonde  domandò 
a  Grippo  che  segno  gli  darebbe ,  che  lo  dovesse  far  certo  di 

.  quanto  égli  avea  detto.  Non  altro,. Hspose  egli,  se  non  che  tosto 
radultero  verrà,  io  ve  ne  farò  motto,  e  farò  che  ve  lo  ritroverete, 
e  ne  farete  voi  poscia,  quello  che  vi  parrà  convenevole  a  punirk) 
di  tanto  oltraggio.  Ma  bene  vi. prego  a  tenere  lal^  mòdo,  che  la 
rèina  non  si  possa  awedere  che  sia  pervenuta  a  vostra  notizia 
cosa  alcunadi  ciò,  perchè,  ove  io  desidero  punir  Tadultero,  il  quale 
non  ho  ancora  io  potute  comprendere  chi  sia,  tanto  occultamente 
vel  fa  ella  venire,  tulto  il  malo  cadrebbe  sopra  di  me  e  sopra  la 
casa  mia.  Così  gli  promise  il  re  di  fare;  e  partitosi  Grippo,  la- 
sciò  il'-cuore  del  re  crudelmente  trafisso.  E  si  diede  il  semplice 
giovane  ad  aspettar  quel  giorno ,  nel  quale  dovesse  certìGcarsi 
di  ciò  che  Grippo  dettò  gli  avea ,  non  conoscendo^  quale  era 
l'inganno  che  sotto  le  parole  dì  quel  malvagio  si  celava.  Passati 
tre  giorni  o  quattro,  Grippo  se  ne  ^hne  al  re,  e  gli  dissp,  che 
la  sera  seguente  l'adultero. vi  devea  venire,  e  che  alleventiire 
oreloritroverebbeappiattato  nello  stanze  della  reina.  Qò  inteso 
Ròdobano,  tutto  pieno  di  mal  talento,  fli  disse,  che,  quando 
gli  paresse  tempo ,  lo  venisse  a  ritrovare ,  ch'egli  9eco  vi  an- 
drebbe, e  gli  farebbe  vedere  che  slima  face^  dell'onor  suo. 
Venuta  l'ora  già  detta.  Grippo  al  re  sé  ne  venne,  e  gli  disse  che 
l'adultero  venuto  era.  Alla  qual  voce  il  re  preso  in  compagnia 
due  cavalieri  di  Persia,  che  e  valorosi  erano,  ^ed  a  lui  fidatissimi, 

jsenza  dir  lor  cosa  alcuna,  ed  insieme  con  Grippo  allestanae  della 
reina  se  n'andò.  Aveva  Grippo  messo  in  quella  stanza,  nella 
()uale  egli  diceva  che  l'adultero  $r era  nascoso,  il  suo  figliuolo 
con  buona  compagnia  di  alcuni  arditi  e  coraggiosi  giovani  del- 
l'Egitto ,  i  quali  non  meno  che  Grippo  mal  volentieri  stavano 
sotto  Ròdobano,  e  di  loro  capo  avea  fatto  Ipparco,  acciocché,  al 
giunger  del  re,  si  uscissero,  dall'aguato,  e  l'uccidessero.  AirrìTato 
adunque  il  re  là  ove  Grippo  l'avea  condotto ,  uscì 'Ipparco  e  i 
compagni^  co'  coltelli  -nudi  in  mano,  per  uccidere  Ròdobano';  la 
qual  cosa  veggendo  Grippo,  finse  di  aver  paura,  e  si  mise  a 
fuggire.  Alla  fuga  di  Grippo ,  il  re  e  i  due  che  erano  con  lui 
tanta  si  schermirono,  che  salvi  udirono  di  quelle  stanze;  ma 
Ipparco,  ed  i  compagni-  cominciarono  a  gridare  :  Piglia,  piglia  il 
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traditore,  che  vuole  uccidere  la  nostra  reina  ;  alle  quali  voci  il 
popolo,  che,  udendo  così  dire  a' primi  della  città  /  credette  ciò 
esser  vero,  prese  rarme  in  mano  a  danno  del  re.  Laonde  Rodo- 
bano,  sappiendo  quanto  sia  grave  il  furore  di  un  popolo,  e  quanto 
nialagevolmente^i  possa,  schifóre  simile  impeto  da  persona  stra- 
niera, come  esso  era,  e  non  volentieri, veduta  dal  popolo,  quanto 
più  tosto  potè,  col  suo  picciolo  figlinolo,  che  già  gli  av^  partu- 
rìto  Selene,  e  co*  siioi  Persiani  si  fuggì,  e  si  ridusse  in  Persia , 
pieno  d'incredibile  affanno;  e  dando  voce  per  tutto  il  suo  regno 
deiradulterìo  di  Selene,  rivoltò  l'animo  alla  deStruzìone  e  della 
moglie  e  dell'Egitto.  La  rei6a,  a  quel  gran  fòmore  *  uscita  delle 
sue  stanze,  e  veduta  tutta  la  corte  e  tutto  il  popolo  in  armo,  non 
sappiendo  che  ciò  fosse,  subito  fé' chiamare  a  sé  Grippo,  il  quale 
dolente  sopramodo  che  non  avesse  avuto  il  suo  disegno  Teifelto, 
alla  reina  se  ne  venne;  e  domandandogli  ella  che  novftà  èr^ 
quella,  egli  si  propose  nuovo  inganno,  e  disse  ohe,  per  quanto 
c^li  aveva  inteso,  Bodobano  ayca  appiattati  non  so  che  suoi  di 
Persia  nelle  stanze  della  reina  per  ucciderla,-  e  che>non  gli  es- 
sendo riuscito  il  suo  avviso  (per  opera  d*Ipparco  suo  Ggliuolo, 
ch'abbattuto  vi  si  era],  esso,  per  dar  colore  alfa  sua  malvagità^ 
avea  data  voce  di  averla  ritrovata  in  adulterio,  e  che  la  gènte 
ch'ali  avea  nascosa  alla  morte  della  reina ,  era  stata  nascosa 
ivi,  4)er  uccidere  il  re,  da  lei.  La  reina,  che  non  avrebbe  mai 
pensato  che  da  Grippo ,  il  q^ale  ella  per  fedelissimo  avea,  le 
fosse  siato  detto  meno  che  il  vero ,  credette  quello  ch'egli  le 
disse;  e  piangendo  si  chiamava  misera  ed  infelice,  temendo  tut- 
tavia da  Rodobaìio  qualche  gr^n  male.  Consololla  il  malvagio, 
dicendole  che,  poscia  che  questo  primo  assalto  non  era  riuscito 
al  traditóre,  egli,  insieme  col  figliuolo,  la  difenderebbe ^a  Dgni 
ingiuna  che  si  apparecchiasse  dì  farle  Rodobpno.  Selene  a  queste 
parole  (quantunque  le  dolesse  aver  perduto  quel  marito,  e  quel 
figliuolo,  che  erano  quanta  di  bene  ella  avea  nel  mondo,  e  le 
fosse  fuori  d'ogni  openione  grave,  essendo  stata  sempre  fedelis- 
sima ul  marito,  ch'egli  le  desse  nome  di  disonesta)  si  confortava, 
avendo  appresso  dj  sé  Grippo,  dal  quale  si  pensava  ed  amore-  * 
volmente,  e  coraggiosamente  essere-  difesa.  Rodobàno ,  che  in 
Persia  ito  se  n'era  pieno  d'ira,  messa  in  punto  una  potentissima 
oste^  centra  Selene  venne  a  danno  delKEgitto.  I  senatori,  a' quali 
avea  lasciata  la  cura  del  regno  il  re  morto,  e  della  figliuola  in- 
sieme, istimando  la  cagione,  per  la  quale  Rodobano  movea  la 
guerra,  iniquissima ,  perchè  essi  ancora  aveano  data  fede  alle 
parole  di  Grippo,  raccolsero  insieme  tutte  le  forze  dell'Egitto,  e 
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fatto  un  potentissimo  esercito,  alla  difesa  del  regno,  contra  Ro- 
dobano  in  campagna  si  misero,  fatto  Grippo  capitano  generale, 
e  il  figlinolo  suo  luogotenente.  Ciò  Intendendo  Rodobano,  rimase 
pieno  di  maraviglia,  e  lo  fece  intendere  a  Grippo  per  via  segreta, 
che,  sappiendo  egli  quanto  ingiustamente  s^armasse  Selene  con- 
tra lui,  egli  si  fosse  fatto  capitano  di  tutta  quella  gente,  tirippo 
gli  fé'  rispondere,  che  piaceva  così  al  suo  Senato,  ma  che  egli 
potrebbe  essere  sicuro  di  aver  capitano. alle  genti  nemicbe,  che 
gli  avrebbe  tutti  que'  rispetti  che  ri  corcava  la  ragione,  che  dal 
suo  lata  era  ;  e  che  se' gli  si  offerisse  occasione,  o  di  levarsi  dalla 
guerra,  o  di  favorire  le  parti  di  Persia,  egli  il  farebbe  tanto  più 
volentieri,  quanto  la  giustizia  era  dal  lato  del  re  :  le  quali  pa- 
role, dette  da  Grippo  fraudolentemente ,  furono  in  buona  parte 
accettate  dal  re.  Venuto  adunque  l'uno  esercito  e  l'altro  alle 
mani,  passò  di  modo  la  battaglia,  che  se  l'Egitto  ne  pianse,  non 
ne  ebbe  però  da  ridere  la  Persia.  Per  la  qual  coda  ritornatosi 
Rodobano  in  Persia  ,  promise  una  delle  prime  città  di  Persia  a 
chi  gli  portava  la  testa  di  Selene.  La  qual  cosa  udendo  il -Senato 
dell'Egitto ,  promise  similmente  di  dare  le  due  prime  città  del- 
l'Egitto  a  chi  loro  offeriva  la  testa  di  Rodobano  e  del  figliuolo. 
Avvenne  di  ciò  cosa  -maravigli osa,  però  che  la  reina,  che  punto 
non  si  era  mossa  alla  promessa  del  re  centra  lei ,  senti,  delU^ 
promessa  fatta  dal  Senato  contra  il  marito  e  contra  il  figliuolo 
suo,  tanto  dolore,  e  venne  in  tanto  df^pregio  di  se  medesima, 
che  si  deliberò  dì  volere  andare  in  Persia,  e  patire  più  tosto  ogni 
crudele  strazio ,  che  vedersi  mai  portare'  la  testa  del  marito,  e 
del  figliuolo  innanzi.  Ma  il  Senato  dell'Egitto  noi  consentì  per 
modo  alcuno  ;  ed  ella  ,  per  tutto  ciò ,  non  mancò  di  mandare  . 
ambasciatori  a  Rodobana,  per  vedere  di  atnmollire  l'ira  sua  e 
fargli  conoscere  l'innocenza  di  lei;  Il  re;  che  già  si  era  fermato 
ih  contraria  opinione,  avendo  chiuse  le  ere<^chie  alla  pietà,  non 
bramava  altro  che  vederla  morta;  per  la  qual  cosa,  non  sola- 
mente non  yoUe  ascoltare  gli  ambasciatori,  ma  gli  f^'  scacciare 
dai  confini  del  regno  suo,  minacciando  che  se  fosse  alcuno  tanto 
'  ardito,  che  più  da  Selene  gli  portasse  ambasciata,  farebbe  ta- 
gliargli la  testa  ;  per  la  qual  cosa  era  levata  ogni  speranza  di 
pace  alla  reina.  Era  per  avventura  rimasto  in  Egitto  un  vecchio 
di  Persia,  molto  da  bene,  è  molto  caro  al  re,  che  Antigonaavea 
nQme ,  uomo  di  veneranda  maestà ,  il  quale ,  per  l'amore  che 
portava  alla  misera  Selene,  ayea  graA  pietà  di  lei.  La  qual  cosa 
conóscendo  la  reina,  dopo  lo  spazio  di  quindici  anni,  stretta- 
mente lo  pregò  cbe  volesse  andare  per  lei  ambasciatore  a  Bodo- 
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bano  e  fargli  vedere  a  quaolo  gran  torto  egli  cosi  l'avcfide  in 
odio.  Alla  qual  cosa  fare  si  mostrò  molto  pronto  Antigono;  Se- 
lene adunque  prima  gli  impose  ch^  dovesse  fare  ampia  fede  a 
Rodobano.  della  sua  onestà,  e  della  fede,  colia  quale  ella  l'amava, 
e  poi  gli  dicesse,  che  noo  l'era  tanto  di  affanno  il  pericolo  della 
vita,  ch'ella  si  vedea  aoprastare,  quanto  il  vedere  lui  ed  il  fi- 
gliuolo nel  medeBÌmo  pericolo»  in  che  ella  era;  e  benché  restasse 
contenta  che  per  faJsa  sospjzione  ciò  fosse  avvenuto,  nondimeno 
si  doleva  che  questo  vano  sospetto  di  tale  effetto  fosse  cagione.  E 
che  ae  paresse  a  lui  che  il  mandargli  la  testa  lo  dovesse  far  chiaro 
della  onestà  sua,  gliele  chiedesse,  che  prontissimaniente  a  lui  la 
manderebbe,  desiderosa  di  voler  più  tosto  morire  col  farlo  chiaro 
dell'onestà  sua,  che  vivendo  con  nome  di  disonesta,  essergli  in 
odio.  E  che  quando  questo  non  gli  bastasse,  e  volesse  averla, 
viva  nelle  mani,  che  gliele  £icesse  sapere,  che  non  curerebbe  nò 
il  Senato  dell'Egitto  <  nò  U  malagevolezza  del  viaggio ,  nò  cosa 
altra  veruna  che  le  si  opponesse,  per  girsene  a  lui,  e  fargli 
piena  fede,  del  vero,  con  quel  modo  che  paresse  a  \m  più  atto  a 
levargli  la  ifial  conceputa  sospizione  dell'animo.  Ed  ultiiqameiite 
lo  pregò  con  molto  affetto,  e  colle  lagrime  agli  ocolit,  ad  abbrac- 
ciare carissimamente  il  suc^  figliuolo,  e  pregarlo  ad  av^re  com- 
passione della  sua  misera  madre;  e  qui,  vinta  dal  pianto,  si 
ìSLCC^ae.  Antigono^  mosso  a  gran  compassione,  (e  promise  di  non 
lasciar  cosa  a  fare,  perchò  tra  il  marito  e  lei  nascesse  pace. 

Venne  ciò  alle  orecchie  di  Grippo,  e  gli  fu  tanto  grave  ad  udirlo, 
quanto  non  si  potrebbe  dir  più,  sappiendo  quanta  fosse  là  inno- 
cenza della  reina,  e  quanto  fosse,  ben  parlante  Antigono,  ed  in 
quaota  slima  fosse  appresso  al  re.  E,  per  non  mancare  a  se  me- 
desimo, fé' che  il  Senato  imposo  ad  Antigono,  che  sotJlo  penftdi 
avervi  a  lasciare  ta  testa  ,  non  si  partisse  di  Alessandria,  città 
nella  quale  av«a  la  sede  di  tutto  il  regno  Selene.  Fu  questa eom^ 
missione  di  grandissimo  dolore  alla  reina  ;  ma  gliele  fece  alquanto 
roinoret  il  fraudolente  Grippo,  perchò  si  offerse  egli  di  disporre 
il  Senato  che  manderebbe  lui,  quando  ella  pure  volesse  mandare 
ambasciatore  a  Rodobano,  invece  di'Aatigotto,'e-ohe  esso  non  sa- 
rebbe men  atto  ad  ammollire  l'ira  del  marito  suo,  che  si  fosse 
stato  Antigono.  La  reina,  stimando  che  ciò  che  dicea  Gtippo,  fosse 
detto  fedelmente,  niolto  lo  ringraziò,  e  gli  die  le  medesime  com^ 
missioni  che  ad  Antigono  avea  date,  lif a  noii  rimase  di  pregarlo, 
che  s'egli  vedea  «he  vi4'os$e  pericolo  alcuno  della  vita  sua,  si 
rimanesse  di  andarvi,  e  di'ella  avrebbe  così  eletto  lui  come  An- 
tigono, se,  considerando  quello  che  a' primi'  ambasciatori  avea 
V.n.—   14    G.  B.GiRALDi.  (NoveUimTAX,) 
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detlo  Rodobfino,  non  avessQ  tenuto  certo,  che  senza  |)erìa^  vi 
potesse  andare  Antigono,  por  essere  egli  carissimo  al  re.  Grippo 
le  rispose,  che  quando  vi  fosse  il  perìcolo  della  vita,  egli  non  sì 
rimarrebbe  di  porla  a  rìschio  in  servigio  di  lei;  ma  che  sperava 
nella  innocenza  di  quella,  di  poter  far  capace  Rodobano  dei-vero, 
e  torlo  da  cosi  fatta  opinione.  Lo  pregò  moHo  a  ciò  lare  la  rmna, 
e  da^  lui  si  diparti.  Patio  questo,  dubitandosi  Grìppo,  cb«  eia  di- 
ligenza di  Selene,  ed  il  tempo,  che  è  detto  padre  della  venta,  a 
lungo  andare  non  iscoprisse  il  suo  inganno  e  la  innocenza  della 
reina,  se  n'andò  al  Senato,  e  disse  a  quo'.senatori,  che  non  ve- 
deva altro  modo  a  levare  i  travagli  ed  i  sospetti,  ne'<]uali  era  la 
rèina  e  tutto  l'Egitto,  che  dar  morte  a  Rodobano  ed  al  figliuolo, 
e  che  quando  ciò  lor  fosse  a  grado,  esso  tenterebbe  questa  v^- 
tura,  e  c^  era  sicuro-,  cho,  ponendovisi,  gH  verrebbe  fatto  il 
suo  disegno.  Il  Senato,  vago  del  ben  comune  ^  e  di  quello  della 
reina  altrea),  volle  che  Grippo  lóro  isponesse  il  modo  die  volea 
tenere,  perchò  ciò  gli  succedesse.  Ed  egli  cosi  disse:  Io  poscia 
che  il  ré  fé'  centra  la  reina  quanto  fece,  sono  sempre  stato  di 
animo  di  volerlo  uccidere  insieme  col  figliuolo,  accìocchò  colla 
morte  sua  avessero  fine  i  nostrì  travagli  ;  e  perciò,  insin  nel 
prìncipiò  della  guerra,  ho  mostrato  al  re,  che  mi  era  grave,  che 
per  debito  mio  mi  fosse  di <bis(^o  servire  l'Egitto  centra  lui,  e 
che  più  volentieri  me  n'andrei  a'  suoi  servigi,  che  combattere  a 
torto  centra  lui ,  prendendo  l'arme  a  favor  di  Selene.  Laonde, 
con  questa  astuzia  4o  mi  bb  fatto  molto  amico.  £  quando  voi  non 
manchiate  a  quanto  fìe. di  bisogne  per  compire  l'animo  mio,  io 
gK  torrò  la  vita,  per  beneficio^comoné.  E  quello  che  bisogna  cbò 
per  voi  si  faccia,  è  che ,  veggendomi  uscire  di  Alessandria,  mi 
diate  bando  dell'Egitto,  con  dire  che  ciò  fate,  perchè  io  ho  sem- 
pre tenute  e  favorite  le  parti  del  re,  e  che  voi,  come  ribello,  mi 
avete  scacciato  di  qua.  Ciò  verrà  a  notizia  del  re ,  prìna  ch'io 
arrivi  in  Persia.'  lo  giunto  che. vi  darò  iiisieme  con  Ipparco  mio 
figliuolo,  gli  mi  gitterò  nelle  braqdia,  e  lo  pregherò  che  ci  accolga 
entrambi  sotto  la  prot^ione  sua ,  e  son  sicuro  ch'egli  non  mi 
verrà  meno,  e  ci  accorra  per  suoi,  lo,  mostrandomi  di  mal  animo 
cosi  verso  voi ,  come  verso  la  reina  ,  gli  prometterò  di  farlo  si- 
gnore dell'Egitto,  quando  gli  piaccia  di  darmi  forze  di  poterlo 
Aire.  So  ch'esso  si  crederà  che  ciò  gli  possa  avvenire,  col  mezzo 
mio,  qualóra  io  coire^ercito  di  Persia  mi  Vtoga  centra  voi ,  e 
potrebbe  avvenire,  che  mi  farebbe  generald  deUe  sue  genti  ;  il 
che  se  avviene',  -farò  delle  due  «ose  Tuna  ;  o  che  ìo^  insiein*  col 
"Bio  figliuolo,  uccideremo  il  re  ed  il  figlUiolo,  o  che  vi  darò  il 


NOVBLLA  I.  203 

modo  dì  sottoporre  airEgitto  tutta  la  Persia.  Piacque  la  propo- 
sta al  Senato ,  e  deliberossi  di  così  fare,  come  Grippo  gli  avea 
detto.  Ma,  in  questo  mezzo  tempo,  certi  signori  di  AnAenia,  che 
aveano  inteso  il  bando  ch'avea  dato  TEgitto  al  re  ed  al  figliuolo, 
si  erano  deliberati  di  dar  la  morte  all'uno  e  airaltro,  non  tanto 
per  guadagnare  le  due  città  già  dette,  quanto  perchè  sapeano  di 
fare  cosa  gratissima  al  lor  re,  il  quale,  invaghito  di  Selene,  e 
bramoso,  di  far  suo  il  regno  dell'Egitto  «  col  pigìiarlasi  per  mo- 
glie, non  attendeva  ad  altro  ,  se  non  di  udir  novella  della  morto 
di  Rodobano  e  del  fìgliuolo.  Conferirono  costoro  due  col  re  loro 
questo  lor  pensiero,  e  conchiusero  di  tenere  ristesse  modo,  a 
farsi  amico  Rodobano  ed  il  figliuolo,  che  già  si  aveva  imaginato 
Grippo  per  ingannargli  ;  perchè ,  essendo  stata  pochi  anni  in- 
nanzi ira  il  re  d'  Armenia  e  quel'di  Persia  lunga  e  pericolosa 
guerra ,  fìnsero  d^essere  .stati  scacciati  dal  loro  re  ,  perchè 
Taveano  sempre  ripreso  ,  e  sconsigliato  a  mover  Tarme  cen- 
tra Rodobano ,  ed  in  Persia  se  n'andarono  a  Rodobano ,  e 
ispostogli  quanto  essi  tra  sé  si  aveano  finto,  gli  chiesero  sol- 
levamento alle  lor  miserie.  Il  re^  che  cortese  era  e  gentile;  e 
gli  avea  sempre  avuti  per  amici  nelle  parti  di  Armenia ,  cre- 
dendo che  per  suo  rispet^)  fosse  loro  avvenuto  quanto  dicevano, 
amorevolissimamente  gli  raccolse ,  e  mostrava  di  avergli  caris- 
simi. Il  re  d'Armenia,  per  levare  a  Rodobano  ogni  sospètto  che 
potesse  avere  di  costor  due ,  gli  mandò  ambasciatori,  e  lo  fé*  ri 
chiedere  che  gli  volesse  dare  que*  due  fuggitivi  e  ribelli  suoi, 
perchè  potesse  lor  dare  il  gastigo  di  che  erano  degni.  Rodobano, 
e  per  quello  che  gli  aVeano  detto  que'  due  prima,  e  per  questa 
ambasciata  del  loro  re,  si  credette  che  cosi  fosse,  «e  rispose  agli 
ambasciatori,  di  avere  assicurati  que' due  valenti  uomini  sopra 
la  sua  fede,  e  che  perciò  non  gliele  poteva  dare  ;  e  con  questa 
risoluzione  se  ne  ritornarono  gli  ambasciatori  al  re  loro.  Segui- 
rpna  i  duo  malvagi  in  servire  Rodobano  ed  il  figliuolo,  sì  gentil- 
mente, e  con  tale  apparenza  di  fede,  ch'erano  da  lui  somma- 
mente amali.  Ma  Iddio,  che  volea  già  trarre  Rodobano  ed  il 
figliuolo  di  pericolò,  e  fare  che  la  fede  di  Selene  fosse  dal  marito 
conosciuta,  e  che  Grippo  e  questi  altri  due  avessero  degno  gui- 
derdone delle  lor  mafopero,  non  lasciò  die  il  reo  proponimento 
di  costor  due  avesse  il.  fine  ch'essi  aveano  divisato;  però  che 
Tulle  che  un  loro  servitore^  a  cui  la  cosa  era  nota,  venutagli 
pietà  del  re  e  det  figliuolo,  scoprisse  loro  la  congiura  che  centra 
gli  aveano  fatta  idue  d'Armenia.  Onde  il  re  gli  fé'  segretamente 
prendere,  e  fattoli  porre  a'  tormenti,  confessarono  il  fatto  stare 
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come  il  servitore  avea  detto;  laonde  il  re  fé' loro  tagliar  la  testa. 
Erano  costoro  per  avventura  simìglìantissimi  Tuno  al  re,  rallro 
al  figliuolo  ;  il  che  fu  cagione  che  Rodol>ano  da  questa  simiglianza 
prese  argomento  di  cercare  se  si  poteva  certifìcaro  della  fede  di 
Selene.  Onde,  ritrovandosLin  Persia  un  fratello  di  i^otigono,  che 
era  rimase,  come  dicemmo,  appresso  Selene,  informatolo  prima 
di  quanto  avea  a  fare,  lo  mandò  in  Egitto  a  lignificare  al  fra- 
tello che  era  stato  raortb  il  re  loro,  ed  il  GgUuold  con  lui,  e  che 
avea  voluto  il  Sonato  di  Persia  ch'esso  di  ciò  l'avesse  avvi- 
sato, acciocché,  devendo  portare  i  micidiali  i  due  capi  in  Egitto, 
egli,  a  suo  potere,  non  tollerasse  che  quelle  due  reali  teste  ri- 
cevessero oltraggio  dalla  gente  nemica,  e  gli  dio  lettere  di  ere- 
den;(a  in  nome  del  Senato.  Ari  ivate  adunque  Antioco  (che  tale 
era  il  suo  nome)  jn  Egitto,  seppe  cosi  ben  tìngere  questa  favola 
col  fratello,  ch'egli  tenne  per  cerio  cho  cosi  fosse,  come  il  fra- 
tello gii  diceva;  onde  ne  sentì  inQnito  dolore,  e  non  si  potè'  con- 
tenere che  non  piangesse  la  infelice  fortuna  de' suoi  re. 

A  questa  novella  si  ritrovò  a  caso  presente  una  balia  della 
reina,  la  quale  il  tutto  le  fé' sapere,  ^itd'ella^  «i  così  misera  no- 
vella, qua^i  di  dpglia  se  ne  mori.  Ma  quanto  fu  grave  ed  aspra 
questa  aovella  ad  Antigono  ed  alla  reina,  taato  fu  elhi  grata  a 
Grippo,  il  quale,  stimando  che  gli  foàse  tolto  de' piedi  l'intoppo 
del  re  e  del  figliuolo,  si  tqnne  certo  che  Selene  dovesse  esser 
moglie  di  Ippaico.  1  re,  che  poco  dopo  Antioco  in  via.sìera  messo 
CQn  assai  buona  comj)agnia,  era  giunto  presso  all'Egitto,  e  prima 
che  più  oltre  passasse ,  aveà  mandato  un  suo  ambasciadore  al 
Senato  a  chiedere  sicurtà  di  potere  venire  in  Alessandria  sicu- 
ramente, facendogU  dire,  ch'erano  due  signori  di  Armenia,  che, 
per  parte  del  re  loro,  gli  venivano  ad  offerire  le  teste  de'  due  ne- 
mici suoi,  e  che  aveano  espresso. comandamento  di  non  offerirle, 
se. la  reina  non  vi  fosse  presente.  Il  Senato,  ciò  inteso,  non  so- 
lamente fé'  loro  ampio  salvocondotlo  ,  ma  mandò  loro  incontro 
Grippo  con  bella  ed  onorevole  compagnia ,  il  quale  vi  andò  piene 
di  tanta  allegrezza,  ch'appena  poteva  capire  in  se  inedesinM>,  né 
gli  pareva  che  mai  dovesse  giungere  l'ora  che  vedesse  le  due 
teste.  In  questo  mezzo  tempo,  il  Senato  andò  per  la  reina,  e  la 
condusse  con  esso  lui  al  luogo  statuito,  acciò  che  anch'ella  fosse 
presente  allo  appresentare  delle  due  teste,  e  al  dare  ai  micidiali 
i  premii!  Giunse  bodobano  poco  dappoi ,  col  Ggliuolo  e  con  gh 
altri  che  con  lui  venuti  erano,  armati  di  arme  bianche,  e  con  le 
visiere  basse.  Volle  il  re,  che  deridano  suo  Tamigliare,  iosìeroe 
'on  suo  fratello ,  fossero  quelli  che  offei  isserò  le  teste,  e  dicea- 
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8ero  di  essere  slati  quelli  che  it  re  ed  il  figliuolo  aveano  uccisi. 
CosV  arrivali  al  Senato  ed  alla  regina,  disse  Cloridino,  che  il  lor 
re ,  per  liberar  l'Egitto  dal  sospetto  del  re  di  Persia ,  e  tórre  la 
reina  dal  pericolo  della  vita ,  nel  quale  essa  era ,  avea  Riandato 
lui  ed  il  fratello  ad  uccidere  il  re, 'cosa  che  non  senza  gran  pe- 
ricolo era  loro  venuta  fatta,  e  che  essi,  di  commissione  del  re 
loro,  aveano  portato  t'capi  d'ambidue ,  sì  perchè  si  rimanessero 
appresso  il  Senato  ed  appresso  la  reina,  per  pegno  del  suo  buono 
animo ,  sì  anco  perchè  essi  ne  ricevessero  i  prortiessi  premiì.  E 
questo  detto,  fatta  venire  innanzi  una  arca  dorata,  ove  erano  le 
due  teste,  ornale  di  due  corone  d'oro,  la  ofifersero  alla  reina  ed 
al  Senato.  La  infelice  reina,  che  tutto  il  suo  bene  avea  nel  marito 
e  nel  figliuolo,  tenendo  certo  che  quelli  fossero  i  capi  loro.,  vinta 
dal  dolore,  tramortita  cade  nelle  braccia  delle  sue  donne.  E  poscia 
che  gli  spiriti  vitali  furono  con  vari  argomenti  richiamati  agli  uf- 
fìcii  loro,  ella  sciolse  gli  ocx;hi  alle  lagrime,  e  la  lingua  alle  que- 
rele, ed  ora  bacian()o  quel  capo,  ch'olla  credea  che  fosse  quello 
del  suo  marito,  ora  quello  che  stimava  quello  del  figliuolo,  mandò 
fuori  così  affettuose  parole ,  che  non  vi  fu  alcuno  che  potesse 
contenere  le  lagrime.  Quivi  deridano,  voltatosi  alla  reina,  le 
dis^,  che  egli  si  maravigliava  ch'ella  tanto  si  dolesse  delha  morte 
-di  coloro,  che  già  quindici  anni ,  non  aveano  cercato  altra  che 
distruggere  il  suo  regno,  e  vedere  lei  morta .  Poi  le  soggiunse, 
che  ella  devea  raffrenare  le  lagrime,  sì  perchè  la  color  morie  era 
la  sicurezza  della  sua  vita,  sì  anco  perchè  il  re  d'Armenia,  tratto 
dalla  fama  della  sua  onestà,  la  quale  avea  cercato  di  macchiare 
il  suo  poco  fedel  marito ,,  era  presta  a  pigliarla^i  per  moglie  ,• 
ove  ella  ed  il  Senato  lo  consentisse,  non  pe^  cupidigia  del  regno, 
ma  per  avei-e  per  moglie  reina  di  tanto  chiaro  nome,  di  quanto 
ella  era.  Grippo',  udendo  che  il  re  d'Armenia  dimandava  Selene 
per  moglie,  si  sonll  trafiggere  l'anima  ^  dubitando  che  il  Senato 
non  gliele  desse;  ma  pure  si  stette  cheto,  attendendo  quello  che 
il  Senato  e  la  reina  rispondesse.  La  quale,  sentendosi  Offerir  per 
marito  colui ,  ch'ella  stimava  che  fosse  stato  la  òa^one  della 
morte  del  suo  marito  e  del  figliuòlo,  e  che  coloro  che  glie  l'of- 
ferivano, fossero  quelli,  che  loro  avessero  data  la  morte,' pian- 
gendo la  sua  misera  condizione,  si  doleva  infinilamente  di  essere 
dal  suo  fièro  destino  a  tale  ridotta,  che  ciò  le  bisognasse. udire  e 
tollerarlo.  E  rivoltatasi  verso  loro,  disse,  che  dovrebbero  ardere 
della  vergogna,  essendo  essi  stati  ì  micidiali  di  così  care  persone, 
come  l'erano  II  suo  marito  ed  il  suo  figliuolo,  ad'  offerirle  per 
marito  colui,  che  le  dava  materia  di  così  aspro  dolore;  e  che 
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prima  che  pigliarlosi,  sosterrebbe  che  la  terra  si  aprisse,  e  in 
sé  la  ricévesse.  £  dicendo  Cloridano,  ch'ella  a  gran  torto  bìaùsi- 
maya  il  re  d*Àrroeoia,  avendo  egli  assicurata  la  vita  a  lei,  e  ap* 
portata  al  regno  tranquilla  quiete,  rispose,  la  mìsei:a,  che  non 
pure  non  le  aveva  egli  assicurata  la  vita,  ma  che  l'dvea  nel  suo 
marito  e  nel  Bgliuolo  uccisa;  e  che  le  più  belle  nozze  ch'ella 
potesse  avere-,  sarebbe  ch'essi  «  che  i  due  sostegni  della  vita  sua 
le  aveano  levaU,  dessero  anco  a  lei  morte,  a(cciocchè  cóiranima 
del  sue  marito  e  del  suo  figliuplo,  nell'altra  vita  congiunta  si 
stesse,  come  nella  presente  (malgrado  della  iniqua  fortuna,  che 
da  lei  gli  avea-  tenuti  divisi  )  era  con  loro  stata  congiunta  col 
pensiero.  , 

Il  Senato^  per  conchiudere  il  ragionaménto,  disse,  cho  non 
gli  spiaceva  che  il  re  d'Armenia  la  loro  reina  per  moglie  avesse, 
ma  che  a  più  comodo  tempo  se  ne  ragionerebbe.  A  queste  parole 
si  senti  Grippo  partire  il  cuore  per  mezzo.  E  non  volendo  man- 
care a  se  medesima ,  disse  ;  che  moltp  prudentemente  face»  la 
reina  a  non  si  volere  più  fìdare  di  re  straniero,  e' che  il  medesimo 

,  deveano  anco  fai^e.  i  Senatori ,  aVendo  già  provata  la  malvagità 
di  Rodobano,  e  quanto  male  era  avvenuto  alla  reina  ed  al  regno, 
per  così  fatto  re.  E  quindi  volto  a  Selene  :  Non  mancheranno , 
disQé,  quando  maritar  vi  vorrete,  reina/  uomini  nello  stato 
vostro ,  co'  quaìi  felicemente  potrete  vivere  tutta  la  vita  vostra. 

,  A  Grippo  rispose  ella,  che  mentre  era  visse  Kodobano ,  essa  era 
stata  sua  moglie,  e  che  sua  voleva  essere,  così  morto,  come  egli 
era.  E,  con  queste  parole^  dirottamente  piangendo,  si  voltò  alla 
testa  del  marito,  e  disse  :  Àncora,  marito  mio,  che  la  contraria 
mia  sorte  non  abbia  consentito  che  tale  mi  ti  abbia  goduto , 
quale  preso  io  mi  ti  aveva,  e  quale  vòlea  la  mia  fede  ch*ìl)  ti 
godessi,  non  farà  ella  però  mai,  che,  infìn  che  mi  dorerà  la  vita, 
non  sia  teco  .col  pensiero ,  e  non  mi  rimanga  sempre  moglie 

.  della,  tua  memoria.  E  così  dicendo,  versando  tuttavia  dagli  occhi 
fu  abbondanza  le.  lagrime,  si  stringeva,  con  grandissimo  aflsUo, 
la  morta  testa  al  petto.  Allóra  lo  scelerato  Gdppo,  duì>itando 
che  il  lungo  parlar  di  ciò,  non  fosse  cagione  che  qualche  cosa 
di  male  non  avvenisse  a  danno  suo ,  tolse  di  inano  là  testa  a 
Selene,  dicendole  che  ella  non  devea  tanto  rammaricarsi  per  la 
morte  di  così  gran  traditore,  come  le  era^ stato  Rodobano.  E 
quindi ,  .voltando  il  parlare  alla  testa ,  gli  disse ,  ch'egli  bene  la 
vedea  volentieri  tale,  quale  meritava  d'essere  veduta  ;  ma  che 
solamente  gK  doleva  jà\  non  essere  stato  quegli ,  che  dal  collo 
del  traditore  tagliata  l'avesse:  -e  con  queste^parole ,  levata  La 
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testa  in  alto,  le  voile  spalare  nel  viso.  Eraqaivi  venuto  Antigono, 
per  difendere,  come  il  fratello  gli  avea  detto,  le  teste  da  oltraggio. 
Laonde,  veggendo  egli  il  villano  e  discor^Utse  atto  di  Grippo, 
non  condenU  ch'egli  avesse  efielto,  perchè  levatagliele  di  mano, 
disse  a  Grippo:  Traditore  non  fu  il  re  mio, Grippo,  giammai,  se 
bene  infelice  destino  a  cosi  mal  partilo  l'ha  giunto.  E  nqn  deve- 
resti esser  tu  tanto  presuntuoso  ed  ardito,  ma  considerare  quello 
che  potrebbe  avvenire  a  te,  quando  la  fiera  sorto  ha  condotto  a 
tale  un  re  del  pregio  e  della  potenza  ch'era  Rodobano.  Molte 
parole  furono  tra  Grippo  ed  Antigono,  e  sarebbero  venuti  dalle 
parole  a'  fatti,  se  ì  senatori  non  avessero  messo  fìne  alla  lor  ten- 
zone. Stava  Rodobano  ed  il  figliuolo,  e  tutti. gli  altri  di  Persia, 
maravigliosi  alle  parole  di  Grippo  ;  ed  appena  si  potè  cotitener 
Rodobano,  che  a  c^i  disonesto  parlare  non  si  scoprisse. deri- 
dano allora,  voltatosi  a  Grippo,  glj  disse:  E  che  cagione  vi  ha 
egli  data,  gentiluomo,  il  morto  re,  di  traditore  chiamarlo?  Tale, 
rìspO;»  Qrìppo ,  che  non  fu  mal  chi  la  maggiore  ad  uomo  por- 
gesse :  però  che  av.^dugli  dato  il  nostro  Senato  questa  reina,  la 
quale  io  da*  suoi  primi  anni  mi  aveva  come  figliuola  nutrita,  per 
moglie ,  e  datogli  tutto  questo  regno  per  dote ,  essendogli  ella 
venuta  a  noia,  vago  di  pigliarsi  un'ajtrp  moglie ,  e  di  occupare 
l'Egitto,  si  era  deliberato  di  ucciderla,  e  non  si  vergognò  il^nal- 
vagio  di  richieder  me ,  che  sono  uomo  di  quella  leal  fede  ch'io 
sono,  per  compagno  a  cos)  sozzo  fatto.  E  poscia  dubitandosi  che 
io  non  manifestassi  questa  malvagità  sua ,  e  perciò  lo  ponessi  a 
pericolo  della  vita,  si  fuggì  del  regno,  e  per  coprire  la  sua  sce- 
lerata  intenzione,  die  nome  di  adultera  alla  moglie,  non  si  ver- 
gógnanflo  di  niBcchiare  con  falsa  accusa  l'onore  di  quella  reina, 
della  quale  non  fu  mai  né  la  più  onesta,  né  che  con  maggior 
fede  amasse  uomo,  ch'ella  amasse  lui.  Voleva  anco  dir  Grippo, 
quando  il  re,  che  conobbe  che  costui  era  stato  cagione  di  quanto 
male  era  tra  lui  e  la  reina  avvenuto,  non  potè  più  oltre  soflérire, 
ed  alzatasi  ad  un  tratto  la  visiera  dal  viso,  e  dato  delle  mani  nel 
petto  a  Grippo,  disse  al  Senato,  ch'egli  era  Rodobano,  e  ch'egli  sì 
dava  alla  fede  della  reina  e  di  quel  Senato.  Tosto  che  Selene 
queste  parole  udì,  affissò  gli  occhi  nel  viso  del  marito,  e  cono- 
sciutolo, come  fuori  di  sé,  gridò  ad  alta  voce:  Questi  è  il  mio 
caro  signóre  ,•  e  colle  braccia  aperte  lo  corse  ad  abbracciare.  E 
appena  la  potè  Rodobano  tanto  da  sé  levare,  che  seguisse  ciò 
che  egli  aveva  cominciato  a  dire.  Ma  dicendole  pure,  che  alquanto 
si  fermasse ,  che  non  mancherebbe  tempo  alle  accoglienze,  vol- 
tatosi con  mal  viso  a  Grippo,  che  già  ogni  baldanza  aveaperduU, 
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e  tocco  dallo  stimolo  della  conscienza,  tutto  tremava:  Quando,' 
disse,  ti  richiesi  io  mai,  traditore,  che  tu  meco  fossi  ad  uccidere 
la  reina'?  Non  fosti  lu,  malvagio  uomo,  che  di  adulterio  la  mi 
accusasti?  e  che  dicesti  di  volerlami  fare coiradullero  ritrovare? 
Confessa  il  vero,  malvagio,  che  più  non  puote  celato  slare,  né  io 
voglio  che  più  ci  stia ,  perchè  tu  ad  un  tratto  sii  Conosciuto 
sopra  ogni  malvagio,  seelerato,  ed  io  non  colpevole  di  quello, 
che  mi  hai  poco  fa  rimproverato.  A  questo  scoprirsi  del  re ,  a 
questo  atto,  a  queste  parole,  si  conobbe  qual  fosse  4a  forza 
della  conscienza  nell'una  e  neìraltra  pahe.  Però  che,  quantun- 
que Grippo  valoroso  fosse ,  e  di  molto  ardire,  vinto  dalla  con- 
scienza del  suo  male  operare,  perdette  non  meno  Tanimo,  che 
lo  pigliasse  il  re,  dal  sentirsi  accusare  falsamente  da  lui.  Onde 
non  seppe  egli  addurre  pure  una  paròla  a  sua  difesa,  ma  con- 
fessò, alla  presenza  del  Senato  e  della  rei na,  ch'egli  era  vero, 
quanto  diceva  il  re ,  e  ch'egli  tutto  ciò  aveva  fatto,  per  veder 
morto  Rodobano,  acciocché,  morto  lui,  Sélefie  divenisse  moglie 
dlpparCo  suo  figliuolo.  A  queste  parole,  Antigono  alzò  ardita- 
mente la  voce,  e  rimproverahdo  a  Grippo  la  sua  malvagità,  gli 
disse:  E  come  ti  die  ibcuor  mai  di  tessere  cosi  crudele  inganno, 
seelerato  uomo?  a  té  bene  si  dee  dir  traditore,  ed  a  te  si  dee 
bene  sputar  nella  faccia.  E  gli  avrebbe  sputato,  e  dato  anco 
delle  mani  nel  viso,  se  la  riverenza  del  suo  re,  e  Tessere  in 
terra  altrui,  non  l'avesse  rattenuto.  Rimase  il  Senato,  alle  parole 
di  Grippo ,  così  confuso ,  che  non  sapea  quasi  che  si  dire  ;  ma 
conosciuto  chiaramente  fedele  all^  moglie  Rodobano,  e  che 
Grippo  era  il  più  disleale  e  il  più  malvagio  uomo  che  mai  na- 
scesse ,  accolse  riverentemente  il  re^  ed  il  figliuolo  in^eìtoe  con 
lui;  e  fu  maravigtiosa  la  festa  del  re ,. della  reina  ,  del  figliuolo, 
e  di  tutti  gli  uomini  delFEgitto  e  della  Persia.  E  diopo  le  carezze 
fattesi  insieme ,  il  re  fé*  palese  ad  ognuno  quali  fossero  quelle 
teste,  che  in  Alessandria.  ave\'a  portale,  per  trame  tutto  quello 
che  si  poteva  avere,  per  venire  in  cognizione  della  verità.  B 
disse,  che  aveva  molta  grazia  agli  Iddii  immortali,  che  gli  aves- 
sero offerta  occasione  di  fare  conoscete  l'altrui  fraude,  e  la  fede 
della  sua  carissima  mogliera,  la  quale  gli  sarebbe  cara  appari 
della  vita ,  come  ella  gli  era  anco  prima  che  la  malvagità  di 
Grippo ,  la  quale  si  era  allora  conosciuta  manifesta  ,  gli  avesse 
fatto  lo  inganno ,  che  fallo  gli  aveva.  Fu  il  re  da  o^nno  mara- 
vigliosamente lodato  ;  e  quantunque  la  reina,  mossa  a  pietà  di 
Grippo,  molto  pregasse  per  la  sua  salute,  iiondimeno,  conside- 
rando il  Senato  di  quanto  male  esso  fosse  stalo  cagione,  accioc- 
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ch'egli  patisse  degno  gastigo  del  suo  orrìbile  delitto,  lo  fé*  porrid 
in  oscura  prigione ,  e  levandogli  di  giorno  in  giorno  ,  a  poco  a 
poco,  il  cibo  necessario  alla  vita,  fu  lasciato  dalla  fame  morire. 
Al  fìgliiìolo,  il  quale,  inteso  ciò  che  avvenuto  era,  se  n'era  fug- 
gito d'Egitto,  diedero  bando  perpetuo,  con  dichiarazione  che  gli 
fosse  levata  la  testa,  se  in  Egitto  mai  poneva^  il  piede.  Fermata 
dì'ebbe  Rodobano  la  sede  in  Egitto,  s'armò  centra  il  re  d'Arme- 
nia ,  il  quale  avea  mandati  que'  due  in  Persia  alla  sua  morte ,  e 
dopo  lungo  travaglio,  essendosi  affrontati  nella  battaglia  ambidue 
i  re coH'arme  in  mano,  Rodobano  dio  morte  a  quel  d'Armenia, 
Cotale  fu  il  Itne  defla  malvagità  di  Grippo  e  del  fraudolente  re.  E 
la  fede  di  Selene  rimase  non  men  chiara  ,  che  si  i*imanga  lo 
spiendore  del  Sete,  poiché* egli  ha  vhfilo  l'oscuro,  che  gli  ave- 
vano apportato  i  nuvoli,  che  nell'aria  si  erano  impressi. 

<      NOVELLA  11. 

Locrìoo,  per  non  aver^  voluto  compiacere  di  sua  moglie  ad'  un  gran  barone 
è  tenuto  in  prigione  :  la  moglie  lo  libera ,  £  se  ne  fugge  con  lui.  Sono 
ricliiamatl  a  casa.  Occorre  nel  viaggio  che  il  marito  crede  morta  la  mo- 
glie, e  si  vuole  uccidere.  La  ritrova  viva  e  ritorna  a  casa,  godono  feli- 
cemente il  frutto  della  lor  fede. 

La  compassionevole  novella  di  Quinto  fu  da  ognuno  attentissi- 
mamente ascoltata  ;  e  se  non  che  la  giovane  età  di  Rodobano 
parve  ad  ognuno  atta  a  poter  lasciarsi  ingannare  da  uno  di 
grave  età',  e  di  molta  autorità  appresso  lui ,  l'avrebbono  tuttj 
sommamente  biasimato,  per  avere  creduto  a  Grippo  quel  che  di 
fedel  moglie  creder  mai  non  si  doveva.  Ma,  come  la  giovane  età 
fé'  Rodobano  degno  di  scusa,  così  la  matura  di  Grippo  diede  ad 
ognuno  gin^  cagione  di  maravigliosamente  vituperarlo.  E  fu 
detto,  che  il  cercare  d'ascendere  ad  alti  gradi,  per  vie  sconce  e 
biasimevoli ,  non  era  altro ,  per  lo  più ,  che  apparecchiarsi  un 
trabocchevole  precipitio,  E  fu  conchiuso,  che  un  mal  animo  è 
privo  di  quella  tranquillità,  la  quale  fa  che  l'uomo  in  questa  vita 
gode  qttasi  la  quiete  divina.  Ma  poscia  che  di  Grippo  si  fu  favel- 
lato assai,  diedero  tutti  ad  una  voce  mirabil  loda  alla  costanza,  e 
alla  fede  della  reina'.  E  posto  che  fosse  paruto  alle  donne ,  che 
con  troppo  aspro  modo  Rodobano  avesse  cercato  di  certificarsi 
della  fede  di  Selene ,  nondimeno  ,  veduto  il  felice  avvenimenta , 
per  lo  quale  aveano  avuto  dicevole  fine  i  passali  travagli,  resero 
grazie  alla  bontà  divina ,  che  non  avesse  consentito  che  una  tal 
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reina  per  le  insidie  di  uno  sceleralo.si  fosse  rimasta  colpevole,  e 
disgiunta  da  quel  marito ,  clie  era  4a  sua  vita.  Dopo  questi  ra- 
gionanoenti^  Massimo,  al  quale  toccava  di  novellare,. cosi  comin- 
ciò: Grande  esempio  di  Me,  nel  vero,  ba  mostralo  Selene,  ma 
non  sarà  per  avventura  minor  quello,,  che  di  dire  mi  apparecchio» 
ancora  eh  egli  di  reale*  avvenimento  nod  sia.  E  forse  vi  6e  egli 
tanto  più  grato,  quanto  vedrete  la^fede,  non  pure  della  mogliera, 
ma  quella  anco  del  marito  constaotissima. 

Costantinopoli ì  siccome  potete  avere  udito  dire., è  la  prima 
città  di  Tracia  >  co^  nominata  da  Costantino  imperatore ,  che , 
lasciata  Roma  al  papa,  com^  a  vicario  in  terra  del  Salvator 
nostro ,  la  riedificò,  è  nova  Rortia  chiamatala ,  vi  tenne  la  sede 
del  cristiano  impero,  come  ora  lo  intperatore  de' Turchi  la  vi  ba, 
con  perpetuo  scorno  dalla  gebte  cristiana ,  la  quale  vuole  più 
tosto  insanguinare  le  spade  del  sangue  proprio,  che  armarsi  per 
ricuperare  a  Cristo  quello  che  la  gente  infedele  gli  ha  tolto..' 

In  questa  città,  nel  tempo  che  Costantino  là  signoreggiava,  fu 
un  signore  di  molta  autorità  coirimperatore,  il  quale.' si  chia- 
mava Viaste,  uomo  più  dato  per  sua  natura  ad  adoperare  la 
forza,  che  la  ragione.  Questi  s'innamorò  ardentissimamente  di 
una  giovane,  la  quale  avca  nome  Dorotea,  ed  era  moglie  di  un 
ricco  ed  onorevole  mercatante,  che  era  detto  Locrinò;  e  come 
ella  era  bellissima,  cosi  era  castissima,  e  sopra  ogni  donna  fe- 
dele al  marito.  La  qual  cosa,  ancora  che  fosse  manifesta  a  Viaste, 
e  gli  paresse  aver  posto  il  suo  amore  in  luogo,  che  malagevol- 
mente lo  potrebbe  condurre  a  fine,  nondimeno,  immaginandosi 
egli  che  si  potesse,  e  con  doni,  e  cort  preghi,  e  con  quegli  altri 
modi,  co' quali  sogliono  simili  uomini  porre  assedio  ailedoone, 
vincere  la  costanza,  e  far  rompere  la  fede  di  Dorotea,.non  lasciò 
cosa-a  fare,  colla  quale  si  potesse  pensare  di  guadagnare  l'amore 
di  questa  donna.  Ella,  per  cosa  ch'egli  si  facesse,  punto  non  si 
mutava.  Viaste,  che  si  era  tutto  dato  in  preda  al  lascivo  amore, 
non  altrimente  che  fosse  accesa  di  one'stissimo  Dorotea,  non  pure 
non'  lasciava  di  amarla,  ma  più  bramoso  veniva  di  lei  in  giorno 
in  giorno.  E  veggendo  che  ia  donna  non  era  a  modo  alcuno  per 
consentirgli,  si  deliberò  di  vedere  se  il  marito  gliele  volesse  dare 
per  copia  di  danari.  Ed  essendo  un  giorno  Locrino  a  corte,  lo 
fé'  chiamare.  Viaste,  e  dopo  un  lungo  giro  di^parole,  gli  scoperse 
Tamore  che  portava  a  Dorotea,  e  gh  disse,  che  quando  vdeese 
lasciargliene  godere,  non  gli  verrebbe  mai  meno  del  suo  favore, 
e  Io  farèbl;>e  uno  de'  ricchi  mercatanti  deirOriente.  Locrino,  che 
non  avea  altro  occhio  in  capo  che  la  móglie,  alle  parole  di  Viaste 
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si  sentì  trafìggere  Taiilma,  e  conoscendolo  di  gran^  autorità^ 
come  di  certo  egli  era,  appresso  a  Costantino,  e  veggendolo  cosi 
.  acceso  di  sua  moglie  come  era,  in  dubbio  di  se  medesimo,  non 
sapeva  che  rispóndergli  ;  ma,  dopo  molte  cose  che  quasi  in  uno 
istante  gli  corsero  per  4'ànimo,  gli  disse  che.  altra  volta  che  si 
ritrovassero  insieme,  gli  darebbe  risposta.  Viaste,  che  si  pen- 
sava, colPautorità  sua  e  col.  molto  promettere,  di  fare  che  Lo- 
crino  non  gli  negasse  la  moglie,  veggendolo  pigliar  tempo  alla 
risposta,  tutte  cruccioso  gli  disse,  che  il  giorno  seguente  gliele 
portasse,  e  pensasse  di.  portargliele  tale,  che  non  avesse  a  pro- 
varo cosa  che  gli  fosse  per  più  spiacergli,  che  non  si  slimava. 
Locrino,  tutto  malinconioso,  se  n'andò  a  casa,  e  dubitando  di 
non  destare  nella  sua  donna  qualche  desiderio  di  Viaste,^se  Je 
dicesse  cosa  alcuna  di  ciò  che  gli  avea  detto,  tenendo  chi  uso.  nel 
cuore  l'affanno  che  lo  premeva,  si  sentiva  doppiamente  afflitto 
dalla  cura  che  molto  Jo .stringeva.  Dorotea,  veggendo  il  marito, 
che  tutto  festevole  soleva  essere^  cosi  turbato,  e  jion  ne  «ap- 
piendo  la  cagione,  sentiva  non  picciola  noia,  e  bramosa  di  -con- 
solarlo, 0  di  essere  a  parte  con  lui  nelle  sue  maninconie,  amo- 
revolmente gli  dimajidò  qual  fosse  la  cagiono  del  suo  dolore. 
Locrino  altro  noiì  le  rispose,  se  non  ch'ella  non  gli  desse  altra 
molestia,  perchè  egli  ne  avea  da  sé  pur  troppa.  Ma  aggiungendo 
la. donna  carezze  a  carezze^  e  preghi  a  preghi,  tanto  fe\  cheegli> 
vinto  dall'ambascia  e  dalle  preghiere  della  moglie,  le  spiegò 
quanto  gli  avea  detto  Viasie,  facendole  vedere  in  che  pericolo 
esso  era  se  gliele  n^ava,  e  quanto  disonore  gli  veniva  se  gliele 
concedeva.  Dorotea,  che,  oltre  l'amare  singolarmente  il  suo  ma- 
rito, onesta  ed  accorta  era,  gli  disse:  Data  mi  sono  a  voi,  Lo- 
crino, per  vivermi  e  morirmi  con  voi,  e  mantenervi  inviolata 
quella  fede  che  ds^ta  vi  ho  ;  però  faccia  pur  Viaste  ciò  che  sa  e 
puote,  non  farà  mai  che  io  sia  se  non  vostra.  E  di  questo  voglio 
che  vi  stiate  cosi  sicuro,  come  sete  sicuro  che  voi  voi  sete^  ma 
perchè  questo  non  basta  a  levarvi  del  pericolo,  nel  qual  vi  par 
essere,  dite  à  Viaste,  che  cerchi  di  dispor  me  alle  sue  voglie, 
che,  inquanto  a  voi, sete  contento  ch'io  gÙ  compiaccia;  e  lasciate 
la  cura  a  me  dì  liberar  voi  da  pericolo  e  me  da  fiesta  noia.  Co- 
nobbe Locrmo  a'que^  parole  quello  che  perinolto  tempa in- 
nanzi avea  conosciuto^  cioè  la  sincera  fede  ed  ;1  singolare  amore 
della  sua  dolina  ;  e  parendogli,  dì  molte  cosq  ch'esso  sì  avea  ri- 
voltate per  l'animo,  ch'ottimo  fosse  il  consìglio  della  moglie, 
andò  il  seguente  giorno  a  Viaste,  e  gli  disse  :  Signore,  il  tempo 
che  io  presi  ieri  a  rispondervi  a  quanto  mi  avevate  chiesto,  non 
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fu  perchè  io  non  fossi  di  animo  dì  compiacervi,  ma  per  disporre 
a  contentarvi  la  donna  mia,  e  non  pure  in  parole,  ma  in  fatto, 
porla  in  mano  vostra.  Ma  attrimente  mi  è  avvenuto,  che  io  di- 
visato non  mi  aveva  ;  perchè;  con  quanto  le  ho  saputo  dire,  non 
ho  potuto  ottenere  da  lei  quello  che  a  vostra  SQdisfaziòne  io  de- 
siderava. E  mlstimo  che  ciò  sia  avvenuto,  perchè  ella  si  sia 
vergognata  di  mostt-arsi  di  voler  compiacere  di  sé  ad  altro  uomo 
che  a  me  ;  però  ho  pensato  che  voi,  con  qualche  destro  modo, 
veggiate  di  parlarle,  e  son  corto  che,  conoscendo  essa  che  con 
mio  volere  potrà  sodisfarvi,  non  vi  farà  disdetto.  Se  Yiaste  a 
queste  parole  rimanesse  lieto,  non  è  da  dimandare  ;  perchè,  dando 
piena  fede  alle  jwiroìe  di  Locrino,  gli  pan'e  di  avere  l'amata  donna 
dentro  alle  braccia,  e  si  credette  che  Locrino- fosse  uno  di  quelli, 
che  vogliono  che  la  moglie  sia  loro  in  vece  di  una  grossa  entrata, 
e  gittaCosi  dopo  le  spalle  l'onore,  si  godono  di  portare  in  capo  le 
corna  d'oro.  Ed  avendo  veduto  che  tutte  le  cose  tentate  insino 
allora  per  indurre  X)orotea  ad  amarlo,  erano  riuscite  vane,  si  de- 
liberò di  volere  egli  tentare  la  sua  fortuna,  e  perciò  indusse  lo 
imperatore  a  fare  un  grandissimo  convito,  ed  una  solenne  festa, 
alla  quale,  vira  le  altre  nobili  donne  che  invitate  vi  furono ,  vi 
fece  anc<J  Viasta  invitar  Dorotea;  la  qOale,  armala  di  quella 
onestà  che  non  temeva  di  assalto  lascivo^  vi  andò.  Ora  entrato 
Viaste  in  ballo  con  lei ,  le  incomincfò  ad  isporre  l'amor  suo,  e 
pregarla  ad  amarlo.  La  donna  gli  rispose  che  non  accadeva  che 
egli  si  affaticasse  per  disporha  ad  amarlo,  |)crchè  avea  g^ran  tempo 
che  ella  non  meno  l'amava,  che  si  convenisse  ad  onesta  donna 
amare  un  pregialo  cavaliero,  come  egli  era;  jna.che  bene  le 
pareva  cosa  strana,  che  così  onorato  uomo  ponesse  i  suoi  pen- 
sieri in  lei,  donna  di  basso  stalo.  Tulio  ciò  fa,  rispose  Viaste, 
la  vostra  rara  e  divina  bellezza,  la  quale  non  solamente  mi  ha 
indotto  ad  amarvi,  ma  ad  esservi  servo.  Non  conosco  tale,  disse 
ella,  la  bellezza  mia,  Viaste,  che  vi  debbiale  rimanere  per  lei 
mio  servo;  né  io  mai  per  .servo  vi  avrò,  ma  per  signore  e  per 
maggiore  mio,  come  merita  la  grandezza  vostra,  e  sempre  vi 
amerò  con  quell'onore  e  con  quella  riverenza,  che  umiF  donna 
come  sono  icl%ee  amare  ed  onorare  un  pari  a  voi.  E  che  segno 
mi  volete  vpi  dare,  Dorotea,  di  questo  vostro  amore?  soggiun^ 
^li.  Non  altro,  rispose  ella,  se  non  ch'io  non  Saprei  a  chi  meglio 
fidare  la  pili  cara  cosa  che  io  abbia  al  mondo,  che  è  l'onor  mio, 
che  al  vostro  mollo  valore,  quando  altri  si  desse  a  voler  farmi 
villania.  E  sé  io  volessi  godere  dell'amor  vostro,  non  ne  sareste 
voi  contenta?  segui  egli.  Questo  sarebbe  il  maggior  segno  che 
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mi  poteste  dare  di  non  amarmi^  rispose  Dorotea  ;  perchè  ciò  non 
potr6bl)e  esi^re  so  non  colla  vergoj;na  mia,  la  quale  se  ricerca- 
ste, non  potrei  mai  persuadermi  che  mi  amaste,  perchè  quel 
dono  della  bellezza  (poi  che  voi  di  questa  vi  mostrale  acceso] 
che  ha  piaciuto  al  Signoro  Iddio,  per  sua  buona  mercè,  di  darmi, 
fareste  divenire,  cpn  cosi  disonesto  atto,  tutto  puzzo  e  lordura, 
onde  mi  rimarrei  ad  un  tratto  e*  senza  bellezza,  e  senza  onore. 
La  conservazion  della  bellezza  vostra,  e  Toner  vostro  è,  disse 
egli^  non  far  cosa,  per  la  quale  vostro  marito  si  possa  dolere  di 
voi,  e  quello  che  potete  faro  senza  sua  offesa  non  vi  dee  parere 
punto  biasimevole  ;  però,  quando  vostro  marito  vi  dirà  che  sì 
contènta  che  dì  voi  mi  goda,, mi  potrete  voi  dare,  senza  alcun 
biasimo^  il  vostro  amore.  Voglio  credere,  rispose  la  donna,  che 
mip  marito,  per  la  osservanza  ch'egli  vi  porta,  potrebbe  piegarsi 
a  darmivi  (il  che,  quando  avvenisse,  vorrebbe  questo  suo  cortese 
atto  altro  guiderdone  che  fargli  infamia  e  disonore);  ma  dicovi, 
che  quando  anco  il  mio  maritò  mi  vi  concedesse,  non  sarebbe 
perciò,  che  scegli  non  volesse  tener  conto  dell'onor  suo,  non  ne 
volessi  tener  io  del  mio,  il  quale  non  è  cosi  tutto  suoy  che  non 
vi  abbia  anch'io  la  parte  mia;  della  qual  parte  non  son  mai  per 
tenerne  minor  cura,  che  io  mi  tenga  della  vita,  la  quale  non  mi 
sarebbe  cara,  se  con  vergogna  la  mi  vivessi.  Viaste,  ciò  udendo, 
molto  lodò  la  donna,  egli  parve  che  le  ragioni  sue. fossero  tali, 
che  non  avi^sse  che  dirle  centra.  E  scegli  avesse  voluto  aver,  per 
guida  la  ragione,  si  sarebbe  senza  alcun  dubbio  racchetato;  ma 
si  era  così  dato  in  preda  all'appetito,  che,  sprezzato  ogni  onesto 
rispetto,  solo  bramava  (are  la  sua  disonesta  voglia  contenta.  £ 
veggendo  che  né  le  ambasciate  mandatele,  né  i  preziosi  doni, 
de' quali  ella  mai  non  -avea  voluto  accettare  alcuno,  e  che  ulti- 
mamente il  ragionar  con  lei  non  gli  era  giovato  nulla,  si  deli- 
berò di  .voler  vedere  se  le  minacce  potessero  far  quello,  che  le 
altre  cose  non  aveano  fatto;  e  rivoltatosi  verso. lei  c«n  acerbo 
viso,  le  disse:  Dorotea,  poi  che  né  preghi,  nò  lusinghe,  né  doni, 
né  altra  cosa,  che  insino  ad  ora  fatta  mi  abbia,  per  guadagnarmi 
la  grazia  vostra,  ha  operato  còsa  alcuna,  vi  farò  6nalmente  ve- 
.  dere,  che  non  sono  cosi  da  poco,  che  non  sia,  vogliate  o  no,  per 
q^nare  a  fìne  i  desideri  miei  ;  e  come  molta  grazia  vi  avrei,  se 
cortesemente  mi  godessi  di  voi^  cosi,  a  questo  altro  modo,  ninna 
.  ve  ne  a  vero.  La  gentildonna,  da  queste  parole  trafitta,  si  rac- 
colse tutta  in  se  medesima,  e  disse:  Queste. non  sono  parole, 
Viaste,  da  essere  dette  da  ca vallerò  che  arar  donna  onesta  ;  ma 
in  risposta  vi  dico,  che  facciate  ciò  che  volete,  che  mi  vogM 
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vivere  e  morire  quella  Dorotea,  che  mi  sono  vissa  insino  ad  ora, 
e  quando  mi  vorrete  l'oneslà  mia  tórre,  come  mi  minacciate,  mi 
terrete. prima  la  vita  ;  e  quando  non  là  mi  toglieste  voi,  per  non 
patirmi  cosa  indegna  di  onèsta  donna,  la  morte  mi  darei  io  colla 
mia  nlano.  E  cosi  essendo  venuto  il  fìne  del  ballo,  la  giovane  se 
n'andò  tra  Taltre  donne,  e  finita  la  festa,  se  ne  ritornò  a  casa,  e 
narrò  al  marito  tutto  quello  che  ora  avvenuto.  Piacque  a  Lo- 
crino  ia  costafiza  della  sim  donna,  ma  non  potè  però  non  sentire 
grave  dolore  per  le  parole  di  Viasto ,  duTjìtandosi  tuttavia  di 
qualche  strano  accidente.  Viaste,  che  in  corte  era  rimase,  non  ' 
menò  mal  Contento,  che  pieno  di  ardentissimo  desiderio,  s'im- 
maginò che  non  fosse  altro,  che  non  lasciasse  che  Dorotea  gli  si 
des^,  che  l'amore,  il  quale  ella  portava  al  marito;  per  la  quat 
cosa,  si  pensòtihe  sì  tosto  che  le  fosso  levato  il  marito  d'appresso, 
gli  potrebbe  venire  agévolmente  fatto,  che  la  donna  lo  compia- 
cerebbe. E  fatta  questa  deliberazione,'  essendo  esso  sopra  il  te- 
soro di  Costantino,  mostrò  un  giorno  di  voler  far  grazia  a  Locrìno, 
col  quale  fiYise  sempre  amore,  ch'egli  vedesse  le  gioie  deU'impe- 
ratorc,  sappiendo  che  molto  di  simil  traffico  si  dilettava  ;  e  mo- 
strandogliene molte  di  mirabil  prèzzo,  ipentre  Locrino  stava 
occupato  in  considerarla,  egli  celatamente  gliene  pose  alquante, 
di' molto  valore,  nella  scarsella,  e  subito  che  Locrino  si  fu  par- 
tito, fece  sembiante  che  si  fosse  avveduto  che  le  gioie  gli  man- 
cassino,  e  mandandogli  alquanti  de'  suoi,  lo  fé' prendere  e  con- 
durre a  sé.  E  tosto  ch'egli  lo  vide.  Ove  sono,  disse,  \e  gioie, 
malvagio  nomo ,  che  imbolato  mi  hai?  Locrino,  di  ciò  maravi- 
gliandosi, disse:  E  che  gioie  dite  voi^t  Quando  ritroverete  che 
alcuna  tolta  n'abbia. fatemi  impiccare  per  la  gola,  che  ne  sarò 
contenti^.  E  altrimenlé  non  sarà,  disse  Viaste;  e  ad  un  tratto 
frittogli  cercare  addosso,  gli  furono  ritrovate  le  gioie  nella  scar- 
sella; le  quali  vedute,  disse  Viaste: 'La  forca  ti  hai  guadagnata, 
e  l'avrai,  tienloti  per  certo.  Locrino,  restando  a  ciò  stordito,  non 
sapeva  altro  che  si  dire,  se  non  che,  né  quelle  gioie,  né  altro 
mai  toltogli  aveva,'  né  ài  sapeva  immaginare  come  addosso  le 
avesse.  Levi  hai,  disse  Viaste,  p(*rchè  post©  le  vi  hai,  e  così  lo 
fé'  porre  in  prigione,  sotto  aspra  e  diligente  custodia.  E  poscia 
l'accusò  all'imperatore,  dicendogli  che  meritava  Locrino  di  e^sme 
impiccato  |>er  la  gob.  Cosldntfno,  avuto  il  testimonio  di  coloro 
che  le  gioie  gli  aveano  ritrov'ate  addosso,  tenne  certissimo  elle 
ladro  egli  fosse,  ma  non  volendo  elio  per  ciò  morisse,  lo  fé'  porre  ' 
in  una  tórre  oltre  a  Costantinopoli ,  ch'era  fondata  sul  lito  di 
Pera,  acciò  che  ivi  misera  vita  menando,  sì  rimanesse  lunga- 
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roenle  esempio  a  tutti  coloro,  che  dì  rubare  l'imperatore  avea- 
aero  desiderio.  Quanto  fu  ^iò  caro  a  Yiaste,  tanto  fu  egli  spia- 
cevole a  Locrìno,  sì  per  vederdi  a  tanto  torto  così  mal. trattare, 
si  ancoperebèsi  avvisava  che  quello  noQ  gli  fosse  avvenuto  per 
altra,  se  non'  perchè  Viaste  con  simìl  modo  si  avesse  voluto  aprir 
la  via  a  godersi  di  Dorotea.  La  quale,  a  questo  caso  di  suo  ma- 
rito, rimase  come  fuori  di  sé,  sappìendo  quanto  esso  fosse  uomo 
da  bene,  e  quanto  indegnamente  fòsse  così  mal  tcattato.  E  tutta 
pietra  di  dolore,  messasi  in  abito  lugubre  e  dimesso,  se  ne  stavff 
come  ella  fosso  vedova. 

Stando  le  Còse  in  questo*  modo>  Viaste,  per  lo  guardiano  della 
prigione  fece  intendere  a  Locrino ,  che  se  egli  operava^  che  la 
moglie  gli  si  desse,  lo  farebbe  liberare  dalla  prigione.  Locrino 
gli  fé*  rispondere,  che  amava  megTiopenare  per  la  sua  innocenza, 
che  viver  libero  vergognósamente.  Viaste  z  tal  risposta  conobbe 
che  nulla  era  per  guadagnare  con  Locrino.  E  volse  tutto  il  pen- 
siero a  sollecitar  Dorotea.  Ed  essendo  un  giorno  in  luogo,  ove  le 
potea  assai  comodamente  parlare,  le  disse  di  qiolte  cose,  e  tentò 
moke  vie  per  tirarla  nel  suo  volere;  e  tenendole  pure  4>gli  repli- 
calo che  singolarmente  Tamava,  e  che  il  molto  amore  che  le  por- 
tava, meritava  pure  ch'ella  ammollisse  alquanto  la  sua  durezza,' 
le  disse  ella,  che  se  tanto  l'amava  quanto  egli  dicea,  gli  dovrebbe 
essere  discaro  vederla  negli  affanni,  ne' quali  egli  Tàvea  posta 
colla  prigionia  di  suo  marito  :  perchè  essa  sapeva  troppo  bone 
che  suo  marito  non  era  imbolatore,  ma  sì  bene  amatore  dell'onor 
suo,  e  che  le  farebbe  credere  ch'egli  l'amasse,  se  così  ponesse 
Locrinp  in  libertà,  come  era  stato  cagione  di  farlo  a  torto  impre- 
gionare  in  quella  torre.  Rispose  Viastó,  che  era  in  arbitrio  di  lei 
la  sua  libertà,  percbè,'compiacendolo  di  sé,  sarebbe  liberato  Lo- 
crino. La  giovane  tutta  sdegnosa,  gli  disse  : /Fu,  Viaste,  la  Dorotea 
di  Locrino,  mentre  egli  fu  libero,  così  sarà  anco  di  lui  prigione, 
e  voglio  che  innanzi  egli  prigione  si  viva,  e  vegg9  il  suo  onor 
salvo,  ehe  fuori  di  prigione  lo  vegga  macchiato  di  eterna  infamia. 
E  ciò  detto,  levatasegli  dinanzi,  non  volse  più  mai  udirlo,. nò 
guardare  in  quella  parte  ove  egli  fosse.  E  voUò  ogni  suo  ingegno 
alla  liberazione  del  suo  -caro  maritp.  Era  1»  casa  sua  appresso  il 
litQ  di  Costantinopoli,  e  vi  èra  una  vietta  coperta ,  per  la  quale 
si  acolavano  l'acque  della  casa  nel  canale,  che  è  in  mezzo  Co- 
stantinopoli e  Pera.  E  sapendo  ella  molto  ben  notare,  come  era 
allora  costume  di  tutte  le  donne  in  quella  contrada,. per  quella 
vietta  entrò  nello  stretto  del  mare,  che  partiva  Pun  luogo  dal- 
l'altro, passate  che  furono  lo  due  ore  di  notte^  ecMvviluppatasi 
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una  camicia  «1  alcuni  sciugatoi  soUili  intorno  la  testa,  si  messia 
a  nuoto,'  e  se  n'aud^  alla  torre,  nella  quale  il  marito  era  prigione. 
Ed  ivi,  poi  che  si  fa  asciutta  dall'acqua,  col  gittare  per  gli  ferri 
della  prigione  e  mattoni  ed  altre  pietre  picdole,  che  faceano  qoal- 
che  strepito,  tanto  fe'^he  il  marito  venne  alta  ferrata  ove  conobbe 
la  moglie;  ed  essendo  la  finestra  tanto  bassa,  che  uno  poteva  ac- 
conciamente toccare  la  mano  all'altro ,  si  presero  per  mano,  e 
ivi,  ambidue  piangendo  e  dolendosi  della  lor  mala  sorte,  ai  stet- 
tera  insino  all'apparir  dell'aurora.  Allo  spuntar  della  quale  te- 
mendo Dorotea  di  non  essere  scoperta,  stringendo^  la  mano  al 
marito,  ed  egli  a  lei,  prose  licenza,  promettendogli  che,  qualunque 
volta  Tira  del  mare  non  gliele  vietasse,  a  lui  se  ne  verrebbe,  in- 
sino che  si  ritrovasse  modo  allo  scampo  suo.  E  cosi,  ogni  notte  che 
il  mare  era  tranquillo,  notava  la  gentil -dònna  all'altro  lato,  mo- 
strando che  ad  un  vero  amore  e  ad  una  costante  fede,  ogni  cosa, 
per  malagevole  ch'ella  si'sia,  si  fa  agevole,  e  che  quella  cose,  le 
quali  sogliono  essere  spaventevoli  a'  più  forti  animi,  si  fanno  a* 
timidi  8icun3^  e  che  lor  danno  tali  due  cose  l'ardire.  Ora  essendo 
andata  la  donna  più  volte  al  marito,  ed  essendo  stato  con  iuraetla 
guisa  che  detto  abbiamo,  avvenne  che  colui  che  era  alla  custodia 
della  torre,'  una  notte  sentì  il  ragionamento  ch'ella  ed  il  marito 
faceano  insieme,  eTattosi  tacitamente  vicino  all'uscio,  si  mise  ad 
ascoltare  chi  fosse  quegli,  col  quale  ragionasse  Locrino  ;  e  sen- 
tendo le  affettuose  parole^  che  da  una  parte  e  dall'altra  si  diceaao, 
s'immaginò  che  fosse  la  moglie,  eh' a  lui  fosse  venuta  insino  di 
^  oltre  maro.  E  per  chiarirsi,  entrato  in  prigione,  chiese  a  Locrino 
chi  fosse  colui,  col  quale  egli  parlava;  e  fattosi  alquanto  fuori, 
vide  Dorotea,  che  in-  camiscia  era,  e  le  dimandò  chi  ella  fosse. 
Ed  ella,  piangendo,  disse:  K)  sono  la  infelice  moglie  di  Locrino, 
che,  passato  il  mare  a  nuoto,  sono  venuta  a  lui  per  goderlomi  in 
quel  miglior  modo,  che  la  malvagia  mia  sorte  mi  concede.  E 
quindi,  allargando  gli  occhi  alle  lagrime,  e  dirottamente  pian- 
gendo, disse  al  guardiano:  Vi  prego^  se  pietà  fia  luogo  in  voi,  e 
se  conoscete  mai  per  prova  che  cosa  si  fosse  fedele  ed  oneste 
amore,  che  non  vi  «ia  grave  aprirmi  tanto  l'uscio  di  questa  pri- 
gione, eh,' io  mi  possa  eseere  col  mio  marito,  e  mescolare  le  mie 
lagrime  colle  sue.  Piangeva  a  queste  voci  Dorotea ,  e  piangeva 
altresì  Locrtoo^  il  quale  piegando,  non  meno  cercava  d'indurre  a 
pietà  ^  guardiano  della  prigione  di  dentro, -che  di  fuori  si  facesse 
la  moglie.  Jl  guardiano,  che  già  per  le  parole  di^  Viaste  avea  c^ 
nosciuto  che  solo  per  la  mogliera  era  Locrino  prigiOBe,  e  gliene 
aveva  gran  compassione,  vinto  da' preghi  di  ambidue,  aperse 
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]'u8Cio,  e  tolse  dentro  la  donna.  La  quale,  di  cubito  giltatasi  al 
collo  del  maritornon  si  poteva  saziare  di  abbracciarlo  e  di  ba- 
ciarlo, e  cosi  faceva  anche  egli..  E  tanto  stettero  in  quella  guisa 
insieme,  che  apparve  il  giorno  ;  onde,  dubitando  il  guardiano  che 
qualche  cosa  sconcia  nen  avvenisse,  disse  alla  donna  che  tempo 
era  di  ritornare  a  casa.  La  quale,  quantunque  mal  volentieri  dal 
marito  si  partisse,  pure,  ringraziato  niBnitamente  il  guardiano 
della  cortesìa  usatale,  a  Costantinopoli  se  ne  ritornò.*  Rimasero 
Locrino  e  il  guardiano  insieme;  e  ragionando  Tuh  con  Taltro, 
disse  il  guardiano  a  Locrino,  ch'egli  si  potea  dar  vanto  di  avere 
la^iù  amorevole  e  la  più  fedfel  donna  per  moglie,  che  mai  fosse 
cuiìgìunla  ad  uomo  per  matrimonio.'E  che  mi  giova  ciò?  sog-, 
giunse  Locrino,  essendomi  si  nimico  il  Cielo,  e  l'altrui  potenza, 
che  godere  non  la  mi  posso?  E  qui  piangendo  :  Vi  giuro,  disse, 
che  non  tanto  mi  duole  fa  misera  vita  ch'io  meno,  quanto  il  non 
potere  essere  con  lei,  senza  la  quale  Ogni  gioiosa  vita  mi  sarebbe 
grave.  Poscia  lo  pregò,  che  ogni  volta  che  la  sua  donna  venisse 
a  lui,  gh  volesse  essere  cortese  di  quella  grazia,  della  quale  gli 
era  stalo  aUora«  Promisegliele  il  guardiano,  e  partissi,  e  portò  il 
cuore  pieno  di  tanta  compassione,  quanta  non  si  potrebbe  isprì- 
mere.  Ritornata  adunque  più  volte  Dorotea  a  Locrino,  ed  avendo 
dal  guardiano  la  niedesima  commodité,  ringraziava  Iddio,  che  tra 
le  sue  disgrazie,  lo  avesse  conceduta  questa  ventura.  E  ritro\'an- 
dosi  una  notte  il  guardiano  con  loro,  Dorotea  con  molto  lagrime 
gli  si  gitlò  a' piedi,  e  con  tutto  il  cuore  lo  pregò  che  gli  volesse 
lasciare  in  liberta  il  marito,  acciò  che,  come  per  rispetto  di  lei 
vi  stava  a  grandissimo  torto,  cosi  per  le  sue  preghiere  a  ragiono 
divenisse  libero;  e  ove  la  violenza  di  Viaste  ingiustamente  pri- 
gione gliele  tQneva,  la  pietà  di  lui  giustamente  gliele  liberasse. 
E  cosi  pregando  da  un  lato  la  donna,  e  dall'altro  Locrino,  il  guar- 
diano, che  uomo'da  bene  era,  e  portava  compassione  a  costor 
due,  si  lasciò  piegare,  e  gli  diede  il  modo  di  rompere  tanto  del 
muro,  ch'oso  se  ne  potesse  agévolmente  uscire.  E  poscia  se  ne 
andò  a.Costantinopoli  a  Viaste;  e  volle. la  buona  sorte,  che  Viaste 
il  condusse  seco  in  contado,  ove  vi  stette  per  lo  spazio  di  tre 
giorni.  In  questo  mezzo  tempo,  venne  Dorotea  a  Locrino,  ed  e^li, 
gittlato  il  muro  a  teri'a,  se  n'uscì  fuori  ;  ed  entrata  la  donna  in 
casa,  tòlse  quel  più  che  ella  potè  delle  cose  più  care,  e  rinotato 
il  mare,  ritornò  a  Pera  al  marito  che  l'attendeva ,  ed  ambedue 
andati  a  casa  de' suoi  lavora^ri,  óve  avea  apprestati  la  donna  due 
cavaHi,  su  vi  montarono  ambidue,  né  prima  cessarono  di  correre, 
che  giunsero  a  Galipoli  ;  e  montati  sopra  una  nave,  che  là  avea 
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fatta  condurre  Dorotea,  da  poi  che  gli  avèa  promesso  il  guardiano 
di  mettere  in  libertà  il  marito,^  n'andarono  in.Bitinia.  La  mat- 
tina, andò  la  novella  a  Costantinopoli  della  fuga  di  Locrino,  e  non 
sì  ritrovando  Dorotea  nella  città,  si  tenne  per  certo  ch*ella  avesse 
portato  al. marito  ferri,  ed  altri  argomenti  da  rompere  il  muro 
della  torre  y  e  se  ne  fosse  insieme  con  lui  fuggila.  Fu  ciò  tanto 
grave  a  Viaste,  veggendosi  privo  di  ogni  speranza  di  potersi  go- 
dere deir  amor  suo ,  che  gravemente  infermò  ;  e  vinto  dal  male 
e  dalla  febbre  amorosa,  die  a  poco  a  poco  lo  consumava,  venne 
a  tanto  che  non  era  altro  che  pelle  e  ossa ,  ed  in  capo  a  tre 
anni  se  ne  mori.  Ma,  prima  che  si  morisse,  essendosi  confessato, 
e  detto  al  sacerdote  lo  inganno  ch'egli  avea  teso  a  Locrìno,  volle 
il  religioso  nomo,  che  Viaste  istesso  colla  sua^ bocca  manifestasse 
come  il  fatto  si  stesse;  e  ciò  fatto,  s^  ne  morì.  Tosto  che  Costan- 
tino ciò  intese,  conóbbe  quanto  fosse  malagevole  a' gran  prìn- 
cipi conoscere  la  verità,  e  quanto  il  lor  creder^?,  più  che  non  si 
converrebbe,  a  coloro  che  'sono  appresso  loro  di  molla  autorità, 
è  cagione  che  que' sudditi  che  son  degni  di  ogni  onore,  ricevano 
gravi  ingiurie.  E  dolendosi  del  danno  e  dello  scorno  ricevuto, 
per  falsa  accusa  di  Viaste,  da  Locrìno,  desideroso  di  amendare 
il  commesso  errore,  fé' cercare  di  loro  in  molti  lupghi,  e  non  ne 
potendo  avere  notizia  (però  che  Locrino  e  la. moglie,  temendo 
Tira  di  Costantino^  si  aveano  mutati  i  nomi),  per  pubblico  bando 
promise  gran  pr^mii  a  chi  gli  dava  tal  notizia  di  loro ,  che  gli 
potesse  rìchiagiare  alla  patria,  e  far  loro  Tonore»  di  che  erano 
degni.  Ciò  intendendo  Locrìno  e  Dorotea,  deliberarono  di  rìtor- 
nare  a  Costantinopoli,  e  palesarsi  allo  imperatore;  e  fatta  la  de- 
liberazione, si  misero  in  cammino.  Ma  la  malvagia  serte,  non 
sazia  ancora  di  avergli  insino  allora  travagliati,  volle  anco  questa 
loro  allegrezza  con  gravissima  maniera  di  tribulazione  turbare. 
Perchè  essendosi  fuggita  da  .un  capitano ,  che  in  Bitinia  era,  la 
moglie  con  un  suo  drudo,  egli  .con  dieci  cavalli  si  era  messo  a 
seguitarla ,  con  animo  di  ammazzare  e  V  uno  e  V  altra  ,  se  forse 
gli  ritrovava;  e  messosi  per  via  in  un  bosco,  che  andava  dirìllo 
al  mare,  avvenne  che  vide  Locrino  e  la  moglie,  che  insieme 
erano,  e  credendo  che  color  fossero,  de' quali  esso  cercava, 
spinto  dall'ira,  cominciò  a  spingerli  i  cavalli  addosso,  ed  a  gri- 
dar :  Voi  sete  morti,  malvagi.  La  qual  voce  udendo  Locrino  e 
la  donna,  e  dubitando  che  non  fossero  malandrini,  essendo  in 
su  buoni  e  gagliardi  cavalli ,  toltisi  di  strada ,  si  misero  ad  en- 
trare per  la  folta  del  bosco  ;  e  tra  pier  la  paura,  è  per  la  qualità 
dp)  ibosco^  che  ^on  lanciava  che  potessero  prendere  drìtto  cam- 
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mino,  perdette  il  manto  la  moglie,  la  quale  aggiunsero  i  cavalli 
del  capitano,  e  la  pi^^ero.  Ma  veduto  poi  che  non  era  ella  colei 
di  cui  cercavano,  e  dicendo  ella,  che  era  moglie  di  quel  valente 
uomo,  che  con  lei  si. fuggiva,  dubitando  che  e$si  mala  gente  non 
fossero,  il  capitano  1»  fé' hisciare  ;  e  piegando  nel  bosco  a  mano 
sinistra,  poco  andò  che  ritrovò  la  disleal  moglie,  la  quale  aveva 
lasciata  sola  il  di*udo  nel  bosco,  e  si  era^ fuggito  al  mare,  aven- 
dole involato  tutto  ^quello  ch'ella  al  marito  avea  tolto,  e  montato 
in  una  barca,  che  verso  Creta  andava,  ^vea  presa  I9  fuga.  Il  ca- 
pitano adunque,  subito  che  la  vide,,  comandò  a  tutti  coloro  che 
con  lui  condotti  avea,  che  la  uccidessero;  i  quali  a  gran  furorò 
gli  corsero  addosso,  0  in  tal  maniera  coi  ferri  nudi  la  ruppero 
e  spezzarono,  che  non  si  poteva  conoscere  chi  ella  è>ì  fosse;  ed 
il  capitano,  non  ritrovando  il  drudo,  indietro  se  ne  ritornò.  Ri- 
masero Locrino  e  Dorotea  per  lo  bosco.,  e  ricercando  uno  del- 
l'altro, giunse  Locri  no  ove  era  la  donna  morta^  ed  essendo  an- 
ch'ella  vestita  di  una  veste  di  tela  bianca,  come  era  Dorotea,  si 
credette  ch'ella  fosse  la  moglie  sua,  che  da  coloro  fosse  stata 
uccisa,  0  piangendo,  e  gridando,  e  maledicendo. la  sua  mala  ven- 
tura^  scese  da  cavallo,  e  raccolti  insieme  gli  sparsi  pezzi  di  quel 
corpo  il  meglio  che  potè,  cercò  lungamente  della  testa ,  per  po- 
tere dare  gli  ultimi  baci  a  quel  viso,  ch'egli  sopra  tutte  le  altre 
cose  aveva  caro;  ma  l'aveano  cosi  minutamente  tagliato  i  mi- 
cidiali, che  non  gli  potè  mai  dar  forma.  Laonde,  ridotto  ad  ultima 
disperazione,  fermo  di  più  non  vol^r  vivere,  gittatosi  sopra  quei 
pezzi  della  morta  donna,  vi  versò  sopra  gran  copia  di  lagrime, 
e  tratta  la  spada  ch'egli  aveva  a  cànlo^  del  fodero,  si  deliberò  di 
passarsi  il  petto^  e  morto  cadérsi  sopra  la  morta  donnja.  Ma  prima 
pregò  il  Cielo,  che  poi  che  si  infelice  era  nato,  che  non  aveva 
potuto  viversi  con  colei ^  che  sempre  gli  era  stata  tanto  fedele, 
e  che  ultimamente  con  così  gran,  pericolo  l'avea  liberato  dalla 
prigione,  gli  fosse  almeno  il  Cielo  tanto  cortese^  che  i  corpi  loro 
fussero  posti  insieme  in  un  medesimo  sepolcro.  É  cosldetto^  si 
volea  lasciar  cadere  sulla  punta  della  spada.  Ed  ecco  che  la 
donna ,  che  buona  pezza  avea  errato ,  andando  per  lo  bosco ,  e 
chiamando  ,con  quanta -maggior  voce' poteva  il  nome  del  marito, 
giunse  tanto  vicina  al  luogo  ove  egli  era,  che  pervennero  te 
grida  alle  orecchie  di  Locrino  ;  U  quale,  sentendosi  chiamar  per 
nome,  alzò  la  testa,  e  disse  anch'egli  :  Chi  mi  chiama?  E  cono- 
scendo la  voce  del  marito,  4a  donna  tutta  allegrarispose  :  La  tua 
Dorotea,  Locrino;  e  volgendo  il  cammino  verso  là,  ond'era  ve- 
liate \a  voce^  giunse  ÌDContanente  ove  egli  era ,  pieno  di  tanto 
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dolore,  che  si  volea  (come  è  detto),  per  uscirne,  dar  morte.  Ma 
veduta  la  moglie,  la  corse. ad  abbracciare^  ed  élla,  scesa  da  ca- 
vallo, abbracciò  altresì  lui;  e  poscia  cl^e  si  fuixmo  insieme  rac- 
consolati, gH  disse  là  donna  come  il  capitano  Tavea  presa,  cre- 
dendola la  moglie,  che  da  lui  fuggita  si  era,  e  credeva  ch'ella 
quella  fosse ,  che  morta  ivi  giaceva.  Il  medesimo  credette  Lo- 
crino,  e  disse  :  Voglio,  Dorotea ,  che  tanto  giovi  a  questa  morta 
donna,  l'averla  io  credula  te,  che  non  si  rimanga  pasto  alle  6ere; 
e  datale  sepoltura,  amendunt  contenti  se  n'andarono  al  mare,  e 
si  fecero  condurre  da  una  nave  a  Costantinopoli.  E  giunti  che 
vi  furono,  si  presentarono  allo  imperatore,  il  quale,  intesi  tutti 
i  loro  accidenti,  dando  vanto  a  Dorotea  di  somnM  fede,  ed  a  Lo- 
crino  altresì,  non  solamente  rese  loro  i  primi  beni,  ma  volle  che 
avessero  anco  buona  parte  di  quelli  di  Viaste,  in  ricompensa  del 
ricevuto  oltraggio;  onde  ricchi,  contenti  pitk  che  mai,  malgrado 
dell'altrui  malvagità,  vissero  tutto  il  rimanente  della  lor  vita. 

NOVELLA  IIL 

Filotima  si  marita  a  Calisto,  s'innamora  di  un  giovane  contrà  sua  voglia ,  e 
gravemente  inferma.  Calisto  gli  è  cortese  che  del  giovane  sì  goda.  Ella 
più  tosto  si  elegge  di  morire,  che  mancar  di  fede  al  suo  marito.  ^ 

Taceva  Massimo,  quando  Grazia  disse  :  Veramente  il  fuggire 
le  forze  d'Amore  non  è  in  podestà  nostra  ;  e  posto  che  sia  in  fa- 
cultà  di  pudica  donna  servar  sempre  la  sua  onestà,  non  è  egli 
però,  che  alle  volte  (xnal  suo  grado)  non  provi  così  ardenti  le  faci 
d'Amore,  che  se  ne  senta  .morire,  come  dalla  novella,  ch'io  mi 
apparecchio  di  raccontarvi,  vedrete  essere  avvenuto  ad  una  gen- 
tilissima giovane,  il  fine  della  quale  tanto  più  onesto  vi  parerà 
che  quello  di  Viasle,  del  quale  ci  ha  ragionato  Massfmo,  quanto 
quegli,  per  libidinosa  voglia,  e  questa  per  onesto  proponimento, 
si  elesse  più  toisto  di  modre,  che  macchiare  quelPunore,  che  più 
caro  l'era  che  la  vita.  Ed  io  tanto  più  volentieri  questo  acci- 
dente vi  narrerò,  quanto  non  mi  partirò  dalle  contrade,  ove  i 
narrati  casi  da  Massimo  sono  avvenuti.  ^ 

Fu  in  Pera,  non  ha  guari  di  tempo,  un  Perotto,  che  Calisto 
era  nominato,  il  quale  ebbe  per  moglie  una  giovane  greca,  che 
Filotima^i  chiamava*  E  quantunque  naturalmente  fosse  traPe- 
rotti  e  Greci, poca  conformità,  e  male  allora,  come  anco  (^dì, 
fiì  «^nvenissero  ne'  costumi,  nondimeno  era  tanta  concordia  tra 
Calisto  .e  Ja  moglie  sua^  ed  pipano  consunti  con  tanta  pace,  che 
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non  se  ne  poteva  immaginar  più  tra  uomo  e  donna  ;  la  qual  pace 
era  conservata  da  una  singoiar  fede,  e  da  un  puri^imo  amore, 
che  teneva  questi  due  gentilissimi  animi  legati  insieme.  Essendo 
costor  due  così  concordi,  fu  invitata  un  giorno  Filotima  ad  un 
paio  di  nozze,  e  fu.  messo  a  tavola  di  rimpelto  a  lei  un  giovane 
greco,  di  aspètto  tanto  vago  e  di  così  singolare  ed  eccessiva  bel-  ^ 
lezza ,  che  parea  che  fosse  un  Angelo,  i.li'ivi  dal  cielo  fosse 
disceso  ;  oltre  che  esso  aveva  una  forza  ed  una  soavità  nel  guar-  . 
dare,  che  parea  che,  ad  ogni  girata  d'qechio,  AmorcT  avventasse 
nel  cuore  di  chi  lo  mirava  faci  e  saette.  Per  la  qual  cosa,  guar- 
dando Filotima  il  giovane,  e  non  si  potendo  saziar  di  mirarlo, 
le  mandò  Amore  a  poco  a  poco  tanto  fuoòo  nel  petto/  ch'ella 
tutta  n'ardeva;  e  andata  a  casa,  sentendosi  centra  sua  voglia 
tutta  fiamma,  cominciò  con  ogni  studio,  con  ogni  ingegno,  e  con 
ogni  cura,  a  cercare  d'estinguerla.  E  rivoltando  ogni  pensiero  al 
suo  marito,  qualunque  volta  le  veniva  il  veduto  giovane  nella 
mente,  fingendosi  che  Calisto  si  fosse  quegli,  facendosi  volun- 
tario  inganno,  con  lui  si  trastullava.,  ed  a  lui,  come  ella  navella 
sposa  si  fosse  stata,  facea  mille  carezze.  E  cercava  onestamente 
nel  marito  ritrovare  al,  suo  ardore  qualche  refrigerio,  ma  ciò 
riusciva  vano^  perchè  tutte  le  cose  ch'ella  usava  per  liberarsi  da 
quella,  pena,  vie  più  sempre  la  vi  avvolgevano;  e  non  avendo 
persona,  colla  quale  potesse  comunicar  questo  suo  afianno,  ed 
averi\e  qualche  consiglio ,  o  qualche  conforto,  tanto  maggior 
pena  sentiva,  quanto  fiamma  chiusa  è  più  ardente.  Pensossi  la 
misera,  che  lo  starsi  senza  veder  colui,  che  di  tanto  male  l'era 
cagione,  dovesse  esser  convenevole  compenso  al  sud  male  ;  e, 
nel  vero,  si  era  ella  appigliata  al  mèglio,  perchè  veggiamo  per 
chiara  esperienza,,  che  il  /uggire  chi  è  cagione  di  amore  ad  al- 
trui, spesse  volte  spegne  le  fiaùime  accese.  Fatta  questa  delibe- 
razione, non  usciva  di  casa,  non  si  lasciava  veder  mai,  né  ad 
uscio,  né  a  finestra,  perchè  non  l^  venisse  veduto  colui,  ònd'ella 
era  cosi  stranamente  arsa.  Ma  si  vide  in  costei,  quanto  malage- 
volmente si  schifa  la  mala  ventura  ;  perchè  avvenne  che  il  ma- 
rito,  che  dell'amor  della. donna  nulla  sapeva,  prese  stretta  ami- 
cizia con  quel  giovane^  e  cominciò  a  menarlo  seco  à  desinare  e 
a  cena,  ed  essere  di  continuo  con  lui,  come  s'egtì  suo  fratello  si 
fosse  slato.  Ciò  era  di  infinito  dispiacere  alla  misera  donna,  e 
non  voleva  comparire,  mostrando  che  le  -fosse  grave,  come  nel 
vero  l'era,  che  colui  le  venisse  avanti,  che  centra  voglia  sua  la  di- 
struggeva ;  ma  il  marito,  che  si  pensò  che  tal  si  mostrasse  la 
doDoa,  per  amore  ch'egli  portasse  al  giovane»  le  disse,  chea 
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gran  torto  ella  odiava  quel  giovane,  ch'era  dignissìmo  da  essere 
amato  da  ognuno  :  e  qui  si  allargò  a  narrare  le  virtù  che  in  lui 
si  ritrovavano.  E  dilettandosi  hk  donna  di  cantare  e  di  sonare, 
come  anco  il  marito  se  ne  dilettava,  disse  :  Eilotima,  se  tu  sen- 
tissi una  fiata  cantare  e  sonare  costui,  egli  ti  parrebbe  meritare 
che  non  l'avessi  in  odio.  La  donna,  che  ad  altro  npn  mirava 
che  a  levarlosi  dal  cuore,  ^endo  così  dire  al  marito,  sentì  non 
piccìola  angoscia  ;  e  per  non  avere  nuova  cagiona  di  vederlo,  nò 
di  udirlo,  gli  disse,  ch'eUa  punto  non  si  curava  di  ciò,  e  che  il 
maggiore  piacere  che  le  potrebbe  fare,  sarebbe  il  non  menar- 
glielo innanzi  agli  occhi.  A  cui  disse  Calisto:  Egli  è  vero,  Fìlo- 
tima,  che  sempre  la  moglie  ha  in  odio  'coloro,  che  sono  amati 
dal  marito;  ma  pure  di  te  mi  maraviglio,  ch'essendo  sempre 
stata  tra  noi  somma  concordia,  ora  tu  sii  così  contraria  a  questo 
mio  volere.  Anzi,  rispose  la  donna,  la  concordia,  di  che  tu  parli, 
ti  deverebbe  persuadere  a  non  dispiacermi  per  costui.  Non  rispose 
egli  altro,  e  seco  si  deliberò  dì  seguire  il  voler  suo,  con  quanto 
dispiacere  avere  se  ne  dovesse  la  donna.'  E  continuando  nel- 
l'amicizia, avvenne,  che  essendo  un  giorno  Calisto  con  Filotima, 
e  cantando  e  sonando  insieme,  come  faceano  sovente,  il  giovane 
lor  sopravvenne^  il  che  fu  mólto  caro  a  Calisto,  ii)omaginandosì 
che  udendolo  la.  donna  canthre,  dévesse  lasciar  di  dargli  noia, 
perchè  egli  lo  tenesse  per  amico.  E  voltatosi  verso  lui  con  lieto 
viso:  Sete,  disse,  venuto  a  tèmpo,  .perchè  voi  ci  terrete  tenore; 
e  codi  lieto,  gli  diede  una  vivuola  in  mano,  e  fattegli  vedere  le 
note  della  canzona  che  cantavano,  cominciarono  tutti  e  tre  a 
sonare,  ed  a  qantare  ;  ed  il  giovane  con  tanta  grazia-  è  con  tanta 
armonia  intonò  la  parte  sua,  che  avrebbe  innamorati  di  sé  i  sassi, 
noache  animo  di  donna.  Potete  pensare,  dònne  mie,  quai  fosse 
il  onore  di  Filotima,  equant'esca  s'aggiungesse  al  suo  primo  fuoco. 
Porto  opinione,  che  se  la  misera  prima  ardeva,  ora  avvampava. 
Ma  nondimeno  ella,  armata  deJla  sua  onestà,  si  oppose  ad  ogni 
poco  ragionevole  desiderio.  E  se  così  ella  si  avesse  potuto  levar 
lo  fiamme  del  cuore,  come  voleva  che  si  rimanesse  vittoriosa  la 
ragione,  e  la  fede  costante,  non  le  sarebbe  stato  di  mesUero  cer- 
car vie  di  levarsi  il  giovane  degli  occhi.  Ma  ardendo  ella  vie  più 
di  giorno  in  giorno,  a  nutrendo  in  lei,  per  lo  modo  detto,Jl  marito 
il  fuoco,  volle  vedere  con  dare  sos|)izione  al  marito  <iel  giovane, 
ch'egli  più  noi  lasciasse  venire' in  casa  ,  e  un  giorno  gK  disse; 
CaJisto,,  io  non  so  quanto  ti  si  conveùga,  che  tu  lasci  che  questo 
tuo  compagna  ci  venga  così  famigliarmente  e  così  domestica- 
mente in  casa,  e  si  stia  domesticamente  meco,  come  s'egli  mio  fra- 
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tello  fosse.  Ti  fo  a  sapere  che,  per  molto  minor  cagione,  si  è  alle 
Tolte  dato  che  pensare  e  chejdìre  a  chi. soliìl mente  discorre  le 
cose  del  inondo,  e  le  volge  bene  spesso  pìì^  tosto  al  male  che  al 
t>ene.  Ed  io  noft  solamente  desidero  di  esserti  in  fatto,  come  sono, 
fedele,  ma  bramo  anche  dì  essere  lontana  da  ogni  sospetto,  che 
mi  potesse  essere  di  disonore;  e  tu  ancora  studiar  dei  che  tale 
io  sia^a  ognuno  tenuta  é  riputata,  ll.marito  a  queste  parole  disse, 
ch'egli  sapeva  bene  l'onestà  sua,  ed  anco  conosceva  la  nfiodestia 
e^  la  bontà  di  quel  giovane,  e  che  Tuna  e  l'altra  di  queste  cose 
facea  ch'egli  sicuramente  lo  vi  mandasse,  e  che  quanto  al  dire 
altrui,  non  si  dicea  cosa  meno  che  onesta  di  donna  onesta,  come 
ella  era.  Così  fossi  io  santa,  rispose  la  donna,  come  di  molte  si 
dice,  cìie  sono  fedeli  ed  oneste.  E  per  ciò  ti  dico,  Calisto,  che 
qual  la  fama  si  spande,  tale  l'hanno  le  donne,  sì  che  dubitando 
io,  che  qualche  voce  non  si  lievi  di  me  per  la  stretta  pratica  di 
questo  tuo  èompagno,  li  ho  voluto  dire  quanto  io  ti  ho  detto,  per- 
chè tu  piò  riguardevolmente  ti  governi,  e  mi  conservi  in  nome 
quell'onore,  che  io  ti  mantengo  in  fatto.  Calisto,  ridendosi  di  ciò, 
e  credendo  che  il  mal  animo,  ch'avea  mostrato  la  donna  verso 
il  giovane  insin  da.  principio,  fosse  cagione  ch^ella  così  dicesse, 
seguiva  la  sua  usata  maniera.  Onde  si  offerivano  mille  comodità 
alla  giovane  di  non  si  lasciare  morire  di  desiderio,  e  di  ciò  fare 
così  segretamente,  che'  altri  ch'egli  ed  ella  non  ne  avrebbe  sa- 
puto nulla;  le  quali  comodità  essa  tutte  fuggiva,  pariendole  che 
pur  troppo  fosse  (comtf  sempre  ad  onesta  donna  dee  parere)  che 
ella  avesse  sapulo  quello  di  se  medesima,  che  l'avesse  a  far  sem- 
pre arrossire  ed  ardere  della  vergogna.  Npn  avendo  punto  gio- 
vato la  sospizione  che  avea  cercata  di  porre  nel  marito,  si  diede 
ella  a  fare  al  giovane  mal  viso,  e  a  dirgli  parole,  per  le  quali 
conoscesse  che  l'era  grave  che  egli  innanzi  gli  occhi  le  venisse; 
roa  pareva  che  amóre  temperasse  così  ogni  fiera  vista,  ed  ogni  tristo 
atto  che  la  donna  gli  facea,  che  egli  non  si  avvedeva  del  dispiacere 
ch'ella  sentiva.  Così  combattendo  continuamente  in  Filotima  la 
ragione,  e  l'appetito,  e  il  desiderio  delPonestà,  colla  passione  amo- 
rosa, non  potè  la  misera  bastare  a  così  aspra  battaglia,  onde  gra- 
vemente se  ne  infermò.  Calisto,  per  la  infermità  della  giovane, 
'  sentiya  tanta  angoscia,  quanto  era  l'amore  ch'egli  le  portava;  e 
chiamati  i  medici,  cominciò  a  cercare  con  ogni  argomento^  che 
ella  recuperasse  la  perduta  sanità.  Ma  nulla  giovavano  i  medjci, 
nulla  le  medicine ,  perchè  il  fuòco  ónde  ardeva  la  donna  non 
le  consumasse  le  midolle.  La  qual  cosa  veggendo  i  medici ,  dis- 
sero che  la  donna  era  malencolica  e  che  bisognava  usar  molta 
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cura,  perchè  ella  più  che  si  poteva  stesse  allegra.  Questo  inteso 
Calisto,  non  perdonava  nò  a  canti,  nò  a  suoni,  né  a  balli,  nò  a  giuo- 
chi ,>  nò  a  qualunque  altra  cosa,  per  la  quale  esso  si  potesse  pen- 
sare di  rallegrare  la  sua  Filotima  ;  ed  innanzi  a  lei  cantava  so- 
vente egli  ed  il  giovane,  ed  avveniva  talora,  che  sonando  Calisto, 
11  giovane ,  con  qualche  damigella,  che  ivi  si  ritrovava  per  con- 
solare Filolima,  entrava  in  danza,  con  cosi  leggiadri  movimenti, 
con  cosi  dolce  maniera,  che  ognuno  per  un  miracolo  lo  guatava. 
Ma  credendosi  il  marito  in  questa  guisa  x:onsolàre  e  risanare  la 
giovane,  raflliggeva,  e  cercando  di  darle  la  vita,  le  apparecchiava 
la  morte  ;  però  ch'ella  maggiormente  d'ora  in  ora  infermava.  In 
questo  mezzo  tempo,  considerando  il  marito  varie  cose,  stimma- 
giuò  che  l'avere  cercato  ella  di  porgli  quel  giovane  in  disgrazia, 
non  fosse  stalo  per  altro,  che  per  essere  essa  del  giovane  accesa, 
non  volendo  avere  la  cagione  dejla  sua  fiamma  negli  occhi  ;  onde, 
volendo  servare  fede  al  marito,  se  no  avesse  a  stru^ere.  Per 
la  qual  cosa,  amando  esso  più  tosto  la  moglie  vìva,  e  che  ad  un 
altro  sardamente  e  senza  scandalo  avesse  compiaciuto  dì  sé, 
che  senza  ciò,  se  ne  morisse,  si  mise  un  giorno  a  parlar  seco;  e 
di  varie  cose  ragionando,  fé' cadere  gentilmente  in  proposito  il  par- 
lare di  quel  giovane,  e  le  disse,  ch'egli  era  bellissimo,  e  da  es- 
sere caro  ad  ogni  donna,  e  che  sarebbe  da  perdonare  a  quelle, 
le  quali  si  volessero  compiacere  di  così  fatto  giovane,  e  che  s'e- 
gli donna  fosse  stato,  essendogli  venuto. tale  obbìelto  innanzi, 
non  si  sare'bbe  potuto  contenere  di  non  goderne.  E  vi  aggiunse 
altre  simili  parole,  tutte  atte  a  fare  che  la  donna  scorresse  a  dir 
qualche  cosa,  ond'egli  potesse  comprendere  s'ella  del  giovane  ar- 
deva. Ed  essa,  accortamente  rispondendo,  disse:  Potrebt>esi,  Ca- 
listo, di  questo  giovane,  giovane  donna  innamorare,  perchè  non 
credo  che  il  fuggire  le  passioni  d'Amore  sia  in  arbitrio  nostro,  e 
che  non  giovi  fd'rsi  scudo  di  onèsti  e  gelati  pensieri,  perche  le 
sue  fiamme  non  entrino  alimi  nel  cuore.  Ma  s'ella  fosse  a  ma- 
rito congiunta,  e  tenesse  quella  stima  dcll'onor  suo,  che  donna 
saggia  ed  onesta  dee  tenere,  e  j>er  ciò  si  volesse  mostrare  vera- 
mente donna,  piò  tosto  che  mancare  della  fede  al  suo  marito,  e 
macchiare  l'onestà  sua,  si  eleggerebbe  di  morire,  per  dare  chia- 
rissimo segno,  che  s'Amore  avesse  bene  avuta  forza  d'infiam- 
marla, non  avrebbe  per  ciò  esso  avuto  forzadi  vincere  la  costanza 
sua,  «d  il  fermo  proposito  del  suo  onore.  E  ciò  mi  farei  io,  senza 
alcun  fallo,  se  pure  la  mia  rea  sorte  avesse  voluto  che  la  costui 
bellezza,  la  quale  tu  così  rara  fai,  mi  avesse  accesa.  Calisto  al- 
lora disse:  Tanto  mi  sei  tu  cara,.  Filotima,  che  se  tu  avessi pen- 
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siero  di  volerti  più  tosto  morire,  che  goderti  di  questo  giovane, 
quando  la  sua  bellezza  ti  avesse  accesa  di  lui.  mi  dorrebbe  es- 
ser nàto.  Ed  a  me  dorrebbe  esser  viva,  soggiunse  ella,  s'io  fossi 
mai  dal  folle  desio  condotta  a  macchiare  TonesCà  mia,  ed  a  rom- 
perti Ja  fede;  e  vivendomi  con  questa  infamia  mi  terrei  morta, 
ove,  onesta  morendomi^  mi  terrei  di  avermi  acquistala  eterna 
vita.  Volle  Calisto,  dopo  questo  ragionamento,  tentare  l'ultima 
prova  per  mantenerla  in  vita,  e  le  disse:  Filotima,  per  non  par- 
larti dubbiosamente,  io  conosco  che  tu  ami  q.ueàto  giovane,  e 
che  questo  amore  ti  conduce  a  poco  a  poco  a  mal  ùwe,  non  per 
aftro  che  per  osservarmi  fede,  e  mantenere  la  tua  onestà  ;  della 
qua!  cosa  ne  ho  più  chiaro  testimonio,  veggendoti  ridotta  ove  ti 
veggio,  che  non  vorrei.  Ma  poi  che  coniodità  alcuna  datati  da  me, 
che  già  buon  tempo  ho  conosciuta  la  cagione  della  tua  infirmila, 
di  poterti  godere  del  giovane,  non  ha  giovato  nulla,  e  tu  pur  ti 
consumi,  resta  che^  come  insino  ad  ora  mi  bai  data  chiara  testi- 
monianza della  tua  onestà,  la  mi  dia  anco  dell'amore,  che  io  ho 
sempre  credulo  che  tu  mi  porti.  Né  più  certa  la  mi  puoi  tu  dare, 
che  cercare  di  mantenerti  in  vita  ;  e  conoscendo  io  che  sol  puoi 
ciò  fare  col  godere  di  questo  amoroj  io  ti  prego  disporti  a  go- 
derne, perchè  io  ti  amo' meglio  tale,  che  n[U>rta.  E  se  Tessere 
quasi  all'estremo  ti  toglie  ora  il  farli  contenta,  consolati,  e  cerca 
di  ristorarti,  acciocché  risanata  che. tu  sii,  te  né  possi  pienamente 
contentare.  E  se  perciò  sono  io  pietoso  verso  te,  non  esser  tu, 
ti  prego,  Filotima,  centra  te  stessa  crudele,  e  quando  pietà  di  te 
non  ti  stringesse,  abbi  tu  almeno  tanto  di  compassione  del  tuo 
Calisto,  che  tu  non  mi  vegli,  con  questo  tuo  ostinato  proposito, 
uccidere;  che  tanto  è  l'amore  ch'io  ti  porlo,  che  se  tu  ti  lasciassi 
morire ,  ti  faccio  a  sapere  che  di  subito  ti  seguirei,  e  saresti  ad 
un  (ratto,  e  di  te  stessa  e  del  tuo  marito  micidiale,  e  se  ne  ri- 
marrebbero i  comuni  nostri  figliuoli  senza  padre  e  senza  madre. 
I  quali  essendo,  come  sono,  fanciulli,  potrebbero  agevolmente 
andare  a  male  :  il  che  quanto  sia  degno  di  amorevole  mogliera 
e  di  pietosa  madre,  voglio<:he  si  rimanga  nella  tua  prudente  con- 
siderazione. E  ciò  detto,  quasi  piangendo,  si  tacque.  La  donna, 
che  poco  mena  era  che  al  fine  della  sua  vita,  così  gli  rispose: 
Calisto,  poscia  ch'io  sempre  cosi  fui  tua,  che  ad  alti-o  uomo  che 
a  te  mai  non  volsi  l'animo  mio,  sono  stata  per  quel  giovane,  del 
quale  tu  mi  ragioni  (che  non  li  voglio  negare  il  vero  su  questo 
ultimo  della  mia  vita),  non  pur  tocca,  ma  in  tal  maniera  arsa 
dalle  fiamme  amorose ,  che  ho  conosciuto  che  il  fuggire  la  po- 
tènza d'Amore  non  é  in  facultà  nostra:  e  volentieri  vorrei  che 
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tu,  insino  d'allora  ehe  io  ti  fei  vedere  che  non  era  convenevole 
che  tu  giovane  tale  ti  menassi  per  casa,  mi  avessi  così  conosciuta 
di  lui  accesa ,  come  ora  mi  conosci,  che  non  lo  mi  avresti  con- 
dotto continuamente  innanzi,  perchè  cosi  si  sarebbe  spento  quel 
fuoco ,  il  quale ,  col  tenerlomi  tuttavia  negli  occhi ,  hai  tu  fatto 
tanto  cresceVe,  che  son  giunta  ove  mi  vedi.  Ma  poscia  ^he,  per 
mio  Gero  destino,  è  cosi  avvenuto,  voglio,  Calisto,  così  tua  e  fe- 
dele morirmi,  come  tua  e  fedele  mi  sono  vissuta.  Né  voglio  ac- 
cettare quel  rimedio  al  mio  scampo,  che  tu*  ftìi  offerisci,  come 
non  ho  anco,  mai  voluto  valermi  delle  comodili,  che  iu  di' di 
avermi  date.  Perchè^  ancora  che  quella  tua  prima  cortesia,  e  que- 
sta ultima  offerta,  mi  facciano  conoscere  in  te  quello  amore,  che 
in  tutte  le  altre  cose  nel  corso  della  nostra  vita  ho  cx)nosciuto , 
nondimeno  non  sono  io  per  mostrar  diramarti,  ed  esser  verso  te 
pietosa,  col  rimanermi  viva,  per  far  cosa,  onde  avessi  ad  aver 
me  stessa  perpetuamente  in  odio,  conoscendomi  aver  fatto  torto 
a  quella  fedo  ed  a  quella  onestà,  che  sempre  inviolata  ho  serbata. 
E  voglio  più  tosto,  morendomi ,  mostrarmi  degna  di  quel  nome 
che  io  tengo,  é  lasciare  appresso  te  questo  pegno  del  mio^imorcr, 
che,  con  tua  soddisfazione  macchiaiidoto,  mostrarmi  a  te  ed  a' 
miei  fìgliuoli  disonestamente  amorevole  e  pietosa.  Viviti  adun- 
que, Calisto  mio  caro,  ed  ama  cosi  la  tua  Filotima  morta,  tenen- 
done memoria,  come  ella  amerà  te  neiraltra  vita,  se  neiraltra 
vita  si  amano  le  persone  che  si  amavano  in  questa  ;  e  ne'  figliuoli 
nostri,  i  quali ;tì  Raccomando  strettamente,  serva  il  comune  no- 
stro amore.  E  non  potendo  più  oltre  parlare ,  la  giovane  si  tac- 
que; e  indi  a  pochi  gìerpi  se  ne  morì,  lasciando  il  marito  pieno 
di  tanto  cx)rdoglio ,  che  non  ebbe  più  mai ,  insino  ch'egli  visse, 
cosa  che  lo  consolasse,  se  non  la  memoria  della  fede  e  della  one- 
stà della  sua  carissima  Filotima. 

NOVELLA  IV. 

Giovanni  Panigarelà  è  condannato  a  morte.  La  moglie  entra  in  (rìgiooe, 
cambia  panni  con  lai,  e  si  rimane  in  prigione,  ed  egli  esce.  É  condan- 
nata la  donna  aHa  medesima  pena.  Giovanni  ciò  inteso ,  cerca  di  libe- 
rare la  mpglie.  Il  governatore  vuole  che  ambidue  muoiano ,  e  per  cor- 
tesia del  re  sono  ambidue  liberati. 

Poco  mancò  cho  la  novella  di  Grazia  non  conducesse  fé  la- 
grime in  sugli  occhi  a  tutte  lo  donne,  le  quali  ad  una  voce  dissero, 
Filotima  esser  stata  fedelissima  fra  le  donne,  e  sopra  bgn'uoroo 
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amorevole  Calisto.'  Ma  vi  furono  tra  i  giovatii,  di  quelli  che  dis- 
sero che  Filotima  non  era  stata  buona  ne  per  sè^nè  per  altri, 
e  che  sarebbe  stato  meglio  che  col  mantenere  sé  in  vita,  avesse 
fatto  conteiHo  il  marito ,  che  incrudelendo  centra  se  stessa,  es- 
sergli stata  cagione  di  perpetuo  affanno.  Ma  le  donne  dissero , 
che  il  prò  della  donna  era  stato  grandissimo ,  avendo  lasciato 
chiaro  esempio  della  sua  castissima  mente  a  tutto  il  mondo.  E 
come  deono  cercare  tutte  le  doime,  che  t^le  accidente  lor  non 
avvenga,  quale- fu  quello  che  a  Filotima  avvenne ,  cosi  se  pure 
loro  avvenisse,  non  dovrebbero  altrimente  portarsi,  ch'ella  por- 
tata si  fosse.  Non  vollero  i  giovani  ciò  credere,  e  dissero  che  non 
si  deveano  troppo  spvente  por  le  donne  a  cosi  fatta  prova,  per- 
chè se  vi  si  ponessero,  sarebbono  sicuri  che  niun'altra  Filotima, 
tra  tante,  si  ritroverebbe,  che  volesse  lasciarsi  morire,  per  parer 
savia.  Anzi,  dissono  le  donne,  che  molte  sarebbero;  ma  che  ere- 
deano  bene,  che  pochi  uomini,  come  Calisto,  amorevoli  si  ritro- 
verebbero. E  lunga  sarebbe  ita  la  tenzone,  se  Livia,  a  cui  toc- 
cava di  favellare,  non  dava  principio  alla  sua  novella,  dicendo: 
Gran  cosa  ò  che  molli  degli  uomini  vogliano  che  la  costanza  di 
noi  donne  sia  come  un  miracolo  del  mondo ,  e  pure  si  veggono 
di  giorno  in  giorno  tanti  esempi,  che  ne  devrebb.e  oggimai  essere 
levata  la  maraviglia.  E  la  cosa  che  io  sono  ora  per  narrarvi,  vi 
farà  conoscere  tanta  essere  Ut  fede  nOdtra  verso  i  mariti,  che. ove 
ci  fìa  bisogno  di  lasciar  la  vita  per  servizio  e  salute  loro,  volen- 
tieri il  facciamo,  e  più  cura  legniamo  della  vita  loro ,  che  della 
nostra. 

Milano,  tra  le  città  di  Lombardia  nobilissima,  nel  tempo  che 
Giovangiacopo  Triulzi ,  uomo  di  piolta prudenza,  di  magnifico 
animo,  e  di  molto  valore  e  nella  pace  e  nella  guerra,  vi  stava  per 
governatore  a  nome  del  re  di  Francia,  ebbe  in  so  Giovanni  Pa- 
nigarpla ,  giovane  vago  ;  gentile ,  e ,  come  era  nobilihente  nato , 
così  ^ra  valente  della  persona ,  ma  troppo  più  dato  alle  zuffe , 
che  non  si  conveniva  al  quieto  e  pacifico -vivere  della  città.  E, 
per  es^re  venuto,  con  varie  perscfne  alParme,  Tavea  avuto  molle 
volte  u  Triulii  nelle  mani  ;  ma  per  essere  il  giovane  del  nobile 
e  gran  parentado  \  che  egli  era ,  e  per  essere  quel  buon  vecchio 
d'animo  italiano ,  cioè  per  natura  pieghevole  più  tosto  al  perdo- 
nare, che  al  punire,  gli  aveva  avuto  tanto  di  rispetto,  che  fatte- 
gli agre  riprensioni  e  minacce,  non  era  mai  procèduto  più  oltre  : 
ma  queste  e  quelle  poco  giovarono,  perchè  costui  l'usata  sua  fie- 
rezza il  asci  asse.  Aveva  egli  per  moglie  una  giovane  de'Lam- 
pogiani,  di  dolce  e  di  piacevole  natura  ,  che -sentiva  intollera- 
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bile  noia  in  vedere  nel.  marilo  tanto  di  ardire.  E  perchè  esso 
era  colla  moglie  tutto  cortesia,  e  tutto  piacevolezza,  bramava 
alle  volte  Filip|)a  (che  questo  era  il  nome  della  giovane)  che  più 
tosto  egli  fosso  stato  cogli  altri  umano,  o  di  fiera  natura  con  lei, 
che  con  lei  piacevole,  e  con  gli  altri  terribile  ;  perchè  ella  era  si- 
cura che  dal  contendere  con  lelnon  gli  poteva  avvenir  male,  ove 
duliitava  che  quella  sua  gagliardia  non  le  fosse- un  giorno  cagion 
dì  pianto.  Onde  talora  gli  diceva:  Giovanni,  che  volete  voi  fare 
con  cotesto  vostro  essere  alle  mani  ora  con  questo,  ora  con  quello? 
Non  vedete  il  pericolo  a  che  vi  mettete,  e  l'affanno  che  mi  dale? 
Sappiate  che  tanto  mi  s^iTliggete,  quanto  se  colla  spada  mi  pas- 
saste il  cuore,  perchè  il  timore  continuo  che  io  ho  di  voi,  si  per 
vedervi  tuttavia  nell'armi,  con  pericolo  della  vita,  sì  perchè  temo 
che,  offendendo  altri,  non  incorriate  in  qualche  cosa  vergognosa, 
per  rispetto  della  ragione,  non  mi  lascia  godervi  contenta.  Però 
io  vi  prego,  per  tutto  queir  amore  che  io  vi  porto,  e' per  quello 
che  io  so,  che  anco  voi  portate  a  me,  che  mutiate  animo,  e  vi 
leviate  da  questo  pericoloso  modo  di  vivere,  perchè  ce  ne  vi- 
viamaambidue  contenti  insieme,  e  voi  ne  riportiate  quellonore  e 
quel  buon  nome  appresso  i  gentiluomini  nostri,  che.  merita  la  no- 
biltà del  sangue  onde  sete  disceso. 

Udiva  Giovanni  volentieri  la  moglie,  e  mentre  era  con  lei  pro- 
metteva di  fare  tutti  i  beni  del  mondo;  ma  egli  non  aveva  sì 
tosto  il  piede  fuori  di  casa,  che,  ritornando  a' suoi  primi  costumi, 
mostrava  quanto  diffidi  cosa  sia  il  mutare  una  naturale  inqui- 
nazione. Seguendo  adunque  costui  questo  modo  di  vita,'  avvenne 
che  il  re  chiame  il  Triulzi  in  Francia,  e  fa  messo  al  governo 
di  Milano  un  uom  superbo,  e  più  d'ogni  altro  iracondo.  Mentre 
costui  reggeva  la  città ,  volle  la  sorte  che  Giovanni  venne  a  pa- 
role con  uno  dei  famigliari  di  quel  superbo  uomo,  e  posto  mano 
alle  coltella,  non  prima  ebbe  fine  la  tenzone,  che  l'avversario 
rimase  morto  :  onde  sùbito  fu  preso  Giovanni ,  e  volle  il  gover- 
natore, che  nel  giorno  seguente  gU  fosse  tagliata  la,  testa.  Ebbe 
di  ciò  Filippa  incredibile  dolore,  per  lo  quale  la  misera  se  ne 
sentiva  partir  Vanima,  e  maledicendo  la  sua  fiera  ventura,  chia- 
mava crudele ,  non  pure  il  governatore ,  ma  i  cieli ,  .-e  le  stelle , 
e  sé  Infel^ice.  Erano  intorno  alla  afflitta  giovane  le  parenti ,  le 
amiche,  e  le  o^^icine  a  consolarla  ;  ma  non  dava  ella  luogo  a  con- 
forto alcuno.  Ma,  percotendosi  il  petto,  e  dirottamente  piangendo, 
diceva  :  Ahi  donne  mie,  non  è  alpuno  di  voi,  che  .potesse  sapere 
qual  sia  il  mio  affanno,  se  noi  provasse.  Ma  piaccia  a  Ididio, 
che  niuna  di  voi  lo  provi  giammai ,  che  so  che  bramereste  di 
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cangiar  colla  morte  cosi  fatto  dolore.  Però  lasciate  di  affaticarvi, 
in  voler  consolare  quella  angoscia ,  che  di  consolazione  non  è 
capace;  perchè  io  fermamente  ho  deliberato  di  voler  prima  mo- 
rire, che  intenda  giammai  che  il  mio  marito  in  lai  modo  sia 
morto.  Seguitavano  pur  le  donne  a  porgerle  quel  maggior  con- 
forto che  sapeano  ;  ma ,  parendo  loro  che  tanto  devenisse  la 
doglia  maggiore,  quanto  più  a  levargliene  si  affaticavano,  temeano 
molto  ch'ella  non  si  uccidesse ,  onde  non  si  arrischiavano  di  la- 
sciarla sola.  Stata  in  così  grave  angoscia  buona  pezza  la  Filippa, 
e  pensando  o  di  salvare  R  marito,  o  di  morirsi  con  esso  lui, 
disse  finalmente  :  Donne  mie,  'una  sola  via  ci  è,  per  la  quale  io 
possa  avere  alquanto  di  pace  ;  e  questa  è  che  voi,  col  mezzo  dei 
vostri  mariti,  ottoniate  dal  crudel  governatore,  che  io  per  tutta 
questa  notte',  che  dee,  misera  me,  essére  rullima  al  viver  suo, 
mi  stia  col  mio  marito  j  perchè  se  ciò  mi  fie  concesso,  me^  ne 
rimarìrò  meno  dolente.  Parendo  alle  donne  che  solamente  questa 
via  fosse  atta  ad, ammollire  il  dolore  di  Filippa,  fecero  che  quel 
superbo  uomo ,  alle  preghiere  do'  lor  mariti ,  fu  contento  che 
tutta  quella  notte  sola  si  stesse  la  giovane  col  marito.  Ella,  tosto 
che  fu  con  lui,  gli  gittò  le  braccia  al  collo,  e  disse:  Ahi  marito 
mio,  solo  sostegno  della  mia  vita,  dove  avete  voi  condotto  e  voi 
e  me,  colla  vostra  ostinata  volontà?  Voi,  che  domane,  tosto  che 
appaia  il  giorno ,  vi  devote  lasciar  la  testa  ;  me ,  che  veder  mi 
debbo  morto  malamente  colui  che  è  il  sostegno  della  vita  mia? 
Perchè  non  avete  mai  voluto  piegarvi  a'  preghi  della  moglie 
vostra,  la  quale,  sempre  di  questa  paurosa,  vi  ha  mille  volte 
ripreso,  e  predetto  che  al  fine  il  vostro  valore  ismisurato  pro- 
durrebbe il  frutto  che  prodotto  ha ,  per  misero  fine  della  vostra 
vita  e  delia  mia.  £  qui;  occupata  dal  dolore  e  da'  singhiozzi  del 
pianto^  abbandonatasi  sul  misero  marito ,  non  potè  più  dir  pa- 
rola. Giovanni,  quantunque  di  vivace  animO)  e  mollo  fìei*o  fosse, 
non  potè  contenere  le  lagrime ,  non  per  lo  caso  suo ,  ma  per  la 
pietà  ch'egli  ebbe  della  sua  cara  mogHera,  conoscendo  quanto 
ella  devesse  restar  dolente  per  la  sua  morte.  Ma  fatta  risorgere 
la  donna,  le  disse  :  Filippa,  io  non  posso  negare  che  non  mi  rin- 
cresca di  te  inshio  all'anima ,  veggendoti  per  mia  cagione  aver 
materia  di  s)  aspro  e  g^ave  dolore;  ma  quanto  a  me,  voglio 
pitittoBto  per  lo  mio  valor  morirmi ,  che ,  per  viltà  d'animo , 
esser  rimase  vivo.  Ck)nte  avrei  io  mai  avuto  faccia  di  andare  tra 
gli  nomini,  s'io  avessi  tollerato  che  quel' barbaro,  che  per  la 
mia  mano  giace  morto,  fosse  venuto  nella  mia  patria  ad  oltrag- 
giarmi, e  non  gliene  avessi  dato  castigo?  Però  voglio,  moglie 
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•  inia  cara,  che  Ih  lasci  il  dolore,  ed  asciughi  lo  lagrime,  e  ti  con- 
folti  con  esso  meco ,  che  non  ladronecci ,  non  sceleraginì ,  ma 
il  vigore,  che  la  natura  mi  ha  dato,  mi  ha  condotto  al  fine,  al 
quale  per  onorata  impresa  mi  ha  condannato  ingiustamente  il 
crudel  governatore ,  non  essendo  stato  ìos^be  abbia  provocato 
il  suo  famigliare  allarme ,  ma  esso  che  ha  provocato  me ,  col 
viltaneggiarmi ,  e  dirmi  parola ,  che  ninno  uomo  che  moglie 
abbia ,  la  può  so  non  con  molta  infamia  sostenere.  E  (|uando 
per  alU*o  tu  non  ti  vegli  dar  pace ,  dal  lati  almeno  per  otostrar- 
miti,  col  compiacermi  in  questo  punto,  quella  ubidiente  moglie, 
che  io  ti  ho  sempre  provata.  E  così  dicendo,  baciava  tntlavia  la 
cara  donna  ;  la  quale,  non  meno  che  prima  piangendo,  disse  : 
Giovanni,  non  fie  mai  che  senza  voi  mi  viva ,  perchè ,  quando 
pur  voglia  la  malvagia  nostra  fortuna ,  che  -abbiate  a  morire , 
vogliòcosì  i^enirvi  compagna^  nell'altra  vita,  come  compagna  vi  sono 
stata  in  questa.  Ida ,  ancora  che  il  fiero  dolore  mi  abbia  prima 
spinta  alle  lagrime ,  che  a  pòi^ervi  consiglio  in  questo  misero 
caso ,  voglio  nondimeno  che  voi  sappiate ,  che  qui  non  son  ve- 
nuta per  piangere  e  lamentarmi  della  comune  sciagura,  ma  per 
liberarvi  da  questa  morto.  Giovanni ,  udendo  cosi  dir  la  donn^  : 
E  come,  disse,  fie  ciò?  Soggiunse  ella:  Di  diciotto  anni  sete 
voi ,  e  senza  segno  alcuno  di  barba ,  e  di  altri  tanti  sono  io  ,  e 
non  siamo  cono^iuti  nò  voi ,  nò  io  da  questi  nuovi  guardiani 
della  prigione,  per  essere,  come  il  governatore^  stranieri.  Però 
voglio,  Giovanni,  che  noi  mutiamo  i  panni,  ed  io  in  questo 
luogo  mi  rimarrò  vestita  de'  vostri  ;  e  voi,  in  mia  vece,  vestito 
de' miei ,  ve  ne  uscirete  di  qui.  Io  son  femina,  Bd  innocente  , 
però  non  è  da  dubitare  che  a  me  debba  essere  tolta  la  vita,  ed 
a  questo  modo  voi  salvo  sarete,  ed  io  contenta  mi  rimarrò.  Ap- 
pena potè  soffrire  il  giovane  il  parlare  della  moglie;  ma,  tòsto 
ch'ella  ebbe  finito  di  favelfare,  le  di^:  Filippa i  non  ti  affati- 
care in  volere  persuadermi  quello,  che  vie  più  temo  che  la 
morte.  Come  vuoi  tu  che. più  vilmente  quindi  mi  /ugga ,  che 
non  son  per  morire?  Ti  pr^o,  che  tu  jmi  vegli  piuttosto  morto, 
che,  veggedomi  vivo,  mi  possa  esser,  mai  rimproverato  che  così 
cercato  abbia  di  fuggir  la  morte.  Non  mi  parlare  più  di  ciò,  che. 
insino  adK)ra  ti  fo  sapere  che  getti  le  |)arole  al  vento,  le  quali , 
se  bene  dal  tuo  molto  amore  procedono,  non  vuole  nondimeno 
l'onor  mio<;h'elle  siano  accettate  da.  me.  Lasciami  pure  ne*  ter- 
mini, in  che  .io  sono,  e  tu  disponti  a  tollerare  pazientemente  e 
con  forte  cuore  questo  mio  caso.  Filippa  ^allora  piangendo:  Ahi 
Giovanni,  disse,  che  natura  è  la  vostra,  che  non  vogliate  ai^ 
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nel  medesimo  orrore  della  morte  mutarvi  di  animo?  Ma  vi  ri- 
tomo  a  dire,  che  se  non  mutate  pensiero,  quel  colpo  che  ucci- 
derà voi^  ucciderà  me  ancora,  e  sarete  di  me  micidiale,  mostrando 
voi  verso  me ,  che  tanto  vi  amo ,  maggior  crudeltà ,  che  non  Ja 
coDtra  voi  questo  straniero  ed  ingiusto  uomo  ;  imperò  che  egli 
vuol  uccider  voi,  perchè  vi  ha  in  odio,  ed  ucciderete  voi  me, 
che  più  vi  anno  che  me  stessa.  Però  se  non  è  spento^queiramore, 
che  io  ho  sempre  conosciuto  singolare  in  voi ,  vi  prego  che  vi 
piaccia  di  accetl^eia  previsione  che  portata  vi  ho,  sicurissima 
allo  scampo  vostro,  ed  alla  (conservazione  della  mia  vita.  Se  vi 
aveàte  a  morir,  Giovanni,  coll'arme  in  mano,  mostrando  il  valor 
vostro,  e  non  per  mano  del  manigoldo,  come,  uno  scolorato,  po- 
treste non  curare  la  morte ,  ed  io  (quantunque .  l'essere  senza 
voi  mi  fosse  duris^mo)  mi  potrei  disporre  a  tolerarla  pazientoy 
mente.  Ma  il  pensar,  misera  me,  che  tanto  ardire,  tanto  valore, 
tanta -virtù,  sia  con  così  infame  modo  da  vii  manp  spenta,  come 
se  voi  foste  uno  animale  menato  al  macello^  fa  che  mi  scoppia 
il  cuore  solamente  a  pensarvi.  Giovanni,  mi  raccordo  avere  udito 
dire  al  padre  mio,  il  quale  fu  saggio  p  valoroso  uomo,  guanto 
alcuno  altro  della  nostra  città,  che  l'uom  forte  non  dee  mai  cer- 
care di  fuggire  la  m'erte ,  quando  gli  sì  offerisce  cosa ,  ond'^li 
possa  dar  segno  del  suo  valore  e  della-sua  virtù,  e  per  ciò,  gio- 
vando alla  patria,  ed  a*  suoi,  acquistarne  loda;  ma  che  bene 
essere  gli  dee  quella  morte  grave  e  molesta ,  nella  quale  non  è 
luogo  né  a  coraggioso  ardire,  n^  a  virtuosa  impresa.  E  qual 
luogo  puoteegli  esser  qui,  Giovanni,  a  virtù,  a  fortezza ,  a  valor 
vosero?  ove  legato  (che  mi  vergogno  a  dirlo)  dovete  essere  colla 
mannaia  ucciso?  Però,  caro  marito,  vi  prego  a  disporvi  a  servar 
la  vita  vostra,  ed  a  perderla,  quando- pur 'così  bisogni,  per  cosa 
che  anco  dopo  la  morte  vi  faccia  rimaner  vivo.  E  considerate^ 
vi  prego ,  che  questo  pericolo  d'ignominiosa  morte  »  che  vi  so- 
pra3tà,  s*avrà  l'effetto  che  il  barbaro  ha  commesso,  macchierà 
quanto  mai  d'onorevole  faceste  in  tutto  il  corso  della  vita  vostra  ; 
ma  ben  di  loda  vi  fìe,  che  ove  questo  crudele  uomo  a  così  mìsero 
e  disonesto  fine  vi  vuol  condurre,  voi  con  ingegno  la  sua  ingiu- 
stizia vinciate ,  e  schernito  rimanere  il  facciate ,  come  egli  me- 
rita. Qui  le  parole  furòp  molte,  ma  la  donna  pregando ,  pian- 
gendo,, sospirando,,  sì  gl'intenerì  il  cuore,  sì  lo  ritrasse  dal  suo 
proponimento,  che  gli  venne  in  odio  quella  sorte  di  morte,  e  si 
deliberò  di  servare  la  sua  vila  a  migliore  ed  a  più  onorato  uso; 
e  lasciata  la  moglie  vestita  da.  uomo  nella  prigione,  egli,  in  abito 
da  donna,  se  ne  uscì,  allo  spuntar  dell'aurora^  con  tosto  passo* 
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I  sergenti ,  per  eseguire  quello  che  il  loro  Signore  ave^  com- 
messo, se  ne  entrarono  nella  prigione,  e  credendo  che  la  donna 
fosse  Giovanni ,  andarono  por  legargli  le  mani  dietro  alle  rene  , 
secondo  il  costume  de^  condannati  a  morte.  Ma  Filippa  disse 
loro:  Trattasi  così  villanamente  una  gentildonna?  Conobbero  i 
sergenti  alla  voce/  che  non  Giovanni  era  il  prigione,  ma  la  stia 
moglie ,  e  fecero  intendere  al  governatore  come  la  cosa  slava. 
Egli  tosto  la  si  fé'  condurre  innanzi,  e  inteso  il  tutto,  tenendosi 
scornato,  fu  desto  a  maggiore  sdegno  che  prima.  E  voltato^ 
verso  la  donna,  le  disse:  Tu  voluto- hs^  guadagnare  la  vita  al  tuo 
marito,  ed  esse)  averà  lasciata  a  te  per  premio  la  morte.  E  qui, 
tutto  ira  ,.  e  tutto  rabbia ,  commise  a'  sergenti  che  subito  al 
luogo  della  giustizia  la  conducessero,  ed  in  vece  di  Giovanni  le 
levassero  la  testa.  I  sergenti  quel  che  fu  ìor  commesso  si  mi- 
sero ad  eseguire.  Erasi  già  sparsa  la  fama  di  questo  fatto  per 
tutta  Milano,  ed  erano  già  concorsi  nella  piazza  e  donne,  e  uo- 
mini in  grandissimo  numero.  Laonde,  tosto  che  fu  veduta  ?a 
donna  nella  piazza ,  gli  uomini  parimente  e  le  donne  comincia- 
rono a  piangere  la  sciagura  di  così  fedele  ed  amorevole  mogliera  ; 
e  posto  che  gli  uomini  desiderassero  che  le  lor  mogli  roiglioce 
fortuna  avessero  che  Filippa  non  aveva,  le  desiderarono  nondi- 
meno tutti  verso  loro  tali,  quali'  vedeano  verso  Giovanni  esser. 
Filippa:  Era  cosa  pietosissima  il  vedere  le  nobili  donne  andare 
ad  abbracciare  Filippa ,  e  piangendo  pregare  il  Cielo  che  di  si 
felice  anima  avesse  pietà.  Finitigli  abbracciamenti  e  le  doglianze, 
menavano  i  sergeiiti  alla  morte  la  sventurata  donna,  la  quale, 
n  suo  Giovanni  per  nome  chiamando,  diceva  :  Soave  e  dolce  mi 
6a  questa  morte,  marito  mio,  poscia  ch'ella  a  te  serva  la  vita, 
Giovanni,  in  questo  mezzo,  aveva  inteso  a  che  mal  fine  era  con- 
dotta' Filippa ,  per  aver  voluto  servar  lui ,  e  fu  tocco  dalla  sua 
usata  '  fierezza ,  a  pigliare  la  spada  in  mano ,  e  ad  entrain  tra 
quella  vii  gente,  che  alla  morte  conduceano  la  donna ^  e  levarla 
loro  di  mano.  Ma  allora  potè  in  tanto  la  ragione,  che  temendo 
che  il  suo  ardire  non  fosse  cagione  di  peggio  a  Filippa  (ch'egli 
già  di  sé  poco  si  curava),  temperò  la  fierezza ,  e  se  ne  andò 
senza  arme  alla  piazza ,  e  giunto  ove  era  la  moglie ,  le  gittò  le 
braccia  al  collo ,  e  disse  :  Ahi  moglie  ràia ,  non  piaccia  a  Iddio 
che,  perchè  io  mi  viva,  tu  te  ne  muoia.  E  volgendosi  a' sergenti: 
Sciogliete,  disse,  la  innocente  donna,  e  me  legate,  che  il  colpe- 
vole sono.  Qui,  piangendo  tutti  coloro  che  intorno  loro  erano,  il 
marito  e  la  moglie  erano  in  questione,  però  che  l'uno  volea  per 
l'altro  morire.  Andò  di  ciò  la  novella  ai  £;overnatore,  il  quale, 
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stando  nella  sua  barbara  durezza,  senza  volere  intendere  altro, 
coflàroise  che  ambidue  fossero  insieme  uccisi,  Giovanni  per 
Tomicidio  commesso,  FiUppa,  porlo  inganno  fatto,  dicendo 
ch'ella  in  quella  guisa  aveva  offesa  la  ragione.  Non  consentì  il 
popolo  che  tanta  crudeltà  seguisse,  e  parte  degli  uomini  impedì 
i  sergenti  che  più  avanti  non  procedessero,  parte  andò  al  gover- 
natore^ che  per  Tira  avea  gli  occhi  poco  meno  che  di  fuoco, 
e  tanto  lecere,  e  tanto  dissero ,  che  la  cosa  fu  differita ''in- 
sino  che  al  re  si  significasse  il  caso ,  e  si  avesse  la  ^sua  deli- 
berazione. 

Era  questi  il  re  Francesco,  re  di  quel  reale  animo,  e  di  quella 
dolce  e  cortese  natura,  ch'egli  ò  ancora.  Egli  adunque^  inteso  il 
nobile  fatto  di  Filippa  usato  a  salute  di. suo  marito,  ed  il  valor 
dì  Giovanni ,  e  l'avere  preposto  la  vita  della  moglie  alla  sua , 
tocco  da  quella  alta  benignità,  che  soprastare  il  face  ad  ogni 
altro  re  del  mondo,  non  pure  gli  giudicò  degni  di  vita,  ma  disse 
che  gli  doleva  molto  non  gli  potere  fare  immortali.  Avendo  egli 
adunque  inteso,  che  a  caso,  e  non  con  pensamento  e  deliberato 
animo,  Giovanni  aveva  ucciso  il  nemico,  che  Tavea  provocato  ^ 
all'arma  con  così  villana  parola  :  Voglio,  disse,  che  l'amore  e  la 
fede  di  questi  due  belli  animi  vinca  la  severità  della  giustizia , 
e  che  si  riinanga  a  Filippa  vivo  il  marito,  ed  al  marito  ella  al- 
tresì viva.  E  così  commise  ch'ambidue  fossero  assoluti.  Quanto 
fu  ciò  spiacevole  al  governatore,  cui  Tira  aveva  abbagliato  il  lume 
dello  intelletto ,  tanto  fu  egli  caro  a  tutto  il  popolo  milanese ,  e 
diedero  tutti  lode  infinite  al  magnammo  re.  Ma  fra  tutti ,  Gio^ 
vanni  e  Filippa  resero  quelle  maggiori  grazie  che  poterono  a 
sua  maestà,  e  sempre  gli  si  tennero  obfìgatissimi.  Giovanni,  ai 
preghi  della  cara  moglie,  mutando  natura^  e  lasciando  le  prime 
sue  maniere,  tutto  alla  pace  ed  alla  quiete  si  diede  ;  e  ciò  fu 
cagione  che  con  lei  vivesse  lunga  e  tranquillissima  vita. 

NOVELLA  V. 

Un  giovane  dà  una  guanciata  ad  uno  che  Tha  mentito.  È  preso  da'  ser- 
genti: il  padre  lo  libera.  Vien  preso  il  padre  ire  condannato  ad  esser- 
gli tagliate  le  roani.  La  moglie  ,  per  consiglio  del  figliuolo ,  il  libera,  e 
lascia  schernito  chi  condannato  Tavea. 

Poiché  ognuno  ebbe  date  molte  lode  alla  amorevolezza  di 
Filippa,  ed  alla  benignità  di- quel  gran  re,  disse  Sempronio: 
L'avvenimento  che  ci  ha  narrato  Livia,  me  ne  ha  ritornalo  a 
Y.  ir.  —  16     G.  B.  GiRALDi  (Notellieri  T.  X.) 
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mente  uo  altro  simile,  avvenuto  nondimeno  nella  medesima  cittÀ 
e  sotto  il  governo  di  quel  medesimo  uomo,  al  quale  tanto  gio- 
vava il  vedere  sparso. il  sangue  umano,  che  per  ogni  lieve  ca- 
gione condannava  gli  uoinini  a  morte,  o  ad  essere  privati  di 
qualche  membro  ;  ed  io  questa  novella  tanto  più  voleiftierì  vi 
narrerò,  quanto  ella  porta  seco  6ne  molto  piacevole. 

Era  venuto  in  parole  un  giovane  milanese  con  uno  uomo  ple- 
beo, il  quale  e^a  uno  dì  quelli,  che  quanto  più  poveri  sono,  tanto 
si  mostrano  più  superbi  ;  e  chiamando  una  parola  l'altra,  come 
veggiamo  avvenire  nelle  contese,  ardì  quel  lavacenci  mentire 
per  la  gola  il  giovane  gentile,  il  quale,  ancor  che  non  fusse  dei 
più  nobili  del  mondo ,  era  nondimeno  ben  nato ,  ed  avea  quella 
cura  dell'onor  suo,  che  si  conviene  ad  uomo  da  bene.  Per  la 
qual  cosa,  considerando  che  a*  nostri  tempi  simil  parola  è  di 
molto  biasimo  a  chi  non  ne  fa  risentimento^  riscaldato  dalli  sti- 
moli deirira,  che  negli  animi  de' giovani  è  più  fervente,  si  fé' 
vicino  allo  ingiurìatore,  e  gli  diede,  mentre  il  sangue  gli  bolliva, 
a  piena  mano  una  grandissima  guanciata.  Si  abbatterono ,  per 
sua  mala  ventura,  allora  in  quel  luogo  coloro ,  che  per  la  loro 
viltà  sono  delti  bracchi  del  manigoldo,  che  oggidì  comunemente 
birri  si  chiamano.  Questi ,  incontanente  circondato  il^giovane , 
che  senza  arme  era,  gli  furono  con  molto  empito  addosso,  e  il 
presero,'  e  il  condueeano  alla  prigione,  per  incarcerarlo.  Yidelo 
il  padre,  il  quale  robusto  uomo  era,  edi  fresca  età,  e  tratto  dal- 
l'amor del  figliuolo,  dato  di  mano  ad  un  bastone^  entrò  fra  quella 
vilissima  ciurma,  e  sonando  or  questo,  or  quello,  fé'  loro  lasciare 
il  figliuolo,  ed  ambidue  insieme  se  n'andarono  alla  porta ^  per 
uscir  di  Milano,  e  stame  tanto  fuori ,  che  col  mezzo  degli  amici 
si  pigliasse  qualche  modo  di  acquetare  l'ira  del  governatore ,  il 
quale  sapevano  essere  crudelissimo.  Ma  poco  giovò  al  padre 
l'essere  uscito  dalla  città,  perchò,  essendo  ciò  giuntoalle  orecchie 
del  governatore ,  fatto  chiamare  il  bargello ,  il  mandò  lor  dietro 
coi  cavalli  ;  ed  essendosi  divisi  il  padre  ed  il  Ggliuolo,  avvenne 
che  il  figliuolo  rimase  sicuro,  ed  il  padre  fu  preso  e  condotto  al 
governatore,  il  quale,  fattolo  mettere  in  prigione,  deliberò  al' 
fine,  che  gli  fussero  tagliate  ambedue  le.  mani,  ed  al  figliuolo 
similmente,  se  forse  mai  egli  venisse  nelle  forze  biella  giustizia. 
E  ancora  che  i  migliori  dqttori  di  Milano  usassero,  a  favore  del 
padre-,  le  leggi  loro ,  in  mostrare  che  era  lecito  in  ogni  ciiSO  al 
padre  dare  SQCòorso  al  figliuolo,  non  solo  non  poterono  operare 
cosa  alcuna  ad  utile  del  valentuomo,  ma  vie  più  l'accesero  Centra 

ui.  11  figliuolo,  avendo  inteso  il  padre  essere  ridotto  a  cosi  mi- 
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sero  partito,  ritornò  subito  ctflatamentea  casa,  e  deliberossi  di 
apiireseptarsi  al  governatore,: per  liberare  il  padre;  e  comuni- 
cato ciò  Golia  madre ,  che  dolente  si  stava  per  lo  caso  del  ma- 
rito: Non  voglio,  dis3e,  fìgliuol  mio,  che  ove  ho  una  sola  cagion 
di  pianto^  tu  a  questo  modo  me  ne  dia  due  ;  perchè  questo  cru- 
dele governatore,  appresso  al  quale  non  può  né  ragione,  né  au- 
torità, ha  te  anco  alla  medesima  pena  condannato,  onde  non 
solo  non  libererebbe  tuo  padre,  ma  9  te  insieme  con  lui  farebbe 
tagliare  le  mani,  e  ve  ne  andreste  entrambi  a  riscbiodella  morte, 
perchè  non  conosce  questi  umanità ,  tanta  è  la  sete  che  egli  ba 
del  sangue  altrui  :  e  lo  ti  può  mostrare  quello ,  che  ne  avviBnne 
del  Pauisarola,  che,  se  non  era  la  bontà  del  re,  egli  ed  alla  mo- 
glìe>  e  al  marito,  messa  in  bando  ogni  pietà  ed  ogni  onesto  ter- 
mine di  giustizia ,  voleva  far  dar  morte.  Erano  la  madre  ed  il 
figliuolo  in  grandissimo  affanno ,  questi  per  la  pietà  del  padre , 
quella  per  Tamore  ch'ella  portava  al  marito,  e  dicea  sovente  al 
figliuolo  :  Mixr0dessi  io  pure ,  che  mi  potesse  cosi  venir  fatto , 
come  fatto  venne  a  Filippa ,  di  entrare  in  prigione  in  vece  del' 
mio  marito,  che  bon  meno  volentieri  il  farei  io,  che  ella  volentieri 
sei  facesse l  Ma  ove  la  età  del  marito  eie- fece  agevole  a  lei,  ma- 
lagevole il  farebbe  a  me  quella  del  mio^  essendo  egli  vecchio,  ed 
avendo  coperto  le  guance  di  barba  canuto  ;  oltre  che  essendo 
già  fatti  cauti  i  sergenti ,  malagevolissimamente  si  potrebbono 
piì^  ingannare.  Stondò  la  madre  ed  il  figliuolo  su  questi  noiosi 
pensieri,  venne  in  mento  al  figliuolo,  che  nella  villa  di  un  certo 
gentiluomo  dt  Milano,  era  un  uomo  sciocco  e  lìiuto,  col  quale 
egli  sovente  solea  scherzare ,  e^  ora  a  questo  modo  vestirlo,  ed 
ora  a  quello,  secondo  ch'egli  di  lui  si  volea  prendere  piacere  ; 
e  dilettondosi  di  ciò  lo  sciocco,  a  qualunque  modo  egli  volea  si 
acconciava.  Voltato  adunque  lo- ingegno  a  ciò,  disse  alla  madre: 
Voglio  che  proviamo  se  inganno  ci  può  fare  ottener  quello,  che 
non  abbiamo  potuto  avere  da  questo  crudele,  jìè  per  preghi,  nò 
j>er  giustiiia,  né  per  favore, alcuno.  E  come?  disse  la  madre. 
Egli  è  in  contodo,  soggiunse  il  figliuolo,  come  sapeto.  quello 
sciocco  e  mutp^  che  io  soglio  spesso  condurre  qui  in  casa,  il 
quale  non  è  molto  lontono  di  persona  a  mio.  padre,  ed  ha  quasi 
la  istessa  barba  al  viso,  che  vi  ha  mio-padre,  marito  vostro  ;  vo- 
glio che  veggiamo  se  ci  può  venir  fatto  d'ingannare  il  prigioniere, 
ed  insieme  questo  fiero  governatore ,  che  è  cosV  pronto  a  fare 
guastare  gli  uomini.  È  questo  si  è,  che  'voglio  tonta  ré  di  lasciare 
questo  sciocco  muto  prigione,  e  condurre  fuori  il  padre  ;  e  seb- 
bene prigione  si  rimarrà  egli,  vi  fie  sicuro,  perché  sciocchezza 
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il  libererà  dat)gni  pencolo.  Deh  guarda^- disse  la  madre,  fìgliook 
mio,  che  mentre  cerchi  di  giovare,  tu  non  aggiunga  danno  a 
danno.  Lasciate  pure  la  cura  a  me ,  disse  il  giovane ,  e  vedrete 
che  faremo  rimanere  scornato  questo  mal  uomo,  che  per  si  lieve 
cagione  vuole  privare  un  uomo  da  bene  delle  mani.  Fatta  questa 
deliberazione,  scrisse  egli  ai  padre,  con  lettere  da  loro  due  so- 
lamente intese ,  che  facesse,  chieder  al  governatore ,  che ,  per 
grazia,  poi  che  fra  tre  giorni  gli  deveano  essere  tagliate  le  mani, 
il  che  suole  spesso  portar  seco  pericolo  di  morte,  volesse  essere 
contento ,  che  il  giorno  innanzi  che  ciò  si  eseguisse ,  egli  si  po- 
tesse confessare  ;  e  chiusa  la  lettera  nel  pane  che  gli  mandava 
la  moglie,  col  resto  delle  vivande,  gliela  mandò.  Ritrovata  e  letta 
il  padre  la  lettera,  s'immaginò  che  ciò  non  senza  cagione  gli 
avesse  scritto  il  figliuolo,  e  per  lo  prigioniere  fé'  dimandare 
questa  grazia  al  governatore,  ed  egli  gliela  concesse.  11  figliuolo, 
ciò  inteso,  per  lettera  che  il  padre  gli  rimandò  per  colui,  che  le 
vivande  portava,  fé' comperare  ad  un  tratto  robe  da- fare  due 
abiti  da  frati  predicatori,  ed  egli  e  la  madre  subito  gli  td^iarono 
e  gli  cucirono  insieme.  Poscia  fatto  venire  lo  sciocco  muto,  di 
che  dicemmo,  gliene  posero  uno  in  dosso,  del  quale  egli  co'  suoi 
cenni  die  segno  di  tenérsi  molto  contentò:  poscia  si  voleva  del- 
l'altro vestire  il  figliuolo,. e  andarsi  con  lo  sciocco  alla  prigione. 
Ma  volendo  intendere  la  madre  il  suo  disegno,  e  dicendc^lielo 
egli,  essa  noi  volle  a  mòdo  alcuno  consentire,  dicendo  :  Ti  co- 
noscono i  sergenti,  e  forse  9nco  il  prigioniere,  onde  non  pure 
non  seguirebbe  quel  che  dis^n^to  hai ,  ma  potresti  essere-  oo-: 
nosciuto  ;  ed  essendo  tu  ancora  col  padre  ad  una  istessa  pena 
condannato ,  senza  profitto  alcuno  anderesti  tu  ,  ed  egli  ad  un 
medesimo  pericolo.  Però,  voglio  essere  quella  io,  che  ciò  faccia, 
avvengane  ciò  che  avvenire  nepuote;  benché  voglio  sperare,  che 
altro  che  bene  non  possa  avvenire  ;  poi  che  solo  per  bene  a  dò 
fare  ci  disponiamo.  Io  sono,  come  tu  vedi ,  vecchia ,  e  la  faccia 
mia  piega  più  all'uomo  che  alla  donna;  e  mi  ha  anco  provveduta, 
la  natura  di  voce  si  piena,  che  dì  femina  non  pare:  però,  di 
questo  abito  vestita ,  non  sarò  tenuta  da  alcuno  altro  che  un 
frate ,  ed  a  questo  modo  potrò  compire  io  meglio  e  più  sicura- 
mente che  tu,  l'ordito  inganno.  Furono  fra  la  madre  ed  il  fi- 
gliuolo parole  assai ,  pure  fu  conchiuso  che  la  donna  quella 
fosse,  che  la  pratica  conducesse  al  fine.  Venuto  adunque  il  giorno 
determinato,  la  donna  con  lo  sciocco  muto  verso  la  sera  si  mise 
in  via,  e  fé*  ch'egli  (essendo  allora  nell'aere  una  fredda  ispessa 
nebbia)  secondo  il  costume  de'  frati  attempati,  levato  un  lembo 
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della  cappa,  lo  si  pose  al  mento.  £  pregando  tuUavia  con  divoto 
cuore  Iddio,  che  le  dòncedesse  grazia,  che  il  disegno  le  riuscisse, 
arrivò  a  palazzo  intomo  alle  ventiquattro  ore ,  e  dimandato  il 
prigioniere^  gli  disse  la  donna,  che  quel  meschino,  ai  quale  de- 
veano  essere  tagliate  la  matlma  le  mani,  Tavea  mandato  a  di- 
mandare per  confessarsi,  e  ch'egli  per  ciò  vi  era  venuto.  Siatevi 
il  ben  tenuto,  disse  ti  prigioniero,  dalle  quali  parole  prese  ottimo 
augurio  la  dobna  ;  ma  gliele  turbò  alquanto  il  prigioniere,  dicen- 
d^i  che  ne  volea  chiedere  licenza  al' governatore  ,  prima  che 
gli  lasciasse  andare  a  quel  meschino  ;  e  qui  di  nuovo  si  die  a 
pregare  Iddio  la  donna  che  Taiutasse.  Andò  il  prigioniere ,  ed 
avendo  avuta  la  licenza ,  gli  mise  ambidue  nella  prigione,  nella 
quale  solo  era  quel  meschino ,  e  gli  vi  chiuse  dentro  ,  e  disse  : 
Confessato  che  Tavrete,  tirate  questa  fune  (e  mostrògli  una  sottil 
fune,  che  per  un. picciolo  buco  dairuscio  entrava  nella  prigione), 
e  sonerà  la  campanella  ,  ed  incontanente  vi  venirò  ad  aprire. 
Entrata  adunque  la  donna,  ed  abbracciato  caldamente  il  suo 
marito,  gli  disse  :  Vi  ho,  marito  mio ,  in  questo  abito  portata  la 
salate  vostra ;« e  ciò  detto,  fé'  che  egli  sì  spogliò  de'  panni  suoi, 
e  ne  vestì  lo  sciocco  muto,  ed  egli  si  vesti  dell'abito  da  frate  :t 
ed  avendo  fatta  portare  la  donna,  poco  innanzi,  che  ella  vi  andasse, 
la  cena  al  marito,  il-quale  ancora  toccata  non  l'aveva,  U  diedero 
al  muto,  facendogli  cenno  che  mangiasse,  e  cheto  si  stesse,  ed 
egli  del  nuovo  abito ,  e  della  cena  godendo ,  accennando  di  cosi 
fare,  come  essi  diceano,  si  pose  a  sedere,  ed  alla  luce  di  un  lu- 
micino, ch'ivi  era  acceso,  cominciò  a  mangiare.  Tirata  la  donna 
la  campanella,  le  aperse  il  prigiotiiefe,  ed  ella  lasciato  lo  sciocco 
muto  nella  pcigione,  insieme  col  marito  se  ne  u^,  e  con  tostis- 
simo passo,  a  casa  se  n'andarono,  avendo  tuttavia  il  cuore  pieno 
di  tanto  timore,  che  loro  parea  che  ogni  picciolo  moto  che  sen- 
tivano, fossero  gepti ,  che  loro  dietro  mandasse  il  governatore 
per  fargli  prendere.  Ma  giunti  a  casa  salvi  ambidue,  col  figliuolo 
molto  si  rallegrarono,  che  cosi  felicemente  fosse  riuscito  il  loro 
pietoso  inganno,  e  ne  resero  tutti  insieme  grazie  a  Dio.  Era  in 
quella  casa  sotterra  una  stanza  segreta ,  la  quale  essi  soli  sa- 
peano,  nella  quale  se  ne  entrarono  il  padre  e  il  figliuolo,  avvi- 
sandosi che  tosto  che  si  sapesse  che  egli  di  prìgion  fosse  uscito, 
manderebbe  il  governatore  alla  casa,  pensandosi  ch'egli  vi  si  fosse 
ridotto.  E  cosi  appunto  avvenne  ;  imperocché  essendo  andati  la 
mattina  i  sergenti  alla  prigione  ;  per  trarne  fuori  il  miserello,  e 
ritrovandovi  in  sua  vece  il  muto,  rimasero  storditi,  e  andarono 
al  governatore,  e  gli  dissero:  Messere,  noi,  in  vece  di  colui,  cui 
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si  deve^no  tagliare  le  mani ,  vi  abbiamo  rilrovato  uno ,  che  ha 
molli  3nni  che  è  sciocco  e  muto.  Non  ci  ha  saputo  dire  altro  il 
prigioniere,  se  non  che  i  -frali,  che  ieri  di  sera  vennero  a  con- 
fessare colui  che  condannato  era,  menarono  questo  sciocco  ve- 
stito dà  frate,  e  che  poscia,  scambiati  nella  prigione  i  panni,  se 
ne  è  uscito  quello  che  era  condannato,  è  vi  ha  lasciato  il  muto. 
Venne  a  qticste  parole  in  tanta  ira  il  ^governatore ,  che  gli  occhi 
suoi  pareano  due  bragie  accese,  ed  avrebbe  mal  trattato  il  pri- 
gioniere ,  sé  non  avesse  conosòiuto ,  che  tanto,  sottilmente  era 
stato  tessuto  lo  inganno,  che  vie  più  saggio  uomo,  che  il  prigio^ 
niero  non  era,  sarebbe  rimase  ingannato.  E  fatto  lasciare  lo 
sciocco  muto,  dal  quale  per  modo  alcuno  neu  potè  sapere  come 
il  fallo  si  fosse  stato,  rivoltò  Tira  centra  al  fuggilivo,  e  centra 
i  frati  predicatori  altresì ,  e  mandata  parte  de*  sergenti  n  casa 
del  condannato,  e  parte  al  convento  de'  frati,  per  sapere  quale 
fosse  stato  il  confessore,  ministro  di  quello  ingannò,  ritrovò  che 
frate  alcuno. di  quella  religione  alla  prigion  non  era  ito,  né  meno 
ritrovò  il  valentuomo,  che  colmez^  della  moglie  e  del  Ggliuolo 
avea  schifato  il  grave  pericolo.  E  oòsì ,  senza  poter  mai  sapere 
onde- il  bene  ordinato  e  felicemente  riuscito  inganno  fosse  prò- 
ceduto,  se  ne  rimase  doppiamente  schernito*  Ma  non  mancò  egli 
punto  di  dar  segno  del  suo  fiero  animo  ;  imperocché  condannò 
il  padre  e  il  fìgliuoio  (perch*egli  s*imaginò  che  ciò  fosse  avvenuto 
per  opera  del  figliuolo)  ad  essere  loro  tagliata  la  testa,  se  mai 
capitassero  a  Milano.  Ma  avendo  pòsciail  padre  e  il  figliuolo 
fatto  supplicare  al  i^e,  ottenne^)  da  sua  maestà  tanto  più  agevol- 
mente la  grazia ,  quando  intese  ia  debole  cagione ,  per  la  quale 
colui  gli  aveva  condannati  ;  e  della  ingegnosa  astuzia  usata. in 
liberarlo  dalla  moglie  e  dal  figliuolo,  buona  pezza  si  rise,  e  dio 
molta  loda  alla  pietà  del  figliuolo,  ed  alla.fede  similmente  ddla 
moglie.  E  conosciuto  il  governatore  più  del  convenevole  cruc- 
cioso, rimise  il  Triubi  al  governo  di  Milano,  il  quale  con  tanta 
prudenza  governò  tutto  quello  stato^  che  mai  non  diede  ad  alcono 
cagione  di  ^usta  querela.  . 
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Un  àarto  è  per  essere  impaccato  per  la  golsf.  Promette  il  podestà  alla  mo- 
glie del  meschino,  snella  vuole  compiacerlo  di  sé ,  di  liberargliele  :  la 
donna  fa  a  saper  ciò  al  signore  della  terra,  e  n'è  assoluto  il  sarto,  e 
gastìgato  il  podestà. 

Poiché  ognuno  ebbe  date  molte  lode  alla  amorevolezza  di  quella 
buona  mogUe,  ed  alla  benignità  del  re,  disse  Porzia  :  A  me  pare 
di  poter  dire*,  che,  come  Orfeo  già  dallo  inferno  trasse  la  moglie, 
cosi  questa  gentildonna,  abbia  tratto  dalle' tenebre  della  morte 
il  suo  marito,  ma  con  vie  più  felice  augurio.  Così  si  può  vera- 
mente dire ,  soggiunse  Sempronio.  Poi ,  dovendo  Porzia  seguire 
l'ordine  cominciato,  disse  :  Io  mi  apparecchio  a  mostrarvi,  che 
tanta  è  la  fede  delle  onèsto  donne  verso  i  mariti  loro ,  che  non 
solo  le  nobili,  ma  le  povere  anco  se  ne  mostrano  custodi  diligen- 
tissiofie.  E  quantunque  quello  che  son  per  dirvi ,  avvenissOv  fra 
persone  basse,  vi  mostrerà  egli  nondimeno,  che  dee  etóere  non 
meno  commendatala  giustizia  del  signore,  di  che  sou  per  ragio- 
narvi intorno  a  ciò,  che  si  sia  stata' degna  di  loda  la  clemenza 
del  re  Francesco. 

Sotto  la  signoria  d'Alfonso  primo,  duca  terzo  di  Ferrara,  la  cui. 
virtù,  ed  il  cui  senno^  in  questt  varii  ravvolgimenti  de(  mondo, 
ha  cosi  bene  la  sua  giuridizione  e  se  medesimo  difeso  daU*  im- 
peto e  dalle  insidie  de'  suoi  nemici ,  benché  possenti ,  che  ove 
essi  ^i  dolgono,  e  quasi  di  rabbia  si  struggono,  per  non  aver  po- 
tuto superare  ed  atterrare  ir  valore  ed  il  senna  di  cosi  saggio  e 
forte  principe,  egli  col  suo  popolo Telicemente  si  vive,  godendosi  ~ 
della  giusta  vendetta  fatta  dal  Cielo  centra- chi  voleà  vedere  lui 
col  suo  stato  distrutto,  fu  un  podestà  nell'arte  delle  leggi,  da  non 
deversi  annoverare  fragK  ultimi,  ma  vie  più  lascivo^  che  al  ^rado 
che -egli  teneva  non  si  conveniva.  Aveva  Condannato  questi  un 
sarto,  per  furto  da  lui  commesso,  ad  essere  impiccato  per  la 
gola;  il  quale  avendo  fra  tre  dì  a  morire^  fé' pregare  il  pt>destà, 
che  gli  volesse  concedere  che  si  stesse ,  qliel  poco  che  egli  de^ 
veva  aver  dì  vita,  colla  sua  moglie.  Il  podestà  gli  Ce'  rispondere, 
che  ove  ella  volesse;  gliele  concederebbe  volentieri.  E  fatta  chia- 
mare a  sé  la  donna,  le  domandò  sa  forse  le  piaceva  di  andarsi  a 
stare  ip  pri^one  col  suo  marito.  Ella  gli  rispose  che  si,  quando 
egli  gliele  concedesse;  e  ciò  detto,  si  mise  dirottamente  a  pian- 
gere. Era  costei  di  età  di. diciotto  anni ,  o  in  quel  tomo,  e  di 
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aspetto  graziosissimo  e  soave,  con  gli  occhi  vìvaci,  ma  modesti, 
e  pareano  le  sue  guancie-  veriniglie  roso  e  bianchi  gìgli ,  che 
fossero  dalla  natura  con  maèstra  mano  insieme  congiunti  ;  alle 
quali  aggiungeano  maravigliosa  bellezza  due  labbra ,  che  pare- 
vano <li  cprallo.  E  per  non  andare  ogni  minuta  parte  raccon- 
tando, tale  ella  si  oQeriva  a  chi  la  mirava,  che,  per  quelb  die 
di  fuori  si  vedeva,  di  leggieri  si  potea  comprendere  cb'eitt  fosse 
in  ogni  sua  parte  bellissima.  Aggiungevano ,  a  questa  Batural 
bellezza,  le  lagrime,  che  su  per  le  gote  della  giovane  cadevano, 
quasi  stille  di  rugiada  su  mattutine  rose,  tanta  grana,  ch'era 
maravigliosa  cosa  il  vederla.  Il  podesU,  che  senza  mogKe^era,  e 
per  natura  alla  libidino  inchinevole,  veduta  Graziosa,  che  così  si 
chiamava  la  giovane ,  arse  tutto  di  concupiscibile  desiderio ,  e 
veggendo  sé  ricco  ó  di  autorità',  e  la  giovane  povera  ed  in  paura 
di  pèrdere  il  marito,  s'imagtnò,  e  con  lo  splendore,  e  con  alarle 
speranza  diliberarlell  marito,  di  poterne  senza  contrasto  atlac- 
care  Tuncino  alla  gentile  e  bella  giovane.  Ma  prima  che  iK)l688e 
tentare  di  darle  speranza  della  vita  del  marito,  volle  provare  se 
il  porgitelo  in  odio  potesse  bastare  ad  ottenere  da*  lei  quello  che 
esso  bramava;  e  mostrando  di  consolarla,  disse,  che  gli  iacre- 
scova  che  la  sua  rea  ventura  l' avesse  congiunta  ad  uomo  dì  sì 
mala  vita,  che  fosso'per  fare  misero  è  biàsimevoV  fino;  come  era 
Tessere  dannato  alle  forche,  per  ladronecci;  ma  che  oel  male 
si  aveaella  a  rallegrare^  che  tosto  devesse  essere  sciolta  dal  le- 
game, che  a  cosi  vituperoso  uomo  la  teneva  congiunta,  perché, 
rimanendo  ella  in  sua  libertà,  avrebbe  cagione  di  scegliersi  altra 
volta  miglior  marito.  Migliore  scelta  non  sono  io  per  fare,  rispose 
ella,  perché  io  voglio  che  colui  che  prima  ebbe  il  fiore  della  mia 
onestà,  sempre  e  vivo  e  mortase  llabbià  seco. Non  .voglio  mica 
dire  che  non  m' incresca,  quanto  ad  amorevole  mogliera  possa 
increscere,  vedere  cosi  cara.persoTia,  come  mi  é  il  marito  mio, 
condotto^  cosi  mai  partito;  ma  scema  in  parte  il  mio  dolore,  il 
sapere  che,  non  animo  d'imbolare,  ma  la  povertà ,  nella  quale 
egli  era  in  questa  carestia  (però  che  quell'anno  avea  gran  caro), 
lo  \ìB  indotto  a  torre  l'altrui;  non  per  altro,  che  per  non  morirsi 
di  disagio.  E  lo  devrebbe,  messere,  far  ciò  degno  di  qualche  oom- 
passione  appresso  voi,  ed  appresso  il  signor  duca,  e  voglio' cre- 
dere che,  quando  vi  piacesse  di  far  a*sapere  questa  necessità, 
che  ad  imbolare  l'ha  spinto,  a  sua  eccellènza,  per  henigoìtà  di 
cosi  gran  signore,  trarreste  me  di  angoscia,  ed  il  info  mafite  del 
pericolo,  nel  quale  esso  si  ritrova.  Conobbe  il  podestà >  dsUe 
costei  parole,  quanto  le  fosse  a  cuore  il  maritp,  é  quanto  ella 
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bramasse  vederlo  fuori  del  pencolo  della  vita  ;  onde  veggendo 
che  il  cercare  dì  porle  il  marito  in  odio,  non  era  per  farle  mu- 
tar pensiero ,  tenne  per  certo  che  il  darle  speranza  di  liberar- 
glielo ,  e  di  trarla  della  povertà ,  la  potrebbe  piegare ,  e  disse  : 
Quando  ti  .piaccia^  bella  giovane,  puoi  levare  il  tuo  marito  dalla 
morte,  e  far  te  contenta^  ed  assicurarti  per  sempre,  che  povertà 
non  sarà  più  cagione  eh' egli  per  fuggire  il  disagio  rubi  l  altrui, 
e  si  pohga  a  rischio  d'essere  impiccato.  Non  udì  naai  cosa  la 
giovane  che  più  le. fosse  grata  di  questa,  e  disse,  che  ella  gli 
resterebbe  eternamente  obbligala ,  se  da  lui  tanta  grazia  olte-„ 
nesse.  Allora  soggiunse  il  podestà  :  Volendo  tu  che  io  mi  pigli 
piacer  di  te,  ti  libererò  il  marito,  e  darotti  tanto ^  che  ti  potrai 
vivere  con  lui  contenta.  Graziosa,  ciò  udendo,  divenne  tutta  ver- 
miglia in  viso,  e  disse  :  Messere,  se  mi  avete  ritrovata  di  mente 
di  non  volere,  morto  che  fosse  il  mio  marito,  mai  congiuhgermi 
ad  altro  uomo,  non  dirò  disonestamente,  come  voi  mi  ricercate^ 
ma  mogliera,  come  vi  potete  pensare,  ch'essendo  esso  ancor  vivo, 
io  mi  debba,  come  io  fossi  una  bagascia,  giacermi  con  voi?  Più 
tosto  mi  elèggerei  di  èssere  impiccata  con  esso  lui^  che  cosi  vil- 
lanamente e  cosi  disonestamente  salvarlo.  Né  quantunque  io  mi 
sia  nata  povera,  mi  ha  fatta  la  natura  di  sì  vii  animo,  né  si  mal 
atta  a  tollerar  la  povertà,  nella  quale  io  mi  ritrovo,  che  io  voglia, 
preporre  il  disonesto  utile,  che  voi  mi  promettete,  alia  onesta 
povertà,  nella  quale  insino  ad  ora  son  vissa.  Morrassi  adunque 
il  tuo  maritò,  soggiunse  egli.  E  muoiasi,  disse  Graziosa,  t>oichè 
còsi  vuoIq  la  sua  e  la  mia  fiera  sorte.  Se  ne  porterà  égli  almeno 
questa  contentezza,  che  rimarrà  dopo  lui  sua  quella  donna,  che 
sua  fu  mentre  visse;  é  saprà  che,  se  bene  avete  avuto  podestà 
di  uccider  lui,  non  avete  perciò  avuto  il  potére  di  uccider  l'onor 
della  sua  moglie:  E  qui  piangendo,  pose  fine  al  suo  parlare.  Il 
disonesto  uomo  ^  rivoltatosi  verso  lei  baldanzosamente  :  Sei  tu 
-ben,  disse,  crudele;  non  sta  già  bene  cotesta' crudeltà  con  tal 
bellezza.  E  cosi  dicendo ,  allungando  la  mano ,  le  volle  toccare 
il  mento.  Lo  rispinse  subito  Graziosa,  e,  più  che  non  saprei  dire, 
sdegnosa ,  se  n'uscì  fuor  della  camera ,  ed  al  signore  della  città 
86  h'aAdò;  e,  avuta  grazia  di  udienza,  gli  narrò  quanto  le  avea 
detto  ii  podestà ,  e  con  che  modo  e^li  avea  cercato  di  levarle  il 
Buoonore.  Pòi,  con  quella  grazia  che  la  natura  cou  larga  mano 
le  avea  data,  si  gittò  a' piedi  de(  signore,  e  piangendo  gli  disse  :. 
Signore,  poscia  che  appresso  il  malvagio  uomo  non  ha  potuto  ri- 
trovar pietà  la-  mia  miseria,  vi  prego,  per  la  molta  virtù  vostra, 
che  vi  piaccia  ch'io  la  ritrovi  in  voi,  e  che  vogliate  servare  colla 


242  DECA  QUINTA 

clemenza  vostra  il  roio  marito,  mostrando,  che  benigno  prìncipe^ 
come  voi  siete,  sa  usare  nelle  miserie  akrui  signorilmente  iade> 
menza.  E  se  forse  il  mio  marito  non  vi  par  degno  di  ciò^  por 
avere  gravemente  errato,  pos^a,  signore,  tanto  .nel  cospetto  vo-  ' 
stro  il. dolore  che  io  soù  per  sentire  per  la  sua  morte,  e  la  spe- 
ranza che  io  ho  nella  molta  bontà  vostra.,,  che  io  non  sia  op- 
pressa da  tanto  affanno,  essendo  spezialmente  stato  costretto  il 
marito  mio  da  estrema  povertà^  non  da. mala  natura o  da  rea 
usanza ,  ad  incorrere  nell'errore ,  per  lo  quale  eigH  è  alla  morte 
condannato.  ^ 

Equi,  per  la>gpan  copia  delle  lagrime,  e  per  gli  molti  sin- 
ghiozzi non  potendo  aver  più  voce>  si  ti^cque.  È  il  duca  co' suoi 
domestici  tutto  cortese  e  benigno,  benché  nel  viso  si  scuopra 
più  tosto  severo,  che' no,  e  nell'avere  compassione  agli  alìlfti,  si 
sta  egli  al  pari  di  qualunque  altro  benigno  principe  ;  onde  pote- 
rono allora  tanto  nel  suo  cospetto  i  preghi  e .  le  lagrime  della 
Graziosa^  é  rellìcacia  colla  quale  ella  la  sua  miseria  gli  espose, 
e  parimente  gli -espose  la  libìdine  del  podestà,  che  (conobbe  dal 
suo  parlare  quel  che  possa  in  fedel  donna  onesto  amore  ;  e  con 
allegro  viso  voltatosi  versò Jeì,  le  disse:  Bella  giovane^  statti  di 
buon  animo ,  che ,  essendo  i(i  fallo  la  cosa  come  tu  in  paròle 
.narrata  me  Thai,  avrai  tu  il  merito  della  tua  fede,  ed  il  lascivo 
podestà  il  guiderdone. della  sua  libidine.  E  fattala  entrare  in  una 
camerQ,  che  era  a  canto  alla  sua,  mandò  per  messere  lo> podestà, 
il  quale ^  pensandosi  che  più  tosto  per  ogn'altra  còsa,  che  per 
quello  che  gli- avesse  di  lui  detto  Graziosa,  l'avesse  fatto  chia- 
mare il  signore,  tutto  lieto  vi  andò.  E  giubto.ch'egU  vi  fu, 
entrando- il  signóre  (come  quegli  che  troppo  i>ene  il  sa  fare)  di 
una  cosa  in  un'altra ,  fé'  nascere  acconcia  occasione  di  parlare 
del  sarto,  e  gli  dom^dò  che  «e  ne  'devea  f^re.U  podestà  rispose, 
che  non  se  ne  devea  iare  altro  ohe  mandarlo  alla  forca*  Disse  il 
duca:  Non  si  potrebbe  ritrovar  qualche  modo,  messere,  che 
quest^)  pover  uomo  si  potesse  salvare?  perchè,  oltre  che  io  .in- 
tendo ,  che  per  necessità  estrema  egli  ha  commesso  il  furto,  io 
sono  pregato  da  mólti  a  noi  la^iare  morire;  e  se  io  lo  potessi  fare 
senza  offendere  la  giustizia,  lo  farei. volentieH,  per  compiaòere 
a  costoro,  che  instantemente  me  ne  pregano.  Non  vi  saprei  io 
ritrovar  via,  rispose  il  podestà,  che  la  giustizia  non  si  offendesse. 
Come  puote  egli  essere,  soggiunse  il  duca,  che  voi,  che  fate  foro 
le  leggi  a  vostro  modo,  non  possiate. almeno  ritrovare  qualche 
colorata  ragione ,  per  la  quale  si  potesse  salvare  questo  catti- 
vello? Quanto  per  le  leggi  civili,  rispose  il  pO(k^,  vi  sarebbe 
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il  compenso  ritrovato^  pèròhò  elle  non  condannana  per  furto  al- 
cuno a  morte,  ma  sono  gli  statuti  delle  città  cfae  ciò  dispongono, 
come  quelli  della  città  y^stra  disposto  hanno  ;  e  però ,  non  vo- 
lendo voi  far  centra  le  lèggi  vostre^  non  si  può  ritrovar  rimedio- 
alla  costui  salute,. essendo  provato  il  furto,  ed  egli  convito,  al 
quale  si  è  dapoi  data  la  difesa,  e  non  ha  opposta  alcuna  cosa, 
onde  si  possa  restare  di  eseguire  la  giustizia.  £  se  la  moglie  del 
sarto,  ripigliò  il  duca,  si  venisse  a  giacere  con  esso  voi,  non  ai 
potrebbe  egli  salvarlo?  J£  al  Qne  di  queste  parole,  secondo  l'or- 
dine ch'avea  dato  il  duca,  fu  mandata  la  giovane  fuori  della  ca- 
mera^ ove  era  stata  insino  allora  nascosa.  La  quale  rivoltatasi 
ai  signore:  Questi  è  quegli,  disse,  signor  ^uca,  il  quale  ha  vo- 
luto concedermi  il  marito^  s'io  gli  avessi  voluto  disonestamente 
compiacere  di  me  ;  vi  cbeggio,  signore,  misericordia  per  lo  ma- 
rito,  e  giustizia  CQntra  lui»  Bimase  il  podestà,  che  soleva  im- 
paurir gli  altri, ;àl  comparire^  ed  alle  parole  della  donna,  tutto 
stordito  ;.  la  qjual  cosa  fé'  pienissima  fede  al  giusto  signore,  .che 
tanto. vero  era  quanto  Graziosa  detto  gli  aveva.  Onde,  voltatoci 
verso  lei  :  Vuole,  disa^,  onesta  giovane,  la  fede  e  l'amore  che  tu 
porti  al. tuo  marito,  e. la  cura  che  tu  hai  dell'onor  4uo,  che  io  ti 
abbia  compassione,  e  l'abbia  per  te  anco  al  ttuo  marito ,  quan- 
tunque esso  per  sé  noi  meriti.  E  vuole  l'oltraggio  che  ha  voluto 
iare  alia  giustizia  cóstqi',.per  saziare  la  sua  lit^idine  in  danno 
della  tua  onestà,  che  io  io  gastìghi  come  egli  merita  :  però,  faccio 
grazia  della  vita  attuo  marito,  e  voglio  ch'egli  abbia  tanto  di 
quel  di  costui,  quanto  basii  a  pagare  le  robe  imbolate;  e  voglio, 
oltre  ciò,  che  dinìane,  in  vece  del  4uo  marito,  egli  sia  per  la  gola 
ifìnpiccato.  Se  il  podestà ,  che  per  prova  sapeva  quanto  severa- 
mente il  duca  puniva  chi  violava  la  giustizia,  si  rimanesse  pieno 
e  di  dolore  e  di  paura,  non  è  dà  dimandare.  Egli,  tutto  paUido 
e  tremante,  gli  ^  gittò  ginocchioni  a'  piedi,  e  cominciò  umilissi- 
mamente a  chiedergli  mercè.;  ma  il  signore,  mostrandosi  pia  che 
prima  turbato,  lo  si  fé'  levar  davanti,  e  porlo  nella  camera  onde 
era  uscita  Graziosa ,  dicendo ,  ch'ivi  fosse  custodito  )  inGn  che 
venissero  i  sergenti  per  lui.  Vi  entrò,sì  manincónico  il  podestà, 
die  gli  parve  di  avere  il  manigoldo  intorno-,  che  alla  gola 
gli  annodasse  il  laccio  per  suffocarlo.  Gli  amici  del  podestà 
86  n'andarono  al  signore,  e  pregaronio  ad  usargli  clemenza, 
.  iscusandolo  e  per  la  bellezza  della  giovane ,  e  per  la  fragilità 
della  sua  giovane  età,  però  ch'egli  non  passava  i  trenta  anni 
di  moltO)(  e  addussero  altre  simili  ragioni,  le  quali,  ancora  che 
potes^ro  molto  nell'animo  del  duca,  mostrò  egli  nondimeno 
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che  non  fossero  di  momento  alcuno,  dicendo  che  gli  animi  di 
coloro,  che  sono  in  simili  magistrati,  non  déòno  essere  contami- 
nati da  strani  e  poco  ragionevoli  appetiti  ;  e  che  tanto  deveva 
essere  maggióre  la  pena  di  questi  tali ,  quanto  gli  altri  deono 
prendere  da  loro  esempio  di  buona  >ita.  Era  tra'  cortigiani  m 
gentilissimo  giovane,  che  tutto  festevole  era,  il  quale,  voltatosi 
verso  il  duca,  cx»n  lietissimo  sembiante,,  disse  :  Signore ,  questi 
diavoli  bianchi  portano  con  esso  loro  troppo  gran  tentazioni,  per 
potervi  resistere,  e  ne  rimangon  vinti  spesse  volte  i  più  saggi  e 
i  più  vecchi,  non  che  ì  giovani,  come  è  il  podestà,-  però  ^li  è 
degno  di  scusa,  se  a  così  fiero  assalto,  qual  gli  ha  dato  là  costei 
beltà,  è.  rimasto  vinto.  Forse  anco,  se  vostra  Eccellenza  non  fosse 
in  fra,  come  ella  è,  non  se  no  sarebbe  difesa.  Si  rìse  alquanto 
tra  la  brigata  delle  piacevoli  parole  del  giovane,  né  si  potè  con- 
tenete il  signore,  quantunque  molta  severità  mostrasse,  che  al- 
quanto non  sogghignasse;  laonde  cominciarono  à  sperar  bene 
gli  amici  del  podestà ,  né  prìma  lasciarono  di  pregarlo ,  ch*^li 
non  procedesse  più  oltre  in  gasHgare  la  libidine  sua,  che  in  prì- 
varlo  dell'ufficio,  e  fargli  dar  tanto  del  suo  al  sarto,  Che  si  pa- 
gassero i  furti  da  lui  per  necessità  del  viver  commessi,  come  egli 
avea  inteso.  Il  sarto,  essendo  liberato  dalla  morte,  fatto  per  lo 
perìcolo,  nel  quale  egli  era  stato,  di  miglior  mente,  lasciati  i  la- 
dronecci, si  diede  a  vivere  dell'arte  sua,  e  lietamente  sì  godette 
la  fede  e  J'onestà  della  sua  moglie. 


NOVELLA  VII. 

Giglio  Lochini  in  Ravenna  con  due  figliuoli  è  fatto  prigione.  La  moglie 
si  selva.  Si  credono  tutti  morti,  e  con  molta  consolazione  si  rìtrovano 
.  tuttì.vivi*  in  buonissimo  stalo. 

Curzio,  per  seguitar  Perdine,  essendo  venuto  il  6ne  della  do- 
yella  di  Porzia,  cosi  seguì  :  Fece  il  saggio  e  giusto  signore  quello, 
•che  si  copveniva  alla  libidine  del  podestà.  Ma  lasciando  per  ora 
mess€}ré  lo  podestà  nella  paara  che  egli  divette  avare,  ti  voglio 
raccontare  alcuni  gfavi  e  Ipnghi  travagli  di  un  manto  e  di  una 
moglie,  e  de'  loro  figliuoli  altresì ,  ne'  quali  vedrete  una  costan- 
tissima fede  della  moglie  verso  il  marito,  ed  i  travagli  loro  avere 
avuto  felicissimo  fine. 

Nel  tempo  che  Lodovico  Duodecimo  re  di  Francia  mandò  le 
sue  genti  in  Italia,  fra  le  altre  glorìose  imprese  che  furono  fMb 
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da'  Francesi,  Ai  molto  onorata  la  presa  di  Ravenna,  iippresso  la 
quale  fu  fatto  queirorrìbiie  fatto  d'sirme,  del  quale  diede  onorata^ 
benché  sanguinosa,  vittoria  al  campo  francese  il  signore  duca 
Alfonso  daEste,  del  quale  nella  sua  novella  ci  ha  ragionato  Por* 
zia.  Dopo  la  qual  vittoria  andò  tutta  la  ciuà  a  ruba  :  e  fra  le 
altre  famiglie  che  furono  del  tutto  distrutte,  vi  fu  quella  di  Gi- 
glio Luchini,  allora  gentiluomo  di  Ravenna,  molto  ricco,  il  quale 
avea  tutto  il  suo  avere  in  danari  e  in  beni  mobili  ;  però  ch'en* 
Irati. i  soldati  in  casa  sua,  tolsero  ciò,  che  in  essa  ritrov9rono,o 
oltre  ciò,  fecero  lui  con  due  figliuoli  prigioni,  de*  quali  l'uno  era 
maschio  di  quattro  anni,  Taltrafemina  dì  cinque.  Ed  avrebbero 
anco  presa  la  madre  òc'^due  fanciulli ,  moglie  di  Giglio,  se  non 
ch'ella,  antiveduto  il  pericolo,  e  il  danno  che  poteva  avvenire  ài 
suo  onore ,  ed  a  quello  del  marito ,  se  sh  rimaneva  in  quella 
confusione  de'  soldati,  se  n'andò  nella  casa  di  un  vicino,  e  portò 
con  esso  lei  alcune  cose  di  qualche  .prezzo  ;  il  quaL  vicino,  per 
jdssere  della  parte  francesca,  era  da  simile  impeto  sicuro.  Fu  dal 
gentiluomo  accolta  la  donna  molto^  cortesenoente ,  e  servata  da 
ddnno  e  da  vergogna.  I  soldati  cfa'aveano  preso  Gìglio,  ed  i  fi-  . 
gliuoli,  (lìvisero  tra  loro  la  preda,  e  per  essere  di  varie  nazioni, 
chi  prese  il  cammino  verso  un  luogo,  e  chi  verso  un  altro.  Quelli, 
cui  toccato  era  in  sorte  Giglio,  imbarcati,  presero  il  loro  viaggio 
verso  Otranto  per  andarsene  al  loro  paese  alla  Velona;  ed  es- 
sendo là  giunti,  nel  volere  passare  quello  stretto  di  mare,  furono 
assaliti  da  alcuni  corsari,  i  quali  nascosi  si  stavano. tra  il  Zante  e 
la  Cefalonia,  e. tutti  insieme. furono  fatti  prigioni,  e  condotti  in 
Africa^  ove  furono  dati  per  ischiavi  al  re  di  Tunesi.  Era  Giglio 
di  età  di  vintìcinque  anni ,  e  tutto  atto  e  destro  ad  ogni  .cosa , 
che  si  dava  a  fare  ;  laonde  avendolo  veduto  ìL  re  una  e  un'altra 
volta,  e  parehdoglì,  ch'egli  fosse  tale,  che  potesse  sperare  a' bi- 
sogni del  suo  ingegno  qualche  utile,  ancora  che  per  ischiavo 
l'avesse,  pur  ne  tenea  più  conto  che  degli  altri,,  il  che  faceva  a 
Giglio  la  servitù  più  lieve  e  più  piacevole  a  tollerare.  Il  figliuolo 
maschio  fu  condotto  a  Genova,  e  donato  ad  un  gentiluomo  molto 
ricco,  detto  Lelio  Spinola;  il  quale  avendo  la  moglie  sterile,  e 
parendogli  il  Oeinciullo  ben  nato^  però  che  egli  era  di  nobilissimo 
aspetto  ;  ed  avuto  rispetto  all'età,  di  assai  gentili  maniere,  disse 
alla  mogliere:  Moglie  mia,  fìe  bene,  poi  che  non  possiamo  aver 
figliuoli,  e  che  questo  gentil  fanciullo  ci  è  stato  ora ,  come 
divinamente,  fuori  di  ogni  nostra  opinione,  donato,  che  per  fi- 
gliuolo lo  ci  prendiamo  :  egli  è  tanto  tenero ,  che  poco  si  rac- 
corderà mai  né  di  padre,  nò  di  madre,  e  come  noi^per  figliuolo 
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cel  prenderemo,  cosi  avrà  egli  me  per  padre^  e  te  per  madre,  e 
a  questo  modo,  se  la  natura -noii  ci  avrà  voluto  concedere  fi- 
gliuoli, la  sòrte  ce  ne  avrà  donato  uno,  il  quale  per  avventura 
ci  potrebbe  èssere  migliore,  cfae  se  noi  generato  lo  ci  avessimo. 
Piacqueiilla  donna  il  parere  del  marito,  ed  ambidue  per  figliuolo 
se  l'adottarono.  E  perchè  il  padre  di  Lelio  Gelilo  si  cbi^noava, 
cosi  chiamarono  il  fanciullo.  La  figlinola  femina  fu  condotta  nella 
nostra  città  di  Roma  ;  1a  quale  scoprendosi ,  quanto  l'età  com- 
portava, tutta  gentilesca ,  è  di  maniere  soavi,  una  gentildonna, 
di  casa  Savclli,  tosto  che  la  vide,  la  ricevette  con  tal  forza  nel 
cuore,  che  la  comperò  cinquanta  fiorini  d't)ro  da  coloro,  i  quali 
a  {toma  condotta  Taveano,  ed  insieme  con  lei  comperò  anco  al- 
tre cosette ,  che  essi  dissera  che  della  fanciulla  erano.  Ed  es- 
sendo ella  vedova  ed  attempala,  per  figliuola  la- si  prese,  avvi- 
sandosi che  fosse  di  nobil  sangue,' come  nel  ve^o  era,  discesa. 

La  moglie^  che  salvata  si  era  in  casa  del  vicino,  cessato  il  fu- 
rore de'  soldati,  alla  sua  casa  si  Ritornò,  e  ritrovatala  gittata  a 
tèrra  insino  a'  fondamenti,  e  non  ritrovando  alcuno,  che  né  del 
marito,  né  de*^  figliuoli  le  sapesse  dar  novella,  pensò  che  fossero, 
oome  molti  altri,  stati  uccisi  ;  della  qual  cosa  rimase  ella  ianto 
dolente,  quanto  più  non  si  potrebbe  dire'.  E  piangendo,  e  lamen- 
tandosi, a  casa  del  vicino  se  ne  ritornò.  Ed  essendolesi  fatta 
odiosa  la  patria,  e  per  la  perdita  delmarito  e  de*  figliuoli,  e  per 
lo  infinito  danno  che  avuto  n'avea,  si  deliberò  volersi  indi  par- 
tire, 0  andare  a  Venezia  a  casa  d'una  sua  parente,  che  ancora 
ch'ella  fosse  al^nnondo,  menava  non  altrimente  la  vita  sua,  che 
se  monaca  si  fosse  stata.  Era  in  casa  del  vicino,  ove  si  era  ri- 
dotta Costanza  (che  cosi  ei-a  nominata  la  donna),  uh  giovane,  il 
quale,  innanzi  ch'ella  si  maritasse  a  Giglio,  Tavea  sì  caldamente 
amata,  che  più  volentieri  di  ogn'altro  uomo  l'avrebbe  presa  per 
moglie^  se  il  padre,  per  essere  egli  di  fazione  contraria  alla  sua, 
non  gliele,  avesse  negato.  Veggendo  adunque  ivi  il  gioVaUé  la 
Costanza ,  tocco  dall'ardente  autore ,  che  egli  le  avea  portato,  e 
cho  racceso  gli  si  era,  poscia  ch'ella  fu  in  Quella  casa,  tenendo 
anch'egli  per  certissimo,  che  il  marito  ed  i  figliuoli  foàsero  moHi, 
si  deliberò  di  volerla  per  moglie;  e  prendendo,  a  quanto  egli 
intondea  di  fare,  comodo  tempa,  si  diede  a  raccordarle  le  prime 
fiamme,  e  quanto  di  dispiacere  l'uno  e  l'altro  d'essi  àvea  sentito, 
quando  .divenne  moglie  dì  Giglio.  E  qui  cominciò  a  pregarla, 
che  poscia  ch'ella  era  come  prima  in  libertà ,  gli  volesse  mo- 
strare che  caroterà  stato  l'amor  suo,  col  prendeflosi  per  marito. 
La  giovane,  che  non  si  potoa  levare  dal  cuore  la  menioria  di 
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Giglio,  gli  rispose,  che  se  il  cielo  avesse  consentito  ch'ella  sua 
fo9se  divenuta,  prima  che  ad  altri  il  padre  l'avesse  data,  essa 
B*avrebbe  sentito  quel  piacere ,  che  avrebbe  potuto  sentire  di 
cosa  sopra  ogn'altra  desiderata.  Ma  essendo  avvenuto  altrimente, 
«Ila  8i  volea  morir  moglie  di  colui,  al  quale  l'avean  le  leggi  del 
ipatrimonio  congiunta,  e  che  perciò  élla  il- pregava  a  por  6ne  a 
parlarle  di  ciò,  perchè  ella  lo  certificava,  che  egli  gìttava  via  le 
Purple.  Qui  il  giovane  le  addusse  per  esempio  molte  donne„  che 
essendo  rimase  vedove,  si^-erano  di  nuovo  maritate,  e  le  addusse 
molte  altre  ragioni,  per  torla  da  quella  opinione.  Ma  ogni  cosa 
fu  in  vano;  perchè  Costanza  rispose,  ch'ella  volea  servare  all'ossa 
dèi  morto,  marito  quella  fede,  che  vivendo  gli  aveva  data ,  di- 
cendo, che  tenea  certo,  che  non  amavano  vivi  quelle  donne  i 
mariti,  che  conia  morte  loro  finivano  d'amargli,  e  perciò  ad  altri 
si  congiungevano.  Laqual  cosa,  acciò  che  di  lei  non  si  stimasse, 
Tolea  che  i^  suo  amore  fosse  sòl  di  colui,  a  cui  prima  Tavea  do- 
nato. I^on  rimase  perciò  il  giovane  di.  farla  pregare  con- ogni 
instanza  da  tutti  coloro,  i  quali  gli  parvero  atti  a  poterla  pie- 
gare, ma  ogni  cosa  si  risolse  in  niente.  E  parendo  a  Costanza, 
che  da  tali  stimoli  fosse  tocco  il  giovane,  che  le  ne  potesse  a 
lungo  andare  venir-  qualche  vergogna,  tacitamente,  sotto  abito 
di  pelegrina,  di  Ravenna  si  partì,  e  andata  al  porto,  ritrovò  una 
barca,  che  per  Venezia  bì  partiva  ;  onde,  montatavi  sopra,  a  casa 
della  donna  se  n'andò,  che  in  quella  città,  com'abbìam  detto,, 
menava  santissima  vita;  e  dopo  alcun  tempo,  fé*  spander  voce 
che  ella  era  morta,  acciocché  niunpda  Ravenna  le  venisse  a  dar 
noia,  ée  forse  ivi  si  sapessie,  ove  ella  si  fosse  andata.  Menando 
adunque  Costanza  in  Venezia,  colla  buona  donna,  vita  non  pure 
lodevole  e.  onesta,  ma  santa,  èra  sempre  con  l'animo  al  suo  caro 
marito  congiùnta  ;  ma,  essendo  bellissima,  vi-  furono  rholti  Ve- 
neziani, e  ricchi,  e  nobih",  che  cercarono  con  ogni  studio  di  averla 
per  moglie.  E  vi  furono  di  quelli,  ch'usarono  it  mezzo  della  me- 
desima donna,  con  cui  la  Costanza  viveva;  la  quale* spesse  volte 
le  diceva:  Tu  sei- giovane,  figliuola  mia,  e  di  tal  bellezza  dalla 
natura  dotata,  che  mi  pare  còsa  molto  pericolosa,  che  tu  senza 
marito  ti  stia.  E  giudico  che  faresti  gran  senno  a  pigliarti  uno 
di  questi  gentiluomini-,  che  con  instanza  ti  chieggono,  acciocché, 
standoti  vedova,  tu  non  dessi  che  dire  alle  persone.  Non  si  dice 
di  chi  non  dà  cagione  di  dire,  rispondeva  Costanza,  ed  io  riiài 
non  la  darò  dd  alcuna;  però  vi  prego,  madre  mia,  che  lasciate 
che  io  mi  viva  in  quellavita,  che  mi  ho  eletta,  e  più  non  miatt- 
moiate  a  prender  marito ,  perchè  prima  potrebbe  i^ssere  ogni 
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impossibil  cosa,  che  ia  mai  k)  mi  prendessi,  iientre  €h<^  in  Ve- 
nezia si  siavi^ia  Costanza^  /jiglio  crebbe  in  tanta^grazia  appresso . 
al  re,  che  fu  preposto  a  qualunque  altro  avesse  cura  delle  cose 
sue  più  care.  ,Ma  posto  che  egli  si  vedesse  in  co^  gran  grado, 
nondimeno,  considerando  quanto  poco  tengano  fède  simili  genti 
a'  cristiani,  secò  stesso  deliberò/quando  Toccasione  gli  separasse 
davanti,  di  fuggire  ad  un  tratto  il  giogo  della  servitù,  ed  il  perì- 
colo jdella  morte.  E  stando  fermo  in. questo  .pensiero,  giunsero 
al  porto  di  Cartagine  due  navi  di  Genovesi,  le  qiiaU  ivi  alcun 
giorno  si  dimorarono ,  sotto  fede  e  sicurtà  del  re.  Per  la  qual 
cosa,  Giglio  prese  amicizia  di  quei  mercatanti,  i  quali  mostra- 
rono di  averla  molto  cara,  sì  perchè  il  vedovane  favorito  dal  re, 
si  perchè,  trattando  costoro  le  lor  faccende  colla  corte,  usavano 
Giglio  per  mezzano.  Per  la  qual  còsa,  gli^fu  aperta  la  via  di  po- 
tersi levare  di  servitù  :  perchè,  scoperto  a  costoro  il  suo  pensiero, 
e  ritrovatigli  pronti  a  far  quanto  egli  volea ,  diede,  ordine  una 
notte  di  quindi  tacitamente  partirsi.  £d  essendo  Giglio  stato  col 
re.  dodici  anni  interi,  s^za  avere  avuta  mai  mercede  alcuna, 
delle  cose  più  care  e  più  preziose  del  re,  prese  quelle  che  più 
gli  parvono  convenire  alla  lunga  servitù  sua,  e  che  di  meno  im- 
pedimento gli  potessero  essere,  e  con  esse  se  ne  venne  alle  navi^ 
e  date  le  vele  a'  venti,  con  prospero  cammino  arrìvarono  a  Ge- 
nova, ove  per  alcun  tempo  Giglio  si  fermò.  E  postosi  in  arnese 
di  quanto  gli  parve  che  gli  fosse  bisogno,  con  alcuni  famigli  se 
n'andò  a  Roma,  per  visitare  le  chiese  di  quei  santi,  a*  quali  egh 
si  ave^  botato  di  andare,*  se  gH  era  conceduta  grazia  di  liberarsi 
dalla  servitù  di  quel  re,  ch'era  nimico  alla  fede  cristiana,  ed  agli 
servatori  di  essa.  Sodisfatto  ch'egli  ebbe  a'  botisubi,  e  porti  so- 
lenni doni  agli  altari,  mandò  alcuno  de'  suoi  servitori  a  Ravenna, 
per  vedere  se  poteva  intender  nulla  de'  fìgliuoli  e  della  moglie, 
e  non  ritrovando  chi  gK  sapesse  dir  cosa  alcuna  de'  Bgliuoli,  ed 
intendendo  da  ognuno  che  la  moglie^  @ra  morta  (che  così  aveva 
ella  la  voce  sparsa),  esso  fermamente  credette  che  tutti  fossero 
morti  ;  e  inteso  parimente  che  la  sua  casa  era  stata  distrutta 
insino  a'  fondamenti,  non  avendo  altro  in  Romagna  di  fermo,  si 
deliberò  di  starsi  in  Roma,  sede  della  santa  religion  nostra,  e 
comune  e  onorata  patria  di  tutje  le  genti.  E  nOn  volendo  Giglio 
che  Ja  casa  Luchini^  che  in  luì  solo  si*  nservava,  in  tutto  con  lui 
morisse,  dopo  Tessergli  dogliuto  molto  della  perdita  della  sua 
carissima  Costanza,  e  di  quella  de' comuni  fìgliuoli;  si  deliberò 
con  nuova  moglie  provvedere  al  danno  che  alia  sua  casa  avea  la 
sorte  dato.  Laonde,  considerate  molte  giovani  in  Roma^  gli  yjsnne 
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un>giorno  veduta  la  figliuola,  che  la  gentildonna  avea  comperata, 
e  senza  conoscer  chi  ella  si  fosse  «  seco  stesso  si  propose  di  vo- 
lerlasi  per  moglie  pigliare,  quando  la  gentildonna,  che  sua  raadfe 
da  ognuno  era  tenuta,  volesse  dargliele.  E  tanto  più  volentieri  a* 
costei  che  a  ninna  altra  avea  voltato  Tanimo,  quanto  gli  pareva 
conoscere  in  lei  un  non  so  che ,  che  gli  rappresentasse  qualche 
sembianza  della  moglie  primiera.  Era  similmente  venuto  in  quel 
tempo  da  Grenova  a  Roma,  per  alcune  bisogne^  Gellio  figliuolo 
di  Giglio,  ed  insieme  con  lui  un  figliuolo  di  Lionardo  Spinola,  che 
Giulio  avea  nome,  amendue  belli  e  gentili  giovani,  e  nobilissima- 
mente vestiti.  Giulio,  veduta  la  giovane  che  disdegnava  di  pren- 
dersi per  moglie  Giglio,  non  meno  di  lei  si  accese ,  che  se  ne 
fosse  accèso  Giglio  ;  e  Gellio  anco  si  mise  ad  amare  più  che  mez- 
zanamente un'altra  giovane,  parente  della  gentildonna,  che  aveva 
allevata  la  figlia  di  Giglio.  La  giovane,  per  essere  più  conforme 
Gialio  alla  sua  età,  e  per  ciò  più  atto  ad  essere  amato  da  lei,  si 
fieramente  di  lui  si  accese,  che  non  avea  mai  bene,  se  non  quanto 
ella  lo  vedeva,  o  di  lui  pensava.  Continuando  questo  amore  tra 
f  Aura  (che  cosi  aveva  appallata  la  gentildonna  là  giovane,  per 
memoria  d'una  sua  figliuola,  che  così  si  chiamava,  e  morta  Tera) 
e  Giulio,  e  tra*  Giglio  e  la  parente  della  gentildonna,  parve  a 
Giulio,  che  Giglio  più  tosto  ch'esso,  fosse  per  averla  per  moglie, 
se  molto  tempo  vi  si  trapponesse  ;  e  perciò  cominciò  con  ogni 
sollecitudine,  e  con  ogni  ingegno  a  tener  modo  che  la  gentildonna 
si  disponesse  a  dargliele.  E  frequentando  la  strada  ove  la  giovane 
stava,  i  due  giovani  una  sera  assalirono  Giglio  ;  ma  egli ,  che 
prode  era,  e  di  buon  nerbo,  non  istimandoi  due  garzoni,  posta 
mano  alla  spada,  valorosamente  si  difese;  e  durante  la  zuffa, 
sopravvenne  il  bargello,  il  quale,  inteso  i  due  giovani  essere  stati 
gir  assalitori,  gli  prese,  ed  alle  carceri  né  gli  menò,  con  sommo 
piacere  di  Giglio,  ed  infinito  cordoglio  delW  giovane.  Aveva  per 
avventura  data  Aura  una  borsetta  di  panno  d'oro  fregiata  di  perle 
poco  innanzi  a  Gellio,  perch'ogli  la  donasse  a  Giulio  a  nome  di 
lei.  La  qual  borsetta  era  per  addietro  stata  della  madre  loro  e 
moglie  di  Giglio;  ed  essendo  ella  caduta  nella  mischia  a  Gellio^ 
la  prese  Giglio,  e  sì  tosto  ch'egli  la  vide,  la  riconobbe,  e  discor- 
rendo sottilmente  le  cose  passate,  si  deliberò  di.  volere  intenderò 
come  il  giovane  quella  borsetta  av.esse  avuta.  E  mandati  alcuni 
gentiluomini  romani,  suoi  amici,  à  Gellio,  impose  loro,  che  con 
discreto  modo  cercassero  d'intendere  come  gli  fosse  vennta'quella 
borsetta  nelle  mani,  t  cortesi  gentiluomini  ciò  fecero  volentieri, 
e  intesero  la  borsetta  essere  dell'Aura  ;  e  nel  ragionare,  che  lungo 
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fu,  veane  delio  a  Gellip,  che  rorìgtne  sua  era  da  Ravenna,  fi- 
.  glìuolo  di  un  gentiluomo,  cbe,  come  egli  aveva  intedo,  era  stato 
ucciso^  nel  tempo  che  Ravenna  dal  re  di  Francia  era  stata  presa, 
e  che  esso  fanciullo  vi  era  stato  rubato,  ed  al  fine  donato  a  Lelio 
Spinola,  il  quale  per  figliuofo  se  lavea  predo ,  ed  inaino  allora 
da  figliuolo  nutrito,  e  che  questi  Gellio  nominato  Taveva,  avvenga 
che  prima,  quanto  gli  lasciava  rammentare  la  picciola  età  nella 
quale  egli  fu^ireso.  Lino  si  chiamasse;  ma  che  nome  avesse  il 
padre  suo,  e  di  che  gente  egli  si  fosse,  non  si  raccordava.  Tutte 
queste  cose  raccontarono  a  Giglio  i  gentiluomini,  ed  esso,  inteso 
il  suo  figliuolo;  ma  per  tutto  ciò,  non  disse  cosa  alcuna.  Anzi, 
mandati  opportuni  messi  alla  gentildonna,  che  da  ognuno  era 
tenuta  madre  doirAura,  volle  intendere  come  la  giovane  la  bor- 
setta avesse  avuta.  La  qiial  gentildonna  narrò  come  comperata 
avea  la  giovane  da  alcuni  soldati,  che  leaveano  detto  averla  tf>ltà 
a  Ravenna,  e  che  ella,  intendendo  che  la  borsetta,  ed  alcune 
altro  cosucce  erano  de'  beni  del  padre  della  fanciulla,  da*  soldati 
altresì  comperate  le  aveva,  e  che  poscia;  cresciuta, la  giovane,  le 
ne  àvea  fatto  dono.  Giglio,  intese  queste-cose,  e  rivolgendosi  per 
Tanitho  Tefiìgie  della  giovane,  gli  fu  da  un  certo  occulto  spirito 
levato  il  velo  dagli  occhi,  che  inaino  allora  non  gli  avea  lasciato 
conoscere  la  figliuola,  onde  fu  da  maravigliosa  allegrezza  sopra- 
preso;  ma  non  credendo  egli  questo  quasi  a  se  medesimo,  prima 
che  ne  facesse  movimento  alcuno,  deliberò  con  maggioro  cer- 
tezza chiarirsi  delle  sue  gioie.  Erano  tra  questo  tempo  giunti  a 
Venezia  alcuni  mercatanti  veneziani,  ^he  per  avventura  erano 
nella  nave,  sulla  quale  Giglio  s*era  fuggito  a  Genova,  ed  aveano 
sparsa^la  voce,  che  un  Giglio  Luchini,  gentiluomo  di  Ravenna, 
era  per  alcuni  Genovesi  stato  liberato  dalla  servitù,  nella  quale 
egli  era  col  re  di  Tunesi,  e  che  se  ne  era  andato  a  Roma  in 
buono  stato.  La  qual  novella,  subito  che  alle  orecchie  di  Costanza 
pervenne,  lo  mise  tanta  allegrezza  noi  cuore,  che  non  potea  ri- 
trovar luogo.  Perchè  pensò  che  quegli,  del  quale  colóro  parla- 
vano, potesse  essere  il  suo  marito  ;  avvisandosi  che  non  li  avrebbe 
ocoupatoilcuoretantacontehtezza,aeegliil  suo  maritoiìon  fosse. 
£  co^  in  lugubre  e  depresso  abito ,  come  ella  era  ,  montata  in 
nave,  si  fé'  condurre  in  Ancona ,  e  indi  da' somieri  i»  fé'  portare 
a  Roma;  e  cercato  diligentemente  di  quesfto  Giglio,  ritrovò  l'al- 
bergo suo  ;  onde  senza  dire  qual  dia  si  fosse,  prese  stanza  iu 
casa  di  una  gentildonna  roniana,  che  era  vicina  all'albei^  di 
GigKo,  e  quivi  si  mise  ad  attendere  aeJe  potea  Venir  ^'eduto  il 
suo  marito.  £  vedutolo  un  giorno  passare  per  la  strada^  noo 
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ostante  (o  spazio  di  molti  anni  corso,  che  veduto  non  Taveva, 
subito  lo  raffigurò  e  Io  riconobbe  ';  e  se  non  che  donnesca  onestà 
ne  la  ritrasse;  sarebbe  ella  andata  iiisino  nel  niezzo  della  strada 
ad  abbracciarlo.  Ma  «le  parve  meglio,  per  più  acconcia  via  far- 
glisi  conoscere;  perciò,  manirestata  alla  gentildonna,  nella  cui 
casa  ella  era ,  la  cagione  per  la  quale  a  Roma  Tosse  venuta ,  e 
come  avea  ritrovalo  il  suo  marito ,  la  ^regò  che  ella  volesse  te- 
ner modo,  che  potesse  parlar  con  lui*  per  vedere  s*eglì  così  lei 
conoscesse,  come  ella  avea  conosciuto  lui.  La  gentildonna,  che 
cortese  era,  in  cosi  onesto  desiderio  non  le  volle  venir  meno,  e 
fatto  un  bello  e  orrevole  convito,  lo  fece  invitare  a  desinare  con 
esso  lei ,  e  messo  lui  nel  capo  della  tavola ,  ella  si  assise  a  man 
sinistra ,  e  fé*  sedere  la  CotAanza ,  cosi  d*abito  lugubre  vestita , 
com9  ella  era,  alla  destra,  e  durante  il  convito,  teneva  Giglio  gli 
occhi  fissi  nella  donna  a  bruno  vestita^  parendogli  molto' simile 
alla  sua  moglie,  e  si  sentiva  da  \m  occulto  desiderio  oommovere, 
il  che  conosceva  la  donna.  Ma ,  ancora  che  ella  quasi  non  po- 
tesse per  la  soverchia  allegrezza  in  se  medesima  capire,  non  si 
volle  pefò  partire  dalFordine  idato  fra  la  gentildonna  e  lei  ;  per 
la  qual  cosa ,  non  si  mosse  ella  mai  per  fare  atto ,  onde  il  ma- 
rito potesse  avere  argomento  di  certamente  conoscerla;  anzi 
standosi  vergognosa  e  con  gli  occhi  bassi,  mostrava  di  essere  ogni 
altra  donna,  òhe  Costanza.  Così  rimanendosi  Giglio  infra  due» 
Yolle  la  geifttildonna r  che,  finito  il  desinare.  Costanza,  secondo 
l'ordine  dato,  <ia  tavola  si  levasse,  e  se  n'andasse  in  una  camera 
ivi  vicina,,  per  rivestirsi  di  quei  panni  che  la  gentildonna  appre- 
stati gli  aveva.  E ,  in  questo  mezzo ,  la  cortése  donna  con  vari 
ragionaìnenti  inlertenne  a  tavola  Giglio;  e  quando  le  parve  che 
Costanza  si  potesse  essere  acconcia,  voltatasi  verso  lui  con  ri- 
dento faccia:  Ditemi,  disse.  Giglio,  quanto  caro  vi  sarebbe  ritro- 
var viva  vostra  mogliera?  Più  che  uno  stato ,  rispose  egli;  e  se 
non  che  da  ognuno  ho  inteso  ch'ella  è  morta  e  sepolta,  le  è  tanto 
filmile  la  donna  cjie  dianzi  era  qui  a  tavola,  che  direi  ch'ella  fosse 
qiiella.  Ella  è  una  Viniziana,  rispose  la  donna,  ma  potrebbe  forse 
anco  essere  che  la  vostra  mos^lié  viva  sarebbe,  lo  mi  credo,  ri-* 
spose  Giglio,  che  s'ella  viva  fosse,  ed  io  la  ritrovassi,  non  potrei 
^ù  mai  esser  dolente»  Con  queste  parole  levatasi  la  gentildonna, 
e  presolo  per  nnano ,  come  che  altrove  lo  volesse  condurre ,  gli 
disse,  che  le  grazie  oivine  giungono  sempre  a  tempo;  e  cosi  di* 
cendo,  lo  condusse  nella  camtra,  ove  la  moglie  sua,'  la  quale, 
spogliatasi  de'  |ianni  bruni ,  ed  insieme  della  maninconia,  in  aU 
te^ro  abito,  tuita  piena  di  gioia ,  si  offorse  al  suo  marito.  Eia 
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gentildonna  la  prese  per  mano; e  la  diede  a  Giglio^  dicendo:  Que- 
sta è  la  donna  vostra,  la  quale  avete  tenuta  morta;  e  perchè  questa 
vostra  allegrezza  dia  senza  ombra  alcuna  di  malo  augurio,  non  ho 
voluto  che  in  mesto  abito  ella  vi  si  scuopra,  ma  in  lieto  e  felice. 
Fu  l'allegrezza  di  Giglio,  e  quella  d^  Costanza  fuori  di  ogni  cre- 
denza grande,  ed  abbracciatisi  affettuosamente  insieme,  tenera- 
mente per  Tallegrezza  piangendo,  stettero  buona  pezza  che  non 
poterono  formar  parplti;  ma  poscia  che  lo  spirito  riebbero,  dopo 
alcuni  ragionamenti  avuti  insieme'  delle  passate  loro  sciagure , 
volle  Giglio  far  compiuta  Tallegrezza  della  moglie,  e  le  disse:  Co- 
stanza, quanto  vi  sarebbe  egli  caro,  poi  che  ritrovato- avete  il 
vostro  marito,  ritrovare  anco  i  nostri  figliuoli  vivi,  ed  in  buono 
stato?  Caro  ciò  mi  sarebbe;  rispose  ella,  sopra  ogn'altra  cosa.  Ed 
io^  disse,gli  vi  voglio  dare  (s'io  non  m'inganno)  prima  che  passi  que- 
sto giorno.  Deh  Iddio  per  sua  pietà  il  faccia,  rispose  Costanza,  che 
se  ciò  mi  avvenisse,  non  so  quale  amaro  potesse  mai  stemperare 
il  dolce  di  sì  fatta  allegrezza.  Baciata  dolcemente  Giglio  la  mo- 
glie, da  lei  si  dipartì,  e  ritrovò  quelli  gentiluomini^  ch'altra  volta 
erano  stati  a  parlare  con  Gellio  alla  prigione ,  e  con  esso  loro  a 
lui  se  n'andò,  e  fattagli  pace,  gli  toccò  la  mano,  e  volle  vedergli 
il  bracci!)  destro,  e  ritrovatovi  un  segno,  ch'egli  si  avea  portato 
dal  ventre  della  madre,  fu  chiaro  jErppieno  che  questi  era  suo  fi- 
gliuolo; onde  con  somma  letizia  gli  si  fe'conosceih  padre,  e  gli 
disse ,.  che  la  giovane.per  hr  quale  erano  venuti  alle  mani ,  era 
Sua  sorella,  e  ch'egli  era  il  padre  dell'uno  e  dell'altra.  £  trattolo 
di  prigione  insieme  col  compagno ,  se  n'andarono  tutti  e  tre  a 
casa  della  gentildonna,  la  quale  avea  nutrita  la  giovane  per  fi- 
gliuola ,.  e  narrata  la  cagione  per  la  quale  ivi  andati  fossero,  e 
mostrate  loro  dalla  gentildonna  le  altre  cose,  ch'ella  comperate 
avea  da  que' soldati,  conobbe  Giglio  chiaramente  la  giovane  es- 
sere sua  fìgliuola,  e  più  gliele  fé'  manifesto  il  nome  che  eUa  disse 
di  avere  prima  <he  la  gentildonna  Aura  la  chiamasse,  il  quale 
era  Beatrice.  Per  la  qual  cosa  non  si  potè  il  padre  contenere, 
che  non  l'andasse  teneramente  ad  abbracciare,  e  ad  accórre  per 
figliuola,  come  che  la  giovanetta  schifetta  se  ne  mostrasse.  E 
rendute  infinite  grazio  alla  gentildonna,  che  per  figliuola  nutrita 
l'avea,  mandò  Giglio  a  chiamare  Costanza,  e  rese  la  madre  a' fi- 
gliuoli, ed  i  figliuoli,  alla  madre..  E  benché  l'allegrezza  fosse  tra 
loro  ^nto cresciuta,  che  poco  più  crescere  poteva,  nondimeno, 
iptendendo  Giglio  «dal  figliuole,  Giulio  essere  gentiluomo  geno- 
vese, e  parente  di  colui  che  il  figliuolo,  con  tanto  onore  e  così 
amorevolmente  gli  aveva  allevato,  volle  ch'egli  si  pigliasse  l'Aura- 
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per  móglie,  della  quale  egli  si  era  innamorato,  e  gli  diede  a  suo 
arbitrio  ricchissima  dote  ^  e. volle  che  il  figliuolo  si -prendesse  per 
moglie  quella  parente  della  gentildonna ,  della  quale  si  era  ac- 
ceso. Celebrale  con  infìnita  contentezza,  di  tutti  le  nozze  de' no- 
velli sposi,  sighiGcarono  a  Lelio,  che  il  giovane  si  aveva  allevato, 
ciò  che  avvenuto  era^  acciocché  esso  ancora  fosse  partecipe  della 
loro  allegrezza 4  ed  eletti  messi  a  ciò  discretissimi,  gli  manda- 
rono con  lettere  a  Genova.  Lelio  a  tal  novella  fu  in3ieme  colla 
sua  donna  tocca  da  maraviglia  e  da  allegrezza  incredibile  :  e  mon- 
tato egli  e  la  moglie  sopra  una  nave  ben  guarnila,  se  n'andò  a  Roma, 
6  menarono  con  esso  loro  il  padro  di  Xjiulio.  E  giunti  a  Roma , 
furono  con  noaravigliosa  festa  tutti  e  tre  ricevuti,  ed  essi  ancora 
con  tutti  loro  maravigliosamente  si  rallegrarono.  Ma,  per  tutto 
ciò,  Lelio  Aon  si  rimase  di  aver  Gelilo  per  figliuolo,  ed  ebbe  sem- 
pre similmente  la  cortese  gentildonna  KAura  per  figliuola,  di  modo 
che  l'uno  ebbe  due  padri,  e  l'altra  due  madri,  de'quali  dueueaveva 
lor  dati  la  natura,  e  due  la  sorte.  E  piacendo  a  tutti  parimente 
lo  stare  in  Roma,  si  deliberarono  ivi  menare  la  vita  loro,  ove 
iutti,  infìn  che  vissero,  stettero  insieme  contentissimi.  La  qual 
cosa  non  sardsbe  avvenuta,  se  Costanza  ad  altro  marito  si  fosse 
congiunta,  come  àvea  cercato  Giglio  di  pigliarsi  nuova  mogliere  ; 
che,  ancora  ch'egli  avesse  ritrovali  gmenduo  i  figliuoli,  s'avesse 
veduta  la  sua  moglie  congiunta  ad  altro  uomo,  si  sarebbe  per 
ial  congiungimento  non  pur  scemala,  ma  del  tulio  turbata  ogni 
sua  allegrezza ,  la  quale  intera  manteniie  la  costanza  della  Co- 
stanza. 

NOVELLA  VllL 

Messer  Cesare  Giavina  temendo  Tira  del  suo  re;  con  un  figliuol  màschio 
ed  ufla  femmina,  nati  ad  un  parto,  si  fugge  da  Napoli.  Sono  assaliti 
dalla  tempesta  ;  cade  il  marito  e  la  moglie  nel  mare  ;  i  figliuoli  riman- 
gono nella  nave;  e  ciascuno  di  essi  tien  che  Taltro  sia  morto.  Si  ri- 
trovano tutti  in  buona  fortuna  ;  e  riavutq,  la  grazia  del  re  loro ,  se  ne 
ntornano  contenti  a  NapolTi. 

Virginia,  che  seguir  dovea,  si  tosto  ch'ella  sentì  Curzio  giunto 
al  fine  del  suo  ragionamento,  disse:  I  casi  raccontati  da  Curzio 
mi  hanno  ritornato  a  memoria  uno  avvenimento  non  molto  di- 
verso dal  narrato  da  lui,  il  quale  v'isporrò  volentieri,  non  tanto 
per  la  costanza  della  donna,  di  cui  son  per  favellare,  quanto  che 
vedrete,  che  se  ben  trista  fortuna  assale  i  buoni,  non  gli  abbau- 


254  DECA  QtlNTA 

dona  però  la  bontà  divina,  la  quale,  quando  essi  mono  lo  spe- 
rano V  rivolta*  tutte  le  loro  avversità  in  grandissima  conten- 
tezza. 

Nel  tempo  che  il  re  Alfonso  fu  re  di  Napoli ,  nobilissima  ed 
antichissima  città  deiritalia,  fu  un  gentiluomo  chiamato  Cesare 
Qravina,  il  quale  d' Elisabetta  sua  moglie  ebbe  due  figliuoli  ad  im 
parto,  Tuno  maschio  o  l'altra  femmina:  a  quello  pose  nome  Gaio, 
a  questa  Giulia,  Ed  erano  iliambini  tanto  simili  tra  loro,  quanto 
non  si  potrebbe  immaginar  più.  Venne  il  gentiluomo,  per  opera 
de*  maligni  ed  invidiosi,  dei  quali  veggiamo  piene  le  corti  dei 
^ran  maestri ,  in  sospetto  di  ribellione  appresso  al  re;  perla 
qual  cosa  si  deliberò  di  dar  luogo  al  furor  degli  accusatori,  prima 
che  altro  avvenisse  ;  e  fatta  segretamente  apprestare  una  nave, 
una  notte,  con  quel  più  che  potè  pigliarsi  del  ^^o,  co' figliuoli  e 
colla  moglie  tacitamente  vi  salì  sopra,  e  dati  de'  remi  nelFacqua, 
dirizzò  il  cammino  verso  Ragugia.  Ed  essendo  già  tanto  oltre 
andati,  ch'erano  in  allo  mare,  furono  assaliti  dalla  più  terribile 
tempesta ,  che  movessero  giammai  venti  contrari  ;  ed  essendo 
già  fatto  il  cielo  più  nero  che  pece ,  e  combattuta  la  nave  dai 
venti  e  dall'onde,  avendo  perduto  i  marinari  l'animo,  non  aspet* 
tavano  altro  che  la  morte.  E  non  avendo  giqvato  nulla  l'aver 
gittate  ciò  ch'era  nella  nave  nell'onde ,  i  marinari ,  intenti  allo 
scampo  loro ,  aveano  gettato  il  paliscalmò  nel  mare ,  per  calar- 
visi  dentro.  Il  che  voggendo  messer  Cesaree  madonna  Elisabetta, 
feciono  forza  anch'essi  di  volere  entrare  nel  paliscalmò;  ma  la 
donna,  per  sua  fiera  ventura,  cadde  nel  mare.  Il  marito,  ciò  veg~ 
gendo,  per  lo  immenso  dolore  ch'egli  senti ,  posti  i  figliuoli  in 
oblio,  prese  in  mano  un  remo,  e  mal  grado  de' marinari  nel  pa- 
liscalmò si  calò,  per  porgere  aiuto  alla  sua  donna,  se  forse  po- 
tesse; ma  tanto  fu  il  numero  delle  persone  che  in  quel  picciolo 
legnetto  cercarono  di  ricoverarsi,  che  si  affondò,  e  con  esso  Jui 
tutti  coloro  che  vi  erano  scesi.  Messer  Cesare,  che  destro  era 
sull'acqua,  come  quegli  che  ottimamente  ^pea  notare,  comin- 
ciò a  valersi  di  se  medesimo,  e  veduta  nel  mare  una  tavola  as- 
sai grande ,  di  quelle  ch'erano  state  gittate  della  nave,  vi  si  ap- 
prese, e  su -quella  sostenendosi,  guatava  tuttavia,  quanto  gli  po- 
teva portar  rocchio,  se  vedeva  la  sua  cara  consorte,  per  poterla 
soccorrere.  La  quale,  lontana  da  lui  era  stata  spìnta  dall'impeto 
dell'onde  ;  ma  essei^dolesi  sparsi  i  panni ,  che  di  pelle  foderati 
erano,  su  per  l'acque,  si  stava  sorta  sul  maro,  di  modo  che. pa- 
reva una  Sirena,  che  a  nuoto  se  ne  addasse,  ed  essendosi  ella 
scontrata  in  una  piociola  cassetta,  la  quale,  coipe  le  altre  cose, 
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era  slata  gittata  nell'acque,  vi  s'arppigliò  anch  ella,  e  quanto  me- 
glio poteva^  vi  si  reggeva  sopra. 

Era  cosa  degna  di  grandissima  compassione,  vedere  il  marito 
e  la  moglie  essere  spinti  dal  vento  e  dall'onde  or  qua ,  or  là  , 
senza  che  Tuno  potesse  nò  vedere,  nò  aiutar  Taltro.  Ora,  chia- 
mando messer  Cesare  iV  nome  della  cara  moglìere,  ed  Elisabetta 
quello  del  marito,  ed  amendui  quelli  de'fìgliuoli,  avendo  sempre 
la  inerte  innanzi  agli  occhi ,  furono ,  dopo  vari  ravvolgimenti . 
cacciati  in  diversi  lOoghi  al  lito  ;  però  che  la  donna  fu  spinta 
alla  Velona,  e  messere  Cesare  a  Durazzo.  Ma  vi  pervennero 
tanto  rotti,  e  cosi  afflitti,  che,  se  non  fosse  loro  stata  pòrta  aita 
da 'genti,  che  sul  lito  si  ritrovarono,  sisarebbonò  ivi  afifogati. 
Tirati  dunquQ.  amendue  ip  diversa  parte  in  terra  ,  e  ridotti  in 
casa  di  coloro  che  gli  aveano  dato  soccorso,  essi  con  ta;  .li  argo- 
menti furono  loro  intomo,  che' gli  ridussero  in  buono  stato. 
Riavutosi  messer  Cesare,  é  rendote  le  grazie,  (he  per  lui  si 
poterono  maggiori,  a  que*  buoni  uomini  che  soccorso  l'aveano, 
tenendo  la  moglie  ed  i  figliuoli  morti,  senza  dir  loro  chi  egli  ibì 
fosse,  più  d'ognuno  tristo  e  dolente,  a  Patrasso  se  n'andò.  Ed 
avendo  inteso,  che  gran  premi  aveva  promésso  il  re,  a  chio 
vivo  0  morto  gliele  dava  nelle  mani ,  mutossi  il  nomo ,  e  si  fé' 
chiamare  Nastagio,  ed  ivi  acconciossi  con  uno  de' primi  gentil- 
uomini di^iael  luogo,  e  servendo  il  meglio  che  poteva,  e  facendo 
della  necessità  a  so  stesso  legge ,  passava  pazientemente  la  sua 
miseria.  Elisabetta,  essendo  non  meno  dolente  che  si  fosse  il 
marjto,  credendo  anch'olla  lui  ed  i. figliuoli  morti,  dopo  l'avere 
cortesemente  ringraziati  colorò,  se  n'entrò  nella  Velona,  e  mu- 
tossi anch'ella  nome,  vergognandosi  della  misera  condizione , 
alla  quale  l'avea  ridotta  la  contraria  fortuna ,  e  si  fé'  chiamare 
Macaria.  La  nave ,  nella  quale  erano  soli  i  due  fìgliuolini ,  fu 
spinta  dal  vento  al  lito  di  Ragugia,  ove,  per  la  foga  grande  che 
ella  avea,  mezza  nell'arena  ficcatasi,  si. fermò.  E  venuta  il  giorno, 
e  cessato  alquanto  la  tempesta,  andando  lungo  il  lito  due  gentil- 
uomini molto  amici  tra  loro,  de'  quali  l'uno  era  Ragugco,  l'altro 
Velonese,  videro  questa  nave,  che  al  lito  avea  percosso,  e  anda- 
tivi dentro ,  vi  ritrovarono  soli  li  due  bambini ,  quasi  per  la 
lunga  tempesta  mezzo  morti  ;  e  mossi  a  grandissima  compassione, 
il  Ragugeo  tolse  la  femmina ,  ed  il  Velonese  il  maschio.  Quegli 
nomÌDÒ  la  fanciulla  Eufrosina,  questi  11  maschio  Eugenio;  però 
dbe  non  sapeano  i  fanciulli  dire  il  tmaie  loro,  e  in  casa  gli  si 
allevarono!  Il  Velonese,  dopò  lungo  tempo,  insieme  con  Eugenio , 
alia  patria  se  n'andò ,  e  non  avendo  questo  gentiluomo  moglie , 
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e  desiderando  di  avere  in  casa  donna,  a  cui  potesse  dare  il  reg- 
gimento della  sua  casa ,  cominciò  con  diligenza  a  cercarne ,  e 
venutagli  veduta  Macaria ,  piacendogli  l'aspetto  della  donna ,  e 
intendendo  che  ella  era  donna  di  gran  senno,  di  onestissima  vita 
e  di  molto  governo ,  tenne  m'odo  ch'ella  venne  a  ^tare  con  esso 
lui.  E  veggendo  il  gentiluomo  la  fede ,  la  diirgenza ,  i  costumi , 
le  maniere  oneste  e  lodevoli  di  Macaria,  si  deliberò  di  volerla 
per  moglie,  ove  ellajo  consentisse;  e  un  giorno,  a  b^lla  occa- 
sione ,  aperse  il  suo  animo  alla-  donna.  La  quale ,  avendo  fatto 
fermo  proposito  di  più  non  si  maritare ,  gli  disse  che  maritar 
non  si  volea,  non  perchè  non  meritasse  egli  molta  maggior  donna 
che  lei,  ma  perchè  ella  volea,  colla  fede  data  al  suo  primo. ma- 
rito, senza  congiungersi  ad  altro  uoiqo  ,  morirsi.  E  ancora  che 
il  gentiluomo  le  mostrasse  con  molte-  ragioni ,  che  ciò  sarebbe 
il  suo  meglio ,  ella  mai  non  volle  rnutare  opinione;  ma  ben  gli 
disse,  che  ove  da  lui  non  manca8se,.iella  era  per  stare  al  governo 
della  sua  casa ,  con  non  meno  amore ,  che  se  roo^li^  gli  fosse. 
Piacque  l'anima  della  donna  al  Velonese,  e  tra  sé  molto  la  Jodò, 
istimando  jche  poche  sarieno  quelle,  le  quali,  ,^sendo  vedove  e 
senza  figliuoli,  come  egli  si  credea  che  fosse  Macaria,  per  servar 
fede  all'ossa  de'  morti,  volessero  menare  la  vita  in  somma  povertà. 
Lodata  adunque  la  donna  del  suo  buon. volere,  la  pregò  ad  aver 
cura  di  Eugenio ,.  che  già  era  a  buona  età  cresciuto ,  ed  ella  gli 
rispose ,  che  non  altrimente  lo  trattijBrebbe ,  die  se  egli  figliuolo 
-gli  fosse.  Mentre  era  alla  Velona  la  madre  ed  il  figliuolo  in  una 
istessa  casa,  senza  conoscersi,  messer  Nastagio,  che^  era  in  Pa- 
trasso ,  si  fedelmente  e  si  gentilmente  si  portò  col  gentiluomo 
•ch'ejgli  serviva ,  che,  venendo. quello  a  morte  senza  figlidoli,  lo 
lasciò  erede  universale. di  tutto  il  suo;  di  che  esso  molto  lodò 
Iddio,  e  rimaso,  al  pari  di  qualunque  altro  gentiluomo  di  quel 
luogo,  ricco,  si  diede  a  menare'  onorevole  vita.  In.  questo  tempo 
Eufrosina,  che^a  Hagugia  era,  andando  lungo  il  lita,  cogliendo 
conche  marine,  fu  presa  da'  corsari  ;  e  sotto  il  nome  di  Euticbe 
(però  che  la  giovane  non  volle  lor  mai  dire  conie  ella  si  nomi- 
nasse) la  condussero  in  Patrasso,  ove  da  Nastagio  fu  comperata 
per  quaranta  fiorini  dorò,  ed  in  casa  per  fante  la  Si  teneva.  E 
benché  fosse  ella  bellissima,  e  di  etade  atta  a  riscaldare  raniròo 
di  qualunque  uomo,  nondimeno  egli  con  non  mena  riguardo 
l'ebbe  sempre  in  casa,  che  se  l'avesse  conosciuta  per  figliuola, 
come  nel  vero  essa  gli  era.  Eugenio ,  che  alla  Velopa  era ,  s'in- 
namorò della  figliuola  di  un  messer  Pino,  gentiluomo  di  Patrasso, 
la  quale  col  padre  e  colla  madre,  che  per  alcune  loro  bisogne  vi 
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«raoo  andati,  vi  era  stata  per  alquanti  mesi;  e  ancora  che  egli 
fosse  per  lei  tutto  fuoco,  nondimeno  considerando  lo  stato  della 
giovane  e  la  bassa  condizione  nella  quale  Favea  ridotto  la  sua 
mala  ventura,  non  era  mai  stato  ardito  palesarle  le  sue  Camme, 
perchè ,  quantunque  il  Velenose  le  nutricasse  molto  amorevol- 
mente, nondimeno,  conoscendo  egli  Taltiero  animo  del  giovane, 
perchè  si  stesse  a  segno,  lo  teneva  più  tosto  da  uemo  di  umile 
stato,  che  no.  Partissi  la  giovane  col  padre  di  Patrasso,  e  tanto 
piò  crebbero  in  Eugenio  le  ardenti  fiamme ,  quanto  chi  gliele 
aveva  accese  gli  era  più  lontana  ;  perchè,  ove  il  fuoco  naturale 
quanto  più  è  appresso,  tanto  più  arde,^  accrésce  nondimeno  molte 
fiate  la  lontananza  le^  fiamme  amorose  :  onde  non  senza  cagione 
fu  detto,  che  gli  amanti  erano  sciolti  da  tutte  le  quali L; ili  umane. 
Non  potendo  egli  adunque  la  lontananza  dell'amata  donna  soffe- 
rire, si  partì  segretamente  una  mattina  per  tempo  dalla  Vblona, 
ed  inviossi. verso  Patrasso;  ed* essendo  egli  di  diciotto  anni,  e 
di  tale  aspetto,  che  agevolmente  poteva  essere  tenuto  una  gio- 
vane, ove  egli  da  tale  sì  vestisse ,  facendosi  addimandar  Linda, 
si  vestì  d'abito  femminile,  sì  per  più  occultarsi,  se  forse  il  Yelo- 
nese  cercasse  di  lui,  si  percliè  si  avvisò  che  questa  gli  dovesse 
essere  agevole  via  a  compire  il  suo  disegno.  Entrato  adunque 
Eugenio  in  Patrasso ,  in  abito  di  donna ,  cercò  di  sapere  quale 
fosse  fa  casa  di  messer  Pino ,  e  standosi  vergognoso ,  come  se 
veramente  fosse  stato  una  verginella,  col  mezzo' di  una  vecch^ 
rella ,  vicina  a  messer  Pino,  con  lui  si  acconciò;  e  prese  così 
buona  opinione  di  lui  quel  gentiluoiiio,  che  in  spazio  di  pochi 
giorni  il  diede  alla  figliuola  in  compagnia  ;  della  qual  cosa  Eugenio 
non  ebbe  mai  novella  migliore.  Ed  entrati  lanette  egli,  e  la  gio- 
vane nelietto,  tentò  prima  per  gentil  via,  qual  fosse  la  natura 
della  giovane,  e  ritrovatala  semplice  e  ^ura ,  si  diede  a  darle  a 
vedere  che  non  era  piacere  al  mondo  che  agguagliasse  quello , 
ch'aveano  Tuomo  e  la  donna ,  quando  erano  insieme  congiunti 
con  amoroso  diletto.  E  una  fiata  tra  le^ altre,  le  fé'  venire  tanto 
desiderio  di  provar  quésta  dolcezza,  della  quale  egli  le  ragionava, 
che  non  desiderava  se  non  che  le  si  offerisse  via ,  per  la  quale 
potesse  in  p^rte  gustarne.  Eugenio,  veduto  l'aninH)  e  il  desiderio 
della  giovane,  le  s\  palesò  maschio,  dicendolo ,  che,  tratto  dal 
singolare  amore  ch'egli  le  portava,  era  dalla  Velona  a  Patrasso 
in  tale  abito  venuto,  solo  per  esserle  servitore,  e  pregarla  a  fargli 
grazia  dell'amor  suo;  e  così  la  pregava  ad  essergliene,.  La  gio- 
vane, che,  già  stimolata  dalla  carne,  era  in  appetito  ardentissimo 
di  provare  quello ,  di  che  le  donne  non  possono  sentire  cosa  nò 
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più  dolce,  né  più  soave,  in  guisa  si  soltopoise  al  voler  del  giovane, 
ch'egli  senza  romba tler  molto  ne  ottenne  la  vittoria,  con  sommo 
diletto  di  ambedue  le  parti.  E  continuando  Tessero  ogni  notte 
con  lui,  ella  jn  ispazio  di  poco  tempo  ingravidò;  della  qual  cosa 
esso  prima  che  la  giovane,  si  avvide,  n^a,  per  lo  migliore,  cheto 
se  ne  .stette.  Erano  le  finestre  di  messcr  Nastagio  dirimpetto  a 
quelle  di  messer  Pino,  per  la  qual  cosa  venne  veduto  a  messer 
Nastagio  Eugenio  ih  abito  da  donna,  e  credendolo  egli  una  fan- 
ciulla, ardentissimamente  di  lui  s'innamorò.  E  in  questo  mede- 
simo tempo ,  Eugenio ,  veduta  Eutiche  alla  finestra ,  non  meno 
accesesi  di  lei,  che  di  lui  fosse  acceso  messer  Nastagio.  Ed  avendo 
già  goduto  deiramore  della  figliuola  di  messer  Pino,  fé*  come  per 
lo  più  fanno  questi  giovanacci,  i  quali,  tratti  più  tosto  da  non 
ragionevole  appetito  ,  che  da  vero  amore ,  tante  ne  vorrebbono 
a  lor  piacere ,  quante  ne  veggono ,  cominciò  a  pensar  via ,  che 
con  quella  maggior  soddisfazioncr  della  ingravidata  giovane,  cbe 
si  poteva,  egli  si  potesse  godere  di  quest'altra;  ed  avvedutosi  che 
messer  Nastagio  gli  avea  posto  l'occhio  addosso,  non  sappiendo 
il  buono  vecchio  ciò  che  si  nascondesse  sotto  Tabito  femminile, 
esso  ancora  cominciò  a  far  vista  di  risponderli  in  amore,  e  per 
acconcia  via  cominciò  a  cercare  di  acconciarsi-per  fante  con  lui; 
avvisandosi,  che  con  questo  inganno  potrebk>e  cosi  godersi  di 
questo  nuovo  amore ,  come  si  avea  goduto  del  primo.  Messer 
Nastagio,  inteso  l'animo  di  Eugenio,  gli  fé'  dire,  che  qualunque 
volta  esso  avesse  licenza  da  messer  Pino,  lo  si  prenderebbe  per 
fante.  Eugenio  se  ne  mostrò  contento;  e  date  ad  intendere  sue 
favole  alla  giovane,  la  cui  gravidezza  era  già  pervenuta  al  sesto 
mese,  con  sua  buona  pace  deliberò  di  partirsi.  E  ritrovate  alcune 
colorate  cagioni  di  non  volere  più  starsi  con  lui ,  chiese  lìc<^za 
a  messere  Pino,  il  qual&,  ancora  che  molte  e  molto  ricusasse, 
finalmente,  non  volendo  Eugenio  mutar  pensiero,  gliele  diede; 
ed  egli  a  casa  di  messer  Nastagio  se  n*andò ,  dicendo  a  messer 
Pino ,  che  que(  gentiluomo  gli  avea  promesso  di  farlo  condurre 
sicuramente  alla  Velona.  Ma  di  godersi  di  Eutiche ,  come  egli 
avea  disegnato ,. non  gli  venne  fatto,  perchè  essendo  «Uà  innt-' 
morata  del  figliuolo  del  podestà  di  Patrasso,  vago  e  gentil  giovane, 
ed  egli  amando  parimente  lei ,  non  bramavano  altro ,  che  con 
maritai  legge  congiungersi  insieme.  Ma  quella  avea  contràrio 
messer  Nastagio, «  questi  il  padre;  però  che  quegli,  come  signore 
della  gio.vane,  ne  volea  disporre  a  voglia  sua  ;  questi  non  volea 
acconsentire  che  il  figliuolo  con  donna  di  bassa  condizione  si 
accoppiasse,  come  egli  éredea  che  fosse  Eutiche.  Era  a  canto 
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aUa-casa  di  messer  Nastagio,  una  certa  buona  vecchia,  alla  quale 
talora  andava  il  giovane,  e  le  apriva  il  suo  fuoco,  e  da  lei  pigliava, 
consìglio,  e  del  suo  mezzo  si  serviva  in  fare  aprire  Tanimo  suo 
ad  Eutiche  ;  perocché,  pmticando  la  vecchia  domesticamente  in 
casa  di  messer  Nastagio,  aveva  ella  grande  agio  di  favellare  colla 
giovane ,  la  quale  medesimamente  scopriva  a  lei  Tamor  suo ,  e 
per  mezzana  la  usava  a  scoprire  all'amante  l'animo  suo.  Andando 
le  cose  in  questa  guisa,  avvenne  che  il  giovane  die  licenza  ad 
un  suo  ragazzo;  né  cosi  tosto  data  glierebbc,  che  s'immaginò 
di  disporre  la  vecchia,  che  persuadesse  ad  Eutiche,  che,  vestila 
di  panni  da  uomo ,  in  forma  di  ragazzo  a  lui  se  n'atjdasse ,  ove, 
senza  sospetto  (Hcuno  potrebbono  insieme  stare ,  e  che  a  nome 
suo  le  dicesse,  e  la  stringesse  la  fede,  che  non  prima  le  porrebbe 
le  mani  addosso  ,  che  non  la  sposasse ,  e  per  moglie  non  la  si 
prendesse;  e  la  pregasse  a  non  lasciarsi  fuggire  questa  ventura. 
Incrcscca  maravigliosamente  ad  Eutiche  (perchè  il  fiero  assalto 
che  le  avea  dato  la  fortuna,  col  porla  in  basso  stato,  non  avea 
potuto  spegnere  le  nòbili  faville,  che  dalla  nobiltà  della  famiglia 
si  avea  |>oriate  seco  dal  ventre  della  'madre)  lo  stare  sotto  nome 
di  serva  in  casa  messer  N^tagio,  ancora  ch'egli  com'è  se  la  si 
avesse  conosciuta  figliuola ,  da  figliuola  la  si  tenesse  ;  e  perciò , 
avuta  l'ambasciata  dalla  vecchia,  si  tosto  ch'ella  se  né  vide  l'agio, 
avendole  mandati  i  pannf  da  ragazzo  l'amante  in  casa  della  vec- 
chia, là  se  n'andò,  e  di  essi  si  vestì,  ed  uscita  ro  quello  abito , 
s'inviò  verso  la  casa  dell'amante.  Ma  voile  la  soKe,  che,  mentre 
ella  era  in  via,  fosse  veduta  dal  gentiluomo  Yelonese,  da  cui  si 
era  fuggilo  Eugenio,  il  quale,  quello  istesso  giorno,  insieme  con 
madonna  Macaria,  era  venuto  a  Patrasso  per  alcune  sue  faccende. 
E  subito  che  il  Yelonese  vide  Eutiche,  lo  credette  Eugenio,  per 
la  gran  simiglianza  che  era  tra  l'uno  e  l'altro,  e  chetamente  il 
più  che  potè,  si  diede  a  seguitarla  con  tostissimo  passo  ;  e  giunti 
che  furono  in  piazza,  il  Yelonese  se  n'andò  al  capitano,  cheeni 
SQO  amico,  e  gii  disse  che  quegli  era  un  suo  ragazzo,  che  si  era 
da  lui  fuggito  insin  dalla  Yelona,  e  lo  pregò  a  volerlo  preildere. 
n  capitano,  ch'avea  il  gentiluomo  per  persona  da  bene,  die  piena 
fede  alle  sue  parole ,  e  prese  subito  Eutiche ,  e  la  condusse  al 
podestà,  e  dicendo  il  gentiluomo,  ch'ella  era  Eugenio  suo  ragazzo, 
e  rispondendo  ella  di  non  l'aver  mai  veduto  (però  che  per  fem- 
mina non  si  volea  far  conoscere ,  temendo  dell'onor  suo) ,  e  af- 
fermando il  Yelonese  che  così  pur  era ,  come  egli  diceva ,  dopo 
molte  parole  avute  da  una  parie  e  dall'altra ,  fu  conchiusp  che 
8i  venisse  alle  prove,  o  che  in  questo  mezzo  fusact  custodita  in 
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prigione  Eutiche ,  come  ragazzo.  Quanto  questa  povera  giovane 
maledicesse  la  sua  mala  ventura,  vel  potete  da  voi,  donne,  im- 
maginare, senza  ch'io  lo  dica  ;  io  per  me,  credo  che  rincrescesse 
-di  ritrovarsi  viva.  Andò  il  Velonese  ove  era  niadonna  Macaria , 
perchè  ella  rendesse  testimonio  al  podestà ,  the  cosi  era,  come 
egli  diceva.  'Avea  inteso  messer  Nastagio  che  la  fante  so  n'era 
fuggila,  e  tutto  pieno  di  rabbia,  raccomandò  ad  Eugenio,  ch*egU 
nuovamente  per  fante  si  aveva  preso,  la  casa,  ed  egli  si  mise  a 
<^rcare  di  Eutiche ,  riserbandosi  a  tentare  la  fortuna  con  Eu- 
genio^ al  suo  ritomo.  Ed  avendo  di  lei  qua  e  là  cercato-,  e  non 
ritrovandola,  ne  diede  indizio  al  podestà,  acciocché,  se  gliene 
venisse  cosa  alcuna  agli  occhi ,  gliele  facesse  a  sapere.  Mentre 
così  andavano  le  cose  di  Eutiche,  intese  Eugenio  che  il  Velonese 
era  in  Patrasso ,  e  che  avea  fatto  porre  in  prigione  un  altro , 
credendolo  lui,  di  che  egli  molto  si  maravigliò;  e  temendo  di 
non  essere  al  fìne  scoperto ,  avendo  mgravidata  la  figliuola  di 
messér  Pino,  non  sperando  più  nulla  da  Eutiche,  poscia  ch'ella 
da  messer  Nastagio  fuggita  se  n'^ra ,  si  deliberò  di  levarsi  di 
Patrasso,  per  fuggire  il  pericolo,  nel  quale  ^i  vedeva  pK^tere  in- 
correre, se  forse  per  maschio  fosse^nosciuto  ;  e  diedesi  a  rac- 
corrò quelle  cosucce,  ch^^li* aveva,  e  pigliatele,  s'inviò  verso 
la  piazza,  per  comperarsi  qualche  cosa  da  vivere  in  barca.  In 
quésto  tempo^  la  figliuola  di  meisser  Pino,  ch'avea  sentito  che 
Eugenio  era  stato  preso,  dubitando  che  ri  ^uo  fallo  palesasse, 
senti  tanto  dolore,  che  tramortita  ne  c^dde.  Per  la  qual  cosa 
andandole  il  padre ,  la  madre ,  e  le  altre  donne  di  casa  a  tomo , 
tutti  di  questo  caso  sgomentati,  si  diedero  a  scioglierla  dinanzi, 
e  ve^ndola  più  grossa  che  a- vergine  non  si  conveniva ,  tutti 
si  maravigliarono,  onde  ciò  pot%»sse  essere.  Ma  non  passò  molto, 
che  il  movimento  che  fece  la  creatura  nel  ventre  della  madì^ , 
per  la  pena  che  sentiva,  per  Tangoscia  materna,  fece  ad  ognun 
palese,  ch'eUa  era  gravida.-  La  qual  cosa  fu  al  padre  e  alla  madre 
di  tanto  dolore,  che  furono  per  impazzare  ;  e  subito  che  la  gio- 
vane fu  riavuta,  fattolesi  innanzi  il  padre  con  mal  viso,  e  minac- 
ciandola forte,  volle  intendere  come  Ciò  fosse  stato.  La  giovane, 
vinta  dalla  paura,  gli  narrò  tutta  la  cosa ,  come  era  avvenuta.. 
Il  che  udito  messei*  Pino,  pieiìo  di  sdegno  e  di  rabbia,  se  n'andò 
^  «casa  di  messer  Nastagio >  per  ritrovarvi  Eugenio,  e  dargliene 
tal  gastigo,  che  passasse  in  esempio  a  qualunque  altro  che,  sotto 
cosi  fiotto  inganno,  si  desse  al  disonore  delle  polzelle;  ma  non 
lo  ritcovando,  narrò  a  messere  Nastagio  come  la  cosa  era  suta, 
^i  che  egli  molto  si  maravigliò,  e  venne  in  opinione  che  costui 
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fosse  slato  quegli,  ch'avesse  fatta  fuggire  Eqliche,  per  condurla 
con  esso  lui  ;  ed  ambidue  crucciosi  se  n'andarono  a]  porto  per 
ritrovarlo.  Ed  ecco  che  videro  il  cattivello  che  se  ne  voleva 
uscire  della  città,  e  cubito  mandarono  al  capitano,  e  prendere 
lo  fecero,  e  menare  al  podestà,  perchè  n'avesse  quella  pena,  che 
egli  meritava.. Ma  essendo  l'ora  già  tarda,  exiesinando  il  podestà,* 
senza  fare  altro  esamine  di  lui,  lo  fé'  porre  in  prigione,  e  fu  per 
sua  buona  ventura,  posto  nella  prigionein  cui. era  Eutiche,  la 
quale  amaramente  piangeva.  Eugenio,  quantunque  ella  fosse 
vestita  da  uomo  ,  la  riconobbe ,  e  consolandola ,  conobbe  che  in 
vece  di  lui  colta  l'aveva  il  Velonese.  E  parlando  insieme  ambidue 
i  prigioni,  si  raccontarono  l'uno  all'altra  le  loro  sciagure ,\noa 
conoscendosi  però  tra  loro;  ma  se  ne  stavano  maravigliosi,  come 
fosse  tra  amendui  tapta  simiglianza ,  che  uno  fosse  per  Taltro 
colto.  Mentre  costoro  cosi  favellavano  insieme,  i  guardiani  della 
prigione  sentirono  i  loro  ragionamenti,  ed  intesero  che  il  primo 
prigione  era  femmina ,  ov^essi  l'aveano  creduto  maschio  ;  è  an- 
dando al  podestà,,  gli  narrarono  ciò  che  inteso  aveano.  Egli  gli 
si  fé'  chiamare  innanzi  ;  onde  intese  dalla  giovane ,  ch'ella  era 
la  fante  di  Messer  Nasta'gio,  ed  insieme  la  cagione,  per  la  quale 
ella  di  tale  abito  si  fosse  vestita.  Ed  intese  dal  giovane  altresì  ,^ 
che  egli  era  Eugenio ,  del  quale  cercava  il  Velonese ,  e  che  so 
n'era  venuto  in  Patrasso ,  per  Tamore  ch'esso  portava  alla  gio- 
vane, per  cui  si  ritrovava  prigione.  Il  podestà  di  subito  fece  in- 
tendere a  messer  Nastagio,  ch'egli  aveva  la  sua  fante  prt^ne^ 
il  qual  prestamente  al  podestà  se  ne  venne.  E  mentre  ragiona- 
vano insieme  di  prigioni,  sopravvenne  il  Velonese  con  madonna 
Macaria,  per  far  fede  al  podestà  che  il  ragazzo,  ch'egli  avea  fatta 
prendere,  era  Eugenio  ;  ma  poi  che  intese  quanto  era'avvenuto,. 
si  rise  di  se  medesimo,  e  riconosciuto  Eugenio ,  gli  cominciò 
a  rimproverare  la  sua  ingratitudine ,  narrando  quanti  beneficii 
fatti  gli  avea ,  dal  dì ,  che  come  morto  lo  trasse  di  nave ,  insino 
a  quello  ch'egli  se  n'era' da  lui  fuggito.  Messer  Nastagio,  udendo 
quanto  il  Velonese  dfceva,  corse  incontanente  colla  memoria  al 
tempo,  nel  quale  egli  e  la  moglie >  ed  i  figliuoli  furono  dalla  for- 
tuna sbattuti,  e  si  avviàò  che  questi  potesse  agevolmente  essere 
suo  figliuolo.  E  facendosi  narrare  più  minutaniente  ogni  cosa , 
e  discorrendo  sulle  cose  narrata ,  venne  in  fermo  pensiero  che 
egli  fosse  desso  ,  e  dimandollo  s'^li  avea  cosa  alcuna  di  quei: 
fanciullo.  Il  Velonese  disse  che  aveva  alcune  gioie,  le  quali  pen- 
deano  dal  collo  al  fanciullo,  quando  lo  ritrovò  nella  nave,  e  che, 
per  essere  elle  di  prezzo,  le  avea  sempre  con  lui.  Deh  piacciavi» 
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disse  messer  Naslagio,  di  mostrarlemi.  Volentieri,  rispose  ^li, 
e  trasselest  Tuori  della  scarsella  ;  e  perchè  erano  involle  in  un 
zendado,  lo  diede  a  madonna  Macaria,  che  le  sviluppasse.  Ella 
non  così  tosto  vide  le  gemme ,  che  in  un  gioiello  erano  legate , 
che  disse,  dirottamente  piangendo:  Misera  ed  infelice  me  !  questo 
fu  un  dono  che  mi  fece  il  padre  mio,  quando  mi  mandò  a  marito, 
con  non  molto  felice  avvenimento,  però  che  essendo  noi  in  mare, 
il  misero  marito  vi  si  affogò;  che  cosi  mi  vi  fossi  affogata  anch*io, 
che  ora  non  sentirei  il  dolore,  che  per  amor  suo  e  di  due  figliuoli 
miei,  morti  nella  medesima  fortuna,  mi  consuma!  A  queste  voci^ 
messer  Nastagio  alzò  gli  occhi ,  e  'mirata  Ossa  madonna  Macaria, 
bencli'ella  fosse  mollo  mutata  da  quel  che  era,  la  riconobbe;, 
pure  dubitando  di  non  s^ingannare,  avendola  avuta  per  morta, 
le  dimandò  come  ella  avesse  nomo  ;  ed  eli?  disse  :  Ora  io  mi  ad- 
dimando  Macaria;  che  così  mi  mutai  nome,  perchè  devendo  vi- 
vere alla  mercede  altrui,  non  volli  macchiare  la  nobiltà  de'Dra- 
gontini ,  nobilissimi  gentiluomini ,  dai  quali  io  era  discesa ,  se 
forse  per  Elisabetta,  come  era  il  mio  vero  nome,  fossi  stata  co- 
nosciuta. Allora  messer  Nastagio,  tocco  tia  soverchia  allegrezza, 
alla  donna  se  n'andò  còlle  braccia  aperte,  pergittargliele  al  collo, 
ed  abbracciarla,  ed  accorla  per,mogliera;  il  che  volendo  la 
donna  si  tirò  indietro,  e  disse:  Che  novità  è  questa t  A  cui  messer 
Nastagio:  Non  conoscete  voi,  disse,  Elisabetta ,  Cesare  vostro? 
La  donna ,  come  senti  il  nome  del  marito ,  gli  affissò  gli  occhi 
nel  4Jso ,  e  con  festa  maravigliosa ,  e  con  gran  piacere  di  tutti 
coloro  ch'erano  presenti ,  collo  lagrime  agli  occhi  teneramente 
si  baciarono,  ed  ambidue  insieme  abbracciarono  Eugenio,  e  rac- 
colsero per  figliuolo,  chiamandolo  Gaio  del  suo  primo  ndme;  la 
qual  cosa  fu  di  gran  letizia  al  Velonese  ed  al  podestà. 

E  quindi,  volto  messer  Nastagio  verso  il  gentiluomo  della  Ve- 
lona,  lo  ringraziò  molto,  e  deiravère  allevato  Eugenio,  e  della 
compagnia  ch'egli  avea  fatta  a  madonna  Macaria  ;  e  poscia  disse 
alla  moglie  :  Deh  perchè  non  ne  farebbe  grazia  Iddio,  che  ritro- 
vassimo anco  la  figliuola,  acciò  che  avessimo  compiuta  allegrezza? 
A  queste  parole  Eutiche,  ch'avea  inteso  dal  parlare  del  Velonese, 
in  che  modo  era  stato  ritrovato  nella  barca  Eugenio,  il  dimandò 
se  forse  era  con  lui  una  fanciulla  del  medesimo  tempo.  Vi  era, 
rispose  egli  ;-'e  che  un  gentiluomo  Ragugeo,  che  allora  «ra.  con 
hii,  la  si  avea  presa  .Ciò  udito  Eutiche,  si  avvisò  sé  essere  colei^ 
della  quale  parlavano  messer  Nastagio  e  la  moglie;  per  la  qual 
•osa,  e  per  quello  anco  che  sovente  le  avea  detto  il  gentiluomo 
che  nutrita  Tavea,  si  fece  innanzi,  e  con  onesta  maniera,  disse: 
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lo  mi  credo  di  essere  quella  io,  di  che  cercate.  E  qui  narrò  come 
il  Ragugeo  cresciuta  l'avea,  e  come,  poscia  che  la  presero  i  cor- 
san,  fu  venduta  a  messer  Nastagio,  e  di  Eufrosina ,  ch'ella  si 
diiamava,  le  aveano  posto  nome  Eutìcbe,  perchè  volle  forse 
Iddio,  con  questo  nome,^  farle  Vedere  quanto  ella  deveva  esser 
felice  per  queliti  presa.  A  queste  cose  pensando  il  Yelonese , 
disse  a  messer  Naslagio,  ch'egli  certamente  credeva  ch'Eutiche 
quella  figliuola  si  fosse,  della  quale  cercava  egli  e  la  moglie, 
perchè  si  raccordava  che  il  gentiluomo  Ragugeo  avea  pigliata 
per  figliuola  una  fanciulla,  che  con  Eugenio  era  in  quella  istessa 
nave,  alla  quale  avea  messo  nome  Eufrosina  ;  ^e  che  poscia  gli 
avea  scritto,  che  da' corsari  gli  era  stata  levata.  E  voltatosi 
verso  Eutiche,  le  dimandò  come  avea  nome  il  Ragugeo.  Ed  ella 
subito  rispose  :  Demetrio  l'ilarco.  Disse  il  Velonese  :  Questa  è 
vostra  Ggliuola,  mpsser  Nastagto,  e  grande  indizio  me  ne  dà  la 
gran  somiglianza  che  hanno  insieme  Eugenio  ed  ella.  Madonna 
Macaria ,  tutta  piena  di  allegrezza  ,  le  domandò  se  forse  ella  si 
raccordasse  come  si  nominpsse,  prima!  che  andasse  alle  mani  del 
Ragugeo.  La  giovane ,  stata  alqtianto  sopra  di  sé ,  disse  :  Per 
quanto  mi  posso  raccordare,  mi  pare  ch'avessi  nomo  Giulia.  E 
Giulia  nome  avevi,  disse  madonna  Macaria:  e  tutta  allegra 
l'abbracciò,  e  l'abbracciò  parimente  messer' Nastagio.  Mentre  le 
cose  erano  ridotte  a  tal  termine  innanzi  al' podestà,  Il  quale  si 
stava  tutto  pien  di  maraviglia  per  così  fatto  avvenimento,  venne 
messer  Pino  al  podestà ,  cui  premeva  gravo  dolore ,.  per  la  fi- 
gliuola gravida ,  acciocché  fosse  data  pena  ad  Eugenio ,  degna 
del  peccato  commesso.  Ma  come  lo  vide  messer  Nastagio ,  gli 
disse  :  Messer  Pino,  1o  voglio  che  questa  vostra  angoscia  tutta  in 
allegrezza  si  risolva,  e  che  restiamo  oggi  tutti  contenti.  Eugenio 
è  mio  Ggliuolo,  e  quando  non  vi  spiaccia  ch'egli  si  sìa  marito  a 
vostra  figliuola,  cancelleremo  ad  un  tratto  l'onta  di  che  vi  dolete, 
e  resteremo  non  pure,  come  prima  eravamo,  amici,  ma  di  nodo 
di  parentado  congiunti.  Messer  Pino,  udendo  così  dire  a' messer 
Nastagio,  e  sappiendo  ch'egli  era  stato  in  Patrasso  senza  moglie, 
né  mai  detto  avea  di  avere  avuti  figliuoli,  si  tenne  da  lui  beffato, 
e  gli  disse  :  Messer  Nastagio,  non  dovreste  cosi  pigliarvi  «i  giuoco 
gli  scorni  altrui.  Ma  facendogli  intendere  messer  lo  podestà  quanto 
era  avvenuto,  fu  molto  contento  che  a  cosi  onesto  fine  fosse  ri- 
dotto il  silo  dolore.  Ora ,  essendo  ogni  cosa  ridotta  a  tanta  Qlle- 
grezza,  il  podestà,  che  non  avea  'mai  voluto  consentire  che  suo 
figliuolo ,  non  dirò  pigliasse  per  moglie  Eutiche ,  ma  che  pur 
l'amasse,  avendo  già  inteso  che  cosi  ella  sì  era  vestita,  per  ve- 
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nirsi  a  suo  figliuolo,  exhe  il  giovane  promesso  le  avea  di  pi- 
gliarlasi  per  moglie  «  disse  a  messer  Nastagio  :  Veduto  Tamore 
che  porla  vostra  figliuola  a  mio  figliuolo,  e  quello  che  porta  esso 
a  lei,  quando  vi  piacesse  ch'ella  sua  moglie  fosse,  io,  perchè  in 
tanta  letizia  alcuno  non  rimane^to  mal  contento,  non  ve  ne  farei 
disdetto,. anzi  me  ne  rimarrei  pienamente  soddisfatto.  Messer 
Nastagio,  a  cui  questo  amòre  non  era  novo,  fu  molto  contenta 
che  cosi  fosse ,  come  avea  detto  il  podestà.  Onde  mandarono  a 
chiamare  il  giovane,  e  in  quello  abito,  in  che  ella  er^  parendo 
loro  che  fosse  stato  disposizione  divina,  che  per  singolare  amore 
ella  fosse  in  quello  abito  al  suo  amante  venuta,  gli  fecero  sposare 
la  sua  Eutiche.  Parve  che,  oltre  le  cose  allegre  avvenute,  aves- 
sero voluto  tutti  i  Cieli  colmare  in. guisa  i  costoro  felici  avveni- 
menti, che,. come  un  giorno  gli  avea  fatti  sopra  tutti  gli  altrì 
dolenti,  cosi  un  giorno  gli  facesse  contenUssimi':  però  che, 
mentre  erant)  tutti  in  festa,  eccoti  venire  uh  compare  di  messer 
Nastagio  (il  quale  era  consapevole  di  quanto  gli  era  avvenuto 
per  la  invìdia  altrui,  come  Napoletano  ch'egli  era,  e  di  cui  molto 
messer  Nastagio  si  fidava],  che  gli  portò  novella,  che  il  re,  co- 
nosciuta la  innocenza  sua,  e  la'^matignità  degli  accusatori,  avea 
loro  gravemente  puniti ,  e  grandissimi  doni  promesso  a  chi  gli 
dava  notizia  o  di  messer  Nastagio,  o  vero  d'alcuni  de'  suoi,  che 
fosse  vivo,  perchè  egli  era  per  accorgli  come  meritava  la  bontà 
e  la  fede  di  messer  Nastagio.  Questa  novella  piacque  maravi- 
gliosafnente  a  tutta, quella  brigata,  e  fu  di  comune  consentimento 
conchiuso ,  che  il  marito  di  Eutiche  fosse  quegli ,  che  portasse 
la  novella  al  re,  e  ne  guadagnasse  i  doni,  i  quali  oltre  alla  dote, 
che  gli  dava  messer  Nastagio,  la  quale  non  era  piccioia,  fossero 
anco  dati  a  lui  per  accrescimento  di  dote*  Fatte  con  somma  al- 
legrezza le  nozze  di^Evigenio,  e  quelle  di  Eutiche,  il  giovane  se 
n'andò  al  re,  e  gli  dio  contezza  di  messer  Nastagio  e  della  mo- 
glie, e  di  ambidue  i  figliuoli.  Il  re,  di  ciò  lietissimo,  datigli  so- 
lenni e  preziosi  doni ,  mandò  alquanti  de'  auoi  gentiluomini  a 
Patrasso,  per  messer  Nastagio,  il  quale  vendette  ciò  che  in* 
Patrasso  aveva,  ed  a  Napoli  se  ne  ritornò  con  tutta  la  famiglia, 
ove  fu  ristorato  di  ogni .  danno.  Ed  a  questo  modo  gli  affanni 
di  molti  anni  ebbero  iu  un  giorno  lieto  e  felice  fine.  Il  che  non 
sarebbe  avvenuto,  s^  madonna  Macaria  così  avesse  cercato  di 
maritarsi  ad  altro  uomo,  tenendo  il  suo  ndarito  morto,  come 
gli  servò  costantissima  la  fede. 
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Pognira  cerea  di  potere  indurre  Parteneo  ad.amarìa  disoBe^amebie  :  egli 
dice  che  non  vuol  Rompere  la  fede  a  Nicira  sua  moglie.  Pognira  si 
sforza  di  farle  redere  che  la  moglie  a  lui.  mancherà  di  fede..  Ma  .vede 
il  m'arilo»  con  quanti  inganni  le  ha  saputo  fare  Pognira  ^  la  moglie  fé- 
defìssima  ;  e  POgnira,  che  cercava  di  indurre  Nicira  a  mala  vita,  veduta 
l'onestà  della  giovane,  ^sohsuo  esempio,  di  disonesta  ch'ella  era,  si  ri- 
duce a  vivere  onestamente. 

Celta;  al  fìHire  della  novella  di  Virginia,  disse:  Fecero  vera- 
mente .gran  senno  .Costanza  ed  Elisabetta  a  non  voler  piglfare 
nuovo  marito,  «  ponno  difre  amendue  e^mpio  a  tutte  le  altre 
-donne,  come  reggere  si  debbano,  quando  rimangono  privi  dei 
mariti  b'ro.  Ma^  ancora- che  essi  meritino  loda,  non  si  deohoper 

.  ciò  (per  mio  parere)  biasimar  punto  i  lor  mariti,  se  t^redendosi 
essere  rimasi  senza  moglie  e  seiìza  figliuoli,  cercarono  dr  pigliar- 
sene un'altra.  Perchè  (secondo  «he  io  slimo)  non  Vanno  »  in 

•  questa  parte,  del  pari  le  ragion  delle  donne  con  quello  degli 
nomini;  perchè,  ove  le  donne,  partendosi  delle. lor  case,  se  ne 
vanno  n^lle  altrui,  e  prendono  il  nome  di  straniera  famiglia,  tale 
che  non  haìmo  ad  aver  cura  di  cónservareil  nome  del  parentado 
onde  sono  uscite,  deono  cercare  gli^uondinidi  mantenere  le  case  ^ 
loro-,  col  lasciare  dopo  sé  successione  nelle  fa niiglie.  Ma  la- 
sciando il  direni  ciò,  e  venendo  a  quello  che 'aine  tocpa,  io  son 
per  narrarvi  un  gentilis^mo- caso,  il-quale  vi  mostrerà  che,  ma- 
riio,  che  con  quella  fede  ami  la  moglie  sua,  che  si  conviene,  non 
solo  non  dà  luogo  a  mala  lingua,  che  cerchi  porgli  la  moglie  in 
odio  od  in  dispregio,  ma  vince  ogni  malignila,  e  la  costante  fede, 
di  casta  moglie  s&  pe  rimano  invitta  alle  gemme ,  agli  argenti , 
agli  ori ,  e  non. pure  fa  riuscire  in  vento  tutte  te  insidie  che  le 
siano  apparecchiate  da  persona  malvagia,,  per  trarla  fuori  delFo- 
nesto  canimino,  ma  riduce  Tàltroi  mala  vita  ad  onestissima.  . 

Fu  già  in  Sicione,  città  della  Grecia,  una  nobile  giovane,  che 
Nicira  ebbe  nome,  belHssìma  e  parimetì.te  onestissima,. la  quale 
fu  nofirìtata  ad  un  giovane*  vago,  gentile,  e  di  generoso  animo^ 
che  Parteneo  nominato.-era:  e  furono  tali  i  loro  primi -pongiun- 
gimenti,  che  gli  anhni  loro  ih  guisa  legarono  amore  e  fede,  che 
non  furono  altri  mai  con  .più  s|retto  iiotìo  insieme  legati'.  Era 
nella  medesima  città,  non  molto  lungo  dalla  casa  di  Parteneo., 
upa  disonesta  donna;  la  qbalé,  ancora  che  a  libidinoso  piacere  si 
y.  II.  — 18    G.  B.  GiRALDt.  (NoveUiiri  T.  X.} 
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esponesse,  se  ne  stava  nondiméno x:on  molta > riputazione,  né 
fuggivano  ia  sua  -conversatone,  le  nobiU  donne  di -quella  città, 
per  essere  ella  nobilmente  nata,  ancora. c)iejilla  ^a  nobiltà  ella 
-  facesse  cosi  gran  iorto  con  la  impudica  sua  vita.  Ed'ella  Pegnìra 
si  chiamava;  la  quale,  sotto  un  grazioso  viso,  e  soito  un^  bella 
e  lasciva  apparenza,  nascondeva  un  sozzo  e  disonesto  animo,  ad 
ógni  malvagia  opera,  pieghevole,  coibe  il  più  sono  le  femmine  di 
simil  vita.  Era  costei  in  adescare  i.  giovani,  e  con  guardi,  e  don 
parole,  e  con  vezzosi' atti,  vie  più  di  tutte  le  alire  pari  sue«  ec- 
cellente maestra*  E  dopo  averne  tratti  ipolti  all'esca ,  s^ùinamorò 
ardentissimamente  di  Parteneo,  e  non  lasciò  cosa  a  fare  per  in- 
durlo ch'agli  lascivamente  l'amasse  sì,  che  di  lui  si  poi^sé  godere,^ 
e  ove  ella  volea  itagli  altri  non  solo  essere  pregata,  a  ripregata 
dopo  i  molti  preghi  avere  larghissimi  doni,  si  dispose  a  voler 
pregare  H  giovane.  Qnde  gli  fé'  dire ,  che  quando  gli  venisse  jn 
acconcio  di  gire  a  lei  tanto ,  ch^ella  gli  potesse  parlare ,  te  fa- 
rebbe cosa  gratissima.  Parteheo,  che  cortese  e  gentile  era;  disse, 
che  a  luì.sempre  sarebbe  commodp  gire  a  lei,  ch'ella  gli  fai^esse 
sapere,  che  senza  darle  disagio  vi  potesse.andareì  Pognira,  avyta 
la  risposta,  nq  rimase  molto  lieta;  e  presa  quell'ore,  cherpiù 
destra  a  compire  il  suo  deslderip  le  parve ,  lo  fece  a  sé  veaire. 
E,  sì  tosto  ch'egli  fu  entrato  in  casa,  gli  venne  eUajncontno 
superbamente  vestita ,  ..e  tutta  di  soavissimi  odori  innaffiata , 
e  ^oh  quella  gr^ia  e  dolci  parole,  colle  quali  ella  s'ingegnava  di 
pigliare  gl'aoimi  degli  altri  giovani^  lo  raccolse;  e  presolo  do- 
mesticamente per  maìio,  seco  in. una  camera  il  condusse,  che 
.«OR  ad  una  meretrice,' come  essa  era,  ma  ad  ogni  gran  princi- 
'  possa  sarebbe  convenuta  ;  gli  ornamenti  della  quale  erano  le 
spoglie  di  coloro,  de'  quali  ^lla  era  rimasa  vittoriosa.  E  fattolo 
sedere  sopra  una  sejdia  di  rimpetto  a  lei,  cominciò  a  cercare  di  * 
accompagnare  colie  altre  cose  dette  i  lascivi  sguardi,  i  quali  i 
cuori  altrui,  quasi  acute  saette ,  solcano  penetrare  insino  alle 
radici,  aggiungendovi  quella  delicata  voce  che  la  facea  rassem- 
brare  una  Sirena^  ó  con  ridente  btfcca  gli  disse  :  Io  non  dubito 
pianto ,  Parteneo ,  che  non  ^i  Biate  maravigliato  che  io  vi  abbia 
fatto  dimandare,  sappièndo  che  tra  voi  e  me,  quantunque  molto 
lontane  non  siano  le  abitazioni  nostre,  non  è  mai  stata  conver- 
sazione. Ma  tutte  le  cose,  prima  che  siano  al  hir  fme  condotte, 
vogliono  aver  a  qualche  modo  principio';- però,  èssendo  io  desi- 
derosissima di  avere  amicizia  di  gentili  e  virtuosi  giovani,  ed 
avendo  io  già  buon  tempo  conosciuto  voi,  fra  quanti  ne  sono' in 
•lesta  terra ^  essere  ornato  di  lodevoli  maniere,  di  virtù  eocet- 
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lenti,  e  digiti  costumi;  mi  avrei  istimato  di  far  torto  a  me  me- 
desima, e  mostrarmi  mal  conoscitrice  delle  rare  doti  dell'animo 
.vostro,  se  non  mi  foasi  voltata  ad  amarvi,  e  non  avessi  cercato 
di  darvi  contezza  del  desiderio  mio.  Saprete  adunque,  che  le 
Virtù  vostre  hanno  avuta  t^nla  forza  appresso  di  me,  che  vi  ho 
ricevuto  maravigliosametìle  nel  cuore,  ed  ivi  in- guisa  vi  porlo 
-scolpito,  che  non  sete  più  mai  per  esseme  fuDri.  Maperché  ciò 
sarebbe  stato  nulla ,  se  voi  saputo  non  riveste ,  né  il  vostro 
amore  mi  avrei  potuto  guadagnai'e,  se  non  vi  avessi  significata 
questa  mia  affezione  verso  voi,  e  l'ardente  desiderio  che  ho  che 
mi  apiiate,  promettendomi  della  cortesia  vostra  tutto  quello  che 
sì  può  promettere  innaìnorata  donna  di  nobilissimo  spirito',  quale 
^io  ho  conosciate  il  vostro,  ho  presa  baldanza  di  farvi  pregare, 
che  siate  contento  di  venire  a  ritrovarmi,  non  per  altro,  se  non 
per  significarvi  che  singolarmente  vi  amo,  e  che  desidero  sopra 
tutte  iQ.cose  del  mondo  essere  amata  da  voi;  e  come  nel  venire 
a  me  vi  bd  ritrovato  cortese,  così  spero  che  cortesemente  anco 
mi  farete  dono  del  vostro  amore.  E.ciò  detto,  attese  quello  che 
le  Hspondesse  Parteneo:  11  quale  brevemente  (e  disse,  che  molte 
grafie  le  rendeva  delle  lodi ,  ch^ella  date  gli  avea,  e  che  le  sì 
.  sentiva  per  ciò  tanto  più  obbligato,  quanto  elle  avanzavano  ogni 
suo  merito  :,  e  che,  quanto  allo  amarla^  egli  potrebbe  essere  ri- 
putato discortese,  se  non  ramasse;  e  che  scegli  perdio  addietro 
non  avea  avuta  conversazione  con  lei,  jion  era  mica  stalo,  che 
non  l'avesse  cono^iuta  degna  della  amicizia  di  ogni  gentile  spi. 
rito,  e  che  quando  egli  così  senza  mogliere  fosse  stato ,  come 
erano  moUi^altri  giovapi  della  città»  che  con  lei  si  domesticavano, 
non  sarebbe  staio  l'ultimo  a  venirla  a  ritrovare,  e  ad  oflerìrlesì 
non  pure  ^màtore ,  ma  servq  ;  e  che  se-  la  fede ,  e  l'amore  coi 
quate  egli-era  legato  con  Nicira  sua  moglie  consentisse  che*  ad 
altra  donna  si  desse,  egli  la  preporrebbe  a  tutte  le^altre,  e  tutto 
le  si  darebbe  f  ma  ;. posto  ch'ogli  non  fosse  per  violare  la  fede 
data  alla  moglie,  egli  era  nondiipenò  sempre  per  tanto  amarla, 
quanto  onestamente  amare  si  puote  cortese,  e  bella  donna.  Ed 
ùltimamente  gli  rése  grazie  della  affezione,  e  del  suo  buon  vo- 
lere verso  lui.  Non  piacque  punto  a  Fogni ra  così  fatta  risposta, 
•e  lasciando  da  parte 'molte  co$c,  ch'ella  (propóste  si  avea  di  dire, 
tutta  si  voltò  a  quello  che  Parteneo  avea  dettoC  ch'era  al  suo 
desiderio  contrario.  Ma  per  non  gli  correre,  cosi  al  primo  tratto, 
col  colpo  al  viso,  il  lodò  ella  molto  della  sua  tede  verse  la  mo- 
glie ;  pòi  le  disse,  che  tanto  si  doveva  tenere  fede  ad  altri,  quante 
altri  la  tenesse  a  lui  ;  ma  perchè  ella  era  certa,  che  se  bello  e 


graziosa  giovane  cosi  si  desse  a  pregare  Nicira,  che  elia.^li  vo- 
lesse essere  cortese  de)ramor  suo ,  ella  non  gfìene  farebbe  dis- 
detto ,  perciò  cosi  le  paree  che  devesse  anch'egli  fare.  Qui 
Parteneo,  quasi  cruccioso  le  disse  :  Pognira,  v'ingapnate,  per- 
chè so  io,  che  tanto  è  Vamore  che  mi  port^  Nicira,  e  ch'essa  è 
cosi  disposta  a  tenermi  fede,  che,  se  venisse  Giove  dal  Cielo, 
non  che  altro  uomo  mortale,  per  grande  ch'egli  si  fosse,  eglf 
indamo  la-^solleciterebbe,  e  mi  rimarrebbe  ella  quella  onesta  e 
fedel  moglie,  che  vuole  la  congiunzion  degli  animi  nostri  ch'ella 
mi  sia.  Questa  è  opinione,  disse  Ppgnira,  di  tutti  coloro,  che, 
per  la- poca  isperienza  delle  cose  del  mondo ,  non  conoscono  jl 
falso  dal  vero.  Si  suol, dire,  che  non  è  se  nòp  una  donna  onesta 
ai  mondo,  e  die  ognun  ài  stima  che  ella  sua  sia  ;  e  in  questo 
comune  errore  sete  ancora  voi.  Ma  se  voi  metterete  in  prova  la 
moglie  vostra,  vedrete  che  non-  avete  più  privilegio  voi^  ch'ella 
vi  debba  essere  fedele,  che  si  abbiano  gli  altrf,  non  essendo  ella  ^ 
men  donna,  che  le  altre  si  siano.  Delle  cose  degli  ^Itri  non  tengo 
io  conto,  disse  Parteneo  ;  ma  vi  dico  bene,-  che^  credo  che  le  al- 
tre verso  i  loro  mariti, tali  siano,  quale  verso  -me  è  Nicira.  Ma 
posto  che  altrfménte  fosse,  il  che  non  mi  si  lascia  crédere,  per 
la  onf^tà  che  io  conosco  nelle  donno  ben  nate  e  ben  mitrite, 
«on  così  certo  io  della  onestà  della  donna  mia,  che  ella  ad  ogni 
prova  quella  si  rimarrebbe  verso  me,  che  iosinoad'ora  è  stata. 
Deh,  replicò  Pognira,  voleste  voi  promettere  di  donarmi  raraó'r 
vostro,  allora  che  io,'4nQettendo  questa;.vostra  donna  alla  pi:ova,: 
vi  sgannerei  !  Credete  a  me ,  Parteneo ,  che  caste  son  quelle 
donne,  le  quali  non  sono  da  alcun  sollecitale  ;  e  lo  vL  può  mo- 
strare ,  che  in  tutte  le  memorie  del  mondo,  pon  si  fa  menzione 
se  non  di  tre  o  quattro  (e  Dio  sa  poi  come  la  cosa^ anche  in  que-. 
ste  sia  stata),  che  siano  state  esempio  eli  castità  i  e  gran  ventura. 
.  sarebbe  la  vostra,  se  si  potesse  annoverare  fra  queste  Nicira  per 
la  quinta.  • 

Non  si  scrive^  soggiunse  Parteneo,  tutto  il  male  che  avviene 
dagli  scrittori^  uè  tutto  il  bene  altresì;  e  come  voi  tre  o  quattro 
dite  essere  rimase  bmose  per  gli  scrittori,  non  ne  troverete  al- 
trettante, che  maritate,  fossero  polle  loro  scritture  vituperate; 
il  che  vi  può  mostrare.,  che  la  ragion  vostra  non  vale.  Ma  co- 
munque si  sia  la  cosa,  io  vi  prometto  di  avere  voi  per  la  più 
cara  donna  che  possa  avere  uomo  in  questa  vita,  se  potrete  mai 
fare,  che  Nicira,  meno  (jhe  amorevole,  meno  che  fedele  mi  si 
dimostri.  La  vita  che  tenete,  Pognira  (vi  voglio  pur  dire  il  vero), 
vi  fa  pensare  che  tutte  le  donne  sian  simili  a  voi;  ma,  come  dis- 


NOVELLA   ÌX'  2(59 

onesta  è  la  vita  vostra,  così  folle  è  aitco.il  vostro  pensiero.  Ve- 
gn'amo  alla  prova,  rispose  Pognìra,  e  se  .non  yiio  vedere  Nicira 
tale,  quale  io  vi  dico,  e  quale  io  stimo  che  sian  le  altre^  io  vo- 
glio che  non  mi  amiate  punto.  Son  contento ,  rispose  Parteneo , 
che  questui  prova  si  faccia;  ma  ci  voglio  essere  anch'io,  perchè 
noii  voglio  che  mi  sia  venduto  il  nero  per  lo  bianco.*  E  chi  non 
sa,  disse  Pognìra,  che  se  voi  presente  vi  sarete,  non  consentirà 
ad  alcuno  Nicira?  Anzi  presente  non  vivogiio  essere,  ch'ella  mi 
vegga,  ma  son  .contento  ch'ella  in  casa  vostra  si  venga  (inten- 
dendo sempre  che  voi  vi  stiate  alloi*a  4n  modo,  che  non  vi  .sia  la 
gente,  che  tuttavia  per  casa  vil)acioa),  ed  in  ^questa  istessa  ca- 
mera proviate  se  la  mi  si  potesse  far  veder  tale ,  quale  a  voi . 
pare  di  farlami ^vedere.  Io  me  ne  st^rd  dietro  a  queste  cortine 
celato,  e  mi  rimarrò  come  testimonio  di  ciò  che  voi  ed  ella  di- 
rete e  farete^  e  vi  prometto  di  non  le  dire  di  ciò  parola ,  ma  di 
lasciarla  tutta  in  podestà  di  se  medesima  del  voler  suo,  accioc- 
chii ben  vi  possiate  servire  in  -ciò  dell'opera  vostra.  Piacque  ciò 
a  Pognira,  e. si  tenne  per  cosa  certissima  di  aversi  guadagnato 
l'amore  di  Parteneo.  Dunque,  partito  che  egli  si  fii,  si  mise  a 
pensare  che  modo  doveva  tenere  a  disporre  Nicira  a  mutar  pen- 
siero ,  se  forse  ella  tale,  la  ritrovava ,  qiiale  il  marito  gliele,  avea 
dipinta.  E  celebrandosi,  una  solennità  in  Sidone,  ove,  per  antico 
costume ,  andavan  tutte  le  donne  al  tempio,  vi- andò  airche  Po- 
gnìra, e  ritrovandovi  Nicira,  si  mise  ih  ragionaménto  con  lei  di 
varie  cose  ;  e  dopo  aver*detto  di  questa  e  di  quella ,  la  invitò  a 
veder  lo  apparamento  <iella  casa  sua ,  dicendole  eh'  egli  era  il 
più  nobile  e  il  più  magnifico,  che  tutta  Grecia  sì  ritrovasse.  Le 
rispose  la  giovane,  ch^ella  non  porrebbe  piò  fuori  di  casa  senza 
licenza  del  marito,  ma  che  quando  egU  il  cQnsentisse,-ella  vi  an- 
drebbe molto  volentieri.  Parve  à  Pognìra  che  questa  prima  im- 
broccata, non  le.  fosse  troppo  ben  riuscita;  pure  non  si  spaventò 
puntò,  e  le  disse,  ch'ella  non  credea  che  suo  marito  fosse  per 
vietarle  ch'ella  cosa  tanto  rara  vedesse.  Ed  ècco,  che  uscendo 
le  donne  del  tempio,  venne  veduto  a  Pognìra,  che  Nicira  per 
roano  avea  Parteneo,  e  le  disse  :  Messer  Parteneo,  vorrei  che 
foste  contentò ,  òhe  dimane  madonna  Nicira  si  venisse  a  stare 
un'ora  0  due  con  esso  meòo.. Contento  sono,  rispose  il  giovane; 
e  avuta  questa  risposta,  disse  :  Or  che  vedete,  Nicira,  ch^  itina- 
rito  èt^ntento,  vi  aspetterò  dimane  alle  venti  óre.  Vi  Verrò, 
disse  Nicira;  ma  perchè  soglionp  essere  molti  giovani  in  casa 
vostra,  a  cantare,  a  danzare,  a  sonare,  vorrei  che  in  quella  ora 
non  vi  fosse  alcuno,  perchè  se  forse  ci  si  ritrovassero ,  io  non 
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porrei  il  piede  dentro  al  soglio  della  porta.  Venite^  disse  ella, 
che  vi  prometto  che  ci  saremo  solo  voi  ed  io.  Venuta  l'ora  sta- 
tuita ,  essendosi  già  nascoso  Parténeo,  secondo  V  ordine  dato , 
venne  la  giovane ,  e  la  prese  per  mano  Pognira ,  e  dopo  averle 
mostrate  quante  cose  preeiose  ella  avea  in  casa,  le  (|uali  erano 
molte  e  rare ,  si  ridussero'  ambe  nella  camera,,  come  si  èra^fra 
loro  ordinato.  E  sedendo  amendue  sole ,  prèse  argomento  Po- 
gnira,  come  bella  favellatrice  ed  accorta-ch^  ella  era ,  di  comin- 
ciare a  porre  la  battaglia  intorno  alla  giovane,  dalla  sua  bellezza, 
e  disse  :  Benché  tutte  siamo,  Nfcira,  di  un  medesimo  sesso,  e  di 
una  medesima  natura,  ha  avuto,  certo,  molto  favorevole  il  Cielo  . 
e  la  natura  quella  donna,  che  ha  portato  seco  dal  ventre  della 
madre  rara  bellezza;  perchè  ella  è. Veramente  il  pregio  delle 
donne.  Anzi  è  egli,  disse,  Nicira,  la  castità  :  vero  è/  che  se  esse 
si  ritrovano  in  dònna  congiunte,  si  può  dire  che  ella  tiene  del 
divino.  Io  parlo  ora  della  bellezza  del  corpo,  disse  Poghira,  la 
quale  veggo  cosi  rara  m  voi ,  che  mi  vi  sou  perduta  in  mirarla. 
Donne  care ,  sappiamo  che  non  si  può  quasi  dire  a  donna  cosa 
piùf  grata,  cBe  lodarla  della  bellezza,  é  che  più  spiacevole  non  può 
udire,  se  brutta  Fé  detta  ;  p^ròcohò,  corqe  la  castità  è  rornamento 
dell'animo,  così  è  questst  bellezza,  che  sP offerisce  agli  oedii,  la 
grazia  del  corpo.  Si  dilettò  adunque  molto  la  giovane  delle  pa- 
role di  Pognira,  pensandosi,  che  essendo,  cotne  ella  dicea,  bella, 
bevesse  essere  più  cara  al  suo  marito.  Della  qual  cosa.avveden- 
dosi  ella,  che  i  movimenti  degli  occhi*,  del  vise,  della  persona 
tutta  diligentemente  considerava,  si  pensò,  senza  alcun  dubbio, 
di  avere  ritrovaci  aperta  la  via  di  ferire  sul  vivo  la  giovane;  e  le 
disse,  che  èra  veramente  la  bellezza  cele'Ste  dono,  e  a  chi  bene 
la  sapeva  usare,  di  molta  lode.  Perchè,  ove  quelle  donne,  cbe  o 
ninna  0  poca  bellezza  hannp,  non  sonò  appena. conosciute. nien- 
tre  elle  vivono^  e,  mprte  che  soih),  non  si  favella  punto  di  loro, 
le  belle  8ono,.TÌvendo,^  come  cosa  divina  apprezzate,  e  destando 
i  begli  ingegni  al  loro  onore,  sono  cìnte  di  etema  fama.  Ma  che 
egli  è  vero,  che  Tessere  bella  donna  e  discortese,  ed  inumana, 
non  è  altro  che  non  conoscere  11  dono  avuto  da  Iddio,  ed  essere 
nemica  r  se  medesima.  E  che  tali  erano -quelle,  che  avrado  no- 
bili e  gentili  spiriti  che  le  aitassero,  se  ne  sjLavano  coiaie  fossero 
sti^tne  .di  marmo ,  dure  ed  immobili  a'  preghi  loro ,  aro&andosi 
contra  le^  dolci  faci  di  amore  di  gdati  .pensieri.  À  queste  parole 
disse  Nicira,  che  poi  ch'avea  piaciuto  a  Iddio  di  cosi  ornarla  di 
grazia  e  di  beltà,  come  ella  dicea,  gliene  rendeva  eHa  molta  gra- 
zia, ma  che  vie  più  obbligata  si  teneva  alla  divina  maestà,  die. 
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oltre  il  dobo  della  bellezza  concessale,  le  avesse  anco  concedoio 
manto,  che  cafa  l'avesse  al  pari  della  sua  vita,  è  cb^  avesse 
messo  in  lei  desiderio  di  così  corrispondergli  in  amore,  che  non 
si  destasse  in  lei  de^derio  d'altri  che  di  lui;  e  che  tale  fosse  lo 
animo  suo,  che  iìè  amore,  né  preghi,  né  doni,  né  grazia  altrui, 
la  potesse  rimovere  dal  fermo  pensièro  ch'ella  avea ,  di  servar 
sempre  ferma  quella  fede  al  suo  marito,  colla* quale  a  lui  si  era 
legata.  Pognira,  tuttavia  intenta  a  dare  la  battaglia  alla. costei 
podicizia.:  E  che  credete  voi,  disse ,  Nicira ,  che  sq  bella  donna 
si  offerisse  a  vòstro  marito,  sì  chiegli  se  ne  potesse  godere,  Che  ' 
«e  ne  stesse  colle  mani  a  xintola?  Sciocca  sareste  bene  se  questo 
vi  credeste;  e  perciò ,  quando .  aveste  anco  voi  giovane  vagò  e 
discreto  ohe  vi  amasse >  e  non  faceste  %[uello  voi  verso  lui,  che  - 
.  farebbe  Pajrtenéo  verso  bella  dònna ,  meritereste  più  tosto  bia- 
simo che  loda  ;  perché  non  dà  Iddio  a  noi  la  bellezza,  perché  la 
usiamo  a  distrii^ere  ed  a  far  languire  chi  ci  ama.  Perché  può 
la  donna  amare  chi  Fama,  è  nondimeno  non  rimanersi  di  amare 
il  suo  marite.  Riscaldossr  a  queste  parole  alquanto  Nicira ,  e 
disse  :  Già  detto  vi  ho,  Pognira,  che  non  mi  può  capire  neira- 
nimo,  che  Parteneo  ad  amare  altra  donna  gìamai  si  desse,  che 
me.  Ma  quando  pure  anche  ciò  fosse,  il  che  non  voglio  né  pen- 
sare, né  credere,  non  farebbe. ciò  nondimeno  che'  io  dob  ra- 
massi j  come  ramò,  e  la  fede  non  gli  serbassi  così  pura,  come 
inaino iad  ora  gliele  ho  erbata,  e  gliele  serberò  insilo  ch'io  Viva, 
e  dopo  morte  anco,  se  cosi  si  ama  neira.ltra  vita,  come  in  questa. 
E  quando  quella  bellezza ,  della  quale  voi  tanto  mi  lodate,  mi 
fosse  cagione  di  farmi  voltare  4'animo  ad  altro  uomo  che  a^  Vax- 
teneo,  io  ne  avrei  mala  grazia  alla  natura,  che  tale  conceduta  la 
mi  avesse.  Avreste  ragione,  disse  Pognira,  quando  ciò  faceste  in 
guisa,  che  vergeva  ve  ne  avvenisse;  ma  quando  cosi  discreta- 
mente^ operaste ,  che  se  ne  stesse .  fra  il  vostro  aliante  e  voi  la 
cosa  segreta,  come  le  sàggesan  fare  eh* ella  vi  stia,  godereste 
yd  l'amante  vostro,  ^  insieme  il  frutto  della  vo^ra  bellezza. 
Disse  allora  la  giovane:  Pognira,  io  la  vi  voglio  conchiudere  in  ; 
pecbe  parole  ;  io  non  credo  che  bella  si  possa  chiamar  donna , 
che  non  sia  onesta,  né  onesta  si  può  dire  alcuna,  che  non  si  con- 
ienti del  suo  marito;  e  se  vi  é  alcuna,  che  si  voglia  pazzamente 
innamorare  di  donna,  che  bella  gli  paia,  e  noi  volendo  ella  con 
lascivo  penderò  amare ,  si  Strugga  e  si  consumi ,  egli  é  più  di- 
cevole cosa,  ch'egli  della  sua  pazzia  porti  la  pen9,  che  debba 
divenire  l»  donna  pazza,  perché  egli  non  si  lagni.  £d;appre8So 
di  me  sarà  sempre  di  essere  tenuta  pazza  colei,  che  ancora  che 
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il  rompere  lai'ede  al  marito  non  si  avease  a  sape^  mai,  non  ab- 
bia tenta  vergogna  di  se  medesima ,  che  non  le  paia  che  insino 
le  pietre  le  debbano  rìmproverare  cosi  80£zo  atto.  E  se  io  mi 
avessi  pennato  che  di  ciò  mi  aveste  avuto  a  Tavellare,  io  ogni 
altro  kiogo  avrei  più  tosto  voluto  esser  che  qui ,  nò  più  mi  ci 
correte,  vi  so  dir  io.  Pognira,  ciò  udito,  si  vide  essere  giunta  <a 
mal  partito,  e  parendole  che  si  fosse  Nicirà  adirate  :  Oimè,  ^sse, 
che  4 questo  che  voi  dite?  Se  io  mi  Credessi  che  .voi  più  ama 
non  aveste  a  venire,  credo  chQ  mi  dorrebbe, di  vivere;  anzi 
voglio  che  vi  vegnato,  e  quando  voi  non  vi  verrete  p  me,  io.  mi 
verrò  a  voi.  Si  dicono  cose  teli  fra  le  donne,  >Hcira,- quando  sono 
insieme^  per  schermo  e  per  giuoco,  non  perchè  elle  si  adirino, 
JB  rompano  le  amicizie,  come  dite  di  voler  far  voi.  Siete  per  c^io 
(perdonatemi)  mal  create,  Njcira,  e  vi  va  troppo  per.  poco  la  si- 
nape  al  naso.  Simili  scherzi,  e  simili  giuochi  non  piacciono  a  me, 
Pognira^  disse  la  giovane;  e  se  ad  alcuna  altra  ^  grate  dì  udir 
ciò,  ditegliele,  OAon  usate  meco  simili  ciance,  se  volete  che  ri- 
maniamo amiche.  E  con  queste  paròle,  levatasi  la  giovane,  a 
casa  se  ne  andò  tutte  turbate.  Partite  Nicira^  usci  Parteneo  del- 
l'aguate,  e  disse  :  Che  vi  pare,,PogDÌra,  della  moglie  mia?  parvi 
forse,  che  voi  possiate  colle  vostre  anpi  spuntare  la  9ua  onestà, 
e  rìmoverla  dal  fermo  proposito^  d'atióirmi ,  e  di  servarmi  fede? 
Non  v'insuperbite,  disse  Pognifa,  perchè  ad  un  colpo  di  scure 
non  cade  la  quercia  :  queste  non  è  ù  batte|;lia  ch'ella  dee  avere^ 
anzi  tutto  ciò  che  detto  Tho,  è  stete  invece  d'una  scaramucca 
ben  leggiera;  lasciate  che  iole  ponga  l'assedio  intorno,  e  vedrete 
ch'ella  si  rimarrà  vinte,  tale  la  ritroverete  sempre,  ripigliò  il 
giovane.  La  prova  ci  chiarirà,  disse  ella.  Anzi  si,  rispose  egli; 
e  tele  ella  fie,  che  io  di  Nicira  mi  rimarrò,  come  sono,  e  voi 
settza  me.  ve  ne  starete.  E  tutto  lieto  se  n'andò.il  giovane  a  casa. 
Ma,  noi  vide  tosto  Nicira^  che. gli  disse:  So  che  più  non  mi  man- 
derete a  caisa  Pognira.  E  Bngendoaì  Parteneo  di  pon  saper  nulla 
di  quello  che  avvenùto/fosse  :  E  perchè,  disse,  non  vi  vorrete 
ire?  ha  ella  ^rse  avuto  alcuno  in  casa,  che  vi  abbia  fatto  quaU 
che  strano  scherzo?  Ana^i  uo,  rispose  ella,  che  ella  Sola  solaò 
aempre  stete  meco-;  jna  ciò  vi  dico,  perchè  andanda con  diso- 
neste donna,  come  ella  è,. non  si  ponno  udire  se  non  cose  diso- 
neste, e  non  degne  degli  orecchi  miei.  Anzi  voglio  che  voi  vi  an- 
diate, soggiunse  egli,  perchè  vedrete  a  questo  modo  quale  sia  la 
differenza  eh' è  fra  pudica  ed  impudica  donna,  e  vi  fie  cièca-' 
gion.di  farvi  molto  più  cara  à  voi  medesima.  Peròt  quando  ella 
altra  volte  vi  chiégga,  è  non  vi  sia,, come  oggi^  altri  che  alla  e 
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voi ,  andatevi  pure ,  che  io  ne  sarò  contento ,  e  ne  ricevere  pia- 
cere;£  questo,  disse  egli,  per  volere  vedere  questa  ultima  prova, 
cb'avea  detto  di  farne  Pognira.  Passati  alcuni  giorni^  e  ritrovan- 
dosi Pognira  colla  giovane,  la  pregò,  come  prima,  a  volersi  an- 
dare a  stare  con  lei  un  pezzo  dì  quel  giórno.  Nitira ,  che:  cono- 
scea  che  ciò  era  grato  al  marito,  ancora  ch'elb  mal  volentieri  vi 
andasse,  fece  forza  a  se  medesima,  per  compiacere  a  lui,  e' vi 
andò;  ma  prinja  vi  era  andato  il  marito,,  e  come  l'altra  volta  vi 
stava  nascosto.  Era  in  Sicione  un  giovane  mercatante,  il  quale 
amava  Nicira  ardentissimamente;  ma,  impaurito  dalla  sua  one- 
stà, non  era  mai  stato  ardito  di  dargliene  pure  un  picciolo  segno. 
€ÀÌ>  aappiendo  Pognira  (però  che  il  giovane  aVea  communicato 
con  lei  questo  suo  amore),  gli  si  era  oìSerta  di^  operar  tanto,  che 
egli  del  suo  amore  sr  goderebbe.  Laonde,  devendo  andare  a  lei 
Nicira,  gliele  fece  non  solamente  sapere,,  ma  gli  fece  anco  rac- 
cordare, che  preciosa  cosa  dee  essere  comperata  con  molta  oro  ; 
e  che  però',  essendo  egli  ricco  di  giòie ,  come  egli  era ,  ne  por- 
tasse seco  quantità  delle  migKori>  e  pensasse  di  non  ne  fare  ri- 
sparmio di  jalcuna^  quando  dt  pigliarne  si  disponesse  Nicira,  per- 
chè o  a  <]uesto  modo^  o  a  ninno  altro,  egli  era  per  avere  vittoria 
di  lei  ;  e  che  di  Btesse  in  punto,  perchè  tosto  che  la  giovane  fosse 
venuta,  glie  ne  farebbe  far  motto.  Il  giovane,  che  il  cuore,  non 
che  le  gemme,  avrebbe  spesò  per  acquistarsi  l'amore  e  la  grazia 
di  quella  giovane,  apparecchiò  una  cassetta,  nella  quale  pòse 
gioie  che  valeano.un  tesoro,  e  con  ardentissimo  desiderio  attese 
che  Pognira  il  mandasse  a  chiamare. 

Andò  Nicira  a  casa  della  oiala  femina,  la  quale  la  raccolse  con 
lietissimo  viso^  e  le  disse  :  Siatevi  la  ben  venuta  ;  io  vi'  ho  fatta 
oggi  qur  venire,  pierchè  vi  vdglio  far  vedere  alcune  gioie,  che 
non  meno  faranno  stupir  voi,  ch'abbiano  piena  me  (che  pur 
qualcuna  ne  ho  veduta  delle  belle)  di  gran  maraviglia.  E  chia- 
mata una  sua  fante,  mandò  per  lo  giovane  già  detto;  il  quale, 
essendo  pei'  natura  beilissimo,  accrebbe  la  sua  naturai  bellezza 
con  que*  maggiori  -argomenti  ch'egPi  seppe  e  potò,  per  riuscire 
negli  òcchi  della  giovane  non  men  bello  òhe  vago,  leggiadro, 
gentile  e  delicato;  e  portò  con  lui'  te  preciose -gioie,  acciocché 
da  tali  nemici  combattuta,  la  giorno  se  ne  rimanesse  aflbtto 
vintif.  Ora  arrivato  il  giovane,  si  maravigliò  di  quella  bella  pre- 
senza Nicira,  la  quale  era  maravigliosamente  aiutata  dagli  or- 
namenti che  egli  intomo  aVea  ;  ma,  quantunque  ella  il  giovane 
fra  so  molto  lodasse,,  non  fu  nondimeno'  tocca  da  desiderio  men 
che  ctoesto.  Poiché  egli  fu  ^Ùa  presenza  delle  donne,  fatta  lor 
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riverenza,  disse  a  Pognira,  ch'egli  avea  portale  quelle  gioie,  che 
gli  avea  fatto  dimandare.  Le  ho  di  mancate,  disae  ella,  per  farle 
vedere  a  questa  gentildonna,  che  alcuna  forse  ne  comprerà  delle 
più  belle  e  delle  migliori.  Ed  io^  4isse  egli,  sarò  preste  a  eom- 
piacerla  di  quanto  le  sarà  a  grado.  £  cosi  detto,  apèrse  la  cas- 
setta; e  tale  si  offersero  quelle  preziose' pietre  agir  occhi  dfNi- 
eira,  quale  ne'  sereni  della,  notte  si  scuoprono  'a'  riguardanti  le 
stelle.  E  voltatasi  verso  Pognira,  disse:  Ben  vero  diceste,  che 
,  mi  fnaraviglierei  t  io  non  credo  òhe  occhio  mortale  m^lio  possa 
vedere.  Allo  scoprire  delle  gioie,  ed  alla  maraviglia  che  se  ne 
fece  Kicira,  Parteneo,  che  il  tutto  nascosamente  udiva  e  vedeva, 
quasi  si  penti  di  avere  mésso  contra  così  gran  nemici  la  donna 
in  campo;  perchè  da  un  lato  ii  pungea  la. rara  bellezza  del  mer- 
catante, dalVallro  la  maraviglia  delle  "pietre  preciose,  la  appa-  ' 
renza  delle  quali  le  parve  bastante  a  potere  movere  un  cuore  di 
marmo,  non  che  quello  di  una  giovanetta,  per  natura  molle  e 
pieghevole^  E  fu  per  uscire  dello  aguato,  e  non  lasciare  più  ol- 
.(re  procedere  la  battaglia,  perchè  temea  di  noi^  dovere  avere 
men  buona  opinione  de\la  moglie  per  lo  innanzi,  che  egli  la  si 
avesse  avuta  per  Taddietro  ;  ma  pure,  pensandosi  che  la  naogUe 
sua^  con  lo  scudo  della  fede  e  delta  castità,' si  opporrebbe  a  tutti 
i  colpi,  e  se  ne  rimarrebbe  invitta,  si  misse  ad  attendere  ciò  che 
avvenire  dovesse,  parendogli^  che  quanto  maggiore  era  il.  con- 
flitto, tanto  dovesse  egli  essere  più  certo  della  fermezza  e  della 
bpntà  della  sua  donna.  Cooìinciò  Njcira  a  maneggiare  le  gioie, 
e  tafìta  era  la  vaghezza  di  tutte,  ch'ella  non  ^peva  a  quale  ap- 
pigliarsi ;  pure  essendovi  due  smeraldi  di  grandezza  e  di  bellezza 
eccessiva,  e  due  rubini,  che  poteano  bastare  ad  illuminare  le 
tenebre,  gli  si  prese,  de'  quali  pensò  di  lare  legare  in  oro  gli 
smeraldi,  e  porglisi  al  petto,  e  gli  rubini  agli  orecchi,  qualun- 
que volta  egli  tal  derrata  gliene  facesse,  che  si  potesse  pensare 
che  il  marito  fosse  per  comperargli*  IS  dimandò  al  giovane  quanto 
valeano.  Vagtiono,  disse  egli,  dodeci  talenti  di  Atene.  La  gio- 
vane, udito  il  prezzo:  Non  è  ella,  disse,  mercatanzia  cotésta  per 
me.  E  perchè?  disse  il  giovane.  Perchè  poco  pi(k  vale,  disse 
Nicira,  tutto  l'avere  del  mio  marito.  Non  vi  sgomenti  dò,  disse 
il  mercatante,  perchè,  ancora  che  molto  vagliano  le  gemme,  m 
-terrei  di  scemare  loro  il  prezzo,  quando  alla  vostra  bellezza,  la 
quale,  già  buon  tempo,  ini  vi  ha  fatto  servo,  cortedemente  non 
le  donassi  ;  e  non  pur  quelle,  che  prese  vi  avete,  ina  quante  qui 
entro  ne  sono,  tutte  sono  a  vostro  piacere,  qualora  vi  piaccia 
farmi  favore  di  pigliarlevi,  e  farmi  dono  dell'amor  vostro,  che 


50VELL4  IX.  375 

allora  mi  parerà  averle  tutte  vendute  infinito  prezzo,  che  voi  di 
voi  stessa  mi  degnerete.  Nicira,- chevallora  si  avvide  dell'astuzia 
che  le  avea  usaU  Pognira,  e  della  insidia  ch'ella  le  avea  tesa, 
disse  al  mercatante:  Non  mi  tengo  io  così  bella,  gentil  giovane, 
che  la  mia  bellezza  meriti  di  essere  comperata  cosi  cara,  e  non 
mi  do-io  a  pigliar  cosa,  che  non  la  possi  intieramente  pagare. 
Nò  l'amore  vi  posso  io  dare,  che  mi  chiedete  in  ricotnpenoa  di 
queste  vostre  préciose  pietre,  perchè  già  a  colui  Tho  donato  io, 
di  cui  voglio  ch'egli  sia  sempre.  Però,  vi  terrete  voi  le  gioie  vo- 
stre, per  comperare  con  esse  maggior  bellezza  che  non  è  questa 
mia,  ed  averne  l'amore  di  donna,  che  sia  del  suo  amor  donna, 
ed  a  prezzo  vendere  sei  voglia.  Vi  ringrazio  io  bene  dell'amor 
che  dite  di  portarmi,  e  della  larga  offerta  che  fatta  mi  avete,  per 
comperare  il  mio;  ma  io  rion  posso,  e,  quando  potessi,  noi  vo- 
glio vendere.  Non  vi  crediate,  donne,  che  qui  Pognira  mancasse 
a  se  medesima,  nò  che  a  se  medesimo  mancasse  il  mercatante. 
Fu  da  ambidue  detto  e  fatto  ciò  che  da  donna  rea  e  da  acceso 
amante  si  puote  e  dire,  e  fare,  per  indurre  animo  feminile^a  la- 
scivo amore  ;  ma  tutto  fu  vano.  Voleva  pure  il  mercatante,  che 
si  pigliasse  la  donna  in  dono  da  luhie  quattro  gioie,  ch'ella  elette 
si  aveva,  promettendole  di  donargliele  solo  di  cortesia,  «  non  per 
volere  mai  altro  da  lei  in  alcun  tempo,  che  solo  ch'ella  fosso 
contenta  ch'egli  ramasse.  Non  vi  accadeperciò  tanti  doni,  disse 
ella,  perchè  sono-  io  sempre  per  tanto  amarvi^  quanto  ad  onesta' 
donna  si  conviene  amare  giovane  gentile;  e  mi  sarà  sempre  caro 
che  voi  col  medesimo  animo  amiate  me;  però-fie  soverchio,  chQ 
per  ciò  doni  mi  diate.  Voglio  almeno  che  gli  vi  pigliate,  disse  il 
giovane,  per  cortese  dono  di  questa  vostra  cortesia.  Mi  farei  te* 
nere  per  discortese,  soggiunse  la  donna,  se  per  cortesia  mi  pi- 
gliassi quello,  che  nò  voi  dar  mi  devete,  nò  io  ricevere  debbq. 
Qui  fu  il  fine  di  questo  cosi  gran  conflitto,  nel  quale  la  castità  e 
la  fede  della  giovane  superò  tutte  le  armovO  tutti  gli  sforzi  dei 
neaiici,  e  vittoriosa  se  ne  rimase.  Il  marito,  che  alla  battaglia, 
quantunque  nascoso,  era  stato  presente,  tenne  per  certo  che 
non  potesse  essere  in  donna  maritata  maggior  fede,  di  quella 
che  egli  n^lla  sua  Nicira  avea  veduto  ;  e  partita  che  si  fu  Nicira, 
disse  Parteneo  a  Pognira  :  E  che  vi  pare  della  mia  moglie?  Quello 
che  mi  dee  parere  di  saggia  e  di  onestissima  donna,  rispose  ella  ; 
e  voglio  che  vediate  il  maggiore  miracolo,  che  mai  si  vedesse  in 
questa  terra.  ìli  e  entrata  la  castità  della  moglie  vostra  con  tanta 
efl^ci^  nell'animo,  che,  ove  io  pensava  di  indurla  a  tenere  la 
vita,  che  infino  ad  ora  ho  tenuta  io,  oliami  ha  in  guisa  innamo- 
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rata  della  sua,  che  mi  ha  fatta  vergognare  di  me  medesiiBà.  E 
pentita  del  mio  passato  modo  di  vivere,  risoluta  mi  sono,  ed  ho 
fatto  fermo  proposito  di  menare  tutti  gli  anni,  che  piacerà  di 
($ODcedermi  alln  divina  Maestà^  onestissimamente.  Lodò  il  buon 
proposito  della  donna. Parteneo,  ed  a  cosi  fare  la  confortò  con 
efficacissime 'parole;  ed  ella  in  tale  oneste  visse  tutto  l'avanzo 
de^  giorni  suoi,  che,  ove  prima  si  chiamava  Pognira,  sì  potò  ra- 
gionévolmente Decima  nominare;  della  qual  cosa  furon  molto 
contenti  Parteneo  e  Nicira.  E  ove  Nicira  ayea  deliberato  di  sem- 
pre fuggirla,  poiché  fa  conobbe  avere, mutato  costume,  Tebbe 
sempre  per  carissima  amica,  e  con  quella  fede  legati  vissero  ella 
ed  il  marito,  colla  quale  insino  allora  erano  stati  congiunti. 

.  NOVELLA  X. 

Modesta,  moglie  dì  Filogamo,  prìncipe  di  Satalia,  è  gittata  dalla  temjpesta 
ad  Antiochetta.  Il  signore  del  luogo  le  vuol  far  forza,  e  non  volandogli 
consentir  la  donna,  egli  la  svena,  e  con  lei  si  giace;  e  per  tal  crudeltà 
è  scacciato  dallo  Stato,  ed  in  miserìa  si  muore. 

Quantunque  piacesse  sopramodo  alle  donnola  novella  di  Celia, 
non  piacque,  ella  punto  pieno  a'  giovani^  però  ch'essi  viddero 
tale  essere  stata  in  Parteneo  la  fede,  quale  fu  in  Nicira.  Ma 
piacque  vie  più  che  non  potrei  dire  ad. ognuno,  che  Pognira  da 
disonesta  a  lodevole,  vita  fosse  ridotta,  e- fu  detto  che  esempio 
di  lodevol  vita  porta  con  esso  seco  tal  luce,  che»  pure  che  altri 
si  dia  a  mirarla,  scaccia  ella  le  tenebre  dei  vizit,  e  desta  mira- 
bile desiderio  della  virtù  negli  animi  dì  coloro^  che  si  credeano 
di  perduta  vita.  Or,  poiché  di  ciò  si  fu  favellato  assai,  disse 
Flavio  :  E  veramente  tanto  cara  ha  bella  donna  una  ferma  e  sin- 
cera fede,  che  alle  volte  tanto  puote  il  desiderio  di  servarla  can- 
dida e  pura,  che,  più  tosto  che  in  parte  alcuna  macchiarla,  sì 
risolve  a  patir  morte,  coitie  da  quello  ch'io  son  per  narrarvi  chia- 
ramente intenderete. 

Riccio  Lagniò,  signore  di  Antiochetta,  città  dì  Cilicia,  che  an- 
ticannente  Antiochia  si  chiamava,  e  fu  tenuta  parte  della  Sona, 
9  Siria,  che  dir  la  vogliamo,  fu  signore  di  si  sfrenato  e  di  sì  li- 
bidinoso animo,  che,  con  quanta  usasse  disonestà,  non^potea 
punto  scemare  la  sua  incredibile  lascivia.  Né  pure  nelle  donne 
della  città  e  nelle  paesane  usava  senza  alcun  freno  questa  sua 
libidinosa  voglia,  ma  in  quante  gliene  venivano  alle  mani  d'al- 
tronde. Volle  la  malvagia  sorte,  che  la  principessa  dì  Satalia, 
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che  Modesta  avea  nome,  ed  era  bella  e  graziosa,  Bd  amorevo- 
lissima a  fedelissima  al  suo  marito,  quanto  alcuna  altra  fosse 
giai](imai,  si  parti  della  sua  terra,  per  andare  a  ritrovare  ilma^ 
rito  in  Cipri;  e  montata  in  nave,  con  proposito  di  non  uscirne 
insino  che  al  ms^rito  non  giungesse,  da  unu  subita  tem|)esta  fu 
spinta  ad  Antiochetta,  ove,  temendo  l'ira  del  mare,  fu  costreUa 
ad  uscire  di  nave,  ed  andarsen'alla  cittii.  La  qua  1  cosa  inten- 
dendo Riccio,  le  venne  incontro  co' suoi  gentiluomini,  e  molto 
onorevolmente  Raccolse,- e  le  diede  albergo  nelle  sue  stanze. 
Durò  la  tempesta  aspra  e  crudele  per  alquanti  giorni,  onde  stette 
in  Antiochetta  la  donna  più  che  voluto  non  avrebbe.  Era  costei 
di  grande  è  bellissimo  corpo,  di  faccia  vaga  e  delicata,  ch^  al 
lungo  più  tosto  che  al  tondo  piegava,  ma  con  convenevole  mi- 
sura ;  e  ancora  che  alquanto  fo$ca  fosse,  era  Nondimeno  di  grato 
e  di  piacevole  aspetto,  accompagnato  da  donnesca  gentilezza, 
giunta  con  onestissima  grazia^  e. con  maniere  piene  di  maestà,  e 
più  di  ogn'altra  dolce  e  cortese  favellatrice  ;  nò  passava  i  venti 
anni  di  molto.  Per  ciascuna  di  queste  cose  per  so,  e  per  tutte 
insieme,  Riccio  di  Modesta  cosi  ardentemente  si  accese,  ed  a 
tanta  libidine  scòrse,  ohe  non  pensava  di  poter  vivere,  se  di  lei 
non  saziava  il  disonesto  appetito,  al  quale  egli  tutto  si  diede  in 
preda  ;  ma  avendolo  qualche  rispetto  per  la  quahtà  del  grado 
suo,  attendeva,  se  possibile  fosse,  destare  alcuno  desidèrio  di 
lui  nell'animo  della  donna.  Ma  Modesta,  che  non  meno  pudica 
era  che  bella,  ed  aveva  cosi  il. cuore  al.suo  marito,  che  non  vi. 
poteva  entrare  di^io  di  alcuno  altro  uomo,  era  tanta  lontana  dal 
pensiero  di  Riccio,  che  ad  ogni  altra  cosa  più  tosto  pensava,  che 
ad  averlo  ad  amare.  E  bench'olla  si  vedesse  far  da  lui  grandi 
ed  amorevoli  carezze,  e  dilettarsi  di  porla  spesso  m  ragionamento- 
di  v$rie  cose,  come  colui  ch&di  udirla  favellare  molto  si  dilet- 
tava, si  pensava  la  nobil  donna  che  tutto  ciò  procedesse  dalla 
cortesia  e  dalla  gentilezza  che  suole  essere  -propria  a*  gran  si- 
gnori^ quando  si  trovano  essere  in  ragionamento  con  donne  cor- 
tesi e  gentili.  Sljetté  per  lo  spazio  di  otto  giorni  la  donna  in  An- 
tiochetta, prima  che  s'acquetasse  il  mare;  ma  tosto  ch'ella  lo 
vide  tranquillo  ^  atto  a  navicare,  si  deliberò  di  andarsene  al 
suo  camminò. 

E  dopo  desinare ,  voltossi  con  graziosa  e  signorile  maniera 
verso  Riccio,  e  gli  disse  che  molto  lo  ringraziava  della  cort^ia 
usatale,  e  che  essendo  cessata  Fka  del  mare>  con  sua  buona 
grazia  voleva  andarsene  al  suo  viaggio  ;.e  perciò,  se  vi  era  cosa 
alcuna  che  per  lei  si  potesse  a  suo  servigio  fare  in  Cipri,  gliele 
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cfaiedesse,.che  le  si  farebbe  conoscer  graU  della  grata  accoglienza 
cl^'égU  usata  le  aveva,  la  quale  sempre  era  per  tener  viva  nella 
memoria.  Riccio  le  disse,  ch'egli  aveva  da  conferire  alcune  cose 
con  lèi ,  le  quali  voleva  ch'essa  narr«tsse  al  suo  marito,  acciò 
ch'egli  gli  fosse  favorevole  appresso  il  possente  re  di  Cipri.  La 
donna,  che  cortese  era,  e  non  bramava  altro  se  non. che  le  si 
oderisse  occasione,  onde  si  potesse  mostrar  grata  a  Riccio,  disse, 
che  quanto  da  lui  le  fosse  imposto,  tanto  eHa  esegoirebbe  dili- 
gentissimamente. Egli  allora,  fingendo  di  volerle  parlare  di  cosa 
segreta,  la  prese  per  mano,  e  la  condusse  in  una'  camera,  la 
.quple  era  in  capo  della  sala  ove  aveano  desinato,  essendosi  già 
tutti  gli  uomini  e  le  donne  di  Modesta  apprestati  nella  nave,  per 
dar  de'  remi  nell'acquai,  e  far  vela,  tosto  che  la  lor  donna. fosse 
venuta.'  Entrati  che  furono  in  quella  stanza,  un  cameriere,  che 
a  tali  ufficii^  era  stato  elètto  dal  malvagio  signore,  chiuse  l'ascio, 
e  Riccio,  tenendo  tuttavia  per  mano  la  nobil  donna,  le  disse, 
che  tra  quante  donne  egli  avea  mai  conosciute  alla  sua  vita,  non 
ne  avea  mai  veduta  alcuna ,  che  in  bellezza  ed  in  l^giadrìa 
l'agguagliasse  ;  e  che  credeva  ch*ella  il  dovesse  avere  per  poco 
giudiciosó,  se  di  lei  non  si  fosse  invaghito,  e  non  si  fos$e  destato 
desideria  in  lui  di  godersi  di  tanta  bellezza  ;  e  che,  ardendo  per 
questa  cagione,  la  pregava,  per  la  sua  molta  cortesìa,  a  degnarlo 
tanto,  chiegli  si  pigliasse  gualche  frutto  del  suo  amore ,  prima 
ch'ella  si  partisse ,.  alla  qual  co$a  fare  ella  si  devea  tanto  più 
cortesemente  indurre,  quanto  la  sua  fama  non  era  per  patire 
alcun  detrimento,  èssendo  tra  lor  due  soli  la  cosa  segreta,  b 
non  credo  che  più  spaventata  fosse  mài  damma  che  si  vedesse 

.  seguire  da  rabbioso  cane,  che  si  fosse  a  tali  parole  Modesta,  la 
quale  aspettava  da  Ri^d  ogn'altra  cosa,  che  esso  le  dovesse 
parlare  di  ciò.  Pure  si  raccolse  l'onestissima  donna  in  se  mede- 
sima, e  gii  disse  :  Che  pensieri  son  questi,  signore,  che  vi  vanno 

,  per  l'animo?  vi  paio  io  forse  donna)  che  debba  mancare  di  fede 
al  nTacito  mio  ?  v'ingannate  molto,  se  così  vi  pare ,  e  vi  prego 
che,  se  la  passata  vostra  cortesìa  mi  vi  ha  per  sempre  obbligato, 
non  vogliate  ora  con  cosi  folle  desiderio  macchiare  tutto  quello, 
che  verso  me  di  cortese  e  virtuoso  avete  fatto  ;  e  posto  che  questo 
disonesto  atto  dovesse  essere  secreto  fra  noi,  non  sarà  egli  mai 
segreto  alla  conscienza  mia,  la  quale,  se  fosse  così  macchiata, 
m'indurrebbe' a  lavare  la  macchia,  dandomr  morte,  col  sangue 
nrio>  Riccio  non  pure  a  queste  parole  non  venne  di  miglior  mente, 
ma  pieno  di  barbara  e  bestiale  lascivia,  con  l'usata  sua  fierezza 

.  le  disse  :  Adunque^  villana  donna ,  tale  ha  ad  essere  il  premio 
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del  mio  amore?  Dìsponti  a  compiacermi,  e  ricordati  che  tu  sei 
neUe  mie  forze  ^  e  che,  vogli  6  no,  io  sod  per  pigliarmi  quello^ 
che  tu  negar  non  mi  puoi.  E  con  queste  parole  conìinciò  a  porre 
le  mani  addosso  alla  donna,  con  violenza  lascivamente;  ed  ella 
rispingendolo,  cominciò  a  piangere,  ed  a  pregare  il  Bero  tiranno, 
che  non  volesse  in  lei  quella  s^elleraggine  usare.  Egli,  che  già 
buon  tempo  si  avea  gettati  dopo  le  spalle  tutti  gli  onesti  rispetti, 
nulla  curando  pianti,  preghi,  o  lamenti,  che  si  facesse  la  misera 
donna,  si  diede  alla  forza,  e  presala  a  traverso,  la  portò  sopra 
on  letto  che  nella  camera  era,  e  benché  ella  si  rinforzasse,  la 
vi  coricò,  e  volendo  ella  levarsi,  egli  con  furiosa  mano  premen- 
dola, non  la  lasciò  sorgere,  anzi,  maggior  forza  facendole,  cer- 
cava di  saziare  la  ingorda  sua  voglia.  Modesta,  mancandole  ogni 
altro  argomento ,  gli  tìcrò  le  mani  nella  barba ,  la  quale  egli 
aveva  ben  lunga  e  riccia,  e  perciò,  quantunque  il  suo  nome 
fosse  Lagnio,  era  egli  detto  Riccio,  e  chiamandolo  crudele  e  scel- 
lerato, faceva  quella  maggior  difesa,  che, per  donna  a  tal  partito 
condotta,  si  avesse  potuta  fare.  Riccio,  poco  curando  cosa  che 
la  donna  gli  dfcesse,  con  minaccioso  viso  le  ditee  più  volte,  che 
gli.  lasciasse  la  barba,  che  non  gliela  lasciando,,  la  farebbe  pen- 
tire. E  tenendola  ella, tuttavia  stretta,  il  crudele  trasse  del  fodero 
un  pugnale  che  a  lato  avea ,  e  le  disse  :  Villana  e  diseortese 
donna,  disponiti  o  di  compiacermi,  o  di  rimanertene  uccisa.  Mo- 
desta, a  cosi  strano  partito  ridotta  :  Uccidimi,  disse,  scellerato, 
che  voglio  anzi  che  la  tua  crudeltà  uccida  questo  corpo,  che  il 
mio  volere  ucx;ida  l'onestà  mia,  della  quale  vie  maggior  cura 
tengo,  che  della  vita;  e  con  queste  parole /più  resistenza  gli 
faceva  che  prima.  Il  disonèsto  tiranno,  dal  fuoco  dell'ira,  e  dallo 
slimolo  della  libidine  spinto,  alzato  il  pugnale,  e  postolo  alla  gola 
della  nobil  donna:.  Non  ti  lasciare,  le  disse,  ostinata  dofma,  sve- 
nare, e  non  ti  paia  che  io  ti  dica  ciò  da  scherzo,  perchè,'  quando 
ti  caccerò  il  pugnale  nella  gola  insino  all'elsa,  morendo  proverai 
qual  sia  l'ira  mia,  e  ch*io  dico  da  deverò.  Qui  si  vide  quanto  in 
misero  caso  potesse  fermo  proposito  di  onesta  donna,  in  volersi 
mostrar  donna ,  centra  la  lussuria  di  uomo  villano,  e  si  vide 
parìn^ente  di  quanto  mal  sia  cagione  signoria  in  man  di  scelle- 
rato tiranno.  Perchè  la  infelice'  Modesta,  ferma  a  vofer  più  tosto 
morire,  che  consentire  al  suo  disonore,  non  ispaventata  punto 
dalla  crudel  morte^  che  già  ella  si  vedeva  avanti  agli  occhi,  con 
quel  cuore  gli  rispose  (tanto  Tonestà  fa  in  cimili  casi  ardite  le 
donne!),  che  risposto  gli  a vrebbeT  animoso  guerriero;  perchè, 
ripigliando  l'ultime  sue  parole,  gli  disse  :  Sia,  scellerato  uomo, 
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quanto  esser  voglia  Tira  tua,  e  di'  (]a*  dovero  quanto  ti  piace,  e 
uccidimi  a  tua  voglia^  poiché  \s^  tnia  fiera  ventura  nelle  tue  mani 
mi  ha  condotta;  non  farai  però  mai,  che  io  mi  muti  di  pensiero. 
E  se  bene  potrai  tu  uccìdere  questo  corpo ,  non  farai  però  (^he 
io  uccida  l'onestà  tnia,  ma  voglio  criBdere  che  la  Divina  giustizia 
me  con  quell'occhio  riguarderà,  che  merita  la  innocenza  mia*  e 
te  con  quello,  che  alla  tua  scellerata  opera  si  conviene.  Riccio 
allora,  più  d'ogni  crudel  uomo  crudele,  spingendo  con  fiera  mano 
il  pugnale  nella  delicata  igola  della  onesta  a  mi.serabìl  donna , 
gliele  fé'  crudelmente  passare  infìoo  all'altro  lato.  E  per  ciò 
mancando  la  forza  a  Modesta  (vi  dirò,  donne,  cosa,  che  ad  un 
tratto  vi  empire  di  cordoglio,  e  di  stupore),  il  malvagio  si  con- 
giunse con  lei  ;  la  quale  però  gli  fece  anco,  morendo,  tutta  quella 
^esistenzl^  che  su  l'estremo  da  onesta  donna  si  puote  fare.  Era 
sopra  ogni  credenza  cosa  crudele,  il' Vedere  questo  malvagio 
malmenar  quel  corpo,  ch'era  già  tuttp  del  sangue  molle.-  Ma  non 
essendo  Modesta  àncora  del  tutto  morta«  con  quel  poco  df  spirito 
che  l'era  rimase,  con  fioca  voce,  volgendo  i  languidi  occhi  al 
cielo,  disse  :  Sii  tu,  Signore  Iddio,  testimon  della  mia  onestà  :  a 
te  lascio  il  far  vendétta  della  crudeltà  di  questo  reo.  Ed  avendo 
il  nome  del  suo  carissimo  marito  sulle  pallide  labbra,  misera- 
mente finì  la  sua  vita.  Poich'olla  fu  morta.  Riccio  fé' dire  aìla 
sua  brigata,  che. senza  aspettare  altrimente  la  principessa,  se  ne 
dovesse  andare  ;  e  dicendo  ognuno,  di  non  volersi  partire,  se  la 
lor  donna  non  dava  lor  licenza,  fé'  Riccio  lor  comandare,  che  se 
incontanente  non  si  partivano  dal  lite,,  farebbe  loro  sfondar  la 
nave,  o  gli  farebbe  tagliar  tutti  a  pezzi.  Le  donne  e  gli  uomini, 
ciò  intendendo,  pieni  d'incredìbile  dolore  si  dipartirono,  ed  in 
Cipri  se  n'andarono.  Il  marito,  che  cen  infinito  desiderio  aveva 
aspettala  la  mogliera,  se  n'era  andato  al  porto,  per  accorlavróa 
tosto  ch'egli  fu  là  giunto,  veggendo  ognuno  tristo  e  dolente,  e  fra 
gli  altri,  le  donne  batter  mano  a  mano,  e  dirottamente  piangere, 
e  gridare,  rimase  tutto  conturbato,  e  dimandando,  che  ciò  si  vo- 
lesse dire,  gii  risposero  tujlti  ad  una  voce,  ch'aveano  la  princi- 
pessa di  lui  mogliera  e  lor  donna  perduta^  perchè  non  sapeano 
che  di  lei  si  fosse.  Ciò  udendo,  rimase,  tanto  mesto  Filoganio  (che 
così  era  il  nome  del  marito),  .che>  se  gli  fosse  stata  levata  la 
metà  della  vita,  più  dolente  non  sarebbe  rimase;  e  dimandando 
come  la  cosa  stesse ,  non  gli  seppero  dir  altro  le  donne  e  gli 
uomini,  se  non  che  in  tal  viaggio  erano  stati  spinti  dalla  tem- 
pesta al  lite  di  Anliochetta,  ove  era'  stala  accolla  da  tliccio,  si- 
gnor del  luogo,  la  principessa,  «  che  cessata  la  tempesta,  aveano 
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messa  la  nave  jn  assetto .  aspettando  la  lor  donna ,  e  die  loro 
venne  commissione,  per  nome  di  Riccio,  ehè  a  pena  dèlia  vita 
se  n*andassoro;  e  ch*essi' altra  novella  di  lei  non  gli  sapeàno 
dare.'  A  tal  risposta  non  seppe  che  immaginarsi  Filogamò,  e 
posto  che  dura  cosa  gli  paresse  il  credere  che  Modesta,  che  sì 
amorevole  gli  era,  e  che  si  era  sempre  mostrata  lauto  onesta, 
avesse  lasciato  lui  per  alcuno, altro,  nondimeno  ravvolgendosi 
'  per  l'animo  la  incostanza  che  sogliono  dire  alcuni  degli  uomini 
(ancora  che  a  gran  torlo)  essere  nelle  donne,  fu  quasi  per  cre- 
dere che  -poco  fedele  gli  fosse  stata  là  moglie,  e  andò  tutto  ma- 
ninconioso,  e  tutto  dolente  al  re  di  Cipri,  e  pregoilo'a  voler  trat- 
tare col  r^  di  Cilicin,  per  nome  del  quale  egli  era  appresso  al  re 
di  Cipri,  ch^egli  npn  fosse  da  Riccio  (nonrmeno  suddito  e  vassallo 
di  lui,  ch^esso  si  fos5e)-sV  villanamente  trattato.  Spiacque  molto 
al  re  ciò  che  Filogamo  gli  disse,  e  subito  fece  apprestare  amba- 
sciatori; per  mandargli  al  re  di  Cilicia,  che  operasse,  che  fosse 
resa  la  moglie  a  Filogamo.  Ma  mentre  gli  ambasciatori  si  appa- 
recchiavano per  lo  viaggio,  avendo  già  la  fama  sparsa  la  crudeltà 
di  costtfi  perHutta  Antiochelta,  vennero  lettere  a  Filogamo,  e  al 
re  pariménte,  appresso  il  quale  esso  era,  che  loro  dierono  av- 
viso di  quanto  era  avvenuto.  Era  stata  acerba  la  prima  novella 
a  Filogamo,  ma  la  seconda  gli  fu  tanto  aspra  è  spiacevole,  che 
la  prima  gli  parve  un  niente.  Esso,  chiamando  la  sua  Modesta 
per  nome,  noalediceva  la  sua  sciagura,  e  la' malvagità  del  crudele 
e  disonesto  tiranno;  ma  il  vedere  che  il  dolersi,  e  il  rammari- 
carsi riulla  giovava,  pregò  il  re  di  Cipri  a  non  tollerare  cosi  gran 
delitto^  il  quale,  già  disposto  da  sé  a  quanto  gli  chiedeva  Filo- 
gamo, mandò  suoi  ambasciatori  al  re  di  Cilicia,  e  b  fé'  con  ogni 
efficacie  pregare  a  nome  suo,  che,  per  quella  giustizia,  la  quale* 
era  in  lui  singolare,  non  lasciasse  oosl  abbominevole  fatto  im- 
punito. Spiacque  a  quel  re  intendere  coslfaita  novella,  e"  disse 
agli  ambasciatori,  che  si  ritòhiassero  atro  loro,  e  gli  dicessero, 
ch'egli  farebbe  si,  che  sua  maestà  conoscerebbe  quanto  gli  spia- 
cesse  questo  crddel  fatto.  E  con  questo,  mandò  lettera  a  Vììo- 
game,  che  subito^  lui  se  n'andasse,  perchè  voleva  ch''egli  fosse 
quegli,  che  di  si  grave  <yffesa  si  pigliasse  degna  vendetta.  Tosto 
Filogamo  si  mise  in  cammino,  ed  al  suo  re  se  n'andò;-  il  quale' 
mandò  a  chiamar  Riccio,  che  alla  corte  venisse.  Egli,  che  avea 
già  inlesa  la  morte  di  Modesta  «ss^re  pervenuta  alle  orecchie 
del  suo  re,' e  di  quello  di  Cipri,  e  che  avea  per  ciò  mandati  am- 
basciatori in  Cilicia ,  temendo  il  meritato  gastigo,  hon  fu  ardito 
di  andare  nel  cospetto  del  re.  tt  quale  ciò  veggendo ,  mise  in 
V-II.-    19    G.B.GiRAiiM.  (NottUierit.X,) 
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ordine  UD  buon  numero  di  gente,  e  dato  loro  Filogamo  per  ca- 
pitano» k)  mandò  €ontra  lo  scellerato,  non  tanto  per  acacciare 
quel  mostro  d'uomo  dello  stato,  quanto  per  averlo  nelle  mani^ 
0  fargli  portar  quella  pena,  della  qual  esso  era  degno.  Era  tanto 
odiato  Riccio  da  tutto  il  suo  popolo,  per  le  sue  disonestà,  che 
tosto  che  i  cittadini  incesero  che  centra  lui  si  armava  il  re,  gli 
dissero,  che  se  n^andasse  fuori  della  città,  che  non  voleano  So- 
stenere che  così  fatto  empito,  quale  era  quello  che  gli  veniva 
addosso  per  sua  cagione,  consumasse  tutte  le  loro  sostanze. 
Riccio,  a  queste  parole,  si  diede  a'  preghi,  alle  promissiom,  ed 
a  supplicare  il  popolo,  che  non.volesse  scacciare  il  suo  signore; 
ma  tutto  f^  indamo,  perchè  essendosi  offerta  al  popolo  cosi  bella 
occasione,  non  la  volle  lasciare ,  per  levarsi  da  cosi  aspra  si- 
gnoria. Però,  tutti  i  cittadini  ad  una  voce  gli  dissero,  o  ch'egli 
se  n'andasse,  o  che  aspettasse  di  essere. da  lor  preso,  e  dato 
nelle  mani  al  re.  Riccio  allora  conobbe,  ma  troppo  tardi,  che  le 
munizioni,  le  rocche  taglione  nuUa  a  mantenere  i  signori  nello 
stato,  s'essi  si  hanno  fatti,  come  tiranni,  i  loro  popoli  nemici: 
laonde  egli,  veggendosi  a  si  mal  partito  ridottò,  si  elesse  per  lo 
migliore  uscirsi  della  terra.  Indi  a  pochi  giorni,  giunse  Filogamo 
colT'esercìto ,  al  quale,  prima  che  alla  terra  si  appressasse,  an- 
darono incontro  i  cittadini,  e  gli  offersero  le  chiavi  della  città, 
dicendo  che  il  malvagio  tiranno  se  n'era  fuggito.  Fu  grave  a  Fi- 
logamo di  non  poterlo  avere  in  suo  potere  ;  ma  poscia  ch'egli 
più  oltre  non  potè,  accolse  tutto  il  popolo  a  nome  del  re  beni- 
gcissimamente,  e  dimandò  s'alciino  sapea,  che  fatto  si  avesse  lo 
scellerato  del  corpo  di  Modesta.  Ài  quale  fii  risposto,  che* era 
costume  di  questo  mal  uomo,  dì  fare  uccidere  quelle  donnesche 
sopra  le  altre  belle  gli  pareano,  poiché  di  loro  si  avea  preso  la- 
scivo piacere,  e  conservarle  unte  di  balsamo  da  capo  a'  piedi,  in 
una  sala,  per  godersi  lungamente  della  ^or  vista  ;  e  che  potrebbe 
agevurmente  essere,  ch'egli  di  Modesta  il  medesimo  si  avesse 
fatte. 

Filogamo,  ciò  udendo,  si  fece  in  quella  sala* condurre,  ed  en- 
trato che  vi  fu ,  conobbe  subito  la  sua  cara  mogìiera ,  la  quale 
aveva  il  crudel  Riccio  vestita  di  panno  d'oro,  e  posta  le  aveva 
una  corona  in  testa,  come  che  tra  tutto  te  belle  ch'ivi  aveva  ri- 
poste, si  stesse  come  reina  dell'altre.  Vedutala  Fik^mo,  se  ne 
andò  a  lei  piangendo,  ed  abbracciandola,  disse  ;  Ahi  carissima 
moglie  mia,  qual  tuo  e  mìo  fiero  destino,  ti  condusse  mai  nelle 
mani  a  questo  crudele,  che  tolta  mi  ti  ha  cosi  crudelmente,  e 
mi  ha  fatto  il  piò  misero  e  il  più  dolente  uomo,  che  a  donna 
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mai,  per  ferma  fede  e  per  vero  amore  fosse  congiunto?  Perché, 
Modesta  mia,  non  ha  consentito  il  Cielo,  che  più  tosto  io  chiuso 
abbia  T ultimo  giorno  della  mia  vita,  che  tale  vederti,  quat'ora 
ti  veggo?  Perchè,  misero  ine,  mi  ha  tolto  la  malvagia  fortuna , 
il  non  poterti  consecrare  il  capo  dello  scellerato  tiranno,  che  mi 
ti  ha  tolta?  la  libidine  e  la  malvagità  del  quale  non  gli  ha  pi^rò 
cosi  appannati  gli  occhi ,  che  non  ti  abbia  conosciuta  ornata  di 
reale  virtù,  e  perciò  non  abbia  te,  che  viva  devea  revQrìre,  de- 
gnala di  quell'abito  morta,  del  quale: eri  degnissima  mentre  vì- 
vesti? E  qui  abbracciando  quel  pudicissimo  corpo,  e  rinforzando 
insieme  il  pianto  e  la  voce  :  Oimè,  disse,  perchè  non  ti  concede 
Iddio,  pef  sua  pietà,  tanto  di  spìrito,  che  tu  dire  mi  possi  una 
parola,  ed  io  possa  accorre  dalle  tue  labbra  T ultimo  fìalo?  Ma 
poscia  ch'egli  conobbe  il  suo  pregare  vano,  fe'solennemedte  le- 
vare indi  il  oorpo  della  sua  onestissima  moglie,  e  lo  fé' condurre 
nella  dua  Corte,  e  porlo  sopra  dna  base  domia  nella  sua^camera, 
e  non  si  volendo  più  mai  con  altra  donna  congiungere ,  onorò 
sempre,  mentre  visse,  quello  onestissimo  corpo,  come  cosa  santa 
si  onora.  ÌRiccio,  non  si  tenendo  sicuro  in  luogo  alcuno  d'Asia, 
nA  In  altra  parto,  che  fosse  tra  il  mare  di  Creta  e  il  Maggiore, 
tanto  era  a  tutti  i  signori  di  quelle  parti  tanta  crudeltà  spiaciuta, 
dopo  molti  errori  se  n^andò  in  Scizia  tra'  Sarmati,  ed  ivi,  in  odio 
a  se  medesimo,  ed  in  ira  al  Cielo,  venne,  per  divina  giustizia,  a 
tanto  furore,  che  come  rabbioso  si  squarciava  egli  stesso  coi 
denti  la  carne  da  dosso,'  e  in  sómma  miseria  portò  lunga  e  grave 
pena  di  così  gran  delitto.  E  mi  crédo  che  se  n'  andasse  dopo 
morte  tra  le  anime  dannate ,  nel  fuoco  penace  ;  ove  Modesta , 
nel  regno  degli  Dei,  in  felicità  etema  gode  il  frutto  della  sua 
castità. 

Tanta  fu  la  compassione  eh'  ebbero  le  donne  alla  misera  Mo- 
desta ,  che  non  ve  ne  fu^alcuna ,  che  si  potesse  contenere  di  la- 
grìmaré,  e  tutte  si  nìertfvigliarono,  t:he  tanta  crudeltà  si  fosse 
ritrovata  net  cuore  di  un  uomo  (se  pur  uomo  meritava  di  essere 
chiamato  cosi  malvagio  spirito).  E  parve  loro,  che  Iddio  avesse 
degnamente  permesso ,  che  il  crudele  a  tanto  furore  fosse  ve- 
nuto, ch'egli  della  sua  crudele  disonestà  avesse  fatta  centra  se 
stesso  degna  vendetta.  E  così  lodando  la  onestà  della  donna,  e 
biasimando  la  crudeltà  di  Rìccio,  giunse  la  nave  a  Genova,  della 
quale  smontati^  tutti  se  ne  entrarono  nella'città^  ove  erano  aspet- 
tati da  una  nobile  brigate  d'uomini  e  di  donne,  che  della  giunta 
loro  aveano  avuto  avviso  ;  ed  essendo  il  sole  ancora  molto  alto, 
se  n'andarono  un  pezzo  fuori  della  terra  a  diporto ,  e  si  ridus- 
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sero  in  alcuni  luoghi  dilettevoli,  non  lontani  dalla  città,  ove  rid- 
derò niolti  belli  e  Mighi  giardini,  con  bellissime  fontane  per  eesi, 
che  inacquavano  quegli  orti,  qualunque  volta. |>areva  a'signcirì 
di  ewi,  che  ne  avessero  bisogno.  Tra  queste  fontane,  ve  n'e- 
rano due  in  uno^  stretto,  per  le  quali  bisognava  passare,  per  gire 
in  un  luogo  ove  erano  cavriuoli,  cervi,  conigli,  lèpri,  ed  altra 
varietà  di  salvaggiumi,  così  rinchiusi  per  piacevole  caccia^  qua- 
lora quegli,  che  it  luogo  possedeva,  si  voleva  in  Xal  guisa  pren- 
dere piacere.  Di  queste  fontane,  Tuna  era  alla  man  destra,  Tal- 
tra  aliar  sinistra,  ed  a  ciascuna  di  esse  soprastava  una  imma^ne 
di  4onna:  quella  ch'era  alla  destra,  era  di  bianchissimo  e  finis- 
simo marmo,  e  sembrava  di  donna  che  si  avesse  passato  il  petto 
con  un  coltello,  il  q^iale  ella  teneva  in:  mano  appresso  alla  fé- 
rjta;:e  come  tratto  fuori  allora  allora  lo  si  avesse,  )>area  tutto 
di  caldo  sangue  tinto  ;  ed  usciva  dalla  piaga  della  donna  acqua 
chiarissima  in  grande  abbondanza,  la  quale  pareva  un  purissimo 
cristallo,  ed  era  accolta  in  un  chiarissimo  rio,  che  per  <]U€l  piano 
così  lucido  scorrea,  che  parca  che  Tatqua.  sua  sfosso  di  finissimo 
argento.  Quella  che  st^va  alla  sinistra ,  era  di  marmo  nero,  e 
dalle. parti  della  natura,  e  dalle  mammelle,  e  dalla  bocca  vèr^ 
sa  va  una  turbida  e  nera  acqua,  la  quale  ora  raccolta  in  un  ca- 
naletto ,  che  ad  uno  sporco  luogo  tutta  la  conduceva.  E  diman-^ 
davansi  queste  due  fontane,  le  Fontane  deUa  Prova;  però  che  il 
maestro,  che  amendue  le,6gure  fatte  avea,  come  eccellente  ne- 
gromante che  esso  era,  per  arte  magica  avea  lor  data-diversa 
proprietà,  avendo  rispetto  atta  qualità  delle  persone  che  loro 
soprastavano  :  perchè ,  qualora  jpet  quello  stretto  andavano  le 
donne,  se  erano  oneste  e  pudiche,  cessava  di  gittare  acqua  quella 
.che  rumor  torbido  versava,  e  T altra  per  detta  piaga*  mandava 
fuori  su  le  passanti  donne  Tacqua  pura ,  in  grandissima  abtSon- 
danza  [  e  per  lo  cootrano>  ^  forse  erano  le  donne  xiisoneste,  ces- 
sava di  mandar  l'acqua  quella  del  marmo  bianco,  e  quella  del- 
l'umor  torbido  e  nero  le  donne  bagnava.  E  questa  oosa  avea 
fatto ^he  tutte  le  donne  del  paese  vicino  a. Genova,  o  maritale 
ch'elle  si  fossero,  o  da  maritare,  erano  onestissime^  perchè  quelle 
che ,  per  naturai  inclinazione  erano  anzi  che  no  dato  alla  libi- 
dine, temendo  elleno  di  venire  a  quella  prova,  alla  quale  so- 
vente i  loro  uomini  le  c^nduceano,  si  guaitlavano  di  non  essere 
conosciute  per  disoneste;  perchè  qualunque  donna  a  questa 
prova  si  scopriva  impudica,  se  era  maritata;  era  subilo  c^me 
adultera  arsa  viva ,  se  era  da  maritare ,  era  per  viLprezzo  ven- 
duta per  iscbiava.  E  posto  che  molte  delle  straniere  fossero  dalla 
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nera  acqua  bagnate,  Bondimeno  4e  Genovesi  non  ei'ano  mai  toc- 
cate se  non  dalla  para  è  candidissima ,  certissimo  segno  delia 
onestà  di  quelle  onestissime  madonne;  benché,  oome  ho  inteso, 
la  virtù  delle  fontane  insieme  con  esse  è  poi  mancata.  Perchè 
avendo  lor  dato  questo  privilegio  il  maestro  che  le  fece,  insino 
a  tanto  che  non  fosse  usato  inganno  alla  loro  virtù,  fu  una  gio- 
vane,che  vérgine  era  tenuta,  ed  era  per  maritarci,  la  quale 
avendo  di  so  compiaciuto  un  suo  amante,  temendo  di  non  es- 
sere -condotta  alla  prova  delle  fontane ,  da  chi  per  moglie  pren- 
der la  voleva,  e  certo  sappiendoche>se  a  quel  luogo  andava,  si 
sarebbe  scoperto  il  suo. difetto,  e  perciò  sarebbe  condotta  dalla 
nobilecondizion  sua  a  bassissima*^  infelice,  fé' che  quegli,  dal 
quale  ella  aveva  avuti  figliuoli,  che  signore  eraf  di*  grande  aitare, 
corrdppe  con  danari  le  guardie  che  alle  fontane  stavano,  onde 
fece  riturare  tutti  i  luoghi  della  imàgine,  che  Tacqua  nera  man- 
dava fuori ,  e  fé'  sottopórre  artatamente  all'altra  acqua  chiaria* 
sima,  acciocché,  cessando  quella  dello  incanto,  come  bene  Sa- 
peva che  cessata  sarebbe,  non  nmanesèe  di  uscir  fuori  quella 
che  con  inganno  vi  era  stata  posta.  Condotta  adunque  la  giovane 
alla  prova,  fu  giudicata,  d'impuclica  che  ella  era,  casta  e  pudica. 
Per  la  qual  cosa,  il  negromante,  che  dello  inganno  si  avvide,  fece 
una  notte  sparire  le  imagini,  e  le  fontane  altresì,  sì  che  oggi 
più  non  ve  ne  appaia  vestigio  alcuno.  Essendo  adunque  la  bella 
brigata  degli  Uomini  e  delie  donne  romane  giunta  alle  fontane 
della  prova,  prima  che  le  donne  oltre  passassero,  si  maraviglia- 
rono della  figura  che  il  pugnale  aveva  in  mano ,  la  quale  mo- 
strava (come  si  disse)  d'esser  fatta  ad  immagine  di  una  bellis- 
sima donna,  che  si  avesse  passato  il  petto;  e  veggendo  la  varietà 
dell'acqua^ che, runa  e  T altra  delle  immagini  versava,. diman- 
darono a  quelli  del  paese,  che  ciò  si  volesse  dire:  alle  ^mW  fu 
risposto,  che  passassero,  e  che,  passate  che  fossero,  sarebbe  loro 
isposto  quanto  bramavano  di  sapere.  Era  il  calle ^  per  lo  quale 
deveano  passare  le  ^onne,  tanto  stretto,  che  non  ve  ne  capeva 
se  non  una  per  volta.  Giulia,  che  alquanto  più  attempatetta  ^ra 
delle  altre,  ond*era  quasi  alle  altre  duce,  non  sappfendo  che  ciò 
importasse,  fu  la  prima-  che  al  pericolo  si  pose,  e  che  alle  altre 
tM  fé*  la  via  ;  né  tantosto  fu  ella  entrata  tra  le  due  fontane,  che 
strinse  r acqua  torbida  la  immagine  nera,  e  la  bianca  più  can- 
dida che  mai  sopra  èssala  versò,  e  cosi  di  mano  in  mano  pas- 
sarono tutte,  tenendo  sempre  il  chiaro  fonte  il  medesiifio  modo* 
La  qual  cosa  fu  di  gran  maraviglia  a  tutti  quelli  del  paese,  per* 
cbò  rade  volte  era  avvenuto,  che  essendo  ivi  arrivata  mojtitu* 


286  DECA  QUINTA 

dine  di  donne,  non  ne  fosse  stata  segnata  alcuna  deiracqua  nera, 
ove  ora  così  gran  numero  si  era-  tutto  ritrovata  degno  della  pura. 
Passato  tutte  fMlunque,  dissero  quelli  del  paese  :  Pelici  voi,  ma- 
donne, che  il  pregio  dell'onestà  vi  tenete  così  caro;  e  felici  al- 
tresì i  mariti  vostri,  the  a  cosi  fedeli  moglière  sono  accoppiati. 
E  qui  spiegarono  loro  la  virtù  delle  fontane,  il  che  non  fu  meno 
grato  ad  udire  a' giovani,  conoscendo  la  fede  delle  mogli  loro, 
che  si  fosse  aUe  donne,  veggendosi  aver  dato  sì  chiaro  segno  di 
onestà  aMoro  mariti.  -Le  quali  pregarono  coloro,  -che  volessero 
essere  contenti  di  dir  toro  che  immagim  fosser  quelle,  e  da  chi 
vi  fossero  state  poste.  Allora  un  uonip  antico,  e  di  venerabile 
maestà,  così  loro  cominciò  a  ract^ontare  :  Nobilissime  giovani, 
furono  qui.  poste  queste  due  immagini  da  un  dotto  e  savio  ne- 
gromante. Questa  di  marmo  bianco  è  1*  immagine  di  Una  donna 
nostra,  non  men  Casta  che  bella,  ma  vie  più  infeh'ce,  che  alia 
sua  bontà  non  si  conveniva.  Ella  fu  moglie  di  un  ignoro  di  Dal- 
mazia ,  il  quale^. passando  per  questa  contrada,  e  veduta  la  ec-^ 
cessiva  bellezza  di  lèi, Ma  volle  per  moglie,  e  pòi  per  istrano  e 
fiero  accidente  che  le  avvenne,  a  danno  della  sua  onestà,  per 
inganno  di  una  sua  cameriera,  si  dio  morte.  E  voUe  il  marito, 
che  nel  luogo  ove  )a  bella  donna  era  nata ,  per  memòria  della 
bellezza  e  dell*  onestà  sur,  fosse  fatta  questa  immagine  dal  ne- 
gromante, che  detto  vi  abbiamo,  .e  che  ella  desse  segno,  in  me- 
moria della  sua  pudicizia,  dell'onestà  altrui.  Ed  in  vituperio  di 
colei ,  per  la  quale  fu  fatta  violenze-  all'onestissima  donna ,  pose 
l'altra  immagine,  che  di  rimpetto  a  questa  vedete,  la  quale  avesse 
a  daretielle  disoneste  donne  etema  testiitìQnianza,  oon  certis- 
sima infamia  di  colei,  per  cui  la  immagine^ra  composta.  R,  ciò 
detto,  il  buon  vecchio  si  tacque.  <jiulla,  venuta  desiderósa  d'in- 
tendere tutto  il  success  delle  due  statue,  disse:  Padi^  mio, 
come  tutte  noi  vi  rìngrazÌ9mo  di  quanto  ci  avete  detto,  così  bra^ 
mlamo  incredibilmente  di  sapere  che  -cosa  importi  quel  pugnale, 
che  <;osì  sanguinoso  tiene  in  mano  la  bella  donna ,  e  la  piaga 
che  le  si  vede  nel  petto;  perdiè,  ancora  cheldeito  ci  abbiate  <^e 
morte  si  diede,  e  che  ci  immaginiamo  che  ciò  significai  il  pu- 
gnale e  la  piaga ,  nondimeno  ci  sarà  molto  grato  che  ci  fac- 
'  ciato  a  sapere  la  cagione  della  sua  morte!  AUora  disse  jl  valente 
uomo  :  Figliuola  mia ,  non  cercate  più  oftre  sapere  di  ciò ,  per- 
chè, come  io,  senza  molte  lagrime  non  vi  potrei  la  misera  sven- 
tura della  donna  narrare,  così  voi,  senza  grandissimo  vostro 
cordoglio  non  la'potreste  udire.  Poi  che  della  onestà  di  bellis- 
sima donna  ci  avete  a  parlare,  risposero  tutte  le  donne,  siate, 


liroVBLUt.  287 

vi  preghiamo,  contento  dì  esporci  quahto  addimandato  vi  ha 
GìuKa,  acciocché  anco  dalle  nostre  lagrime  sia  accompagnato  il 
fiero  caso  di  così  virtuosa  donna.  Si  aggiunsero  a'  preghi  delle 
donne  quelli  degli  uomini ,  ed  il  buon  vecchio ,  per  compiacere 
tutta  la  brigata,  così  cominciò  a  dire. 

Nella  Dalmazia  è  un'isola^  la  qual  Pago  è  detta,  ove  fu  già  un 
signore /che  Silvio  avea  nome,  al  qual  era  mogliera  la  bellis- 
sima donna,  di  che  ragionato  vi  abbiamo,  il  cui  nome  era  Leuca. 
La  fama  della  cui  bellezza  si  era  così  sparsa  per  tutta  la  Dal- 
mazia, o  Schìavonia  che  la  vogliamo  chiamare,  che  non  era  si- 
gnore alcuno  in  quelle  contrade,  che  non  riputasse  Silvio  felice, 
poi  che  egli ,  nero,  sciancato  e  di  orribile  aspetto  (che  tale  era 
quel  signore,  quantunque  fosse  di  animo'virtuosissimo )  era  di 
si  rara  bellezza  posseditore;  ed  empieva  gli  altri  signori  d'in- 
vidia lo  intendere,  che  come  ella  era  bellissima ,  così  era  anche 
onestissima,  caso  che  rare  volte  sì  ritrovano  concordi. 

Signoreggiava  urf  altro  signore  giovane  e  bello  in  Dalmazia  , 
Orso*  nominato,  iu  un  altro  luogo,  ch'Obroazzo  è  detto,  al  quale 
venne  alle  orecchie  il  nome  della  bellezza  di  Leuca  :  ond'egli , 
da  appesito  giovanile  instigato,  sì  deliberò  di  volerla  vedere,  e 
certificarsi  se  forse  ella  così  bella  fosse  nel  vero,  come  gliele 
avea  portata  la  fama  agli  orecchi.  Fatto  adunque  costui  mettere 
in  ordine  ùu  naviglio,  vi  salì  sopra  con  alquanti  de' suoi,  e  fin- 
gendo volersi  tramutare  a  Segna,  città  pure  della  Dalmazia,  per 
alcuno  faccende  ch*avea  da  trattare  col  signore  di  quel  luogo, 
si  fé'  come  per  passaggio  condurre  a  Pago,  ove  fu  da  Silvio  e 
dalla  moglie  cortesemente  accoko ,  e  gli  fu  data  orrevole  ed 
acconcia  stanza  nella  corte.  Ove  veggendo  la  donna,  gli  parve 
che  non^  pur  fosse  quella  ch'egli  aveva  inteso ,  ma  che  la  sua 
bellezza  avanzasse  di  gran  lunga  l'opinione  ch'esso^  avesse  con- 
ceputa  di  lei,  nò  si  poteva  saziar  di  mirarla,  e  mirandola  sottil- 
mente di  parte  in  parte,  non  ritrovava  cosa  in  lèi,  che  non  fosse 
maravigliOsa.  Volle  la  sorte,  che  in  questo  tempo  che  Orso  era 
ivi  alloggiato,  si  mosse  una  gran  fortuna  in  mare,  e  fu  di  biso- 
gno ch'egli  vi  stesse  più  giorni ,  che  disegnato  non  avea  ;  onde 
fattosi  ogni  giorno  più  dimestico  nella  corte,  più  famiglia rmen te 
che  prima  conversava  con  Leuca,  la  quale,  quantunque  fosse  one- 
stissima e  molto  riguardevole,  non  era  però  punto  superba.  Ed 
avvenne  ch'egli ,  per  la  dimestichezza  e  per  la  cortesia  della 
donna,  con  tanta  forza  la  ricevette  nel  petto,  che  e  vegghiando, 
e  dormendo,  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  avea  la  sua  bellissima 
immagine  negli  occhi,  e  se  ne  sentiva  così  struggere,  che  pen- 
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sava  dì  non  potere  fungo  tempo  resistere  al  Tuoco  che  Tardeva  ; 
ma  reggendo  la  donna  essere  un  specchio  di  pudicizia,  si  pensò 
non  potere  essere  ch^ella  fosse  mai  per  essergli,  cortese  di  quello 
ch*egli  da  lei  bramava:  Cessata  la  tempèsta,  che  male  per.Orso 
aveva  avuto  principio,  sènza  ch'esso  né  alla  donna,  né  ad  altri 
avesse  dato  indizio  dell'amor  suo,  da  lei  6  da  Silvio  prese  li- 
cenza, é  date  \(y  vele  a*  venti,  a  Segna  se  n*andò.  Mentre  Orso 
era  stato  in  Pago,  erasi  innamorato  di  una  cameriera  di  Leuca 
un  suo  camerierò,  e  per  allora,  inoUò  più  avventurosamente  che 
il  suo  signore,  però  ch^^esso  si  aveva  così  bene  sappiuto  reggere 
colla  sua  amante,  che  con  esso  lei  si  era  giaciuto  alquante  notti. 
Questi  adunque,  giunto  che  fu  Orso  a  Segna,  non  sappiendo 
cosa  alcuna  dell* amore  del  suo  signore,  veggencjolo  tutto  ma- 
ninconico,  per  consolarlo  alquanto,  gli  narrò,  come  per  giuoco, 
ciò  che  era  avvenuto  tra  sé  e  la  cameriera  di  Leuca.  A  cui 
disse  Orso  :  Felice  te,  poi  che  delVatnOr  tuo  ti  sei  fimaso  con- 
tento ;  ma  me  misero  ed  infelice,  a  cui  tolta  ^^  ogni  speranza  di 
potere  aver  mai  refrigerio -alcuno;  nell'ardente  fuoco  che  mi 
distrugge.  E  qui  gli  spiegò  quanto  di  Leuca  si  fosse  acceso,  e  gli 
soggiutùse  che,  per  conoscerla  di  quella  Cede  e  di  quella  onestà, 
ch'egli  la  conosceva,  senza  alcun  prò  se  n'era  per  morire  di  de- 
siderio, h  camerierò,  che  molto  il  suo  signore  amava,  uditolo 
cosi  dire,  conobbe  la  cagion  della  sua  manlnconia  ;  e  bramoso 
di  consolarlo,. .gli  disse,  che  si  proponesse,  a  suo  sollevamento, 
che  le  donne  sono  per  natura  mobili  e  mutabili,  e  ctie  come  a 
lui  venuto  era  fatto  di'  godersi  della  cameriera,  così  potrebbe 
anco  venir  fatto  a  lui  di  godersi  di  Leuca  ;  e  che  la' prima  parte 
di  averne  a  godere,  era  ch'esso  si  proiwnesse  di  poterla  vincere; 
e  che,  fatto  questo  pensiero,  ponendovi  l'assedio,  la  vincerebbe 
senza  alcun  dubbio.  Vari  furono  sopra  ciò  i  ragionamenti  dell'u- 
no  e  dell'altro,  e  poscia  che  a  qnesta  parte ,  ed  a  quella  ebbero 
voltati  amendiini  il  pensiero,  disse  il  cameriere  (il  quale  uno  era 
di  quelli,  che  non  guatano  se  behe  o-malo  si  facciano,  pure  che 
ne  restino  soddisfatti  gli  appetiti  de'  loro  signori)  :  Io  voglio  ten- 
tar, signore,  se  forse  le  mie  giòie  a  qualche  modo  potessero  aprirò 
la  via  alle  vostre,  e  se  forse  la  cameriera,  colla  quale  io  mi  sono 
giaciuto,  potesse  essere  buon  mezzo  a  fare  che  anco  voi  di  Leuca 
vi  godeste.  E  qui  narrò  ad  Orso  quanto  gli  era  venuto  in  pen- 
siero.di  fare,  per  condurre  il  disonesto  desidèrio  del  suo  signore 
a  fine.  Parve  allo  innamorato  gio\'anc,  che  donna,  la  quale  avesse 
già  fatta  volontaria  perdita  della  sua  onestà ,  col  sottopòrsi  di- 
sonestamente ad  altrui,  potesse  essere'  atta  a  persuadere  il  me- 
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desimo  ad  altra  donna  ;  per  la  qual  cosa ,  accostatosi,  al  parere 
del  cameriere,  Anse  di  rimandarlo  alla  sua^  corte,  per  compi- 
mento dello  incomincialo  negozio,  acciò  ch'egli,  nell'andare  e 
net  ritornare,  si  fermasse  a  Pago,  e  potesse  avere  agio  di  disporro 
la  cameriera  a  quanto  aveano  ordinato  insieme  di  fare.  Partitosi 
il  cameriere,  se  n*andò  a  Pago,  ove  fu  da  .ognuno  volentieri  ve- 
duto, ma  sopra  tutti  dalla  camerièra,  e  mostrandosi  bramoso  di 
tosto  partirsi  per  girsi  ad  Obroazzb,  lo  pregò  il  signore  e  Leuca, 
che  ivi  9i  fermasse  per  due  o  t:e  giorni.  Alle  costoro  preghiere^ 
mostrò  egli  di  ki^iarsi  piegare ,  e  fermatosi  in  Pago ,  la  notte 
essendo  colla  sua  amante,  che  alla  camera  di  Leuca  per  qtiella 
settimana  non  istava,  le  scoperse  l'amore  che  portava  il  suo  si- 
gnore a  Leuca,  e  le  disse  che  essendo  egli  dal  soverchio  amore 
sì  malamente  concio ,  .che  pòco  pi^  potea  durare  la  sua  vita , 
egli  la  pregava  ad  essergli  cortese  del  suo  aiuto,  e  far  sì,  che 
Leaca  si  piegasse  a  conoscere  ed  a  mecitare  Tamorè  di  un  tal 
cavaliere,  quale  er«iQrso.  La  cameriera  le  rispose,  che  cosa  non 
era  al  mot)do,  ch'ella  per  lui  non  si  movesse  a  fare  ;  ma  che  le 
rincresceva  ch'egli  intorno  a  ciò  la  ricercasse ,  perchè  era  più 
tostp  possibile  ogni  impossibil  cosa  ,  che'  mai  Leuca  si  piegasse 
ad  essere  con  altro  uomo ,  che  con  suo  marito ,  sì  per  Tamore 
ch'ella  gli  portava  singolarissimo,  sì  per  essere  ella  tra  tutte  le 
dpone  onestissima;  e  che  però  bisognava  cìie  Orso  si  togliesse 
da  questo  pensiero;  perchè  lo  starvi,  noja  era  altro  che  sctninare 
nell'arena.  Spiacquèro  al  cameriere  le  parole  della  sua  amaute; 
pure  le  disse,  che  se  n'andrebbe  a  Obróazzo,  e  vi  starebbe  al- 
quanti giorni,-  poi  se  ne  ritornerebbe  a  lei  per  andarsen'al  suo 
signgre,  e  che,  in  questo  mezzo,  la  pregava,  per  quell'amore 
ch'egli  le  portava,  e  ch'ella  altresì  portava  a  lui,  ad  aguzzare  lo 
ingegno  intorno  a  ciò ,  che  ancora  esso  vi  penserebbe ,  e  che  al 
suo  ritorno  conferirebbero  insieme  i  loro  discorsi,  ed  a  -quello  si 
appiglierebboho,  che  loro  il  miglior  paresse.  La  mattina ,  il  ca- 
meriere, presa  lioenzia  da  Silvio  e  da  Leuca,  alla  corte  Ée  n'andò. 
La  cameriera  spronata  dalla  voglia  di  sodisfare  al  suo  amante, 
pigliatosi  il  tempo,  cominciò  con  bel  modo  a  lodare  Orso,  e  dire 
a  Leuca  come  egli  era  beiìissimo,  e  degno  di  essere  amato  da 
ogni  gran  donna ,  e  ch'ella  vorrebbe  volentieri  che  Silvio  suo 
marito  fosse  tale,  acciocch'ella,  singolarmente  bella,  fosse  Con- 
giunta ad  uomo  simile  a  lei  ;  e  che  certo  egli  era,  come  si  di- 
ceva in  proverbio,  che  alle  belle  donne  toccano  i  brutti  uomini. 
E  con  queste  parole  cercò  di  vedere  se  forse  potesse  ritrovare 
via  di  entrare  a  disporre  Ja  donna  ad-amare Orso JMa  essa,  fé* 
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delissima  al  suo  marito ,  le  disse  :  Sia  pur  Orso  bello  per  le 
altre  donne,  per  me  è  più  d'ognuno  bello  il  mio  SiWio.  La  ca- 
meriera a  queste  parole  riconobbe  quello  in  Lenca ,  che  molto 
innanzi  avea  conosciuto ,  e  vide  ch*era  tentare  lo  impossibile  il 
cercare  dMaBammar  lef  d'alcun  aUr*uomo.  Hitornò,  passati  al-. 
c^iii  giorni,  il  cameriere  a  Pa|o,  ed  ìtitese  dalla  sua  amante  la 
costanza  della  donna  in  amar  Silvio  ;  e  veggendo  che  il  prìtno 
pensiero  era  ito  a^oto,  volle  vedere  se  con  inganno  potesse 
fare  che  Orso  avesse  quello,  che  altrt mente  non  era  mai  per 
avere.  Ed  avendo  inteso  che^ilvió  era  per  andare  a  Venezia,  e 
ivi  starsi  per  buono  spazio  di  tempo,  per  certe  questioni ,- che 
gli  erano  state  mosì^e  da  alcuni  suoi  parenti  sopirà  le  ragioni 
dello  stato  suo,  essendo  una  notte  colla  cameriera  :  Deh,. anima 
iiiia>  le  disse,  non  ti  darebbe  égli  il  cuore,  quando  non  ci  fosse 
Silvio,  di  porre  il  mio  signore  di  notte  in  camera  a  Leuca?  No, 
jrispose  la  cameriera,  perche  io  son  certa,  insino  d'ora,  che  su- 
bito che  ciò  si  sapesse,  io  sarei  crudelmente  morta  ;  sicché ,  se 
tu^  come  io  stimo,  mi  ami,  non  mi  voler  far  tentare  còsa,  che 
sia  per  mandarmi  diritto  alla  morte.  Non  fie  come  tu  immagini, 
disse  egli  ;  anzi  ti  dico,  che  nop  ci  essendo  Silvio,  e  veggendosì 
Leuca  Orso,  in  camera,  non  sarebbe  ella  tanto  aspera,  come  tu 
Vistimi,  perchè  farebbe  quello ,  che  fan  molte  altre  ,*  le  quali , 
quantunque  abbiano  voglia  di  Compiacere  di  sé  alcuno  uomo, 
vogliono  però  sempre  che  paia  òhe  siano  state  sforzate.  Pot  te 
soggiunse,  che  avvenisse  ciò  che  si  volesse,  eHà, non  aveva  da 
temere  di  cosa  alcuna,  perche  egli  via  la  condurrebbe  tosto  che 
ciò  ài  fosse  fatto,  ed  una  mede9ima  fortuna  avrebbero  insieme. 
E  con  queste,  e  coti  altre  simili  parole,  tanto  fé'  che  la  mal  cauta 
giovane,  accecata  dal  disonesto  amore ^che  a  colui  portava,  gli 
promise ,  ch^  tosto  che  Silvio  si  fosse  partito ,  gliene  darebbe 
avviso,  e  che,  venendo  Orso,  se  forse  ella  fosse  tra  le  cameriere 
quella  che  a  Leuca  nella  camera  stessa,  gliele  farebbe  in  camera 
entrare.  Dato  questo  ordine  fra  questi  due  malvagi,  se  n'andò  il 
cameriere  al  suo  signore, -e  gli  narrò  quello  che  si  era  coùchiuso. 
Parve ,  al  primo  ragionamento ,  dura  cosa  ad  Orso  con  cosi 
sconcio  modo  aprirsi  la  via  ài  compimento  de'  desideri  suoi,  e 
da  un  lato  combattendolo  il  giusto,  e  le  ragioni  dell'amicizia, 
nata  tra  lui  e  Silvio,  e  da'iraltro  l'amore  ardentissimo  che  lo 
struggeva,  stette  buòna  pezzar  in  forse.  E  buon  per  lui,  che  al 
migliore  si  fosse  appreso  ;  ma  avendo  voluto  al  fine  che  de'  due 
pensieri  vincesse  il  peggiore  (come  sovente  veggiamo  avvenire 
in  coloro,  che  sono  da  giovanil  desiderio  e  da  lascivo  amore, 
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quasi  da  due  sfrenati  eavalli,  oltre  al  giuàtó  trasportaU],  appi- 
glìossi  il  mal  consigliato  giovane  di  consiglio  delcanìeriere.  E 
venuto  il  desiderato  tempo,  che  Silvio  per  Venezia  si  partì,  ne 
fa  avvisato  dalle  sua  amante  il  cameriere  ;  il  che  intendendo  Orso, 
fatta  apprestare  la  barca,  a  Pago  se  n'andò,  fingendo  tuttavia  di 
volere  traittutarsi  nel  suo  stato.  Leuca  0on  quell'onore  e  tK)n 
quello  amore  Faccettò,  che  ^^egli  Tratollo  le  fosse  statò  ;  e  con- 
SQtniato  il  giorno  in  dolci  ragionamenti,  poi  ch'ebbero  cenato,  se 
n'andarono  a  dormire.  Ed  essendo  quella  notte  la  cameriera  alla 
camera  di  Leuca,  ella  tosto  che  la  nobil  donna  fu  addormentata^ 
al  suo  amante  andò,  e  gli  disse,  che  tempo  era  che  il  suo  signora 
a  Leuca  se  n'anflasse.  Il  cameriere  andò  adOrso,  e  se  n'entrarono 
insieme  nella  camera  della  donna  ;  e  giunto  Orso  al  letto ,  ove 
ella  tutta  nuda.si  giaceva,  avendo  egli  seco  portata  una  lanterna 
deca,  si  pose  a  mirarla  nuda  da  capo  appiedi,  e  gli  parve  di 
vedere  una  celèste -Dea ,  scesa  dal  delo  hi  corpo  umano  :  onde 
vìe  più  che  mai  si  accese  in  luiil  libidinoso  desiderio,  e  postele 
le  mani  al  petto,  giimse  la  sua  bocca  a  quella  della  donna,  e  se 
lìe  prese  un  bacio.  Or  qui  si  vide^  che  alle  volte  poco  giova  fermo 
proponimento  di  onesta  donna,  per  ischifare  strana  avventura. 
Leuca,  a  quello  atto,  tutta  sgomentata  e  tremante,  si  risvegliò, 
e  disse:  Oimèl  Chi  è  questi?  Orso  albra  :  Non  temete,  le  disse, 
vita  mia,  ch'io  sono  il  vostro  Orso.  chCj  tratto  dall'infinito  amore 
,  ohe  io  vi  porto,  sono  vertuto  a  pregarvi,  che  non  vogliale  che  la 
morte  sia  la  mercè  dell'amore  che  io  vf  porto.  La  donna  vedu- 
tosi sopra  Orso,  e  sé  nuda',  cercò  di  coprirsi  colle  mani  quelle 
parti,  che  natura  ha  celate  quanto  più  ha  potuto  nelle  donne,  e 
cfiìaroò  due  e  tre  volte  la  cameriera ,  e  non  la  veggendo  nella 
camet'a,  conobbe  che  Tadultero  l'ei-a  stalo  messo  in  camera  da 
lei,  è  subitamente  volle  gridare.  Ma  Orso  tratto  fuori  il  coltello 
die  a  lato  aveva,  e  postele  le  mani  alia  bocca,  le  disse,  che- 
s^eUa  mandava  fuori  una  minima  voce,  di 'subito  la  ucciderebbe. 
La  misera  Leuca,  tremando  sotto  la  costui  mano,  non  altrimenle 
che  sotto  l'aquila  semf^ce colomba,  cominciò  a  pregarlo  che  forza 
non  le  lucesse,  e  che  volesse  aver  riguardo  all'amicizia  ed  alla 
fede,  colla  quale  ed  ella,  ed  il  marito  l'avevano  accolto  in  corte, 
e  che  per  uno  sfrenalo  volere  non  volesse  violare  le  ragioni  del- 
l'albergo, e  le  sante  leggi  dell'amistà,  con  sua  perpetua  infamia. 
Si  diede  Orso  a'  preghi ,  e  cercò,  con  quel  miglior  modo  ch'egli 
seppe,  di  piegarla  al  suo  volere;  e  poi  che  vide  che  i  preghi 
non  giovavano  per  di.sporla  a  consentirgli ,  si  mise  ad  usar  la 
f)»rza,  alla  quale  si  oppose  la  donna  quanto  ella  più  potè. 
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Ma  veggendo  Orso,  che  la  cosa  andava  più  in  lungo  che  esso 
non  avrebbe  voluto,  dubitando  che  il  giorno  non  gli  sopravve- 
nisse addossò,  e  indi  senza  alcun  prò  fosse  coatrélto  a  partirsi, 
alzato  il  coliello,  disse  alla  dònna:  Voi  ìion  mi  volete  compia- 
cere, perchè  io  per  Famore  che'  io  vi  porto,  mi  mqoia  ;  ma  giuro 
a  Dio,  che  per  vendetta  della  mòrte  che  mi  soprastà,  voglio  prima 
vedere  vój  morta;  e- perchè  si^ rimanga  macchiala  quella  onestà, 
la  quale  volete,  per  vostra  crudeltà,  che  sia  micidiale  di  me,  vi 
voglio  uccidere  questo  mio  servo  appresso,  ediman^darò  nome 
di  avere  ucciso  e  voi,  e  lui,  per  avervi  ritrovata  con  lui  in  adul- 
terio. Leuca,  che  nel  poi'icolo  deironestà,  nel  quale  si  vedeva, 
avrebbe  avuto^  in  vecadi  singoiar  grazia,  sajvo  il  suo  onore,  di 
ricever  morte,  come  udì  che  non  bastava  9I  malvagio  uccider  lei, 
ma  che  voleva  anco  uccidere  la  fama  della  sua  pudicizia,  si  fv- 
maso  senza  forza,  e  senza  alcuno  argomento  di  liberarsi  dalia 
violenza,  che  lo  scellerato  uomo  le  volea  fare.  Orsio  allora,  pàren* 
dogli  essere  vittorioso,  si  congiunse  colla  donna,  e  si  t>igl>o<li  lei 
quel  maggior  piacere  ch'egli  potè,  in  cosi  violenta  occasione.  Sa- 
ziata ch'egli  ebbe  la  voglia  sua  f  lasciò  la  donna  nel  letto^  e  la 
mattina,  all'apparir  dell'aurora,  se  n'andò  alla  barca,  e  monta- 
.  tovi  sopra,  insieme  con  gli  altri  due,  che  della  violenza  fatta  alla 
donna  erano  consapevoli  e  ministri,  alla  sua  te^ra  se  n'andò.  Ri- 
mase Leuca  piena  di  tanto  dolore,  ch*avea  la  vita  in  dispetto;  ma 
non  volle  dire  di,  ciò  cosa  alcuna  a  persona  che  avesse  in  corte. 
E  quantunque  si  scoprisse  turbata  nell'aspetto,  mostrava  essere 
di  mala  voglia,  per  la  cameriera  che  fuggita  le  si  era.  E  tenendo 
.in  questa  gdisa  là  sua  sciagura  chiusa  neL cuore,  fu  un  giorno 
tanto  astretta  dal  dolore,  che,  pigliato  un  coltello  in  mano? si  jera 
deliberata  di  darsi  morte  ;  ma  poi  considerando  che  non  era  d^iio, 
che  non  avesse  a  sapere  il  marito  la  cagione  della  sua  morie,  e 
perciò  se  ne  rimanesse  l'adultero  sènza  la  dicevole  pena,  seii>ò 
a  migliore  occasione  il  dare  alla  misera  sua  vita  quel  fine,  i^h'avea, 
seco  deliberato.  E  scrìsse  a  Silvio  a  Venezia,  che  al  ricevimento 
della  lettera  se  ne  venisse  subitamente  M  suo  stato,  ch'altrimente 
vi  era  pericolo,  per  caso  importahtissìmo  sopravvenuto,  che  non 
andasse  ogni  cosa  sozzopra;  è  serrata  la  lettera,  la  diede  adim 
suo  Gdatissìmo  gentiluomo,  che  al  marito  la  portasse,  e  gli  com- 
mise che-,  per  quanto  gli  era  cara  la  grazia  sua,  non  gli  dicesse 
cosa  alcuna  della  cameriera  che  fuggita  si  era.  Andò  il  gentil- 
uòmo  a  Silvio,  e  portogli  la  lettera,  la  qual  letta,  maravigliossi 
molto  di  ciò  che  la  moglie  ^li  scriveva.  E  non  possendo  sapere 
£OÀà  alcuna  dal  messo^  sappiendo  esso  di  quanta  prudenza  fosse 
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oroatala  donna,,  s'immaginò  cbe  non  sema  gran  cagione  ella  cosi 
gli  avea  scritto,  e  perciò  fatta  apprestare  la  nave,s8ti  vi  montò, 
né  prima  ceasò^  che  a  Pago  Cu  jfiunio.  Allo  entraro  ch*egH  fé*  neìla 
corte,,  gli  venne  incoiilro  la  moglie  vestita  a  nero,  ed  in  quello  ' 
abito  lugubre,  con  gli  occhi  culmi  di  lagrime,  i  quali  per  la  ver- 
gogna non  ardiva  di  alzare  .nel  viso  del  marito',  gli  disse:  Silvio, 
ogni  cosa  in  questa  corte  è  oggimai  per  me  divenuta  tale,  cln 
non  vi  veggio  cosa  alcuna  che  m'inviti  ad  altro,  cbe  a  lasciar 
questa  a  me  ora  odiosa  vita.  £  morta,  Silvio,  l'onestà  mìa ^  senza 
la  quale  non  sono,  né  più  mai  posso  esser  dònna;  e  non  poten- 
domi più, essere  quella  che  io  fui,  non  mi  ^  più  la  vita  cara,  nò 
più  voglio  sbpravvÌYcre  alla  vergogna  mia.  Il^narito,  ciò  udendo, 
rimase  come  stordito,  e  le  domandò  che  ciò  si  volesse  dire.  La 
misera  allora^  rinforzando  ii  pianto,, gfì  disse:  Silvio,  il  signore  ' 
di  Obroazzo,  da  me  accolto,  mentre  tu  eri  lontano  amichevol- 
mente, si  è^  scoperto  a  te  ed  a  mo  si  fiero  nemico,  che  violando 
quel  corpo,  che  a  té  solo  avea  dedicato,  mi  ha  armata  alla  mia 
morte;  e  qui  gli  spiegò  il  fette  come  appunto  era  avvenuto.  E 
poi  gli  soggiunse  :^  Silvio,  se  tu  quègK  sarai  contra  questo  mal- 
vagio» che  tu^esser  dei,, gli  farai  conciscereche questo  suo^ sozzo 
atto  e  disonesto  oltraggio,  non.  meno  é- per  lui  mortale,' cbe  egli 
si  sia  a  me^  E  con  queste  parole,  trasse  Leuca  fuori  il  coltello 
che  tetto  la  ve^  teneva  celato,  e  io  si  cacciò  la  misera  nel  cuore, 
dicendo:  Così,  Silvio,  lava  Leuca  la  maicchia,  cbe  alla  candidezza 
del  sue  onore,  ed  al  tuo  altresì,  ha  fatta  il  traditore';  e  col  fine 
di  queste  parole,  nelle  braccia  a  Silvio,  che  già  se  l'era  fatto  vi- 
cino per  impedirle  la  morte,  come  morta  si  cadde.  Silvio,  tutto 
dolente,  si  Ùiò  a  cercare  de  impedirle  la  morte;  ma  Leuca,  obo 
già  si  vedevii  in  mano  alla  morte:. Non  ti  affaticar,  disse,  marito 
mio,  però  che  il  colpo  é  passato  tanto  oltre,  cbe  ciò  che  tu  tenti 
di  fare  è  vano:  prega  più  tosto  Iddio,  ceme anch'io  su  questo 
estremo  punto  di  votamente  lo  prego,  che  mi  perdoni  le  mie  colpe, 
e  non  mi  ascriva  questo  ultimo  mio  Catto  a  pec^calo,  dpi  quale  io 
chiedendogli  perdonò ,  lo  prego  cbe  degni  iiiccorre  questo  mio 
ultimo  spirita  in  pace.- Ed  al  fine  di  queste  parola,  si  usc4  l'anima 
di  quello  onestissimo  corpo,  la  quale  mi  credo  io,  che  t>ra  (po- 
scia che  nel  fine  si  vide  in  lei  tanto  pentimento)  fra  l'anime  focNEite 
colga  il  frutto  della  si^a  onesta  vita.  Rimase  Siiviq  ptenodr  tanto 
cordoglio,  quanto  più  non  si  potrebbe  immaginare;  e  dopo  un 
lungo  aver  pianto,  e  lungamente  essersi  lamentato,  fé'  seppellire 
il  corpo  della  sua  onestissima. donna  in  un  sepolcro  di  bianchis^ 
Simo  alabastro  orr^ulissimament^.  JPoscia^  dall'ira  e  dal  giusto 
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sdegna  iafianiflialQ,  Ualo  fé  co'  aigiorì  vicini,  àb»mtaeo  iamme 
OQO  posaeate  esercita^  se- n'andò  ixmtra  Orao,  il  quale,  aeniendo 
con  quanta  forzagli  toni  va  addos^  SS  vio,  t  veggéndosi  <k  ognuno 
abbandonato,  per  eaaere  venato  per  cort  inala  opera  ad  c^uno 
in  odio,  montato  sopra  una  nave,  ccm  gli  altri  due  che  l'avevano 
aiutato  al  male,  ae  ne  fuggì  a  Brandizzo.  Silvio,,  fattosi  signore 
di  Obroaz2Q,  se  n'andò  all'imperatore,  sotto  cui  era  Brandizzo, 
ed  iapoatogU  il  disonesto  delitto  d'Orso,  gli  ohiesegiustina  centra 
lo  scellerato.  Morirò  allora  lo  imperatore  quanto  cara  gli  fosse 
l'onestà  delle  donne,  e  quanto  debbono  essere  in  odio  a'  giusti 
signori ,  che  reggono  il  mondo ,  coloro ,  che  sprezzate  le  leggi 
umane  e  le  divine^  e  le  ragioni,  dell'amistà,  a  cos^  fatti  delitti  ai 
danno.  Esso,  mandate  commissioni  segrete  a'  suoi  ufficiali,  le*  pi- 
gliare Orso  e  gli  altri  due,  e  gli  dio  prigioni  a  Silvio,  acciocehè 
egfì  di  lif  tti  e  tre  quella  vendetta  facesse,  che  più  gli  fosse  a  grado. 
Silvio^  avuto  l'adultero  e  gli  altri  due  malvagtnello  mani,  a  Pi^ 
se  ne  ritornò;  e  fatto  porre  Orso  e  gli  altri  due  sopra  un  carro, 
gli  fé'  frustare  per  tutta  la  città  vituperosamente.  Poscia^  fattigli 
condurre  al  sepolcro  di  Leuca,  fé'  svenare  Orscsopra  il  sasso  che 
l'onestissimo  corpo  della  donna  chiudeva,  al  medesimo  ^aaerìere, 
che  gli  era  stato  ministro  dell'abproinevole  peccato.  Morto  Orso, 
diede  i  due  malvagi  a  straziare  al  manigoldo,  e  dopo  un  lungo 
strazio,  gli  fé*  tagliare  in  pezzi,  e  porre  i  lor  capi,  insieme  con 
quello  di  Orso,  sopra  una  torre,  che  su  il  lilò  del  mare  era,  in 
abominazione  degli  sceUerati,  e  ad  esempio  di  tutti  coloro,  die, 
da  libidinoso  deisiderio  stimoiati,  si  disponessero  a  cosi  sozzo  e 
eoak  abominevole  atto.  Poi,  non  contato  che  solo  nel  luogo  ove 
egli  sighore^iava,  rimanesse  chiara  l'onestà  della  sua  carissima 
Leuca,  volle  anco  che  in  quellojove  ella  era  nata  se  ne  vedesse 
certissimo  testimonio,  con  perpetua  infamia  della  tealvagia,  che 
a  cosi  scellerata  opera  si  era  piegata.  E  perciò  fece  essa  qui  far 
.  leionlane  e  l'imagini  che  vi  vedete,  alle  quali  diede  il  negromante 
•la  proprietà  ch'avete  intesa,  per  »perienza  veduto.  Ma  dio  Silvio 
alla  carissima  ed  onestissima  sua  donna  altri  segni  d-'amore  e  di 
fede,  che  sepolcri  ^  statue;  però  che  serbandosi  sempre  viva  la 
memoria  di  lei  nel  cuore,  mantenne  all'ossa  ed  al  cener  suo  quella 
fede,  colla  quale  )e  era  stato  congiunto  vivo  ;  e  senza  più  mai  con- 
giungersi  dd  «jiltra  donna  (ancora  che  da  molte,  e  belle,  e  ricche, 
e  nobili  fosse  più  volte  sollecitato),  cpmoietteudoche  il  suo  corpo 
fosse  posto  nel  sepolcro,  ove  era  quel  di  Leuca,  6nito  il  termine 
degli  anni  suoi,  mandò  l'ultimcy  fiato  fuori  col  nome  della  moglie, 
dicendo  :  Ecce,  carissima  Leuca^  che  a  te  viene  a  giungersi  H  tao 
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Silvio,  cai  lascivia  altrui,  e  tua  molta  oqaBià  da  4e  disgitmse.  E 
qui  lagrìmando,  diede  il  buon  veòchio  fine  al  suo  pietoso  ragio- 
namento. ' 

Non  fu  tra  quella  brigate  uomo,  tiò  donna,  che  mentre  il  buon 
vecchio  narrò  Tinfelice  caao  della  misara  donna,  tenesse  gli  oc- 
chi asciiitti  ;  e,  ancora  che  loro  paresse;  che  da  Silvio  non  si  do- 
veva altrintente  punfre  il  malvagio  Orso  (che^osì  il  cuore  doveva 
aver  d'Orso,  come  aveva  il  nome),  nondimeno  avrebbono  voluto 
ch'egli  più  morti. avesse  potuto  sostenere,  acciocché  più  grave- 
mente e  più  lungamente  avesse  sentita  la  pena  della  suaicelle- 
tata  libidine.  B  come  furono  idoe  malvagi  tenuti  scelleratissimi, 
così  fu  detto,  che  nelle  male  e  difeoneste  opere^  non  dee  mai  ser- 
vitore, né  per  prezzo,  nò  per  preghi,  nò  per  altra  cagione,  com- 
piacere signóre  alcuno,  per  pensare  di  faftae  bene;  {>erchò,  oltre 
ch'essi  molte  fiate  vengono  in  odio  a*  medesimi  signóri,  Iddio  al 
fine  fa  loro  conoscere  ta  sua  giustizia,  e  se  talora  tarda  la  pena, 
egli  la  dò  loro  poi  tale,  che  di  pal-ise  ne  va  la  pena  col  peccato. 
Ife  poi  che  della  malvagità  de'  tre  sceìferati  fu  lungamente  cagio- 
nato^ e  molto  lu  lodata  la  fede  di  Leyca,  tutte  allegre  diserò  le 
donne,  che  si  potea  vedere  quanto  fosse  a  cuore  alle  donne  Tone- 
stà,  e  quanta  elle  amassero  i  loro  mariti.  Ma  Flaminio,  che  si 
stava  in  sul  motteggiare,  e  buona  pezza  avèa  taciuto^  si  voltò  verso 
Fulvia,  e  disse  :  Neo-veglio  negare  che  a  nobili  e  ben  nate  donne, 
non  sia  Tonestà  a  cuore,  perchò  veggofto  chiaramente  che  sola 
questo  prègio  le  fa  essere  donne;  ma  che  tanto  eUe  amino  ì  loro 
mariti,  quanto  voi  ci  volete  dare  a  vedere,  noi  voglio  io  credere. 
Fulvia,  che  vide  che  verso  lei  volto  aveva  il  parlare  Flaminio  : 
Mi  maravigtierei,  disse,  se  vel  credeste,  perché  non  aveado  voi 
più  fermezza  in  amore,  di  quella  che  vi  abbiale,  non  potete  di 
ciò  dar  vero  ^udicio.  B  io  vi  dico,  che  tanto  amano  i  mariti  loro 
le  donne,  che  se  loro  fosse  di  bisogno  spender  la  vita  per  quelli, 
non  ne  farebbono  risparmio.  Sono,  disse  Flaminio,  queste  le  Iole, 
cha  voi' date  a  credere  a*  semplici  ;  ma  quando  si  viene  alla  prova, 
si  vede  tutto  il  contrario.  E  ve  hOsdarci  io  tale  esempio,  che  sa- 
reste costretta  a  dire  ch'io  dico  il  vero.  Deh  non  resUite,  disse 
Fulvia ,  d'addorci  questo  vòstro  esempio,  che  vogUo  che  ne  ab- 
biale queironore,  che  avete  avuto  qualunque  volta  mi  vi  .sete 
opposto.  La  brigata ,  che  piacer  si  pigliava  delle  piacevoli  con- 
tese, che  nascevano  tra  costoro  due,  disse  a  Flaminio  :  Non  ri- 
manete di  narrare  quello  che  avete  proposto,  poiché  Fulvia  a  ciò. 
v'invita.  ]^i,  veggendo  che  ognuno  l'attendeva,  così  cominciò. 

In  Pistoia,  citte  non  solo  nobile,  ma  già  onorata  repubblica  di 
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Toseaiia,  qaantonqoe,  per  ie  disoerdie  de'  cìUadini,  ora  sia  sot- 
toposta airimperio  della  repabblìca  di  Firenze,  fu  un  gentilis^nio 
giovane,  che  ebbe  una  giovane  e  beUissima  fnoglie,  tanto  scal- 
trKa,  quanto  1BS90  era  semplice;  ed  aiutando  lo.amore,  che  egli 
portava  alla  donna,  la  sua  simplicità,  le  credeva  dò  che  ella  ^i 
diceva*  Essendosi  adunc^ae^egli  infehmate,  la  moglie  mostrò  di 
sentirne  tanto  afCinno,  che  gli  disse  più  volte,  che  pregava  tddie, 
che  se  il  marito  le  dovea  morire, Ìq  prestasse  grazia,  die  in -vece 
di  lui  se  ne  morisse  ella;  Il  ^oAane,  ^e  vpiQÌtb  l-amaya,  e  che 
forse  cos^  veramente  sarebbe  per  lei  morto,  quando  ne  fosse  stato 
di  bisogno,  come  ella  flnUmente  lo  diceva,  la  pregava  a  non  31 
afflìggere,  ed  a  lasciare  che  Iddio  chiamasse  a  sé  di  lor  due, 
quando  pur  bisognasse  ch*uno  v'andasse,  quello  che  più  gli  fosse 
a  grado.  Ej)rego  io,  disse  eUa,  che  gli  sia  a^^rado,  che  io  qoeUa 
mi  sia:  e  qui  lagrimando^  se  ne  stava  tutta^dolente.  Avvennedie 
uno,  il  quale  era  compare  -del  gio^'ane,  andò  a  visilarlo;  e  ragio- 
nando iosieme,  come  si  suol  fàré  fra  gli  amici,  si  dio  vanto  il 
giovane  di  avere  la,  pia  amorevole  moglie,  che  non  pure  in  Vi- 
stola  ;  ma  in  tutu  Toscana  si  ritrovasse  ;  e  qui  gli  narrò  tutte  quello 
che  la  donna  detto  gli  avea.  lì  compare^  che  accorto  era.,  e  ben 
conosceva  la  natura  delle  donne:  La  tua  moglie  è,  diaàe,  come 
tìotì  quelle  degli  altri  :  guardati  di  venire  alla  prova,  che  rimarrai 
senza  alcun  dubbio  ingannato.  Ha  con  quanto  seppie  dire  U  com- 
pare, non  potè  rimuovere  ilg;iovane  dalircenceputa  opinione; 
tanta  fede  avea  prestato  egli,  alle  parole  della  moglie.  Il  compare, 
per  isgannarlo,  gli  disse:  Quando  ti  piaccia,  iorti  farò  conoscere 
obiaramento  che  tu  ti  inganni.  £  come  farai  tu  ciò?  disse  egli. 
Damali,  rispose  il  compare,  la  chiave  della  porta  tua,  sicché  ta- 
citameotA  possa  venirti  4n  casa^  ed  io  piacevolmente,  senza  nuo- 
cere ad  alcuno,  ti  fisrò  vedere  che  la  tnpglìe  tua  amerà  pii)r  aè, 
che  te,  e  perciò  vorrà  che  tu,  più'tosfo  ch0  ella,  si  muoia. 

Il  giovane,  non  perchè  non  credesse  alla  moglie  quanto  ella 
detto  gK  avea>  ma  per  farlo  ancor  credere  al  compare,  la  Chiave 
gli  diede,  ed  esso  disse  :  Dimani  iin  su  quest'ora^ini  verrò  a  te 
per  certiècarti  del  vero,  e  levarti  questa  tua  falsa  opinione.  Ma 
perchè  ciò  meglio  succeda,  quantunque  poco  si  sia  il  mal  tuo, 
voglio  nondi menomo,  partito  che  io  mi^sarò,-ttt  ti  cominci  a 
lamentare  gravemente,  e  molto  spaventoso  ti  mostri  del  morire  : 
il  resto  lascia  tu'  fare, a  me.  Coàl  promise  il  giovane  disiare,  e  il 
compare  si  diparti.  E  non  molto  dopo,  é  finse  il  giovane  assaUto 
da  gravissimo  dolore,  e  mostrò  temer  mòH0di  a  vere- a -morire; 
e  la  moglie,  tuttavia  lagrimando,  pregava  di  morire  in  sup  luogo. 
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Il  compare,  Taltro  giorno  sull'ora  conchiusa,  si  vestì  in  abito  di 
morte,  e  postasi  una  maschera  al  viso,  che  rasserobrava  un  te- 
schio di  motto,  e  presa  una  falce  in  mano,  tutta  sanguigna,  se 
ne  andò  a  casa  del  giovane,  il  cpiale,  come  gli  avesse  ad  uscire 
Fanìma  del  corpo,  fieramente  si  lamentava  ;  e  sopra  vi  era  la 
donna^  la  quale,  dirottamente  piangendo,  diceva  :  Da',  Iddio,  più 
tosto  a  me  la  morte,,  che  al  marito  mio  !  Giunto  il  cotnpare  alla 
camera,  ove  era  il  giovane  infermo  e  la  moglie  dolente,  vi  entrò, 
e  chinata  la  falce,  ch'egli  aveva  in  mano,  in  atto  di  voler  segare: 
Eccomi,  disse,  che  Iddio  ha  uditi  i  preghi  tuoi,  e  mi  ha  mandata 
a  te,  donna,  peirchò,  ove  tu  voglia  morire,  io  mi  astenga  di  tron- 
care la  vita  al  tuo  marito.  La  giovane  diede  allora  segno  del  vero  ; 
perchè,  allungatasi  dal  marito,  se  ne  andò  verso  Tuscio,  e  disse: 
Poscia  che  il  marito  mio  è  infermo,  prendilo,  e  lascia  me,  che 
troppo  strana  còsa  sarebbe ,  ch'egli  infermo  si  vivesse ,  ed  io 
sana  mi  morissi.  E  cpiiesto  detto,  chiuse  l'uscio ,% temendo  non 
la  morte  lasciasse  il  marito,  e  si  desse  a  seguir  lei.  E  cosi  co- 
nobbe il  semplice  giovane,  che  differenza  sia  tra  iV  dire  e  il  fare. 
£  perciò,  Fulvia ,  possiamo  tutti  esser  chiari,  che  molte  cose 
fingete  per  mostrarci  incredibile  amore,  e  che  la  prova  poscia 
manifesta  le  vostre  finzioni.  Rise  tutta  la  brigata  alle  parole  di 
Flaminio.  Ma  Fulvia  :  Mi  maraviglio,  disse,  che  vergognato  non 
vi  siate  di  narrare  questa  vostra  favola^  essendosi  mostrato  nei 
ragionamenti  d'oggi,  quanto  amino  le  donne  i  loro  mariti,  e  come 
cerchino  esse  di  morire  per  salvar  loro,  come  nella  moglie  del 
Panigarola  ci  mc^trò  Livia.  Ma  ha  ragione  F^ilviaf  disse  Aulo: 
se  sopra  tutte  le  cose  terribili,  t^ribilissimo  è  il  pensiero  della 
morte,  quanto  pensate  voi  che  spaventevole  ella  si  fosse,  se  agli 
uomini  si  appresentasse  tale,  quafe  voi,  Flaminio ,  l'avete  fatta 
vedere  a  questa  tenera  giovane?  Mi  credo  io^  che-Qe  nelle  bat- 
taglie si  opponessero  agli  uomini  armati  altri  tanti  allo  improv- 
viso, sotto  la  sembianza  che  comparve  questo  vostro  compare 
alla  giovane,  tutti  spaventati  si  porrebbono  in  fuga.  Oime  1  ve- 
dere questa  mala  bestia,  senza  occhi,  senza  naso,  tutta  composta 
di  livide  ossa,  colla  falce  sanguinosa  in  mano,  e  non  ne  avere 
paura!  a  me  si  arricciano  i  capelli  per  l'orrore,  solo  a  pensarvi. 
E  se. voi,  Flaminio,  tale  l'aveste  veduta,  le  avereste,  credetelo 
a  me,  a  gran  corso  date  le  spalle,  perchè  non  vi  si  fosse  appres- 
sata ;  e  però  fu  quella  gigvane  dignissima  di  scusa ^  Qui  rise  la 
brigata,  e  fu  fatto  fine  agli  scherzi  :  ed  essendo  già  fatto  rosso 
in  varie  parti  l'occidènte  per  lo  tramontare  del  sole,  parve  ad 
ognuno  che  fosse  l'ora  della  cena.  Ed  essendo  il  luogo,  ove  erano 
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le  fontane,  dllottevolc  sopra  modo,  fecero  mettere  ivi  le  tavole, 
e  si  misero  tutti  a  mangiare,  tramettendo  tuttavia  nel  mangiare 
dolci  e  piacevoli  ragionamenti.  Finita  la  cena,  Fabio  si  voltò 
piacevolissimamente  verso  Giulia ,  e  le  disse:  Voglio,  Giulia, 
che  voi  quella  siate,  che  con  una  delle  vostre  canzoni,4:hiudiate 
il  giorno  d'oggi,  e  questa  sera  ci  consoliate.  Consolare,  Fabio, 
risposo  ella,  non  vi  posso  io  con  le  mie  canzoni,  avendo  io,  già 
buon  tempo  fa,  volte  tutte  le  mie  rime  a  ragionare*  di  pianto  e 
di  morte,  perchè  ove  io  era,  vivendo  il  marito  mio,  la  più  con- 
tenta donna  del  mondo,  ora  che  la  mia  fiera  sorte  lo  mi  ha  tolto, 
sono  rìmasa  piena  di  tanto  dolore,  che  non  so  volgere  la  mente 
ad  altro  che  allo  lagrime  :  e  però  fie  bene,  che  volendo  voi  con 
alcuna  canzone  rallegrarvi,  a  me  non  diate  questo  ufficio.  Anzi 
voglio,  soggiunse  Fabio ,  che  voi  ci  facciate  parte  della  soavità 
delle  vostre  rime;  che  trattino  elle  di  che  si  vogliano,  non  ci 
posso.no  essere  se  non  graie.  Veduta  Giulia,  che  tutta  gentile  e 
cortese  era,  la  volonlàdi  Fabio,  e  quella  similmente  di  tutta  la 
compagnia,  che  a  compiacer  Fabio  la  pregava,  accordando  colla 
voce  la  vivuola,  così  cominciò. 

Oli  deve  pianger  mai,  se  non  piango- io? 
Che  da  lieto ,  e  felice  ', 
In  stato  posta  son  sì  tristo,  e  rio , 
€he  son  la  più  mfelice 
Donna ,  che  fosse  mai ,  sì  ch*io  desio 
Che  morte,  ch^ogni  ben,  cruda,  mi  tolse , 
Quando  quel  nodo  sciolse, 
Che  tenea  me  legata  al  signor  mio , 
Il  mio  immorìial  discioglia , 
€ol  suo  poter,  dalla  caduca  spoglia. 

Sì ,  ch*ei  lasciando  questi  luoghi  bassi , 

Spieghi  tallo  le  peone 

Là,  *ve  il  mio  ben  tra  Palme  elette  slassi. 

E,  come  già  mantenne 

Con  la  presenza  si^a  miei  spirli  lassi, 

Così  (quando  andrà  a  lui)  Talma  sua  vista 

Questa  dolente  e  trista 

Alma  mantenga,  e  parta  seco  i  passi 
,   Per  le  slrade  del  Cielo  , 

Piena  di  casto,  e  di  celeste  xelo. 
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Ahi  lassa  me,  quando  di. tanta  grazia 
Fia  cbe  morte  mi  degni  ?  . 

Quando  fia,  che  dal  duol,  ch'ora  mi  strazia 
Con  modi  aspri  ed  indegni , 
Mi  tolga,  e  là,  dove  or  col  pensier  spazia , 
Giunta  Tanima  mia  dal  corpo  sciolta , 
Goda  chi  in  Ciel  Tascofta , 
Nò  di  dolersi  mai  la  vede  sazia. 
Mentre  piangendo  il  chiama , 
Del  desire  infiammata,  ond*ancor  Pama? 

Tu,  che  serdi  mortai  fatto  divino, 
Poscia  che  sorda  morie 
Mi  si  dimostra,  per  mio  fier  destino, 
Chiamami  all'alia  corte , 
Poi  che  sai  di  salir  costà  il  camino  : 
Porgi  pietoso  a'  miei  prieghi  gli  orecchi  : 
Deh  non  patir  ch'io  invecchi 
Nel  duol,  ma  come  \e  nel  cielo  inchmo,  , 
Me  mena  air  immortale 
Vita,  chV  godi-ìu,  da  questa  frale; 

Acciò  che  fuor  degli  angosciosi  affanni , 
Di  cui  son  fatta  nido  , 

Là,  We  Morte  non  può,  non  posson  gli  anni , 
Venga  da  questo  infido 
Secolo,  onde  non  aggio  altro  che  danni; 
Cbe  senza  te  mi  par  ch'a  pianto  etemo , 
Ciò  ch'odo,  e  ciò  ch'io  sento , 
Senza  requie  sperar,  sol  mi  condanni  ; 
Che  senza  te  m'annoia 
Ciò  che  puote  dar  qui  diletto,  e  gioia. 

Canzon  (se  può  canzon  chiamarsi  il  pianto) , 

Fa',  con  tuoi  caldi  preghi , 
.   Ch'a  sé  chiamarmi  il  mio  si^or  non  neghi. 


Poco  mancò,  che  la  compassionevole  canzone  di  Giulia  non 
tirasse  le  lacrime  sugli  occhi  a  tutte  le  donne;  nò  fu  alcuno 
della  compagnia,  che  non  dicesse^  ch'ella  a  gran  ragione  di  così 
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gran  perdita  si  doleva,  sappiendo  ognuno  che  tale  fu  il  suo  ma- 
rito^ che  s'egli  si  fosse  ito  avanzando  insino  alla  matura  età,  era 
per  Mscire  ne'  migliori  studii  ubo  de'  primi  uomini  di  Italia.  Ma, 
lodando  tutti  la  memoria  ch'ella  tenea  di  cosi  gentile  spirito,  e 
la  pietà  con  la  quale  anco  cosi  morto  l'amava  >  la  confortarono 
a  darsi  pace,  e  a  lodarsi  più  tosto,  ch'ella  fosse  stata  a  tal  uonto 
congiunta,  che,  col  dolerci  soverchiamente,  volesse  turbare  la 
quiete,  la  quale  si  godev^i  nel  cielo  queiranima  beata.  Ora,  non 
essendo  ancora  molto  di  notte,  e  restando  pure  neH'animo  della 
brigata  non  so  che  di  manincpnico  e  molesto^  per  la  lagrimevole 
canzone  di  Giulia ,  Fabio ,  volendo  levare  quella  tristezza  degli 
animi  di  ognuno,  voltandosi  verso  Yirginia/disse  :  Cortesissima 
giovane,  poscia  che  la  canzone  di  Giulia  ci  invitò  più  tosto  jalle 
lagrime  -che  no,  tanto  fu  ella  piena  di  pietoso  e  compassionevole 
affetto,  vorrei  che  voi  con  una  delle  vostre  ci  rallegi:aste  alquanto; 
però  sarete  contenta  di  non  vi  porre  al  niego  di  ciò.  Al  ni^o 
non  mi  porrò  io,  Fabio,  rispose  la.  giovane,  che  farei  torto  alla 
autorità  che  di  comun  consentimento  data  vi  abbiamo,  ed  al  fa- 
vore che  fatto  mi  avete,  col  chiedermi  una4elle  canzone  mie. 
E  ciò  detto,  toècando  con  dilicata'mano  un  soave  arpicordo,  cosi 
cominciò. 


Se  come  ho  il  desia  pronto,  cosi  preste 
A  mostrare  il  mio  ben  le  Voci  avessi , 
Io  renderla  ad  Amor,  cantando,  grazie  ; 
Ma ,  ancor  ch'il  mio  destin  dir  non  mi  preste  * 
Tal,  ch'i  piaceri  miei  dimostri  espressi , 
Non  Gè  che  la  mia  mente  ahnea  non  spazie 
Per  Tampio  campo  delle  voglie  oneste , 
E  non  lode,  e  ringrazie 
Tacita  Amor,  ch'è  d'ogni  mio  ben  fonie,    . 
Per  cui  mi  sono  conte 
Quante  possono  aver  gioie  i  mortali 
Dàlia  sua  face,  e  da'  suoi  santi  strali. 

Non  fia  giammai,  che  della  mente  mi  esca 
Quel  giorno,  che  mi  aperse  il  suo  tesoro 
Amore,  e  roi  destò  ad  altiera  spene , 
Che  d^or  in  ora  in  me  il  piacer  rinfresca , 
La  memoria  del  di,  ch'ampio  ristoro 
Ebber  le  dolci  mie  sofferte  pene  ; 
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Tal  che  quantunque  a  sothrao  ben  riesca 
Altrui  desir,  non  viene 
^  r  Al  par  di  quel,  clTio  provo,  almo  diletto, 

Per  lo  felice  oggetto 
Intorno  a  cui  sì  l'alma  si  trastulla, 
-  Che  ciò  che  tra  noi  gfiova,  ella  ha  p^r  nulla. 

Dolce  piacer,  cui  non  fu  simile,  anzi, 
Cui  simil  mai  non  fia,  poi  che  non  puote 
La  roca  voce  dimostrarti  a  pieno. 
Scopriti  tal  tu  qual  dentro  a  me  stanzi , 
Acciocché,  all'apparir  tuo,  ciascun  note. 
Che  si  altiero  ti  stai  dentro  al  mio  seno. 
Che  diletto  non  è  che  qui  ti  avanzi  : 
Fa',  ch'ognun  vegga  almeno 
Che  sgombra  è  l'alma  mia  si  d'ogni  amaro. 
Che  per  te  ha  il  viver  caro, 
E  per  te  è  sì  d'ogni  suo  desir  paga,.. 
Che  di  gioia  maggior  non  fia  mal  vaga. 

Tu  sol,  sol  tu  puoi  far  del  mio  ben  fede  '    • 

Poi  che  mi  hai  fatta  si  lieta  e  contenta , 
Che  sorte  rea  non  mi  può  far  più  trista. 
Mostrati,  almo  piacer,  che  se  si  vede 
Quale  il  mio  cuore  ad  ora  ad  or  ti  senja, 
E  qual,  per  berf  amar,  gioia  si  acquista, 
Si.  vedrà  ch'Amor  dpna  ampia  mercede, 
(So  ben  talor  gli  attrista 
Con  qualche  dolce  amaro  )  a'  suoi  seguaci  ; 
E  che  tali  han  le  paci, 
Dopo- le  guerre,  e  dopo  i  giorni  rei, 
Ch'a  patteggiar  n'ardiscon  con  gli  dèi 

Canzon,  se  vuoi  dir  vero , 
Dirai ,  che  quanta  è'  gioia  al  mondo ,  è  un'ombra 
Di  bepe,  appo  \ì  piacer,  che  il  cuor  m'ingombra . 

Finite  le  cdDZoni ,  ed  essendo  gli  uomini  e  4e  donne  |ier  ri- 
durei  là,  ove  aveano  a  riposarsf)  ecco  che  venne  il  nocchiero, 
e^disee  loro>  che  il  mare  era  turbato  da  contrari  venti,  ondo 
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s'incominciava  una  terrìbile  tempesta ,  la  quale  era ,  per  sua 
papere,  per  impedir  ioro  per  alquanti  giorni  il  pre^o  viaggio.  Fu 
grave  e  molesto  ad  ognuno  lo  intender  ciò;  ma  poscia  cbe  altro 
fare  non  si  poteva ,  ringraziarono  Iddio ,  che  in  così  nobil  città 
gli  devesse»  trattenere  il  turbato  mare,  e  tutti  di  comun  consen- 
timento si  andaropo  a' loro  riposi,  pregando  Iddio,  che  tosto  ri- 
ducesse il  mare  in  calma,  acciocché  potessero  quanto  prima  ri- 
dursi al  destinato  luogo*. 
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nella  quale  si  ragiona  degli  atti  di  .cortesia 


Avea  la  luce  del  nuovo  giorno  co'  lucenti  raggi  scacciale- le 
tenebre,  e  chiamato  dascuuo  alle  opere  sue ,  quando  la  nobile 
brigata,  presa  licenza  dagli  ostj,  e  rendute  lor  grazie,  si  mise  ad 
ordine  per  lo  viaggio  ;  ed  entrati  tutti  nelle  navi ,  si  posero  a 
solcare  lietamente  Tonde  marine,  che  tranquillissime  erano,  e 
con  grati  e  liètissimi  ragionamenti,^  n'andarono  al  lor  cammino, 
passaqdo  allegramente  con  varii  giuochi  il  tempo  e  la  noia  della 
nave.  Venuta  Torà  del  desinare,  furono  incontinente  portate  le 
vivande^  e  poscia  ch'ebbero  desinato  e  ragionato  insieme  di 
varie  cose,  tutte  liete  e  piacevoli,  Fabio,  imponendo  silenzio  ad 
ognuno:  Tempo  è,  disse,  che  entriamo  ne'  ragionamenti,  che  la 
passata  tempesta  ci  ìnterroppe,  dQ'  quali  ci  avanzava  (se  bene  mi 
raccordo)  quello  che  dare  si  doveva  agli  atti  di  cortesia;  ed  aven- 
dosi di  cosi  nobile  materia  a*  favellare ,  abbiamo  certo  a  gran 
ragione  tranquillo  il  mare,  e  sereno  il  cielo,  quasi  che  l'uno  e 
l'altro  di  essi  sia  per  volére  essere  attento  ai  quello  che,  in  simile 
soletto  favelleremo.  E  così  detto,  fé'  cenrio  a  GiuHa,  che  desse 
principio  al  novellarÌB,  ed  ella  tutta  cortese  così  cominciò. 
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Ercole  da  £ste,  secondo  duca  di  Fen-ara  e  primo  di  quel'  nome,  prima 
che  sia  duca,  per  cagion  d^amore  vien^  a  singolare  battaglia  con  Pan- 
donìo,  il  quale  se  ne  rìman  col  peggio.  Ercole,  ottenuto  11  ducato, 
cortesemente  16  riceve,. dandogli  ricchi  doni. 

liainateria,  di  che  si  ha  da  ragionare,  come  è  reale  e  magni- 
fica^ cosi  ricercava  che  altri  di  migliore  ingegno,  e  di  maggiore 
eloquenza,  che  non  sono  io,  le  desse  convenevole  principio.  Ma 
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poscia  che  a  me  pur  tocca  essere  quella  che  faccia  agli  altri  la 
via,  sono  per  raccontarvi  una  novella  tanto  da  so  grata  e  gen- 
tile, che  lo  splendore  ch*eUa  porterà  con  esso  Jei,  potrà  illumi- 
nare Toscuro,  che  darà  a  così  gran  materia  la  debolezza  del  mìo 
ingegno. 

Ercole  da  Este,  secondo  duca  di  Ferrara,  e  primo  di  questo 
nome,  fu  nella  sua  fanciullezza  ^cóme  già  si  è  detto)  mandato  ai 
servìgi  del  re  di  Napoli,  da  Leonello  suo  fratello  bastardo,  che, 
dopo  la  morte  di  Nicolò,  padre  deU'uno  e  deiraltro,  tutto  lo  stato 
occupatosi  avea.  Crebbe  Ercole  in  questa  nobilissima  corte  in  tanta 
riputazione  di  valore  e  di  virtù,  che  ognuno  dignissimo  il  tenne 
di  essere  nato  di  quell'alto  legnaggio ,  ch'oggidì  è  il  più  fintico, 
non  dirò  che  in  Italia  si  ritrovi,  ma  anco  in  tutta  l'Europa,  ed 
in  altre  regioni  del  mondo;  perchè,  per  quanto  io  veggo,  non  è 
ne'  nostri  tempi  alcuna  -reale  o  signorile  famiglia ,  che  per  più 
antica  e  continua  soccessione,  più  lungamente  abbia  tenuta  ia 
signoria  in^  fiore  ed  in  riputazione,  della  illUBtrissjma  casa  de'  si- 
gnori da  Este.  Essendp  adunque  Ercole,  fra'  cavalieri  <li  quella 
corte,  non  men  grazioso  e  gentile ,  che  prode  e  valoroso ,  era 
gratissimo  al  re,  e  fra  gli  altri  stimato  molto  ;  e  scoprendosi  nel 
fiore  della  sua  gioventù  di  molCa  bellezza  ornato,  e  riuscendo, 
nell'opere  di  cavalleria  più  d'ogn'altro  eccfellente ,'  tirava  a  so 
,  gli  occhi  di  tutte  Ic^  damigelle  di  quella  nobile  città;  oltre  che  in 
cortesia,  in  danzare,- in  motteggiare,  ove  il  tempo  lo  richiedeva, 
ed  in  gentili  ragionamenti,  non  avea  pari.  Tra  queste  damigelle, 
ve  ne  fu  una,  la  quale  presa  dalla  molta  virtù  di  Ercole,  si  diede 
ad  amarlo  ardentissimamente;  ed  egli  parimente,  tratto  dalla 
nobiltà,  dalla  bellezza,  e  dall'amore,  ch'egli  conoscevacbe  one- 
stamente gli  portava  la  donna,  non  mancò  jdi  cosa  alcuna,  che 
fosse  atta  a  mostrare  che  questo  amore  gli. era  gratissimo;  e  con  . 
dolce  concordia  degli  animi  loro,  contiouavano  i  due  amanti  il 
loro  onesto  amore.  Avvenne  che  uh  altro  cavaliere,  Pandoaio 
chiamata;  pose  gli  occhi  addosso  alla  medesima  damigella,  e  di 
Iqì  fierameute  s'innamorò,  e  con  ogni  diligenza  cerpò  ch'ella  h 
amasse.  Ercole,  che  di  costui  s'avvide,  non  potè  non -sommai 
mente  adirarsi  «  conoscendo  che  senza  avergli  alcun  riguardo,, 
«era  da  lui  sollecitata  cofei,  ch*egli  già  portava  scolpita  nel  cuore; 
ma  prima  che  ne  facesse  altra  dimostrazione,  si  deliberò  volere 
-amichevolmente  parlargli.  E  ritrovatolo  un  gioiao,  gU  disse: 
fandonie,  l'amicizia  che  è  stata  inslno  ad  ora  traaoi,  e  i^  no^ 
^serb  ambidue  al  servigio  di  un  medesimo  re,  tame  siamo,  ri- 
cerca che  l'uno  non  faccia  cosa  che  all'altro  disfiaccia  ;  e  quan- 
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tuaque  questo  sempre  farsi  convenga ,  egli  dee  ^rsì  somma- 
mente nelle  pratiche  di  amore ,  perchè  non  vuole  l'uomo ,  che 
sia  uomo,  nel  suo  amore  compagnia  d'altri,  e  chi  si ' vuole  tra- 
roettere  in  ciò,  gli  face  onta  e  dispetto,  onde  poscia  ne  nascono  ' 
spiacevoli  accidenti.  E  perchè  io  mi  son  sempre,  guardata  da  far 
cosa;  la  quale  mi  ti  potesse  mostrare  meno  che  amico,  conside- 
rando il  tuo  animo  dal  mio,  mi  do  a  credei^  che  tu, vorrai  avere 
a  me  quel  rispetto,'  che  io  ho  a  te  ;  però  ti  pregò  che  tu  non  ti 
vegli  dare  a  turbare  l'amor  che  è  tra  me  e  Licina  (che  questo 
«ra  il  nome  della  damigella),  che  tu  mi  ti  mostrerai  in  questa 
guisa  essere  quello  amiòo ,  che  vuole  (a  ragione^  che  tu  mi  sii. 
Perchè,  se  forse  tu  facessi  altrimente,  oltre  che  tu  mi  manche- 
resti del  debito  verso  i^amico,  daresti  anche  a  me  cagione  di 
farmi  far  quello,  per  debito  di  onore,  che  non  vorrei  aver  cagione 
•di  fare.  Pandemio,  che  non  meno  altiero  era,  che  egli  fosse  forte 
6  robusto  di  corpo,  ed  era  giunto  airelà  di  trenta  anni,  ove  Er- 
cole, appena  passava  i  diciotto,  si  stimò  che  il  giovane  con  lui 
non  potesse  stare  al  paragone  dell'arme,  anzi,  che  dovesse  fug- 
gire ogni  occasione  dì  venirvi,  sappienda  esso  le  prove  fatte  da 
lui  nelle  imprese  della  guerra,  per  le  quali  si  credeva  in  Napoli, 
che  pochi  fossero  quelli  che  potessero  coll'arme  in  mano  stargli 
allo  incontro.  Onde  poco  apprezzando  Ercole ,  orgogliosamente 
gli  disse  :  Io  non  lìo  imparato ,  Ercole ,  a  porre  iiisieme  belle 
parole,  come  tu }  e  però ,  senza  moltiplicar  in  ciance,  dico,  che 
se  Liciria  vorrà  amar  te,  poco  o  null^  si  curerà  «Ila  di  me;  ma 
ove  ella  sia  disposta  a  volermi  essere  cortese' dell'amor  suo, 
come  mi  pare  di'ella  sia ,  né  per  te ,  né  per  altri  mf  voglio  io 
levare  da  amarla,  siane  poscia  ciò  ch'esser  si  voglia.  Ercole,  che 
volea  pure  che  il  giusto  e  il  devero  mostrasse  a  Pàndonio  quel 
-che  gli  conveniva,  gli  disse:  Pàndonio,  io  credo  che  tu  sappi 
^molto  bene,  che  non  pure  ora  comincia  l'amore  fra  Licina  e  me, 
vma  che  ha  già  due  anni ,  ch'ella  mi  dà  segni  manifestissimi  di 
.molto  amore,  e  che  tu  ti  dar  a  quello  che  non  conviene,  volendo 
'tQri>are  questa  corrispondenza  d'amore,  che' tra  noi  si  ritrova. 
.Ma  quando  tu  non  ti  vegli  da  ciò  distorre,  io  non  son  per  soste- 
nere, per  dirloU  fuori  de'  denti,  che  tu  nori  facci  questa  ingiuria. 
IDiflse  Pàndonio  :  Io  cre^o  che  tu  sappi  cosi  bene,  come  ip,  la 
incostanza  delle  donne,  e  la  leggerezza  loro  ;  però  non  deì^creder 
•<the  costei  cosi  ferma  sia  nello  amor  suo,  che  non  si  ^ossa  pie- 
:gare  ad  ornare  altri.  E  perchè  tu  sii  chiaro  che  cosi  sia ,  non 
*usevò  molte  parole  in  mestrartoti ,  ma  voglio  che  ti  basti  ch'io 
Iti  dica  ch'ellffini  ama,  e  dà  a  te  parole,  beffandoti*       , 
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Koi>  potè  Èrcole,  sentendo  incolpare  d*k)Costanza  ed'in6deità 
la  donna  sua,  la  quale  egli  avea  per  costaiìtissima  e  fedelissima, 
di  noadire  a  Fandonie  ch'egli  mentiva.  Su  queste  parole  si  ri- 
scaldarono gli  animi  loro,  ma  essendo  presso  la  camera  d^  re, 
e  non.esscndo  quel  luogo  da  por  mano  airarme,  si  rattennePao- 
donìo  di  trarre  la  spada ,  ma  sentendosi  gravato  della  mehtita , 
disse  :  Se  il  nostro  re  così  desse  campo  a  combattere,  come  noi 
dà,  io  ti  chiamerei  a  duello.  Or  poscia  che  ciò  farjmi  è  tolto,  ed 
il  luogo  ove  ci  ritroviamo  non  patisce  ch'ora  faccia  il  dover  mio, 
se  tu  sei  quel  cavalier  d*onore  che  hai  voluto  mostrare  di  estòre, 
dimane  per  tempo  tu  ti  ritroverai  fuori  di  Napoli  a  cavallo,  là 
ove  ci  solemo  ridurre  a  maneggiare  i  cavalli ,  senza  portare  al- 
tre arme  da  ofifèsa,  o  da  difesa,  che  la  spada.,  ed  ivi,  così  me- 
desimamente armato  e  a  cavallo ,  ti  proverò  che  quanto'  ti  ho 
detto  è  vero ,  e  ti  farò  rìvocare  a  colpi  di  spada  la  mentita  che 
data  mi  hai.  Ercole  rispose  :  Non  solamente  non  son  per  rivo- 
Carla,  ma  di  nuovo  ti  dico  io,  che  son  per  sostenerti  che  men- 
tito hai,  nel  gravare  Licina,  coroie  gravata  Thaì.  Dimane  sarò  al 
luogo  che  designato  mi  hai,  e  con  la  spada  in  mano,  farò  veder 
chiara  la  tua  menzogna.  E,  feroiati  tra  loro  i  patti  della  batta- 
glia, si  dipartirono;  e  la  vegnente  mattina,  Tuno  e  Taltro,  ar* 
mate,  come  si  era  conchiuso,  si  ritrovò  al  luogo  ordinato.  E  tosto 
che  si  videro,  senza  dire  altra  parola ,  spronati  i  corsieri ,  colle 
spade  in  mano ,  cominciarono  con  gran-cuore  fiera  e  perigliosa 
battaglia,  e  durò  ella  buona  pezza  tale,  che  nè^H*una/nò  dal- 
Taltra  parte  fu  pur  un  picciolo  vantaggio.  Avvenne  che  nel  me- 
nare delle  roani,  cadde  la  spada  di  mano  a  Pandonio,  onde  po- 
teva ercole  incontanente  ucciderlo;  ma  egli,  tli  cor  generoso  e 
di  animo  cortese,  sdegnando  ferir  uomo  Che  fosse  senz'arme,  sì 
tirò  addietro,  e  disse  :  Scendi,  Pandonio,  e  ripiglia  la  tua  spada, 
che  cosi  non  ti  voglio  ferire.  Arrossì  il  cavaliere  a  quelle  parole, 
ma  per  emendare  il  fallo,  scese,  e4>resa  la  spada,  rimontò  a  ca- 
vallo; e  tocco  dallo  stimolo  della  vergogna,  ritornò  più  che  prima 
fiero  alla  contesa,  e.dopo  molti  colpi.  Ercole,  preso  il  tempo, 
ferì  sopra  uno  degli  occhi  stranamente  Pandonio.  Non  si  per- 
dette però  punto  dì  animo  il  guerriero ,  ma  comindò  a  tentare 
per  ogni  via  di  pendere  il  pari  ad  Ercole.  Egli,  accorto  e  destro, 
secondando  la  vittoria,  la  quale.già  gli  parea  di  avere  certa,  at- 
tendeva che  in  vano  si  affaticasse  Pandonio,  ìiè  lo  lasciava  hr 
colpo  che  fosse  pieno;  e  cosi  parando  o  colpetido,  lo  ferì  sopra 
la  testa,  e  finahnente  l'avrebbe  condotto  a  knorte,  se  alcnni  ca- 
valieri, ch'aveano  intesa  la  costoro  tenzone,  non  gli  sopraggiun- 
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grano,  e  non  glielo  levavano  dalle  mani.  Acquali  disse  Ercole  : 
Mi  armai,  cavalieri,  centra  Fandonie,  per  difesa  dell'onore  di 
<  Licina  ;  però  a  rne  basta  che  veggiate  che  molto  bene  ho  soste- 
nuto Tonore  della  mia  amante  ;  e  perchè  solamente  questo  cer- 
cai, e  non  la  morte  di  lui,  son  contento  che  voi  dal  pericolo  della 
vita  levato  Tabbiate.  E  volendo  Pandonio  rispondergli ,  ed  anco 
ritornare  alla  prova  dell'arme,  cesi  ferito  come  egli  era,  noi  con- 
sentirono^i  cavalieri,  perchè,  ancóra  che  il  cuore  e  l'ardire  non 
gli  fosse  venuto  meno,  gli  eràn  però  mancale,  per  essergli  uscito 
molto  sangue,  le  forze  del  corpo  ;  laonde  non  vollero  che  più  se- 
guissero  la  battaglia.  E  il  re,  che  già  la  cosa  arveva  intesa,  avendo 
fatto  dimandare  Licina^  e  ritrovato  che  Tera  increscevole  la  noia 
che  le  dava  Pandonio,  si  maravigliò  della  insolenza  di  quel  cava- 
liere, o  gli  commise  che  più  non  ardisse  di  sollecitare  Licina,  né 
di  fare  parole  con  Ercole  per  simil  cagione;  la  qual  cosa,  ancora 
che  fofse  grave  a  Pandonio,  volle  il  re,'  chiB  appunto,  sotto  gra- 
vissima pena,  fosse  osser\'ata  la  sua  commissione.  Accrebbe 
molto  pregio  ad  Ercole  questo  abbattimento,  e  parve  ad  ognuno 
cosa  maravigliosa  ,  eh'  egli  avesse  cosi  superato  Pandonio.  Nò^ 
il  felice  successo  della  battaglia  lo  fé'  meno  grato  a  Licina ,  la 
quale  rese  grazie  a  Iddio ,  che  con  tanto  onore  del  suo  amante- 
fesse  rimase  vinto  Pandonio.  Fra  questo  mezzo  morì  Leonello,, 
il  quale,  come  dicemmo,  aveva  occupato  lo  Stato  ad  Ercole  per 
lo  spazio  di  anni  nove,  e  dopo  di  lui  si  morì  Berso,  fratello  ba- 
stardo, che  anni  viìitidue  gliele*  avea  medesimamente  centra  ra- 
gione ritenuto.  Morti  costoro,  fu  Ercole  dal  popolo  Ferrarese 
con  somma  allegrezza  ad  ana  voce  gridato  dùca ,  e  riebbe  lo 
Stato  suo.  Ora  essendo  egli  nella  signoria^  fu  mandato  Pandonio, 
per  bisogno  del  re,  m  alcuna  spedizione,  e  bisognò  che  passasse 
per  Ferrara ,  il  che  cercò  egR  di  fare ,  quanto  più-  potò  scono- 
sciuto. Ed  essendo  air  osteria ,  avvisando  che  là  favella  suir  il 
potrebbe  fare  conoscere  uomo  di  Napoli,  per  essere  l'oste  cala- 
brese, egli  gli  impose  che  non  dovesse  dire  a  persona  ch'ivi 
fosse  arrivato  uomo  napoletatìo.  Ma  Toste,  ch'aveva  già  avuta 
commissione  di  non  alloggiare  alcuno  senza  darne  avviso  alla 
Corte  (però  eh'  Ercole,  essendo  nuovo  nel  regno,  slava  con  gran^ 
sospetto,  sappiendo  che  vi  era  Niccolò  figliuolo  di  Leonello,  che 
gH  apparecchiava  insidie  per  levargli  lo  Stato) ,  veggendo  il  so- 
spetto- cfi' aveva  Pandonio,  si  pensò  che  qualche  cosa  vi  fosse 
di  strano,  e  subito  fé'  a  sapere  al  duca,  che  un  gentiluomo  na- 
poletano ivi  epa  arrivato,  e  l'avea  pregato  a  tenerlovi  celato.  11 
duca ,  ciò  intendendo ,  venne  in  opinione  che  colui  fosse  Pandc-. 
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nk>,  e  ne  sentì  molto  piacere;  e  di  subito  chianurti  due  came- 
rieri, che  così  in  Ferrara  lo  servivano,  come  in  Napoli  servito 
Taveano,  onde  era  noto  loro  Pandonìo,  gli  mandò  airosterìa,  e 
commise  loro,. che  se  quegli  Fandonie  era,  gli  dicessero,  per 
nome  suo,  che  al  duca  venisse.  Andarono  i  due  gentiluomini,  e 
dopo  avere  usate  verso  lui  amorevoli  parole,  e  abbracciatolo 

•  come  loro  amico,  gli  fecero  l'imbasciata.  Egli,  vedutosi  scoperto, 
fu  tocco  ad  un  tratto  da  timore  e  da  vergogna  ;  ma  poscia,  con- 

•  sideratala  benigna  natura  del  duca,  lasciato  il  timore,  tutto  m 
arrossi,  vergognandosi  di  quanto  era  avN'enuto  fra  il  duca  e  luì, 
quando  furono  al  paragone  dell'  arme.  E  disse  a  que*  gentiluo- 
mini, che  a  suo  nome  rìngraziassino  sua  eccellenza,  e  facessero 
per  hii  scusa  appresso  lei,  s'egli  non  yi  veniva,  perchè  era  fioco 
per  lo  viaggio,  ed  avea  bisogno  di  riposarsi.  Lo  rìpr^arono  i 
cavafìerì,  ma  tutto  fu  vano;  laonde  senza  lui  se  ne  Htomaropo 
al  duca ,  e  quello  gli  dissero ,  che  con  Fandonie  aveanp  fatto. 
Ma  Fandonio,  tutto  turbato,  chiamato  Toste,  gli  disse  molto  male 
dolendosi  di  lui,  che  palesato  l'avesse.  Il  quale  gli  rispose,  che 
più  doveva  ubbidire  il  suo  signore,  che  lui,  ed  avea  fiotto  quello 
per  lui ,  ch'egli  facea  per  tutti  gli  altri ,  secondo  la  commissione 
avuta.  Increbbe,  più  ch*io  non  saprei  dire,  a  Pandoniò,  che  fosse 
di  notte,  e  per  ciò  le  porte  serrate,  e  desiderò  d*aver  Tali,  ac- 
ciocché potesse ,  quasi  un  altro  Dedalo ,  sopra  le  mura  volare. 
Or,  mentre  egli  turbatissimo  si  stava,  sopravvennero  quattro 
altri  gentiluomini  con  li  primi ,  e  dissero  cKe  il  duca  per  ogni 
modo  volea  che  esso  a  lui  andasse.  £  adducendo  egli  a  sua  scosa 
le  medesime  parole,  che  detto  aveva  a' due  primi ,  cercava  di 
non  andar\'r;  ma  non  accettando  i  gentiluomini  la  fìnta  scusa, 
gli  dissero  al  fine  :  Egli  è  di  bisogno,  signor  Fandonie,  che  o  voi 
al  signor  nostro  vegnate  volontariamente;  cosa  che  volentieri  far 
dovete,  altro  non  vi  promettendo  di  lui  che  cortesia,  o  che,  ricu- 
sando voi  di  venirvi,  noi  gli  vi  conduciamo ,  vogliate  o  no;  che 
cosi  abbiamo  in  commissione.  Fandonio ,  vinto  dalla  necessità , 
si  mise  in  via  con  esso  loro,  e  andosseno  insieme  con  quei  gen- 
tiluomini alla  Corte  ;  della  qual  cosa  essendo  avvisato  il  duca , 
gli  venne  egli  incontro  coi  torchi  accesi  sino  alla  scala,  accom- 
pagnato da  molti  gentiluomini;  ed  accogliendolo.  amdrevoUssì- 
matnente,  gli  disse  :  Signor  Fandonio,  perchè  volevate  voi  più 
tostò  alloggiare  come  umile  persoVia  all'osterìa,  clie.con  esso 
;meco  da  onorato  cavaliere,  come  sete,  nella  Corte  mia?  E  qnì 
^sorrìdendo  :  Non  19Ì  portai  già,  disse,  così  male  con  voi  quando 
<adoprammo  le  spade ,  che  deveste  aver  timore  di  farmi  Vergc- 
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gnare.  Soggiunse  allor  Pandonio  :  Se  a  voi,  signore,  per  lo  mio 
venirvi  avanti  non  devea  venir  verg<^a,  doveva  ella  ben  venire 
a  me.  Nò  a  voi  anche ,  seguì  il  dùca  con  lietissima  faccia ,  per- 
chè tra  qufinti  cavalieri  ho  io  provati  nelfarme ,  che  molti  sono 
stati,  non  ne  ho  ritrovato  un  altro  del  valore  che  sete  voi;  il 
quale  valor  vuole  che  non  solo  volentieri  io  vi  vegga;  ma  che  vi 
ami ,  e  singolarmente  vi  onori ,  e  che  vi  dia  chiarissimo  segno 
che  insieme  con  Tarme  depbsi  l'odio.  E  così  dicendo,  presolo  per 
mano,  al  pari  dì  luì  nella  Corte  il  condusse,  dicendogli  :  Signor 
Pandonio,  vi  offero  questa  Corte,  e  vogliache  sempre  ve  ne  ser- 
viate, comedi  cosa  vostra.  E  dopo  molti  amorevoli  ragionamenti, 
essendo  già  poste  le  tavole,  se  n'andarono  a  cena;  e  Volle  il 
duca,  ch'egli  il  primo  luògo  tenesse^  ed  a  canto  alla  Sua  camera, 
Gnita  la  cena,  volle  ch'egli  si  dormisse.  Vei\uta  la  mattina,  e  de- 
vendo Pandonio  andare  al  suo  viaggio ,  per  le  bisogne  del  suo 
re,  andò  il  cortese  duca  a  ritrovarlo  alla  camera;^  e  volle  che 
gU  promettesse,  nel  suo  ritomo,  di  venire  ad  alloggiare  con  esso 
lui.  Lo  ringraziò  Pandonio  di  tanta  cortesia,  ed  avendogli  fer- 
mata la  promessa ,  al  suo  viaggio  se  ti'andò.  Ed  essendo  poscia 
ritornato,  il  duca  come  prima,  cortesemente  ed  orrevolmente 
l'accolse,  e  gli  donò  grandissimi  e  preciosissimi  doni  ;  e  Pando- 
nio, lodando  in  ogni  parte  la  magnifica  benigniti  del  duca,  a  Na- 
poli fé'  ritomo. 

NOVELLA  II. 

Alfonso  da  Este,  duca  terzo  di  Ferrara,  nel  fatto  d^anne  di  Ravenna  li- 
bera il  signor  Fabrizio  Colonna  dalle  mani  de*  nemici  ;  ed  il  signore 
Fabrizio  libera  lui  dall*  ira  del  papa. 

Fu  molto  lodata  la  cortesia  di  Ercole,  e  giudicò  ognuno,  che 
fosse  stata  cosa  degnissima  dell'animo  di  quel  signore  nato  alle 
grandezze,  e  alla  maestà,  ed  allevato  nella  più  nobile  e  più  gen- 
tile Corte,  eh' allor  fosse  in  tutta  Europa.  E  poi  che  ognuno  si 
tacque,  disse  Lucio  :  Fu  veramente  di  cuore  generoso  e  magna- 
nimo il  cortese  atto  di  Ercole  verso  Pandonio  ;  ma  non  fu  punto 
meno  da  essere  lodato  quello  di  Alfonso  suo  figliuolo,  che  dopo 
lui  successe  nella  signoria,  come,  seguendo  il  proposto  tema,  vi 
farò  manifesto. 

Alfonso,  primo  di  tal  nome  nella  casa  da  Este,  e  terzo  duca 
di  Ferrara  (del  quale  anche  si  è  he'  giorni  avanti  favellato,  ed  a 
me  giova  ora  lo  stendermi  nel  ragionare  di  lui,  più  che  insino 
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ad  ora  ne  abbia  ragionato  alcuno),  figliuolo  di  queir  Ercole,  di 
cui  ci  ha  novellato  Giulia,  è  di  faccia,  e  di  aspettò  non  men  no- 
bile che  benigno,  né  men  ^ave  che  severo,  come  noi  già  il  ve- 
demmo in  Roma  nella  coronazione  di  Leone  decimo ,  dal  quale 
egli  fu.  pienamente  reintegrato  dentiteli,  de' gradi  e  delle  dignità, 
che  gli  aveva  levate  ingiustamente  Giulio  secondo.  Questi  è  or- 
nato di  tanto  valore,  e  di  tanta  cortesia  dotato  dalla  natura,  che 
si  può  malagevolmente  giudicare^ quale  delle  due  sia  elatain  lui 
maggiore  ;  e  posto  eh*egli  eccellentemente  V  unsr  e  T  altra  abbia 
mostrata  in  vari!  modi,  nondimeno  nel  fatto  d'arme  di  Ravenna 
dio  così  alto  segno  di  amendue,  che  non  è  stato  alcuno,  né  fra' 
moderni,  nèir^  gli  antichi,  che  avanzato  l'abbia,  per  cortese  e 
valoroso,  ch'egli  sia  stato.  Ma  perchè  più  ampiamente  si  conosca 
il  valore  e  la  cortesia  di  questo  sigiìòre,  non  mi  sarà  grave  con 
breve  narrazione  mostrarvi  l'origine  della  guerra,  onde  venne 
poscia  il  fatto  d'arme  detto  disopra*  Pareva  a  Giulio  secondo, 
che  ì  Veneziani,  molto  possenti  in  Italia,  poco  gli  fusserp  ubi- 
dienti, per  non  volere' sottomettere  all'imperio  di  santa  Chiesa 
alcune  città  ch'essi  possedevano  nella  Romagna;  e  non  essendo 
le  forze  del  papa  atte  ad  opporsi  a  quella  possente  repubblica, 
chiamò  in  Italia  Lodovica  duodecimo  re  di  Francia ,  il  quale  vi 
condusse  un.  potentissimo  esercito ,  e  nella  lega  fra  sua  Santità 
e  la  maestà  cristianissima,  chiamò  anco  il  duca  Alfonso,  e  Io  fé' 
gonfaloniere  di  santa  Chiesa  ;  e  messa  in  punto  una  forte  e  pos- 
sente oste,  si  cominciò  co' Veneziani  grave  e  pericolosa  guerra. 
E  non  mancò  il  re ,  nò  il  duca  similmente  in  parte  alcuna  al 
papa,  perchè  egU  rimanesse^  pome  rimase,  in  quella  impresa 
superiore.  Ma  avendo  già  il  papa  i  Veneziani  tutti  disposti  alla 
ubbidienza  per  opera  del  re  e  del  duca ,  egli ,  o  per  essere  più 
del  convenevole  mobile,  o  per  sinistro  fatto,  fé'  disegno  di  scac- 
ciare i  Francesi  d'Italia,  col  mezzo  de' Veneziani,  i  quali  esso 
già  avea  fatti  nimicissimi  al  duca,  per  potergli  levare  lo  Stato, 
come  poscia  mostrò  la  prova  5  onde  commise  al  duca^  che  si  sle- 
gasse da'  Francesi.  Egli,  come  accorto  e  prudente  in  considerar 
quello  chepoteva  avvenire,,  troppo  bene  conobbe  con  qual  animo 
il  papa  ciò  gli  imponesse;  e  però,  con  quella  umiltà,  e  con  quella 
riverenza  che  si  conveniva,  gii  disse,  che  non  potrebbe  mai  man- 
care di  fede  a- quel  re ,  col  quale  per  mez^LO  di  sua  Santità  era 
entrato  in  lega,  e  ch'egli  si  crederebbe  di  rimanere  in  poca  ri- 
putazione appresso  sua  Beatitudine,  qualunque  volta  ella  lo  ce- 
desse tenere  cosi  poca  stima  dell'onore  suo,-  che  joon  servasse 
quella  fede ,  eh'  egli  aveva  astretta  a  quello  gran  re  col  giura- 
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mento  ;  e  che,  quantunque  sua  Santità  dicesse  di  assolverlo  (per- 
chè il  papà  già  ciò  gli  avea  fatto  dire) ,  non  l'assolverebbe  però 
la  conscienza  sua,  dalla  quale  sempre  si  sentirebbe  incolpare  di 
fellonia  ;  e  che  perciò  pregava  con  ogni  riverenza  sua  Santità , 
t^he  noi  volesse  costringere  a  commettere  eosl  gran  fallo.  Il  papa, 
che  già  si  era  deliberato  di  armarsi  a'^anni  del  duca,  nulla  cu- 
rando le  oneste  ragioni ,  sotto  colore  di  disubbidienza ,  T  inter- 
disse, e  fatta  lega  con  gli  Spagnuoli  e  co' Veneziani,  fatti  già  ni- 
raici  di  Alfonso ,  per  levare  ogni  speranza  di  soccorso  al  duca , 
ad  uno  istesso  tempo  voltò  le  arme  centra  il  re  e  contrari  duca. 
Laonde  ambidue  costretti  dalla  necessità,  si  diedero  a  difen- 
dersi; ed  essendosi  già  fatte  alcune  leggieri  battaglie,  e  date  al- 
cune sconfitte  all'una  e  all'altra  parte,  si  ridusse  finalmente  tutto 
lo  sforzo  ^Ua  gente  nella  Romagna.  Ed  essendo  da  una  parte 
le  genti  del  papa,  e  quelle  de'  collegati  con  lui ,  e  dall'altra  le 
genti  del  duca  e  le  francesi,  i  generali  dell'una  e  dell'altra  parte 
si  condussono  di  comune  concordia  al  fatto  d'arme  nel  campo 
Ravegnano  appresso  un  fiume,  che  Aquedusa  si  chiama  ;  ed  ivi 
attaccata  la  mischia,  con  grandissima  mortalità  di  gente,  vide  il 
duca,  che  con  acutissimo  occhio  mirava  ciò  che  avveniva,  che 
la, Fortuna,  che  buona  pezza  era  stata  nel  mezzo  della  battaglia, 
né  più  runa,  che  l'altra  parto  favorita  avea,  si  piegava  final- 
mente a  porre  la  vittòria  fra*  nemici.  Onde,  considerando  egli  il 
danno  che  indi;  poteva  avvenire,  ed  alla  corona  di  Francia,  e 
conseguentemente  a  sé,  non  volle  lasciare  la  parte  francese  in 
mano  della  Fortuna,  perchè  ella  in  quel  giorno  non  la  struggesse 
affatto,  come  cercava  di  voler  fare.  £  opponendosi  al  furore  di 
lei  con  la  prudenza* e  col  consiglio ,  chiamò  le  sue  genti  a  sèi  e 
mise  le  artiglierie  per  fianco  a  danno  de'  nimici  ;  e  tanto  fé'  col 
senno  e  col  valore ,  che ,  ancora  che  molte  delle  genti  francesi 
cadessero  morte  (cosa  che -molto  increbbe  al  duca,  non  si  po- 
tendo fare  altrìmente ,  essendo  la  pugna  attaccata^  e  mescolata 
Cuna  gente  con  l'altra),  ebbe  nondimeno  Francia  della  gente  nir 
mica  intera  vittoria.  La  quale,  se  bene  fu  sanguinosa,  fu  eHa 
nondimeno  al  re  gloriosissima,  e  di. fama  immortale  al  duca, 
perchè  confessarono  parimente  gli  amici  ed  i  nimici,.  ch'egli  col 
suo  antivedere ,  .e  col  molto  valore  avea  dissipata  .la  gente  con- 
traria. Avvenne  ch'essendo  il  duca  con  lo  stocca  in  mano  tra  i 
soldati  nemici,  e  facendo  insieme  co'  suoi  oótnini  d'arme  gran- 
dissimo strazio  di  loro,  vide  un  cavaliere,  il  quale  era  fra  molti 
Francesi,  e  da  loro  maiaroente  trattato,  e  con  ispade,  e  con  noazze, 
é  con  iscure  gravemente  percosso ,  acciocch'esso  (oro  si  arren- 
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desse.  Il  quale  combi^tendo  valorosamente,  volea  pia  tosto  mo- 
rire, che  si  dicesse  mai  ch'egli  fusse  stato  prigione  di  barbara 
gente  ;  per  ia  qual  cosa  aveva  già  così  vicina  la  morte,  che,  poco 
più  che  il  diicà  fosse  tardato  ad  essersi  mosso  a  suo  favore, 
egli,  già  ferito  in  molte  parti,  si  sarebbe  caduto  morto.  Il  duca, 
vedutolo  con  ia  sopraveste*  di  purpura,  e  perciò  conosciuto  die 
non  solo  egli  tra  Romano,  ma  ca^  d'uomini  d^arme,  mosso 
dall'amore  che  sempre'portò  alla  gente  italiana,  e  dal  gran  va- 
lore, che  il  coraggioso  cavalierp  mostrava,  benché -a  morto  fe- 
rito, fra  Unti  nimici  spinse  ii  cavallo,  ed  entrò  in  mezzo  a 
quella  gente,  e  disse  ad  alta  voce:  Non  ti  lasciare  ocddere, 
cavaliere  romano^  ma  renditi  a  me,  che  salvo  sarai.  Era  questi 
il  signore  Fabrìcio  Cplopna,  congiunto  al  papa  per  parentado,  e 
sentendosi  chiamare  >  dimandò  al  duca  chi  égli  fosse.  E  dicen- 
dogli esso  :  Io  sono  Alfonso  da  Esto,  duca  di  Ferrara,  conobbe 
il^Colonnese,  che  il  duca  ragionevolmento  g4i  doveva  essere  il 
saaggior  nimico  che  egli  avesse  in  tutto  q^uello  esèrcito^  si  per 
esaere  esso  parente  del  papa ,  si  anco  per  avere  più  fatto  che 
qu^unque  altro  in  quella  guerra  ;  nondimeno,  còn6datosi  neila 
grandezza  deiranima  del  duca:  A  voi ,  disse,  signor,  mi  rendo^ 
ove  io  sia  sicuro  di  non  avere  ad  andare  in  mano  de'  Francesi , 
perchè  voglio  più  tosto  morirmi,  che  darmi  loro.  Il  duqa  aHora, 
alzata  la  destra  mano,  la  quale  fu  sempre  non  men  chiaro  segno 
di  fede^  che  di  valore^  Non  dubitar,  gli  disse,  che  salvo  sarai  ; 
e  così  toltolo'sulla  fede,  lo  condu^  sicuro,  senza  sapere  chi  si 
fosse.  E  poscia  ch'egli  fu  alla  stanza  del  duca,  e  trattogli  Telmo, 
conobbe  ch'egli  era  il  signor  Fabricio,  e  fu  molto  contento  di 
aver  salvato  così  pregiato  cavaliere.  Ma  Fabricio,. sappiendo 
che  ragionevolmento  il  duca  per  gran  nimico  k)  doveva  avere  > 
gli  disse  :  Signor  duca,  so  che  le  cose  passato  fra  il  papa  e  voi 
vorrebbero,  ch'essendo  io  suo  parento,  e  ministro  dell?  guerra 
ch'egli  vi  fa,  per  nimico  mi  avesto,  e  da  nimico  mi  traltasto^  e, 
quando  il  faceste,  non  faresto  voi  cosa  meno  che  convenevole; 
ma,  posto  ch'io  abbia  ciò  veduto  quando  mi  vi  son  dato,  ho  vo- 
luto pid  tosto  vedermi  nelle  mani  vostre  con  questo  pericolo , 
che  rimanermi  prigion  de'  Francesi ,  ancora  che  prometteseero 
di  salvarmi.  E  però,  rimettendomi  totto  nell'arbitrìo  vostro,  mi 
rimarrò  di  tutto  quello  contento^  che  vi  parrà  di  deliberare  di 
me.  Allora  disse  il  duca  :  Non  son  io  per  deliberare  altro  di  ve»,, 
che  quello ,  che  vuole  la  molta  virtù  vostra ,  ch'io  deliberi  ;  e 
però  sarete  non  altrimente  da  me  trattato,  che  se  fratello  mi 
foste.  E  perchè  potrebbe  avvenire  che'  Francesi  vorrebbero  che 
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loro  vi  dessi,  come  che  del  re  prigione  (per  Io  legnaggio.  vostro, 
e  per  lo  luogo  che  tenevate  nel  campoji  e  non  d'altri  dovreste 
essere,  ho  deliberato,  quando  cosi  piaccia ,  mettervi  in  barca , 
prima  che  altro  avvenga,  è  mandarvi  a  Ferrara,  ove  sarete  di- 
ligentemente curato,  e  da  ogni  pericolo  sicuro.  Ringraziò  il  va- 
loroso signore  A  duca,  e  fu  contento  di  quanto  gli  piacque;  onde 
il  duca,  con  ottima  prò vigione,  e  con  onorata  con^)agnia  lo  mise 
in  barca,  e  lo  mandò  a  Ferrara  ad  essere  signorilmente  curalo 
nella  sua  corte.  Né  bìsogivava  che  altrimenle  si  fossb^  fatto  ;  per- 
chè, tosto  che  i  Francesi  seppero  ch'egli  -quel  Fabdcio  Colonna 
era,  i  capitani  del  re  furono  Col  duca  dicendo  che  quel  prigione^^ 
e  per  la  nobiltà  del  sangue,  e  per  Io  grado  che,  tenea  fra  le  genti 
del  papa,  si  devea  dare  alla  maestà  cristianissima;  e  che  per  ciò 
iLvoleano  per  ogni  rnodo  nelle  mani.  FuJono  molte  le  parole; 
ma  tanto  bene  intorno  ciò  sì  seppe  reggere  il  duca',  che  $i  ac-, 
quetò  quella  tenzone.  Andò  tutta  Ravenna  a  ruba,  si  per  Ta- 
varizia  de'soJdati ,  si  per  la -morte  di  monsignor  di  Fois-,  che 
valorosissimamente  si  era  nella  battaglia  portato  ;  la  qual  morte 
invitò  gli  animi  alla  vendetta.  Cessata  che  fu  là. ràbbia  di  quello 
empito  francese,  i-ilornò  il  duca  a  Ferrara,  e  non  manc^  in  parte 
alcuna  a'  bisogni  di  que' Francesi,  i  qùaji  furon  molti,  che  feriti 
'  a -Ferrara  si  fecei*o  condurre  ;  ma  ebbe  speziai  cura  del  Colon- 
nese,  visitandolo  ogni  giorno,  e  non  gli  venne  meno  in  cosa  al- 
cuna, ch'esso  conoscesse  che  gli  potesse  essere  cara,  ^e  che  fosse 
atta  alla  sua  salute.  E  risanato  ch'egli  fu,  volendo  ritornare  a 
Roma,  gli  die'dé  il  duca  molti  ricchi  e  preziosi  doni.  Per  la  qual 
cosa,  tenendoglisi  il  Colonnese  infinitamente  obbligato,  gli  disse  : 
Conosco ,  signor  duca ,  che  la  vostra  cortesia  ha  superate  tutte 
le  .forze iiie-,  ò  che  non  è  cosa  in  me,  che  sia  atta  a  rendervi 
degno  guiderdone  del  ricevuto  beneficio  ;  ma  serberollomi  vivo 
ncUa  memoria,  e  se  mai  piacerà  al  signor  Iddio,  che  mi  si  offe- 
risca cosa ,  che  per  me  si  possa  fare  a  servigio  di  vostra  eccel- 
lenza, le  farò  conoscere  la  gratitudine  dell^nimo  mio.  Il  duca,- 
che  pili  a'- fatti  che  alle  parole  era  pronto,  brevemeùte  gli  disse  : 
Quello,  signore,  che  a  voi  par  molto,  appresso  me  è  poco,  appo 
quello  che  desidero  poter  fare,  e.  per  voi  e  piar  tutta  l'illustre 
casa  vostra.  E  con  queste  parole  accommiatatosi  il  signor  Fa- 
bricio,  a  Roma  se  n'andò  ;  e  stava  tutta  fiata  in  pensiero,  come 
magnanimo  ch'esso.era,  dj  potere  non  pure  agguagliare  il  bene- 
ficio ricevuto,  ma  avanzarlo  di  gran  lunga.  E  sappiendq  il  valo- 
roso signore ,  che  1^  g^uerra ,  per  mezzo  della  quale  egli  avea 
conosciuto  il  duca  valorosissimo  e  cortesissimo,  non  per  altro  era 
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avvenuta ,  che  per  lo.sdegno  del  papa  centra  lui,  ed  avendo  in- 
teso né'  ragiopamentì  fatti  insieme,  quanto  di  dispiacere  sentisse 
il  duca  d'essere  stato  costretto  ad  armarsi  centra  sua  Beatitudine, 
il  quale  egli^  e  come  signore- onorava,  e. come  vicario  di  Cristo 
adorava  ;  e  che  perciò  egli  non  bramava  altro,  che  poter  guada- 
gnare la  grazia  sua ,  pensò  di  dover  far  cosa  gratissima  a  sua 
eccellenza,  se  poteva  disporre  il  papa  a  depor  T odio  che  avea 
verso  il  duca ,  e  ad  accorlo ,  come  egli  desiderava ,  per  figliuolo 
di -santa  Chiesa.  E  fatto  questo  pensiero ,  a  convenevole  occa- 
sione gli  fé'  vedere  quanto  gli  fosse  servitore  11  duca,  e  quanto 
egli  bi^amasse  la  grazia  di  sua  Santità  ;  ed  usò  in  dir  questo  tanta 
efficacia^  che  parve  al  papa,  ancora  che  avesse  fresca  nella  me- 
moria la  rotta  di  Ravenna,  c\\e  a  molto  utile  gli  ritornerebbe 
avere  il  duca  dalla  sua  parte.  E  perciò  rispose,  che  qualunque 
volta  il  duca  sì  umiliasse,  e  si  venisse  a  Roma  a' suoi  piedi,  non 
pure  gli  si  mostrerebbe  benigno ,  ma  raccorrebbe  per  figliuolo, 
pese  grazie  il  Colonnese  a  sua  latitudine',  e  per  suo,  e  per 
nome  del  duca,  e  molto  contento  se  n'andò  a  casa;  né  prima  si 
mise  a  fare  cosa  alcuna,  che  prese  la  penna,- e  significò  al  duca 
quanta  avesse  operato  a  favóre  di  sua  eccellenza  col  p9pa  ;■  e  lo 
invitò  a  venirsene  a  Roma,  con  ferma  speranza  di  essere  accolto 
per  buon  figliuolo,  non  che  per  vassallo,  da  sua  Beatitudine,  E 
perchè  Fabricio  si  pensò,  che  sa  penda  il  duca,  quale  nemico  gli 
fosse  stato  il  papa ,  potria  agevolmente  cadere  in  qualcbe  so- 
spetto ,  e  perciò  si  rimanesse  di  venire  a  Roma ,  gli  scrisse  il 
cortese  signore ,  che  egli  lo  fidava  di  potere  andare  e  ritornare 
sicurissimamente.  Il  duca  seqtì  somma  allegrezza,  che  il  sole  gli 
avesse  apportato  quel  giorno ,  che  fosse  per  recar  fine  alle  di- 
scordie, che  non  per  sua  colpa,  ma  per  strana  ajv ventura,  erano 
nate  fra  la  Santità  del  papa  óiuì ,  sì  che  gli  fosse  lecito  come 
suo  signore  riverirlo,  e,  come  cosa  santa,  inchinarlo.  Yeggendo 
adunque  che  su  la  sua  fede  quel  signore  l'assicurava,  al  quale 
egli  medesimamente,  col  mezzo  della  fede,  avea  servata  la  viia^ 
dopo  aversi  voltale  molte  cose  per  T animo,  al. fine  si  risolse  di 
volere  andare  umilmente  a'  santi  piedi  del  papa ,  perchè  non  si 
potesse  mài  dire  ch'egli  avesse  Lasciata  còsa  alcuna  a  fare,  che 
fosse  paruta  atta  A  pQtèrlo  ritornare  in  grazia  di  sua  Santità.  E 
s\x  questo  pensiero,  fermandosi  a  Roma,  ^  n'andò  tfl  siguofe 
Fabricio,  egli  rese  molte  grazie  del  cortese  ufficio  fatto  per  luì,  ^ 
e  si  offerse  pronto  di  sodisfarò  a  sua  Beatitudine  quanto  per  lui 
fosse  possibile.  11  Colonnese;  dopo  l'aver  raccolto  signorilipente 
il  duca,  e  molto  rallegratosi  con  luì,  che  fossero  per  essei:e  con- 
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duttè  a  fino  le  discordie  tra  lui  e  il  papa ,  fe<?e  intendere  a  sua 
Santità,  che  il  daca  era  venuto,  ^rontissfmo  a  farsi  conoscere 
buon  figliuolo  di  santa  Chiesa,  e  divolissirao  servitore  dì  lei.  Della 
qual  cosa  parve  che  il  papà  molto  si  rallegrasse;  onde  gli  disse, 
che  lo  Tacesse  venire,  ch*^ss6  non  gli  farebbe  meno  che  cortese. 
E  così  accompagnato  dal  signor  Fdbricio ,  andò  il  valoroso  si- 
gnore con  molta  riverenza  a*  piedi  del  papa ,  e  mostratogli  con 
qoanio  suo  dispiacere  fosse  avvenuto  quello,  che  tra  lui  e  sua 
Beatitudine  avvenuto  era,  e  ch'egli  mai  non  avèa  cosa  alcuna 
maggiormente  desiderata,  né  più  ardentemente  con  mólti  preghi 
chiesta  a  Iddio,- che  la  grazia  di  lei; pregò  umilmente ^ua  San- 
tità, che,  conosciiHó  il  suo  devotissimo  animo,  lo  facesse  degno 
della  sua  grazia,  promettendole,  sempre  che' bisogno  le  fosse,  di 
porre  in  suo  servigio,  end  onore  di  santa  Chiesdri  figliuoli, io  Stato 
e  la  propria  vita.  ^  con  questo,  baciato  il  santo  piede  al  papà,  at- 
tese quello  che  egli  gli  rispondesse.  Il  pep9,  veduta  Tumìltà  del 
duca,  e  conosciuto  il  suo  buono  animo,  molto  si  commosse,  e  gH  dio 
buona  speranza  di  convertire  tutte  le  cose  spiacevoli  ed  odiose,  in 
grazia  e  in  amore.  E  con  questa  speranza  il  duca  si  dipartì,  atten- 
dendo che  seguisse  reffetto^lla  buona  speranza  phe  gli  era  stata 
data.  E  mi  credo  io,  che  sarebbe  egli  segaito,  se  il  maligno  con- 
siglio d'alcuni  Invidiosi,  acquali  dava  molta  fede  il  papa ^  non 
gli  avessero  faito  mutare  opinione.  Questi  dissero  a  sita  Santità, 
che  non  era  convenevole  che  uno ,  che  si  era  armato  cantra  la 
Chiesa, je. messa- la  vittoria  in -mano  de' nemici,  fosse- assoluto 
senza  farne  dimostrazione  degna  del  fallo;  e. poscia  che  Iddio 
àvea  pennesso  che  il  duca  fosse  venuto  a  Roma  ,  non  si  deve» 
per  mòdo  alcuno  tralasciare  di  farlo  prendere,  e  di  dargli  degno 
gasiigo.  E  con  simili  loro  maligne  persuasioni  distornarono  il 
papa  da  quello  magnanimo  .atto,  e  Tindussero  a  commettere  se- 
gretamente, che  il  duca  fosse  preso.  Ma  la^giuslizia  Divina,  che 
con  ^diritto  òcchio  risguarda  te  coso  umane,  non  consentì  elle 
così  grande  inginstizia  fosse  condotta  al  fine;  perchè,  ancora 
che' il  papa  mandasse  la* commissione  segretissima,  volle  Iddio 
ch'ella  venisse  a  notizia  del  signor  Fabricio.  Il  quale,  veduta 
essere  ridotta  la  cosa  a  termine ,  ch'era  di  mestieri  o  di  dispia- 
cere al  papa,  e  concitarlosi  tontra,  ovvero  lasciare  che  sotto 
la  sua  Tede  il  duca  fosse  tradito  per  là  instìgazione  di' quei  ma- 
lighi,  esso,  di  animo  romano,  e  di  singolarissima  fede,  feltra 
sé  fermo  proposito  di  più  tosto  ipofire ,  quando  ciò  fùsse  di 
bisogno,  che  mancare  di  fede.  E  venuta  la  notte  »  se -n'andò 
al  duca;  e  gli  fece  intendere  ciò  che  il  papa  avea  deliberato,  e 
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quanto  gli  pareva  che  (are  si  dovesse  per  metterìo  tn  sicuro. 
Veggendosi  giunto  il  duca  a  si  mal  partito,  dis.^  con  animo 
invitto:  Io  rni  contento,  seguane  ciò  che  seguire  ne  può,  che  iì 
papa  abbia  più  (osto  a  vergognarsi  di  essermi  mancato ,  die  io 
a  pentirmi  di  aver  fatto  quello  verso  sua  Beatitudine,  che  a  fe- 
dele vassallo  si  conveBiva.  Allora  disse  il  Cplonnese:  Fal^,  9i> 
gnore,  da  vaìoro:^  e  magnanimo  come  sete;  ma,  cx)n  tutto  ciò, 
non  voglio  che  sotto  il  sigillo  della  mia  fede  vi  venga  sinistre 
alcuno.  Sia  come-  vi  piace,  disse  il  duca  ;  e  questo  detto,^  posie 
tutto  in  arbitrio  di  quel  leale  o  valoroso  signore.  Ed  egh,  fatto- 
glisi  duce,  con  una  buona  moltitudine  di  uomini  armati  il  con- 
dusse alla  porta  Laterana,  e  fattasi  aprire  la  porta,  come  quegli 
che  n'aveva  autorità,  condusse  il  duca  fuori  di  Roma,  e  lo  com- 
mise alla  fede  del  si^or  Prospero  suo  leugino,  il  quale,  colìdu- 
cendo  uno  esercito  nella  Marca  trivisana  ,  "lo  condusse ,  sotto 
vari  scambiamenti  di  abito,  in  luogo  cosi  sicuro,  che  ancora  che 
il  papa  non  tralasciasse  diligenza  alcuna'  per  averlo  nelle  mani , 
egli  nondimeno  sicuro  se  ne  ritornò  a  Ferrara,  e  lasciò  que*  ma- 
ligni ,  eh'  avevano  distornato  il  papa  da  usare  sì  magnifico  alto 
verso  cosi  gran  principe,  scornati.  Jìbbe  il  papa  per  ciò  coi  due 
signori  Colonnesi  gravi  ed  aspre  parole;  ma  poscia,  considerato 
quanto  virtuosamente  ambidue  operato  avevano,  e  quanto  quei 
mafìgni  faveano  mal  consigliato,  non  potè  non- lodare  il  loro  ge- 
neroso atto.  Cosi  la  cortesia  del  duca  serbò  Fabrieto  a  Rotàa,  e 
Fabrìcio  serbò  il  duca  allo  Stato  suo.  Onde  si  può  vedere  che, 
come  chi  fa  ingiuria  dee  sempre  tomere  la  vendetta ,  così  chi 
usa  cortesia,  se  forse  il  beneficiò  non -cade  in  persona  vile  ed 
ingrata,  ne  dee  sempre  sperare  dicevole  guiderdone. 

NOVELLA  IIL 

Don  ErcQle  da  Este-ama  una  giovane  privala.  I^a  madre  di  lei  gliele  dà 
in  sua  b^U.  La  giovane  lo  pre^a  a  norì  essere  con  lei ,  ma  a  darla  per 
moglie  ad  pn  suo  amante:  Le  è  don  Ercole  cortese";  e  datale  la  ^ote, 
adempie  il  desiderio. della  giovane,  e  salva  )à  sua  onestà. 

Piacque  a  tutti  maravigliosamento  la  cortosìa  che  si  usarò  vi- 
cendevolmento  que'due  signori.  Ma  non  potè  ognuno  non  bia- 
simare coloro ,  oh'  avoano  ritratto  il  papa  da  opera  tanto  lode- 
vole. E  fu  détto  che  come  non  è  cosa  più  utile  a'  gran  signori 
de'  fedeli  consìgli  lor  dati,  cosi  non  è  lor  cosa  di  maggior  danno, 
che  il  dare  orecchio  a' consigli  d'uomini  maligni,.!  quali  sono 
come  mortifero  veleno  degli  animi  signorili,  occidendogh  a  quella 
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virtù,  della  quale  non  ve  ne  è  alcuna  aUn^ più  degna  di  loro* 
E  Grazia ,  la  quale  dall'  ordine  usato  era  chiamata  a  novellare , 
disse,  che  cosi  veramente  era  ;  e  con^mata  ròpinione  degli  altri 
interno  ciò,  segui  dicendo:  Molti  esempi  di  cortesia  mi  vanno 
per  l'animo,  usati  da  nobili^irni  spiriti, nella  città  nòstra,  la 
quale,  come  èt)ra  infelice^  e  soggetta  a  genti  barbare  e  crude- 
lissime, coHl  fu  già  fortunatissima,  -e  reina  del  mondo,  e* domi- 
trìce  de' crudeli;  ma  la  cortesia  dei  due  preneipi  da  Este  vuole 
ch'io  vi  narri  una  magnanima  e  cortese  dimostrazione,  usata  da 
don  Ercole  da  Ester;  primogenito  d'.AtfqnsQ'>  e  nipote  di  Ercole. 
E  se  quella  dei  costui  avo,  per  cagione  d'amore  di  donna  usata 
verso  Pandonio,  \i  parve  degna  di  essere  molto  celebrata,  son 
certa  che  questa  del  nipote  vi  parerà  tanto  maggiore,  quanto 
quegli,  già  vecchio,  e  in  signoria,  si  mostrò  verso  colui  benigno, 
ch'egli  avea  per  stimolo  d'amore  nella  battaglili  vinto,  e  questi, 
giovane,  e  sospinto  dall'amoroso  ardore,  avendo  la  donna  amata 
nelle  mani ,  vinse  se  medesimo,  ed  astenendosi  dal  concupisci- 
bile desiderio,  a  lei  cortesissimo  sir  dimost^rò. 

Era,  e  vi  è  >forse  ancora  in  Ferrara  uit»  vaga  e  gentil  giovane, 
nobilmente  nata,  ma  povera,  Lucilla  chiamata,  la  quale  nel  fio^ 
rire  degli  anni  suoi  sì  soX)perse  di  tanta  bellezza  ornata  dalla 
natura ,  che  riusciva  maravigliosa  agli  occhi  di  ognuno.  Era  di 
coster  innamorato  un  giovanetto,  il  cui  nome  era  Nicandro,  nato 
anch'ègli  di  nobile  famiglia,  né  altro  desiderava,  che  di  averla 
per  moglie;  ma  essendo  ella  povera,  benchò  nobile  fosse  e  di 
'  molte  virtù  ornata,  era  sdegnata  dal  padre  del  giovane,. il  quale, 
come  per  lo  più  vitame  fare  ai' vecchi,  per  natucale  inclina- 
zione avari,. mirando  più  alle  facu4tà  cho  gli  avesse  a  4)ortore 
unff  nuora  in  casa,  che  alla  nobHtà  del  sangue,  alle  virtùf  e  alle 
doti  dell'animo  della. donna,' non  si  potea  lasciare  Indurre  a  far 
contento  il  fìglipolo  dell'amor  suo,  djcendo  che  ne'  matrìmonii 
era  prima  da  considerare^  la  quantità  ^ella  dote,  e  poi  la  donna  ; 
perchè  non  arriocbivan  le  case  le  virtù  delle  donne,  ma  le  facultà 
ch'elle  in  casa  del  marito  portafano.  &Queéta  avarizia  del  pa- 
dre di  Nicandro  era  cagione  che  i  due  giovani  miseramente,  si 
amassero;. che  se  bene  era  in  loro  ugude  la  fiamma  amorosa, 
nondimeno,  essendo  la  giovane  onestissima,  né  pensando  il  ^o- 
vaAe  ad  altro,  che  poterla»  gòder'e  con  onore  di  lèi,  essendosi 
trainesso  tra  questa  loro  concordia  d'animi  il  duro  ed  ostinato 
voler  di  quel  vecchio,  si  struggeano  di  desiderio  l'uno  dell'altro. 
Mentre  continuava  con  tal  concordia  il  costoro  amore,  e  meno 
felice  il  iacea  di  giorno  in  giorpo  l'avarizia  e  Toslinata  voglia  di 
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quel  vecchio ,  avveone  che  don  Ercole,  ch'era  sul  prìtno  fiore 
della  sua  giovanezza ,  vide  Lucilla  su  la  pòrta  della  sila  casa , 
vestita  di  bianchissimo  drappo,  che  mirabile  vaghezza  le  aggiuni- 
geva.  11  giovane  signore,  considerando  la  bellezza  della- giovane, 
la  ricevette  con  tal  forza  nel  cuore,  ch'avea  là  sua  bellissima 
immagine  giorno  e  notte  dinanzi  agli  occhi ,  e  'gli  parea  di  non 
poter  vivere,  se  di  lei  non  godeva  coihpiutaroente.  È  mille  volle 
tra  sé  disse  :  che  torto  ha  fatto,  la  fortuna,  a  qfiestà  bellissima 
giovane ,  a  non  fare  che ,  come^  la  natura  Tè  stata  larga  di  bel* 
le;uL9  dignissima<i'ogiU  gran  reina,  cosi  ella  fosse  nataci  re  o 
di  gran  signore,  che,  per  ogni  modo ,  se  fusse  altamente  nata, 
come  ella  è  figliuola  di  privato  gentiluomo ,  la  vorrei  prendere 
per  moglie,  e  così  godermi  di  lei,  con  'salvezza  del  suo  onore,  e 
con  sodisfazione  del  padre  mio.  Ma,  quantunque  Vedesse  il  gio- 
vane «  ^e  non  «ra  convenevole  disgrado  suo ,^ eh* egli  la  si  pi- 
gliasse per  moglie .  non  restò  però  di  usare  ogni  dìRgenza  per 
indurla  a  compiacerlo  ;  ed  ora  con  un  modo ,  ora  con  un  akre 
r  sollecitandola,  non  mancava  di  tenture  ogni  via  |)er  condurre  a 
fine  il  suo  ardente  desidvio.  Ma  ove  molte  altre  sì  avrebbero 
recato  a  gran  ventura  che  un  tal  prìncipe  si' fusse  innamorato  di 
loro^  Lucilla,  considerato  il  suo  basso  stato,^  e  Talto  deirt^mante, 
a  gran  disavventura  li)  si  tenea,  parendole  che  non  potea  ella  nu- 
trire cosi  fatto  amore,  se  non  con  prégiudicio  dell'onor  suo  ;  ol- 
tre che  temea,  che  se  forse  NicandrQ  si  avvedesse  che  il  signore 
le  desse  d'occhio,  non  lasciasse  di  amarla.  Laonde,  perchè  t:iò 
non  avvenisse,  ove  ella  sì  solea  lasctaf  vedere  alle  finestre,  e 
talora  ancoìsu  la  porta,  si  risU'ihse  in  casa,  di  maniera  che  non 
appariva  mai,  se  non  quanto  ella  andava  ad  una  chiesetta,  vicJna 
alla  $ua-  casa^  a  messa.  Di  ciò  stava  molto  tristo  Nicandro^  te- 
mendo che  Lutilla  non  l'avesse  lascfato,  e  volto  il  "suo  amore  in 
altro  InogO;  e  tutto  pieno  di  gelosia,  non  ne^  potendo  aver  altro, 
alla^  chiesa  se  n'andava  a  rubare  uno  e  un  altro  sguardo  dagli 
occhi  della  sua  cara  donna,  ib  a  quel  modo  cercava  di  solvere  il 
digiuno,  in  che  egK  afOttto  se  ne  stava.  E  mandandole  amba- 
sciate e  lettere,  ài  dolca  di  lei,  che  ove  ella  soleva ^ssergK  larga 
di  sguardi  e  di  saluti,  cose  che  può  dare  cortése  amante,  senza 
pro^iudicio  dell'onor  suo,  gliene  fusse  venuta  cosi  avara,  che  a 
gran,  pena  ogn'oCto  giorni  la  potesse  vedere  una  volta,  eìina 
volta  salutarla  ;  e  ohe  ciò  ilon  devea  -già  ^  ella;  perchè  non  co- 
noscesse essere  amata  da  liii,  che  via  più  l'amava  che  la  luce 
degli  occhi  suoi,  oche  perciò  la  pregava  che  volesse  por  fine* 
allo  struggerlo  é  consumarlo.  La  giovane,  che  tutti  i  suoi  desi- 
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derii  avea  posti  in  Nicandro,  né  ^Itro  bramava  che  sempre  pia- 
cergli, sentiva  di  tali  querele  incredibile  ambascia;  e  tenendo 
meglio  eh*  egli  cosi  si  dolesse,  che  venisse  in  cognizione  dell' a 
more  che  don  Ercole  le  portava ,  non  volendogli  manifestar  la 
cagione,  perla  quale  ella  còsi  scarsa  gli  Tusse;  dava  la  colpa  alla 
madre,  cbe  così  ristretta  l*  avesse,  che  non  potesse  come  prima- 
mostrai^lisi ,  ed  essergli  di  sguardi  e  di  saluti  cortese^  paren- 
dole, eh* essendo  ella  vedova,  non  le  convenisse  lasciarla  in  li- 
bertà di  vagheggiarlo,  e  di  essere  vagheggiata  da  lui;  ma  che, 
quanto  ella  più  chiusamente  àrdeà^  tatito  più  cresceva  Tarnor 
suo,  e  che  per  ciò  si  stesse  sicuro  ch'ella  mai  non  era  per  amare 
altr'uomo  che  lui ,  né  mai  d'altri  che  d\  Nicandro  esser  voleva  ; 
e  che,  se  la  durezza  del  padre  di  lui  fusse  alioro  amore  tanto 
contraria ,  che  per  marito  noi  potesse  avere ,  ella'  era  ferma  di 
non  voler  viver  nel  mondo ,  ma  di  andarsi  monaca ,  e  dedicare 
quella  verginità  a  Iddio,  che  a  lui  non  avesse  per  sua  dote  (poi 
che  la  povertà  sua  non  consentiva  che  altro  gli  potesse  offerire), 
potuto  donare.  Raddolcivano  alquanto  queste  parole  l'angoscia 
del  giovane,  e  se  n'andava  tolerando  fi  noioso  divieto  che- Lucilla 
gli  facea  di  sé,  quanto  meglio  poteva.  DalP altra  paHe,  don  Er- 
cole^ che  similmente  privatosi  vedea  della  vista  di  quella  gio- 
vane^  che  egli  sopra  ogn' altra  cosa  bramava,  se  ne  stava  di  mala 
vt>glia;  e  veggendo  che  né  messi  mandati  a  lei)  né  offerte  fattele, 
né  ampi  doni  mandatile^  de' quali  ella  mai  non  avea  voluto  ac- 
cettare alcuno^  la  poteanó  piegare  ad  essergli  cortese  pur  d'uuo 
sguardo," considerando  la  povertà,  nella  quale  la  madre  di. Lu- 
cilla si  ritrovava ,  e  la  decrepita  età,  alla  quale  era  ridotta,  si 
pensò  egli  che  più  agevole  gli  sarebba,  con  offerirle  ampi  doni 
pecla  figliuola,  in  luogo  di  dote,  per  maritarla ,  ridurla  a  dar- 
gliele iu  mano,  che  non  gli  era  in  piegar  Ja  giovane  a' suoi  desii. 
Per  la  qual  cosa,  mandata^ acconcia  persona  alla  madre  di  Lu- 
cilla, le  le' dire  che,  qualunque  volta  ella  volesse  ch'egli  si  com-^ 
piacesse  della  sua  figliuola,  le  appresterebbe  tal  dote,  che  non 
vi  sarebbe  gentiluomo  alcuno  che  ricusasse  di  pigliarlasi  per  mo- 
gliere;  ove  se  ciò  ritusasse,  sarebbe  ella,  per  la  poveiijt  sua, 
costretta  dalla  necessità  a  darla  a  qualche  artefice;  ò  che,  vo- 
lendola maritare  a  gentiluomo,  converrebbe  darla  ad  un  povero, 
ove  sempre  ella  in  disagio  menerebbe  tutto  il  corso  della  sua 
vita  r  la  qual  cosa  non  sarebbe  altro ,  che  e^re  crudele  verso 
sua  figliuola,  vietandole  quel  bene,  che  egli,  compiaqeiidosene, 
le 'farebbe  inoltre  il  favore  ch'ella  avrebbe  da  lui  in  onorevol- 
mente maritarsi.  La  madre,  essendo  più  e  più'  volte  sollecitata, 
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per  essere  da  un  lato  astretta  dalla  vecchiezza,  ìd  che  ella  era, 
e  dall'altro  dall'estrema  povertà  che  la  premei,  fatti  tra  sé  moki 
pensieri ,  disse  fìnalmente  :  Che  debbo  io  ad  altro  pensare,  che 
al  bene  della  figliuola  mia?  il  quale  bone  averà  ella  compiuta- 
mente ,  se  dandosi  a  questo  prencipe ,  égli  la  dote  le  darà ,  che 
mi  promette  di  darle.  E  posto  che,  ciò  facendo',  vi  sia  qualche 
pregiudizio  deironore  della  figliuola,  e  mio,  egli  ci  sarà  con  tal 
dote  ricompensato ,  che  fia  più  Y  utile  che-  il  danno  ;  e  se  in  ciò 
sarà  peccato  alcuno,  non  si  devrà  egli  imputare  a  me,  .ma  alla 
fortuna  mia ,  che  a  tal  necessità  mi  ha  miseramente  condotta. 
Oltre  cho ,  essendo  già  la  figliuola  di  diriotto  anni  ^  e  della  bel 
lezza  ch'ella  è,  ed  io  già  tanto  Vecchia,  che  aspetto  d'ora  in  ora 
la  morte,  potrebbe  avvenire  ch'io  mi  morrei,  e  lascerei  lei  senza 
governo;  onde,  stimolata  da  quegH  appetiti,  da  cui  son  slimo- 
late le  giovani,  potrebbe  ella,  e  per  la  fragilità  del  sesso,  e  per 
la  povertà  in  ch'io  la  lascerei ,  darsi  in  tnano  a  tale ,  che  la  fa- 
rebbe divenir  femina  del  mondo.  E  dopo  tali  discorsi  tra  sé  fatti, 
fé'  dire  al  signore,  ch'ella.,  quando  gii  fusse  a  grado,  volentieri 
parlercbW  con  lui.  '     .^       '     ' 

Egli,  ciò  inteso,. fatta  ridurre  una  ^ra  là  donna  in  luogo,  ove 
la  potè  udire,  attese  ciò  che  dir  gli  volesse.'Ed  élla  cosi  cominciò  : 
Signore,  tanto  sono  acute  e  penetrabili  Tarmo,  colle  qualija  ne- 
cessità mi  ha  dato  assalto,  che  ancora  che  jo  mi  sia  con  mille 
modi  opposta  per  spuntarle,  son  stata  nondimeno  al  fine,  mal 
mio  grado,  v^nta,  e  costretta  a  far  quello  di  mia  figliuola  con  voi, 
che  mj  empiè  di  tanta  vergogna  solo  a  pensarlo,  che  non  ardisco 
alzarvi  gli  occhi  addosso  ;  e  perchè  non  altro  a  ciò  mi  ha  indotta, 
che  il  desiderio  di  aver  dote  per  là  mia'figliuola,  colla  quale  io  la 
possa  maritare  onestamente,  vi  prego  che  mi  siate  cortese  del- 
l'ampia dote  che  mi  avete  fatta  promettere.  Allora  iiisse  il  gio- 
vane signore  :  E  tìaàggiore  anco  che  non  vi  ho  fatto  dire;  e  darò 
anco  tal  sostentamento  alla  vita  vostra,  che  sempre  di  me  vi  lo- 
derete. Soggiunse  la  donna:  Poi  che  vedete,  signore,  che  non 
desidero  di  fare  mercanzia  di  mia  figliuola,  ma  incredibile  uovertà, 
nella  quale  mi  ha  ridotta  la  mia  malvagia  fortuna,  di  gentil  donna 
che  nacqui,  a  ciò  mi  stringe;  vi  prego  a  volere  venire  alla  fi- 
gliuola mia,  quando  iovi  darò  il  modo^  con  quella  più  salvezza 
dell'onor  suo  che  sia  possibile.  Tanto  farò,  rispose  il  signore, 
quanto  a  voi  parerà  che  io  debba  fare.  Quello  che  mi  pare  è,  disse 
ella,  che  solo  vivegnate  alci,  acciocché  la  cosa  si  stia  celala  tra 
voi  e  la  figliuola  mia,  e  me,  e  non  si  spanda  per  la  città  che  voi 
con  lei  stato  vi  siate.  Fu  contento  il  cortese  signore  di  tai^to  fare, 
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quanto  la  donna  gli  chiese  ;  e  ciò  tra  loro  conchiuso ,  disse  la 
donna  :  Conosco,  signore,  tanta  essere  l'onestà  della  figliuola  mìa, 
che  ,se  di  cosa  tale  le  movessi  pa^oia,  non  pure  gliele  potrei  io 
persuadere,  ma  mi  si  terrebbe  subito  di  casa  ;  e  perchè  questo 
non  avvenga,  e  voi  vi  restiate  contento,  ed. ella  dotata  [poiché 
cosi  vuole  la  necessità,»  nella  quale  io  mi  ritrovo],  maritare  si 
possa,  se  non  con  tutto  quello  onore,  che  la  condizione  in  che 
ella  è  nata  ricercherebbe,  almeno  Cjon  quel  manco  danno  che 
possibile  sia,  ho  deliberato  che  così  si  faccia,  come  io  vi- dirò. 
Dorme  la  figliuola  mia  in  una  camera  terrena,  presso  alla  porta 
della  via;  nella  qual  camera,  essendo  noi  ducasele  in  casa,  mi  . 
dormo  anoirio,  e  la  mattina  mi  soglio  lev'are  molto  per  tempo^ 
per  le  bisogne  della  casa,  e  lascio  la  figliuola  liel  letto,  che  due 
e  tre  ore  vi  dorme  dappoi  che  io  da  lei  partita  mi  sono.  Però  la- 
scerovvi  aperta  la  porta  della  via  dimattina,  e  Tuscio  dell^  cad- 
merà altresì  :  voi  ve  ne  verrete,.come  abbfaip  conchiuso,  solo  per 
tempo,  e  ve  ne  entrerete  nella  camera,  ove  troverete  la  figliuola 
tutlA  sola  addormentata  nel  letto;  e  chiuso  l'uscio,  ve  ne  starete 
con  esso  lei  quanto  vi  piacerà.  E  vì.tornp  di  nuovo  a  pregar,  si- 
gnor mio,  che,  come  dianzi  vi  ho  detto,  la  cosa  non  passi  se  non 
fra  noi  tre,  acciò  che,  ove  mi  lascio  indurre  dalla  necessità,  per 
potere  mettere  ad  onore  la  figliuola  mia,  la  infamia  poscia,  sé  ciò 
si  sapesse,  non  fusse  cagione  di  farne  rimanere  vituperale  eter- 
namente. Stette  a  questo  partito  tra  sé  lutato  sospeso  il  signore, 
parendogli  strano  ch'egli  dovesse  andare  a  giovano^  che. non  solo 
non  ne  fusse  contenta,  ma  né  anche  consapevole  ;  e  molto  disse, 
per  non  accettar  tal  condizione ,  e  per  disporre  la  madre  a  pi- 
gPiare  a  ciò  modo  migliore.  Ma  poi  che  conobbe  che  altra  via  non 
vi  era,  tocco  dallo  sticfiolo  dello  appetito  ch'avea  destato  in  lui 
l'amoroso  foco,  e  considerando  sé  essere  giovane  e  signore,  si 
islimò,  ch'avendo  ad  essere  colla  giovane  da  solp  a  sola^  non 
avrebbe  molta  fatica  a  disporla  alle  sue  voglie,  e  lu  contento  di 
tanto  fare,  quanta  proposto  gli  aveva  la  donna.  E  partitosi,  si  die 
egli  ad  attendere  che  la  mattina  vegnente  apparisse,  e  tutta  quella 
notte,  la  qual  gli  parve  più  lunga  d'uno  anno,  stette  poi  pensiero  . 
nelle  braccia  di  Lucilla.  Tosto  che  il  sole  menò  il  nuòvo  giprno, 
don  Ercole,  tutto  solo,  come  alla  madre  avea  promesso,  colà  se 
n'andò,  ed  entrato  ih  casa,  trovato  aperto  Tuscio  della  stanza,  vi 
entrò,  e  vi  si  chiuse  dentro,  e  andossi  al  letto  ove  giacea  Lucilla. 
Era  il  mese  di  lugìio,  onde  si  sentiva  il  caldo  ardentissimo;  per 
la  qual  cosa  la  giovane,  dormendo,  nel  voltarsi  per  lo  letto,  avea 
da  una  parte  lasciati  tutti  i  panni  dì  che  era  coperta,  onde  tutta 
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ignuda  il  giovane  la  ritrovò  addormentala,  co*coraflli  al  codilo  ed 
alle  braccia ,  ,che  meravigliosa  vaghezza  le  aggiungeatio.  Stava 
ella  nel  letto  supina,  e  colle  braecia,  come  per  lo  più  è  òostume 
'delle  donne;  sopra  la  testa,  onde  tutta  incontanente  la  scoperse 
ii  giovane  amante  con  avidissimo  occhio^;  e  considerando  il  viso, 
il  petto,  e  il  corpo  tutto  dal  capo  a'  piedi,  non  solo  la  lodò,  come 
avea  fatto  veggendola  vestita,  ma  tanto,  oltre  ogni  credenza,  eìÌB, 
gli  piacqiie,  che  non  gli  .'parve  di  veder  donna  mortale,  ma  una 
dea,  che  dal  Cfelo  ivi  discesa  fusse,  per  pienamente  farlo  beato, 
e  sé  stesso  lodò,  che  di  sì  rara  bellezza  si  fusse  acceso.  E  china- 
tosi per  darle  un  bacio  ^lla  bocca,  e  cosi  svegliarla,  ecco  ch'ella 
aperse  gli  occhi,  che  sembravano  due  lucentissime  stelle  ;  e,  ove 
solo  élla  la  madre  soleva  vedere,  vagendosi  sopra  il  giovane,  e 
ritrovandosi  in  quella  guisa  nuda,  mise  un  gran  grido,  é  disse  : 
Oimè,  signore  (che  ella  subito  il  conobbe),  qual  mia  disavventura 
vi  ha  qui  a  questa  ora  condotto?  E  ciò  dicendo^  ardendo  di  in- 
credibile vergogna  di  essere  così  veduta,  si  avvolse  a  tomo  uno 
delle  lenzuola ,  e  si  die  ad  alta  voce  a  chiamare  la  madre.  Ma 
veggendo  che  la  chiamava  indarno,  si  avvisò  quel  ch'era,  e  disse: 
'  Oimè,  che  io  veggo  che  anco  la  madre  mia  mi  tradisce,  e  ver- 
sando dagli  occhi  cald^  lagrime,  che  pec  le  gote  le  cad^ano',  quasi 
stille  di  rugiada  su  mattutine  rose,  gravemente  si  doleva.  Il  si- 
gnore, ciò  veggendo  :  Non  vi  turbate,  disse,  bella  giovane,  anzi 
godetevi,  che  la  vostra  singoiar  bellezza  mi  abbia  in  guisa  di  voi 
acceso,  che,  iquasl  ebe  ilimenticato  io  mi  sia  di  essere  signore, 
qui  solo  solo,  come  uòmo  privato  mi  sia  venuto,  per  esser  con 
voi,  quando  vi  piaccia;  cosa  che,  se  bene  da  mille  altre  è  desi- 
derata ,  non  ne  ho  io  giudicata  alcuna  altra  degna ,  se  non  voi. 
Onde,  poi  chela  madre  vostra,  che  ha  quella  ragione  sopra  voi, 
che  ha  la  madre  sulla  figliuola,  ciò  consente,  come  quella  che  il 
vostfo  bene  conósce ,  non  ve  nie  dovete  voi  mostrare  men  che 
contenta  ;  però  che  dandovi  a  me,  non  vi  date  ad  un  plebeo,  ma 
ad  un  signore ,  che  vi  ha  fatto  servo  la  vostra  bellezza.  E  con 
queste,  parole,  ed  altre  simili,  voile  Tinnamorato  giovane  porle 
le  m^ni  alle  mammelle,  che  due  acerbetti  pomi  pareano,  ed  in- 
sieme baciarla  ;  ma  la  giovane ,  rispingendolo  colla  mano ,  gti 
disse  '.  tignerei  vi  prega  per  la  nobiltà  vostra,  e  per  quello  amore, 
che  ditÌ9  di  portarmi,  che  vi  piaccia  di  non  mi  far  forza,  e  che, 
poi  che  la  madre^  che  dovrebbe  essére  alla  difesa  dell'onor  mio, 
come  verso  me  crudele,  mi  ha  abbandonata,  vogliate  essermi  voi 
di  tanto  cortese,  che  vi  possa  dire  quello,  che  roAor  mio  mi  detta 
ch'io  vi  dica;  Si  rattenhe  il  cortese  signore  di  più  oltre  (Magare, 
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non  volendo  da  lei  cosa -alcuna  per  forza^  e  si<liè  ad  attendere 
ciò  che  Lucilla  dir  gli  volesse,  sperando  nondimeno  di  deverla 
piegare  alle  sue  voglie;  ed  ella  così  cominciò,  dirottamente  pian- 
gendo: Duoimi,  eccellentissimo  signore,  di  avere  avuta  così  ^ni- 
mica la  fortuna ,  che  mi  abbia  fatta  nascere  donna  indegna  di 
voi  ;  ch*essendo'  voi  quel  gran  signore  che  sete,  veggo  tanto  es- 
sere fontana  dall'altezza  vostra  la  bassezza  mia,  che  non, è  tra 
noi  convenienza  alcuna.  Per  la  qual  cosa,  considerando  tostato 
mìo,  e  non  volendo  il  mio  grado  trapassare,  già  buon  tempo  mi 
elessi  per  amator  Nicandfo,  il  quale,  avendo  riguardo  alla  qua- 
lità del  sangue,  se  bene  è  più  ricco  di  me,  non  è  però  più  nobil- 
mente nato,  che  io  mi  sia  Laonde  questa  conformità  dì  sangue 
ha  tatto  die  è  pari  raìnorein  amendué;  ed  ove  io  desidero  lui  per 
marito,  così  òglil)rama  di  aver  me  pei*  mogliera.  Ma  l'avarizia 
dei  padre  suo  (siami  lecito  di  dire  il  vero)  è  tanta ,  che  se  ben 
mi  vede  nata  gentildonna ,  mi  tien  da  nulla ,  perchè  io  non  mi 
trovo  aver  facoltà  da  dargli  quella  quantità  di  dote,'  che  le  sue 
ricchezze  meriterebbero.  Nondimeno,  considerando  io  quanto 
amore  mi  porta  il  giovane  y  e  qsantà  sia^la  coniunzione  degli  , 
animi  nostri,  e  che  già  con  amore  e  con  fède  simno  con  gif  atifmi 
legati  insieme,  ho  pensato* che  Iddio,  per  sua  bontà,*  mi  debba 
far  tanto  di  grazia,  che  ci  congiungiamo  (come  è  nostro  desiderio) 
con  vincolò  di  matrimonio.  Il  che  se  avvenisse,  non  avendo  io 
altro  che  dargli  per  dote,  che  la  virginità  mia,  ho  deliberalo  di 
dargliela  così  candida  e  pura,  come  là  mi  portai  dal  ventre  della 
madre  mia  ;  -e  ijuando  la  mia  sinistra  ^rte  non  consentisse  che 
Nicandro,  mio  marito  fusse,  ho  fermamente  deliberato  di  più  mai 
non  giuiigermi  ad  uomo ,  e  darmi  vergine  a  Iddio,  e  lui  pren- 
ckBrmi  per  impose,  ed  a*  servigli  suoi  finire  vergine  la  vita  mia. 
Però,  signore  illustrissimo,  se  l'onestà,  se  la  giustizia,  se  la  reli- 
gione possono  qiìellO'nef  vostro  signorile  e  nobilissimo  animo,  che 
ragionevolmente  poter  deono,  vi  .prego,  per  quell'amore  che  dite 
di  poHarmi,  clie  salva  serbiate  l'onestà  mia,  e  che  vi  piaccia  di 
temperare,  col  sano  discorso  della  ragione ,  quello  appetito  che 
qui  vi  ha  condotto  a  mio  disonore  :  che  cosi  facendo,  vi  mostre- 
rete esser  veramente  quel  signore,  chemerita  l'altézza  del  sangue 
vostro  che  siate;  ove  che  se  me  vergine  e  debole  violaste,  altro 
che  disonore  a  me  non  potrebbe  avvenire,  ed  a  voi  poca  loda 
sarebbe  l'aver  vinta  una  semplice  donzella.  E  togliendole  il  pianto 
e  il  ddore  il  potere  più  oltre  parlare,  tutta  dolente  e  vergognosa 
si  stette  a  veder  quello  che  di  lei  disponesse  la  sorte  sua,  e  la 
Jbontà  del  signore^  nella  quale  in  cosi  duro  caso  ella  avea  riposta 
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tutta  la  sua  speranza.  Il  giovane,  che  noji  meno  ha  benigno  IV 
nimo,  che  cortese  l'aspetto,  come  già  il  vedemmo  in  Roma,  nel 
tempo  ch'egli ,  in  vece  del  padre,  venne  a  papa  Adriano,  utiito 
Tonesto  desiderio  di  Lucilla ,  lodò  molto  tra  sé  il  pudico  animo 
suo,  e  mòsso  dalla  magniGcenza  del  suo  signorile  animo,  benché 
fosse  tocco  daVpiù  pungente  strale  ch'avesse  Amore,  e  l'ardente 
appetito  lospronasse  al  compimento  del  desiderio  suOf'BOudì- 
meno,  con  quel  magnanimo  cuore  di  che  egli  é  ornato,  vincendo 
sé  medesimo,  voltò  il. fervente  amore  che  alla  giovane  portava, 
a  compassione  di  lei,  «  le  disse  :  Bellissima^iovane,  vuole  la  tua 
bontà,  che  io  tenga^uella  stima  dell'onor  tuo,  che  tecrei,  se  non 
ad  altro  fìne  qui  fossi  velluto,  che  per  difenderlo.da  ognuno  che 
macchiare  lo  volesse  ^  però  non  solo  non  hai  a  temere  da  me  vio- 
leuza^  ma  sperare  che  io  non  sìa  per  mancare  in  parte  akujia  al 
tuo' casto  proponimento^  acciocché  tu  quel  giovane  ti  goda,  che 
per  tuo.  eletto  ti  hai,  con  tutto  quell'onore  che  si  coiiviene  alla 
tua jonestà.'E  perciò^  poscia  che  altro  noa  impedisce  che  tu  l'ot- 
tenga, che  là  povera  condizione  alla  quale  tS  ha  condotta  inde- 
gnamente la  nimica  fortuna,  io  voglio  sopplire  a  quello,  in  che 
ella  ha  mancato,  e  correggere  con  la  liberalità  mia- quella  ingiuria 
ch'ella  ti  ha  fatta.  E  questo  detto,  chiamò  egli  stesso  la  madi^ 
della  donzella^  la  quale,  ridottasi  in  una  stanza,  piangendo  si  do- 
leva che  in  tal  nianiera  le  fesse  stato  di  noestierO. apparecchiare 
alla  Ggliuola  la  dote  ;  e  venuta  che  fu  la  donna ,  le  disse  :  Ma- 
donna, se  qui  venni' come  amante  di  vostra. figliuola,  ora,  come 
se  io  fussi  suo  fratello  me  ne  voglio  partire,  lasciandole  non  ineno 
salvo  il  suo  onore,  ch'egli  si  fusse  quando  a  lei-  venni,  perocché 
la  sua  bontà  merita  chef  così  faccia.  E  perdiè  ella  dì  un  giovane, 
che  io  conosco,  e  mi  pare  degnissimo  di  lei^  si  mostr»  molto  in^ 
namorata,  ed  egli,  come  ella  mi  ha  detto,  parìmente  ama  jeì,  e 
solo  la  dote,  che  non  avete  da  darle,  è  cagione  ch'ella  sua  moglie 
non  sia,  come  essere  ella  desidera,  io  la  dote  le  voglio  dare  per 
compiacerla,  che  per  compiacermi  di  lei  apparecchiata  Je  aveva, 
acciocché  qqesto  suo  onesto  desiderio  abbia  quello  effetto,  che 
^i  conviene  a  tanto  amore,  ed  alt*onestà  della  Ggliuòla  vostra. 
Però  mandate  oggi  al  tesauHero  mio,:che  vi  s^nu^o  contati. tre 
mila  fiorini  d'oro,  i  quali  saranno  la  dote  ^i  questa  vostra  gen- 
tilissima ed  onestissima  figliuola.  E  rivolto  alla  giovane,  Iq  disse: 
Altro  non  voglio  io  da  te,  bellissima  giovane,  che  tu  questa  tua 
bella  fede,  che  ti  ha  al  tua  amante  legata ,  cosi  setnpre  inviòla- 
bile  gli  servi,  comp  io  inTiolata  nelle  mani  di  tua  madre  ti  lascio. 
Qual  fosse  allora  l'allegrezza  della  madre,  quando  vidde  che  la 
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figliuola  ora  stata  riscossa,  per  virtù  della  sua  molta on^tà,  dalle 
inani  del  signore,  cui  ella  per  necessità  data  Tavea,  si  può  piut- 
tosto pensare,  che  esprimerlo  con  parole;  ma  sopra  ógni  letizia 
fu  grande  quella  di' Lucilla,  poiché,  per  la  magnanimità  del  gentil 
signore,  era  per  avere  il  suo  Nicandro  per  marito.  EHa,  tutta  gio- 
liya,  volgendosi  con  gif  occhi  bassi  modestissim.amente  verso  il 
signore,  igli  disse  :  Signore,  non  mi  potea  venir  da  voi  più  chiaro 
segno  che  mi  abbiate  amata,  che  quello  che  ora  con  tanta  cor- 
tesìa dato  mi  avete.  E  meriterebbe  i*alta  vostra  bontà,  che  infi- 
nite grazie  io  vi  rendessi  ;  ma  mancandomi  a  ciò  lo  parole,  prego 
che  refeti  nel  discreto  giudicio  vostro  il  considerare  quale  Jo  co- 
nosca essere  Vobbiigo  mio  verso  voi,  poi  cBe  anco  mi  mancano 
le  parole  a  potervene  in'parte  ringraziare.  Solo  io  dii'ò,  che  inai 
non  si  spegnerà  nella  memoria. mia  il  nobile,  e  magnifico  atto, 
che  usalo  mi  avete.  E  sempie  pregherò  il  signore  Iddio,  che  così 
conSiervi  la  nobile  persona  vostra,  come  voi  la  mia  onestà  ser- 
vata mi  avete;  e  faccia  così  voi  de'  vostri  nobili  desiderii  con- 
tento, come  voi  dell'amor  mio  vi  sete  offerto  farmi  contata,  col 
farmi  avere  il  mio  Nicandro  per  marito.  Al  quale,  e  perchè  ho 
sempre  così  avuto  nell'animo,  e  perchè  voi  comandato  lo  mi  avete, 
servarò  io  inviolabile  quella  fede,  che  a  lui  (vostra*  mercè)  ]pfer 
matrimònio  mi  giungerà.  Parve  allora  al  signore  veder  la  giovane 
di  sé  stessa  maggiore,  poi  che  fu  sicura^^deironor  suo;  e  piacen- 
dole non  meno  la  bellezza  del  suo  pudico  animo,'  che  quella  del 
corpo  piaciuta  gli  fusse,  da  lei  si  dipartì.  E  fatti  poscia  dare  ì  tre 
mila  fiorini  d'oro ,  che  detti  le  aveva ,  alla  madre,  se  n'andò  al 
signore  duca  Buo  padre,  e  gli  narrò  quello  che  con  Lucilla  avve- 
nuto gli  era.  La  quél  cosà  tanta  piacque  al  duca,  che  fra  so  con- 
chiuse, che  quaiUo.  erano  stato  virtù  ne*  signori  ^a  Esie  insino  a 
quel  giorno,  tutte  si  dovessero  eccellentissimamente  mostrare  in 
lui.  Pregollo  il  figliuolo,  ch'egli  Volesse -far  chiamare  a  sé  il  padre 
4ì  >iicandro,  e  persuaderlo,  poscia <;h'egli. della  dote  provveduto 
la  aveva,  a  dare  al  suo  figliuolo  Lucilla  per  moglie.  .Ciò  fece  di 
buonissimo  animo  il  duca,  veggenda  che  ciò*  faceva  il  figliuolo, 
perehè,  .s'egli  avesse  mandato  à  chiamare  quell'uomo,  non  gli  sì 
fosse  destato  neiranimo  qualche  sospetto.' Venuto  adunque  al 
duca  il  padre  di  Nicandro,  dopo  alcune  gentili  e  cortesi  parole^ 
gli  ?ysse  :^€he  egli  yolea  che  Nicandro  Lucilla  per  moglie  si  pren- 
desse, la  quale,  e  per  lajìobiltàjdel  sangue,  e  per  le  rare  virtù 
che  egli  aveva  inteso  ch'erano  in  lei ,  meriterebbe  esser  moglie 
-  di  un  gran  barene..  Il  vecchio  rispose,  che  se  bene  èrano  in  lei 
le  qualità  ch'egli  dicea,  non  avea  pei*òdote  convenevole  ad  essere 
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moglie  di  un  suo  figliiiDlo.  Anzi  si  ha  ella,  soggiunse  ^li,  perchè 
io,  per  jTOn  mancar^  a  lanU  virtù  ^  le  ho  apparecchiala  dote  di 
tre  mila  Torini  d'^ro.  )1  buon  uomo,  udita  la  quantitji  del  da- 
naio, fu  contento  dì  quanto  al  signore  piacque,  e  il  dì  seguente 
si  celebrarono  le  nozze^  per  la  liberalità  del  signore,  le  quali  in- 
sino  allora  aveva  impedite  la  povertà  di,  Lucilla,  e  Taxarizìa  di 
qq^l  vegliardo.  Qual  continenza  dj  Alessaudro  Magno-,  o  quale  di 
Scipione  Africano  si  potrà  agguagliare  a  questa  ?  Questi  sì  astenne 
da.lla  giovaiie  appresentatagli,  già  maritata  al  signor  de'  Celtiberì, 
e  la  rese  al  marito;  quejli  dalla  Qgliuòla  di  Ddrio,  che  prigio- 
niera avea;  ma  all'uno  e  all'altro  ciò  fu  agevole,  si  perchèerano 
tra  il  remore  delle  tromba  e  de'  tamburi,  neH'ardore  della  bat^ 
taglia,  si  anco  perchè  erano  le  donne  dì  nazione  .nimica,  né  pitìi 
mai  dk  lòr  vedute,  non- che  desiderate.  Ma  questo  signore,  che 
nell'agio,  nel  primo  fiore  della  giovanezza^  nel  fervore  delle  fiamme 
amorose,  avea  la  giovane,  non  nimica,  ma  ardentemente  amata, 
nuda  nelle  mani,  la  quale  la  madre Jstessa  voiyntarìamente  con- 
, ceduta  gli  aveva, e  hon  solo  sene  astenne,  come  fé',  ma,  datale 
onorevi)le  dote,  ad  un  altro  desiderato  da  lei  la  maritò^  superò  di 
gran  lunga  ogni  cortesia  umai^a.  Questo  cortese  e  nobile  atto, 
dégno  veramente  di  essere  celebrato rcon  stile  e, con  voce  più 
degna  a  dir  ciò,  che  non\è  la  mia,  mostrò  bene  questo  signore 
generoso,  e  veramento^cortese  nel  fiore  .della*  sua  gioventù,  che 
quantunque  avesse  al  fianco  gli  acutissimi  sproni  dell'appetito, 
era  nondimeno  di  cuore  tanto  alto,  che  potè  vincere  sé  medesimo, 
e  superare  le  forze  d* Amore,  alle  quali  sogliono  sottopòrsi,  non 
piire  il  valore  degli  uomini  mortali,  ma  la  potenza  degli  inunortali 
Iddìi,  comQsovehte  leggiamo  essere  avvenuto  ne' tempi  antichi- 

,        -  NOVELLA  IV.         .. 

Il   sigtiore  Enea  de'Pii  nel  fatto  d'arme  di  Raveana  salva  un  gran  si- 
gnore Spagnuolo  ferito,  e  malamente  trattato;  e  daHo  Spagnuolo,  a 
-   beneficio  del  signore  Uufca  Alfonso,  è  largamente  remuneralo. 

Venata  Grazia  al*  fine  della  sua  novèlla,  disse  Fabio:  Egli  ò 
veraraeole  vero^  chei  feroci  leoni  non  generano  le  .timide  damme, 
nò  te  ardite  aquib  le  colombe  imbelli  ;  però,  esondo  lìato  questo 
giovane  di  Alfonso  magnanimo,  e  gentile  al  pari  di  qualunque 
altro  signore  che  mai  producesse  la.  natura,  non  poteva  non  mo- 
strarsi così  magnanimo  e  gentile  verso  Tamata  gìóvane,tcome 
prima  si  era  mostrato  il  padre  suo;  perchè  essendo  moria  la 
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moglie  ad  Alfonso,  ed  essendo  egli  ancora  dì  buona  e  di  robusta 
età,  avendo  veduto  ad  un  balcone  una  vaga  e  bellissima  giovane, 
benché  povera,  usò  mez^nì  per  averla  alle  sue  voglie,  e  fecole 
offerire  preciosi  doni  ;  ed  avendo  ella  promesso  di  ritrovarsi  col 
duca  un  lunidì  notte,  Taspettò  egli  cod  gran  desiderio.;  ed  es- 
sendo passalo  qu^si  il  mezzo  della  notte  prima  ch'ella  venisse, 
giunta  ch'ella  fu,  ne  die  segno  il  cameriere,  che  per  lei  era  an- 
dato, al  duca,  E  dimandato  egli,  perchè  ella  avesse  ^nto  tardato, 
disse  il. cameriere^  che  ciò  era  avvenuto,  perchè  ella  avendo  dato 
non  90  cbe  di  alloppiato  al  marito,  )Biveva  voluto,  prì'roà  che  si 
fosse  partita,  vederlo  così  \)rofondamente  addormentato,1che 
avesse  potuto  partirsi,  e  ritornare  prima  ch'ègK  si  destasse.  In- 
taso il  duca,  che  maritata  era  la  giovane^  e  ch'«lla  non  avea  ri- 
guardo alla  fede, colla  qus^leeraal  marito  astretta.  Non  piaccia, 
disse,  a  Iddio,  che  io  faccia  questa  ingiuria  alle  sente  leggi  del 
matrimonio.  Svoltatosi  al  cameriere:  Rimena,  disse ^  costei  là 
onde  tu  tolta  l'hai,  e  dàlie  que'doni,  che  io  aveya  promesso  che 
le  fossero  dati,  se  io  con  lei  mi  fossi  giaciuto  ;  e  dille,  per  parte 
mia,  che  io  gliefì  do,  perchè  ella  servi  la  fede  al  suo  marito,  e  che 
se  mai  sentirò  ch'ella  gliene  venga  meno,  \fi  ne  darò  degno  ga- 
stigo.  Ebbe  adunque  don  Ercole,  quantunque'in  altra 'maniera, 
il  padre,  da  essere*  da  lui  generosamente  imitato.  Piacque  agli 
ascoltanti  quel  che  fabio  aveva  detto;  ma  rimase  nell'animo  di 
ognuno  la  cortesia  dì  don  Ercole,  tanto  maggiore,  quanto  egli  la 
usò  nel  fervore  della  sua  gioventù.  Perchè,  ancora  che  la  pas- 
sione di  Amore  tanto  si  estenda  negli  animi  umani ^  che  non  è  nò 
sesso,  nè.età,  che  se  ne  plossa  guardare,  qualunque  volta  quel  pos- 
sente Arciere  voglia  fare  ad  altri  sentire  la  potenza  degli  strali  suoi, 
è  ella  nondimeno  potentissima  negli  animi  de*  giovani.  E  però,  se 
veggiàme  un  giovane  infiammato  oAmore  usare  tanta  continenza, 
che  al  concupiscibile  desiderio  ponga  freno,  ove  è  ciòne'  maturi  uo- 
mini loda,  è  ndla  gioventù  maraviglia  ;  laqual  maraviglia  fu  mara- 
vigliosu  nel  narrato  caso.  Poscia  che  sopra  ciò  fu  detto  quanto 
narrato  abbiamo,  Livi»,  che  il  luogo  teneva  dopo  Orària,  disse: 
Il  giovare  fu  sempre  proflltevoi  còsa  a  chi  giovai  ed  avvengono 
sovente,  delle  cagioni  fra  gli  uomini  «  che  chi  ha  fatto  benefìcio, 
non  solo  per  sé,  ma  per. altri  ancora,  il  guiderdóne  ne  riceve, 
come  da  quello  cbe  io  soti  per  naturarvi  intenderete.   - 

Fu  ed  è  la  famìglia  de' Pii  molto  nobile  in  Lombardia,  dalla 
quale  sono  nati  uomrai  e  nelle  arine,  e  nelle  lettere  molto  eccel- 
lenti,  e  nei  maneggi  del  mondo  tanto  avveduti,  che  la  prudenza 
toro  è  stata  maravigliosa.  Ma  fra  l'altre  loro  vìrtù^  si  è  scoperta 
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in  essi  la  cortesia  tanto  singolarmente,  che  solo  allora  hanno  cre- 
duto di  fare  grande  acqufsto,  che  hanno  a  chi  ha  avuto  bisogno 
del  loro  aiuto  giovato.  Fra  questi  signori,  vi  fu  il  signore  Cqea, 
di  cortese  e  benignissimo  animo.  Era  questi  col  duca  Alfonso,  in 
quello  orribile  fatto  d'arme  di  Ravenna,  del  quale  già  si  è  Fagio- 
nato,  e  fra  molti  che  furono  condotti  a  mal  partito  con  molte  fe- 
rite, vi  fu  un 'gran  signore  spàgnuolo,  il  quale,  come  uomo  pri- 
vato, era  prigione  di  un  fante  frartcese,  ed  era  In  gran  ^ricolo 
di  morte.  Avvenne,  per  buona  sorte,  che  il  signore  Enea  passò 
poF  .colà,  ove  teneva  quel  fante  il  prigione.  Il  signore  spàgnuolo 
vedutolo,  e  giudicandolo  uomo  dr  grande  affare,  gli  disse:  Cava- 
liere ,  pregpvi  che  vi  tocchi  pietà  di  me.  Fattoglisi  vicino  il  si- 
gnore Ènea,  essendo  il  fante  in  disparte,  gli  chiese  chi  egli  fosse. 
Egli,  che  a  niuna^Itro  si  avea  voluto  palesare,  gif  si  scoperse, 
e  gli  di^se  la  taglia  che  quel  soldato  gli  avea  imposta.  Non  fu 
tanto  lieto  il  signore  Enea  della  vittoria  ottenuta  dal  duca, -quante 
'  che  quella  così  orribile  battaglia  gli  avesse  offerto  degno  subietto 
da  inostrare  nobilmente  la  benignità  Bua  :  onde  con  lieto  viso 
disse  a  quel  signore:  Non  dubitate,  ohe  non  meno  mi  ritroverete 
cortese  jn  questo  caso,  e  in  questa  itìgioria  che  vi  ha  fatta  la  for- 
tuna^  che  se  fratello  mi  foste.  RingrazioUo  lo  Spàgnuolo  di  questo 
suo. buon  volere,  e  rimase  tutto  consolato,  vedutolo  v^rso  lui 
tanto  benigno.  It  signore  Enea,  ritrovato  colui  che  prigione  lo  te- 
neva, gli  die  fa  taglia  intpostagli^  od  alla  sua  stanza  condusse  lo 
Spàgnuolo;  né  prima  restò  di  farlo  curare,  e  di  sovvenirlo  di  ciò 
che  fudi  bisogno  alla,  salute  sua,  che  il  ridusse  sana  nel  primo 
stato,  ed  oltre  ciò  gli  fe*ocrevoli  doni.  E  risanato  ch*egli  fu,  vo- 
lendosi riiornare  allo  stato  suo,  disse  al  signore  Enea  :  Tanto  ho 
provato ,  signore ,  la  cortesia  vostra,  che  a  fatica  posso  credere 
di  mai  poterla  pienamente  rimjonerare  ;  ma  se  mix  vi  avverrà 
cosa,  come*  con  tutto  il. cuore  desidero  che  avvenga  a  beneficio 
vostro,  0  de*  vostri  amici,  o  signore,  per  la  quale' io -vi  possa  di» 
mostrare  quatnto  io  mi  vi  conosca  obbligato,  é  quale  sia  la  grati- 
tudine dell'animo  mio,  mi  ritroverete  e  grato,  e  ricordevole  di 
tanto  beneficio.         •  \     ^ 

lì  signore  Enea  allor  disse:  Signor  mio,  troppo  grande  è  stato 
il-  guiderdone  che  hp  io  ricevuto  di  quanto  ho  fatto  alla  salute 
vostra;  poiché  io  mi  ritrovo  avere illogato  il  beneficio  in  persona 
di  tanto  merito,  quale  è  la  signoria  vostra.  Desidero  che  Iddio, 
per  sua  bontà,  lungaménterin  prospera  e- felice  vita  vi  conservi; 
e  voglio  che  tengbiate  certo ,  che  io  così  mio  non  sono,  come 
son  vostro.  E  dopo  queste  e  molte  altre  cortesi  parole,  di  qua 
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odi  là  dette,  prese  il  signore  spagnuolo  licenza,  ed  al  suo  viaggio 
se  n*andò.  Avvenne  dopo  lungo  corso  di  anni,  che  morto  il  re 
Luigi,  che  era  siato  scacciato  fuori  d'Italia  dalle  genti  del  papa, 
e  dalle  imperiali ,  il  re  Francesco  Valesio,  a  lui  successore  nel 
regno,  ritrovando  un  potentissimo  esercito  ad  ordire,  che  il  re 
morto  apparecchiato  avea  per  ricovrare  lo  stato  di  Milano,  venne 
in  Italia,  ed  avuta  gloriosissima  vittoria  a  Marignano  delle  genti 
nimiche,  tutto  quello  ricuperò ,  che  alla  corona  di  Francia  era 
stato  tolto  in  Lombardia.  E  andando  poscia  varìi  successi ,  e  di 
perdile,  e  di  vittorie  intorno,  volle  ultimamente  il  re  Francesco 
ricuperare  in  Italia  quello  stesso  stato,  che  gli  era  stato  tolto 
dallo  imperi^tore;  a  favore  del  qual  re  sempre  fu  Alfonso  duca 
di  Ferrara,  il  quale  mai  né  nella  avversa,  né  nella  prospera  fortuna 
venne  meno  di  fede  a' re  di  Francia,  col  quale  era  slato  fedelis- 
BÌmamente  legato,  per  le  continue  persecuzioni  ch'avea  egli  dai 
pontefici  rbmamVi  quali  non  lasciavano  cosa  alcuna,  ed  a  fare, 
ed  a  tentare,  per  levargli  tutto  lo  stalo.  Net  quale  egli,  e  colla 
virtù  sua,  e  col  favore  delle  forze  francesi  si  mantenea  valoro- 
samente centra  l'impelo  nimico,  il  quale  egli  avea  eon  ogni  in- 
gegno cercato  di  racquetare.  Or,  avendo  il  re  il  campo  intorno 
a  Pavia,  che  occupata  era  dalle  genti  imperiali,  avvenne  che, 
credendosi  egli  ài  avere  tutte  le  genti,  per  conto  delle  quali  egli 
spendeva  una  incredibile  quantità  di  danari ,  e  non  be  avendo 
bene  il  terzo;  per  l'avarizia  di  alcuni  capitani,  che  più  ad  em- 
pirsi la  borsa,  che  al  debito  loro,  ed  all'onore  del  re  aveano  pie- 
gala la  mente,  fa  il  re  dalla  gente  nimica  assalito,  e  mancandogli 
la  gente ,'  quantunque  egli  valorósamente  combattesse ,  e  gran 
prove  facesse  della  persona  sua,  come  forte  e  coraggioso  che 
esso  era,'  al  fine  superato  dal  soverchio  sforzo  della  gente  ohe 
gli  venne  addosso^  fu  preso.  Il  duca  Alfonso,  intesa  la  fotta  del 
re,  ebbe  la  peggiore  novella,  ch'egli  avesse  mai  in  tutto  il'corso 
della  sua  vita  :  prima  per  la  fiera  ventura,  che  a  così  valoroso 
e  gran  fé  era  accaduta;  poi  perchè  gli  parve  che  insieme  colla 
perdila  del  re,  le  cose  dello  stato  suo  avessero  dato  un  gran- 
dissimo crollo,  onde  a*  suoi  nimici  dovesse  crescere  l'animo  di 
venire  a' danni  suoi;  con  isperanza  di  vittoria.  E  quantuìique 
fusse  il  duca  di  animo  invittissimo,  e  di  prudente  consiglio,  e 
perciò,  e  col  sennò,  e  col  valore  si  apparecchiasse  a  sostenere 
tortamente  Timpeto  nimico ,  nondimeno  volle  anco  tentare  se 
potesse  ridurre  l'animo  dei  capitani  imperiali  a  non  armarsigli 
centra;  parendogli  che  qualunque  volta  il  papa,  che  tuttavia 
aveva  4*animò  rivolto  centra  lui ,  fusse  senza  il  soccorso  delle 
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genti  dello  imperatore,  non  fusse  egli  atto  a  fargli  il  danno,  die 
gli  era  per  fare  quando  le  avesse  in  compagnia.  E  sopra  ciò  vol- 
gendosi molte  cose  per  Fani mo,  al  fine  deliberò  di  mandare  aoi- 
basciatore  al  signore,  sopra  cui  era  la  somma  del  campo,  a  mo- 
strare che,  non  per  odio  che  avesse  alla  corona  deirimperìo,  la 
quale  egli  sempre  avuta  aveva  in  sommo  onore  ed  in  somma 
riverenza,  si  era  congiunto  colla  parte  francese,  ma  per  fuggire 
il  danno  che  gli  apparecthiava  il  papa,  dall'ira  del  qualéTdeveva 
egli  con  ogni  ingegno  ([lifendersi ,  e  che  veggendo  le  genti  del- 
Timperio  congiunte  colle  genti  della  Chiesa, -e  sappiendo  che  il 
papa  non  per  altro  a  sé  le'avea  congiunte,  che  a  danno  dello 
stato  suo,  gli  era  stato  necessario,  per  vìva  forza  seguire  quelle 
parti,  dalle  quali  poteva  sperare  aiuto  centra  il  possente  nimico, 
il  che  nondimeno  non  era  stato  perchè  volesse  essere  contra 
rimpcralt)re,  alle  parti  del  quale  si  sarebbe  esso  dato,  (^uahmque 
volta  non  fussero.state  congiunte  col  suo  nimico,  ma  pejr  non 
rimanere  senza  presidio  di  chi  potesse  insieme  con  lui  sostenere 
le  forze  dell'avversario.  E  che  per  ciò  pregava  e  la  cesarea 
maestà,  e  similmente  quel  signore,  che  il  luogo  dì  sua  mae^ 
teneva  in  Italia,  che  non  volesse  darlo  in  preda  a  chi  cercava  di 
distruggerlo  contra  ogni  ragione,  offerendosi  egli  sempre  proa- 
tissimu  ad  essere  non  men  fedele  allo  imperio,  qualunque  volta 
non  sei  conoscesse  nimico,  che  insino  allora  a'  Francesi  fusse 
stato,  promettendo  dì  tanto  fare,  quanto  da  quel  signore  gli  fusfó 
comandalo  a  servigio  della  imperiai  corona.  E  su  questo  risolu- 
tosi, sappiendo  che  il  signore  Enea  molto  valeva,  e  di  pr4idenza, 
c<ii  consiglio,  ed  era  ornato  ed  accorto  parlatore,  e  che  a  lui 
era  molto  obbligato  quel  signoro ,  che  tanto  allora  poteva  in 
Italia,  deliberò  che  esso  fusse  quello,  che  quel  signor  andasse 
a  tentare  della  conciliazione  a  favore  di  sé,  e  dello  stato,  òh'egli 
in  sommo  pericolo  essere  conosceva.  E  diegli  in  commessione 
quanto  di  sopra  abbiamo  detto,  dicendogli  che  non  guardasse  a 
spendere  insino  a  dugénto  mila  scudi ,  per  acconcio  delle  cose 
sue  ;  con  le  quali  commessionì  sì  parti  il  signore  Enea.  Ma  non 
era  alcuno,  che  considerando  la  vittoria  degli  imperiali,  e  la  rotta 
del  re,  ed  essere  il  duca  della  parte  francese,  e  abbandonato  da 
ogni  soccorso,  non  tenesse  certissimo  che  tale  andata  non  de^ 
vesso  essere  indarno.  Ma  giunto  che  fu  il  signore  Enea  a-quel 
signore,  non  si  potrebbe  dire  con  quanta  allegra  faccia  egli  rac- 
colse; e  gli  disse:  Signore  Enea ,  poco  meno  mi  è  grata  la  ve- 
nuta vostra ,  che  mi  sia  la  vittoria  che  ayuta  io  ho.  E  dopo  le 
amorevoli  accoglienze,' gli  disse  il  signor  Enea  :  Io  son  venotoa 
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voi,  siguore,  mandato  dal  signor  mio  a  rallegrarmi  con  voi  della 
vittoria  vostra,  e  ad  offerirvi  sua  eccellenza  in  tutto  quello,  che 
parerà  a  yoì  che  egli  sia  atto  a  poter  far  per  servigio  della  maestà 
cesarea,  della  quale  esso  vuole  sempre  essere  fedele  ed  aflezio^ 
nato  servitore,  ed  a  vostra  eccellenza  cordialissimo  amico;  e 
cosi,  signore,  vi  prega,  che  per  tale  avere  lo  vogliate,  e  che 
raccomandate  vi  siano  lo  cose  sue,  le  quali  è  sempre  per  ispen- 
dere  in^ryigio  della  corona  imperiale,  e  di  vostra  ecceHenzia 
ancora,  quando  le  sarà  in  grado  dì  valersene.  E^^iò  detto,  attese 
quello  che  il  signore  rispondesse.  Ed  egli  cosi  cominciò  :  Signore 
Enea,  io  ebbi  sempre  Tanimo  prontissirtio,  per  mia  natura,  alla 
cortesia  e  al  giovare,  e  fui  sempre  affezionato  al  duca  vostro, 
per  conoscerlo  di  quello  alto  valore  e  di  quella  molt^  virtù,  che 
esso  ha  sempre  mostrata  in  tutte  le  sue  imprese,  e  spezialmente 
in  quella,  in  che  a  Ravenna  si  mostrò  tale,  che  la  vittoria,  che 
era  dalla  parte  nostra,  diede  egli  a'  Francesi  ;  ma  Taverlo  veduto 
sempre  seguire  i  re  di  Francia  centra  la  cesarea  maestà ,  ed 
avere,  col  suo  anthedere,  e  con  j'aiuto,  messa  la  vittoria  dalla 
parte  del  re ,  e  fattone  patire  mille  danni,  e  spezialmente  nella 
presente  guerra ,  ci  fa  pensare  di  deverei  risentir  centra  lui. 
Allora  il  signore  Enea  disse,  che  la  necessità  era  stata  cagione, 
insino  al  tempo  di  Giulio  secondo,  che  il  duca  si  fusso  dato  alla 
parte  francese,  per  conservazion  dello  stato  suo,  a  distruggi- 
mento del  quale  aveva  iUpapa  armato  centra  lui  i  Veneziani  e 
tutta  la  forza  della  Chiesa,  e  che  se  cosi  avesse  il  duca  potuto 
avere  a  sua  difesa  le  forze  dello  imperatore,  come  vi  avea  quelle 
del  re,  non  meno  averebbe  speso  sé,  ed-ogni  sua  facultà  per  la 
maestà  cesarea,  che  si  avesse  fatto  per  lo  re.  Ma  il  vedere  che 
ì  papi  aveano  sempre  insino  allora  avute  Farme  delFimperio 
congiunte  colle  loro,  e  tutto  ciò  per  danno  di  Ferrara,  era  stato 
sforzato  appigliarsi  a  chi  potea  prestargli  aiuto  centra  così  pos- 
senti nimici,  il  che  però  avea  esso  «empre  fatto  mal  volentieri  ; 
e  ehe  cosa  fatta  a  questo  modo  per  forza ,  e  contra  sua  voglia, 
non  si  devea  imputare  a  chi  la  faceva,  ma  alle  male  condizioni 
de'  tempi,  ed  alla  mala  fortuna,  che  a  ciò  altri  constringe  ;  e  phe 
avrebbe  egli  volentieri  voluto  che  i  papi  avessero  lasciato  il  non 
ragionevole  odio,  che  li  armava  contra  lui,  come  egli  con  ogni 
ingegno  avea  sempre  carcato  ;  o  se  pure  v^leano  stare  nella  loro 
ostinata  durezza,  vorrebbe  non  avere  veduto  l'Imperatore  col 
suo  nimico,  perchè  egli  con  riverenza  Tavrebbe  sempre  onorato, 
e  datogli  ogni  possibile  aiuto  ;  e  che  avea  sempre  desiderato  che 
gli  ofiforisse  la  fortuna  occasione,  onde  easo  gli  potesse  mostrare 
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la  sua  molta  àfifezione;  e  che,  non  per  opporù- alla  cesarea  mae- 
8^1,  ma  per  difenderdì  da  chi  lo  volea  scacciare  dello  stato^  si  era 
tale  moscato  nelle  guerre  passate  ;  ma  die  ora,  volendosi  aoco- 
stare  alla  maestà  imperiale,  devea  essere  accettato  con  quel 
cuore,  con  cui  egli  dar  le  si  voleva.  E  che  Tessersi  veduto  che 
in  ogni  fortuna  il  duca  avea  sempre  osservato  fede  al  re,  poteva 
chiaramente  mostrare  allo  imperatore,  ed  a'suoi  capitani,  che 
la  serberebbe  anco  sempre  a  sua  maestà  inviolabile;  e  pprò  pre- 
gava sua* signorìa,  che,  lasciati  da  parte  gli  odiosi  pensieri,  vo- 
lesse accorre  il  suo  signore  per  isviscerato  vassallo  della  maestà 
cesarea,  e  per  fedelissimo  amico  di  sua  signoria.  Il  signore, 
udito  ciò  che  il  signore  Enea  detto  gli  avea,  gli  disse,  che  mal 
tempo  era  quello  da  fargli  simili  offerte.  E  il  signore  Enea,  gen- 
tilniente  ripigliò,  che  non  è  mai  fuori  di  tempo  il  mostrarsi  cor- 
tese, ma  è  egli  aHora  molto  in  acconcio  che  gli  avvcòiioienti 
umani  porgono  materia  di  dare  aiuto  a  chi  n'ha  bisogno,  e  di 
usare  benignità  a  coloro,  ch'altri  potrebbe  offendere,  e  che,  per 
questi  rispetti,  egli  gìùdicaVa  che  né  il  più  aUo  tempo,  né  la  più 
bella  occasione  gli  poteva  porre  avanti  il  cielo ,  di  dar  segno 
della  sua  benigna  natura,  che  quella  che  allora  gli -si  era  offerta; 
e  ohe' però  il-  pregava  che,  e  per  onor  suo,  e' per  beneficio  del 
duca,  egli  degnasse  di  accettarla  ;  che*  oltre^ch'egli  allegherebbe 
il  beneficio  in  signore  che.  non  si  vedrebbe  mai  sazio  di  render^ 
gliene  grazie,  lascerebbe  anche,  per  cosi  cortese  atto.,  il  suo 
nome  eterno  nella  memoria  degli  uomini.  Udita  ciò  quel  signore, 
e  statoalquanto  sopra  di  sé,  disse  :  Signore  Enea,  non  mi  sono 
uscite  di  mente  le  cortesie  ricevute  da  voi  nel^  tempo  delle-  mie 
afflizioni,'  ed  ho  scolpito  nel  cuòre  quello,  che  allora  usaste,  per 
la  salute  mia,  e  sempre  ho  desiderato  issino  ad  ora,  che  il  cielo 
mi.  dia  materia  di  potervi  dare,  se  non  piena  ricompensa,  almeno 
grata  dimostrazione  del  ricevuto  benefìcio  da  voi;  e  questo  mio 
desiderio  fa  che  io  per  modo  alcuno  non  consenta  che  sì  cara 
persona,  qual  voi  n^i  sete,  ed  alla  quale  mi  conosco  essere  tanto 
obbligato,  sia  venuta  indarno  a  me,  e  da  me  malcontenta  si 
parta.  E  posto  che  io  volessi  che  più  tosto  a  beneficio  vostro,  che 
ad  utile  del  vostro  «gnore  fusto  a  me  venuto,  voglio  nondimeno 
che  Tautorità  vostra  più  possa  appresso  me,  che  il  giusto  risen- 
timento che  dovrei  cercar  di  fare  contrari  duca  vostro.  E  poscia 
che  io  conosco  ciò  essere  a  voi  gratissimo,  non  voglio  che  questa  ' 
occasione  passi  (come  voi  bene  ricordato  mi  avete),  che  non  oe 
restiate  compiutamente  contento.  E  nel  vero  non  poteva  il  vosero 
signore  mandare  persona  a  questo  ufficio,  che  quello  avesse  pò* 
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tuto  ottenére  da  me,  che  otterrete  voi  ;  però  ritornatevi  al  signor 
vostro,  e  ditegli  che,  per  la  vostra  intercessione ,  vogliamo  che 
egli  si  stia  sicuro  ehe  le  arine  imperiali  e  questo  vittorioso  eser- 
cito, che  qui  abbiamo,  non  solo  non  sera  mai  per  offenderlo,  ma 
sempre  T useremo  a  sua  difesa,  centra  chiunque  offendere  lo  vo- 
lesse ;  ma  che  ne  farà  egli  cosa  grati^sìma ,  se  gli  piacerà  di 
mandarci  trentamils^' scudi,  co' quali  possiamo  dare  una  paga  a  ' 
questi  valorosi  soldati  che  ci  hanno  fatta  avere  questa  \ittorla, 
per  la  quale  egli  vi  ha  mandato  ad  allegrarsi  con  noi  ;  e  qui  si 
tacque.  Qual  fusse  allora  Tallegrezza  del  signore  Enea,  non  si 
potrebbe  agguagliare  con  parole.  Rese  egli  infinite  grazie  al 
benigno  signore  <li  tanto  onore  che  fatto  gK  avea ,  e  dèlhi  usata 
cortesia  verso  il  duca,  dicendogli  che  co^  fatta  benignità  gli  era 
non  meno  grata,  che  se  egli  un  gran  stato  donato  gli  avesse,  e 
che  se  Taveva  obbligato  eternamente  ;  ed  obbligato  similmente 
gli  sarebbe  il  suo  signore,  per  nome  del  quale  non  pure  %\ì  pro- 
metteva f  trentamila  scudi ,  ma  sua  eccellenza,  e  tutto  lo  stato 
suo,  a  piacere  di  lui,  ed  a  cpmodo  della  cesarea  maestà.  E  presa 
licenza  da  lui,  tutto  lieto  al  duca  si  ritornò,  il  quale  rimanendo 
sodisfattissimo  di  quanto  il  signore  Enea  avea  fallo,  mandò  i 
trentamila  scudi  a  quel  signore,  per  dare  la  paga  assoldati,  e 
ricchissimi  e  preciosissimi  doni  a  lui,  per  la  ricevuta  grazia  ;  e 
poscia  largamente  rimunerò  il  signore  Enea,  per  T ufficio  che 
fatto  avea. 

NOVELLA  V.  * 

Un  sarto  ha  due  figliuole  da  manto.  Prega  il  Signore  Iddio,  che  loro  prov- 
vegga della  dote,  acciocché  le  possa  maritare.  Per  la  ciufTa  di  due  ciechi, 
vengofto  danari  nelle  mani  al  buon  uomo.  Nasce  contesa  sopra  la  dote 
data  alle  figliuole,  fra  il  cieco,  che  avea  perduto  i  danari,  e  il  sarto.  * 
Lorenzo  de'  Medici,  colla  magnìfica  liberalità ,  fa  rimanere  le  parti 
contente. 

La  cortesia  del  signore  Enea  e  quella  del  òignore  imperiale  fé' 
conchiuderé  agli  ascoltanti,  che  dee  Cortesia  aspettare  chi  opera 
cortésemente  ;  e  se  pure  la  ingratitudine  altrui  è  cagione  che  al- 
trimenti avvehga,  egli  fora  d'ogni  órdme  naturale.  E  Sempronio, 
che  dopo  Livia  doveva  ragionare,  disse  :  Se  cosi  nel  mondo  cre- 
scessero le  virtiì,  come  vi  si  veggono  moltiplicare  i  vizii;  sareb- 
botio  elle  vie  più  in  uso,  che  ora  non  sono,  e  pilli  generosi  e  no- 
bili alti- si  vèdrebbono,  che  non  ài  veggono  oggidì;  ma  quanto 
essi  più  rari  appaiono ,  tanto  più  si  deono  lodar  coloro^  che  ff 
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ben  operare  rammo  volgono.  È  perchè  gli  atti  di  cortesìa  avan- 
zano tulli  gli  altri  ohe  procedono  a  beneficio  de' mortali,  sideono 
somalamente  lodare  coloro ,  che ,.  col  giovare  ad  altrui ,  cortesi 
si  mostrano.  Ma  fra  gli  atti,  di  cortesia  de'guali  si  ò  insiito  ad 
óra  ragionato ,  non  sarà  forse  da  essere  messo  neirullìmo  luogo 
quello,  che  ora  mi  apparecchio  di  raccontarvi. 

Fu  in  Firenze  nel  tempo  ch'ella  sotto  f  autorità  del  magni- 
fico Lorenzo  de'  Medici  fioriva,  uà  sarto,  il  quale  avea  due  fi- 
gliuole da  (narito,  e  tanto  era  la  sua  povertà,  che  non  aveva 
modo  alcuno  di  maritarle  ;  ma,  come  uomo  da  bene  ch'eli  era, 
sperava  che  come  Iddio  gli  avea  date  quelle  due  figliuole,  così 
anco  Tìon  ^li  dovesse  venir  meno  di  tale  soccorso,  che  lo  potesse 
con  onore  allogare.  Onde  il  povero  uomo  si  rtduceva  ogni  mat- 
tina, prima  che  si  desse  a  lavorare  ,^  alla  chiesa  deUa  Nonciata, 
e  postosi  ginocchioni  innanli  al  Crocifisso,  pregava  la  maestà  di 
Iddio,  che  Taiutasse  a  potere,  secondo  la  sua  condizione,  mari- 
tare quelle  due  figliuole,  che  la  sua  Maestà  gli  aveva  date.  Coa- 
tinuò  per  molli  anni  il  valente  uomo  la  sua  orazione,  pur  spe- 
rando che  da  Iddio  gli  dovesse  venire'  soccorso  atto  al  spo  bisogno. 
Eranvi  due  poveri  ciechi,  i  quali  parimente  ogni  giorno,  sullo 
spoatar  dell'Aurora,  si  riducevano  a  quella  chiesa,  e  ivi  si  ala- 
vano ,  chiedendo  limosina  a  chi  nella  ehiesa  entrava*  Avvenne 
che  essendo  venuto  il  giorno  deirAnnonciazione  d«lla  Madonna, 
che  si  celebra  al  di  venticinque  di  marzo,  si  ridussero  gli  orbi 
alla  chiesa,  pensandosi  di  trarne  copiosa  limosina  ;  ma  fosse  caso, 
0  pur  malizia  di  uno  di  loro,  avvenne  che  il  primo  che  alla  chiesa 
giunto  era ,  si'misedal  lato  ove  Taltro  si  solca  stare;  e  sopravvenendo 
l'altro,  e  volendosi  porre  al  suo  luoco  usato,  ritrovò  occupato  il 
hiogo  ch'egli  solea  tenere.  Onde  fattosi  vicino  a  colui  che  vi  era: 
Dammi,  disse,  il  lungo  mio,  e  rispondendogli  l'altro,  che  quel 
luogo  non  era  più  dell'uno  che  dell'altro ,  e  che,  poi  che  vi  era, 
non  se  ne  volea  partire,  cercò  quegli  che  sopravvenuto  era,  con 
buone  parole ,  di  farlo  mutare  pensiero;  ma  l'ostiuazion  potè 
tanto  in  colui  che  prima  vi  era  giùnto ,  che  non  puro  a  pefsoa- 
Sion  alcuna  non  si  volle  movere ,  ma' si  diede  ad  osare  parole 
acerbe  centra  Taltro.  Laonde,  riscaldandosi  i'anioào  all'uno  e  al- 
l'altro, dalle  parole  vennero  alle  mazzate,  perchè  co' bastoni  che 
solcano  portare,  quasi  come  lor  guida,  si  misero  a  ciuSk  stra- 
namente, e  se  ne  diedero  molte  delle  buone.  Mentre  Costoro  erano 
in  questa  guisa  alle  mani ,  e  si  davano  mazzate  da  cieco,  so- 
pravvenne il  sarto,  è  trattosi  tla  parte,  si  diede  a  vedere  che  fine 
ievesse  avere  la  costoro  tenzone;  Ed  ecco>  méntre  che  si  perco- 
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teano,  Tuna  gìttò  il  cappello  di  capo  aìraltro,  e  net  dare  su  il 
terreno,  vide  il  sarto,  che  cieco  non  era,  e  che  ne  uscirono  dalla 
piega  del  cappello  alquanti  fiorini  d'oro.  Onde  egli,  accolli  quelli 
che  usciti  n*erano,  prese  il  cappello,  e  ritrovatolo  di  grave  peso, 
si  pensò  che  la- gravezza  sua  procedesse  da' molti  danari  che  vi 
fossero  déntro^  e  tutto  lieto  se  Riandò  a  casa  :  e  aperto  il  cappello, 
vi  ritrovò  dentro  trecento  fiorini  d'oro,  i  quali  l'empirono  di  mi- 
rabile allegrezza.  E  disse  :  Questa  è  la  ventura,  che  mandata  mi 
he  Iddio  per  le  figliuole  mie;  e,  rese  grazie  alla  divina  bontà,  si 
mise  in  pratica  di  maritare  le  figliuole;  e  trovati  loro  mariti,  diede 
a  ciascuna  per  dote  centocinquanta  fiorini  d'oro.  1  due  cicchi 
stettero  in  lunga  contesa,  e  tante  mazzate  si.^diedero ,  che ,  rot- 
tosi il  capo  stranamente ,  furono. condotti  allo  spedale,  ed  ivi  cu- 
rati. Quello  de'  due  che  il  cappello  avèa  perduto ,  ed  interne  i 
fiorini  d'Oro  ohe  dentro  .vi  erano,  cominciò'a  dolersi,  e  a  diman- 
dare con  somma  instanza  che  gli  fosse  renduto  il  suo-  cappello  ; 
e  dopo  che  molto  dì  lui  fu  cercato,  non  si  ritrovando  chi  ne  sa- 
pesse dar  notizia,  rimase  il  cieco  tutto  doloroso^  maledicendo 
la  sua  mala  ventura.  E  pensando  fra  sé  chi  il  cappello  potesse 
aver  tolto,  venne  in  opinione  che  il  sarto  avuto  lo  si  avesse,  per- 
chè essendo,  come  abbiamo  detto,  costume  suo  di  andarsi  per 
tempo  ógni  mattina  alla  chiesa,  salutava  gli  orbi,  o  nell'entrar 
nella  chiesa,  o  nell'uscirne.  Risanato  adunque  il  cieco,  e  lenendo 
per  cosa  certissima  che  il  sarto  il  suo  cappello,  ed  insjeme  i  fio- 
rini d'oro  avuto  avesse,  se  n'andò  al  magistrato,  e  tanto  fece^  che 
fu  chiamato  il  sarto  in  ragione.  Il  quale  venutovi,  non  negò  punto 
il  vero,  ma  disse,  che  essendo  molti  anni  che  pregava  la  Maeslà 
divina,  che  le  voìesse.dare  aiuto  a  maritale  lelìgliuolesuo,  avea 
creduto  che  Iddio  quella  ventura  mandata  gli  avesse,  perchè  elle 
non  andassero  a  male,  e  perciò  egli  la  si  avea  presa,  e  le  avea 
maritate.  Fra'  giudici  furono*  varie  l'opinioni  :  alcuni  vojeano  che 
lusserò  tolte  alle  figliuole  le  doti  lor  date,  poiché  elle  deH'allrui 
avuta  k  si  aveano  ;  altri  diceano  ch'essendo  que'  danari  guada- 
gnati di  limosina,  e  avanzando  essi  al  cièco  oltre  il  suo  bisogno, 
era  cosa  non  degna  di  povero  uomo  tonerò  tanti  danari  perduti, 
cheHutCavia  se  ne  volesse  andar  mendico,  che  si  poteano  con- 
vertire a  beneficio  d' altri  poveri  ;  e  che  per  ciò  di  ragione  non 
ai  potean  dir  suoi ,  anzi  più  tosto  tolti  da  lui  alle  bisogne  degli 
altri  poveri,  come  involati  loro  gli  avesse.  AHri  dìceaiio,  che  es- 
sendo l'esser  ciecx)  la  maggiore  infirmila  ch'avere  potesse  Tnomo, 
e  non  essendo  atto  il  cieco  a^ìoter  f^re  esercizio  alcuno  per  man- 
lenimeiito  della  sua  vita,  non  gli  si  dovea  dare  a  biasimo  s'egli 


336  DICA  SESTA 

tanti  danari  si  avea  raccolti  per  potersi  ne*  suoi  bisogni  aitare. 
Vi  furono  anco  di  quelli  che  dissero,  che  da  gue'  danari,  ch'egli 
adunati*  avea,  si  potea  agevolmente  comprendere  che  non  eira 
por  mancare  il  vivere  al  cieco  ;  e  però ,  che  essendo  convertiti 
in  opera  tanto  pia ,  quanto  era  stato  il  maritare  quelle  due  pol- 
celte,^on  si  devea  dar  molestia  nò  al  sarto,  nò  ammariti  delle  fi- 
gliuole sue.  Essendo  questa  varietà  di  pareri  fra'  giudici ,  andò 
la  questione  avanii  il  magnifico  Lorenzo;  il  quale,  essendo  di  quel 
magnifico  e  generoso  animo,  di  che  egli  era,  non  volle  laseiace 
materia  di  dolersi  al  cieco,  nò  volle  che  fossero  molestati  i  ma- 
riti delle  donne.  Per  la  qual  cosa,  chiamato  a  so  il  cieco:  Io  veggo, 
disse,  che  il  tuo  essere  cieco  ti  è  cagione  che  tu  vadi  mendico  « 
e  cercando  per  Dio  danari  per  tuo  bisogno;  ma  perchò  tu  piò  ar 
mendicar  non  abbi,  io  ti  voglio  provvedere  di  tutto  quello,  che  al 
tuo  vivere  e  vestire  sarà  bisogno,  e  mantenerti  anco  uno  che  al 
tuo  servizio  si  stia,  per  tutto  il  corso  di  tua  vita;  e  perciò  voglio 
che  tu  sii  contento ,  che  i  danari-,  che  convertiti  si  sono  in  cosi 
pielpsa  opera,  quanto  ò  stato  il  maritare  quelle  due  poicelle,  si 
rimanghino  a  loro,  e  tu  lieta  vita  ti  viva,  (l  gran  cosa,  donne  mie, 
il  levar  l'uomo  da  una  lunga  consuetudine,  che  si  sia  convertita 
in  abito  :  e  però  il  cieco,  che  per  molti  anni  Si  era  dato  a  men- 
dicare il  vivere,  e  si  prendea  molto  piacere  in  cantare  ^é  ora- 
zioni, e  in  vedersi  per  ciò  trarne  qualche  utile,  non  pure  non  si 
acquetò  alFonesto  partito  propostogli  Ila l  gentiluomo,  ma  non  si 
volle  ritrarre  da  quella  maniera  di  vita ,  nella  quale  tanti  anni 
avea  visse.  Laonde  ^li  cominciò  a  gridare ,  che  non  gli  parea 
punto  convenevole  che  altri  si  godesse  il  suo,  e  che  se  il  sarto 
volea  dar  dote  alle  figliuole,  del  suo  gliele  desse,  e  non  dell'al- 
trui. Il  magnifico  Lorenzo  veggendo  l'ostinazione  del  cieco,  e  il  suo 
non  volere  accettare  di  vivere  in  sicura  quiete,  come  egli  pro- 
posto gli  avea,  e  piì^  tosto  volersi  gire  mendico:  Non  era, disse, 
da  animo  viletM)me  il  tuo,  accettare.d0  nobile  uomo  così  cortese 
ofiferta;  però  rèttati,  poscia  che  cosi  vuoi,  mendico,  e  meriterò* 
sti  che  ti  scacciassi  alla  mala  ventura,  poiché  la  buona  prender 
non  vuoi.  Ma  perchè  non  voglio  che  nulla  dì  tristo  si^  nel  ma- 
ritaggio di  queste  due  figliuole,  ti  farò  dare  i  trecento  duoe ti, 
ch'alte  sue  figliuole  ha  dati  il  sarto  per  dote  ;  ed  ia  la  dote  darò 
loro.  E  cosi  detto ,  impose  a'  generi  del  sarto ,  che  i  suoi  danari 
gli  dessero ,  perchè  non  volea  che  de'  danari  così  vilmiente  gua- 
dagnati fossero  dotate  quelle  due  gentili  figliuola.  Portarono  i 
generi  i  danari  al  cieco,  ed -il  magnifico  Lorenzo  fece  dare  alle 
figliuole  la  dote,  e  con  cosi  nobile  cortesia  lasciò  l'una  e  Taltin 
parte  contenia. 
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Uvia  ha  un  sólo  figliuolo.  Gliele  uccide  un  giovane  a  caso  ;  il  quale,  fug-  . 
gendo  la  famiglia  del  podestà,  si  nasconde  in  casa  della  madre  del 
morto.  Ella  gli  dà  la  fededi  salvarìo.  1  sergenti  lo  prendono  ;  il  podestà 
lo  condanna  alla  morte;  ella  lo  libera,  e  lo  prende  per  figliuolo  in  vece 
del  morto. 

Appena  potrei  dire  quanto  fosse  lodata  la  cortesia  del  magni- 
fico Lorenzo,  al  quale  veramente  diede  nome  di  magnìBco  quella 
città,  che  sotto  il  suo  governo  talmente  fioriva,  che  per  vero  nome 
sì  potea  Fiorenza  chiamare.  Ma  quanto  fu  lodata  la  magnificenza 
di  quel  generoso  e  magnanimo  uomo,  tanto  fu  biasimato  il  cieco, 
che  più  tosto  avesse  voluto  rimanersi  mendico,  che  accettare  la 
cortese  oferta  che  il  magnifico  fatta  gH  avea<  Ma ,  per  comun 
eOkisentimento,  fu  giudicato,  che  fosse  nata  la.  contesa  fr»  quei 
due  ciechi ,  acciocchò  avessero  H  desiderato  effètto  le  orazioni 
del  povero  padre,  a  benefi^rio  delle  figliuole;  e  fu  conchiuso  che 
mai  non  manca  di  soccorso  la  divina  bontà  a  Chi  con  divoto  cuore 
fa  ricorso  a  lei.  E  poscia  che  di  ciò  fu  detto  assai,  disse  Porzia: 
Veggio  ch*a  me  ora  tocca  il  peso  di  ragionare  ;  però  a  me  donna 
sarà  convenevole  che  un  cortesissimo  atto  vi  racconti  usato  da  una 
nobile  donna,  il  quale  (per  mio  parere)  vi  pafrà  tanto,  maggior 
degli  altri  insino  ad  or  detti,  quanto  la  cagione  di  veder  la  ven- 
detta  della  ricevuta  ingiurìa  era  di  qualunque  altra  maggiore. 

In  Fondi,  città  de* signorì  Colonnesi ,  fu  già  una  nobil  donna, 
che  vedova  era,  nominata  Livia,  la  quale  aveà  un  solo  figlinolo 
tutto  gentile  e  cortese ,  che  sopra  tutte  le  altre  còse  del  mondo 
amava  la  madre.  Questi^  innamorato  di  una  di  quelle  femmine,  che 
disonestamente  altri  compiacciono  del  corpo  bro,  venne  a  con- 
tesa con  un  altro  giovane  per  colei,  la  quale,  secondo  il  costume 
delle  pari^  sue.,  nò  questo,  nò  quello  amava ^  se  non  in  quanto 
ella  pens$iva  di  potare  con  più  vantaggio  scorticare  Tuno  più  che 
l'altro.  E  volle  la  sorte,  che  ambidue,  messo  mano  alle  coltella, 
dinanzi  fruscio  di  quella  malvagia  vennero  alla  zuffia;  e  per  dis- 
avventura fu  ferito  il,  figliuolo  della  vedova  di  una  punta  sot^o 
la  sinistra  poppa,  la  quale  punta  tanto  oltre  passò,  che  gli  toccò 
il  cuore,  ed  egli  di  subito  morto  se  ne  cadde.  L'altro,  ch'ucciso 
l'avea,  veggendp  la  famiglia  del  podestà  che  in  punto  si  mettea 
per  andargli  dietro,  essendo  velocissimo  nel  corso,  si  dio  a  fug- 
gire, e  ritrovato  Tusc^)  della  casa  della  madre  del  morto  giovane 
aperto ,  tutto  tremante  e  pauroso  andò  a  Livia,  e  diasele  :  Ma* 
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donna,  tanto  di  me  vi  caglia,  che  mi  guardiate  dalle  mani  della 
famiglia  del  podestà,  che  mi  è  dietro.per  condurmi  alla  morie. 
La  donna,  cui  non  era  ancor  venuto  airoreophio  la  morte  del  fi- 
gliuolo ,  mossa  a  coropassion  del  miserello ,  non  ricercando  al- 
tramente per  qual  cagione  egli  della  morte  temesse  :  Non  dubi- 
tare, gli  disse ,  figliuolo  ,  che  in  casa  mia  non  altrimente  salvo 
sarai,  che  se  tu  fossi  il  mio  unico  Bgliuolo;  e  ciò  detto  nascose  il  gio- 
vane in  luogo,  ove  si  pensò  che  dovesse  esser  sicuro.  Ed  ecco, 
mentre  era  in  a&nno,  per  lo  Umor  che  avea,  che  i  sergenti  non 
l0  inirassero  in  casa,  e  del  giovane  cercassero,  gli  fu  portato  il 
figlÌHol  morto  innanti ,  con  comune  dolore  di  tutta  la  contrada. 
La  misera  madre,  veduto  il  fìgliuol  morto,  sopraraodo  dolente, 
cominciò  a  mandar  le  grida  al  cielo ,  e  battendosi  le  palme ,  e 
graffiandosi  il  viso,»  dio  a  chiamare  il  nome  del  BgUuolo  con 
dire:  0  Scipione  (che  tale  era  il  suo  nome)  qual,  poco  ha,  ti  partì- 
sti  da  me,  e  quale  ora  mi  sei  condotto  innanzi?  qual  è  stata  quatta 
crudel  mane ,  che  mi  ti  ha  cosi  miseramente  tolte?  in  che  mal 
punto  uscisti,  fìgliuol  mio,  di  casa,  e  lasciasti  la  tua  dolente  ma- 
dre? Oìmès  che<)uasi  che  io  m' iridivinassi  quésta  mia  misera- 
bile sciagura,  inaino  alla  porta  ti  accompagnai,  pregandoti  a  non 
uscire!  Oimè!  fuss'io  veauta  teco ,  che  difeso  ti  avrei  da  quella 
empia  mano,  che  mi  ti  ha  tolto  1  oh  avessi  tu  eompiaciata  la  tua 
madre,  che  tu  vi;ro  saresti,  ed  io  non  sarei  la  ptt^  trista  donna  ch'oggi 
vivai  Tu,  fìgliuol  mio,  coù  esso  teco  ti  hai  portate  tutte  le  con- 
tentezze mie,  e  me  hai  lasciata  nell'abisso  de*  piùcradefì  afiÌMinr, 
che  in  terra  possa  soSerìre  umano  spirito.  Sopra  che  debbo  io 
più  speranza  avere?  chi  deve  più  essere  il  sostegno  deUa  mia 
vecchiezza  ,  pioichò  co^  crudelmente  tolto  mi  sei?  Deh  perchè 
ju)n  mi  <là  nelle  mani  il  malvagio  che  mi  ti  ha  ucciso,  acciocchò 
con  la  sua  ^lorte  faceti  della  tua  x^uella  vendetta  ,  che  fare  a 
misera  madre  converrebbe  nella  morte  di  carissimo  figliuolo?  E 
con  qùesti-ed  altri  simili  lamenti,  asciugando  it  sangue  della  fe- 
rita cogli  sparsi  capelli,  e  lavandola  colle  pietose  lagrime/ facea 
risonare^  non  pur  la  casa  sua,  ma  tutta  la  contrada  dv  dolorose 
grida ,  e  non  desiderava  altro ,  se-non  ohe  il  micidiale  fuase  ri- 
trovato, e  tagliato  in  pezzi  dal  manigoldo.  L  seicenti  già  aveano 
avuto  indizio,  che  colui  die  Scipione  ucciso  aveva,  era  fuggito 
in  casa  deHa  madre  del  morto,  e  mentre  ella  avea  nelle  braccia 
il  morto  figliuolo,  sopravvennero,  e  dissono  alla  donna:  Abbiamo 
inteso  che  T ucciditore  è  qui  in  casa  tua  nascosto  :  insegnatoci , 
che  lui  meneremo  ad  aver  la  giusta  pena  del  commasso  delitto, 
e  te  faremo  contenta  della  vendetU  del  tuo  morto  figliuolo.  Li- 

:tizedby  VjOO*5t; 


MOVILLA  Vt.  dd9 

via,  vinta  dal  dolore,  non  rispose  loro  parola,  ed  intorno  al  morto 
figliuolo  occupata ,  poco  pose  meqte  a  cosa  che  si  dicessero  co- 
loro. Essi»  in  casa  intra  li,  trovaroao,  dopo  molto  aver  cercato, 
il  micidiale,  il  quale,  avendo  già  sentito  il  remore  ch*essi  faceano 
in  cercare  di  luì,  pieno  di  mortai  timore,  tutto  tremante  si  stava; 
e  presolo,  e  legategliele  mani ,  gli  dissero:  Malvagio,  ha  voluto 
la  giustizia  divina  che  tu  a  punto  in  casa  della  madre  giunto  sii, 
alla  quale  hai  morto  il  caro  figliuolo.  E  con  queste,  parole  con- 
ducendolo  cosi  legato  innanzi  a  Livia ,  le  dissero  :  Ecco,  donna, 
il  micidiale  ;  dimane  gli  vedrai  dare  la  mercede,  di  che  egli  è  de- 
gno. Livia,  veggendo  che  quegli  il  giovane  ora,  ch'ella  avea  tolto 
ad  assicurare,  fu  ad  un  tratto  da  fervente  ira  e  da  pietosissima 
compassione  tocca;  a  quella  la  spronava  il  morto  figliuolo  che  ella 
avea  dinanzi,  che  le  facea  sopra  ogni  còsa  bramare  di  veder  con- 
dotto a  morte  chi  ucciso  gliele  avea  ;  a  questa,  il  considerare  la 
disavventura  del  giovane»  che  in  casa  di  colei  si  era  andato  a 
rici»verare,  ch'egli  con  ogni  ingegno  devea  cercar  di  fuggire;  ed 
olire  ciò,  la  fede,  che  ella  data  gli  avea  di  servarlo  come  figliuolo, 
la  induceva  ad  avere  pietà  del  giovane,  e  le  destava. neiranimo 
desiderio  di  servarlo.  Egli ,  che  a  tal<  termine  giunto  si  vedea , 
che  tenea  per  certissima  la  sua  morte,  tosto  che  fu  nel  cospetto 
di  Livia,  gittatolesi  ginocchioni  avanti,  e  con  le  lagrime  agli  oc- 
chi, le  disse  :  Madonna ,  poi  che  ha  voluto  la  mia  mala  fortuna 
che,  ove  io  devea  u§cir  di  questa  terra,  per  salvarmi,  e  se  forse 
non  ne  avessi  potuto  uscire,  ricovrarmi*in  mille  luoghi  di  questa 
città,  ove  sarei  stato  sicuro,  io  sia  venuto  in  casa  a  voi»  la  quale 
non  pure  non  devote  salvarmi,  essendo  stato  io  T ucciditore. del 
figliuolo  vostro ,  ma  ragionevolmente  devote  desiderare  di  me 
tutto  il  male  ,  che  di  capital  nimico  veder  si  può;  vi  prego  in 
questo  mio  estremo  pyoto,  di  tanto  almeno  esser nfi  cortese,  che 
mi  perdoniate  il  fallo  mie,  non  perchè  io  non  riceva  la  pena  del 
coraroesso  omicidio,  la  quale  io  veggo  voi  ragionevolmente  de- 
siderare ,  e  così  me  conosco  giustamente  jneritaire»  come  diritto 
mi  vi  veggio  condurre  da  costoro  ch^  preso  mi  hanno,  ma  perchò 
io  porti  almeno,  morendo,  con  meco  all'altra  vita  la  contentezza 
di  aver,  ricevuto  da  voi  perdono  dell'error  mio;  il  quale  non  senza 
cagione  error  dimando,  perche  non  volontariamente»  ma  a  caso 
ò  occórsa  la  morte  di  questo  giovane ,  che  ora  morto  piangete. 
E  potea  egli  così  uccider  me,  come  la  sorte  ha  portato  ch'ucciso 
io  l'abbia  ;  del  qual  caso  mi  duole  infinitamente ,  non  tanto  per 
cagion  della  morte  che  soprastar  mi  veggio ,  quanto  per  lo  do- 
lore che  io  mi  veggio  aver  dato  a  voi ,  che  così  amorevolmente 
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vi  eravate  ofléria  alta  sahite  mia.  E  se  colla  mia  inorie  poteèsì 
io  rìtomare  in  vita  il  VjMtro  figlinolo,  mi  sarebbe  ella  carìsaima; 
ed  io  qui ,  in  presenza  vostra ,  la  mi  darei ,  non  per  tonni  dalle 
mani  della  giustizia ,  nelle  quali  ora  sono \  ma  per  farvi  a  mio 
potere  contenta;  ovvero,  se  io  potessi  cosi  vincere  le  ragioni  del 
sangue  e  della  natura  che  mi  potessi  cangiare  in  vostro  figliuolo, 
o  voi  disporre  a  volere  essermi  madre,  io  -vi  sarei  non  meno  amo- 
revole ed  ubbidiente,  che  se  voi  generato  mi  aveste.  Ma,  poscia 
che  ciò  far  non  posso,  e  vano  veggio  il  pregar  che  per  figlinolo 
mi  abbiate,  avendo  quel  morto,  che  partorito  avete,  dinanzi  agli 
occhi,  che  non  per  figliuolo  ma  per  nimico  mi  vi  fa  avere,  mercè 
della  mia  mala  ventura;  io  ritomo  al  mio  pdroo  ra;;ionamento,'  ed  a 
sollevaaoenlo  della  miseria  mia,  di  miovo  vi  chieggio  perdono,  e 
'  pregovi  che,  se  non  per  me,  almeno  per  quello  amore  che  al  fi- 
gliuolo vostro  portavate,  e  per  quella  fò ,  che  mi  deste,  quando 
in  casa  vostra  con  tanto  amor  mi  riceveste,  vi  piaccia  di  conce- 
dérlomi,  acciò  ch'ottenendo  io  ciò  dalla  bontà  vostra,  men  grave 
mi  sia  la  morte,  che  apparecchiata  mi  veggio  innanti  agli  occhi. 
Moseero  queste  parole  que'  sergenti ,  che  crudelissimi  sogliono 
esaere,  ad  aver  compassione  a  quel  meschino ,  non  che  il  beni- 
gno animo  della <)olente  madre;  la  quale ,  quantunque  avesse 
nelle  braccia  il  figliuol  morto>  rivolgendosi  verso  4ui,  cosi  gli^iisse: 
Io  non  credo  che  sia,  nò  pòssa  essere  dolore  uguale  a  quél  che 
io  ho  sentito ,  e  sento  per  la  morte  di  quel  figliuolo ,  che,  da  te 
crudelmente  trafitto ,  ho  dinanzi  agli  occhi ,  il  quale  il  migliore 
ed  il  più.  ubbidiente  figliuolo  mi  era,  che  mai  di  madre  nascesse.  E 
se  solamente  considerassi  la  gran  perdita  che, ho  fatta  per  tua 
cagione  ^  e  Tincredibile  cordoglio,  dì;€he  mi  hai  piena,  non  solo 
non  mi  potrei  piegare  a  perdonarti,  ma  vorrei  veder  di  te  tutto 
quello  strazio,  che  la  qualità  del  danno  che  io  sofferò  meriterebbe. 
Ma,  poiché  ha  piaciuto  a  Iddio  che  tu,  che  deVevi  fuggire  la  casa 
mia ,  non  altrimente  che  casa  di  nimica  capitale,  dentro  ci  sii 
venuto  per  salvarti,  ed  io,  come  tua  madre  mi  fossi  stata,  preso 
ci  ti  abbia,  ed  assicurato  su  la  mia  fede,  voglio  credere  che  ciò 
non  sia  stato,  se  non  per  segreta  disposizione  degli  Iddìi  immortali^ 
ch'abbiano  voluto  far  prova  delFanimo  mio,  e  veder  se  io,  fra  il  nu- 
mero delle  donne,  le  quali  naturalmente  sogliono  la  vendetta  de- 
siderare, so  così  perdonarti,  come  le  altre  ne  saprebbero  pigliar 
vendetta.  Però,  poi  che  a  caso  è  avvenuto  quello  «he  mi  ha  del 
mio  figlinolo  privato,  non  per  tua  volontà,  voglio  che  in  me  la 
clemenza  vinca  l'appetito  della  vendetta,  che  con  pungentissimo 
Stimalo  alla  tua  morte  mi  spinge,  e  voglio  io  ora  vincere  quelle 
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ragioni  della  natura  e  quelle  leggi  del  sangue,  che  a  te  paiono  in- 
vincibili. E  ove  tu  perdono.ipi  chiedi,  perchè  queata contentezza 
tu  tr  possi  portar  téco  all'altra  vita^  io  cortesemente  lo  ti  con- 
cedo, perchè  in  questa  vivendo  tu  ti  goda  delta  clemenza  mia. 
E  non  solo  Terrore,,  inconsideratamente  commesso,  volentieri  ti 
perdono;  ma,  poiché  d'essermi  figliuolo  ti  contènti,  Qper  figliuòlo 
mi-  ti  offerì,  io  per  tale  li  accetto,  e  non meir caro  sempre  ti  sverò, 
che  mi  avessi  quello,  che  del  mio  ventre  nacque^  il  quale,  cesi 
morto  com*è,  tuo  fratello  è  divenuto.  Resta  che  tu  conoscbi  quanto 
ottenuto  hai  da  me;  e,  come  questo  altro  mio  figliuolo  ubbidiente 
mi  era  ed  amorevole,  cosi  tu  il  medesimo  ti  facci,  e  che  tu  cosi 
me  sempre  da  madre  Cenghi,  come  te  sempre  terrò  io  per  figliuolo, 
che  a  questo  modo  viveremo  insieme  contenti  ;  e  con  queste  pa- 
role abbracciando  il  giovane,  per  figliuolo  lo  raccolse.  Empì  di 
pietà  e  di  maraviglia  questo  cortesissimo  atto  tutti  quelli  che 
erano  ivi  intomo;  ma  con  tutto  ciò,  non  vollero  i  sergenti  (  ben- 
ché anche  quella  fece-d* uomini  si  maravigliasse  di  cosi  fotta  cor- 
tesia) restare  di  condurre  il  prigione  avanti  al  podestà;  nègidvò 
che  la  donna  dicesse,  ch'essendo  la  ingiuria  fatta  a  lei,  e  perdo- 
nando eHa.al  micidiale,  non  si  devea  curar  più  alcuno  dLciò  che 
avvenuto  si  fusse,  che  se  he  curasse  ella. 

Condussero  adunque  il  giovane  al  podestà,  il  quale  tuttavia 
gridava:  Madre  mia,  poi  che  per  figliuolo  mi  avete  preso,  difen- 
detemi da  madi;e.  Dalle  quali  parole  comm<M9s&la  donna,  coperto 
il  morto  figliuolo  di  un  panno  negro,  seguitò  il  cattivello  inaino 
al  palagio,  e  dissodai  podestà  :  Messere,  a  voi  più  non  tocca  usare 
Taatorità  vostra  centra  questo  prigione ,  perchè  io ,  cui  stato  è 
morto  il  figlinolo,  hp-perdonato  a  lui,  ch'ucciso  V  ha,  e  lo  mi  ho 
preso  in  vece  sua  ;  e  con  quello  af^tto  di  cuore  desidero  il  suo 
bene,  col  quale  io  desiderava  quello  delFaltro  generato  da  me  : 
però  vi  prego'  a  non  proceder  j^iù  óltre  contralui.  Il  podestà, 
che  di  natura  rigidissimo  era,  e  più  alla  dura  severità  delle  leggi, 
che  alla  clemenza  della  donna  riguardava,  io  disse  :  Livia,  se  voi 
air  ucciditore  perdonato  avete ,  e  ricevutolo  per  figliuolo,  bene 
avete  fatto,  ed  avete  dato  chiaro  segno  del  generoso  animo  vostro, 
ma  non  gli  ha  mica  perciò  la  ragione  perdonato,  né  io  per  meno 
cte  per  micidiale  lo  posso  avere,  e  non  debbo,  volendo  osservare 
quella  giustizia,  a  consérvazion  della  quale  sono  messo  in  questo 
luogo,  non  fargli  dar  morte.  E  ciò  detto,  poromisse  che  fusse  in 
prigion  condotto,  e  che  il  dì  seguente,  come  avea  avuto  in  com- 
misaione,  gli  fosse  tagliata  la  testa.  Allora  disse  la  donna  :  Deh, 
ooessere,  non  vogliale,  con  questa  vostra  rigida  giustizia,  fare  a 
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roe  Unta  ingiitstìzia,  che  diventi  doppiamente  infelice;  ed  ove 
impensato  caso  mi  ha  data  cagione  xii  piangere  la  morte  di  un 
figliuolo^  che  la  natura  mi  die,  non  vogliate  voi'  pensatamente 
colla  vostra  asprezza  farmi  piangerò  la  morte  di  quesCaltro,  che 
per  elezione  è  fatto  mio;  che  più  mi  averei  a  dolere  di  voi,  se 
ciò  faceste,  che  di  costui,  che  Taltro  mio  fìgliudo  uccìse.  Non 
piegarono  punto  queste  parole  la  mente  del  podestà,  anzi  mo- 
strava di  Yoler  tuttavia  stare  su  il  sommo  rigor  delle  leggi,  e 
sulla  commissione  avuta  da'  suoi  signori.  Ritrova  vasi  allora  in 
Fondi  il  signqf  Prospero  Colonna,  il  quale  era  di  non  men  cor- 
tese ,  e  gentil  animo  ^  ch'egli  magnanimo  si  fusse ,  e  <'alhroso. 
E  ciò^appiendo  Livia,  se  n'andò  a  lui,  e  disselli  affettuosamente: 
Deh,  signor  mio>  siami  così  prospera  la  clemenza  vostra,  come 
il  prospero  nome  che  tenete  mi  dà  molta  fidanza  di  doverla 
avere.  E  poi  chela  divina  bontà  ha  data  a  voi  autorità  sopra  le 
leggirO  arbitrio  di  mitigar  l'asprezza  loro,  non  che  le  commis- 
sioni vostre,  e  di  ridurre  queste,  e  quelle  ad  equità,  vi  chiedo 
mercé  per  un  mio  misero  figliuolo,  che  il  podestà  vostro  ha  con- 
dannato a  perder  la  testa.  Né  priegamio,  né  ragione  adduttagli, 
r  ha  potuto  piegare  ad  usargli  clemenza,  e  ìt\\  veggio  ad  averlo 
a  pianger  morto,  se  non  mi  yien  dalla  benignità  vostra  gualche 
sollevamento  alla  angoscia  mia.  E  qui  narrò  al  nobile  signore 
ciò  oh'era  avvenuto.  11  signore  maravigUossi  in6uitamente,  che 
in  animo  di.<dpnna  tanto  avesse  potuto'  là  rorte9fa ,  che ,  posta 
in  oblio  la  morte  del  6gliuolo ,  avesse  per  figliuolo  preso  cpluì, 
che  ucciso  gHele  aveva.  Laonde  egli,  eh Vra  d'animo  romano, 
veggendo  Taltezza  del  generoso  cuor  di  costei,  disse:  Vinca, 
dònna ,  la  tua  cx)rtesia  la  severa  autorità  delle  leggi ,  e  la  forza 
delle  nostre  commissioni:  e  ^ichò  tu  cosi  virtuosamento  e  cosi 
altamente  operato  hai,  ti  dono  quel  fì^^liuolo,  ch'eletto  ti  hai,  il 
quale,  quantunquesia  stato  dal  podestà  condannato  giustamente, 
voglio  che  da  me  clementemente  ti  sia  serbato.  E  ciò  detto,  sì  fé' 
condurre  il  giovane  innanzi,  e  disseglì:  Meritorebbeiltuodelitto 
che,  come  ha  giudicato  il  podestà,  ti  fusse  la  vita  levata;  mail 
generoso  atto  usato  verso  to  da  questa  Hobildonna,in  cosi  gran 
maCeria,  che  le  hai  dato  di  volerli  veder  morto,  merita  ch*ìo  le 
ti  doni  vivo.  E  cosi  volentier  faccio,  per  compiacerla,  e  per  farle 
godere  il  frutto  della  nobiltà  del  cuor  suo.  Tu  considera  quanto 
a  lei  dei  essere  obbligato  ,  e  mostraleti  tal  sempre,  qual  merita 
questa  sua  maravigliosa  cOrtosia ,  la  quale  la  mi  ha  fatta  cono- 
scere tanto  del  suo  sesso  maggiore,  quanto  la  ingiuria  (^*ella  ha 
da  to  ricevuta  m^no  meritava  che  cortese  ti  fusse.  Rese  infinite 
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grazie  U  giovane  al  signoredetla  vita  donatagli^  e  prdmisfiègli  di 
sempre  così  usare  la  cortesia  della  donna,  e  la  clemenza  di  lui, 
che  ed  ella,  ed  e^li  si  avessero  perpetuamente  da  lodare  della 
gratitudine  dell'animosuo.Così  licenziati  dal  magnanimo  signore, 
a  casa  se  n'andarono,  e(l  al  morto  apparecchiarono^  le  essequie. 
orrevoli;  e  grandi  ;  e  Livia,  ed  il  giovane  concordevol mente  vis- 
sero insiepne.  E  venuta,  dopo  alcuni  anni,  la  donna  ^Ifìn  della 
sua  vita,  prima  ch'ella  rendesse  l'anima  a  Iddio,  fé'  a  sé  cbia^ 
mare  il  giovane,  al  quale  aveva  messo  il  nome  del  morto  figliuolo, 
e  presolo  per  la  mano,  gli  disse:  Scipione,  è  giunto  omai  Tuliinio 
termine  del  corso  della  mia  vita,  sì  che  mi  veggio  alla-nnrorte  vi- 
cina; la  quale,  come  cosa  necessaria  a  tutta  l'umana  genera- 
zione ,  per  sé  non  mi  duole.  Ma  ben  mi  duole  ella ,  perché^  col 
partirmi  di  questa  vita ,  mi  veggo  anche  partir  da  te ,  col  quale 
avrei  voluto  poter  stare  molto  più  lungo  spazio  di  tempo,  che  il 
destino  non  mi  concede.  Ma ,  poi  che  la  necessità  .della  natura 
così  vuole,  né  altro  far  se  ne  può,  io,  Seipjone,  come  mi  ti  son 
viva  mostrata  pietosa  madre,  cosi  voglio  ancora,  che  per  tale 
nella  morte  tu  mi  conoschi:  però  ti  ho  lasciato  per  testamento 
di  tutto  il  mio  avere  universale  erede.  E  pregoti ,  per  quella 
cortesia  che  ti  usai,  quando  sotto  il  nome  del  mio  Scipione,  per 
figliuolo  ti  presi,  e  per  quella  gran  benivolenza  ch'è  stata  co- 
mune tra- noi,  mentre  insieme  siam  vissi,  che  ti  piaccia  che  in  . 
te  sempre  viva  rimagna  la  memoria  mia  ;^  che  so  io  quésta'speme 
eoa  meco  porto,  quantunque  ti  lasci ,  mi  parerà  anco  di  vivere 
con  esso  teco.  Non  potè  Scipione  a  queste^  parole  contenere  le 
lagrime,  e  dissele:  Non  meno  a  me  dispiace,  che  a  voi,  carissima 
madre,  che  la  morte  vi  debba  per  sempre  da  me  partire  ;  e  se 
con  argomento  alcuno  potessi  fare.che  ciò  non  fusse,  il  farei  coi( 
tutto  il  cuore,  che  così  mi  rin[ìarrei  più  d'ogn'altro  contento,  se 
ciò  avvenisse,  come  mi  rimarrò  più  d'ogn'altro, infelice,  per  non 
lo  poter  fare.  Ma ,  poscia  che  la  fatal'ora  vi  sopraslà ,  per  sepa- 
rarvi da  me,  non  farà  ella  però  mai ,  che  l'animo  mio  non  sia 
congiunto  colla  vostra  santa  anima  nel  cielo,  che  così  sarò  di 
conlrnuo  innanzi  a  voi  colpensiero,  com'ora  dinanzi  agli  occhi 
vi  sono.  Sì  chejDon  è  cìie  dubitiate  che  la  memoria  vostra  non 
debba  viva  restare  hbWa  mente  mia,  insin  che  mi  basterà  la  vita, 
la  qual  vorrei  che  potesse  non  aver  fine^  perchè  eternamente  in 
me  vivesse Ja  memòria  del  nome  vostro.  Co^  efedo  cfie  sarà, 
soggiunse  la  donna  :  e  facendo  ch'egli  le  porgesse  la  destra  mano, 
gliele  strinse,  Jn  segno  di  fede;  e  poscia  ,  fattolosi  appressare, 
con  un  affettuoso  bascio,  c{^  dicendo,  tolse  da  Scipione  l'ultimo 
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commiato:  Piaccia,  figliuol  mio,  alla  bontà  divina  cost  prosperar 
te,  e  tutte  le  cose  tue,  com'io  con  tutto  il  cuore  la  prego  a  cosi 
fare.  E  finì  insieme  la  vita  e  le  parole,  con  taritd  dispiacere  del 
giovane,  ^con  quanto  non  si  potrebbe  imagìnare  più.  Il  qaale, 
fattAla seppellire  orrevotissim^mente  in  un  sepolcro  di  bianchis- 
simo marmo,  vi  fé'  scolpire  dinanzi  versi,  che  e  la  cortesia  della 
nobil  donna,  e  il  dispiacere  ch'egli  ebbe  della  sua  morte  ampia- 
mente dimostrarono. 

NOVELIA  VII. 

Filippo  Sala  impOTcrìscé.  Ama  una  Viaiziaiia,  la  quale  k)  viene  a  ntio- 
vare  a  Ferrara  ;  ed  egTn  temendo,  disella  la  sua  povertà  mm  conosca» 

.  ^  ne  sta  maainconico.  11  conte  Paulo  Gostabili,  intesa  -la  cagione  dd(a 
sua  manioconia,  fia  con  la  sua  liberaliià,  che  la  donna  è  raccolta  da 
Filippo  con  tanto  onore,  ch'ella  da  molto  più  il  tiene,,  che  non  Tarea 
tenuto  prima. 

Malagevolmente  si  potria  dire,  qual  fusse  più  negli  animi  d^li 
ascoItanti,o  la  maraviglia,  ch'ebbero,  veggendo  che  quella  madre, 
che  avea  tanta  cagione  di  desiderare  ogni  strazio  del  giovane,  che 
lo  avea  morto  il  figliuolo,  in  vece  del  morto  per  figlio  sei  prendesse 
n  la  compassione  ch'ebbero  al  miserello,  veggendolo  in  perìcolo 
della  testa,  o  la  contentezìa  che  sentirono,  quando  viddero  quel 
magnanimo  signore  aver  vinta  la  severità  della  rigidezza  delle 
leggi,  e  donata  la  vita  al  giovane  già  dannato.  Ma  non  furono 
udite  le  affettuose  parole,  che  Livia,  su  'l  morire,  usò  verso  Sci- 
pione, senza  lagrime  delle  donhe,  le  quali  per  tenerezza  non  po- 
terono contenere.  Curzio,  che  il  settimo  devea  essere,  che  favel- 
*  lasse,  quando  assai  dì  questo  é  di  quello  si  fu  ragionalo  intorno 
alle  cose  narrate,  dissellò  sono  per  narrarvi  un  generoso  atto 
di  un  conte ,  usato  verso  un  suo  amico ,  che  vi  potrà  mostrare 
quel  che  sappiano  far  coloro ,  che  conoscono  che  le  ricchezze 
tanto  più.preciose  appaiono,  quanto  più  in  servigio  degli  amici 
sono  da  loro  con  cortese  animo  distribuite. 

Filippo  Sala  è  cittadino  ferrarese  nobilmente  nato,  e  come  fu 
dotato  dalla  natura  di 'bellissima  presenza,  e  di  gentilissima  ma- 
niera di  conversare ,  di  favellare ,  e  di  negoziare ,  così  anco  la 
fortuna  non  gli  era  stata  scarsa  de'doni  suoi  ;  però  che,  e  per  la 
eredità  che  gli  pervenne  del  pladre,  e  per  quella  di  altri  suoi  pa- 
renti, era  onèstamente  ricfco.  Ma  posto  cKequpSta  ricchezza  fosse 
potuta  t)^staread  alcuno  altro,  che  non  avesse  avuto  Tan  imo  mag- 
giore che  fu33ero  10  faciiltà  sue,  nondimeno  egli;  nato  dttadino, 
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aveva  animo  di  grab  signore;  e  non  considerando  quello  che 
potessero  le  forze  dell'aver  suo,  cominciò  a  spendere  larghissi* 
inamente  in  gimcare,  in  vestire,  in  cavakare^  ed  in  cacce,  delle 
foaK  egli  era  maestro ,  cosi  in  quella  di  terra ,  come  in.quelfo 
di  iakoni  ;  e  neUe  pratiche  di  amòre  tanto  si  estese,  che  in  pie- 
dolo  spazio  di  tenqMT  consumò  ciò  ch'egli  avea ,  e  fu  ridotto  a 
povertà.  Era  questi  oso  di  andare  a  Venezia ,  la  quale  essendo 
abbondevole  di  quella  sorte  di  donne,  che  cortigiane  son  dette, 
per  darsi  ad  altri  per  prezzo ,  ivi  di  mblte  si  volle  compiacere., 
e  molte  di  lei  altresì  ai  compiacquero,  e  spendendo  egli,  e  do* 
nando  largamente,  come  se  un  gran  prencipe  fosse  stato,  ed  es- 
sendo di  aspetto  vaghissimo,  e  net  cantare,  e  nel  sonare  di  vani 
stromenti,  e  specialmente  di  lento;  di.  molto  gentil  mano^  ki 
acquistò  tanta  benevolenza  appresso  tali  donne,  che  non  era  al- 
cuna di  esse  che  non  desiderasse  tli  darglisi,  per  divenir  parte- 
cipe della  sua  cortesia ,  e  godersi  della  sua  leggiadrìa.  Avvenne 
che  una  dì  queste,  che  rìccamente^  e  con  riputazione  a  lei  con» 
benevole  esercitava  la  sua  disonesta  arte,  di  Filippo  in  modo  si^ 
accese,  che  non  avea  bene,  se  non  quanto  era  con  lui;  ed  egli, 
invaghito  della  sua  bellezza,  la  quale  era  singolare,  sin  che  ebbe 
da  spend^e ,  non  mancava  dr  compiacersi  di  lei  ^  e  di  nodrire. 
con  doni  Tamor  comune.  Avvenne,  che  essendo,  condotto  a. fine 
l'aver  suo,  prima  che  la  donna  si  avvedesse  della  sua  sciagura, 
eon  onesto  colore  da  lei  si  partì,  lasciandola  canea  di  motte  pro- 
messe, e  spezialmente  di  aver  a  rìtornare  fra  pochissimi  giorni 
a  rivederla.  . , 

Venuto  eglia  Ferrara^  e  non  gli  essendo  rimaso  altro,  porlo  suo 
aver  largamente  speso,  che  il  disagio ,  se  ne  stava  poveramente 
in  casa  ;  ma  con  tutto  ciò  non  avea  egli  lasciata  quella  grandezza 
di  animo,  che  insieme  con  lui  era  nata ,  e  toUehiva  la  povera 
sua  condizione  con  quel  grand*animo,  ch'egli  era  usato  di  smal- 
tire le  sue  rìcchezze  ;  che,  ancora  ch'egli  fosse  giunto  all'estremo, 
con  la  ménte  si  fìngea  di  mangiare  in  vaselli  di  argento,  fagiarii, 
pernici  ^  lepri ,  ed  altre  delicate  vivande ,  come  se  nel  vero  jie 
avesse  avuta  quella  copia ,  che  ne  avea ,  quando  largamente  le 
comperava.  E  così  faceva  anco  del  vestire,  e  delle  altre  occor- 
renze della  vita,  delle  quali  era  egli  più  che  ^bisognoso.  Ha, 
quantunque  fosse  in  gran  biseco,  e  molti  gentiluomini,  mossi 
a  pietà  della  sua  povertà,  gli  volessero  donare  molte  cose  a 
sollevamento  del  vivere,  egli^ nondimeno  non  volea  accettar 
cosa  alcuna,  dicendo,  che  non  meno  egli  era  atto  a  donar  a  loro, 
che  essi  a  lui.  È  in  Ferrara  il  conte  Paolo  GostabiU ,  di  animo 
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tton  mena  magiiì6co  e  liberale,  ctie  convenga  al^  sua  molta 
ricchezza,  il -quale,  come  amator  de'  virUioai,  tratto  dalla  viltà 
di  Filippo,  ^  dalla  dolcezza  che  egli  aveva  nel  ragionare,  e  dalla 
destrezza,  che  egli  usava  nel  trattar  faccende,  e  dalle  altre  sue 
qualità  dette  di  sopra ,  da  essere  care  ad  ogni  granprencipe,  le 
ài  presa  in  casa,^non  come  servitore,  ma  come  amico  cariaaìino, 
e  sopplrva  a  tutti  i  suoi  bisogni  con  larghissima  mano,  tale  che 
poteva  dire  dì  avere  in  quella  nobil  casa  ciò  die  egli  volea. 
Stando  Filippo  in  questa  guìisa,  la  cortigiana,  di  che  di  sopra 
dicemmo»  se  ne  stava  in  Venezia,  tuttavia  con  sommo  deaidarìo 
di  lui,  aspettando  pure  ch'egli  (coBoe  promesso  le  avea)  a  Tenerà 
ritornasse.  £  yeggendo.ella  passare  e  mesi,  e  fojrse  anco  anni, 
ch'egli  non  andava  a  lei ,  avendo  timore  che  sdegnata  non  l'a- 
vesse, e  più  non  si  curasse  del  suo  amore,  non  ne  avendo 
avuta  mai  nò  lettera,  nò  ambasciata,  tocca  da  pungènte  stimolo 
d'amore,  che  in  lei  avea  acceso  la  grazia  di  Filippo,  e  la  molta 
aua-  cortesia,,  si  deliberò,  dopo  molte  con«derazioni^  venire  a 
Ferrara  a  ritrovarlo,  pensando  ch'egli  fosse  in  quella  ricchezza, 
in  che  il  largo  spendere  e  donare ,  che  facea  in  Venezia,  l'avea 
per  lo  addietro  mostrato  che  fosse.  Per  la  qnal  cosa  mandò  un 
suo  famigliare  a  pigliare  a  Ferrara  una  casa  a  pigione  per  al- 
quanti giorni,  e  fatta  apprestare  una  barca,  montovvi  sopra  con 
una  compagnia  di  sue  donne ,  ed  a  Ferrara  se-ne  venne.  E  do- 
mandando di  un  signor  Filippo  Sala,  non  n6^  trovava  orma, 
perchò  la  povertà  nella  quale  esso  era  ridótto,  avea  come  sep- 
pellito il  nome  suo  ;  oltre  che,   ove  0gli  in  Venezia  si  facea 
chiamafe  il  signor  Filippo,  non  orai  conosciuto  in  Ferrara,  se 
Doh  per  Filippipo,  nò  alcuno  gli  dava  titolo  di  signore ,  come 
egli  col  mollo  spendere  lo  si  aveva  aicquistato  in  Veciezia;  onde 
la  donna  fu  ^uasi  pentita  d'essere  venuta  a  cercare  x  di  lui. 
Mentre  ella  era  iu  questo  pensiero,  io  venne  per  avventura 
veduto  uno  de'  compagni  di  Filippo ,  il  quale  ayea  conosciuta 
costei  in  Venezia,  e  chiamandolo  ella  a  òò,  gli  dimandò  del  si- 
gnor Filippo.  Egli,  che  molto  bene  sapea  lo  ^tato  in  che  esso 
ora,  gli  rispose  accortamente,  che  era  buon  tempo  che  non  l'a- 
vea veduto,  per  stare  egli  occupato  nei  grandi  affari  del  suo  si- 
gnore', ma  che  stimava  che  ne  fusde  bene.  Ciò  intendendo  la 
donna,  rimase  in  isperanza  di  ritrovarlo  in  buona  fortuna,  e  che 
a. lui  non  dovesse  esser  non  cara  la  sua  venuta  a  Ferrara,  e 
disse  :  Deh,  di  grazia,  piacciavi  di  ritrovarlo,  e  di  dirgli  che, 
tratta  dai  molto  amore  che  io  gli  porto,  son  stata  costretta  a 
venir  a  Ferrara  a  vederlo  ;  e  fate  opera  ch'egli  a  me  venga,  che 
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cosa  né  più  gratta,  né  più  da  me  desiderata  mi  potreste  voi  fare. 
L'amico  le  rispose,  che  tosto  che  lo  vedesse,  farebbe  molto  vo- 
lentieri l'ambasciata,  spartendosi  da  lei,  andò  a  ritrovar  Fi- 
lippo, e  gli  disse  :  Tu  non  sai?  la  tal  donna  è  venuta  a  Ferrara, 
e  òerp  di  te  con  ogni  diligenza,  e  temo  che  al  fine  non  intenda 
lo  stato  tuo,  e  tutta  malcontenta,  con  tuo  poco  onore,  se  ne  ri- 
torni a  Venezia  ;  e  ove  prima  eri  colà  tenuto  un  signore,  non  ti 
dia .  ella  nome  molto  lontano  dalla  riputazione  che  acquistata 
ti  avevi.   Traflssero  queste  parole  il  cuore  a  Filippo,  e  gli 
dimandò  come  egli  ciò  sapesse.  Esso  disse  tutto  quello  ch'a>- 
venuto  era  tra  lui  e  la  cortigiana,  e  quello  ch'egli  detto  le  avea 
ad  onor  di  lui.  Il  ringraziò  molto  Filippo  della  prudente  infor- 
mazione data  alla  donna  di  lui,  ii^a  considerando  pos(^ia  di  non 
potere  a  modo  alcuno,  pur  in  menoma  parte,  sodisfare  né  alla 
riputazione,  che  si  avea  acquistata  in  Venezia,  nò  a  quello  che 
di  luì  le  avea  $)etto  l'amico,  se  ne  stava  tutto  turbato.  Il  conte, 
che  festevole  lo  solea  vedepe,  e  tutto  allegro,  veggendoìo  quasi 
in  un  momento  pieno  di  infmita  maniuconia,  ed  aver  del  tutto 
sbanditi  i  giuochi ,  i  motti,,  gli  scherzi ,  é  le  piacciyolezze,  delle 
quali  esso,  soleva  abbondare,  gli  disse  :  Che  hai  tu  Filippo?  che 
cosa  ti  è  egli  cosi  di  subito  sopragiunta,  che  cosi  di  te  ti  abbia 
tratto,  che  tu  non  ti  mostri  più  quello,  che  dianzi  eri?  ove  sono 
iti  i  tuoi  giuochi,  e  le  tue  festevoli  maniere?  Filippo,  quanj^unque 
coiiQscesse  il  conte  liberale  e  magnanimo,  nondimeno  parendogli 
cbe  troppo  gran  cosa  vi  vorrebl)e  a  sodisfare  alla  opinione,  che 
avea  di  lui  nello  animo  impressa  quella  donpa,  non  ardiva  di  sco- 
prirgli la  cagion  del  suo  affanno,  e  per  risposta  gli  disse  :  Conte, 
troppo  alta  cagione  ha  il  duolo  che  mi  preme  ;  perchè  so  che , 
diGondolvi,  voi  per  mio  amore  ne  avereste  cordoglio,  per  non  vi 
molestare  mi  tacerò,  e  tra  me  sok)  lo  mi  terrò,  con^e  cosa  che 
non  può  aver  rimedio.  Allora  il  conte,  con  benignissjmo  viso  : 
Deh,  Filippo,  gli  disse,  a  tutte  le  cose,  mentre  viviamo,  si  ritrova 
riparo,  però  non  mi  celare  la  cagione  di  questa  tua  manincònia, 
cbe  forse  queTlo ,  che  pare  a  té  senza  rimedio,  il  potrebbe  aver 
tale,  che  ove  tu  sia  .ora  mestissimo,  li  rimarresti  appieno  con- 
tento. Dillomi,  ti  prego,  perchè  se  cosa  sarà,. che- io  con  tutto  il 
mio  avere  ti  possa  porgere  aiuto,  mi  troverai  così  pronto  a  farlo, 
come  farei  per .  me  medesimo,  Destossi  a  queste"  parole  tanta 
speranza  in  Filippo  di  poter, anco  nella  sua  povertà  far  credere 
a  colei,  che  non  meno  nome  di  signore  gli  conveniva  in  Ferrara, 
che  ivi  in  Venezia  si  avesse  acquistato,  e  disse  al  conte  :  Signor 
conte,  mentre  cìie  la  fortuna  mi  guardò  con  benigno  occhip,  mi 
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misi  ad  amare  a  Venezia  una  delicata  e  belKasima  cortigiana  ;  e 
fosse  0  mia  avventura,  o  mia  mala  sorte,^  si  invaghì  ella  di  modo 
di  me,  che  sprezzati  tutti  gli  altri,  a  cui  ella  esser  solca  prima 
cortese,  rivolse  tutti  i  suoi  pensieri  in  me  solo,  e  divenni  io  il 
possessore  di  quella  rara  bellezza,  che  facea  maravigliare  ognuno, 
con  invidia  infinita  di  tutti  coloro,  che  prima  si  teneano  essere 
da  lei  singolarissimamente  amati.  Durò  questo  amore  sin  tanto 
che  mi  durò  la  borsa,  non  già  perchè  «Ila  mi  desse  mai  segno  di 
avermi  men  che  carissimo  ;  ma  perchè  io  mi  vedea  non  poter 
stare  con  lei  con  quella  riputazione,  con  cui  mi  stava  prima; 
onde  mi  tenni  me^io  partirmi  da  lei,  e  Jasdarla  in  quella  opi- 
nione che  ella  avea  conceputa  di  me,  che  restarmi  seco,  e  perder 
quello  .che  appresso  lei  mi  avea  gqadagnato,  e  finalmente,  con 
molto  scherno  divenir  giuoco  di  quegli  altri,  ch'ella  avea  lasciati 
per  me.  Laonde,  sopplendo  colle  promesse,  ove  i  fatti  non  ba- 
stavano, mostrando  che  nuova  cagione  e  importante  sopravve- 
nutami mi  chiamava  a  Ferrara,  mi  partii  da  lei,  Irquale  mi  die 
commiato  con  le  lagrime  agli  occhi,  ed  abbracciandomi  mi  pregò 
che  non  tardassi  a  ritornare.  Io  mi  tolsi  da  lei  col  cuore  pieno 
d'infinito  dispiacere,  e  se  avessi  avuto  altre  facoltà ,  oltre  lo  di- 
spensate, vi  giuro  sulla  mia  fè,  che  le  avrei  tutte  tramutate  in 
danari,  e  me  ne  sarei  andato  a  goderla  ;  ma  la  fortuna  volle  che 
l'ultimo  mio  avere  consumai  tutto  in  lei.  Ora ,  pensandomi  che 
io  le  fossi  uscito  di  mente,  e  che  pii!^  non  pensasse  a  me,  ecco 
ch'ella  è  venuta  a  Ferrara,  e  cerca  di  me  con  ogni  diligenza;  e 
temo  tanto  ch'ella  non  mi  ritrovi,  e  mi  conosca  quel  povero  gen- 
tiluomo ch'io  sono ,  non  già  dt  animo ,  ma  di  facoltà ,  rhe  non 
posso  non  sentir  infinito  dolore,  perchè  veggio  chiar  amente  che 
quella  riputazione,  che  mi  iia  sino  ad  ora  conservata  appresso 
lei  la  mia  passata  vita,  ora  da  quella  in  che  ora  mi  ritrovo  tutta 
mi  sia  levata.  Né  mai  mi  duolse  tanto  la  povertà  mia,  che  per 
me  l'ho  sèmpre  sopportata  con  forte  animo ,  quanto  ella  mi 
duole  ora,  per  vedermi  mancare  il  modo  di  onorare  costei;  oome 
sarebbe  il  desiderio  mio,  e  coinè  meriterebbe  l'atto  usato  da  lei 
in  venirmi  a  ritrovare.  Il  conte,  che  non  ad  ammassare,  danari, 
come  fanno  coloro,  che  non  posseggono  le  rìccliezze,  ma  sono 
essi  da  loro,  come  servi,  iii  guisa  posseduti,  che  non  lasciano 
pure  ch'ardiscano  spendere  un  soldo  a  servigio,  non  pur  d'altri, 
ma  d'essi  stessi;  udita  la  storiar  che  Filippo  narrata  gli  avea:  E 
che,  disse,  Filippo,  hai  tu  così  poca  confidenza  in  me ,  che  io 
non  sia  per  correggere  la  ingiuria,  che  ti  fa  la  tua  mala  ventura? 
Sta  di  buona  voglia,  che  voglio  che  s'ella  ti  ha  tenuto  in  Venezia 
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per  signore,  ti  abbia  in  Ferrara  per  re.  È  la  mia  famiglia  a  Vi- 
conovo,  come  tu  sai,  e  mi  sonò  io  qui  con  otto  o  dieci  sertìtori, 
e  con  cavalli ,  e  carrette,  e  con  la  casa  fornita  di  tutto  quello, 
che  basta  a  fare  onore  ad  ogni  gran  madonna  ;  però  voglio  che 
e  la  casa  mia,  e  tutto  ciò  che  vi  è  dentro,  sia  tuo  per  dieci 
giorni,  e  che  qui  tu  coàduca,  con  la  carretta  mia  da  corte, 
questa  tua  amante  :  e  lascerò  che  tutti  questi  servitori  siano 
tuoi  per  questo  tempo,  ed  io  in  villa  me  n'andrò  a  stace  queòti 
pochi  giorni.  Tu  non  lasciar  cosa  a  fare  in  casa  mia,  che  tu  possi  * 
pensare  che  mi  facessi  io,  per  ricevere  onore volissimaqaen te  una 
mia  carissima  donna.  Filippo-alle  parole  del  conte  tutto  si  con- 
solò;  ma  parendogli  vergogna  il  patire  che  il  conte  la  casa  sua 
gli  lasciasse ,  e  sé  ne  uscisse  ,  e  non  pure  della  casa  gli  fiisse 
cortese,  ma  di  ciò  che  dentro  vi  era  :  Cara  mi  è,  disse  al  conte, 
questa  vostra  cortesia,  nò  mi  poteva  promettere  ià  altro  della 
magnanimità  vostra;  ma  perchè  non  vorrei,  accettando  quanto 
la  vostra  benignità  mi  promette,  ove  io:  éerco  di  mantenermi  in 
riputazione  con  altri^  rimanere  nell'animo  vostro  discortese,  non 
voglio  accettate  così  ampia  offerta.  Bastami  solo,  che  con  una 
cena  o  con  due, sia  accolta  questa  mia  donna  onorevolmente,  e 
che  le  sia  apprestata  onorevole  provvisione^  per  ritornarsi  a 
Venezia,  che  nel  resto  sopplirò  io  colle  parole  ;  e  so  ch'ella  cosi  ^ 
contenta  se  n'anderà.  Il  conte,  l'altezza  del  cui  animo  è  maggiore 
anco  delle  sue  molte  ricchézze,  non  mutande  per  ie  parole  di 
Filippo  pensiero,  disse  :  Filippo^  se  tu  così,  come  detto  mi  hai, 
contento  ti  rimanesti^  contento  non  mi  rimarrei  già  io,  non  co- 
noscendo di' aver  fatto  per  un  amico  tutto,  quello,  che  in  simil 
caso  farei  per  me;  però,  così  voglio  che  sia,  e  se  ciò  ben  par 
troppo  alla  modestia  tua,  a  me  par  poco  a  quello,  che  debbo 
fare  per  pno  amico,  qual  tu  mi  sei.  E  ciò  dotto,  chiamati  £t  sé 
tutti  i  servitóri  suoi,  disse  loro:  Io  lascio  nel  palagio  mio  Filippo, 
per  dieci  giorni,  assoluto  padrone  di  esso,  e  di  tutto  quello  .che 
dentro  ci  è  ;  e  voglio. che  egli  sìa  ubbidito,  d  servito  da  voi,  non 
altrimente  che  se  me  stesso  serviste,  e  che  per  questo  tempo, 
alla  donna  ch'egli  qua  condurrà  diciate  che  questa  casa ,  e  ciò 
che  ci  è  dentro,  ò  arnese  di  Filippo;  e  qualunque  di  voi  man- 
casse di  ciò  fare,  incorrerebbe  nella  indignazione  mia.  E  fìresoìo 
per  la  mano:  Tu  comanderai  loro ,  disse,  tutto  quello  che  ti 
parrà  di  bisogno  per  onorare  questa -tua. donna  qui  in  Ferrara, 
e  per  rimandarla  a  Venezia  con  quello  onore ,  che  a  t^  parerà 
convenevole;  e  questi  miei  a'tdoì  camandamenti  prontissimi 
saranno,  come  se  io  stesso  lor  comandassi.  Non  volea  per  modo 
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alcuno  tanto  accettare  Filippo,  ma  il  conte,  non  volendo  che 
egli  altro  replicasse,  il  lasciò  in  possesso  di  quanto  si  6  detto,  ed 
in  contado  se  .n'andò. 

Filippo,  vestitosi  de'più  nobili, panni  che  il  conte  avesse,  e 
montato  su  un  vaghissimo  corsiero  riccamente  guarnito,  con 
quattro  ^rvitòri  alla  staffa ,  andò  a  ritrovare  la  donna  sua ,  la 
quale  vedutolo ,  con  le  braccia  aperte  gli  corse  incontro ,  e  gH 
disse  :  Ah,  signor  Filippo,  come  avete  vo!  mai  potuto  star  tanto 
a  venirmi  a  vedere?  Mi  ha  fatto  credere  la  vostra  lunga  dimora, 
che  non  mi  amiate  punto  ;  che  so  che  se  Voi  aveste  così  sen- 
tito il  fuoco  amoroso ,  come  io  il  sento ,  avreste  fatto  verso  me 
quello,  che  vedete  che  ho  fatto  io  verso  voi.  Perchè  non  po- 
tendo 10  più  tolerar  Tangoscia,  che  «spettandovi  ho'soflferta,  soo 
slata  costretta  a  venirvi  a  ritrovale,  ove  ogni  dover  voleva  che 
voi,  avendolomì  promesso ,  quegli  fusto  stato  che  a  me  veniste. 
Filippo  al  fora  :  Voglio,  disse,  anima  nìia,  che  le  doglianze  se  ne 
vadano- da  parte,  e  che  attendiamo  a* piaceri,  poi  che  qui  sete. 
E  servendosi  egli  della  scusa ,  che  per  lui  avea  fatta  appresso 
lei  il  suo  amico  :  Non  altro,  disse,  voglio  io  addurre  a  scusa  mia, 
che  Tessere  obbligato  at  signor  mio  in  cose  di  grandissima  im- 
portanza; ìlquale,  tenendomi  in^esse  occupatissimo,  appena  mi 
lascia  prendere  fiato  ;  ma  se  bene  a  Venezia  venuto  non  sono , 
mi  sono  nondimeno  stato  sempre  io  con  voi  col  cuore,  ed  ho  di 
continuo  desiderato  che  mi  si  parasse  occasione,  che  con  sodis- 
fazione  del  prenci pe  mio ,  vi  potessi  venire  a  ritrovare.  Ma  non 
avendo  io  ciò  potuto ,  vi  ho  molta  grazia  dell*  amorevolezza  che 
mostrata  mi  av^te  col  venirmi  a  ritrovare  ;  ma,  quantunque  dò 
mi  sia  stato  grato,  non  posso  nondimeno  non  molto  dolermi  di 
voi ,  ch'essendo  venuta  in  Ferrara ,  abbiate  più  tosto  voluto  pi- 
gliarvi casa  a  pigione,  che  venire  ad  alloggiare  con  esso  meco 
nel  mio  palagio,  però  son  venuto  a  ritrovarvi ,  tosto  che  ho  in- 
teso che  qui  sete ,  per  levarvi  di  questa  casa ,  e  condarvi  alla 
vostra,  che  voglio  che  il  palazzo  ove  io  sto,  cosi  vostro  si  sia, 
come  egli  è  mio.  E  così  dicendo,  voltatosi  ad  uno  di  quei  servi- 
tori :  Va,  disse ,  tosto ,  e  fa* mettere  in.  punto  la  carretta  mia,  e 
f^lla  qui  condurre,  che  madonna  meniamo  al  palagio..  Andò  su- 
bito il  servitore ,  e  rimase  Filippo  con  la  donna  in  dolci  ragio^ 
-  namenti ,  «insino  che  là  carretta  fu  venuta  ;  la  quale  giunta ,  vi 
montò  ella  con  le  sue  donne  sopra,  ed  accompagnata  da  Fihppo, 
al  palagio  se  n'andò.  Ella,  vedutolo  tale,  che  forse  nonn'è  un 
simile  in  tutta  quella  città  (perchè  egli  sembra  più  tosto  Corte 
di  un  gran  prencipe,  che  di  gentiluomo) ,  ed  entrando  bièlle  ca- 
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mere ,  è  trovandole  tutte  ornate  tli  ricchissimi  panni ,  e  fomite 
di  ricchi  e  bellissimi  letti ,  le  parve  che  non  senza  cagione  egli 
tenesse  nome  di  signore  in  Venezia.  Poscia,  venuta  l'ora  del 
mangiare,  essendo  tuttavia  sera  e  mattina  piena^  la  tavola  di  oU 
timo  vivande,  e  dipreciosissimi  vini,  ed  avendo  intorno  servi- 
tori, che  tutti  aveano  presenza  così  nobile;  che  sembravano  tanti 
padroni,  rimase  ella  stupefatta.  Continuò  per  sei  gbrni  tutto 
questo  ordine;  laonde  ella,  che  a  Venezia  se  ne  voiea  tornare, 
'Una  sera  dopo  cena  gli  disse  :  Signor  Filippo,  assai  sono  stata 
fberì  di  casa;  perchè,  tra  il  tempo  messo  in  cercarvi,  e  quello 
che  son  stata  con  voi ,  e  quello.,  che  ho  spesa  nel  tramutarmi 
qui,  sono  passati  dodici  giorni.  Però,  poscia  che  e  veduto,  e  gor 
duto  vi  ho ,  con  mia  somma  contentezza ,  per  quésti  giorni ,  me 
ne  voglio ,  con  vostra  buona  grazia ,  a  Venezia  ritornare ,  non 
perchè  io  non  volessi  poter  starmi  con  voi  tutto  il  corso  della 
mia  vita,  ma  perchè,  come  gli  affari  del  vostro  prencipe  tengono 
voi  occupatissimo ,  così  ho  anch*  io  faccende  in  Venezia  di  non 
picciola  importanza,  e  che  a  casa  mi  chiamano,  le  quali  andreb- 
bono  tutte  a  mala  via,  se  io  non  vi  fussi.^Filìppo,  Volendo  usare 
tutta  la  giuridizione ,  che  la  liberaHtà  del  conte  gfì  avea  con- 
cessa, disse  :  A  voi  pare,  anima  mia,  che  siate  stato  tanto  meco 
che  vi  basti  ;  ed  a  me  pare  che  pure* ieri  sera  vi  veniste.. Voglio 
che  almeno  anco  meco  vi  stiate  per  dieci  giorni  ;  e  questo  disse 
egli ,  perchè ,  veggendo  la  fretta  con  che  la  donna  disegnava  di 
partirsi,  era  sicuro  che  non  accetterebbe  cosi  lunga  tardanza.  E 
non  gli  andò  fallato  il  pensiero,  perchè  ella  dissa:  lo  ci  vorrei 
poter  stare ,  come  vi  ho  detto ,  per.  sempre  ;  ma  la  necessità  mi 
strìnge  (mio  malgrado)  a  ritornarmene.  Però  vi  prego  ad  essere 
contento  di  darmene  licenza.  Qui  Filippo,  facendo  lo  sdegno- 
setto:  Crederò,  disse,  che  non  sia  vero  che  mi  amiate,  se  anco 
qui  per  dieci  giorni  non  vi  fermate.  Non  posso,  signore,  per  mia 
fé,  rispose  ella;  che  se  tni  stessi  tanto  fuòrì,  son  ^cura  che 
tutto  ciò  che  ho  in  Venezia  mi  andrebbe  a  riverso;  e  so  però 
che  voi  non  volete  il  danno  mio.  Anzi  no,  rispose  egli  ;  e  se  non 
volete  starvi  per  dieci  di,  statevi  almeno  per  sei.  E  tuttavia  di- 
cendo ella  non  potere,  la  ridusse  a  starvi  ancora  que' quattro 
giorni,  eh* era  il  fine  della  sua  giuridizione.  E  andando  la  ma- 
niera e  del  vivere,  e  del  servire,  col  medesimo  ordine  in  abbon- 
danza ,  non  potè  ella  non  istimare  Fih'^ppo  poco  meno  che  si- 
gnore«  La  mattina  dèi  decimo  giorno  ritornò  il  conte  a  Ferrara, 
e  fotto  a  sé  chiamar  Filippo ,  gli  disse  :  Come  seno  passate  le 
cose,  Filippo?  hai  tu  fatto  onore  a  questa  tua  amante?  Signor 
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il,  rispose  agli  (taercè  della-  bontà  vosira),  e  vorrei  ritrovami 
mille  lingue,  ed  una  voce  di  aceiaio,  per  potervi  e  pieoameiite, 
e  luiigaiiieiite  ringraziare  di  tanta  cortesia,  per  la  quale  vi  sarò 
sempre  infinitamente  obbligato ,  insin  eh*  io  mi  viva.  Allora  il 
conte  :  Non  so  se  forse  tu  vuoi  che  più'lungo  spazio  ti  laser  ia 
possesso  del  mio,  dilomi,  che  non  mi  chiederai  in  darne.  Pur 
troppo,  signor  conte,  lasciato  mi  ci  avete,  rispose  egli,  ed  è 
stata  poco  meno  che  villania  la  mia,  ad  aver  consentito  che  tanta 

^  fuori  di  casa  vostra  vi  siate  stato,  per  tenervici  me,  che  aervitor 
vi  SODO,  in  vostra  vece,  oltre  ohe  domattina  fa  donna  settza  al- 
icun  fallo  si  vuol  partir  per  Venezia,  ed  a  fatica  V ho  tenuta  ùi- 
sino  ad  oggi.  Or,  poich'ella  andar  se  ne  vuole,  le  vuoi  CU,  disse 
il  conte,  far  qualche  dono,  accioceh*eUa  possa  tenere  meBooria  di 
te?  Tanto  avessi  io ,  conte ,  so^unse  Filippo ,  quanto  io  le  do- 
nerei; ma  non  avendo  altro,  io. la  maiidarò,  sodisfatta  di  pro- 
messe, quanto  più  potrò.  Anzi  voglio  io,  soggiunse  il  conte,  che 
ve  la  mandi  con  dono  degno  della  demostrazione  che  fatta  Thai  ; 
però  te'  questo  anello^  e  donaglielo;  e  gli  dio,  eotà  dicendo,  un 
prezioso  diamante.  Noi  volea  Fili(^  per  modo  alcMoo,  paren- 
dogli che  iAsino  all'ora  pur  troppo  avesse  fatto  il  conte,  senta 
eh* egli  avesse  più  oltre,  ad  aggravarlo;  m»  fu  costretto  a  pi«> 
gliarlosi,  il  che  in  molti  doppi  aggrandì  la  sua  allegrezza.  E  dò 
fatto ,  volle  il  conte  andar  con  esso  lui  a  casa ,  per  vedere  se  la 
loda  della  bellezza,  che  avea  data  Filippo  aUa  donna,  era  in  ef- 
fetto tale,'  quale  egli  dipinta  gliele  avea.  Ed  entrato  oel  palagio, 
fingendo  Fili(^  eh  egli  fosse  un  gentiluomo  suo  compagno,  che 

^0  fusse  andato  a  ritrovare,  gli  fé*  vedere  costei,  e  toccarle  anco 
la* mano ,  e  parve  al  conte,  che  poco  avesse  détto  Filippo ,  ap- 
petto di  quello  ch*egli  ritrovato  avea,  nò  si  potea  veder  sazio  di 
guatarla.. Sapeva  Filippo  che  il  conte  era  molto  vago  di  donne 
belle,  e  non  istimava-  spesa,  pure  che  potesse  di  quelle  godere, 
che  egli  desiderava.  Per  la  qual  cosa,  parendogli  che  di  questa 
egli  si  fusse  invaghito,  gli  disse  ;  Conte,  costei  non  ò  mia  figliuola, 
nò  mia  moglie,  né  mia  sorella,  ma  ò  donna,  che  se  non  ò  in' 
tutto  del  mondo,  non  ò  però  avara  di  so  a'  gentiluomini  che  la 
desideneno;  però,  perchò  mi  pare  che  ne  siate  divenuto  vago, 
siate  contento,  quando  così  vi  piaccia,  di  essere  con  lei,  e  per- 
chè ciò  possiate  agiatamente  fare,  mi  leverò  io  di  casa,  e  no- 
streroUe  che  son  contento  ch*ella  si. sia  con  voi.  Non  ch-io  vo|^a 
così  guiderdonare  la  molta  cortesia  vostra ,  la  quale  non  potrei 
in  menoma  parte  agguagliare,  se  lo  spirito  i^jtosso  esponessi  per 
voi  ;  ma  perchò  non  vorrei  esser  tenuto  villano^,  non  vi  conce- 
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dendo  volentier  quello ,  cbe  a  sodisfazion  vostra  »  senza  alcun 
mìo  pregiudizio,  concedere  vi  posso.  Il  conte,  che  in  altro  tempo 
ed  ÌB  altra  occasione,  non  solo  l'avrebbe  accettata,,essendogliele 
offerta,  ma'gran  prezzo  Tavrebbe  comperata»  non  volle  cbe  folle 
appetito  macchiasse  quel  cortese  atto ,  che  a  servìgio  del  suo 
amico  usato  egli  avea,  e  disse:  Filippo,  bella  è  la  donna  vie  più 
che  detto  non  mi  bai,  e  mi  potrebbe  ben  T appetito  indurre  a 
far  quello,  che  mi  proponi  ;  ma  tolga  via  Iddio,  che  mi  lasci  da 
strana  voglia  a  ciò  indurre^  L'ho  io  assai  goduta,  avendo  dato  a 
te  il  modo  di  compiacertene,  e  però,  come  tua  Thai  qui  con- 
dotta, tua  voglio  ch'ella  se  ne  parta.  É  senza  dire  altro,  uscitosi 
di  ca^,  lasciò  che  Filippo  nel&  partita  dì  lei,  di  tutto  quello  le 
provvedesse ,  che  le  fusse  bisogno  per  lo  viaggio  ;  e  cosi  fattale 
ricca  provvisione,  insino  alla  nave  l'accompagnò  orrevolissima- 
mente;  ed  entrato  con  lei  nella  barca,  donolle  il  bel  diamante, 
che  il  conte  donataci  avea>  e  le  disse  :  Questo  voglio  che  vi 
pigliate,  e  l'abbiate  sempre  con  voi  in  memoria  del  vostro  Fi- 
lippo. Preso  r ultimo  commiato,  da  lei  sì  diparU,  lasciandola 
contentissima.  E  divulgandosi  pciscia  ciò ,  che  per  sodisfazione 
dell'amico  il  conte  fatto  avea.,  si  rimase  egli  nella  opinione  di 
ognuno  tanto  coriese ,  quanto  altro  gentiluomo  che  mai  fusse 
nella  sua  terra;  e  fu  da  ognuno  giudicato,  ch'egli  uno  di  quelli 
fùsse  (il  numero  de'  quali  è  nondimeno  molto  raro),  che  si  ere* 
dono  veramente  quelle  ricchezze  possedere ,  che  cortesemente 
usano  in  servigio  degli  amici  e  de'  servitori  loro.  E  fu  deside- 
rato cbe  nella  città  molti  cimili  a  lui  tra'  ricchi  gentiluomini  si 
ritrovassero. 

NOVELLA  Vili. 

(Ja  maestro,  che  inseipui  grammalica  in  Orvieto,  presenta  akifiù  rozzi  versi 
.a  papa  Leone.  Egli  largamente  gli  dona^  e  poscia  lo  fa  rivedere  della 
fua  ignoranza.  -  < 

Piacque  maravigliosamente. ad  ognuno  la  novella  di  Curzio;  e 
daipoi  che  si  fu  della  cortesia  del  cont^  ragion$tto  :  Certo  a  me 
mancherebbe  materia  di  ragionare,  disse  Virginia,  se  4a  cortesia 
del  magnifico  Lorenzo,  poco  ha,  narrata.,  non  mi  porgesse  grato 
«  piacevole  argomento  ;  però  che ,  volgendomi  pei*  la  memoria 
quel  cortese  atto,  ch'egli  usò,  mi  è  occorsa  alla  mente  una  nobile 
cortesia  usata  da  Leone  decimo,  cbe  di  lui  fu  figliuolo,  la  quale 
mi  apparecohio  di  raccontarvi.  - 
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Egli  è  veramente  vero,  quello  che  iti  proverbio  si  dice,  che  co- 
loro, che  manco  sanno  delle  cose,  e  molto  si  persuadono  di  sa- 
peme/sono  pii!t  audaci  di  tutti  gli  altri.  Tra  questi  vi  fu,  al  tempo 
di  papa  Leone  dècimo ,  un  maestro  da  scuola ,  che  insegnava 
grammatica  in  Orvieto;  e  perchè  egli  teneva  luogo  di  grandezza 
tra' discepoli  suoi,  veggendo  che  tutti  sapeano  meno  di  lui,  venne 
lo  sciocco  in  pensiero  di  cosi  avanzare  tutti  gli  uomini  scien- 
ziati, come  tra  que' giovanetti  egli- era  il  maggiore.  Laonde, 
avendo  egli  inteso  la  liberalità  di  papa  Leone ,  e  quanto  egli  la 
usasse  largamente  verso  coloro  che  a  loda  di  lui  qualche  cosa 
componeano,  e  che  molto  si  dilettava  egli  di  versi,  si  pensò  di 
avere  appresso  il  papa  tanto  di  autorità,  che  se  spendesse  in 
laude  sua  un' centinaio  di  versi;  potesse  donargli  il  cappello 
rosso,  e  farlo  cardinale,  o  vero  larghissimamentè  guiderdonarlo. 
Laonde,  fatta  una  sua  Selva  (che' veramente  Selva  si  potea  chia- 
mare, tanto  era  ella  rozza,  e  senza  grazia  alcuna,  ma  la  stimava 
egli  tale,  che  non  credea  che  fosse  punto  minore  della  divina 
Eneide  di  Virgilio,  la  quale,  come  sogliono  dire  i  nostri  giovani, 
avanza  quante  poesie  furono  mai  fatte  in  alcuna  lingua),  se  ne 
andò  egli  adunque  con  questa  persuasione  a  Roma ,  e  impetrata 
udienza,  se  n'andò  al  papa,  e  baciatogli  il  santo, piede,  gli  of- 
ferse i  versi  suoi ,  i  quali  molto  cortesemente  ricevette  Leone  : 
e  dimandandogli  che  ciò  fosse  :  Sono,  disse,  versi,  padre  santo, 
i  quali  hanno  per  soggetto  le  molte  virtà  di  vostra  Beatitudine, 
le  quali,  ancora  che  sianor  molto  eccellenti  da  sé,  a  me  è  paruto 
che  molto  sarebbe  mancato  a  fare  conoscere  lo  splendor  loro, 
se  io  non  avessi  esercitate  le  forze  del  mio  ingegno ,  in  onorare 
la  loro  grandezza.  Conobbe  subilo  Leone,  alla  arroganza  di  que- 
sto melenso,  che  tali  deveano  essere  i  versi  suoi,  quale  egli  era. 
Ma,  perchè  non  si  pigliava  minor  piacere  di  chi  era  eccellente^ 
mente  sciocco ,  che  di  chi  era  ornato  di  molta  virtù ,  quando 
voleva  con  qualche  cosa  giochevole  ricreili^  l'animo  agivate 
dalle  cure,  ch'egli  avea  di  continuo  nell'animo,  per  lo  grado  che 
teneva,  come  pastore  di  tutta  la  cristiana  greggia,  volle  dare 
animo  a  costui  di  palesare  largamente  la  sua  melensaggine.  E 
mostrando  che  molto  grato  gli  fosse  ch'egli  a  loda  della  sua  virtù 
è  della  suprema  dignità  ch'egli  teneva,  avesse  presa  quella  At- 
tica, prese  il  libro  che  il  maestro  gli  offerse,  e  postosi  a  leggerlo, 
non  ne  ebbe  letto  quattro  o  sei  versi,  che  conobbe  che  non-erano 
degni  di  essere  letti  da  uno  pedttntuccio,  non  che  da  lui,  ch'ere 
di  eccellentissimo  giudizio,  e  molto  versato  nelle  cose  di  poesia, 
come  che  gli  fòsse  molto  a  grado  lèggergli  .alzate  le  cigtia^ 
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mofitrò  di  maravigliarsi,  come  e^li  cosa  rara  avesse  veduta.  Della 
qual  Cosa  godendo  il  maestro,  e  parendogli  che  molta  più  grazia 
aggiungerebbe  a'vorsi  suoi  s'egli  gliele  recitasse,  chB  se  il  papa 
gli  leggesse,  disse:  Padto santo,  prego  vostra  Beatitudine  che, 
senza  affaticarsi  ella  in  leggere  i  vèrsi  miei,  sia  contenta  che  io, 
che  gli  ho  nella  memoria ,  gliele  reciti  a  mente ,  che  cosi  com- 
prenderà meglio  vostra  Beatitudine  la  loro  eccellenza.  Il  papa, 
che  già  nella  primo  vista  avea  compreso,  che  Tessersi  messo  a 
leggere  tali  versi  non  gli  poteva  arrecare  altro  che  noia,  disse  ; 
Anzi,  fie  egli  bene,  che  vói  gli  mi  recitiate;  e  postosi  in  atten- 
zione,  si  mise  ad  ascoltare  il  maestro.  Il  quale,  messosi  in  con- 
teso ,  e  politasi  due  e  tre  volte  colla  mano  la  barba ,  la  quale 
era  e  lunga  molto,  e  molto  canuta,  con  voce  sonora  cominciò  a 
recitare  i  versi  suoi ,  ne' quali  erano  poco  meno  errori,  che  vi 
fossero  parole.  E  perchè  egli  tuttavia  dava  in  qualche  sillaba 
non  buona,  la  quale  pertoteva  maravigliosamente  le  orecchie  di 
Leone ,  le  quali  erano  avvezze  alle  eccellenze  de'  numeri  ;  non 
sentiva  egli  mai  quelle  dissonanza  delle  sillabe  non  buone,  che, 
come  avesse  udita  una  soave  armonia ,  non  dicesse  :  È^  egli 
molto  buono  cotesto.  Ed  ebbe  tanto  di  pazienza  quell'animo  cor- 
tesej  poiché  a  ciò  udire  si  era  messo,  che  giunse  al  fine  de'  mal 
composti  versi  l'arrogante  maestro;'  e  finalmente  posta  la  voce 
in*  silenzio ,  fu  Leone  in  pensiero  di  farlo  vergognare  di  se  me- 
desimo ,  col  riprenderlo  della  sua  ignoranza ,  e  della  molta  sua 
persuasione.  Ma  perdonando  alla  grandezza  dell'  animo  suo  la 
colui  colpa,  si  voltò  verso  lui  molto  cortesemente,  e  gli  disse: 
Ci  è  molto  piaciuta  la  vostra  buona  intenzione  verso  noi,  e  ve 
ne  ringraziamo  ;  e  perchè  abbiate  chiaro  segno  di  questo-  vostro 
buon  volere. versò  di  noi,  Vogliamo  che  vi  godiate  questo  dono 
in  memoria  nostra.  Soleva  Leone  ogni  mattina  porsi,  in  varii 
pieghi ,  in  una  scarsella  che  teneva  a  lato ,  duo  mila  ducati,  coi 
^uali  faceva  doni  a  questo,  ed  a  quello,  secondo  che  gliene  ve- 
niva degna  occasione,  dando  nondimeno  ad  ognuno^  come  a  ven- 
tura, quello  che  gli  veniva  a  mano.  Onde  soleva  egli  dire,  nel 
prendere  il  piego:  Iddio  te  la  mandi  buona;  perchè  tale  quale 
il  piego  gli  veniva  in  mano,  tale  egli  il  dava,  e  se  vi  erano  po- 
chi danari  dentro  (però  ch'egli  faceva  fare  i  pieghi  da  cinquanta 
instno  a  cento,  e  da  cento  insino  a  ducente,  e  da  ducente  insino 
a  cinquecento,  e  questo  era,  nella  distribuzione,  il  maggior  fu- 
merò di  danari  che  fosse  ne' pieghi)  danno  era,  se  molti,  prò  di 
chi  il  riceveva.  Allora  prese  Leone,  per  buona  fortuna  del  mae- 
stro, il  piego,  nel  quale  erano  cinquecento  ducati,  e  gliela  donò. 
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E  perchè  ciascun  di  quo'  pieghi  aveva  scritto  sopra  il  numero 
de'  danari  che  vi  erano,  quegli  uomini  dotti  che  stavano  più  ap- 
presso al  papa,  videro  la  gran  quantità  de* danari  ch^egli  aveva 
data  a  colui ,  che  meritava  di  essere  pia  tosto  scacciato  da  lui , 
che  di  ricevere  dono  alcuno.' Laonde ,  partitosi  il  maestro,  uno 
'di  coloro  che  di  più  autorità  era  appresso  il  papa,  che  gli  altri, 
gli  disse  :  Padre  Santo,  se  io  non  sapessi  quanto  vostra  Beati- 
tudine sìa  intendente  delle  cose  di  poesia ,  e  quanto  ella  felice 
mente  componga  versi,  quando  per  sollevamento  4elle  sue  gravi 
cure  ella  a  far  ciò  si  dà,  io  potrei  credere  che  la  costui  barba,  o 
la  maniera  di  recitare  i  versi  suoi,  avesse  ingannata  vostra  San- 
tità, veggendola  avere  avuta  tanta  pazienza,  quanta  ha  avuta  in 
ascoltare  i  costui  versi,  i  quali  non  agli  orecchi  di  lei,  ma  a 
quelle  di  Mida  sarebbono  stati  odiosi ,  tanto  erano  ^sì  fuori  di 
ogni  ragione  sconci ,  e  scelerati  ;  e  non  so  aTme  ella  si  sia  in- 
dotta (perocché  ho  vedutala  scrittura,  che  sul  pi^o  era)  a  pa- 
gar cosi  cara,  com'ella  pagata  ha  la  costui  melensaggine,  la 
quale  non  solo  non  meritava  premio ,  ma  grave  gastigo ,  pòi  che 
con  cosi  inetta  composizione  egli  è  stato  ardito  di  venire  innanzi 
a  vostra  Beatitudine.  Rise  il  papa  alle  costui,  parole,  b  disse  :  E 
che,  credi  tu  che  sia  passata  cos$i  in  quo'  veì^  da  essere  ripresa, 
che  io  veduta  noi^  l'abbia?  Quante  volle  mi  hai  udito  dir,  buono, 
mentre  egli  mi  recitava ,  tanto  ho  io  sempre  udita  cosa  sopra 
modo  sconcia  ;  ma  essendosi  questo  povero  uomo  afl&ticato  per 
farci  onore,  non  volevi  tu  chQ  io  riconoscossv ,  $e  non  i  versi, 
almeno  il  suo  buono  animo?  Se  io  gli  avessi  detto  che  valeano 
nulla,  ciò  non  era  altro,  che  dirgli  :  Piglia  uno  laccio,  ed  Im- 
piccati. £  se,  nel  porre  la  mano  nella  scarsella >  mi  è  venuto  a 
mano  il  piego  che  dato  gli  ho ,  volevi  tu  che- io  gli  impedissi  la 
sua  buona  ventura?  Se  tu  forse  noi  sai  (benché  .il  dovresti  sa- 
pere), vuole  la  nostra  dignità,  che  noti  permettiamo  die  akuno 
da  noi  mal  contento  si  parta.  E  posto  che  non  ci  deyéssero  ve-, 
nire  innanti  se  non  cose  eccellenti,  egli  è  nondimeno  ufficio  no- 
stro conoscere  anco  coloro,  che  àvrieno  voluto  più  fare,  che  fatto 
non  haùno  per  onorarci  ;  e  usare  di  fare  anco  a  tal  icortesia , 
non  è  altro  che  ^móstra rei  degni  del  santissimo  grado  che  te- 
niamo. Ma  perchè  sarebbe  poco  lodevole  cosa  ^  non  cercare  di 
fare  conoscere  a  costui  la  sua  ignorane ,,  é  non  v.orrei  che  la 
mia  corlesia  lo  confirma^*  nella  àua  poca  cognizione  e^poca 
dottrina,  valli  tu  a  dire  che  gii  ho  dato  quello,  ch'egli  ha  avulo 
da  me,  non  perchè  i  versi  il  vagliano,  ma  perchè  impari  di  fargli 
tali,  che  non  ci  gravi  altra  volta  l'udirgli.  E  cosi  giovò  al  maa- 
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stro  il  papa  doppiamente,  e  coU'avergli  usata  cortesia,  e  coll'a- 
verlo  fatto  rìprendere  della  soa  meiensag^ne ;  acciò  che,  se 
fosse  in  lui  punto  di  uomo ,  deponesse  la  conceputa  arroganza , 
.e  conoscesse  se  medesimo ,  e  dirizzasse  tutti  i  suoi  pensieri  a 
far  quelle  operazioni ,  che  si  scoprono  in  gentile  spirito ,  a  con- 
servazione della  santa  Chiesa  romana,  e  di  tutta  la  religione 
nostra. 

NOVELLA  tX. 

Francesco  Valesi,  primo  re  di  Francia  di  tal  nome,  è  alloggiato  cortese- 
mente in  luogo  solitario  da  rm  poterò  eontadino.  U  re  nel  partirsi  si  fa 
conoscere,  e  gli  fa  reali  offerte.  Gli  porta  il  cootadiao  un  picciolo  dono  ; 
il  re  gliele  ricompensa  largamente  :  poi  col  dono  del  contadino  gastiga 
Tastuzia  di  un  gentiluomo,  che  un  ricco  dono  gli  offerisce,  e  poscia  gli 
si  mostra  cortese.  . 

Veduta  la  liberalità  di  Leone ,  fu  detto  ch'era  cosa  degna  di 
alto  animo  il  dare  mercede  anco  alle  cose  che  sono  poco  degne 
della  grandezza  di  colui ,  al  quale  esse  spno  offerte ,  avendo  ri- 
guardo più  tosto  all'animo  di  chi  dà,  che  alla  qualità  della  cosa 
data.  Non  vi  mancarono  però  di  quelli  che  dissero ,  che  fra  la 
incostanza  delle  cose  .umane  non  tenea  la  Fortuna  l'ultimo  luogo^ 
in  far  vedere  dar  premio,  per  nóme  di  virtù,,  a  chi  n'è  senza,  e 
lasciare  bene  spesso  i  virtuosi  mendichi.  Ciò,  disse  Celia^  non  si 
può  dir  di  Leone ,  sotto  il  cui  pontefìcato ,  o  fiori  l'età  dell'oro , 
0  non  fii  ella  mai  nel  mondo,  perchè  non  venne  mai  meno  alle 
virtù  la  sua  liberalità.  Ma  a  me  piace  ora  partirmi  dalla  Italia, 
e  tramutarmi  in  Francia  col  mio  ragionamento,  e  mostrarvi,  che 
se  Leone  portò  seco^ome  di  liberale,  nella  sacra  Sede  pepale, 
non  ne  merita  punto  meno  la  maestà  del  re,  del  quale  sono  per 
ragionarvi. 

Francesco  Valesi,  re  di  Francia,  e  primo  di  questo  nome,  ha 
sempre  avuto  l'animo  maggiore  di  ogni  soa  fortuna,  di  maniera, 
che  la  prospera  non  l'ha  mai  fatto  alzare  più  del  convenevole, 
né  l'avversa  ha  mai  potuto  fargli  abbassar  quell'animo  ch^era 
nato  alla  altezza  ed  alle  reali  azioni.  Nò  ha  giovato  a  questa 
cieca  potenza  l'adoperare  centra hii  tutte  le  forze  sue,  per  trion- 
fare della  sua  invincibile  virtù ,  perchè  se  bene  ella  gli  ha  dato 
periglioso  assalto,  è  egli  nondimeno  sempre  rimftso  vincitore,  ed 
ella  vinta;  e  in  quello  istesso  punto,  nel  quale  ella  si  pensava 
di  averne  vittoria  intera ,  restò  egli  di  lei  tanto  maggiore ,  che 
ella  non  ardi  più  mai  sfidarlo  a  battaglia,  vergognandosi  di  es- 
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sere  rimasa  perdente  nel  suo  sforzo  maggiore.  Questi ,  come  di 
tutte  le  magniGche  cose  .si  dilettava,  così  pigliava  egli  nella  cac- 
cia molto  piacere  ;  sì  perchè  gfì  pareva  che  tale  esercizio  molto 
giovasse  alla  conservazione  della  vita  umana ,  e  fosse  molto  de- 
gno di  gran  prencipe,  sì  anco,  perchè  egli  il  vedeva  simigliantis- 
Simo  alle  imprese  della  guerra,  nelle  quali  egli  sempre  di  molto 
valore  e  di  generoso  animo  si  dimostrò,  benché  avesse  alcuna 
volta  la  fortuna  nimica.  E  posto  ch'egli  pigliasse  gran  diletto 
nella  caccia  di  cinghiali,  di  lupi,  di  orsi,  e  di  altre  fiere  selva^e, 
era  incredibile  questo,  cVegli  avea  nel  cacciare  i  cervi,  di  modo 
ch'egli,  per  seguitargli,  aveva  alle  volte  otto  e  djeci  cavalli  ap* 
prestati  in  varie  parti  del  bosco,  per  poter  sempre,  con  velooe 
e  gagliardo  corsiero  seguire  il  cervo,  ovunque  egli  fu^isse  ;  né 
mai  del  corso  cessava ,  fosse  pure  quanto  essere  volesse  mala- 
gevole il  cammino,  insin  che  non  Taveva  arrivalo,  ed  ucciso.  Av- 
venne, ch'essendo  egli  un  giorno  nella  caccia,  ed  avendo  seguito 
per  lunghissimo  spazio  di  tempo  un  velocissimo  cervo  ,^  fu  so- 
praggiunto in  un  luogo  selvaggio,  di  sera,  da  xma  grossissima 
pioggia,  accompagnata  da  un  freddissimo  rovaio,  e  da  una  den- 
sissima gr'agnuola ,  lontano  da  ogni  abitazione  ;  ed  avendo  egli 
alle  spalle  così  noiosa  compagnia ,  e  non  sappiendo  ove  ricove- 
rarsi, vide,  dopo  avere  lungamente  errato,  lucere  da  un  picciolo 
pertugiò  il  fuoco  da  una  capannuccia  di  uii  povero  contadino,  e 
verso  là  rivoltò  il. destriero,  e  picchiò  l'uscio;  onde  gH  fu  aperto, 
e  fattosi  innanzi  il  contadino,  dimandò  che  egli  volesse  ;  eid  egli 
rispose ,  che  volea  quella  notte  albergar  con  .esso  lui.  Era  il  re 
dì  bellissima  persona ,  e  di  aspetto  veràn^ente  reale ,  la  maestà 
del  quale  induceva  a  riverirlo  qualunque  il  mirava;  laonde  ve- 
dutolo il  povero  uomo,,  quantunque  fùsse  egli  rozzo  e' di  grossa 
pasta^  fu  nondimeno  dalla  qualità  di  quei  magnifico  aspetto  mosso 
a  fargli,  quasi  come  a  persona  divina,  riverenza.  E  dissegli,  che 
volentieri  nel  suo  povero  albergo  lo  riceverebbe,  ma  che  la  sua 
povertà  era  tale,  ch'egli  si  vergognava  che  così  fatta  persona 
fusse  alla  sua  capanna  arrivata  ;  e  tenendo  la  stafi'a  al  re,  l'aiutò 
a  smontare,  e  quanto  meglio  potè,  acconciò  il  cavallo.  Il  re  en 
Irato  in  casa,  si  fé' fare  del  fuoco,  perchè  era  tutto  molle,  per 
asciugarsi;  a' servigi  del  quale  fu  molto  diligente  la  meglio  del 
povero  uomo,  ed  una  sua  fìgHuola  altresì,  la  quale  era  di  età  di 
quìndici  anni,  molto  vaga,  6  vie  più  gentile,  che  alla  sua  povera 
condizione  non  si  conveniva. 

Poiché  fu  il  re  asciutto,  essendo  già  buona  pezza  di  notte,  tocco 
dalla  fame,  la  quale  aveva  assai  intesa,  per  la  lunga  fatica  du- 
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rata  nel  corso,  dimandò  al  contadino,  ae  cosa  alcuna  avesse  da 
mangiare  e  da  bere.  Ed  esso  :  Altro  non  ho  io,  risposa,  signore, 
da  bere^  che  acqua  di  fonte,  né  altro  da  mangiare,  che  alcune 
rape  che  mi  nascono  neirorto,  delle  quali  questa  n'  è  una,  che 
ora  n^l  fuoco  si  cuoce  ;  e  ben  mi  duole  di  non  avere  altra  cosa 
degna  di  voi,  ma  poiché  altro  non  mi  concede  la  mia  povertà,  ilo 
volentieri  vi  farò  parte  di  quel  poco  che  io  ho.  £  tosto  fece  ap- 
prestare alla  sua  donna  la  picciola  mensa,  sulla  quale  pose  gen- 
tilmente la  sua  Ggliuola  una  tovaglia  di  bucato  bianchissima,  e 
mondata  la  rapa  entro  un  piattello  di  legno,  l'appresentò  al  re, 
insieme  con  un  vasello  di  acqua  chiarissima.  Al  re,  il  quale  era 
usato  di  mangiare  cibi  delicatissimi ,  ed  a  vivande  preciose  av- 
vezzo, ed  a  bere  vini  generosi,  de' quali  abonda  la  Francia,  parve 
strano  ad  avere  a  cenare  con  le  rape  solamente,  ed  a  bere  del- 
l'acqua; ma  cóstretU)  dalla  fame,  si  mise  a  mangiare  quello  che 
innanzi  gli  era  stato  posto,  e  dapoi  scacciò  la  sete  con  un  bic- 
chiere di  acqua  fresca;  e  tale  era  là  fame  e  la  sete,  che  giurò  il 
redi  non  avere,  per  tutto  il  corso  della  sua  vita,  mai  bevuto  pi  il 
dolcemente,  né  più  soavemente  mangialo  ;  e  die  molte  lode  alle 
rape  di  quel  buon  uomo,  dicendo  ch'elle  erano  delicatissime,  e 
che  molto  si  avea  egli  a  lodare  dell'orto  suo,  poi  che  produceva 
così  soavi  frutti.  Ora  volendosi  riposare  il  re,  e  non  vi  essendo 
altro  nella  capanna,,  che  un  povero,  lettuccio,  ove  dormivano  il 
contadino,  la  meglio  e  la  Ggliuola,  non  volendo  il  modesto  re,  per 
suo  agio,  disagiare  tutta  quella  famiglinola,  tiratosi  iappresso  la 
picciola  tavola,  ed  avvolto  il  feltr-o,  e  piegatolo  in  guisa  dì  guan- 
ciale, vel  pose  sopra,  e  vi  volle  posare  il  capo,  e  così  pigliar 
sonno;  ma  il  buon  conladino  noi  consentì,  e  disse:  Signore,  prc- 
goviche  vi  pfaccia  servirvi  del  nostro  letto,  il  quale  se  bene  non 
è  degno  di  voi,  egli  nondimeno. fie  molto  più  atto  al  vostro  ri- 
poso, che  cotesta  tavola  non  é:  e  questo  detto,  commise  alla  mo- 
gliera,  che  due  lenzuola  bianche  apprestasse,  e  gli  acconciasse 
il  letto.  Non  voleva  il  cortese  re  entrare  nel  letto  ;  ma  il  buono 
uomo  al  fìne  gli  disse:  Piacciavi,  signore,  compiacerci  di  ciò,  po- 
scia che  in  casa  nostra  vi  ritrovate  ;  e  tanto  disse  e  pregò  egli  e 
la  moglie,  e  la  figliuola,  che  entrò  nel  letto,  e  vi  dormì  soave- 
mente iusino  alla  mattina.  Ma,  poco  innanzi  l'alba,  essendo  già 
cessato  il  mal  tempo,  il  contadino  menò  il  cavallo  in  un  prato 
ivi  vicino  a  pascere,  ove  era  molle  e  copiosa  l'erba  ;  e  volendosi 
rivestire  il  re,  la  madre  e  la  figliuola  gli  furono  intorno^  e  scr- 
vironlo ,  quantunque  con  rozza  mano,  quanto  meglio  seppero , 
molto  diligentemente;  e  vestito  che  egli  fu,  fattosi  condurre  il 
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cavallo,  e  messolo  in  punto,  vi  sali  sopra,  enei  partirsi  rìngrazid 
molto  il  contadino  e  le  due  donne,  e  disse  a  lui  :  Buono  uomo,  tu 
hai  avuto  questa  notte  il  re  di  Francia  con  esso  teco  ;  e  perchè 
io  non  voglio  che  ciò  sia  avvenuto  senza  tuo  gran  bene,  per  la 
molta  cortesia  che  tu  e  le  donne  tue  usata  mi  avete,  qualuoqne 
volta  tu  verrai  aHa  córte  a  ritrovarmi ,  mi  ti  farò  conoscere.  E 
pigliata  cortese  licenza  da  tutti  e  tre,  spronando  il  cavallo,'  andò 
cercando  de* suoi  cortegiani,  de* quali  perle  furore  del  tempo, 
altri  erano  iti  qua,  e  altri  là  ;  e  sonando  egli  il  corno,  e  gli  altri 
altresì,  si  adunarono  tutti  insieme,  e  ragionando  de'  loro  alberghi, 
si  ritrovò  che  tutti  erano  stati  molto  meglio  che  il  re  ;  ma  il  re 
disse:  Sete  bene  stali  meglio  a  vivande,  e  ad  agio  di  me,  ma  a 
cortesia  non  già.  E  qui  loro  narrò  che  la  cena  sua  era  stata  una 
rapa  e  l'acqua  fresca,  datagli  dal  buon  contadino  tanto  benigna- 
mente, e  dalle  due  donne  similmente,  ch'egli  preponeva  la  soa- 
vità di  quella  cena  alle  più  sontuose  e  più  delicate  cheesso  avuto 
avesse  giamai.  Risero  col  re  tutti  i  cortegiani,  veggendolo  dare 
quelle  lodi  alla  rapa  e  all'acqua,  ch'egli  mai  non  diede  alle  più 
delicate  vivande  e  al  più  precioso  vino,  che  avesse  mai  bevuto; 
ma  loro  disse  il  re  :  Egli  è  certo  vero,  che  non  è  cosa  che  faccia 
i  cibi  migliori  e  più  saporiti,  della  fame  ;  ed  io  iersera  mei  pro- 
vai. E  d'una  cosa,  e  di  un'altra  insieme  ragionando,  fatta  alcuna 
cacciagione,  alla  corte  se  n'«indarono.  Passati  alquanti  giorni,  la 
moglie  del  contadino  che  accorta  dònna  era,  ed  avèa  data -molta 
fede  alle  offerte  che  loro  il  re  avea  fatte,  disse  al  marito  :  Tu  sai, 
Ceforo  (che  taie  era  il  suo  nome],  quel  che  né  disse  il  re,  quando 
egli  da  noi  fé' partita;  e  perchè  ho  ioseippre  udito  dire  che  i  re 
mai  non  vengono  meno  delle  parole  loro,  io  mi  do  a  credere,  che 
se  tu  anderai  a  ritrovarlo,  potrebbe  agevolmente  avvenire  ch'egli 
ti  darebbe  qualche  cosa,  col  mezzo  delia-quale  potremmo  mari- 
tare molto  meglio  questa  nostra  figliuola,  che  non  faremmo  colla 
povertà  nostra.  Non  abbiamo  se  non  questa  fanciulla;  debbiamo 
cercar  di  farle  quel  maggior  bene,  che  possiamo  ;  e  voglio  ere* 
dere  che  Iddio,  solo  per  bene  di  questa  nostra  virginella,  ci  abbia 
mandata  questa  ventura  a  casa,  la  quale  non  debbiamo  noi  la- 
sciarci fuggire  delle  mani,  poscia  ch'ella  ci  s'è  offerta.  11  marito, 
che  era  uomo  di  poco  ardire,  disse:  A  me  non- darebbe  il  cuor 
giamai  di  andare  colà  ove  sta  il  re.  E  che  dovrei  io  dire,  se  vi 
andassi?  io  ihsino  ad  ora  mi  conosco  tale,  che  non  saprei  pure 
forn^are  una  parola,  che  bene  istesse;  oltf-e  che  ho  udito  dire, 
che  non  sì  va  a  questi  uomini,  sehza  portar  loro  a  donare  qualche 
gran  presente  :  e  che  ho  io  da  portare  o  da  donare  al  re,  essendo 
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pofero,  come  io  sono?  La  donna  all'ora  disae  :  Io  Terrò  con  esso 
tooe,  e  se  io  non  saprai  parlare,  io,  quanto  meglio  saprò,  mi  farò 
oonoscere  esser  colei,  <^ui  egli  fece,  tante  oflferte  nella  sua  par- 
tenza, eson  certa  che  mi  riconoscerà  e  mi  userà  eortelia.  B  quanto 
al-  porUurgli  doni,  non  sai  tu  quanto  quella  sera  egli  lodò  le  rape 
nostre,  e  quanto  gli  parvero  elle  delicate?  però  io  giudico  che 
m  bene,  che  tu  la  più  bella  e  la  maggiore  che  nell'orto  abbiamo, 
ti  pigli,  e  tu  la  mondi,  e  gliele  porti  a  donare.  Egli  sa  cbe  povero 
sei,  e  che  povero  uomo  non  può  donare  molto;  e  però,  essebdo 
egli  cortese,  come  Tabbiamo  conosciuto,  quello  che  della  tua  po- 
vertà gli  darai,  gli  sarà  caro,  e  non  potrà  essere  che  non  ti  doni 
dieci  Q  dodici  scudi  (però  che  l'animo  della  povera  donna  non 
capeva  cosa  maggiore,  e  inisuravé  sé,  non  quello  che  a  re  con- 
venisse di  fare),'ì  quali  saranno  buoni  da,  comperare  e  letto  e 
coltra  alla  figliuola  nostra^  che  sarà  Iti  dote  sua.Ceforo,  con  tutto 
ciò,  non  si  potea  lasciar  disporre  a  così  fare,  come  la  donna  gli 
dioea^  dicendo.  Se  bene  andassi  al  re,  non  vi  sarebbe  alcuno  che 
a  lui  mi  conducesse,  vèggendomi  cosi  vile  e  poco  meno  che  da 
nulla.  An2Ì  voglio  io  credere,  soggiunse  la  donna,  che  come. Iddio 
io  ci  ha  fatto  venire  a  casa,  ^osì  anco  ci  farà  venire  innanii  chi 
a  luì  ci  condurrà;  però  andiai(nci  con  buona  speranza.  E  da  utk 
lato  la  moglie,  e  dall'altro  la  figliuola  tanto  stimolarono  e  tanto 
pregarono  Ceforo,  ch'esso  finalmente  si  dispose  ad  andare  a  ri- 
trovare il  re.  Laonde  una  mattina  per  tempo,  pigUata  la  più  grossa 
e  più  bella  rapa  ch'egli  nell'orto  avesse,  e  ipessala  in  un  bian- 
ebissimo  sacco,  sì  mise  colla  figliuola  e  colla  moglie  in  cammino» 
ed  alla  corte  se  n'andarono.  Il  re,  al  quale  non  era  uscita  di 
niente  e  la  cortesia  ricevuta  da  quella  povera  gente,  é  la  pro- 
iMStt  ch'egli  loro  avea  fatta,  e  tuttavia 'stava  coii  desiderio  di 
mostrarsi  loro  realmente  cortese ,  tostp  che  fu  alla  corte  com- 
inisse  9  tutti  i  guardiani  delle  porle  della  sua  corte,  ed  a'  came- 
neri  ancora,  che  se  contadini  o  contadine  venissero,  che  lo  di- 
mandassero, tosto  fussero  a  lui  menati  ;  e  tuttavia  si  stava  in 
aspettando  alcuno  di  coloro.  E  veggendo  ch'erano  passati  più  di 
venti  giorni,  e  che  niuno  compariva,  seco  si  pensava,  che  alcuno 
di  quella  povera  famiglia  non  ardisse  dì  venire  nel  suo-cospetto  ; 
e  tra  sé  avea  deliberato'  di  mandarvi  alcuno  de'  suoi  per  fare 
condurre  11  contadino  alla  corte.  E  stando  il  cortese  re  in  questo 
pensiero,  ecco  che  viene  un  cameriere,  e  glidice  :  jBacra  maestà, 
sono  di  fuori  un  contadino,  e  due  donne  con  lui,  le  quali  chieg- 
gono udienza.  Imaginossi  subitamente  ìV  re  che  fussero  quelli , 
ch'egli  avea  deliberato  di  mandare  a  chiamare-,  e  disse  cbe  gli 
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lasciasse  VjMi»e..  Venuto  Ceforoe  le  due  doope  avanti  d  re,  gU^ 
fecero  quanto  meglio  seppero,  riverenza,  ed  egli  corteeemeat^* 
accolse  il  povero  uomo  e  le  diie  doime;  e  veduto  che  Geforo  nel 
sacco  avea  non  so  che  involto  :  Che  è  quello,  disse,  buono  uomo». 
che  qui  dentro  hai?  Non  avendo  Ceforo  qù^si  arcare  di  óapon- 
dete,  disse  la  donna  :  Messere ,  vedemmo  quella  sera ,  che  con 
noi  cenaste,  che  molto  lodaste  le  no^itre  rape,  e  pensando  noi  di 
farvi  cosa  grata,  vi  abbiamo  portata  la  più  bella  e  la  più  grossa 
che  nell'orto  avessimo,  e  ve  ne  facciamo  dono;  e  cosi  dicendo, 
tirata  la  rapa  fuori  del  sacco,  gliele  ofterse.  Il  re  con  nonm«M). 
allegro  vi^o  la  pigliò  in  mano,  che  se  fusse  stata  un  rubino  o  un 
diadiante  di  quella  grandezza,  e  disse:  Mplto  bene  avete  fatto; 
ha  molto  tempo  che  non  mi  ò  stata  offerta  cosa,  cbe  più  cara  mi. 
sia  stata  di  questo  vostro  dono.^  E  con  queste  parole  licenziatigli^ 
commisse  che  fussero  alloggiati  nella  corte,  e  fussero  attesi  or> 
Fovolmente,  insino  a  tanto  ch*egR  di  loro  dimandasse  ;  e  così  fu 
fatto.  Si  sparse  per  hi  corte  che  il  re  avea  fatta  cosi  grata  acco-. 
glienza  a  que'  contadini,  e  tanto  grata  aveva  avuta  quella  rapa^ 
che  C^oro  offerta  gli  aveva,  e  parve  ad  (^nuno  eiòcoèamaravir 
gliosa;  e  tanto  più  crebbe  la  maraviglia,  quando  viddero  con  óbi&i 
onore  gli  avesse  fatti  alloggiare  entro  la  corte,  ove  non  soleana 
aver  luogo  altri  che  baroni  e  gran  signori.  A  queUa  povera  gente,, 
usata  al  disagio  ed  alla  povertà,  veggendosi  tosi  ben  trattare  a 
ben  servire,  parve  di  essere  entrata  nel  Paradiso  Terrestre;  e 
i»enza  che  il  re  loro  altro  avesse  dato ,  si  teneano  pienamente 
paghi  del  buon  tempo,  che  per  que'  pochi  giorni  nella  cbrte  ave- 
vano avuto.  Il  re,  partiti  che  furono  ì  contadini  da  loi,  pigliata 
la  rapa,  in  mano,  tutto  solo  entrò  in  una  sua  segreta  guardane, 
e  l'avvòlse  di  sua  mano  in  on  zendado  chermesino;  e^  senza  chft 
alcuno  sapesse  ciò  che  ivi  entro  fusse,  la  ripose  tra  le  sue  cose 
più  care,  e  di  sua  mano  di  fuori  dal  zendado  scrìsse:  diecimila 
e  quattrocento  scudi.  Poscia,  indi  a  dieci  giorni,  fatti  porre  die- 
cimila scudi  in  un  bacino  d'argento ,  di  prezzo  di  quattrocento 
scudi,  fece  a  sé  chiamare  il  contadino  e  le  donne,  e  disse  a  Ce- 
foro: Te',  buon  uomo,  vuole  il  bel  presente  che  tu  fatto  mi  hai, 
che  io  ti  mostri  ch'egli  mi  ò  stato  carissimo,  e  die  te  ne  dia  dicé- 
vole guiderdone.  E  però/e  per  sostentaménto- tuo,  e  per  dote  di 
questa  tua  bella  figliuola,  ti  piglierai  questo  bacino  e  questi  scudi, 
ed  a  voglia  tua  ne  disporrai.  Il  povero  uòmo  a  si  gran  dono  ri- 
mase come  attonito;  ma  la  donna,  piena  d'infinita  allegrezzi^, 
rese  quelle  maggiori  grazie  al  re,  ch'ella  seppe,  e  disse  che  ^ 
darebbe  sempre  obbligata.  E  indi  partitisi  tutti  e  tre,  ritornarono 

:tizedby  VjOOQ 


NOVBLLA  IX.  363 

alle  stanze  che  il  re  avea  lor  fiitto  dare,  ove  comroisse^il  re  che 
fossero  come  prìma  serriti.  Avvemie  ch*easetì()o  la  giovanotta 
vaga  ed  avvenente,  si  era  di  lei  maravigliosamente  acceso  tm 
-gentiluomo  doHa  corte,  ed  avea  già  tra  so  fatto  disegno^  s'ella  a 
casa  si  ritornava,  mostrare  di  volerle  far  compagnia,  e  tanto  lu- 
singarla, che  di  lei  si  godesse;  pensandosi  che  così  povera  do- 
vesse ella  a  casa  ritornare,  come  povera  alla  cobte  era  yenata. 
Ma  veduto  poscia  il  ricco  dono  che  il  re  al  padre  fatto  avea,  pa- 
rendogli di  potere  avere  orrevole  dote,  al  padre  la  dimandò  per 
moglie,  ed  egli  Senza  mpHo  pensarvi  gliele  promisse,  e  disse  di 
dargli  in  dote  ciò  che  il  re  dato  gli  avea  :  contentandosi  egli,  poi 
che  la  Ggliuola  maritata  era,  di  ritornarsi  all'orto  suo,  e  lavorarlo 
come  prìma.  Il  re,  ciò  intendendo,  fu  molto  contento  che  avesse 
avuta  la  giovane  quella  ventura,  e  volle  che  in  sua  presenza  spo- 
sata fusse,  e  fecevi  fare  orrevoli  nozze.  E  il  gentiluomo  che  la 
giovane  avea  presa,  tenne  sempre  appressò  sé  il  padre  e  la  ma- 
dre di  lei,  come  se  nobili  persone  fussero  stati;  e  parve  the  la 
giovane  insieme  colla  fortuna  mutasse  costume  e  natura,  perchè 
si  mostrò  sempre  di  lodevolf  maniere  ornata,  quasi  che  la  Natura, 
presaga  della  sua  buona  ventura,  le  avesse  imesse  race  sementi 
di  nobiltà  neiranimo,  le  quali  inaino  allora  erano  state  oppresse, 
e  quasi  soffocate  dal  povero  suo  stato.  Si  sparse  questa  gran  cor- 
tesia del  re  in  varii  luòghi  del  régno,  e  vi  fu  un  signore  di  quei 
paesi,  tra  gli  altrì,  che  argomentando  tra  so  dalla  picciolezza  del 
dono  che  avea  fatto  il  contadino  al  re,  ad  un  nobile  e  grande  che 
gli  fosse  offerto,  si  pensò  che  dandogli  egli  un  ricco  dono  e  pre- 
cioso,  ne  devesserìportare.gran  guiderdone;  é  fatto  guarnire  uno 
de' più  belli  e  più  gentili  corsieri  che  fossero  in  tutto  il  regno, 
.una  mattina,  'venendo  il  re  dalla  messa,  che  solenne  avea  fatta 
celebrare,  alle  scale  del  real  palagio  gli  offerse  un  nobile  e  ben 
guarnito  cavallo.  Mostrò  il  re  di  averlo  molto  caro,  e  conobbe 
con  che  astuzia  il  cavaliere  il  dono  fatto  gli  avesse  ;  ed  ove  il  do- 
natore argomentò  dal  picciolo  dono  al  maggiore,  il  re  argomentò 
dalla  semplicità  di  Ceforo  alla  astuzia  del  cavaliere,  e  deliberò  di 
voler  farlo  avvedere  quanto  egli  aveva  errato  nel  voler  cpnferìr^ 
il  dono,  che  semplicemente  gli  avea  dato  il  contadino,  con  quello, 
ch'egli  astutamente  offerto  gli  aveva.  E,  un  giorno  essendo  nella 
corte  molti  baroni  e  cavalieri,  voltatosi  a  quello  che  il  cavallo 
donato  gii  avea  :  Certo,  disse,  mi  è  stato  carìssimo  il  dono  vostro, 
e  merita  esso  ch'io  ve  ne  faccia  cortese  dimostrazione;  e  com- 
messo ad  un  camerìere,  che  andasse  nella  sua  guardaroba  se- 
greta, e  gli  portasse  quello  ch'era  tra  (e  cose  pid  care  involto  in 
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un  zendado  cbermesino,c|enza  muovere  cosa  alcuaa,  il  cameriere 
cosi  fece,  come  il  fq  commesso  gli  aveva.  Il  re  preso^lo  invoglio, 
ed  ofiEarendok)  di  suia  mano  al  cavaliere,  gli  disse:  Come,  io  mi 
godei  ò  volentieri  il  corsiero  ch'offerto  mi  avete,  così  voi  questo 
vi  goderete  per  amor  mio.  Il  cavaliere,  veggendo  lo  scritto  cbe 
sopra  il  zendado  era,  restò  molto  contento,  e  ne  ringraziò  il  re; 
e  preso  il  dono  offertogli,  sentendolo  molto  grave,  pensò  che  fusse 
preciosissima  cosa,  e  non  vide  Torà  di  arrivare  a  casa  per  svo- 
glierlo,  e  vedere  che  cosa  entro  al  zendado  si  nasconde^.  Ma 
scioltolo,  e  veduto  che  quella  era  la  rapa,  che  il  contadino  al  re 
dona^  avea,  rimase  il  più  scornato  uomo  del  mondo,  è  vidde  cbe 
non  avea  cagione  alcuna  -di  dolersi  del  re,  poi  ch'egli  quello  do- 
nalo gli  avea,  che  tanto  egli  appunto  pagato  avea,  quanto  dicea 

10  scritto.  E  ove  (orse  altri  avrebbono  fatto  doglianze,  lamentan- 
dosi del  re,  tacito  se  ne  stette  egli, 'ed  allegrandosi  cen  lui  gli 
altri  signori,  che  sì  bene  il  re  rimunerato  l'avesse,  esso  diceva 
loro,  che  non  si  poteva  aspettare  altro  dalla  cortesia  di  un  tal  re; 
e  con  queste  parole  faceva  egli  credere  ognuno,  che  il  dono  che 
^li  avea  fatto  il  ré  della  rapa,  fuss^  stato  di  cosa  molto preciosa. 

11  re,  come  avea  conosciuta  l'astuzia  del  cavaliere,  così  coniche 
la  sua  molta  modestia ,  e  gli  parve  che  se  quella  avea  meritato 
di  esser  derisa,  così  questa  meritasse  di  essere  non  meno  rico- 
nosciuta, che  fusse  stata  la  semplicità  del  contadino.  E  fatto  un 
giorno  a  so  chiamare  il  cavaliere,  gli  disse  ;  Sarete  contento  di 
riportarmi  il  dono,  che  io  vi  dipdi,  tanto  che  io  lo  vegga.  Avuta 
questa  commissione  dal  re,  il  cavaliere  la  rapa,  cosi  involta  nel 
zendado,  come  prima  era,  gh  portò;  a  cui  disse  il  re:  Cavaliere, 
la  modestia  vostra  merita  di  essere  riconosciuta  da  me  più  che 
il  dono,  che  del  corsiero  mi  faceste.  E  questo  detto,  òhiamò  chi 
della  guardaroba  aveva  cura^  e  disse  :  Mena  questo  cavaliere  al 
luogo,  del  quale  hai  la  custodia,  e  fagli  riporre  questo,  ch'egli 
ha  in  mano,  ove  tu  sai  ch'egli  era  prima,  e  lascia  ch'egli,  in  vece 
di  questo,  pigli  quello  che  ivi  ho  riposto.  Aveva  il  re  involta  una 
marca  d'oro,  poco  meno  grande  che  la  rapa,  a  similitudine  della 
quale  ella  èra  fatta,  in  simile  zendado;  laonde  il  cavaliere  colà 
entrato  la  si  prese,  e  die  la  rapa  al  custode  delle  robe^  il  quale 
nel  medesimo  luogo  I9  ripose.  Ma  dubitando  il  cavaliere  di  non 
vi  essere  anco  colto  c^me  prima,  innanzi,  che  indi  si  partisse, 
levò  il  zendado,  e  veduta  la  marca  d'oro,  rimase  tutto  contento. 
Ora  essendo  egli  ito  l'altro  giorno  a  corte,  gli  dimandò  il  re  come 
fosse  rimase  contento?  Pienissimamente,  rispose  egli,  Sacra  Alae- 
sta;  e  mi  sono  molto  bene  avveduto,  quali  frutti  producano  i 
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campi  lavorati  per  mano  de*  contadini,  e  quali  i  colti  per  mano 
di  re.  Rise  il  cortese  re  a  queste  parole,  e  disse  :  Mi  piace  che 
siate  rimase  contento.*  Ed  a  questo  modo  mostrò  il  generoso  e 
magnanimo  re,  che  sapea  conóscere  la  semplicità,  e  guiderdo- 
narla, e  gastigare  l'astuzia,  e  dare  dicevole  premio  alla  modestia. 

NOVELLA  X. 

Ercole  duca  secondo  di  Ferrara,  prìsao  di  tal  nome,  eoa  un  alto  magnifico 
gastiga  uo  suo  consiglieri,  che  innanzi  portati  gli  avèa  molti  congiurati, 
perché  fossero  condannati  i  morte,  e  fossero  confiscati  i  lor  beni. 

Nel  raccontare  che  fé*  la  sua  novella  Qelìa,  parve  che  si  attri- 
stassero alquanto  le  altre  donne,  quando  viddero  rimanere  il  ca- 
valiere, che  il  corsiero  aveva  offerto  al  re,  così  beffato,  come 
rimase  allo  scoprir  della  rapa,  non  sappiendp  a  che  riuscir  do- 
vesse il  fine  della  novella.  Ma,  poscia  che-lo  viddero  così  ampia- 
mente rimunerato  per  la  sua  modestia,  tutte  dissero  ad  una  voce, 
che  il  re,  e  verso  Ceforo,  e  verso  il  cavaliere  avea  fatta  cosa  degna 
di  animo  grande,  e  di  magnificenza  reale.  E  non  vi  essendo  più 
auriche  Fabio,  che  ragionar  devesse,  disse  egli  :  L'avere  comin- 
ciato il  ragionamento  d'oggi  Quinto,  dalla  cortesia  di  Ercole  primo, 
duca  di  Ferrara,  mi  ridusse  a  memoria  un  cortesissimo  atto  del 
medesiofìo;  e  se  arme  fosse  toccato  il  novellare  dopo  lui,  lo  vi 
avrei  subito  narrato.  Ma  poiché  io  mi  ho  conosciuto  devere  essere 
l'ultimo,  lo  mi  ho  serbalo  nella  memoria  insino  ad  ora,  pensan- 
domi che  il  conchiudere,  con  quésto  nobile  atto,  il  ragionamento 
di  oggi,  vi  debba  essere  grato.  Perchè,  posto  che  la  prima  cor- 
tesia ^i  questo  generoso  signore  meritasse  gran  loda,  nondimeno 
quella  che  Son  per  narrarvi,  di  tanto  maggior  degna  vi  parerà, 
quanto  quella  fu  usata  con  un  solo^  che  non  gli  era  più  fumico, 
e  questa  si  stese  a  molti,  che  centra  lui  si  erano  congiurati,  sal- 
vando la  vita,  e  l'aver  loro.  . 

Fu,  come  Quinto  breven^enle  già  mostrò  nella  sua  novella,  oc- 
cupatoli regno  al  duca  Ercole,  centra  ogni  ragione,  da' due  suoi 
fratelli  bastardi,  Lionello  l'uno,  e  Borse  Faltro.  Ma  come  questi 
non  volle  mai  prendel-e  moglie,  perchè  l'amore  de'  figliuoli  non 
io  distornasse  dal  giusto  desiderio,  ch'egli  avea  già  nell'animo 
conceputo,  di  lasciare  dopo  sé  lo  slato  a  chi  egli  di  ragione  doveva 
pervenire,  così  quel)!  la  prese,  e  n'ebbe  un  figliuolo  chiamato 
Nicolò,  il  quale  fu  lasciato  dal  padre,  che  solo  nove  anni  signo- 
reggiò, sotto  il  governo  di  Borse,  picciolo  fanciullo,  al  quale  Berso 
Lionello  avea  lasciato  io  stato  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita, 
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perchè  esso  poscia  dopo  la  sua  morte  lo  lasciasse  a  Nicolò.  La 
qual  cosa  forse  avrebbe  potuto  avvenire,  se  Nicolò  cosi  si  fusse 
dato  a' signorili  costumi,  alla  magnificenza,  ed  alla  prodezza^ 
come  si  era  dato  Ercole ,  il  quale  in  ogni  virtù  degna  di  gran 
prencipeera  riuscito  tale,  che  poteva  stare  con  qualunque  altra 
al  paragone  ;  ove  Nicolò,  tutto  dato  a'  piaceri  di  qualunque  sorte, 
0  poco  curandosi  di  cosa,  che  a  costumato  e  valoroso  signore 
appartenesse ,  si  mostrava  uomo  da  niente.  II  che  considerando 
BÌorso,  vedeva  che  era  fare  un  grandissimo  torto  al  devere,  e.alla 
virtù ,  oltre  Taltro  fatto  alla  giustizia ,  a  lasciare,  che  in  Nicolò 
cadesse  lo  stato,  e  stava  tutto  sospeso  che  fare  egli  dovesse.  E 
parendogli  che  il  riprender  Nicolò  lo  dovesse  fér  mutar  natura, 
molte  fiate  amorevolmente  reprendendolo,  gli  dìcea  :  Nicolò,  tu 
ti  stai  su  il  bel  tempo,  e  sulla  lasciva  vita,  ove  Ercole  suda  sotto 
Tarme,  e  si  fa  valoroso  cavaliere  :  se  non  muti  costume,  ti  po- 
tresti pentire  di  questo  tuo  poco  pigliarti  cura  di  avere  a  riuscire 
costumato  e  valoroso  ;  ma  tuo  si  sarà  il  danno,  quando  non  ci 
sarò  io,  e  poscia  il  pentirti  da  sozzo  nulla  ti  gioverà.  Il  giovane, 
dando  poco  mente  a*  buoni  ricordi  del  ^io,  insieme  colla  maggior 
parte  de*  nobili  giovani  della  terra,  si  stava  su  il  mangiare,  il 
bere,  su  gli  amori,  e  su  il  sollazzarsi  in  ogni  sorte  dì  piacere. 
Avvenne  che  Borse  si  mori,  e  Nicolò,  impaurito  per  Io  valor  di 
Ercole,  che  già  in  Ferrara  si  era  ridotto  con  buona  compagnia, 
se  ne  fuggi ^  tardi  pentito  di  non  aver  messo  in  opera  il  saggio  ed 
amorevole  consiglio  di  Borsp.  Ma  Ercole,  che  tenea  gli  occhi  aperti, 
acciocché,  offerendosi  Toccasione  di  poter  ricuperare  quello,  che 
ingiustissimamente  gli  era  stato  per  tanto  lungo  tempo  occupato, 
morto  Borse,  usci  nel  pubblico ,  e  fu  gridato  da  tutto  il  popolo 
duca,  con  non  poco  dispiacere  di  tutta  quella  lasciva  gioventù, 
la  quale,  insieme  con  Nicolò i  si  era  data  alla  libidine,  ed  alla 
molle  a  lasciva  vita.  Ora  entrato  Ercole  nella  sede  del  padre  suo, 
cominciò  a  reggere  con  molta  giustìzia  e  con  molta  prudenza  i 
sudditi  suoi;  onde  non  era  nò  grado,  nò  sesso,  né  età  (levatine 
quelli,  che  desideravano  Nicolò  signore,  per  potere  come  prima 
contentare  i  loro  non  ragionevoli  appetiti),  che  sommamente  delia 
sua  signoria  non  si  contentasse,  conoscendosi  essere  retti  da  giu- 
stissimo e  benignissimo  signore  ;  la  quàl  buona  opinione,  conce- 
puta  di  lui  da  ogni  parte  del  popolo ,  confirmava  egli  con  una 
magnanima  corte^sia,  e  con  una  signorile  liberalità ,  la  quale  si 
scopriva  verso  ognuno  maravigliosa.  Perseverando  Ercole  in 
questo  virtuoso  reggimento,  rimaneva  pieno  di  molta  invidia  Ni- 
colò, e  sentiva  infinito  dispiacere  di  aver  lasciato  con  tanta  viltà 
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quello  stato,  il  quale,  se  bene  di  ragione  non  gli  perveiiiva,  pò- 
teta  nondimeno,  come  suo  padre  avea  fatto,  ingiustamente  occu- 
'p|rlo.  Onde  tocco  dal  rimordimento  della  perdita  che  egli  fatto 
aveva,  ed  instigato  da'  parenti  della  madre,  e  da  quo'  lascivi  gio- 
vatii,  cui  grave  era  la  virtuosa  signoria  d'Eixrole,  per  avere  egli 
ristretta  la  lor  licenza,  la  quale  aveano  amplissima  al  tempo  di 
Nicolò,  si  deliberò  di  volere  aver  con  forza  d*arme  quello,  cho 
gli  parea  di  aver  perduto  per  molta  viltà  di  cuore.  E  fatte  appre- 
stare molte  navi  nel  Po  su  il  paese  Mantovano,  le  fece  in  guisa 
disporre,  che  parea  che  di  Geno  elle  fussero  cariche,  e  sotto  quella 
coperta  di  fieno,  vi  avea  nascosti  cinque  mila  uomini  armati.  E 
avvisato  da  queMasci vi,  che  il  duca  non  era  nella  terra,  una  notte 
con  tutte  le  navi,  a  veloce  e  spedita  cammino,  secondando  con 
molti  remi  il  corso  del  fiume,  se  ne  venne  a  Ferrara  ;  e  sappiendo 
egli  che  poco  sopra  il  ponte  di  Castello  Tebaldo  era  illmuro  della 
-città  molto  debole,  avanti  che  TAurora  si  scoprisse,  mise  alquanti 
guastatori  in  terra,  i  quali  fecero  nel  muro  tanto  ampia  finestra, 
che  vi  poteano  entrare,  in  bella  schiera,  dieci  e  dodici  uomini  al 
pari  (benché  npnvi  mancarono  di  quelli  che  dissero,  che  da  quella 
lasciva  gioventù,  la  quale  entro  la  terra  era  congiurata  con  lui^ 
con  intendimento  della  quale  egli  si  era  messo  a  quella  impresa^ 
era  stato  apertoli  muro);  e  ciò  fatto,  nello  spuntar  del  giorno  se 
n'entrò  con  tutti  i  suoi  soldati  in  Ferrara,  e  gridando:  Viva  la 
Vela  (però  che  questa  era  la  insegna  sua-,  cóme  il  Diamante  era 
quella  di  Ercole),  e  muoia  Ercole,  e  tutti  coloro,  che  dalla  parte 
-sua  sono!  s'inviò  verso  la  piazza.  Queste  «paventevoli  grida  ri- 
trovarono tutta  la  città  sepolta  nel  sonno,  ed  empirono  ognuno 
tlì  molta  paura.  Era  allora  nella  città  -Gismondo  fratello  germano 
d'Ercole;  il  quale  insieme  con  lui  era  stato  confinato  in  Napoli  da 
;  Lionello,  ed  era  sempre  visse  di  concordevole  animo  col  fratello. 
Questi,  sentito  il  nimico  dentro  alla  terra,  fatto  entrare  la  mo- 
glie d'Ercole  co' figliuoli  nel  castello,  se  ne  usci  fuori  armato;  e 
ragonato  il  popolo,  e  quelle  genti  d'arme,  che  alla  custodia  della 
città  teneva  il  duca,  andò  valorosamente  ad  assalire  Nicolò  e  la 
sna  gente,  la  quale  già  sino  alla  piazza  era  arrivata  ;  edivi  attac- 
catasi una  grave  e  perigliosa  mischia  (come  volle  la  giustizia  di- 
vina, la  quale  con. dritto  occhio  vedeva  il  torto  con  che  Nicolò 
moveva  Tarme),  fu  rotta  e  messa  in  fuga  la  gente  nimica,  e  in 
buona  parte  morta.  Ed  essendo  Nicolò  fuggito  in  una  palude  nel 
Bondeno,  fu  preso,  e  dato  nelle  mani  alla  giustizia,  la  quale  lo 
condannò  ad  essere  morto,  come  cohiì  che  centra  ogni  ragione 
si  era  armato  alla  morte  del  ginsto  e  legittimo  signore. 
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Venne  in  questo  mezzo  .tempo  Brcole  a  Ferrara,  e  < 
spiacque  che  Nicolò  fusse  stato  così  ardito  che,  conira  ogni  gjur 
siizia,  si  fusse  armato  centra  lui,  cosi  n)olto  lodò  il  fratello,  ^ 
con  tanto  valore  si  fusse  opposto  airimpeto  nimico,  e  tolta  in- 
sieme colla  città  4a  sua  illustrissima  famiglia,  dal  pericolo  che 
gli  soprastava.  E  posto  che  fusse  noto  al  buon  signore,  die  molti 
«obili  giovani  erano  congiurati  con  Nicolò,  egli  nondimeno  fio^en 
di  non  ne  aver  contezza  alcuna,  e,  quasi  che  non  ftisaero  stali 
dalla  parte  del  nimieOr  si  mostrava  loro  benigno.  Della  qual  oosa 
maravigliandosi  un  consigliere  del  duca,  il  quale  era  uno  di 
quelli,  che  chiamano  gli  occhi  e  le  Orecchie  de'  signori;  e^ pen- 
sandosi ch*egU  ciò  facesse,  perofaò  non  avesse  notizia  di  loro, 
cominciò  con  somma  diligenza  a  cercare  tra'  cittadini  tutti  co- 
loro, che  con  Nicolò  erano  congiurati,  e  gli  aveano  prestato  fa- 
vore alla  ingiusta  e  disonesta  impresa,  ed  avea  ritrovato  poca 
meno  che  le  tre  parti  della  gioventù  nobile  macchiate  di  questa 
pece.  Onde,  descrittigli  tutti  in  un  libriceiuolo ,  la  vigilia  del 
Natale  del  nostro  Redentóre,  nella  quale  si  sogliono  dare,  per 
antica  usanza^  certi  doui,  che  buona  mano  in  Lombardia  si  di- 
mandano, se  n'andò  tutto  allegro  al  duca^  e  con  ridente  voko 
gli  disse  :  Signore,  questo  è  il  giorno,  nel  quale  si  sogliono  dare 
da'  signori  le  buone  mani  a' servitori  loro;  ma  io,  fuori  del- 
l'usanza antica,  l'ho  portata  a  vostra  eccellenza,  e  ricca,  ed 
onorevole.  Il  duca,  che  ogn'altra  cosa  si  avrebbe  più  tosto  pen- 
sata, che  quest$  (parendogli ,  che  veggendo  ognuno  che  a  lui 
toccava  d'essere  sollecito  di  conoscere  coloro,  che  di  male  animo 
orano  stati  verso  lui,  e  che  egli  punto  non  se  ne  curava,  wm 
dovesse  altri  cercar  quello,  che  esso  non  volea  sapere)  :  Che  cosa 
è  celesta,  tlisse  e^i,  messere,  che  si  buona  mano,  qifale  è  quella 
che  voi  dite,  mi  apporta?  Ed  egli  so^unse  ^  £  tale^  signore , 
che  oltre  che  vi  leverà  dattorno  òhi  vi  ò  nimico ,  vi  apporterà 
anco  utile  grandissimo.  Pecche  ho  io  usata  tanta  diligenza  in 
cercare  tutti  quelli,  che  con  Nicolò  erano  congiurati  a  danno  di 
vostra  eccellenza,  che  ne  ho  ritrovati  più  di  quattrocento,  l'avere 
de'  quali  ascende  alla  somma ,  per  diligente, calcolo  fattone,  di 
più  di  un  milion  d'oro.  E  cosi,  signore,  gli  vi  ho  tutti  raccolti 
insieme,  acciocché  voi,  loro  uccidendo,  vi  leviate  dalla  città  tanta 
copia  di  congiurati ,  o  vi  arricchiate,  col  confiscare  alla  camera 
vostra  (come  ò  di  ragione)  i  beni  loro.  Il  duca,  udito  ciò  che  il 
consigliere  detto  gli  avea ,  tutto  si  conturbò  nell'animo,  pareib* 
dogli  cosa  strana,,  che  iin  suo  consigliere,  detto  da  lui  per  gli 
ufficii  della  pace  e  della  giustizia,  e  che  lo  deveva  animare  alla 
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ciemeDza  ed  al  perdonare,  gli  proponesse  cosa,  onde  egU  avesse 
a  far  spargere  il  sangue  di  tanta  nobiltà;  la  quale,  se  bene  egli 
conosceva  colpevole  e  degna  di  agro  gastigo,  volea  nondimeno 
che  la  clemenza  e  la  corica,  che  egli  usasse  a'  colpevoli,  più 
tosto  gli  facesse  vergognare  di  aver  voluto  oflfendere  il  signor 
loro,  che  egli,  ^l  far  lóro  levar  la  vita  dal  manigoldo,  desse  ca- 
gione dì  dolorosissimo  pianto  alla  maggior  parte  della  nobiltà 
deUa  sua.  terra.  Laonde,  su  questo  generoso  e  nobile  pensiero 
fermatosi  :  Ove  son,  disse,  costoro,  <^he  centra  me  congiurati 
erano?  Sono,  disse  il  consigliere,  in  questo  libricciuolo  descrìtti, 
nel  quale  non  solo  sono  i  nomi  loro,  ma  anco  le  facoltà,  col  valor 
loro.  Il  duca,  preso  il  libricciuolo  in  mano  :  E  vi  par,  disse,  che 
tutti  costoro  mentine  la  morte?  Tutti,  rispose  egli.  E  che  i  lor 
beni  tutti  perduti  siano?  Tutti,  rispose  egli.  Ed  io  voglio,  mes- 
.  sere,  che  ad  un  tratto  dfamo  a  lor  tutti  morte,  ed  i  lor  beni  con 
esso  loro  prendiamo.  E  preso  il  librìcciuolo  in  mano,  senza  pur 
voler  vedere  ii  nome  d'alcuno  che  dentro  vi  fusse  àQritto,  in  un 
gran  fuoco,  appresso  il  quale  egli  era,  logittò;  dicendo  :  Muoiansi 
tutti  questi  congiurati^  e  perdasi  tutto  il  loro  avere,  poiché  essi 
e  tutto  l'aver  loro  in  questo  librìcciuolo  ò  scrìtto ,  ed  insieme 
abbrucisi  la  memorìa  di  tutto  quello,  che  centra  me  hanno  pen- 
8^Uf,  tentato,  e  messo  in  opera.  0  atto  degno  di  grandissimo 
prencipe!  da  essere  descrìtto  in  lettera  d*oro  nelle  corone  e  negli 
scettri  de'  re,  e  ne'  luoghi  più  magnifici  del  mondo ,  acciocchò 
ogni  gran  prencipe  apparasse  che  il  perdonare  è  atto  degnissimo 
di  re,  e  che  se  nelle  altre  parti  sono  gli  uòmini  molto  lontani 
dalla  maestà  degli  Iddii  immortali,  si  fanno  loro  vicinissimi  colla 
clemenzia.  Rimase  a  questo  nobile  atto  il  consigfìere  pieno  di 
grandissimo  scorno ,  e  disse  :  E  come  volete  voi ,  signore ,  cho 
vivano  tanti  vostrì  nimici?  e  che  perda  la  camera  vostra  tante 
facultà,  le  quali  ragionevolmente  rìcadute  vi  sono?  E  volete  voi, 
disse  il  duca ,  che  tanti  padri ,  e  madrì ,  e  fratelli^  e  sorelle,  ed 
altri  giunti  loro  per  sanguinità,  che  tutti  cittadini  miei  sono,  se 
ne  rimangano  sconsolati  per  la  morte  de'  suoi,  essendo  io  duca? 
Questa  non  è  cosa  degna  di  Ercole  ;  però,  non  come  miei  nimici 
uccidere  gli  voglio,  e  loro  torre  il  suo,  ma  voglio  che  contenti, 
ed  allegri  del  mio  signoreggiare  si  godino;  e  che,  avendo  loro 
perdonato  il  fallo,  amici  miei  si  vivano,  e  godano  le  facoltà  loro, 
le  quali  non  meno  mie  tengo,  quando  sono  dei  cittadini  miei, 
elle  se  la  camera  mia  le  possedesse.  E  perchè  io  voglio  più  tosto 
ch'esei  considerino  quello  che  montavano,  e  quello  che  centra 
loro  «rrei  potuto  fare,  che  lo  veggano  mettere  in  opera  ;  e  che 
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se  essi  hanno  avuto  animo  verso  me  menò  che  umano,, io  The 
avuto  verso  loro  convenevole  a  vero  padre  della  patria  :  vioom- 
metjto,  per  quanto  avete  cara  la  grazia  mia,  che,  di  ciò  più  mai 
non  mi  diciate  parola,  e  vi  contenti^  di  avermi  data  stamane 
la  buona  mano,  la  quale  veramente  è  stata  èuona,  poi  che  mi 
avete  data  cagione  di  torre  dagli  occhi  della  gente  i  ncmii  di  co- 
loro, che  voi,  come  miei  nimici,  avevate  nel  vostro  iibrìccìoolo 
descritti.  E  perchè  sia  sempre  cancellata  la  memoria  di  ciò  da 
tutta  la  posterità,  voglio,  e  così  vi  comando,  che  se  di  ciò  ^i  è 
rimasa  scrittura  alcuna ,  cosi  l£^  doniate  al  fuoco ,  come  noi  il 
^rostro  libricciuolo  donato  gli  abbiamo.  Ed  avvertite, per  lo  m- 
nanzi  a  non  mi  apportar  mai  se  non  cosa  che  sia  per  essere  di 
utile  a'  cittadini  miei,  ed  a  somma  lor  contentezza.  E  con  queste 
parole  rimandò  il  consigliere  all'ufficio  suo;  il  qual  tutto  mal 
contento  si  parti ,  sì  perchè  egli  s'avea  più  tosto  veduto  esser 
spiaciuto  al  signore,  che  no  ;  si  perchò,  come  avaro  ch'egli  era, 
seco  si  avea  peusato,  mandandoli  duca  ad  effetto  il^uo  pessimo 
consiglio  (quasi  avvoltoio ,  che  della  carne  de'  corpi  morti  si 
pasca) ,  di  poter  saziar  la  sua  ingordigfa  de'  beni  di  coloro ,  cui 
il.  signore  avesse  condannati.  Si  sparse  per  la  città  questa  sin- 
goiar magnanimità  del  duca ,  la  quale  potè  tanto  nell'animo  di 
coloro,  che  colpevoli  erano,  che  sentendo  esser  loro  servata  dal 
clemente  e  cortese  signore  e  la  vita  e  ravere,^che  essi  ragione- 
volmente si  vedeano  aver  perduto,  gli  divennero  in  guisa  affe- 
zionati, che  paréa  loro  di  dover  poco  fare^  se  il  sangue  a  suo 
servigio  avessero  sparso.  Ed  ove,  se  all^  vendetta  avesse  ilduca 
piegato  l'animo,  avrebbe  piena  la  città  di^  dolorose  lagrime,  e 
mossi  còntra  lui  tutti  coloro,  a  cui  egli  data  avesse  cagion  di 
pianto,  i  quali  vie  più  sarebbero  stati  degli  uccisi,  con  questa 
reale  benignità  e  generosa  cortesia,  empì  ogni  cosa  di  allegrezza. 
Per  la  qual  cosa ,  così  si  confi rmarono  gli  animi  d'ognuno  in 
amarlo  con  fede,  e  riverirlo  con  amore,  che  è  passata  la  fede  e 
la  benivoleiìza  di  tutto  il  popolo  ferma  e  leale  insino  a  questa 
età;  e  così  son  sicuro  che. persevererà  ella:  sempre,  per  la  giu- 
stizia e  per  la  paterna  benivolehza  di  questi  illustrìssimi  signori 
verso  i  popoli  loro ,  i  quali  sono  loro  non  menò  cari ,  che  se 
padri  lor  fossero. 

Non  si  potrebbe  con  le  parole  narrare  quanto  piacque,  a  cia- 
scuno la  novella  di  Fabio,  e  quante  furono  le  lodi  date  alla  nia- 
gniGcH  e  generosa  cortesia  dà  questo  signore.  Della  quale  con 
inolto  piacere  ragionando  insieme,  giunsero  a  Savona,  e  smontati 
di  nave,  furono  orrevol mente  accolli  da' paesani,  i  quali  su  il 
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Irto  li  aspettavano ,  per  essere  stati  avvisati  insin  <la  Genova, 
che  vi  deveano  arrivare.  Ed  entrati  'nella  terra,  per  essere  già 
Torà  tarda,  furon  poste  le  tavole,  e  tutti  si  posero  a  mangiare  ; 
e  poscia  ch'ebbero  cenato,  con  varii  giuochi,  e  con  piacevoli  ra- 
gionamenti si  andarono  trattenendo  così  dolcemente,  che  non  si 
awedeano  che  poco  meno  che  il  mezzo  della  notte  era  passato. 
II  che  veggendo  Fabio  :  Pare ,  disse ,  che  alcuno  di  voi  non  si 
avvegga  ch'ò  tempo  omai  di  andarci  a  riposare^  acciocché  di- 
mane per  tempo, possiamo  seguire  il  cammìn  nostro;  però  fìe 
bene  che  tutti  ce  n'andiamo  alle  nostre  stanze.  A  queste  parole, 
le  donne  e  gli  uomini  attempati  si  cominciavano  a  levare,  quando 
Fulvia  disse  :  E  che  volete  voi,  Fabio,  che  il  ragionaménto  d'oggi 
se  ne  stia  senza  la  sua  canzone?  certo  ci  dareste  materia  di  do- 
lerci di  voi,  se  poi  che  ci  avete  rotti  i  giuochi  nostri,  non  voleste 
che  ci  fusse  almeno  ristorato  il  danno  con  qualche  dilettevole 
canto  :  però  imponete  ad  alcuno  che  dia  principio  a  qualche  can- 
zone. Mi  pensava,  disse  Fabio  ,  che  vi  dovesse  bastare  l'avere 
insino  ad  ora  pigliato  piacere  co'  giuochi  vostri  ;  ma  poscia  che 
vi  é  a  grado  che  si  canti ,  sarà  contento  Flavio ,  che  non  meno 
cortese  e  gentile  è,  ch'egli  si  sia  di  elevato  ingegno,  e  di  bellis- 
simo intelletto,  ricrearci  con  una  delle  sue  canzoni,  acciocché  la 
suavità  del  suo  canto  ci 'mandi  tutti  a  letto  pieni  di  dolcezza. 
Non  voglio  farvi  disdetto,  Fabio,  soggiunse  Flavio;  non  già 
perchè  io  mi  stimi  di  essere  quello ,  che  a  voi  pare  che  io  sia, 
ma  perchè  non  voglio  io  mostrare  di  non  tenere  in  quella  stima 
l'autorità  che  data  vi  abbiamo ,  in  che  ella  merita  di  essere  te- 
nuta. Vi  dico  bene,  che  più  atte  erano  Cornelia  e  Virginia  a 
dilettarvi,  che  io  non  sono,  perchè  potrebbono  elle  cantare  colle 
Muse  a  paro.  Or,  poi  che  di  ciò  impormi  vi  è  piaciuto,  non  avrete 
se  non  a  dolervi  di  voi ,  se  poco  grata  vi  sarà  la  canzone  mia , 
benché  io  quanto  meglio  saprò,  tenterò  di  piacervi.  E  perchè 
ciò  mi  venga  più  agevolmente  fatto,  fate  che  queste  due  giovani 
accompagnino  col  suono  delle  vivuole  loro  la  rozza  voce  mia. 
Non  aspettarono  le  giovani  il  comandamento  di  Fabio,  fatte  già 
vaghe  di  udir  Flavio;  ma  dissero  :  Soneremo  noi  volentieri,  non 
perchè  noi  vogliamo  aggiunger  grazia  ali -armonia  della  voce 
vostra ,  la  qual  sempre  ci  è  paruta  suavissima,  ma  perché  voi 
raggiungiate  al  nostro  suono,  cantando.  E  toccando  già  le  due 
giovani  delicatamente  le  vivuole  loro,  egli  così  cominciò. 
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Sé  dalVam  gentil  d*oo  vago  viso. 
Dal  vivo  lampeggiar  di  duo  begli  oc4*hi     ' 
Son  presi  i  forti,  e  i  saggi; 
Se  di  fler  colpo  tocchi 
Da  an  amoroso  rìso 
Son  tali,  che  parean  flerì  e  selvaggi  ; 
E  se  si  vede  alcun  da  sé  diviso, 
Per  udir  suono  sol  d*  umana  voce  ; 
E  s*un  fin  oro  sparso 
All*tiura  lega  Tuom,  gl'infiamma  il  cuore, 
Qual  meraviglia  se  i]  valor  mio  scarso 
Fu  allor,  che  mi  trovai  preso  ìì  conrpiiso, 
fi  pieno  di  quel  foco, 
Che  tutto  a  poco  a  poco 
Mi  ha  dcAtro  e  di  fuor  arso, 
Nel  mirar  giunta  in  un  tanta  beltade, 
Quanta  non  vide  in  terra  alcuna  ctade  ? 

Non  poti'à  mai  vedere  occhio  mortale, 
Quantunque  miri  il  mondo  in  ogni  parto, 
Donna  sì  cara  e  bella. 
Che  in  ben  menoma  parte. 
Si  possa  dire  uguale 
A  lei,  di  cui  fatta  è  Talma  mia  ancella. 
Che  in  ogni  parte  ella  si  scuopne  tale. 
Che  tra  quante  son  belle*,  appare  un  sole  : 
Sole  che  co'  suoi  lumi 
A  ogni  bellezza  lo  splendore  involc. 
0  bellezza  celeste,  ed  iramortaìe, 
Ch'ogni  mio  oscuro  col  tuo  raggio  allumi^ 
Come  di.  me  Beatrice, 
Qual  mia  sorte  felice, 
Mi  fé'  volgere  r  lumi, 
A  te  mirar,  per  scorgere  in  un  quello, 
Che  tra  noi  può  mandar?  il  ciel  di  bello? 

Topazii,  oro,  rubin,  perle,  e  zefiri, 
E  ciò,  che  il  mondo  avaro  lui  in  maggior  pi*egio 
Val  nulla,  appo  il  tesoro, 
Ch'io  solo  in  terra  pregio. 
Che  ben  ch'io  lalor  min 
Qualche  cosa  di  caro,  tante  foro 
Le  ricchezze,  ove  Amor  vuole  chT  aspiri, 
Che  nuli' altra  vaghezza  il  cor  m'ingombra  ; 
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Che  oscur  mi  pare  e  vile, 

E  a  pena  aver  di  pregio,  una  lieve  ombra 

Ciò,  che  qui  sazii  fa  gli  alimi  desirì. 

Precioso  solo  è,  solo  è  gentile 

Quello  ch'Amore  ascose 

A  ogn*altro,  e  a  me  il  propose, 

Perchè  fuor  dello  stile 

Uman  provassi  quelle  alte  dolcezze, 

Che  par,  che  sdegni  il  vulgo  sciocco  e  spretze. 

Quindi  è,  che  se  talor  la  voce  sento, 
La  voce  d'armonia  celeste  piena, 
Così  il  cor  mio  ne  gode, 
Che  né  doglia,  né  pena, 
Nò  angoscia,  né  tormento, 
Né  destin  temo,  o  di  fortuna  frode. 
Ch'Amor  mi  dice  :  attendi  a  quel  <x>nceBto 
Sì,  ch'indi  van  desir  non  ti  distorni. 
Che  oè  sorte,  nò  fato 
Mai  men  che  lieti  ti  farà  i  tuoi  giorni. 
Io  allora  tutto  ad  ascoltarla  mtento, 
Poco  men  mi  ritrovo,  che  beato, 
E  son  nel  mortai  velo. 
Sì  pien  d'eterno  zelo, 
E  al  sommo  ben  sì  alzato. 
Che  non  credo  che  m  terra  alcuno  provi 
Cosa,  che  più  diletti,  o  che  più  giovi. 

Sento  far  di  me  allor  dolce  rapina, 
E  veggo,  che  soavemente  Amore 
Mi  scinde  il -lato  manco, 
Et  indi  tra^e  il  cuore, 
Per  darlo  alla  divina 

Donna,  ond'arso  già  son,  se  ben  non  manco. 
Che  l'alma,  quàl  Fenice  pdlegrìna. 
In  quella  dolce  inestinguibil  fiamma 
More,  e  si  avviva  in  guisa, 
Che  nel  foco  «moroso  che  l'infiamma,    - 
Alle  cose  supreme  il  desio  affina, 
E,  come  dal  suo  fral  quasi  divìsa. 
Ambe  l'ali  a  lei  spiega, 
E  sì  seco  si  lega. 
Ch'indi  non  fia  recisa. 
Perchè  quasi  di  due  si  fa  ivi  un'alma. 
Che  regge  lei  e  la  mia  fragil  salma. 
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Allora  il  pensier  mio  pronto  e  leggero 
Sormonta  ogni  mortai  vaghezza,  e  tanto 
Di  grado  in  grado  poggili, 
Che  se  ne  gode,  quanto  ■ 
Goder  può  col  pensiero, 
Chi  per  gioire,  al  ver  gioir  si  appoggia. 
Quindi  egli  fatto  del  suo  bene  altiero, 
Me  ancor  con  Tali  sue  là  su  conduce, 
PerchMo  il  mondo  abbandono, 
E  seguo  lui,  come  fidato  duce. 
Né  per  più  oltre  gioir  cosa  altra  rhero, 
Ma  a  lui  seguir  tuttf  i  desir  jniei  sprono. 
Indi  nulla  pareggio 
Al  bene  ch*io  posseggio, 
Lieto  di  sì  alto  dono. 
E,  per  sempre  gioir,  bramo,  che  scioglia 
Me  il  mio  piacer  dalla  caduca  spoglia. 

€osì  di  bene  amar  felice  godo, 
E  il  vaneggiar  io  lascio, 
A  chi  dal  mortai  fascio 
É  stretto  in  si  stran  nodo. 
Che  non  puote  levar  rinferma  mente 
A  quel  vero  gioir,  che  mai  non  mente. 

Variameiìte  fu  intesa  la  canzone  di  Flavio.  Ma  le  donne,  che 
sentirono  lui  così  lodar  la  fiamma  nella  quale  egli  ardeva,  si  re- 
carono a  gran  loda,  che  uno  gentile  spirito,  come  esso  era,  tanto 
si  pregiasse  per  amor  di  donna  ;  parendo  loro  che  questo  bastasse 
a  mostrare,  che  dall'amor  loro  venga  agii  uomini  ogni  bene»  por 
che  essi  sappiano,  come  Flavio,  bene  amare.  Ma  Flaminio,  che  tutta 
fiata  si  stava  su  il  motteggiare  :  Non  è,  disse,  che  vi  andiate  su- 
perbe, donne,  che  di  donna  non  ha  voluto  parlar  Flavio,  ma  più 
alto  è  egli  ito  col  suo  canto,  che  voi  non  v'istimate  :  ò  la  donna, 
di  che  esso  favella,  la  Scienza,  ch'egli  segue  :  di  ^sa,  sotto  sem- 
bianza di  donna,  è  composta  la  sua  canzona.  La  qual  cosa,  se 
fia  da  voi  considerata ,  vedrete  che  non  vi  conviene  tanto  pre- 
giarvi, per  cosa  ch'egli  detta  si  abbia.  DisséiiUora  Fulvia  :  Gran 
cosa  è,  Fiaminio ,  che  vi  pigliate  tanto  piacere  di  sempre  pun> 
gerci  :  non  ci  è  egli  Flavio,  che  saprà  dirci  come  intendere  si 
deono  le  sue  rime?  dimandisi  a  lui,  e  son  sicura  ch'ali  vi  fari 
star  cheto.  Dimandisi,  soggiunse  Flaminio.  Allora  Fulvia,  con 
gentile  sembiante  verso  Flavio  rivolta:  Deh,  tii  grazia,  disse, 
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mostrate  a  questo  nostro  avversario,  quanto  egli  s*inganni,  vo- 
lendo torcere  le  parole  vostre  a  sentimento  lontano  dalla  mente 
vostra.  Soggiunse  allora  Flavio  :  Credete  ^oi  forse,  Fulvia,  che 
egli  ciò  dica  da  dovere?  non  ha  egli  sentito  che  non  ho  io  no- 
minata scienza  alcuna ,  ma  di  donna  ho  favellato  ?  E  poscia  ri- 
voltatosi a  Flaminio,  disse:  Non  vi  parrebbe  egli  molto  onoro 
delle  donne,  quando^  come  voi  dite,  avessi  della  scienza  favel- 
lato, il  dare  a  lei,  come  a  donna^  le  lodi  che  date  le  ho?  Ma  non 
vogliate  gavillar,  Flaminio,  quello  che  non  ho  io  tanto  oscura- 
mente detto,  che  voi  non  Tabbiate  non  meno  che  queste  giovani 
potuto  intendere.  Anzi,  inteso  l'ho  io,  disse  Flaminio,  e  mi  credo 
di  avergli  dato  il  vero  sentimento.  Anzi  no,  disse  Fulvia,  e  strana 
cosa  mi  pare,  che  a  dauno  nostro  gli  vogliate  persuadere  ch'al- 
trimenti s'abbiano  ad  intendere  le  sue  parole,  ch'esso  voglia  che 
le  intendiamo.  Ha  bene  Flavio  rotto  lo  scilinguagnolo,  e  saprebbe 
bene  egli,  se  fusse  dell'animo  che  sete  voi,  farsi  intendere.  Fa^ 
bio,  veggendo  che  troppo  più  lunga  era  per  irsi  la  motteggevole 
tenzone ,  che  non  pativa  l'ora  tarda  :  Credo ,  disse ,  che  bene 
abbia  giudicato  Fulvia  ;  però"  non  voglio  che  più  di  ciò  si  que- 
stioni. Ed  essendo  ognuno  racchetato  :  Voglio ,  disse ,  o  Fulvia, 
che  poi  che  finite  sono  le  materie  a'  ragionamenti  primi  proposte, 
che  siate  quella  che  ci  diate  il  soggetto  di  che  domane  dovremo 
favellare.  La  giovane ,  allora  divenuta  alquanto  vermiglia  per 
onesta  vergogna  :  Poi,  disse,  Fabio,  che  vi  è  piaciuto  farmi  questo 
onore,  che  più  ragionevolmente  si  poteva  dare  a  più  sofficiente 
di  me,  farò  quel  che  m'imponete.  Si  ragionerà  adunque  dimane 
di  qualche  motto  arguto  e  gentile ,  col  quale  altri  abbia  o  leg- 
giadramente morso  altri,  o  siasi  egli  risentito;  e  vi  si  aggiunge- 
ranno alcune  risposte  sprovedutamente  occorse,  colle  quali  si 
abbia  con  destra  maniera  salvato,  chi  in  pericolo  era  o  di  danno, 
o  di  scorno.  Piacque  ad  ognuno  la  proposta  materia ,  e  dopo 
l'avere  molto  lodata  la  giovane,  si  andò  ognuno  alle  stanze  ap- 
parecchiate. 


FINE  DEL  VOLUME  SECONDO. 
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Nella  quale  si  ragiona  deirinfedeltà  de*  mariti  e  delle  mogliere. 

N0VKLL4  I.  Astazio  re  d'Ibeinia  piglia  Arrenopia  figliuola 
del  re  di  Scozia  per  moglie:  poi  s'innamora  d'Ida. 
Gli  viene  a  fastidio  la  moglie,  ordina  ad  un  suo 
capitano  che  Tuccida.  Ella ,  ciò  intendendo ,  si 
arma  e  si  fù^e.  La  segue  il  capitano  :  vengono 
a  contesa  :  è  ferita  la  donna  :  vien  liberata  da 
un  cavaliere  che  la  fa  curare  ih  casa  sua,  cre- 
dendola un  cavaliere:  prende  gelosia  della  mo- 
glie. Astazio  è  assalito  dal  re  di  Scozia.  Il  cava- 
liero  e  Arrenopia  lo  vanno  a  soccorrere,  questa 
il  marito,  e  quegli  il  suo  signore.  È  riconosciuta 
Arrenopia  dal  marito,  e  cortesemente  accettata  : 
il  che  veggendo  il  cavaliero,  conosce  la  sua  ge- 
losia vana  ,  e  lasciati  Astazio  e  Arrenopia  in 
pace^  vive  contento  colla  moglie  .    .    .    pag.      5 

—  II.  Nobile  ama  la  moglie  di  un  podestà  :  ella  non 

vuol  rompere  la  fede  al  marito.  Va  il  podestà 
ad  una  meretrice:  Nobile  lo  scaccia,  e  fa  sapere 
alla  moglie  che  il  marito  non  le  tien  fede.  Non 
muta  perciò  la  {lonna  pensiero.  La  meretrice  e 
il  podestà  sdegnati ,  cercan  vendicarsi  dell'in- 
giurìa.  La  moglie  del  podestà  fa  sapere  a  Nobile 
l'ordine  dato  a  suo  danno  dal  manto,  onde  se  ne 
rimane  il  podestà  beffato  :  e  la  meretrice  riceve 
il  gastigo  della  sua  malvagità »    47 

—  ili.  Bice  ama  Panfilo,  e  si  gode  con  lui  :  il  quale 

per  alcuni  giorni  si  allontana  da  lei.  Ella  in  quel 
tempo  si  giace  con  un  giudice  della  città.  Ritoma 
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Panfilo  alla  sprovveduta  mentre  ella  è  col  giu- 
dice :  onde,  temendo  di  non  essere  colta  con  liii, 
sì  che  ramante  uccìda  Tuno  e  Taltro,  fa  entrare 
il  giudice  in  un  cofano,  nel  quale,  per  caso  so- 
pravvenuto ,  è  portato  al  palazzo  e  consegnato 
alla  moglie  ;  ed  ella,  ritrovatolo,  gli  rimprovera 
la  rotta  fede,  e  poscia  con  lui  si  rappacifica  pag,  tè 
Novella  IV.  Adorno  prende  Calonia  per  móglie.  Ella  si  dà 
ad  amare  un  altro.  Viene  ciò  a  notizia  al  n^rìtu, 
ed  esso  invece  delFamante  con  lei  si  giace  ;  e 
gastiga  sì  la  moglie,  ch'ella  poscia  onestissima 
vive t     37 

—  V.  Consalvo,  pigliata  Agata  per  moglie,  s'innamora 

di  una  meretrice.  Si  delibera  di  avvelenare 
Agata.  Uno  scolare  gli  dà  invece  di  veleno  pol- 
vere da  dormire.  La  dà  egli  alla  moglie,  la  quale 
oppressa  dal  sonno,  è  seppellita  per  morta.  Lo 
scolare  la  trae  del  sepolcro,  e  se  la  mena  a  case. 
È  condannato  il  marito  a  morte;  ella  lo  libera 
dalla  morte,  salva  la  sua  onestà  .    ...»    45 

—  VI.  Una  gentildonna  fiorentina  ama  uno  di  vii 

condizione,  e  si  gode  di  lui  :  un  servitore  antico 
se  ne  avvede ,  e  lo  palesa  al  marito.  Bgli  con 
astuto  modo  salva  la  donna,  e  fa  rimanere  Tac- 
cusatore  scornato.  Dopo  alcun  tempo  more  l'a- 
dultero ,  e  la  donna  similmente  porta  la  pena 
dell'oltraggio  fatto  al  marito    ......    53 

—  VII.  Un  capitano  Moro  piglia  per  mogliera  una 

cittadina  veneziana  :  un  suo  alfieri  Taccnsa  di 
adulterio  al  marito:  cerca  che  Talfieri  uccida 
colui  ch'egli  credea  l'adultero.  Il  capitano  uccide 
la  moglie  :  è  accusato  dairalfierì.  Non  confessa 
il  Moro,  ma  essendovi  chiari  indizii,  ò  bandito; 
e  lo  scellerato  alfieri,  erodendo  nuocere  ad  altri, 
procaccia  a  so  la  morte  miseramente  .  .  »  64 
^-  Vili.  Licorìde  ritrova  il  marito  con  una  fante: 
senza  far  motto  provvede  che  la  fante  l'esca  di 
casa,  e  dice  al  marito  che  sen'è  fuggita.  Conosce 
il  marito  la  prudenza  e  la  bontà  ddla  donna,  e 
più  che  prima  le  serba  fede »    75 

—  IX.  Nigella  è  amata  da  un  dottore ,  al  quale  ella 

serve.  Non  gli  vuol  conseptire^  e  ne  fjB  mottp  alla 
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moglie  di  lui:  ella  noi  voi  credere:  la  fante  gliele 
fa  vedere  in  fatto  con  iscomodeiramante  .  pag,  79 
Novella  X.  Callidoro  ama  Isabella  :  coglie  il  frutto  dell'a- 
mor suo  ;  e  mentre  con  lei  si  sta  ,  avvengono  -- 
alcuni  accidenti  che  turbano  la  lor  gioia;  e  quelli 
racchetati,  non  pure  del  primo  amore,  ma  di  un 
altro  amore  si  gode »    84 

DIEGA  QUARTA. 

Nella  quale  si  ragiona  di  coloro  che,  pensando  far  guadagno 
col  tendere  ad  altri  insidie,  giungono  a  fine  degno  della  loro  malvagità. 

Novella  I.  Epiuolo  tende  insidie  ad  Afeli  per  farlo  uccidere, 
ed  avere  la  roba  sua  :  la  malizia  riesce  centra 
lui,  e  del  suo  avere  rimane  erede  Afeli .    .    »  403 

—  II.  Eugenio  perla  sua  virtù  divien  grande  appresso 

il  re  di  Napoli.  È  accusato  al  re  di  tradimento, 
con  falsa  testimonianza:  gli  insidiatori  son  cono- 
sciuti malvagi  :  è  liberato  Eugenio,  e  Taccusator 
punito  cogli  altri  insidiatori »  444 

—  ni.  Apatilo  finge  contratti  falsi  per  arricchirsi;  e 

mostrandosi  con  quelli  ricco  piglia  moglie.  Si 
scùopre  la  fraudo,  ed  è  bandito  e  publicamente 
infamato »  422 

—  IV.  Un  servo  s'innamora  della  moglie  del  suo  si- 

gnore, e  per  venire  a  fine  del  suo  amore  ^  es- 
sendo ella  del  marito  gelosa,  le  dà  ad  intendere 
ch'egli  è  per  giacersi  con  un'altra  giovane:  e  con 
tal  froda  di  lei  si  gode.  La  donna ,  avvedutasi 
dello  inganno,  si  vendica  deiroltraggio,  e  lava 
la  ingiuria  ricevuta  col  suo  sangue ,  dandosi 
morte »  429 

—  .V.  Nepa  ingravida  di  un  suo  amante  :  per  opera  di 

un  medico  segretamente  partorisce.  Il  medico 
s'invaghisce  di  lei  :  ella  non  consente  al  suo 
lascivo  desiderio.  Il  medico  palesa  1'  occulto 
parto:  ella  si  salva,  ed  è  creduta  pulzella,  e  il   . 
medico  patisce  la  pena  della  sua  follia  .    .     »  4  36 

—  VI.  Licina  ingravida  semplicemente,  fi  in  pericolo- 

dell'onore  e  della  roba;  e  per  epera  di  un  di- 
screto medico  partorisce celatamente, èdèma- 
ritató^r  pulzella     .    .    •   ,v,^,;,,Go-og1e  '  *'*'* 
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NovRLLA  Vn.  Berlinghierì  marita  sua  Ggliuola  ad  Albano , 
ed  essendo  il  marito  in  pericolo  di  morte,  sop- 
pone il  suocero  un  bambino  per  figliuolo  di 
Albano.  Non  passa  molto  cbe  la  figliuola  si 
muore,  e,  per  Tusato  inganno^  Berlinghierì  è 
a  rischio  di  perdere  4a  dote  ch'egli  ayea  data 
alla  figliuola;  ma,  per  non  pensato  avvenimento, 
il  bambino  sopposto  arriva  a  felice  fortuna , 
ed  ha  Berlinghierì  la  dote      ....    pag.  457 

—  VflI.  Dolora  è  lasciata  erede  di  molto  avere  dal 

padre,  con  alcune  condizioni.  Ella-con  inganno 
cerca  levare  la  eredità  a  coloro  a*  quali  dopo 
lei  devea  pervenire.  È  conosciuto  Io  inganno  ; 
ed  essa  se  ne  rimase  la  ingannata  .    .    .     »  462 

—  IX.  Afrodisio  ama  lamogliediCleofilo,  e  cerca  di 

giacersi  con  lei.  Oeofilo,  invece  dell'amata,  lo 
fa  giacere  colla  propria  moglie.  Si  avvede  Afro- 
disio dell'inganno,  e  vuol  far  malamente  morìr 
Gleofilo.  Egli  schifa  la  morte,  e  lascia  beffato 
Afrodisio »  474 

—  X.  Un  calzolaio  ha  tre  figliuole  da  marito,  e  per- 

ciò si  raccomanda  a  san  Nicolao.  Ciò  intende 
un  banchiere  suo  vicino  ,  e  beffandolo ,  dice 
che  ove  egli  si  raccomanda  a  san  Nicolao , 
egli  si  raccomanda  a  Bonaiuto  prestatore  ebreo. 
Se  ne  gode  Bonaiuto,  ed  avviene,  in  su  questa 
beffo,  cosa  per  la  quale  il  banchiere  e  l'Ebreo 
rimangono  beffati ,  e  il  calzolaio  a  loro  costo 
manta  le  sue  figliuole »  480 

DECA  QUINTA, 

Nella  quale  si  ragiona  della  fede  dei  mariti  e  delle  mogli. 

NovBLUk  I.  Selene,  reina  d'Egitto,  ò  maritata  a  Rodobano 
re  di  Persia,  il  quale,  per  inganno  di  uno  scel- 
lerato, comincia  ad  averla  in  odio.  Ella  non 
manca  di  amarlo  con  somma  fede.  Conosce, 
dopo  alcun  tempo,  Rodobano  la  fede  della  sua 
moglie  e  la  fraudo  del  malvagio;  onde  ha  quella 
carissima,  e  questi  è  punito  secondo  il  merito 
della  sua  cattività »  495 

—  IL  Locrìno,  per  non  aver  voluto  compiacere  di  sua 
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moglie  ad  un  gran  barone,  è  tenuto  in  prigione  : 
la  moglie  lo  libera,  e  se  ne  fugge  con  lui.  Sono 
richiamati  a  casa.  Occorre  nel  viaggio  che  il 
marito  caede  morta  la  moglie ,  e  si  vuole  uccì- 
dere. La  ritrova  viva,  e  ritornati  a  casa,  godono 
felicementoilfruM^dellalorfede  .  .  .  pag.  209 
NovBUA  III.  Fìlotima  si  marita  a  Calisto.  S'innamora  di  un 
giovane  centra  sua  voglia,  egravemento  inferma. 
Calisto  gli  è  cortese  che  del  giovane  si  goda. 
Ella  più  tosto  si  elegge  di  morire,  che  mancar 
di  fede  al  suo  marito »  220 

—  IV.  Giovanni  Panigarola  è  condannato  a  morte. 

La  moglie  entra  in  prigione,  cambia  i  panni  con 
lui,  e  si  rimane  in  prigione,  ed  egli  esce.  È  con- 
dannata la  donna  alla  medesima  pena.  Giovanni, 
ciò  inteso,  cerca  di  liberare  la  moglie.  Il  gover- 
natore vuole  che  ambidue  muoiano,  e  per  cor- 
tesia del  re  sono  ambidue  liberati     ...»  226 

—  V.  Un  giovane  dà  una  guanciata  ad  uno  che  l'ha  ^' 

mentito.  È  preso  dai  sergenti  :  il  padre  lo  libera.       ^ 
Vien  preso  il  padre  :  è  condannato  ad  essergli 
tagliato  le  mani.  La  moglie ,  per  consiglio  del 
Ggliuolo,  il  libera,  e  lascia  schernito  chi  condan- 
nato Tavea »  233 

—  VI.  Un  sarto  è  per  essere  impiccato  per  la  gola. 

Prometto  il  podestà  alla  moglie  del  meschino,  se 
ella  vuole  compiacerlo  di  sé,  di  liberargliele  :  la 
donna  fa  a  saper  dò  al  signore  della  terra^  e  n'è 
assoluto  il  sarto,  e  gastigato  il  podestà  .  .  »  239 
'  VII.  Giglio  Luchini  in  Ravenna  con  due  figliuoli 
è  fatto  prigione.  La  moglie  sì  salva.  Si  credono 
tutti  morti,  e  con  molta  consolazione  si  ritrovano 

tutti  vivi  in  buonissimo  stato »  2ii 

-—  Vili.  Messer  Cesare  Gravina  temendo  Tira  del  suo 
re,  con  un  figliuol maschio  eduna  femmina,  nati 
ad  un  parto,  si  fugge  da  Napoli.  Sono  assaliti 
dalla  tempesta  :  cade  il  marito  e  la  moglie  nel 
mare;  i  figliuoli  rimangono  nella  nave,  e  cia- 
scuno di  essi  tien  che  l'altro  sia  morto.  Sì  ritro- 
vano tutti  in  buona  fortuna  ;  e  riavuta  la  grazia 
del  re  loro,  se  ne  ritornano  contenti  a  Napoli  »  2S3 

—  IX.  Pognira  cerca  d'indurre  Parteneo  ad  amarla 
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disonestamente:  egli  dice  che  non  vuol  rompere 
la  fede  a  Nicira  sua  moglie.  Pognira  si  sforza  di 
farle  vedere  che  la  moglie  a  lui  mancherà  di 
fede.  Ma  vede  il  marito  con  qoanti  inganni  le 
ha  saputo  fare  Pognira  ,  la  moglie  fedelissima  ; 
e  Pognira,  che  cercai  d'indurre  Nicira  a  mala 
vita,  veduta  Tonestà  della  giovane,  col  suo  esem- 
pio, di  disonesta  ch'ella  era,  si  riduce  a  vivere 

onestamente jxig.  265 

Novella  X.  Modesta  moglie  di  Filogamo,  principe  di  Sata- 
na, è  gittata  dalla  tempesta  ad  Antiochetta.  Il 
signore  del  luogo  le  vuol  far  forza ,  e  non  vo- 
lendogli consentir  la  donna,  egli  la  svena,  e  con 
lei  si  giace  ;  e  per  tal  crudeltà  è  scacciato  dello 
stato,  ed  in  miseria  si  muore       ....     »  276 

DECA  SESTA. 

Nella  quale  si  ragiona  degli  atti  di  cortesia. 

Novella  I.  Ercole  da  Este ,  secondo  duca  di  Ferrara,  e 
primo  di  quel  nome  ,  prima  che  sia  duca ,  per 
cagion  d'amore  viene  a  singolare  battaglia  con 
Pandonio,  il  quale  se  ne  rimane  col  peggio.  Er- 
cole, ottenuto  il  ducato,  cortesemente  lo  riceve, 
dandogli  ricchi  doni b  303 

—  II.  Alfonso  da  Este  duca  terzo  di  Ferrara,  nel  fatto 

d*arme  di  Ravenna  lìbera  il  signor  Fabrizio  Co- 
lonna dalle  mani  dei  nemici  ;  ed  il  signore  Fa- 
brizio libera  lui  dall'ira  del  papa  ....    »  309 

—  III.  Don  Ercole  da  Este  ama  una  giovane  privata. 

La  madre  di  lei  gliele  dà  in  sua  balla.  La  giovane 
lo  prega  a  non  essere  con  lei ,  ma  a  darla  per 
moglie  ad  un  suo  amante.  Le  è  don  Ercole  cor- 
tese; e  datale  la  dote,  adempie  il  desiderio  della 
giovane,  e  salva  la  sua  onestà  .  .  .  .  »  346 
^  IV.  Il  signore  Enea  de'Pii  nel  fatto  d'arme  di  Ra- 
venna salva  un  gran  signore  spagnuolo  ferito  e 
malamente  trattato;  e  dallo  Spagnuolo, a  bene- 
ficio del  signor  duca  Alfonso ,  è  largamente  re- 
munerato     B  326 

—  V.  Un  sarto  ha  due  figliuole  da  marito.  Prega  il 

signore  Iddio  che  loro  provvegga  della  dote^  ac- 
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ciocché  le  possa  maritare.  Per  la  ciuffa  di  due 
ciechi,  vengono  danari  nelle  mani  al  buon  uomo. 
Nasce  contesa  sopra  la  dote  data  alle  figliuole , 
fra  il  cieco  che  avea  perduto  i  danari,  e  il  sarto. 
Lorenzo  de'  Medici ,  colla  magnìfica  liberalità, 
fa  rimanere  le  parti  contente  ....  pag,  333 
Novella  VI.  Livia  ha  un  solo  figliuolo.  Gliele  uccide  un 
giovane  a  caso;  il  quale,  fuggendo  la  famiglia  del 
podestà ,  si  nasconde  in  casa  della  madre  del 
morto.  Ella  gli  dà  la  fede  di  salvarlo.  I  sergenti 
lo  prendono  ;  il  podestà  lo  condanna  alla  morte  : 
ella  lo  libera ,  e  lo  prende  per  figliuolo  invece 
del  morto »  337 

—  VIL  Filippo  Sala  impoverisce.  Amauna  Viniziana, 

la  quale  lo  viene  a  ritrovare  a  Ferrara  ;  ed  egli, 
temendo  ch'ella  la  sua  povertà  non  conosca,  se 
ne  sta  maninconico.  Il  conte  Paulo  Gostabili , 
intesa  la  cagione  della  sua  maninconia,  fa  con 
la  sua  liberalità  che  la  donna  è  raccolta  da  Fi- 
lippo con  tanto  onore,  ch'ella  da  molto  più  il 
tiene,  che  non  Tavea  tenuto  prima    .    .    .    »  344 

—  Vili.  Un  maestro,  che  insegna  grammatica  in  Or- 

vieto, presenta  alcuni  rozzi  versi  a  papa  Leone. 
Egli  largamente  gli  dona,  e  poscia  lo  fa  rivedere 
della  sua  ignoranza »  353 

—  IX.  Francesco  Valesi,  primo  re  di  Francia  di  tal 

nome,  è  alloggiato  cortesemente  in  luogo  solita- 
rio da  un  povero  contadino.  Il  re  nel  partirsi  si 
fa  conoscere ,  e  gli  fa  reali  offerte.  Gli  porta  il 
contadino  un  picciolo  dono  :  il  re  gliele  ricom- 
pensa largamente  :  poi  col  dono  del  contadino 
gastiga  l'astuzia  di  un  gentiluomo,  che  un  ricco 
dono  gli  offerisce,  e  poscia  gli  si  mostra  cortese  »  357 

—  X.  Ercole  duca  secondo  di  Ferrara ,  primo  di  tal 

nome,  con  un  atto  magnifico  gastiga  un  suo  con- 
siglieri ,  che  innanzi  portati  gli  avea  molti  con- 
giurati ,  perchè  fossero  condannati  a  morte ,  e 
fossero  confiscati  i  lor  beni »  365 
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de'yarii  ndtii  e  d'altri  deUi  o  risposte  sobito  isate  o  per  mordere 
0  per  rimordere  o  per  schifare  pericolo  o  vergogna. 


Tosto  che  la  vegnente  Aurora  destò  Progne  a  salutare  col  suo 
garrire  il  nuovo  giorno^  si  levò  la  nobile  compagnia  e  si  ridusse 
alle  navi,  ed  avendo  il  vento  secondo,  e  il  mar  tranquillo,  se  ne 
andarono  al  viaggio  loro.  E ,  avendo  già  corso  buono  spazio  dì 
mare,  venuta  Torà  del  desinare,  si  ricrearono  con  nobili  vivande 
e  con  preziosi  vini;  e  fatti  poscia  alcuni  giuochi,  impose  Fabio, 
che  si  desse  principio  al  novellare.  E  devendo  essere  Quinto 
quegli,  che  prima  d'ognuno  Cominciasse,  egli  con  lieto  viso 
disse. 


NOVELLA  1. 

Giovanni  da  Castel  Bolognese  ritrae  con  maestrevole  intaglio  la  immagine 
di  un  signore  in  una  medaglia  d*oro  :  il  signore  molte  fiate  vi  fa  por 
mano,  perchè  ella  a  voglia  sua  riformata  sia.  Ciò  fatto,  il  maestro  gen- 
tilmente fa  ravvedere  il  signore  della  ignoranza  sua. 

Io  conosco  veramente  che  i  motti ,  che  a  tempo  ed  acconcia- 
mente si  dicono ,  sono  di  non  picciola  loda  ne'  ragionamenti ,  e 
dan  loro  molta  grazia ,  e  spezialmente  se  sono  tali ,  che  portino 
con  esso  loro  un  non  so  che  di  occulto ,  che  tenendo  faccia  di 
scherzo ,  passino  ad  altri  il  cuore  inaino  alle  radici ,  e  non  fac- 
ciano né  mortale ,  nò  manifesta  piaga ,  ma  che  solo  sentita  gen- 
tilmente sia  da  colui,  verso  cui  si  ragiona,  come  fu  quello,  del 
quale  ora  io  son  per  ragionarvi. 

Giovanni  da  Castel  Bolognese,  uomo  di  vivace  ingegno,  e  nel- 
l'arte dell'intagliare  e  scolpire  medaglie  molto  eccellente,  ritro- 
vandosi nella  città  nostra  (che  si  può  veramente  dire  il  nido  di 
tutte  le  virtù,  quando  non  è  da  nimica  e  barbara  gente,  come 
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ora ,  travagliata  )  un  gran  signore ,  tleliberò  di  scolpirlo  in  una 
medaglia  d'oro ,  pensando  di  devere  avere  da  quel  signore,  che 
seco  portava  nome  di  liberale,  non  picciola  mercede.  E  perdo, 
tolta9Ì  la  immagine  sua  nella  mente,  con  molta  diligensa,  quasi 
che  la  si  avesse  con  lo  stile  in  qualche  materia  segnata ,  se  ne 
andò  a  casa ,  e  pose  nell  opera  tanta  cura ,  e  così  vi  aguzzò  k) 
ingegno,  e  con  tanta  arte  lo  ritrasse,  che  non  mancava  all'effigie 
niente  altro  che  il  fiato ,  a  farla  del  tutto  viva.  Era  ii  signore 
scarno,  e  poco  meno  che  tisicuccio,  tanta  era  la  sua  magrezza, 
e  nondimeno  s'istimava  morbido,  e  di  robusta  apparenza.  Finita 
ch'ebbe  l'opera  l'artefice^  e  dilettandosi  molto  in  essa,  pensò  che 
ella  dovesse  non  altrìmente  piacere  al  signore,  ch'ella  a  lui  pia- 
cesse, e  gliele  portò ,  dicendoli  :  Signore,  il  desiderio  che  io  ho 
di  fare  a  vostra  signorìa  cosa  grata ,  e  porre  appresso  lei  qual- 
che testimonio  della  mia  volontaria  servitù  verso  lei,  mi  ha  fatto 
affaticare  in  iscolpire  l'immagine  sua  in  questa  medaglia,  la  quale 
desidero  che  non  le  sia  discara  :  e  ciò  detto,  riverentemente  gliele 
offerse.  Presa  la  medaglia  il  signore ,  che  in  presenza  di  molti 
giovani  gli  avea  offerta,  non  solo  non  ebbe  piacere  di  vedersi  ivi 
scolpito,  ma  quasi  si  vergognò  di  se  medesimo,  veggendosi  cosi 
ainitto,  come  dal  naturale  lo  mostrava  la  immagine  ;  che  ancora 
che  il  buono  artefice  avesse  usata  diligenza  nello  scolpire  quella 
faccia  (che  era  in  modo  magra,  che  l'ossa  informavano  la  pelle) 
per  ridurla  a  quella  miglior  forma  che  possibile  era ,  servando 
la  naturale  sembianza,  nondimeno  non  avea  potuto  fare  col  ma- 
gistero suo ,  che  quella  estrema  magrezza ,  mal  suo  grado ,  non 
sì  mostrasse  fuori.  Voltatosi  adunque  il  signore  a' suoi  che  gli 
erano  intorno ,  disse  loro  :  Ditemi ,  mi  somiglia  forse  questa  i- 
gura?  E  affirmando  tutti  ad  una  voce  ch'ella  era  lui  medesimo, 
ov'egli  si  credeva  che  altrìmente  rìspondere  dovessero,  tenne  il 
suo  dispiacere  chiuso  in  se  medesimo  ;  e  fingendosi  in  viso  lieto 
disse  allo  scultore  :  Io  vf  ringrazio  della  fatica,  che  per  me  presa 
vi  avete;  ma  voglio  che  siate  contento  venire  a  me  domane  al- 
Torà  del  vespro ,  che  vorrò  ragionar  con  voi  da  solo  a  solo.  Si 
credette  Giovanni ,  a  queste  parole,  che  fosse  molto  piaciuta  la 
sua  industria  al  signore,  e  gliene  dévesse  dare  ampia  mercede  : 
però,  con  lietissimo  viso  gli  rispose  che  volentieri  vi  andrebbe. 
E  il  giorno  appresso,  alla  detta  ora  vi  andò.  Disse  il  signore  :  Ho 
molto  bene  considerata  la  medaglia  che  data  mi  avete,  e  certo 
•Ha  mi  è  paruta  opera  di  molto  dotta,  e  molto  maestrevole  mano  ; 
ma  vorrei  che  foste  contento  farla  un  poco  più  viva  e  più  ga- 
<<liarda,  e  più  piena  di  came^  che  questa  non  è.  Deb,  signore, 
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soggiunse  egli ,  non  mi  vi  fate  più  por  mano,  perchè  a  giudizio 
di  qual  più  di  questa  arte  s'intenda,  ella  vi  rassimiglia  tanto, 
che  non  vi  potrebbe  simigliar  più,  se  non  fosse  voi  stesso  :  però 
non  vi  si  può  né  aggiungere  né  scemare  cosa  alcuna ,  che  ella 
non  si  guasti  del  tutto.  Voglio  che  mi  compiaciate,  ripigliò  il  si- 
gnore, perchè  so  che  la  farete  meglio  uscire.  Yeggendo  Giovanni 
taressere  la  volontà  del  signore,  non  volle  guastare  la  medaglia, 
ma  prese  nuovo  oro,  e  formò  un'altra  figura,  cercando  nondi- 
meno, nel  compiacere  il  signore,  di  servare  quanto  più  poteva 
la  naturale  sembianza.  Ma  nulla  fé'  ;  perchè ,  riportata  eh'  egli 
ebbe  quell'altra^  bisognò  altra  volta  tornare  a  riformarla,  né 
pure  una  fiata,  ma  tre  e  quattro.  Laonde  aggiungendo  e  sce- 
mando il  maestro  secondo  l'appetito. del  signore,  ridusse  la  im- 
magine a  tale ,  che  tanto  era  slmile  a  colui ,  per  cui  egli  fatta 
l'aveva,  quanto  sarebbe  a  me;  ma  perchè  ella  portava  seco  del 
bello  assai ,  parendo  al  signore  che  tale  ella  fosse ,  quale  egli  di 
essere  desiderava,  lodò  il  maestro,  che  tale  l'avesse  fatta  riu- 
scire. E  considerando  che,  per  esservi  tornate  molte  fiate  il 
maestro,  mollo  vi  si  era  affaticato^  e  spesovi  gran  tempo,  aveva 
anco  deliberato  di  dargli  conveniente  premio  ;  per  la  qual  cosa 
lietamente  gli  disse:  Mi  contento  molto  dell'opera  vostra:  che 
volete  che  io  vi  dia  per  mercede?  E  ciò  gli  chiese  egli ,  perchè 
aveva  seco  statuito,  che  ancora  òhe  il  maestro  molto  gli  diman- 
dasse, di  volergli  anco  più  dare.  À  queste  parole  Giovanni,  che 
accortamente  gli  volle  mostrare  la  sua  ignoranza  :  Non  altro , 
se  non  che,  in  vece  di  ampissima  mercede,  vi  prego  che  vi 
piaccia  di  non  dire  ad  alcun  mai  che  questa  medaglia  vegga , 
che  io ,  per  voi  raffigurare ,  fatta  l'abbia  ;  né ,  per  molto  che  gli 
offerisse  il  signore,  che  il  pregava  a  pigliarlo,  volle  egli  accettar 
cosa  alcuna ,  replicando ,  che  per  mercede  non  voleva  altro  che 
quello,  che  già  detto  gli  aveva.  11  che  veggendo  il  signore,  e  ri- 
conoscendo l'error  suo,  sì  fattamente  si  vergognò  di  se  mede- 
simo, che  non  lasciò  mai  vedere  quella  immagine  ad  alcuno.  Ma 
avendo  tenuta  il  maestro  la  prima,  che  con  giudicio  e  con  molta 
cura  fatta  aveva,  ed  avendone  fatta  un'altra  simile  alla  seconda, 
che  piaciuta  era  al  signore,  ed  al  maestro,  più  che  dire  non  sa- 
prei ,  spiaceva ,  qualunque  volta  qualche  giudicioso ,  che  quel 
signore  conoscesse,  le  mirava  amendue,  molto  lodava  la  prima 
come  simigliantissima ,  e  con  maestrevole  mano  formata ,  e  bia- 
siroava  l'altra,  la  quale  niente  altro  teneva  in  sé  del  signore,  che 
ti  nome,  che  ^colpito  intorno  gli  era.  E  Giovanni  a  chiunque  le 
mirava  diceva  :  Se  questa  vi  piace,  e  quest'altra  no,  è  egli  per- 
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chò  io  questa  fatta  ho,  e  T altra  il  signore^  del  quale  ella  porta 
seco  non  la  sembianza^  ma  il  nome.  E  mostrava  in  questa  guisa, 
insieme  colla  sua  sufl^enza ,  la  ignoranza  di  quel  signore ,  che 
voleva  essere  altri,  che  quegli  che  egli  era, 

NOVELLA  II. 

Un  giovane  Tioreiitino  riprende  un  Bergamasco,  che  non  Tintenda,  quando 
gli  favella  ;  ed  e^i  con  pronta  risposta  gentilmente  si  difende. 

Come  dagli  uomini  e  dalle  donne  fu  lodato  lo  scultore,  che  più 
stimato  avesse  l'onore  che  T utile,  così  fu  biasìaiaU)  il  signore, 
che  non  si  volesse  contentare  di  quella  forma  di  corpo ,  che  la 
Natura  gli  aveva  data ,  la  quale  Natura  non  era  più  obbligata  a 
dargli  quella,  che  questa.  Ma  vi  furono  molti  che  dissero,  che  la 
bellezza  è  bene  da  essere  tanto  desiderato  da  ognuno,  per  la 
grazia  ch*jella  porta  seco ,  che  non  è  da  biasimare  alcuno  che  la 
desideri,  facendo  ella  l'uomo  e  la  donna  nel  cospetto  altrui  gra- 
zioso molto,  come  quella  che  quasi  costrìnge  gli  animi  ad  amare 
coloro  che  di  lei  si  rìtrovano  ornati  ;  e  posto  ch'ella  stèa  bene 
in  ogni  sorte  di  gente^  è  nondimeno  convenevolissima  a'  signori, 
come  che  una  magnifica  ed  eroica  forma  di  corpo  li  Jaccia  ai 
sudditi  gratin  e  loro  apparecchi  anche  molta  benevolenza  ap- 
presso gli  stranierì.  E  perciò  fu  detto,  che  se  desiderava  il  si- 
gnore, di  cui  si  era  ragionato,  cotal  bene  avere,  non  desiderava 
cosa ,  la  qual  non  fusse  di  gran  prencipe  dignissima ,  e  che  non 
era  egli  da  riprendere  in  altro,  se  non  che  voleva  essere  quello 
che  nel  vero  non  era.  Vi  furono  però  di  quelli  che  dissero,  che 
ciò  non  devette  dire  il  signore,  per  voler  essere  riputato  tale, 
quale  egli  non  era,  ma  più  tosto  per  un  certo  desiderio  di  eccel- 
lenza singolare,  che  è  proprio  a  tutti  que'  sgnorì,  che  vaglicHio 
d'ingegno,  e  che  veramente  signori  si  possono  chiamare,  i  quali 
avendo  nella  mente  pensieri  dignissimi  del  grado  loro ,  non  si 
contentano,  se. non  di  quelle  cose,  che  sono  ridotte  a  somma 
perfezione,  la  quale  si  può  malagevolmente  vedere  in  effistto 
uguale  a  quella  grandezza  ch'essi  hanno  nell' animo  conceputa. 
E  questo  ò  cagione  che  i  giudiziosi  e  di  animo  grande,  non  de- 
gnano, se  non  quelle  cose,  le  quali  portano  seco  del  divino.  11 
che  diceano  che  si  vide  in  Alessandro  il  Magno,  perdìo  avendolo 
dipinto  con  molto  artificio  Apelle,  pittore  di  queUa  fama,  di 
che  ne  fanno  fede  tutte  le  greche  carte,  e  le  latij^e  altresì,  egli 
vedendosi  da  quella  eccellente  mano  dipinto,  non  lodò  quella 
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nobile  pittura ,  come  parve  ad  Apelte  che  ella  dovesse  essere 
lodata.  Avvenne  che  essendo  condotto  colà  il  cavallo  da  Alessan- 
dro, veduta  ranimaie  rimmagine  del  suo  signore,  affissò  gli  oc- 
chi in  lei,  è  anitrendo , -die  segno  di  averlo  conosciuto;  la  qual 
cosa  Apelle,  tutto  di  quello  atto  allegro,  disse  ad  Alessandro  :  Il 
cavallo  ha  più  intelligenza  della  pittura,  che  non  hai  tu.  Cui  gli 
rispose  :  Àpelle,  se  io  fossi  tale,  quale  è  il  cavallo,  a  me  ancora 
sarebbe  pienamente  piaciuta  la  tua  pittura  ;  ma  per  essere  Ales- 
sandro, non  mi  son  fermato  nella  prima  vista,  come  il  cavallo; 
ma  ho  veduto,  considerandola  più  a  dentro,  mancarle  molte 
COBO,  le  quali  si  ricercherieno  alla  sua  perfezione.  Ma,  con  tutto 
ciò,  non  volle  egli  mài  ch'altri  che  Apelle  lo  dipingesse.  Da  poi, 
che  si  ebbe  di  ciò  assai  ragionato^  Massimo  disse  :  Veramente  i 
motti  sono,  nel  condire  i  sermoni,  tali,  quale  è  il  sale  ne' condi- 
menti delle  delicate  vivande,  sì  per  essere  ristrette  in  poche  pa- 
role ,  si  per  portare  con  loro  acutezza  e  vivacità  maravigliosa  ; 
ma  non  sono  forse  meno  grate  le  risposte ,  che  pronte  sono ,  e 
paiono  che  siano  da  una  certa  gr$zia  naturale  sprovvedutamente, 
e  senza  pensamento  mandate  fuori,  come  fu  quella,  della  quale 
sono  ora  per  ragionarvi. 

Non  è  alcuno  di  noi  che  non  sappia  quanto  il  parlar  Toscano 
sopr»  tutte  le  favelle  d*Italia  sia  eccellente,  e  quanto  da  essere 
pregiato,  e  quanto  sia  la  differenza  fra  quello  e  il  parlare  di 
Bergamo,  per  natura  grosso ,  e  senza  una  leggiadria  al  mondo. 
La  qual  cosa  fa,  che  tanto  più  volentieri  si  ode  dagli  Italiani  un 
favellatore  Toscano,  quanto  offendono  più  gli  orecchi  le  parole 
zotiche  della  più  rozza  parte  di  Lombardia;  però  che  il  favellare 
Toccano,  e  per  lo  splendor  delle  voci,  e  per  la  grazia  del  prof- 
ferire, che  usano  gli  uomini  di  quella  nazione  ne'  comuni  ragio- 
namenti ,  dilettano  maravigliosamente  chi  glj  ascolta.  Ora  av- 
venne, che  essendo  nel  tempo  che  Leone  de'  Medici  reggeva  la 
città  nostra  in  quel  felice  Papato,  nel  quale  fioriva  ogni  virtù, 
vi  era  un  suo  cameriere,  fra  gli  altri,  Fiorentino,  ed  un  altro 
nato  in  Bergamo ,  giovane  di  acuto  ingegno ,  ma  di  quella  mal 
composta  favella,,  che  noi  veggiamo  essere  natia  agli  uomini  di 
quel  paese.  Ora  essendo  amendue  questi  camerieri  alla  presenza 
di  Leone,  commisse  il  Fiorentino  all'altro  alcuna  cOsa  da  fare, 
che  gli  aveva  imposto  Leone,  che  gli  commettesse,  ed  avendo- 
ghele  detto  tre  o  qtiattro  volte,  e  non  intendendolo  il  Bergama- 
sco, 0  fosse  per  la  qualità  delle  voci  Toscane ,  le  quali  quasi 
tutte  sono  piene  ed  intere,  ove  l'altro  le  proferisce  tronche  e  mozze, 
0  per  gli  accenti,  che  usano  i  Toscani  molto  differenti  da  quelli 
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dì  quell^altra  nazione ,  disse  il  Fiorentino  :  Gran  cosa  A  questa 
che  mi  ti  bisogna  dire  poco  meno'  che  cento  fiate  una  cosa ,  e 
non  la  comprendi  mai.  Dimmi,  ti  prego,  onde  viene ehe  io  in- 
tendo te  subito,  e  tu  non  intendi  me ,  n^  anche  alle  dieci  volte 
che  dica  una  cosa  ?  Il  Bergamasco  di  accorto  ingegno  :  Che  ac- 
cade v  disse,  che  tu  di  questo  mi  domandi^  quasi  che  non  ti  «a 
manifesta  la  cagione  di  ciò.  E  quale  è  ella?  disse  il  Fforeotiiio. 
Ella  è,  soggiunse  egli,  che  chi  parla  bene  è  inteso,  e  chi  male, 
no;  però  parlando  io  meglio  di  te,  tu  intendi  me,  e  parlando  tn 
male,  io  non  intendo  te.  Piacque  tanto  questa  risposta  a  Leone, 
in  presenza  del  quale  si  ragionava,  che  si  mise  a  ridere  nkara- 
vigliosamente,  e  disse  al  Fiorentino  :  Farmi  avere  molta  ragione 
costui  ;  bisogna  che  tu  impari  a  favellare,  se  vuoi  che  altri  t'in- 
tenda. Ed  entrò  cosi  nel  cuore  a  Leone  la  prontezza  che  usò  il 
giovane  in  quella  risposta ,  che  l'ebbe  molto  caro,  e  non  molto 
dapoi,  Tadoperò  in  vari  iiegozii,  e  gli  die  benefidi  di  grossa  en- 
trata. Onde  si  vide  quanto  di  grazia  e  di  forza  abbiano  quelle 
risposte,  che  senza  pensanìento  (come  pur  dianzi  diceva)  escono 
a  tempo  dalla  bocca  altrui ,  e  che  non  senza  ragione  conrane- 
mente  si  dice,  che  i  Bergamaschi  hanno  il  becco  grosso,  ma  io 
ingegno  sottile. 

NOVELLA  III. 

Lorenzo  de*  Medici,  con  una  parola,  con  la  quale  pareva  di  dar  loda, 
nascosamente  biasimava  la  sciocchez7.a  e  la  menzogna  altrui. 

La  risposta  che  fece  il  giovane  Lombardo  al  Fiorentino  tanto 
più  piacque  a  cfascuno,  quanto  ognuno  conobbe,  che  sappioido 
egli  troppo  bene  sé  essere  di  grossa  e  rozza  favella^  e  il  Ttisrano 
di  vaga  e  gentile,  rispose  di  modo,  che  parve  agli  ascoltanti  che 
il  Fiorentino  vie  peggio  di  lui  sapesse  favellare,  volgendo  a  suo 
favore  quello  che  a  loda  sua  si  recava  queiraltro.  Tacendo  già 
ognuno,  disse  Grazia  :  La  menzione  che  ha  fatta  Massimo  di  Leone, 
mi  ha  ridotto  a  memoria  un  modo  di  parlare,  che  soleva  usare 
il  Magnifico  Lorenzo  suo  padre;  il  qua!  modo  tanto  più  volen- 
tieri vi  racconterò ,  quanto  che  potrete  vedere,  che  gli  accorti 
ingegni  sanno  biasimare  i  difetti  altrui ,  senza  che  altri  se  ne 
dolga  :  il  che  (per  quanto  a  me  ne  paia)  non  è  punto  di  minor 
Iqda  degno,  che  si  siano  que'  motti,  che  mordono  sul  vivo,  ove 
quel  modo  di  Lorenzo  fa  piaga  non  pur  non  dolorosa ,  ma 
amabile. 

Questi  adunque,  come  uomo  di  alto  animo /cb'egli  era,  come 

'  Digitized  by  V  **  ' 


FfOYILLAni.  44 

ne'  passati  ragionamenti  si  è  detto,  conosceva  pochi  uomini,  che 
meritamente  savi  o  prudenti  si  potessero  chiamare.  E  perchò  il 
dir  sciocco,  od  altro  nome  tale,  a  chi  per  poco  sapere  era  degno 
di  tal  nome ,  pareva  parola  che  troppo  offendesse ,  egli  usò  un 
detto;  che  significava  una  cosa,  e  ne  mostrava  un'altra:  e  questo 
era  il  dire  che  questi  e  quegli  era  una  perla;  il  che  altro  non 
significava,  se  non  ch'erano  mentecatti  e  dì  picciola  levatura. 
Ora  domandandogli  uno  amico,  perchè  egli  si  aveva  eletta  cosa 
di  tanto  pfezzo,  di  quanto  è  la  perla,  per  significare  t^sa  tanto 
da  nulla,  quanto  è  Taltrui  melensaggine  :  Non  vedete  voi,  disse^ 
che  considerata  la  perla,  tìon  quanto  al  prezzo,  ma  quanto  alle 
qualità  ch'ella  porta  seco ,  ha  in  so  tutte  quelle  condizioni  che 
convengono  a'  semplici?  Essi  comunalmente  son  chiamati  tondi, 
bu^,  leggeri,  e  queste  proprietà  convengono  vie  più  alla  perla, 
che  a  qualunque  altra  sorte  di  gemme,  perchè,  attesa  la  sua 
quantità,  quanto  ò  più  leggiera,  tanto  è  più  nobile,  quanto  è  più 
tonda,  tant'è  più  vaga,  e  senza  foro  non  si  puote  ella  usar  mai; 
e  perciò,  volendo  dare  ^  questo  ed  a  quello  tutte  le  condizioni, 
che  alla  melensaggine  convengono,  non  ritrovo  cosa  che- più  le 
dimostri  e  che  meno  offenda,  che  dirgli  perla,  traendo  l'eccel- 
lenzadélìa  gemmaper  contrario  effetto  aHa  mentecattaggine  altrui. 
Fu  grato  ciò  ad  intendere  a  colui,  e  ove  gli  altri  per  modo  ge- 
neral di  parlare  usano  il  nome  di  perla  in  lodare  altri,  egli,  col- 
Tesempio  di  si  grande  uomo,  Tusò  sempre  verso  coloro,  che 
teheano  del  scemo,  col  dir  loro:  Voi  sete  una  perla.  Era  pari- 
mente costume  di  questo  Magnifico  gentiluomo  ed  onoratis^imo 
di  toccare  l'altrui  bugia  con  modo,  che  chi  la  dicea  non  lo  si  re- 
casse ad  ingiuria.  Però,  essendo  uno  in  que'  tempi,  che  inter- 
veniva ne'  pubblichi  cunsigli  e  nelle  pubbliche  deliberazioni,  chi9 
non  diceva  mai  un  vero,  se. non  per  errore,  tanto  era  egli  av- 
vezzo alla  menzogna,  per  lo  male  abito  preso  da  lui,  qualunque 
volta  esso  fra  le  cose  che  in  consiglio  si  proponeano,  diceva  il 
parer  suo,  benché  fosse  di  contraria  opinione  al  Magnifico  Lo-' 
renzo,  diceva  egli  :  Debbiamo  per  ogni  modo  appigliarci  a  quel 
che  costui  ci  dice,  perchè  egli  è  tutto  pien  di  verità. -Queste  parole 
si  arrecava  a. favore  il  bugiardo,  come  confirmasseró  la  sua  sen- 
tenza, e  veggendo  sempre  riuscire  il  contrario  nel  consiglio  a 
quel  ch'egli  avea  detto,  si  ridussaat  fine  a  casa  il  Magnifico  Lo- 
renzo, e  gli  dissei:  Gran  cosa  è  egli  questa,  Magnifico,  che  voi 
sempre  approvate  quel  ch'io  dico  nel  consiglio,  dicendo  che  mi 
si  dee  credere  perchè  son  pieno  di  verità,  e  nondimeno  non  js 
accettata  mai  nel -consiglio  cosa  che  io  mi  dica.  Saprei  volentieri 
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da  voi  la  cagione  di  ciò.  11  Magnifico ,  cui  parve  tempo  di  far 
ravveder  colui  dellerror  suo,  poi  che  da  solo  a  solo  egli  era  seco, 
cosi  gli  disse:  Buono  uomo,  la  madre  Natura  produce  lutti  gli 
uomini  alla  verità,  e  perciò  pone  negli  animi  le  sementi  di  essa, 
acciocché  a  tempo  e  a  luoco,  producano  i  frutti  loro;  e  credo 
ch'ella  non  meno  a  te  che  agli  altri  abbia  seminati  neiraniroo 
tuo  queste  tanto  onorate  sementi,  perchè  coltivandole  tu,  come 
i  virtuosi  fanno«  ne  nascano  frutti  degni  del  seme  ;  e  pe;^  mi  e.  e- 
do  io,  e  credono  cosi  gli  altri  meco,  che  tu  ti  sia  pieno  di  verità, 
poi  che  tu  mai  non  dici  se  non  bugie,  e  non  esce  da  te  mai  pa- 
rola, se  non  forse  per  errore,  che  vera  sia.  Però  non  ti  noara- 
vigliare,  se  gli  altri  signori  conoscono  quello  dal  mio  parlare, 
che  tu  per  lo  mal  preso  abito  non  conosci.  £  se  vuoi  che  la  tua 
sentenza  sia  accettata,  non  tenere  così  chiuso  in  te  il  vero,  che 
non  appaia  mai  fuori,  come  insino  ad  ora  fatto  hai.  Arrossì  colui 
alle  parole  di  Lorenzo,  e  da  indi  in  poi  gastigò  talmente  se  me- 
desimo,  che  .divenne  tanto  veritiero  uomo,  quanto  alcuno  altro 
che  si  ritrovasse  in  Firenze. 

NOVELLA   IV. 

Un  sifRore  Greco  vuol  mordere  il  mal  vezzo  di  un  suo  senritore  ;  ed  egli, 
rìniordendo  la  sua  avarìzia,  lo  fa  vergognare  di  se  medesimo  :  onde  Ri- 
viene liberale,  e  procura  la  salute  del  servitore. 

Tacevasi  già  Grazia ,  quando,  essendo  stata  lodata  la  novella 
sua,  disse  Livia,  che  la  quarta  era  nell'ordine;  Dilettano  molto 
quelle  risposte,  che,  quasi  rendendo  colpo  per  colpo,  putigonu 
vie  più  che  le  proposte,  quando  elle  per  pungere  sono  da  altri 
dette;  e  quantunque  rade  volte  ciò  si  veda  ne'  comuni  parlari, 
nondimeno  qualunque  volta  egli  avviene ,  mostra  molta  pron- 
tezza e  molta  grazia,  come  da  quello  che  son  per  raccontarvi, 
vi.  fìe  pienamente  manifesti!.  . 

Egli  è  quasi  comune  vizio  di  molti  grandi  uomini,  che  quando 
si  ritrovano  avere  in  ca^a  qualche  servitore ,  che  servito  loro 
abbia,  ed  al  loro  servigio  divenga  cagionevole  della  persona,  o 
sia  da  qualche  infirmità  soprapreso ,  come  ben  spesso  avviene, 
per  le  soverchie  e  sproporzionate  fatiche  che  impongono  i  signori 
a  chi  lor  serve,  si  piglino  piacepe  di  proverbiarlo,  col.  buttargli 
negli  occhi  il  suo  difetto  ;  la'qual  cosa  alcuno  di  essi  ad  un  modo 
face,-alcunò  ad  un  altro.  Fra*  quali  vi  sono  di  quelli  che,  col 
mostrare  di  avere  corhpassione  allo  afflitto,  k>  mordono  aspra- 
mente, còme  fece  un  signor  Greco  verso  un  eceellenle  musico, 
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che  avea  spesi  in  servigio  di  lui  i  siaoi. migliori  anni,  e  ne'  pia 
gravi  s*era  in  guisa  fnfiraiato,  cbe^  fra'dodeci  mesi  deiranno^ 
ne  rimaneva  i  nove  da  nulla.  E  per  tal  cagione  andava  di  rado 
alla  corte ,.  e  perciò  poco  poteva  il  signore  ser\'frsi  di  lui  ;  e  se 
non  che  era  W  musico  di  tanta  eccellenza ,  che  avanzava  qua- 
lunque eccellente  fosse  in  quell'arte ,  gli  avrebbe  quel  signore 
data  licenza  della  sua  corte.  Perchè  veggiamo  sovente  avvenire 
quello  degli  uomini  che  servono  alle  eorti,  che  avviene  de'  cani 
atti  alle  cacce^  e  de'  cavalli  da  guerra,  i  quali,  mentre  che  sono 
nel  lor  vigore,  sono  molto,  cari  a'  signori,  ma  se  vien  loro  qual- 
che difetto,  per  lo  quale  divenghino  deboli>  ovvero  s'invecchino, 
non  più  si  curano  di  loro,  che  se  mai  d^  nulla  fossero  stati.  E 
perciò  si  suol  dire,  che  la  vita  de'  certegiani  è  una  dolce  miseria, 
e  chi  vive  alla  corte ,  si  more  alla  paglia  ;  costume  certo  poco 
degno  dei  ^ran  princiffi,  e  che  dovrebbe  essere  da  loro  non  al- 
trimente  fuggito,  che  si  fugga  il  Fistolo.  Or  ritornahdo  al  si- 
gnore, dal  quale  mi  ha  traviato  giusto  sdegno  del  secolo  nostro, 
nel'  qual  regna  questo  reo  costume,  quantunque  egli  tenesse  il 
mùsico  alle  sue  spese,  gli  era  nondimeno  cosa  incredibilmente 
spiacevole  il  vedersi  avere  quella  speda  con  poco  diletto,  e  con 
vie  meno  utile,  restando  il  musico  per  tanti  mesi  dell'anno  in- 
fermo. Onde ,  essendosi  ammalato ,  dopo  una  lunga  infermità 
alquanto  riavuto  se  n'andò  alla  corte  per  fare  riverenza  al  si* 
gnore;  il  quale,  tantosto  che  lo  vide  :  Egli  è ,  disse,  una  gran 
cosa,  che  voi  tanto  tempo  siate  infermo;  quando  vi  vederò  io 
mai  guarito?  Il  musico,  che  conobbe  che  sotto  sembianza  di 
compassione ,  più  tosto  dispettosamente  che  no ,  il  signore  ciò 
gli  avea  detto,  ebbe  a  molto  sdegno  quella  dimanda,  e  subita- 
mente, conoscendo  anch'egli  quanto  valesse  ndl'arte  sua,  e  che 
se  la  fortuna  avea  fatto  lui  degno  di  signoria ,  la  sua  virtù  U> 
devea  far  essere  caro  ad  ogni  signore,  pensò  di  volerlo  ritoccare 
di  un  difetto  vie  maggiore,  che  non  era  la  infermità,  ch'egli  per 
la  mala  disposizione  del  corpo  sentiva.  Era  quel  signore  avaris- 
sìmo,  vizio  tanto  maggiore  di  quanti  posano  avvenire  ad  un 
uomo,  quanto  la  nobiltà  dell'anima  avanza  di  gran  lunga  quella 
del  corpo  ;  e  che  tanto  più  biasimevole  si  scHopre  in  un  signore, 
quanto  la  liberalità  dee  propria  essere  di  coloro,  a'  quali  la  Maestà 
Divina  ha  conceduto,  con  gran  dignità,  molte  ricchezze.  Rispose 
adunque  il  musico  :  Altro,  signore  mio,  non  desidero,  che  Iddio 
mi  conceda  il  poter  continuamente  piacervi,  e  starmi  alla  pre- 
senza vostra  t  ma  si  adempirà  allora  queste  mio  desiderio,  die 
vostra  signorìa  comincerà  ad  usare  quella  liberalità,  che  conve- 
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nevole  ò.  giudicata  da  ogni  bisca  giudicio  al  grado  c^'eHa  tiene. 
Non  spiacque  punto  meno  at  signore  questa  risposta^  che  foaae 
spiaciuto  quel  che  il  signore,  per  straziarlo,  al  musico  avea  detto. 
Onde,  senza  dir  altro  ridottosi  alle  sue  stanze,  cominciò  a  pen- 
sare sulle  parole  del  musico,  e  deliberò  di  volerne  pigliare  aspra 
vendetta,  seco  dicendo:  Dunque,  a  tale  son  giunto  lo,  che  ddbba 
dare  ranimo  ad  un  mio  servitore,  di  dinnì  quello,  che  il  niosico 
mi  ha  detto,  e  non  si  pensi  di  portarne  la  pena?  Non  fie  vero 
che  .ciò  toleri  giammai;  e. gliene  darò  tal  gastigo,  che  sarebbe 
meglio  ch*egli  senza  lingua  si  fosse  nato,  e  la  si  avesse  co'  denti 
tagliata.  Ma  poscia,  volgendo  la  mente  a  migliore  penserò,  co- 
minciò a  dire  tacitamejite  seco:  Di  chi  mi  ho  io  da  doler  piò, 
che  dì  me  medesimo?  Il  noiio  essere  fuori  di  modo  avaro,  è  ca- 
gione ch'egli  così  mi  abbia  detto.  Questo  pensiero  gli  pose  txA 
pungente  stimolo  al  tenore,  «he  riconosciutosi  :  Non  fie  mai  vero, 
disse,  ch'altri  ciò  mi  possi  più  con  verità  improverare.  E  mutò 
allora  in  guisa  natura,  che  tra  i  signori  della  sua  età,  divenne 
libéralissimo.  E  conoscendo  quanto  gli  avesse  giovato  il  «aoilo, 
-con  che  il  musico  tocco  Tavea ,  ove  prima  avea  deliberaio  <li 
dargli  grave  pena,  pensò  di  dargliene  conveniente  guidenjkme,  é 
volto  ogni  suo  pensiero  alla  salute  di  lui  ;  e  fatti  chiamare  quanti 
medici  erano  fn  quelle  parti,  non  prima  cessò,  che  fu  ridotto  il 
musica,  ad  ottima  disposizione,  ed  à  perfetta  sanità.  E  coA  lo 
scambievole  mottler  dell'uno  e  delPaltro  fu  all'uno  e  all'altro  di 
molta  ìiiilità,-^  avendo  il  «gnore  rìcupemta  la  salute  deiranimo, 
e  quella  del  corpo  il  musico. 

NOVELLA  V. 

Monsignore  Celio  CalcagnìBÌ,  rìs(K)nd6ndo  ad  una  dimanda  di  mons.  Giorio, 
eletto  di  Nocera,  gentihnente  Io  raccheta.  ' 

Udita  ch'ebbe  Sempronio  la  novèlla  di  Livia,  la  quale  piacque 
a  tutta  la  compagnia,  vedutala  riuscita  a  ai  felice  fine,  disse:  A 
molte  cose  hanno  dato  convenevoi  nome  gli  autori  della  volgar 
favella;  ma  convenevolissimo  Thanno  dato  alla  avarizia, ed  agli 
avari,  cjìiamando  quella  miseria,  e  questi  miseri,  pecche  non 
credo,^che  fra  le  cose  infelici  de' mortali,  vene  sia  alcuna, 
mentre  sono  in  questa  vita,  che  ina^ior  miseria  apporti  a*  suoi 
seguaci,  che  l'avariziai  né  che  fra  gii  uomini  vi  siano  i  più  mis^ 
degli  «vari.  Perchè  essi  non'  solamente  tolgono  ad  altrui  quel  che 
dar  gli  devrebbono  ;  ma  tolgmio  a  se  medesimi  quel  cbe  t^  altri 
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tolto  hanao.  E  per  questa  cagione  ragionevolmente  si  è  detto, 
che  all'avaro  cosi  mancano  quello  cose  che  egli  ba^come  quelle 
che  non  ha  ;  perchè,  nella  copia  istessa  dell'oro  e  dell'argento, 
se  ne  muoiono  della  fame.  E  questo  hanno  acconciamente  mo- 
strato i  poeti  nelle  lor  favole,  avendo  introdotto  Mida  tanto  bra- 
moso tleirpro,  ch'essendogli  concesso  da  Bacco,  che  ciò  ch'egli 
toccasse  divenisse  oro,  come  chiese,  si  avvide  egli  allora  die  la 
sua  miseria  addomandata  aveva ,  divenendogli  il  pane ,  il  vino , 
e  ciò  ch'è  necessario  al  vivere  umano,  tutto  oro;  onde,  nella 
copia  dell'oro ,  era  costretto  a  morirsi  della  fame.  E  perciò  fu 
gran  ventura  del  signore»  del  quale -ci  ha  favellato  Livia,  che  si 
risentisse  allo  acuto  motto  del-  musico,  e  non  avesse  ad  aver  bi- 
sogno del  fiume  Fattolo,  come  Mida,^  perchè  si  privasse  di  cosi 
scelerato  vizio,  quale  è  TAvarìzia  ;  la  quale,  senza  alcun  dubbio, 
è  una  spezie  di  crudeltà,  non  pure  verso  gli  altri,  ma  verso  l'a- 
varo istesso.  Appena  avea  ciò  detto  Sempronio,  quando  Fabio 
gli  impose  che  egli  desse  alla  sua  novella  principio  ;  ed  esso  cosi 
segui. 

Monsignore  Gìovio,  eletto  di  Nocera,  è,  come  sapete,  di  vivace 
ingegno  e  di  molta  dottrina,  e,  sopra  tutto,  beh  parlante;  e 
come  ciò  lo  fé'  grato  a  Leone  decimo,  così  è  anche  .ora  molto 
grato  a  Clemente  settimo;  Il  qual  Giovio ,  per  ritrovarsi  ora  in 
Castello  santo  Angelo,  o  nella  mole  di  Adriano  (come  più  ci  piace 
di  chii^marlo),  credo  che  molto  giovi  al  papa  con  la  sua  eloquenza^ 
in  alleggerirgli  la  noia ,  che  son  certo  ch'egli  sente  dì  vedere 
Roma  dalla  barbara  e  nimica  gente  poco  meno  che  svelta,  dalle 
radici.  Questo  monsignore  si  pigliava  non  meno  piacere  di  pun- 
gere con  qualche  parola  acerba  or  questo ,  or  quello ,  quando 
egli  si  stava  in  piede  al  capo  della  tavola  del  papa,  méntre  sua 
Santità  miangiava,  che  lo  si  abbia  preso  in  quella  parte  de'  suoi 
elogi,  che  noi  già  di  sua  mano  vedemmo,  ove  egU  ragiona  degli 
uomini  eccellenti,  fra'  quali  pochi  sono  quelli,  o  siano  di  facultà 
d'arme,  o  di  lettere ,  a  cui  egli  le  soe  taccherelle  non  dia.  Ma 
posto  che  eia  molte  fiate  gli  venisse  bene,  nel  ragionare  che  egli 
fsK^va  alla  tavola  del  papa,  o  per  l'acutezza  del  suo  ingegno,  il 
quale  nel  vero  è  molto  vivace,  o  pure  che,  per  l'autorità  ch'egli 
tiene  appresso  Clemente,  non  ardisse  alcuno  di  replicargli  nulla, 
temendo  di  non  ofifendere  sua  Beatitudine ,  non  gli  venne  egli 
troppo  in  acconcio  con  monsignor  Celio  Càlcagnini ,  il  quale  si 
come  ebbe  il  nome  dal  cielo,  così  egli  è  di  divino  ingegno  in 
ogni  sorte  di  disciplina ,  che  nella  greca  e  nella  latina  Ihigua  si 
contenga,  oltre  ch'egli  è  di  jnansuetissima  naturale  di  onestis- 
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sinri  costumi  ornato.  Ora  essendo  una  mattina  esso  moangnor 
Celio  alla  presenza  di  Clemente,  mentre  egli  desinava ,  ed  es- 
sendovi il  Giovio ,  mosse  molti  dubbii  a  monsignor  Celio ,  non 
pure  intorno  alle  scienze ,  ma  intomo  alla  cogniziODe  delFanti- 
cbità  di  Roma.  A'  quali  dubbi  es^o,  come  uomo  di  poche  parole 
ch'egli  è,  sodisfaceva  con  brevissime  e  pronte  risposte.  Essendo 
aduaque  stati  proposti  dubbii  dall'uno,  e  loro  risposto  dairafttro; 
e  non  avendo  avuto  il  Giovio  ove  avesse  potuto  corre  nionsigiior 
Celio,  deliberossì  di  passare  dalle  discipline  agli  scherzi  ed  al 
motteggiare ,  e  si  propose  di  addurre  cosa  tale,  che  nel  rì^Km- 
dere  monsignor  Celio,  o  si  mostrasse  arrogante  e  ambizioso,  o 
véro  colla  sua  propria  bocca  confessasse,  non  essere  ugnale  in 
sapere  a  Celiò  Rodigini  (il  quale  già  avea  mandata  in  luce  quella 
raccolta  di  cose  che  si  contiene  nel  suo  volume  delle  antiche 
lezioni,  nel  quale,  come  molto  dotto  si  mostra^  e  uomo  d^  varia 
lezione,  cosi  si  scuopre  nel  dire  più  rozzo  e  più  scabro,  che  lo 
istesso  Apuleio,  tanto  è  egli  duro],  e  perciò  non  meritare  quella 
riputazione  nelle  dottrine,  delia  quale  egli  è  veramente  dignia- 
Simo.  E  però,  lasciando  il  ragionar  delle  cose  gravi,  delle  qnah 
si  era  fra  lor  due ,  con  molto  piacer  di  Oeo^nte,  buona  pezza 
parlato,  disse  il  Giovio:  Molti  dubbii  vi  ho  io  proposti,  e  voi 
molto  dottamente  infm  qui  gli  avete  sciolti  ;  ma  mi  avanza  il 
proporvi  un  nodo,  e  non  so  se  lo  saprete  cosi  agevolmente  svi- 
luppare, tanto  è  egli  intricato ,  e  tanto  è  malagevole  a  potervi 
ritrovare  il  capo.  Monsignor  Celio,  che  pensava  di  udire  qaakhe 
cosa  di  molta  importanza  nelle  scienze,  od  mtomo  alle  antichità  : 
Faremo,  disse,  ciò  che  potremo,  monsignore,  per  sdo^rìo  ;  e 
se  noi  potremo  sciorre,  lo  taglieremo,  come  già  Alessandro  il 
nodo  Gordiano.  Ma  qual  è  egli  cotesto  nòdo?  Questo,  so^unae 
il  Giovio,  che  vorrei  sapere,  sulla  conscienza  vostra,  della  quale 
io  so  che  tenete  gran  conto,  come  signor  da  bene  che  sete,  dii 
vi  credete  voi  che  sia  neHe  lettere  di  maggior  dottrina ,  o  Celio 
Rodigini,  o  pur  voi*^  Conobbe  monsignor  Celio,  come  uomo  di 
acutissimo  ingegno,  ove  voleva  il  Giovio  dirizzar^  quel  colpo; 
ed  avendo  il  medesimo  Giovio ,  molti  anni  avanti,  mandato  uà 
libro  fuori,  nel  quale  egli  trattava  della  natura  e  della  oogniziooe 
de'  pesci ,  che  sono  in  uso  nella  Corte  Romana ,  e  detto  che  il 
sicuro  era  lo  storione  (forse  ingannato  dalla  voce  spagnoola, 
colla  quale  si  chiama,  come  alcuni  Spagnuoli  mi  hanno  detto,  lo . 
storione,  siluro) ,  ed  essendo  stato  scrìtto  centra  il  Giovio  dai 
migliori  giudici ,  mostrandogli  che  in  ciò  di  gran  lunga  si  era 
ingannato,  e  non  avea  conosciuto,  nò  quale  si  fosse  Io  stonooe, 
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né  quale  SI  siluro,  vide  monsignor  Celie  quinci  essergli  aperta 
la  via  a  rispondere  in  guisa,  che  il  Giovio  non  si  avesse  ad  al- 
legrar molto  di  avergli  ciò  proposto.  E,  alzalo  alquanto  il  capo, 
disse  sorridendo  :  Monsignore ,  q\iesto  è  ben  altro  dubbio ,  che 
non  è  a  dire;  che  il  siluro  sia  lo  storione.  Questo  motto  talmente 
trafisse  il  Giovio,  che,  ancora  ch'egli  abbia  una  vena  non  por 
copiosa,  ma  inessiccabil  dr  favellare,  se  ne  restò  allor  muto, 
come  se  non  avesse  avuto  né  voce  né  lingua  ;  e  cosi  credendo 
egli  di  percuotere  altri,  si  rimase  il  ferito. 

NOVELLA  VI. 

Mess'er  Cane  della  Scala  cen  uncr  scherzo  pensa  schernir  Dante  Aldi|[bterì: 
ed  egli  prudentemente  rivolta  lo  scherzo  centra  lui. 

Varii  furono  i  ragionamenti  che  fecero  gli  uomini  parimente 
e  le  donne,  intomo  al  motto- del  Giovio,  e  alla  risposta  di  mon-^ 
signor  Celio;  e  fu  finalmente  conchiuso,  che  chi  caccia  altri,  per 
sé  non  possa ,  é  chi  vuol  ire  co'  piedi  scalzi ,  non  dee  seminare 
spine.  Ma  lodò  ognuno  pienissimamente  il  costume  di  Clemente, 
die ,  mentre  eh'  egli  mangiava  «  volesse  avere  uomini  dotti  alla 
presenza,  che  ragionassero  di  quello  che  apparteneva  alle  scienze 
ed  aHa  vita  virtuosa.  E  fu  detto ,  che  cosi  lodevole  coskime  do- 
vrebbe essere  osservato  da  tutti  ì  signori,  perchè  dal  ragionare 
di  quo'  dotti  uomini ,  senza  fatica  imparerebbono  quello  che  si 
dee  sapere  dagli  uomini  grandi,  a  ben  governar  loro  stessi  ed  i 
popoli,  alli  quali  essi  soprastanno.  J^tto  ciò,  Porzia^  che  non 
meno  era  leggiadra  e  bella ,  ohe  cortese  e  gentile  :  Parrà  forse , 
disse,  nuova  cosa  a  questi  nostri  canuti  uomini,  ed  a' giovani  al- 
tresì, che  io  dpnna  mi  ponga  a  ragionare  di  uomo  di  .gran  sa- 
pere, o  d'ingegno  acutissimo  :  ma  mi  dee  veramente  appresso 
voi  iscusare  r avermi  voi  ne' vostri  ragionamenti  fatto  vedere, 
quanto  giovi  a'  gran  signori  \  avere  uomini  scienziati  alle  loro 
tàvole,  perchè  ciò  mi  ha  tornato  a  mente  quello,  che  da' mag- 
giori miei  ho  udito  dire,  i  quali  vi  fingerete  che  con  voi  ragio- 
nino, mentre  io  vi  narrerò.il  mcitto,  che  di  dirvi  mi  apparecchio; 
nel  quale  vedrete  non  meno  ^a  prontezza,  che  lo  ingegno  di  co- 
lui, che,  sentendosi  gentilmente  mordere,  gentilmente  anche  si 
difese. 

Dante  Aldighieri^  cittadino  di  Firenze,  fu  uomo  di  vivace  e  di 
elevato  ingegno,  e,  come  ho  inteso  dire,  di  dottrina  degna  della 
opinione  ch'avèano  conceputa  di  lui  i  migliori  ingegni  di  quei 
tempi;  Questi ,  avendo  applicato  \  animo  a  nuova  maniera  di 
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poesia,  nella  quale  si  ioise  a  chiudere,  iq  maniera  nuova  di  tersi 
toscani,  i  tre  stati,  che  dopo  questa  vita  hanno  a  darsi  agli  animi 
nostri,  secondo  i  meriti,  e  l'opero  da  noi  fette,  mentre  che  qui 
avremo  vivuto,  riuscì  tanto  eccellente  poeta,  che,  come  dicono 
coloro  cbe  conoscon  le  poesie  toccane,  è  stato  egli  ti  prioK)'  che 
abbia  data  miglior  forma  di  scrivere  le  cose  divine  nella  volgar 
favella.  Ma  la  sua  molta  dottrina  che  degna  era  che  la  sua  patria 
gU  alza^  una  statua  d'oro,  non  gli  giovò  punto,  perchè,  per  le 
invidie  è  per  le  discordie  civili,  non  gli  bisognasse  yivere  in 
esilio  molti  anni  della  sua  vita ,  più  povefaroente  assai ,  che  al 
suo  molto  sapere  non  si  conveniva.  Fu  egli  nondimeno  carissimo 
a  molti  signori  dltalia,  fra  i  quali  méscer  Cane  della  Scala,  allora 
signor  di  Verona,  lo  tenne  in  molta  stima.  Ma  perchè  questo  si- 
gnpre  era  uomo  di  buon  tempo,  e  naturalmente  dato  agli  scherzi, 
ed  alle  piacevolezze,  volle  egli  vedere;  se  Dante  cosi  ben  riusciva 
negli  scher^,  come  riusciva  nelle  cose  gravi,  nelle  quali  a'  suoi 
tempi  teneva  il  primo  luogo.  Essendo  adunque  egli  insieme  con 
mplti  altri  nobili  uomini  alla  tavola  di  messer  Cane,  ed  essendo 
la  mensa  abondevole  di  tutte. quelle  vivande  che  a  signori!  con- 
cito si  convengono ,  mentre  die  si  mangiava ,  fé'  porre  celata- 
mente  messer  Cane  uno  svegliato  fanciullo  sotto  la  tavola,  il 
quale  accolse  in  un  monticello  tutte  le  ossa  degli  augelli  e  degli 
animali  terrestri,  che  si  erano  mangiati,  e  le  pose  a'  pie  di  Dante. 
Partitosi  il  fanciullo,  fé'  levare  messer  Cane  le  tavole,  e  ùngendo 
di  maravigliarsi  dell'ossa  rac<;olte  appiedi  ^  Dante',  voltatosi 
verso  gli  altri ,  che  quel  giorno  con  lui  mangiato  aveano  :  Per 
certo ,  disse ,  messer  Dante  è  un  gran  divoratore  di  carne  ;  ve- 
dete Tossa  ch'egh  ha  a'  piedi.  Dante,  conosciuto  il  giuoco,  ebbe 
incontanente  la  risposta  in  pronto,  e  disse  :  Siguore,  sé  io  fòssi 
cane,  non  avreste  vedute  tanVossa  ai  piedi  miei.  Vista  la  pron- 
tezza di  Dante  messer  Cane,  con  maniera  amorevolissima  l'ab- 
bracciò, e  gii  disse  :  Non  vi  veggo  io  punto  minore  nelle  cose 
piacevoli,  che  vi  siate  nelle  gravi  ;  ej!ebbe  molto  più  che  prima  caro. 

NOVELLA  VH. 

Sergio,  di  ricco  che  prima  era,  per  lo  suo  sconcio  spendere  e  consomait, 
t  ridotto  in  povertà.  Morde  Marcello,  che  temperatamente  spende  ;  ed 
egli  con  pronta. risposta  lo  traQgge. 

Gratissimo  fu  ad  ognuno  il  motto  riferito  da  Porzia.  £d  es- 
sendosi molto  detto  della  virtù  di  cosi  eccellente  uomo  :  Molte 
dòse,  disse  Curzio;  oltre  le  dette,  si  potrebbero  dire  di  Dante, 
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perciò  avendolo  mal  conosciuto,  e  peg^o  guiderdonato  la  patria 
sua ,  che  in  molta  riverenza  Io  devea  avere ,  fu  coetretio  a  pas- 
sare a)olt^  degli  anni^uoi  in  servire  altrui,  quantunque  ^li 
fosse  nato  in  città  libera.  Ma  tale  egli  si  scoperse  sempre ,  col 
mezzo  delle  sue  virtù,  che  fé'  più  tosto  vergognar  la  patria  sua, 
di  avergli  fatta  tal'onta,  che  egli  avesse  bisogno  dì  lei.  Onde  la- 
sciando il  favellare  più  oltre  di  lui,  di  quello  che  favellato  se  ne 
sia,  vi  narrerò  una  gentile  risposta,  ohe  fece'un  nostro  accorto 
cittadino  ad  un  prodigo  giovane,  che  dello  spendere  con  van- 
taggio lo  befi^va. 

Fra  due  estremi  viziosi  se  ne  sta  la  virtù  della  Liberalità  ; 
Tuno  è  r  Avarizia ,  1*  altro  la  Prodigalità  :  quella  più  toglie ,  e 
meno  dà  di  quello  che  converrebbe  ;  questa ,  per  lo  contrario , 
meno  toghe,  è  più  spende  e  più  dona,  di  quello  che  puote,  e  che 
dee.  Ma  come  quella  nuoce  (sì  come,  poco  ha,  ci  disse  Sempro- 
nio^ air  avaro  medesimo,  ed  agli  altri  uomini,  questa  altra  è, 
con  l'utile  di  molli,  di  danno  solamente  a  colui  che,  come  irato 
con  l'aver  suo,  lo  consuma  senza  alcuno  ritegno.  Ma  merita,  fra 
questi  due  estremi ,  loda ,  chi  nel  mezzo  si  sta ,  e  misuraiido  le 
forze  de' beni  suoi,  nò  tròppo  tiene  a  so,  né  troppo  dà  altrui  ;  ma 
con.  dicevole  misura  va  dispensando  il  suo,  e  come,  e  quando,  e 
perché,  e  a  chi  si*  dee,  avendo  sempre  riguardo  ài  mantenimento 
delle  sue  facoltà.  E  posto  che  questo  convenga  a  tutti  gli  uo- 
mini ,  che  con  ragione^  il  loro  governino ,  òonviene  egli  maravi- 
gliosamente a'  padri  di  famiglia,  i  quali  hanno  ad  avere  tuttavia 
rocchio  alle  bisogne  della  loro  famiglia,  ed  a  tutti  quelli  di  casa, 
secondo  il  grado  loro  ;  e  non  solo  si  deono  studiare  di  sopplire 
a  quanto  di  dì  in  di  fa  di  mistierì,  ma  anco  potere  lasciare  dopo 
aè  tanto,  che  i  suoi  si  possano  mantenere  ;  e  per  ciò  u^are  ogni 
industria,  per  accrescere  più  tosto,  che  scemar  punto  di  tcìò  che 
egli  ha.  Perché  da  questo  ragionevole  governo  nasce  il  mante- 
nimento delle  case,  e  continua  contentezza  di  tutti  coloro,  che 
viv(mo  sotto  la  cura  loro;  ove  se  allo  spender  e  spandere  si  dà 
chi  ha  il  reggimento  delle  famiglie ,  poco  durano  non  pure  le 
rendite ,  ma.  le  possessioni ,  ed  i  poderi  alle  spese  soverchie  ;  e 
consumato  quello  eh'  egli  avea ,  se  ne  vive  insieme  con  tutti  i 
suoi  miseramente V  privo  di  onore,  iq  continuo  disagio.  Questi, 
che  senza  freno  al  consumare  sono  così  intenti,  nò  mai  si  guar- 
dano avanti,. pensando  solamente  al  prosente,  come  spensierati 
giiidieai(o  avari  .  oloro,  che  temperatamente  e  con  ragione  limi- 
tano le  spese  loro,  secóndo  la  quantità  delle  entrate  ;  ed  ove  de- 
vrebbono  pigliare  esempio  e  misura  da  tali  uomini,  de' loro  ri- 
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spanni  si  beflàno  e  si  rìdono,  e  quando  viene  loro  in  acconcio, 
gli  proverbiano.  Fra  questi  fu  uno  nostro  cittadino ,  che  Sergio 
si  cbiamava^  al  quale,  avea  laseiato  il  padre  uno  ampio  e  moHo 
ricco  patrimonio;  ma  non  fu  così  tosto  morto  il  padroni  costui, 
ch'egli  mise  tavoia,  e  si  diede  allo  spendere- fuori  di  misura,  ed 
a  tenere  cavalli  e  servitori ,  ed  essere  tuttavia  ne*  giuochi  e  nei 
conviti  e  su  gli  amori,  ora  a  questa  donna  di  ipala  vita,  ed  ora 
a  queiraltra  andando,  e  donando  a  tutte  fuori  di  modo.  Ónde  ia 
pochi^imo  spazio  di  tempo  gittò  con  larghissima  mano  ciò  che 
egli  aveva,  e  fu  ridotto  in  tal  povertà^  che  ove  egH  soleva  dare 
da  mangiare  a  molti,  gli  bisognava  procacciarsi  del  vivere  a  casa 
di  questo  e  di  quello';  della  qual  cosa  coloro  istessì,  che  di  quello 
di  Sergio  non  solamente  erano  vissi,  ma  avevano  messe  in  buono 
stato  le  cose  ìoro^  si  rìdeano,  e  ne*  maggiori  suoi  bisogni  finge- 
vano di  noi  conoscere;  e  se  alcuno  pure  talora  gli  dava  o  cena, 
0  desinare,  alla  terza  od  alla  quarta  volta  ritrovava  egli  chiudo 
l'uscio.  Ata,  con  tutto  ciò,  non  mutò  Sergio  natura,  e,se  fosse  di 
nuovo  divenuto  ricco,  di  nuovo  anche  avrebbe  egli  il  medesiroo 
fatto.  Era  per' lo  contrario  in  Roma  un  uomo  maturo,  e  molto 
prudente^  che  si  iiomava  Marcello,  di  condizione  onesta,  il  quale 
era  nel  governo  della  casa  suadiligmitissinio^  e  come  esso  non 
lasciava  mancar  nulla  alle  bisogne  ordinarie  della  sua  brigata , 
cosi  non  ispendeva  danaio,  che  non  lo  spendesse  con  quello  av- 
vedimento, e  con  (Quello  maggiore  vantaggio  che  potesse;. e  so- 
leva dire,  che  non  era  usura  alcuna  più  utile  alle  case  dello 
onesto  risparmio.  Si  rideva  Sergio  della  costui  diligenza,  perchè 
gli  pareva  ch'essendo  ricco  Marcello,  pia  gli  convenisse  lo  spen- 
dere abondevolmente ,  che  ìrisparmiare.  Laonde  veggendo  un 
giorno  in  piazza  comperare  alcuna  frutte ,  .e  farlesi  porre  in  un 
suo  fazzoletto,  gli  si  fece  Selcio  vicinO)  e  toccatagli  la  spalla  gen- 
tilroeaite,  lo  fé'  voltare  verso  lui.  Si  credette  Marcello,  ch'^i  vo- 
lesse da  lui  qualche  cosa ,  però  che  era  ridotto  Sergio  in  guisa 
al  niente,  che  bene  spesso  egli  a  quello  dimandava  (dando  nome 
di  pigliare  in  presto)  tre,  e  quattro  piccioli  per  comperarsi  il  vi- 
vere; i  quali  gli  erano  dati  da' cortesi  uomini,  per  oompassiotte 
che  di  quel  misero  avevano.  Voi tatosiV adunque  Marcello  verso 
lui,  attendendo  che  qualche  cosa  gli  chiedesse,  Sergio,  che  solo 
beffare  lo  voleva,  nulla  gli  chiese,  ma  ben  gli  d^:  Guardate, 
messer  Marcello,  di  non  mal  mettere  il  vostro,  e  non  fallire,  con 
queste  vostre  soverchie  spese.  Allora  Marcello,  ridendòm'fra'sè 
della  costui  poca  considerazioAe ,  e  veggendo  che  né  andie  hi 
povertà,  che  suol  pur  porre  acuU  stimoli  al  fianco  di  coloro  che 
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ella  tiene  sotto  di  sé,  gli  aveva  potuto  fare  aprir  gli  occhi,  volle 
vedere  se  con  un  gentil  motto  potesse  far  Ta\^edore  quello 
sciocco  dell'avere  slrabocchevormente  speso.  Oìide  con  benigno 
atto  gli  mise  parimente  la  mano  sulla  spalla ,  e  con  maniera 
compassionevole  gli  disse  :  0  quanto  mi  duolo,  messér  Sergio, 
di  non  essere  a  tempo. a  dare  a  voi  questo  ricordo.  Si  sentì  Ser- 
gio traGggere  a  cosi  fatte  parole ,  e  considerando  finalmente  la 
sua  miseria ,  si  pentì  di  avere  incitato  a  dargli  di  morso  chi  do- 
veva egli  più  tosto  onorare ,  che  schernire  ;  e  conobbe ,  quando 
punto  non  gli  giovava,  sé  misero,  e  il  valente  uomo  saggio  e 
prudente. 

NOVELLA  Vili. 

Piero  Buonamente  si  dà  a  ladronecci,  e  con  arte,  e  con  detti 
si  toglie  a'  pericoli,  che  per  ciò  gli  sopraslano. 

Tacendo  già  Curzio,  lodò  Fabio  molto  la -maniera  di  vita,  che 
avea  egK  detto  essere  stata  usata  da  Marcello,  e  disse,  voltatosi 
vei^  i  più  giovani:  Egli  è,  fìglìuoli  miei,  òhe,  veduto  il  danno 
che. ha  ricevuto  Sergio  dall'avere  poco  consideratamente  logo- 
rato Taver  suo,  vi  appigliate  al  modo  di  vivere  usato  da  Marcello, 
il  quale,  per  quello  che  Curzio  accennatoci  ha,  non  altrimente 
a'  bisogni  suoi  e  della  sua  famiglia  usava  le  rendite  de'  poderi 
suoi,  eh'ogli  conoscesse  di  deversi  morife,  e  di  tanto  averne  bi- 
sogno, quanto  egli  e  gii  altri  suoi  viveano.  E  oltre  ciò  avendo 
riguardo  e  quelli,  che  dopo,  IXii  vivere  deveano,  usava  non  altri- 
mente lo  ingegno  e  la  industria  sua  ia  conservare  ed  aumentare 
ìe  entrato  sue>  che  s'egli  avesse  isttmato  di  viver  sempre.  E  chi 
con  questa  misura  maneggia  le  cose  sue  meritii  veramente  di 
essere  chiamato  saggio,  in  quanto  egli  non*  lascia  patire  disagio 
nò  a  sé,  né  alla  famiglia  sua;  e  si  acquista  nome  di  prudente, 
per  avere  riguardo,  non  solo  al  tempo  cbo  egli  ha  da  vivere,  ma 
a  quello  anche  nel  qualedeono  vivere  quelli  dei  suoi,  che  dopo 
luison  nati,  acciocché,  morto  ch'egli  sarà,  sentano  anche  gU  eredi 
suoi  il  frutto  della  sua  prudenza.  Poscia  ch'ebbe  cosi  detto -Fa- 
bio, Virginia,  che  dopo  Curzio'  favellavo  dovea,  così  cominciò  : 
Poiché  insano  ad  ora  si  é  ragionato  de*  detti  e  de*  motti,  e  non  ha 
ancora  alcuno  mostrato  come  subito  avvedimento  abbia  schifato 
idomìinente  pericolo  ;  io,  perché  abbia  in  parte  il  compimento  di 
quello,  che  Fulvia  ci  dio  per  materia  del  novellare  di  questo  giorno,, 
voglio  mostrare ,  con  una  piacevole  novella ,  come  uno ,  quan- 
tunque vilmente  nato,  di  ingegno  nonditneno  vivace,  con  subiti 
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avvisi,  e  col  servirsi  della  occasione,  si  levò  più  di  una  voHada 
gran  perìcpH. 

N»l  contado  di  Ferrara,  già  molti  anni,  fti  vin  contadino,  che 
Piero  ebbe  nome,  che  era  nato  àul  Padovano,  di  ona  famiglia  die 
sì  chiamava  de' Matti,  il  quale  cognome  tanto  spiacque  a  costai, 
che  ove  Piero  Matto  era  detto,  venuto  su  il  Ferrarese,  sì  fé'  chia- 
mare Piefo  Buonamente.  Ma  -nel  vero  piò  convenevolmente  si 
potea  far  chiamare  Malamente,  perchè  era  egli  tutto  a  ruberie  ed 
a  la^dronecci  intentoV  come  quegli ,  che  volea  iriver  latamente, 
ma  di  quel  d'altri,  ed  era  nemico  mortale  di  tutto  quello,  ove 
entrasse  ben  pìccola  fatica.  E  soleva  questi  avere  un  suo  pro- 
verbio ridotto  in  rima,  il  quale  era:  —  Al  tornon  esser  lente, 
Al  pagar  non  esser  corrente,  Gie  potrebbe  venir  tale  accidente, 
Che  non  pagheresti  mai  niente.  ^—  E  certo  egli  altrimente  non 
faceva,  perchè  non  vi  era  alcuno,  del  quale, egli  avesse  cogni- 
zione, da  cui  non  aves'se  egVi  avuta  qualche  cosa  od  in  prestanza, 
od  a  credito,  tolta  nondimeno  con  animo  di  nèh  restituirla,  o  di 
non  pagarla  mai.  Ma  ciò  era,  nel  male,  molto  più  tolerabile  che 
quello,  al  quale  egli  poscia  tutto  si  diede /quando  vide  non  vi 
essere  più  alcuno,  che  né  a  un  modo,  né  all'altro  gli  volesse  dar 
nulla.  Perchè,  avendosi  egli  proposta  la  maniera  delta  viti,  della 
quale  ho  già  detto,  non  potendovi  bastare^  se  non  col  vivere dèl- 
Taltrui  ;  si  mise  ad  imbolare,  nel  contado  ove  egli  era,  quando 
una  cosa,  e  quando  un*alt^a  ;  e  attendendo  a  ciò  fare,  avvenne 
che. la  sua  viziosa  vita  era,  vie  più  di  qualunque  altra  favola,  ma- 
nifèsta nel  luogo  ove  egli  stava,  e  non  era  rubata  cosa  alcuna, 
appartenente  al  vivere  in  quella  eontrada,  che  non  ne  fosse  a  hti 
data  subito  la  colpa.  Laonde  fu  commesso  che  qualunque  aviesaé 
sospizione  che  delle  cose  imbolate  ne  fosse  stato  imbolatore  il 
Buonamente,  si  facesse  ricorso  al  massaio  deHa  villaf  ed  egli,  con 
alquanti  uòmini  avesse  libertà  (}i  andargli  in  casa,  e  cercare  di- 
ligentemente in  ogn)  luogo;  e  se  forse  vi  si  ritrovava  il  Torto, 
aveano  libertà  quegli  nomini  dì  condurlo  ad  essere  impiccato  per 
la. gola.  Ma,  quantunque  egli  ciò  sapesse  ^  non  restava  dai  suo 
preso  modo  di  vivere,  fidandosi  della  sua  astuzia  in  potersi  sal- 
vare da  ogni  colpa,  che  perciò  gli  fo^e  data.  Laonde  hon  perdo- 
nava a  cosa  che  gli  venisse  a  mano,  onde  potesse  avere  grassa 
cucina,  ed  ora  questo  pollaio/ or  queiraltro  spogliava.  E  fra  gli 
altri  rubò  questi  una  gran  quantità  di  polli  a^Giraldi,  gentilno- 
mini  ferraresi.  Tosto  che  il  castaido  loro  si  avvide  del  danno,  te- 
nendo certo  che  il  Buònamente,  che  vicino  gli  era,  fosse  stato  il 
ladro,  fé- ricorso  al  massaio,  e  messi  insieme  alquanti  uomini. 
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colà  se  n'andarono.  Il  Buonamente,  cbe  si  avea  pensato  che  niente 
meno  devesse  essere,  cercò  di  salvarsi  con  arte,  e  godersi  i  polli, 
e  far  rimanere  tutti  coloro  scornati.  E  presi  i  polli,  che  già  egli 
aveva  uccisi,  e  postigli  in  un  mastello  (così  chiamano  i  Ferrare^ 
que' vaselli,  ne' quali  le  donne  fanno  bianche  le  tele),  sopravi  fé' 
porre  alquanti  panni  lini ,  e  messa  una  caldaia  al  fuoco',  fé'  che 
la  moglie  ed  una  sua  flglfuola  gittavano  aequa  su  quel  mantello, 
come  che  si  fossero  date  a  far  bugato.  Venuti  adunque  colpro, 
che  del  furto  cercarono,  gli  dimandarono  ove  fossero  i  polli  che 
rubati  egli  avea.  Subitosi  pose  egli  al  niego,  dicendo  ch'egli  era 
uomo  da  bene,. e  che  di  loro  grandemente  si  maravigliava,  che' 
avessero  di  lui  così  fatta  opinione,  e  che  perciò  a.casa  sua,  come 
a  casa  di  malfattore,,  fossero, venuti;  ma  che  cercassero  a  voglia 
loro,  che  si  chiarirebbero  alfine  che  altri  che  egli  avea  que'  polli 
imbolati.  Frattanto  la'  moglie  e  la  figliuola,,,  pigliando  l'acqua  della 
caldaia,  la  gittavano  sul  mastello  già  detto.  Il  massaio,  e  gU  altri, 
cerca  tutta  la  casa,  e  quante  casse  vi  erano,  tenendo  per  certo 
che  nel  mastello  fossero  panni  lini ,  non  avendo  ritrovata  cosa  ; 
,che  del  furto  potesse  dare  pure  un  picciolo  indizio,  credettero 
cU'a  torto 'gli  fosse  data  simil  colpa,  e  via  se  n'andarono.  Questi, 
assicurato  e  da  questa,  e  da  altre  simili  cose,  che  bene  gli  erano 
avvenute,  rubò  a'  medesimi  un  porco  grasso  ;  e  tantosto  che  in 
casa  l'ebbe,  l'Uccise,  e  trattegli  le  interiora,  le  pose  in  una  buca, 
che  fatta  avea  nell'orto,  o  di  subito  la  turò  talmente,  che  pareva 
ella  una  di  quelle  porche,  che  si  fanno  rie' giardini  per  seminarvi 
erbucce.  ÌS  temendo  che  la  carne ,  se  la  ponesse  sotterra  non 
avesse  a  patire,  avvisandosi  quello  che  devea  avvenire,  volto  il 
desco  sol  quale  mangiava,  con  saldi  chiodi  vi  conficcò  il  pòròo. 
Poscia,  rimesso  il  desco  al  luogo  suo,  vi  fé'  porre  una  bianchis- 
sima tovaglia ,  la  quale  da  ambidue  i  capi,  e  da  tutti  due  i  lati 
pendeva  dal  desco,  ion tana  da  terra  poco  meno  di  tre  spanne;  e 
fattevi  porre  sopra  le  vivande,  si  mise  colla  moglie  è  colla  figliuola 
a  mangisfre  ;  ed  ecco,  ch'erano  appena  assettati  a  tavola,  che  gli 
furono  il inassdlo  e  gli  uomini  a  casa,  a  cercare  del  porco.  Ed 
egli,  come  che  in  casa  non  l'avesse,  con  viso  lieto  si  fé'  loro  in- 
contro, e  gli  invitò'seco  ^  cena.  Altro  vogliamo  da  te,  che  cena, 
risposero  coloro:  Dacci  il  porco,  che  imbolato  hai.  Ciò  Udito i 
disse  Buonamente:  Vorreste  pure  ad  ogni  modo  infamai^mi,  ma 
mi  ritroverete  esser  colui ,  che  altra  volta  mi  avete  ritrovalo  ; 
tanto  ho  io  porco  in  c^sa  mia ,  quanto  è  sopra  questo  désco  ;  e 
percotendo  il  desco  Con  le  mani  :  Cercate,  disse,  quanto  vi  piace. 
Cercarono  tutta  la  casa,  come  prima,  né  alcuno  si  avvisò  mai, 
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avendo  gìttati  gli  occhi  a  terra  sotto  il  desco,  che  potesse  < 
in  lui  il  porco  confìtto.  Onde  via  se  n'andarono,  tenendo  tutti  per 
certo  che  in  quella  casa  il  porco  non  fosse  ;  ed  egli  sieurissnna- 
mente  lo  si  godette.  Venuto  il  tempo  di  carnovale,  l'anno  dopo, 
adoccliiò, questi  un  pollaio,  che  su  qiTatiro  colonne  stava,  intrec- 
ciato di  -verghe  di  salci,  e  coperto  di  paglia,  con^  è  costurae  di 
quel  paese,  nel  quale  la  notte  le  galline  ed  i  polli  si  rìduceano, 
e  deliberossi  di  volerle  rubare.  Ed  essendo  una  notte  Taerer  oscn- 
rissimo  e  piovoso,  egli  se  n'andò 4  e  quantunque  quel  cortile  fosse 
guardato  d^  quattro  gran  raastiiTi,  aveva  e^li  non  so  che  incan- 
tesimo con  lui,  che,  ovunque  egli  si  andasse  >  toglieva  in  guisa 
la  voce  a'  cani,  che  non  più  gli  abbaiavano,  che  se  fossero  nati 
senza  voce.  Entrò  adunque  sicuramente  nel  pollaio,  e  prese  gal- 
Iroe  e  capponi,  e  stroa^tigli,  gli  pose  in  uno  sacco,  che  con  luì 
portato  aveva.  Ed  era  già  per  uscire,  e  girsene  a  casa,  quando 
sentVnon  so  che  bisbiglio  per  lo  cortile;  e  dubitandosi  che* non 
fossQ  alcuno  degli  uomini  di  quella  casa,  si  stette  cheto,  atten- 
dendo a  che  ciò  riuscir  deve  va.  Erano  quelli,  che  il  bisbiglio  fa- 
beano;  quattro  giovanacci ,  fratelli  possenti  e  di  buon  nerbo,  i 
quali  solee no  nella  casa  di  que'  lavoratori  venire  sovente;  onde 
erano  conosciuti  dai  cani,  non  altrimente  che  quelli  stessi  di  casa, 
e  perciò  non  temeano  che  per  la  loro  venuta  i  cani  mettessero 
un  grido.  Questi  quattro  fratelli  avcano,  come  il  Buonamente, 
adocchiato  il  pollàio,  e  voleano  anch'esci  a  spese  d'altri  godersi, 
con  alcune  loro  amate,  quei  giorni  da  festa  e  da  sollazzo.  Onde 
andati  costoro  al  pollaio,  dispensatisi  a'  quattro  cantoni,  lo  si  le- 
garono in  spalla,  con  tutto  il  Buonamente,  e  sei  portavano  in  una 
campagna,  alquanto  lontana  dalla  c^sa  di  que'  lavoratori.  Qual 
fosse  allora  Tanimo  del  Buonamente,  che  dentro  il  pollaio  era 
chiuso,  lasciok)  pensare  a  ognun  di  voi.  Mi  avviso  ben  io,  che 
'  non  sta  con  maggior  paura  il  topo  sotto  la  gatta,  chesi  ^esse  egli 
ivi  entro.  Imperocché  egli  era  sicuro,  che  per  la  mala  opinione 
che  già  era  di  lui  impressa  negli  animi  degli  uomini,  essendo  a 
quel,  modo  ritrovatone!  furto  manifesto;  di  devere  essere  menato 
alle  forche  a  dare  di  calci  a  rovaio.  E  volgendosi  varie  cose  per 
la  testa,  peAsossi  che  il  buio  della  notte  piovosa  lo  potesse  libe- 
rare da  tanto  pericolo  ;  e  su  questo  pensiero  fermatosi,  si  era  de- 
liberato di  salir  fuori  del  pollaio,  e  darsi  a  fuggire,  pensandosi 
di  non  devere  essere  conosciuto  da  coloro,  che  via  io  portavano. 
Mentre  egli  era  in  questo  pensiero,  dubbioso  di  se  medesimo,  ed 
essendosi  i  quattro  fratelli  dilungati  dalla  casa  per  un  tratto  d'arco, 
un  di  loro,  sentendo  il  pollaio  vie  più  grave  che  non  doveva  es- 
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'  sere,  disse  a  quel  che  appresso  gli  era:  Senti  tu /frate,  come 
questa  casupula  di  verghe  e  di  pagKa  è  grave?  Rispose  egli  :  Come^ 
se  io  il  sento?  io  mi  credo  che  dentro  ci  sia  il  diavolo,  Udita  questa 
voce  il  Buonamente,  che  tuttavia  aspettava  il  tempo  di  aversi  a 
gittar  fuori,  gli  parve  di  aver  udito  un  angelo  dal  cielo,  che  detto 
gli  avesse:  Tu  sei  salvo;  ed  incontanente  formata  una  voce  or- 
ribilissima, come  colui,  che  troppo  bene  il  sapea  fare,  disse:  SI, 
che  il  diavolo  sono  ;  e  preso  un  cappone  per  gli  piedi,  inconta- 
nente gittossi  del  pollaio,  e  quello  che  più  vicino  gli  fu,  percosse 
sul  capo^.e  poscia  gli  altri  col  cappone,  tuttavia  gridando:  Sete 
morti.  Tanta  fu  la  paura  che  toccò  l'animo  de'  quattro  fratelli  m 
quel  punto,  che,  gittate  giù  il  pollaio,  e  postasi  la  via  fra  le  gambe^ 
si  diedero  con  tal  fretta  a  fuggfre,  che  non  gli  avrebbe  aggiunti 
il  vento,  come  coloro,  cui  parea  di  avere  il  diavolo  dietro,  che 
imperversando  gli  percotesse.  E  tanta  fu  la  paura,  anzi  Tòrrore, 
che  lor  scorse  per  l'ossa  e  per  le  midolle,  e  da  un  ribrezzo  sì 
grave  furo  soprapresi,  che  s'infermarono,  e  molti  giorni  si  stet- 
tero nel  letto,  e  quanti  peli  aveano  lor  caddero  da  dosso.  Lieto 
di  tale  avvenimento  il  Buonamente ,  tutto  contento  a  casa  col 
furto  se  ne  tornò.  La  mattina,  non  vedendo  ì  lavoratori  il  pollaio 
al  luogo  suo ,  si  posero  a  cercar  d'esso  ;  e  vedutolo  nel  mezzo 
della  campagna,  senza  edservi  dentro  purè  un  pollo,  non  si  sa- 
peano  imaginare  come  ciò  potesse  essere  avvenuto,  jtfa  andando 
a  vedere  quei  giovani  infermi,  coree  loro  amici,  essi,  senza  dire 
che  fossero  iti  ad  imbolare  il  pollaio,  narrando  la  cagione  delta 
infermità  loro,  ch'ssero,  che  venendo  essi  da  non  so  dove, -e  ve- 
duto il  pollaio  nella  campagna,  molto  si  maravigliarono  ;  e  volendo 
vedere  che  ciò  fosse,  vi  si  fecero  apprèsso,  e  indi  uscir  videro  il 
diavolo  infernale  con  le  corna ,  che  gittava  fuoco  per  la  bocca , 
per  gli  orecchi,  e  per  lo  naso,  ed  aVea  gli  occhi  che  pareano  car- 
boni ardenti,  che  gli  minacciò  con  terribilissima  voce;  e  che 
impauriti  si  diedpro  a  fuggire,  ma  che  gli  seguitò,  percùtendo  or 
questo  or  quello  con  un  serpe  (però  che  aveakio  creduta  che  il 
cappone,  col  quale  furon  percossi,  fusse  stato  un  serpente),  che 
egli  aveva  in  manoj  per  le  quali  battiture  se  ne  stavano  cosi  mal 
conci  nel  letto,  come  glÌTi  vedeano.  E  qui  dissero  tnaraviglie  le 
maggiori  del  mondo,  le  quali  avea  lor  fatto  parer  di  veder  la  gran 
paura  ch'aveano  concepula  nelVanimo.  Onde  fu  tenuto  per  cosa 
certissima,,  che  il  demonio  quegli  stato  fosse,  che  il  pollaio  nella 
campagna  portato  avesse,  dando  a  quello,  che  que' giovanacci 
detto.aveano,  molta  credenza  la  infirmila  loro,  e  ìa  pioggia  den- 
sissima e  grossa^  che  con  impetuoso  vento  era  quella  notte  pio- 
V.  in.  -  3    G.  B.  GtRALDi  (Novellieri  T.  XF), 
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vuta  dal  cielo.  Credendosi  ognuno,  che  avea  iatoso  quello  cb 
dissero  quei  giovani,  che  per  opera  del  .demonio  ella  eoo  taoM 
furore  fosse  caduta  in  terra.* 

NOVELLA  IX. 

MoHi  mabndrìoi  sono  per  essere  presi,  e  condotti  a  Roma.  Il  capo  lon, 
.vedalo  venire  il  bargello,  con  accorto  avvodlmento  si  salva  :  glriltn 
tutti  soao  presi»  ed  ioipk^cati  per  la  ^a. 

Ridevano  ancora  le  donne  della  astuzia  del  Baonamente,  e 
parve  loro  ch*egli  allora  avesse  avuta  buona  mente;  die  fingea- 
desi  il  Fistolo,  fuggì  il  laccio,  che  potea  quasi  dire  di  avero  ia- 
volto  al  cdlo.  Celia,  fìnito  il  dir  di  ciò  :  Poscia,  disse,  che  Virgiaia 
ò  passata  da' signori  e  da' dotti  uomini,  a  ragionare  d'aomid 
bassi,  e  da*  motti  è  scorsa  agli  avvedimenti  di  fuggire  i  pencoli 
che  ad  altri  soprastano;  io,  col  suo  esempio,  vi  narrerò  uno  ac- 
corto modo,  col  quale  uno,  non  punto  meno  scolorato  che  »  foeie 
il  Buonamente,  fuggi,  nel  maniere  uopo,  la  mala  ventura. 

Nella  morte  di  Leon  X ,  del  quale  favellato  abbiamo,  stòlte 
lungo  tempo  la  sede  apostolica  senza  pontefice;  perocché,  bob 
si  potendo  convenire  i  cardinali  a  creare  papa  uno  di  loro  che 
erano  nel  conclave,  si  divisero  i  voti  loro  in  varie  parti  :  la  quale 
divisione  fé' che  fu  creato  Adriano,  il  quale  forse  a  grado  tale 
non  avea  mai  pensato  in  tutto  il  corso  della  sua  vita.  Mentre 
che  stette  Sedò  vacante,  si  destarono  molti  tumulti  fn  Rooiay  e 
nacquero  varii  disordini  ;  ma  vie  più  ne'  luoghi  vicini  «  e  spe- 
zialmente nelle  parti  selvagge,  ove  stavano  tuttavia  malandrini, 
a  danno  de' viandanti  ;  per  la  qual  Cosa  non  era  punto  sicuro 
lo  andare  intorno.  E  quantunque  quelli  ch'erano  al  goveme 
di  Roma  usassero  intorno  ciò  diligenza,  nondimeno  aveano  quei 
malvagi  e  groUe ,  e  spelonche ,  ed  altri  tali  luoghi ,  ove  sì  ri- 
duceano,  e  sicuri  vi  stavano,  nò  mài  ne  usdano,  se  non  quando 
vedeano  la  preda  ;  alla  quale  come  cani  alla  Idpre  correano,  con 
mala  fortuna  di  coloro,  a' quali  essi  andavano  addosso;  e  non 
contenti  di  rubargli  ciò  ch'essi  aveano,  gli  uccidevano  anco.  Fra 
questo  tempo,  venne  Adriano  a  Roma,  e  fermatosi  sulla  sede,  e 
dato  ordine  alle  còse  della  città,  avendo  inteso  questo  gran  dis- 
ordine, il  quale  èra  intomo  a'  luoghi  viciqi,  deliberò  di  volere 
levar  dal  mondo  quella  mala  qualità  di  uomini ,  e  chiamato  un 
suo  bargello,  il  quale  accorto  uomo  e  valoroso  era,  gli  commtsae 
che  non  tralasciasse  cosa  alcuna,  per  snidare  quo' malvagi  dn 
luoghi  ch'essi  eletti  sì  aveano,  come  per  rocche  fQrtissiBie.  Il  va- 
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lent*uomo,  avuta  la  commfssione,  messa  in  punto  una  buona 
quantità  di  genie  a  cavallo,  e  di  pedoni  similmente,  si  deliberò 
di  volere  andare  ad  assalire  costoro,  nOn  altrim*ente,.che  se  centra 
tanti  orsi,  o  cinghiali  fossero  andati  ;  e  con  gran  copia  di  cani  di 
varie  qualità,  entrarono  in  qua  boschi;  ed  avendone  circondate 
alquante  parti  (nelle  quali  aveano  spiato  essere  lo  sforzo  di  que' 
ribaldi)  di  reti  fortissime,  cominciarono  con  corni,  e  con  altri 
Btromenti  da  caccia,  a  dar  segno  della  loro  venuta,  ed  insieme  a 
spingere  i  cani  a.cercar  di  costoip.  I  quali  in  poco  tempo  ne  sco- 
persero alquanti,  addosso  acquali  spinse  il  capitano,  insieme  co* 
cani,  i  cavalli  e  i  fanti,  i  quali ,  assalendo  valorosamente  i  ma- 
landrini che  si.erano  messi  alla  difesa,  nel  primo  assalto  ne  am- 
maz2arono  parecchi;  onde  gli  altri,  veduta  la  moltitudine  della 
gente  e  de'oàni  che  gli  erano  intorno,  elessero  per  lo  meglio  loro 
di  salvarsi  fuggendo  ;  e  cosi  si  ipisero  in  fuga,  avendo  nondimeno 
sempre  i  cani  alle  gambe  e  a*  Banchi,  i  quali, <)Hre  lo  incalzargli 
che  facevano  gli  uomini,  gli^  davano  assalto  noiosissimo  còl  mor- 
derglii  Ma,  poscia  che  i  malandrini  qua  e  là  si  furono  aggirati, 
ed  ebbero  ritrovato  ogni  parte  circondata  talmente  dalle  reti,  che 
non  ritrovavano  via  ad  uscirne ,  si  vollero  di  nuovo  mettere  al 
contrasto,  e  sì  raccolsero  tutti  insieme  ;  la  qual  cosa  non  pure 
non  fu  loro  di  profitto  alcuno,  ma  agevolò  la  via  al  bargello  di 
prendergli  tutti  in  un.drappello  ;  e  presi  c'be  furono,  ivi  nel  bosco 
istesso  furono  impiccati  per  la  gola,  e  lasciati  agli  avoltoi,  ed  ai 
lupi,  che  lo  loro  cacni  divorassero.  £rane  in  un  boschétto  vicino 

,  a  questo  un  mezzo  miglio^  da  v^nti  altri  compagni  di  coloro  che 
erano  morti,  i  quali  avendo  sentito  il  remore  che  nel  bosco  si  era 

-  fotte,  aveano  compreso  quello  che  era,  e  tennero  per  certo  che 
•tutti  fossero  ^tati,  o  presi,  o  morti,  onde  si  consigliarono  di  fug- 
gire e  di  non  aspettare  lo  assalto.  E  cosi  deliberatisi,  quanto  più 
chetamente  poterono,  del  bosco  se  ne  uscirono,  e  se  n'andarono 
ad  una  osteria  lontana  da  -sei  miglia,  per  attendere  ivi  come  fos- 
sero passale  le  cose.  E  per  non  essere  tenuti  quelli  che  erano, 
si  vestirono  dj  orrevoli  panni,  i  quali  aveano  i  malvagi  tolti  a  co- 
lóro, che  e  spogliati,  ed  uccisi  aveano,  e  pef  dar  maggior  fede 
al  loro  inganno >,  alcuni  di  loro  si  erano  rimasi  vestiti  di  panni 
^ili,  e  con  gli  altri  se  ne  andarono,  come  che  loro  ^rvitori  fos- 
sero stati,  fra*  quali  vi  era  il  capo  loro,  il  quale,  sappiendo  che 
pena  gli  sop/'astasse,  non  volgeva  ad  altro  il  pensiero,  che  alla 
salute  sua.  Entrati  adunque  nella  osteria,  come  che  gentiluomini 
fossero  stati,  si  fecero  apprestar  caipere,  e  mettere  in  ordine  vi- 
vande. Fra  questo  tempo,  il  bargello,  espeditosi  di  quanto  aveva 
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a  fare  nel  bosco,  ove  prìma  egli  era  entralo,  fatto  raoctorre  le  reti, 
se  n*andò  colla  sua  genie  per  circondare  quello  aiiro  luogo,  e 
fare  dì  quelli,  che  ivi  ritrorasse,  quello  che  degli  altn  avera  fatto; 
ma  nello  andare,  incontrò  un  pastore,  il  quale  ^y  disse,  che  in- 
damo  egli  colà  andava,  perocché  egli  avea  veduto  i  malandrini 
uscire  indi,  ed  essersi  inviati,  nobihnente  vestii,  verso  Napoli. 
Il  bargello,  ciò  inteso,  si  deliberò  di  seguirgli,  e  mandò  un  suo 
uomo  avanti  per  fargli  spiare,  se  di  costoro  si  poteva  avere  no- 
tizia alcuna.  Questi,  messosi  in  cammino,  non  prìma  cessò,  che  fa 
alia  osterìa  ove  erano  alloggiati  costoro;  ed  entratovi  soonoociiito, 
come  forestiere  si  fece  apparecchiare  da  desinare  ;  ma  coloro, 
volendosi  mostrar  cortesi,  vollero  che  destnaese  con  esso  loro. 
Ed  entrati  in  ragionamento  con  luì,  il  quale  si  fingea  di. volere 
andare  a  Napoli,  gli  dimandarono  s'egli  ayea  cosa  alcuna <JK  nuovo. 
Non  altro,  rìspose  ^li,  signorì,  se  non  che  nell'uscire  di  Roma, 
ho  incontrato  il  bargello  ohe  vi  entrava,  ed  ho  inteso  ch'egli  aveva 
fatto  un  gran  macello  di  alcuni  mali  uoftnni,  e  che  si  teneva  die 
noh  Ve  ne  fosse  rimase  pure  uno  vivo.  Goderono  di  questa  no- 
vella que'  malvagi ,  e  si  tennero  stcurì ,  i^i  che  intesero  die  il 
bargello  era  ritornato  a  Roma,  con  pensiero  di  avergli  uccisi  tatti. 
Finito  il  desinare,  colui  si  partì,  fingendosi  di  andate  a  Napoli; 
e  ritornato  al  bargellq,  gli  disse  che-gli  aveà  tutti  ritrovati  nella 
osteria  a  darsi  buon  tempp;  Tantosto  che  esso  eVbe  ciò  inteso, 
colà  colla  sua  gente  si  inviò.  Avvenne  che  quegli,  che  ablnamo 
detto  ch^era  il  capo  di  coloro,  e  tenee  fra  gli  altri  luogo  di  aervi- 
toro,  fattosi  ad  una  finèstra,  vidde  la  moltitudine deHa  gente  che 
veniva,  e  vi  conob'be  colui,  die  per  spiare  di  loro  era  venuto  nel- 
Tosteria.  Laonde  conobbe  che  il  barg^lo  si  veniva  per  loro,  e  fa 
per  avvisare  i  compagni  ;  ma  considerando  che  il  fuggire  era  im- 
possibile,  e  che  il  fare  ciò  sapere  agli  altri  non  era  per  operare 
altro,  se  non  movergli  a  tumuHo,  ed  èssere  egli  preso  insieme 
con  loro,  si  deliberò  di  pigliare  partito  allo  scampo  suo.  E  rivol- 
tatosi accompagni,  disse:  Io  ho  assaggiato,  ndla  volta  deiroste, 
un  vino,  che  credo  che  sarà  .molto^  grato  a  dascuno  di  voi  ;  io 
me  ne  voglio  andare  per  esso,  acciocché  Toste  non  d  facesse  in- 
ganno. Tutti  a  COSÌ  fare  io  invitarono  ;  ed  egli,  messasi  una  sal- 
vietta davanti,  in  luogo  di  grembiale,  preso  unorciuolo  in  mano, 
scese  le  scale,  e  appena  fu  airulUmo  scaglione,  che  arrivò  il  bar- 
gello. E  veduto  costui  in  quello  abito,  credendolo  uno  djs'  servi- 
tori dell'oste  (come  Favea  anco  credute  colui,  che  perispia  vi  era 
venuto,  avendolo  veduto  tuttavia  attendere  a  servire  dia  tavda), 
dimandò  che  facessero  que' forestieri,  ch'ivi  enino  allocati.  Sono 
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a  ta volai  rispose  egli,  ed  io  vado  loro  a  cavare  del  vino.  Or  vanne, 
disse  il  bargello ,  che  Mi  lo  caverai  anco  per  noi.  Pie  come  vi 
piace,  disse  egli  ;  e  con  queste  parole  se  ne  andò  nelia> volta,  e 
per  uno  uscio  segreto,  che  vi  era,  se  ne  usci  ^li ,  e  appiattossi 
in  luogo  sicurissimo.  Fra  questo  mezzo  se  n'andò  disopra  il  bar- 
.  gello,  e  prese  tutti  coloro  che  a  tavola  erano,  e  legatigli,  si  fece 
apparecchiare  da  desinare,  e  aspettava  pure  che  colui,  che  gli 
avea  detto  di  essere  andato  per  vino,  ritornasse  di  sopra;  e  non 
venendo,  dimandò  Toste,  che  fosse  avvenuto  dì  quel  suo  servi- 
tore, ch'egli  aveva  incontrato,  a  pie  delia  scala,  andar  per  vino. 
Servitore  alcuno  mio  non  è  ito  per  vino,  disse  Toste,  ma  si  bepe 
uno  di  costoro^  che  qui  presi  tenete.  Cbie^  loro  il  bargello  se 
cosi  fosse.  Goslf  dissero  essi  ;  e  soggiunsero  (come  che  si  doles- 
sero ch'egli  fosse  salvato):  Servitore  non  era  egli,  ma  il  capo  di 
tutti  noi,  il  quale  in  quella  guisa  vestito  si  stava,  ed  egli  ha  in- 
gamiate  ad  un  trattq  voi ,  e  noi;  perocché  avendovi  [come  sti- 
miamo) veduta  ha  fìnto  di  volere  andare  per  vino  ;  e  senza  dirci 
Aulla^  ci  ha  qui  lasciati  ad  essere  presi.  E  dicendo  a  voi  il  mede- 
simK),  si  è  levato  dalle  mani  vostre,  ed  ha  fuggita  quella  mala 
ventura  alla  quaje  noi  siamo  giunti,  e  ci  ha  fatto  vedere,  c)ie  ove 
egli  è  stato  accorto,  e  avveduto,  noi  tardi  ci  avvediamo  di  essere 
stati  sciocchi  e  melensi.  Increbbe  al  bargello  che  si  fosse  fuggito 
colui,  ch'egli  sopra  tutti  gì»  altri  desiderava  di  avere  nell&mani, 
e  feee  cercare  di  lui  per  varii  luoghi  ;  e,  noi  ritrovando,  condusse 
tutti  gli  altri  a  Roma,  i  quali  fur  dati  al  manigoldo^  che  gli  impic- 
casse per  là  gola.  Colui;  cbox}uella  mala  ventura  col  suo  ingegno 
fuggito  avea,  quanto  prima  potò  si  parli  di  là;  e  non  si  teQendo 
sicuro  in  luogo  atcuào ,  ove  avesse  giurtdizione  la  Chiesa,  a  Fi- 
renze se  ne  andò:  Ed  ivi  considerando  il  gran  perìcolo,  ch'egli 
fu^to  avea,  si  penti  di  essersi  messo  a  si  dannevole  guadagno, 
quale  er^  quello,  al.quale  per  lo  addietro  si  era  dato;  e  mutando 
in  tutto  natura  e  costumi,  si  mis<^  a' traffichi*  e  da  uomo  da  bene 
si  visse  tutto  il  rimanente  deUa  sua  vita. 

N0VELL4  X. 

Mìdrele  Angdo  BoDai*roti  gentiìmente  gastiga  un  suo  discepolo, 
e  di  arrogante  lo  fa  divenire  umile,  e-dMporante  dotto. 

Avea  sentito  molto  dispiacere  ognuno  che  insieme  colle  mem- 
bra non  fosse  stato  preso  il  capo  dì  que'^  malvagi  ;  .ma  poi  che 
viddero  c^  egli  a  miglior  vita  si  era  piegato,  giudicarono  che 
qualche  parte  di  buono,  ch'egli  avesse  in  lui,  fosso  stata  riguar- 
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data  da  Iddio,  e  per  richiamarlo  dal  male  operare  alle  virlà^  sua 
Maestà  gli  avesse  dato  ravvedimento ,  che  a  quella  sozza  morte 
Tavea  sottratto,  alla  quale  erano  stati  quegli  altri  condotti.  Il  ehe 
credevano,  ch'avesse  lancialo  avvenire  la  Divina  giustizia,  perchè 
gli  avesse  conosciuti  aver  fotte  così  fermo  abito  nel  vizio,  che 
non  fossero  per  rimoversi  dal  male  operare.  Ora,  lasciato  il  ra- 
gionare della  accortezza  e  degli  avvedimenti,  disse  Flavio,  a  cui 
toccava  Tultimo  luogo:  Io  non  credo  che  sia  punto  sconvenevole 
che  se  Quinto  cominciò  H  ragionaménto  di  oggi  da  nn  nobile 
scultore,  io  con  un  gentil  motto  di  uno  scultore ,  non  meno  ec- 
cellente che  egli  sia  eccellente  pittore,  vi  imporrò  fine. 

Michel  Angelo  Bonarroti ,  che  airetemità  sculpisce  e  colora , 
nel  fare  queste  figure ,  e  quelle ,  non  si  affata ,  ma  assai  toslor 
gli  pare  di  averle  fatte  e  formate,  quando  tali  escono  negli  occhi 
de' giudi  dosi,  quali  deono  venire  da  dotta  ed  eeceltente.mano. 
E  suole  egli  dire,  e  (per  mio  parere]  molto  ragionevolmente,  che 
la  prestezza  poco  giova  in  cosa  alcuna,  se  non  nel  saper  pren- 
dere l'occasione,  la  quale  in  un  momento  di  tempo  si  offerisce, 
e  neiristesso  .momento  si  fugge  a  chi  non  la  conosce.  Ma  nelle 
cose  delle  arti,  essa  prestezza  manca  di  giudicio,  e  perciò  si  può 
dir  cieca;  imperocché  Tarte,  lacuale  è  imitatrice  della  natura, 
non  si  dee  partire,  sé  vuole  che  le  sia  data  loda  neiroperare,  da 
quel  modo  istesso  che  noi  veggiamo  che  la  natura  usa  nella  ge- 
nerazione degli  animali,  i  quali,  quanto  son  per  aver  più  lunga 
vita,  tanto  piil  di  tempo  vi  spende  ellat  a  pródurgH  per  lo  pi^, 
ed  a  parte  a  parte  ,  cfon  somma  diligenzstgli  va  formando,  né 
prima  gli  lascia  venire  in  Iqce,  che  siano  alla  loro  perfezione , 
quanto  al  nascimento  appartiene ,  da  lei  condotti.  E  se  forse  av- 
viene, che  avanti  il  dicevole  termine,  per  strano  accideute, 
eschino  in  luce,  imperfetti  e  deboli  gli  veggiano  nascere;  ìrcbe 
chiaramente  ci  può  mostrare,  che  alla  perrezione  delle  cose, 
siano  elle  dell'arte,  o  della  natura,  vi  bisogna  intelligenza,  dili- 
genza, e  tempo.  Ora,  avendosi  questo  propostoli  Bonarroti,  che, 
come  abbiamo  detto,  il  pennello  e  lo  sealpelló  adopera  all'eternità, 
non  prima  lascia  uscire  cosa  aicun^r  di  sua  mano,  che  con  gran 
tempo ,  e  con  ^ran  studio ,  e  con  molta  diligènza  non  Tabbia  a 
quella  perfezione  condotta,  che  ricerca  l'eccellenza  dell'arte;  e 
perciò  riporta  seìnpre  dell'opere  sue  maravigliosa  loda.  Aveva 
questo  eccellente  uomo  un  diécepolo  greco,  il  col  nome  era  Ala- 
zone,  ch'ali  infih  da  fanciullo  si  aveva  allevato,  il  qvafe  (quan- 
tunque gli  (osse  venute  a  mano ,  e  plebeo  e  rozzo)  amava  egli 
nondimeno,  non  altrimente  che  se  figliuolo  gli  fosse  stato,  né 
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lasciava  cosa  a  fare,  acciocché,  quanto  si  stendeva  la  capacità 
del  suo  ingegno ,  divenisse  nel  dipingere  di  qualche  pregio.  Nò  • 
facea  cosa  il  Bonarroti ,  che  non  gliele  facesse  vedere,  perchè, 
conoscendo  égli  Teccellenza  dell'opere  da  lui  falte,  si  destasse 
ne)  giovane  desiderio  di  girgli  soppresso ,  e  di  avanzarlo  apche , 
se  à  tanto  gli  fossero  bastatele  forze.  Avvenne,  che  tosto  che  il 
discepolo  ebbe  apparato  di  tirare  dieci  linee,  si  pensò  egli  di  es- 
sere maggiore  del  suo  maestro,  e  schiccherando  or  quella  cosa, 
or  questa ,  la  mostrava  al  maestro ,  non  perchè  egli  glrele  cor- 
reggesse, ma  perchè  gliele  lodasse.  Ma,  veggendo  in  esse  il  mae- 
stro un  numero  infinito  di  difetti,  amorevolmente  il  riprendeva, 
dicendogli  :  Tu  troppo  tosto  ti  vuoi  fare  maestfo  ;  non  v>di  tu , 
se  hai  bisogno  ancora. di mparar  molto  prima  che  tu  sappi?  Per- 
chè non  migliorando  le  cose  tue  più  di  quello,  che  insino  ad  ora 
fatto  hai,  tu' starai  sempre  fra'  minuti  dipintori,  né  mai  quella 
loda  ti  acquisterai,  alla  quale  io  desidero  che  tu  prevenga,'  ac- 
ciocché tu  sii  mio  discepolo  conosciuto.  Egli  è  veramente  rha- 
ravij^liosa  cosa,  il  vedere  quanto  acciechi  la  persuasione  lagio- 
venile  età,  e  di  quanto  danno  ella  sia  à  coloro,  che  lasciano  che 
ella  gli  occhi  gli  appanni  l  il  discepolo,  che!  deveva  avere  molta 
grazia  al  maestro,  per  gli  amorevoli  e  patemi  ricordi  ch'egli  gli 
dava,  non  pure  non  glie  ne  ebbe  alcuna,  ma  cominciò  a  pensare 
che  il  maestro  ciò  gli  dicesse ,  tocco  dallo  stimolo  deirfnvidia , 
come  che  temesse  che  non  venisse  in  maggior  pregio  di  lui.  Onde 
lo'scioccoi  credendosi  di  avere,  se  non  avanzata,  almeno  aggua- 
gliata la  eccellenza  del  maestro ,  dal  quale  togliendo  molto ,  ed 
attribuendolo  a  sé,  e  seminài^o  il  peifetto  del  maestro  colla  sua 
imperfezione,  metteva  or  questa  cosa ,  or  quell'altra  fuori  negli 
occhi  del  mondo,  e  ciascuna  di  esse,  per  non  saper  egli  disporre 
bene  le  cose  toUe  dal  maestro,  portava  seco  infiniti  difetti.  11  che 
era  al  Bonarroti  idi  non  picciolo  dispiacere^  si  perchè  gli  parea 
che  vi  entrasse  l'interesse  dell'onor  suo,  essendo  quegli  suo  sco- 
lare; si  anco,  che  gli  doleva  che  quel  discepolo,  ch'egli  somma- 
mente amava,  fesse  cosi  lon^no  dal  vero  conoscimento,  che  non 
oonoecesse  l'ignoranta  sua  ;  e  che  il  volersi  mostrare  in  quell'arte, 
mentre  egli  era  giovane ,  canuto ,  era  per  farlo  rimanere  nella 
vecchiezza  fonciallo.  Avvenne,  fra  questo  tempo,  che  fu  data  al 
Bonarroti  la  cura  da  un  gran  «gnore  dì  formare  dal  Vivo  la  mo- 
glie sua,  la  quale  era  non  ùieno  ornata  della  bellezza  del  corpo, 
ch'ella  fosse  di  quella  dell'animo.  Que^i,  considerata  la  qualità 
della  donna ,  e  qilanto  studio  egli^  dovesse  porre  in  simiroperaii 
per  agguagliare  coH'arte  la  bellezza,  la  quale  con  larza  mano. 
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avet  sparsa  la  natura  in  quella  madonna,  non  cosi  toato  la  di- 
pinse, come  era  il  desiderio  della  donna.  Àlazone,  che  ciò  avea 
inteso,  vago  di  venire  a  contesa  col  n^estro ,  credendosi  di  so- 
prastargli, andò  alla  donna,  e  le  .disse:  Madonna,  se  che  il  Bo- 
narroti  ha  tolta  T impresa  di  ritraryi  dal  vivo  ;  ma  vi  state  a  pe- 
rìcolo di  essere  prima  o  invecchiata,  o  morta,  ch'egli  il  rìtratto 
vostro  finisca ,  tanto  tempo  vi  spenderà  egli  ;  e  sassi  Iddio ,  che 
cosa  egli  poscia  averà  fatto ,  finito  che  Taverà.  Quando  vi  sia  a 
grado  che  io  vi  rìtragga^  fra  pochi  giorni  vi  darò  Topera  eccel- 
lentemente compita.  La  donna,  più  cupida  che  consigliata,  ve- 
nuta quasi  col  Bonarroti  in  ira ,  come  ch-'egli  colla  dimora  cer- 
casse 0  di  tormentarla,  o  di  trame  molto  utile,  non  fu  solamente 
contenta  ch'egli  quell'opera  fesse,  ma  gh  ebbe  grazia  d^Ua  larga 
e  cortese  offerta.  Datosi  adunque  ad  adoperare  il  pennello  questo 
discepolo ,  in  poco  tempo  compì  l'opera  sua ,  ed  alla  donna  la 
portò.  Ella,  che  solo  della  sembianza,  e  non  della  perfezione, 
da  lei  non  conosciuta ,  si  contentava ,  restò  molto  contenta ,  e 
volle  fare  chiamare  il  Bonarroti ,  per  fargli  vedere  quanto  tosto 
altrì  spedito  avea  quello,  ch'egli  forse  anco  non  avea  cominciato; 
ma  non  Consenti  il  discepolo  che  ciò  si  facesse,  desiderando  sopra 
modo  di  venire  al  paragone  col  suo  maestro.  E  però  disse  :  Vo- 
glio, madonna,  che  aspettiamo  ch'egU  anche  la  sua  ci  porti,  ac- 
ciocché, al  mostrare  che  la  ci  farà ,  conosca  che  non  pure  altri 
sa,  quanto  egli  si  pensa  di  sapere,  ma  non  tormenta  le  persone 
con  lunga  tardanza,  la  quale  egli  non  usa  per  altro,  che  per  nu>- 
strare  di  far  maraviglie,  non  perchè  tosto,  p^  quel  miglior  dm)^ 
che  sa,  non  si  potesse  spedire  di  quanto  avjesse  a  fare.  Paaaò 
poco  meno  che  l'anno,  prima  che  iiBonarrotì  portasse  il  ritratto 
alla  donna.  Venuto  adunque  il  giorno,  che  parve  al  Bonarroti  dL 
aver  condotta  a  finezza  l'opera  sua,  e  perciò  meritasse  di  essere 
veduta,  la  p<)rtò,  ma  coperta,  alla  donna.  Questo  avendo  inteso 
Àlazone ,  la  pregò  che  volesse  far  portare  al  paragone  la  tela, 
nella  quale  egli  effigiata  l'aveva.  Fu  ella  contenta  di  quanto  gU 
piacque  ;  e  il  discepolo,  più  arrogante  che  prudente,  e  più  pieno 
di  persuasione,  che  di  scienza  di  quell'arte,  nella  quale  il  man- 
stro  desiderava  di  vedjerlo  eccellente ,  insieme  colla  sua  inuna- 
gine  comparve,  e  disse  al  maestro;  lo  so  che  sete  venuto  per 
mostrare  l'immagine,  ch'avete  fatta  in  termine  di  uu  anno  e  più,  ^ 
a  sembianza  di  questa  madonna;  e  perchè  non  sono  io  meno 
desideroso  di  piacerle ,  che  voi  vi  siate,  ho  anch'io  voluto  ben 
tosto  dal  vivo  ritrarla.  E  cosi  detto,  scoperse  l'immagine.  Sde- 
^^\08Sì  il  Bonarroti,  veduta  la  matta  presunzione  di  quel  giovane, 
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»  fu  per  dirgliene  male;  ma  perchè  egli  ramava;  3i  rattenne,  e 
/'olle  vedere  se  potesse  fare  quello  in  presenza  di  que' signori , 
:^be,  col  riprenderlo  da  solo  a  solo,  non  aveva  mai  potuto  fare  ; 
zU}é  di  farlo  risentire,  e  conoscere  Terror  suo.  Veduta  adunque 
3|^li  la  immagine  fatta  dallo  scolare ,  finse  di  maravigliarsi  di 
Lei,  come  «he  ella  fosse  bellissima  ;  e^voltatosi  a'  circostanti,  disse: 
Veramente  questo  giovane  ha  guadagnato  in  questa  sua  opera 
quello^  che  nò  antico,  nò  moderno  pittore  guadagnò  giammai.  A 
queste  parole  quello  arrogante  dio  segno  di  molta  allegrezza , 
parendogli  che  il  maestro  non  senza  maraviglia  avesse  la  imma- 
gine veduta,  e  come  perfettissimamente  V avesse  lodata.  Ora 
chiedendogli  i  circostanti,  qual  fosse  la  cagione  perch'egli  cosi 
di  quella  immagine  favellasse  :  Maravigliosa  n'ò  la  cagione ,  ri- 
spose egli,  perchè  le  altre  opere  de*  dipintori  mute  se  ne  stanno; 
nò  vi  ò  stata  mai  mano  tanto  dotta,  ch'abbia  ad  immagine  alcuna, . 
per  eccellente  ch'ella  sia  «tata ,  potuto  dare  lo  spirito  ;  e  questi 
tanto  ne  ha  dato  alla  sua,  ch'ella  come  viva  favella.  Non  vi  po- 
trei dire  quanto  à  queste  parole  alzasse  Alazone  le  ciglia ,  e 
quanto  si  maravigliassero  alcuni  di  quelli  che  presenti  erano , 
che  cosi  dicesse  il  Bonarroti  ;  perchè  ,  essendo  essi  intendenti 
dell'arte,  nel  mirare  quella  figura,  vi  vedeano  molti  difetti.  E 
dissero:  Come  parla  ella  questa  immagine?  noi  aliai  bocca  sua 
non  udimmo  già  uscire  parola  alcuna.  Odola  ben  io  favellare , 
soggiunse  il  Bonarroti.  E  che  dice  ella  a  te?  chiesero  quegli  altri. 
Ed  egli  :  Mi  dice  ella,  che  non  ha  parte  alcuna  in  sè^  che  buona 
sia.  Risero  a  queste  parole  gli  intendenti  ;  ma  parve  ad  alcuni 
altri  sciocchi ,  che  a  quella  immagine,  come  non  intendenti  del 
buono ,  aveano  data  loda ,  che  ciò  malignamente  avesse  detto  il 
Bonarroti^  perchè  tanto  la  ignoranza  agli  ignoranti  diletta,  quanto 
la  scienza  agli  intendenti.  E  quindi  avviene  che,  non  conoscendo 
il. perfetto,  amano  l'imperfezioni;  se  forse  il  volere  adulare,  non 
fa  scoprire  gli  intendenti  ignoranti ,  per  volere  piuttosto  te- 
ner cura,  col  mentire,  dell  utile  loro,  cbe  favorire  il  buono,  col 
dire  il  vero.  Ma,  sopra  tutti  gli  altri ,  arse  d'ira  il  discepolo,  e 
disse  tutto  sdegnoso:  Come,  che  non  vai  nulla?  non  dovreste 
invidiare,  maestro,  la  virtù  altrui.  Se  mostrerete  la  vostra,  il 
paragon- mostrerà  che  avviene  talora  che  i  discepoli  vie  più  sanno 
che  i  maestri  loro.  Credo  che'ciò  possa  esser  vero,  9  vorrei  che 
tu  fossi  tale,  rispose  il  Bonarroti  ;  ma  ciò  non  già  si  verifica  in , 
te.  E  perchè  mi  duole  che  tu,  col  persuaderti  di  saper  quello 
che  non  sai ,  ti  vedi  tuttavia  più  profondamente  sommergendo 
nella  ignoranza,  ove  io,  che  come  figliuolo  ti  amo,  ti  vorrei  ve- 
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der  ridotto  a  sin^lar  perfezione,  sott  contento  di  scofHÌrii  l'opera 
mia,  non  per  venir  teco  in  prova,  che  a  far  ciò  molto  mi  vergo- 
gnerei ,  ma  perchè  tu  impari  di  essere  modesto ,  e  grato  al  tao 
maestro ,  e  ti  disponghi  ad  imparare  quel  che  tu  non  saf.  B 
questo  detto ,  fece  egli  levare  la  tela  dalla  immàgine  sua.  EUt 
tosto  che  fu  scoperta,  piena  di  tanta  eccellenza  si  offerse  agli 
occhi  di  ognuno,  che  gli  empi  tutti  di  maraviglia,  percb'eHa 
portava  seco  tutte  le  grazie,  che  potevano  essere  date  da  eccel- 
lente maestro  a  nobile  figura.  Tanto  potè  Teccellenza  di  quella 
immagine  (e  ciò  fu  sua  gran  ventura)  nell'animo  di  quel  giovane, 
ch'egli  dianzi  accecato  da  dannosa  persuasione,  vedutala,  quasi 
un  torchio  acceso,  si  scoperse  fra  le  tenebre  della  sua  ignoranza. 
Conobbe  allora  quanto  egli  da  falsa  persuasione,  e  dairamor  di 
se  stesso  fosse  stato  ingannato  ;  e  vergognandosi  di  se  medesimo, 
arrossi  tutto  nel  viso,  e  conoscendo  quanto  anche  gli  avanzasse 
da  potere  imparare ,  per  avvicinarsi  alquanto  al  suo  maestro , 
gli  si  umiliò ,  e  pregoUo  a  perdonatali  il  suo  fallo.  Onde  ii  Bo- 
narroti,  perdonando  la  insolenza  e  la  ingratitudine  del  discepolo 
alla  giovahe  sua  età ,  raccolse  come  prima  per  figliuolo ,  e  di 
giorno  in  giorno  il  fé' divenire  migliore;  usando  sovente  di  dirgli, 
che  le  cose  eccellenti  non  si  fanno  in  fretta,  e  che  non  deono  i 
giovani ,  che  «d  apprendere  le  arti  vanno ,  volere  essere  prima 
maestri,  che  siano  buoni  discepoli;  e  che  quanto  più  imparano, 
tanto  più  poscia  in  loro  col  tempo  risplende  il  nome  del  maestro, 
e  si  mostran  d'esso  tanto  più  degni.  Ma  che  la  persuasione  era 
come  un  mortai  veleno  a  coloro ,  che  ad  apparare  andavano, 
però  ch'ella  gli  uccideva  alla  cognizione  del  vero  ,  e  gli  faceva 
essere  non  buoni  discepoli,  quando  essi  si  pensavano  di  essere 
ottimi  maestri.  E  fu  tanta  Teccellìenza  e  la  perfezione  della  im- 
magine del  Bonarroti,  che,  ove  quella  del  discepolo  se  ne  rimase 
negletta,  quell'altra  fu  portata  per  paragone  di  finezza  per  tutta 
Italia,  in  mille  esempi. 

Tacendo  già  Flavio,  disse  Quinto:  Molto  meglio  finito  avete, 
Flavio,  il  ragionanìento  d'oggi,  che  io  noi  cmhtnciai  ;  perchè  fra' 
motti  che  si  son  detti,  non  Ve  n'è  alcuno,  che xjli  più* profitto  ei 
sia  stato;  di  quello  che  disse  il  Bonarroti,  mostrando  che  la  mata 
immagine  del  discepolo  favellava ,  ed  era  perciò  degna  di  mara- 
viglia; cosi  mostrando  molto  gentifmente  l'ignoranza  del  disce^ 
polo,  il  quale  tanto  oltre  si  avea  {as<;iato  portare  alla  arroganza 
e  alla  persuasione  (mortai  veleno  a  coloro,  che  la  ricevono  neK 
l'animo),  che,  quantunque  poco  sapesse,  non  solo  non  si  stimava 
uguale  al  suo  maestro,  ma  si  teneva  di  lui  molto  madore.  Qui 
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soggiunse  Fabio  :  Posto  che  non  fosse  cosa  aleuna  nella  imma- 
gine di  quel  giovane  degna  di  maraviglia,  se  non  la  ignoranza, 
fu  nondimeno  cosa  molto  maravigliosa ,  che  tanta  persuasione , 
quanta  ìera  quella,  onde  era  cieco,  il  lasciasse  vedere  l'eccel- 
lenza del  maestro;  imperocché  questo  vizio  suole  apportare  tanto 
di  oscuro  nell'animo  di  coloro,  de' quali  el)a  si  piglia  il  possesso, 
che  standosi  nelle  tenebre,  nelle  quali  ella  gli  involge,  non  veg- 
gono mai  lume.  E  disée  quel  saggio  vecchio  :  Piacesse  a  Iddio, 
che  il  lume  del  buon  conoscimento  così  rischiarasse  le  tenebra 
di  molti  altri  discepoli,  non  pure  in  questa  arte,  ma  nell'altre 
facultà  ancora,  che  lasciata  l'arroganza  e  la  persuasione,  cono- 
scessero la  ignoranza  loro,  ^  conoscessero  che  il  persuadersi  di 
sapere  quello ,  che  di  apparare  loro  sarebbe  di  mestiere ,  gli  fa 
beffare,^  quando  scoprono  le  cose  loro  !  Perchè,  ove  molli  di  co- 
storo si  credono,  lasciate  le  vestigia  del  maestro,  di  gire  più  ol- 
tre, al  cominciar  del  cammino  si  fanno  conoscere  indegni  disce- 
poli di  colerò,  da' quali  molto  avrebbono  apparato;  ed  andando 
tuttavia  seguendo  la  ignoranza  loro,  non  mandano  mai  fuori  al- 
tro che  farnetichi  e  sogni,  che  Canno  vergognare  le  carte,  nelle 
quali  sono  descritti  ;  imperocché,  mescolando  le  cose  gravi  colle 
umili,  e  le  divine  colle  mortali,  fanno  che  le  loro  composizioni 
siano  somigliantissime  al  grembiale  del  dipintore,  nel  quale  spesso 
si  veggono  tutte  le  sorti  de' colori,  nna  non  ve  n'è  alcuno  al 
luogo  suo.  E  mi  credo  io  che  questa  sia  una  vendetta  ordinata 
da  Iddio  verso  coloro,  che,  insuperbiti  conU-a  i  loro  maestri,  al- 
zano la  testa ,  acciocché  se  ne  stiano  sempre  sepolti  nell'abisso 
dell'ignoranza.  Mentre  che  di  ciò  si  ragionava,  giunsero  le  bar- 
che a  Savona ,  ove  quelle  genti ,  molto  innanzi  avvisate ,  accol- 
sero la  nobile  compagnia  molto  onorevolmente;  ed  essendo  il 
sole  ancora  molto  alto,  tutti  insieme  andarono  lungo  la  dilette- 
vole riviera,  con  molto  piacere,  insin  che  venisse  l'ora  deUa 
cena.  La  quale  giunta,  messe  le  tavole,  tra  cedri  e  inelaranci, 
tutti  carchi  in  un  tempo  istesso  di  fiorì  é  di  frutti ,  quali  verdi , 
e  quali  dorati,  si  ricrearono  con  delicati  cibi  ;  e  furono  fr&^loro, 
mentre  cenavano ,  e  dapoi  anche ,  molti  piacevoli  e  graziosi  ra- 
gionamenti. Dopo  >  quali,  impose  Fabio  à  Curzio,  che  una  delle 
sue  canzone  dicesse ,  e  chiudesse  colla  soavità  delle  sue  rime 
quel  felice  giorno.  Ma,  disse  egli,  a  jn^al  luogo.sete venuto,  Fa- 
bio, per  avere  dilettevole  canzone,  perché  le  rime  mie  tutte  son 
volte  al  lamentarsi,  mercè  di  una  mala  Kngua,  là  quale  fra  me, 
e  chi  ha  la  morte  e  la  vita  mia  in  mano,  ha  m^ssa  tanta  discor- 
dia, che  altro  a  me  non  avanza,  che  dolermi.  Ma  poi  che  pnre 
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vi  piace  di  udire  le  rime  mie,  non  voglio  mancare  di  uhbìdini 
e  Velie  vi  earanno  di  noia,  non  vi  avrete  a  dolere  «e  non  di  f& 
medesimi,  che  a  tale  avete  ciò  imposto,  cbe  vi  può  nnlimftr 
favellare  del  suo  grave  dolore.  E  questo  detto,  cosi  oonùnciò: 

Poscia  che  Amor,  e  fè>.  non  vuol  ch*ìo  Uccia 
Qu£lj  che  dftnlro  a  me  chiudo 
Acerbo  duolo,  e  più  d'ogn'allro  crudo, 
Mi  è  forza,  che  palese  al  mondo  Taccia 
La  scclerala  traccia, 
Di  chi,  fìngendo  Amore, 
Accese  ad  ira,  accese  a  gran  furore 
Con  parlar  falso,  e  ingiusto, 
il  più  benigno  cuore, 
Che  il  secol  nostro  avesse,  od  il  vetusto  : 
Sì,  che  a  servo  fedel  venne  nemica. 
Alma  ben  nata,  ed  a  lui  dianzi  amica. 

Lingna  mendace,  e  più  d*ogn'aÌira  fella, 
Che  sol  mal  brami,  e  morte, 
Qual  fato  iniquo,  o  qual  malvagia  sorte, 
Alla  feHdlà  nostra  rubella. 
Ti  die  Tempia  favella,  ' 

Ond^empisti  di  rabbia,  e  di  veneno, 
Così  cortese  seno, 
Ond*a  morte  mi  sfida 
Il  viso,  che  mi  fu  già  sì  sereno? 
Così  va,  chi  in  maligno  uomo  si  fida, 
Che  si  reca  ad  onore,  et  a  virlute, 
11  turbar  raltnii  ben,  raAmi  salute. 

Dal  più  profondo  centro  dell*  inferno, 
(Quasi  tartarea  face) 
Mandata  fosti,  a  disturbar  la  pace, 
Dal  nostro  e  d'ogni  ben  nimico  eterno, 
(E  so  che  il  vero  scemo). 
Tu  ferro,  sangue  e  foco 
Désti,  col  tuo  mal  dire,  in  ogni  loco, 
E  tome  fìrodolente, 
(E  tesiimon  Tallo  fattor  invoco) 
Pesti  chi  lieto  fu  tristo,  e  dolenie, 
E  ciò^  che  fra  noi  chiaro,  e  sereno  er». 
Voltasti  n  notte  t^nebn»»^,  e  nera,  ^joale 
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Pace  tranquilla,  e  viver  dolce,  e  Heto 
Fiorìa  dianzi  fra  noi, 
Simile  a  quello  degli  antichi  Eroi. 
Ciò,  ch*era  di  quieto 
Turbato  or  è  per  le,  per  te  inquieto*. 
Chiunque  questo  mira, 
Si  duol  di  caso  tal,  piange  e  sospira, 
E,  con  dirotta  voce, 
Dice:  come  si  è  volto  tosto  In  ira 
Amore  antico  ?  a  quanraspera  croce 
Esser  dovrìa  dannata  quella  lingua, 
Che  cagione  è,  ch*ardente  amor  s^eslingua  ! 

Non  é  yènen  di  ben  pestifero  angue 
Tanto  a*^  buoni  dannoso, 
Quanto  è  sotto  buon  viso  un  cor  rio  ascoso, 
Che  infiammar  cerchi  al  sangue  '- 

Alma  gentile  contra  di  chi  langue, 
Perchè  faccia  sol  prede 
Di  chi  pietà  demesso,  et  umil  chiede. 
Con  gii  spiriti  si  lassi, 
Ch*a  pena  può  trar  fiato,  o  mover  piede;    ' 
Arbori,  e  fiere,  e  sassi 
Non  che  .gli  uomini,  fan  di  mia  fé  fede, 
E  pure  il  falso  più,  che  il  ver  si  crede, 

Puote  Fortuna  ben  con  le  sue  insidie, 
.  Turbar  lo  stato  mìo,  '  '      , 

E  fare  a  chi  mi  amò  mutar  disio, 

E  pormi  fra  le  invidie  : 

Ha  benché  ella  mi  ^filigga,  e  che  mMnsidie, 

E  mi  apparecchi  guaì. 

Con  quanta  forza  ella  ha,  non  farà  mai, 

ChMò  non  sia  quel  ch*io  fui  : 

Sol  la  fede  pregiai,. 

Né  mi  mosse  da  ciò  mai  fòrza  altrui. 

E-  tal  sarò,  betich* aspra  ella  mi  tocchi,  ' 

Fm  che  ruHinio  di  mi  chiuda  gli  occhi.     , 

Felici  amanti,  che  scorgete  il  vero, 
.  E  sapete  a  qual  torto. 

Stata  è  desta  tempesta  aspera  in  porto, 

A  voi  per  grazia  chero', 
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Gbe  moviate  a  mirare  il  mio  siacero 

Cor  queUa  real  donaa. 

Che  al  fragU  mio  può  far  ferma  colonna, 

Acciò  ch^  le  sia  chiaro. 

Prima,  ch*io  lasci  b  terrestre  gonna, 

Per  uscir  fuor  di  questo  stato  amaro. 

Che  ùilso  è'  dò,  che  la  rea  lingua  ba  detto, 

Per  estinguere  amor  saldo,  e  perfetto. 

Così  il  ciel  favorisca  i  pensier  vostri, 
E  non  lasci,  che  mai  vi  apporti  danni, 
Lingua  nata  alle  frodi,  e  agli  inganni. 

Giunto  Curzio  al  6n  della  sua  dogliente  canzone,  disse  Giulia: 
Egli  è  mala  cosa,  Curzio,  voler  recarsi  ad  ingiuria  onesto  « 
fermo  proposito  di  douna,  che  il  mariio,  che  agli  altri  par  morto, 
abbia  ella  sempre  vivo  innanzi  agli  occhi  (teHa  mente,  né  ad 
altri  il  pensier  volga,  cìie  a  fui,  e  voglia  servare  quella  fede  alle 
ceneri  e  all'ossa  sue,  con  la  quale  ella  visse  con  lui  legata.  Dee 
donna  saggia  contentarsi  del  primo  amore  <  e  non  pensar  punto 
alle  seconde  nozze.  Negar  forse  non  si  può,  che  malvagia  lingua 
non  si  sia  trapposta  fra  voi  e  la  donna,  della  quale  parlate  nelle 
vostre  rime;  ma  non  ha  ella  potuto  porre  odio,  ove  era  amore, 
non  già  vegnente  dalle  Gamme ,  di  che  voi  vorreste  vedere  ac- 
ceso il  cor  di  colei,  che  ad  esse  si  è  fatta  non  pur  gelo,  ma  du- 
rissimo diamante;  che  so  io,  ch'ella  non  men  che  prima  da  fra- 
tello vi  ama,  mal  grado  che  se  n'abbia  chi  altrimente  vorrebbe. 
E  se  di  essere  così  amato  vi  contenterete ,  come  contentar  va 
ne  dovete,  volgerete  le  vostre  rime  ad  altro  che  a  lamenti 
Disdice,  soggiunse  Curzio,  pur  sopra  modo  ad  alma  gentile,  in- 
crudelire, e  più  credere  ad  altri  la  menzogna ,  che  il  vero  a  cii 
l'ò  servo.  Disdice  sì ,  seguì  Giulia  ;  ma  disordinato  appetito  ^ 
fa  parere ,  chi  è  onesta ,  crudele ,  e  chi  non  vuole  seguir  Tappe 
tito  vostro,  dar  fede  alle  bugie  ;*il  che  veramente  non  è-  E  se  vi 
sbenderete  gli  occhi ,  i  quali  vi  ha  appannali  non  dicevole  desi- 
derio ,  e  vi  piglierete  per  guida  la  ragione ,  vederete  che  folle 
desio  vi  face  iogaono.  Queste  parole  fecer  palese  ad  c^uno  la 
cagione ,  per  la  qual  Curzio  si  doleva  ;  e  come  lodarono  tutti  il 
parlare  di  Giulia,  cosi  confortarono  Curzio  ad  attenersi  al  con- 
siglio ch'ella  dato  gli  avea.  Ed  essendo  l'ora  già  tarda,  disse  Fa- 
bio :  Il  cadere  delle  stelle  ci  invita  al  sonno  ;  però,  tempo  è  che 
quindi  ci  leviamo  :  e  perchè. la  novella  di  Fabio  mi  ha  ritornato 
a  mente  quello,  di  xhe  mi  era  quasi  dimenticato,  cioè  il  parlare 
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delia  ingratitudine ,  voglio  che  i  ragionamenti  di  dimane  siano 
intorno  a  lei.  Potrà  giovare»  Fabio,  disse  Ck)melTa,  il  ragionare 
di  ciò,  ma  dilettare  non  già,  essendo  la  ingratitudine  il  più  sce- 
lerato  ed  abomiiierole  vizio,  die  sia  nel  moado.  Anzi,  disse  Fa- 
bio, se  vi  porrete  lo  ingegno,  non^i  diletterà  meno  quel  ragio- 
namento, che  egli  ci  sia  per  giovare;  perchè  la  cognizione  dei 
vizii  fa  conoscere  la  virtù ,  il  che  è  di  molto  diletto  agli  animi 
gentili.  E  questo  detto,  si  levarono  tutti,  e  si  ridussero  alle  loro 
stanze. 
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XBLVA  QUALE 

si  ragioBa  della  iagraUUidJie. 


Aveva  TÀuròra  còlla  caDdida  e  lucente  faccia  scacciato  il  nero 
e  Toecuro  della  notte,  e  veniva  il  Sole  a  gran  cammino  dopo  lei, 
einto  di  chiarissimi  raggi,  per  dare  a  tutte  le  cose  il  lor  colore; 
quando  gli  uomini  parimente  e  le  donne ,  messe  iti  punto  tutte 
le  cose  al  lor  viaggio  bisognevoli,  e  mandati  lor  messi  al  luogo, 
ove  pensavano  di  posarsi,  ad  ordinare  quanto  era  loro  di  bisogno 
per  Ip  riposo  della  sera ,  éì  ridussero  alle  navi ,  e  col  nome  di 
Dio  seguirono  il  lor  cammino.  E  passarono  il  tempo  con  varii 
giuochi ,  e  con  piacevoli  ragionamenti ,  inaino  che  venne  1*  ora 
del  desinare;  nella  quale,  apparecchiate  le  tavole,  si  misero  a 
mangiare.  Poscia  i  giovani  e  le  giovane,  con  piacevole  dimesti- 
chezza, con  diversi  scherzi,  non  senza  piacere  de' più  maturi, 
si  trattennero  insino  ^U'ora  di  nona,  la  qual  giunta,  impo»^ Fabio 
a  Giulia ,  che  desse  principio  al  novellare  ;  ed  ella  con  gentilis- 
sima maniera  cosi  cominciò. 

NOVELLA  I. 

Lucio  di  Si  vieto  Corcggiarì  alleva  amorevolisstmameote  Nuto,  vilmeite 
nato  ;  e  cresciuto  ch^eglt  è,  lo  fa  partecij^  de*  suoi  traffichi.  Questi,  ìd 
ricompensa  degli  avuti  benefidi,  Pimputa  falsamente  di  furto,  e  cerca 
di  fòrgli  levare  la  vita  ;  e  scopertosi  che  il  ladro  era  stato  egli,  è  dan- 
nato a  fine  degno  della  sua  ingratitudine. 

Poca  grazia  ho  io  ad  avere  alla  sorte  che  la  prima  mi  facesse, 
uscìVe  fra  quelli,  che  oggi  ragionare  de veano,  poscia  che  a  me 
è  toccato  il  dar  principio  a  dire  della  ingratitudine  :  perchè  io 
mi  veggo  entrare  in  un  campo,  ove  non  son  per  mietere  altro 
che  dispiacere,  non  perchè  io  mai  in  parte  alcuna  mi  mostrasi 
ingrata  (che  mi  vergognerei  dì  esser  viva ,  sé  di  questa  pece  mi 
trovassi  macchiata) ,  ma  perchè  non  si  può  favellare  delle  cose 
spiacevoli,  se  non  con  molto  dispiacere.  Pure,  dapoi  che  così  ha 
portato  r ordine  del  novellare,  con  tanto  minor  noia  entrerò  a 
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ragionarne,  quanto  vódercte  uno  ingrato  animo  avere  avuto  dalla 
Divina  Giustizia,  guiderdono  degno  della  sua  ingratitudine. 

Spilo  il  felice  imperio  d'Alfonso  primo,  duca  secondo  di  Fer- 
rara, del  quale,  per  la  sua  molta  virtù,  molle  volte  si  èVagionato 
in  questo  viaggio,  e  fbrse  anche  si  ragionerà ,^  era  uri  buon  cit- 
tadino, woniinalo  Lucio  di  Siviero,  dèlia  famiglia  de'Coreggiari, 
che  neirarte  della  seta  e  delia  lans^  faceva  gran  traffico ,  e  por- 
tava nome  di  buono  e  di  leale  mercatante ,  come  egli  era  nel 
vero.  Egli  si  aveva  allevato  uno  fanciullo,  qato  della  vii  feccia 
dolla  plebe,  il  quale  avea  nome  Pogniro,  ma  Nulo  lo  chiamava 
egli,  per  essere  molto  intendente  a' cenni.  E  quando  prima  egli 
ebbe  imparalo  di  scrivere  e  di- sapere  mettere  a  ragione  le  fac- 
cende del  fondaco,  e  del  dare  è  delPavere,  gli  die  la  cura  di  ciò, 
non  tanto  per  bisogno  che  egli  ne  avesse,  quanto  per  farlo  pra- 
tico in  simili  maneggi.  E  perchè  parve  a  messer  Lucio,  che  in 
ciò  riuscfsse  il  giovane  assai  bene,  desiderava  che  gli  si  offerisse 
qualche  modo  di  dirizzarlo  a  cosa,  che  di  maggiore  utile  gli  fosse, 
che  il  tenere  le  ragioni  sue;  e  se  non  ch*egli  sì  ritrovava  avere 
molti  figliuoli,  ì  quali  erano  bambini,  gli  avrebbe^  oltre  il  salario 
che  gli  dava,  il  quale  non  era  picciolo^  dato  molto  del  suo.  Men- 
tre noesser  Lucio  era  in  qijesto  pensiero^  venne  a  morte  un  gran 
mercatante  Ferrarese ,  il  quale  lasciò  per  testamento,,  che  fos- 
sero dati  cinquecento «cudì  d'oro  ad  un  giovane,  il  quale  fosso 
da  bene,  e  cbe  fosso  in  isperanza  di  fare"  onore  air  arto,  ed  alla 
città  parimente,,  con  utile  de' cittadini  ;  e  lasciò  il  carico  di  di- 
spensargli a  messdr  Lucio,  al  quale  non  parve  che  si  fosso  alcuno 
più  degno  di  avergli,  di  Nulo,  sì  perchè  sufficiente  lo  vedeva,  si 
anco  perchè  aveva. fatto  disegno,  conoscendosi  già  vecchio,  di 
lasciargli  la  cura  de^  figliuoli  suoi,  quando  fosse  piaciuto  a  Iddio 
di  chiamarlo  a  sé;  prinìa  ch'essi  fossero  alti  ad  aver  cura  delle 
cose  loro.  .  '  *. 

Chiamato  adunque  a  sé  Nulo,  gU  disse:  Egli  è  gran  tempo , 
che  io  desidero  che  mi  si  offerisca  occasione,  per  la  quale,  non 
dirò  che  tu  conoschl  che  io  li  ami ,  perchè  io  stimo  che  ciò  ti 
sia  tanto  chiaro ,  che  non  ci  sie  bisogno  di  prova ,  ma  perche 
dopo  ine.,  che  oggi  mai  sono ,  come  tu  vedi,  vecchio,  tu  ti  possi 
onorevolitiente  trattenere,  e  vivere  in  miglior  fortuna,  che  quella 
nella  quale  tu  sei  nato.  Però ,  avendomi  proposto  Iddio  il  modo 
di  farti  crescere  in  utile  ed  in  riputazione,  non  l'ho  voluto  tra- 
lasciare. Saprai  adunque,  che  mi  ha  lasciato-dispensatone  di 
cinquecento  scudi,  quel  mercatante,  che,  poco  ha,  è  morto,  come 
tu  sai ,  ed  fo  voglio  che  siano  tuoi.  Ed  avendo  il  valent'uomo  j 
y/jjl.  — I    G.  B. GiiiàjuDi,  (Nov0Uieril.%l.) 
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danari  in  mano,  dopo  queste  parole  gliele  ^iede;  e  poscia  gli  sog- 
giunse :  E  perchè  poco  mi  parrebbe  di  aver  fatto,  e  non  compito 
il  desiderio  di'  io  ho  di  giovarti ,  se  io  non  ti  dessi  anco  materia 
di  venire  in  maggior  utile,  son  contento,  quando  cosi  ti  piaccia, 
che  tu  gli  ponga  a  parte  nel  fondaco  mio,  e  te  ne  abbi  quell'utile, 
che  ti  si  devèrrà  per  questi  tuoi  danari.  Io  non  vi  saprei  dire 
quanta  fosse  T allegrezza  di  Nuto,  e  per  lo  dono  avuto,  e  per 
TofTerta  fattagli  da  mescer  Lucio;  ma  fu  ella  grandissima.  E, 
dòpo  le  molte  grazie  rendutegli,  gli  disse  :  Glie  non  era  egli  per 
disporre  né  dì  sé,  né  di  cosa  alcuna  sua,  se  non  col  sue  consi- 
glio, sicuro,  che  da  lui  non  gli  sarebbe  proposto  se  non  quello , 
che  ad  utile  e  ad  onore  gli  dovesse  riuscire.  Né  altrìmente  ne  mai, 
soggiunse  messer  Lucio  ;  e  cosi  voglia  Iddio  che  tu  metta  in  ese- 
cuzione i  consigli  miei,  come  gli  ti  darò  sempre  non  meno  amo- 
revoli, che  gli  dia  a'  miei  Ggliuoli  medesimi.  XSosì  si  die  (>rinci- 
pio  alla  comune  mercanzia,  nella  quale  vi  aveva  Nuto  delle  trenta 
parti  runa.  Per  lo  spazio  di  due  anni  le  coso  passarono  in  co- 
mune; ma,  veggendo  Nuto  il  molto  utile  che  ne  veniva  al  O 
reggiari,  rispetto  al  suo,  per  la  gran  quantità  del  danaio  che  vi 
aveva  egli,  cominciò  a  portargli  molta  invidia,  e,  indotto  dallo 
spirito  reo,  si  mise  a  pensare  di  far  duo  quello  ch'ora  di  messer 
Lucio.  Né  pure,  in  ricompensa  degli  avuti  beneficìi,  s'immaginò 
di  nuocergli  nella  roba,  ma  nell'onore  e  nella  vita.  Per  la  qual 
cosa,  avendogli  messer  Lucio  data  la  chiave  del  fondaco,  ch'egli 
lo  chiudesse,  e  poscia  [come  era  usato)  gliele  rendesse;  egli,  im- 
pressa nascosamente  la  immagine  della  chiave  nella  c^Bra,  chiuse 
.  l'uscio,  e  poscia  Ja  diede  a  messer  Lucio,  e  amenduo  insieme  si 
partirono ,  e  se  ne  andarono  alle  case  loro.  Nuto ,  data  quella 
cera  ad  un  fabro,  vi  fe'fare  sopra  una  dhìave  altissima  ad  aprire 
il  fondaco,  ed  a  tempo  di  notte,  insieme  con  un  suo  picciolo  fra- 
tello, entrò  nel  fondaco,  e  ne  trasse  fuori  il  meglio  che  vi  fo6se, 
e  se  lo  portò  a  oasa,  nella  quale  aveva  una  stanza  sotterra,  non 
nota  ad  altri  che  a  lui ,  e  in  essa  ripose  ciò  che  esso  imbolato 
aveva.  Questo  fu  il  primo  grado  dell^  sua  ingratitudine,  e  se  a 
questo  termine  Nuto  fosse  slato  contento,  si  poteva  tollerare. 
Ma,  essendo  andato  la  mattina  per  tempo,  secondo  il  suo  co- 
stumo, messer  Lucio  al  fondaco ,  tosto  che  l'ebbe  aperto  ,  vide 
che  ,vi  mancava  la  maggiore  e  miglior  parte  delle  robe ,  e  tutto 
smarrito  maiidò  a  chiamare  il  giovato;  e  giunto  ch'esse»  fu  alla 
piazza,  gli  si  fé'  incontro  tutto  dolente  il  buon  vecchio,  e  gli  disse: 
Figlinolo,  siamo  stati  assassinati  questa  àotte:  e  condottolo  nel 
fondaco:  Eccoti,  disse,  quanta  roba  ti  è  ^ta^  tplla.  Il  malvagio, 
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che  deveva  acquetarsi  alle  parole  doli'  uom  da  bene ,.  veggendo 
che  non  era  data  a  luì  fuinlo  di  colpa,  non  solo  non  si  acqueto, 
ma  rivoltosi  con  mal  viso  verso  lui,  gK  disse:  Ahi  ril>aido  vec- 
chio, e  che  credi  tu  ch'io  sia  un  faneiuHo ,  che  creder^  io  mi 
debba  le  tue  fole?  e  chi  poole  aver  rubato  quello ,  che  manca 
nel  fondaco,  se  non*  Thai  rubato  tu,  che  solo  la  chiave  tieni?  Ove 
sono  gli  usci  rotti?  tu  .non  hai  sappiuto  fare  il  ladroneccio.  Tu 
non  sapevi  come  termi  i  danari,  che  tu  finto  avevi  di  volere  che 
fosser  miei,  se  in  qTiesta  guida  non  gli  mj  toglievi,  eh?  Ma  se  la 
giustizia  potrà  in^  Ferrara  quel  ch'ella  dee  potere  in  simili  casi, 
io  te  ne  pagherò  come  tu  meriti.  Voglio,  ribaldo,  che  ti  annodi 
ilcollo  un  capèstro ,  e  che  prendano  gli  altri  da  le  esempio  de- 
gno della  tua  malvagità.  Il  povero  vecchio,  che  amava  costui  da 
figliuole,  sentendosi  così  dire,  Ai  per  uscir  di  sé,  e  tutto  aifonnato, 
voltatosi  verso  lui,  gli  disse:  Che  è  egli  qoello  che  tu  di*,  pove- 
rello? ho  io  forse  bisogno  d'imbolare  l'altrui?  E  quando  ciò  pur 
far  volessi ,  sei  tu  foi^  quegli ,  centra  il  quale  fare  lo  bevessi, 
avendoti  non  men  caro,  che  se  figliuolo  mi  fossi?  Scacciati  que- 
sto pensiero  della  testa ,  ed  attendianM)  ambìdne  insieme  a  cer- 
car del  ladro^  ed  a  riaver  quello,  che  ci  è  siato  rubalo;  e  cono- 
sci ornai  Pamor  ch'io  ti  porto.,  Nulo  allora  disse:  L'amor  che  mi 
porli,. eh?  il  malanno,  ohe  Iddio  li  dia.  Bello  amor  certo;  a  vo- 
lermi pagare  della  lunga  e, fedel  servitù  mia,  col  levarmi  quel 
poco  che  deveva  essere  il  sostentamento  della  mia  vecchiezza. 
Si  rimeritano  eosì  i  fedeli  servitori?  Ma  così  iddio  mi  aiuti,  come 
io  non  lasciarò  che  tu  te  ne  possi  vantare.  E,  senza  voler  inten- 
dere più  cosa  che  Tuom  da  bene  gli^  volesse  dire ,  da  lui  tutto 
sdegnoso  si  partì,  e  andossene  al  podestà,  ed  accusollo  di  furto, 
alandogli  qiie*  maggiori  indizi!  che  potò,  per  farlo  prendere,  e  col-» 
lare,  e -finalmente  fargli  dar  morte.  Ayeva  addotte  costui  motte 
cose  al  podestà,  che  gli  poteano  persnadere il  furto;  ma  la  buona 
fama  di  messer  Lucio,  ed  il  conoscerlo  uomodi  molte  ricchezze, 
noa  gli  lasciavano,  credere  ch'egli  mai  si  fòsse  indoUo  a  così  fatta 
ruberia.  £  disse  a  NuM),  che  guardasse  di  non  dar  falsa  macchia 
ad  uomo  di  tanto  buon  nome,  come  era  messer  Lucio.  Ed  esso: 
Se  fosse,  disse  egif ,  conosciuto  dagli  altri,  come  lo  conosco  io, 
avrebbono  gli  uomini  altra  opihione  di  lui,  che  ora  non  hanno  ; 
e  se  volessi  dire  quello,  che^io  notato  di  lui  in  venti  anni  che  lo  . 
servo  ,  io  farei  stupire  di  maraviglia  coloro,  che  per  uomo  da 
bene  l'hannbr  Ma  non  mi  accade  addurre  quello,  che  a  me  non 
appartiene;  jterò,  tornando  al  caeg  mio ,  vi  jprego  a  w>n  volere 
cho  gli  faccia  aver  favore  appresso  voi  questa  falsa  opinione  dì 
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bontà  sua  ;  n«  che  asoliate  in  dò  quanto  oompoita  la  gimliBa. 
Non.  farò  aUrìmenie,  rispose  il  podéità;  e  per  noè  watiocm^  al- 
rufficio-stto,  lo  fé' chiamare  a  sé.  E  fatto  il  viso  daUe  arme,  ^ 
disse:  Avete  voèuto^  valent* uomo ,  onorare  il  fine  della  vila  t*- 
•ira  «on opera  molto nobiie,  eh?  Mesaer  Lucio,  udendosi  cosldbc 
al  primo  maj$istrato  della  terra,  isvenne  quasi;  e  gli  disse  :  Qt 
è  egli  coietto  che  mi  dita ,  meesere?  Che  ò  questo?  segui  H  po- 
destà; parvi  cosa  degna  della  vostra  famiglia,  della  vostre  età, 
della  lealtà  di  mercatante ,  a  nibare  ad  un  povero  gioveiie,  che 
vi  ha  servito  vesti  anni  initerì,  queHo  che  gli  devea  dare  li  vi- 
vere 4>er  tutto  il  corso  della  sua  vita?  Udito  ciò  ruomo  da  beile, 
cominciò  ad  {scusarsi,  e  chiamare  Iddio  ed  i  Santi  in  lesitniotuo 
della  sua  innocenaa  ;  e  aarrando  il  fallo  al  podestà  appunto  come 
l'avea  egli  veduto,  cercò  di  fargli  credere  che  a  torto  era  acca- 
sato. Ma  il  podestà,  desideroso  di  trarne  il  vero,  disse:  Se  attrì 
che  voi  noe  ha  la  chiave  deUondaco ,  e  non  si  Pitren-a  niente  cfw 
dia  indico  ch'altri  abbia  poiulo  entrarvi,  che  per  Tuscio,  come 
yotete  voi  che  si  cred»  ch'altn  che  voi  tie  sia  lo  imbolatore? 
Tornò  messer  L^icio  alte  ragioni  prime;  ma  mostrò  il  podestà  di 
iKH^  ne  voler  accettar  alcuna,  e  chiamati  i  sergenti,  disse  che  io 
conducessero  in  prigione  «  arùeacciandogli  che  gli  darebbe  tanti 
tormenti  quanti  basCàsse  a  fargli  confessare  il  vero.  Il  povm 
vecchio,  vistosi  ridotto  a  mal  partito:  Deb,  disse,  signore,  nee 
mi  fate  questo  scorno ,  che  mi  dice  il  cuore  che  Iddiòf  conosci- 
tore del  vero,  vi  farà  chiaramente  vedere  a  quanto  torto  questo 
mio,  che  da  figliuolo  amo,  mi  dà  questa  iaiputazioae.  Moke  fu- 
rono le  parole  da  un  lato  e  dall'atro,  e  ai  viso,  atle  parole',  al 
movimento  del  corpo ,  comprièse  il  podestà  che  egli  non  fosse 
colpevole;  ma  instando  il  malvagio  .'ed  a^hingeì^  indi»i  a 
congetture,  cercava  la  a»>rte  di  colui,  al  quale  eglidevee  la  vita. 
Si  sparse  intanto  la  voce  per  la  città ,  onde  tutti  i  meicatanti , 
che  cpnosoeano  chi  messer  Lucio  fosse,  e  doleva  lero^i  vederlo 
in  perìcolo  tale,  ritrovato  il  podestà,  e  ipttogli  fède  delta  inte- 
grità e  della  bontà  del  vaient'umno ,  finalmente  diedero  sicurtà 
appresso  l'ufficio  di  véntimila  scudi  p^  messer  Lucio,  di  ap- 
presentarlo ,  e  pagare  tutto  quello  in  cbe  fòsse  condannalo ,  se 
colpevol  sì  ritrovasse^  Per  la  qìial  cosa  il  podestà ,  cui  doleva 
vedere  quél  buono,  uonK)  in  quella  ambascia,  fu  contento  di  la- 
sciarlo ritornare  al  fondaco  sno«  Il  malvagio  >  ch'era  intènto  aHa 
morl9  del  suo  benefattore,  vistolo. messo  in  Mbertà,  come  avesse 
ricevuto  un  gran  torto,  se  n'andò  al  duca  Alfonso,  gridando  che 
i  poveri  non  pstevauoaverpusttatia  soUo  3  suo  doonno;  e  gli 
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naiT^  eoa  pianto,  «  con  grida,  la  favola  che  a  danno  di  mesaor 
Lucio  egli,  si  aveva  ordita.  E  come  che  egli  una  coda  vefa  nar- 
rasse, vi  usò  tale  efficacia,  che  qua»  ii  duca  venne  in  pensiero 
che  ne  deVesse  essere  qualche  cosa;  e  gli  disse ,  che  non  si  du- 
bitasse,, che  proyvederebbevche  non  gli  sarebbe  mancato  di^  ra- 
gione,; e  con  quésto  lo  mandò  via.  E  fatto  chiamare  il  podestà , 
gii  domandò  perchè  non  avesse  egli  tenuto  il  Goreggiari  prigione, 
non  si  possendo,  accusato  di  furto,  difendere  se  non  in  prigipne. 
11  podestà,  che  dotto  uomo  e  da  bene  era ,  e  con  melto  giudicio 
amministrava  la  giustizia,  disse;  Becellentissimn  signore/le  leggi 
sono  state  date  tutte  a  buon  fine,  e  fatte  più  tosto  rigide,  che  no, 
per  por  terrore  a  chi  pensasse  di  far  cóntri  gli  ordini  e  le  leggi; 
ma  tocca  poscia  a  chi  ministro  n'è  saperle  temperare  coU'equità. 
Senza  alcun  dubbio  vogliono  le  leggi  e  gli  ordini  della  città  vo- 
stra ,  che  cosi  si  faccia,  come  vostra  ec4:èllenza  ha  detto;  ma 
Tequità,  la  quale  ammollisce  quel  rigido^  che  porta  seco  la  legge, 
per  lo  quaì  si  suol  •dire  che  gran  giustizia  è  grave  offesa ,  mi  fa 
temperare  la  rigidezza  di  tal  legge.  E  qui  gli  narr^K  ciò  ch'era 
avvenuto,  é  quanto  esso  col  mezzo  di  colora,  che  si  erano  offerti 
pagatori  per  Lucio,  aveva  fatto,  dicendogli  spezialmente,  che  gli 
er^  paruta  durissima  cosa ,  non  ne  avendo  maggioii  indizi ,  nò 
maggiori  prove  di  quelle  che  Taccusatore  date  gli  aveva ,  il  far 
tanto  pregiudizio  aironore  di  leale  ed  onorato  mercatante ,  col 
metterlo  in  prigione.  Si  acquetò  il  duca  al  prudente  parlare  del 
podestà;  ma  nondimeno gVimpose  che  non  tralasciasse  cosa,  per 
la  quale  potesse  venire  in  cognizione  del  vero;  e  cosi  promise  il 
podestà  di  fare.  In  questo  mezzo,  messer  Lucio,  desideroso  di 
usqire  di  jcoal  noioso  impaccio,  fé' dire  por  alcuni  mezzani  a  Nuto,  ' 
che  lasciasse  di  travjigliarlo;  ch'egli  gli  pagherebbe  tutto  quello 
che  gli  era  stato  tolto,  ed  oltre  a  dò,  gli  donerebbe  anco  cinque- 
cento ducati.  Il  malvagio,  che  si  doveva  umiliare  a  questa  offerta, 
la  voltò  tutta  a  danno  di  messer  Lucio,  e  andò  al  podestà,  e  gli 
disse,  che  quel  ribaldo  vecchio,  ch'egli  di  furto  accusato  gli  avea, 
conoscendosi  colpevole ,  e  temendone  il  gestito,  avea  tentato  di 
corromperlo  per  danari,  acciocché  non  sì  conoscesse  la  sua  mal- 
vagità ,  la  quale  era  anche  maggior  di  quello ,  che  gli  saprebbe 
esso  narrare.  Il  podestà,  eui  già  parea  conoscere  che  quella  grave 
vecchiezza  portava  scc^  immagine  di  lealtà  e  di  riverenza,  disse 
a  Nuto:  E  qnando  tu  abbi  ii  tuo,  e  cinquecento ducatipiù,  non 
ti  dei  tu  contentare?  Considera  ch'egli  ti  ha  allevato  e  cresciuto, 
e  latto  urt  uomo  ;  or  lascia  di  dargli  più  noia,  che  farai  eosa  de« 
gna  di  animo  grato.  ÀHora  Nuto,  quasi  che  fosse  tocco  da  pun- 
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gentissiiDo  stimolo:  Voglio ,  (jisse ,  ebe  la  sua'ribalderìt  sia  co- 
nosciuta; e  poiché  non  mi  è  tolta  l'oreccfiia  del  signor  dnca,  gli 
farò  ad  un  tratto  conoscere  la  malvagità  di  costui,-  e  la  vostra 
poca  giustizia.  E  subito,  come  forsennato, «se  n*and6  al  duca ,  e 
dettogli  ciò  ch'avvenuto  era,  gridò' e  pianse,  chiedendogli  tutta- 
via giustizia.  Laonde,  essendo  andato  per  aRre  bisogne  il  pode- 
stà al  duca,  gli  disse  egli  :  Certamente  è  una  gran  cosa^  la  per- 
severanza che  tiene  costui  in  accusar  Lucio;  e  Taver  voluto 
pagare  quest'altro  le  robe,  ed  oltre  ilprezzo  loro,  volutogli  anco  dare 
tanta  somma  di  danari,  mi  fa  andare  mille  strani  pensieri  por 
Fanimb ,  e  dubito  mollo  che  dalla  parte  di  questo  vecchio  non 
sia  qualche  cosa  di  rancio.  A  me  ancora,  disse  il  podestà,  mette 
ciò  qualche  sospetto:  ma  stia  sicura  vostra  eccellen'''^,  che  non 
mi  uscirà  questo  maneggio  delle  mani ,  che  ne  trarrò  il  vero ,  e 
s'egli  avrà  errato,  gliene  farò  portare  aspra  pena.  Mi  farete  cosa 
grafissima,  disse  il  duca,  a  così  fare. 

•  Ora ,  reggendo  il  malvagio  Nuto,  che  ri  podestà  non  voleva 
andar  più  oltre  senza  maggior  certezza  del  furto,  pensò  con  nuovo 
é  più  efficace  indizio  di  farlo  prendere  ;  e  non  potendo  più  usare 
la  falsa  chiave  (  perchè  messer  Lucio,  che  si  aveva  immaginato 
che  con  altjà  chiave  fosse  stato  aperto  il  fondaco,- ve  Tavea  fatta 
mutare),  fece  venire  alcuni  malvagi  uomini  forestieri ,  i  quali, 
sotto  buono  aspetto  nascondeano  pessimo  animo,  e  diede  loro 
alquante  braccia  ^i  panno  d'oro,  che  con  l'altre  robe  del  fondaco 
egli  aveva  tolto,  e  mahdògK  alla  bottega;  acciocché,  facendo  essi 
vista  di  voler  comperare  buona  quantità  di  panno,  nel  movere 
le  pezze  del  panno,- si  pigliassero  il  tempo  di  por  fra  quei  panni 
il  panno  d'oro,  sì  ch*alcuno  non  se  ne  avvedesse:  il  che  venne 
loro  agevolissimamente  fatto.  Questi,  veduto  che  il  suo  reo  dise- 
gno gli  era  riuscito,  andò  al  podestà ,  fatti  però  prima  partire 
della  terra  que'  ribaldi,  e  gli  disse,  ch'egli  aveva  inteso  per  ispìé, 
che  messer  Lucio  avea  delle  robe  imbolate  nel  fondaco,  e  che 
se  mandasse  a  cercare,  ve  le  ritroverebbe.  E  che  robe  son  que- 
ste, disse  il  podestà?  Noi  so,  rispose  egli;" ma  mi  é  stalo  jletto, 
che  iersera  gli  fu  chiesta  non  so  che  quantità  di  panno  d'oro  da 
gente  "che  ne^volea  comperare  :  potrebbe  essere  agevolmente , 
ch'tsso  alla  boMegM'ayesse  portato,  per  rìtranrie  danari.  ^1  po- 
destà, inteso  ciò,  \lin*àndò  sue  genti,  perchè  ne  cercassero;  e 
vi  arrivarono  appunto,  che  nl^^Sl»f  Lucio  aveva  il  drappo  d'oro 
nelle  mani,  perchè,  nel  far  moyéinB^fe^zze  del  panno,  ve  lo 
avea  ritrovato  in  mezzo,  e  si  maravigliava  oòme  ciò  fosse.  Per 
la  qual  cosa,  veduto  il  panno,  del  quale  erano  andati  a  cercare. 
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glielo  tolsero,  e  glicoroaudarQno  che  andasse  al  podestà.  Ed 
egli,  messosi  co'  sergenti  in  via,  giunto  che  fu  dinanzi  al  pode- 
stà :  Messer,  disse^  la  mala  ventura  mi  perseguita  :  questo  panno 
iì\orOy  che  vi  hanno  ora  qui  portato  questi  vostri  uomini,  e  lo 
mi  ho  ritrovatp  in  bottega,  mi  fu  rubato  insieme^col  l'ai  tre  robe  ; 
né  so  immaginarmi,  che  altri,  che  il  demonio,  mi  faccia  queste 
insidie,  per  farmi  mal  capitare.  Disse  allora  il  podestà  con  Gero 
viso:  Sarò  al  fìn  forza  che  vi  si  dia  delle  mani  addosso,  poi  che, 
tante  cose  concorrono  a  farvi  conoscere  rubatore.  Qui  il  buoi\, 
vecchio  cominciò  a  dolersi  stranamente,  e  ad  usare  ogni  possi-| 
bile  ragione,  per  persuadere  al  podestà,  la  sua  innocenza.  Frai 
questo  tempo  comparve  il  falso  accusatore,  e  cominciò  a  rìnfa^ 
ciare  il  ladroneccio  al  dolente  vecchio,  e  ad  usare  ogni  arte  j^q^ 
farlo  prendere,  e  collare.  Ma  non -volle  il  podestà  più  oltre  prò-  * 
cadere  senza  parlarne  al  duca,  parendogli  pure  di  conoscere  in 
ciò  nascoso  inganno.  Il  malvagio,  ciò  veggendo,  gridando  e  be- 
steipmiando,  se  ne  ritornò  al  duca,  e  dissegli  :  La  mia  povertà, 
e  Taltrui  ricchezza  non  mi  lascia  ottener  giustizia  ;  né  Tautorità 
di  vostra  eccellenza  può  tanto,  che  il  podestà  voglia  gastigare  il 
rubatore,  quantunque  esso  vegga  il  furto  manifesto.  E  narratogli 
quel  ch'era  avvenuto  ultimamente,  gli  disse,  che  per  non  vedere 
tanta  ingiustizia,  sarebbe  costretto  dalla  disperazione  iid  impic- 
carsi per  la  gola«  Il  duca,  ciò  inteso,  mandò  a  chiamare  il  po- 
destà, e  volle  sapere  per  qual  cagione  egli  in  cqsa  si  manifesta 
si  era  raltenutoMi  procedere  centra  messer  Lucio.  Ed  esso  disse  : 
Io  sigMore,  chQ  tuttavia  maneggio  questo  fatto,  conosco  che  non 
puote  «sseroy  che  non  ci  sia  ascoso  inganno,  e  che  qualche  mal- 
vagio colatamente  non  cerchi  la  ruina  di  questo  mercatante,  o 
per  invidia,  o  per  malivolenza,  o  per  qualche' altra  scellerata 
cagione;  e  potrebbe  essere,  che  non  molto  anderebbe,  che  si 
scoprirebbe  o  il  rubatore,  o  vero  lo  insidiatore.,  E  questa  é  la 
cagione  che  mi  fa  ora  soprastare  di  far  quello^  che  sempre  si 
potrà  faro  ;  ma,  fatto  che  fosse,  non  potrebbe  poscia  non  esser 
fatto.  Ma  se  pur  pare  a  vostra  eccellenza  che  io  passi  più  oltre, 
che  insino  ad  ora  passato  non  sono,  farò  quanto  a  lei  piacerà. 
Parve  al  duca  che  il  podestà  molto  prudentemente  procedesse, 
e  gli  disse  :  Io  rimetto  il  tutto  alla  prudenza  vostra,  con  animo 
però,  che  non  rimanga  offesa  la  giustizia.  OOesa  non  rimarrà 
ella,  signore,  rispose  il  podestà,  per  quanto  si  stenderanno  le 
forze  mie.  Messer  Lucio  fra  questo  tempo  cercò  di  racchetare  il 
malvagio  Nulo,  e  gli  fé'  dire  che  lasciasse  di  tormentarlo,  ch'e- 
gli l'avrebbe  come  prima  caro;  e  che  in  ricompensa  di  quello 
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che  loro  era  sialo  rubalo ,  io  volea  mettere  aUa  metà  di  tutto 
quello  ch'era  nel  fondaco,  e  dargli  la  metà  delf  utile  e  della  sòrte, 
per  lo  spazio  di  anni  dieci.  Marayigtiosa  cosa  è  il  vedere,  quanta 
sia  la  malvagità  allrui,  s'ella  colla  ingratitudine  si-accoppia.  Nutò 
non  puro  non  volle  accetlare  così  onesto  e  ricco  partito,  ma  de- 
libierò  di  faro  Fui  timo,  sforzo  centra  chi  per  figliuolo  avuto  Taveva. 
Era  messer  Lucio  senza  moglie,  perchè  Tanno  innanzi  che  que- 
sto avvenisse,  gli  era^  ella  morta  ;  e  per  non  voler  dar  matrigna 
a* suoi -figliuoli,  non  avea  voluto  pigliare  moglie  nuova;  e  però 
si  trastullava  alle  volte  con  una  certa- giovane ,  che  non  molto 
lontana  da  casa  gli  stava.  Era  costei  gran  maestra  neiraccònciare 
le  sete  dà  far  damaschi,  ed  altri  simili  panni.  Ciò  sappìendo  Nulo, 
^nsossì  di  potere  avere  quindi  0  .ìa  scure  da  levar  il  capo  ìi 
messer  Lucio,  od  il  laccio  da  annodargli  il  collo.  Però,  pigliata 
una  buona  quantità  di  seta  chermesina,  di  quella  ch'egli  rubata 
aveva,  la  pose  in^  una  cesta  ;  e  adocchiato  che  la  donna  non  fosse 
in  casa,  chiamalo  il  picciolo  fratello,  che  avea  avuto  seco  quando 
rubò  il.  fondaco,  gliele  die,  che  la  portasse  a  casa  della  boooa 
donna,  e  dietro  al  letto- gliele  ponesse,  e  poscia  alla  piazza  se 
n'andasse,  ed  ivi  raspollasse.  E  fra  questo  tempo,  egli  al  pode- 
stà se  n'era  andato,  e  gli  avea  dello,  che  una  buona  quantità 
della  seta  rubala  era  in  casa  della  femmina  dì  messer  Lucio,  e 
che  se  là  egli  mandasse  alcuno  della  sua  famiglia,  potrebbe  av- 
venire, che  glielo  ritroverebbe  rn'  casa.  Fatto  Nulo  questo  uffi- 
cio ,  partissi ,  e  ritornò  a  casa  ,  per  ridursi  poscia  alla  piazza , 
tenendo  per  certo  che  il  fratello  tanto  avesse  fatto,  quanto  esso 
imposto  gli  aveva.  Ma  tutto  il  contrario  era  avvenuto,  pefb  che 
gli  inganni  prima  fatti  a  messer  Lucio  l'aveano  svegliato;  ondV 
gli,  stando  sull'avviso,  da  una  delle  finestre  vidde  il  fratello  di 
Nulo  avvicinarsf  airuscio  della  donna,  con  quella  cosìa  sotto  il 
mantello,  €d  aprir  l'uscio  (clie  il  modo  di  aprirlo  gli  avea  inge- 
gnalo Nulo),  ed  entrare  in  casa.  Visto  ciò  messer  Lucio,  so  n*uscl 
di  casa  sua,  od  entralo  nella  stanza  della  donna,  ritrovò  il  ribal- 
dello;  che  la  seta  poneva  dietro  al  letto,  come  Niilo  gli  avea 
dello.  Presolo  adunque  messer  Lucio,  e  chiamati  suoi  servitori, 
fé'  condun-e  il  trislafello  insieme  colla  cesta  al  podestà;  il  quale, 
stando  dinanzi  al  podestà  tutto  trcn[ianlfe,  e  perduto  di  animo, 
vej5góndo6Ì  scoperto,  disse  tutto  quello,  che  il  fratello  ordinalo 
gli  aveA-a  ;  o  linalmenle  confessò  che  amcndue  insieme  aveano 
rubato  il  fondaco.  Fu  ciò  al  Coreggiari  dfgran  sollevamento, 
vergendo  indi  aperta  la  strada  aHa  salute  sua;  ma  non  potè  non 
dolersi  gravemente  per  vedere  cdlui  ch'egli  per  figliuolo  si  aveva 
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allevato,  per  quello  istesso,  ond'egti  er?  ^Ivo,  giunto  a  cerio 
perìcolo  della  morte:  onde  deliberò  di  avvisarlo  di  quanto  era 
avvenuto.  Ed  ecco  che  nell'uscire  della  camera  del  podestà,  ri- 
trovò il  ribaldo,  che  vi  voleva  entrare;  perchè,  credendosi  che 
suo  fratello  avesse  quel  compito,  che  comandato  gli  avea,  voleva 
intendere  se  ì  sergenti  erano  iti  alla  casa  dì  quella  donna.  Ye~ 
duto  adunque  messer  Lucio  costui:  Levati'  quinci,  gli  disse, 
quanto  più  tosto  puoi ,  perchè  se  tu  non  ti  parti ,  ti  farà  pren-, 
dare  il  podestà,  e  subito  subito  impicearii  per  la  go)a.  S' impic- 
cano 1  ladri,  come  tu  sei,  rispose  eglk,  non  gli  uomini  da  bene, 
come  son  io  ;  e  il  furto  ritrovato  nella  casa  della  tua  femmina, 
ti  ha  fatlo  conoscere,  quel  ribaldo  che  sei.  Avea  già  il  podestà 
fatta  chiamare  la  famiglia  per  mandarlo  a  pigliare;  la. quale, 
uscita  della  camera  del  podestà,  e  vedutolo  ivi  gridare  con  mes- 
cer Lucio,  lo  prese  a  man  salva,  ed  al  podestà  lo  condusse.  Al 
quale,  tosto  ch'egli  fu  innanzi,  cominciò  a  gridare  ad  alta, voce: 
Questa  è  la  giustizia  che  si  fa  a  Ferrara  eh?  cosi  si  pigliano  gli 
uomini  da  bene^  per  essere  poveri,  e  gli  scellerati,  per  èssere 
ricchi,  si  lasciatìo  andare?  n  podestà  allora  disse:  Non  li  dubi- 
tar punto,  che  non  Ci  si  mancherà  di  spedita  giustizia  ;  e  cosi 
detto,  gli  fé'  condurre  alla  presenza  il  fi^ Lello,  colla  cèsta,  nella 
quale  era  la  seta.  Veduto  il  malvagio  la  cesta,  ed  insieme  il  fra- 
tello, gU  cadde  ih  guisa  il  cuore,  o  gli  si  chiuse^in  guisa  la  voce, 
che  parve  che  non  pure  gli  fosse  tagliata  la  lingua,  che  pur- 
dianzi  era  tanto  audace,  ma  che  gli  fosse  uscita  l'anima  del  corpo; 
ma  riavutosi,  e  confessatosi  il  furto,  cominciò  a  chiedere  mise- 
ricordia. Tal  Taverai,  disse  il  podestà,  qual  tu  meritata  la  ti  h^Ti. 
E  dettagli  là  maggior  villania  del  mondo,  lo  fé'  condurre  in  pri- 
gione, e  subilo  se  n'andò  al  duca,  e  dissegU  :  Conosceva  beo  io, 
eccel lentissimo  signore,  che  a  messer  Lucio  erano  tese  insidie. 
E,  come  sperai  che  il  tempo  ci  dovesse  for  conosc^^e  il  vero, 
cosi  lo  ci  ha  ogli  manifestato.  Ed  è  vero?  disse  ij  duca.  Vero, 
rispose  il  podestà.  E  chi  è  egli  questo  ribaldo?  ripigliò  il  duca. 
Quegli,  rispose  il  podestà,  cfie-nè  vostra  eccellenza,  né  alcuno 
altro  avrebbe  giammai  pensato.  E  chi  è?  disse  il  duca.  L'accu- 
satore medesimo,  riàpose  il  podestà.  Come,  l'accusatore?  sog- 
giunse il  duca.  E.<;li  stesso,  seguitò  il  podestà;  e  qui  narrò  tutto 
quello  ch'era  avvenuto.  Maravigliossì  il  signor^  di  tanta  scellc- 
raggine  e  di  tanta  ingnhtitudine,  e  disse  :  Facxiaglisi ,  tosto  cho 
sarete  arrivato  a  corte,"  la  giustizia;  che  egli  ha  tante  fiale  chie- 
sta; e  commise' che  fosse  frustato  per  tutta  la  città,  e  poscia 
impiccato  per  la  gola  insieme  col  fratello.  Ma  non  essendo  il 
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fratello  giunto  ancora  a  quattordici  anni,  fu  solamente  frustato, 
e  bandito  ;  e  il  giorno  medesimo  fecero  dare  a  Nulo  de*  calci  al 
vento.  Cotale  fu  il  fine  della  Ingratitudine  di  questo  scellerato. 
E  così  voglia  la  divina  giustizia,  che  avvenga  a  tutti  coloro,  che 
gran  beneficio  cercano  di  ricompensare  con  molta  ingratitudine. 

NOVELLA  II. 

Catodo  avvelena  il  padre ,  che  Filoprogono  ha  nome  ;  pòscia  si  dà  a 
commetter  varie  scelleraggini,  e  analmente  egli,  col  suo  male  operate, 
si  procaccia  morte  degna  della  sua  mala  vita. 

Fu  tanto  biasimata  da  ognuno  la  ingratitudine  di  Nuto/  e  fu 
avuta  tanta  compassione  a  quel  buon  vecchio,  che  parve  poca 
la  pena  (ancora  che  Nuto  condotto  fosse  a  fiera  morte)  a  così 
gran  delitto.  Lucio,  che  seguir  deveva,  disse:- Sé,  com*è  ufficio 
di  uòmo,  che  sia  veramente  uomo,  il  non  nuocer  mai ,  e  giovar 
sempre,  cosi  si  potessero  scorgere  gli  animi  altrui,  e  di  quelli 
fare  scelta ,  che  da  (juesto  grave  vizio  fossero  lontani,  certo 
meglio  si  allogheriano  i  cortesi  uffìcii,  che  non  si  allogano,  né 
tante  querele  si  udiriano  per  gli  animi  ingrati.,  quante  da  ogni 
lato  si  odono  tutto  U  giorno.  Ma,  poscia  che  gli  occhi  umani  non 
ponno  passare  ^lla  cognizione  de'  cuori  altrui,  e  molti  sono,  che 
sotto  benigno  vìsb  celano  malvagio  animo,  e,  fingendosi  benigni, 
e  grati  ne'  bisogni  loro,  si  scoprono  poscia  scelerati  ed  ìngratia- 
simi  de' ricevuti  benefici!;  debbiamo  desiderare,  o  che  questi  taU 
divenghino  di  miglior  mente ,  o  che  la  sorte  quelle  persone  ci 
apparecchi,  che  almeno  con  grato  animo  ricompensino  i  ricevuti 
piaceri.  Ma,  posto  che  la  ingratitudine  che  ci  ha  narrata  Giulia, 
si  3ia  scoperta  grandissima,  vi  parrà  nondimeno  tanto  maggiore 
quella,  che  io  sono  ora  per  raccontarvi,  quanto,  più  è  stretto  il 
legame  del  sangue  e  della  natura,  ed  è  ma^ior  l'obbligo  del 
figliuolo  verso  11  padre,  che  qualunque  altro,  che  immaginar  si 
possa. 

In  Agrigento,  nobilissima  città  di  Sicilia,  la  quale  oggi  Grp- 
gente  è  detta,  nel  tempo  che  Falaride  tiranno  la  signoreggiava, 
fu  un  uomo,  che  Filoprogono  avea  nome,  di  basso  stato,  ma 
molto  cortese,  e  per  ciò  molto  grato  ai  suoi  cittadini.  Ebbe  que- 
sti due  figliuoli^  una  femina,  e  uno  màschio  ;  a  quella  avea  messo 
nome  Osia,  e  dicevolmente;  a  questo  Calogono,  ma  con  più 
conveneyof  nomo  Cacogono  l'avrebbe  potuto  chiamare.  Maritò 
egli  la  figliuola  onestamente,  e  si  mise  <;on  ogni  studio  e  con 
ogni  diligenza  ad  allevare  il  maschio,  che  fanciullo  gli  era  rimase 
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hi  casa;  e  giunto  ch>gli  fu  all'età  di  dieci  anni,  lo  cominciò  ad 
introdurre  nell'arte,  nella  quale  egli  ora  in  qualche  credito  fra 
quella  gente,  a  sollecitandolo  a.dar  a  quella  diligente  opera,  non 
desiderava  altro,  se  non  vederlo  riuscire  molto  maggiore  di  lui. 
Questa  diKgenza,  quantunque  amorevole»  quantunque  discreta- 
mente usata,  ^a  tanto  noiosa  a  Calogono,  ch*^egli  avrebbe  piut- 
tosto voluto  essere  in  ogni  altro  luogo,  che  nella  bottega,  sotto 
la  mano  del  padre  *.  tanto  per  tempo  cominciò  egli  a  dare  certi 
indizii  della  sua  mala  natura.  Ciò  veggendo  Filòprogóno  (sapendo 
essere  ufficio  di. buon  padre  non  venire  in  ira  col  figliuolo,  ma 
con  prudenza  reggere  e  gastigare  gli  errori  suoi),  non  con  grida, 
«on  con  romori ,  non  con  mal  viso,  non  con  battiture,  ma  con 
paterne  ammonizioni,  e  con  amorevoli  inviti,  cercava  di  fargli 
pop  l'animo  a  quell'arte,  la  quale  egli  conosceva  devere  essere 
quella,  che  gli  avesse  a  dare  comoda  od  onorevole  maniera  di 
vivere  per  tutto  il  corso  della  sua  vita.  E  ora  col  sòo  esempio, 
ora  con  quelli  di  altri  mercalantì,  gli  facea  vedere  per  quale 
strada  egli  si  dovesse  inviare,  per  poter  arrivare,  ove  egli  po- 
tesse bene  ed  onorevolmente  vìvere.  Ma  veggendo  che  ì  suoi 
ricordi  nulla  giovavano,  operò  che  i  parenti,  e  gli  amici  l'am- 
mon isserò,  e  con  efficaci  ragioni  cercassero  di  distornarlo  da 
quella  presa  vita;  ma  nulla  giovava, prego,  o  ammonizione,  che 
gli  fusso  fatta,  onde  il  padre  ne  sentiva  incredibile  dolore.  Ora, 
diveneado  Calogòno  di  giorno  in  giorno  peggiore,  giunto  ch'egli 
fu  all'età  di  quindici  anni,  gittatasi  la  riverenza  del  padre  dopo 
le  spalle,  ed  avendo  tutti  i  consigli  e  le  riprensioni  de'  parénti 
per  nulla,  come  scapestrato  si  mise  a  vivere  a  voglia  sua  ;  e  ove 
devea  dare  orecchio  al  padre  e  a'  parenti,  e  rendergli  grazie  de- 
gli amorevoli  ufficii,  si  accese  centra  il  padre  di  tanto  odio;  che 
appena  lo  poteva  vedere.  E,  aggiungendo  l'audacia  al  dispregio 
ch'egli  usava  verso  il  padi'e,  per  adempire  i  suoi  disonesti  desi- 
deri, si  mise  a  por  mano  nelle  cose  della  bottega,  e  portar  via 
òr  questa  cosa,  ora  quell'altra  ,  onde  ne  veniva  al  padre  danno 
grandissimo.  Lo  riprese  Filoprogono  più  volte,  e  cercò  con 
quella  maggiore  amorevolezza  che  possa  usare  amorevole  padre 
verso  caro  figliuolo ,  fargli  vedere  che  ciò  ch'egli  toglieva ,  not 
toglieva  al  padre,  ma  a  se  medesimo;  però  che  ciò  ch'egH  faceva, 
ciò  che  cercava  di  acquietare,  non  l'acquistava,  nò  lo  facea  per 
sé,  ma  per  lui,  e  però  lo  confortava  a  conoscere  il  suo  bene ,  e 
non  volere  nel  fiore  della  sua  età  consumar  quello,  che  doveva 
essere  il  sostenimento,  non  solo  della  sua  gioventù ,  ma  della 
vecchiezza  ancora.  Al  fine,  veggendo  che  nulla  giovava  il  riprer 
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derlo,  nulla  le  amorevoli  dìmostrasioDi,  nulla  raccordargli  la  aiu 
propria  utilità ,  deliberò  il  povero  vecchio  di  provarie,  se  quello 
che  non  avea  polito  fare  Tamore  e  la  toieranza,  lo  potesse  per 
avventura  fare  la  severità,  ed  una  patema  minaccia.. E,  aven- 
dolo ritrovato  un  giorno  con  alquante  robe  sotto  il  mantello,  cha 
esso  avea  nella  bottega  imbolate,  gliele  tolse,  e  con, turbato  viso 
gli  disse  :  Calogono^  io  ho  tolerato  infino  ad  ora  quello  da  te,  che 
non  so  quale  altro  padre,  avesse  mai  potuto  lolerar  da  figliuolo, 
per  molto  ch'amato  l'avesse,  e^ti  ho  con  dolcezza  e  con  amore- 
volezza ripreso  »  e  cercato  di  farti  vivere  come  vivono  i  buoni 
figliuoli^  ed  ubbidiejìti  al  padre  loro;  e  ciò  ho  fatto  vie  più  per 
tuo  bene  che  per  mio,  perchè  oggimai  mi  veggo  avere  avanti  gU 
occhi  F ultimo  giorno ,  e  mi  risuona  nelle  orecchie  la  voce,  che 
mi  annunzia  il  fin  di  questa  vita,  ed  airaltra  mi  cliiama,  ove  tu 
sei  nel  fiore  degli  anni  tuoi,  e  secondo  l'ordine  naturale,  lunga 
ha  da  esser#dòpo  me  la  vita  tua,  là  quale  sei  tu  per  menar 
misera  ed  infelice,  se  non  muti  modo  di  vivere,  l^la,  poscia  che 
nulla  han  giovato  le  amnK)uizioni  paterne,  e  nulla  l'aver  tolle- 
rate le  tue  cattività  inaino  a  questo  giorno ,  le  quali  avrebbono 
vinta  la  pazienza  di  quale  più  paziente  uomo  visseiiél  mondo,  e 
poscia  che  tu,  sprezzando  l'obbligo,  che  dèi  per  ordine  della  na- 
tura avere  al  padre,  e  non  curando  punto  né  l'utile,  né  l'onor 
tuo,  te  ne  vai  di  giorno  in  giorno  camminando  per  la  peggior  vfa, 
io  ti  faccio  insino  ad  ora  a  sapere,  che  tante  ti  avrò  per  figliuolo, 
quanto  tu  mi  avrai  per  padre;  e  ti&co,  Ca|ògono,.che.se  tu  non 
muti  costume,  io  twò  tal  provisione  alle  cose  mie,  che  ti  penti- 
rai, quando  non  ti  gioverà ,  di  non  ini  avere  ubbidito.  Non  ti 
pensare  che  io  ti  yo^ia  consentire  che  questo  mal  modo  di  vita, 
al  qual  ti  sei  dato,  non  solo  mi  conduca  a  povertà,  ma  nói  faccia 
anco  perdere  quella  riputazione,  che  con  tanta  fatica  mi  ho 
guadagnata,  che  troppo  sconvenevole  sarebbe,  che  in  questo 
ultimo  della  mia  vita  fosse  conosciuto  altr'uomo,  che  io  mi  sia 
stato  per  tutti  gli  anni  a  dietro.  Però,  disponti  a  fare  per  lo  in- 
nanzi cosa  degna  di  figliuolo  da  bene,  se  tu  non  vuoi  che  io, 
gittata  via  la  pazienza,  faccia  finalmente  quello,  che. mal  volen- 
tierì  farei.  E  detto  ciò  con  viso  cruccioso,  gli  tolse  quelle  robe, 
ch'egli  della  bottega  gli  aveva  tolte,  ed  al  lor  luogo  le  ripose. 
Egli  è,  per  certo,  malagevol  ssima  cosa,  di  reggere  un  mal  fi- 
gliuolo. Spiacquero,  quanto  più  potessero  dispiacere,  le  parole 
del  padre  a  Calogono;  ma  più  gli  dispiacque,  che  quelle  robe  tolte 
gli  avesse,  le  quali  aveva,  egli  imbolate  per  vendere,  e  starsi  con 
alcune  meretrici^  e  con  altri  suoi  dissoluti  compagni  alcuni  giorni 
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in  lascivi  e  disonesii  sollazzi.  Per  la  qual  cosa,  sdegnato  fuor  di 
-modo,  non  sotamente  non  die  orecchio  alle  emmoniziont  del  pa- 
dre, ma  disponendosi  tnttavia  a  far  peggio  ;  stette  per  molti 
giorni  ch*egli  non  venne  ove  il  padre  fosse  ;  delta  qnat  cosa  ne 
sentiva  Filoprogono  dolore  incredibile.  E  perciò,  non  mancò 
egli,  con  quel  modo  che  miglior  gli  parvo,  di  richiamarlo  a 
casa.  E  venuto,  ch'egli  fa ,  ancorafche  seguitasse  in  far  molte 
cose  sconce ,  acciocché  non  avesse  più  a  ^ar  lontano  da  lui , 
mostrava  Filoprogono  di  tion  veder  quello ,  che  vedeva  con  di- 
spiacere grandissimo;  pensandosi  che,  mescolando  così  a  vi- 
cenda il  duro  col  molle,  ed  il  severo  col  benigno,  poter  litìrare 
figliuolo  del  mal  preso  cammino.  Ma  tutto  fece  egli  in  vano, 
però  che  tuttavia  diveniva  Calogono  peggiore.  Era,  secondo  che 
alcuni  dicono ,' allora  destinato  un  luogo  in  Agrigento ,  ove  in 
carcere  si  ponevano  que'  figliuoli ,  che  per  la  mala  lor  vita  tri- 
bolavano i  padri,  e  1* uscirne,  poi  che  entrati  vi  erano,  era  senza 
speranza,  ed  erano  ivi  costretti  a  guadagnarsi  il  vivere  con 
qualche  arte,  la  quale  poteano  apprendere  nello  istesso  luogo, 
perchè  ivi  non  mancavano  artefici  ^*ogni  sorte ,  e.  si  potevano 
appigliare ,  chi  là  entro  entrava ,  a  qual'  arte  più  gli  piacesse. 
Veggendo  adunque  i  parenti  e  gli  amici  di  Filoprogono  le  afQi- 
zioni  cìie  gli  dava  la  mala  vita  del  figliuolo  (.parte  per  la  com- 
passione ch'aveano  al.  povero  vecchio,  parte  perchè  teineano  che 
il  perdnto  modo  del  vivere  del  giovane  non  iy  conducesse  a  mi- 
sero e  vergognoso  fine),  lo  confortarono  più  v/)lte  a  farlo  porre 
in  quella  carcere,  ove  non. darebbe  noia  al  padre,  e  sarebbe  sot- 
tratto a  quel  fine,  che  hìfamee  disonesto  gli  vedeano  soprastare. 
E  bene,  veramente  sarebbe  stato  e  per  lo  padre,  e  per  lo  Gglinòlo, 
se  Filoprogono  si  fosse  appreso  a  tal  consiglio  ;  ma  il  buon  vec- 
ehk),  che  amava  il  figliuolo,  e^  quantunque  fosse  da  lui  slranamefile 
ii4vagliato,  nondimeno  non  gli  voleva  veder  male,  non  pure  non 
dispose  quello,  a  che  gli  amici  lo  consigliavano,  ma  disse  loro: 
Non  potrei  io  mai  sostener  di  essere  quegli  io,  che  a  perpetuo 
carcere  dannassi  quel  figliuolo ,  il  q'oale ,  quando  qualche  fiero 
accidente  ve  lo  conducesse,  vorrei  tramelo  col  proprio  sangue: 
e  per  ciò  io  il  voglio  più  tostò  in  libertà  con  gli  affanni  ch'egli 
mi  dà,  che  esso ,  in  quel  luogo  prigione  e  mal  contento,  divor 
nisse  poco  meno  che  santo  ;  e  voglio  anche  sperare  ch'egli  possa 
conoscere  il  suo  meglio,  e  cosi  torsi  a  quella  mala  riuscita,  alla 
quale  voi  temete  ch'egli  debba  arrivare  :  il  quel  timore,  prego 
Iddio  che  fàccia  tutto  yano.  Avvenne ,  poco  dopo  questo  ragio- 
nameotO;  che  Filoprogono  gravemente  infermò;  deUa  qual  cosa 
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fu  lietissimo  Calogono,  pensandosi  che  il  padre  avesse  morire, 
e  devesse  a  lui  rimanere  la  bottega,  e  tutto  Tavere  insieme^  del 
qual  pensava  poter  essere  dispensatore  .a  voglia  sua,  senza 
averne  a  temere  riprensione  da  alcuno.  Fu  chiamato  da'-parenti 
uno  eccellente  medico  alla  cura  deirinfèrmo,  il^  quale,  come 
dotto  e  buon  pratico  ch'egli,  era,  con  somma  diligenù  €  con 
mollo  sapere  lo  curava;  e  lauta  seguitò,  che,  ancora  che  la  in- 
fermità fosse  gravissima,  lo  ridusse  fuori  di  pericolo  di  morte. 
Ed  essendo  egli  molto  migliorato ,  ed  avendone  il  medico  la  sa- 
lute come  certa  nello  mani ,  pure  dubitando  che  qualche  cosa 
non  fosse  rimasa  entro  lo  vene,  che  fosse  cagione  di  farlo  rica- 
dere, deliberò,  non  prima  pigliar  licenza,  che  Pavesse  purgato, 
e  gli  ordinò  una -salutifera  medicina;  e  1q  confortò  a  pigliarla  la 
mattina  ^uente  nello  spuntare  dell'aurora.  Il  malvagio  (ìgUuolo, 
che  non  avea  cosa  né  più  noiosa»  nò  più  spiacevole  al  mondo, 
cheia  vita  di  colui  che  Tavea  prodotto,  in  vita,  e  cresciuto  insiiio 
a  quell'età  >  aveva  sentite  tante  acutissime  punture  nel  cuore, 
quante  erano  state  le  volte  che  il  medico  avea  data  sìcurezia 
della  vita  del  padre;  laonde,  avendo  inteso  dal  medico,  che  la 
mediciiia  che  ordinata  gli  aveva,  era  non. solamente  alta  a  risa- 
narlo per  allora,  ma  anche  ad  alluhgargU  molto  la  vita,  ne  senti 
tanto  dolore ,  che  fu  per  cader  morto  ;  e  voltata  la  scclerata 
mente  alla  morte  del  padre,  si  deliberò  chB  qdella  medicina, 
che  gli  aveva  ordinala  il  medico  alla  sua  salute,  gli  apportasse 
il  (in  della  sua  vita.  Ed  essendo  ito  egli  allo  .speziale  per  essa, 
nel  portarla  a  casa  (oimé ,  che  io-  non  so  come  quella  sceleraia 
mafto  non  si  agghiacciasse,  o  non  divenisse  di  marmo  a  sì  crudele 
ufficio  !),  vi  poso  dentro  mortifero  veleno.  Era  in  casa,  alla  cura 
del  padre,  la  benigna  Ggliuola(la  quale.,  come  dicemmo,  si  chia- 
mava Osia),  e,  come  sollecita  <lella  salute  del  padre  suo,  il  quale 
ella  avrebbe  voluto  poter  fare  immortale ,  non  pensò  che  mai 
devesse  giunger  quell'ora,  che  Tàurora  spuntasse  ;  la  quale  tosto 
che  si  mesrtrò  nelle  parti  delFOriente,  prese  in  mano  la  medicina, 
avvelenata  da  colui  che,  quando  il  pa<ke  fosse  siato  in  pericolo 
di  morte,  devea  mettere  a  rischio  la  vita  sua  per  lìben^rlo,  e  la 
portò  al  padre  ;  il  quale,  come  presagio  di  quello  che  devea  av- 
venire, disse  :  Figliuola  mia,  che  non  getti  tu  via  questa  medi- 
cina? gettala,  ti  prego,  e. di*  poscia  al. medico,  che  avuta  Tho, 
perchè  io  nji  senA)  star  tanto  bene,  che  dubito,  a  dirti  il  vero, 
ch'ella  più  tosto  mi  sia  per  nuocere,  che  per  apportarmi  giova- 
niento  alcuno;  però  gettala  via ,  ti  prego.  Osia,  deh  pigliatela, 
disse,  padroj  e  crediamo  che  il  medico,  clìè  da  c&bH  grave  infen^ità 
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vi  ha  liberato,  quale  era  quella  che  vi  aveva  tanto  yaf!litto,  non  la 
vi  darebbe,  se,  comò  intendente  ch^egli  è,  non  conoscesse  che 
ella  vi  dovesse  essere  dì  molto  giovamento.  A  persuasione  ^ella 
figliuola,  la  preseli  misero  in  mano,  ed  appressandolasi  alla 
bocca,  due  e  tre  volle  ischivò  di  volerla  bere;  pure,  fattogli 
animo  da  quella  buona  figliuola,  che  si  credeva  dargli  Id  intiera 
liberiìzione  del  male,  e  gli  dava  la  morte,  la  bevette  tutta,  ed 
appena  l.'ebbe  tenuta  un'ora  nel  corpo ,  che  il  veleno  cominciò 
a  mandar  fuori  la  forza  sua,  onde  sopravvennero  mortali  acci- 
denti a  Filoprogono.  La  qual  cosa  veggendo  la  figliuola  e  gli  altri 
di  casa,  se  n'andarono  a  Calogono,  e  gli  dissero  :  Licvati,  che  tuo 
padre  si  more;  il  quale,  ancora  che  non  udisse  mai  voce ,  che 
gli  sonasse  più  soavemente  oeirorecchjo  di  questa,  si  finse  molto 
tristo  e  dolente,  e  mandando  fuori  un  gran  grido  :  Come,  disse^ 
che  il  mio  padre  si  more?' e  onde  è  egli  ciò. avvenuto,  stando 
iersera  così  bene  ?  Dalla  medicina,  misera  me,  disse  la  figliuola, 
che  preso  egli  ha.  Maladetli  siano,  disse  egli,  i  medici,  che 
spesse  fiate^  volendo  dare  agli  infermi  la  salute ,  procacciano 
loro  la  morte.. 

Mandarono  adunque  subito  per  lo  medico ,  il  quale  veggendo 
il  povero  vecchio  ridotto  a  mortai  termine ,  ove  egli  si  credeva 
di  ritrovarlo  fuori  di  ogni  pericolo,  rimase  come  attonito,  pen- 
sandosi tutte  le  altre  cose ,  prima  elisegli ,  in  vece  della  medi- 
cina, avesse  preso  il  veleno ,  e  si  diede  a  credere  che  qualche 
velenosa  materia,  che  fosse  stala  insino  allora  ascosa,  si  fosse 
scoperta  per  opera  della  medicina  ;  e  ritrovando  la  virtù  costante, 
disse  alla  figliuola,  ed  agli  altri  che  piangeano  il  mì.sero  caso, 
che  non  dubitassero,  ch'egli  lo  salverebbe.  E  dandosi  a  porre  in 
opora  in  Vari  rimedii,  le*  movere  uDo  gagliardo  vomito  allo  in- 
feimo,  onde  gittò  ad  un  tratto  la  medicina  insieme  col  veleno. 
Il  quale,  ancor  che  fosse  conosciuto  dal  mediéo ,  dando  egli  la 
cagione  di  ciò  a'  maligni  umori  peccanti,  piuttosto  che  a  cosa 
esteriore,  seguì  a  confortare  gli  spiriti  vitali;  ed  essendo  Filo- 
progono-, quantunque  vecclùo,  di  robusta,  e  gagliarda  natura, 
parte  per  opera  e, per  diligenza  del  medico,  superò  la  malignila 
del  veleno,  ma  ne  rimase  cotanto  afflitto,  e  di  stomaco  sì  debole, 
e  di  sì  perduto  gustOy  che  del  tutto  svogliato,  non  poteva  pigliare 
cibo;  e^se  pure  alctino  ne  pigliava,  tosto  che  l'aveva  nello  sto- 
maco, lo  rendeva,  e  poco  giovavano  rimedi  ad  incitare  l'appetito, 
od  a  confortare  e  fermare  lo  stomaco.  Per  la  qual  cagione,  ^tava 
in  speranza  il  figliuolo  ribaldo,  che  ad  ogni  modo  in  breve  tempo 
~  ^j  dovesse  .mprire,  Ma  Ja  figliuola  pietosa  e  amorevole .  p  che 
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tanto  desiderava  la  salute  del  padre,  quanto  quel  malvagio  la 
noorte  sua,  avendo  un  figliuolo  piccolo  at  petto,  al  quale  ella  dava 
la  poppia,  volte  provare,  se  forse  dando  del  latte  siio  al  padre, 
lo  potesse  ridurre-  a  >  miglior  termine.  E  fattasi  avanti  a  luì ,  lo 
pregò  che  la  poppa  pigliare  volesse i  e  succiarne  il  latte.  Se  ne 
mostrò  prima  il  padre  schivo  ;  ma  vinto  finalmente  da*  preghi 
delta  figliuola,  prese  il  latte,  il  quale  rattenne  egli ,  e  noi  giltò, 
come  soleva  gìltare  gli  altri  cibi;  il  che  veggendo  il  medico,  e 
sentendone  profitto  lo  infermo,  lodò  mollo  Vavviso  della  figliuola. 
La  quale,  veggendo  Tutile  che  ne  traeva  il  padre,  diede  il  suo 
bambino  a  nutricare  ad  un'altra  donna,  ed  ella  attese  al  padre, 
il  quale  in  ispazio  di  alcuni  giorni  si  riebbe,  e  cominciò  a  pigliaif 
cibi  di  più  sostanza,  e  finalmente  ricoverò  le  perdute  forze  in 
gran  parte.  11  medico,  che  dubitava  ch0  qualche  parte  di  umora 
maligno  non  stesse  nascosa ,  onde  ne  <levesse  anche  ricadere, 
deliberò,  veggendolo  fortificato,  di  volergli  dare  una  leggiera 
medicina,  per  la  quale  traesse  dalle  vene  la  maligna  materia,  se 
forse  punto  ve  ne  fosse  rimase.  Osia,  che  gelosa  era  del  ben  del 
padre,  e  che  veduto  aveva  quanto  contrario  effetto  era  riuscito 
al  disegno  del  medico  per  l'altra  medicina:  Deh  maestro»  disse, 
poiché  le  cose  sono  ridotte  a  buon  termine,  non  tentiamo  pih, 
di  grazia,  la  fortuna,  acciocché  male  anco  non  ce  ne  avvenisse. 
Male  non  ve  ne  avvenire,  soggiunse  il  medico,  e  statevi  sicura, 
figliuola  mia,  che  questo  rimedio,  che  dare  ora  gli  voglio,  con- 
forterà in  jguisa  gli  Spiriti,  e  Tumore  maligno  gli  leverà  in  guisa 
del  corpo,  che  parrà  che  sia  ringiovinito.  Non  voleva  per  modo 
alcuno  la  buona  giovane  che  medicina  gli  si  desse  ;  ma  Calogono 
scelerato,  che  §i  vide  apparecchiare  nova  cagione  al  suo  crudel 
disogno,  voltatosi  con  mal  viso  verso  Osia  :  E  che  vuoi  tu,  disse, 
opporti  alla  buqnd  intenzione  del  maestro?  Non  credi  tu,  ch*egli 
vegga  tneglio  il  bisogno  di  nostro  ]padre,  che  tu?  Attendi  alPago 
ed  alla  conocchia^ ,  e  lascia  fare  al  medico  TuABcio  suo,  àe  non 
che  mi  fiorai  venire  in  ira.  Là  giovane  Jmpaurita  dalle  parole  del 
fratello,  si  stette  cheta,  e  ordinò  il  medico  la  medicina,  per  la 
quale  andò  lo  scelerato.  E(j  avendo  veduto  che  la  forte  natura 
det  padre  aveva  superata  la  forza  dell'altro  veleno,  deliberò  di 
raddoppiarlo,  Sicuro  che  la  colpa  della  morte  del  padre  non  sa- 
rebbe mai  data  a  lui ,  ma  che  sarebbe  ella  più  tosto  data  al  me^ 
dico.  E  così  fece  il  ribaldo  figliuolo,  come  deliberato  avea.  E 
portata  1^  medicina  a  casa,  1a  diede  alla  sorella,  che  la  inattina 
seguente  la  desse  al  padre.  La  misera,  che  tanta  diligenza  con 
tanto  amore  aveva  usata  alla  salute  del  padre,  per  la  inalvagità 
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del  fratel  suo,  porgendo  al  padre  il  veleno  in  \ece  di  medicina, 
divenne  di  lui  micidiale  ;  perchè ,  bevuto  che  l'ebbe  il  povero 
vecchio,  cominciò  a  sentire  gli  affanni  della  morte,  né  vi  valse 
rimedio ,  né  argomento  alcuno  di  medico  ^  mantenerlo  in  vita. 
Imperocché  in  ispazio  di  sei  ore  il  misero  se  ne  mori,  con  tanto 
dolore  della  figliuola,  ch'ella  fu  per  morir3iconlui,  e  maledl  mille 
volte  e  più  il  medico  che  quella  medicina  gli  avesse  voluto  dare, 
per  la  quale  egli  se  n'era  morto.  E  tolse  questo  caso  in  guisa  la 
riputazione  al  medico,  che  non  era  più  alcuno  in  Agrigento  che 
di  lui  fidar  si  volesse,  tenendolo,,  ove  egli  era  dottissimo  e  molto 
pratico ,  ignorante  ed  inesperto  ;  né  gli  valse  cosa  che  esso  ad- 
ducesse a  sua  difesa.  Calogono,  fatte  l'esequie  del  padre^  si  mise 
a  metter  mano  nella  eredità  paterna^  ed  in  spazia  di  pochi  mesi 
consumò  in  guisa  tutto  l'aver  suo,  che  fu  ridotto  ad  estremo  di- 
sagio, ondo  cominciò  a  darsi  ad  imbolare  raltrui.  E  fingendosi 
spesso  un  messo  mandato  dai  magistrati  a  pigliar  pegni  per  le 
imposte  pubbliche,  se  n'andava  a  donne  vedove,  e  ad  altre  si- 
^  mili  persone  timide  e  mal  pratiche ,  e  si  faceva  dare ,  usando 
l'autorità  del  magistrato,  quando  una  cosa,  e  quando  un'altra, 
e  impegnandole,  andava  in  quella  guisa  nutrendo  i  vizii  suoi. 
Ora  avvenne,  ch'essendo  dannato  a  morte  un  ladro,  mentre  che, 
sedendo  il  giudice  prò  tribunali,  si  pubblicava  la  sentenza  capi- 
tale, entrò  Calogono  nella  camera  del  giudice ,  la  quale  ritrovò 
vota  di  persone,  essendo  ognuno  ito  ad  udir  quella  sentenza,  e 
gli  rubò  il  tappeto  che  era  sopra  la  tavola.  Volle  Iddit),  nel  co- 
spetto del  quale  era  xindato  il  lezzQ  della  sceleraggine  usata  da 
costui  versoci  padre,  che  nello  scendere  le  scale  incappò  nel 
giudice;  il  quale,  vedutogli  sotto  il  tappejto:  E  chi  ti  ha,  disse, 
ciò  dato?  Egli,  perduto  ad  un  tratto  la  voce  e  l'ardire,  non  seppe 
dire  altro  se  non  :  Io  vi  chieggio  perdono.  Il  giùdice,  considerando 
xhe  tanta  era  steta  l'audacia  di  costui,  ch'era  venuto  a  rubare, 
non  solamente  in  casa  di  colui  ch'aveva  in  mano  la  vita  e  la^ 
morte  de'  malfattori ,  ma  nel  tempo  anche  che  condannava  uq^ 
ladro  alla  morte,  lo  fé' porre  in  prigione,  e  fattolo  condurre  là. 
sera  innanzi  a  sé,  gli  dimandò  se  altro  male  avesse  coinmesso. 
Egli  ;  alla  voce  del  giudico  impaurito ,  senza  tormento  alcuno 
confessò  di  aver  due  volte  avvelenato  il  padre,  ed  al  fine  datog^ 
morte.  Udita  il  giudice  cosa  tanto  orribile,  fu  per  uscire  di  sé; 
e  gli  disse:  Ahi  làbaldo,  hai  tu  adunque  avvelenato  il  padre  tuo? 
B  dicendo  egli  di  si  :  Non  mi  maraviglio,  ripigliò  il  giudice,  se  la 
giustizia  divina  ti  ha  indotto  a  venir  a  rubare  poco  meno  che 
sotto  le  forche,  perché  ti  si  dia  il  meritato  gastigo  :  e  lo  rìceverai 
V.  III.  -  5  G.  B.  GiRALBi  {NovtUiiri  T.  XI.  ì 
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tale,  (^ual  meritalo  l'hai.  Ed  oltre  ciò,  volle  sapere  se  altri  la- 
dronecci commesso  avesse.  Il  malvagio,  veduta  giunta  qn^irora, 
nella  quale  Iddio  gli  aveva  apparecchiata  la  pena  degna  del  suo 
delitto,  confessò  tante  altre  ribalderie  fatte  da  lui  in  levare,  (come 
sì  è  detto)  pegni  a  questo  ed  a  quello^  che  meritava  dieci  lacci, 
non  che  uno.  Fatto  adunque  ritornsire  in  prigione  lo  scelerato, 
se  n*andò  il  giudice  a  Falaride ,  e  gli  narrò  la  costui  quasi  in- 
credibile sceleraggine,  la  quale  tanto  spiacque  a  Falaride,  quan- 
tunque egli  fosse  crudelissimo,  che  volle  che  ne  avesse  acerbis- 
simo supplicio  :  però  che  in  quel  tirando  non  potè  mai  tanto  la 
crudeltà,  ch'egli  non  volesse  che  si  avesse  in  riverenza  il  padre 
e  la  madre.  Onde  disse  al  giudice  :  Non  fu  mai  commesso  delitto 
alcuno,  che  più  degno  fosse  di  purgarsi  nel  toro ,  che  con  suo 
malo  augurio  fabricò  Perillo,  di  questo.  Però  voghe  che  domane 
si  faccia  spogliare  nudo  questo  ribaldo,  e  che  nel  toro  si  chiìida, 
e,  sottopostogli  il  fuoco,  ivi  entro  si  strugga.  Ritornato  i.l  giu- 
dice alle  sue  stanze,  fece  intendere  a  Calogono  che  per  lo  giorno 
ad  avvenire  doveva  essere  arso  nel  toro.  Si  sparse  fra  questo 
tempo  la  fama  per  Agrigento  ;  onde  il  buon  medico,  che  per  l'al- 
trui steleraggine  la  riputazione  perduta  avea,  fu  conosciuto  per 
quel  valentuomo,  che  esso  era  ;  e  dolse  a  moltL  che  per  colpa 
(li  quel  reo  egli  avesse  ricevuto  sì  grave  danno,  quanto  fu  queUo 
che  ricevette  nell'onore  e  nel  sapere,  appresso  di  ognuno,  per 
la  morte  di  Filoprogono.  (Condotto  il  malvagio  avanti^  Falaride, 
fu  spogliato  di  Slibito,  e  chiuso  nel  loro,  e  postovi  sotto  il  fuoto, 
onde  esso  mugghiando  si  struggeva.  Ma,  poscia  che  fu  quasi  ar- 
rostito, avendo  inteso  dal  giudice  Falaride,  che  Calogono  avea 
dato  due  volte  al  padre  il  veleno  per  ucciderlo,  acciocché  ao* 
dasse  di  pari  la  pena  col  peccato ,  fé*  gittare  una  gran  quantità 
di  acqua ,  ch'ivi  per  quésto  bisogno  avea  fatta  apparecchiare, 
suH'ailbcato  toro  ;  onde  fu  spento  insieme  col  fufìco  Tardore  del 
metallo,  di  ch'egli  era  composto  ;  e  fatta  aprire  la  Gnestra,  per 
la  quale  era  entrato  il  malvagio  al  suo  supplicio,  lo  lasciò  al- 
quanto rinfrescare.  Poscia,  quasi  ch'egli  lo  volesse  fare  di  due 
morti  morire,  come  è§so  due  volte  avea  dato  il  veleno  s^l  padre, 
fé'  richiudere  la  finestra,  e  raccendere  il  fuoco  sotto  il  toro,  dal 
quale  fu  quello  scelerato  figliuolo  miseramente  affatto  distrutto. 
Cotale  fu  il  fine  di  Calogono,  e  tale  prego  che  sìa  quel  di  qua- 
lunque (se  pure  altro  cosi  scelerato  potrà  esser  nel  mondo  mai), 
che  di  sì  crudel  animo  sarà  verso  il  padre  suo. 
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NOVELLA  III. 

Apesiu  re  di  Scizia  ha  due  figliuola  Tuna  nomÌData  Àgatia,  Taltra  Omo- 
sia.  Le. marita  a  due  figliuoli  del  re,  al  quale  egli  era  successo  nel 
regno,  de'  quali  uno  era  chiamato  Euraonio,  Taliro  Anemero.  Ompsia, 
per  divenire  reina,  uccide  il  marito,  ed  Anemero  la  moglie,  e  piglia 
per  moglie  Omosia.  Ambidue  insieme  congiurano  contra  Apesio;  Tue- 
cidono,  occupano  il  regno;  ed  entrambi  ilnalmente,  insieme  co' figliuoli, 
infelicemente  muoiono. 

Quantunque  fosse  grave,  quanto  più  esser  potesse,  la  pena  di 
Calogono,  parve  nondimeno  alle  donne,  ch'ella  fosse  molto  mi- 
nore dej  suo  delitto ,  e  desiderarono  che  tanto  fosse  bastata  la 
vita  di  quel  malvagio  figliuolo,  ch*avesse  potuto  Falaride  non 
solo  accendere  sotto  il  .toro  una,  e  due  volte  il  fuoco,  come  lo 
vi  accesa,  ma  dieci  è  venti  ;  ed  anche  sarebbe  Toro  paruto  che 
la  pena  non  avesse  agguagliata  il  crudele  e  grave  peccato  di 
quello  empio  e  scelerato  figliuolo.  E  fu  grandissima  la  compas- 
sione, ch'ebbero  le  donne  ad  O^iia»  poscia. che  videro,  che  dopo 
la  pietà  verso  il  padre  usata  da  lei,  colfaver  dato  a  notricare  a 
donna  straniera  il  proprio  figliuolo ,  per  potere  tnantenere  ella 
col  suo  latte  in  vita  il  padre,  avesse  veduto  tanto  crudele  il  suo 
fratello,  che  gliele  avesse  col  veleno,  posto  nella  medicina  me- 
desima, che  per  lunghi  anni  mantenere  lo  devea  ,  miseramente 
ucciso.  E  disse  Fulvia:  Si  può  quindi  vedere  quanta  sia  maggiore 
la  pietà  delle  figliuole  verso  i  padri  loro,  che  quella  de'  figliuoli. 
Può  da  questa  figliuola  pur  vedere  Flaminio^  che  tuttavia  ci 
vuole  mordere,  quanto  sia  pia  benigna  la  natura  delle  donne , 
che  quelfa  degli  uomini. 

Flaminio  udito  ciò  dire  a  quella  gentilissima  giovane,  tutto 
cortese,  disse  ;  A  me  non  tocca  di  favellare,  ma  se  a  me  così 
toccasse  la  volta,  come  io  veggo  ch*^lla  tocc^ad  Aulo,  mi  da- 
rebbe il  cuor,  Fulvia,  di  farvi  vedere  che,  ancora  che  il  fatto  di 
Calogono  fosse  atrr>cissimo,  e  procedesse  da  ingratissimo  animo, 
fu  egli  nondimejDO  minore  di  quelli,  che  di  alcune  donne  si  po- 
trebbero raccontare  Egli  ò  vero,  disse  Aulo,  che  le  donne  sono 
verso  i  padri  e  le  madri  loro  amorevoiissijrne,  sì  per  lo  bisogno, 
che  maggiore  ne  hanno  che  i  maschi ,  sì  anco,  perchè  sono  di 
molle  e  di  benignissima  natura.  Ma  se  avviene  che  alcune  di 
esse  alle  male  opere  vol>;ano  la  mente,  di  tanto  avanzano  gli 
uomini  scelerati ,  che  si  possono  veramente  dire  furie  infernali 
in  corpo  umano.  E  la  novella,  che  io  mi  apparecchio  di  raccon- 


60  DECA  OTTAVA 

larvi,  ciò  vi  farà  forse  più  che  non  bisognerebbe  palese;  e  questo 
detto,  diede  alla  seguente  novella  principio. 

Fu  già  nella  Scizia  un  re,  che  Olbio  fu  chiamato^  il  quale 
ebbe  due  figliuoli,  uno  detto  Euribnio,  l'altro  Ànemero,  alla  na- 
tura de*  quali  ben  rispondeva  il  nome;  però  che  quegli,  fra  quella 
crudel  gente,  per  natura  era  tutto  benigno;  quésti,  vie  più  ter- 
ribile, che  fosse  alcuno  mai  fra  que*  popoli  feroci.  Ora,  essendo 
morto  Olbio ,  e  non  passando  allora  in  quelle  parti  il  regno  per 
successione,  ma  dandosi  per  elezione,  fatta  specialmente  da' sol- 
dati, fu  eletto  re  dalla  gente  d'arme  Apesio  generale  di  quello, 
uomo  valoroso,  ma  bassamente  nato,  11  quale  per  le  prove  da 
lui  fatte  nelle  guerre  centra  i  nimici ,  e  per  aversi  come  obbli> 
gati  colle  sue  virtù  e  colle  sue  amorevoli  maniere  tutti  i  soldati, 
fu  tenuto  degno  del  real  grado.  Fatto  questi  re,  lasciò  a'  figliuoli 
d'Olbio  tutto  il  patrimonio  del  padre,  il  quale  fu  molto  grande  ; 
onde  rimasero  i  figliuoli  nel  regno  molto  possenti.  Pigliò  moglie 
Apesio,  e  n'ebbe  due  figliuole,  la  maggiore  delle  quali  si  diman- 
dava Agatia,  e  la  minore  Omosia  :  questa,  ^i  animo  implacabile 
e  fiero;  queHa,  dì  natura  gentile  e  cortese,  coinè  naturalmente 
deono  essere  le  donne.  Venute  queste  figliuole  alla  età  di  essere 
maritate,  e  veggendo  Apesio  i  figliuoli  di  Olbio  cresciuti  ingra- 
zia appresso  i  nobili,  ed  Anemero  cercare  tuttavia  di  occupare 
il  regno,  parendogli  ch'essendo  egli  nato  di  re,  più  a  lui  devesse 
quel  grado  toccare,  che  ad  Apesio  nato  bassamente,  deliberossì 
di  voler  opporsi  a  quello ,  ch'egli  vedeva  potere  avvenire;  e  ad 
Anemerò  die  per  moglie  Agàtia,  e  ad  Euroonio  Omosia;  pensan- 
dosi che  la  piacevolezza  di  Agatia  potesse  ammollire  la  fierezza  di 
Anemero,  e  la  benignità  di  Eumohio  potesse  far  benigno  il  crudo 
animo  dì  Omosia.  Ma  molto  altrìmente  avvenne,  che  Apesio  di- 
visato non  ayea',  però  che  essendosi  più  volte  doluto  Anemero 
con  Agatia,  che,  ancor  ch'egli  fosse  nato  di  re,  nondimeno  fosse 
costretto  ad  ubbidire;  e  che,  non  volendo  patire  tanta  indignità, 
gli  venia  sovente  nell'animo  un  pensiero  di  non  voler  più  starsi 
sotto  l'altrui  podestà  ;  e  cìie  gli  parea  pur  troppo  aver  tolerato, 
es3endo  stato  quaranta  anni  sotto  lo  arbitrio  del  suocero  suo^ 
come  s'egli  fosse  nato  popolano^  e  che  perciò  Voleva  che  ella 
ancora  gli  fosse  in  aiuto  a  ricuperare  quello  Stato,  ehe  a  torto 
gli  occupava  Apesio,  acciocchè.ella  anche  si  potesse  gloriare  di 
essere  rei na,  e  di  poter  comandare,  e  non  avere  sempre  ad*  ub- 
bidire; e  che  là  \'ia  di  fare  ciò  era,  ch'ella,  che  doroestieamente 
c<>nversava  col  padre ,  gli  aprisse  la  via ,  o  di  poterlo  far  pri- 
«Hone,  0  di  ucciderlo,  e  così  entrare  in  possessione  del  regno; 
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furono  queste  parole  a  quella  buona  figliuola  tante  acute  pun- 
ture ,  che  le  trafissero  il  cuore ,  e  disse  ella  al  marito ,  che  più 
tosto  terrebbe  a  morire,  che  mai  le  venisse  nella  mente  così  cru- 
dele e  così  spzzo  pensiero;  e  che  si  maravigliava  di  lui,  che  di 
cosa  tale  le  favellasse,  conoscendola  esso  di  animo,  che  quando 
il  regno  fusse  il  suo ,  come  di  ragione  egli  era  del  padre ,  per 
essergli  stato  dato  da  coloro ,  che  secondo  la  usanza  dpi  paese 
hanno  il  regno  in  podestà  dopo  la  mòrte  de' re,  ella  terrebbe  più 
.  tosto  a  divenire  privata  donna ,  ove  cosi  bisognasse  salvare  il 
padre,  che  pensar  mai  cosa,  chq  gli  potesse  esser  di  danno.  Ed 
aggiungendo  simili  altre  parole  alle  dette,  per  acquetare  Tanimo 
•del  marito,  gli  soggiunse,  ch'egli  del  padre  suo  non  si  avea 
punto  da  dolere,  avendogli  spezialmente  egli  dato  tutto  il  patri- 
monio, senza  ritenersene  pure  un  picciolo  ;  oltre  che  gli  dava 
tanta  autorità,  nel  regno,  che,  dopo  il  re,  egli  ed  il  fratello  erano 
i  primi  uomini  di  quel  paese,  e  che  l'avere  date  all'uno  e  all'al- 
tro di  lora  le  figliuole  per  mogliere,  gli  poteva  chiaramente  mo- 
strare, che  animo  fosse  quello  di  suo  padre  verso  loro  fratelli; 
-e  che  però  ella  lo  pregava  a  scacciare  da  sé  pensiero  tanto  abo- 
minevole^ e  di. portarsi  talmente  co' soldati,  che  dopo  la  morte 
del  suocero  (la  quale  non  poteva  andar  molto  a  lungo,  per  es- 
sere presso  agli  ottanta  anni),  meritasse  di  essere  eletto  re;  il 
<;he  non  gli  avverrebbe  mai ,  se  si  desse  a  crudeltà  sì  biasime- 
vole. £  con  queste,  ed  altre  simili  parole,  tentò  Agatia^  qualora 
il  marito  di  ciò  gli  parlava ,  di  ammollire  quella  mente ,  che  al 
fiero  ed  al  crudele  era  tutta  rivòlta  :  ma  veggendolo  pure  rima- 
nere in  quella  opinione ,  fu  più  volte  per  rivelare  al  padre  ciò 
che  A  nomerò  detto  le  avea.  Ma  considerando  poi,  che  ciò  non 
era  altro,  che  destare  nimicizia  mortale  fra  il  marito  e  il  padre 
suo,  e  mettere  finalmente  il  popolo  tutto  a  remore,  se  ne  rimase, 
non  volendo  essere  cagione  di  por  loro  l'arme  in  mano  ;  pensan- 
dosi pure,  al  lungo  andare,  di  far  divenire.il  marito  di  meglior 
mente.  E  forse  quello  avvenuto  sarebbe,  ch'ella  aveva  divisato 
fra  so,  se  Omosia,  sua  sorella,  e  moglie  di  Eumonio,  non  avesse 
conceputo  nell'animo  sceleratamente  di  fare  quel  medesin^o  cen- 
tra '1  padre,  che  Anemero  cercava  di  fare  centra  il  suocero.  Co- 
stei ,  bramosa  di  essere  reina ,  aveva  più  volte  seco  desiderata 
la  morte  del  padre  ;  e  parendole  pure  ch'egli,  quantunque  vec- 
chio, fo3se  di  più  robusta  e  gagliarda  natura,  ch'ella  non  avrebbe 
voluto ,  Q  che  perciò  fosse  anco  per  vivere  molti  anni ,  non  po- 
teva patire  di  vederlo  vivo,  ed  avea  più  volte  fatto  il  medesimo 
ufficio  con  Eumonio,  che  avea  fatto  Anemero  con  Agatia,  con- 
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fortandolo  ad  uccidere  Apesio  ;  e  si  offerse  ella  di  fargli  facile  la 
via  di  dargli  morte.  Ma  Eumonio,  che  portava  quella  riverenza 
al  suocero^  che  conveniva  alla  parentela,  ed  a  quella  canuta  età, 
ed  alla  maestà  reale,  riprese  sempre  la  moglie,  e  le  disse  male, 
minacciandola  finalmente,  che  se  pili  di  cosa  tale  gli  ragionasse, 
le  fai*ebbe  vedere  ch'egli  era  miglior  genero  ad  Apesio,  che  ella 
non  gli  era  figliuola.  E  che  non  gli  pelea. r>apire  nciranimo,  come 
fosse  a  lei  venuto  in  mente  di  volersi  fare  reina  con  così  scon- 
cia e  scelerala  via,  la  quale  non  ardirebbe  pur  di  tentare  la  più 
crudel  furia  che  si  ritrovi  nell'inferno.  E  con  mal  viso  le  disse, 
che  il  vederla  di  taìe  animo  verso  il  padre,  gli  facea  pensare  che 
ella  non  fosse  anco  di  molto  buono  verso  il  marito;  che,  s'ella 
avea  cosi  in  dispregio  le  ragioni  del  sangue,  «  le  leggi  della  na- 
tura, le  quali  costringevano  anco  le  fiere  ad  amare  chi  generate 
le  avea ,  voleva  egli  credere  eh'  ella  fosse  anco  per  tener  poca 
stima  di  quelle  del  matrimonio.  Queste  .parole  non  solamente 
non  ritrassero  Omosia  da  quel  crudel  pensiero,  ma  le  fecero  vol- 
tare la  mente  a  nuovo  delitto  ;  però  ch'ella  pensò  seco  di  voler 
dare  ad  un  tratto  la  morte  al  padre  ed  al  marito ,  e  divenire  a 
questo  modo  reina.  E  voltatosi  molte  cose  per  la  mente^  per  me- 
nare a  fine  questa  sua  mala  intenzione,  si  risolse  fra  sé,  che  ciò 
gli  potrebbe  venire  agevolmente  fatto,  s'ella  potesse  ridurre  Ane- 
mero^  che  marito  era  di  Àgatia,  alle  sue  voglie,  parendole  che 
egli  non  fosse  di  men  fiero  animo ,  eh'  ella  si  fosse.  E  pigliatosi 
un  giorno  commodo  tempo  di  parlar  con  lui,  gli  disse  :  Anemero, 
quando  io  credessi  che  tu  nii  devessi  tener  fede ,  e  serbare  nei 
secreto  delluo  cuore  quello  che  li  dicessi,  io  ti  scoprirei  cosa, 
che  te  e  me  iìarebbe  contenti.  Anemero,  ciò  udendo,  e  pensan- 
doci (conoscendo  la  natura  della  donna)  ch'ella  non  gli  fosse  per 
parlare  se  non  di  cosa  di  molto  ardire  e  di  molta  importanza,  gli 
promise  e  di  tenerla  secreta ,  e  di  mantenerle  fede ,  sotto  quel 
giuramento  che  parve  alla  donna  di  dargli  per  sicurezza  della 
promessa.  E  credendo  Omosia  che  cosi  dovesse  essere,  come 
Anemero  le  prometteva,  gli  disse:  Anemerp,  ha  moHi  mesi,  per 
non  dire  anni,  cbe  mi  venne  desiderio  nell'animo  di  voler  dive- 
nire reina  di  questo  regno,  e  se  mio  marito  fosse  tale,  quale  mi 
pare  che  tu  sii,  o  pure  ch'avesse  consentito  la  sorte  che  io  fossi 
così  tua  moglie,  come  sono  di  tuo  fratello^  già  avrei  dato  efletto 
a  questo  mio  alto  e  nobile  pensiero.  Ma  il  ritrovarmi  maritata 
ad  Eumonio,  il  quale  òdi  animo  vile  ed  umile,  più  che  ad  uomo 
non  si  conviene  (il  che  io  mi  ha  fatto  non  dirò  meno  amare,  ma 
venire  a  noia),  mi  ha  fatta  essere  insino  ad  ora  sotto  rimperio 
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altrui,  ove  avrei  potuto,  ed  egli  insieme  meco,  a  lutti  signoreg- 
giare. E  ciò  mi  è  stato,  ed  è  di  tanto  cordoglio,  che  non  so  come 
io  basti  a  sostenerlo.  Per  la  qual  cosa ,  conoscendo  in  le  uno 
spirito  graf^de^  e  parendomi  per  cjò,  che  tu  non  debba  meno  de- 
siderare la  rea!  grandezza,  che  la  desideri  io,  mi  son  risoluta  di 
comunicar  teco  questo  mio  maschio  pensiero;  e  quando  tu  vegli 
dare  orecchio  ed  esecuzione  a  quello  che  io  li  dirò,  mi  dà  il 
cuore  che  saremo  tu  ed  io  contenti.  Anemero,  alzala  la  mente 
alle  parole  di  Omosia,  le  disse  :  Questo  medesimo  desiderio,  già 
buon  tempo,  ho  avuto  io,  Omosia,  che  veggo  ora  te  avere  ;  e  se 
dell'animo  che  tu  sei  fosse  stala  tua  sorella,  che  mia  moglie  ò, 
io  sarei  cosi  nello  stato  reale ,  come  vi  ò  tuo"  padre.  Ma ,  per 
quanto  ho  saputo  dire  e  fare  con  lei,  non  le  ho  mai  potuto  met- 
tere neiranirao,  quello  ch'ella,  se  avesse  voluto  mostrarsi  vera- 
mente donna ,  devéa  pensare  da  se ,  ed  accender  me  a  menarlo 
a  fine.  Sfa  poscia  che  io  ti  veggo  di  quel  virile  e  magnanimo 
cuore,  che  essere  dee  qualunque  donna  nata  di  re,  come  tu  nata 
sei,  io  sono  per  fare  tutto  quello  che  tu  mi  proporrai,  perchè  se- 
gua quello  che  ambidue  desideriamo.  Soggiunse  allora  Omosia: 
Io  non  mi  aspettava  di  avere  altra  risposta  da  te,  che  quella  che 
data  mi  hai;  ma  perchè  il  pensare^lle  cose  magnifiche  e  nulla, 
snelle  ad  effetto  non  si  conducono,  a  voler  d3r  fine  al  nostro  di- 
segno, è  di  mestiere  che  io  tua  moglie  divenga,  e  tu  mio  ma- 
rito, perchè  se  ciò  non  seguisse,  a  tutto  quello  che  tentassimo, 
a.vremmo  sempre  conlrarii,  tu  la  móglie,  ed  io  il  marito^  r  quali 
hanno  animo  da  ciò  molto  lontano.  E  quando  vedessero  muover 
noi  a  danno  del  re,  si  armerebbero  ambidue  centra  noi  ;  ed  avendo 
essi  il  popolo  amico,  come  tu  hai  la  nobiltà  ,  desterebbono  tutti 
gti  uomini  bassi  ad  impedirci  il  disegno  nostro.  E  quale  sia  lo 
impeto  del  popolo  e  della  plebe,  quando  vi  è  capo  di  qualche  im- 
portanza, che  gli  dia  ardire,  credo  che  tu  lo  sappia  mollo  meglio 
di  me.  Però,  acciocché  agevol  ci  sia  l'occupare  il  regno,  bisogna 
che  lu  tolga  la  vita  alla  moglie  tua  ^  ed  io  parimente  al  marito 
mio,  ed  io  tua  moglie  divenga.  Fatto  ciò,  avremo  aperta  la  via 
di  farci  re,  malgrado  che  se  n'abbia  il  popolaccio.  Kè  ciò,  Ane- 
mero, ti  dee  parere  sconcio,  nò  strano,  perchè  non  è  cosa  da 
sé  così  disdicevole,  alla  quale  non  si  debba  arditamente  dar 
l'uomo  per  signoreggiare.  Puossi  servare  il  convenevole  in  tulle 
le  altre  cose ,  ma  per  divenire  re ,  non  dee  parere  cosa  alcuna 
sconvenevole  a  chi  è  di  quella  alta  mente,  che  tu  ed  io  siamo. 
Non  si  potrebbe  dire  quanta  fosse  grato  ad  Anemero  simile  ra- 
gionamento. Egli,  lodato  il  parere  di  Omosia,  si  risolse  di  tanto 
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fare,  quanto  ella  detlo  gli  aveva;  e  ciò  conchiuso  fra  loro,  non 
lasciarono  passare  molti  giorni,  che  Tuna  fé*  morire  il  marito,  e 
Taltro  la  moglie  ;  e  a  danno  di  Ape^io,  si  congiunsero  Omosia  e 
Anemero  per  matrimonio.  Fu  grave  la  morte  della  figliuola,  e  dal 
genero  altresì,  al  vecchio  re,  e  gravissimo  oltra  modo  vedere  ac- 
coppiati insieme  Omosia  ed  Anemero,  quasi  presago  che  da  eoa- 
giungimento  tale  non  ne  potesse  riuscire  sé  non  fine  non  baono, 
conoscendo  il  fiero  animo  dell'uno  e  dell'altro,^  come  che  la  jaor 
glie  dovesse  sprona)*e  il  marito,  ed  egli  lei  a  qualche  malvagia 
impresa;  avendo  massimamente  Anemero  quasi  tutta  la  nobiltà 
del  regno,  in  suo  favore.  Onde  fu  per  mettere  ad  ordine  ui^  pos- 
sente esercito,  per  scacciare  Anemero  e  la  figliuola.  Ma  poscia, 
considerando  che  non  gli  poteva  essere  se  non  di  biasimo  Tar- 
marsi contr^  la  figliuola  ed  il  genero,  se  ne  rimase.  Ora  essendo 
le  cose  in  questo  stalo,  dis.se  Omosia  al  marito  :  Anemero,  egli 
è  omai  tempo  di  dare  compimento  a  quello  che  ci  avanza  d^  fare 
e  non  stare  più  a  bada.  Tu  vedi  che  il  nostro  essersi  accoppiali 
insieme,  è  stato  tanto  grato  a  tutta  la  nobiltà  di  questo  regno, 
quanto  io  so  che  egli  ha  spiaciuto  al  re:  però,  avendo  tu  dalla 
tua  parte  il  Senato,  come  Thai,  e  desiderando  egli  di  vederti  re, 
come  desidera,  a  me  pare,  e  dee  anco  parere  a  te,  che  ora  che 
tutto  il  popolo  si  ritrova  in  contado  alla  custodia  de'  grani  loro, 
e  non  può  il  re  senirsi  di  alcuno  per  ora,  tu,  dovendosi  domane 
adunare  i  senatori  al  luogo  usato,  te  ne  vadi  accompagnato  dalla 
gente,  che  segretamente  ho  io  già  messa  insieme^  atta  a  resistere 
ad  ogni  impeto  che  potesse  essere  fatto,  in  Senato,  vestito  da  re, 
e  con  scettro  in  mano  tu  ti  ponga  sulla  sede  reale,  e  pigli  il  pos- 
sesso della  signoria.  Se  il  re  farà  movimento  alcuno,  tu  gli  spìn- 
gerai la  tua  gente  addosso,  e  delle  due  cose  avverrà  Tuna,  o  che 
lo  scaccieraniio  della  città,  ovvero,  che  gli  daranno  morte;  e 
quale  di  queste  due  avvenga,  sarai  tu  re,  ed  io  rcina. 

Piacque  ad  Anemero  il  consiglio  della  moglie ,  e  cosi  il  se- 
guente giorno  là,  poi  che  furono  insieme  i  senatori,  se  n'andò 
vestito  di  porpora,  nella  maniera  che  gli  avea  detto  la  moglie, 
ove  fu  accolto  dal  senato  con  lietissimo  viso,  veggendolo  massi- 
mamente accompagnato  in  guisa,  che  era  atto  a  difendere  sé  e 
loro  da  ogni  sforzo  che  potesse  fare  il  re  in  quel  momento  di 
tempo.  Fu  ciò  subito  riferito  ad  Apesio;  il  quale,  tutto  sdegnoso, 
ma  mal  consigliato,  con  poca  compagnia  se  n'andò  al  senato, 
pensando  che  l'autorità  sua  dovesse  movere  lutti  i  senatori  a 
scacciare  Anemero  della  sede  reale,  come  malvagio  e  rùbatore 
doH'altrui,  e  riporvi  lui,  come  re  legittimo,  Eufrate  adunque 
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Apesio  nel  senato,  disse  al  genero:  Quale  arroganza  è  questa 
tua,  Anemero,  che,  me  vivo,  ti  basti  l'animo  di  occupare  la  di- 
gnità mia?  Io  non  son  per  patire  dò;  anzi  tane  darò  quel  ga- 
^tigo,  del  quale  tu  sei  degno,  per  così  malvagia  e  scelerata 
impresa.  E  rivoltatosi  a'  senatori  :  Vi  comando,  disse,  che  scac- 
ciate di  qui  questo  malvagio,  e  che  lo  diate  nelle  mani  a  co- 
storo, che  meco  sono,  ad  essere  punito.  Anemero  a  queste  parole 
levatosi  in  piedi  :  Ed  io^  disse,  senatori,  vi  comando  che  scac- 
ciate da  voi  questo  vegliardo,  nato  della  plebe,  e  che  indegna- 
mente ha  occupato  lungo  tempo  quel  regno,  che  di  ragion  deveva 
«ssere  mio,  sendo  nato  io  d'Olbio,  di  felice  ed  onorata  memoria, 
ré  legittimo,  ed  al  quale  io  di  ragione  devea  succedere.  E  detto 
ciò  fé' cenno  a  coloro,  che  armati  egli  avca  seco,  che  si  moves- 
sero ;  i  quali,  tratte  le  spade  e  le  scuri,  delle  quali  erano  armati, 
sotto  i  mantelli,  minacciarono  di  uccidere  tutti  que*  senatori,  e 
gli  altri  ancora  che  si  movessero  a  favore  di  Apesio.  11  che  fu 
cagione  che  coloro,  che  con  Apesio  eran  venuti,  e  se  alcun  tra* 
senatori  ivi  era  in  favore  del  vecchio  re,  se  ne  stesse  cheto,  e 
non  ardisse  a  dir  parola,  non  che  a  far  movimento  alcuno,  per 
dargli  aiuto.  Allora  Anemero,  levatosi  della  sede  reale,  come 
possente  e  di  gran  herbe,  pigliò  a  traverso  Apesio,  vecchio  e 
debole,  ed  a  capo  in  giù  lo  gittò  dalle  scale,  il  quale  diede  così 
gran  percossa,  che  quasi  tutto  si  ruppe.  Laonde,  sanguinoso  e 
mal  concio,  con  que'  pochi  uomini  ch'egli  avea  seco,  s' inviò 
verso  ihpalagio,  con  animo  di  far  chiamare  il  popolo,  ed  armarlo 
centra  il  genero  suo,  e  scacciarlo  a  viva  fòrza  della  città,  quando 
uccidere  noi  potesse.  Omosia,  che  attenta  ^tava  a  vedere  che 
successo  avesse^  l'ardir  del  marito,  inteso  quello  ch'avvenuto 
era,  montata  in  carretta,  se  n'andò  al  senato,  e  prima  di  ognuno 
salutò  il  marito  come  re,  e  fé'  a  tutto  it  senato  fare  il  medesimo. 
Poscia  rivoltatasi  verso  Anemero:  Non  ti  avvedi  tu,  disse,  di 
non  aver  fatto  nulla ,  a  non  avere  ucciso  del  tutto  il  tuo  suo- 
cero? e  che  il  suo  essere  rimase  vivo,  sarà  la  tua  morte,  e  di 
tutti  questi  senatori,  che  ti  hanno  per  re  salutato,  e  per  re  ti 
vogliono  avere?  Perchè,  se  egli  entra  nella  rocca,  ed  abbia 
teihpo  di  chiamare  il  popolo,  il  quale  gli  è,  come  tu  sai,  affé- 
zionatissimo,  lo  ti  caccerà  con  grandissimo  impeto  addosso,  e 
ti  farà  levare  dal  mondo,  o  almeno  a  gran  furore  ti  farà  fuggire 
dal  regno.  Però,  acciò  che  questo  non  avvenga,  manda  subito 
subito  alcuno  di  quesli  armati  cheieco  hai,  che  l'uccida  affatto. 
Conobbe  Anemero  che  così  a  punto  sarebbe  come  la  moglie 
detto  gli  aveva  ;  e  perchè  ciò  non  seguisse,  mandò  jji  gran  passo 
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melli  degli  armati  che  seco  egli  avea,  contra  Apesio,  i  quali, 
prima  ch'egli  si  riducesse  in  luogo  sicuro,  Tuccidessero  ;  e  eoa 
fu  fallo,  come  esso  ordinato  aveva,  e  lo  lasciarono  nriorto  nella 
strada.  Omosia,  vaga  di  entrare  in  possessione  del  real  palagio, 
impose  a  colui,  che  aveva  il  governo  dei  muli  che  la  carretta  ti- 
ravano, che  al  real  palagio  la  conducesse.  E  èe  bene  quello, 
che  insin  qui  vi  ho  narrato,  pare  ch'avanzi  ogni  maniera  di 
crudeltà,  udirete  nondimeno  anche  cosa  piena  di  orrore  e  di 
maraviglia.  Neirandare  là  ove  avea  commesso  Omosia  al  carret- 
tiere, bisognò  passare  per  uno  strettissimo  calle,  nel  quale  gia- 
ceva tulio  sanguinoso  il  corpo  d'Apcsio,  padre  della  malvagia.  1 
muli,  che,  per  la  freddezza  loro,  per  natura  sono  paurosi,  veduto 
il  corpo  morto,  adombrarono,  e  raltennero  l'andare,  e  tutto  al- 
tresì il  carettiere  si  raccapricciò,  e,  come  isvenuto,  si  volte 
verso  Omosia,- come  le  volesse  dire:  Volete  voi  che  il.  corpo  del 
padre  vostro  sia  calpestato  da'  giumenti,  e  calcato  dalla  ca^ 
retta?  Ciò  veggendo  la  crudele,  lo  percosse  con  uno  de*  piedi 
nella  schiena,  dicendogli  :  Che  temi  tu?  spingi  i  mulij  e  passa 
oltre.  E  così  il  carrettiere,  maraviglioso  che  in  donna  fosse  tanta 
crudeltà,  spinse  i  giumenti  su  per  il  qorpo  di  Apesio,  che  an- 
cora guizzava,  e  condusse  la  crudel  donna  colla  carretta  latta 
sanguigna  a  palagio.  La  quale  entratavi,  e  fattovi  chiamare  Ane- 
mero,  presero  ambidue  insieme  il  possesso  del  regno,  e  rimase 
il  crudel  uomo  re,  e  la  scolorata  donna  reina,  con  dolore  incre- 
dibile di  tutti  que^  popoli,  i  quali  lungamente  piansero  il  misero 
caso  del  loro  vecchio  re.  Il  corpo  del  quale  fu  dalla  dolente  sua 
moglie,  che  Algera  si  dimandava,  fatto  seppellire,  con  molte 
lagrime,  come  uomo  privato,  non  avendo  ardire  di  fargli  pub- 
bliche ed  onorale  esequie,  come  ben  n'era  egli  dégno,  per  la  saa 
molta  viriti,  e  per  gli  fatti  egregi,  per  timore  di  (juei  due  scel6 
rati,  che  gliele  aveano  fatto  uccidere,  ed  aveano  il  regno  occti- 
palo.  Ma  volle  Iddio  pigliare  giusta  vendetta  di  $\  grave  delitto: 
imperocché,  nel  partorire  il  secondo  figliuolo,  crcpò  il  ventre  ad 
Omosia,  e  miseramente  in  gravissimi  dolori  se  ne  morì.  Ed  ap- 
pena avea  regnato  un  anno  Anemero,  che  fu  cacciato  dal  regno, 
e  gli  furono  uccisi  i  fìgliuoli  avanti  gli  occhi  ;  ed  egli  in  esilio 
infelicemente)  come  uomo  privato,  dopo  lunga  e  grave  infer- 
mità sì  morì  :  e  così  con  lui  fu  spenta  tutta  la  sua  generazione. 
Onde  si  vede  manifestamente,  che  l'operar  male  per  aver- bene, 
alfìn  conduce  i  nialfattori  e  gli  scelerati  a  misero  fine. 
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Malea  cameriera  di  Stornila  »  moglie  del  re  de*  Saci ,  s* innamora  del  re, 
ed  è  cagione  che  Stornila  more.  11  re  la  piglia  per  moglie.  Ella  si  giace 
col  fratello.  11  re ,  ciò  intendendo ,  condanna  ambidue  gli  adulteri  alla 
morte;  ed  egli  poco  appresso  .s'inferma,  e  more. 

Rimasero  gli  uomìm  e  le  donne,  udita  la  crudeltà  di  Omosia^ 
come  fuori  di  loro,  vejZgendo  costei  rton  avere  avuto  riguardo 
né  a  Iddio,  né  alla  natura,  né  alle  ragioni  del  saiigue,  né  al  ri- 
spetto del  padre;  avendo  prima  fatto  dar  morte  alla  sorella  dal 
cognato,  ed  ella  avere  il  marito  ucciso/ e  poscia  congiuntasi  per 
matrimonio  col  micidiale  Anemero,  perché  egli  uccidesse  il  pa- 
dre di  lei.  E  quantunque  atroce  fosse  il  fine,  avrieno  iinco  vo- 
luto vederla  aver  fatto  peggior  morte.  E  piacque  loro  che  Ane- 
mero, veduta  la  morte  de'  figliuoli  di  cosi  sconcio  matrimonio 
generati,  dopo  il  grave  tormento  della  lunga  infermità,  fosse 
condotto  a  misera  morte  ;  ma  si  dolsero  ben  tutti  gravemente, 
che  tale  fosse  stato  il  fine  di  Apesio.  Or,  poi  che  si  fu  di  questi 
strani  avvenimenti  ragionato  assai,  disse  Flaminio  :  E  che  direte 
I  ora  voi,  Fulvia?  Parvi  che  la  crudeltà  di  Omosia  abbia  vinta 
i  qualunque  altra  che  mai  fosse?  Sia  ella  questa  fierezza,  rispose 
Fulvia,  delle  donne  di  Scizia  ;  che  la  difesa  di  quelle  io  non  vo- 
glio pigliare  a  modo  alcuno.  Fra  le  nostre  non  troverete  voi  si 
orribili  casi.  E  bene  fé' la  Natura  a  produrre  cosi  mala  donna 
dalle  nostre  parti  lontana.  Piacque  ad  ognuno  la  risposta  di  Ful- 
via ;  e  disse  a  Fabio  Ponzio,  a  cui  toccava  la  volta,  che  seguisse. 
Ed  egli:  Strana  materia,  disse,  nel  vero  é  quella  »  intorno  alla 
quaìe  oggi  vi  ha  piaciuto,  Fabio,  che  ragioniamo,  -e  non  può 
ella  seco  portare  se  non  spiacevolezza,  come  hanno  mostrato  te 
novelle  narrate.  Ma  devendo  io  pur  seguire  il  medesimo  tema, 
vi  narrerò  un  caso  di  una  donna  ingrata  verso  una  reina,  che 
molto  giovato  le  aveva  ;  né  mi  allontanerò  guari  dal  paese,  del 
quale  ci,  ha  ragionato  Aulo. 

Fra'  Normandi,  che  altrimenti  furono  già  chiamati  Saci,  che 
confinano  col  monte  Imavo,  il  quale  divide  la  Scizia,  fu  un  re, 
il  quale  ebbe  nome  Fritto^  uomo  di  orribile  animo,  e  di  terribile 
aspetto,  ed  ebbe  per  moglie  una  figliuola  del  re  di  Persia,  nomi- 
nata Stornila,  più- cortese  e  gentile,  che  non  pativa  la  qualità 
del  luogo  orrido  ed  incolto.  Costei  veduta  una  pokella  di  dodici 
anni,  tutta  avvenente  e  gentilesca,  s' invaghì  tanto  di  lei,  che  la 
volle  a  suo  servigio  nella  corte;  e  sodisfacendole  di  giorno  in 
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giorno  nel  servirla  maggiormente,   la  fé'  maestra  di  caroen. 
onde  soprastava  a  tutte  le  altre,  come  ella  (quantunque  di  n 
padre  nata)  fosse  nobilissima  donna.   E  come  ella  crebbe  od 
favore  di  Stornila,  così  crebbe  anco  in  bellezza,  ed  in  leggiadria. 
Onde  veggendola  Fritto ,  e  considerando  le  sue  maniere,  e  k 
rara  bellezza  che  riluceva  in  lei,  se  ne  innamorò  ardentissima- 
mente; dolche  avvedutasi  la  cameriera,  e  parendogli  che  molto 
meglio  starebbe  ella^  se  divenisse  donna  del  re,  che  se  sene 
stesse  colla  reina,  tenne  modo,  che  il  re  conobbe  che  agevol  gì 
sarebbe  l'averla  Ìl  voglia  sua.  Onde  egli,  come  prima  destro  g^ 
venne^  disse  :  Matea  (che  tale  era  il  nome  della  donzella),  quando 
ti  piaccia  di  compiacermi  di  te,  ove  ora  servii  io  ti  farò  sopra- 
stare a  chi  ti  comanda.  La  vana  giovane,  tocca  prima  da.libié- 
nosa  voglia,  poscia  dalFambizioue  e  dal  desiderio  di  essere  ss- 
periore  a  Stornila,  che,  di  plebea  ch'ella  era,  Tavea  condotta  a 
cpsì  nobii  grado,  posto  in  oblio  i  ricevuti  beneficii,  lasciò  die  il 
re  di  lei  si  coihpiacesse.  E  tenendosi  come  rcina,  fé'  quello  che 
noi  veggiamo  fare  a  coloro,  ch'essendo  nati  della  plebe,  e  chiu- 
dendo in  sé  vii  animo^  non  sanno  conoscere  quello  che  alla  cor- 
tesia conviene,  ed  .al  mostrarsi  grato  de' beneficii  rìcevuU,  se 
forse  sono  alzati  dalla  cieca  Fortuna  a  qualche  dignità;  anzi, 
offerendosi  loro  occasione  di  potere  giovare  a'  loro  benefattari, 
vogliono  piuttosto,  col  mostrarsi  ingrati,  far  loro  ingiuria,  de 
usare  alcun  atto  di  cortesia.  Ora  veggendo  Stornila  la  filata 
insuperbita,  e  quasi  sdegnarsi,  se  cosa  alcuna  lo  comandava, 4i 
ubidirla,  si  maravigliava  molto  di  tanta  mutazione,  e  spesso  le 
ne  diceva  male,  ed  ella  sempre  con  rimbrotti  le  rispondeva,  e 
poco  mancava  cho  non  le  dicesse  villania.  Ma  tanto  aguzzò  SÌh 
mila  la  vista,  che  s'avvide  che  Fritto  godeva  di  Matea,  e  condite 
subito  che  quindi  procedeva  l'arroganza  di  lei.  Onde,  chiaoi- 
tala  un  giorno  a  sé,  le  disse  tutta  piena  d'ira:  È  questo,  Matn* 
il  merito  che  tu  mi  rendi  de' beneficii  che  tu  hai  ricevuti  dame'? 
Parti,  malvagia,  cho  sia  convenevole  che  tu,  perchè  ti  ho  ooor 
rata  ed  aggriindita,  mi  levi  l'amore  del  mio  marito?  ed  in  mia 
vece  ti  giaccia  con  lui,  così  disonestamente,  e  con  tanta  mia  in- 
giuria, con  quanta  vi  giaci?  Ma  viviti  sicura,  che  se  non. mi  ti 
levi  di  corte,  ti  farò  fare  il  fine,  di  che  sei  degna,  poscia  che, 
non  tenendo  stima  dell' onor  tuo,  ne  considerando  il  bene  ed  il 
favore  che  tu  hai  avuto  da  me,  c^sì  mi  tratti.  E  non  so  a  che 
mi  tenga  ch'io  non  ti  cacci  gli  occhi  con  le  mie  mani  di  testa^ 
bagascia  che  sei. 
E  tutta  ardendo  d'ira  e  di  sdegno,  fu  per  gittarlesi  addosso,  o 
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pigliarsi  vendetta  deiroltraggio  ch'ella  gli  faceva.  Ma^ea  mostrò 
qui  quanta  sia  Taudacia  di  donna  che,  giltatasi  la  vergogna  dietro 
alle  spalle,  si  sottoponga  ad  uomo  che  suo  marito  non  sìa  ;  perchè 
come  ella  la  reina  fosse  stata,  e  Stornila  la  serva,  con  viso  al- 
tiero le  disse:  Se  il  re  mi  ha  amata,  io  non  ho  saputo  non  amfir 
lui;  e  se  mi  ha  richiesta  a  fargli  piacere,  io  non  ho  saputo,  né 
ho  vojuto  non  compiacerlo.  E  se  ciò  vi  spiàce,  non  ne  dovete 
dare  la  colpa  ad  altri  che  a  "voi,  che  non  avete  saputo  tener  tal 
modo  col  marito  vostro,  ch'egli  non  abbia  lasciata  voi  per  amare 
un'altra.  Ed  io,  per  lo  contrario,  rendo  molte  grazie  alla  Natura, 
che  di  tal  bellezza  e  di  tali  maniere  mi  abbia  ornata,  che  il  re 
degnata  mi  abbia  del  suo  amore.  E  se  voi ,  mentre  ch'egli  era 
con  voi,  non  avete  saputa  usare  la  Fortuna  vostra,  saprò  io  usare 
talmente  la  mia,  che  ove  volete  che  io  mi  vi  parta  di  corte,  mi 
vi  terrà  egli  mal  grado  vostro,  e  mf  averà  carissima.  Non  temo, 
fin  che  veggo  il  re  vivo,  che  siate  donna  di  torcermi  un  pelo,  non 
che  da  trarmi  gli  occhi  del  capo;  oltre  che,  quando  l'avessimo 
a  fare  da  sola  a  sola,  vorrei  che  voi  ve  ne  rimaneste  col  peggio, 
che  tanto  son  donna  io,  quanto  voi,  e  forse  più  atta  a  percuoter 
voi ,  che  voi  me.  Ed  al  fin  di  queste  parole  partitasi  da  lei,  se 
n'andò  al  re,  e  tutto  quello  gli  disse  che  Stomila  detto  gli  aveva, 
e  cercò  quanto  più  potè  di  accendere  il  re  centra  la  mogUe.  Il 
quale ,  come  uomo  di  fiero  animo  ch'egli  era,  e  senza  conosci- 
mento alcuno  dell'onesto,  ardendo  d'ira,  se  n'andò  alla  mogliere, 
e  la  ritrovò  ch'ella  piangeva  la  sua  mala  ventura,  e  le  disse  :  Che 
Jhai  tu,  sciòcca?  chi  ti  dà  ora  cagion  di  pianto?  per  certo  tu  dei 
cercare  che  io  ti  dia  materia  di  piangere  da  deverò.  A  queste 
parole  rinforzando  le  lagrime  Stomila  :  La  cagion  del  pianto  pur 
troppo  mi  avete  data.  Fritto,  rispose  ella.  E  come  non  ho  io  da 
piangere  sempre,  misera  me,  poi  che  voi  me,  per  una  mia  serva; 
nata  della  feccia  della  plebe,  e  da  me  (per  mia  mala  ventura) 
chiamata  in  questa  corte,  avete  abbandonata,  e  lei  tenete  in  tanta 
riputazione,  e  tanto  ardir  le  date,  ch'ella  non  solamente  gode  di 
avermi  tolto  voi ,  che  sete  l'anima  mia ,  ma  ardisce  centra  me 
ogni  cosa  e  minaccia  insin  di  percuotermi.  E  non  so  come  a  voi 
non  debba  venire  compassione  di  me,  veggendomi  nata  di  reyed 
essere  ridotta  a  tale,  che,  essendo  vostra  moglie,  non  solo  non 
mi  amiate,  ma  vogliate  anche  che  una  bagascia  mi  tratti  non  al- 
trimente,  che  se  fossi  la  fante  sua  ;  il  che  mi  è  tanto  grave,  che 
vorrei  essere  morta  quel  dì  che  tolsi  a'  miei  servigi  questa  ri- 
balda, poscia  ch'ella  mi  doveva  percuotere  di  colpo  così  grave, 
in  ricompensa  di  tanti  benefìcii  ch^ella  ha  avuti  da  me.  Fritto  che, 
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considerando  Foltraggio  ch'egli  faceva  alla  moglie,  devea  cercare 
di  ammollire  il  dolore,  ch'essa  per  ciò  sentiva»  e,  se  non  altro, 
usare  almeno  verso  lei  buone  parple,  non-pure  non  la  mitigò,  im 
fieramente  parlando^  le  disse  :  Che  vuoi  tu  ch'io  mi  faccia  di  te. 
pòscia  che,  essendo  tu  stata  meco  qualtrpanni,  non  mi  bai  par- 
torito Ggliuolo  alcuno?  e  sto,  veggendomi  vecchio  corno  sono,  ìb 
pericolo  che  tutto  il  regno  mio  se  he  vada  in  mano  di  uomo  stra- 
niero? E  potrebbe  agevolmente  avvenire,  che  morendo  io  senu 
successore^  questo  imperio  sarebbe  occupato  dal  re  di  Scizia, 
mio  capitale  nimico  ;  il  che,  così  morto  come  fossi^  mi  sarebbe 
di  tanto  dispiacere,  che  mi  dorrebbe,  non  dirò  di  essere  stato 
re,  ma  di  essere  mai  nato.  Però,  se  tu  non  sei  da'  nulla  per  me 
per  questa  cagione,  non  ti  hai  da  dolere,  se  mi  $on  procacciato 
di  donna,  dalla  quale  speri  di  trarre  figliuoli,  ne'  quali  io  mi  veda 
quasi  rimaner  vivo  dopo  la  morte,  e  che  siano  per  essere  dopo 
me  possessori  di  tutto  il  regno  mio.  Fa'  adunque,  per  quanto  bai 
cara  la  vita,  che  tu  non  ardisca  di  dire  pure  una  parola  torta 
centra  Matea,  che  se  altrimente  farai,  io  ti  dico  insino  ad  ora  che 
ti  farò  conoscere  come  io  sappia  gastigare  coloro ,  che  voglioDO 
essere  contrari  al  voler  mio.  E  detto  ciò  con  ferocissima  voce, 
divenne  nel  viso  come  di  fuoco.  Il  che  veggendo  Stornila,  e  co- 
noscendo che  il  volergli  rispóndere  potrebbe  essere  cagione  é 
qualche  gran  disordine,  si  stette  qhela,  chiudendo  nel  cuore  in- 
sopportabile dolore,  per  forza  del  quale  ella  infermò  gravissima- 
mente, e  indi  a  pochi. giorni  se  ne  mori,  pregando  Iddio,  alb 
giustizia  del  quale  ella  rimetteva  l'oltraggio  suo,  che  non  lasciassi 
senza  la  dicevol  pena  chi  era  cagion  dell^  sua  morte.  Fu  la  inorti 
di  Stomila  a  Matea  d'incredibile  allegrezza,  pensandosi  che  b 
morte  sua  dovesse  essere  buon  mezzo  a  fare  che  Frìttola  [»glìassi 
per  moglie,  come  non  dopo  molti  giorni  avvenne.  Aveva  Matei 
un  fratello,  che  Acolasto  avea  nome,  e  non  era  punto  men  lascivo, 
0  men  libidinoso,  che  fosse  la  sorella,  ed  aveva  il  corpo  suo  per 
Idolo,  e  non  lasciava  cosa  a  fare,  onde  egli  potiess^  avere  per  qual- 
che modo  piacere,  non  curando  né  Iddio,  né  religione,  né  sangui- 
niti, nò  cosa  altra,  che  debba  ritrar  l'uomo  dalle  male  operazioni. 
Chiamò  Matea  questo  suo  fratello  nella  corte,  di  consentimento 
del  re  :  il  quale,  conoscendolo  fratello  di  quella  donna ,  ch'^ 
sopra  ogni  cosa  amava,  lo  fé'  suo  maggiordomo,  onde  ^K  aveva 
il  governo  di  tutta  la  corte.  Ora,  conversando  egli  sicuramente 
colla  sorella,  tocco  da  disordinata  libidine,  la  quale  aveva  fatta 
divenire  vie  maggiore  l'ozio,  eraulorità  ch'egli  teneva  in  quella 
corte,  per  la  quale  (come  fosse  affatto  caduta  e  dfssoluta  l'auto- 
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rìtà  delle  sante  leggi),  gli  parve  lutto  quello  cUe  gli  piaceva  le- 
cito, fosse  egli  quanto  più  abomiiuìvole  esser  potesse.  E  vinto  da 
quella  bellezza,  aita  quale  si  era  anche  Fritto  reso,  considerando 
quanto  questo  suo  amore  fosse  fuori  di  ogni  convenevolezza,  si 
mise  a  sollecitare  la  sorella,  e  non  vi  fu  mestiere  di  molta  fatica 
per  ridurla  alle  sue  voglie,  però  ch'ella,  non  meno  libidinosa  che 
il  fratello,  non^ra  contenta  di  Fritto,  il  quale,  già  fatto  vecchio, 
male  compiva  il  desiderio  della  costei  libidine.  £  posto  che  vi 
fossero  molti  nella  corte,  che  le  paressero  atti  al  bisogno  suo, 
nondimeno,  conoscendo^lla  Fritto  di  terribile  natura,  non  ardiva 
di  mostrare  la  sua  voglia  ad  alcuno  di  coloro,  a'  quali  si  sarebbe 
volontierì  sottoposta,  se  non  avesse  avuto  timore  che  venisse  a 
notizia  al  marito  la  sua  malvagità,  e  ne  fojsse  per  avere  il  mal 
anno.  E  parendole  che  alcuno  non  dovesse  pigliare  sospetto  del 
fratello,  si  pose  a  trastullarsi  con  lui,  e  fu  tanto  tempo  segreta 
la  cosa  fra  que'due  scolorati,  che  così  sconciamente  s'erano  con- 
giunti insieme,  che  Matea  ingravidò,  e  passati  i  nove  mesi,  par- 
tori  una  figliuola  femmina,  della  qual  cosa  fé' grande  allegrezza 
Fritto,  sperando  che  poi  che  Matea  avea  cominciato  a  generare 
figliuoli,  potesse  anche  partorire  alcun  figliuolo  maschio,  che  po- 
tesse conservare  la  sua  progenie,  ed  essergli  nel  regno  succes- 
sore. E  poteva  essere  ita  bene  la  cosa  fra  gli  adulteri,  se  a  questo 
termine  fosse  stata  contenta  la  lor  hbidine;  ma  essi,  assicurati 
dal  lungo  uso,  seguirono  più  alla  scapestrata  che  prima  il  giuoco 
loro:  onde  .avvenne  che  una  cameriera  si  avvide  di  ciò.  La  quale 
riprendendo- Matea,  che  così  fatto  oltraggio  facesse  al  marito^  che 
dì  plebea  Tavea  fatta  reina ,  ella  sdegnata  le  die  sì  gran  .ceffata 
nel  viso,  che  le  usci  il  sangue  del  naso,  e  la  minacciò  di  farla 
uccidere  ad  Acolasto,  s'altra  volta  fosse  tanto  ardita  che  più  di 
ciò  le  movesse  parola.  La  cameriera,  uscita  di  camera  piangendo, 
e  col  naso  sanguinoso ,  incontrò  un  segretario  del  re ,  che  per 
sorte  veniva  alla  reiùa,  per  commisi3Ìone  avuta  dal  suo  signore; 
e  veduta  la  cameriera  così  sanguinosa  lagrimare,  le  dimandò  che 
ciò  volesse  dire.  Ella  sdegnosa,  gli  spiegò  in  poche  parole  ciò  che 
fra  Matea  ed  Acolasto  era  avvenuto,  e  le  disse,  che  per  avere  ella 
ripresa  la  reina,  le  aveva  data  così  gran  percossaVche  Fera  uscito, 
come  egli  vedeva,  il  sangue  del  naso,  ed  oltre  dì  ciò,  aveva  detto 
di  farla  uccidere  allo  adultero  fratello.  Quel  segretario,  che,  come 
prudente  uomo  che  egli  era,  avea  sempre  pensato  che  Matea  non 
fosse  per  tener  fìBde  al  re,  poscia  che  conosciuta  Tavea  cotanto 
ingrata  verso  la  reina,  dubitando  che  la  costoro  disonestà  non 
bì  convertisse  finalmente  a  danno  del  re  suo,  conoscendo  Aco- 
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laslo  ardito  a  tentare  ogni  pericolosa  impresa,  dò  veduto,  se  ne 
andò  al  re,  e  gli  narrò  quello  che  dalla  caraerìera  aveva  inteso. 
Non  si  potrebbe  dire  in  quanta  ira  salse  il  re  alle  costui  parole. 
Volle  egli  subito  che  gli  fosse  condotta  la  cameriera  davanti;  e 
ritrovando  che  cosi  era,  come  appunto  gli  avea  narrato  il  segre- 
tario, presa  la  spada  in  mano,  voleva  egli  stesso  ire  alla  camera 
della  moglie,  e  darle  colle  sue  mani  morte.  Ma  il  segretàrio  lo 
rattenne,  e  gFi  disse,  che  non  era  convenevole  che  sua  maestà  a 
ciò  fare  si  mettesse^  ma  che  mandasse  ì  suoi  sergenti  a  pigliare 
ambidue  gli  adulteri,  e  col  mezzo  della  ragione,  pigliasse  di  loro 
vendetta  ;  acciocché,  uccidendogli  egli,  non  paresse  al  mondo  che 
ciò  fosse  più  tosto  da  furore  che  da  giustizia  proceduto,  e  non  ne 
guadagnasse  egli  altro  che  infamia.  Era^  come  ho  detto,  Gero  e 
terribile  Fritto;  ma  raccogliendosi  iir  se  stesso,  e  considerando 
le  parole  del  segretario  essere  vere,  e  procedute  da  fedel  consi- 
glio, si  risolse  a  tanto  fare,  quanto  esso  gli  avea  proposto.  Fatti 
adunque  pigliare  ì  due  malvagi,  gli  fé*  dare  nelle  mani  al  suo  se- 
nato;  il  quale,  isaminatigli,  e  ritrovatigli  colpevoli,  riferì  al  ire  la 
loro  malvagità,  e  dissero  che  l'uno  e  Taltro  era  d^no  di  morte. 
Piacque  a  Fritto,  che  fossero  per  sentenza  del  senato  ^x)ndaDnati 
alla  morte  ;  poscia  volte  che  Acolasto  fosse  tutto  coperto  di  pece, 
e,  accesogli  il  fuoco  intomo,  fosse  arso  vivo;  e  che  alla  moglie 
fosse  nel  mezzo  della  piazza  tagliata  la  testa  dal  manigoldo.  Fa 
arso  adunque  Acolasto;  e  dapoi  fu  condotta  Matea  al  luogo 'del 
supplicio,  in  quello  istesso  abito  di  reina,  in  ch'ella  era  quando 
fu  presa.  La  quale,  colà  arrivata,  e  vedutosi  sopra  il  manigoldo 
colla  spada  nuda ,  si  trasse  di  capo  una  cuffia  d'oro-  di'ella  vi 
aveva^  la  quale  per  addietro  era  stata  della  misera  Stornila ,  e 
disse  :  Ahi  quanto  male  si  Convenne  questo  arnese  alla  mia  bas- 
sezza, e  con  quanto  mio  malo  augurio  lo  mi  posi  in  capo!  Quanto 
mi  era  meglio  essermi  rimasafra  la  plebe,  fra  la  quale  io  era  pie- 
blea,  ch'essere  stata  alzata  a  grado  tanto  alto,  che  mi  ha  final- 
mente condotta  a  questo  orribile  e  vergognoso  punto!  Oh  quanto 
mi  sarebbe  stalo  meglio  che,  poi  che  quella  felice  anima  di  Sto- 
rnila mi  aveva  dato  l'onore  che  mi  diede,  le  mi  fussi  mostrata 
grata  del  benefìcio^  e  non  avessi  alzata  centra  lei  questa  testa, 
la  quale  è  ora  per  gittarmi  a  terra  il  manigoldo!  Da  quel  primo 
mio  peccato ,  che  mi  fé'  essere  ingrata  a  chi  tanto  onorata  mi 
aveva,  è  nato  il  secondo,  per  lo  quale  a  questo  misero  fine  con- 
dotta' sono.  Ma  poi  che  a  tal  mi  ha  giunta  e  l'ingratitudine,  e  la 
libidine  mia,  alla  quale  credo  che  mi  abbia  destata  il  nimico  della 
umana  generazione,  perchè  avessi  della  mia  ingratitudine  degna 
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mercede,  prego  voi  tutti,  che  a  questo  6ero  Spettacolo  presenti 
Sete,  che  pigliate  salutìfero  esempio  dalla  .mia  mala  sorte,  e  che 
abbiate  per  cosa  certissima  che  quanto  i  benefìcii  sono  maggiori, 
tanto  apparecchia  Iddio  allo,  ingrato  che  ricevuti  gli  ha  (quando 
si  pensa  d'essere  più' felice)  pena  più  acerba,  e  supplicii  mag- 
giori. E  poscia  che  morire  a  questo  modo,  pur  debbo,  men  grave 
mi  Ha  la  morte,  s'ella  negli  animi  de'  riguardanti  spegnerà  ogni 
desiderio  di  essere  ingrato,  e  si  disporrà  a  fuggire  gli  scónci  e 
disonesti  ^maori.  E  cosi  detto,  data  quella  cuffia  d'oro,  che  di 
capo  si  aveva  tratta,  ad  una  giovane  che  vicina  Tei^,  se  ne  pose 
una  di  tela  in  testa,  dicendo:  Questa  allo  stato  mio  vie  più. si 
conveniva,  che  quella  che  già  di  Stomila  fu  ;  e  poi  che  Cosi  mi 
devea  avvenire,  cosi  voglio  morirmi.  E  questo  detto,  porto  il  collo 
al  manigoldo,  gli  disse,  che  apparecchiasse  la  spada,  ch'egli  po- 
sata avea  'mentre  ella  favellava,  e  finisse  l'ufficio  suo.  Ed  egli  di 
un  colpo  legittò  la  testa  a  terra.  Cosi  rimase  Fritto  senza  moglie. 
Ed  essendo  nata  quella  figliuola,  delinquale  egli  aveva  fatta  tanta 
festa,  nel  tempo  che  Matea  si  giacea  col  fratello,  fu  giudicato  dal 
senatQ  che  ella  non  fosse  figliuola  di  Fritto,  né  egli  come  figliuola 
ir  dovesse  tenere;  ed  a  ciò  consentì  il  re.  Il  quale  essendo  già  di 
settanta  anni,  vinto  dallo  affanno,  comegià  la  moglie  sua,  infermò; 
e  pareiidogli  che  sendpre  l'ombra  della  moglie  gii  ioìSse  intorno  in 
orrìbile  forma,  e  spaventandolo  gli  rimproverasse  la  rotta  fede, 
venne  in  tanta  maninconia,  che  non  ritrovava  riposo  nò  giorno, 
uè  notte,  ed  al  fin  cadde  in  un  mortifero  letargo,  e  smenticatosi 
,  non  che  d'altro,  di  sé  medesimo,  sepolto  in  profondissimo  sonno, 
poco  appresso  so  ne  morì  :  quasi  che  Iddio  volesse  che  per  quello 
niedesimo  modo  egli  di  vita  uscisse,  col  quale  egli  aveva  data 
cagione  di  non  meritata  morte  a  Stomila  sua  fedelissima  ed 
onestissima' moglie,  e  degna  di  essere  da  lui  sopra  tutte  le  cose 
amata. 


V.  m.  —  6     G.  K.  GlRALDI. 
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lurìsU  è  mandato  da  Massimiano  impènidore  in  Ispnichi,  ove  fa  prendert 
un  giovane  violatore  di  una  vergine,  e  condsmalo  a  morte»  La  sorella 
cerca  di  liberarlo  :  luriste  dà  speranza  .alla  aonna  .di  pigliarla  per  mo- 
glie, e  di  darle  libero  il  fratello.  Ella  eon  lui  si  giace  ;  e  la  notte  istessa 
luriste  fa  tagliar  al  giovane  la  testa,  e  la  manda  alla  sorella.  Elk  ne 
fa  quercia  airimperadore  ;  il  quale  fa  sposare  ad  luriste  la  donna,  poscia 
io  fa  dare  ad  essere  ncciso.  La  donna  Io  Ubera;  e  con  Ijii  si  vive  amo- 
revolissimamente. 

Ancora  che  Matea  paresse  alle  donne  degna  di  ogni  gran  pena, 
e  per  la  ingratitudine  u^ata  verso  quella  reina,  e  per  lo  disone- 
sto congiungimento  col  fratello,  nondimeno  a  gran  fatica  ten- 
nero le  lagrime,  quando  sentirò  le  parole,  ch'ella  poco  avanti  la 
morte  avea  dette,  e  le< pregarono  tutte  requie.  Ma  di  Acolasto 
e  di  Frìtto,  non  ne  ebbe  nò.  uomo,  né  ^onna  cempassiope;  ed 
alcuno  di  loro  si  maravigliò  che  Iddio  tanto  sostenuti  gli  zjeese. 
,  Ma  dissero  gli  uomini  maturi,  che  Iddio  lascia  gli  rei  vivi  tra* 
bìiofii ,  perchè  quelli  siano  a  questi  come  uno  esercizio  conti- 
nuo, e  quasi  sprone  a  ricorrere  a  lyi.  Oltre  che  gli  tollera  anco 
la  sua  maestà,  per  vedere  se  volessero  volgere  la  mente  a  mi- 
glior vita  ;  ma  quando  gli  vede  ostrinati  nel  male  operare,  tale  dà 
loro  finalmente  il  gastigo ,  quale  costoro  l'avevano  avuto.  E  ta- 
cendo già  ognuno,  disse  Fulvia  :  Devrjano  i  aignorì,  che  sono 
posti  da  Iddio  a  governo  del  mondo,  non  meno  punire  la  ingra- 
titùdine, quai'ora  viene  loro  a  notizia,  che  puniscano  gli  omi- 
cidii,  gli  adulterìi,  i  ladronecci,  i  quali,  quantunque  siano  delitti 
gravi,  sono  forse  di  minor  pena  degni,  che  la  ingratitudine.  Dalla 
qual  cosa  spinto  Massimiano  il  grande,  dignÌ3sinK>  imperadore. 
volle  ad  un  tratto  .punire  la  ingratitudine  e  la  ingiustizia  di  un 
suo  ministro;  e  ne  sarebbe  seguito  l'effetto.  seJa  buntii  della 
donna,  centra  la  quale  lo  ingrato  si  era  mostrato  ingiusUasimo, 
non  l'avesse  con  la  sua  cortesia  dalla  pena  liberato,  come  mi 
apparecchio  di  dimostrarvi: 

'.  Mentre  questo  gran  signore,  che  |u  raro  esempio  dì  cortesia^ 
di  magnanimità,  e  di  singoiare  giustizia,  règgeva  felicissima- 
mente lo  imperio  n)mano,  mandava  suoi  tninistri  a  governare 
.  gli  stati  che  fiorivano  sotto  it  suo  imperio,  e,  -fra  gli  altri,  mandò 
ai  governo  d'Ispruchi  un  siiojamigliare^  che 'molto  caro  gli  era, 
chiamaio  luriste.  E  prima  che  là  il  mandasse,  gli  disse  giuriste, 
la  buona  opinione,  che  io  ho  conceputa  di  te,  mentre  al  mio  aer- 
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vigio  sei  stato  )  mi  fa  mandarti  governatore  di  così  nobile  città, 
quale  è  Ispruchi,  sul  quale  reggimento  molte  cose  ti  potrei  co- 

1  mandare,  ma  tutte  in  una  le  voglio  ristringere  :  la  quale  è,  che 
servi  invrolabilmente  la  giustìzia ,  se  bene  avessi  a  giudicare 
centra  me  medesimo,  che  tuo  signor  sono.  E  ti  avviso,  che  tutti 
altri  mancamenti,  o  siano  per  ignoranza,  o  pur  per  negligenza 
commessi  (ancora  che  da  questi  voglio  che  quanto  più  ti  fìe 
possibile  tr guardi],  ti, potrei  perdonare,  ma  cosa  fatta  contro  la 
giustìzia,  appressò  me  non  ritroverebbe  perdono.  £  se  forse  tu 
non  ti  senti  di  devere  essere  tale,  quale  io  ti .  desiderò  (  perchè 

^ogni  uomo  non  è  buono  ad  ogni  cosa),  rimanti  di  pigliare  que- 
sto maneggio;  e  restati  più  tosto  qui  in  corte,  ove  caro  ti  ho,  a' 

T  tuoi  usati  uffìcii,  che  colVessere  governatore  di  questa  città,  mi 
inducessi. a  far  quello  centra  te,  che  non  senza  mio  gran  dispia- 
cere mi  converrebbe  di  fare ,  per  debito  di  giustizia,  quando  tu 
la  giustizia  non  servassi  ;  e  qui  si  tacque,  turiste,  vie  più  lieto 
dell^ufQcio,  a  che  il  chiamava  lo  imperadore,  che  buon  conosci- 
tore di  se  stesso,  ringraziò  il  suo  signore  delFamorevole  ricordo, 
e  gli  disse,  th'egli  era  da  sé  animato  alla  conservazion  della  giu- 
stizia ^  ma  che  tanto  più  la  conserverebbe  ora,  quanto  le  parole 
sue  gli  erano  state  come  una  facella,  che  vie  più  a  ciò  fare  l'a- 
veva acceso;  e  che  gli  dava  l'animo  di  riuscir  tale  in  questo  go- 
verno, ohe  sua  maestà  non. avrebbe  se  non  cagion  di  lodarlo. 
Piacquero  allo  imperadore  le  parole  di  lu risto,  e  gli  disse  :  Ve- 
ramente non  avrò  se  noti  cagion  di  lodarti,  se  cosi  buoni  saranno 
i  fatti,  come  son  buone  le  parole.  E  fattegli  dare  le  lettere  pa^ 
tenti  che  gi^  erano  espedite,  là  il  .mandò.  Cominciò  turiste  a 
reggere  la  città  assai  prudentemente,  e  con  molta  diligenza , 
usando  gran  cura  e  molto  studio,  in  fare  che  giusta  si  stesse 
l'una  e  Taltra  bilance,  non  meno  ne'giudicii,  che  nelle  dispen- 
sazioni degli  ufficii,  e  nel  premiare  le  virtù  e  punire  i  vi^ii.  E 
durò  gran  tempo,  che  con  tale  temperamento  si  acquistò  mag- 
gior grazia  appresso  il  suo  signore,  e  si  guadagnò  la  benivolenza 
di  tutto  quel  popolo,  e  si  poteva  riputare  felice  fra  gli  altri,  se 
con  tal  maniera  fosse  continuato  in  quel  governo.  Avvenne  che 
un  gióvane  della  terra,  Vieo  chiamato,  fé'  foiza  ad  una  giovane 
cittadina  di  Ispruchi,  onde  ne  fu  fatta  querela  dd  turiste.  EU  egli 
di  subito  il  fece  pr^^ndere,  e  confessata  ch'egli  ebbe  la  violenza 
fatta  alla  vergine,  il  condannò  secondo  la  legge-  di  quella  città, 
cho  volea  che  tali  fossero  condannati  alla  pena  della  testa ,  se 
bene  anco  si  disponessero  a  pigliarla  per  moglie.  Aveva  questi 
una  sorella,  che  vergine  era,  e  non  passava  diciolto  anni,  la 
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qaale,i)ltra  ch*era  ornàtadì  estrema  bellezza,  aveva  una  dolGisaima 
maniera  di  favellare ,  e  portava  seco  una  presenza  amabtle,^  ac- 
compagnata da  donnesca  onestà.  Costei,  che  Epitia  avea  nome, 
sentendo  essere  condannato  à  morte  il  fratello,  fur  soprapì-esa  da 
gravissimo  dolore  ;  e  (ieliberossi  di  volere  vedere  s'ella  potesse, 
se  non  liberare  il  fratello,  almeno  ammollirgli  la  pena.  Ed  es- 
y-èenào  ella'  stata  sotto  là  disciplina ,  insieme  col  fratello,  di  uno  . 
uomo  antico^  ch'avea  tenuto  in  casa  il  padre  suo«  ad  insegnare 
ad  ambidue  loro  filosofìa,  ancóra  che  il  fratèllo  male  usata  Ta- 

xvesse,  se  ne  andò  ad  luristé,  e  il  pregò  ad  avere  compassione 
a  suo  fratello,  e  per  la  poca  età ,  però  che  egli  non  passava 
sedici  anni^  la  quale  il  faceva  degno  di  scusa,  e  per  la  poca 
esperienza,  e  per  lo  stimolo  ch'amore  gli  aveva  al  fianco; 
mostrandogli  eh*  era  opinione  de'  più  savi ,  che  V  adulterio , 
commesso  per  forza  d'amore,  e  non  per  fare  ingiuria  al  ma- 
rito della  donna,  meritava,  minor  pena.  Che  chi  per  ingiurìa 
faceva,  e  che  il  itaedesimo  sì  doveva  dire  nel  caso  del  suo  fra- 
tello ,  il  quale  non  per  ingiuria ,  ma  spinto  da  ardente  amore, 
quello  fatto  aveva,  per  cui  condannato  ^li  era;  ^^  che,  in 
amenda  dell'errore  commesso,  egli  era  per  pigliare  la  giovane 
per  mogliere.  E,  quantunque  la  le^;e  disponesse,  che  ciò  non 
^'  giovasse  a  chi  le  vergini  violasse,  poteva  ^li  nondimeno,  come 
prudente  jbhe  egli  era,  mitigare  quella  severìtà,  lài|uale  portava 
seco  più  tosto  offesa,  che  giustizia,,  essendo  egli  in  quel  iu(^, 
per  l'autorità  avuta  dalPimperadore,  la  legge  viva,  la  quale  au- 
torità ella  voleva  credere  che  gli  avesse  data  sua  maestà,  perchè 

^  egli  coU'equità  si  mostrasse  più  tòsto  clemente  che  aspro.  E  che 
se  questo  temperamento  si  doveva  usare  ih  caso  alcuno,  si  do- 
veva egli  usare  ne'  casi  d'amore,  (quando  specialmente  rimaneva 
salvo  l'onore  della  donna  violata,  coipe  era  egli  per  rimanere  nel 
caso  di  suo  fratello,  il  quale  era  prontissimo  a  prenderla  per. 

/  moglie.  E  ch'ella  credea  che  tale  fosse  stata  constituita  la  le^, 

;  più  per  porre  terrore,  che  perchè  ella  fosse  servata,  che  le  pa- 
rca una  crudellà  il  vi)lece  colla  morte  punire  quello  peccato» 
che  con  sodisfazione  dell'offeso  poteva  essere  onorevolmente 
e  santamente  emendato.  Ed  aggiungendo  a  queste  altri  ragioni, 
cercò  d'indurre  luriste  a  perdonare  a  quel  meschino.  luriste,  cui 
non  meno  dilettava  gli  orecchi  il  dolce  modo  di  favellare  di 
Epitia,  che  gli  delettàsse  la  sua  gran  bellezza. gli  occhi,  fatto 
insieme  vago  di  vederla  e  di  udirla,  ia  induce  a  replicargli  il 
medesimo  un'altra  voltai  La  donna,  pigliando  da  ciò  buono  au- 
gurio;, quellq  istesso  gli  disse ,  con  vie  inaggiore  efficacia  che 
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prìma.  Onde  se  ne  rìmase,  e  dalla  grazia  del  favellare  di  Epitia, 
e  dalla  rara  bellezza  come  vinto.  E,  toeco  de  libidinoso  appetito, 
voltò  la  mente  a  commettere  in  lei  quello  errore,  per  lo  quale 
9vova  condannato -Vieo  alla  morte,  e  le  disse:  Epitia,  di  tanto 
hannp  giovato  le  tiie  ragioni  a  tuo  fratello,  che  ove  diman  gli 
deveva  essere  tagliata  la  testa,  si  differirà  la  esecuzione  tnsino 
a  tanto  che  abbia  eonsiderate  le  ragioni^ che  addotte  mi  hai,  e 
se  tali  le  ritroverò,. che  ti  possano  dare  libero  il  tuo  fratello^  lo 
ti  darò  tanto  più  volentieri ,  quanto  me  jie  incresce  averlo  ve- 
duto condotto  a  morte,  per  lo  rigore  della  dura  legge,  che  cosi 

^ha  disposto.  Prese  da  queste  paroje  Epitia  buona  speranza,  e  lo 
ringraziò 'molto,  ch'egli  cosi  cortese  le  si. fosse  mostrato,  e  gii 
disse,  di  dovergli  «ssere  eternamente  obbligata  ;  pensandosi  di 
non  ritrovarlo  meno  cortese  in  liberarle  il  fratello,  che  cortese 
l'avesse  ritrovato  iu  prolungargli  il  termine,  della  vita.  E  gli 
soggiunse,  cho  ella  fermamente  sperava  che,  s'egli  considerava 
le  cose  dette,  con  liberarle  il  fratello  la  farébl3e  pienamente  con- 
tenta. Ed  egli  le  disse,  che  le  considererebbe,  e  che,  quando 
senza  offendere  la  giustizia  il  potesse  fare,  non  mancherebbe  di 
adempire  il  suo  desiderio.  Tutta  piei>a  di  speranza  si  parti  Epi- 
tia, é  se  n'andò  al  fratello,  e  tu^to  quello  gli  disse,  che  con 
Ii^-iste  ella  fatto  avea,  e  quanto  di  sj^ranza  ella  ne  avea  con- 
ceputa  nel  primo  ragionamento.  Fu  ciò,  in  quello  estremo  caso, 
molto  grato  a  Yieo,  e  la  pregò  a  non  mancare  di  sollecitare  la 
sua  liberazione  ;  e  la  sorella  gli  promise  ogni  suo  ufGcio.  Iu  risto, 
cher  la  forma  della  donna  avea  nelFanimo  impressa,  voltò  ogni 
suo  pensiero,  come  lascivo  ch*egU  era,  a  potersi  godere  di  Epi- . 
tia;  e  perciò  attendeva  ch'ella  un'akra  volta  gli- ritornasse  a  par- 
lare. Ella,  passati  tre  giorni,  vi  ritornò,  e  tutta  cortese  gli  di- 
mandò quello,  che  egli  avesse  deliberato,  hiriste,  si  tosto  che 
la  vide,  si  senti  venir  tutto  fuoco,  e  le  disse  :  Tu  sii,  bella  gio^ 
vane,  ben  venuta  ;  io  non^ou  mancato  di  vedere  diligentemente 
ciò  che  potessero  operare  le  tue  ragioni  a  favore  di  tuo  fratellOf 
e  ne  ho  cercate  delle  altre  ancora,  perchè  tu  rimanessi  contenta; 
ma  ritrovo  che  ogni  cosa  conchiude  la  morte  sua,  perchè  vi  è 
una  legge  universale,  che  quando  un  pecca,  non  per  ignoranza, 
ma  ignorantemente,  non  può  avere  alcuna  scusa  il  suo  peccato, 

I  perchè  devea  sapere  quello  che  deono  sapere  tutti  gjii  uomini 
universalmente  a  vivere  bene,  e  chi  con  questa  ignoranza  pecca 
non  merita  né  scusa,  né  compassione.  Ed  essendo  in  questo  caso 

/  tuo  fratello,  il  quale  devea  molto  ben  sapere  che  la  legge  volea, 
che  chi  violava  una  vergine  meritasse  morte,  se  ne  dee  morire  ; 
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né  io  gif  posso  di  ragione  usar  misericordia.  Egli  è  vero  che, 
quanto  a  te ,  alla  quale  de^dero  di  far  cosa  grata ,  quando  tu 
(poi  che  tanto,  ami  tuo  fratello)  vogli  essere  contenta  di  com- 
piacermi di  te;  io  son  disposto  di  fargli  gratia  della  vita,  e  mu- 
tare la  morie  in  pena  raen  grave. 

Divenne  tutta  fuoco  nel  viso  a  queste  parole  Epitia,  e  gir  disse  : 
La  vita  di  mio  fratello  mi  è  molto  cara ,  ma  vie  più  caro  mi  è 
Toner  mio  ;  -e  più  tosto  con  perdita  della  vita  cercherei  di  sal- 
varlo, che  con  perdita  delFonore  :  però  lasciate  questo  vostro 
>  disonesto  pensiero.  Ma  s6  pei*  altra  via  posso  ricuperare  H  mio 
fratello/che  compiacervi,  il  farò  molto  volentieri.  Altra  viar^isse 
Turiste,  non  vi  è,  che  quella  che  detto  ti  ho,  né  ti  dovresti  mo- 
.  strartene  cosi  schifa ,  perchè  potrebbe  agevolmente  avvenire , 
che  tali  sai^iano  i. nostri  primi  congiungimenti^  che  mia  moglie 
diverresti.  Non  voglio,  disse  Epitia,  porre  in  pericolo  ronormio. 
E  perché  in  perìcolo?  disse  luriste  ;  forse  che  tal  sei  tu,  che  non 
ti  puoi  pensare  che  cosi  debba  essere?  F^ensavi  ben  sopra,  e  ne 
aspetterò  per  tutto  domane  la  risposa.  La  risposta  vi  do  io  in- 
sino  ad  ora,  disse  ella,  che  non  mi  pigliando  voi  per  moglie, 
quando  pure  vogliate  che  la  liberazion  di  mio  fratello  da  ciò^e- 
penda,  gittate  al  vento  le  parole.  Replioolle  loriste,  che  ella  vi 
pensasse,  e  gli  riportasse  la  risposta  considerando  diligentemente 
chi  egli  era,  quello  che  egli  poteya  in'  quella  terra,  e  quanto 
potesse  essere  utile ,  non  pure  af  lèi ,  ma  a  qualunque  altro 
essergli  amico,  avendo  egli  in  quel  luogo  in  mano  la^ragione 
"^e  la  forza.  Si  parti  Epitia  da  lui  tutta  turbata ,  e  se  n'andò  ai 
fratello,  e  gli  disse  ciò  che  fra  lei  ed  luriste  era  avvenuto;  con- 
chiudendògli  i  ch'ella  non  >'oleva  perdere  Tenore  suo,  per  sal- 
vare a  lui  la  vita.  E  piangendo,  il  pregò  a  disporsi  a  tolerare 
pazientemente  quella  sorte,  che  o  la  necessità  de' Tati,  o  la  sua 
mala  fortuna  gli  apportava.  Qui  si  diede  a  piangere  .ed  a  pre- 
gare la  sorella  Vieo,  ch'ella  non  volesse  consentire  alla  sua 
morte ,  potendo ,  nella  guisa  che  proposta  le  aveva  luriste,  li- 
berarle. Vorrai  tu  forse,  disse,  Epitia ,  vedermi  la  mannaia  sul 
collo?  e,  troncato  quel  capo,  che  teco  è  di  un  medesimo  ventre, 
e  da  un  medesimo  padre  generato ,  e  teco  insino  a  questa  età 
cresciuto,  e  nelle  discipline  lece  nutrito,  gittate  a  terra  dal  ma- 
nigoldo? Ahi  sorella ,  possan  tanto  in  te  le  ragioni  della  na- 
tura, del  sangue,  e  l'amorevolezza  che  è  sempre  stata  fra  noi, 
che  tu,  potendo,  come  puoi,  mi  liberi  da  cosi  vituperoso  e  mi- 
serabile fine.  Ho  erratOj  il  confesso;  tu ,  sorella  mia ,  che  puoi 
corregger  Terror  mio,  non  mi  essere  avara  del  tuo  aiuto.  Haiti 
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detto  lunate  che  ti  potrebbe  pigliare  per  nooglie  ;  e  perchè  non 
dei  tu  pensare  che  così  debba  essere?  Tu  bellissiina  sei,  ornata 
di  tutte  quelle  grazie,  che  a  gentildonna  può  dar  la  natura;  sei 
gentilesca  ed  avvenente;  hai  una  mirabile  maniera- di  favellare; 
il  che  fa  che  non  pure  tutte  queste  cose  insieme ,  ma  ciascuna . 
per  sé  ti  può  far  cara,  pon  dirò  ad  luriste,  ma  allo  imperadore 
del  mondo.  Però  non  hai  da  dubitar  punto,  che  luriste  per  mo- 
glie non  sia  per  prenderti  ;  e  cosi,  salvo  il  tuo  onore,  tie  salva 
insieme  del  tuQ  fratello  la  vita.  Piangeva  Vieo^  queste  parole 
dieendoy  ed  insieme  seco  piangeva  Epitia,  la  quale^  avendo  ab- 
bracciata al  collo  Vieo ,  non  prima  la  lasciò  che  ki  costretta', 
vinta  da'  pianti  del  fratello,  di  promettergli  che  ad  luriste  si  da- 
rebbe, poi  che  cosi  a  lui  pareva ,' quando  gli  volesse  salvare  ^a 
vita,  e  la  mantenesse  nella  speranza  di  pigliarla  per  moglie.' 
Gonchiuso  questo  fra  loro,  il  giorno  appresso  se  n'andò  la  gio- 
vane ad  turiste,'  e  gli  disse,  che  la  speranza  ch'egli  le  avea  data 
di  pigliarla  per  moglie,  dopo  i  primi  congiungimenti,  e  il  desi- 
derio di  liberare  il  fratello,  non  pure-^dalla  morie,  ma  da  qua- 
lunque altra  pena,  ch'egli  per  l'errore  d$i  lui  commesso' meri- 
tasse, Tavéva  indotta  a  porsi  tutta  in  suo  arbitrio;  e  che  per 
l'uno  e  per  l'altro  ella  era  contenda  di  darglisi,  ma  sopra  tutto 
ella  voleva  ch'egli  le  promettesse  la. salute  e  la  libertà  del  fra- 
tello, luriste  vie  4)iù  di  ogn'altro  uomo  si  tenne  felice,  poiché  di 
si  bella  e  leggiadra  giovane  doveva  godere,  e  le  disse,  che  quella 
medesima  speranza  egli  le  dav^,  che  prima  le  avea  data,  e  che 
il  fratello  liberò  dalla  carcere  le  darebbe  la  mattina  appresso, 
^4:h'egli  con  lei  stato  si  fosse.  Cosi,  avendo  cenato  insieme,  luriste 

^  ed  Epitia  se  n'andarono  poscia  a  letto ,  e  si  prese  il  malvagio 
della  donna  compiuto  piacere;  ma  prima  ch'egli  andasse  a  gia- 

f  oersi  colla  vergine,  in  vece  di  liberare  Vieo,  coroipise  che  subito 

;  gli  fosse  tagliata  la  testa.  La  donna,  bramosa  di  veder  il *f rateilo 
libero,  non  vide  l'ora  che  apparisse  il  giorno,  e  le  parve  che  mai 

\  Unito  non  tardasse  il  sole  a  menare  il  giorno,  quanto  quella  notte. 
Venuta  la  mattina.  Epitia  scioltasi  dalle  braccia  di  luriste,  il 
pregò  con  dolcissima  maniera  che  gli  piacesse  di  adempire  la 

'  speranza  ch'egli  data  l'avea  di  pigliarlasi  per  mogUe,  e  che,  fra 
tanto,  le  mandasse  Ubero.il  fratello.  Ed  egli  le  rispose,  ch^  gli 
era  stato  carissimo  l'essere  stato  con.  esso  lei ,  e  che  le  piaceva 
ch'ella  avesse  conceputa  la  speranza,  ch'egli  l'aveva  data,  e  che 
a  casa. il  fratello  le  manderebbe.  E  così  detto,  fé' chiamare  il 
prigioniere,  e. gli  disse:  Vanne  alla  prigione ^  e  tranne  fuori  il 
fratello  di  questa  donna,. e  conduciglielo  a  casa.  Epitia,  ciò  udito, 
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piena  di  molta  allegrezza  a  casa  se  n^andò^  aspettando  libero  il 
fratello.  Il  prigioniere»  fatto  porre  il  corpo  di  Vieo  sopra  la  bara, 
gli  mise  il  capo  a'  piedi,  e  copertolo  di  panno  negro,  andando 
^i  avanti,  il  fé'  portare  ad  Epttia  ;  ed  entrato  in  casa,  fatta  cbia- 
mare  la  giovane  :  Questo  è,  disse,  il  fra^l  vòstro^  che  vi  manda 
il  signor  governatore,  libero  dalla  prigione.  E  coti  detlo,  fé' sco- 
prir la  bara,  e  le  offerse  il  fratello  in  quella  guisa  ch'avete  udito. 
Io  non  credo  che  lingua  potesse  dire ,  né  comprendere  umana 
)  mente,  quale  e  quanto  fosse  IWanno,  ed  il  cordoglio  di  Epitia, 
vednto  offerirsi  quel  fratello ,  in  quella  guisa  morto ,  che  ella 
aspettava  con  somma  allegrélza  di  vedere  vivo,  ed  assoluto  da 
ogni  pena.  Mi  creda  ben^  donne,  che  voi  crediate  che  talee  tanto 
fu  il  dolore  della  misera  donna ,  che  avanzò  ogni  spezie  di  am- 
bascia. Ma  ella  lo  chiuse  entro,  il  cuore,  ed  ove  qualunque  altra 
donna  si  sarìa  messa  a  piangere,  ed  a  gridare,  ella^  cui  la  filo- 
sofìa avea  insegnato  qual  debbia  essere  l'animo  umano  in  c^ni 
fortuna,  mostrò  di  rimanersi  contenta,  e  disse  al  prigioniere  :  Tu 
dirai  al  tuo  signore  e  mio,  che  quale  gli  è  piaciuto  di  mandarmi 
il  fratello  mio,  tale^o  Faccetto;  e  che  poi  che  egli  non  ha  voluto 
adempire. il  voler  mio,  io  mi  rimango  contenta  ch'egli  abbia 
adempito  il  suo.  E  così  il  suo  volere  faccio  mio,  pensandomi  che 
esso  giustamente  fatto  abbia  quello,  che  fatto  egli  ha;  e  gli  mi 
raccomanderai^  offerendoglimi  prestissima  a  sempre  {Macerie. 
Riferì  ad  luriste  il  prigioniere  t^iò  che  Epitia  detto  gli  aveva ,  di- 
cendogli ch'ella  segno  alcuno  di  discontentezza  non  avea  dato  a 
cosi  orribile  spettacolo.  Restò- fra  ^  contento  luriste,  ciò  udendo, 
e  venne  in  pensiero  di  potere  avere  non  altrimente  la  giovane  a 
voglia  sua,  che  s'ella  fosse  sua  moglie,  e  le  avesse  egli  vivo  of- 
ferto Vieo.  Epitia,  partito  il  prigioniere,  fé'  sopra  il  morto  fra- 
tello, dirottissimamente  piangendo,  lunga  e  dolente  querela, 
maledicendo  la  crudeltà  di  luriste,  e  la  siipplicità  sua,  che  prima 
gli  fosse  daia ,  ch'avesse  avuto  lìbero-  il  suo  fratello.  E,  dopo 
molte  lagrime,  fé' dare  sepoltura  al  morto  corpo.  E -ridottasi 
poscia  sola  nella  sua  stanza,  spinta  da  giustissimo  sd^no,  cq> 
minciò  a  dir  seco  :  Dunque  tolererai  tu.  Epitia,  che  questo  ri- 
l)aldo  ti  abbia  tolto  il  tuo  onore,  e  perciò  ti  abbia  promesso  di 
darti  libero  e  vivo  il  fratel  tuo ,  e  poscia  lo  trabbia  in  si  mise- 
arabile  forma  oAérlo  morto?  Tolererai  tu  ch'egli  di  due  tali  in- 
ganni ,  fatti  alla  tua  simplicità,  31  possa  vantare,  senza  averne 
.  da  to  medesima  il  debito  gastigo?  Ed  accendendo  con  tali  parole 
sé  alia  vendetta ,  disse  :  La  mia  sempliciti  ha  aperta  la  via  a 
questo  scelerato,  di  arrecare  a  fìne  il  suo  disonesto  deaiderìo  : 
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voglio  io  che  la  sua  lascivia  mi  dia  il  modo,  di  vendicarmi.  E  se 
bene  il  far  vendetta  non  ini  darà  il  mio  fratello  vivo ,  mi  s^rà 
ella  nondimeno  un  passamente  dt  nòia.  E ,  in  tanta  turbazione 
di  animo,  quasi  su  quésto  pensiero  si  fermò,  aspettando  che  tu- 
riste di  nuovo  la' mandasse  a  dimandare,  per  giacersi  con  leì^' 
ove  andando,  aveva  deliberata  portar  seco  celatamente  il  col- 
tello, e  vegghiando,  o  dormendo,  come  prima  tempo  se  ne  ve- 
des^,  svenarlo;  e  se  il  destro  se  ne  vedesse,. levargli  la  testa,  e 
^^rtaHa  al  sepolcro  del  fratello,  edairombra  sua  sacrarla.  Ma 
pensando  poi  sopra  ciò  più  maturamente,  vide  che^  ancora  che 
gli  venisse  fatto  di  uccidere  il  frodolente,  si  potrebbe  agevol- 
mente presumere  che  ella,  come  disonesta  donna,  e  per  ciò  ardita 
ad  ogni  male,  ciò  avesse  fatto  per  ira  e  per  sdegno,  più  tosto  che 
perchè  egli  le  fosse  mancato  di  fede.  Onde,  essendole  noto  quanta 
fosse  la  giustizia  deirimperadore,  il  quale  alloraera  a  Villaco, 
delìberossi  di  andarlo  a  ritrovare,  e  dolersi  appresso  sua  maestà 
della  ingratitùdine,  e  della  ingiustizia  usatale  da  luriste;  por- 
tando ferma  opinione,  che  queirottimo  e  giustissimo  imperadore 
farebbe  portare  giustissima  pena  a  quel  malvagio,  e  della  in- 
giustizia, e  della  ingratitudine  sua;  E  vestitasi  di  àbito  lugubre, 
messasi  tutta  sola  segretamente  In  cammino,  se  n'andò  a  Massi- 
'miano,  e  fattagli  chiedere  udienza  ed  ottenutala,  gli  si  giltò  ai 
piedi,  ed  accompagnando  col  dolente  abito  la  mesta  voce,  gli 
disse:  Sacjratissimo  imperadore,  mi. ha  spinta  avanti  la  maestà 
vostra  la  fiera  ingratitudine  e  la  incredibile  ingiustizia,  che  mi 
ha  luriste  usata,  governatore  in  Ispruchi  di  vostra  cesarea  mae* 
^8tà;  sperando  ch'ella  adopererà  in  guisa  la  sua  giustizia,  che  a 
.  niun  misero  venne  mai  m^o ,  che,  come  mi  ho  da  dolere-  infi- 
nitamente di  turiate,  per  lo  torto  ch'egli  mi  ha  fatta,  di  c\ii  non 
fu  mai  iidito  il  maggiore ,  non  si  anderà  egli  altiero  di  avermi, 
come  mi  ha,  miseramente  assassinata.  Siami'  lecito  usare  questa 
parola  innanzi  vostra  maestà,  la  quale,  ancora  che  paia  aspera^ 
non  agguaglia  nondimeno  la  crudele  e  non  mai  più  udita  onta,  che 
mi  ha  fatio  questo  mal  uomo,  facendomisi  ad  un  tratto  conoscere 
ed  ingiustissimo,  ed  ingratissimo.  E  qui  dirottamente  piangendo 
e  sospirando,  narrò  a  sua  maestà,  come  luriste,  sotto  speranza 
,  di  pigliarla  per  moglie,  e  di  liberarle  il  fratello,  le  avea  levala 
la  verginità,  e  poscia  le  avea  mandato  il  fratello  suso  una  bara 
.  morto,  colla  testa  appiedi.  E  qui  mise  si  gran  grido,  ed  allargò 
f  si  gli  occhi  al  pianto,  che  commosse  in  guisa  e  Timpecadore,  e 
gli  altri  signori,  che  a  torno  sua  maestà  erano,  che  sé  ne  stavano, 
per  la  pietà,  come  uomini  adombrati.  Ma,  ancora  che  Massi- 
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roiano  molla  compasskme  le  avesse,  nondimeno , .avendo  data 
f  una  delle  orecchie  ad  Epitia  (la  quale  al  fin  delle  parole  egli  fé' 
levare  in  piedi)  serbò  l'altra  per  luriste,  e  mandata  la  donna  a 
ripo^i^i,  mandò  subitoa  chiamare  luriste,  commettendo,  e  al 
^  messo,  e  a  tutti  ^W  altri,  che  ivi  erano,  che,  per  quanto  era  lor 
'  cara  la  grazia  soa,  di  ciò  non  dicessero  adluriste  parola.  luriste, 
che  ogn*altra  cosa  si  avrebbe  più  tosto  pensata,  òhe  Epitia  fosse 
andata  allo  imperadore,  vr  venne  tutto  lieto;  e  giunto  alla  pre* 
senza  di  sua  maestà,  falla  che  gli  ebbe  riverenza,  le  chiese  ciò 
ch'eUa  da  lui  volesse.  Ora  ora  il  saprai,  disse  Massimiano;  e  di 
subito  fé*  chiamare  Epitia.  luriste;  veduta  ivi  celei,  pui  sapeva 
egli  di  avere  gravemente  offesa,  vinto,  daljacouscienra,  in  guisa 
si  smarrì,  che  abbandonato  dagli  spiriti  vitali,  cominciò  tuUo  a 
tremare.  La  qual  cosa  veggendo  Massimiano,  tenne  certo  che  la 
donna  nulla  meno  del  vero  detto  le  avesse  ;  e  rivoltosi  verso  lui, 
con  quella  severilà  che  a  cosi  atroce  caso  si  conveniva:  Odi, 
disse,  di  che  si  duol  di  te  questa  giovane.  E  commise  ad  Epitia, 
che  quello  dicesse,  di  che  ella  si  lamentava;  La  quale  per  ordine 
tutta  la  isteria  gli  narrò,  ed  al  fine,  come  pnma,  dolente  aU*im- 
,  peradofe  chiese  giustizia.  luriste ~  sentita  l'accusa,  volle  lusin- 
gare la  donna ,  ^dicendo  :  Io  non  avrei  mai  creduto  che  voi,  che 
'  tanto  amo,  foste  venula  a  così  accusarmi  avanti  sua  maestà.  Non 
cotisen  ti  Massimiano  che  Turiste  hisingasse  la  giovane;  e  disse  : 
Non  è  tempo  di  fare  qui  Tappassionato  ;  rispondi  pure  alla  accusa 
ch'ella  ti  ha  da,ta.  luriste  allora,  lasciato  quello  che  gli  poteTa 
far  danno  :  Egh  è  vero ,  disse ,  che  ho  fatto  tagUare  la  testa  al 
fratel  di  costei,- per  avere  egli  rapita  e  fatto  forza  ad  una  vergitie, 
eòiòho  io  fatto  per  non  violare  la  sanifià  delle  leggi,  e  per  servare 
quella  giustizia ,  che  tanto  raccomandata  mi  aveva  la  maestà 
vostra,  senza  offesa  della  quale  egli  vivo  non  potea  rimanere. 
Qui  Epitia  :  E  se  così  ti  pa rea  che  volesse  Ja  giusUua,  perchè 
mi  promettesti  tu  di  darlomi  vivo,  e  sotto  questa  promessa,  dan- 
domi speranza  di  pigliarmi  per  moglie,  mi  privasti  della 'virginità 
mia?  Se  meritò  mio  fratelle  sentire^  per  "un  peccato  solo-,  la  se- 
verità della  giustizia ,  tu  per  due ,  vie  più  di  lui  tei  meriti.  Bì- 
mase  qui  come  rnuto  luriste.  Onde  lo  imperadore  :  Par^,  disse, 
,  luriste,  che  questo  sia  stato ,  serbare  la  giustìzia,  o  pure  averla 
offesa  talmente,  che  l'hai  poco  meno  che  uccisa,  con  l'avere 
usata  ja  maggiore  ingratitudine  verso  questa  gentil  giovane,  che 
usasse  mai  scellerato  alcuno?  Ma  non  te  n'andrai  lièto,  credilo 
a  me.  Cominciò  qui  luriste  a  domandar  mercéde;  ed  Epiitìa  allo 
incontro  a  domandar  giustizia.  Gonosciata  da  Maisìmiaiio  la 
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)  semplicità  della  giovane  donna^  e  là  malvagità  di  lurìste,  pensò 
sùbito  come  potesse  serbare  l'onore  alla  donna,  e  servare  pari- 
mente la  giustizia,  e  tra  sé  risolutosi  di  quanto  voleva  fare,  volle 
che  hirìste  sposasse  Epitia.  Non  voleva  consentirlo  là  donna , 
;  dicendo  che  ella  non  potea  pensare  di  dever  mai  aver  da  lui  so 
'  non  sceleraggini  e  tradimentf  ;  ma  voHe  Massimiano,  che  di  quello 
ella  fosse  contenta,  che  egli  avea  deliberato.  Sposata  la  donna,, 
si  credette  luriste  che  fosse  mésso  fine  a' suoi  mali;  ma  altri- 
N  mente  avvenne,  imperocché,  data  licenza  Massimiano  alla  donna, 
'  che  airsrlbergo  si  riducesse,  voltatosi  verso  luriste,  che  ivi  era 
rimase,'  gli  disse  :  Due  sono  stati  i  tuoi  delitti,  ed  ambidue  molto 
\gravi;  l'uno,  l'aver  vituperata  questa  giovane  con  tale  ingarfno, 
icUe  si  dee  dire  che  le  abbi  fatta  forza;  l'altro,  l'averle  ucciso, 
;  centra  la  fede  datale,  il  suo.  fratello ^  il  quale,  ancor  che  meri- 
tasse la  morte,  era  nondimeno  degno  (poiché  a  violar  giustizia 
\i  eri  disposto]  che  più  tosto  tu  mantenessi  la  fede  alla  dua  so- 
Vèlla,  poi  che  la  tua  dissoluta  lascivia  a  promettergliele  sulla 
fede  te  aveva  ridotto ,  che ,  fatta  a  lei  vergogna ,  mandargliele, 
come  mandato  gliele  hai,  morto.  Però,  poi  che  al  primo  peccato 
ho  proveduto ,  con  l'averti  fatta  sposare  la  violata  donna ,  in 
emenda  del  secondo ,  voglio  che  cosi  sia  a  te  tagliata  la  testa , 
come  a\  suo  fratello  la  «facesti  tagliare.  Quanto  grave  fosàe  il 
dolore  di  luriste^  udita  la  sentenza  dell'imperatore,  si  può  più 
tosto  imaginafe,  che  pienamente  nafrarlo.  Fu  adunque  dato 
luriste  a*  sergenti,  perché  la  mattina  appresso  egli  fosse,  secondo 
il, tenore  della  sentenza,  ucciso.  Laonde  luriste,  del  tutto  a  morir 
[disposto,  non  attendeva  altro,  se  non  che  il  manigoldo  a  gua- 
starlo andasse.  Fra  questo  tempo.  Epitia,  che  così  ardente  era 
^  stata  centra  lui,  udita  la  sentenza  dell'imperadore,  mossa  dalla 
sua  naturale  benignità,  giudicò  che  non  fosse  cosa  degna  ili  lei, 
che  dapoi  che  l'inoperatore  avea  voluto  che  luriste  suo  marito 
fosse,  ed  elia^per  tale  Tavea  accettato,  consentisse  che  gli  fosse^ 
pèreua  cagione*^  data  morte;-  parendole  che  ciò  le  potesse  es- 
sere più  tosto  attribuito  ad  appetito  di  vendetta,  ed  a  crudeltà, 
^  che  a  desiderio  'dr  giustizia.  Per  la  qual  cosa^  piegando  tutto  il 
pensiero  alla  salute  del  cattivello,  se  n'ahdò  allo  imperadore; 
ed  avuta  licenza  di  parlare,  cosi  disse  :  Sacratissimo  imperadore, 
la  ingiustizia  e  la  ingratitudine,  che  usata  mi  aveva  Idriste,  me 
indussero  a  chiedere  giustizia  centra  ^ui  da  vostra  maestà;  la 
quale,  come  giustissima ,  a'  due  delitti  commessi  da  lui  ha  giu- 
stissimamente proveduto:  all'uno^  che  fu  il  tormi  con  inganno 
la  verginità  mia,  col  far  ch'egli  per  mogltem  prenda  ;  airaltro, 


84  DECA  OTTAVA 

che  fu  Tavermi  ucciso  il  fratello,  centra  la  fede  datami,  col  con- 
dannarlo a  morle.^Ma,  come  prima  che  sua  moglie  fussi,  devea 
desiderare  che  vostra  maestà  a  quella  morte  il  condannasse,  alla 
quale  ella  giustissimamente  condannato  Tha,  cosi  ora,  poi  chea 
lei  piaciuto  è  che  col  santo  vincolo  del  matrìmonto  io  sìa  ad  lu- 
risto  legata ,  mi  terrei ,  se  alla  suar  morte  consentissi ,  meritar 
nome^di  spieiata  e  òrudel  donna,  con  perpetua  infamia;  il  che 
sarebbe  effetto  contFarìò  alla  iptenzion  di  vòstra  maestà,  la  quale 
colla  sua  giustizia  ha  cercato  Toner  mio.  Però,  sacratisaimó  im- 
peradore,  acciocché  la  buona  intenzione  di  vostra  maestà  il  suo 
fine  cdnseguisoa ,  e  Toner  mio  senza  macchia  se  ne  rimagna, 
pregovi  umilissimamente  e  coir  ogni  riverenza,  a  non  volere  che 
per  ia  sentenza  di  vostra  maestà,  la  spada  della  giustizia  acioglìa 
mìseramente  quel  nodo,  col  quale  ha  piaciuto  a  lei  con  luriste 
legarmi.  Ed  ove  la  sentenza  di  vostra  maestà  ha  dato  chiaro 
segno  della  sua  giustizia  iii  condannarlo  alla  morte,  cosi  ora  le 
piaccia,  cQme  di  nuovo  alfettuosamente  la  prego,  fare  manifesta 
la  sua  clemenza  òol  donarlomì  vivo.  Non  è,  sacratissimo  impe- 
ratore, punto  minor  loda  a  chi  tiene  il.  governo  del  mùndt»,4;ome 
ora  vostra  maestà  dignìssimamente  il  tiene,  Tusàre  la  clemenza, 
che  la  giustizia;  che  ove  questa  mostra  che  i  vizii  gli  sono  in 
odio,  e  perciò  dà  loro  gastigo,  quella  lo  fa  simigliantissimo  agli 
Iddìi  immortali.  Ed  io ,  se  questa  sìngolar  grazia  otterrò  dalla 
benignità  vostra,  per  lo  benigno  atto  usato  verso  me,  umilissima 
serva  di  vostra  maestà,  pregherò  sempre  con  divota,  mente  Iddio, 
che  degni  conservare  a  lunghi  ed  a  felici  anni  là  maestà  vostra, 
acciocché  ella  possa  lungamente  usare  la  giustizia  è  la  clemenza 
sua  a  beneficio  de'  mortali,  ad  onore,  ed  immortai  gloria  sua. 
E  qui  pose  fine  Epitia  al  suo  parlare.  Parve  cosa  maraviglì(»a 
a  Massimiano,  ch'ella,  posta  in  oblio  la  grave  ingiuria  ricevuta 
da  luriste,  per  lui  sì  caldamente  pregasse.  E  gli  parve  che  tanta 
bontà;  ch'egli  vide  in  quella  donna,  meritasse  che  egli  per  grazia 
le  concediesse  colui  vivo ,  che  ora  stato  a  morte  per  giustizia 
condannato.  Onde  fatto  chiamare  luriste  dinanzi  a  sé,  ha  quelTora 
ch'egli  attendeva- di  essere  condotto  a  morte,  gli  disse:- Ha  po- 
tuto, reo  uomo,  tanto  nel  cospHto  mio  la  bontà  di  EpiUa,  che, 
ove  la  tua  sceleraggine  ^neritava  di  essere  punita  con  doppia 
morte,  non  che  con  ima,  ella  mi  ha  mosso  a  farti  grazia  della 
vita;  la  qual  vita  io  voglio  che  tu  conoschi  da  lei.-  E  poscia  che 
ella  8\  contenta  di  viver  teco,  con  quel  legame  congiunta^  col 
quale  i^  con  lei  volli  che  ti  legassi,  son  contento  che  tu  con.  leu 
ti  viva.  E  se  sentirò  mai  che  tu  meno  che  da  amorevolissiina  e 


NOVELLA  VI.  85 

cortesissìma  moglie  la  tratti ,  io  ti  fòro  provare  quanto  sarà  il 
dispiacere  che  mi  farai.  E  con  queste  paróle,  presa  lo  imperatore 
Epitia  per  mano,  ai  luriste  la  diede.  Élla ,  ed  lurìste  insiejpe; 
rese  grazie  a  sua  maestà  dèlia  grazia  loro  concessa,  e  del  favor 
fatto;  e  lurìste,  considerata  quanta  verso  lui  fosse  stata  la  cor- 
tesia di  Epitia,  Jebbe  sempre  carissima  ;  onde  ella  con  lui  feli- 
cissimamente visse  il  rimanente  degli  anni  suoi. 

NOVELLA  VL 

Lamprìno  è  preso  da' corsali,  e  dato  a  Selin.  Cresce  in  grado  appresso 
lui.  Gli  son  parate  insidie ,  per  farlo  malamente  ìnorire ,  da  uno,  al 
quale  egli  molto  giovato  ^veva  ;  e  vuole  la  giustizia  divina,  che  Io  in- 
grato insidiatore  è  dato  alla  morte,  ch'egli  avea  fótta  apparecchiare  a 
Lamprino,  ed  egli  felice  vive. 

Non  vi  saprei  ben  dire  se  più  piacesse  alle  donne  la  giustizia 
ò  la  clemenza  di  Massimiano.  Parve  prima,  che  elle  rimanessero 
contente  che  il  grave  oltraggio  fatto  con  tanta  ingratitudine  alla 
onesta  giovane,  fosse  dignissimamente  punito;  ma  non  meno 
lodevole  lor  parve,  che  poi  che  piaciuto  era  a  sua  maestà  che 
luriste  avesse  sposata  e  presa  per  moglie  la  donna,  Tonestà  della 
quale  egli  aveva  contaminata ,  si  fosse  egli  talmente  piegato  a( 
preghi  suoi,  che  avesse  rivolta  la  giustìzia  in  clemenza.  Qui  dis- 
sero, i  pìt  maturi,  che  alla  reale  giustizia  è  motto  degna  com- 
pagna la  clemenza,  perchè  ella  tempera  le  pene,  e  che  perciò  si 
legge,  che  a*  principi  ella  è  molto  convenevole,  perchè  induce 
una  certa  temperanza  negli  animi  loro  che  gli  fa  essere  benigni 
verso  i  loro  soggetti.  E  conchiùsero  che,  e  nella  giustizia,  «  nella 
clemenza  si  era  mostrato  veramente  degno  tli  imperio  Massi- 
miano. E  cosi  è  veramente;  disse  Lucrezia.  Poi ,  seguendo  Tor- 
dine  del  favellare,  ella  diede  alla  seguente  novella  principio. 

Nel  tempo  che  Selin  tenne  la  signoria  in  Costantinopoli,  fu 
preso  da'  corsali  un  bellissimo  giovane,  nato  in  Corfù,  detto  Lam- 
prino, di  bellissima  presenza,  e  di  molte.virtù  ornato,  e  fu  pre- 
sentato per  ischiavo  a  Solino }  il  quale,  preso  dal  gentile  aspetto 
del  giovane,  si  rattenne ,  ancora  che  crudelissimo  egli  si  fosse, 
di  farlo  morire,  come  era  suo  costome  di  mandare  a  morte  co- 
loro, che  la  fede  del  Redéntor  nostro  servavano.  VoHe  nondimeno 
che,.s*egli  volea  rimanere  vivo,  rinnegasse  la  vera  fede,  nella 
quale  era  nato  e  crescihio  fnsino  ^lla  età  di  quindici  anni,  che 
tanti  ne  aveva  già  corsi  quando  a  Selin  fu  offerto.  Il  giovane,  e 
per  la  tenera  età,  e  per  la  poca  esperienza^  e  petla  paura  della 
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morte,  la  quale,  come  sapete,  è  T ultima  cosa  delle  cose  teni- 
bili, conoscendo^  essere  nelle  mani  di  crudelissimo  uomo,  si 
risolse  di.fingere  di  adorar  Maometto,  e  di  mostrar  dì  negare  il 
Salvatore  colla  voce  é  con  gli  atti  esteriori,  ma  non  noeno  ado- 
rarlo col  cuore ,  che  si  facesse  prima.  Crebbe  il  giovane  in  bel- 
lezza e  in  valore,  e  di  giorno  in  giorno  cresceva  la  grazia  del  re 
verso  lui,  la  qual  cosa  era  dì  molta  noia  a'  maggiori ,  ed  a'  più 
antichi  servitori  della  corte.  Era  in  que^sta  corte,^  fra  gli  altri, 
uno,  che  Zelimo  avea  nome,  il  quale  era  molto  odiato  da  Selino, 
e  portava  gran  pericolo^  che  egli  nx>l  facesse  dare  un  giorno  a 
mala  morte.  Laonde ,  veggendo  Zelimo  la  grazia  che  si  aveva 
acquistata  Lamprinoappresso  il  re,  avvisò  che,  se  egli  usava  il 
suq  mezzo  in  acquistarsi  la  grazia  del  re ,  g(i  potrebbe  ciò  age- 
volmente venir  fatto.  Onde,  andatosi  a  Lamprìno ,  gli  ispose  la 
sua  mala  fortuna,  e  pregollo  a  volergli  essere  tanto  favorevole, 
che  per  suo  mezzo  egli  ritornasse  appresso  al  re  in  quel  luogo 
ch'egli  teneva  prima ,  però  ciregli  soleva  essere  segreto  came- 
riere ;  e  qui  promisse  di  tenere  memoria  di  tanto  beDeGcio,  e 
niostrarglisene  gratissimo.  Lampririo,  che  di  natura  benigno  era, 
e  gli  pa rea  di  avere  perduto  quel  giorno^  nel  quale  egli  non  avea 
fatto  piacere  ad-alcuno ,  vistasi  offerta  questa  occasione  di  gio- 
vare a  Zelimo,  gli  promise  di  non  gli  mancar  punto  in  cosa  che 
per  lui  si  potesse,  acciò  che  adempito  fosse  il  desiderio  suo.  E 
così,  pigliatosi  tempo  atto  appresso  il're,.non  mancò  punto  di 
usare  tuttp  quello,  che*  potè  riuscire  ad  utile  di  Zeliìno.  11  re^ 
veduto  Lamprino  parlare  sì  caldamente  per- colui,  gli  disse:  Tu 
non  conosci  la  natura  di  costui,  comò  ta  conosco  io;  né  ti  cre- 
dere che  io  l'abbia  levato  dal  servigio  mio,  per  odio  jalcuno  che 
io  gli  porti,  ma  sì  beneperchò  egli  non  me  ne  è  paruto  degno. 
Ma.  perchè  io  non  voglio  che  tu  possi  mai  dire  che  ti  abbia  ne- 
gata cosa,  che  ^chiesta  mi  abbi,  io  son  contento  di  compiacerti; 
non  ,pérchè  io  creda  mai  che  costui  sia  per  essere  altri ,  che 
quegli  che  Tbo  conosciuto  essere  insiu  adora,  ma  perchè  tu  ti 
resti  chiaro,  che  non  merita  di  avere  il  luogo  che  tu  per  lui  mi 
.chiedi.  Qui  Lamprino:  Non  voglio  io,  disse,  signoi^  mio^  con- 
stringere vostra  maestà  a  cosa  che.  non  le. piaccia,  perché  mi 
parrebbe  di  fare  ingiuria  all'animo  mìo,  il  quale  ho  io  tutto  di- 
sposto a  servire  eA  a  piacere  a  vostra  maestà,  come  devoto  ed 
obbligato  servitore  che  le  sono;  ma  perchè  io  ho  compreso^  che 
Zelimo  e  per  esserle  sempre  fedelissimo  aiervitore ,  e  per  non 
studiare  in  altro  mai,  che  in  riuscirle  grato,  le  ho  parlato  a  favor 
suo,  credendo  che  cosi  debba  essere,  come  egli  con  molla  elfi- 
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cacia  mi  ha  detto  che  sarà.  E  poi  che  così  a  te  pare,  disse  Se- 
lino^  voglio  anche  che  a  me.  paia;  ma  vedrai  che  tu  ed  io  rimar- 
remo ingannati;  16  spero  che  no,  disse  Lamprino,  se  tàiì  saranno 
i  fatti f  quali  state  sono  le  sue  parole.  Così  desidero  anch*io  che 
sia,  disse  Sélino;  però  vagli  a  dire,  che  la  tua  iqtercessione  ha 
potuto  tanto,  che  io  sono  contento  ch'egli  ritorni  al  luogo  siìo. 

Rese  grazie  Lamprino  al  re  della' grazia  concessagli,  e  ritro- 
vato Zelimo,  il  condusse  al  re,  ed  offertolo  a  sua  maestà,  egli  lo 
accettò  arnorevolmente>  ed  il  primo  luogo  gli  diede,  dicendogli  : 
Avere  nadei  grazia  a  Lamprino ,  e  sarà  tuo. officio  portarti  tal- 
mente ,  ch'egli  non  si  abbia  da  pentfre  di  averti  giovato  appresso 
noi.  Così  farò>  signore,  disse  Zelimo.  Entrato  costui  a  servigio 
del  re ,  e  parendogli  di  essere  appresso  lui  in  tal  grado ,  che  il 
re  gli  .dovesse  crédere  molto,  cominciò  a  rivolgersi  per  l'animo, 
in  ricompensa  del  beneficio  che  da  Lamprino  ricevuto  avea,  come 
.  potesse  indurre  Solino  a  portare  tanto  odio  a  Lamprino,  che  gli 
facesse  dar  morte  ;  perocché  gli  parve  di  avdrsi  acquistata  tanta 
grazia  appresso  il  re,  che,  levato  che  fosse  Lamprino  della^xìrte, 
egli  dovesse  rimanere  appresso  lui  il  primo  di  tutti  gli  altri.  Ma, 
volgendosi  varii  modi  per  Tanimo ,  non  sapea  risolversi  a  qual 
d'essi  si  devesse  appi^liare.  Perchè ,  veggendo  il  molto  amore 
che  gli  portava  Solino,  gli  pa rea  che  se  non  ritrovava  di  dargli 
tal  colpa,  che  ne  restasse  il  re  gravissimamente  offeso ,  non  gli 
potrebbe  venir  fatto  il  suo  desiderio.  Chiudendo  adunque  Usuo 
mal  ahimo  nel  cuore,  si  mostrava  tuttavia  obbligatissimo  a  Lam- 
prino ;  ma  andava  aspettando  che  gli  s^offerisse  opportuna  occa- 
siona di  potere  condurre  a  &ne  il  suo  malvagio  disegno.  Ed  ecco 
che  la  fortuna,  disturbatrice  del  Iwne  altrui,  fé' che  il  re  istessó 
gli>  diede  argomento  di  dare  effetto  a  t]uello,  intorno  al  quale  Ze- 
limo avea  lungamente  tenuto  occupato  il  pensiero.  Perchè  5e- 
'  lino  avea  tra  le  sue  mogliere  una ,  che  nata  era  cristiana ,  ma . 
per  esaere  stata,  come  LampHno,  presa  da' corsali,  ed  a  lui  do- 
nata ,  l'aveva  egli  ridòtta  airidolatria  di  Maometto.  Era  costei , 
per  essere  bellissima ,  tanto. cara  al. re,  ch'egli  non  avpva  altro 
bene  al  mondo  ^  òhe  lei  ;  e  perchè  ne  era  incredibilmente  inge- 
losito, fidandosi  molto  di  Lamprino,  il  diede  alla  giovane  per  came- 
riere, imponendogli  che  ne  avesse  quella  cura,  ch'egli  aveva  degli 
Occhi  suoi.  Ciò  promise  di  far  Lamprino,.  e  conre  promesso  avea, 
.  così  osservava  ;  alla  qual  cosa  tanto  più  diligentemente  si  era 
dato,  quanto,  egli  conobbe  che  Tamulia,  che  tale  era- il  nome 
delia  giovane,  era  sua  Creila.  La  quala,  essendo  stata  rapita  uno 
anno  innanzi  che  i  corsali  avessero  rapito  lui  ^era ,  come  egli , 
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staU  offerta  a  Selin,  e  l'avea  la  sua  bellezza ,  aocompagnaia  da 
singoiar  grazia,  fatta  divenir  la  maggior  donna»  che  fosse  in  tutto 
quello  stato.  Ed  avendo  parimente  coooeduta  Tamulia  lui  per 
fratello,  si  facevano  di  molte  carezze  insieiiie,  non  manifiBStando 
per6  ad  alcuno  lo  stretto  legame  del  sangue^  eh'  era  fra  loro.  Lo 
invidioso  ed  ingrato  uomo ,  che  con  tortissimo  occhio  avea  ve- 
duto dare  la  cura  di  Tamulia  a  Lamprìno,  pensandosi  che  quindi 
gli  si  potrebbe  aprire  la  strada  a  compire  la  sua  malignìté,  nella 
medesima  tristezza ,  che  per  Tenore  dato  a  Lamprìno  egli  avea 
rìcevuto,  prese  quella  allegrézza ,  che  sogliono  pigliare  coloro , 
che  invidiando  il  bene  altrui,  conosc(mo  non  pure  di  potergliele 
levare,  ma  di  condurlo  a  cjrudel  6ne.  Yeggendo  questi  adunque 
che  Tamulia  facea  molte  demostrazioni  amorevoli  a  Lamprìiio, 
e  che  Fune  air  altra  dava  alcuni  doni^  deliberò  di  voler  porre , 
con  questa  occasione ,  tanta  gelosia  nell'animo  di  Selin ,  ch''e^ 
si  disponesse  a  far  mal  capitare  Lamprìno.  E(}  essendo  Zelimo 
divenuto,  per  opera  di  Lamprìno ,  ^i  cameriere  spreto ,  spre- 
tano del  re ,  e  perciò  appresso,  lui  di  molta  fede,  lodandc^i  nn 
giorno  $elin,  in  domestico  ragionamento,  Lamprìno,  gli  disse  il 
malvagio  :  S'ingannano  spésso  intomp  alla  cognizione  dei  loro 
siervitorì  i  signori,  istimandodl  poca  fede  Quelli  che  son  for  fe- 
delissimi ,^  di  molta ,  quelli^  che  solamente  sono  intenti  ad  in- 
gannargli..E  tra  questi  potreste  essere  annoverato  voi;  perchè, 
posto  che  Lamprino  sia  ornato  di  tutte  le  virtù,  delle  quali  pare 
egli  ornalo  ^  vostra  maestà ,  nondimeno  la  Bua  poca  fede  verso 
la  reale  corona,  le  macchia  di  modo  tutte,  t;he  deve  egli  esser  te- 
nuto il  più  reo  servitore ,  che  mai  si  desse  a  servir  prìncipe  al- 
cuno. Solino,  udendo  costui  cosi  dire,  e  conoscendo  quanta  egli- 
-deveva  essere  obbligato  a  Lamprìno:  Questo  è,  disse,  galant'uonoo, 
il  premio  che' tu  vuoi  rendere  a  Lamprìno,  del  bene6ciò  che  ti 
ha  fatto  a  pormiti  talmente  in  grazia,  che  non  solo  ti  ho  voluto 
per  camerìere,  ma  per  segretarìo  anche?  Disse  allora  Zelimo: 
Mi  cx»nosco  io  obbligato  a  Lamprino,  e  se  solo  avessi  guardato 
all'obbligo  che  io  tengo  con  hii,  me  ne.  sarei  taciuto  ;  ma  perchè 
più  debbo  alla  maestà  vostra,  che  a  lui ,  veggendo  la  poca  fede 
ch'egli  usa  verso  lei ,  son  costretto  dalla  Cede,  colla  quale  servo 
vostra  maestà ,  manifestarle^  la  infìdellà  di.Lamprino.  E  cotne  ti 
.  pare  egli  di  sì  poca  fedo  Lamprino ,  disse  Selin?  Non  ho  io  già 
conosciuto  in  lui ,  insin  ad  ora,  cosa  alcuna,  la  quale  Rli  abbia 
dato  di  ciò  pure  un  minimo  "segnò.  Perchè,  signore,  soggiunse 
Zelimo,  vi  ha  appannali  .gK  occhi  della  mente  (dirò  il  vero  a  vo- 
stra maestà,  per  beneficio  suo)  la'openione,  che,  per  conoscer» 
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a  dentro,  avete  conceputa  di  luì,  credendolo  uomo  di  molta  fede, 
la  quale  egli  non  vi  serva  punto  nella  più  importante  cosa  che 
sia  nella  corte  vostra.  E  che  è  egli  questo?  dimandò  Selin.  Egli 
è,  disse  Zelimo ,  che  avendolo  voi  messo  alla  custodia  dì  Tamu- 
lia,  cerca  egli  con  ogni  diligenza  dì  giacersi  con  ^eh  e,  per  quanto 
a  me  pare ,  non  gli  sarebbe  ella  scarsa  di  so ,  se  non  temesse 
Tira  vostra  ;  ma  questo  timore  4e  pone  freno.  E  perchè  non  si 
trova  cosi  duro  cuor  di  dònna,  che  pregfindo,  e  amando,  non  sì 
ammollisca,  se  sì  lascia  andare  troppo  lunga  la  pratica ,  io-son 
sicuro  che  al  fine  ritroverà  questo  sleal  uomo  il  modo  dì  godersi 
di  costei,  la  quale  è  l'anima  vostra.  Al  nome  di  Tamulìa,  si  vide 
divenir  Seljn  nel  viso  come  di  fuoco ,  e  disse  :  Adunque  Lam> 
prìno  cerca  giacersi  con  Tamulia  mia?  Così  è,  disse  Zeìimo,  e 
se  falsa  credenza  non  vi  avesse,  signore,  fatto  inganno;  ed  aveste 
dato  mente  a'  modi  che  tiene  costui  con  quésta  giovane,  avreste 
veduto  che  non  è  punto  meno  di  quello  che  vi  dico  io.  Ma  a  me 
non  è  maraviglia,  se  uomo  dì  strana  nazione,  e  d^  religione  con- 
traria alla  nostra ,  non  serva  fede  a  vostra  maestà  ;  perchè  non 
ci  hanno  ì  cristiani  meno  per  nimìci,  che  noi  per  nimici  abbiamo- 
loro,  e  par  loro  di  far  grande  acquisto,  e  cosa  molto  grata  al  loro 
Iddio,  quando  in  ogni  cosa,  che  possono  farci  ingiurìa,  la  ci  fanno; 
e  tanto  più  se  ne  godono,  quanto  è  la  ingiuria  maggiore:  È  nato 
cristiano  egli ,  è  ndta  crìstiana  Tamulia ,  e  la  conformità  della 
fede,  e  del  paese  onde  son  nati  (perchè  ambi  sono,  come  sap- 
piamo, da  Corfù)  potrebbe  agevolmente  fare,  the  ove  volvi  cre- 
dete che  Tamulia  sia  tutta  di  vostra  maestà ,  sarebbe  non  meno 
dì  Lamprino,  che  di  lei  ;  e  potrebbono  nascere  figliuoli  di  ambi, 
che,  essendo  istimati  figliuoli  di  vostra  maestà ,  potrebbono  col 
tempo  occupare  tutto  lo  imperio  dell'Oriente.  E  portando  con 
esso  loro  dal  padre  e  dalla  madre  il  seme  della  religione  cristiana, 
farebbono  andare  in  nulla  la  Tede  e  la  religione  nostra  :  la  qual 
cosa  dì  quanta  importanza  si  sia,  il  làscio  ^X)nsiderare  a  vostra 
maestà.  Selinp,  che  Tamulia  amava  quanto  l'anima  sua,  rimase 
alle  parole  di  Zelimo  pieno  di  molto  sospetto  ;  ma  non  gli  parve^ 
però  di  volere  tanto  credere  a  colui,  che  egli  non  ne  volesse  ve- 
dere qualche  segno,  che  gli  confintiasse  la  mala  opinione,  che'gli 
avea  messo  egli  neìranimo,  e  gli  disse:  Se  il  beneficio  che  ti  ba 
fatto  Lamprino  non  mi  facesse  credere ,  che  non  puote  essere , 
che  cosa  che  importi  molto  alla  corona  militi  faccia  quel  dirmi, 
che  detto  mi  hai,  io  ti  darei  tal  gastigo  di  questo  ufficio ,  che 
òontra  lui  fatto  hai,  che  da  te  conoscerebbono  tutti  gli  altri,  di 
qaal  pena  sia  degna  la  ingratitudine;  ma  mi  porròad  aguzzare 
Y.  III.  -  7    G.  B.  GinALDi.  (NoveUieri  T.  Xl.) 
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il  lume  degli  occhi  e  quello  della  meute,  e  se  forse  il  ritrovo  in- 
gannatore e  frodolente ,  io  il  pagherò  come  degno  no  sarà  ;  ma 
se  ritrovo  il  contrario ,  Caro  che  tu  conoscerai  quanto  mi  s(Nac- 
ciono  gii  ingrati.  E  cosi  voglio  che  sia,  disse  Zelimo,  se  infedele 
noi  ritroverete.  Destata  adunque  da  Zelimo  in  Selin  la  gelosia , 
la  quale  è  certo  veleno  deiramore,  cominciò  a  por  mente  a  dò, 
e  si  persuase  che  Zelimo  il  vero  gli  avesse  detto.  Laonde^  essendo 
un  altro  giorno  andato  a  Selin  Zelimo,  mostrò  di  quanta  impor- 
tanza sia  ch'altri  metta  sospetto  in  animo  d'uomo ,  che  donna 
caldamente  ami,  però  che  gli  disse:  Ho  consideralo  quanto  detto 
mi  hai  intornp  a  Lamprino ,  e  mi  hanno  parule  vere  le  parole 
tue.  E  benché  io  conosca  cho l'onestà  di  Tamulia  è  tanta,  che  ad 
altro  uomo  ella  mai  non  si  darebbe,  ho  compreso  nondimeno , 
come  tu  detto  mi  hai ,  che  la  domestichezza ,  la  quale  usa  con 
lei  Lamprino,  non  procede  se  non  da  lascivo  volere,  e  da  libidi- 
noso appetito,  e  che  non  è,  se  non  d'animo  di  farmi  ingiurìa  in 
cosi  cara  persona ,  come  mi  è  Tamulia.  Ma  romperò  bene  io  a 
questo  sleale  la  via  ^  è  farò  ch'egli  mostrerà  agli  altrì,  quanto 
debbano  servare  la  fede  a*  signori  coloro  che  si  danno  a  servir 
loro.  Voglio  che  questo  ribaldo  sia  straziato  dalle  Gore,  perchè 
non  è  egli  degno  di  morir  per  mano  d'uomo.  Non  ndi  mai  cosa 
Zelimo,  in^tutto  il  corso  dalla  sua  vita ,  che  più  grata  gli  fosse , 
e  disse:  Bene  farete,  signore,  né  merì^.egli  altro  Gne  che  que- 
sto, al  quale  l'ha  condannato  la  maestà  vostra.  Teneva  Selino  in 
una  chiostra  una  moltitudine  di  leoni ,  e  di  varie  altre  fiere  di 
diversa  natura,  delle  quali  egli  si  prendeva  gran  diletto,  qualora 
gli  piaceva  ài  farle  venire  insieme  a  battaglia,  e  vi  avea  custodì, 
che  di  quelli  animali  teneano  dilìgente  cura.  Fece  egli  adunque 
chiamare  a  sé  colui  ch'aveva  i  leoni  in  custodia,  e dissegli  :  Man- 
derotti  stasera  un  mio  messo,  il  quale  ti  dirà  queste  proprie  pa- 
role :  a  Mi  manda  a  te  il  signor  mìo  ,  per  sapere  s'eseguito  hai 
quello,  ch'egli  ti  ha  imposto.  »  Tu,  udite  queste  parole,  fallo  su- 
bito prendere,  e  fallo  gittare  fra'  leoni,  che  sei  devorino,  né  ac- 
cettare cosa  alcuna  ch'egli  ti  dica  in  contrario,  ancora  che  tu 
il  conoscessi  uno  de' primi  uomini  che  io  abbia  appresso  me. 
Mandò  il  custode  con  diligenza  la  commissione  a  memoria,  e  via 
sp  n'andò  aspettando  che  colui  venisse,  che  il  re  mandar  gli  de- 
vea.  Selin,  fatto  chiamare  Latnprino:  Vattene,  disse,  al  custode 
de'  leoni,  e  digli  :  «  Mi  manda  a  te  il  mio  signore^  per  saporose 
eseguito  hai  quello^  ch'egli  ti  ha  imposto,  a  Lamprino,  presto  al 
comandamento  del  signore,  là  so  n'andò,  ove  egli  commesso  gli 
avea,  ma  con  animo  tutto  dubbioso ,  però  che  gli  parve  strano , 

Digitizedby  Google 


NOVELiA  VI.  94 

che  essendo  egli  nella  riputazione,  che  egli  era  appresso  il  re, 
fesse  mandato  per  messo  ad  uòmo  di  sì  vii  condi^^ione.  £  temendo 
nel  viaggio  di  strano  accidente,  si  usci  di  via;  ed  essendo  già 
l'aere  buia,  entrò  in  un  boschetto,  il  quale  era  a  man  destra  in 
quella  contrada.  E  voltando  gR  occhi  verso  il  cielo,  colle  ginoc- 
chia a  terra,  e  col  cuore  al  Redentor  nostro,  disse  :  Signore,  tu 
sai  che  se  la  fragilità  mia  è  stato  cagione  che  in  apparenza  io 
mi  sia  dato  a  far  quello,  che  fa  falsa  legge  di  Maometto  comanda, 
io  nondimeno  ho  sempre  portalo  scolpito  nel  cuore  il  nome  tuo, 
e  sempre  segretamente  tiJio  adofato  con  tutto  l'animo  mio;  però 
ti  prego,  che  se  quello,  che  il  mio  re  mi  ha  comandato,  mi  deve  . 
essere  di  danno,  tu,  Signore,  non  guardando  alla  fragilità  mi^ , 
degni  di  liberarmene,  e  mostrarmi  modo^xol  quale,  iiberato'^di 
servitù,  e  tolto  dalla  s,uperstisione  maomettana,  io  tr  possa  così 
palesemente  adorare,  come  ora  di  nascosto  ti  adoro ,  come  mio 
creatore;  e  redentore  di  tutta  l'umana  generazione .  £  poscia  che 
ebbe  così  detto,  si  fece  il  segno  della  croce,  e  volse  il  piede  al 
luogo  ,  ove.  i  leoni  si  custodivano.  Aveva  inleso  Zelimo  la  com- 
missione ch'avea  data  Selin  ai  custode ,  come  quegli  che  nella 
istessa  stanza  era  quando  gliele  commise:  laonde,  non  gli  pa- 
rendo  che  dovesse  mai  giungere  quella  ora,  che  vedesse  la  morte 
di  Lamprino,  tosto  che  si  fu  egli  partito  ,  si  mise  anch'egli  taci- 
tamente in  via,  per  vederlo  divorare  a'  leoni.  Ma  volle  il  signore 
Iddio,  giusto  punitore  delle  altrui  male  opere,  e  largo  rimune- 
ratoro  delle  buone,  che,  per  la  dimora  ch'aveva  trapposta  Lam- 
prino nel  fare  orazione  nel  boschetto ,  giungesse  quello  menti- 
tore al  custode  prima  di  Lamprino  ;  e  veggendo  il  guardiano 
sulla  via  (però  ch'egli  dttendea  che  colui  venisse ,  del  quale  vo. 
leva  il  re  che  si  desse  cibo  alle  fiere) ,  gli  si  fece  incontra,  e  gli 
disse:  Mi  manda  a  te  il  mio  signore,  per  sapere  se  eseguito  hai 
quello,  ch'egli  ti  ha  imposto. 

Il  guardiano,  a  queste  parole,  s'istimò  che  Zelimo  quegli  si 
fosse,  del  quale  e^li  aveva  avuta  la  commissione  dal  re;  ed 
avendo  egli  già  apparecchiati  i  suoi  fanti,  il  fé' subito' prendere 
e  levargli  le  vesti  ch'egli  aveva  intorno,  per  gittarlo  a'  leoni.  Ze- 
limo, veduto  il  pericolo  nel  quale  egli  era,  cominciò  a  chiamare 
il  suo  falso  Iddio,  che  gli  desse  aiuto,  e  a  dire  ad  alta  voce  :  Non 
sono  io  quegli  che  debbe  essere  C(iià  entro  gittate,  ma  egli  è 
Lamprino  ;  ^er  lui  la  commissione  avuta  hai  dal  re,  non  per  me: 
pei  ò  tasc  a  dì  ,  e  1  aspetta  oli'  egli  si  venga ,  e  non  pucte  essere 
mollo  Itntano,  e  di  l  li  farai  quello,  che  ti  o^iparocchi  a  far  di 
me.  Polo  <i.r  Z«iliino  ciò  ch'egli  volse,  ma  tutto  fu  in  vano,  per- 
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che)  spogliato  ch'egli  fu,  il  fé*  dì  subito  il  guardiano  gittare  tra* 
leoni,  i  quali,  andatigli  addosso  con  avido  dente,  non  gli  lascia- 
rono membro  intiero.  Non  andò  molto,  ch'arrivò  Lamprìno;  e 
prìma  ch'egli  mandasse  fuori  parola  alcuna,  gli  disse  il  guar- 
diano: Devete  esser  venuto  per  vedere  s^ho  io  eseguito  quello 
che  il  re  mi  ha  imposto.  Sì,  sono,  disse  Lamprìno;  nò  altra  pa- 
rola volle  dire ,  attendendo  a  che  volea  riuscire  la  dimanda  del 
guardiano.  Il  quale  gli  disse  :  Tanto  ho  io  fatto  di  colui,  che  poco 
ha  è  venuto  a  me ,  quanto  il  re  comandato  mi  avea  ;  e  condot- 
tolo ove  i  leoni  erano ,  gli  fé'  vedere  le  Dssa ,  che  nella  chiostra 
erano  rìmase,  non  altrimente  nude  di  came^  che  se  mai  non  ne 
fossero  state  coperte;  e  poscia  gli  mostrò  i  panni,  de'quali  egli 
l'avea  fatto  spogliare.  Vedutigli,  conobbe  Lamprìno  che  Zelimo 
quegli  era  stato,  che  i  leoni  divorato  si  aveano  ;  e  sappiendo  ro- 
dio ch'egli  gli  portava  (impérocchò  non  potè  tanto  nascosamente 
operare  quel  malvagio,  ch'egli  non  si  avvedesse  del  suo  malo 
animo),  si  pensò  che  fosse  là  andato  per  vedergli  far  quel  fine, 
ch'egli  fatto  avea.  Nel  qual  pensiero  il  conGrmò  i4  custode;  però 
che  gli  disse  :  Ha  cercato  costui  che  morto  è,  d'ingannarmi,  col 
dirmi  ch'egli  non  era,  che  deyeva  essere  dato  a'  leoni  e  che  era 
uno  detto  Lamprìno  ;  ma  attendendo  io  alle  parole  del  re  mio , 
non  alle  sue,  non  ho  voluto  mancare  di  eseguire  la  commi^ionc 
avuta.  E  cosi  sarete  contento  di  dire  a  sua  maestà.  Tanto  farò, 
disse  Lamprìno.  E  partitosi  dalla  chiostra  cominciò  a  pensare, 
che  l'ordine  era  stato  dato  non  per  Zelimo,  ma  per  lui,  e  che  il 
^  vero  Iddio,  ch'egli  tacitamente  adorava,  l'aveà  da  quel  grave  pe- 
rìcolo liberato.  E  rendendo  grazie  al  Redentore  della  grazia  con- 
cessagli, si  deliberò  di  non  voler  più  stare  in  quelle  parti,  sotto 
così  crudel  re,  ed  in  quella  falsa  legge.  Era  usato  Lamprìno  di 
andar  spesso  a  maneggiare  un  veloce  e  aggrazia tissimo  corsiero, 
che  soleva  usare  il  re  qualunque  volta  si  volea  tramutare  alla 
chiostra ,  per  vedere  la  battaglia  che  tra  loro  faceauo  le  fiere. 
Ove  pensossi  di  servirsi  di  lui,  nel  volersi  indi  partire,  e  disse 
al  custode»  che  la  cura  ne  avea  :  Guarnisci  il  cavallo  del  re,  che 
sua  maestà  mi  ha  commesso  che  gliele  conduca.  Fu  presto  il 
custode  a  fare  quanto  Lamprìno  gli  disse.  Salito  sul  velocissimo 
corsiero^  Lamprìno  dirìzzò  il  cammino  a  tutto  corso  verso  la  Schia- 
vonia,  dicendo  a' ministri  del  re,  ch'egli  andava  per  negozio  se- 
greto ed  importantissimo  del  re  ;  i  quali .  veggendolo  su  il  cor- 
siero reale,  e  sappiendo  di  che  autorità  egli  si  fosse  presso  sua 
maestà,  il  lasciarono  tutti  correre  senza  impedimento  alcuno.  Ed 
egli^  venuto  tra' crìstiani ,  rìtomò  subito  alla  fede,  là  quale  dà* 
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salute  certissima  a  chiunque  con  buoa  cuore  la  serva,  ad  onore 
del  Redentore  delPumana  generazione.  Credette  Solino  che  Lam- 
prìno  fosse  stato  da'  leoni  divorato  ;  e  non  veggnndo  Zelimo  nella 
Corte,  rimase  tutto  maraviglioso.  E  facendo  cercar  di  Ipi^  nò  ri- 
trovandolo ,  non  sapeva  pensarsi  che  ne  fosse  avvenuto ,  né  ri- 
trovava alcuno  nella  Corte ,  che  dare  gliene  sapesse  novèlla  ;  e 
pensava  ogn'altra  cosa<)i  luì,  che- quello  che  n'er^.  Passati  al- 
quanti giorni,  venne  desiderio  al  re  di  mettere  a  contesa  le  fiere, 
che  nelle  chiostre  chiuse  ài  stavano^  e  mandò  al  custode  de' leoni 
a  chiedere  ilsuo  cavallo.  Ed  egli  disse  di  averlo  dato  a  Lam- 
prino,  che  per  nome  del  re  chiesto  gliele  avea.  Ritornato. che  fu 
|1  messo  al  re,  e  dettogli  ciò  che  il  custode  detto  gli  avea  :  E 
come?  disse;  non  ha  costui  dato  Lamprino  a-  leoni?  E  tutto  pieno 
d'ira,  il  fece  a  sé  chiamare,  e  gli  disse  :  E  che?  non  hai  tu  fatto 
di  colui,  ch'io  ti  mandai,  quel  che  ti  commisi?  Anzi  l'ho  fattoio, 
sacra  maestà,  rispose  il  custode.  E  come  l'hai  tu  fatto,  soggiunse 
il  re,  se  gli  hai  dato  il  cavallo,  perchè  egli  se  ne  fugga?  Non  ho 
io  dato  il  cavallo  a  colui,  che4eveva  essere  divorato,  ma  a  Lam-- 
prino,  che  a  nome  di  vostra  maestà  lo  mi  chiese.  Ed  egli  quegli 
era,  che  morir  si  devea,  ripigliò  il  re.  Non  so  io,  signore,  disse 
il  custode,  come  ciò  si  sia  ;  mi  diceste  che  colui  dessi  a  man- 
giare a  leoni,  che  a  me  venisse,  e  mi  dicesse  le  parole,  che  per 
segno  dì  quanto  doveva  farsi  mi  avea  date  vostra  maestà.  Venne 
uno  della  Corte,  e  quelle  parole  mi  disse,  e  fei  quel  di  lui,  che 
da  lei  mi  era  stato  impostò.  E  bhi  è  egli  stato  colui?'chiese  So- 
lino. Non  so  io  chi  egli  si  fosse;  mi  parve,  all'abito  ch'egli  avea, 
uomo  di  grado.  E  che  abito  aveva  egli?  chiese  Selino.  Quivi  il 
custode  gli  disegnò  le  vestimenla  di  colui  che 'morto  era,  e  co- 
nobbe subito  Selino,  che  Zelimo  era  quegli  ch'avevano  divorato 
i  leoni;  e  conchiuse  che  malignamente  egli  aveva  accusato  Lam- 
prino, e  che  Iddio,  dell'essersi  mostra^  ingrato  al  suo  benefat- 
tore, e  dell'avere  voluto  ingannar  lui,  gli  aveva  dato  il  guider- 
done dicevole ,  poscia  che ,  vago  del  male  di  Lamprino ,  si  era 
colà  andato  per  vederlo  giunto  a  mal  fine.  E  gii  parve  che  chi 
regge  le  cose  divine  e  le  umane,  avesse  mollo  ben  proveduto, 
che  chi  a  torto  avea  cercato  di  far  dare  ad  altri  morte,  a  ragione 
tate  l'avesse  avuta,  quale  egli  ad  altri  l'aveva  ingiustamente  pro- 
cacciata. Erasì  già  sparsa  la  voce  per  la  Corte,  che  il  re  aveva 
tentato  di  far  morir  Lamprino,  perchè  egli  avesse  cercato  di  go- 
(lorsi  di  Tamulia ,  ed  alle  orecchie  di  Lamprino  ciò  era  perve- 
nuto; per  la  qual  cosa,  non  volendo  egli  che  sì  sozza  colpa  mac- 
chiasse la  sua  fede ,  scrìsse  a  Selino ,  che  falsamente  egli  era 
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Stato  accusato  a  sua  maestà,  e  che,  per  farlo  rimaner  chiaro  del 
vero ,  gli  facea  sapere  che  Tamulia  era  sua  carnale  sorejla  ;  e 
che,  veggendo  che,  per  troppa  credenza  ch'avea  data  saa  maestà 
a  chi  f^lsamenta  accusalo  i'avea ,  era  stato  a  rischio  di  crudei 
morte,  egli,  non  per  mancar  di  fede  a  sua  maestà,  ma  per  fug> 
gire  cosi  ignominiosa  morte,  se  n'era  gito  sul  cavallo,  che  colla 
lettera  gli  rimandava,  acciocché  mai  dire  non  si  potesse  ch'egli 
avesse  imbolata  cosa  alcuna  che  del  re  fosse.  Chiuse  la  lettera, 
e  mésso  un  suo  fidato  servitore  a  cavallo,  a  Solino  il  rimandò.  U 
quale,  veduto  quel  che  Lamprino  gli  scrivea,  fece  a  sé  chiamar 
Tamulia,  e  chiedendole  che  avesse  ella  a  far  con  Lamprino,  gli 
disse  ella  :  Non  altro,  8Ìgnore,,se  non  che  sua  carnai  sorella  mi 
sono.  Udendo  ciò,  dolse  molto  a  Solino  di  aver  troppo  creduto, 
e  perciò  essersi  privo  della  fedel  servitù  di  Lamprino;  ed  usò 
ogni  possibil  diligenza,  perch'egli  ritornasse  al  suo  ser\'igio.  Ma 
ricusandolo  egli ,  potò  la  cortesia  tanto  in  queiranimo  barbaro . 
che  non  volle  che  la  fede  di  così  leale  servitore  non  fosse  rico- 
nosciuta da  lui;  e  mandatigli  ricchissimi  doni,  il  confortò  a  ser- 
vare sempre  costante  e  ferma  quella  fede ,  ch'egli  a  lui  servata 
si  avea,  verso  qualunque  signore  egli  servisse.  Passarono  pochi 
niesi  dopo  questo  fatto,  che  Solino  se  ne  morì,  lasciata  Tamulia. 
posseditric^  di  molte  ricchezze.  La  quale  sazia  di  vivere  tra 
quella  gente,  ed  irt  quella  fede,  scrisse  al  fratello,  che  ella  era 
desiderosa  di  passare  ifrimanente  della  sua  vita  con  lui  fra' cri- 
stiani, e  che  perciò  il  pregava  a  volere  andare  a  lei,  per  con- 
durla séco  alla  comune  patria.  Lamprino,  avuto  da  Solimano, 
die  nel  regno  era  successo,  salvo  condutto,  a  Costantinopoli 
andò,  e  condusse  la  sorella  a  Corfù.  La  quale,  sazia  delle  cose 
di  questo  mondo,  se  n'andò  monaca  in  un  santissimo  monìasterio, 
e  lasciò  tutto  quello,  che  con  lei  portato  si  aveva,  al  fratello,  il 
quale  sempre  la  mantenne  tra  quelle  sante  donne  in  abbondanza 
di  tutto  quello  che  le  fu  bisogno,  ed  arricchì  quel  m.onasterio  di 
molte  entrate.  E  così  il  maligno  ed  ingrato  insidiatore  misera- 
mente se  ne  morì ,  e  Lamprino  y.  levatosi  di  servitù  é  lasciata  la 
falsa  religione^  liberò  la  sorella,  e  nella  nostra  fede  visse  tutti  t 
giorni  suoi  felicissimamente. 
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Un  capitano  con  inganno  si  giace  con  Semne  vedova,  e  cerca  oltraggiarla 
neU*avere.  Ella  il  fa  sapere  a'suolparenti^  i  quali  uccidono  il  malvagio, 
e  pongono  la  patria  in  libertà.  Semne,  non  volendo  vivere  dopo  là  ri- 
cevuta vergogna,  si  vuol  dar  morte  ;  ma  da*  suoi  parenti  distolta,  devota 
si  vive. 

Quantunque  le  donne  siano  di  mitissimo  animo,  e  perciò  dol- 
gano loro  le  miserie  altrui,  non  rimasero  però  punto  turbate  del 
misero  fine  di  Zelimo;. anzi  dissero,  che  tutto  ciò  era  avvenuto 
per  divina  giustizia,  e  si  goderono  della  salute  di  Lamprìno.  Fu 
lor  grato  tiver  veduta  la  sorella  sua  insieme  con  lui  ridotta  alla 
fede  del  verace  figliuolo  d'Iddio ,  e  menar  santa  vita.  Poiché  fu 
detto  assai  di  ciò,  fé' cenno  Fabio  a  Cornelia,  che  l'ordine  se- 
guisse; ed  ella  così ^^ominciò  :  Siamo  veramente  noi  donne,  per 
la  fragilità  nostrà^  sottoposte  a  gravi  pericoli  per  la^  libidine  al- 
trlii,  e  poco  alle  volte  ci  giova  fermo  proposito  che  abbiamo  di 
vivere  onestissimamente,  per  fuggire  le  insidie  altrui  ;  ed  avviene 
anco,  per  la  ingratitudine -di  chi  ci  ha  fatto  forza,  che  siamo  co- 
strette di  ridurci  a  misero  fine,  come  dalla  novella  ch'io  son  per 
raccontarvi  Intenderete.  .  . 

Fu  già,  in  una  città  nobilissima  di  Sicilia,  una  onesta  e  gentil 
madonna^  il  cui  nome  fu  Semne,  la  quale,  quantunque  fosse  ri- 
masa  vedova ,  era  nondimeno  così  coir  animo  congiunta  al  suo 
marito,  che  ben  chiaramente  mostrava,  che  se  la  .morte  può  scio- 
gliere i  corpi/  non  può  ella  però  rompere  il  legame  dell'amore 
e  della  fede  nelle  donne,  le  quali  hanno  veramente  amati  i  lore 
mariti  ;  perchè  elle  serbandosi  dolce  nella  memoria  la  imagine 
di  colui,  cui  date  si  sono  con  lecito  legame  di  matrimonio^  stanno 
in  fermo  proposito  dì  serbare  quella  istessa  fede  all'ossa  del  ma- 
rito, che  servala  gli  ?veano  mentre  egli  vivea.  Questa  donna 
adunque,  benché  fosse  giovane,  bella,  e  di  nobile  parentado,  e 
ricercata  da  gentilissimi  giovani ,  che  per  moglie  la  volevano , 
faceva  nondimeno  a  tutti  non  altrimenti  chiaro  disdetto,  che  se 
monaca  fosse  stata.  Del  qual  casto  e  buon  proposito  ella  era  da 
ognuno  ma ravigfìosa mente  lodata,  ed  istimata  tanto  onesta  donna, 
quanto  alcun'altra  che  In  quella  città  fosse  giammai.  E  quantun- 
que i  parenti  suoi  la  sollecitassero  con  mojta  instanza,  a  rima- 
ritarsi, dicendole,  ch'era  cosa  vana,  che^ella  cotanto  amore  por- 
tasi ad  un  uomo  mòrto ,  ella  nondimeno  non  rispondeva  loro 
altro,  che  se  a  loro  il  suo  marito  era  morto^  era  egli  vWo  a  lei. 
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e  però  non  si  voleva  dare  ad  altri.  Avvenne,  che  essendo  occu- 
pata la  libertà  di  quella  terra  da  genti  straniere,  il  capiteDO  dì 
que* soldati  pose  rocchio  addosso  a  Semne.  Questi,  che  lascivo 
era,  e  più  dato  alla  libidine,  che  a  valoroso  e  nobile  soldato  non 
si  conveniva ,  ardendo  di  libidinoso  desiderio,  si  mise  a  solled- 
tare  la  donna,  pensandosi  che,  per  essere  egli  capo  di  qocflla 
gente,  che  la  patria  della  donna  teneva  occnpata;  la  potesse  in- 
durre a  compiacerlo. 

Ed  essendole  tuttavia  in  tomo  costui,  non  poteva  ella  far  passo, 
che  non  Tavesse  al  fianco.  E  parendo  a  Semne,  che  ciò  non  po- 
teva essere  senza  pregiudizio  dell'onor  suo,  fé*  dire  più  volte  al 
capitano,  ch'egli  perdeva  i  passi^  e  le  parole^  perchè  ella  era 
ferma  di  servare  la  fede  al  marito  suo,  infino  airuitimo  di  della 
sua  vita^  acciò  ch'egli,  che  primo  ebbe  il  suo  amore,  lo  si  ser- 
basse anco  dentro  al  sepolcro.  Ma  non  cessando  il  lascivo  uomo 
■  di  darle  noia,  si  deliberò  di  starsi  chiusa  in  casa,  pensandosi  che 
tolto  che  fosse  al  capitano  il  pòterbi  vedere,  si  dovesse  eslÌB- 
guere  in  lui  quel  disordinalo  appetito,  ohe  gliele  faceva  scon- 
ciamente desiderare  ;  e  fatto  questo  pensiero,  il  mandò  ad  eae- 
cuziòne.  Ma  altrimenti  avvenne  ch'ella  divisato  non  avea;  però 
che  colui,  non  pure  si  rimase  dalla  cominciata  impresa,  ma  se 
n'andava  giorno  e  notte  per  la  strada  con  molta  aìllizione ,  ed 
essendogli  tolto  il  vederla.  Si  diede  a  voleHa  sollecitare  con  let- 
tere ed  ambasciate.  Semne,  bramosa  di  levarsi  quella  seccag- 
gine, che  molestissima  Fera,  dagli  orecchi,  minacciò  le  messag- 
giere,  che  se  più  fossero  ardito  di  ritornarsi  a  lei,  ne  fardabe 
loro  portar  tal  pena,  che  loro  dorrebbe  averla  mai  veduta;  e 
che  si  maravigliava  che  chi  le  mandava  fosse  tanto  sciocco^  che 
volesse  continuare  a  dar  noia  a  chìTavea  a  noia,  come  il  fistola: 
onde  era  prima  possibile  ogni  impossibile  cosa,  ch'ella  mai  fosse 
pure  per  volgergli  l'occhio  addosso.  Spiacque  al  capitano  cosi 
fatta  risposta  ;  ma,  per  tutto  ciò,  non  pure  non  si  tolse  da  amare 
la  donna,  ma  crebbe  tanto  più  in  lui-  il  folle  desiderio,  quanto 
venne  meno  la  speranza^  E  veggendo  che  levato  gli  era  in  tutto 
il  poter  dar  cibo,  almeno  con  gli  occhi,  alt' amor  suo,  si  die  a 
porre  ogni  ingegno  a  volere,  per  qualunque  via  gli  si  offerisse, 
godere  ia  donna  amata.  Ed  avendo  egli  cercalo  di  corromperete 
donne,  che  a  servigio  di  Semne  stavano,  né  essendogli  ciò  ve- 
nuto fatto,  però -ch'elle  non  meno  che  la  lor  donna  erano  caste, 
si  deliberò  di  voler  vedere  se  con  inganno  la  poteva  cogliere,  e 
la  fece  molte  volte  inviUM^  a  casa  di  varie  donne,  ove  ella  già  si 
soleva  diportare,  le  quali  aveva  egli  corrotte,  perchè  agio  gli 
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•dessero  in  casa  loro'di  edsere  con  lei  :  ed  ella  che  temeva  insidie 
da  ogni  banda,  non  av«a  mai  voluto  porre  il  pie  fuori  dell'uscio 
della  sua  casa.  Stando  adunque  il  capitano  férmo  in  questo  pen- 
siero, nò  trovando  modo  alcuno  di  condurlo  a  fine,  se  ne  stava 
dolente.  Volle  la  sinistra  fortuna,  che  sempre  a'  buoni  è  con- 
traria, ed  9'  malvagi  favorevole,  che,  essendo  del  mese  di  lu- 
glio, e  ardendo  Taria  p^r  lo  molto  calore,  Semne  lasciava  aperta 
una  finestra  della  stanza  ove  'eUa  dormiva,,  per  ricever  la  notte 
alquanto  di  fresco  ;  e,  per  esser  la  finestra  sopra  un  suo  giar- 
dino, e  molto  alta,  si  teneva  ella  sicura  da  ogni  sospetto.  Il  ca- 
pitano, che  non  attendea  ad  altro,  che  a  poter  godersi  della 
donna  per  ogni  via,  intese  che  Serane  in  quella  stanza  dormiva 
la  notte,  colla  finestra  aperta  ;  onde  deliberò  di  volersi  andare  a 
lei  per  quella  via,  e  godersi  con  inganno  quello,  che  né  amore, 
nèppiegbi  gli  aveano.potuto  dare.  E  compostasi  una  scala  di  fila 
di  seta,  di  tanta  IXinghezza,  quanta  egli  istimato  avea  che  fosse* 
^altezza  della  finestra,  entrò  celatamente  npl  giardino,  e  con  suoi 
■argomenti  appiccò  gli  uncini,  ch'erano  al  capo  della  scala,  a 
due  di  quei  ferri,  che  si  sogliono  usare  a  distendere  i  panni  lini 
quando  son  molli,  perchè  si  asciughino,  de'  quali  ferri  n'era 
uno  da  ogni  lato  della  finestra  ;  ed  acconcia  la  scala  secondo  il 
suo  bisogno,  sali  alla  finestra,  e  se  n'entrò  òhetaroente  nella  ca- 
mera. Aveva  portata  questi  seco  una  lanternina  cieca,  colla 
^uafe  egli  cercò  tutta  la  camera,  prima  ch'egli  alla  donna  si  an- 
dasse, per  vedere  se  forse  ivf  entro  alcuno  fosse,  del  quale  egli 
aves^  a  temere.  E  non  vi  trovando  alcuno,  si  volse  al  letto,  ove 
si  giaceva  la  donna,  sepolta  in  profondissimo  sonno,  tutta  nuda  ; 
onde  "subito  la  vide  da  capo  a'  piedi,  e  scoperse  in  lei  tanta  bel- 
lezza, quanta  egli  in  donna  avesse  veduta  giammai.  Onde,  senza 
svegliarla  le  si  pose  a  lato,  e  prima  si  congiunse  con  lei,  ch'ella 
si  destasse.  Ma  tosto  che  si  risenti,  e  si  ritrovò  nelle  braccia  del 
soldato,  volle  alzar  la  voce,  e  gridare;  ma  egli,  postale  la  mano 
alla  bocca,  gliele  chiuse  :  ed  ove  devea  cercare  con  piacevoli  e 
gentili  parole  di  ammollire  il  grande  oltraggio  che  alla  donna 
faceva,  egli  aspramente  ìe  disse:  Che  vuoi  tu  gridare?  pensi  tu 
di  poter  far  credere  ad  alcuno^  che  di  tuo  consentimento  qui  ve^ 
nuto  io  non  sia?  Ho  bene  io  modo  di  farti  tenere  la  più  scelle- 
rata femina  che  mai  si  accoppiasse  con  uomo;  oltre  che  ho  qui 
un  corno,  •  tosto  che  lo  mi  ponga  a  bocca,  farò  adunar  qui  tanti 
soldati,  che  saranno  tagliati  a  pezzi,  m  meno  che  detto  non  l' ho, 
quanti  per  te  si  moveranno.  Però  fia  bene  che^tu  ti  taccia,  e, 
poiché  nessun  sa  che  qui  venuto  sia,  se  tu  tieni  quel  conto  del 
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tuo  onore,  che  tu  vuoi  mostrare  a  me  di  tenere,  ti  passi  ciò, 
che  tra  noj  avvenuto  è,  con  perpetuo  silenzio,  sì  che  tu  sola  ed 
io  sappiamo  quello  che  stanotte  fatto  abbiamo.  Semne,  Vedutasi 
giunta  a  così  mal  partito,  né  veggendo  modo  alcuno,  per  lo  quale 
eHa  potesse  fare  ch&con  lei  il  soldato  non  fosse  stato^  poiché, 
ritrovatala  dormire,  si  era  congiunto  con  lei^  si  stette  tacita;  ed 
ancora  che  fosse  pièna  di  ardentissima  ira,  tollerò  con  paziente 
animo  quella  gravissima  ingiuria,  volendo' piili  tosto  rimanersi 
con  colui  solo  disonesta  (se  disonesta  si  può  dir  <lonna,  cui  scel- 
lerato uomo  in  tal  guisa  faccia  forza),  che,  col  gridare,  porre  a 
rischio  della  mort^  la  sua  famiglia,  e  dar  materia  al  volgo  di  ra-^ 
gionar  di  lei,  quello  che  più  piaciuto  gli  fosse.  Ma,  poi  che  fa 
sciolur  daile  braccia  del  soldato,  tutta  dolente  gli  disse  :  Deh, 
capitano,  poiché  la  mia  mala  sortevi  ha  aperta  la  Aia  a>compire 
il  desiderio  vostro,  ed  a  macchiare  quella  onestà,  cheto  ho  sem- 
pre cercato  di  serbare  candidissima,  siate  contento  anco,  prima 
che  vi  partiate,  di  termi  la  vita,  acciocché  ad  un  tempo  abbia 
fine  il  vivere  e  la  vergogna  mia.  Concedetemi  questa  grazia,  vi 
prego,  ih  guiderdon  del  piacere  che  vi  avete  pigliato  di  me,  pei^ 
che  non  mi  puote  più  essere  cara  la  vita,  avendo  perduto  quello^ 
che  cara  la  mi  faceva  avere.  Il  capitano,  che  spiacevole  era, 
non  solo  non  si  mise  a  consolar  la  donna,  come  il  diritto  volea, 
ma,  come  ingrato  e  malvagio,  aspramente  le  disse:  Viviti  pure, 
ed  apparecchiati  a  compiacermi  di  te  altra  volta;  che  so  ben 
io,  che  non  hai  tanto  "a  schifo  quello,  che  tutte  voi  donne  sopra 
ogni  cosa  bramate,  benché  con  vostre- finzioni  ci  vogliate  dare  a 
vedere  che  altrimenti  sia.  La  donna  allora  soggiunse:  Poscia 
che  questa  grazia,  la  quale  carissima  mi  sarebbe,  ottenére  da 
voi  non-  posso,  vi  prego  che  almeno  sia  tanto  il  riguardo  che 
abbiate  all'onor  mio,  che  di  ciò  con  persona  del  mondo  non  fac- 
ciate parola.  Promise  il  capitano  di  cosi  fare  ;  e  temendo  di  strano 
avvenimento,  poco  innanzi  ch'apparisse  l'aurora  da  lei  sì  dipartì, 
è  se  n'andò  per  quella  stessa  finestra,  per  la  quale  egli  era  en- 
trato. Potevasi  questo  malvagio  gloriare  della  sua  astuzia,  se 
egli  a  questo  temfihe  si  fosse  fermato,  che,  avvenga  die  .la 
donna  si  ritrovasse  mal  trattata,  e  ne  fosse  sopra  modo  dolorosa 
e  tri'stà,  nondihieno  tenea  chiuso  il' suo  dolore  in  sé,  ed  avea 
fermo  propòsito  di  non  voler  palesare  la  sua  ingiuria  ad  alcuno; 
tenendo  cef'to  che  il  dolore  che  TatHiggea,  la  dovesse  in  poco 
tempo  condurre  al  fine.  Ma  egli,  che  per  ciò  non  avea  spento  il 
focoso  e  lascivo  desiderio  ch'alia  donna  Favea  condotto,  andò 
più  volte  a  quella  istessa  finestra  per  entrare  a  nuovo  piacere  ; 
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ma  trovatala  sempre  chiusa,  se  ne  ritornava  sempre  addietro 
pieno  di  sdegno.  E  venuto  fuori  di  speranza  di  poter  essere  più 
con  lei,  non  contento  della  prima  ingiuria  chefattale  avea,  voltò 
\\  cuore  alla  seconda,  e  fé*  disegno  (udirete,  donne,  una  scelle- 
raggine,  congiunta  con  una  ingratitudine  incredibile)  di  volergli 
così  levare  l'avere,  come  le  avea,  quanto  a  sé,  levato  Vonore. 
Laonde,  per  mostrarsi  egli  non  dr  meno  avaro,  che  si  fosse  mo- 
strato lascivo,  dopò  alquanti  giorni  mandò  un  suo  ragazzo  a  lei, 
che  sopra  questo  caso  pensando,  tutta  dolente  nella  sua  ca- 
mera si  era  ridotta,  e  lo  fé' dire:  Madonna,  a  voi  mi  manda  il 
mio  signore,  perchiè  voi  gli  mandiate  la  borsa,  ch'egli,  la  notte 
che  con  voi  si  giacque,  vi  lasciò  sotto  il  guanciale,  con  cento 
.  scudi  d'oro.  Semnè,  alle  parole  di  questo  ragazzo  rimase  comò 
morta,  e  disse:  Neil  tuo  signore  conobbi  io  mai,  né  so  che  cosa 
tu  ti  dica  di  bor^a.  Il  ragazzo,  dal  capitano  instrutto  :  Non  vi  mo- 
strate, disse,  cosi  ritrosa,  e  siate  sicura  che  se  vof  questa  borsa 
non  gli  mandate,  vi  farà  chiamare  a  ragione,  per  farvf  cono- 
scere quella  disonesta  donna,  che  sete;  ed  oltre  ciò,  vi  fjarà  con- 
stringere  a  rendergli  quello,  vogliate  o  no,  che  imbolato  gli  avete. 
Non  80  io  se  vi  sapessi  dire  qual  fusse  in  quel  punto  il  dolore 
della  dolente  donna  ;  ma  tanto  fu  egli  grave  e  possehte,  che  le 
tolse  la  voce,  e  le  andarono  mille  pensieri  ad  un  tratto  per  la 
mente;  de' quali,  alcuni  la  stimolavano  a  darsi  morte,  alcuni  a 
far  vendetta  dello  scelerato  ed  ingratissimo  capitano,  al  quale 
non  bastava  averle  tolto  Tenore,  ma  cercava  malignamente  di 
infamarla  pubblicamente,  e  levarle  lo  avere.  Ma  la  misera,  con- 
siderando sé  donna,  ed  il  capitano  bestiale,  e  di  molta  potenza 
nella  città,  cercò  per  allora  di  acquetare  it  soldato  con  buono 
parole;  e.  voltatasi  al  ragazzo, gli  disse:  Dirai  al  tuo  signore,  che 
io  gli  darò  ordine  di  parlar  con  esso  meco,  passati  che  siano 
giorni  sei,  e  che  farò  di  maniera  che  egli  si  partirà  da  me  con- 
tento. Il  ragazzo  portò  la  novella  al  capitano,  il  quale  credendo 
che  cosi  dovesse  essere,  come  ella  allor  detto  avea,  se  ne  stava 
tutto  contento,  e  pareagli  già  di  avere  la  donna  e  tutto  il  suo 
avere  in  preda.  Partitosi  il  ragazzo,  cominciò  piangendo  a  dire 
seco  la  misera  donna  :  Che  farai,  Serane?  Debbi  tu  tacere,  o  pur 
palesare  l'oltraggio  che  ti  ha  fatto  questo  cane?  Se  tu  taci,  egli 
non  tacerà  ;  ed  ove  ti  sei  vissuta  fra  le  oneste  onestissima,  tr 
farà  egli  parere  una  infame  meretrice,  cosa  che  vìe  più  amara 
ti  sarà,  che  la  morte.  Se  tu  ne  ragioni  co'  tuoi  parenti,  tu  metti 
in  pericolo  tutto  il  tuo  sangue,  e  potrebbe  avvenire,  che  essendo 
questo  malvagio  capo  di  tutte  le  genti  d'arme  che  qui^no,  se 
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ne  rimarrebbono  tutti  morti,  e  tu  della  lor  morte  saresti  cagione, 
e  daresti  materia  al  malvagio  uomo  di  fare,  con  tira  etama  in- 
famia, e  de' tuoi,  di  te  crudelissimo  strazio.  Ma  mentre  ella  era 
in  dubbio  di  sé  medesima,  e  da  tali  pensieri  travagliata,  si  risob^ 
ultimamente  a  darsi  morte,  dicendo:  Solo  il  tuo  sangue,  Semne, 
può  dar  rimedio  a  questa  piaga,  e  far  testimonio  manifestissimo, 
del  dispiacere  eh'  hai  sentito  per  cosi  grave  ingiuria.  E  poco 
mancò,  ch'ella  con  forte  mano  non  si  passasse  il  petto.  Ma  la 
rattenne  nuovQ  pensiero,  che  nell'animo  le  sorse;  perchè  disse: 
Vuoi  tu  morire,  Semne,  e  non  portar  teco  contentezza  di  aver 
veduta  vendetta  di  così  .grave  oltraggio?  E  qui  deliberossi  di  vo- 
lerne parlar  co' suoi  parenti,  dicendo  :  Iddio,  che  sa  il  Gero  caso 
mio,  e  vede  la  malvagità  e  la  ingratitudine  di  questo  cane,  porrà 
in  mente  ai  parenti  mìei  quél  che  far  dovranno,  perchè  questo 
ribaldo  non  si  rimanga  senza  la  dicevole  pena.  E  su-questo  riso- 
lutasi la  infelice  donna»  mandò  a  chiamare  i  suoi  parenti,  i 
quali  erano  molti,  e.dinon  piccolo  potere  nella  ior  terra,  e  con 
mestissimo  viso  fattasi  loro  innanzi,  lagrimando  così  cominciò  a 
dire:  Sapete,  parenti  miei,  con  quanta  diligènza  io  abbia  cer- 
cato di  servare  quella  pudicizia,  eh'  è  solo  e  vero  pregio  di  noi 
donjie,  e  quanto  più  tosto  mi  avrei  data  la  morte,, che  mai  pa- 
tito aversi  ch'ella  fosse  rimasa  macchiata  in  parte  alcuna.  Ma 
non  mi  ho  potuto  aver  tanta  guardia ,  né  'usare  in  conservarla 
tanta  diligenza ,  ch'ella  ,  mal  mio  grado ,  non  sia  stata  violata, 
con  nuova  maniera  di  inganno,  violentemente  dallo  scelerato  ca- 
pitano di  questa  terra  ;  e  qui  loro  narrò  ciò  che  avvenuto  era. 
E  poscia  soggi un.sé  :  E  me  ne  portava  così  fatta  ingiuria,  quan- 
tunque gravissima,  tacitamente,  per  non  porre  voi  in  travaglio, 
facendovi  saper  quello  eh'  io  mi  «ra  deliberata  seppellire  in 
eterno  silenzio,  e  lasciarmi  in  guisa  in  forza  al  dolore,  che  io  me 
ne  fossi  morta ,  senza  che  alcuno  ne  avesse  saputa  la  cagione. 
Ma  non  stando  it  malvagio  uomo  contento  a  questo  termine,  non 
avendo  io  più  mai  voluto,  non  dirò  udirlo,  ma  vederlo^  spinta 
da  crudeltà. e  da  ingratitudine  non  piùr  udita,,  si  ha  egli  imagi- 
nato  (}i  palesare  la  grave  ingiurìa  fattami  con  vituperìo  mìo.  E 
poscia  soggiunse  ciò  che  per  lo  ragazzo  avea  mandato  a  dire.  E 
poi  disse  :  Ed  io  non  cento  scudi ,  ma  un  migliaio  dato  \-olen- 
tieri  gli  avrei,  perchè  ciò  non  si  fo$se  saputo,  e  non  mi  fosse 
stato  mestiere ,  palesandolo  a  voi ,  parenti  miei ,  cbìamar\i  alla 
vendetta  di  così  fatta  ingiuria ,  se  io  non  avessi  conosciuto  che 
questo  scelerato,  non  solo  non  era  per  tacere,  ma  che  pensava 
con  simil  modo  di  aversi  aperta  la  strada  a  levarmi ,  insieme 
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con  l'onore,  tutto  Tavere,  con  tale  inganno.  Per  la  qual  cosa  mi 
è  paruto,  prima  che  altro  di  me  disponga,  farvi  sapere  quanto 
è  avvenuto  tra  me  e  quello  ingrato,  e  nimico  capitale  dell'onestà 
e  della  giustizia,  acciò  che  voi  quel  partito  vi  pigliate  a  caso 
tale,  che  migliore  vt  parerà,  perchè,  avanti  ch*io  mi  muoia,  mi 
goda  della  vendetta.  E  ciò  detto,  tenendo  il  viso  chinato  in  terra 
e  dirottamente  piangendo,  pose  (ine  al  suo  ragionamento. 

Quanto  fosse  ciò  acerbo  ai  parenti  delta  donna ,  non  è  da  di- 
mandare. Tulli  insieme  si  deliberarono ,  ritrovando  il  fatto  in 
quella  guisd  stare,  che  la  misera  donna  narrato  loro  avea',  farne 
quella  vendetta,  che  il  caso  meritava.  Onde  confortarono  Semne, 
e  le  promisero  di  far  sì^  ch'ella  del  gasligo  dello  scellerato  si  ri- 
marrebbe contenta.  E  benché  essi  sapessero  la  pudicizia  della 
donna,  nondimeno  sappiendo  la  fragilità  nel  nostro  infermo  sesso, 
e  che  perciò  potrebbe  essere  che  la  cosa  altrimente  si  fosse,  non 
prima  vollero  darsi  a  far  cosa  alcuna,  che  per  altra  via  non  in- 
tendessero se  co^  la  cosa  stava ,  come  ella  loro  narrata  avea. 
Laonde ,  con  acconcio  modo ,  misero  accorto  e  fidate  persone  a 
ragionar  sopra  ciò  con  -quel  malvagio,  e  trovarono  che  cosi  era, 
come  la  donna  lor  detto  avea  ;  però  ch'egli  ^  vantava  e  dell'avere 
con  quello  inganno  goduto  di  lei ,  e  ritr(Aralc(;rCì(ldV}  (li  trama 
motto  utile.  Certificati  adunque  di  quando  avvehCrtè  eì)à,.diss^i> 
a  Semne,  ch'ella  sii  capitano  facesse  dire,*tQ!i/o<'h'«^Uil  xagaz^o  . 
le  mandasse,  che  per  la  medesima  via  si'ventóSe.  (Jirrt otte  ?-Ìef?..' 
che,  oltre  il  piacere  ch'ella  gli  darebbe  di  sé ,  gli  darebbe' anco  ' 
tanto  del  suo,  che  si  rimarrebbe  di  lei  contento;  e  poscia  ch'ella 
lasciasse  loro  la  cura  del  resto.  Venuto  il  tempo ,  che  Semne 
avea  detto^  mandò  il  capitano  il  ragazzo  a  ritrovarla,  per  avere 
da  lei  il  compimento  della  promessa.  Semne,  secondo  l'ordine 
che  dato  le  aveano  i  perenti ,  gli  fé'  dire  ch'egli  venisse  per  la 
medesima  via,  poi  ch'ella  era  segretissima,  e  non  era  bisogno  di 
usare  altri  mezzi,  che  fossero  consapevoli  de'  fatti  lorq.  Piacque 
al  soldato  la  risoluzione  della  donna ,  ed  allegro  più  che  fosse 
mai,  credendosi  di  essere  coU'amata,  e  di  partirsene  colle  mani 
piene  d'oro,  venuta  la  notte,  messa  la  scala,  hi  die  a  salire  pur 
entrare  nella  camera.  Ma  appena  fu  egli  a  mezzo  delta  scala,  che 
si  scopersero  i  parenti  della  donna,  che  dietro  a  una  ruina,  che 
neiro;-to  era,  si  stavano  nascosi;  e  tagliale  le  funi  della  scala» 
il  fecero  cadere  miseramente  in  terra  ;  e  taivla,  e  cosi  grave  fu 
la  percossa,  ch'egli  si  ruppe  le  gambe,  e  le  braccia  altresì,  ma 
perciò  non  rimase  morto.  Tosto  ch'egli  fu  in  terra,  i  valènti  uo- 
mini gli  furono  addosso,  minacciando  di  uccìderlo  afTaitò,  s'esso 
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non  contava  loro  pienamente  la  cosa ,  come  ella  avvenuta  era  ; 
ed  egli,  venuto  in  speranza  della  vita^  disse  loro  ciò  che  di  sopra 
abbiamo  detto.  I  parenti  allora,  chiamato  un  notaio,  e  testimoni 
degni  di  fede ,  vollero  ch'egli  scrivesse  il  tradimento  usato  alla 
gentildonna,  por  quel  medesimo  modo  che  il  capitano  lo  narrò. 
E  poscia  che  fu  il  lutto  nota to,^  mandarono  per  la  donna ,  e  da- 
tole il  coltello  in  mano:  Tu,  Semne,  dissero,  pigliati  la  vendetta 
che  ti  pare  di  questo  reo,  di  questo  ingrato,  di  questo  traditore. 
Semne  allora  tutta  lieta,  fattasi  vicina  al  malvagio,  e  messagli 
la  mano  ne'  capelli:  Tradilor,  disse,  ed  IngraUssimo  uomOr  mi 
ha  apparecchiata  Iddio  la  via  di  lavare  la  macchia,  che  alFonor 
mio  facesti,  col  tuo  sangue..£  cosi  detto^  alzata  la  mano,  gli  diede 
un  gravissimo  cólpo  al  collo,  e  gli  levò  la  lesta  diri  busto;  e  vol- 
tatasi verso  i  parenti  suoi:  Vi  rendo,  disse,  inQnite~ grazie  di 
quanto,  fatto  avete  in  vendetta  del  gravissimo  oltraggio ,  che 
questo  cane  mi  fece.  E  perchè  io  non  credo  che  Iddio  voglia  che 
qui  vi  fermiate,  pigliatevi  il  capo  di  questo  ingrato  cane,  e  Ae- 
dete  se  quindi  vi  volesse  Iddio  mostrar  modo  di  levarvi  dal  giogo, 
che  sul  collo  vi  tiene  questa  barbara  gente.  Piacquero  le  parole 
della  donna  a'  parenti  suoi  ;  e  preso  quel  capo,  se  n'andarono  ai 
primi  della  terii),  e  barrato  loro  Torribil  caso  che  alla  lor^donna 
avvenuto  dr%,  jo.  la  :vendetta  che  fatta  si  aveano,  offersero  loro  il 
capo  di  quelljo  ingrato,  e, con  ardenti  parole,  dittate  loro  da  giu- 
ij(o:§degho,.fecero*]ox- conoscere  quanto  male  stavano  sotto  il 
coloro  dominio,  sotto  il  quale  si  rìtrovav^tno.  Onde,  tutti  in6am- 
mati  alla  libertà,  e  stimolati  dall'atroce  caso  dellainfelice  Semne, 
mossero  lutto  il  popolo  eontra  que' Soldati,  che  in  servitù  te- 
neano  la  città  loro ,  e  con  molta  uccisione  di  que'  malvagi ,  gli 
scacciarono  della  lor  terra.  Semne,  veduta  la  vendetta  della  in- 
giuria ricevuta,  e  messa  in  libertà  la  patria,  chiamati  i  suoi  pa- 
renti, così  lor  disse:  Poiché  ha  piaciuto  al  ciclo,  parenti  miei, 
prestare  tanto  di  favore  alla  giusta  impresa'  vostra,  che  avete 
dato  morte  allo  scellerato,  che  cosi  male  usò  il  corpo  mio,  per 
saziare  il  suo  lascivo  desiderio ,  e  per  ciò  avete  scacciati  quei 
soldati ,  che  sotto  il  suo  governo  qui  si  stanano ,  e  teneano  il 
giogo  su  il  collo  a  voi,  ed  a  tutti  gli  altri  cittadini,  potriami  esser 
cara  la  libertà  della  patria  mia,  e  tanto  più  me  ne  potrei  ralle- 
grare, quanto  da  me  fosso  nata  la  cagione  di  così  lodevole  opera. 
Ma  perchè,  ove  la  patria  deve  godere  della  mia  ingiuria,  per  la 
quale  son  venuta  fn  odio  a  me  medesima,  io  son  per  essere  sem- 
pre dolente,  per  la  perdita  che  mi  conosco  aver  fatta  dell'one- 
stà mia,  lasciarò  che  «voi  questa  libertà,  guadagnatavi  col  valur 
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vostro,  vi  godiate,  ed  io  me  sottrarrò  alla  vergogna,  che  mi  ha 
fatta  lo  ingratissimo  e  scelleratissimo  uomo ,  che  degnamente 
ucciso  si  giace.  Perchè  mi  parrebbe,  rimanendovi  io  negli  occhi, 
col"  disonora  che  mi  porto  meco  (mercè  della  mia  sinistra  for- 
tuna), vi  deveste  vergognare  che  tale  fosse  slata  la  cagione  del 
bene  nostro.  Però,  e  per  levar  la  macchia,  che  ha  impressa  al- 
Tonor  mio  l'altrui  libidine ,  e  non  lasciare  cosa  alcuna  in  tanta 
felicità,  che  per  mìo  rispetto  la  vi  faccia  minore,  veggendo  me, 
a  questo  modo  vituperata,  viver  con  voi,  mj  voglio  al  cospetto 
vostro,  ed  alla  vita!  luce  sottrarre.  E  con  queste  parole,  preso 
in  mano  un  coltello,  ch'ella  in  una  delle  falde  della  veste  celato 
àvea,  si  volle  trafiggere  il  petto  ;  ma  le  si  fecero  ipcontro  i  pa- 
renti, e. toltole  il  coltello  di  mano  :  A  che,  dissero,  ti  mena,  Se- 
mne,  impetuosa  doglia?  voghamo  che  tu  ti  viva,  e  ti  goda  con  noi 
il  frutto  di  quella  libertà,  che  ci  ha  fatta  guadagnare  la  tua  one- 
stà; e  vogliamo  che  tu  tetighi  per  cosa  certissima,  che  Iddfo  non  ha 
lasciato  avvenire  per  altro,  ciò  ch'avvenuto  ti  è,  se  non  perchè 
la  tua  fama  se  ne  vada  onorata  per  le  bocche  degli  uomini  per 
lunghissimi  secoh.  Fece  quello  lascivo  ed  ingratissimo  uomo  in- 
giuria al  corpo  tuo,  ma  non  la  fece  egli  alla  tua*  pudica  ed  one- 
stissima mente  ;  però  goditi  della  tua  onestà,  e  goditi  che  la  co- 
lui malvagità  ha  partorito  tanto  bene  alla  patria  nostra.  E  con 
queste,  ed  altre  simìU  parole,  tanto  dissero  e  fecero  que'  nobili 
uomini,  che  persuasero  a  Semne,  che  vivere- ella  deveva.  La 
quale,  viata  dagli  amorevoli  conforti  de' parenti  «uoi,  lasciò  quel 
fiero  proponimento  di  darsi  morte.  Ma  non  volendo  più  starsi  fra 
i  pericoli  del  mondo ,  si  chiuse  in  un  monastero  di  santissime 
donn^,  e  santissimamente,  in  digiuni  ed  orazioni,  fìnlfra  loro  il 
corso  degli  anni  suoi: 

NOVELLA  Vili; 

Filopatro ,  essendo  Filocrìsio  suo  padre  infeimo ,  lo  vota  ad  Esculapio , 

promettendogli  due  talenti,  se  il  padre  ricuperava  la  sua  salute.  Kisa- 

.  nato  il  padre,  ed  inteso  il  voto  fatto  dal  figliuolo  adempito,  Taccusa'  di 

htrio  al  senato  Ateniese;  il  quale  leva  la  roba  al  padre,  e  la  dà  al 

figlinolo;  ed  egli  si  diporta  con  lui  benignissimamente. 

Come  spiacque  ad  ognuno  il  villano  ed  ingrato  animo  del  ca- 
pitano, cosi  furono  maravigliosamente  lodati  i  parenti  di  Semne, 
che  e  vendetta  dell' oltra.2;gio  fatto  alla  donna  si  avessero  presa, 
e  posta  la  patria  in  libertà.  Ma  piacque  vie  più  di  ogni  altra 
cosa,  che  la  morte  avessero  impe_dita  a  Semne,. e  ch'ella  si  fosso 
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ridótta  a  cosi  santa  vita.  Dissero  ben  tutti  concordemente,  che 
coloro,  che  hanno  il  governo  dello  stato  nelle  roani^  si  deono  vìe 
più  astenere. da  torre  Tonore  alle  donne,  che  sotto  il  loro  impèrio 
sonò ,  che  di  levare  ia.  roba  a'  sudditi  loro  ;  perchè ,  ancora  che 
questo  sia  grave,  il  tollera  pur  l'uomo  pazièntemente;  ma  il  ve- 
dersi fare  ingiuria  neironore,  non  si  può  tollerane  a  modo  alcuno 
da  uomo  che  porti  seco  animo  di  uomo.  Toccava  il  novellare  a 
Flaminio;  ed  egli,  tacendo  già  ognuno,  cosi  disse:  Nel  principio 
de' ragionamenti  di  oggi,  Giulia  ci  mostrò  la.  ingratitudine  di  un 
mal  fìgh'uolo  verso  il  padre  suo;  ed  io  vi  voglio  narrare  uno  in- 
grato animo  di  un  padre  verso  un  amorevole  e  benigno  fìgliuolo, 
acciò  veggiate  che  questo  vizio  tanto  oltre  estende  le  forze  sue, 
che  anco  rivolge  l'amore,  chB  per  ordine  di  natura  deono  portare 
i  padri  a'  iìgliuoli,  in  acerbiàsimp  odio. 

Nel  tempo  che  la  città  di  Atene  teneva  il  primo  luogo  fra  tutte 
le  città  della  Grecia,  e  per  le  scienze  che  in  essa  fiorivano ,  e 
per  la  potenza  dello  imperio,  vi  fu  un  cittadino,  che  Filocrisio 
avea  nome ,  il  quale  era  in  guisa  amatore  dell'oro  e  delle  ric- 
chezze, che  tutti  i  suoi  pensieri  avevano  per  fine  l'adunare  un 
tesoro  infinito.  Ed  era  egli  tanto  intento  inComo  a  ciò,  che  non 
pensava  altro  mai ,  né  giorno  né  notte ,  e  non  perdonava  né  a 
fatica,  né  a  dili.^enza,  pure  che  gli  si  offerisse  qualche  modo  dì 
far  guadagno.  E  quanta  più  ricco  diveniva  Costui,  tanto  più  cre- 
sceva in  lui  la  sete  e  ii  desiderio  dell'orò  f  dell'avere.  E  questo 
suo  disordinato  desiderio  l'aveva  condotto  a  tal  termine  ,  che , 
ancora  che  egli  tanto  ragunato  n'avesse,  che  avrebbe  potuto  man- 
tenére un  esercito  un  anno  intiero,  egli  nondimeno  non  mangiava, 
né  vestiva,  se  non  poverissimamente;  ed,  in  tanta  abbondanza, 
facea  vivere  la  sua  famiglia  sì  meschinamente ,  che  non  vi  era 
povero  in  Atene,  che  non  avesse  in  ma^ior  copia  le  cose  ne" 
cessane  al  vivere  ed*  al  vestire ,  che  Filocrisio  non  aveva.  La 
qual  co»a  spiaceva  in  guisa  a  tutta  quella  città',  che  desiderava 
ognuno,  che  in  ammenda  di  tanta  avarizia,  egli  lungamente  vi- 
vesse avaro;  parendo  ad  ognuno  che  la  ma^or  pena ,  che  si 
possaf  dare  ad  animo  tale ,  sìa  la  longhissiipa  vita,  acciocché 
nella  istessa  copia  delle  cose  egli  se  ne  stia  sempre  in  misera 
povertà.  Aveva  questi  un  figliuolo  di  contraria  natura ,  il  quale 
Filopàtrò  avea  norpo ,  ed  era  amorevolissimo  al  padre.  Questi 
con  maravit;lioso  cordoglio  vedeva  il  padre  in  quella  avarizia  in- 
voltò, per  la  quale  era  divenuto  la  favola  del  vulgo;  però  ch^ 
non  si  parlava  mai  dì  avarizia  in  Atene,  che  a  lui  non  fosse  dato 
il  primo  luogo  ;  e  nelle  commedie^  h  nelle  canzoni  non  si  udiva 
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altro  ehe,  Filocrisio  l'avaro  non  bee,  non  mangia,  e  si  ange,  per 
troppo  aver  Toro  caro.  Ma  quantunque  queste  voci  percotcssero 
gli  orecclii  all'avido  uomo  ovunque  egli  si  volgesse,  e  ne  devesse 
ardere  della  vergogna,  nondimeno  egli  più  di  ciò  non  si  curava, 
che  se  si  avesse  sentito  celebrare  per  libéralissimo ,  e  seco  di- 
c-ea  :  Non  sente  beffe  l'oro ,  e  vince  ogni  calunnia  il  mio  molto 
tesoro. 

Ora  avvenne  ch'egli  gravemente  infermò;  ed  esselido  stato 
abbandonalo  da'  medici,  non  si  attendeva  ad  altro,  che  egli  man- 
dasse fuori  l'ullimo  fiato.  Della  qiìal  cosa  sentiva  Frlopatro  infi- 
nito dolore  ;  che,  ancora  che  egli  a  gran  fatica  avesse  dal  padre 
le  còse  estremamente  necessario  al  viver  suo,  egli  nondimeno  non 
era  uno  di  quelli,  che,  quando  hanno  i  padri  ricchi,  non  veggono 
Torà  che  essi  muoiano,  per  poter  porre  mano  nelle  ricchezze  pa- 
terne, e  disporne  a  voglia  loro; anzi  egli,  atfezionatissimo  al  pa- 
dre, si  sarebbe  contentato  di  rimanersi  senza  nulla,  ed  avere  il 
padre  sano.  Veg^endo  adunque  Filopatroil  padre  ridotto  all'ul- 
timo pericolo  iella  vita,  e  che  soccorso  alcuno  umano  non  gli 
poteva  dare  aiuto ,  fé'  quello  che  veggiamo  gli  uomini  fare  nei 
gravi  pericoli  ;  perchè,  pensandosi  che  quello,  che  non  aveano 
potuto  fare  a  salute  del  padre  suo  gli  argomenti  umani,  il  po- 
tessero fare  lejleità  celesti,  lo  votò  ad  Esculapio,  che  in  quella 
superstiziosa  religione  era  tenuto  figliuolo  del  dio  Apollino,  ed 
egli  dio  della  salute,  nel  quale  aveano  tanto  di  fede  quelle  genti, 
che -si  credeano  ch'egli  potesse  rivocare  i  morti  in  vita.  VotoUo 
adunque  il  buon  figliuolo  a  questo  iddio,  e  promise  a' sacerdoti, 
se  per  le  preghiere  loro  si  moveva  Esculapio  a  dare  la  vita  al 
padre  suo,  di  dar  loro  duo  talenti  per  limosina.  Mi  credo  io  che 
Iddio  ottimo  massimo ,  che  ^ai  non  abbandonò  la  generazione 
umana,  né  venne  mai  meno  alle  opete  buone,  ed  agli  onesti  de- 
sideri], veduto  il  pietoso  affetto  di  Filopatro,  si  movesse  a  pietà, 
e  non  volesse  consentire  che  fosse  da  si  grave  dolore  aftlitlo  quel 
figliuolo,  che  così  teneramente  amava  iì- padre  suo:  che  ài  dee 
credere  che  le  cose  che  avvenivano  in  que'  tempi  per  le  preghiere 
degli  uomini,  venissero  dalla  mano  d'Iddio  facitore,  e  conserva- 
tore del  tutto,  non  da  que* Giovi,  né  da  quegli  Apollini,  od  Escu- 
lapii,  che  adoravano  que' semplici,  i  quali  non  aveano  il  lume 
che  a  noi  è  guida  di  condurci  alla  cognizione  del  vero  Iddio.  E 
che  cosi  sia,  il  mostra  quello  Iddio  incognito,  al  quale  gli  Ate- 
niesi alzavano  altari,  ed  ardeano  sacrifici,  come  che  conoscessero 
che  altra  potenza,  che  quella  di  Giove  e  degli  altri  loro  Dei,  da 
loro  non  conosciuta,  fosse  quella  che  operasse,  e  non  quelle  statue, 
V,llI,-*G.B.Giiujju  UNoveUieriT^il.) 
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alle  quali  essi  davano  vani  nomi dlddio.J)alla  bontà  divina  adun- 
que fu  resa  la  salute  a  Filocrìsio,  della  qual  cosa  rìmase  conten- 
tissimo il  figliuolo.  E  poscia  che  fu  confìrmato  il  padre  nella  sa- 
nità, gli  si  fece  avanti  Pilopatro,  @  gli  disse  :  Vi  bo  veduto,  padre, 
in  grandissimo  perìcolo  della  vita.  Disse  il  padre  :  Sono  veramente 
stato  ìnsinò  al  limitare  delFuscio  della  morte,  e  non  nai  è  man- 
calo se  non  porre  il  piede  oltra.la  soglia,  per  uscire  di  questo 
mondo.  Cosi  è ,  ripigliò  Filopatro  ;  ed  io ,  veggendovi  giunto  ad 
estremo  partito,  e  conoscendo  che  la  vita  e  la  morte  nostra  è  nelle 
mani  degli  Iddii  immortali,  dolendomi  sopramodo  Tavervi  a  per- 
dere^ mi  son  dato  a  pregar  loro,  che  non  volessero  che  io.  ora 
vedessi  Tultima  ora  della  vita  vostra.  Bene  hai  fatto,  disse,  fi- 
gliuolo. E  perchè  io  mi  sono  avvisato,  che  vie  più  graie  ad  Escu- 
lapio  sarieno  le  preghiere  dei  sacerdoti  suoi,  che  le  mie,  o  pur 
che  le  mie,  accompagnate  con  le  loro,  dovessero  più  piegare  quel 
Dio  ad  aqconsentire  al  desiderio  mio,  io  gli  bo  indotti  a  porgere 
a  quel  Dio  preghi.  Certo  pensasti  bene,  disse  Filocrisio ,  e  vera- 
mente io  ho  colto  il  frutto^de*  tuoi  e  de' loro  preghi^  perchè  mi 
son  sentilo^  come  da  divina  mano,  nel  pericolo  maggiore  ricove- 
rare la  forza  ed  il  vigore,  e  finalmente  la  vita;  e  molte  grazie 
rendo  prìcna  al  Dio,  poscia  a  te,  ed  a  que*  santi  sacerdoti  di  cosi 
gran  dono.  Bene  fate,  disse  il  figliuolo ,  perchè  non  è  .cosa  qhe 
più  sia  degna  di  uomo ,  che  mostrarsi  grato  de^beneficii  rice- 
vuti; e  se  ciò  è  lodevole  verso  gli  uomini,  è  egli  lodevolissimo 
versogli  Iddii  immortali.  E  però,  quanto  è  stata  maggiore  la.gra- 
zia  che  ricevuta  abbiamo,  tanto  ce  ne  doverne  mostrare  più  grati; 
percbò  quanto  è  stato  maggiore  il  dono  che  ricevuto  abbiamo, 
tanto  sarebbe  maggiore  il  peccato,  se  noi  riconoscessimo.  E  perchè 
non  è  cosa  che  più  spiaccia  a  Iddio,  della  ingratitudine,  si  vede 
che  le  grazie  concedute  a'  mortali  tornano  lor  sovente  in  pregiu- 
dicio,  se  male  conoscitori  se  ne  dimostrano.  Cosi  è,  ripigliò  Fi- 
locrisio. E  perciò,  disse  Filopatro,  acciocché  questo  forse  non 
avvenga  a  noi,  egli  era  convenevole,  padre,  che  si  lUlempisse  il 
voto,  che  aveva  io  promesso  al  Dio  per  la  salute  vostra.- Aveva 
laudata  ogtii  cosa  Filocrisio,  che  detta  aveva  il  figliuolo,  ^  tutto 
conlento  n'era  rimase  ;  ma  non  udì  si  tosto  dir  di  voto,  che  gli 
si  accrespò  la  fronte,  e  tutto  nel  viso  cangiato,  disse  :  Che  dici  tu 
di  volo?  Io  dico,  disse  egli,  padre,  che  ho  per  voi  fatto  voto  al 
Dio,  e  che  bisogna  rendergliele,  per  non  gli  essere  ingrato  del- 
Tavuto  dono.  E  chi  detto  ti  ha  che  tu  questo  voto  facci?  disse 
Filocrisio.  La  mortale  infirmità  vostra,  rispose  il  figliuolo,  ed  il 
pericolo  deUd  vita,  la  quale  avrei  cercato  di  rìscuoterecol  sangue 
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mio,  86  avessi  pensato  che  così  fosse  stato  grato  ad  Esculapio, 
e  proGttevole  a  voi  il  mio  spargere  il  sangue,  come  so  che  grati 
gli  sono  i  voti,  de'  quali  noi  veggiamo  pieno  il  tempio  suo,  e  dei 
quelli  vivono  i  sacerdoti,  che  per  noi  pregano  notte  e  giorno.  E 
che  voto,  disse,  è  egli  stato  cotesto,  che  fatto  hai?  Ho  promesso, 
seguì  ilfigliuolo,  di  offerirgli  due  talenti;  e  sì  tosto  che  sano  vi 
ho  veduto,  gliele  ho  oilerli.  Quaqdo  Filocrisio  udì  dir  due  talenU, 
gli  parve  che  gli  fosse  passato  il  cuore  da  pungente  coltello,  6 
non  volle^più  avere  né  al  Dio,  nò  al  figliuolo,  né  a*  sacerdoti  grazia 
alcuna;  ma,  fatto  il  viso  dell'arme  :  E  che  autorità  hai  tu,  disse, 
sopra  Taver  mio ,  che  ti  dia  il  cuore  di  dispensare  due  talenti 
tlel  mio,  senza  dirmene  parola?  Malvagio  figliuolo,  tu  non  sai  ove 
si  vengano  i  danari,  e  però  gli  gotti  tii  -a  migliaia!  E  che  bisogno 
ci  era  di  votare  due  talenti  per  la  infirmila  mia  ?  credi  tu  forse 
che  dagli  Dei  si  comperino  le  grazie  con  danari,  come  le  merci 
dai  mercatanti?  Se  io  mi  avessi  devuto  morire,  morto  mi  sarei  ; 
né  oro,  né  voti ,  me  ne  avrebbono  liberato  :  e  però  sou  visse , 
perché  morire  ora  non  devea.  lo  non  ne  avrei  pagato  un  asse, 
non  che  due  talenti.  Due  talenti  eh?  vagliono  più  due  talenti, 
che  tutte  le  vite  degli  uomini  mortali,  sciocco  che  tu  ti  sei.  Il 
figliuolo,  tutto  mansueto,. e  tutto  intento  a  racchetare  il  padre, 
ed  a  farlo  riconoscente  della  ricevuta  grazia  :  E  che  volevate , 
disse,  che  stimassi  più  due  talenti  che  la  vita  vostra?  Vadasi  ciò 
che  vi  é,  e  rimanete  voi  vivo.  Anzi  mi  muoia  io  più  tosto,  disse 
lo  avaro,  che  così  caro  ricomperi  il  vivere,  avendo  nondimeno 
poscia  anco  a  morire.  E  morto  che  foste,  disse  il  figliuolo,  padre 
mio  caro,  che  vi  sarebbe  giovato  avei-e  lasciato  due  talenti  più 
nella  vostra  eredità  dopo  voi?\Non  é  egli  meglio  che  vivendi  vi 
godiate  tutte  le  vostre  ricchezze,  che  per  non  pagare  due  talenti, 
le  lasciate,  morendo,  godere  ad  altri?  No,,  che  non  é  meglio,  ri- 
spose Filocrisio  :  mi  godo  io  il  tesoro  mio  col  tenerne  piene  le 
casse,  non  so  se  tu  la  intendi,  e  non  con. lo  scemarle.  E  .come 
lo  vi  godereste  voi,  «e  forse  niorto  vi  foste?  Filocrisio  quivi,  ac- 
ceso d'incredibile  furore,  non  sostenne  Che  Fiìopatro  più  oltre 
parlasse,  e  gittando  fuoco  per  gli  occhi,  lo  si  scacciò  ^lavanti,  e 
con  la  bocca  gonfia  :  Va,  disse,  a' sacerdoti,  e  fatti  rendere  quello 
che  dato  gli  hai,  che  altrimente  tu  mi  vedrai  far  cose  che  ti  ma- 
raviglierdi.  Come?  che  mi  faccia  restituire  a' sacerdoti  ciò  che 
dato  gfì  ho?  disse  Fiìopatro;  io  mi  trarrei  più  tosto  gli  occhi.  E 
non  so  a  che  mi  tenga  che  non  gli  ti  tragga,  disse  Filocrisio.  E 
non  volendo  più  udir  cosa  che  si  dicesse  il  figliuolo,  se  n'andò 
egli  stesso  a'  sacerdoti,  e  non  lasciò  cosa  a  fare,  per  indurgli  a 
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quello  rendergli,  che  il  figliuolo  avea  lor  dato;  ma  miila  ottenoe, 
perchè  dissero,. che  già  il  voto  era  divenuto  arnese  del  Dio,  e  che 
sarebbe  sacrilegio  il  levargliele.  Non  si  acquetò  l'avaro  a  ciò,  ma 
disse  che  lion  poteano  far  divenire  cosa  saera  quello  che  offerto 
era,  qualora  non  era' di  colui,  che  offerto  Taveva.  Dissero  molto 
i  sacerdoti,  e  molto  disse  l'avaro^*  md,  con  quanto  seppe  dire, 
se  ne  diparti  senza  aver  nulla.  Laonde,  come  forsennato,  se  n*andò 
a' senatori,  ed  accnsò  il  figliuolo  di  furto,  ed  instò  che  fusse  pu- 
nito come  la  legge  statuiva.  Marav^liaronsi  que'  signori  di  ciò 
per  due  cagioni  ;  Tuna,  perchè  aveano  tonosduto  Fi lopa Irò  tanto 
cortese  e  gentile  per  Taddietro,  e  portare  tanto  amore  e  tanta 
riverenza  al  padre,  che  prima  avrebbe  egli  negato  sé  medesimo, 
e  sofferta  ogni  pena,  che  far  cosa  men  dhe  onesta,  o  che  avesse 
potuto  offendere'  il  padre;  Taltra,  che  essendo  tanto  ricco  Filo- 
cristo, tenesse  più  conto  dì  due  talenti  che  del  figliuolo.  Ma  pure^ 
c(^siderando  che  la  gim'entù  alle  volte,  per  contentare  qualche 
suo  appetito,  scorre  più  oltre  che  non  bisognerebbe  in  servirsi 
di  quello  del  padre,'  si  credettero  che  c^sì  anco  avesse  fatto  quei 
giovane,  con  animo  che  il  padre  non  Tavesse  a  risapere,  e  cer- 
earont)  di  mitigare  l'adiralo  aniifio,  col  volergli  persuadere  che, 
ancoraché  il  figliuolo  ciò  gli  avesse  tolto,  non  si  poteva  coridao- 
nahB  di  furto,  yter  essere  il  padre  ed  il  figliuolo,  come  una  còsa 
medesima.  Ma  benché  molto  dicessero,  non  poterono  ammollire 
X}uello  avaro  animo  ;  onde  fu  di  bisogno  far  chiamare  in  giudido 
PHopatro.  Il  quale ,  maravigliandosi  di  ciò ,  venne  avanti  a'  se- 
natori ;  e  quantunque  ivi  vedesse  il  padre,  si  avrebbe  più  tosto 
pensato  ogn'altra  cosa,  che  egli  ivi  si  fosse  per  acòusarlo  di  nh 
boria.  E  dimandando  per  qual  cagióne  l'avessero  fatto  citare:  Non 
per  altro,  dissero,  se  non  perchè  tu  ti  difenda  dalla  accusa  che 
ti  ha  data  tuo  padre,  dicendo  che  tu  due  talenti  <gli  hai  imbolati. 
Udito  ciò  Filopatro,  fu  per  uscire  dì  sé;  e  voltatosi  beuiginamenté 
verso  Filocrisio ,  gli  disse  r  Deh,  padre  mio,  ove  lasciate  che  vi 
conduca  disordinato' impeto  !  E  quai  talenti  vi  ho  io  imbolati? 
QueUi,  disse,  che  tu  hai  dati  a' sacerdoti. '<}Me' signori,  come  udi- 
rono nominare  i  sacerdoti,  si  voltarono  al  giovane,  e  dissero  :  Che 
dice  tuo  padre,  de'  sacerdoti?  Filopatro,  tutto  pieno  di  onesto  ras- 
are :  Mi  vergogno,  disse ,  di  avervi  a  dire  la  cagione  di  questa 
querela  che  mi  dà  mio  padre  j*^  il  quale»,  ove  mi  dovrebbe  render 
grazie,  che  cercato  abbia  di  salvargli  la  vita ,  tlandorai  infamia 
innanzi  a  voi  di  furto,  cerca  di  metter  me  in  perìcolo  di  vitupe- 
rosa morte  :  e  quivi  narrò  a  qìie'  signmi,  come  iì  fatto  sì  stava. 
Essi,  ciò  inteso^  rimasexo  come  storditi,  e  gaardaftÙM  l'uA  l'altro 
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in  faccia,  dopo  Tesserst  maravigliati  di  cosa  tanto  glrana,  dissero  : 
Egli  è  vero  cliej'avarizia  toglie  cosi. la  mente  agli  uomini,  ebe 
gli  fa  non  stimare  nò  Iddio,  nò  vita,  nò  onore,  nò  vergogna,  nò 
ragion  di  sangue,  nò  grato  animo,  nò  singoiar  beneOcio,  nò  cosa 
altra  alcuna  dei  mondo  :  ma»  fra  quante  cose  sconce  avvennero 
mai  l'ra  la  umana  gente,  non  credettero  que*  prudenti  senatori, 
che  la  più  abominevole  di  questa  fodse  avvenuta-  mai.  Laonde 
voltatisi  verso  Filocrisio,  gli  dissero  la  maggiore  viUania  che  mai 
fosse  detta  ad  uomo  reo;  e  lodato  il  fìgliiiolo  del  suo  cortese  ed 
amorevole  ufi^io,  il  confortarono  a  persevei?re  in  così  lodevole 
proposito.  £  per  la  ingratitudine  che  avea  l'avaro  usata  verso  il 
Dio  e  verso  il  figliuolo,  il  tennero  indegno  del  patrimonio  che  egli 
possedeva,  e  vollero  che,  prima  che  esso  indi  si  partisse,  lo  la- 
sciasse tutto  in  potere  del  figlinolo,  dicendo  :  Tanto  ò  a  te  aver 
piene  le  ai'che  d'oro,  quanto  se  piene  le  avessi  di  sassi  o  di  arena  ; 
nò  vi  valsero  prìeghi  di  Filocrisio,  che  a  ciò  a  modo  alcuno  noto 
voleva  acconsentire,  nò  lagrime  che  versasse,  perchò  cosi  egli 
non  facesse,  come  il  senato  gli  aveva  imposto.  Ma  Filopatro,  an- 
cora che  fosse  messo  in  possessione  di  tutti  i  beni  del  padre  dal 
senato,  nqu  volle  nondimeno  per  modo  alcuno  usare  in  onta  sua 
la  ricevuta  autorità  ;  ma,  insin  che  Filocrisio  visse,  il  lasciò  si- 
gnore di  tutto  il  suo,  volendo  più  tosto  tollerare  la  intollerabile 
avarizia  di  quel  vegliardo,  che  si  potesse  mai  dire,  che  egli  men 
che  amorevolmente  si  fosse  col  suo  padre  portato. 

NOVELLA  IX.      . 

Sergesiu  impara  il  gioco  della  spada  da  Pirro  ;  e  parendogli  che ,  tolto  il 
maestro  di  vita,  egli  si  rimarrebbe  \\  primo  fqa  gli  altri  che  insegnas- 
sero tale  arte,  il  chiama  a  singoiar  battaglia.  E  venuti  alla  prova  dei- 
Tarme,  supera  il  maestro  ildiscepolo,  e  si  rimane  in  maggiore  riputa- 
^zione  che  prìnfa. 

.  Venuto  Flaminio  al  fine  della  sua  novella^  disse  Flavio:  Egli  ò 
più  che  vero,  che  le  felicità  ci  tolgono  sovente  la  memoria  di 
Iddio.  E  perchò  dì  lui  ci  ricordiamo,  e  conosciamo  che  senza  lui 
siamo  da  nulla,  ci  lascia  egU.  spesse  volte. avvenire  sciagure  ed 
infìrroità ,  perchò,  conoscendo  la  fragilità  nostra ,  a  lui  ci  ridu- 
ciamo. E  si  deono  qu^li  istimar^  di  essere  grati  a  Iddio,  i  quali 
sono  da  lui  con  qualchò  avversità  visitati  alcuna  volta;  e  quegli, 
allo  incontro ,  deono  crederò  di  essergli  poco  grati  ,•  che  se  ne 
corrono  tutto  (l  corso  della  lor  vita  senza  sentirà  cosa  alcuna  av- 
versa: che  ciò  ò  segno  che,  quanto  deono  avere  di  bene,  per 


410  DBGA   OTTAVA 

qualche  buona  opera  da  lor  fatta,  rhainio  in  questa  vita,  per  es- 
sere poi  sempre  infelici  nell'altra.  Ma,  quantunque  le  infirmìtè, 
e  gli  infortunii  chiamino  i  prudenti  animi  alla  cognizione  d'Iddio, 
vi  sono  nondimeno  alcuni  di  sì  Gero  proponimento,  o,  per  dir  me- 
glio, cosV  privi  di  sentimento  umano,  che  essendo  ricorsi  a  Iddìo 
nelle  calamità  loro,  ed  avendone. essi  avuto  soccorso  ed  aiuto, 
non  altrimente  pongono  in  obblio  lo  avute  grazie,  che  se  di  aiuto 
iiivino  non  avessero  avuto  bisogno.  Mi  ricordo  che,  avendo  un 
gran  signore  della  nostra  città  commesso  ad  un^uo  servitore  cosa 
imporlantissima,  con  pena  che,  se  fra  tanto  tempo  non  ne  por- 
tava la  risposta,  avesse  a  perdere  la  vita,  si  mise  egli  con  pre- 
stezza in  cammino,  ed  arrivato  al  ponte,  che  già  tifico  Leone 
sopra  II  torrente,  ove  si  affogò  Celso  Mclini,  gentilissimo  spirito, 
e  degno  veramente  di  miglior  fortuna,  ritrovò  cresciuta  l'acqua 
in  guisa,  ch'aveva  coperto  il  ponte  ;  onde  sì  vide  ridotto  a  aial 
partito ,  avendo  ivi  avanti  il  perìcolo  dell'acqua,  e  di  dietro  bi 
morte,  che  gli  aveva  mhiacciato  di  far  dare  il  "suo  signore,  se 
all'ora  prescrìtta  non  giungeva.  Onde,  in  dubbio  di  se  medesimo, 
veggendosi  quasi  avere  da  un  ìatoi  hipi,  e  dall'altro  il  precipizio, 
deliberato  di  passare  oltre  il  torrente,  si  votò  alla  Madre  Ver- 
gine, e  promise,  se  passava  quell'acqua  sicuro,  di  offerirle  una 
imagìne  di  argento,  di  prezzo  di  dieci  scudi  d'oro;  e,  fattosi  il 
ségno  della  crocè,  si  mise  in  vìa.  E  quando  fu  giunto  a  mezzo  it 
ponte:  Non  vi  0t*a,  disse,  il  pericolo  Che  io  mi  stimava;  basterà 
bene  che  offerisca  una  imagìne  da  cinque  scudi.  E  passando  avanti, 
giunto  in  sicuro:  Vano  timore,  disse,  mi  aveva  tocco  il  cuore,  e 
vano  anco  voglio  che  sìa  il  voto  che  fatto  io  aveva*  E  cosi,  con 
animo  ingrato  schernendosi  del  ricevuto  aiuto  in  cosi  gran  pen- 
colo, se  n'andò  al  viaggio  suo;  o  nel  ritorno,  volfó  montare  a 
cavallo,  per  poter  più  sicuramente  e  più  tostamente  ritornarsi  al 
signore  suo  ;  ma  giunto  che  fu  al  ponte,  sul  quale  più  non  era 
acqua,  tutto  allegro  urtò  il  cavallo,  il  quale,  forse  per  voler  di- 
vino, impaurìto  da  non  so  che,  prese. un  salto,  e  con  lo  scherni- 
tóre che  sopra  aveva  si  gittò  nell'acqua,  ove  il  cavallo  si  salvò, 
ma  )o  schernitore  vi  rìmase  affogato.  Il  che  mostrò  che  l'essere 
ingrato  verso  Iddio  e  verso  i  santi  suoi,  dopo  le  ricevute  grazie 
por  lor  Jnterc^sbione,  mena  alle;volte  que'  tali,  <iuando  più  sicuri 
si  pensano,  a  mìsero  fine.  Al  quale  mi  credo  io  che  arrivasse  ance 
Fìlocrìsìo,  ancora  che  del  suo  fine  non  ci  abbia  Flaminio  iavel- 
lato.  Però,  sì  deo^o  conoscere  i  doni  che  dal  cielo  ci  sono  dati, 
e  adempire  i  fatti  votì,^cclocchò  in  grazia  d'iddio  possiamo  feli- 
cemente godere  le  ricevute  grazie.  Piacque  ad  ognuno  i^saggio 


NOVELUlt.  44  4 

ricordo  di  Flavio;  e  tacendo  egli,  disse  Camilla  :  Poi  che  a  Fabio 
è  piaciuto  che  non  siano  oggi  i  nostri  ragionamenti  d'altro,  che 
della  ingratitudine,  e  non  essendo  ella  men  grave  ne' discepoli 
verso  i  maestri  loro,  che  sia  quella  de' figliuoli  verso  i  padri ^  io 
con  una  breve  novella  intendo  di  mostrate  l'arroganza  d'uno  in- 
grato discepolo  verso  un  suo  amorevole  maestro;  la  quale  tanto 
più  volentieri  vi  racconterò,  quanto  che  vedrete,  che  non  potè 
aiico  fare  la  ingratitudine  dello  scolare,  che  il  ìnaestro  con  lui 
amorevolmente  non  si  portasse. 

Mi  fu  già  narrato  dal  padre  mio,  che,  mentre  egli  era  in  Na- 
poli, vi  era  un  maestro,  che  Pirro  avea  nome,  che  era  tenuto 
eccellente  nello  insegnare  j'arte  di  maneggiare  la  spada,  ed  ogni 
altra  sorte  di  arme  ^he  a  cavaliere  appartenga,  del  quale  face- 
vano gtan  stima  tutti  i  baroni  di  quel  regno.  Si  tolse  questi^  da 
una  villa  vicina  a  Napoli,  un  fanciullo  in  casa  a'  suoi  servigi,  il 
quale  si  chiamava  Sorgeste,  tutto  atto^  e  tutto  gentilesco,  il  quale 
amò  tanto  Pirro,  che  non  ne  teneva  punto  minore  stima,  che  si 
tenesse  di  quattro  figliuoli  legittimi  ch'egli  aveva.  E  come  inse- 
gnava l'arte  di  adoperare  l'armi  maestrevolmente  a*  figliuoli  suoi, 
cosi  la  insegnava  ancora  a  Sergesto.  Ed  avvenne  quello,  cheveg^ 
giamo  sovente  avvenire,  che  da  dotti  padri  nascono  ignoranti  fi- 
gliuoli, e  più  apprendono  gli  stranieri  da'  padri,  che  i  figliuoli 
propri;  però  che  Sorgeste  di  tanto  avanzò  tutti  i  fìgliuoli  di  Pirro 
nel  mestiere  dell'arme,  che  parve  ch'egli  fosse  stato  mandato , 
come  per  disposizione  divina ,  alle  mani  di  Pirro,  perch'egli  si 
rimanesse  erede  dell'eccellenza  dì  quell'arte,  dh'era  da  lui  singo- 
larmente esercitata.  Apparata  ch*ebbe  questi  l'arte,  si  alzò  a  tanta 
superbia,  che  si  levò  da  Pirro,  ed  aperse  anch'egli  scuola,  e  co- 
minciò a  volere  concorrere  col  maestro,  ed  a  tenere  gara  con  lui. 
Ma  avendosi  già  Pirro  acquistata  grandissima  riputazione,  aveva 
molto  maggiore  concorso  di  giovani,  che  Sergesto  non  aveva; 
imperocché  pareva  ad  ognuno,  ch'avendo  appreso  il  discepolo  dal 
suo  maestro  ciò  cb*^li  avea  di  buono,  dovesse  questi  anco  essere 
più  atto  ad  insegnare  agli  altri,  che  quegli  non  era.  Della  qual 
cosa  si  consumava  Sergesto,  ed  era  giunto  a  tanta  insolenza,  e 
portava  tanto  odio  al  maestro,  che  non  mirava  ad  altro,  se  ilon 
di  levargli  quanto  di  onore  e  di  riputazione  egli  si  aveva  acqui- 
stata con  la  sua  virtù  nello  spazio  di  molti  anni.  Ed  essendo  egli 
ripreso  da  qualche  uomo  da  bene  della  sua  ingratitudine,  diceva 
egli,  che  la  sua  virtù, era  tale,  che  non  la  deveva  tener  celata. 
E  replicandogli  quell'altro,  che  non  si  doveva  egli  tanto  riputare, 
che  non  stimasse  che  il  maestro  più  di  lui  dovesse  sapere:  Ha 
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saputo,  diceva  e^i,  più  di  me,  mentre  egli  mi  ha  mostrato  qualche 
cosa;  ma  ora  mi  ritrovo  tanto  atto  ad  insegnare  a  lui,  quanto 
egli  già  fu  atto  ad  insegnare  a  me,  mentre  io  era  fanciullo.  Ed 
egli -sei  sa,  perchè  negli  ultimi  giuochi  che  ho  fatti  con  lui,  egli 
non  ha  mai  potuto  far  colpo,  ove  ho  io  tuttavia  percosso  lui;  e 
se  non  avessi  avuto  riguardQ  agli  anni,  ài  ch'egli  è  carico,  io 
Vavrei  mal  trattato.  Furano  riportale  queste  parole  al  maestro, 
il  quale,  come  godeva  che  il  suo  discepolo  fosse  riuscito  a  qualche 
buon  termine  nell'arte^  così  sentiva  grandissimo  dispiacere  che 
gli  si  dimostrasse  cotanto  ingrato.  Ora,  udendo  egli  quello  che 
Sergesto  contrà  lui  diceva,  Vfnto  da  giusto  sdegno,  disse  iDitegh 
a  nome  mio,  ch'egli  avrebbe  ancora  bisogno  di  molte  sferzate, 
prima  che  apparasse  gli  avvertimenti,  che  gli  saprei  mostrare 
nel  maneggio  dell'arme  ;  e  che  è  centra  ogni  verità,  quello  ch'egli 
dice,  cioè,  €he  mai  mi  togliesse  del  mio  pure  un  puntino,  e  che 
si  dovrebbe  vergognale  di  ragionare  cosi  di  ma.  Ebbe  queste  pa- 
role, poi  che  le  intese, «arissi mp  Sergesto,  parendogli  che  quindi 
gli  si  fosse  offerta  bellissima  occasione  di  chiamare  il  maestro  al 
paragon  dell'arme;  e  così,  mostrando  che  le  parole. di  Pirro  chiu- 
dessero in  sé  mentita,  servandosi  di  questa  mala  usanza,  che 
oggidì  regna  nel  mondo ,  a  distruzione  degli  uomini ,  lo  slìdò  a 
duello,  t^irro,  che  ogni  altro  pensiero  aveva,  che  di  Venire  con 
lui  airatto  dell'arme,  fé'  dire  a  Sei^esto,  che  attendesse  a  fare  i 
fatti  suoi,  e  non  lo  stimolasse  a  dargli  il  gastigamento  della  sua 
ingratitudine  ;  che,  se  lo  chiamava  in  pròva,  glie  le  darebbe  tale, 
che  conoscerebbe,  che  meglio  gli  sare'bbe  stato  non  avere  mai 
toccate  arme.  Andando  indietro  e  innanzi  simili  parole,  i  fìglìuoli 
di  Pirro  voleano  ad  uno  ad  ono  pigliare  sopra  di  sé  quella  que- 
rela; ma  non  l'acconsentì  il  padre  giammai, dicendo:  Basto  ben 
io  a  guarire  questo  sciocco  della  pazzia,  quando  egli  pure  in  es- 
sere così  pazzo  perseveri..  Al  fine ,  la  cosa  si  ridusse  tanto  allo 
stretto,  che  Pirro  accettò  il  campo,  che  gli  diede  Sergesto  a  Be- 
nevento ,  ed  il  giorno  statuito  alla  battaglia  si  ridusse  allo  stec- 
cato, Toccava  a  Pirro  la  elezione  dell'arme;  laonde,  essendo  egli 
già  carico  di  anni^  non  s\  volle  aggravare  d'altre  arme  da  difesa, 
né  volle  per  arme  da  offesa  altro  che  la  spada  ;  e  cosi  in  giub- 
bone, come  soleva  insegnane  nella  scuola,  si  ridusse  nel  campo. 
Erano  venuti  tutti  quattro  i  figliuoli  di  Pirro  ad  accompagnare 
il_ padre;  e  sì  tosto  che  i  combattenti  furono  nel  campo,  si  misero 
anch'essi  intorno  allo  steccato,  fra  le  altre  genti,  fermi,  che  se 
forse  Sergesto  mal  menasse  il  padre  loro^  di  volerlo  ad  ogni  modo 
uccidere,  prima  ch'egli  a  casa  se  n'andasse,  e  così  dargli  il  gui- 
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derdone  dicevole  alla  sua  ingratitudine.  Diedero  finalmente  l'uU 
timo  segno  a'  combattenti  le  trombe,  e  subito  con  pronto  passo 
andò  Sergesto,  come  attore  ch'egli  era,  a  ritrovare  il  maestro,  il 
quale  messosi  suH'avvisos  ed  apparecchiatosi  alla  vittoria ,  co- 
minciò avvedutamente,  senza  affogarsi  puntola  difendersi  dai 
Colpi,  che.molti  e  gagliardi  gli  indrjzzava  Sorgeste.  Era  cosa  ma- 
ravigliosa  il  vedere  la  prontezza  e  la  velocità  che  usava  a  tempo 
eda  misura  Sorgeste  nel  maneggio  della  spada  ;  ma  non  era  punto 
minor  maraviglia  il  vedere  con  quanto  avvedimento  si  difendesse 
quel  buon  vecchio,  standosi  sempros sull'avviso,  e  facendo,  senza 
sconci  movimenti  della  persona,  riuscire,  ad  un  sol  movere  della 
spada,  vano  ciò  che  per  ferirlo  tentava  SoKgesto.  Ora,  essendo 
stati  buona  pezza  alle  mani ,  e  non  avendo  mai  potuto  menar 
botta  Sorgeste,  che  fosse  ita  piena,  ancora  che  avesse  tentalo 
ogni  possibile  via  per  ferire  il  maestro,  che  egli  doveva  come  pa- 
dre onorare,  aveva  veduto,  molte  volte  Pirro  il  tempo  di  poter  lui 
cogliere  sul  viso,  ma  se  n'era  astenuto,  perchè  non  gli  aveva  mai 
sofferto  il  cuore,  di  ferir  colui,  ch'egli  da  fanciullo  si  aveva  come 
figliuolo  allevato;  emoHi  cBe  presenti  erano,  e  vedevano  quanto 
acconciamente  poteva  Pirro  ferire  l'avversario,  si  credeano  che 
quello,  dal  quale  egli  si  asteneva  per  amore  che  al  giovane  porr 
tavfl,  procedesse,  perchè'  la  vecchiezza  gli  avesse  tolto  ij  vedere 
la  boona  occasione,  che  gli  si  appresehtava  a  dargli  vittoria.  Ma 
andando  la  tenzon  lunga,  ed  essendosi  ingrossato  a  Serg^sto  il 
fiato,  perla  molta  fatica  durata  nel  menare  in  gran  fretta  le  mani, 
vide  Pirro,  che  più  oltre  che  andasse  la  battaglia,  non  basterebbe 
il  discepolo  al  lungo  martellare  ;  e  non  volendolo  egli  pure  ferire, 
quantiinque  potesse,  pensò  modo  dì  vincerlo  senza  dargli  ferita. 
Ed  egli,  che  sul  riposo  era  stato,  cominciò  con  gagliardi  colpi  ad 
incalciarlo,  e  tanto  fé*  che  lo  ridusse  a  quella  parte  dello  stec- 
cato, ove  si  ^tava  il  suo  maggiore  figliuolo,  il  quale  tenea  nome 
di  molto  bravo  giovane,  ancprache  non  avesse  così  bene  appresa 
l'arte  della  spada,  come  appresa  Tavea  Sergesto.  Ora,  avendo 
condotto  Pirro  l'avversario  al  luogo  ch'abbiam  detto,  alzò  egli  la 
voce,  e  fìngendo  di  gridare  al  figlinolo,  come  ch'egli  fosse  in  alto 
di  ferire  Sergesto:  Rattien,  disse.  Tarma,  e  noi  ferire.  A  questa 
voce  voltossi  Sergesto,  m  maniera  di  volersi  difender  da  quello 
altro;  e  Pirro,  preso  il  tempo,  gli  die  dietro  le  ginocchia  un  gra- 
vissimo colpo  di  piatto.,  ^d  insieme  con  molto  impeto  gli  diede 
di  urto,  e,  quanto  egli  era  luugo,Jo  stese. in  terra.  E  subito  gli 
fu  addosso,  e  levogli  la  spada  di  mano,  e  gli  disse  :  Questo  modo 
di  vincere  non  ti  aveva  insegnato,  Sei*ge8to,  il  tuo  maestro;  e 
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però  conosci  che  tu  avevi  anco  bisogno  d'imparare.  E  standogli 
sopra,  messagli  la  mano  alla  gola:  Arrendi^,  gii  disse,' se  non 
che  ti  ucciderò.  Vistosi  a  tal  termme  ridotto  Sorgeste,  conobbe, 
ma  tardi,  che  hanno  sempre  i  maestri  qualche  cosa  di^più  che  i 
discépoli  non  hanno  ;  e  che,  ove  gli  anni  tolgono  il  vigore  agli 
uomini  canuti,  aggiungono  nondimeno  loro  tanta  prudenza,  che 
bastano  a  superare  con  èssa  le  forze  de*  più  robusti  giovani.^ 
arrese  adunque  Sorgeste  d  Pirro  ;  ed  ove  avea  pensato  di  sce- 
mare Tonore  al  maestro,  ne  tolse  tanto  a  sèr,  che  non  fu  mai,  fin 
che  il  maeislro  visse,  in  riputazione  alcuna.  Anzi,  avendolo  ve- 
duto ognuno  cotanto  ingrato,  ischifavano  gli  uomini  di  avere  a 
fare  con  lui ,  temendo  di  non  avere  a  provare  quella  ingratilo- 
dine,  ch'egli  così  aspra  aveva  usata  verso  it  suo  maestro. 

NOVELLA  X. 

EuOmia  s'innamora  di  Acarìslo  servo -del  padre  di  lei,  re  dì  Corinto;  e, 
oltre  gli  altroché  la  chìederono  al  padre  per  moglie,  sdegna  Fileae  re 
del  Peloponeso,  ch'era  di  lei  aMentìssimamente  innamorato.  Acaristo  b 
congiupa  contra  il  re  :  è  scoperto,  e  tormentato,  e  messo  in  dura  pri- 
gione :  il  libera  Eufinùa.  Promette  il  re  la  figliuola  e  lo  stalo  a  chi  gii 
offerisce  ir  capò  di  Acaristo.  Opera  Euftmia,  ch'egli  è  appresentato  al 
re  :  il  re  gli  dà  la  figliuola  per  moglie,  e,  morendo,  il  lascia  erede  éello 
Stato.  Viene  in  odio  la  moglie  ad  Acaristo,  e  la  condanna  come  adul- 
tera a  morte.  Filone  la  libera,  e  la  si  prende  per  moglie,  e  rimane  re  di 
Corinto. 

Come  fu  biasimata  da  ognuno  l'arroganza  di  Sorgeste ,  cosi  fa 
lodato  il  maestro,  che  avesse  prispostò  Tamore  alla  ingiurìa,  che 
gH  aveva  fatta  11  suo  ingrato  discépolo,  e  perciò  si  fosse  portato 
con  lui  benignamente.  E  toccando  Tultima  fatica  a  Fabio,  disse 
qnel  saggio  vecchio  :  Egli  è  forse  maggior  T  obbligo ,  che  deono 
avere  gli  uomini  a'  maestrì  che  loro  insegnano  le  virtù,  che  quello 
che  deono  avere  a* padri  istessi;  e  se  non  è  madore,  dee  al- 
meno andare  con  quel  del  padre  al  pan.  E  ne  dio  qe* tempi  suoi 
Alessandro  Magno  chiarissimo  testimonio;  perchè,  essendogli 
addimandato,  quando  egli  fosse  corretto  a  perdere  uno  de' due, 
0  Filippo  suo  padre,  od  Aristotile  suo  maestro ,  stato  un  pezzo 
in  pensiero,  come  rispondere  dovesse  a  cosi  fatta  dimanda,  disse 
al  fine  :  Filippo  -mi  ha  generato  atto  b&  essere  uomo  ^ed  a  po- 
ter vivere;  ma  mi  ha  Aristotile  fatto  uomo,  ed  insegnato  dì  ben 
vivere  :  e  lasciato  in  arbitrio  a  chi  la  dimanda  fatta  gli  aveva,  il 
giudicare  a  quale  di  due  egli  fosse  più  obbligato,  non  volle  più 
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oltre  parlare.  Nò  io  p«r  ora  voglio  dire  altro  intomo  a  ci^,  se 
non  .che,  se  si  proponessero  i  discepoli,  che  apparato  hanno  di 
essere  uomini  da'  loro  maestri ,  sarebbe  vie  minore  il  numero 
degli  ingrati,  che  egli  ora  non  è.  Ma  lasciando  ildirtli  ciò,  e  ri- 
volgendomi a  queHo,  che  a  me  ora  appartiene, 

Dico  che  fu  già  in  Corinto  un  re ,  il  quale  ebbe  una  figliuola , 
ch'Eufìmia  ebbe  nome,  la  quale  era  dal  padre  tenerissimamente 
amata.  Venuta  ella  alVelà  di  prender  marito,  molti  signori  della 
Grecia  cercarono  di  averla  per  moglie  ;  ma,  fra  tutti.  Filone  re 
del  Peloponeso,  sì  fieramente  di  lei  si  accese,  che  non  pensava 
di  poter  vivere^  s'ella  forse  ad  altri  fosse  maritata;  ed  usò 
o^ì  diligenza ,  perchè  il  padre  gliele  desse.  Egli ,  conoscendolo 
re ,  e  di  bellezza  singolare ,  ed  acceso  della  figliuola ,  V  avrebbe 
volentieri  preso  per  genero,  avvisandosi  che  la  figliuola  dovesse 
avere  con  lui  tutta  quella  feKce  vita ,  che  possa  avere  nobile 
donna  accoppiata  con  nobilissimo  uomo;  ma  la  figliuola  non 
volle  consentire  mal  al  volere  del  padre  suo ,  allegandogli  sue 
ragioni,  per  le  quali  ella  mostrava  che  mai  la  sua  natura  non  si 
sarebbe  confatta  con  quella  di  Filone.  Amava  sopra  tutte  le  cose 
del  mondo  il  re  la  figliuola,  e  perciò,  se  bene  egli  Tavesse  po- 
tuta costringere  a  pigliarsi  quel  marito ,  che  esso  le  avesse  vo- 
luto dare,  non  voleva  però  usare  in  ciò  Tautorità  sua,  e  voleva 
che  più  tosto  Tamorevolezza,  che  la  forza  facesse  che  la  figliuola 
del  suo  volere  si  contentasse.  Era  nella  Corte  un  giovane,  nato 
di  un  servo  del  padre ,  che  Acaristo  si  nomava ,  ed  era  stato 
messo  in  libertà  dal  re,  il  quale  suo  scudiere  fatto  l'aveva,  ed 
oltre  ciò  si  era  servito  di  lui  in  varie  imprese  di  guerra,  però 
ch'egli  era  mólto  m  ciò  accorto,  e  molto  prò'  della  persona ,  e 
ne' conflitti  aveva  alcuna  volta  difeso  il  re  da  grandissimi  peri- 
coli che  gli  soprastavano.  Ed  avendo  designato  il  re  de' Lacede- 
moni di  fare  uccidere  con  tradimento  il  re  di  Corinto,  questi  usò 
l'opera  di  Acaristo  in  foro  uccidere  lui;  onde  il  re  largamente 
Tavea  ricompensato,  dandogli  entrate,  e  dignità  onorevoli.  A  co- 
stai messo  aveva  gli  occhi  addosso  Eufimia,  e  se  n'era  in  guisa 
accasa ,  che  in  lui  solo  finivano  tutti  i  suoi  pensieri.  Della  qual 
cosa  essendosi  avveduto  Acaristo,  nutriva  con  ogni  possibile  ar- 
gomento il  fuoco  onde  ella  ardeva ,  non  perchè  egli  la  giovane 
amasse,  ma  perchè  sapea  ch'ella  del  regno  doveva  rimanere 
erede  ;  e  gli  pareva  che  egli  dovesse  essere  sopra  ogni  mortale 
felice,  se  quella  eredità  cadesse Bopra  lui.  S'avvide  il  re  di  questo 
amore,  e  mostrò  alla  figliuola,  ch'ella  in  stranissimo  luogo  aveva 
messo  l'animo;  e  che,  se  volea  considerare  lo  stato  Suo,  vedrebbe 
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tale  amore  noR  degno  di  lei.  E  che  perciò  la  volea  confortare  ad 
accostarsi  al  parere  del  padre,  il  quale,  npn  avendo  altro  bene, 
né  altro  erede  al  mondo,  che  lei,  non  pensava  ad  altro  maì,*che 
a  giungerla  con  uomo,  col  quale  ella  dovesse  vivere  felicissima- 
mente ;  e  che  perciò  egli  proposto  fé  avea  Filone ,  col  quale  si 
avvisava  che  dovesse  essere  felicissima.  Eufimia  disse  al  pa- 
dre alcune  sue  ragioni  di  niun  valore»  per  tirarlo  con  esse  nella 
sua  opinione ,  le  quali  avendo  ributtato  il  $aggio  re ,  e  stando 
pure  ella  ostinata  nel  suo  proposito,  gli  disse  ultin[iamente  il 
padre  alquanto  turbato:  Eufimia,  quanto  il  vino  è  più  dolce, 
tanto  diviene ogli  aceto  più  forte;  però,  gqarda  che  con  questo 
tuo  volere. essere  di  tuo  capo,  tu  non  mi  cjiiami  a.farmiti  co- 
noscere tanto  acèrbo,  quanto  ti  son  stato  insin  ad, ora  beni- 
gno. E  senza  più  dire  altro,  da  lei  si  partì.  E  restando  mal 
contento  di  cosi  fatto  amore,  pensossi  che  la  via  di  spegnerlo, 
era  mostrare  ad  Acaristo  quanto  grave  gli  fosse  eh'  egli ,  ii^  ri- 
compensa degli  avuti  benefìcii  da  lui,  si  Cosse  messo  ad  amare 
Enfimia  ;  ed  il  fece  a  sé  chiamare  ,.é  con  ragioni  prima  gli  mo- 
strò quello  che  si  convenisse  a  servitore  fedele  e  grato  al  suo 
signore,  e  dapoi  gli  disse,  che  se  i  benefici!  ricevuti  da  lui  non 
aveano  potuto  fargli  conoscere  quello,  che  gli  conveniva,  se  per- 
severava in  quella  impì'esa ,  egli  gliele  farebbe  conoscere  con 
'maniere  tanto  spiacevoli,  che  buon  sarebbe  per  lui  che  non  fo^ 
natoi  Furono  gravi  ad  Acaristo  le  parole  del  re  ;  ma  per  non 
moverlo  iid  ira,  mostrò  ch^egli  (ed  in  ciò  bene  era  egli  veritiero) 
punto  non  amasse  la  figliuola  sua.  Ma  gli  disse,  che  non  era  mica 
in  suo  potere  il  fare  ch'ella  non  amasse  lui,  procedendo  ciò  dalla 
libera  sua  volontà  ;  ma  che  egli ,  quanto  a  lui ,  non  iheritava  di 
essere  ripreso,  perchè  a  ciò  non  ayea  mai  piegaito  T animo;  ma 
che  si  porterebbe  per  lo  innanzi  di  tal  maniera,  che,  quantunque 
Eufimia  ramasse,  non  avrebbe  egli  più  cagione  di  parlargli  so- 
pra ciò.  Bene  farai,  disse  il  re,  se  còsi  farai,  e  mi  sarai  tanto  più 
caco ,  quanto  io  più  questo  desidero.  Diede  un  sentimento  il  re 
alle  parole  di  Acaristo ,  ed  un  altro  già  ne  ayea  conceputo  Aca- 
risto nella  mente  ;  però  che  gli  avea  detto,  che  non  avrebbe  più 
cagione  -di  parlargli  di  ciò ,  non  perchè  ipostrar  volesse  di  non 
amare  Eufimia ,  ma  perchè  si  era  deliberato  lo  ingrato  e  scolo- 
rato uomo  di  ucciderlo.  E  volendo  dare  esecuzione  a  si  crudel 
pensiero ,  si  mi^o  a  corrompere  alcuni  servitori ,  i  quali ,  quan- 
tunque fossero  intorno  a' servigi  della  persona  del  re,  sì  tene- 
vano .nondimeno  mal  guiderdonati  da  lui,  e  perciò  gli  desidera- 
vano male.  Corrotti  adunque  costoro,  e  promettendo  di  dar  loro 
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'e  dignità  e  Stati,  se,  morto  il  re,  egli  il  regno  occupasi,  gli 
condusse  a  congiurar»  con  lui  alla  morte  del  re.  E  gli  poteva 
agevolmente  venire  ciò  fatto,  se  la  cosa  fra  loro  fosse. stata  se- 
creta ;  ma  sentendo  tutti  coloro,  che  all'opere  rie  si  danno,  del 
scemo,  imperocché  so  avessero  sano  il  discorso,  non  si  porreb- 
bono'ad  operar  male;  vi  fu  uno  de' congiurati,  che,  essendo  con 
una  sua  amante,  e  dolendogli  che  poco  utile  traeva  del  suo  amore, 
gli  disse  egli  :  Taci,  che  nonanderà  molto,  che  una  sarai  delle 
prime  donne  di  questo  regno.  E  con\e  fla  ciò ,  gli  dimandò  la 
donna?  Non  cercare  altro,  disse,  e  statti  allegra,  che  goderemo 
insieme  vita  onpratissima  e  lieta.  Partitosi  l'amante,  là  donna 
ad  ^un'altra  sua -amica,  tutta  lieta,  disse  ciò  che  ramante  detto 
Tavea,  e  questa  ad  Una'altra  ,  tanto  che  la>cosa  pervenne  agli 
orecchi  della  moglie  del  siniscalco  del  re,  ed  ella  conferi  ciò  che 
udito  aveva  col  marito., Ed  egli,  tali  parole  considerando,  cofloo 
accorto  e  prudente  uomo,  venne  in  forma  opinione  che  tutto  ciò 
fosse  detto  a  danno  del  re ,  e  come  fedele  servitore  eh'  egli  era 
al  suo  signore,  si  nnse  ad  attendere  diligentemente  il  procedere 
ch'usava  nella  Corte  colui,  che  così  alla  amata  donna  aveva  detto; 
e  vedutolo  conversare  strettamente  con  Acaristo,  il  quale  egli  te- 
neva per  uomo  malvagio,  ed  insieme  con  tre  o  quattro  altrì.fo- 
'  noigliarì  di  camera  ridarsi  in  secreto,  giudicò  che  ciò  ch'egli* 
aveva  prima  compreso,  f9sse  vero  :  onde  deliberossi  di  moverne 
parola  al  re.  E  ritrovandolo  un* giorno  tutto  solo,  gH  disse,  che 
h  fede  còlla  quale  egli  il  serviva,  e  il  desiderio  ch'egji  aveva  di 
vederlo  lungamente  feliée,  gli  avea  fatto  por  gli  occhi  addosso  ad 
alcuno  dei  suoi  camerièri,  e  ch'egli  avea  compreso,  che  essi  in- 
sieme con  Àcslrtsto  ordivano  insidio  per  torgli  la  vita  ;  e  perchè 
ciò  non  avvenisse,  egli,  gliene  avea  voluto  parkrro,  acero  che  sua 
maestà  quel  facesse ,  che  le  pareva  sua  sicurezza.  E  qui  narrò 
al  re  ciò  che  quella  doKna  detto  avev^  a  questa,  ed  a  quella,  ed 
appresso  vi  a^iunse  quegli  indizii,  cVegÙ  avea  compresi -in- 
torno a  questo  fatto.  Fra  le  condizioni  degli  uomini,  non  ve  ne 
ha  alcima  più  sottoposta  a' veleni ,  ad  insidie,  atradimenti,  dèi 
re^  e  de;  signori  :  e  per  ciò  ogni  piccolo  sospiétto  eh'  abbiano  di 
ciò,  ne  fanno  gran  dimostrazione.  Per  questa <»g;ioa^  adunque 
diede  molta  fedo  a  qnanto  il  siniscalco  detto  gli  ayeva,  avendolo 
«gli  per  lunga  àperienza  conoscioto  fedele  ed  ahiorevole.  E  su- 
bito gli  entrò  pensiero  nell*  animo ,  che  ciò  tentasse  Acaristo , 
perchè,  morto  Ini,  si  pigliasse  Eufìmia  per  moglie^  e  restasse 
possessore  di  tutto  il  regno.  Aggiungendo  adunque  questo,  oltre 
ìB  altre  C05e,  molla  fede  a'  detti  del  siniscalco,  fece  di  sobitopi' 
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gliare  que' quattro  de' quali  il  siDÌscalco  parlato  gli  aveva,  ed 
Acaristo  altresì;  e  fattigli  porre  in  diverse,  prigiooì  separati, 
mandò  suoi  ufficiali  ad  isaminargli ,  e  trovò  che  il  siniscalco  si 
era  apposto  al  vero.  Ma  Acaristo ,  quantunque  avesse  lo  iocon- 
tre  di  que'quattro,  che  gli  rinfacciavano  il  tradimento,  per  molto 
tormento  che  gli  fosse  dato,  negò  sempro  di  essere  stato,  ooa 
solo  autore,  come  coloro  diceano,  ma  partecipe  di  cosa  tanto  sai- 
lerata.  Fece  il  re  incontanente  dare  a  que'  quattro  degna  mmè 
del  fallo ,  e  fé'  serbare  Acaristo  in  una  aspra  prigione ,  voleodd 
pure  che  forza  di. tormento  il  facesse  confessare  quello,  ch'eglii 
per  la  confessione  di  quegli  altri  tenea  verissimo.  Sentì  EuGoiia 
della  prigionia  di  Acaristo  dolore  incredibile,  ed  appena  si  potea 
persuadere  che  l'amore,  che  mostrava  Acaristo  di  portarle,  e 
ch'ella  portava  a  lui,  l'avesse  lasciato  scorrere  a  cosa  tanto  abo- 
nùnevole^  e  che  dovesse  essere  ^  lei  di  tanto  cordoglio,  di  quanto 
le  sarebbe  ^tata  la  morte  di  suo  padre.  Acaristo,  dall'altro  canto, 
si  pensò,  se  potesse  parlare  con  Bulimia  di  avere  a  ritrovar  vii 
allo  scampo  suo.  Laonde ,  chiamata  la  moglie  del  pregioni^e, 
tanto  fé',  ch'ella  condusse,  con  via  e  modo  secreto,  la  gioTane 
a  parlare  con  quel  ribaldo  ;  il  quale,  si  tosto  che  la  vide,  allar- 
gando gli  occhi  alle  lagrime,  e  la  voce  alle  querele,  disse  ;  Io  od- 
nosco,  Eufimia,  che  non  sospetto,  ch'abbia  il  re  vostro  padre  é 
me,  mi  tiene  in  questa  afiyzione  ed  in  questi  tormenti,  ne*  quali 
miseramente  vivo ,  ma  che  ciò  mi  avviene  per  l'amore  ch^  io  vi 
porto,  e  per  quello  che  voi  (vostra  mercè)  mi  portate;  e  perche 
sono  oggimai  stanco  di  vivere ,  e  conosco  che  altro  non  mi  poò 
sottrarre  a  questa  peno^  vita,  che  la  morte,  io  mi  son  risolntc 
di  cacciarmi  l'anima  del  corpo  colle  mie  mani.  Ma  prima  che  a 
ciò  fare  mi  sìa  disposto,  ho  porti  preghi  a  Iddio,  che  mi-faceaK 
grazia  di  potere  saziare  gli  occhi  miei  della  vista  vostra ,  prku 
che  io  mi  morissi.  Il  che^  poscia  che  sua  maestà  mi  ha  conce- 
duto, gliele  rendo  infinite  grazie  ;  e  poscia  che  tale  è  il  mio  ét^ 
stino,  e  tale  essere  dee  il  iìue  dell'amor  mio,  io  mi  pregio  d 
morirmi  per  voi,  perché  so  che  solo  per  voi  mi  cerca  di  far  dar 
morte  il  padre  vostro.  Nèr  mi  voglio  affaticai^  in  mostrarvi,  che 
se  bene  que*  malvagi,  che  sono  morti,  mi  hanno  fatto  colpevole 
apj^resso  il  re,  che  io  tanto  sonò  lontano  da  quella. colpa,  quaoic 
essi  degnamente  sono  morti,  perchè  mi  parrebbe,  se  caò  cercas» 
di  persuadervi ,  xhe  potreste  agevolmente  credere  ch'io  non  co^ 
noscessi  l'amore  che  mi  portate,  e  che  voi  non  coqo§ceste  pan- 
no^nte  quello  che  io  porto  a  voi;  e  però  più  oltre  in  ciò   dotj 
intendp.di  procadere,  parendomi  che  ciò  vi  debba  senza  alcm 
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dubbio  far  credere,  che  potrebbe  più  tosto  essere  ogni  impossi- 
bile cosa,  ch'io  mai  a  così  sozzo  pensiero  mi  fossi  dato.  Però  la- 
sciando questo  da  parte ^  solo  vi  prego  che  vi  piaccia  credere, 
che  quanto  puote  fedelmente  amar  uomo  donna ,  tanto  vi  ho 
amato  io,  e  che  non  vi  sia  g^av^  tenere  quella  memoria  di  me 
in  questa  vita,  che  io  terrò  di  voi  nell'altra.  E  questo  detto,  tut- 
tavia dirottamento  piangendo ,  disse  :  E  cosi  pigliando  da  voi , 
anima  e. vita  mia,  l'ultimo  commiato,  mi  vi  raccomando.  Eufi- 
mia,  che  già  si  i^veva  indotto  nell'animo  che  Àcaristo  non  fosse 
colpevole,  dio  piena  credenza  alle  parole  sue;  ed  insieme  .con  lui 
lagrimando ,  il  confortò  quanto  meglio  seppe ,  e  'g4ì  disse ,  che 
stesse  sicuro,  ch'ella  mai  non  patirebbe  ch'egli  per  lo  amore  che 
le  portava  si  morisse  ;  e  che  non  andrebbe  molto,  ch'ella  di  pri- 
,  gionia  il  trarrebbe.  Àcaristo,  ancora  che  non  ad  altro  fine  avesse 
voluto  ragionar  con  lei,  che  per  ritrovar  via  da  potersi  liberare, 
finse  nondimeno  tutto  il  contrario,  e  disse  :  Deb,  vita  mia,  non 
vogliate  dispiacere  a  vostro  padre ,  per  piacere  a  me ,  e  lasciate 
che  io  quella  morte  mi  dia,  alla  quale  mi  chiama  la  mia  sinistra 
fortuna.  Eufimia,  vinta  da  incredibile  compassione,  e  da  afden- 
tissima  i>as»ou  di  amore:  Deh,  disse,  Àcaristo,  non  mi  trafig- 
gete, vi  prego,  con  parole  tali  il  cuore,  che  non  saprei  piò  che 
farmi  nel  mondo,  se  voi  per  mia  cagiono  vi  deste  morte.  Però, 
scacciale  via  qu^to  crudel  pensiero,  e  siate  contento  di  servarvi 
a  lieta  vita  ;  perchè  voglio  sperare  che,  fuori  che  sarete  di  qui, 
possiamo  ancora  avere  int^ieme  dolci  e  felici  giorni  :  che  non  è 
Dato  il  re  'mio  padre  di  una  selce,  e  non  ci  mancherà  via  di  fargli 
conoscere  con  veri  argomenti  la  innocenza  vostra.  E  voglio  spe- 
rare che  gli  possiate  essere  in  grazia,  vie  più  che  gli  foste  mai  ; 
e  lasciate  la  cura  a  me  óì  trarvi  quindi.  Io  non-  posso  non  vo- 
lere quel  che  voi  volete,  disse  Àcaristo  ;  ma  vi  torno  a  pregare, 
anco  per  questa  nostro  comune  amore,. che  conoscendo  di  non 
poter  far  ciò  sicuramente,  lasciata  più  tosto  me  nel  pericolo, 
nel  quale  io  sono,  che,  per  salvar  me,  por  voi  a  rischio.  Saremo 
salvi  ambidu» ,  rispose  Eufimia  ;  e  con  queste  parole ,  ambidue 
colle  lagrime  sugli  occhi  posero  fine  al  ragionare;  e  l'uno  e  l'al- 
tro basciòt  dalla  sua  parte,  il  jnuro  della  torre,  nella  quale  era 
Àcaristo.  Partissi  Eufimia,  e  portò  il  cuore  trafitto  di  mille  amo- 
X09e  punte;  né  prima  cessò,  che,  corrotta  la  moglie  del  prigio- 
niere ,  essendo  andato  il  marito  in  alcune  bisogne  per  servigio 
del  re,  fé'  che  nel  portare  il  mangiare  ad  ÀcaristOi  secondo  l'or- 
dine fra  lor  dato ,  finse  egli  di  voler  parlare  alla  donna  ;  ed  en- 
Irando  ella  nella  torre^  la  j^ittò  Acaristp  ip  terra,  e  tpMe  la 
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chiave,  la  chiuse  nella  prigione  e  via  se  ne  fuggi.  Né  ciò  si  se)^ 
prima  che  il  marito  fosse  ritornalo,  il  quale  tutto  quel  giorno 
fuori  si  stette.  E  ritornato  a  casa ,  sentendo  h  moglie  gridare 
entro  la  torre ,  rimase  pieno  di  maraviglia ,  e  intendendo  che 
Acaristo  se  n'era  fuggito,  non  sappiendo  egli  che  la  moglie  fosw 
stata  corrotta  da  Eufìmia,  le  disse  molto  male,  e  subitamente  se 
ne  andò  al  re ,  e  16  fé'  sapere  ciò  eh*  era  avvenuto.  E  pensando 
che  per  semplicità,  e  non  por  maliziB'delta  donna  ciò  fosse  av- 
venuto/non  si  aggravò  punto  di  )er,  ma  mandò  incontinente 
gente  qua^  e  là  a  cercar  di  Acaristo;  e  non  rivendo  rìtroyalo, 
promise  a  chi  gli  dava  il  capo  suo' la  fìgliuotà  .per  moglie,  e, 
dopò  lui,  il  regno  perdete,  Molti  cavalieri  si  misero  a  questa 
impresa  ;  e  sopra  tutti  Filone ,  non  per  avidità  del  regno ,  ma 
per  amore  che  portava  alla  donna,  si  pose  in  avventura.  Il  che 
avendo  inteso  Acaristo,  non  si  tenendo  sicuro  injui^o  alcuno 
deir Europa,  per  la  moltitudine  di. coloro,  che  si  erano  armati 
alla  sua  morte,  fé*  intendere  ad  Eufimia  il  mìsero  stato  nei  quale 
eglt  si  ritrovava.  Eufìmia,  che  aHa  costui  salute  dyea  volta  la 
mente,  comunicò  con  una  sua  nutrice  l'amore  ch'ella  portava  ad 
Acaristo ,  e  la  pregò  a  volere  pregare  un  suo  figliuolo  ^  che  Si- 
napo  avea  nome,  ed  era  in  gran  grazia  col  re,  a  porgergli  aiuto 
tale  appressò  il  re,  che  potesse  ritornare  nella  Corte.  La  nutrice, 
come' prudente  donna,  non  lasciò  cosa  a  fare  per  distorre  la  gio- 
vane da  così  fatto  amore;  ma  tanto  profonda  era  la  piaga  che 
ella  nel  cuore  aveva,  e  tanto  vivace  il  fuoco  onde  ella  ardeva, 
che^ sprezzate  tutte  le  ragioni  addottele  daila  nutrice,  le  disse 
ch'ella  era  ferma  o  di  fuggirsi  dal  padre^  e  andare  a  ritrovare 
•  Acaristo,  e  correre  con  lui  una  medesima  fortuna,  ovvero  di 
darsi  morte  di  sua  mano,  se  alla  salute  di  Acaristo  non  si  ri- 
trovava qualche  compenso.  La  nu^e,  vinta  da  coropassioiie 
della  polcella,  temendo  che  o  l'uno,  o  l'altro  de' due  casi  avve- 
nisse, mandò  per  Sinapo,  e  ridottiai  insieme  con  Eufimia,  con- 
chiusero che  Acaristo  si  facesse  venire,  e  ch'egli  stesso  ai  re  si 
appresentasse,  perchè  non  si  mancherebbe  di  usare  c^i  diU- 
genza>  aocipcchè  il  re  raccogliesse  per  quel  ledei  servitore,  che 
gli  era  prima.  Venne  adunque  Apriste,  e  Sina  pò  ed  Eufiinia, 
insieine  colla  nutrice ,  communicaro  con  lui  ciò  che  tutti  e  ire 
aveano  costituito  intorno  alla  sua  salute  ;  ed  s^vendo  anch'io^ 
accettato  il  partito,  disse  SinapO  al  re,  che /gli  era  venuto  in  Co- 
rìjìto  chi  gli  voleva  offerire  la  testa  di  Acaristo.  Di  ciò  si  mostrò 
più  lieto  il  re ,  che  se  avesse  acquistato  un  altro  regno.  Ed  es- 
.^ndo  assfjso  nella  ^sede  xeale^  ed  avendo  a  tomo  tutta  la  sua 
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Corte,  ed  il  Senato  allres),  il  quale  era  già  stato  informato  di  ciò 
che  far  si  devqva ,  commise  ctie  gli  fosse  colui  menato  avanti , 
Che  la  testa  offerire  gli  voleva.  Sinapo  allora  vi  condusse  A^a- 
risto  alla  presenza:  il  quale,  non  così  toslo  fu  veduto  dal  re, 
che  salse  in  tapla  ira ,  che  gitlava  fuoco  per  gli  occhi ,  e  com- 
mise che  subito  fosse  (Treso,  -e  dato  alia  morte.  Ma  chiodando 
Àcaristo  di  somma  grazia,  che  piacesse  a  sua  maestà  di  udirlo, 
e  non  ne  volendo  il  re  intendere  parola,  vi  furono  intorno  i  se- 
natori,^ gli  altri  delfa  Corte,  e  tanto  dissero,  e  tanto  pregarono, 
che  fu  contento  di  udirlo.  Laonde,  messosi  Àcaristo  ginocchioni, 
disse,  ch'egli,  non  per  essere  colpevole  della  congiura,  né  per 
chiedergli  perdono,  ma  per  volere  che  sua  maestà  restasse  con- 
tenta del  desiderio  suo,  le, era  venuto  innanzi,  per  dargli  quella 
testa ,  della  quale  egli  si  era  mostrato  tanto  desideroso ,  in  ven- 
detta della  colpa,  che  falsamente  gli  era  stata  da  que' malvagi 
clata  ;  e  ch'egli,  per  ihostrare  a  sua  maestà  quanto  sia  bramoso 
di  senopre  piacerle,  e  non  volere  punto  vivere  in  disgrazia  sua, 
gliele  era  avvenuto  ad  offerire  di  sua  sj^ontanea  volontà ,  bra- 
mando più  tosto  di  morire,  e  lasciar  sua  maestà  sodisfatta,  che 
vivere  egli  felice,  con. discontentezza  di  lei;  ma  che,  desideroso 
di  far  conoscere  la  innocenza  sua,  pregava  sua  maestà,  che  vo- 
lesse udire-  quello  che  egli  era  per  dire  ;  che  gli  dava  il  cuore  di 
far  conoscere  so  lealissimo,  e  gli  accusatori  malvagi.  E  qui  gli 
narrò  tutte  le  cose  fatte  da  lui  in  servigio  della  sua  corona ,  e 
fìnalmente  la  morie  data  ad  un  re,  che  si  era  mosso  per  uccider 
lui;  tacila  qual  cosa  egli  si  .era  messo  a  rischio  dell^  morte  per 
salvare  la  vita  a  lui:  il  che  potea  mostrare  a  sua  maestà,  che 
non  sob  non  era  egli  mai  per  pensar  cosa  daìinosa  a  lei,  ma  per 
non  stimare  punto  la  vita,  quando  Jn  suo  servigio  gliele  biso- 
gnasse spendere.  E  dopo  queste  coso  addotte ,  soggjiinso  finàl- 
miente,  che  l'amore,  che  egli  sapea  ch'era  fra  lui  ed  Eufìmia, 
devea  persuadere  a  sua  maestà ,  che  egli  più  ^osto  si  avrebbe 
potuto  dar  morie,  che  mettersi  a  far  cosa  mai,  che  avesse  po- 
tuto dispiacere  ad  Eufìmia;  e  che  conoscendo  che  cosa  più  spia- 
cevole non  le  avrebbe  potuto  intervenire,  che  la  morte  violenta 
del  padre,  poteva  ben  pensare,  che  ogni  altra  cosa  egli  avrebbe 
più  tosto  potuta  pensare,  che  questa  orrìbile,  abominevole,  e 
da  essere  fuggita  anco  da  un  nimico  dì  sua  maestà,  non  die  da 
lui,  che  tanto  obbligo  gli  avea  per  gli  bcneficii  ricevuti  da  lui, 
e  per  la  servitù  sua,  per  la  quale  egli  le  avea  dedicata  la  vita  e 
.r anima.  Ma  che,  quando  puro  volesse  sua  maestà  contentarsi 
di  fargli  levare  la  tosta,  égli  non  volea  che  alcuna  delle  ragioni 
V.  III.  -  9    G.  B.  GiRALDi  (Nùvdlieti  T.  XI.) 
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addotte  gli  Covasse,  e  per  dò  .gliele  offeriva,  e  pregava  sua 
maestà  a  disporne  secondo  il  voler  suo.  Era  Acaristo  bello,  ed 
accorto  favellatore  per  natura,  ma  tanto  più  si  dimostrò  allor  la 
sua  eloquenza,  quanto  magg;iore  era  il  bisf^no.  Onde  fé*  fona 
all'animo  del  re,  e  persuase'^in  modo  a  tutti  i  senatori,  ed  agli 
altri  della  Corte,  sé  essere  «on  colpevole,  che  ognuno  dispose  fl 
re,  già  al  perdonargli  da  s^  disposto ,  a  credere  che  Acaristo 
fosse  dignissimo  della  sua  grazia;  e  cosi  egli  gliele  rese.  E  mo- 
strandogli il  •Senato  elisegli,  per  virtù  del  bando  mandato,  de- 
veva  dare  ad  Acaristo  la  figliuola,  ed  il  regno  per  dote,  poi  che 
egli  la  testa  gli  aveva  offerta ,  <)uasi  che  il  re  fosse. pentito  di 
avere  offeso  Acaristo,  si  lasciò  finalmente  indurre  a  fiare  quanto 
il  consigliava  il  Senato,  e  gif  diede  la  figliuola  per  moglie;  della 
qual  cosa  fu  tanto  lieta  Eufìmia,  quanto  non  si  potrebbe  dir  più. 
Visse  il  padre  uno  anno  dopo  questo  fatto,  ed  ebbe  Eufimia  eoa 
Acaristo  tutto  quel  bello  e  buon  tempo,  che  avesse  in  alcun 
tempo  mai  donna  con  uomo.  Ma,  morto  che  fu  il  padre,  inessi 
.questo  ingrato  uomo  in  obblid  tutti  ì.beneficii  ricevuti  dalla  mo- 
glicre,  e  Tessere  finalmente  divenuto  re  per  lei,  la  cominciò  ad 
odiare  si  stra^amenl^e,  che  qualunque  volta  la  vedeva,  le  parea 
di  vedere  la  mala  ventura  che  gli  venisse  incontro;  e  deliberà 
al  fine,  in  ricompensa  di  cosi  singolari  beneficii,  di  levarla  dal 
mondo.  Parvi,  donnesche  questa  fosse  forse  degna  mercede  allo 
amore,  agli  affanni,  alle  fatiche,  che  per  questo  animo  ingrato 
avca  sostenute  questa  real  donna,^  per  salvado  e  per  averlo  per 
marito?  Quindi  potete  apertamente  vedere ,  che  in  vile  e  mal 
nato  animo  nulla  può  Amore,  nulla  virtù,  nulla  officii,  oè  bene- 
ficii ricevuti ,  e  che  il  partirsi  da' consigli  de' maggiori  suoi  non 
apporta  alle  donne  se  non  danno. 

Ora  fermatosi  Acaristo  su  questa  sua  pessima  volontà,  dopo 
mille  torti  fatti  a  questa  gentilissima  ed  onestissima  reina,  le  diede 
infamia  di  adultera ,  e  con  questo  nome  la  condannò  al  fuoco. 
Filone,  re  del  Peloponeso,  die  Euémia  (còme  abbiamo  detto) 
aveva  amata  al  péri  degli  occhi  suoi,  inlesa  la  crudeltà  che  usava 
questo  mal  uomo  verso  colei ,  alla  quale  egli  doveva  la  vita  ed 
il  regno,  tocco  dalla  nobiltà  delFaninK)  suo,  si- deliberò  di  dimo- 
strare ad  EuGmia  lo  sviscerato  amore  ch'egli  portato  le  avea,  e 
di  dare  dicevole  gastiga mento  ad  Acaristo,  per  la  sua  ingratitu- 
dine. E  disse  seco:  Ora  è  tempo,  Eufìmia,  che  Filone  ti  mostri, 
ch'egli  sempre  ti  ha  portato  fedelissimo  amore,  e  che  ti  liberi  e 
dal  pericolo  nel  qual  sei,  e  dallo  mani  di  questo  ingrato,  che  di 
ienon  fu  mai  degno.  E  questo  detto,  a  ciò. tutto  si  dispose.  Era. 
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costume  allora  in  Corinto,  che  coloro  che  alla  morte  erano  con- 
dannati, sì  conducevsTno  fuori  della  città  a  tre  miglia^  ed  ivi  si 
eseguiva  la  sentenza  centra  loro  data.  Onde  sappiendo  ciò  Fi- 
Ione,  si  armò,  con  una  buoria  quantità  di  cavalieri  ;  ed  éhtraio 
in  alcune  navi,  segretamente  si  fé' condurre  a  Corinto,  e  se  ne 
venne  cetatamente,  la  notte  innanzi  che  doveva  essere  condotta 
Eufìmia  al  fuoco,  viciho  al  luogo  ove  doveva  essere  arsa  la  mi- 
sera giovane,  ed  in  una  selva  ivi  vicina  si  nascose.  E  così  tosto 
che  vide  Eufìmia  colà  arrivala,  se  ne  usci  fuori  delFagguato,  e 
diede  in  quella  gentaglia,  che  a  morte  la  conduceva,  e  iion  ne 
lasciò  pure  uno  vivo,  che  potesse  portar  la  novella,  ad  Aciarìsto; 
e  liberata  Eufìmia,  le  disse:  Veder  potete,  reina,  quanta  sia  stata 
la  infedeltà  e  la  ingratitudine  di  Acaristo,  e  quanta  la  fede  di  Fi- 
Ipne.  Ma  perchè  nulla  sì  sarebbe  fatto,  se  della  sua  ingratitudine 
non  fòsse  punito  questo  malvagio,  ve  ne  resterete  qui,  sin  tanto 
che  udirete  novella  del  gastigo  che  gli  ^vrò  dato.  Non  potè  Eu- 
fìmia qui  anco  non  dar  segno  del  suo  generoso  e  reale  animo,  il 
quale  non  avea  potuto  lutare  cosi  solenne  ingiuria  ricevuta  daHo 
ingrato  marito,  dopo  tanti  benefìcii,  ch'ella  fatti  gli  aveva;  perchè 
ella  si  diede  a  pregar  Filone,  che  non  volesse  passare  più  oltre 
a  danno  di  Acaristo,  e  che  gli  dovesse  bastare  di  averla  liberata 
da  così  sozza  morte,  per  la  quale  liberazione  ella- gli  era  per  es- 
sere sempre  obbligatissima.  Si  maravigliò  Filone  4ella  bontà  di 
questa  donna  ;  ma,  con  tutto  ciò,  non  volle  lasciare  la  ingratitu- 
dine di  quel  malvagio  senza  la  pena.  Ed  avvisandosi,  che  non 
avendo  Acaristo  sospètto  dì  cosa  alcuna,  senza  custodia  egli  si 
stava  in  Corinto ,  messa  Eufìmia  in  luogo  sicuro ,  là  con  tutti  i 
suoi  cavalieri  subitamente  si  inviò;  e  ritrovale  aperte  le  porte, 
entrò  nella  città,  gridando:  Muoia  11  malvagio  ^d  ingrato  Acari- 
sto I  Alla  qual  voce  si  mosse  tutto  il  popolo  di  Corinto  centra  lo 
sèelerato,  però  che  non  vi  «ra  né  grande,  uè  picciolo,  che  noh 
l'avesse  in  odio,  per  la  ingratitudine  usata  verso  Eufìmia.  Avendo 
adunque  Filone  il  popolo  dalla  sua  parte,  si  mise  a  dare  assalto 
al  palagio  nel  quale  era  Acaristo,  ed  in  spazio  di  poche  ore  si 
fece  la  via  ad  entrarvi  ;  e  preso  lo  ingrato  uomo,  il  diede  ad  esser 
morto.  Il  popolo  di  Corinto,  veduto  il  generoso  animo  di  Filone, 
e  TaraOre  ch'^egli  portava  ad  Eufìmia,  e  sappiendo  che  il  re  morto 
aveva  avuto  in  animo  di  dare  Eufìmia  per  moglie  a  Filone,  si  di- 
spósero di. volere  Filone  por  loro  re,  e  che  Eufìmia  si  prendesse 
lui  per  marito,  pensandosi,  sotto  così  magnanimo  e  gentile  si- 
gnore, di  avere  a  vivere  felicissimamente.  Morto  adunque  loin- 
gralissimo  uomo,  fecero,  di  volere  di  Filone,  condurre  feofìmia 
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nella  terra  ;  e  cominciò,  il  popolo  tutto  a  persuadente,  ch^elta  Fi- 
lone si  prendesse  per  marito*  Ma  ella ,  cii*aveva  già  allogati  i 
pensieri  suoi  in  quello  ingrato  e  malvagio  animo,  non  voleva  a 
modo-alcuno  acconsentire  a  pigliarsi  nuovo  marito,  dicendo  che 
ella  mai  non  lodò  in  donna*le  seconde  nozze;  o  che,  quantunque 
ella  si  conoscesse  tanto  obbligata  a  Filone,  quanto  non  si  cono- 
sceva atta  mai  di  poten^li  pagare,  nondimeno^  poiché  così  avea 
portato  Id  suamalvagia  fortuna,  se  ne  vx}leva  rimaner  vudo\d; 
ma  che  bene  si  contentava  che  Filone  fosse  possessore  di  tutto 
il  regno,  e  di  reggersi  ella  sotto  lui ,  come  più  gli  piacesse.  Fìr 
Ione,  che  non  per  desiderio  del  regno,  ma  per  amore  ch'egli  por- 
tava alla  donna,  si  era  mosso  a  cosi  lodevole  ed  onorata  impresa, 
disse  :  Eutimia,  io  sono  caro  a  me  solo  per  voi  ;  né  cupidìgia  di 
signoria  mi  ha  indotto  ^  fare  quaiito  avete  veduto  che  fatto  ho 
per  lo  scampo  vostro;  e  quando  a  voi  .non  piaccia  di  essere  mia, 
come  vuole  ogni  ragione  che  siaie,  io  non  mi  curo  punto  di  Co- 
rinto,'e  me  ne  ritornerò  nel  regno  mio,  lasciando  a  voi  libero  il 
vostro,  contento  di  aver  fatto  manifesto  al  mondo,  che  con  tanta 
fede  vi  ho  amata,  quanto  amasse  mai  re  alcuno  virtuosa  rcina; 
che  non  mi  soffrirebbe  il  cuore  mai  di  starmi  in  Corinto,  e  non 
vedere  voi  meco  nel  redimento  di  questo  regno,  con  qi^ella  au- 
torità, che  vuole  cbe  siate  la  niolta  vostra  virtù.  E  dopo  quefi4e 
parole,  fé'  segno  Filone  alle  sue -genti,  che  si  inviassero  alle  navi, 
per  ritornarsi  insieme  con  loro  nel  Peloponeso.  Ma  i  senatori,  e 
tutto  il  popolo  di  Corinto^  veduta  la  cortesia  di  Filone,  e  cono- 
scendo quanto  Eufìmìa  gli  dovesse  essere  obbligata,  non  prima 
rimasero  di  pregarla ,  ch'ella  fu  contenta  di  pigliare  Filone  per 
suo  marito,  col  quale  ed  eHa,  e  il  senato^  ed.il  popolo  tutto  vis- 
sero felicissimamente. 

La  novella  di  Fabio  fu  tanto  più  grata  alle  donne,  quanto  furo 
più  gravi  gli  infortunii  di  Eufìmìa  ;  è  poscia  che  gli  videro  a  sì 
felice  fin  condotti,  e  condotto  Acaristo  b  quel  6ne  al  quale  me- 
ritava di  ridurlo  la  sua  molta  ingratitudine,  rimasero  tutte  con  tenie. 
Ma  fur  tante  le  Mi  che.  ognun  diede  a  Filone ,  e  di  fedele  e  di 
generoso  amimo,  che  avanzarono  ^quante  mai  no  fuix)  date  a  cortese 
e  leale  amante,  e  parve  ad  ogun  male,  ch'Eulìmia avesse  sdegnato 
l'amore  di  questo  i;ontile  e  reale  spirilo,  per  appigliarsi  a  vile  o 
malvagio.  Non  è  da  maravigliare ,  disse  Flaminio,  se,  essendo 
donna,  ella  al  peggio  si  apprese,  però  che  questo  è  proprio  della 
loro  imperfezione,  quasi  che  siano  dannate  le  donne  dalla  Natura 
così  fare,  come  Eufimia  fece.  E  come  farebbe  qualunque  donna, 
ripigliò  Fulvis^,  che  voi  Flaminio  pigliasse  per  amante  :  mostre- 
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rebbe  bene  dia  non  altrimenti  la  sua  imperfezione,  òhe  mostrata 
la  ci  abbia  Eu6mià.  E  perchè,  disse  Flaminio^.sarebbe  ciò,  Fulvia? 
Perchè,  soggiunse  ella,  amare  un  nemico  delle  donne,  come  lor 
sete  voi  cosi  palesemente,  non  sarebbe  altro,  che^dar  segno  chia- 
rissimo di  aver  perduto  il  senno.  E  compii  possono  perdere  elle,  se 
non  ne  hanno? ripigliò  Flaminio.  Ne  hanno  pure  al'men  tanto,  disse 
ella,  ch|d  niuna  di  esse  vi  vuol  bene;  ed  il  mostrano  le  doglianze 
delle  vostre  canzoni ,  nelle  quali  mai  non  parlate  di  altro,  che^i 
pianti,  e  di  sospiri.  Mercè,  disso  Flaminio,  della  ingratitudine  di 
chi  mi  ha  imbolato  il  cuore,  e  der  mio  male  si  gode.  Or  vedete, 
disse  Fulvia,  chesennoè  il  vostro,  poi  che  vi  sete  messo  ad  amaro 
chi  vi  strugge,  e  conoscendolo,  non  ve  ne  sapete  dislorre?  E 
come  me  ne  posso  io  dìstorre?  rispose  Flaniinio,  se  mi  ha  ella 
messe  le  catene,  ed  i  ceppi  a'  piedi?  Godeteglivi  adunque  ,-  ri- 
pigliò Fulvia,  poscia  che  gli' vi.  avete  lasciati  porre.  Ha  forse 
cosi  voluto  Amore,  per  mostrarvi  quanto  ò  il  guadagno  che* fate 
a  nimicarvi  le, donne. Qui  mezzo  si  mise  Flavio,  e  disse:  Bene 
fie,  Flaminio,  se  volete  aver  pace  con  Fulvia,  che  per  lo  innanzi 
cerchiate  più  tosto  di  aggiunger  pregio  alle  donne,  che  dì  sce- 
mare loro  quello  che  hanno,  per  lo  quiife  sono  degne  di  etèrno 
onore.  Suo  pregio  Bon  vogliamo  noi,  Flavio,  disse  Fulvia,  che 
non  ci  potrebbe  venirxosa  da  quesld  nostro  nimico,  che  di  loda 
ci  fosse.  Anzi  sì,  disse  Flavio.  E  che?  dimandò  Fulvia.  La  pace, 
rispose  egli,  fi  troppo  dura  la  sua  guerra,  seguì  Fulvia,  e  non 
socon  quali  capitoli,  e, con  qual  pagatore  ci  potes3imo  assicu- 
rare della  tregua,  non  che  della,  pacò.  Questa  piacevole  contesa 
die  molto  piacere  agli  ascoltautf,  e  si  sarebbe  ognuno  contentato 
ch'ella  anco  fosse  andata  più  al  lungo;  ^la  appena  se  ne  avvi- 
dero, ch'erano  giunti  a  Nizza,  ove  aveano  dirizzato  il  lor  cam- 
mino, avendo  prima  mandato  l'avviso  innanti.  Ed  ivi  furono 
tutti  da  dna  nobile  compagnia  di  uomini  e  di  donne  amorevol- 
mente ed  orrevoimente  raccolti,  e  dilettandosi  i  Romani  della 
suave  temperanza  di  quel  felice  aere,  si  diportarono  per  que' 
fioriti 'giardini,  con  molto  piacere,  insino.  all'ora  della  cena.  La 
quale,  essendo  apparecchiata  magnifica  e  sontuosa,  sotto  l'ombre 
degli  arbori  carchi,  quali  di  delicate  frutta  ,  quali  di  odoriferi 
fiori,  ristorarono  con  nobili  cibi,  e  cx)n,preciosi  vini,  la  passata 
fatica  del  diporto.  Finita  lacena,  impose  Fabio  a  Lucio,  che  con 
una  delle  sue  canzoni  volesse  chiudere  il  6ne  di  quel  felice 
giórno;  ed  egli  presto  al  comandamento  cosi  cominciò. 
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Né  sì  felice  mai,  né  sì  sereno, 
Giorno  condusse  il  sole, 
Facendo  darsi  in  ciel  luoco  alle  stelle 
Cól  chiaro  lume,  che  non  fosse  oscuro 
Appo  quel  di,  che  -il  lucidò  splefldore; 
Di  cui  il  sqI  pavé,  mi  allumò  la  mente. 
Gii  più*  che  notte  nera. 

Venne  allor  quanto  fu  di  viltà  meno, 
E  tutta  quel,  che  duole 
Sparve,  e  se  ne  fìiggir  le  angosce  feUe, 
L*amaro  doT^e,  è  sì  fé'  molle  il  duro, 
E  *n  vento  se  ne  andiSr  tenebre,  e  orrore. 
Né  temè  nave  in  mar  turbo  repente, 

'    Né  tempesta  atra,  e  fiera. 

Zefir  lascivo ,^  e  con  lui  Flora  a  pieno     , 
Di  rose,  e  di  viole 

Ornò  le  piagge  e  J  còlli,  e  liete,  e  snelle 
Erraro'  le  ^apee  con  pie  sicuro, 
Senza  temer  da  Pan  daraio^  o  disnore, 
Gii  a  lor  si  grave,  e  coglieaù  lietamente, 
L*onor  di  primavera. 

Lieti  i  pastori  in  ogni  parte  avieno 

(Cosa,  ch'e^r  non  ^uole) 

1  giorni  Ifeti,  e  le  lor  pastorelle 
..  Cantaro,  e  il  ben  presente,  ed  il  futuro, 
.  Benché  con  rozzo  stil,  ^  ^egramente, 

Che  per  le  cave  grotte  il  loco  ardore 

Studia  da  mane  a  sera. 

Né  solo  nel  silvestre,  aspro  terreno 

Liete,  e  dolci  carole 

Vaghi  pastori,  ed  accorte  polcelle 
.  Guidaro,  donne  care  :  m&  vi  giuro ^ 

Che  cadde  qual  si  può  aver  ben  maggiore. 

Ovunque  lave  il  mac,  felicemente 

Giù  da  la  terza  sfera. 


Però  ch'Amor,  di  gentil  disio*  pieno,     ^       \ 
Qual  vago  augel,  che  vole  edbyL^oogle 


NOVELLA  X.  127 

Per  Taer  lieto  in  queste  parti,  e  in  quelle,   ,  ^ 
Con  raro  modo,  e  con  (beo  si  puro  -  ' 

irse  gli  amanti,  che  gioia  il  dolore 
L'amar  suave,  e  fiamma  bene,  ardente 
Dolce  refrigero  era. 

A'vess'io  appreso,  A^iore,  un  dire  almeno 
Sì  bel  ndle  tue  scuole, 
Qual  ha  eh)  con  letizia  alla  favelle    , 
Di  caro  stato  !  che  quanto  d'impuro. 
Alla  tua  fama  oppone,' ed^  al  tue  onore 
Chi  duolo  aggrave,  fora  immantinente 
Ridotto  a  gloria  vera. 

Ma  poi,  ch'è  posto  alla  mia  lingua  il  freno, 
E  mi  mancan  parole 
Atte  a  dir,  che  i  tuoi  strali,  e  le  facelle 
Bearo  allora  il  mondo,  or  ^l  mi  curo 
Che  si  oda,  che  tal  donna  ha  del'  mio  cuore 
In  man  la  chiave,  ciie  ogni  lume  ardente 
Col  suo  splendore  annera. 

Il  bel,  ch'altri  bave,  é  nulla,  appo  il  lucente 
Bel  della  mia  guerriera. 

La  contentezza  che  mostrò  Lucio  nella  siia  canzone,  e  la  leg- 
giadra maniera  delle  rime  non  più  udita  nel  viaggio,  diede  maravi- 
glioso  diletto  agli  ascoltanti^  e' spezialmente  aHa  donna,  perlaquale 
egli  Tavea  composta ,  ch'era  giunta  a  lui  con  fedelissimo  e 
fermissimo  nodo  di  matrimonio.  Alla  quale  dissero  le  altre 
donne:  Felice  voi^  cui  amore  è  stato  tanto  cortese,  quanta egH 
mai  fosse  ad  alcuna  altra  donna  ;  poscia  ch'avete  avuto  così  ec- 
cellente lodatore  delta  bellezza  vostra,  e  cosi  raro  segno  di  sin- 
golare amore  da  lui,  ch'ò  vostro  marito.  Del  segno  del  molto 
amore  molto  mi  pregio  io  bene,  disse  ella  ;  ma  conosco  che  Fa- 
mor  ch'egli  mi  porta,  gli  mi  fa  parere  da  vie  più  di  quel  che 
io  sono.  Ma,  comunque  si  sia,  io  mi  rimango  contenta,  ch'egli, 
dasò^  asò  stesso  faccia  questo  inganno;  perchè  quanto  più 
bella  gli  parerò,  tanto  avrà  egli  maggior  cagione  di  mostrarmisi 
di  quello  albore  infiammato,  per  lo  quale  ancor  io  ardo  di  one- 
stissimo fuoco  per  lui,  come  veggo  apcor  voi  accese  dell'amore 
de*  mariti  vostri,  i  quali  non  vi  hanno  punto  per  meno  belle, 
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né  per  meno  degne  di  ogni  lode,  che  di  bibbia  me  il  mio.  Melare 
che  le  donne  fra  loro  .così  favellavano^  cominciaronp  a  fiammeg- 
giare le  sielle  per  lo  sereno  del  cielo.  Laonde  ciascuno  si  ap- 
parecchiava a  partirsi  indi,  quando  disse  Celia ,  voltatasi  verso 
Fabio:  Debbiamo  essere  forse  colte  dimane; alla  sprovveduta, 
Fabio,  poi  che  insino  ad  ora  non  ci  ayete  proposto  rai^omento  é 
che  abbiamo  a  favellare  dimane?  Qui  tiisseegli:  La  dolcezza  delk 
rime  di  Lucio,  ed  il  cortese  vostro  ragionamento^  mi  aveva  quad 
fatto  uscire  di  mente  Tufficio  mio;  ma,  poscia  che  voi  raccordato  lo 
mi  avete,  perchè  vi  possiate  apparecchiare  a*fuCuri  ragionamenti, 
voglio  che  dimane  si  ragioni  della  varietà  della  Fortuna  intorno 
gli  iivvenimenti  umani.  Gran  campo,  disse €elia,  ci  avete  dato, 
Fabio,  di  favellare,  ove  a  ninno  di  noi  è  per  mancar  iriateria  di 
dire  alla  sprovveduta,  non  che  pensandovi,  tanta  è  la  varietà  delle 
cose  che  lutto  di  avvengono,  e  liete,  ed  infelici.  Però  itooìto  ^ 
contentiamo  della  prjDposizion  vosfì*a,  e  tutte  vi  porremo  lo  in- 
gegno, peìr  poter  dir  còsa  degna  di  si  bella  materia.  E  cosi  detto, 
tutti  alle  lor  camere  ?i  ntccolsero. 
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si. ragiona  della  Tarietà  degli  av?eiiiDieiiii  umaai 
e  de'  ea^i  delta  foHiiDa. 


Già  ramicd  di  Titoné  se  n'era  delPOceano  uscita^  e  coronata 
di  rose  e  di  viole  mescolate  con  bianchissimi  gigli  era  giunta  al 
nostro  orizzonte,  quando  Fabio  con  la  nobile  compagnia,  messi 
in  punto  i  loro  arnesi,  si  ridussero  alle  navi,  e  con  vento  soave, 
per  lo  mare  tranquillo  se  ne  andarono  al  lor  viaggio.  Ed  avendo 
già  corso  buono  spazio  di  mare,  si  apparecchiarono  le  tavole;  ed 
apprestate  le  vivande,  con  lietissimi  ragionaménti  desinarono. 
E  poscia,  fatti  alcuni  giuochi,  venuta  Torà  di  dar  principio  alle 
novelle,  Quinto  cosi  cominciò. 

NOVELLA  1, 

Usano  padre  e  maére  molta  asprezza  a  due  loro  figliuoli.  Essi  si  fuggono 
dal  Ipr  furore,  e  dopo  pericolosi  avvenimenti,  Jieti  se  ne  rìtomano  a  casa, 
e  rìtroTBodo  il  padre  e  la  madre  molto  vecchi,  con  gran  pietà  amore- 
volmente gli  nodriscono.        ■  '  * 

Perchè,  donne,  sono  alcune  di  voi,  che  non  hanno  ad  andar 
troppo  al  lungo  ad  esser  madri,  mi  piace  di  raccontarvi  una  pia- 
cevole novella  /  per  la  quale  vedrete  che  non  deono  nò  i  padri, 
nò  le  madri  essere  tanto  aspri  e  spiacevoli  a'  figliuoli  loro,  ohe 
possa  più  in  loro  una  noiosa  severità,  che  il  naturale  amore , 
sì  ohe  per  ogni  picciolo  fallo  vogliano  essere  loro  con  la  verga 
addosso.  Perchè  essi,  inviliti  d'animo,  veggendoai  battere^  come 
sa  fossero  servi,  e.  impauriti  dalla  Bsprez3;a  de'  genitori,  anco 
per  picciolo  errore,  eleggono  -più  tosto  di  esporsi. ad  ogni  peri- 
colo, che  andare  a  sentire  soverchie  battiture.    . 

Fu  in  Reggio,  già  colonia  de*  Romarv,  ove  rese  ragjone  Lepido, 
dal  quale  ebbe -quel  la  gentil  città  il  nome  appresso  gli  antichi, 
che  è  continuato  insino  al  dì  d*oggi,  un  padre  chiamato  Tognac- 
ciò,  ch'ebbe  una  mogBè  nominata  Bertuccia,  ambiduedi  ruvidis- 
simo animo,  e  di  aspera  natura,  non  meno  che  di  maniere  spi^ 
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covoli,  cosa  ch*era  tutta  contraria  alla  qualità  di  quei  cittadÌDi, 
de'  quali  non  sono  né  i  più  gentili,  né  i  più  cortesi  ia  quelle  con- 
trade. Di  costoro ^ue  nacquero  due  figliuoli,  Tuno  ch'ebbe  nome 
Crìsante,  Taitro Alberto.  Era  queglidi  abni  quattordici oqaìndici, 
questi  di  otto  o  di  dieci;  e  quantunque  i  figliuoli  fossero  di  buona 
natura,  e,  secondo  che  comportava  la  tenera  età,  costumati,  non- 
dimeno il  padre  e  la  madre,  che  artefici  erano,  ma  assai  ricchi, 
erano  lord  tanto  aspri,  che  sempre  i  poverelli  avevano  le  carni 
piene  di  lividori,  che  e  con  la  forza,  e  con  la  verga  faceano  loro 
il  padre  e  la  med;*e  ;  onde  erano  pieni  i  qaeschini  di  tanta  paora 
che  come  attoniti  si  stavano  sempre,  temendo  sempre  di  essere 
afflitti  da'  genitori  loro  con  qualche  strana  percossa.  Awemie 
un  giorno  che  la  madre,  chiamato  Crisante,  gli  diede  alcuni 
pochi  dafiarì  da  comperare  non  so  che,  e  gli  disse:  Guanla  a 
spendergli  bene  e  con  vantaggio,  che  altrimenti  faceodp,  misero 
te.  Crisante,  pigliato  Alberto  per  mano,  se  n'andò  ad  ispedite 
quanto  la  madre  imposto  gli  avea;  ed  essendosi  incontrati  in 
alcuni  altri  figliuoli  loro  compagni,  ^  mìsero  a  scherzare  cqq 
loro,  e  giuoca'ndo  è  scherzando,  caddero  i  danari  di  mano  a  Cri- 
sante,  che  non  se  ne  avvide;  e  giunto  al  luogo,  ove  doveva  cooi- 
perare  ciò  che  la  madre  comandato  gli  aveva,  e  non  si  ritro- 
vando avere  i  danari,  parve  al  povero  figliuolo  di  aver  perduto  ' 
il  cuore,  temendo  non  meno  del  padre  che  della  madre. 

Laonde,  fermatisi  nella  strada,  disse  Crisante  al  fratello,  tut- 
tavia piàngendo  dirottsTmen^e  :  Che  fie  di  noi ,  frate,  poscia  che 
perduti  abbiamo  i  danarì,  che  la  madre  ci  avea  dati?  parti  die  . 
gli  spenderemo  col  vantaggio,  ch'ella  ci  aveva  imposto,  poi  che 
perduti  gli  abbiamo?  Poco  veramente  fie,  se  a  casa  ce  ne  an- 
diamo, s'ella  e  il  padre,  anche  Vie  più  di  lei  terribile, non  et 
afl&ggono  alla  crocea  Io  veggo  insino  ad  ora.,  che  parrà  ad  am- 
bidue  loro,  che  siamo  degtii  di  ogni  grave  supplicio;  e  posto  che 
a  me  sólo  abbiano  i  danari  dati ,  non  ti  rimarrai  tu  nondimeno 
senza  la  tua  parte  dèlia  pena,  perchè  diranno,  che  essendo  tu 
noeco,. anche  tu  colpa  avrai  in  cotal  perdita;  nò  vorranno  con- 
siderare che  il  danno  eia  poco,  o,  per  dir  vero,  qusisi  nulla;  noa, 
come  avessimo  penduto  un-  tesoro.,  ci  tormenteranno,  né  ci  vai^ 
ranno  né  scuse,  nò  preghi  che  loro  porgiamo,  nò  lacrime  che 
versiamo,  per  indurli  a  pietà,  perchè  bene  sappiamo,  che  per 
cosa  vie  minore  di  quests^  ci  hanno  molte  fiate  aspramente  bat- 
tuti. E  qui  piangendo,  dopo  un  lungo  loro  ramarico,  come  privi 
dì  ogni  altro  consigUo,  si  deliberarono  finalmente  di  asdrs  di 
"^0  ;  e  su  quésto  pensiero  fermatisi,  se  ne  uscirono  ambidae 
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della  città  piangendo ,  senza  sapere  ove  si  dovessero  andare. 
Vedete  come  lieve  cajgiòne  induce  i  figliuoli,  per  la  fierezza  dei 
padri,  ad  e8.trema  disperazione,  e  quanto  meglio  sia  indurre  negli 
animi  de'  figliuoli  amorevolmente  riverenza,. che  timore  disordi- 
nato, con  fierezza  terribile.  Fermi  adunque  questi  due  fanciulli 
di  volersi  pidttosto  esporre  ad -ogni  fiera  ventura,  che  a  casa  ri- 
tornare, si  allontanarono  tutti  maninconiosi,  e  dolenti  dalla  città. 
Era  il  giorno  già  inclinato  alla  sera  ;  per  la  qual  cosa  comincia- 
rono i  fanciulli  a  mettersi  paura,  e  quanto  più  vedeano  crescere 
le  tenebre,  tanto  maggiore  terrore  occupava  loro  gli  animi.  E 
pentiti  di  tanto  oltre  essere  iti,  si  risolsero  di  ridursi  nella  città; 
e  ritornati  a  dietro,  ritrovarono  chiu^  le  porte^  il  che  fu  loro  di 
gravissimo  aflànno.  E  piangendo,  e  sospirando,  incerti  di  se  me- 
desimi, si  misero  di  nuovp  in  cammino,  e^ua  e  là  aggirandosi, 
riprendevano  se  medesimi,  che  tanto  avessero  ardito,  ed  avrieno 
piuttosto  voluto  essere  iti  a  casa ,  e  provare  Tira  del  padre  e 
della  madre,  che  cqsI  aver  fatto.  E  andando  pur  oltre,  nò  scor- 
geùdo  né  via^  nò  sentiero,  onde  sperassero  di  potere  arrivare  a 
luogo,  ove  si  potessero  ricoverare,  pregavano  tutti. i  santi  del 
cielo,  che  gli  aiutassero.  Ora,  essendo  il  nottpmo  orrore  da  so 
naturalmente  spaventevole,  non  pure  a'  timidi,  ma  a'  più  feroci 
ancora,  era  tanto  maggiore  in  questi  due,  quanto  la  tenera  loro 
età,  e  lo  invilito  animo  per  le  battiture  avute,  facevan  loro  timi- 
dissimi. Non  cadeva  fronda,  non  si  moveva  «terpo,  non  si  sen- 
tiva voce  éi  qualsivoglia  animaluccio,  che  non  paresse  lóro  di 
avere  i  lupi  a1  fianco ,  che  gli  squarciassero,  e  mille  volte  ma- 
^ledirono  piangendo  la  rigidei^  e  l'asprezza  del  padre  e  della 
madre,  e  la  poca  considerazione  loro.  Ora,  itientre  erano  in 
dubbio  di  se  medesimi  di  porre  il  piede  innanzi,  pur  si  andarono 
in  luoco,  ove  videro  uVi  grandissimo  fudco  acceso  ;  ed  avvisan- 
dosi che  là  dovessero  èssere  pastori,  come  erano  usati  di  vedere 
per  quelle  campagne ,  quando  col  loro  padre  andavano  in  con 
tado/che ,  ragunate  le  lor  gregge,  ivi  si  riposassero,  verso  là 
voltarono  i  passi.  Ma- incapparono  in  nna  masnada  di  malandrini, 
che»  ivi  raccolti  partivano  quello  che  alla  strada  aveano  robato. 
Costoro  veduti  questi  due  fratelli,  subito  si  diedero  a  spogliarli, 
per  vedere  se  nulla  avevano  intorno,  onde  ne  potessero  far  gua- 
dagno ;  ma  ritrovatigli  senza  un  danaro ,  ed  intesa  la  cagione 
della  lor  fuga  da  casa,  cominciarono  tra  loro  a  pensare  quel  che 
di  ambidue  \6rc  far  si  dovessero.  E  veduto  Grisante  assai  ner- 
buto,  quanto  pativa  la  età,  e  di  buona  persona,  parve  loro  che 
di  lui  nelle  loro  ruberie  si  potesse  servire,  e  però Jo  si  fecero 
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compagno.  Ma  ^ieirallro  noa  sapevano  che  disporre;  e^  dopo 
molti  pensieri,  si  erano  tra  loro  deliberati  di  ucciderlo,  più  tosto 
che  ivi  lasciarlo  vivo,  onde  egli  potesse  poscia  dare  qtfakbe  sen-'' 
tore  di  loro  ;  e  risolutisi  in  questa  deliberazione,  si  voltarono 
verso  Crìsante,  e  gli  dissero  :  Poicbò  la  tua  sorte  ti  ha  qui  a  noi 
condotto,  e  che  siei  di  natura  robusta,  ed  atta  a  servirci,  se  non 
per  altro,  almeno  per  ragazzo,  ti  piglieremo  per  compagno  nel- 
reserctzio  nostra,  il  qoal^  è  di  far  guadagno  con  ucciderò  e  spo- 
gliare altri  nella  strada  ;  e  tu  àncora  ti  averai  quella  parte  delle 
ruberie  che, si  faranno,  che  roerjterà  l'opera  che  tu  ci  presterai. 
Di  questo  altro  tuo  fratello  non  sappiamo  noi  che  farcia  non  po- 
tendo ^ti  esserci  se  non  d'impedimento  e  di  spesa,  e  non  di 
utile  alcuno  ;  però  ci  siamo  deliberati  di  ucciderlo,  pershè  non 
vorremo  che,  lasciandolo  qui  vivo,  egli  quegli  fosse,  che  ci  la- 
cesse  allungare  un  capestro,  col  manifestarci,  drisante,  ciò' in- 
teso, cominciò  dirottamente  a  piangere,  ed  a -pregare  qoe'  mal- 
va^, privi  di  o^i  pietà ,  per  la  vita  dei  fratello ,  dicendo  che 
quella  innocente  e  tenera  età  non  meritava  così  fiero  fine;  e 
tanto  più  dolente  rimaneva  il  misero ,  quanto  egli  considerava 
che  per  sua  cagione  egli  di  casa  si  era  partito,  il  che  era  cagione 
di  fare  ch'egli  più  eÉcaci  preghi  a  coloro  porgesse.  Ma  nulla 
giovava,  né  pianto ,  nò  grido,  nò  prego ,  che  egh  a  que'  ribaldi 
porgesse.  Aùzì  uno  di  loro,  più  fiero  dc^i  altri,  avea-già  preso 
il  coltello  per  svenare  il  fanciullo,  il  quale  lagrimoso,  a  l>raccia 
aperte,  chiedeva  merpò  ;  ed  averebbe  il  crud^e  messo  ad  effetto 
il  suo  pensiero,  se  una  fanciulla,  ch'aveano  con  esso  loro  quei 
scolorati,  che  figtiuola  era  del  capitano  loro,  non  si  fusse  mos^. 
a  compassione  del  meschino.  Questa,  quantunque  fusse  nata  di 
fiero  e  di  scellerato  padre ,  e  le  bisognasse  viversi,  con  luì,  era 
nondimeno  di  piacevole  natura ,  e  di  cortese  animo ,  "e  le  incre- 
sceva che  le  convenisse  menare  la  vita  sua  con  st  mala  gente. 
Mossa  ella  aduiìque  a  pietà  di  Alberto,  il  prese  per  mano,  e  disse 
a  suo  padre:  A  che  volete,  padre,  uccidere  questo  fanciullo? 
che  temete  voi  da  lui?  lasciatelo  qui  alla  ventnra,  o  sdagura  che 
Iddio  gli  darà,  e  andate  voi  per  gli  fatti  vostri,  chò  se- bene  ^i 
dicesse  di  avervi  qui  veduti,  tanta  voi  lontani  sarete  da  questo 
luogo,  ed  in  tal  luogo  appiattati,  cho  non  potiate  essere  per  sue 
parole  colti.  Piacque  al  padre,  mosso  dalle  parole  della  dovane, 
che  vìvo  Alberto  sì  lasciasse;  ma  dicendo  il  fratello:  Come  dee 
questo  fanciullo  qui  restarsi  senza  custodia  e  senza  riparo  alcuno? 
colui,  che  dianzi  tratto  avea  il  coltello  per  ucciderlo:  Gli  prov- 
vederò,  disse,  io,  che  sicuro  sarà  egli  da  ogni  oQJBsa.  Bd  essendo 
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ivi  un  doglio  da  vino,  che  essi  avevano  già  vuotato,  il  quale  era 
capace  del  fanciullo,  con  alcuni  suoi  ferri  sfondò  il  doglio,  e  non 
si  movendo  per  pianti  di  lui;  né  del  fratello,  dicenjJo  che  gli  uc- 
ciderebbe ambiduc,  se  il  facevano  adirare,  nò  per  preghi,  della 
giovano,  che  la  vita  serbata  dianzi  gli  aveva,  postovi  dentro  il 
fanciullo,  lo  Vi  chiuse,  e  ciò  fallo,  tulli  vi^  se  n'andarono.  Qual 
fosse  allora  l'animo  di  Crisanlo,  cui  bisognò,  lasciare, ivi  ilfra- 
tèllo  vivo  sej;>pellitQ,  e  qualo  fosse  il  cuore  del  fanciullo,  il  lascio 
nei  giudizio  di  voi,  donne. "Poiché  si  fu  parlila  tutta  la  masnada, 
poteva  ivi  Alberto  di  disagio  morirsi,  se  la  bontà  divina  non  avesse* 
mirato. con  pietóso  occhio  il  misero  fanciullo;  la  qual  pietà  fece 
che  egli  nel  maggior  pericolo  ritrovò  la  salute,  in  pericolosa  e 
spaventevole  manièra,  Imperocché,  essendo  già  partiti  1  malan- 
drini, venne  un  lupo,  cacciato  dalla  fame;  e  giunta  al  doglio» 
'ove  era  Alberto,  mentendo  lisci  re  dal  cocchiume,  che  aperto  nel 
doglio  avevan  lasciato  i  malandrini,  la  piagnevole  voce  del  fan- 
ciullo, conobbe  essere  ivi  entro  cosa,  ond'egliia  sua  fame  saziar 
potesse  ;  e  rivolgendo  col  muso  il  doglio,  ora  in  questo  lato,  ed 
ora  inquell'altro,  non  rjlrova'va  via^  pjr  la  qualo  egli  penetrare 
potesse  alla  persona  di  Alberto.  Metteva  egli  assai  volte  il  muso 
al  cocchiume,  e  cercava  farsi  co'  denti  ampia  via  alla  pastura; 
ma.  essendo  il  doglio  di  grossa  quercia,  e  il  buco  sì  pìccolo,  che 
il  hipo  non  gli  pptt'va  aver  forza,  e  rivolgendolo  il  famelico  ani- 
male con  orribile  urto  or  qua,  or  là,  àvvcnìie  che  gli  pose  l'ul- 
tima parte  della  coda  entro  il  cocchiume;  il  che  veduto  Alberto, 
subito  a  due  mani  la  prese,  e  presala,  quanto  piò  pol^  la  tenne 
ferma.  11  lupb,  di  ciò  impaurito,  coniiiiciò  a.  fuggire  e  ad  urlare 
aspramente,  e  tirarsi  dietro  il  doglio,  insieme  col  fanciullo,  cac- 
ciato jion  altrimenle,  e  dalla  paura,  e*  dal  furore,  che  noi  veg- 
giamo  terribile  toro  correre  muggendo  pei-  la  campagna,  se  forse 
il  custode  deirarmento  gli  attacca  qualche  cosa  alla  coda,  di 
qualche  grossezza,  come  zucca,  o  bottaccio,  o  vescica  gonfia,  ove 
siano  cose  denJtro  che  facciano  strepito,  e  gli  dia  per  le  gambe, 
ed  al  corso  lo  spinga.  Ora,  mentre  in  questa  guisa  il  lupo  fuggiva, 
urlò  il  doglio  in  un  grossissimo  olmo,  che  in  quella  campagna  era, 
con  forzatale,  che,  rottisi  que*  pochi  cerchi  che  tenevano  il  doglio 
unito,  si  aperso  tulio,  e  Alberto,  per  lo  gran  timore  ch'egK  ebbe, 
lasciò  la  coda  al  lupo,  tenendosi  morto ,  temendo  che  quello- 
animale  non  si  rivolgesse  a  lui,  e  lo  si  divorasse.  Ma, il  lupo,, 
allo  spezzare  del  doglio,  tocco  da  non  minore  paura,  che  si  fosse 
Alberto,  non  pure  non  si  volse  verso  il  fanbiullo,  ma  si  die  non 
altrimenti  a  fuggire,  che  se  egli  avesse  avuti  mille  cani  alla  coda. 
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AirMse  Alberto  Mi  (ra  morto  e  vìvo ,  non  sappiendo  che  farsi  ; 
ma  quella  pietà  che  il  liberò  da*  denti -^ìel  lupo,  non  gli  mancò 
del  suo  favore ,  perchè  gli  sopravvenne  un  cavaliero  dì  molto 
valore,  H  quale,  veduto  ivi  il  fanciullo,  tutto  gentilesco  e  di  buono 
aspettò,  gli  dimandò  chi  egli  si  fosse ,  e  che  ivi  si  facesse.  Al- 
berto, cui  parve  che  il  cavaliero  fosse  un  angelo  ma ndat<^li  dal 
cielo  alla  sua  salute,  gli  si  raccomandò,  e  fissegli  ciò  che  ìnsino 
allora  avvenuto  gli  era ,  dopo  la  partita  sua  da  Reggio.  Cercò  il 
.valent*uomo  di  persuadergli  che  eglr  si  rilómasse  a  Suo  padre; 
ma-  il  ritrovò  di  pensiero  tutto  lontano  da  ciò,  perchè  gli  disse  il 
fanciullo,  che,  poiché  egli  sf  era  levato  una  volta  da  quella  in- 
credibile rigidezza  del  padre  e  della  madre;  più  non  si  voleva 
ritornare,  se  bene  fosse  sicuro  di  aversi  a  morire;  ma  che  il  pre- 
gava, poscia  che  Iddio  gliele  aveva  mandalo  avanti,  che  seco  il 
menasse,  e  di  lui  cura  si  prendesse;  che  egli^li  sarebbe  sempre 
affezfonatissimo  servitore.  11  valentuomo  lo  si  pose  in  groppa, 
ed  a  Ravenna  a  casa  sua  il  condusse,  e  il  die  compagno  ad  alcuni 
suoi  figliuoli  piccoli,  i  quali  erano  sotto  il  mastro  ad  apprendere 
le  buone  lettere.  Alberto,  essendosi  con  questi  allevato,  e  cre- 
sciuto a  giovanile  eik\  divenne nìolto  scienziato,  e  vide  che  la 
piacevolezza  del  cavaliero ,  e  de)  maestro  altresì,  che  gli  aveva 
insognato,  a  multo  migliore  cammino  dirizzato  lo  aveva,  ed  a 
molto  miglior  Gne  condotto*,  che  fatto  non  avea  la  intolerabìle 
asprezza  del  padre  e  della  madre.  Crisante ,  che  eo'  malaDdrini 
gito  si  ora,  ìocco  da  fiero  dolore,  sìper  non  sapere  che  del  fra- 
tello esser  dovesse,  sì  per  vedersi  esser  fallo  compagno  a  scele- 
ralissiroa  gente,  tutto  maninconìco  si  stava,  e  pregava  Iddio  che 
difendesse  il  fratello  da  fiere  accidente,  ed  a  lui  porgesse  modo 
di  liberarsi  dalle  mani  di  que*  masnadieri.  Ora  camminando  egli 
con  esso  loro  verso  Bologna,  piacque  al  Signore  Iddio,  che  quegli 
scellerati,  per  alcuni  micidii  e  ruberie,' che  commise «veaoo 
sul  Bolognese,  furono  accusati  al  Legato,  e  gli  fu  disegnata  in- 
sieme coH'abito  la'  qualità  delle  persone.  Per  la  qual  cosa,  ^li 
aveva  fatto  far  courmissione  a  tutte  le  osterie,  ed  a  tutti  i  luoghi, 
ove  potessero  avere  costoro  albergo,  che  tosto  che  ìwi  comparis- 
sero, gliene  facessera  motto,  che.  ma  oderebbe  la  famiglia  a  pren- 
dergli. Essendo  adunque  costoro  andati  ad  tm^  osteria,  lontana 
da  Bologna  da  ^eci  miglia ,  conobbe  Toste  che  costoro  quegli 
erano,  che  desiderava  avere  il  Legato  ideile  mani;  e  di  subito 
mandò  uno  con  diligenza  al  Legato,  a  fargli  sapere  che  i  inalan- 
drini  erano  capitati  alta  sua  osteria;  ond*dgli,  tosto  spedita  la 
famiglia,  mandò  a  prendergli.  Ma,  prìima  chVrivassero  i  dei^enti, 
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Toste,  veduto  Crisante  di  buono  sospetto,  e  così  giovane  come  egli 
era,  si  mosse  a  pietà  di  lui  ;  ed  essendo  egli  ito  alla  cucina  per 
alcune  vivande,  gli  disse  l'oste  :  E  che  vuoi  tu  far,  figliuolo,  con 
quesia  mala  gente,  il  fine  dei  quali  ha  da  essere  la  forca,  o  la, 
mannaia?  Qui  disse  Crisante  :  Iddio  sa  quanto  mal  volentieri  io 
tenga  loro  compagnia ,  e  quanto  volentieri  mi  sciórrei  dalle  lor 
mani,  ma  la  mia  mala  Ventura  mi  ha  lor  dato  nella  mani,  ^  non 
ritrovo  modo  di  partirmene  ;  e  qui  gli  narrò,  piangendo,  dò  che 
avvenuto  gli  era  dal  di  che  si  partì  dal  padre  insino  a  queirora, 
e  piangendo,  si  dolde  delia  sua  sciagura.  L'oste^  che  uomo  da 
bene  era,  veduta  la  innocenza  del  giovane,  il  riprese  molto,  che 
dal  lato  del  padre  si  foese  egli  partito,  e  poscia  gli  disse  :  Tosto 
tU'  sarai  liberato  dalle  costoro  mani,  ed  e^si  averanno  degna 
mercè  delle  opere  loro;  e  con  queste  parole  condotto  Crisante  in 
una  stanza  in  disparte,  gli  disse  :  Rimanti  qui,  ed  io  porterò  in 
tavola  quello,  che  tu  portare ,gli  devi  :  e  così  detto,  colle  vivande 
a*  malandrini  se  n'andò.  Ed  ecco,  che  i  sergenti  arrivarono,  e, 
senza  dire  altro,  suso  se  ne  andarono,  e  presero  tutti  coloro,  che 
non  ne  scampò  pure  uno ,  e  condussegli  al  Legato ,  il  quale  da- 
tigli nelle  mani  de*  magistrati  temporali,  impose  loro  che  tanto 
facessero,  quanto  là  giustizia  voleva:  ed  essi,  fattigli  collare, 
confessa^  i  molli  assassinamenti  che  fatti  aveano^  onde  furono 
condannati  a  morte,  degna  della  loro  malvagità.  L'oste,  che  sal^r 
vate  a vea  Crisante,  pensò  di  tenerlo  neirosteria  a*  suoi  servigi, 
ed  egli  ne  fu  contenta.  L^figliuola  del  capitano  di  quo'  malvagi, 
che  noi  dicemmo ,  ch'area  liberato  Alberto  <Jalle  mani  di  colui 
cbe  svenare  iljvoleva,  era  rimasa  fra  le  donne  dell'oste,  come  vi 
eirano  anco,  quando  furono  presi  gli  scellerati,  del  caso  dei  quair 
si  era  mollo  doluta  là  buòna  fìglfuoja ,  sicura  che  tutti  insieme 
col  padre,  a  mala  morte  si  morrebbero,  e  avea  detto  a  quelle 
donne,  che  mille  fiate  aveva  ella  cercato  di  levare  almeno  il  padre, 
da  quella  mala  vita,  alla  quale  egli  Si  era  dato;  onde  ne  aveano 
avuto  le  donne^  dell'oste  molta  pietà.  Costei  adunque,  veduto  Cri- 
sante,  andatagli  avanti  tutta  lagrimosa,  caldamente  si  raccomandò 
a  lui,  e  pregollo,  che  come  ella  aveva  avuta  compassione  al  fra- 
tello di  lui,  sì  che  Taveva  tolto  di  sotto  al  coltello  di  quello  sce- 
leralo,  che  uccidere  il  volea,  così  anch'egli  volesse  aver  compas- 
sione di  lei,  sì  ohe  hon  la  lasciasse  in  forza  alla  disavventura  del 
mondo,  onde  ne  perdesse  l'onore,  del  quale  ella  tenca  cura  al 
pari  della  sua  vita ,  o  vero ,  che  non  andasse  in  mano  di  scele- 
rató  uomo,  come  era  suo  padre,  che  ancora  ch'ella  non  avesse 
potuto  non  amarlo  per  esserle  padre,  tal  quale  egH  si  fosse,  d'^ 
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aveva  nondimeno  potuto  anco  mai  fare,  che  ella  non  avesse  avuta 
In  sommo  odio  la  mala  maniera  di  vivere,  che  egli  tenea  :  dalla 
quale  aveva  sempre  pregato  il  Signore  Iddio  che  la  liberasse.  Il 
gipvane,  udite  le  parole  ({ella  donzella,  e  conoscendola  di  beni- 
gnissimo  animo,  si  it^osse  a  gran  compassione  dilei,  é  gli  parve 
che  la  fortuna  grave  ingiuria  le  avesse  falla  nel  farla  nascere  di 
cosi  sceterato  uomo.  Era  ella  di  aspetto  assai  gentile,  e  di  età  di 
tredici  in  quattordici  anni;  onde,  oltre  la  compssione  che  toccò 
il  cuore  al  giovane,  si  accese  anco  di  lei  di  onesto  srmore,  e  pa* 
moglie  la  si  prese,  con  grandissimo  piaceise  déirostè,  e  delle 
donne  sue,  e  slato  alquanti  giorni  nell'osteria,  si  deliberò  dì  an- 
dare a  Firenze  ;  e ,.  con  buona  pace  .deirpsle,  ^i  andò.  E ,  con 
alquanti  danari^  che  per  nonne  di  dote  gli  avea  data  la  giovane, 
si  era  raes^oa'  traffici  di  panni  di  seta,  avendo  nondimeno  sempre 
scolpito  nel  cuore  il  sue  fratello;  e  pure  gli  stava  neiranime, 
che  la  bpntà  divina  tanto  di  pietà  devesse  avere  avuta  di  lui^  che 
egli  in  quel  doglio  non  fuss^  morto;  é  cercava  con  ogni  possìbil 
modo  se  di  lui  potesse  aver  notizia.  M^  passare  più  di  dieci  anni, 
che  né  Crisanle  seppe  cosa  alcuna  di  Alberto,  né  Alberto  di  luì. 
In  questo ;mezzo,  Alberto,  che  di  lettere ,  come  abbiamo  detto, 
si  dilettava ,  volle  andare  a  Fisa ,  ove  in  quel  tempo  Boriva  lo 
studio  di  filosofia^  e  passando  per  Firenze,  capitò  ad  una  osteria, 
ove  erano  alcuni  gentiluomini  Reggiani,  co'  quali  poco  prima  era 
stato  in  lungo  ragionamento  Crisanle ,  per  sapere  del  padre  e 
della  madre  sua,  ed  aveva  loro  nel  ragionamento  esposto  cièche 
era  avvenuto  a  sé  e  ad  Alberto,  insinoLal  suo  e^ser  stato  chiuso 
nel  doglio,  ed  esposto  loro  parimente  quello  che  a  lui  era  av^e- 
nuto,  insino.  al  tempo  che  era  stato  in  Firenze.  Ed  avendolo  con- 
fortato i  .gentiluòmini  a  ritornarsene  a  casa,  per  dare  questa 
consolazione  al_padre  ed  alla  màdre,'nellostremo  della  loro  vita, 
disse  egli,  che  mai  non  gli  darebbe  il  cuore  di  andare  loro  avanti, 
avendo  perduto  il  fratello,  né  potendo  sapere  s'egli  vivo  o  mgrto 
si  fosse,  sì  che  ne  potesse  lor  dar  novella.  E  coq  questa  conclu- 
sione si  partì  Crisanle  da  loro.  Ragionando  adunque  con  costoro 
Alberto,  e  conoscendogli  Reggiani,  ^enza  altrimente  palesarsi^  H 
dimandò  loro  di  che  luogo  si  fossero.  Ed  es^ì  dicendc»gli  che  Reg- 
giani erano,  si  mostrò  égli  vago  di  sapere  che  sito  fosse  quello 
delta  città,  che  qualità' di  gente  Vi.  abitasi,  e  gli.eseroizii  della 
terra,  per  vedere  se  forse  poteva  egli  venire  in  cognizione  delle 
cose  di'casa  sua;  ma  posto  che  i  gentiluomini  molte  cose  dices- 
sero di  quella  gentil  città,  e  del  bell'animo  degìr  abitanti  in  essa, 
nulla  però  gli  disse;ro  della  casa  sua.  E  chiedendo  loro  Alberto, 
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se  andavano  Reggiani  a.  tomo,  che  essi  avessero  veduti,  espo- 
sero che  in  p»oche  terre  d'Italia  erano  capitati,  che  non  vi  aves- 
sero ritrovato  alcuno  di  quella  terra.  E  cosi  piarlando  di  ciò, 
dissero  dì  avere  anco  ritrovato  in  Firenze  un  Reggiano  merca- 
tante da  seta,  di  assai  buon  traffico,  il  quale  avea  lor  narrato  il 
più  strano  avvenimento  del  mondo.  '^  chiedendo  loro  Alberto, 
che  detto  egli  avesse  loro,  gli  esposero  tutto  quello  che  Grisante 
avea  loro  narrato;  onde  Alberto  conobbe  che  quegli  era  il  s.uo 
fratello,  e  ne  fu  sopramedo  contento.  Ed  avendo  inteso  ch'egli 
era  nel  traffico  della  seta ,  dimandò  loro  che  roba  egli  facesse , 
ed  ove  aveva  egli  il  fondaco,  perchè  egli  si  volea  fornire  di  alcuni 
drappi  di  seta  ;  e  che  quando  egli  si  pensasse  di  devere  aver  da 
lui  buona  roba  ad  onesto  prezzo,  volentieri  anderebbe  a  compe- 
rarla da  lui.  Anzi  buona  derrata  ne  averete  voi,  risposero  i  gen- 
tiluomini, e  roba,  per  quanto  a  noi  ci  è  paruto,  da  paragone;  e 
insegnatagli  la  strada  e  la  bottega ,  presero  licenza.  Alberto,  il 
giorno  seguente,  se  n'andò  colà,  ove  i  gentiluomini  gli  aveano 
detto  ch'aveva  il  tondaco  Crisantè  ;  e  vedutolo  nella  strada ,  da 
non  so  che  occulta  virtù  che  il  sangue  gli  mosse,  s'ìmaginò  che 
egli  quegli  sì  fosse v  E  fattoglisi  vicino,  non  come  fratèllo,  ma 
come  uomo  straniero,  gli  chiese  s'egli  sapeva  ove  avesse  il  fon- 
daco uno  cittadino  Reggiano  detto  Grisante.  Si,  mei  so  io,  rispose 
egli  :  chq  vorreste  voi  da  lui?  Ho  di  mestiere,  soggiunse  Alberto, 
di  comperare  non  so  che  quantità  di  drappi  di  seta  ;  ed  avendo 
avuta  informazione,  ch'egli  è  assai  trattabile  uomo,  ed  ha  dì  buo- 
nissima roba  pieno  il  fondaco ,  io  volentieri  da  lui  mi  fornirei. 
Io  sono  quegli  che  voi  cercate,  rispose  .Grisante  ;  e  quel  piacere, 
che  voi  dovete  avere  in  questa  terra  da  persona  alcuna,  l'avrete 
voi  da  me.  E  con  queste  parole,  lasciato  il  preso  cammino ,  se 
ne  andò  con  Alberto  verso  la  bottéga,  pensandosi  ogni  altra  cosa, 
che  quegli,  che  con  lui  ragionava,  suo  fratello  stato  fosse.  Ma 
entrando,  come  si  fa  per  via ,  di  un  ragionamento  in  un  altro, 
gli  parve  di  conoscere  in  lui  non  so  che,  che  gli  mostrava  che 
altra  volta  avesse  ragionato  con  lui.  Ed  essendo  entrati  nel  fon- 
daco, disse  Grisante:  Gentiluomo,  se  non  m'inganno,  mi  pare 
di  avervi  veduto^  altrove.  Allora  Alberto,  vinto  da  tenerezza  dì 
animo,  abbf acciollo  affettuosamente,  e  dissegU  :  Non  conoscete 
voi,  Grisante,  Alberto  vostro  fratello ?Svegliossi  allora  nell'animo 
di  Grisante  tutta  la  memoria  del  fratello  ;  e  quantunque  fosse 
egli  di  fanciullo  divenuto  uomo,  cosi  il  riconobbe,  come  se  con 
lui  insino  a  quel  giorno  egli  stato  si  fosse,  e  non  potè  contenere 
le  lagrime,  per  la  molla  allegrezza  che  l'occupò,  e  gli  disse: 
V.  III.  -  10  G.  B.  GiRALDi  (NoM«i#r<  T.  Xl.)^ 
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Quai^U)  volentieri  vi  veggo^  fratel  miol  ma  come  mai  usciste  voi 
del  doglio,  ove  que*  malvagi  vi  avevano  rinchiuso?  E  narrandogli 
come  il  lupo  era  ito  per  divorarlo,  e  come  presa  gli  avea  la  coda, 
e  che  ciò  fu  cagione  della  sua  liberazione ,  avendo  la  forza  del 
lupo  fatto  percuotere  il  doglio  ad  uno  oIok),  ove  egli  si  era  aperto, 
e  fatto  fuggire  il  lupo,  si  diedero  insieme  a  rìdere  del  caso  avve- 
nuto, e  lodarono  Iddio  die,  dopo  i  corsi  pericoli,  loro  avesse  con- 
servati, e  gli  avesse  ambi  condotti  a  luoco,  ove  in  buona  fortuna  si 
fossero  rìconosciuti.  E  gli  fé*  Crisante  conoscere  la  moglie,  e  due 
gentili  figliuoli,  che  egli  già  di  lei  avuti  avea;  del  che  fu  Alberto  ol- 
tremodo contento,  e  pregoUo  a  reggergli  con  migliore  e  più  piace- 
vole maniera,  che  n  loro  padre  Ipr  retti  non  avea.  A  cui  disse  Cri- 
sante:  I  miei  Ggliuoli ,  fratello ,  non  avoranno  mai  cagione  di 
partirsi  dal  padre,  per  asprezza  che  loro  sia  usata  d^  me';xhe 
quantunque  io  non  voglia  loro  essere  tanto  piacevole,  che  si 
piglino  ardire  di  fare  ciò,  che  loro  in  animo  cade,  voglio  nondi- 
meno, che  tale  verso  loro  sia  il  governo  mio,  che  più  tosto  la 
riverenza  che  mi  portino  gli  tenga  nella  via  della  virtù,  che  l'a- 
sprezza gli  induca  alia  disperazione,  alla  quale  ha  noi  con  tanti 
perìcoli,  quanti  corsi  abbiamo,  il  padre  nostro  e  la  nuidre  con- 
dotti. Lodò  Alberto  il  buono  ed  amorevole  proposito  del  fratello, 
e  stettero  insieme  alcuni  giorni  in  somma  contentezza.  Poscia, 
considerando  tra  loro  che  tempo  era  che  al  padre  si  facessero 
conoscere,  ed  alla  madre,  si  deliberarono  di  andarsene  a  Reggio; 
e  fatta  questa  risoluzione,  si  acconciarono  al  cammino.  E  non 
molto  dopo  furono  a  Reggio,  ove  empirono  di  incredibile  alle- 
grezza que*  due  miseri  vecchi,  i  quali,  veggendosi  avere'in  buono 
stato  quelli  due  figliuoli,  ch'essi  credeano  che  fussero  iti  a  male, 
poi  che  per  lo  spazio  di  anni  dieci  non  avevano  avuta  di  loro 
notizia,  resero  n^olle  grazie  at  Signore  Iddio.  E  mostrandosi  loro 
Crìsante  ed  Alberto  più  benigni  figliuoli  nella  vecchiezza  loro, 
che  essi  non  erafto  stati  verso  loro  mentre  erano  fanciulli,  vis- 
sero con  loro  in  tranquillissima  paoe. 

-    NOVELLA  IL 

Tideo,  signore  di  Corinto,  è  rotto  io  campagna  dal  ,Tiurco.  Egli  fugye  ia 
abito  di  contadmo.  E  conosoiuto  per  un  suo  an^o  mandato  a  vendere, 
é  preso,  e  gli  è  tagliaU  la  testa. 

Finita  ch'ebbe  Quinto  la  sua  novella,  ed  essendo  ella  stata  da 
ognuno  commendata,  segui  Massimo,  dicendo:  La  incostanza  delle 
cose  umane  è  cagione  alle  volte  di  strani  avvenimenti;  e  tale  si 
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Stima  esSer.  fuori  di  pericolo ,  «he  più  che  mai  vi  si  ritrova ,  ed 
'  alftn  giunge  a  miserabii  fine ,  come  mtenderete  da  quello ,  che 
SODO  ora  per  narrarvi  :  il  che  mi  penso,  che  tanto  più  vi  debba 
essere  caro ,  quanto  vedrete  il  caso  più  degno  di  compassione , 
che  altro  alcuno  che  si  udisse  giammai. 

Avvenne,  nel  tempo  che  un  re  de'  Turchi  cercava  di  porre  il 
freno  a  tutta  la  Grecia,  che  Tìdeo,  che  signore  era  di  Corinto,  e 
contra  il  Turco  si  era  armato ,  n.el  fatto  d'arme  fu  superato  daU 
l'esercito  Turco ,  con  perdita  di  tutta  la  sua  gente.  Onde,  cer- 
cando il  misero  di  fuggire  dalle  mani  del  nimico,  che  sopra  ogni 
cosa  desiderava  di  averlo  in  sua  podestà,  per  fargli  dare  misera 
morte ,  tanto  si  andò  aggirando  in  abito  di  contadino ,  che  sco- 
nosciuto si  ridusse  ove  un  gran  lago  stagnava ,  ed  ivi  ritrovato 
un  barcheruolo,  che  vi  aveva  una  picciola  barchetta,  per  cagion 
di  pescare,  il  pregò  a  volerlo  condurre  oltre  quel  lago,  promet- 
tendogli di  arricchirlo,  se  egli  in  sicuro  il  conduceva:  alla  qual 
cesa-  fare  il  cortese  uomo  si  mostrò  molto  disposto.  Ma  non  fu 
tanto  caro  a  Tideo  l'avere  ritrovato  il  lùodo  di  sottrarsi  alla  cru- 
deltà del  nimico,  quanto  che  s'immaginò  di  potere  almeno  avere 
un  poco  di  pane ,  per  ristorarsi  dalla  lunga  fatica ,  e  dal  molto 
disagio  ch'egli  avea  sostenuto  per  lo  spazio  di  due  giorni ,  nei 
quali  egli  era  ito  errando  per  luoghi  solinghi ,  senza  aver  mai 
ritrovato  cosa,  ond'egìi  avesse  potuto  avere  picciolo  ristoro.  Ck)sl 
colui,  che  signore  era  della  più  magnìfica  città  della  Grecia^  ed 
era  avvezzo  nell'abbondanza  e  nella  delicatezza  della  vita  signo- 
rilev  a  si  misero  stato  era  condotto,  che  non  aveva  onde  potesse 
avere  un'onpia  di  pane  a  sostenimento  della  vita.  Egli  adunque^ 
che  si  sentiva  p^r  la  fame  venir  meno ,  tratto  dalla  speranza , 
disse  al  barcheruolo ,  che  gli  volesse  dare  un  poco  di  pane.  Il 
povero  uomo,  che  solo  tanto  ne  comperava,  quanto  gli  ne  dava 
^  U  modo  il  poco  pesce  ch'egli  pigliava  nel  lago ,  cho  era  poco 
meno  che  sterile ,  gli  disse ,  che  gli  dolea  di  non  gli  poter  dar 
cosa  alcuna,  e  che  non  meno  era  travagliato  dalla  fame,  ch'egli 
si  fosse ,  perchè  erano  due  giorni  che  nulla  avea  preso ,  e  per 
ciò  non  avea  potuto,  trarre  un  soldo,  onde  si  avesse  potuto  com- 
perare cosa  alcuna  da  vivere.  Quanto  fosse  ciò  grave  a  Tideo , 
non  si  potrebbe  immaginare.  Ed  accresceva  la  sua  molestia,  che 
quando  anco  oltre  quel  lago  Tavpsse  il  barcheruolo  condotto, 
non  vi  era  speranza  alcuna  di  poter  ritrovar  nulla,  però  che 
oltre  al  lago  vi  era  uti  luogo  disertò ,  ove,  non  che  altro,  non 
vi  si  sarebbe  ritrovata  una  radice  di  erba.  E  non  avendo  puro 
un  danaio  ,  oudQ  potesse  farsi  comperare  cosa  alcuna  da  man- 
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giare,  si  doleva  tacitamente  della  sua  malvagia  sorte*;  che  es- 
sendo nato«  come  egli  era,  di  reale  progenie,  ed  essendo  signore 
di  nobile  e  ricca  città,  se  ne  avesse  a  morire,  come  se  fosse  nato 
in  estrema  miseria ,  della  fame..  Ora  veggendosi  giunto  a  cosi 
strano  partito,  con  tanto  pericolo  della  vita,  avendo  ii  misero  w 
anello  di  molto  prezzo ,  il  diede  al  barcheruolo ,  acciocch^e^  i 
andasse  ad  un  luogo  indi  non  molto  lontano,  perchè  ii  veodess» 
meglio  che  potesse,  e  comperasse  da  vivere  per  ambidae.  Si  vide 
allora  quanto  sia  malagevole  il  fuggire  la  sorta  avversa,  quando 
ella  ci  incalcia.  Perchè ,  andato  il  barcheruolo  alla  piazza  per 
vendere  Tanello,  tosto  che  egli  fu  veduto,  si  conobbe  che  renìTa 
quella  gemma  d'altronde, 'che  dalla  mano  di  quel  povero  nomo. 
Ed  avendo  già  fatto  gir  bando  il  Turco,  di  dare  gran  premiì  a 
chi  gli  dava  notizia  di  Tideo ,  e  di  dare  agro  gastigo  a  chi  ne 
avesse  qualche  contezza ,  e  non  gliele  palesasse ,  coloro ,  cui  2 
povero  uomo  avea  mostrato  Tanello ,  venuti  in  sospizione  d» 
1  anello  era  cosa  di  gran  persona,  e  che  potrebbe  ella  essere  ^e- 
volmente  di  Tideo ,  il  barcheruolo  presero  di  subito  ,  e  ToUero 
sapere  onde  egli  la  gemma  avuta  si  avesse.  Egli  impaurito  disse, 
che*  gliele  aveva  data  un  misero  uomo  che  della  fame  se  ne  mo- 
riva ,  ed  era  nella  sua  navicella ,  vestito  da  contadino ,  percfaè 
egli  il  portasse  oltre  il  Iago  in  luogo  sicuro.  Non  cosi  tosto  tb- 
boro  ciò  inteso  coloro,  che  si  tennero  per  cosa  certissima  che 
quegli  Tideo  si  fosse  ;  laonde,  menato  il  povera  uomo  al  Torco, 
gli  fecero  dire  ciò  che  egli  loro  aveva  detto.  Il  Turco  subito  mise 
in  punto  molti  cavalli ,  e  mandò  colà ,  ove  Tideo  se  ne  stava  ad 
aspettare  qualche  ristoro  alla  sua  cadente  vita.  Ed  ecco,  quando 
n*era  in  maggiore  speranza,  vi  sopraggiunsero  i  cavalieri  turchi, 
e  presolo  miseramente,  il  condussero  al  Turco.  Il  quale,  vedutolo, 
rimase  molto  allegro,  ed  il  fé'  porre  in  una  oscurissima  prigione, 
ove  il  tenne  per  molti  mesi.  Poscia,  deliberatosi  di  farlo  diorire,, 
fé' coprire  una  gran  piazza  tutta  di  velluto  nero,  e  così  anco  tatto 
il  pavimentò,  ed  ì  pareti  altresì,  ed  a  lume  de'  torchi  vi  fé'  con- 
durre il- misero  Tideo ,  ove  fu  condannato  alla  mòrte.  Dopo  la 
qual  sentenza  fu  dato  nelle  mani  al  manigoldo ,  che  gli  levasse 
la  testa.  Il  miseco»  giunto  a  quell'estremo  partito,  si  dolse  gra- 
vemente della  sua  infelice  fortuna ,  mostrando  quanta  fosse  la 
fónsL  di  essa  nelle  cose  limane;  poscia  ch'egli,  nato  signore, 
dopo  Tessere  spogliato  del  regno ,  era  stato  condotto  a  morirsi 
della  fame ,  per  non  avere ,  di  tante  ricchezze ,  e  di  tanti  tesori 
che  egli  possedeva,  un  picciolo* danaio  da  potersi  comperare  un 
pane  a  sostegno  della  sua  vita;  e  che  finalmente,  quello  anello^ 
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nel  quale  egli  avea  messa  in  tanta  calamità  la  sua  ultima  spe- 
ranza r  gli  avea  portata  la  morte.  E  qui  postosi  ginocchioni ,  e 
rivoltatosi  cogli  occlp  e  col  cuore  a' Iddio,  disse:  Signore,  poi 
che  tale  deve  essere  il  6ne  mio ,  io  ti  prego  che  tu  accolga  lo 
spirito  mio  in  pace ,  e  che ,  come  tu  sai  che  ingiustamente  ini 
muoro,  così  tu  lasci  testimonio  al  mondo,  che  non  per  ihfsffitto 
mio,  ma  per  la  crudeltà  altrui  son  dannato  a  morte.  E  cosi  detto, 
trattisi  i  guanti  di  mano,  gli  si  gittò  dòpo  le  spalle,  e  disse:  Poi 
che  non  ha  bastato  alla  fortuna  avermi  privato  del  rìegno ,  ed 
avermi  ridotto-  a  misero  stato,  che  ha  voluto  anco  privarmi  della 
vita,  io  lascio  erede  dello  stato  mio,  ingiustamente  occupato  da 
questo  crudele ,  che  ad  ingiusta  morte  mi  ha  oggi  condannato , 
chi  questi  guanti  si  piglierà.  E  finite  queste  parole,  gli  levò  il 
manigoldo  la  testa,  con  tanto  dolore  di  quelli  che  vi  erano  pre- 
sènti ,  che  non  vi  fu  alcuno  che  per  la  compassione  tenesse 
asciutti  gli  occhi.  Il  Turco,  morto  che  fu  Tideo,  acciocché  quel 
manigoldo  non  si  potesse  dar  vanto  di  avere  tagliata  la  testa  a 
così  onorato  signore,  aggiungendo  crudeltà  a  crudeltà,* il  fé' dare 
nelle  mani  ad  un  altro  manigoldo,  che  gli  levò  parimente  la  testa. 
Dal  misero  avvenimento  che  vi  ho  narrato,  si  ha  potuto  vedere, 
che  tanta  è  la  incostanza  delle  mortali  prosperità,  e  tale  il  rivol- 
gimento delle  cose  umane,  che  tra  noi  noni  persona  cosi  feKce, 
che.  non  possa  giungere  a  somma  infelicità,  né  stato  cosi  grande, 
che  non  possa  essere  da  Jei  sottosopra  volto;  e  che  il  fidarsi 
nelle  grandezze  di  questo  mondo ,  %  fondarsi  su  il  vento  ^  e  edi- 
ficare su  Torabre  ;  tanto  è  ciò  che  qui  sótto  il  cielo  veggiamo 
fragile  e  caduco. 

NOVELLA  III. 

,  Una  gentildonna  Salernitana  ha  uno  suo  figliuolo,  del  quale  ella  è  amore- 
volissima. Egfì  inferma  :  la  madre,  credendo  di  dargU  medicina^  l'avve- 
lena, e  vinta  dal  dolore,  si.  vuole  uccidere.  Le  è  ciò  vietato.  Esce  la 
donna  di  sé,  •  finalmente  forsennata  se  ne  muore. 

L'infelice  fine  di  Tideo  desiò  tanta  compassione  negli  animi 
degli  uomini  e  delle  doune ,  che  giudicarono  che  fra  gli  infelici 
avvenimenti,  fu  questo  infelicissimo.  Ed  Aulo,  che  Lucio  seguir 
doveva ,  disse  :  Vani  sono  i  modi ,  co'  quali  la  fortuna  ci  dà  as- 
salto, per  turbare  lo  gioie  nostre ,  e  ridurci  a  misero  stato  ;  né 
meno  si  diletta  ella  di  assalire  le  private  famiglie ,  che  gli  stati 
e  le  corone  reali.  Ed  ancora  che  sia  in  suo  potere  il  dare  ed  il 
torre  le  felicità  umane,  allarga  ella  nondimeno  più  la  mano  nel 
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dare  le  afflizioni  e  le  miserie ,  che  in  donare  i  piaceri  e  le  con- 
solazioni. Anzi  veggiamo  noi  sovente  avvenire,  che  ella  le  alle- 
grezze dateci  ricompensa  con  cosi  gran  pianti,  che  pare  die  oca 
per  altro  ci  abbia  ella  fatti  felici,  che  perchè  più  miseri,  ed  m- 
felici  diveniamo.  E  di  qui  è  avvenuto  che  i  più  sfivi  hanno  detto, 
che  noi  tanto  più  devemo  temere- questa  ingannatrice,  quante 
più  ella  benigna  si  mostra;  e  ch'ella  non  peraltro  esalta  i  wa- 
tali ,  se  non  perchè  diano  poscia  ,  nel  cadere ,  tomo  martore. 
Onde  si  suol  dire,  che  le  felicità,  che  ci  dà  la  fortuna,  *non sono 
altro  che  nascose  insidie ,  che  ci  apparecchia  eHa  ,  per  trarci 
poàcia  in  uno  profondissimp  abisso  di  dolori.  Né  questo  pure  reg- 
giamo negli  uomini,  ma  nelle  città,  negli  stati ^  e  ne'  regni  me- 
desimi ;  nò  ci  è  di  mestiere  di  gire  lontano,  a  cercare  gli  esempi; 
perchè  lasciando  stare  quel  primo  stato  della  città  nostra,  ndk 
quale  ella  fu  reina  delle  nazioni  e  delle  genti ,  e  vegnendo  ai 
tempi  nostri ,  possiamo  ottimamente  vedere ,  che  non  per  altro 
ella  sotto  toone  fu  felicissima ,  se  non  perchè  sotto  Òemeote 
ella  cadesse  nella  infelicità,  in  che  poi  lasciata  Tabbiamo,  della 
(juale  né  la  più  misera ,  né  la  più  infelice  può  comprendere 
umano  intelletto.  Il  che  abondevolmente  ci  mostra  ,  che  san 
son  coloro,  che  delle  lusinghe  sue  non  si  fidano  punto ,  e  coiio- 
scono  apertamente  che  questa  incostantissima  causa  non  ci  tiei 
fede ,'  e  che  in  altro  non  è  ella  costaiite ,  che  nella  sua  istes^ 
incostanza,  con  la  quale  non  solo  le  cose  umane,  ma  gli  uomini, 
dei  quali  non  è  cosa  alcupa  più  preciosa  sotto  il  cielo ,  a  voglia 
sua  alza  ed  abbassa ,  e  volve ,  e  rivolve ,  come  più  Tè  a  grado. 
E  come  non  è  cosa  più  cara  all'uomo  in  questa  vita,  che  i  fi- 
gliuoli, massimamente  quando  sono  o  di  ottima  speranza,  o  dì 
virtù  e  di  lodevoli  costumi  ornati^  cosi  non  è  cosa,Jn  che  la  for- 
tuna più  gli  uùiani  cuori  affligga,  che  in  privar  l'uomo,  per  si- 
nistro avvenimento  e  per  caso  inopinato,  di  figliuolo  e  virtuoso, 
e  da  bene,  <;ome  da  quello,  che  ora.  son  per  dirvi ,  intenderete. 
Fu  già  in  Salerno  un  npbile  uomo ,  che  Marino  ebbe  nome,  il 
quale  di  una  sua  gentilissima  moglie ,  che  Placida  si  chiamava , 
ebbe  un  figliuolo  maschio,  senza  più  ;  ed  appena  era  giunto  alla 
età  di  due  anni  il  fanciullo,  che  il  padre  gravemente  infirmò r 
né  vi  valse  argomento  alcun  di  mèdico,  perchè  egli  non  si  mo- 
risse. Yeggendodi  adunque  questi  soprastar  la  morte,  chiamò  la 
moglie^  e  volle  ch'ella  conducesse  seco  il  fanciullo,  al  quale  egli 
avea  posto  nome  Perpetuo,  volendo  con  tal  nome  apportare  booiio 
augurio  al  figliuolo,  ed  alla  sua  famiglia  altresì,  come  in  lui  do- 
vesse avere  continua  e  perpetua  felicità  la  casa  sua.  Bssrado 
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yenuta  la  moglie  col  figliuolo  a  lui,  egli,  alzatosi  quanto  meglio 
potè,  presa  la  madre  da  una  mano,  e  il  bambino  dalFaltra,  così 
disse  alla  moglie:  Placida,  io  mi  veggo  i* ultima  ora  innanzi  agli 
occhi;  la  qual  cosa  fa  che  io  veggo  manifestamente  di  non  po- 
tere avere  quella  cura ,  e  quella  diljgenza  in  allevare ,  e  iadriz- 
zare  alle  virtil  questo  nostro  figliuolo  (nel  quale  aveva  alloggiati 
tutti  petisieri)  che  io  desiderava,  e  ch'era  bisogno  alld  su<}  tenera 
età.  E  veggendomi  doverlo  abbandonare  in  questi  suoi  primi 
anni,  mi  sarebbe  amarissima  la  morte,  se  non  conoscessi  che  la 
prudenza  tua  è  atta  a  supplire  abbondevolnxente  a  quello,  a  che 
la  necessità  della  natura  fa  mancar  me.  Però,  moglie  mia  earp,  io 
rimetto  questo  ^glìuolo,  nel  quale  mi  tengo  di  dovere,  a  non  sa 
che  modo,  rimaner  vivo,  ancora  che  l'ultima  ora  mi  sia  per  chiu- 
der in  breve  gli  occhi,  il  rimetto,  dico,  tutto  nelle  tue  mani ,  e 
sotto  il  tuo  governo  ;  e  ti  prego,  per  quella  sìngolar  benevolenza, 
colla  quale  siamo  stati  giunti  insieme  insino  ad  ora,  che  óve  sino 
a^questo  giorno  gli  sei  stata  amorevolissima  madre ,  orff  \u  gli 
voglia  essere  insieme  e  padre  e  madre.  E  poi  che  fiace  a  Iddio, 
che  io  più  teco  non  stia,  voglio  che  quello  amore,  che  tu  avresti 
portato  a  me,  se  insino  agli  anni  canuti  fossi  vivuto  teco,  tu  il 
volti  tutto  a  questo  bambino ,  e  in  lui  me  ancora  ami ,  come'  se 
teco  vivessi  ;  phe  portando  questa  speranza  meco  nell'altra  vita, 
non  mi  è  per  esser  punto  grave  la  morte;  e  cosi  detto,  mise  il 
figliuolo  in  mano  della  madre,  e  abl)raeciatala  al  collo,  giungendo 
la  sua  bocca  a  quella  della  donna  :  Lo  ti  raccomando,  móglie  mia 
c^ra,  disse,  e  in  mia  vece  ti  lascio  questo  caro  pegno,  certo  te- 
stimonio deiramore  di  amhidue  noi. 

^è  potè  finire  queste  ùltime  parole,  senza  molte  lagrime.  Né 
potè  non  mescolar  Placida  le  sue  con  quelle  del  suo  carissimo 
marito.  E  potendo  appena  aver  la  voce«  tuttavia  singhiozzando, 
gli  disse  ^  Marino ,  tu  ti  porterai  teco  la  migliore  parte  di  me , 
nel  passare  di  questa  all'altra  vita  ;  però-che  la  ma  anima  ti  terrà 
continua  compagnia,  di  quel  legame  con  la  tua  legata,  col  quale 
fedelissimo  amore  le  giunse  insieme  in  questa' vita,  la  qUalo  ora 
sei  per  abbandonare,  lasciandomi  piena  di  dolore  incredibile. 
E  vorrei  volentieri  che  fosse  piaciuta  a  Iddio ,  òhe  ad  un'ora 
■stessa  fosse  finita  con  la  tua  la  mia  vita  anco  ;  ma ,  pei  ch'egli 
altrimente  ha  deliberato,  forse  porcile  questo  nostro  figliuolo 
senza  governo  non  rimanga  ;  io  non  mi  porterò  meno  amore- 
volmente con  lui,  che  voglia  l'amore  materno  che  mi  porti.  Egli 
è  vero,  che  più  bisogno  eglr  averebbe  avuto  di  te  che  di  me,  per 
I  allevato  e  condotto  alle  virtù;  ma,  quanto  in  mo  sarà  di 
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ingegno  e  dì  diligenza^  tanta  ve  ne  porrò,  perchè  tu  non  rìmaD- 
ghj  ingannato  della  buona  opinione  che  tu  di  me  conoeputa  bai, 
e  acciò  che  questo  nostro  j)anibino,  nel  quale  ^'^^gtf  impressa  la 
immagine  tua,  agguagli  U  tup  desiderio  coH'easere  virtuoso.  Goti 
potess'io,  Marino,  con  qualoìie  mio  ingegno ,  o  con  Io  spugwe 
parte  del  sangue  mio,  impedire  questa  tua  partita  da  me,  con 
io  bene  amerò  sempre  te  in  questo cómun  figiinolo,  ch'orati 
Mdi  mia  mano  commesso  hai,  e  c-ommesso  alla  mia  fede,  la  ^juaie 
serberò  non  altrìmente  alle  ossa  tue ,  che  a  te  vivo  serbata  io 
l'abbia.  E  qui  piangendo  si  tacque;  e  il  marito >,  contento  (tei 
buon  volere  della  sua  moglie ,  molto  ne  Is^  lodò ,  e  indi  a  poco 
rese  l'anima  a  Dio,  con  tanto  dolore  di  Placida^  con  quanto  noe 
potrei  narrare.  Morto  il  marito,  e  fattali  onorevoli  eèsequie. 
non  mancò  punto  Placida  eli  fare  Uitto  quello,  che  a.  ben  creare 
il  figliuolo  di  mestiere  le  parve  i  il  quale,  essendo  di  natura  moHo 
pieghevole  alle  virtù,  e  molto  amorevole  "alla  madre,  da'  comìiii- 
damenti  della  quale  egli  mai  non  si  partì ,  in  breve  tempo 
avanzò  l'età  nelle  lettere,  e  nell'essere -^gentile  e  costuautlo, 
di  modo  che  indusse  maraviglia  negli  animi  di  tutti  que'dh 
tadini,  e  molto  lodarono  la- madre  della  sua  diligenza.  Vensto 
il  figliuolo  alla  età  dì  dodici  anni,  fu  assalitola  una  febbre,  al 
quale ,  passando  da  una  specie  ad  Un'altra,  mise  sospetto  negH 
animi  de' medici,  che  ella  fìnalinente  non  terminasse  in  etica,  e 
finalmente  non  conducesse  il  giovanetto  a  morte..  La  quale  cosa 
era-  di  tanta  noia  a  Placida  ,..ch*e!la  non  meno  si  fitru^eva  per 
lo  affanno  eh'ella  sentiva,  che  struggesse  la  febbre  il  suofigliuolOt 
e  non  lasciava  cosa  a  fare,  che  appartenesse  alla  salute  del  gio- 
vanetto, né  i  medici  mancavano  d'ogni  possibile  diligenza,  per 
vietare  che  la  febbre  non  gli  entrasse  nell'osa,  e  nelle  midolle, 
e  cosl^  non  altrimenti  che  chiuso  e  continuo  foor^  andasse  con- 
sumando con  quel  calore  istrano  1'  umido  naturale,  fondam^ito 
della  vita  :  onde  attendeano  a  rinfrescare  e  ad  umidire  il  corpo, 
acciocché  cosi. rallentassero  l'ardore ,  e  finalmente  spegnessero 
quel  fuoco,  che  logorava  le  virtù  vitali  al  misero  giovane.  Aven- 
dogli adunque  ordinate  acque  In  atto  ed  in  potenza  acconoe  alla 
intenzione,  colla  quale  il  curavano,  avea  la  cura' la  madre  di 
fargli  dare  o^i  mattina,  nell^aurora,  non  so  che  elettuary,  me- 
scolati^ con  acqua  dv  endivia;  E  pósto  'Che  non  mancassero  alla 
donna  né  ^serventi,  né  altri  famigliàriìperocché-^ella  era  nobilis- 
sima, non  voleva  nondimeno  che  altri  che  ella  si  pigfìasse  pen- 
siero di  dare  al  figliuolo  quello  che  da'  medici  era  ordinato.  Laonde 
ella  ogni  mattina ,  allo  spuntare  del  giorno,  si  levava,  ed  appa- 

izedby  Google 


NOVELLA  III.  .4  45 

.recchÌATa  al  fìglìuolo  il  siloppq,  e  di  sua  mano  gliele  porgeva. 
Ma  vedete  quanto  male  si  schifa  la  rea  fortuna ,  quando  ella  ci 
«opraste,  ed  affanno  ci  apparecchia  (  Era  Placida -ancora  di  fre- 
sca età,  perocché  non  passava  di  molto  i  trenta  anni^  ed  ancora 
ch*ella.  fosse  onestissima,  ed  avesse  proponiménto  di  più  mai  vo- 
lere prendere  marito,  si  dilettava  nondimeno  di  conservarsi  quella 
)>eltezza,  che  la  natura  con  larga  mano  data  le  avea  ;  por  la  qual 
cosa  usava  acqua.di  sullimato,  a-jnantenere  lucida  e  monda  la 
faccia,  e  a  difendersi ,  quanto  più  poteva,  delle  crespe,  che  so*- 
gliono  apportar  gli  anni,  le  quali,  come  aggiungono  gravità  alle 
facce  degli  uomini ,  cosi  tolgono  ogni  vaghezza  a  quelle  delle 
donne.'  Aveva  adunque  questa  gentil  donna  in  un  suo  fiaschette 
simile  acqua,  la  quale  usava  per  così  fatto  servigio,  e  ne  teneva 
cura  una  sua  donzella.  Essendosi  adUnq^  una  mattina  Placida 
ornata,  diede  il  fìaschetto  alla  giovane  che  la  serviva,  che  lo  ri- 
ponesse, al  luogo  suo,.  A  costei,  nell'u^ir  della  camera,  soprav- 
venne uno  ^e' servitori,  che  le  die  il  (ìaschetto  dell'acqua  di  en- 
divia, che  si  adoperava  alla  salute  dello  infermo;  e  avendogli 
€lla;afnbidue  in  mano,  uno  ne  ripose  nella  cassa,  ove  solca  ri- 
porre quello  dell'acqua  suUimata,  raftro  diede  alla  Madonna  sua, 
Ja  quale  lo  mise  nel  luogo^  ove  solea^star  quello,  dal  quale  ella 
pigliava  r.acqua  per  \o  figliuolo.  Venuta  la  mattina  appresso,  si 
levò  Placida,  e,  secondo  il  solito  suo  costume,  porse  il  siloppo  al 
figliuolo.- Ed  ecco  che  appena  l'iebbe  tenuto  il  misero  un'ora 
nello  stomaco,  ch'egli  cominciò  a  sentire  passione  incredibile, 
«d  a  sentirsi  rodere  )e  intestina,*  e  finalmente  condursi  a  morte; 
per  lo  ohe  la  madre  dolente  subito  mandò'  per  gli  medici,  e  disse 
loro  k)  strano  effetto,  che  in  qgel  giocuo  avea  fatto  quel  siloppo, 
che  per  lo  addietro  era  stato  tanto  profittevole  al  figliuolo.  Ma- 
ra vigliaronsi  i  medioi,  e  non  sapeano  immaginarsi  onde  ciò  avesse 
potuto  avvenire,  e  andati  airinfermo,  considerati  gli  accidenti 
che  lo  .travagliavano ,  conobbero  che  davano .  segni  di  veleno. 
Onde  disseco  alla  madre  :  Madonna ,  il  vostro  figliuolo  non  ha 
preso  quel  siloppo,  ch'è  usato,  a  prendere,  ma  in  quella  vece  gli 
è  stato  dato  veleno  corruscivo,  che  lo  consuma.  Come  veleno? 
misera  me!  disse  Placida;  v'ingannate,  maestri,  perchè  non  al- 
tri ,  che  io ,  gliele  ha  porto  ;  ed  io  quello  ^li  ho  dato ,  ohe  dare 
gli  soglio.  Potrebbe  essere ,  dissero  i  miMlici,  che  chi  è' ilo  per 
esso,  vi  avesse  ingannato,  ed  avesse  Tacqua  avvelenata.  Subito 
fu  chiamato  il  servitore,  ti  quale  disse,  che  quello ,  che  nel  fìa- 
schetto avea  messo  lo  spiziale ,  avea  égli  portato  a  casa  senza 
fraudo ,  e  senza  Inganno  ;  e  che  prima  che  fare  tal  ribalderia , 
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s'avria  levata  la  vita,  atteso  ch'egli  amava  q,uel  OgliuoK)  come 
Tanima  sua  propria.  Era  uomo  da  bene  il  servftQre  ,  e  per  tale 
era  egli  tenuto  da  ognuno;  ond^  agevolmente  fu  data  fe<)e  alle 
sue  parole,  e  fecero  chiamare  lo  spizialei  U  qual  disse,  aver  man- 
data l'acqua  us^rta  senza  una  fraudo  al  mondo.  Non  sapeva  al- 
cuno immaginarsi,  come  ciò  potesse  essere  avvenuto.  I  niedìd, 
volendosi  pure^  quanto  meglio  poteana,  chiarire  come  questo 
fatto  si  stesse^  si  fecero  portare  il  fìaschntto  dell'acqua,  e  intio- 
tovi  il  dito,  e  postolosì  alla  lingua,  sentirono  quell'acutezza  moi^ 
tale ,  che  portano  quelle  acque  seco^  e  dissero  alla  madre  :  Ma- 
donna, sete  stata- ingannata,  questa  non  è  acqpa  di  endivia,  ma 
veneno  sì  bene.  La  donna  allora  ,  aguztando  la  vista  ,  conobbe 
che  quello  fiaschette  era  quello  dell'acqua  suiltnnata,  ch'ella  so- 
leva usare  per  lo  maiitenìmento  della  sua  bellezza  ;  ìe  qui  datasi 
alle-grida  ed  a' .lamenti,  ritfoyò  che  la  donzella,  ingannata  dalla 
simiglianza  de'  vasi  (perocché  ambi  erano  sitnigliantissiroi  ) ,  nel 
dare  che  le  avea  fatto  il  servitore  il  fiasco  dell'acqua  di  endivia^ 
avendo  anche  quell'altro  in  mano,  avea  preso  l'uno  per  l'altro, 
e  ripósto  nella  cassa  quello  della  medicina,  e  dato  a  Placida  quel 
del  veleno.  Ciò  avendo  inteso  i  medici,  non  mancarono  di  usare 
ogni  possibile  argomento  per-la  salute  di  quel  misero  figliuolo; 
ma  la  mortai  forza  del  veleno  era  tanto  oltre  passata,  che  furono 
tutti  i  rimedii  vani ,  perchè  egH  se  ne  mori.  La  misera  madre, 
che  si  conosceva  aver  dato  il  veleno  in  vece  di  medicina  a  qud 
figliuolo ,  ch*era  il  beiie ,  la  vita  e  l'anima  sua  ,  fu  occupata  da 
tanto  dolore,  che  abbracciato  il  morto  figliuolo,  gli  rimase  sopra 
cosi  abbandonata  dagli  spìriti  vitali,  che  fu  creduto  che  l'anima 
in  tutto  abbandonata  l'a^^esse.  Pure  avendo  !  medici,,  che  pre- 
senti erano^  usati  i  loro  rimedi!,  rivocaroBO  l'anima  a*  suoi  uffi- 
cii  ;  della  qual  cosa  mal  contenta  la  donna,  di  loro  ai  dolea  che 
non  l'avessero  lasciata  morire  ,  e  gire  colla  sua  ànima  a  ritro- 
vare quella  del  figliuqlov  Ma  quello,  disse,  che  non  ha  fatto  il 
doloro,  il  farà  la  mano  mia  ;  e  pendendole  nella  guaina  un  col> 
tello  da  cintola,  lo  prese,  e  si  volle  uccidere.  Ma  gliele  vietarono 
coloro,  che  presenti  vi  erano;  ed  ella,  avendo  in  odio  la  vita, 
chiamava  loro  crudeli,  che  a  -tanto  dolore  la  volessero  seiiMr 
viva  ;  e  maledl  la  fortuna ,  si  lamentò  del  destino ,  chiamò  cru- 
deli le;  stelle  ed  il  cielO)  e  voleva  ad  ogni  modo  che  le  fosse  me- 
nata avanti  quella  donzella,  ch'ella  colle  sue  mani  la  voleva  sve- 
nare, poi  che  liLsua  trascuràggine  alla  morte  aveà  condotto  il  suo 
caro  figlioolo^,  e  destato  in  lei  cosi  grava  cordoglio.  Gercarono 
coloro,  che  ivi  erano,  di  farle  vedere  che  ciò  era  stato  eiTore, 
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è  Qon  malizia ,  e  che  non  nneritava  la  donzella  per  ciò  morte  ; 
ma  non  potendo  acquetare  Tira  sua,  volle  ella  che  fosse  data 
nelle  mani  della  ragione  ,  accìoccbè  fosse  condannata  a  morte. 
Ma  esaminatala  diligentemente  i  giudici ,  e  trovatala  male  ac- 
Scorta  più  tosto  che  colpevole ,  Tassolgero  da  ogni  pena  ;  il  che 
fu  gravissimo  a  Placida ,  la  quale  non  si  appagava  di  quello , 
che  voìea  la  ragione,  ma  solo  si  lasciava  condurre  all'ira  ed  al 
furore.  Gli  levarono  adunque  ladonzella  di  casa,  e  via  la  man- 
darono tutta  dolente,  come  colei ,  che  si  conosceva  aver  Com- 
messo, per  suo  poco  vedere,  fallo  di  tanta  irti]port'anza.  Ora  veg- 
gendo  Placida  essere  assoluta  colei,  la  quale  avrebbe  ella  voluta 
vedere  condotta  a  crudel  fine,  priva  di  quella  poca  consolazione 
ch'ella  pensava  dì  ricevere  per  lo  strazio  di  colei,  ch'ella  vedeva 
essere  stata  cagione  della  morte  del  figliuolo,  rivolse  tutta  Tira 
in  se  medesima  ;  e  considerando  ciò  essere  avvenuto  per  lo  man- 
tenimento della  sua  bellezza ,  si  graffiò,  e  consumò  in  tal  guisa 
il  viso,  che  divenne,  di  bellissimo,  vie, più  laido  che  quello  della 
più  sozza  e  vizza  vecchia  che  mai  fosse;  né  mai  d'altro  parlava, 
che  di  darsr  morte,  dicendo:  Non  fie  mai  vero,  ch'io,  micidiale 
del  mio  caro  figliuolo,  viva  rimanga  ;  di  quel  figliuolo,  al  quale 
avea  messo  nome  Perpetuo  il  padre,  pensandosi  ch'egli  dovesse 
con  lunga  successione  perpetuare  la  vita  sua.  £  tuttavia  pian- 
gendole sospirando,  diceva:  Tu  ,  Perpetuo,  sarai  morto,  è  chi 
ti. ha  ucciso  rimarrà  viva?  Viva  si  rimarrà  colei,  che  dalla  mano 
di  tuo  padre  tolto  ti  aveva ,  per  alzarti  alle  virtù ,  e  condurti  a^ 
virili  anni,  ed  ora  ti  ha  morto?  Questo  non.  voglio' che  sìa.  E  qui 
pregava  quelli,  che  alla  custodia  di  lei  si  stavano  perchè  non  si 
uccidesse,  che  le  dessero  morte.  E  venne  a. tale,  che,  poi  che 
non  aveva  altro  argomento  da  potefsi  torre  la  vita,,  non  voleva 
né  mangiare ,  né  bere  ;  e  bisognava  che  quelli ,  che  di  lei  cura 
avevano,  per  forza  le  aprissero  la  bocca,  e  le  gittassero  giù  per 
la  gol»  cose  liquide  >  per  mantenerla  viva.  Ma  tanta  fu  la  forza 
del  dolore,  che  ella  divenne  affatto  pazza,  e  nella  medesima  paz- 
zia, la  quale  le  aveva  in  tutto  levato  il  sano  discorso,  non  aveva 
altro  in  bocca,  che  il  nome  del  suo  figliuolo;  e  cosi  pazza  aVendo 
vissi  alquanti  anni,  se  ne.  morì.  Ma  le  si  potè  imputare  la  pazzia 
a  felicità ,  poscia  di'ella  la  sottrasse  alla  considerazione  di  quel 
misero  caso,  che  avrebbe  pieno  di  affanno  nn  cuore  di  sasso,  o 
di  ferro,  non  ohe  quello  di  una  madreamoi^volissima  al  figliuolo, 
come  al  suo  amorevolissima  era  Placida. 
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Oiulia  ama  Tizio.  Il  padre  non  gliele  vuol  dar  per  marito  :  ella  tanto  prega 
che  il  pad^-e  consente  al  volere  della  figliuola.  Presolo  per  marito,  il  ri- 
trova non  atto  a  consumare  il  maùimonio  :  ne  fa  querela  al  padre.  Egfi 
si  duole  con  il  genero;  il  quale  con  sottile  inganno  fa  credere  la  moglie 
mendace,  e  sé  attissimo  a  soddisfare  a  lei.  Ed  ella  cosi  vergine  se  oe 
sta  con  lui,  come  vergine  gli  era  andaUt^le  mani,,  e  vergine  maore. 

Non  poterono  contenere  le.  lagrime  le  donne,  méntre  Aulo 
narrò  lo  strano  ed  infelicissimo  caso  del  figliuolo  e  della  loadre, 
e  considerando  le  donne  là  cagione  della  morte  deiruno,  m  dello 
intollerabile  affanno  deiraltra,  dissero,  che  bella  cosa  era  il  oon- 
tentarsi  di  quella  bellezza,  che  la  natura  ad  altri  avea  data,  e 
lasciare.]  lisci,  e  le  acque  pericofose  da  canto;  e  che* se  cosi 
avesse  fatto  Placida,  non  le  sarebbe  avvenuto  così  orribile  e 
misero  caso,.  Toccava  a  Livia  la  quarta  fatica»  onde  disse:  A 
me  piace  di  narrarvi  Tamoì^  di  una  nostra  cittadina,  la  quale, 
credendo  di  essersi  maritata  con  un  valoroso  e  gagliardo  gio- 
vane, si  ritrovò  accoppiata  con  un  uomo  di  stuceo. 

Gìnlia  fu  in  Róma  una  gentilissima  giovane,  ornata  di  tanta 
bellezza  quanta  alcun'altra  della  sua  età  ;  per  la  quale  molti  no- 
bili giovani  di  Roma  a  gara  Tono  deiràltro  cercavano  di  acqui- 
starsi in  guisa  la  grazia  sua,  che  la  potessero  aver  per  moglie. 
Fra  questi  giovani  ve  ne  fu  uno  di  grazi^^  aspetto  e  di  bellis- 
sime maniere;  che  Tìzio  si  nominava^  jl  quale  tanto  piacque  a 
Giulia,  che  lasciati  tutti  gli  altrì^  il  fece  del  suo  anrar  degno,  e 
con  tanta  forza  il  ricevette'  nel  cuore,  che  le^rve  di. non  po- 
tere mai  aver  bene,  se  non  Tavea  per  marito.  AUa^qual  cosa  era 
il  padre  contrario!  cope  quegli  ch*avea  disegnato  di  maritarla 
in  casa  degli  Orazii,  alui  giunti  per  antica  amicizia  ;  ma  la 
madre,  che  desiderava  la  contentezza  della  figliuola,  non  man- 
cava di  pregare  il  padre,  che  fosse  contento  di  dar  quel  gio- 
vane marito  a  Giulia,  poi  ch'ella  desiderava  di  averlo,  essendo 
egli  e  di  nobile  sangue,  e  di  lodevoli  costumi  ornalo  ;  allegando 
che  devendo  la  giovane  vivere  con  suo  marito  tutta  la  sua  vita, 
doveva  esser  la  prima  che  in  ciò  contenta  st  rimanesse.  E  tante 
furono  le  preghiere  della  madre  a  favore  della  figliuola,  che  fu 
anco  il  paclre  contento  che  Tizio  divenisse  marito  a  Giulia; 
onde  si  celebrarono  le  nozze  con  molta  sodisfazione  d*amendue 
gli  amanti.  Era  costume  allora,  in  Roma,  che  dopo  che  le  giovani 
erano  eposate ,  si  tenessero  gli  sposi  almeno  per  un  anno  in- 
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tiero  disunii  ;  onde  yì  si  aveva  dalla  madre  continua  custodia, 
acciocché  si  stessero  senza  gustare  gli  ultimi  frutti  d'amore^ 
giudicando  gli  uomini  di  quel-tempo,  che  ciò  fosse  cagione  di 
far  crescere  Tamore  negli  animi  de'  giovani,  imaginandbsi  che 
il  <lesiderio  ch'aveano  gli  sposi  di  essere  insieme,  dovesse  con 
più  saldo  nodo  legarli,  qualora  fosse  poi  loro  conceduto  il  goder 
l'uno  dell*a4tro.  E  se  forse  fosse  avvenuto,  che  nascosamente 
fossero  stati  insieme,  e  si  fos^e  risaputo,  era  ciò  con  molta  infa- 
mia, non  pur  della  giovane,  ma  di  quelle  donne  anco,  che  al  go-  , 
verno  della -giovane  efaho  date;  e  diveniva  lo^poso  pecom'eno  che 
nemico  de'  cognati  e  del  suocero,  parendo  loro  che  egli  vergogna 
avesse  lor  fatta.  Non  si  vietavano  però  agli  spo$i  gli  abbraccia- 
menti, i  baci,  e  le  altre  carezze,  ma  come  famelichi  stavano  io- 
8ieme^  così  sempre  digiuni  si  partivano.  Il  quale  costume,  se 
fòsse  lodevole  o  no,  non  voglio  ora  determinare  ;  solo  dirò  che 
mentre  in  tal  ^uisa  stettero  insieme  Tizio  e  Giulia,  si  tenne  la 
giovane  felicissima,  yeggendosi  avere  colui  per  marito,  al  quale 
ella  avea  donato  11  cuore.  Passato  Tanno,  condusse  Tizio  la  mo- 
glie a  casa ,  ove  era  apprestato  uno  agiato  letto  per  gU  sposi , 
nel  quale  avessero  ad  accorre  il  frutto  delTamor  loro.  Ma  benché 
insieme  fossero  in  un  letto ,  non  ebbe  a  punto  più  Giulia  quella 
notte,  che  ella  si  avesse  avuto  i  giorni  addietro;  perchè  la  si 
passò  Tizio  non  altrimente  con  bacr  e  con  scherzi,  che  si  avesse 
passati  i  primi  giorni*  Né  pur  quella  notte  fu  tale,  ma  molte  e 
molte  altre;  laonde  se  ne  stava  Giulia  tutta  maninconica.  La 
quale  maninconia  accrescevano  le  donne  che  lei,  come  novella 
sposa ,  andavano  a  visitare  ;  le  quali  (come  si  sifole  tra  donne 
fare)  la  ricercavano  delle  sue  contentezze^  narrando  elle  tal  volta 
quello ,  che  nelle  prime  notti  era  avvenuto  tra  esse  ed  i  mariti 
loro ,  la  qua!  cosa  accresceva  alla  giovane  noia  infinita.  Passò 
un  anno  intiero- la  giovane  con  quella  angoscia,  cbo  voi,,  donne, 
immaginar  vi  potete  La  madre,  che  vedea  stare  la  Bgliuola  così 
tribolata,  molte  volte  le  avea  detto:  E  qual  cagione,  figUuola 
mia,  così  trista  ti  fa  stare?  Tu  dovresti  essere  la  più  contenta 
giovane  di  Roma,  avendo  avuto  non  pure  un  bellissimo  giovane 
per  marito,  nra.quello  che  tu  hai  lungamente  desiderato,  il  quale 
non  ti  lascia  mancar  cosa ,  che  a  gentildonna  convenga  ;  é  non- 
dimeno tu  non  altrimente  trista  e  mài  contenta  ti  vivi ,  che  se 
il  più  laido  uomo  di  questa  terra  ti  fosse  marito,  o  tuo  mal  grado 
preso  lo  ti  avessi,  o  ti  mancasse  tutto  quello,  del  quale  ti  veggo 
avere  gran  copia.  Usò  molte  fiate  queste  parole  con  ia  figliuola 
la  madre,  né  mai  potò  avere  altra  risposta  da  lei,  se  non,  che 
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non  si  possono  avere  tutte  le  sue  conlentezze  in  questa  yUa; 
però  ohe  vergogna  le  facea  tacere  quello  che  le  mancava,  é  che 
le  facea  essere  discaro  ciò,  che. di  caro  ella  avea.  Piire  conti- 
nuando la  madre  il  così  dirle,  rotto  una  fiata  lo  scilinguagnolo: 
E  che  a  nerezza  volete  voi,  disse,  che  io  mi  abbia,  madre  mia, 
se  io  son  cosi  vergine  con  questo  mio  marito,  come  io  mi  en 
quando  uscii  dal*  corpo  vostro?  Ma ravigliossi  tanto  più  dì  queste 
parole  la  madre,  quanto  il  giovane  era  di  pel  rosso,  di  ben  qua- 
lifìcato  corpo ,  e  di  sì  robusta  natiira ,  che  parca  che  fosse  atto 
'  a  far  contente  dieci  donne ,  non  che  una  sola.  E  come  ciò  può 
egli  essere,  disse  ella,  estendo  tale  il  tuo  marito,  quale  il  veggo 
essere? Siasi  egli  quale  3i  voglia;  nel  letto  non  ho  più  da  lui, 
che  se  io  mi  dormissi  con  voi  medésima.  Rimase  dolente  la  ma- 
dre ,  e  deliberossi  di  farne  consapevole  il  suo  marito.  11  quale, 
ciò  intendendo^  disse  :  Bene  è  avvenuto  a  te,  ed  a  Giulia,  pesda 
che  (quasi  mal  grado  mio)'  avete  voluto  che  cosi  sia  come  è.  lo, 
quasi  che  per  occulta  virtù  della  ménte  m'indovinassi  che  Giulia 
mai  non  dovesse  aver  ben  con  lui,  ricusai  sempre  di  dargliele; 
e  voi  mi  sforzaste  a  consentire  alla  vostra  deliberazione.  Ora 
vedete  quanto  sarebbe  stato  meglio  che  il  mio  consiglio  vi  aveste 
seguito ,  0  non  avessi  io  voi  compiaciuto.  Avrebbe  anco  potato 
avvenire  il  medesimo  jcon  un  altro;  ripigliò  la  donna;  che  questo 
cose  non  si  possono  sapere  se  non  con  la  prova.  Ma  non  ddbbìam 
già  noi  tolerare  che ,  sappiendo  costui  quale  egli  era ,  ci  ablna 
in  questa  guisa  beffati  ;  e  dovete  voi,  che  di  tanta  autorità  sete 
in  Roma ,  fare  che  le  leggi  gli  diano  quel  gastigo ,  che  elle  im- 
pongono a  tali.  Non  mi  dovrei  già,  disse  il  marito,  mover  perciò 
a  far  cosa  alcuna,  ^  solo  a  voi  volessi  mirare,  posola  che  tanto 
importune  mi  foste  in  condurre  a  fine  questo  sposalizio  ;  ma 
perchè  io  stimo  che  Tizio  abbia  fatta  maggiore  ingiurìa  a  me, 
che  a  ninna  di  voi.,  viviti  pur  sicura  che  io  non  patirà  che  egli 
se  ne  vanti.  jE  ritrovato  il  gener^.in  piazza^  gli  disse  che  ai  ma- 
ravigliava di  lui;  che  non  essendo  atto  a  pigliarsi  moglie,  avesse 
ceréato.di  avere  la  figliuola  àua  ;  e  che  ^li  non  era  per  soppo^ 
tare  di  essere  stato  da  lui  in  tal  guisa  ingannato.  Tizio,  che 
astuto  era,  gli  disse ,  che  si  maravigliava  molto  che  egli  facesse 
con  lui  simili  parole.;  però  che  egli  era  uomo  da  sodisfare  cosi 
ad  una  donna,  quanto  alcuno  altro  che  nome  il^uomo  tenesse; 
e  che  non  sapeva  onde  si  venisse  che  tal  relazione  di  lui  gli 
avesse  fatta  la  figliuola^  se  ciò  forse  non  fosse  perchè  ella  in  si- 
mili alti  non  rimanesse  contenta  di  un  uomo  in  quello,  di  che 
onesta  donna  contentar  si  deve.  Era  la  figliuola  a  casa  del  padre 
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quando  egli  ebbe  con  Tizio  le  parole  che  vi  ho  narrate;  onde^U 
ritornatosi  a  casa,  quel  le  disse,  che  Tizio  gli  avea  detto.  Ma  af- 
fermando ella  che  così  era,  come  ella  detto  le  avea,  ne  volendo 
mutare  sentenza  Tizio ,  fece .  il  suocero  chiamarlo  in  giudicio  ; 
ove  fu  determinato  che  egli  si  mettesse  a  dormire  con  una  donna, 
che  per  prezzo  compiaceva  altri  di  sé,  ed  ella  riferisse  quello  che 
valesse  Tizio  nella  lotta  amorosa  ;  e  fu  determinato  che  ciò  si 
facesse  in  casa  del  cappellano  di  quella  contrada.  Fatta  fra  le 
parti  questa  conv^nzio^e,  si  apprestò  una  sontuosa  e  ricca. cena 
in  quella  casa,  e  fattavi  venire,  una  delie  belle  cortigiane  di  Roma, 
volle  che  ella,  6nita  la  cena,  se  ile  andasse  con  Tizio  a  lettp,  ed 
ella  poscia  riferisse  come  con  lei  Ti^io  portato  si  fosse.  Tizio,  «he 
sapeva  quanto,  egli  fosse  male  atto  a  simil  proya,  sentiva  dolore 
infìnito  per  due  cagioni:  Tund,  perchè  vedeva  venirgli  indi  non 
picciolja  infamia;  Taltrà,  perchè  temea  di  rimaneI:^i  senza  Giulia, 
la  quale  egli  infinitamente  amava  ;  e  mille  vòlte  si  adirò  con  la 
natura,  che  avendolo  fatto  uomo.  Le  fosse  venuta  meno  di  quello, 
che  gli  uomini  fa  parere  uomini ,  e  del  quale  più  che  di  ninna 
altra  cosa  si  contentano  le  donne.  Ed  essendo  egli  da  queste  dure 
cure  trafitto,  volle  vedere  se  quello  che  non  poteva  fare  con  le 
forze  del  corpo,  potesse  egli  almen  .tanto  fare  con  quelle  della 
mente,  che  non  gli  fosse  levata  Giulia;  e  si  deliberò  di  volere 
corrompere  là  meretrice  con  daparì.  Ma  sappi^ndo  ch'ella  era 
amicissima  del  cappellano^  e  che  potrebbe  avvenire,  che  se  egli 
la  tentasse,  ella  non  gli  terrebbe  fede,  e  paleserebbe  al  cappel- 
lano il  tutto,  non  si  volle  porre  a  quel  rischio,  e  voltò  la  mente 
ad  altro  pensiero.  Aveva  in  casa  il  cappellano  un  chierico  gio- 
vane, e  di  statura  di  corpo ,  e  di  favella  simile  a  Tizio  ;  onde  si 
deliberò  Ti^io  di  servirsi  di  lui  in  questa  occasione.  E  chiamar 
tolo,  gli  disse:  Quando  ti  piaccia  tenermi  segreto,  ioti  mostrerò 
cosa,  la  quale  i\  potrà  fare  contentissimo^^  e  far>i  anco  guada- 
gnare buona  quantità  di  danari.  Il  chierico  udendo  Tizio  cosi 
4ire,  si  rimase  allegro,  e  gli  promise  eterno  silenzio,  ii  quale 
confirmò  di  mantenere  con  santissimo  giuramento.  Tizio  allora 
gli  disse:  Non  è  donna  in  tioma,  che  io  abbia  più  a  schifo  dì 
costei,  con  la  quale  vorrebbono  costoro  che  questa  notte  io  mi 
giacessi  ;  il  che  se  avvenisse,  ioìi  rimarrei  involto  in  tanta  noia, 
che  la  maggiora  non  si  potrebbe  immaginare.  Onde,  quando  tu 
in  mia  vece  con  lei  star  questa  notte  ti  volessi,  goderai  bellissima 
giovane,  ed  io  ti  userò  tal  cortesia,  che  contento  ti  rimarrai  non 
men  di  me,  che  di  averti  goduto  sì  bella  giovane.  Era  il  chierico 
di  buon  nerbo,  e  tanto  atto  al  giuoco  amoroso,  quanto  vi  era 
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mal  atto  Tizio  ;  ed  oltre  ciò  era  tenuto  tanto  a  freno  dal  cappel- 
lano, che  poca  comodità ,avea  di  giacersi  6on  donna  alcuna;  e  se 
pure  di  alcuna  godea ,  non  avea  se  non  donne  Tilissime  e  rifiu- 
tate da  ognuqo ,  per  essere  egli  poverissimo.  Onde  veggéndosi 
aver  per  le  mani  così  fatta  ventura ,  si  tenne  il  più  felice  uomo 
del  mondo ,  ed  accettò  di  subito  il  partito.  E  posto  fra  lor  due 
ordine  a  quanto  si  devea  fare,  a\'endo  ivi  suoi  servitori  Tizio,  ed 
avendogliene  anco  mandati  alcuni  altri  11  padm  di  Giulia-,  di- 
mandò il  chierico  licenza  al  cappellano  di  andarsi  quella  sera  a 
casa  sua  ;  il  quale  volentieri  gliele  concesse,  acciocché,  al  vBder 
ivi  quella  cortigiana,  non  si  destasse  nel  giovane  il  concu (Miscibile 
desiderio.  Partitosi  il  chierico  se  n*andò  celatfimen^  alia  camelia^ 
nella  quale  devean  dormire  Tizio  e  la  meretrice ,  ed  essendovi 
un  certo  cbiassolino,  per  bisogno  de'  servigi  del  corpo,  vi  si  na- 
scose dentro,  ed  ivi  attese  the  Tizio  e  la  giovane  al^tò  si  ve- 
nissero. Fra  questo  mezzo  tempo  si  apprestò  la  cena ,  la  quale 
passò  Tìzio  scherzando  e  motteggiando  con  la  giovane  ;  ed  es- 
sendo già  molto  di  notte ,  furono  condotti  ambidue  alla  stanza, 
ove  dormir  deveano  iosieiue .  ed  entrarono  ambidue  nel  letto. 
Poscia,  spenti  i  lumi,'  finse  Tizio  di  voleh  per  bisogno  del  corpo, 
andarsi  al  chiassolino  che  dicemtno;  ed  entratovi,  se  ne  usci  11 
chierico,  e  si  pose  a  lato  alla  donna,  e  entratole  nelle  braccia, 
da  cinque  volte  in  su  così  bene  le  scosse  il  pilliccione,  che  ne 
rimase  contentissima.  Poscia  fingendo  anco  egli  di  aver  bisogno 
di  deporre  il  peso  del  corpo,  se  n'entrò  nel  chiassolino,  di  un'ora 
innanzi  giorno,  e  Tizio  a  lato  alla  donna  si  coricò,  e  baciandola, 
e  succiandola,  se  ne  stette  in  giuoco  con  lei  insino  che  venne  il 
giorno  chiarissimo.  E  il  chierico,  che  l'uso  della  casa  sapeva, 
sentendo  dormire  la  eortegiana ,  che  stanca  era  rimasa*  per  lo 
travaglio  che  egli  dato  le  avea,  se  ne  uscì  della  camera  tacita- 
mente, e  andato  fuori  di  casa,  picchiò  la  porta,  e  finse  di  ve- 
nirsi di  fuora.  Venuto  il  giorno,  rese  molte  grazie  Tizio  alla  gio- 
vane dell'averlo  compiaciuto  di  lei  ;  e  vestitosi,  se  n^'andò  al  cap- 
pellano, e  gli  disse  :  Intenderete  da  questa  donna  a  quanto  torto 
si  doglia  di  me  la  moglie  mia.  Uscita  la  giovane  della  camera, 
le  chiese  il  cappellano  come  si  fosse  portato  Tizio  con  lei,  e  di- 
cendogli ella  che  gagliardissimo  guerriero. l'avea  pix)vato,  fu  giu- 
dicato che  Giulia  coti  Tizio  si  stesse,  e  che  centra  ragione  di  lui 
si  lamentava.  Così,  per  lo  inganno  di  Tizio,  se  ne  stette  in  quella 
pena  per  lo  spazio  di  due  anni  la  povera  giovane.  Ma  Iddio,  che 
ebbe  compassione  di  lei ,  fece  dopo  due  anni  infirmare  grave- 
mente Tizio  ;  il  quale  veggendosi  andare  a  mprte ,  chiamò  a  sé 
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Giulia ,  e  le  chiese  perdono  dello  inganno  ch'egli  fatto  le  avea  r 
e  le  disse:  Giulia,  non  desiderio  di  ingannarti ,  ma  il  molto 
amore  che  ti  portava,  è  stato  cagione  che  io  non  ho  potuto  pa- 
tire vedermiti  torre;  perchè  se  la  mia  sciagura  avesse  voluto  che 
partita  da  me  ti  fossi ,  tanta  sarebbe  stata  Tambascia  che  rice- 
vuta n'avrei,  che  mi  sarei  con  la  mia  propria  mano  ucciso.  Nò 
dire  ti  potrei  quanto  mi  sia  doluto  che  la  natura  mi  abbia  vie- 
tato il  poterti  godèfe  in  quella  maniera,  che  si  sarebbe  conve- 
nuta, e  che  tu  ed  io  avremmo  desiderato,  per  piena  sodisfa- 
zione  di  ambidue  ;  ma  s'ella  bene  ciò  mi  ha  tolto  ,  non  ha  ella 
nondimeno  potute  fare,  che  quanto  uomo  amò  mai  donna,  tanto 
amata  non  ti  abbia ,  nò  mi  duole  il  morire  per  altro ,  che  per 
vedermi  dovere  abbandonarti.  Ma  in  questa  mia  sciagura  rin- 
grazio Iddio ,  che  mr  ti  fa  presente ,  e  che  nel  cospetto  tuo  son 
per  mandare  l'anima  a  lui ,  la  quale  averà  sempre  la  tua  the- 
moria  in  sé  scolpita,  se  così  di  là  si  ama,  come  si  ama  in  questa 
vita.  Voglio  nondimeno,  in  questo  estremo  della  vita  mia ,  darti 
quel  maggior  segno'di  amor  che  io  posso  ;  e  questo  è  che,  insìno 
dal  primo  giorno ,  che  a'  casa  mia  ti  condussi ,  ti  lasciai  erede , 
ov'io  prima  di  te  mi  morissi,  di  ogni  mio  avere.  E  questo  detto, 
le  tiiede  nelle  mani  il  testamento,  e  gettatele  le  braccia  al  collo, 
ed  avvicinatale  la  bocca  alla  sua,  baciandola,  mandò  fuori  l'ul- 
timo fiato.  La  giovane,  quantunque  cosi  lungo  tempo  mal  contenta 
col  marito  si  fosse  «tata,  nondimeno  considei*ando  il  molto  amore 
che  le  avea  portato  tizio,  rimase  piena  d'infrhito  dolore,  e  le  dolse 
essersi  mai  dogliuta  di  lui  ;  né  si  sapea  lavare  da  bagnarli  il  viso 
di  molte  lagrime.  Ma  poi  che  fu  levata  dal  morto  corpo  la  dolente 
donna,  gli  fece  apparecchiare  sontuose  ossequio,  ed  in  uno  orré- 
vole avello  il  fece  seppellire.  E  tanta  forza  ebbe  l'amore  che  mo- 
strato le  avea  Tìzio  nell'ultimo  alla  morte,  ch'ella  più  mai  non  si 
volle  congiungere  ad  altro  uomo;  e  cosi  come  vergine  con  lui 
si  era  stata,  così  si  deliberò  passar  vergine  tutto  il  rimanente 
della  &ud  vita. 

NOVELLA  V. 

Cicilia  si  dà  a  beffar  Brusco  r  ed  egli  fa  rimaner  lei  beffata  ; 
f  maf  suo  grado  la  costrìnge  ad  essergli  moglie. 

Quando  intesero  le  donne  lo  inganno  ch'avea  fatto  Tizio  a  Giu- 
lia, sopponendo  alla  meMtrice  il  chierico  in  suo  luogo,  gli  dis- 
sero molto  male  ;  ma  poscia  che  inteserò  che  il  molto  amore  che 
egli  alla  giovane  portava ,  era  stato  di  ciò  cagione ,  e  videro  il 
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chiaro  testimonio  ch'egli  nel  fine  della  vita  dato  gliene  avea ,  il 
tennero  degno  di  scusa.  Ma  p^u*ve  a  tutte  cosa  maravìgliosa  che 
Giulia,  che  tanto  tempo  era  stata  col  marito  inutilmente,  si  fosse 
al  fine  deliberata  di  morirsi  nella  sua  virginità.  E  tacendo  già 
ognuno,  disse  Sempronio  :  Il  caso  raccontato  da  Livia,  mi  ha  ri- 
tornato a  mente  una  discontentezza  perpetua  che  avvenne  ad 
una  giovane ,  la  quale  vi  narrerò  brevemente ,  tanto  più  volen- 
tieri, quanto  vederete  che  il  beffare  nelle  cose  d'importanza  ap- 
porta alle  volte  più  danno,  ch'altri  non  crede. 

Fu  in  Gaieta  una  giovane  di  nobile  parentado ,  la  quale  era 
vaga  e  gentile/  e  più  al  ridere  ed  al  befiar  pronta,  che  a  giovane 
polcella  non  si  conveniva.  -Conversava  in  quella  casa  nn  sarto, 
del  quale  non  si  potea  vedere  cosa  né  più  contrafatta  ,  né  più 
mal  composta ,  come  quegli  ch'era  piccolo ,  gobbo  dinanzi  e  di 
dietro,  e  di  viso  così  strano,  che  pareva  un  babuino;  al  quale 
diceano  ,  per  sopranome  «  il  Brusco.  Vestiva  questi  tutta  quella 
famiglia,  e  fra  gli  altri  questa  giovane,  che  Cicilia  si  chiamava; 
la  quale,  pigliandosi  piacere  di  pungere  il  Brusco ,  gK  dicea  so- 
vente :  E  perchè  non  vi  maritate?  sete  pure  un  gentil  giovane. 
Avete  un  numero  di  donne  che  vi  chiedono  per  marito ,  e  non- 
dimeno ve  ne  state  sens^  moglie ,  come  se  tutte  vi  rifiutassero. 
Tentando  a  questo  modo  più  volte  Cicilia  il  Brusco ,  e  conoscendo 
egli  d'esser  da  lei  beffato,  fra  sé  pensò  se  gli  potesse  venir  fatto 
che  se  ne  rimanesse  ella  la  beffata ,  ed  égli  contento.  È  vesten- 
dole una  veste,  che  egli  lavorata  le  avea ,  e  dicendogli  Cicilia  le 
mi^desime  parole ,  disse  il  Brusco:  Quando  tal  donna,  qual  voi 
sete ,  mi  chiedesse ,  io  mi  disporrei  forse  a  pigliar  moglie  ;  ma 
non  ne  ^vendo  io  alcuna  tra  le  molte,  che  Voi  dite  che  mi  chieg- 
gono, che  a  voi  sia  simile,  mi  rimango  di  pigliarmele  alcuna.  Li 
giovane,  che  piacer  si  pigliava  di  stuzzicarlo:  Perché  non  chiedete 
•  adunque  voi  me,  disse,  perchè  non  solo  avreste  simile  a  me,  ma 
me  medesima?  Cosi  beffano,  ripigliò  il  Brusco,  le  belle  e  gran 
donne,  i  brutti  e  poveri  uomini,  come^ono  io?  Anzi  non  vi  beffo 
io,  disòe  la  gióvane  rìdendo,  e  mi  terrei  a  gran  ventura  Tessere 
vostra  moglie.  Gran  ventura  sarebbe  la  mia,  disse  il  Brusco,  se 
di  tal  grazia  mi  degnasse  il  cielo:  E  cosi  dicendo  egli,  e  rispon- 
dendo ella ,  stettero  alquanto  sulle  parole ,  quella  beffando ,  e 
questi  dicendo  da  dovere,  ove  erano  anco  il  padre  e  la  madre  della 
giovane,  i  quali  faceano  le  maggiori  risa  del  mondo,  veggendo  la 
figliuola',  che  così  piacevolmente  si  pigliava  giuoco  del  Brusco. 
Egli,  che  malizioso  era,  e  ad  altro  fino  era  entrato  in  dance  con 
lei,  ch'ella  non  credeva,  e  che  non  credeano  anco  i  suoi,  pensò 
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di  tener  modo  che  Cicilia,  col  suo  burlare^  gli  divenisse  moglie. 
Ed  essendo  ito  un  giorno  a  vestire  al  padre  della  giovane  una 
veste,  avea  condotti  duo  secd,  coipe  suoi  lavoratori;  e  atten- 
dendo la  occasione,  mise  in  parole  la  giovane,  come  che  con  lei  si 
scherzasse.  Ella,  che  semplice  era,  e  non  si  avrebbe  mai  pensato 
che  Brusco  l'avesse  voluta  a  quello  ridurre,  a  che  ridutta  si  ri- 
trovò, si  diede  come  prima  a  ridere  con  lui,  ed  a  beffarlo,  ed 
entrando  ne' medesimi  ragionamenti  di  prima,  disse  il  Brusco: 
Se  voi  voleste  me  per  marito ,  io  non  ricuserei  mai  di  pigliarvi 
per  moglie.  Anzi  vi  voglio  ,  disse  la  giovane ,  ove  a  voi  piaccia 
di  avermi.  Anzi  mi  piace,  e  vi  voglio  anch'io  ,  ripigliò  egli;  nò 
più  avanti  passò.  Avm'an  rìso  il  padre  e  la  madre  della  giovane, 
pigliandosi  non  dltriménte  giuoco  di  queiruomo^  che  un  mostro 
parea,  che  se  egli  un  buffone  si  fosse  stato.  Partitosi  il  Brusco , 
pigliati  egli  due  anelli,  mandò  la  madre  a  casa  di  Cicilia;  ed  en- 
trata nella  camera,  veduta  la  giovane  :  Figliuola  mia,  disse,  que- 
sti sono  gli  anelli,  che  vi  manda  mio  figliuolo  ,  sposo  vostro. 
Quale  mio.sposo?  disse  turbata  la  giovane.  Voi  parete  ben  donna 
di  poco  senno^  se  vi  pensate  che  mio  sposo  si  sia  vostro  figliuolo, 
povero ,  e  brutto  più  di  tutti  gli  uomini  del  mondo.  Che  scioc- 
chezze son  queste?  Non  so  io,  disse  la  buona  donna,  quello  che 
tra  voi  fatto  vi  abbiate  ;  questo  ben  so,  ch'egli  dice  che  sua  mo- 
glie vi  ^ete.  Qui  cominciò  la  giovane  a  sgridare  quella  femmina, 
e  il  padre  e  la  madre  della  giovane  a  dirle  molto  male;  e  poco 
mancò,  che  non  la  gitta'ssero  a  furore  giù  per  la  scala.  Ritor- 
nossi  a  casa  la  donna,  e  riferì  al  figliuolo  tutto  quello  che  avve- 
nuto era.  11  quale  teuendo  fermo  che  la  giovane  sua  móglie 
e^er  dovesse,  fatti  suoi  procuratorì,  le  mosse  centra  un  giudi- 
ciò  ;  e  fatti  esaminare  i  testimoni ,  che  presenti  erano  stati  alle 
parole  già  ^^tte^  ed  essendo  anco  egli  aitato  da  alcuni  fovori  di 
grand' uomini ,  dopo  lunga  contesa ,  fu  giudicato  che  la  Cicilia 
fosse  moglie  del  Brusco.  E  così  il  suo  beffare  fu  cagione  ch'ella, 
nobile  e  bella,  avesse,  mal  suo  grado,  un  vile  e  bruttissimo  uomo 
per  marito;  ed  ove  ella  si  credeva  aver- beffato  altri ,  si  rìroase 
ella  beffata ,  e  la  mal  contenta  per  tutto  il  corso  della  sua  vita. 
E  tardi  il  padre  e  la  madre  fi  pentirono  di  aver  lasciato  così  li* 
beramente  schernire  gli  uomini  alla  figliuola.  » 
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NOVELLA    VI. 

Lippo  Gerànii  ama  Carìsia  Poozia  moglie  di  Filebo  Spoleti.  Non  può  ptegar 
la  doRna  con  servitù  a*  desideni  suoi  ;  ma  con  inganno,  fingendo  dì  es- 
sere suo  marito,  se  ne  gode  :  e  poscia;  pensando  di  avere  uccisa  le,  if 
stesso  uccide. 

Ad  akuna  delle  donne  molto  increbbe  che  cosi  male  fosse  ac- 
coppiata Cicilia  cdn  quel  mostruoso  gobbo,  essendo  ella  ,  come 
Sempronio  divisata  l'aveva,  molto  bella.  Ma  alcune  altre  disser. 
che  mólto  bene  ciò  le  era  avvenuto,  perchè  non  è  punto  conve- 
nevole ad  onesta  giovane,  della  quale  essere  dee  propria  la  mo- 
destia, e  la  vergogna,  custode  della  virtù,  entrare  in  schemi  ed 
in  beffe  con  gli  uomini ,  spezialmente  in  cose  che  portino  con 
loro  tanta  considerazione ,  quanta  ne  porta  il  parlare  de'  oiatrì- 
moni.  E  furono  di  comon  consentimento  biasimati  il  padre  e  la 
madre  di  Cicilia,  ch'avessero  consentito  che-in  loro  presenza  tanto 
oltre  nel  beffare  fosse  ita  la  figliuola ,  come  che  male  avessero 
conosciuto  quello,  che  a  padre  ed  a  madre  di  famiglia  si  cotttt- 
niva,  intorno  al  reggimento  delle  figliuole,  le  quali  deono  es^n? 
allevate  fra  il  timore  e  l'onestà.  Finito  il  dir  di  ciò,  disse  Por- 
zia :  Mi  si  para  davanti  una  sottile  insidia ,  usata  da  un  giovane 
innamorato  per  godersi  della  amata  donna ,  la  quale  narrando. 
potrete  conoscere  che  lascivo  e  libidinoso  desiderio,  conducf 
spesso  coloro,  che  in  preda  gli  si  danno,  a  misero  fine. 

Devote  adunque  sapere ,  che  fu,  già  in  Londra  ,  città  nobilis- 
sima d'Inghilterra ,  non  haf  guari  di  tempo,  un  gentiluomo ,  che 
avéa  Una  sua  figliuola  femina  senza  più;  la  quale  egli  più  cìiela 
vita  amava,  si  perchè  la  giovane,  che  Carìsia  si  nominava,  il  va- 
leva ,  stanche  perchè  egli  vedeva  solo  in  lei  potersi  rìportar  la 
progenie  sua.  Desideroso  -adunque  di  vederne  i  nepoU,  defiber» 
di  niarìtarla  ;  ma  cercò  di' darla  a  tale,  che^  come  egli  la  si  aver? 
teneramente  e  delicatamente  allevata,  così  potesse  ella  anco  vi- 
vere per  tutto  il  rìmanente  della'  sua  vita.  Ma  tanto  era  Tamore 
che  egli  portava  alia  figliuola,  ed  il  timore  d'incappare  in  qual- 
che strana  avventura  roarìtandola,  che  non  sapeva  deliberarsi  a 
chi  per  moglie  dare  là  si  dovesse.  A-venne  phe  essendo  la  gio- 
vane di  età  di  diciotto  anni,  un  giovane  chiamato  Lippo  Gerard!. 
del  medésimo  luogo,  e  molto  rìceo,  di  lei  fieramente  si  accese. 
ed  in  tanto  crebbe  Tamore,  che  deliberò  non  prima  cessare. 
che  per  ifioglie  l'avesse.  Laonde  parendogli  che  la  còndizion  sua 
'"osse  tale ,  ch'egli  non  dovesse  ad  alcun  altiu  essene  posposto , 
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la  fé'  per  alcuni  mezzaDÌ  ad<}imandare  al  padre  ;  al  quale  parendo 
che ,  ancora  che  Lippo  fosse  e  nobile ,  e  ricco ,  egli  non  si  do- 
vesse convenire  colla  figliuola,  e  non  ne  dovesse  avere  compiuta 
contentezza,  il  più  clie  potò  discretamente  rifiutò  il  partito.  Lippe 
non  mancò  per  questo  di  continusir  Tamore;  ma  poscia  che  una 
volta  e  due  l'ebbe  fatta  chiedere  al  padre,  ed  avendone  sempre 
la  medesima  risposta,  parendogli  pure  che  la  giovane  gli  desse 
segno  di  amarlo,  deliberò  di  volere  intendere,  per  acconcia  via, 
di  che  animo  ella  fosse  verso  lui.  £  mandata  a  Id  una  communio 
parente,  donna  già  attempata,  e  di  gran  prudenza,  le  fé' dire  che 
egli  altro  non  bramava  che  ^i  goderlasi  perpetuamente ,  còl  pi- 
gliarlasi  per  moglie  ;  e  che  quantunq^e  egli  tentato  avesse  ima 
e  due  volte  il  padre,  e  l'avesse  ritrovato  contrario  al  suo  deside- 
rio, nondimeno  s'ella  era  di  opinione  di  volerlo  per  suo  marito, 
gli  davfi  l'animo  di  condurre  la  gosa  a  felice  fine ,  con  maniera 
che  ciò  sarebbe  anco  con  buona  grazia  del  padre.  La  giovaàe, 
udita  l'ambasciata,  con  fronte  vergognosa  cosi  rispose  :  Madonna, 
per  me  non  si  fa  cercar  di  marito ,  avendo  mio  padre ,  il  quale 
'per  so  è  pur  troppo  sollecito  di  darlomi ,  sen%a  che  io  lo  stimoli 
a  ciò ,  0  che  io  me  ne  pigli  altra  cura  ;  però ,  quando  piaccia  a 
lui  che  Lippo  mio, marito  sia ,  io  non  sono  per  rifmtarlo  per  al- 
cuno altro,  parte  lo  amore  che  io  vQggo  ch'egli  mi  porta,  e  per 
lo  buono  animo  ch'egli  mi  mostra  in  cercare  di  avermi  per  mo- 
gliere;  parte  anco  per  le  sue  buone  qualità,  e  per  la  nobiltà  del 
sangue  suo.  Ma  quando  ciò  a  ttaio  padre  non  piaccia,  intendo  di 
far  qudlo,  che  più  a  mio  padre  piacerà ,  e  voglio  anzi  uno  da 
meno  di  lui,  con  buona  grazia  del  padre  mio^  che  quale  altro  si. 
voglia  ricchissimo  e  nobilissimo,  centra  sua  voglia.  Benché  io 
mi  vivo  sicura ,  che  dal  mio  padre  non  mi  verrà  cosa ,  che  non 
mi  debba  essere  e  di  contentezza,  e  di  onore:  tanto  so  ch'egli 
teneramente  mi  ama.  La  donna,  intesa  la  volontà  di  Carisia,  né 
potendo  a  modo  alcuno  levarla  da. questo  proposilo ,  riportò  la 
risposta  a  Lippo  ;  la  quale  non  gli  sodisfacendo  punto,  seco  stesso 
propose  di  volere^  che  la  necessità  facesse  quello  fare  al  padre  di 
Carisia ,  che  per  preghi  non  avea  voluto  fare.  Essendo  adunque 
tenuto  Lippo  in  Londra  per  molto  fiero,  e  per  uomo  che  fosse 
prima  per  lasciarvi  la  vita,  che  fosse  interrotta  alcuna  sua  vo- 
glia, pensò  di  portarsi  di  modp,  che  e  il  padre  della  giovane  avesse 
a  temere  di  lui ,  e  che  non  vi  fòsse  alcuno  giovane  della  città, 
che  presumesse  di  porgli  il  piede  innanzi,  quando  sapesse  ch'egli 
di  Carisia  fosse  innamorato.  Fatto  questo  pensiero  ,  cominciò^  a 
frequentare  quelle  contrade  palesemente^  per  le  quali  per  l'ad- 
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dietro  con  sommo  riguardo  egli  era  ito,  e  a  dire  che  chi  cercasse 
di  torgli  Carìsia,  pensasse  di  avervi  a  lasciare  la  vita,  e  se  il  pa- 
dre fosse  ardito  di  darla  ad  altri ,  il  farebbe  tristo.  Questo  pro- 
cedere di  Lippe  fé',  cbe  i  giovani  di  Londra,  che  conosceaDO  che 
le  mogliere  si  pigliavano  per  la  quiete  dell'animo  e  del  corpo,  e 
non  per  volere  briga,  che,  quantunque  il  padre  cercasse  di  darla 
a  molti,  niuno  nondimeno  non  si  volle  torre  quello  impaccio  alle 
spalle.  Ma  il  padre  per  tutt^)  ciò  non  si  mutò  di  proposito;  anzi 
tanto  più  si  confortò  nel  primo,  quanto  vide  Lippe  più  fiero.  Onde 
fìngendo  di  volere  ire  in  contado,  egli  insieme  colla  fig^iuoTa  si 
trasmutò  a  Calese,  ed  tvi  cominciò  a  tener  via  di  maritare  Cari- 
sia;  e  perchè  ella  era  bella  e  cortese,  e  devea  rimaner  erede  di 
tutti  i  beni  del  padre,  non  passarono  molti  mesi,  ch'ella  fu  ma- 
ritata ad  un  Fiiefoo  Spoletti,  giovane  nobile  e  di  gran  traffico,  e 
di  assai  onesto  avere.  Quanto  ciò  fòsse  noioso  alFinnamorato 
giovane  ,  chiunque  sa  che  ambascia  sia.il  vedere  amata  donna 
in  mano  altrui ,  sei  puote  age\'Dlmente  pei^sare.  Egli  voleva  ta- 
gliare e  spezzare  ,  e  porre  ogni  cosa  a  ferro  ed  a  sangue  ;  ma 
poscia ,  meglio  consigliatosi ,  si  deliberò  di  continuare  Tamore , 
avvisandosi  che  sappiendo  Carisia-quanto  egli  amata  l'avene, 
dovesse,  cosi  maritata  come  ella  era,  -usargli  finalmente  mercè. 
E  messosi  in  arnesi,  se  ne  passò  a  Calese;  e  intèndendo  Fileba 
essere  gran  mercatante,  e  desideroso  più  dì  qualunque  altro  di 
avere  molti ,  che  al  loro  fondaco  gissero  per  comperare  robe , 
cominciò  ad  andar»  a  comperare  da  lui  \  quando  una  cosa ,  e 
quando  un'altra,  e  tutte  di  gran  prezzo;  laonde  gli  dava  molto 
utile.  Per  la  qual  cosa  Filebo  cominciò  ad  amar  Lippe,  ed  a  te- 
ner gran  conto  di  lui,  per  lottile  che  ne  traeva r  e  così  conti- 
nuando F^ilebo  e  Lippe  questa  maniera ,  gli  divenne  Lippe  cosi 
caro,  che  l'amava  come  egli  fratello  gli  fosse  stato,  e  andava  so- 
vente Fune  a  mangiare  a  casa  delPaltro.  Onde  veniva  al  giovane 
veduta  la  amata  donna,  e  non  ne  potendo  altro  avere,  cogli  oc- 
chi almeno  saziava  quanto  meglio  poteva  il  desiderio  suo,  ed  e^ 
sendo  con  lei  e  col  marito  a  tavola,  ragionava  con  lei  domesti- 
camente. Ma  nò  cenno,  uè  parola,  né  ardente  sguardo  di  Lippo, 
potè  mai  riscaldare  il  cuore  di  Carisia ,  intorno  al  quale  fredda 
onestà  avea  posto  tanto  gelo,  quanto  il  lascivo  amore  avevi  ac- 
ceso fuoco  intomo  a  quello  di  Lippo. /Avvenne  uir  giorno,  che 
dopo  desinare  Fflebo  e  Lippo  si  misere  a  giocane  a  tavole ,  ed 
avendo  perduto  Filebo  il  giuoco,  vi  entrò  in  suo  luogo  Carisia; 
e  Filebo,  che  -pensava  ogn'altra  cosa,  che  Lippo  frequentasse  la 
<^sa  sua  perchè  fosse  innamorato  di  sua  moglie,  aoprastaTa  al 
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giuoco,  e  si  pigliava  piacere  dì  aitare  la  donna,  ovynque  gliene 
fosse  mestieri,  perchè  Lippe  rimanesse  perdente  ;  e  motteggiando 
dicea:  Lippo,  credete  voi,  perchè  avete  vinto  me,  di  poter  anco 
vincere  Carisia?  ma  non  vi  verrà  egli  fatto  per  mia  fé.  Anzi  si , 
verrà,  dicea  Lippe,  intendendo  egli  ciò  di  altro,  che  del  giuoco. 
Ed  ecco  che  mentre  giuocavano,  venne  uno  dal  fondaco  a  F'h- 
lobo,  e  gli  disse ,  essere  venuto  un  mercatante  di  Francia ,  che 
gli  aveva  portati  molti  danari ,  per  gli  trafiSchi  ch'egli  si  ritro- 
vava avere  in  Lione  ;  onde  fattolo  a  sé  chiamare,  lasciati  Carisia 
e  Lippe ,  che  giuocavano,  si  ridusse  col  mercatante  in  uno  ca- 
merino, alquanto  lontano  dalla  stanza  ove  aveano  desinato ,  e  s\ 
misero  a  parlare  dei  conti  loro.^^er  la  qual  cosa,  parendo  a  Lippe 
che  gli  si  fosse  parata  occasione  di  potere  sicuramente  parlare 
colla  sua  donna,  e  di  tentare  di  che  animo  ella  si  fosse^  nenia  volle 
a  modo  alcuno  perdere  ;  e  dopo  la  tratta  di  un  gran  sospiro,  cosi 
cominciò  a  dire  :  Carisia,  se  la  volontà  dei  padre  vostro,  ed  il  mio 
fiero  destino  non  si  fussero  crudelmente  opposti  al  mio  onesto 
desiderio,  che  io  aveva  di  pigliarvi  per  donna  della  mia  vita  ;  o 
se ,  come  mi  vi  tolse  la  mia  malvagia  sorte  ,  così  avesse  in  me 
estinto  Tamore  che  io  vi  porto,  e  cancellatami  del  cuore  la  ima- 
gine  vostra,  che  Amore  vi  scolpi  con  forte  mano,  non  mi  sarebbe 
stato  mestieri  di  abbandonare  la  patria  mia,  e  porre  tutte  le  cose 
mie  ifi  non  cale  per  venirmi  a  Galese,  né  mi. bisognerebbe  era 
porgervi  preghi  per  salvezza  della  mia  vita.  Ma  perche,  con  in- 
finito mio  affanno,  di  Filebo  sete  divenuta ,  e  la  ìmagine  vostra 
mi  sta  viva  nel  cuore ,  e  perciò  non  si  è  punto  scemato  quello 
amore,  che  mi  fé'  divenirvi  servo,  anzi  è  cresciuto  in  guisa,  che 
mi  conduce  tuttavia  allo  estremo  della  vita ,  prima  che  la  mia 
mi^sera  anima  abbandoni  queste  infelici  membra  ,  ho  deliberato 
(poi  che  il  mio  destino ,  in  tutte  le  altre  cose  a  me  ninrtco ,  ora 
in  tanto  mi  è  stato  cortese  ,  che,  non  vi  essendo  Filebo ,  senza 
sospetto  posso  esporvi  l'affanno  mio)  pregarvi,  che  tanto  appresso 
voi  possa  la  6amma  amorosa  che  per  voi  mi  consuma,  che  non 
vogliate  divenire  micidiale  del  più  leale  e  del  più  fedele  amante, 
che  amasse  mai  donna  ;  ma  più  tosto,  dopo  tanti  e  tanti  affanni 
per  voi  sofferti,  vi  piaccia  avere  pietà  di  me,  per  farmi  cono- 
scere che,  come  per  beltà  e  per  leggiadria  avanzate  di  gran  lunga 
ogn'altra  donna,  cosi  anco  in  gentilezza  e  cortesia  te  soprastate. 
B  tuttavia  sospirando  ,  e  quasi  piangendo ,  si  die  ad  attendere 
quello  che-  Carisia  rispondesse.  Ella ,  ch'avea  pensiero  da  ciò 
molto  lontano ,  ciò  udendo ,  rimase  come  confusa  ;  e  posto  che 
le  paresse  vero  che  non  altro,  che  l'amore  che  Lippo  le  portava, 
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lo  avesse  a  dirle  quello  indotto,  che  detto  le  aveva,  nondiiDeoo 
opponendo  la  sua  onestà  agli  ardenti  pr^hi  di  Lippò,  così  gii 
rispose  :  Lippe ,  non  mi  sarebbe  mai  potuto  cadere  nell'aoimo . 
che  ti  si  fosse  in  tanto  abbagliato  il  lume  dello  intelletto,  che  tu 
ini  avessi  avuto  a  tentare  di  cosa ,  che  al  mio  onore  fosse  con- 
trarìa.  Può  foi^  convenire  9  polcella  da  maritare  V  amar  gio- 
vano ,  del  quale  ella  speri  di  essere  raogliere  ;  ma  deveresti  tu 
pur  vedere,  che  donna,  per  maritai  legge  ad  ^n  uomo  congìiinta, 
non  può  piegar  l'animo  alle  trame  di  Amore ,  né  dare  orecdùe 
a*  preghi  degli  amanti,  che  non  si  macchi  in  parte  la  sua  pudi- 
cizia ;  e  spezialmente  quando  la  donna  si  ritrova  congiunta  eoa 
uomo  che  singolarmente  Fami,  come  mi  ritrovo  io.  Per  la  qiial 
cosa  io  ti  dico,  che  poi  che  le  fatali  disposizioni  degli  Iddìi  immor- 
tali, ed  il  volere  del  padre  mio ,  hanno  voluto  che  io  sia  meg^ 
di  Fìlebo,  intendo  di  sua  rimanermi,  e  di  servargli  quella  fede, 
che  promessa  io  gli  ho,  è  che  io  avrei  a  te  serbata,  quando  fosse 
piaciuto  al  cielo  che  così  tua  Tossi  stata,  come  or  sono  di  Fileba 
Sono  levati,  Lippe,  molti  impacci  alle  donne,  che  agli  uwninisi 
danno,  perchè  esse  ogni  loro  studio,  ed  ogni  loro  ingegno  pon- 
gano alla  cura  delle  case  loro,  e  del  marito,  e  de'  figliuoli,  e  so- 
pra ogni  cosa  si  studino  di  conservare  la  onestà  loro.  E  benna' 
cidiale  di  se  medesima  si  può  dire  colei,  che,  per  qual  si  voglia 
cagione,  ad  altri  che  a  suo  marito  volga  il  pensiero.  E  chi  vude 
dare  a  vedere  a  donna  onesta  di  amarla ,  non  la  dee  tentare  (fi 
quello,  che ,  concedendogliele  ,  la  fa  rimanere  di  essere  donna  ; 
però  se  tanto  è  il  juio  amòre.verso  me,  quanto  mi  vuoi.dare  a  ve- 
dere che  egli  si  sia,  lascia,  ti  prego,  questo  fotle^  pensiero.  Poo. 
Lippe,  freno  a  questo  tuo  non  ragionevole  volere,  il  quale  noe 
da  amore,  come  ti  pare ,  ma  da  cieco  furore  è  nato;  al  quale, 
quando  io  conoscerò  che  posto  abbi  (  come  ti  ho  detto  ]  freno , 
queir  amore  che  mi!  ti  fa  portare ,  non  lascivo  desiderio ,  ma  le 
tue  singolari  virtù,  la  comune  patria,  e  la  amicizia  che  tu  tieni 
con  mio  marito,  che  son  cagion  che  io  ti  ^ami  come  mio  fralelìo, 
non  pure  sarà  fermo  in  me ,  ma  crescerà  di  di  in  di  maggior- 
mente  ;  ove,  quando  tu  volessi  più  stimare  un  tuo  sciocco  desi- 
derio, che  ronestà  mia,  io  non  solo  crederei  che  (u  non  rei  amassi, 
ma  ti^  avrei  per  capital  nimicò ,  desiderosa  di  esserti  più  tosto 
nimica,  con  salvezza  delfonor  mio,  che  di  esserti  cara,  cosi  fol- 
lemente amandoti.  Appena  ebbe  Carisia  queste  parole  dette,  che 
Fìlebo  insieme  col  mercatante  sopravvennero,  onde  non  potè 
Lippo  più  oltre  cosa  alcuna  soggiungere.  E  conoscendo  che  oè 
lunjgo  servire,  né  focose  -fiamme,  né  accesi  preghi,  Jiè  cosa  altra 
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alcuna  per  lui  fa(ta  insino  allora,  gli  avea  giovato  punto,  seco 
pensò  di  fingere  che  fosse  in  lui  spento  quel  fuoco,  che  piùvche 
mai  gli  censumava  il  cuore;  e  cosi  rideiido  di  fuore,  quando  di 
dentro  fieramente  languiva^  si  mise  ad  attendere  se  ^rse  la  lun- 
ghezza del  tempo,  ^  qualche  altro  opportuno  accidente,  gli  po- 
tesse concedere  quello,  che  cosa  alcuna  insino  allora  conceduto 
non  gli  avea. 

E  CQsl  continuando  T  amicizia  di  Filebo ,  e  attendendo  la  oc- 
casione ,  venne  il  tempo  del  carnovale ,  tempo  dato  alle  feste , 
alle  masdiere,  ed  a' sollazzi;  onde  e  Fileho,  e  Lippe  andavano 
in  màschera  insieme,  ma  di  rado,  perchè  le  faccende  del  fon- 
daco tenevano  occupato  Filebo.  Per  la  qual  cosa  Lippe,  con  un 
altro  suo  amico ,  clÀ  Francesco  avea  nome  >  andava  frequente- 
mente travestito.  E  fra  gli  altri  abiti,  de' quali  si  vestivano  ogni 
giorno,  n'aveano  due  molto  ricchi,  e  motto  leggiadri,  cosi  fra 
loro  simHi,  che  non  era  fra  loro  differenza.  Continuando  in  questa 
guisa  le  maschefe,  avvenne  che  verso  la  fine  del  carnovale  si 
deliberò  Filebo  di  menare  con  esso  lui  in  maschera,  ad  una  festa 
la  moglie  ;  e  parendogli  di  non  avere  abito  che  gli  sodisfacesse, 
chiese,  a  Lippe  il  suo ,  di  che  dianzi  dicemmo;  e  nel  chiederlo , 
gli  ebbe  a  dire  che  voleva  menare  la  moglie  a  quella  festa.  Lippo 
gliele  dio  molto  volentieri ,  ed  insieme  anche  la  maschera-^  che 
a  quello  si  conveniva.  Dipoi ,  -seco  pensando  che  quindi  gli  po- 
trebbe, avvenir  cosa,  per  la  quale  potrebbe  por  fine  a' suoi  af- 
fanni ,  e  dare  principio  ad  una  somma  contentezza  ;  e  parendo 
che  fossero  si  simili  Filebo  ed  egli,. e  della  persona,  e  degli  atti, 
e  del  favellare  (però  che  l'uno  e  Taltro  di  loro  era  alquanto  im- 
pedito della  lingua)  che  ove  la  faccia  non  facesse  fra  essi  diffe- 
renza, malagevolmente  si  potrebbe  conoscere  qual  di  loro  fòsse 
Lippo,  e  qual  Filebo,  sì  Ce' prestare  l'altro  simile  abito,  e  la  ma- 
schera a  Francesco  suo  compagno  «  e  comunicò  con  lui  quanto 
egli  aveva  disegnato  di  fare.  Onde  il  fé' su  quella  festa  andare^ 
ove  già  Carìsia  col  marito  era  andata,  ed  egli  in  un  luogo  secreto 
di  sotto  si  era  ridotto,  e  vide  Francesco,  che  di  sopra  suso  una 
gran  sala  danzava,  odorano  in  ballo  Filebo  e  la  moglie  cosi  imr 
mascherati.  E  finita  quella  danza,  vide  ch'egli  lasciò  Carisia  so- 
pra una  banca  assisa ,  ed  egli  entrò  capo  di  ballo  con  utì  altra 
gentildonna.  Ciò  veduto,  scese  subito  Francesco,  e  die  avviso  a 
Lippo  come  la  cosa  stava  ;  onde  parve  ad  ambidue  il  tempo  atto 
a  dare  effetto  a  quanto  iitsieme  avevano  ordinato.  Però ,  ritor- 
nato Francesco  sulla  sala,  pigliò  cagione  di  venire  a  contesa  con 
uno  sulla  festa  (che  cosi  tra  Lippo  e  hil  statuito  aveano),  e  messa 
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mano  alle  spade,  si  cominciarono  a  mei\ar  colpi.  Laonde  im- 
paurite le  donne,  e  con  esso  gli  uomini ,  ch*aveano  per  mano, 
si  ridussero  in  una  gran  camera,  la  quale  era  in  capo  della  sala, 
ove  entrò  anche  Filebo ,  e  lasciò  la  moglie  tutta  spaventata  sa 
quella  banca.  In  questo  mezzo  tempo  salì  Lippo,  e  le  fé' segno 
che  con  lui  venisse.  Ella  ingannata  dall'abito,  credendolo  il  ma- 
rito, che  per  altra  via  fosse  uscito  della  camera,  ove  Tavea  ve- 
duto entrare,  gfi  porse  la  mano,  e  presala  Lippo,  incontanente 
scese  le  scale^  e  si  mise  in  via  con  l'amata  donna  ;  la  quale  gli 
diceva  ch'ella  era  quasi  morta  della  paura,  fra  quelle  spade  ;  mi 
solo  co' cenni  le  rispondeva  Lippo.  E  se  pure  qualche  cosa  di- 
ceva, usava  parole  basse,  di  modo  che,  e  per  la  maschera,  en- 
tro la  quale  risonavano  le  parole ,  e  per  la  lingua  balbettante , 
come  era  quella  del  marito,  ella  non  conosceva  nel  parlare,  che 
Lippo  fosse  altri  che  Filebo,  il  quale  favellasse,  né  sì  anide 
dello  inganno,  e  sen^pre  si  tenne  di  essere  con  suo  marito.  Lippo 
avendo  la  preda  nelle  mani,  si  tenne  tanto  felice,  che  disse  fra 
sé  :  Chi  oggi  è  più  felice  di  me,  nQiì  è  mortale  :  e  pièno  d'infi- 
nita allegrezza,  se  n'andò  ad  una  sua  casetta,  ch'ali  teneva, 
ove  si  rìduceva  talora  a  prendersi  piacere  con  alcuna  di  queste 
ree,  che  per  prezzo  si  vendono;  ed  aperto  l'uscio  colla  chiave, 
ch'egli  aveva  con  lui ,  condusse  Carisia  in  una  camera,  ove  era 
un  letto  delicatamente  apparato,  e  sopra  osso  sedendo,  sì  fé' la 
donna  a  canto  similmente  sedere ,  senza  che  niuno  d' essi  si  le- 
vasse le  maschere ,  e  cominciò  Lippo  a  fare  di  que'  scherzi  con 
lei,  che  sogliono  fare  colle  mogliere  loro  i  mariti.  Ciò  véggeodo 
Carisia  :  Deb,  disse,  Filebo,  che  novità  è  questa?  Ti  deono  avere 
destato  quelle  madonne,  colle  quali  tu  eri  in  danza,  desiderio  (fi 
loro^  e  tu  ora  in  me  isfogare  il  vuoi?  Ma  continuando  Lippo  lo 
scherzare  colla  donna ,  si  mise  a  sollazzarsi  con  lei  ;  e  ancora 
ch'ella  pensasse  che  desio  d'altra,  che  di  lei,  gli  facesse  ciò  fare, 
nondimeno,  poscia  che  sopra  lei  si  scaricavano  le  some,  si  rima- 
neva contenta  di  quanto  si  faceva.  E  dopo  una  volta  ed  un*altra, 
ritornato  Lippoal  medesimo  giuoco,  e  non  parlando;  gli  di^e 
Carisia  :  Poi  che  cosi  caldamente  meco  ti  trastulli,  e  non  favelli, 
hai  tu  forse ,  Filebo ,  perduta  la  lingua?  o  pure  sei  tu  divenuto 
mutolo?  Questo  non  è  già  tuo  costume.  E  cosi  dicendo,  ad  un 
tratto  li  levò  la  maschera  dal  viso  ;  e  veggendo  che  in  luogo 
di  Filebo ,  Lippo  con  lei  giaciuto  si  era ,  le  parve  che  le  fiosse 
ischiantato  il  cuore  del  petto ,  ed  accupata  fu  in  guisa  dal  do- 
lore, che  non  potè  nò  dir  parola,  nò  mandar  fuora  lagrima.  Ma 
poi  che  riavuta  si  ebbe ,  cosi  cominciò  a  dire  :  Deh,  Lippo,  pò- 


NOVELLA  VI.  463 

scia  che  a  ciò  mi  hai  condotta,  e  mi  hai  levato  quell'onore,  che 
più  che  la  vita  mi  era  caro ,  levami  anco  questa  misera  vita. 
Perchè  ove  tii  ti  stimi  il  più  contento  uomo  che  viva,  poi  che  la 
tua  astuzia  ti  ha  fatto  aver  quello ,  che  mai  di  voler  mio  non 
avresti  avuto,  io  sono  divenuta  la  più  misera  femina  che  mai  vi- 
vesse, veggendo  che  la  mia  simplicità  mi  ha  indotta  ad  knpor 
tal  macchia  alla  onestà  mia,  ed  a  fare  cosi  gran  torto  al  mio  Fi- 
lebo;  il  quale,  mentre  ha  voluto  avere  in  quella  rìssa,  che  sì 
cominciò  sulla  festa,  più  cura  di  altra  donna  che  della  sua 
moglie,  mi  ha  lasciata  in  preda  alla  tua  libidine.  Onde  sono 
giunta  ad  avere  in  odio  me  medesima,  e  non  avere  più  ardire 
di  andare  avanti  gli  occhi  a  mio  marito  ;  il  quale ,  a  gran  ra- 
gione, ove  dianzi  mi  avea  carissima,  mi  devrà  portare  odio  mor- 
tale. E  perchè  a  tutto  ciò  puote  essere  solamente  rimedio  la 
mprte ,  fammene  grazia  .  ti  prego ,  Lippe.  E  rompendole  i  sin- 
ghiozzi del  pianto. la  voce,  non  potè  più  oltre  parlare;  ma  veg- 
gendo che  Lippe  non  eseguiva  quanto  ella  desiderava ,  visto  un 
pugoale,  che  di  Lippe  era ,  che  a  costo  il  letto  pendeva ,  vinta 
dal  dolore,  gli  si  volle  gittare  fuori  delle- braccia,  per  prenderlo 
e  darsi  morte.  Ma  stringendola  Lippe,  ancora  ch*ella  molta  re- 
sistenza^ facesse,  la  cominciò  a  consolare  cou  tali  paróle  :  Anima 
mia  dolce,  non  vi  ò  di  mestiere  che  tanto  vi  dogliate,  perchè  sì 
sia  macchiato  V  onor  vostro  ;  imperocché  V  onore  non  è  in  voi , 
ma  egli  è  in  coloro ,  che  onore  vi  fanno  ;  e  però ,  non  sapendo 
alcuno,  fuori  che  noi  due  soli,  quello  che  è  avvenuto^  non  man- 
cherà alcuno  di  farvi  quello  onore ,  che  prima  vi  faceva ,  e  vi 
avrà  per  quella  pudica  donna,  che  sete  stata  tenuta  da  ognuno 
insino  ad  ora,  e  ragionevolmente,  e  che  sete  anco.  Perchè,  an- 
cora che  colto  abbia  in  parte  il  frutto  delle  tante  mie  lunghe  fa- 
tiche ,  e  de'  gravi  e  molti  affanni  sofferti  in  amarvi ,  non  vi  es- 
sendo concorso  il  voler  vostro ,  rimane  la  castità  vostra  tale , 
quale  dianzi  era.  Né  vi  dee  doler  punto  di  Filebo ,  perchè  egli 
non  ha  da  ndeno  amarvi ,  e  meno  avervi  cara ,  che  prima ,  poi 
ch'egli  non  sa,  né  è  mal  per  sapere  ciò  che  è  fra  noi  avvenuto, 
se  voi  forse  non  gliele  diceste;  il  che  se  faceste,  vi  so  dir  io  che 
ve  ne  ritrovereste  mal  contenta,  si  perchè  non  gli  potreste  mai 
dare  ad  avvedere,  che  cosi  fosse  ito  il  fatto  fra  noi,  come  ito  egli 
è  ;  sì  anco,  che  bisognerebbe  venire  per  ciò  alle  coltella  :  ed  egli 
(e  credetelo  a  me)  col  peggio  si  rimanerebbe.  Però,  fie  bene, 
anima  mia,  che  v(^li9tB  essere  contenta  di  quello,  che,  quando 
bene  il  più  del  mondo  vi  doleste,  non  pure  non  si  scemerebbe, 
ma  tanto  più  crescerebbe,  quanto  le  querele  fossero  maggiori. 
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Ma  se  non  sete  più  dui*a  che  una  seice^  e  più  cruda  di  una  tigre, 
dovreste  pregiarvi  di  avere  tolto  alla  morte  un  tanto  amatore^ 
voi,  quanto  sono  io ,  e  nonjsolo  non  vi  dovreste  dolere  che  po^ 
godervi  quella  strada  ahbia  presa,  che  Amore  mostrata  mi  ba^ ina 
vi  dovreste  disporre,  a  darmi  volontariamente  il  vostro  amore, 
al  che  fare  sommamente  vi  prego.  £  così  dicendo  Lippe,  tut- 
tavia* amorevolmente  l'abbracciava  e  basciava  teneramente;  ma 
«Ila ,  dogliendosi ,  e  piangendo  infinitamente,  disse,  non  prima 
volere  restare  di  dolersi,'che  non  vedesse  vendetta  della  ingiuria 
sofferta.  Le  parole  furono  molle  da  una  parte  e  dalPaltra,  ma  al 
fine  diede  tanto  luoco  Carisia  alla  ragione,  che  ancora  che  fiero 
dolore  sentisse,  finse  di  voler  darsi  pace,  e  di  rimanere  contenta 
di. quello,  a  che  la  sua  sciagura  Tavea  condotta.  E  lasciando  con- 
tento Lippe,  se  ne  ritornò  a  casa,  ove  non  era  ancora  arrivato 
Filebo.  Ed  arrivato  ch'egli  fu,  disse  di  avere  cercato  di  leu.  Ma 
dicendogli  ella,  che  tantosto  che  si  coi^ipciò  la  mischia,  e  che  eOa 
il  vide  entrare  in  quella  camera,,  veggendosi  essere  ivi  sola  fra 
quelle  spade,  si  era  ridotta  nella  strada  per  fuggire  quel  perì- 
colo, e  che  ivi  attese  lui  buona  pezza,  e  non  essendo  egli  uscito, 
se  n'era  venuta  a  casa,  credette  il  tutto  Filebo.  Ma  tenendo  chiusa 
la  donna  la  ricevuta  ingiuria  nel  cuore,  si  andava  tuttavia  rivol- 
gendo per  l'animo,  come  ne  potesse  fare  degna  vendetta.  Per  \o 
contrario,  si  credeva  Lippe  di  aversi  aperta,  con' quello  inganno, 
la  via  di  essere  con  Geirisia  a  voglia  sua;  e,  come  era  usato 
prima,  conversava  pon  Filebo  di  fuori,  ed  in  casa  ;  ma  non  potè 
mai  Lippe  avere  pure  uno  guardo  dalla  dpnna;  anzi ,  qualun- 
que volta  il  vedeva ,  lo  fuggiva  élla  come  il  nimico  si  fi^ge.  £ 
riprendendonela  Filebo,  gli  diceva:  Ciò  faccio  io,  perchè  ho  ve- 
duti degli  atti  in  costui,  che  non  mi  piacciono;  però  cont^itati 
che  il  mio  amore  sia  in  te  solo.  Quéste  parole  misero  gelosìa 
neir  animo  .di  Filebo  :  onde^  egli  àncora  cominciò  a  fuggin  la 
conversazione  di  Lippe.  Della  qual  cosa  egli  sentiva  dolore  in- 
credibile ;  ed  alla  fìhe  venuto  in  disperazione ,-  debberò  di  ucci- 
dere Carisia,  e  se  medesimo  ancora,  dicendo  :  Ad  ogni  modo, 
per  la  costei  fierezza  mi  veggo  andare  a  morte;  ma,  devendo 
morir  io,  non  voglio  ch'ella  della  mia  mortesi  yanU.  'Tirava  co- 
stui di  archibugio  così  eccellentemente,  che  colla  palla  spegnìeva 
la  fiamma  che  sorgea  della  lucerna,  e  puntò  la  lucerna  non  toc- 
cava. Fatto  egli  adunque  seco  questo  crudel  proposito,  vide  ud 
giorno  Carisia,  che  dentro  ad'  una  finestra,  che  la  grata  di  Ferro 
aveva,  cuciva;  ond'egli,  caricato  T archibugio,  e  presa  la  mira, 
^'^togti  il  fuocx),  cacciò  la  palla  per  ucciderla.  Volle  la  sorte  che 


NOVELLA  VII.  465 

ella  diede  in  uno  de'  ferri  della  grata ,  e  lo  ruppe  ;  ed  il  ferro 
diede  una  gran  percossa  nella  spalla  a  Carisia ,  onde  eHa  se  ne 
cadde.  E  credendo  Lippe  di  averla  uccisa,  caricò  di  nuovo 
r  archibugio ,  e  postolosl  alla  bocca  ,  gli  diede  il  fuoco ,  e  si  die 
ittorte.  Ma  la  dònna,  quantunque  la  percossa  fosse  grave,  se  ne 
rimase  viva ,  e  le  parve  che  Iddio  avesse  fatta  degna  vendetta 
del  ricevuto  oltraggio,  avendo  indotto  queUascivo  ad  uccidere 
se  medesimo. 

NOVELLAVI!. 

Nonna  ama  Panteone.  Egli  la  sdegna,  per  esser  povera,  e  s*innamora  ar- 
.  dentemenie  di  un'altra  giovane,  colla  quale  credendosi  giacere,  per  mezzo 
di  una  accorta  donna,  si  giace  con  Nonna,  e  la  sposa.  QuelPaltra  si  ma- 
rita ad  un  altro.  Egli  finalmente  piglia  Nonna-,  e  ritrovandola  gravida, 
viene  in  gelosia  :  poi  conoscendola  gravida  di  lui  si  vive  con  lei  felice- 
mente. 

Non  seppono  le  donUQ  determinare  se  Lippo  foàse  o  più  degno 
di  biasimo,  ó  di  lode.  Pareva  loro  che  egli  meritasse  lode,  per 
la  costanza  che  aveva  avuta  in  amare  Carisia  ;  ma  lo  giudicavano 
degno  di  biasimo,  per  averla  con  quell'arte  ingannata,  e  centra 
sua^voglia,  godutosi  di  lei.  E  Cunio  disse  :  Se  si  potessero,  così 
agevolmente  spegnere  le  fiamme  amorose,  come  agevolmente 
elle  entrano  ne' cuori  umani,  certamente  biasimerei  Lippo,  che 
non  avesse  lasciato  di  amare  la  giovane  ;  ma  conoscendo  io  che 
quando  altri  ha  questo  ardente'  fuoco  acceso  nel  cuore,  può  più 
tosto  morirsi,  che  spegnerlo,  tanto  è  egli  vivace  e  cocente!  non 
so  io  "biasimarlo  in  altro,  che,  poi  che  coU'ingegno  suo  aveva 
cosi  accortamente  goduto  della  sua  amante,  che  appresso  ad  al- 
cuno non  gliene  poteva  venire  né  biasimo,  né  disonore,  egli  vol- 
tasse in  guisa  l'amore  in  odio,  che,  datdsi  in  preda  alla  dispera- 
zione, si  disponesse  ad  uccidere  la  donna,  e  se  medesimo.  E  dal 
ragionar  di  ciò,  rivoltatosi  a  dar  principio  alla  novella  sua,  disse  r 
Poiché  Porzia  ha  addotto  questo  caso  fortuito  ed  infelice,  avve- 
nuto sotto  falsa  ^sembianza  di  maschera,  io  ancora  ve  ne  voglio 
narrare  un  altro,  fra  maschere  avvenuto,  il  quale  vi  potrà  essere 
tanto  più  caro,  quanto  vedrete  un  amoroso  e  piacevole  inganno 
essere  riuscito  a  felicissimo  fine. 

in  Mantova ,  nobile  città  di  Lombardia,  si  per  lo  sito  e  per  la 
cortesia  de*  signori  suoi,  e  degli  abitanti  in  essa,  alla  quale  diede 
vie  più  onore  il  divmo  ingegno  di  Vergilio ,  che  Ocno ,  figliuolo 
di  Manto,  dalla  quale  ella  ebbe  il  nome,  fu  non^ha  guari  una 
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giovane  molto  gentile  e  cortese ,  la  quale  Nonna  aveva  nome. 
Erasi  ella  innamorata  ardentissimamente  di  un  gentiluomo,  no- 
minato Panteone  ;  ma  quantunque  fosse  bellissima  la  giovane,  e 
nel  fiore  dell'età,  e  fra  le  oneste  onestissima,  per  essere  ella  po- 
vera, ed  egli  ricchissimo ,  ancora  che  sapesse  essere  amato  da 
lei,  nondimeno,  perchè  egli  sapea  che  il  fine  del  suo  amore  non 
era  lascivo,  ma  solamente  Tarnava  per  averlo  per  marito,  noo 
pure  non  avea  caro  di  essere  amato  da  lei ,  ma  la  sdegnava  in 
guisa,, che  non  voleva  udire  persona  che  di  lei  gli  favellasse. 
Della  qual  cosa  sentiva  la  giovane  intollerabile  affanno;  ma  con 
tutto  ciò  non  le  veniva  la  speranza  meno,  e  pensava  che  aman- 
dolo a  buon  fine.  Iddio  le  dovesse  mostrar  via,  onde  potesse  avere 
l'amore  suo  il  desiderato  effetto.  Era  Panteone  innamorato  dì 
un'altra  gentil  giovane,  Lipera  chiamata,  la  quale  non  altrìmente 
sdegnava  luì,  ch'egli  sdegnasse  Nonna.  Ma  non  volendo  ella  mo- 
strare di  averlo  a  schifo ,  se  era  da  luì  salutata ,  lo  risalutava  ; 
ma  né  ambasciata  voHe  ella  udir  mai  da  lui,  né  meno  concedergli 
grazia,  ch'egli  le  potesse  pur  dire  una  parola.  E  ancora  ch'egli  l'a- 
vesse fatta  chiedere  al  padre,  non  aveva  avuta  risposta  che  piaciuta 
gli  fosse;  imperocché  .|1  padre,  che  sapeva  che  la  giovane  punto 
non  si  piegava  a  volerlo,  e  sapeva  che  le  donne,  die  maritar  si 
deono,  debbono  avere  marito,  del  quale  elle  si  contentino  più 
che  il  padre  e  la  madre,  od  altri  ch'abbino  cura  di  loro,  devendo 
esse  vivere  col  marito  per  tutto  il  corso  degli  anni  loro,  ritrovava 
colorate  cagioni  di  non  volere  ancora  maritare  la  figliuola;. ma 
che  quando  l'avesse  a  dare  ad  uomo  alcuno  di  quella  città,  non 
ricuserebbe  di  darla  a  lui.  E  con  queste  e  simili  altre  parole, 
rispondeva  a  chi  di  ciò  gli  parlava.  Non  si  scemava  però  punto 
l'amore  verso  lei  in  Panteone;  né  Nonna,  ancora  che  si  vedesse 
sdegnata  da  lui,  volgeva  l'animo  ad  amare  altri  che  lui.  Andando 
in  questa  guisa  le  cose,  pervenne  alle  orecchie  di  Nonna  l'amore 
che  portava  Panteoue  a  Lipera,  e  ch'ella  punto  non  l'amava,  e 
molte  fiate  aveva  ella  fra  sé  desiderato  di  potersi  mutare  in  lei  ; 
ma  poscia  che  vide  ciò  essere  impossibile,  cominciò  fra  so  a  di- 
scorrere, s'ella  potesse  ritrovar  vìa  dì  potere  così  ingannare  Pan- 
teone, ch'ella  potesse  volgere  in  sé  quell'amore,  ch'egli  portava 
a  quella  altra  amata  da  lui.  E  non  le  venendo  innanzi  cosa,  per 
la  quale  ella  pensasse  di  poter  far  ciò,  s'iroaginò  che  s'ella  po- 
tesse parlare  con  luì,  con  tanta  efficacia  gli  farebbe  vedere  quanto 
l'amasse ,  ch'egli  si  vergognerebbe  di  non  l'aver  cara,  e  di  non 
donarle  il  suo  amore.  Ma  con  quanto  ingegno  ella  seppe  in  ciò 
porre ,  non  le  potè  mai  venir  fatto,  <x)me  non  potè  anco  mai 
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Panteone  ottener  grazia  di  poter  parlare  a  queiraltra.  Ma  la  For- 
tuna, che  volle  favorire  Tampre  di  Nonna,  sì  elicila  lo  potesse 
condurre  al  disiato  effetto,  fé*  nascere  cosa,  fuori  di  ogni  opinione 
umana,  che  fu  di  contentezza  grandissima  a  Nonna.  Imperocché 
,  avendo  scrìtto  Panteone  una  lettera  con  cui  pregava  Lipera  a 
volere  rìconoscere  il  suo.  fedele  amore,  e  volergli  prestare  grata 
udienza,  la  diede  ad  una  donna,  che  usava  molto  nella  casa  della 
giovane  a  cui  esso  scriveva,  e  gli  disse  ;  Te',  porta  questa  lettera 
a  quella  donna,  che  com&  tu  sai  (però  che  egli  per  mezzana  in 
questo  suo  amore  più  volte  servito  se  n'era)  sopra  tutte  le  cose 
del  mondo  è  amata  da  me,  e  accompagnala  con  quelle  parole 
che  ti  parranno  atte  ad  indurisi  a  darmi  risposta;  che  se  ciò  ot- 
tengo per  tuo  mezzo,  ti  userò  tal  cortesia,  che  non  ti  pentirai 
di  avermi  servito.  Pigliò  Mesa  (che  tale  era  il  suo  nome)  la  let- 
tera, e  gli  promisse  di  tanto  fare,  quanto  egli  commesso  le  avea. 
Ma  partita  ch'ella  fu  da  lui ,  sapendo  (per  le  altre  prove  ch'ella 
fatte  n'aveva)  quanto  Lipera  l'avesse  in  odio,  e  ch'era  un  gittare 
le  parole  al  venld  il  cercare  di  disporla  a  quello  che  dimandava 
Panteone,  si  deliberò  di  dire  a  Panteone,  ch'ella  bene  la  lettera 
portata  avea,  ma  che  la  giovane,  per  cosa  che  le  avesse  detta, 
né  per  prego  che  le  avesse  porto,  l'aveva  voluta  accettare.  Ed 
avendo  questa  medesima  donna  stretta  amicizia  con  Nonna  (però 
che  sapendo  ch'ella  era  amica  di  Panteone,  l'aveva  usata  molte 
volte  anch'ella  per  mezzana,  per  disporlo  adamarla],  andò  a  lei, 
e  le  disse  ciò  ch'ella  avea  deliberato  di  fare  intorno  alla  lettera 
da  lui  datale.  Nonna,  piangendo,  disse  allora:  Misera  me,  che 
rea  sorte  è  la  mia ,  che  amando  io  con  tanta  fede  e  con  tanto 
amore  costgi ,  non  possa  aver  grazia  di  dirgli  una  parola  !  ed 
esso  si  affatica  di  essere  amato  da  chi  l'ha  in  odio,  e  merita  per 
ciò  di  essere  non  meno  odiosa  a  lui ,  che  ella  ^  me  sia,  poscia 
che  in  lei  termina  l'amore  dell'amante  mio.  E  cosi  dicendo,  si 
volse  a  Mesa,  e  pregollp  a  volerle  mostrare  quella  lettera,  tanto 
ch'ella  la  leggesse.  Di  ciò  le  fu  cortese  la  buona  femina,e  gliele 
die.  Letta  "che  l'ebbe  Nonna  :  Deh,  disse,  perchè  npn  ha  voluto 
il  cielo  ch'egli  abbia  questa  lettera  a  me  mandata,  che  mi  terrei 
la  più  felice  donna  del  mondo?  Ciò  udendo  Mesa,  le  disse:  Poi 
che  a  voi  l*ho  portata,  fingete  ch'egli  i  voi  mandata  l'abbia,  e 
facendo  a  questo  modo  a  voi  stessa  inganno,  vi  rimarrete  felice. 
Disse  allora  Nonna.  Questo  non  sarebbe  altro,  Mesa,  che  so- 
gnarsi vegghiando,  e  pascersi  di  vento,  senza  aver  punto  spe- 
ranza di  poter  mai  venire  a  quello  che  io  desidero.  Così  parlando 
Nonna  e  lagrimando,  toécò  pietà  della  giovane  il  cuore  di  Mes? 
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e  voltò  ogni  suo  pensiero  ad  usare  quanto  ella  aveva  d'ingegno, 
per  contentarla  ;  ed  ancora  che  allora  non  le  si  parasse  innanzi 
cosa,  che  le  paresse  a  ciò  atta,  pensò  nondimeno  che  ella  col 
tempo  ritrovar  la  potesse  ;  e  voltatasi  a  consolare  la  giovane,  le 
disse:  E  che  vi  parrebbe,  se  questa  lettera  non  solo  vi  empisse 
di  speranza,  ma  vi  -desse  anche  modo  di  compire  il  desiderio 
vostro?  E  come  potrebbe  egli  essere  ciò ,  disse  Nonna?  lo  vi 
voglio  dire  quello,  che  mi  è  venuto  nell'animo,  io  voglio»  poscia 
che  vi  si  è  parata  innanzi  questa  occasione,  che  usiate  la  fortuna 
vostra,  e  che  pensiate  che  ciò  non  sia' avvenuto,  se  non  per  vo> 
lontà  degli  Iddii  immortali,  i  quali  vogliono  favorire  questo  vostro 
onesto  disio,  di  avere  Panteone  per  marko.  E  acciò  questo  segna, 
voglio  che  voi ,  in  vece  della  giovane  amata  da  lui ,  con  quel 
modo  che  vi  parrà  migliore  gli  rìscri viste  >  ed  io  la  lettera  gli 
porterò  ;  ed  egli,  credendo  ch'ella  venga  dalla  sua  amata,  si  ri- 
marrà tutto  contento,  e  risponderà ,  ed  io  a  voi  porterò  la  ri- 
sposta. E  potrebbe  avvenire,  che  scrivendo  egli ,  e  rispondendo 
voi,  vi  si  offerirebbe  tal  cosa,  che  vi  rimarreste  per  sempre  fe- 
lice. Oimè,  disse  Nonna,  quanto  è  malagevol  cosa,  Mesa,  il  fìn- 
gere cose  taji,  e  quanto  poco  rilevano,  quando  altri  le  si  finge. 
Ma  posto  pure  che  io  ciò,  come  mi  dici,  finga,  che  fie  altro  questa 
finzione,  che  farmi  chiaramente  conoscere  ch'egli  queiraltraama, 
e  me  sdegna,  e  che  io  sono  per  abbracciar  Tombre,  ed  ella  per 
goder  Panteone^  il  che  n9n  potrò  io  mai  vedere^  se  non  con  cor- 
doglio infinito.  E  che  vi  parrebbe,' ripigliò  Mesa,  se-  quindi  vi 
volesse  mostrare  Iddio,  ch'egli  è  l'autore  delle  grazie,  e  facitore 
de'  miracoli  che  nascono  nel  mondo,  e  ch'egli  per  vie  oon  cono- 
sciute da  noi  sa  far  mutare  Podio  in  amore?  Fate,  vi  prego, 
quello  che  vi  dico  io/ che  da  dò  ngn  vogUò  io  sperare  altro,  che 
bene;  né  mi  disse  il  cuore  mai  cosa  alcuna,  che  al  fine  non  ne 
vedessi  qualche  buono  effetto.  Scrivetegli  pure,  e  mostrate  in 
persona  di  quella  altra  di  .amarlo,  &  ditegli  che  la  custodia  che 
vi  ha  il  padre,  non  vi  lascia  avef  modo  di  potergli  dare  comodità 
di  -parlarvi  ;  ma  che  s'ella  mai  vi  si  offerirà,  gli  farete  conoscere 
che  non  sete  meno  desiderosa  di  parlargli ,  che  egli  desideri  dr 
parlare  a  voi  ;  ma  che  in  questo  mezza,  lo  pregate  ad  amarvi 
con  quella  fede,  colla  quale  l'amate  voi.  E  poi  che  cosi  gli  ave- 
rete  «critto ,  lasceremo  che  la  buona  Fortuna  governi  questo 
buon  princìpio  sì,  che  lo  conduca  a  miglior  fine.  Udito  ciò  Nonna, 
quantunque  le  paresse  che  dovesse  riuscire  in  nulla  ciò  che  la 
buona  donna  proposto  le  aveva ,  nondimeno  scrìsse  la  lettera 
nella  guisa  che  Mesa  divisata  l'aveva,  ed  ella  la  portò  a  Panteone  ; 
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il  quale,  erodendo  ch*el1a  venisse  dalla  giovane  da  luì  amata, 
.  rese  mille  grazie  alla  messaggiera,  ed  anco  le  usò  larga  cortesia, 
e  tutto  pieno  di  somma  allegrezza,  alla  lettera  rispose.  Ed  alla 
risposta  rìscrisse  Nonna ,  dandogli ,  per  consiglio  di  Mesa,  spe- 
ranza, non  solo  di  avergli  a  parlare,  ma  di  compiacerlo  anche  di 
sé,  quando  l'occasione  le  si  offerisse,  ed  egli  per  moglie  Tavesse 
a  prendere;  della  qual  cosa  era  in  tanta  letizia  Panteone,  che 
tutto  gongolava.  E  andando  in  questa  maniera  lo  scrivere  di  qua 
e  di  là  lettere,  sopraggiunsèro  le  feste  d^I  carnovale,  e  si  co- 
minciarono travestire  gli  uomini,  &  parimente  le  donne,  e  andare 
alle  feste  immascherati.  La  qual  cosa  veggendo  Panteone,  il  quale 
aveva  avute  da  Nonna ,  sotto  nome  di  Lipera ,  lettere  piene  di 
larghissime  offerte  e  di  molte  promesse ,  disse  a  Mesa ,  che  ma- 
neggiava Tinganno  a  favore  di  Nonna  :  Se  la  mia  amata  volesse 
porre  in  esecuzion  le  promesse  ch'olia  mi  ha  fatte,  ora  è  giunto 
il  tempo,'  ch'ella  mi  potrebbe  fare  beato.  E  che  vorreste  voi  che 
ella  facesse?  disse  la  donna.  Ch'io  vorrei  ch'ella  facesse?  ripigliò 
egli  :  vorrei  che  ella  sé  immascherasse,  e  cosi  venisse  in  luogo 
ove  potessi  avere  quel  frutto  dell'amor  mio,  ch'ella  si  è  mostrata 
bramosa  di  darmi.  Io  non  so,  soggiunge  Mesa,  come  le  consen- 
tisse il  padre  ch'ella  maschera  si  facesse,  ch'io  so  ch'egli  ha  ge- 
losia insino  de'  topi  che  gli  vanno  per  casa  ;  ma  poniamo  ch'ella 
ciò  dal  padre  ottenesse,  il  che  appena  posso  io  credere,  vi  cre- 
dete voi  ch'ella  si  volesse  cosi  porre  nelle  mani  vostre,  e  che 
non  fosse  sicura  dell'onor  suo?  Ella  noi  farebbe,  quantunque 
molto  vi  ami ,  né  io  gliele  persuaderei  mai ,  perchè  so  che  voi 
giovani,  come  avete  sazio  l'appetito  vostro,  non  vi  curate  più 
delle  donne  che  compiaciuto  vi  hanno ,  che  se  vedute  mai  non 
l'aveste  ;  perchè  si  spegne ,  insieme  col  TX)ngiungervi  con  loro, 
Famore  e  il  desiderio  di  loro.  Io  non  nacqui  pure  ieri,  Panteone, 
«be  non  sappia  oggimai  la  natura  de'  giovani.  Questo  non  farò  io, 
fioggiunae  egli  ;  anzi  vi  prometto  sulla  fede  mia,  che  come  io  de- 
ndero  di  averla  perpetuamente  per  moglie,  cosi  non  prima  mi 
coDgiungerei  con  lei,  che  la  sposerei,  e  vorrei  che  voi  nepoteste 
fure  sempre,  e  in  ogni  kiogó,  ed  appresso  qualunque  persoha, 
testimonianza.  Poscia  che  questo  pensiero  avete,  disse  ella,  non 
He  se  non  bene,  che  voi  le  scriviate  una  lettera,  colla  quale  la 
preghiate  ad  attenervi  quello  die  promesso  vi  ha ,  mostrandole 
ebe  con  questa  occasione  delle  maschere,  ella  agevolmente  atte- 
nere k)  vi  puote,  e  che  le  diate  quésta  sicurtà  dell'onor  suo, 
Clelia  quale  mi  avete  ora  ragionato  ;  ed  io  per  contentezza  e  vostra 
e  9ua,  mi  porrò  in  avventura.  E  potrebbe  avvenire,  che  non  oli 
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affaticherei  in  vano  ;  anzi  che  vi  forei  rìmàaere  ambedue  contoolì, 
poscia  che  io  vedo  che  tanto  è  l'amore  che  questa  giovane  vi 
porta,  e  tanto  è  quella  cb0  voi  portate  a  lei. 

Non  fu  punto  pigro  Panteone  a  pigliar  la  penna  in  mano,  e  a 
scrivere  una  lettera  piena  di  fiamma  amorosa,  e  la  diede  alla 
donna,  che  aUa  sua  amata. ia  portasse.  A^viita  costei. la  lettera, 
tosto  se  ne  andò  a  Nonna  ^  e  gliele  pors^,  ed  ella  /  poi  che  letta 
Tebbe,  diss&r  Che  veggo  io  da  questa  lettera  altro,  se  non  die 
Panteone  ama  un'altra,  e  di  me  non  si  cura,  b  che^lesiden  (fi 
accoppiarsi  con  questa  altra,  e  lasciar  me?  E  che  consolazioBìB 
porgono  a  me  queste  fiamme,  che  qui  son  chiuse,  e  quésta  fede 
ch'egli  promette,,  se  egli  arde  d'altro  fuoco,  e  la  fede  ad  altra 
che  a  me,  è  promessa?  Altro  non  so  io  quindi  trarre  che  affiamao 
e  sicura  disperazione  di  quello,  che  io  con  tanto  affetto  ho  cosi 
lungamente  desiderato.  E  qui  si  mise  a  lagrimare  dirottamente. 
Mesa,  che  già  seco  avea  deliberato  ciò  ch*ella  di  fare  intendeva, 
4c  disse  :  Nonna,  quando  voi  al  mio  consiglio  vi  vogliate  appi- 
gliare ,  mi  dà  il  cuore  di  farvi  divenire  tanto  lieta ,  quanto  ora 
trista  e  dolente  vi  ritrovate.  E  come  puoi  tu  mai  ciò  fare,  diasa 
ella,  se  tutta  la  mia  allegrezza  pende  dalFaver  Panteone  per  ma- 
rito, ed  egli  vuole  divenire  marito  d'un'altra?  Anzi,  disse  eUa, 
vogUo  io  ch^egli  vosth)  marito  sì  sia.  E  come  ciò  fìe?  dimandò 
T<^onna.  Cosi,  segui  ella  :  Panteone  insino  ad  ora  si  ha  creduto, 
e  crede  tuttavia,  che  la  giovane  ch'egli  ama,  abbip  sèmpre  ri- 
sposto alle  sue  lettere,  ed  io  ho  sempre  nutrita  questa  cjnedeoa 
a  favor  vostro ,  aspettando  pure  che  il  tempo  apparecchiasse 
bnqsto  OHnpimento  al  vostro  desiderio  ed  al  mio,  perche  io  noa 
vi  desidero  altrìmente  contenta,  che  se  mi  fo^te  figliuola;  e  ni 
pare  che  ora  sia  avvenuto  quello,  che  a  vostro  b^e,  infiDO al 
cominciamento  di  questa  impresa ,  disegnatemi  aveva.  Toi  ve- 
dete quanto  Panteone  desideri  di  essere  eoa  questa  giovane  ;  io 
voglio  che  voi  in  vece  di  lei  a  me  ve  né  vegnate,^  ed  io  farò  che 
Panteone  si  congiùngerà  con  voi,  credendo  di  giacersi  con  la  sai 
amica.  Ciò  udendo  Nonna ,  oominciò  a  dubitare  che  costei  eoa 
tal' arte  non  la  volesse  porre  sotto  a  Panteone,  e,  pure  ch'agii 
si  rimanesse  conlento,  non  si  curasse  poi  punto  s'ella  bene  sì 
rimanesse  vituperata  ;  e  però  disse  :  Io  so  troppo  bene.  Mesa. 
che  se  io  non  avessi  Voluto  aver  cura  dell'onor  miOi  e  mi  avess 
voluto  dare  a  Panteone,  io  non  avrei  avuto  bisogno,  nò  di  tao, 
nò  di  altrui  mezzo ,  per  essere  con  lui;  ma  come  questo  anime 
con  ho  avuto,  cosi  anche  noi  voglio  aver  ora.  E  perciò  qu 
far  non  voglio  che  mi  proponi,  e  dovresti  tu  ardere  della 
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gogna  a  m^terlomi  innanzi,  perchè  non  veggo  io  che  quindi  al- 
tro avvenire  mi  possa^  che  vituperio  aenza  alcun  prò  ;  ed  io,  con 
tal  danno,  non  vorrei,  essere  con  Giove,  non  che  con  Panteone. 
E  più  tosto  voglio  che  le  fiamme  onde  anlo,  mi  distruggano  mi- 
seramente, che  io  ciò  faccia.  Voi  subito,  disse  colei,  vi  sete  ima- 
ginato  il  peggio  ch'esser  possa  in^ questo  fétte.  Credete  voi  forse, 
Nonna,  che  io  sia  cosi  scelerata,  che  vi  volessi  vedere  congiunta 
con  lui  vergognosamente?  Mal  mi  conoscete,  Nonna,  se  tale  opi- 
nione.avete  di  n^  :  onesto  fine  mi  move  a  ciò,  e  non  vituperio 
vostro.  E  però,  quando  vi  piaccia  appigliarvi  al  partito  che  vi 
ho  proposto,  io  voglio  ch'egli  con  voi  si  giaccia,  in  guisa  che 
prima  che  vi  tocchi,  vi  prenda  per  n^ogtie.  Questa  bene  sarebbe, 
disse  Nonna,  una  di  quelle  grazie,  che  la  maggioro  non  mi  po- 
trebbe venire  dal  cielo;  e  quando  questo  debba  essere,  io  son 
per  rimanerti  astretta  con  obbligo  infinito,  e  non  mi  vedrò  mai 
sazia  di  ricompensarti  per  cosi  gran  benefìcio.  Così  fie,  disse  la 
donna,  ed  assai  ricompensata  mi  terrò,  qìiando  vi  vedrò  com- 
piutamente contenta.  E  come  potrà- ciò  essere?  dimandò  Nonna. 
Quando  sarà  il  tempo,  vi  farò  conoscere  che  vi  amo,  e  che, 
dalla  prima  lettera  die  io  vi  portai,  insìno  a  questa  ultima,. non 
ho  mai  pensato  altro,  che  voi  vi  abì)iate  del  vostro  amore  il  de- 
siderato fine.  Però  Voglio  che  a  questa  lettera  voi  dspondiate , 
che  mi  presti  fede  a  quanto  io  gli  dirò  in  risppsta ,  perchè  voi 
ed  io  abbiamo  insieme  conchiuso  quello ,  che'  ci  fa  di  mestieri 
al  compimento  di  questo  negozio.  Così  fé' Nonna  come  la  donna 
le  disse  ;  ed  ella ,  presa  la  lettera ,  se  ne  andò  a  Panteone ,  che 
col  maggiore  desiderio  del  mondo  l'aspettava,  e  la  lettera  gU 
porse.  E  vedutala  scritta  in  credenza  di  lei,  egli  le  dimandò  quel 
che  fatto  si  era,  e  che  ordine  si  era  posto  a  ciò.  La  donna  disse  : 
Panteone,  io  ho  destato  tanto  fuòco  nel  cuore  della  vostra  amata, 
che  s'ella  non  avesse  avuto  riguardo  al  padre,  sarebbe  venuta 
con  esso  meco  a  voi  ;  ma  il  gran  timore  che  ella  ha  di  lui ,  che 
fiero  e  terribile  è  di  natura ,  e  4a  tiene  tutta  in  grandissimo  ti- 
more, l'ha  ritenuta.  Ma  io,  che  ho  pur  voluto  non  lasciare  di 
tentare  Ogni  cosa;  che  mi  sia  parata  atta  a  farvi  contento,  le  ho 
così  detto  :  E  perchè  non  vi  immascherAte ,  e  non  ve  ne  venite 
in  casa  mia?  ed  ivi  farò  io  venire  Panteone ,  e  senza  dhe  il  pa- 
dre vostro  sappia  nulla,  vi  goderete  insieme?  Ella  subito  mi 
disse  :  Comef  che  mi  immascheri?  non  consenlirebbo  il  padre 
mio  pure  ch^  mi  mettessi  la  maschera  al  viso ,  \  mi  stessi  in 
cafta,ìitmche  mi  lasciasse  uscire  fuori  df^c^.  Voi  sapete  bene, 
cb^  dapei  che  mia  madre  passò  di  questa  vHa,  edi  non  mi  lev* 
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mai  gli  occhi  da  dosso;  e  se  éece  di  casa^  mi  chiude  in  queste 
stanze  sì,  che  non  ne'posso  metter  fuori  un  piede.  Ciò  udendo 
io ,  gii  dissi  :  E  quando  io  dìsp<>nessi  ii  padre  vostro  ad  esser 
contento,  fion  vi  imnxascherereste?  e  noA  ve  ne  verreste  voi  con 
esso  meco?  Ed  ella  mi  rispose,  che  fupr  di  modo  voleniierì  ve^ 
rebbe.  Io,  avuto  il  volere  della  giovaììe,  si  e  tanto  mi  sono  ado- 
parata ,  che  il  padre  è  stato  contento  eh*  ella  s*  immascberì ,  e 
venga  domane  per  due  ore  con  esso  meco.  E  cosi  debbo  andare 
domane  per  lei,  e  qui  la  condurrò  nelle  braccia  vostre;  noodi- 
meno  sotto  questo  patto,  che  prima  che  le' mettiate  le  mani  ad- 
dosso, la  sposiate,  e  la  vi  prendiate  per  moglie.  Io  non  credo, 
gentilissime  giovani,  che  mente  umana  potesse  capire  quanto 
fosse  allora  l' atlegrezza  di  Panteone.  Egli  benedl  mille  volte  il 
giorno,  che  di  quella  giovane  si  era  innamorato,  e  mille  Tolte, 
e  più  beùedl  Amore ,  che  gli  avesse  me^a  innanti  Mesa  per 
mezzana  in  questo  maneggio  ;  nò  si  poteva  saziare  di  accarez- 
zare la  donna,  e  di  lodare  l'ufficio  ch'ella  aveva  fatto.  Venuto  il 
di  seguente,  se  n*andò  la  buona  femina  a  Nonna,  e  le  disse  ciò 
che  avea  trattato  con  Panteone  ;  e  le  soggiunse  :  Non  ha  mai 
parlato  con  Lipera,  a  Voi  ianto^ odiosa,  Panteone,  nò  parlato  egli 
ha  mai  con  voi  ;  la  persona  vostra  ò  somigliabtissima  a  quelb 
della  amata  da  lui,  tale  che,  coperto  che  abbiate  il  viso,  non  vi 
^  cosa  che  potesse  dare  indizio  dello  inganno,  se  non  gli  occhi; 
ed  a  ciò  ha  provveduto  la  naturai  chò  non  meo  neri  e  vivaci 
gli  avete  voi ,  che  gli  si  abbia  Lipera ,  e  possono  più  tosto  dar 
segno  che  voi  siate  dessa ,  che  to.  E  se  forse  egli ,  nell*  essere 
con  voi,  vi  volesse  trarre  la  maschera,  come  potrebbe  avvenire, 
voglio  che  voi  gli  vi  opponiate  con  lo  scusarvi,  quasi  che  il  pa- 
dre di  Lipera  fosse  il  vostro,  come  m^lio  vi  parerà.  Di  tutto 
ciò  rimase  contenta  Nonna  ;  ma  jiisse  :  Poniamo  che  tulio  dò 
che  divisato  mi  hai,  ci  avvenga  felicemeote;  egli  ò  necessario 
alla  fine  che  l'inganno  si  scuopra;  e  scoprendosi,  che  sarà  po- 
scia di  me?  Sarà,  disse  Mesa,  che,  voglia o  no,  vi  averà presa 
per  moglie,  e  bisognerà  chò^vi  tenga  per  tale,  mal  grado  suo^ 
ed  io  sempre  ne  farò  testimonianza  a  Ikvor  voatso.  Ed  avveni 
di  ciò-,  quello  che  avvenne  al  nostro  gran  padre  antico,  il  quala 
avendo  servito  per  Rachele ,  si  trovò  aver  Lia  per  moglie.  Ma 
voglio  io  sperare ,  che ,  come  Iddio  vi  ha  ciò  proposto ,  cosi  le- 
verà anco,  per  sua  pietày  tutti  gli  impedimenti.  Udito  Nonna  ciò 
che  Mesa  le  aveva  detto  e  divisato,  pi^ò  Iddio  che  le  fosse  k- 
vorevole  ;  e,  preso  un  abito  da  monaca,  si  roisse  la  mascÉiera  al 
vi^,  e  con  quellevfasee«  e  con  que*  veli  la  si  strinse  al  capo^ 
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che  nei  veggiamo  usare  alle  monache;  onde  non  era  agevole  le- 
varlagli  dal  viso,  se  non  si  scompigliava  tuUo  rornamento  del 
r^f)o;  e  con  la  donna  messasi  in  commino,  se  n*andò  a  casa  sua. 
Non  passò  molto,  che  Panteone  giunse,  e  veggendo  ivi  la  gio- 
vane, si  credette  ch'ella  fosse  Lipera,  e  le  volle  gittare  le  bi>accia 
al  collo;  ma  ella  gentilmente  k>  rìspinse,  e  gli  disse  :  Panteone, 
l'amore  singolare  eh* io  vi  porto,  mi  ha  qui  condotta ,  e  conosco 
eira  in  ciò  facc.io  gran  torto  al  padre  ihio ,  essendomi  venuta  a 
voi  senza  il  suo  consentimento;  ma  ha  potuto  più  T amore  che 
io  vi  porto,  che  la  riverenza  che  dovrei  portar  al  padre  mio.  Ma 
poi  che  a  ciò  mi  ha  costretta  Amore,  facendogli  questo  torto ^ 
non  vorrei  fatagliene  un  altro  vie  maggiore ,  ciò  ò ,  che  mi  vi 
dessi  COTI  perdita  dell' onor  mio,  ed  a  questo  niodo  perdessi  la 
mia  onestà,  ed  oscurassi  lo  splendore  del  sangue  mio.  Però, 
piima  che  altro  segua  fra  noi,  voglio  che  mi  sposiate,  e  per  mo- 
glie mi  prendiate,  e  posicia  sarò  tutta  prestissima  a  compiaceirvi. 
Panteone,'  avendo  affissato  lo  sguardo  negli  occhi  della. giovane, 
e  veggendoli  esser  tali,  quali  erano  quegli,  onde  Amore ^li  avea 
avventate  le  faci  e  le  saette ,  ed  avendo  sentita  la  soavità  della 
favella,  la  quale  era  maravigliosa  in  Nonna,  dalla  vivacità  degli 
sguardi ,  e  dalla  dolcezza  del  favellare  rimase  tutto  in  podestà 
della  giovane ,  credendola  l'amata  sue;  e  però  le  disse  :  Né  io 
qui  per  altro  venuto  sono,  che  per  prendervi  per  moglie,  e  tosto 
ve  ne  darò  manifestissimo  segno.  Laonde ,  avendo  portato  con 
esso  lui  una  paio  di  bellissime  anella,  la  sposò,  e  per  moglie  la 
si  prese;  poi  le  volle  levare  la  maschera,  e  giacersi  -con  lei.  Ma 
Nonna  gli  disse  :  Non  fate,  marito  mio,  perchè  mio  padre  di  sua 
roano  mi  ha  a  questo  modo  vestita, -e  mi  ha  dettò  che  mi  ha.  fatto 
tal  segno  in  capo  nel  pormi  la  mlB»cbera ,  e  ^ello  acconciarmi 
queste  bende  e  quésti  veli  sopra  essa  (il  quale  segno  non  so  io 
che  cosa  si  sia  ;  che  se  lo  sapessi ,  non  avrei  aspettato  che  voi 
la  maschera  mi  aveste,  tratta ,  ma  la  mi  avrei  levata  io,  per  po- 
termi godervi  compiutamente),  che  se  tale  non^gliele  riporto  a 
casa,  quai  fatto  lo  mi  ha,  mi  farà  trista.  E  so  che  se  mi  levassi 
la  maschera,  non  potrebbe  essere.che  il  segno  non  si  guastasse  ; 
e  se  ciò  avvenidse,  me  ne  .andrei  a  rischio  ch'egli  mi  uccidesse, 
perchè  so  bene  io  quanto  egli  è  fiero.  Però ,  se  vi  pare  per  ora 
di  essere  meco  nella  guisa  ch'io  sono,  eccomi  tutta  vostra;  ma 
qaajH|o  altrìpaente  voleste,  non  vogliate ,  vi  prego ,  essere  ca- 
gione col  trarmi  la  maschera,  di  pormi  in  pericolo  della  vita.  E 
se  forse  non  vi  piacesse  d»  essere  in  così  £atto  modo  meco ,  la- 
jKiatemi  per  (va,  che  ben  ci  sarà  tempk)  di  potc»:ci  godere  più 
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sicurameiile,  che-ora  non  faremmo,  $e  mascherata  mi  coiigiim- 
gessi  con' voi.  Ardeva  Panteone  di  desiderio  della  donna,  e  noa 
pure  in  quella  guisa,  ma  se  fòsse  stata  tutta  coperta  d'arme, 
uon  si  sarebbe  rimaso  di  essere  con  lei;  però  abbracciatala,  e 
ripigliando  le  sue  parole  :  Che  vi  lasci?  disse;  questo  non  faiì 
già  Panteone.  E  cosi  detto,  coricatala  sopra  un  letto,  che  ivi  era, 
ben  agiato ,  afifettuósissimameiite  si  congiunse  con  lei ,  con  infi- 
nito piacere  di  ambedue  le  parti,  però  che  Panteone  si  credette 
di  easere  con  1*  amata  sua  Lipera ,  e  Nonna  si  vedeva  aver  me- 
nato il  suo  amore  ad  onestissima  fine.  Poichò  lunga  pexza  si  fu- 
rono trastullati  insieme,  la  buona  filmina,  che  il  giuoco  condotto 
aveva,  si  fé*  avanti,  e  disse  al  giovane  :  Bisogna,  Panteone,  con- 
durre questa  cosa  prudentemente,  acciocché  la  vostra  conten- 
tezza non  si  risolvesse  in  gravissimo  scandalo.  Però,  poiché 
voi  sete  sicuro  ch^  la  giovane  non  puote  più  essere  d'altri  che 
vostra ,  e  che  ^ete  entrato  in  possessione  delP  amor  vostro ,  ci 
avanza  che  disponiamo  il  padre  suo  ad  essere  contento,  che^con 
sua  buona  grazia  voi  siate  suo  genero.  E  perché  a  ciò  ci  v^uole 
alquanta  di  tempo,  v<h  sarete  contento  di  alarvi  su  quel  riguardo, 
che  vi  stavate  prima  che  di  lei  vi  godeste  ;  perché  se  il  padre  si 
avvedesse  di  cosa  alcuna ,  e  la'  giovane ,  ed  io  saremmo  a  mal 
termine.  Sapete  voi  (come  dianzi  ha  detto  Lipera)  quanto  egli  è 
fiero  :  però  vi  prego  ad  essere  contento  di  faro  quanto  io  vi  dico, 
acciocché  ne  possiamo  avere,  senza  pericolo  di  alcuno^  di  noi, 
il  suo  consentimento;  ed  io  vi  sarò  mezzana  a  condurre  anco 
questo ,  come  il  resto  condotto  vi  ho  ^  a  buon  fine.  Parve  dò 
grave  al  giovane;  ma  a^iungeadosi  alle  parole  di  Mesa  i  pf>e^ 
dì  Nonna ,  egli  disse  :  Poiché  Jddio  mi  ha  ooncednto  grazia  dì 
essere  con  voi,  Lipera,  io  non  voglio  jche  questi  nostri  congiun- 
gtmentr  altro  ci  apportino  maiy  che  contentezza;  però,  perché 
con  buona  pace  di  vostro  padre,  ci  possiamo  e  tranquillamente 
e  lietamente  godere,  ritrovandomi  avere  in  Roaaa  una  lite  di 
non  picciola  importanza,  io  me  ne  anderò  inaino  colà  (percèé  io 
non  potrei  mai  star  qùi^  e  non  venire  ove  voi  foste,*  o  voi  non 
veniste  ove  fossi  i^,  e  tra  (Questo  tempo,  questa  nostra  ^OBose 
Clinica,  la  quale  ci  é  stata  cagione  di  tanta  contentezza,  oondorrà 
il  rimanente  al  termine  che  dee  essere -condotto.  Cosi  farò,  diase 
ella.  E  ritornati  i  due  giovani  a  nuovi  abbracciamenti  («vendo 
sempre  Panteone  grandissimo  riguardo  di  non  scompigliare  ponto 
r ornamento  della  testa  alla  giòyane,  per  la  cagione  ^à  detta), 
Mesa  sollecitava  Nonna ,  dic^ido  che  Jl  padre  gliele  aveva  con- 
ceduta per  lo  spazio  di  due  ore,  e  che  n* erano  pattate  pie  di 
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tre;  però  diBse  elisia  Panteone:  Signor  mio,  il  devermi  partire 
da  ^oi  mi  è  gravissimo ,  ma  poi  che  il  tempo  statuito  mi  richiama 
al  padre  mio,  vi  prego  ad  essere  contento  Ch'io  mi  vada.  A  me 
non  men  daole  questa  partenza,  soggiunse  Panteone,  ch'ella  a 
voi  dolga;  ma  poi  che  cosi  fa  di  mestiere  che  si  faccia,  addate, 
vita  -mia,  e  io  domane  a  Roma  me  n'andrò.  E  in  questa  partenza, 
io  vi  lascio  in  pegno  il  mio  cuore  ;  ma  voi,  che  darete  a  me,  dà 
portare  con  esso  meco?  L^anima,  disse  ella,  Panteone,  la  quale 
ovunque  sarete,  vi  farà  sempre  continua-e  fedelissima  compa- 
gnia. E  dopo  queste  parole ,  basciata  da  un  canto  e  dairallro  la 
maschera ,  si  partirono  gli  amanti,  e  Nonna  a  casa  si  ritornò  ;  e 
Panteone  il  giorno  seguente- si  misse  in  cammino,  ed  a  Roma  se 
n'andò.  Rimase  Nonna  piena  di  tanta  allegrezza,  di  quanta  non 
si  potrebbe  dir  pi Cr;  ma  le  dava  alquanto  di  noia  il  non  sapere 
come  potesse  avvenire,  che- accorgendosi  Panteone  dello  in- 
ganno, come  era  di  necessità  che  se  ne  accorgesse,  non  gli  ca- 
desse  ella  in  disgrazia ,  si  per  vedersi  egli  fuori  di  speranza  di 
poter  più  accoppiarci  colla  sua  amata ,  per  aver  presa  lei  per 
moglie,  si  per  essere  ella  povera,  ed  esser  stato  ciò  cagion  prin- 
cipalissima  che  egli  mai  non  si  era  piegato  ad  amarla,  però  che 
le  aveva  detto  più  volte  Mesa:  La  vostra  bellezza,  Nonfìa,  e 
la  vostra  povertà ,  è  cagion  <;he  Panteone  non  si  disponga  ad 
amarvi,  che,  essendo  voi  bella  oltre  misura ,  teme  che  l'a- 
mor che  vi  portasse^  non  lo  costringesse  a  pigliarvi  per  moglie 
cosi  povera,  come  sete.  Ma  essendo  stata  (come  credo)  disposi- 
zione fatale,  che  questo  matrimonio  fosse  successo,  provvide  an- 
che il  cielo  a  tutto  quel  disordine,  che  avrebbe  potuto  per  tal 
cagione  disturbarlo;  perchè  un  fratello  del'padre  di  Nonna,  che 
rìcchissiino  era ,  e  molto  amava  la  giovane ,  venne  a  morte  ;  e 
non  vi  essendo  altri  della  sua  progenie  che  essa,  la  lasciò  erede 
di  tutto  Kaver  suo,  che  fu  per  più  di  diecimila  fiorini  d'oro.  E 
il  padre  di  Lipera,  prima  che  passasse  il  carnovale  che  dicernmo, 
la  maritò  ad  un  gentiluòmo  Ferrarese;  il  qtiale,  finito  il  carno- 
vale, a  Ferrara  la  menò.  Il  che  avendo  inteso  Panteone,  che  ap- 
pena un  mese  era  stato  in  Roma,  sentì  estremo  dolore,  e  di  su- 
bito laseiato  ogni  negozio,  se  ne  venne  a  Mantova,  e  andò  a  ri- 
troyare  la^  dònna ,  che  aveva 4o  sponsalizio  condotto,  dolendosi 
ttifioilamento  di  quello  che  avvenuto  era.  Ed  ella^  ritrovando 
sue  scuse,  disse  di  non  essere  punto  mancata  di  ogni  possibile 
aflldo,  e  col  padre,  e  eòlla  giovaiie,  per  impedire  quel  matri- 
monio, ma  che  dmì  non.  avéa  voluto  consentire  il  padre,  che 
altri  ella  fosse,  che  di  colui  a  chi  egli  già  buon  tempo  prò- 
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messa  1*  avea  ;  a  che  avendo  detto  alla  giovane ,  che 
ella  data  per  moglie  a  lui,  non  poteva  essere  di  altri,  ella  le  avet 
risposto,  che  non  senza  suo  gran  dolore  diveniva  di  altri ^  che 
di  Pant,eone,  è  che  era  per  addurre  al  padre  la  fede  à  Panteone 
data,  ma  che  si  era  consigliata  col  suo  confessore,  e  che  egli  la 
aveva  detto ,  che  non  vi  essendo  intervenute  le  soiennitè  deHa 
Chiesa,  non  valeva  il  matrimonio,  e  per  questa  cagione,  che 
ella  non  aveva  voluto  movere  contra  so  Tira  del  padre  sema 
profitto  alcuno  ;  e  per  ciò  di  quello  aveva  ella  voluto  essere  mo- 
glie., al  quale  il  padre  data  T aveva.  Dolse  molto  a  Panteone  lo 
intender  ciò,  e -volle  tentare  ogni  via  per  riavere  colei,  coUa 
quale  egli  credeva  di  avere  contratto  il  matrimonio:  magli  disse 
Mesa  :  Panteone,  io  non  voglio  rimanermi  di  dirvi  il  parer  nùo; 
fate  vói  posciar  ciò  che  più  vi  sarà  a  grado,  e  che  più  vi  parwi 
in  acconcio  vostro.  Voi  avete  goduto  di  quella  giovane,  e  se  do 
è  ella  andata,  sGorata  da  voi,  nell'altrui  mano;  e  di  quello  (a 
mio  parere)  vi  dovete  più  tosto  rimanere  contento ,  che  volerìa 
ritorre  a  chi  l'ha  insino  ad  ora  goduta,  il  che  non  puote  èssere 
se  non  con  infamia  vostra,  perchè  non  vi  sarà  alcuno,  che  noa 
tenga  (io  vi  voglio  dire  il  vero]  che  voi  vi  portiate  le  coma  in 
capo.  E  potrebbe  avvenire  agevolmente  che  colui,  che  ora  It 
giovane  possieda  senza  contrastò,  la  vi  darebbe  per  entrare  ia 
matrimonio  con  un'altra.  Però,  se  io  fussi  voi,  io  lascierei  gire 
l'acqua  all' ingiù,  poiché  ella  ha  già  preso  questo  corso,  »  di 
nuova  mogliera  mi  provederei,  poiché,  non  vi  essendo  interve» 
nute  le  solennità  delia  Chiesa ,  quella  vostra  moglie  non  era ,  e 
cosi  facendo,  non  altrimente  vi  riderete  voi  sempre  di  colui, 
che  quella  donna  abbia  per  moglie,  con  la  quale  voi  prima  «ate 
stato,  ch'egli  si  riderebbe  di  voi^  s^  cercastodi  levargliele,  e  di 
averla  per  moglie.  Non  ci  mancano  donne  in  questa  terra  d^ne 
di  voi,  e  fra  le  altre  ci  è  Nonna,  che  vi  ama,  come  so  cho sa- 
pete, singolarmente ,  e  dignissima  moglie  vi  saj:ebbe.  Ed  ora  è 
rimasa  erede  di  tanta  roba,  per  la  morte  di  un  suo  zio ,  che  vi 
può  dare  altra  dote,  che  da  questa  altra  voi  non  avreste  avuto. 
E  se  bellezza  vi  dee  forse  più  tosto  indurre  a  pigliar  moglie,  che 
l'avere,^  non  è  punto  men  bella.Nonna,  di  quale  altra  sia  tenata 
bella  in  questa  terra.  Però  io  mi  credo  che  farete  gran  aeimo  a 
lasciare  che  chi  ha  si  tenga,  è  voi  a  pigliarvi  questa- altra  per 
moglie  vi  disporrete,  colla  quale  forse  vi  viveretopiùcoeteiilo 
e  più  agiato,  che><^n  quell'alM^a  visse  non  vi  sareste.  Le  parole 
di  questa  donna  poterono  tanto  appresso  a  Panteone  (conside- 
rando spezialmente  che  non  poteva  più  essere  Lipera  eoa  lui, 
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icolla  quale  sì  credeva  di  essersi  giaciuto,  senza  infamia)  ch'egli 
si. dispose  di  prendersi  Nonna,  quaFora  egli  ritrovasse  che,  per 
lo  difetto  delle  solennità  della  Chiesa,  che  non  erano  intervenute 
neiraccoppiarsi  con  Lipera,  sua  moglie  non  potesse  esser  stata. 
E  ritrovato  i  megliori  pareri  esser  d'opinione  che  quelli  spon- 
salicii  occultamente  contratti;  non  avessero  fermezza,  si  pigliò 
Nonna  per  moglie.  Ma  non  passò  molto  eh*  egli  si  tenue  il  più 
infelice,  e  più  mal  avventura.to  uomo,  che  con  donna  si  congiim- 
gesse  giammai,  però  che  Nonna  ne'  primi  congiungimenti  che 
sotto  nome  di  quell'altra  aveva  avuti  con  Panteone,  era  rimasa 
gravida  ;  del  che  Panteone,  passati  due  mesi  dopo  l'averla  presa 
per  moglie ,  si  era  avveduto ,  e  tanto  grave  era  rafìtanno  ch'egli 
per  ciò  sosteneva,  che  non  ritrovava  né  requie,  né  -riposo,  e  so- 
vente seco  diceva:  Ve' come  io  medesimo  (quasi  che  un  mon- 
tone mi  fessi)  mi  ho  messe  le  corna  in  capo,  col  prender  costei 
per  moglie,  la  quale  gravida  mi  è  vequta  belle  mani.  E  standosi 
roauinconioso.,  si  andava  tuttavia  imaginando  vie ,  per  le  quali 
egli  si  potesse  da  lei  sciorre  ;  e  fu  talora  in  pensiero  di  doverla 
lasciare,  ma  conoscendo  che  ciò  non  era  rimedio  atto  a  fare  che 
ella  sua  moglie  non  fosse,  tocco  da  più  crudele  discorso,  si  an- 
dava seco  imaginando  di  levarle  la  vita ,  conoscendo  che  altro 
che  morte  non  poteva  sciogliere  il  nodo,  col  quale  pareva  a  lui 
di  essersi  con  Nonna  infelicemente  legato.  E  da  tali,  e  cosi  mo- 
lesti pensieri  travagliato,  malediceva  la  sua  mala  sorte,  e  Mesa 
altresì ,  che  a  scoglio  tale  l' avesse  fatto  percuotere.  Della  qual 
cosa. avvedutasi  Nonna  (poi  ch'ella  si  vedeva  aver  comperato  il 
marito  con  cosi  gran  dote),  deliberò  discoprirgli  ciò  che  tra  lei 
e  lui,  col  mezzo  di  quella  buona  femina,  era  avvenuto;  onde 
ella,  una  volta  che  pjù  a  proposito  le  parve,  gli  narrò  come  ella 
era  gravida>di  lui,  e  gli  disejgnò pienamente  il  modo,  col  quale 
ella  avea  cercato ,  col  consigliò  di  Mesa,  di  essere  sua  moglie; 
e  gli  mostrò  le  anella,  colle  quali  egli  sposata  Tavea.  La  qual  cosa 
veggendo  Panteone  essere;  vera^  conobbe,  quanto  fosse  grande  lo 
amore  che  gli  portava  Konna,  e  quanto  meritava  ella  d'essere 
da  lui  singolarmente  amata.  E  rivoltato  il  sospetto  ch'egli  aveva 
preso  in  affettuosissimo  amore,  ^i  godette  che  con  tale  inganno 
ella  sua  moglie  fosse  divenuta,  e  molto  lodò  Mesa,  che,  per  con- 
durre ciò  a  fine ,  tale  jete  gli  avesse  tesa.  E  con  la  sua  Nonna 
si  visse  felicemente,  e  sempre  ebbe  carissima  Mesa,  poiché  con 
Nonna  aecòppiato  l'avea. 
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Cheia  nasconde  un  tesoro.  Elisa  è  per  impiccarsi  per  la  gola,  e  oell'i 
dare  '^  capestro  ad  nna  trave,  ritrova  il  nascosto  tesoro  ;  e  toltolo,  vi 
lascia  il  capestro.  Filone,  figliuola  iW  Chera,  va  per  pigliare  il  tesoro; 
e  ritrovatovi  il  laccio,  si  vuote  con  esso  impiccare:  è  aitata  da  Elisa: 
e  ristorala  in  parte  del  danno,  vive  felice. 

Lodarono  molto  gli  uomini,  e  le  donne  similmente,  Tastiizìa 
ch'aveva' usata  Mesa ,  per  condurre  a  cosi  felice  fine  l'amore  di 
Nonna.  Ma  dubitarono  se  questo  avvenimento  si  dovesse  dare 
alla  fortuna ,  o  pure  allò  antivedere  ed  al  consiglio  dì  quelb 
buona  femina.  E  fu  conchiuso  che  all'una  ed^iraltra  se  ne  da- 
vease  donar  parte.  E  fra  le  coée ,  che  parvero  loro  che  proce- 
dessero da  buona  fortuna,  vollero  che  di  lei  tutto  fosse  Tessersi 
astenuto  Panteone  di  levar  la  maschera  dal  viso  a  colei,  che  t^ 
tenne  che  fosse  amata  sua,  per  potersi  anche  godere  quel  tìso, 
onde  amore  gli  avea  avventati  gli  strali  e  le  facelle,  il  che  se 
fosse  avvenuto,  tutto  quello  ch'avea  tentato  Mesa,  sarebbe  riu- 
scito vano.  È  dissero  alcuni ,  che  posto  the  in  ciò  avesse  gran 
parte  la  fortuna,  si  devea  però  credere,  chQ  se  Nonna  non  osava 
Taatuzia  di  allegare  il  segno,  il  quale  guasto,  le  apportava  (oooe 
ella  diceva]  la  morte,  la  fortuna  non  vi  avrebbe  avuto  looge. 
E  chi  non  sa,  disse  Cqrzio,  che  questa  cagione  incerta,  ed  a  nà 
occulta,  non  ha  luògo,  se  non  in  quegli  effetti  che  procedono  da 
coloro,  che  questa  o  quella  cosa  eleggono  di  fare,  ed  altro  loro 
avviene  da  quello  che  pensato  aveano?  come  avvenne  a  Panteoae, 
che  credendosi  di  giacere  con  Lipera ,  con  Nonna  si  giacque. 
Ma  bene  fu  buona  sorte,  che  dopo  ch'egli  ebbe  goduto  della  gìo- 
vane^  per  lo  consiglio  di  Mesa,  egli  si  disponesse  di  aUoatanarsi 
da  Mantova  t  per  tanto  spazio  di  luogo,  qoapto  era  Tandare  a 
Boma.  Ma  pòscia  che  si  fu  di-  ciò  favellato  assai,  disse  Virginia: 
GrsQdi  veramente  sono  stati,  i  casi  fortuiti ,  che  iosino  ad  ora 
narrati  si  sono;  ma  non  ve  ne  ha  forse  alcuno,  che  sia  per  ^ 
guagtiarsi  a  quello ,  ch'io  son  per  raccontarvi  ;  per  k>  quale  ve- 
drete quanto  giuoco  si  pigli  la  fortuna  di  noi ,  e  comò  ella  sa  e 
può  mutare  i  gravi  affanni  e  le  estreme  miserie  in  grande  alle- 
grezza, ed  in  so^ma  consolazione. 

Nel  tempo  che  Scipione  Africane  avea  messo  Tassedìo  intoraa 
a  Cartagine,  Chera,  che  donna  vedova  era,  veduto  il  perìcolo  che 
alla  sua  città  soprasftava,  dubitando  che  ogni  cosa  per  ciò  de- 
vesso  andare  a  ^ale,  e  che  anche  i'onore  bielle  donne  non  de- 
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vesse  esser  sicuro,  si  deliberò  di  non  aspettare  T ultima  perdi- 
zione delia  lerra.  Ed  avendo  una  buona  quantità  dì  oro ,  e  di 
pietre  preziose,  le  mise  in  una  cassèttina,  e  le  nascose  in  una 
delle  travi  della  sua  casa  con  animo,  cessati  i  remori  ed  i  peri- 
coli, di  ritornarsi  a  casa,  e  ripigliare  le  cose  riposte.  E  ciò*fatto. 
messasi  in  abito  di  poverella ,  con  una  sua  figliuola  per  mano , 
che  di  cinque  in  sei  anni  era,  se -ne  usci  di  Cartagine,  e  si  tra- 
smuta in  Sicilia;  ed  essendovisi  infermata,  vi  penò  più  di  tre 
anni  interi,  e  finalmente  vi  (norì.  Ma  prima  che  uscisse  di  vita, 
chiamata  ja  .figlitK>la,  .che  già  presso  a  nove  anni  era,  le  disegnò 
il  luogo  ove  ella  la  cassetlina  avea  riposta.  E  perchè  nella  vittoria 
ch'ebbe  Scipione,  fu  fatta  gran  mutazione  nella  città,  fra  le  altre 
cose,  fu  data  la  casa  di  Cbera  ad  un  soldato  romano,  tanto  ricco 
di  nobiltà  di  animo,  quanto  egli  era  povero  de'  beni  della  fortuna: 
la  qual  cosa  avendo  intesa  Chera,  ne  senti  molto  dispiacere^  du- 
bitando di  quello  ch'avrebbe  potuto  avvenire  intorno  alle  cose 
riposte.  Onde  disse  alla  figliuola >  che^poi  che- la  loro  casa  era 
in  mano  altrui ,  molto  prudentemente  bisfOgnava  reggersi ,  nel 
cercare  di  riavere  quello,  che  «Ila  nascosto  aveva,  e  che  per  ciò. 
le  dolev»  mólto  il  morire ,  e  lasciar  lei  così  fanciulla  ;  inaa  che 
poscia  che  pur  cosi  portava  la  necessità  f  ella  l»  confortava  ad 
avere  nella  età  fanciullesca  apimo  canuto ,  ed  a  tenere  questa 
cosa  in  sé  nascosta  »  che  ninno ,  altro  che  essa ,  ne  avesse  mai 
notizia,  acciocché  ella  potesse  riaver  quello ,  che  non  per  altro 
avea  celato,  che  perchè  rimanesse  a  lei,  e  potesse  aver  marito 
degno  di  sé.  E  domandando  la  figliuola  del  valorid  di  quello  Che 
ella  avea  riposte,  le  disse  ohe  ciò  era  il  valore  di  più  di  dugeuto 
talenti,  e  le  diede  in  scritto  tutto  quello  che  avea  nella  cassetta 
rinchiuso,  dicendole,  ch'ella  sTnco  nella  cassetta  una  simile  scritta 
avea  messa  di  sua  mano,  come  quella,  notata.  E  poco  appresso 
mori,  lasciata  tutta  dolente  la  figliuola,  la  quale,  in  quella  tenera 
età,  tanto  accorta  fu ,  che  mai  non  <lisse  a  i^rsona  quello  che 
detto  le  avea  la  madre,  e  serbò  Ja  scritta  diligentemente.  In 
questo  tempo,  s'innamorò  Fileno  (che  tale  era  il  noine  della  pul- 
cella)  di  un  gran  maestro  in  Sicilia  ;  il  quale,  quantunque  la  ve- 
desse bella  e  graziosa,,  nondimeno  si  beìCftva  egli  dell'amor  suo, 
veggendola  viversi  da  povera  femina;  e  molto  si  rideva  ch'ella 
l'amasse  per  averlo  per  marito ,  essendo  egU  e  nobilissimo  ^  e 
ricchissimo:  per  lo  che  si  struggeva  la  ^vane.  E  veggendo 
che  noìi  altro  impediva  che  nòn'avesse  il  suo  amore  il  fine  che 
ella  desiderava,  che  l'essere  creduta. povera,  si  andava  rìvol- 
geiido  per  l'animo ,  come  potesse  avere  le  rìccbeza^  che  la  ma- 
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dre  ÌD  Cartagine  avea  rìpoale.  Avvenne,  mentre  etU  era  sa  que- 
sto pensiero ,  che  una  figliuola  di  colui ,  a  cui  era  slata  data  la 
casa  di  Ghera,  cbe  Elisa  si  chiamava,  si  era  similmente  innamo- 
rata di  un  giovane  nobilissimo  in  Cartagine;  il  quale,  per  essere 
Elisa  figliuola  di  un  soldato ,  é  non  molto  ricco ,  si  rìdeva  non 
altrimente  dell'amor  suo ,  che  di  quello  di  Fìlene  queiraltfo  » 
ridesse.  Non  rimaneva  però  Elisa  di  tentare  ogni  posÌBÌji>il  via  per 
indurre  il  giovane  ad  amarla;  ma  ogni  cosa  riusciva  in  niente. 
Laonde,  avendo  finalmente  cercato  la  giovane  di  avere  Taltima 
risoluzione,  ed  avendole  egli  fatto  rispondere,  j[4)e  più  tosto  eleg- 
{perebbe  di  essere  morto ,  cbe  di  prenderla-  per  moglie ,  &i  vide 
disperata,'  e  maledl  la  fortuna,  cbe  povera  Tavesse fatta  venireal 
mondo,  e  poi  che  pur  povera  era  nata,  Tavesse  fatta  innamorare 
di  tal  uomo,  perchè  ella  si  aves$e  a  stru^ere  miseramente,  per 
non  poter  aver  speranza  alcuna  di  averlo  per  marito,  perchè  solo 
a  questo  fine  ella  ramava.  E  crescendo  in  lèi  incredibilmente  la 
passione  amorosa,  la  quale  in  casi  tali  ha  le  radici  sue  nella  ma- 
lencolia,  e  mancandole  in  tutto  la  «paranza,  si  avanzò  tanto  nella 
giovane  Tumore  malencoUco,  che  ella  tutta  in  .preda  gli  si  diede; 
e  per  uscire  di  affanno,  deliberò  di  darsi  morte.  E  discorrendo 
fra  sé  per  che  modo  ella  voleva  che  fosse  la  morte  sua,  si  era 
risoluta  di  passarsi  il  petto  con  una  spada  di  suo  padre  ;  ma  non 
le  dando  poscia  il  cuore  di  ferirsi^  si  dispose  d'impiccarsi  per  la 
gola,  dicendo  fra  sé  :  Sarà  almeno  di  tanto  utile  a  me  la  morte 
mia,  che  sapendo  quel  crudele  che  mi  sprezza,  che  per  sua  ca- 
gione son  morta ,  mi  farà  egli  Tessequi^  con -qualche  lagrima, 
ovvero  con  qualche  sospiro;  che  s'egli  non  ha  il  caone.di  ferro 
o  di  macigno,  non  potrà  fare  che  non  si  doglia,  che  una  che  l'a- 
mava  più  che  la  sua  vita,  a  <larsi  cosi  misera  morte  si  sia  per 
sua  crudeltà  ridotta.  E  su  questo  fermatasi,  preso  un  pezzo  dr 
fune,  si  apparecchiò  un  capestro;  e  ridottasi  sola  nella  stanza 
ove  era  fra  quelle  travi  quella  cassettiha ,  nella  quale  Cbera 
aveva  ascoso  il  suo  tarare,  per  sua  buona  fortuna ,  messosi  un 
deschetto  sotto  i  piedi ,  cominciò  a  legare  il  capestro  a  punto  a 
quella  trave,  sopra  la  quale  stavano  quelle. tante  ricchezze  ce- 
late. Onde  le  venne  prosa  la  cassetta  in  mano,  o  tosto  Taperse; 
e  ritrovatavi  la  scritta,  che  di  sua  mano  vi  avea  lasciata  Chera, 
simile  all'altra ,  che  dicemmo  ch'ella  avea  data  alla  figliuola , 
nella  quale  erano  descritte  ad  una  ad  una  tutte  le^oie,  e  Taltre 
cose  preciose  che  nella  cassetta  avea  rinchiuse,  rimase  piena  di 
maraviglia.  Poscia ,  aperti  i  sacchetti  ove  V<^o  e  le  gioia  erano 
legate,  vistevi  dentro  cose  di  tanto  prezzo,  piena  di  letizia  ine* 
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siiìnabUe,  nascosUia  (une  che  éUa  aveva  apparecchiata  dia  sua 
morte,  in  quel  luogo  onde  la  cassetta  avea  tolta,  tutta  allegra 
se  n'andò  al  padre,  e  gli  mostrò  ciò  cb^ella  trovato  aveva.  Della 
qual  cosa  non  fu  punto  meno  lieto  il  soldato,  che  Elisa  si  fosse; 
sì  perchè  egli  si  vedeva  di  avere  .scacciata  da  sé  la  povertà,  la 
quale  gli  era  molto  noiosa  a  sofferire;  s)  anco  perchè  conosceva 
che  potrd:>be  far  contenta  la  figlhiola  dell'amor  suo.  Trattine 
adunque  i  danari  e  Te  gioie ,  acciocché  alcuno  non  prendesse 
sospettò  tleila  auhita  mutazione  dello  stato  suo,  insieme  colla  fì- 
gliuola  se  n*andò  a  Roma;  ove  poi  che  fu  stato  alquanti  mesi, 
se  ne  ritornò  a  Cartagine,  e  cominciò  a  vestire  nobilissimamente, 
ed  a  tenere  una  gran  famiglia,  e  cavalli,  e  metter  tavola  splèn- 
dida^ e  fihalmente'a  dar  segno  e  di  nobiltà,  e  di  molta  ricchezza; 
ondo  ognuno  credette  che  égli  da  Roma  avesse  quelle  ricchezze 
portate.  E  perchè  è  comune  b^nione  del  vulgo ,  che  ove  non  ò 
ricchezze ,  ivi  non  sia  nobiltà.,  e  che  esse  solamente  facciano 
nobile  r.bi  le  possiede  (opinione  sciocca  e  del  popolaccio  dignis- 
sima) ,  veduti  gli  apparecchi  e  le  spesò  che  il  soldato  faceva , 
molto  difiérenti  dalla  maniera  del  vivere  idi  prima,  venne  ognuno 
in  opinione  ch'egli  fosse  di  nobilissimo  sangue  ;  e  per  tutta  Car- 
tagine gli  erano  fatti  solenni  onori.  Per  la  qual  cosa,  il  giovane, 
dèi  quale  era  innamorato  Ehsa ,  cominciò  a  vergognarsi  di  se 
medesimo,  che  donna  .tale'  sdegnata  avesse  ;  e  posto  che  la  gio- 
vane, to&to  ch'ella. fu  in  quella  riputazione,  pregasse  il. padre  che 
quel  giovane  per  marito  le  desse,  ch'ella  desiderava,  volle  non- 
dimeno il  padre  ^  che.  prima  nasce^  nel  giovane  desiderio  di 
averla,  ch'egli  gliele  volesse  offerire;  onde,  come  per  Taddìetro 
Elisa  avea  fatto  sollecitar  lui,  che  per  pòogliela  prendesse,,  volle 
il  saggio  padre  essere  egli  sollecitato  daqueilo,  acciocché  Olla 
gli  fosse  tanto  più  cara^  quanto  con  maggiore  malagevolézza  la 
potesse  ottenere.  E  molte  volle,  a  chi  la  figliuola  per  hii  gK  di- 
mandava, rispondeva,  che  i  matrimoni  sono  cose  che  durarlo  per 
tutto  il  corso  della  vita  degli  spòsi,  e  che  per  ciò  é  da  pensarvi 
ben  «opra  ,  prima  che  si  conchiudano.  Ma  quantunque  la  cosa 
con  dimando  e. con  risposte  fosse  menata  alquanto  al  lungo,  non> 
dimeno  data  al  giovane  dal  soldato  onesta  dote,  p(ur  matrimonio 
si  congiunsero  finalmente  Elisa  ed  il  suo  amante,  con  tanto  pia-^ 
cere,  e  con  tanta  sodisfazione  di  araendue^  che  si  tennero  felici. 
Fra  questo  tempo  Fileno,  che  sul  pensiero  era  stata  di  ricuperare 
le  ricchezze,  delle  quali  le  avea  data  contezza  sua  madre,  desi- 
sierosa  col  mezzo  di  quelle  di  menare  anch'olla  il  suo  ardènte 
pensiero  a  riva,  si  andava  (come  abbiamo  detto)  rivolgendo  per 
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raniro<r,  in  che  4nodo,  essendo  fa  casa  in  mano  d*aUri,  ella  po- 
tesse ritrovar  modo  di  riaver  il  suo ,  acciocché  s'ella  perdirta 
avea  la  casa,  npn  perdesse  almen  quello,  ch'ella,  vedeva  efa'en 
per  essère  il  mantenimento  e  la  riputazione  sua,  e  mezzo  attii- 
Simo  a  menare  a  fine  l'amor  suo.  Laonde,  avendo  inteeo-die  ìk 
padre  di  Blisa  viveva  con  tanta  magnificenza,  vide  che  s'etts 
con  qualche  ingegno  non  pigliava  modo  di  entrare  in  qoella  casa. 
si  che  non  potesse  alcuno  ayere  sospetto  di  lei ,  ciò  i^'ella  ten- 
tasse riuscirebbe,  vano.  Deliberossi  adunque  di  andare  a  Carta- 
gine, e  mettersi  per  fante  in  queUa  casa,  della  quale  dì  ragioae 
ella  doveva  essere  donna.  Ma  considerando  die  andandovi  ia 
abito  di  polcella,  come  ella  era,  portava  seco  un  mondo  di  peri- 
coli, quanto  al  perdere  l'onestà  sua,  deliberò  di  andarvi  ia  abile 
di  ragazzo.  E  da  garzon  vestitasi,  passato  il  mare,  ^ntrò  in  Cai^ 
tagine,  e  fingendo  di  voler  servire ,  andò  tanto  qua  e  là.volgea- 
dosi ,  che  si  acconciò  con  uno,  che  vicino  era  alla  casa  del  sol- 
dato; e  per  esser  tutta  gentilesca  e  leggiadra,  era  molto  caia  al 
$uo  signore;  il  quale,  essendo  amico  del  padre  di  Elisa»  mandava 
spesso  doni  a  lui  per  Filone  ;  ond^  ella  cominciò  a  pigliar  dome- 
stichezza  co' famigliari  di  quella  casa.  E  andandovi  una  volta. 
ed  un'altra,  discorse  tanto  la  casa ,  cheentrò  nella  camera,  ov« 
la  madre  avea  divisato  che  vi  erano  le  ricche^ize  nascose;  e  mi- 
rando le  travi,  vi  vide  quella  che  Chera  disegnata  le  avea;  t 
veggendovi  il  segno  ch'ella  le  avea  detto,  tenne  certo  che  tutto 
quello  vi  fosse  che  sulla  scritta  si  conteneva.  E  partitasi  tutta 
contenta ,  tanto  operò,  che,  con  buona  grazia  del  suo  primo  si- 
gnore, entrò  per  paggio-jdel  padre  di  Elisa.  E  venendole  un  «fi  io 
acconcio,  se  n'andò  alla  stanza ,  che  detto  abbiamo ,  e  tolto  oa 
deschetto,  vi  sali  sopra,  e  messa  la, mano  ove  giÀ  era  la  cassetta 
con  le  gioie,. con  le  altre  ricchezze  nascpse,  per  prenéerlasi,  vi 
ritrovò  H  laccio,  che  Elisa  lasciato  vi  aveva.  E  cercate  con  ogni 
diligenza  totte  le  parti,  e  non  vi  ritrovando  finalmente  altroché 
il  capestro,  fu  occupata  da  tanto  dolore,  che  n  rimase  ivi  aean 
spirito  e  senza>  voce,  e  quasi  senza  vita*  Poscia ,  ritornata  '» 
se  stessa ,  cominciò  a-  fare  il  ma^^re  lamento  che  u  odìstt 
giammai  da  V(x:e  mortale,  dicendo  :  Ch^  fie  di  te,  misera  Fileoev 
poscia  che  quello,  in  che  ta  avevi  m^ssa  ogni  tua  speranza,  ed 
il  fine  delia  tua  buona  e  prospera  fortuna,  ti  ò  statò  levato  daHa 
trista,  ed  a'  tuoi  desideri!  avversa?  A  questo  modo  avrai  tu,  R-' 
lene ,  il  giovane  da  te  tanto  amato  per  marito?  e  ti  viversi  caa 
lui,  come  tu  desideravi,,  vita  felice?  Misera  te,  che  ti  avanza  pie 
di  bene  in  questa  vita ,  poi  Gfae<|àello>  che  ti  avea  serbato  tot 
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madre  per  tuo  sostenimento,  per  lo  tuo  riposo,  e  finalmente  per  sal- 
vezza del  tuo  onore  e  della  riputazione  della  tua  dianzi  sì  nobile 
famiglia,  ti  è  stato  levato  da  chi  si  gode  quelle  felicità  (però  che 
le  venne  cubito  pensiero,  ohe  quelli  che  la  casa  abitavano ,  fos- 
sero stati  gli  ritrovaturi  delle  ricchezze  sue,  e, che  ciò  avesse  loro 
apparecchiata  quella  magnificetiza  di  vita  che  teneano)^  eh^  si 
avea  pensato  che  tue  dovessero  essere  la  tua  madre?  M^  poscia 
che  cosi  ha  portato  la  tua  malvagia  sor^te,  o  vero  il  tuo  fìerQ  de- 
stino, non  ti  avanza  più  altro  a  fare,  che  finire  le  tue  miserie 
con  quel  modo,  che  ti  ha  apparecchiato  colui,  il  quale,  veggendo 
che  la  sua  bnona  ventura^deveva  essere  la  tua  miseria,  ti  ha  la- 
sciato, invece  del  tesoro  che  egli  furato  li  ha ,  il  laccio ,  perchè 
con  esso  tu  ti  sottragghi  agli  affanni  e  a*  dolori ,  che  ti  deveano 
tenere  noiosa  ed  infelicissima  compagnia  per  tutto  il  corso  della 
tua  vita  ;  la  quale  non  può  più  essere  altro  che  pianti  ,•  dolori , 
angoscio,  ed  afflizioni  continue.  Però  qui,  ove  ha  avuto  principio 
la  tua  sciagura,  finisca  anco  la  misera  Filene<  Forse  avverrà  che 
sciolta  l'anima  tua  da  questo  fasciò  mortale,, sé  n'an5erà«lla  ad 
abitare  con  colui,  nel  quale  ella  vive ,  e  per  lo  quale  ella  avea 
imaginato  di  avere  qManta  contentezza  puote  avere  donna  mor- 
tale in  questa  vita. 

E  cosi  piangendo  e  sospirando,  col  fine. dì  queste  parole ,  si 
mise  ad  annodare  il  capestro  al  legno  ove  già  furon  le  sue  ric- 
chezze; e  poscia  che  annodato  lo  vi. ebbe,  sì  pk)se  il  laccio  al 
collo ,  dicendo  :  Tale  hai  voluto,  crudele  fortuna,  che  sia  il  fine 
della  mìa  vita,  e  tale  si  sia  egli,  qual  tu  destinato  lo.  mi  hai.  Al- 
tro più  non  le  avanzava  a  fare,  che  dare  de'  piedi  nel  deschetto, 
ed  ivi ,  miseramente  pendendo ,  finire  insieme  colle  lagrime  la 
vita.  Ma  Iddio,  che  non  volle  consentire  che  tanta  fosse  la 
forza  della  fortuna,  che  ella  conducesse  quella  innocente  anìmtf 
a  cosi  obbrobriosa  morte,  fé.*  che  Elisa,  che  di  là  a  caso  passava, 
senti  la  lagrimevole  voce  della  dolente  giovane,  e  volendo  inten- 
dere ch^  ciò  fosse,  aperse  Tuscio^  e  vide  quel  misero  spettacolo. 
E  non  sapendo  qual  fosse  di  ciò  la  cagione,  da  sola  compassion 
-  mossa,  colà^  di  subito  corse,  e  presa  la  giovane,  che  già  era  per 
pittare  a  terra  il  deschetto,  le  disse:  Ahi  Fileno  (però  ch'ella  così 
avea  mutato  il  nome  di  femina  in  maschio),  che  sciocchezza  ò 
questa  tua?  Qual  dura  cagione  ti  move  a  voler  terminare  la  vita 
tua  con  così  misèrabil  fine?  La  giovane  allora:  Deh,  disse.  Elisa, 
lasciate  che  finisca  le  angosce  mìe.  Credete  di  usar  pietà  a  vie- 
tarmi il  morire,  e  divenite  eruc|elissima  ;  e  per^  lasciate. che  le 
0iìe  afflizioni  abbiano  quel  fine,  che  loro  ha  destinato  la  mia  mala 
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foriuna ,  o  vero  lo  iogiusto  ed  infelice  mio  destino,  perdio  bob 
posso  più  aver  vita ,  che  non  mi  sia  più  acerba  d'ogni  morte.  Ciò 
udendo  Elisa  :  Poi,  disse,  che  la  tua  infelìeiti  è  tale,  che  solo  vi 
può  dar  rimedio  il  tuo  morire^  qual  niavalgia  fortuna  ti  ha  con- 
dotto ad  impor  fine  alle  tue  miserie  in  questa  casa ,  la  quale  è 
ora  tutta  consolazione  ed  allegrezza  ?  A  che  sei  ttl  venuto  a  dare 
questo  malo  augurio  di  infelicità  a  cosi  lieta  famiglia ,  quale  è 
era  la  nostra?  Egli  è  forza ,  Elisa ,  disse  Filone ,  far  quello  che 
vuole  la  sorte,  ove  ella  ha  statuito  ch'egli  si  faccia.  E  tshe  sorte 
è  questa  tua?  dimandò  Elisa  ;  dillami,  ti  prego,  che  forse  qoal- 
che  compenso  vi  potresti  ritrovare,  vie  migliore  di  quello,  a  che 
ora  condotta  ti  sei?  Non  per  ritrovare  rimedio,  rispose  ella,  die 
ciò  fie  impossibile,  ma  per  compiacer\-i,  poi  che  tanta  inslanzia 
me  ne  fate,  vi  narrerò  la  mia  infinita  miseria.  E  dò  detto,  allar- 
gali gli  occhi  alle  lagrime,  e  la  voce  alle  querele,  còd  comìndò: 
Che  ho  io  più,  Elisa,  da  fare  in  questo  mondo,  pd  che  in  veee 
del  tesoro  che  mia  madre  ascose  fra  questi  travi  per  ben  mio , 
ci  ho  io  ritrovato  un  laccio  apparecchiato  alla  mia  morte?  ed  ove 
mi  credeva  esser  qui  fra  le  felici  felicissima,  mi  veggo  essere 
infelice  plù-dr  quante  infelici  donne  furon  giammài.  Ciò  adendo 
Elisa  ;^  Dunque ,  disse ,  tu  sei  donna  ,  e  non  tiomo?  Si ,  sono  io 
infelice  donna  ,  rispose  ella ,  per  essere  singolare  esenapio  di 
estrema  miseria  a  tutte  le  donne.  E  perchè?  dimandò  Elisa.  Per^ 
che,  rispose  Filone,  così  vuole  la  infelice  stella,  sotto  cui  nacqui. 
E  qui  le  narrò  tutto  quello. che  avvenuto  le  era,  dal  di  che  sua 
rn^dre  si  parti  da  Cartagine,  e  se  n*andò  in  Sidlia;  e  le  raccontò 
l'amore  che  ella  portava  al  giovane  sidliano,  e  ch'egli  sdegnan- 
dola, perchè  la  stimava  povera,  avea  rifiutato  di  esserle  marito; 
ond'ella,  per  avere  il  fine  dì  tutti  i  suoi  desideri  in  4ui,  e  noi  vo- 
lendo perdere,  se  n'era  venuta  in  quella  forma  di  paggio  a  Ca^ 
tagine,  per  pigliarsi  le  ricchezze  che  sua  madre  ivi  nascose 
avea,  accioccbè  ella  si  potesse  comperare  (quando  altra  via  non 
si  offeriva)  con  così  ricca  dote  il  giovane  amato  da  lei  per  marito. 
E  poscia  rinforzando  il  pianto,  disse,  che  poi  die  la  fortuna  le 
ayea  levato  quello,  che  poteva  compire  quel  desiderio,  ch'era  ca- 
gion  ch'ella  vivesse;  e  le  avea  apparecchiato  il  (Àpestro,  per  che 
indi  avesser  fine  i  sud  aibnni,  ella  avea  ddiberato  di  usare  qud 
rimedio ,  che  là  sua  diàawentura  le  avea  apparato;  e  però  la 
pfegava  a  volere  essere  contenta  che  quel  fine  ella  avesse,  che 
il  destino  le  dava.  Io  non  dubito  punto  che  non  fossero  stale 
molte  di  quelle,  che  intendendo  che  a  Fileno  apparteneva 
quel  tc»oro,  se  esse  l'avessero  cosi  ritrovato ,  come  EÌlisa  riiro^ 
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vato  Tavea,  non  solo  non  Tavessero  vietata  la  mopte,  ma i'avreb- 
bono  più  tosto  aitata  a  darlasi,  perchè  loro  si  fosse  levata  la  ca- 
gione dinanzi  di  potere  essere  messe  in  questióne  per  le  ritro- 
vate ricchezze  ;  tanta  suole  essere  la  forza  delVavarizia  negli 
animi  umani.  Ma  conobbe  allora  Elisa  quanta  forza  avesse  la 
fortuna  nelle  cose  umane,  poiché  ella,  cercando  la  morte,  avea 
ritrovata  cosa,  che  non  ^lo  le  avea  levata  da  ciò,  ma  Ta^-ea  fatta 
remaner  contentissima  ;  e  cercando  Fileno  là  sua  contentezza , 
avea  ritrovata  in  quello  stesso  luogo,  rper.  quella  medesima  ca- 
gione, cosa  che  la  morte  le  apportava.  E  tocca  da  grandissima 
compassione  della  meschina ,  si  volle  certificare  se  erano  cosi 
suequqlle  ricchezze,  come  ella  le  avea  detto ,  e  mostrandole 
Filone  la  scritta  ^Ua  madre,  la  quale  e  la  cassetta,  e  tutio  quella 
minutamente  le  disegnava  ,  ch'ella  vi  avea  ritrovato,  e  veggen- 
dola  di  quella  stessa  mano,  di  che  era  quelPaltra  ch'ella  ritrovò^ 
tenne  veramente  clie  tutti  quegli  ori  e  quelle  gioie  fossero  cosi 
sue,  come  ella- dettò  le  avea,' e  seco  disse:  Non  piaccia  già  mai 
a  Iddio,  che  io^il  laccio  abbia  apparecchiato  alla  morte  di  costei, 
le  cui  ricchezze  hanno  data. a  me  quella  contentezza,  che  io  de- 
siderava maggiore.  E  confortata  la  giovane,  fìnalTnente  le  disse: 
Datti  pace  ,  Filone,  che  la  vita  e  la  contentézza  'tua  avrai  non 
altri  mente  q\ii  ritrovata,  che 'tu  di  ritrovarla  divisato  ti  avessi  ; 
e  con  queste  parole,  le  sciolse  il  laccio. dal  colla,  e  presala  per 
mano ,  la  condusse  ove  il  padre  ed  il  marito  erano ,  e  fece  loro 
conoscere  a  che  mal  termine  l'avesse  condotta  l'amorosa  fiamma, 
e  la  disperazione,  e  disse  loro,  che  tutto  quello  di  prezioso,  che 
si  era  ritrovato  y  ove  ella  avea  lasciato  il  capestro  col  quale  si 
volea  dar,  morte  FHene,  era  di, ragion  suo,  e  feMoro  vedere  il  pa- 
ragone della  scritta ,  che  era  nella  cassetta  <*on  quella  che  Fi- 
lene  aveva  :  àeco ,  nella  quale ,  come  neiraltra  ,  erano  descritte 
minutamente  (come  si  è  detto)  il  numero  e  la  qualità  di  tutte 
le  robe.  E  loro  soggiunse ,  che  per  ciò  era  molto  ragionevole , 
che  le  si  usasse  tal  cortesia,  che  essa  ancora  godesse  di  quello, 
che 'a  loro  tanto  onore  e  tanta  contentezza  aveva  dato,  il  ma- 
rito, che  Cartaginese. era,  e  più  tenace  di  quello  che  si  conve- 
niva,' ancora  che  per  lo  riscontro  delle  scritte  tenesse  per  certo 
clje  le  robe  fosfeero  di  Filone ,  nondimeno  non  solo  non  si  piegò 
per  le  parole  della  mpglie,  ma  la  tenne' sciocca,  e  venuto  in  ira 
disse,  che  era  da  lasciarla  più  tosto  impiccare  milfe  volte',  che 
darle  un  danaio;  e  che  quand(»/pur' vivere  ella  volesse ,  era 
da  scacciarla  da  Cartagine  ,  s)  perchè  come  tutta  quella  città  e 
tutto  questo  stato  era  divenuto  de*  Romani ,  per  conseguenza 
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anco  queUa  casa,  e  ciò  che  vi  era  déntro  era  dei  vincitori,  e  dbt 
perciò  Taveano  potuto  donare  a  chi  loro  era  piaciuto  di  donarlo; 
8Ì  anco,  perchè  essendosi  ella  6)lla  madre  uscita  dì  Cart^^  « 
non  avendo  voluto  stare  al  b^e  e  al  male  della  patria ,  come 
gli  altri  cittadini  erano  stati,  ed  avendo  celate  quelle  rìccbene. 
ch*ella  devea  porre  nel  publ^lico  a  difesa  della  patria ,  ed  osa- 
tasene come  povera  della  città  ,  còme  povera  an(^e  doveva  vi- 
vere in  Sicilia ,  ove  ella  se  n'era  fuggita.  Però  che  egU  era  é 
opinione  ch*ella ,  con  Tessersene  a  quel  modo  andata  nel  mag- 
giore bisogno,  avesse  perdute  tutte  le  ragioni  della  patria;  e dte 
come  un  forestieri  non  poteva  acquistare  cosa  alcuna  in  queBi 
città,  senza  privilegio  di  essere  fatto  cittadino,  còsi  anche  Filèoe. 
por  le  ragioni  dette ,.  si  devea  avere  per  forestiera ,  e  non  le  s 
devea  dar  quello,  che  le  leggi  della  città  non  volèano  che  le  fosse 
dato.  E  poco  mancò  ch*al  fine  di  queste  parole,  egU  impetuosa- 
mente non  scacciasse  la  dolente  gio^  ane  di  quella  òas^  ,  ch*era 
sua.  Spiacquero,  quantopiù  spiacer  potessero,  le  costui  parofe 
a  Filone  ;  e  dubitò  molto,  che  a  tali  ragioni  non  si  piegasse  s^ 
che  il  suocero  suo,  parendole  esse  molto  efficaci,  e  si  credette^ 
devere  di  nuovo  ritornare  al  capestro,  per  rimedio  delle  sueac- 
goscie.  Ma  altrimente  avvenne  ;  imperocché  il  suòcero ,  che  en 
di  animo  romano,  e  perciò  generoso,  e  conosceva  che  quando  g& 
fu  dpoata  la  casa ,  non  fu  animo  di  chi  gliele  diede' ,  di  donare 
anche  le  ricchezze  che  in  edsa  erano  ascose,  e  ohe  perciò  a  ri- 
manevano  di  chi  elle -erano,  ovrvero  che  deveano  andare  allo  &*■ 
rio  romano,  quando  pure  fòsse  stato  vero,  che  per  essere  uscdi 
la  madre  di  Cartagine  nel  tempo  della  guerra,  le  avesse  perdute, 
si  deliberò  di  volersi  mostrare  cortese  a  quella  giovane,  e  grat« 
alla  fortuna  del  benefìcio  che  per  suo  mezzo  egli  ricevuto  avei, 
isti  mando  ch'ella  si  sdegnerebbe  con  lui,  s'egli  con  ingrato.aniitto, 
0  meno  che  onorevolmente  ricevesse  i  doni  suoi  :  però  chefuic 
quel  tempo  opinione  de'  Romani,  che  si  dovesse  avere  la  fortunt 
in  somma  riverenza ,  e  per  ciò  le  avevano  alzati  tempii ,  e  posti 
altari ,  e  nelle  cose  liete ,  e  negli  avvenimenti  felici  Je  poi^eano 
voti,  e  lefaceano  sacrificii,istimaMdo  (benchéLSuperstSziosanieate, 
imperocché  come  non  viene  da  Iddio  male  alcuno,  cosi  da  luì 
vengono  tutti  i  beni)  che  tiUte  le  felicità,  è  tutti  gli  accrescimenti, 
che  avvenivano  alfa  repubblica  romana^  dalla  fortuna  procedes- 
sero, come  da  fonte,  e  da^caglone  principalissima,  e  che  coloro, 
i  quali  non  conoscedno  la  sua  forza,  ò  poco  grati  le  si  mostra-  - 
vano,  erano  finalmente  da  lei  degnali ,  e  perciò  cadèano -dalla 
sua  grazia,  ed  incorrevano  in  gravi  e  non  pensati  pericoli.  Avendo 
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adUnqae  questa  opinione  Tuomo  romano,  e,  come  ho  detto,  es- 
sendo di  animo  generoso,  volle  ad  un  trattò  rendere  grazia  alla 
fortuna,  ed  usare  cortesia  a  quella  giovane  per  le  ricchezze  della 
quale  egli  era  salitò  da  umil  grado  ad  onorata  condizione;  onde 
voltatosi  verso  lei^  con  benignissimo  viso  le.  (^sse  :  Gentilissima 
giovianè,  ancora  che  forse  le  ragioni  che  ha  addotte  il  genero 
mjo  possano  essere  tali,  che  nulla  a  te  si  devesse  di  quello  che 
mìa  figliuola  ha  ritrovato  in  questa  casa  ,  nascosto  da  tua  ma- 
dre, nondimeno  voglio  che  tu  conosca  la  cortesia  mia,  e  che  tu 
vegga  che  i  Romani  stimano  più  la  grandezza  delUanimo ,  che 
quante  sono  ricchezze  nel  mondo.  Però ,  acciocché  tu  ti  possi 
godere  dell'amor  tuo  ,  rimetto  in  tuo  arbitrio  tutto  quello ,  che 
nella  cassetta  era,  e  sulla  tua  scrìtta  si' contiene,  e  ch^  mi  è  per- 
vefùito  alle  mani.  Pigliatene  adunque  quella  parte  che  ti  pare , 
e  se  anche  ti  pare  di  volerlo  tutto ,  prendiloti,  che  io  molto  vo- 
lentieri lo  ti  lascierò ,  poi  che  col  mez2o  di  queste  ricchezze,  e 
colla  industria  de'  traffichi  miei,  tanto  già  mi  ho  di  bène  acqui- 
stato, che  dopo  ràver  data  conveniente  dote  alla  figliuola  mia , 
posso  anche  onorevolmente  vivermi  senza  esso.  Vis'ta~ Fileno  la 
cortesia  del  valent^uomo,  gli  rese  grazie  hifihite,  e  poscia  gli  disse: 
lo  per  me  non  mi  saprei  tor  nulla  ,  conoscendo  veraménteche 
quando  non  vi  piacesse  di  darmi  cosa  alcuna,  non  mi  avrei  punto 
da  dolere  di  voi;  ma  solo  della  mia  mala  fortuna,  la  quale  avesse 
fatto  divenir  vostro  quello  che  deveva  esser  mio.  Però ,  poi  che 
tanta  è  hi  cortesia  vostra,  che  riponete  il  tutto  ih  mano  mia,  io 
non  sono  per  prendere  nulla,  e  voglio  che  si  rimanga  in  facoltà 
vostra,  di  darmene  quella  parte  che  più  vi  piacerà,  e  Taccet- 
Cerò  più  dalla  liberalità  vostra ,  che  da  debito  alcuno  che  a  ciò 
far  vi  costringa;  e  quando  anche  vi  paresse  di  non  mi  dare  niente, 
mi  rimango  tanto  appagata  del  cortese  atto  vostro^  che  mi  vo-' 
glio  più  tosto  vivere  nella  povera  fortuna ,  nella  quale  io  mi  ri- 
trovo ,  che  divenire  ricca  con  dispiacer  vostro.  Voleva  pure  il 
Romano  che  Fileno  si  pigliasse  quello,  che  più  le  piacessQ;  e  Fi- 
lene  non  voleva,  se  non  quello  che  più  piacesse  al  cortese  uomo 
di  darle.  E  stando  l'uno  e  l'altra  su  questo.  Elisa,  che  sapeva  a 
che  aveva  anche  lei  condotta  l'amorósa  fiamma,  e  dalla  sua  am- 
bascia aveva  apparato  ad  avere  compassione  agli  afflitti,  rivol- 
tatasi verso  suo  padre,  gli  disse:  Da  me,  padre,  aveste  quello 
che  ora  in  arbitrio  di  Fileno  avete  posto  ;  e  però  quando  vi  piac< 
eia  e  parimente  a  Fileno,  lo  cercherò  di  sodisfare  a  voi  e  a  lei. 
Di  tanto  sarò  io  contento ,  disse  il  padre ,  di  quanto  tu  farai  ;  e 
cosV disse  anche  Filone.  Elisa  disse  allora:  Voi,  padre,  inaino  ad 
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ora  non  avete  avuto  se  npn  una  figliuola,  la  quale  sono  stata  io; 
ora  vogfìo  che  pensiate  di  averne  due,  e  non  altrìinente  tnltìite 
Pileoe,  che  snella  mia  sorella  si  Tosse ,  ed  ove  questa  eretta  d^ 
vrebbe  essere  tutta  mia,  non  vi  essendo  altri  figliuoli  dì  voi,  vo- 
glio che  siate  contento  di  darne  a  lei  la  metà ,  e  che  per  vostn 
figliuola  raccettiate,  come  anch'io  sono  per  accettarla  per  »• 
rolla.  È  con  queste  parole,,  si  gittò  Elisa  al  coUo  a  Fileoe,  «d 
affettuosamente  la  baciò,  e  le  disse  :  Per  sorella  ti  accolgo;  e  poi 
presala  per  mano ,  la  offerse  al  padre  e  disse:  Ed  a  voi ,  padre, 
la  do  per  figliuola,  Lodò  il. padre  la  cortesia  di  Elisa  ,  e  Fileae 
per  figliuola  ricevette ,  e  fu  contento  di  quando  ella  volle,  ila 
veggendo  Elisa  che  di  ciò  rimaneva  il  marito  alquanto  turbato, 
come  quegli ,  al  quale  non  eratroppo  pìaci\ito  che  quella  ere- 
dità, che  egli  si  stimava  che  devesse  essere  tutta  sua,  dovesse 
essere  divisa  in  due  parti,  lo  fece  essa  capace  del  convenevole; 
onde  anch'ali  l'accolse  per  cognata.  E  così  Filene,  vedutas 
messa  in  possessione  della  metà  di  que'  beni,  de* quali  ella  aveva 
perduta  o^ni  speranza ,  restò  contenta ,  ed  ebbe  il  Romano  per 
padre,  ed  Elisa  per  sorella,  e  per  cognato  suo  marito.  Laonde* 
pigliatasi  il  valente  uomo  quella  -cura  jdi  Fileno  ,  che  pigliata  ^ 
avrebbe,  s'ella  figliuola  gli  fosse  stata,  tenne  modo  ch'ella  ebbe 
l'amato  giovane  per  marito,  il  quale  ridottosi  in  Cartagine,  v^se 
sempre  con  seco  in  casa  del  Romano ,  il  quale  tanto  sempre 
l'amò,  e  l'onorò  quanto  s'egli  a  Fileno  fosse  stato  padre,  e 
suocero  a  lui. 

NOVELLA  ix. 

Colasse  adulatore  s1nn;kiiiora  di  Erameiia  moglie  di  Anonimo,  re  de*  Lare- 
demoni.  La  pone  in  odio  al  marito,  il  quale  la  fa  rinchiudere  in  sìcwt 
stanze.  Cerca  Colasse  ch'ella  lo  compiaccia  di  sé.  Ella  col  mezzo  d*us 
discreto  medico  fa  conoscere  al  re  la  paca  fede  delPaduIatore,  e  U 
onestà  di  lei:  Prende  vendétta  Anonimo  di  quel  malvagio,  ed  ha  la  roo^e 
carissima. 

Grande  fu  la  maraviglia  che  nacque  negli  animi  degli  ascol- 
tanti, mentre  Virginia  narrò  gli  avvenimenti  delle  due  giovani, 
e  videro  quanto  possa  ne*  casi  mortali  questa  cieca  cagióne;  ma 
veduto  l'uno  e  Taltro  caso  ridotto  a  tanta  felicità,  rimasero  tutti 
oltre  modo  contenti ,  e  parve  loro  che  la  figliuola  ed  il  padre 
avessero  veramente  mostrato  verso  Fileno  animo  degno  della 
nobiltà  romana.  Devendo  seguir  Celia:  In  molte  cose,  disse,  mo- 
stra aver  gran  forza  la  Fortuna  ;  ma  niuna  ve  ne  ha  che  mi  faccia 

Digitized  by  VjOOQIC 


NOVKLIA  IX.  489 

più  maravigliare,  che  il  favore  ch'ella  presta  agli  adulatori,  con 
lo  accecare  in  guisa  chi  loro  dà  orecchio,  che  tanto  prestano  lor 
fede,  che  lasciati  i  prudenti  e  saggi  consigli  delle  migliori  menti, 
6i  appigliano  a  quello^  che  apporta  loro  danno  e  vergogna,  non 
solo  nelle  cose  di  poco  momento,  ma  nelle  più  importanti,  come 
mi  apparecchio  di  dimostrarvi: 

Fu  pia  in  Lacedemone  un  re,  il  quale  Anonimo  chiameremo, 
per  non  palesare  il.  suo  home  proprio  ;  che  essendo  divenuto  re 
rool^  gióvane,  come  poco  esperto  (siccome  per  lo  più  sono  i 
giovani,  per  essere  la  sperienza  tratta  daUa  moltitudine  delle 
azioni,  e  fatte  e  vedute,  il  che  non  può  essere  nella  gioventù)  si 
era  tutto  dato  in  preda  agli' adulatòri,  ed  a'  parassiti;  e  tanto  si 
deiettava  delle  lodi'  che  gii  erano  date  da  tali  lusinghieri ,  che 
chiunque  in  questo  avanzava  gli  altri,  teneva  nella  corte  il  primo 
luogo.  E  come  Lisandro  fu  il  primo,  per  quanto  ho  inteso,  che 
corruppe  quella  severa  usanza,  che  avea  intròdoUa  fra  quelle 
genti  la  severità  delle  leggi  di  Licurgo,  così  Anonimo,  datosi  ai 
piaceri,  e  a*  diletti,  la  levò  in  tutto  degU  animi  di  quégli  uomini  ; 
perchè,  come  si  vede  per  chiarissima  prova,  quali  sono  i  signori, 
tati  sono  i  popoli ,  ^  perché  par  loro  di  operare  onoratamente, 
seguendo  le  vestigia'  de'  suoi  principi ,  sì  unche  perchè  sperano 
di  esdere  loro,  così  facendo,  molto  più  grati.  Dilettandosi  adunque 
Anonimo  di  essere  sommamente  lodato,  e  non  patendo  di  essere 
da  alcuno  ripreso,  venne  SV  mal  conoscitore  di  se  medesimo,  che 
essendo  il  da  meno  re  che  tenesse  mai  scettro  in  mano  e  corona 
in  testa,  si  teneva  il  maggiore  e  il  più  onorato  di  tuttf  gli  altri  ; 
il  che  era  carissimo  agli  adulatori,  parendo  loro.  Che  quanto  egli 
meno  si  conosceva,  tanto  maggio^  libertà  essi  avessero  sopra  di 
lui.  Fra  questi  v^  ne  fu. uno,  che  eccellentemente  levava  del- 
l'animo di  quei  povero  re  quanto  di  senno  egli  vi  aveva  ;  e  questa 
cie^  Fortuna,  che  non  mostra  di  avere  punto  di  lume,  se  non 
neirìnnalzare  gli  indegni,  è  deprimere  cHi  degno  sarebbe  di  ogni 
alto  grado,  favorì  tanto/ costui ,  che  Colasse  si  chiamava,  nome 
dignissimo  della  professione  sua,  che  non  faceva,  nò  diceva  ninna 
cosa  Anonimo  che  costui  non  he  fosse  iljconsullore.  £  come  egli 
8i  era  tutto  messo  in  sua  podestà,  còsi  vi  avea  messa  la  moglie 
ed  i  f^migli^ri  tutti;  opde  si  potea  dire,  che  egli  era  il  volere 
64  il  non  voler  del  signóre.  Quindi  Colasse  tanto  oltre  estese 
Tautorità  sua,  che  secóndo^  suo  parere  si  accrescevano  le  prov- 
visioni e  si  scemavano,  si  davano  le  digita  e  si  toglievano,  né 
grazia  nò  utHe  alcuno  si  poteva  ottenere  da  Anonimo,  se  non  col 
mezzo  suo  ;  il  quale  divenoto  ebro  del  favore  del^signore^  tanto 
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oltre  si  lasciò  portare  alla  sua  insolenza,  che  si  accese  strana- 
mente  della  tnoglie  di  Anonimo,  la  quale  era  nominata  Emmena. 
Ma  vergendo  la  costanza  nell'essere  casta  della  donna,  non  ar- 
diva di  tentarla  di  cosa  che  in.  pre^udicio  fosse  dellonor  suo; 
ma  pensò  che  il  porla  in  dis^azia  al  marino  potesse  essere  ca- 
gione di  fargli  condurre  a  fine  il  suo  mal  conceputo  amóre.  Bd 
ora  una  cosa  dicendogli,  ed  ora  un'altra,  e  dando  fede  Anonimo 
a  ciò  che  Colasse  gli  diceva,  si  mosse  a  tanto  odio  centra  la  mo- 
glie, che  la  fé'  porre  in  alcune  segrete  camere  con  commissioDe 
che  ella  mai  non  gli  venisse  avanti  agli  occhi,  s'egli  forse  non  la 
facesse  chiamai^,  né  ardisse,  per  quanto  ella  avea  cara  la'  vita, 
di  uscire  di  quelle  stanze,  ch'egli  per  sua  abitazione  le  avea  fatte 
dipolare;  né  voleva  che  .altri  andasse  ove  eHa  foss^j,  che  Colasse, 
il  quale  diede  a'  servigi  della  donna  una  sua  fante,  la  quale  era 
mutola,  pensandosi  ch'ella  non  potrebbe  portar  fupri  eosa,  che 
egli  dicesse  alla  reina.  Quanto  di  ciò  si  remanesse  dolente  Em- 
mena, lo  può  ciascuno  comprendere,  che  conosca  quale  sia  l'a- 
more di  onesta  donna  verso  il  suo  marito.  Ella  si  doleva  della 
sua  mala  sorte,  e  pregava  gli  Dei  immortali,  che  avessero  di  lei 
pietade.  E  veggendo  la  misera  che  Colasse  poteva  ogni  cosa  eoa 
suo  marito,  non  sapendo  che  da  lui  venisse  la  cagioQ  del  suo 
male,  lo  pregava  sovente  a  volersi,  adoperare  in  guisa  con  Ano- 
nimo a  favor  suo,  che  ella  racquistasse  la  grazia  sua.  Prometteva 
il-falso  adulatore  di  fare  e  di  dire,  ma  sempre  accendeva  il  niarito 
a  maggiqre  odio  verso  lei  ;  e  quando  con  lei  parlava,  onostrava 
che  era  cosa  malagevolissima  il  potere  piegare  l'animo  di  Ano- 
nimo a  riamarla,  e  che  tanto  era  l'odio  che  egli  le  portava,  che 
gli  avea  detto,  che  se  egli  più  gliene  parlava,  lo  farebbe  montare 
in  tanta  ira,  che  le- farebbe  dar  morte.  Della  qual  C4)8a  dolente 
Emmena,  diceva  :  E  che  ho  io  fatto  ad  Anonimo,  misera  me,  che 
€gli  tale  mi  si  debba  niostrare?  Qual  donna  amò  giammai  ptà  il 
suo  marito  di  me  ?  quale  gli  fu  mai-più  fj^dele  di  me?  quale  cercò 
di  compiacerlo  con  maggiore  affezione  di  quella ,«  con  che  ho  io 
sempre  lui  compiaciuto?  E  tale  dee  poscia  essere  il  guiderdone 
deiramore ,  della  fede,  della  affezione  mia?  potrà  mai  tollerare 
Iddio,  che  io  viva  in  tanta  disconteutezia?  E  quindi  piangendo; 
con  mestissima  voce  diceva  al  falso  uomo  :  Deh,  Colasse,  poscia 
che  sapete  vpi  quanto  io  sia  indegnamente  posi  male  trattata  da 
mio  marito,  vengavi  pietà  di  me  ;  e  poi  che  di  tanta  autorità  ap- 
presso di  lui  sete,  non  mi  mancate,  vi  prego, <lel  favor  vóatro, 
che  facendomi  guadagnare  ìé  grazia  del  mio  n^arito,  vi  rìaiarró 
astretta  di  eterna  obbligazione.  Mostrava  Colasse  di  «ver  oom- 
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passione  della  dpuna,  eia  tenne  alquanti  mesi  in  questo  affanno^ 
pure  promettendole  di  usare  per  lei  o^ni  diligenza >  per  trarla  di 
quella  noia.  E  dopo  averla  lungamente  tormentata,  pigliatasi  uh 
giorno  Topportunità.di  parlarle,  così  le  cominciòa  dire  :  Emmena, 
quanta  sia  la  pietà  ch'io  vi  abbia  poetata  in  questo  vostro  grave 
caso,  l'avete  potuto  comprendere  da  quello  che  insino  ad  ora  ho 
fatto  per  voi  ;  e  mi  duole  di  non  avere  potuto  condurre  a  quello 
effetto,  che  io  desiderava,  e  che  vostra  contentezza  sarebbe  stato; 
rppera  mia;  il  che  none  già  stato  (e  sa  Ilo.  Iddio)  per  mio  difetto, 
ma  per  l'ostinato  animo  del  vostro  marito,  che  che  se  ne  sia  la 
cagione.  Ma  poscia  òhe  egli  si  gode  degli  affanni  vostri,  e  tanto 
pili  lieto  è,  quanto  vede  maggiore  la  doglia  vostra ,  a  me  pare 
che  larete  gran  senno  a  mostrarvi  tale  verso  lui,  qual  egli  si  è 
verso  voi  dimostrato  insino  ad  ora»  e  per  ciò^imare  chi  vi  ama^  ed 
avere  in  odio  chi  odio  vi  porta.  E  che  ho,  disse  Emmena,  io  mai  ad 
amare  altri,  che  il  marìtp  mio? Ch'avete  ad  amare  altri,  che  il  ma- 
rito vostro?,  riplicò  Colasse:  dovete  amar  chi  conosce  le  virtù  vo- 
stre, chi  vi  ha.  per  la  maggior  parte  di  se  stesso,  chi  vi  tien  viva 
scalpita  nel  cuore,x^hi  vi  stima  finalmente  per  I-anima  e  per  la  vita 
sua.  Enamen  a ,  udendo  costui  così  dire,  rimase  piena  di  somma  ma- 
raviglia; e  andandole  varii  pensieri  p^r  Inanimo,  s'immaginò  che 
egli  fosse  la  cagione  di  tutjb  il  suo  male.  E  fu  per  salire  in  ira, 
e  dirgli  la  maggior  villania  che  inai  si  dicesse  ad  uoTho  scellerato  ; 
ma  volendo  pure  avere  piena  certezza  s'egli  per  sé,  ò'per  altri, 
procurava,  chiudendo  lo  sdegno  dentro  al  cuore,  disse  con  lieto 
vì^:  E  chi  è  egli  questi.  Colasse,  che  tanto  mi  ama,,  come 
voi  dite?  Egli  è  quegli,  Emmetia/  rispose  egli,  con  cui  vi  ragio- 
nate. Disse  allora  la  donna  :  Non  sono  stata  io  a  questa  ora  ad 
amarvi , Colasse^  e  mi  fate  verameqte  torto ,  a  mostrare  di  non 
avere  .conosciuto  con  quatito  aOetto  amato  vi  abbia ,  veggendo 
specialmente  che  ho  rimessa  nelle  mani  vostre  la  speranza  di 
ógni  mio.bene.  E  l'avete  Emmena,  soggiunse  il.  malvagio,  molto 
bene  impiegata  ;  perchè  piacendovi  di  farmi  godere-  del  vostro 
amore,  io  vi  pronaetto  di  farvi  essére  la. più  felice  e  la.  più  conr 
tenta  donna  che  fosse  in  questa  terra  giammai.  E  vi'sofferrebbe 
il  cu'ore,.disse  la  donna,  di  fare  così  gran  torto  al  signor  vostro^ 
che  tanto  vi  ama?  Lasciato  il  rispondere  alla  dimanda  Colasse  : 
Torio  ià  ^11  a  voi,  disse,  né  torto  gli  fareste  se  compiaceste  me^ 
ed  a  yù\  ciò  tornerebbe, in  be^ie,  se  a  ciò  fare  vi  jlisponeste,.  per- 
chè in  ricompensa  di  tanto. piacere,. che  da  voi  riceverei,  se  mi 
bieognasse  bene  spendervi  l'anima ,  non  cesserei  niai ,  quando 
cosi  vi  piacesse,  di  voltar  l'odio  del  marito  vostro  in  amore,  e 
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furigli  essere  vie  più  che  prima  cara;  e  se  forse  altra  volta  na- 
Bceàie  odio  fra  voi,  potreste  essere  siciira  di  avere  tal  difeosore 
appresso  H  marito  vostro ,  che ,  volesse  o  no,  sarebbe  costretto 
ad  avervi  cara.  Deiravermi  a  porre  in  grazia^  al  marito  mio  e 
eonservargUvii,  disse ^mìnena,  vi  rimarrò  bene  io  sempre  obbli- 
gata; ma  tanto  oltre  sete  trascorso  nel  resto,  che  io  non  mi  so 
per  ora  deliberare  quel  che  far  v<^lia.  Vi  peiSserò  sopra,  e  quello 
farò,  che  meglio  mi  parerà.  MegHq  vi  dee  parere,  soggiunse 
Colasse,  quello  che  vi  ho  proposto  per  lo  megho,  ed  a  queQo  vi 
dovete  appigliare,  se  desiderate  di  essere  contenta.  Se  il  meglio 
ciò  mi  parerà,  ripigliò  Eromena,  non  avrete  gittate  te  parole  al 
vento.  E  per  allora  fu  finito  il  ragionamento  fra  loro,  e  si  partì 
G)lass6,  quasi  sicuro  di  aver  condotta  la  nav^  in  porto.  Ma  ri- 
mase piena  di  tauXo  sdegno  e  di  tanto  cordegUo  Emmena,.  che  fa 
per  uscire  di  so;  però  ch'ella  conobbe  manifestamente  che  Co- 
lasse era  stato  la  espressa  cagione  di  quanto  era  a  lei  di  .male 
avvenuto.  E  cominciò  a  dir  seco  stessa  !  Ve^  a  che  sconvenevo- 
lezza ha  condotto  il  mio  marito  il  tròppo  credereled  in  che  mi- 
seria son  io,  che  se  voglio  riavere  il, suo  amore  mi  bisogni  roin- 
porgli  la  fede  !  Ma  com^  il  dar  più  fede  <che  non  bisognava  a 
questo  ribaldo  adulatore  ha  condotto  Anonimo  a  farmi  oltraggio, 
non  san^  egli  perciò  che  mio  marito-  mi-  ritrovi  mai  meno  che 
constante  e  fedelissima  moglie.  Siami  egli  quanto  voglia  aspro  e 
crudele,  che  voglio  io  più  tosto,  sofferendo  pazientemente  l'odie 
ch'egli  mi  porta,  struggecncù  e  consumarmi,  che  dia  io  a  lui  tnad 
cagione  di  dolersi  di^  me^  che,  la  fede  gli  abbia  rotta.  Fa  per 
lo  addietro  di  Anonimo  Eonnena ,  e  sèmpre  fie  per  k>  innanzi 
di'  Anonimo  Emmena  :  faccia  la  Fortqna  di  me  quello  che  le 
piaccia.  Ma  fra  questi  travagli ,  eira  queste  querele,  $i  doleva 
ella  infinitameate  di  non  poter  ffar  a  sapere  ad  Anonimo,  quanto 
fosse  la  infedeltà,  ed  il  poco  amóre  di  Colasse  verso  Itii,  die  si 
fedele  e  òì  amorevole  gli  si  mostrava  ;  nò  ardiva  Taftannata  dolina 
venire  in  discordia  per  così  disonesta  dimanda  con  Colasse,  però 
che  ella  conosceva  ch'egfì  avéa  in.  guisa  ti:atto  di  sé  Anonima, 
che  g)i  faceva  parere  il  bianconero,  ed  11  nero  bianco,  e  dubi- 
tava che,  s'ella  facea  di  ciò  rumore,  ove  egli  era  ooipevi^te,  non 
facesse  questo  mal  uomo  sopr^  lei  cadere  non  pure  la  colpa,  ma 
la  pena  anco.  E  travagliata  da  cosi  fatti  pensieri,  fu  assalita  da 
dolore  co^  grave,  che  fu  spprapresa  d'una  febbrai  mala  qua- 
btà)  onde  le  fu  bisogno  ài  porsi  a  letto.  Colasse,  che  era  venuto 
fn  isperanza  di  ppUr  e^r  con  Emmena^  senti  grave  dolore  d^a 
infermità  sua," e  gli  parve  che- gli  fosse  messo  un  muro  fra  la 
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spiga  e  la  mano,  come  si  suol  dire;  onde  mostrò  alla  donna, 
che  sommamente  gli  doleva  del  mal  suo,  e  là  confortò  a  stare  di 
}>uona  voglia,  che  si  userebbe  ogni  possibile  diligenza,  p^cbò 
riavesse  la*  sanità  ;  ma  non  itaancò  perciò  di  sollecitarla  come, 
prima.  Ma  la  donna  :  Deh  \  disse ,  Colasse ,  piaccia^  di  non  mi 
dare  ora  noia^  che  troppp  ho  io  che  fare  colla  febbre;  guarita 
che  io  sarò,  ée  piacerà  a  Iddio*  che  mi  rìàani,  ragioneremo  poscia 
•di  queste  altre  cose.  Guarréte,  e  testo,  seguì  Colasse;  e  par- 
titosi da  lei ,,  voltò  ogni  pensiero  alla  salute  sua,  e  andatosene 
ad  Andnimo ,  gli  disse  che  Emmena  era  soprapreda  da  una  ar- 
<)ente  febbre,  e  molto  pericolosa,  e  che  era  bene  mandarle  il 
medico  che  la  curasse,  pensandosi,  che  quanto  prima  ella  fosse 
risanata^  tanto  prima  egli  fosse  per  entrare  in  possessione 
dell'amor  suo.  Anzi,  meglio  fìe  che  la  si  lasei  morire,  disse 
Anonimo,  acciocché  io  mi  rimanga  libero  dalla  pena  che  io 
sento,  per  essere  ella  viva>  tanto  è  Toidio  che  le  porto.  Qui 
disse  il  falso  uomo  :  Che,  la  odiate  sta  egli  bene,  che  cosi  merita 
la  manierale'  suoi  mah  costumi  ;  ma  che  la  vogliate  per  ciò  la- 
sciar morire,  è  pensiero  troppo  crudele,  e  ve  ne  avverrebbe  tanta 
infamia,  che  uscurereste  lo  splendore  delle  alte  ed  onorate  virtù 
che  in  voi  si  ritrovano  ;  alla  quale  cosa  devote  aver  un  gran  ri- 
guardo, oHre  che  la  febbre,  onde  ella  quasi  ard^,  mi  pare  tanto 
acuta,  che  credo  cheximedii  non  ci  varranno;  e  morendosi  sotto 
la  cura  del  medico,  avrete  quel  che  desiderate,  senza  che  ve  ne 
ven^a  biasimo  alcuno.  Bando  fede  Anonimo  alle  parole  deiradu- 
latore,  consenti  che  il  medicp  si  chiamasse  alla  cura  di  i^i^  E 
andatotela  ritrovare  Colasse ,  e  narratogli  la  infirmità^/che  cosi 
repente  aveva  assalita  la  reina ,  lo  ^regò  che  non  mancasse  in 
cosa  ÌBilcuua ,  ch'egli  conoseesse  atta  alla  salute  della  donna.  -Il 
sanare  gli  infermi ,, disse  il  medico,  è  f  ufficio  nostro;  e  sènza 
che  voi  me  lo  aveste  ricordato,  non  sarei  mancato  di  quello,  che 
a  diligente  q  scienziato  mèdico  si  conviene.  Ma  poscia  che  ahche 
voi  lo  mi  comandata  (però  che  grande  era  l'autorità  dello  adula- 
tore, a  pari  quast  di  quella  del  re),  tanto  più  di  diligenza  vi  userò, 
quanto  mi  conosco,  oltre  al  devere  usare  Tufficio  mio,  fare.anche 
a  yof  cosa  grata.  Non  grata  pure,  rispose  Colasse,  ma  cra^issima 
mi  farete,,  e  ve  ne'sarò  rimuneratore  larghissimo.  Il  dare  ]à  sa- 
lutò alla  reina  ampia  mercede  rói  ,fie^  ripigliò  il  medico ,'  ed  il 
farti  a  voi  piacere;  nè^ltra  mercede  vogrio  da  -voi,  se  non  che 
conosciate  che  io-  vi  sono  affezionatissimo ,  e  che  mi  arreco  a 
gran  favore  dier  mi  comandiate.  Ma  perchè  so  che  vor  sete  l'a- 
nima del  ra  nostro,  e  ch'egli  commette  a  voi  tuttì  ì  secreti  suoi, 
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ditemi,  vi  prego  (se  però  senza  pregiudizio  della  fede  dire  il  po> 
tele),  eude  è  egli  avvenuto  c)ie ,  èssendo  la  reina  quella  gentile 
e  virtuosa  persona,  cb*ella  è,  e  ch^esséfe  la  ve^amo  tulU,  sia 
caduCa  in  tanto  pdio  al  re,  che  egli  non  la  voglia  udir  raccordar 
'viva?  Non  9»  io,  rispose  Colasse ,  né  so  darne  colpa  ad  altro, 
che  alla  giovane  età,  la  q.uale,  come  sapete,  tosto  ama  e  tostt 
disamai,  e. quello  che  le  piacque  la  sera,  le  è  a  noia  la  mattina, 
e  vi  giuro  che  .conoscendo  quanto ,  e  per  la  bellezza  del  .corpo, 
e  per  quella  deiranimo,  sia  amabile  Emmena,  io  le  porto  ìùùmU 
compassione.  Veramente-,  disse  il  medico,  fate  cosa  degna  di 
gentiluomo,,  e  fa  reto  cosa  moko  convenevole  a  voi,  poi  che  tanti 
è  l'autorità  vostra  appresso  al  re ,  a  fargli  vedere  quanto  egb 
erra,  a  non  conoscere  la  virtù  di  questa  sua  gentilissima  moglie. 
lo  non  ne  son  -punto  mancato  ,  ripigliò  egli,  nò  mancherò,  it 
quanto  per  me  $i  potrà,  di  ridurre  questa  sconvenevolezza  al 
convenevole ;.attendianoo  ora  a  risanare  la  donna,  ed  il  tempo 
pòscia  ci  apporterà  qualche  modo,  col  quale  poti^emo  questi  ro- 
mori  racquetare.  E  cosi  ragionando,  giunsero  alla  stanza  delk 
reina,  alla  qiiale  giunti^  disse  Colasse:  Eccovi,  reina,  chi  vi^ 
porta  la  sanità  ;  e  mostroHe  il  medico.  Sia  egli  il  bea  venuto, 
disse  la  reina;  ma  non  meno  avrei  io  bisogno,  che  ^li  mi  ap- 
portasse la  salute  dell'animo,  che  quella  del  corpo.  Io  medico  vi 
.sarò  della  inferinità  del  corpo^  dis^  il  medico  ;  ed  il  «gnor  Co- 
Lasse  vi  fie  medico  dì  quella  dello  animo.  Co^  farò,'  disse  Colasse; 
attendete  pure  a  ricoverare  la  sanità  vostra,  è  ad  affigliarvi  al 
consiglio  che  vi  ho  dato,  e  non  dubitate  di  non  avere  ad  eaaen 
in  breve  felicissima.  Fatto  fine  a  questi  ragionamenti,  il  medipo 
cominciò  a  dimandarla  della  cagione  dellasoa  infertnità,  e  com- 
prese che  tutto  ciò  Tera  avvenuto  per  gravissima  afflizione  cbe 
la  premeva;. e  la  consolò  quanto  megrio  potè,  e  Rassicurò  della 
saluta.  Sapeva  là  donna  che  il  medico  era  anclLOgU  appresso 
Anonimo  in  grande  stima,  come  quegli  cheayeva  ncfUe  mani  la 
vita  del  re  ;  e  però  ardeva  di  desiderio  di  scoprirgli  la  iafideltà 
di  Colasse,  pensandosi  che  potendo  far  sapere  al  re  la  disonesta 
dimanda  (jhe  egli  le  ayea  fatta,  potesse-  egli  agevolmente  aprire 
gli  occhi  delio  intelletto,  e  conospere  lei  fedele,  e  Colasse  frau- 
dolente. Ma  essendovi  sempre  presente  Tadul^re,  non  ardiva 
pur  ()i  far  cenno,  non.  che  di  mandare  fuori  parola  che  potesse 
dare  indizio  a  Colasse,  ch'ella,  di  lui  non  ai  fidasse.  Ma  non  es- 
sendo ciò  venutQ  fatto  allora,  pensò  ch'altra  volta  potirebbe  eosere 
che  la  fortuna  le  porgerebbe  qualche  òccasioìie  di  potersi  aciorré 
da  quello  affanno.  Ordinò  il  saggio  medico  quello,  che  gli  parve 
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opportuno  alla  salute  della  reiua,  e  consolatala,  se  ne  parti.  Durò 
la  infermità  della  donna  per  sei  ò  sette  gionii  ;  ma  quantunque 
il  medico  sera  e  mattina  vi  andasse,  non  ebbe  però  mai  tempo 
comodo  Emmena  di  parlare  d'altro  che  del  mal  suo,  però  che 
mai  non  vi  lasciò  andare  Colasse  il  medico,  ch'egli  non  vi  fo^se 
a  lato.  Posta  la  donna  fra  queste  angoscia,  al  fine  si  deliberò  di 
volere  tentare  la  sua  fortuna;  e  uscitasi  del  letto,  scrisse. in  un 
fogh'o  lungamente  tutto  quello,  che  le  avea  detto  Colasse,  il  quale 
di  adulatore  adultero  volea  divenire;  e  pregava  il  medico,  che 
del  tutto  volesse  fare  consapevole  il  re,  e  sbendargli  in  guisa  gli 
occhia  che  egli  conoscesse  la  frode  del  malvagio,  e  la  i'ede  di  lei  ; 
in  favore  della  quale  fede  ella  scrisse  anco  al  marito  alcuni  versi 
in  lingua  greca,  ì  quali,  per  essere  già  stati  ridotii'neila  Italiana 
da  un  nostro  cittadino  molto  gentilmente^  non  mi  sarà -grave  di 
raccontarvi  ;  i  quali  sono  questi.  . 

Poi  che  a  bene  operar  strana  nicrcedt? 
Fa  dare  animo  j;eo,  Hngua  mendace, 
'  Fate  voi,  Muse,  fé  della  mia  fede. 

Ponete  avanti  al  ver  si  chiara  face, 
Che  a  le  buone  opre  non  sia'  premio  ir  danno. 
Il  danno,  ch'nom  malvagio  4ìI  mìo  onorface. 

A  voi  non  fa  froda  mortale  inganno, .      '      . 
Perchè  a  veder  ayett  aperti  gli' occhi 
Le  cose,  che  già  fur,  sono  e-'sgrarino." 

Ed  ancor  che  con  rio  dente  mi  tocchi 
Chi  mi  morde  sul  vivo,  ed  ì  suoi  st/ali 
Irata  contra  me  f]ortuoa  scocchi,    .  - 

Fate  ^oi  contra  lof  ripari  tali, 

Ch*ei,  che  mi  addenta,  ecl  ella,  che  mi  Ikde, 
*  Non  goda  de'  miei  danni,  e  de'  miei  mali  :    ' 

Deh,  poi  che  la  vìrtii  vostra  provvede 
A  cJii  ricorre  a  voi  con  pura  mente,. 
Fate  voi,  Muse,  fé  dfclla  mia  fede. 

Sapete  chi  ò  fedel,  qlii  é  frodolente,     . 
E  potete  ad  ognun  mostrar  palese 
Oual  il  verace  sia,  qual  quel  che  mente; 

Quàt  le  buone  opre  sìan,  quali  le  offese, 
Qual  sia  l'adulator,  qnat  sia  l'amico, 
E  qual  l'iograto  sia,  qual  sja  il  cortese  ; ,' 
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.Quaf  ami  fede,  e  qual  le  sìa  nemico, 
E  qual  sia  nato  sol  per  iHiocer  sempre^ 
E  qual  a  giovar  sol  per  uso  aotico  ; 

Quirt  gli  appetiti  suoi  con  ragion  tempre. 
Quale  un  stil  sempre  in  bene  amando  serbe, 
È  qual  sincero'  amor  coff  frdda  stferopre  ; 
•   Qual  con  ioganQ^  faccia  ingi)irie  acerbe. 
Ed  invidioso  del  gioire^tnui,        "  ^ 
Morda  nascosto  qual  serpe  fra  Terbe. 

Mostrate  voi  qual  sono,  e  qual  io  fui, 
Qual  da  maligno  cor  danno  procede, 
'   .  Qual  merti  il  cielo ^  e  qual  i  regni  bui. 

Et  a  lui,  che  è  d'ogn'alta  gloria  erede, 
E  gode  di  veder  Paltnii  boutade, 
Fate  voi,  Muse,  tè  della  mia  fede. 

Mostrate  quanta  sia  fa  mia  onestade, 
'  ^E  che  più  tosto  aprirmi  con  la  spada 
11  cuor  potrei,  che  f^r  indignitade. 

Ma  perchiè  a  dir  ili  ciò  più  oltre  non  Vada, 
^Cbe  il  troppo*  dir  di  sé  Tonesto  eccede) 
,  \  .  Fate  che  vinca  il  verj  la.bugia  cada. 

E  perchè  deBc,  insidie  altri  si  avvede. 
Se  per  vostra  opra  al  vèr  le  luci  gira, 
Fate  voi,  Muse,  fé  della  mia  fede.' 

Egli  che  con  sano  occhio,  il  dritto  mira. 

Ed  Àstrea  parimente  onora,  e  Marte, 

.    Non  sdegnerà  ehi  alla  sua  grafia  aspira. 

Le  insidie  scorgerà,  scorgerà  Tarte, 
,  Di  chi  m»  devea  dar  cortese  aita, 
E  trafiggermi  ha  cerco  in  ogni  parte. 

Egli^  che  alla  virtù  gli  animi  invita,  . 
Per. certo  avrà,  se  gliel  mostrate  voi. 
Che  sol  per  servir  lui  cara  ho  la  vita. 

.    '  E  che  mi  par  maggior  di  quanti  eroi 
Chiare  facesser  gir  piegate  rime 
Dà  le  parti  d'Esperia  a  i  liti  Eoi. 

Vedrà  che  iqginstamente  altri  mi  opprime, 
E  pili  non  patirà,  ch'io  resti  oppressa, 
E  grado  chi  mi  affligge  abbia  soblime. 

joogle 


NOVELLA  IX.  497 

E  perchè  io  non  mi  fido  di  me  st^sa, 

Or  la  mia  cetra  il  vostro  fòvor  chiede,         -.  .    ' 
^  Perché  grazia  da  voi  mi  sia  concessa 

Di  for  al  mio  signor  di  mia  fò  fede. 

'      Scritte  le  lettere,  e  chiusele  in  poco  rivolto,  se  ne  ritornò  al 
letto,  ed  attese  ch*il  medico  venisse  ;  né  molto  andò  ch'egli  Venne, 
e  con  lui  se  ne  venne,  come'solea,  Coladse.  Entrò  il  medico  colla 
reina  ne*  ragionamenti  appertinenti  a  lui  ;  e  poscia  sotto  la  piega 
(come  nelle  infermità  di  gran  , maestri  fare  a'  medici  veggìamo) 
le  pose  la  mano  al  braccio ,  per  toccarle  il  polso.  E  in  quello 
atto,  Emmena  gli  porse  nascosamet^te  le  lettere  in  mano,  é  strin- 
gendogliele, drizzatigli  fissaniiente  gli  occhi  nel  viso:  Pregovi, 
disse,' maestro^  che  mi  abbiate  per  raccomandata.  Il  saggio  me- 
dico.pensò  che  non  senza  grandissima  cagione  Emmena  gli  avesse 
ciò  dato  ;  e  tenuto  chiuso  nella  mano  quel  rivolto,  sì  che  Colasse 
non  se  ne  avvide,  disse;  State  di  buono  animo,  reina,  che  tosto 
sarete  guarita.  E  dato  ordine  a  quanto  si.dev'ea  fare  intomo  alla 
presente  malattie,  se  ne  andò  a  casa  ;  ed  aperte  le  lettere,  vide 
ciò  che  la  donna  a  hii  ed  al  marito  aveva  scritto..  Onde  tutto 
sospeso,  non  sapeva  che  si  fare  :  da  un  lato  lo  spronava  la  com- 
passione, che  egli  aveva  alla  donna  ^  iairallro  lo  spaventava 
1 -autorità  ch'egli  Vedeva  avere  Colasse'  appresso  al  ré;  e  cosi 
standosi  fra.  duo,  non  sapeva  a  qual  parte  sì  devesse  piegare. 
Pure  parendogli  che  più  devesse  potere  appresso  di  lui  il  giusto 
e  la  ragione,  .e  che  fosse  ufficio  di  leale  e  fedele  servitore  il  fare 
sapere  cosa  di  tanta  importanza,  di  quanto  era  il  pregiudicio 
della  onestà  della  moglie,  al  suo  signore,  si  risolse  di  fargli  ve- 
dere le  .lettere ,  che  Emmena  date  gli  aveva.  E  pigliatasi  bella 
ed  opportuna  occasione  di  parlargli  di  ciò ,  ^fi  diése  prima  quel 
che  gli  parve  atto  ad  imprimere  nell'animo  suo,  ciò  che  nelle 
lettere  ^i  conteneva  ;  e  fattosi  giurare,  sulla  corona  sua,  di  non 
avere  a  dire  a  persona  cosa  che  egli  gli  palesasse,  gli  dio  a  leg- 
gere le  lettere  di  Emmena.  La  fortuna,  che  insino  allora  aveva 
favorite  le  parti  dell'adulatore,  cominciò  a  voltargli  le  spalle; 
però  che,  veduto  Anonimo  ciò  che  era  nelle  lettere,  stette  tutto 
sopra  di  sé.  E  conoscendo  quanta  infamia  arrecasse  all'uomo  il 
vedere  la  sua  moglie  adultera  si  destò  tn  lui  tanta  di  spirito  di 
uomo,  che  si  senti  tocco  dallo  stimolo  dell'onore.  Ma  con  tutto 
ciò  non  volle  dare  piena  fede  alle  lettere  della  moglie,  tenendo 
che  Colasse  ogni  altra  cosa  fosse  più  tosto  per  fare,  che  man- 
cargli di  fede,  tanto  avea  tratto  di  sé  questo  scellerato  adulatore 
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Aoonimo  ;  e  disse  al  medico  :  Sapete,  maestro,  che  le  donne,  per 
loro  naturale  difetto,  hanno  sempre  in  odio  coloro,  che  sono 
amati  da*  mariti  :  e  quanto  ami  io  Colasse ,  lo  conoscete  voi,  e 
tutti  gli  altri  tlella  corte  mia  :  e  perchè  si  ha  forse  immaginate 
Emmena,  che  Tedio  che  ho  verso  lei ,  sia  venuto  da  Colasse, 
cerca  di  portomi  in  odio,  si  per  .vendicarsi  (che  non  è  animale 
nel  mondo,  per  feroce  che  egli  sia,  più  dato  alla  vendetta,  della 
donna],  si  per  guadagnarsi,  col  mostrarsi  onesta,  la  grazia  mia: 
però  non  è  da  crederle.  Qui  l'accorto  medico,  preso  il  tempo, 
disse  :  Avete  voi  forse  per  men  ch'onesta  la  donna  vostra?  Noe 
già,  disse  il  re,  che  quando  per  tare  l'avessi,  non  avrebbe  avntc 
ella  te^^>o  di  scri\'ere  la  lettera  che  data  mi  avete  ;  ma  ha  eJli 
alcune  arltre  taccherelle,  che  me  la  fanno  non  aver  cara.  Disse 
il  medico  :  Signore ,  siete  contento  ch'io  vi  dica  il  parer  miot 
Ditelo,  disse  il  re.  Soggiunse  il  medico:  A  me  pare  tale  la  reina, 
che  non  solamente  cara,  ma  carissima  vi  dovrebbe  essere.  Ma 
posto  che  avesse  ella  in  sé  qualche  cosa  che  non  fosse  còsi  al 
gusto  di  vostra  maestà,  io  vi  dice  che,  servando  le  donne  l'onore 
loro ,  ed  insieme  quello  de'  mariti ,  si  possono  loro  perdonar? 
tutte  le  altre  cose,  nelle  quali,  per  la  fragilità  del  sesso  loro 
elle  peccassero.  Sono  tali  le  maniere  di  Emmena ,  disse  il  re, 
che  non  la  mi  posso  vedere  a  lato  ;  però  stiasi  pure  oìVe  ella  è, 
e  attenda  ad  essere  onesta ,  e  a  non  mi .  accusare  più  Colasse, 
perchè  la  farò  pentire.  E  ciò  disse  perchè  essendo  già  entrato  is 
sospetto  per  la  lettera  della  moglie,  vQlea  vedere  se  il  medScs 
gli  sapeva  forse  addurre  qualche  cosa,  la  quale  la  infedeltà  dei^ 
l'adulatore  gli  facesse  più  chiara.  Ma  il  m^ico,  lasciato  il  par- 
lare di  Colasse ,  disse  :  Non  si  potrebbero  sapere  queste  cose, 
che  vi  fanno  cosi  avere  a  noia  la  moglie?  Ve  ne  informerà  p«- 
hamente  Colasse,  rispose  il  rei  Ciò  inteso  il  medico,  conobbe  il 
mal  uficio  che  avea  fatto  Colasse  contro  la  reina,  é  si  deliberò 
di  fare,  che  il  re  conoscesse  ad  un  tratto  l'onestà  e  la  virtù  della 
moglie,  e  la  malvagità  dell'adulatore;  e  strinse  di  nuovo  il  re  ad 
avere  a  tenere  secreto  .quanto  egli  gli  direbbe,  per  ^ustificazione 
del  vero.  E  promettendo  egli  di  tenerne  perpetuo  silenzio,  seguì 
l'I  medico:  lo  sono  piènamente  informato  da  Colasse  delle  qualità 
della  onestissima  moglie  vostra  ;  imperocché  dimandandogli  io, 
pochi  giorni  fa,  della  cagione  di  questo  disordine  nato  fra  vostra 
maestà  ed  Emmena,  egli  mi  ha  detto,  che  tutto  il  n^le  procede 
4alla  incostanza  (io  con  rivèrenzii  vi  riferisco  le  sue  parole)  e 
dalla  instabilità  vostra  ;  e  mi  ha  soggiunto,  che  Emmena  è  tale, 
che  meriterebbe  d'essere  moglie  di  vie  maggiore  uomo  che  voi 
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non  sete,  j^er  le  sue  rare  qualità  ,6  per  \e  singolari  sue  virtù  ; 
e  che  egli  si  0  con  ogni  suo  ingegno  affaticato  per  fafe  conoscere 
a  vostra  ma^stà^  ch^  Emmena  non  merita  di  essere  cosV  dura- 
mente trattata,  ma  ch'ogni  cosa  egli  ha  tentato  invano,  per  l'a- 
sprezza dell'animo  vostro ,  e  per  un  cèrto  non  convenevole  fa- 
stidio, che  vi  è  nato  di  lei,  poi  chfi  ve  ne  siete  sazio.  Ciò  inteso 
Anonimo,  e  sapendo  ohe  il  medico  era  uomo  da  bene,  e  veridico, 
disse,  tutto  pieno  di  maraviglia:  E  ciò  vi  ha  detto  Ck)lasse?  Così 
mi  ha  egli  afferrhato,  rispose  il  medico.  .Soggiunse  allora  Ano- 
nimo :  Vi  giuro,  maestro,  che  costui  mi  ha  detto  tanto  male  di 
Emmena,  e  la  ttìì  ha  mostrata  tanto  indegna  di  me,  e  che  ha 
usato  ili  guisa  ogni  ingegno  per  fartami  venire  a  noia,  che  sono 
stato  costretto  dal  suo  lungo  stimolo  a  fare  (guanto  ho  fatto  verso 
lei.  Potete  vedere,  soggiunse  alloja  il  medico,  quanto  sia  peri- 
colosa cosa  il  crédere  più  che  non  conviene,  nelle  cose  special- 
mente di  gran  momento  ;'e  ciò  vi  può,  per  mio  parere,  mostrare 
quanto  mal  uomo  sia  costui,  e  che"^ tutto  quello  che  egli  ha  fatto, 
non  è  stato  per  altro,  attesa  la  lettera  di  Eramena/che  per  por\'i 
le  corna  ih  c^po.  Così  mi  pare ,  rispose  il  re  ;  ma  per  non  fare 
nuovo  errore,  coll*^andare,  così  di  primo  colpo,  contra.uho'che 
mi  è  stato  tanto 'caro,  quanto  mi  è  stato  Colasse,  voglio  cercare 
dì  avere  maggiore  chiarezza  di  tutto  il  fatto,  per  potere  più  giu^ 
stamente  dargli  la  pena,  se  colpevole  il  ritrovo,  di  ch'egli  è  de- 
gno. Ordinò  adunque  al  medico  quello  che  volea  ch'egli  dicesse 
alla  donna.  Ciò  fk  impòssibiìe,  disse  il  medico,. però  che'  non  la 
posso  pure  appena  guardare ,  che  noif  mi  sia  al  fianco  Colasse, 
pene,  disse  Anonimo,  scrivetele,  che  io  posdom'àne  mi  ritroverò 
nel  luogo  segreto  che  ella  «a ,  che  è.  dietro  alla  sua  camera,  e 
ipanderò  Colasse  a  lei/e  che  starò  cogli  orecchi  attenti  a  quanto 
ragioneranno,  insieme.  E,  inteso  il  fatto,  se  io  ritroverò  in  quella 
colpa  Colasse,  nella  quale  ella  scrive  cji'egli  è,  gli  farò  dar.9 
esempio  a  tutti  gli  altri  malvagi.  Dato  questo  ordine,  andò  il 
medico  alla  donna,  accompagnato  nondimeno  dal  mal  uomo,  e 
le  portò  ia  scritto  quanto  egli  avea  fatto  col  re,  e  quanto  aveano 
insieme  conchiuso  ;  e  nel  toccarle  il  polso,  gliele  die  secreta- 
mente,  e  poscia  le  disse:  Madama,  voi  sete  senza  febbre,  e  vi 
potete  levare  questa  aera  a  cena ,  e  starvene  levata  da  ora  in- 
nanzi, perchè  io  mi  stimo  che  non  aVete  più  bisogno  di  me.  E, 
ciò  detto,  si  dipartì.  Partito  il  medico  e  Colasse,  lesse  la  lettera 
la  donna,  e  rimase  tutta  contenta,  parendole  che  fosse  venuto 
il  6ne  delle  sue  sciagure.  Rimase  anche  tutto  allegro  Colasse, 
parendogli  che  essendo  risanata  la  donna,  egli  fosse  per  avere 
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con  lei  il  (MderaU)  diletto.  Il  dì  determiiiato  mandò  Adooìido 
Tadulatore  ad  Emmema,  fingendo  che  le  dimaadaase  di  .alcune 
cose,  ch^ella  aveva  avute  da  lui,  per  riporìe  ;  ed  egli  subito  con 
un  suo  paggio  se  n'entrò  nel  luogo  secreto,  e  pose  rorecchio  ad 
un  tavolato  che  divideva  quella  stanza  dalla  camera  dì  Emmena. 
Colasse ,  pòi  che  ebbe  esposto  alla  reiaa  Tàmbasciata  del  re,  le 
disse  :  Sete,  reina ,  fatta  sana ,  la  Dio  grazia  ;  però  vorrei  che  vi 
risolveste  ad  essermi  cortese  (come  prima  che  infermaste  vi  pre- 
gai) del  vostro  amore;  ed  io,  tosto  trhe  compiaciuto  mi  abbiate, 
vi  prometto  la  grazia  del  marito  vosth).  Emroena  disse  allora  : 
La  grazia  del  marito  mio  desidero  io  al  pari  della  mia  vita ,  ma 
pensando  sópra  quello  che  a*  di  passati'avete  detto,  e  di  cbe  ora 
di  nuovo  me  ricercate,  io  mi  son  risoluta  di  volermi  star  più 
tosto  in  queste  angoscio,  codl  Tonoìre  del  mio  roiarito,  che  ritor- 
nargli in  grazia ,  col  fargli  questo  disonore.  E  non  so  come  voi 
non  ardiate  di  vergogna,  a  sollecitarmi  a  tanto  mancare  di  fede 
al  re,  quanto  gliene  mancate  voi,  malvagio  e  scellerato  chesete, 
degno  di  esser  dato  al  manigoldo,  cbe  vi  tagli  in  pezzi.  Aspettava 
ogn'altra  risposta^Colasse,  che  questa  ;  onde  rimase  a  tali  parole 
come  attonito.  E  poi,  voltatosi  verso  lei  con  fiero  vfso^e  acceso 
di  in^Tedibile  ira,  disse:  E  cbe  pensi  tu,  rea  femmina,  che  debba 
stare  lo  sdegno  del  tuo  marito  fra  questi  termini,  e  non  passare 
più  oltre?  Poi  che  tu  non  mi  vuoi  far  contento,  e  sei  per  con- 
sentire che  il  soverchio  amore  che  io  ti  porto  mi  conduca  a  morte, 
prima  che  io  mi  muoia,  io  infiammerò  tanto  centra  te  il  re,  che 
egli  ti  farà  dare^a  mangiare  a' cani.  A  queste  parole,  aperto  il 
re  Tuscio  che  entrava  dal  tavolato  nella  camera,  tratta  la  ^pada, 
se  ne  uscì  fuòri  ;  e  con  terribil  voce  disse  :  Non  farai  tu  ciò  fare 
ad  Anonimo,  malvagio,  centra  la  sua  fedele  mogliere,  ma  darà 
egli  bene  a  te  gastigo  degno  delia  tua  infedeltà.  E,  drizzatogli 
un  colpo  al  viso ,  gli  tagliò  di  netto  il  naso ,  ed  insieme  tutto  il 
labbro  di  sopra.  E  sdegnandp  di  ucciderlo  colle  sue  mani ,  te- 
nendolo egli  e  la  moglie  così  mal  concio,  come  egli  era,  che  non 
potesse  fuggire,  mandò  il  paggio,  che  egli  avea  con  lui,  a  chia- 
mare il  bargello  ;  e  datogli  nelle  mani  lo  infedéle  adulatore  ,  Io 
fece  condurre  al  luogo,  ove  si  dava  la  morte  agli  scellerati ,  e 
volle  che  iviiosse  impiccato  per  un  piede  alla  forca.  E  vi  fu  la- 
sciato per  lo  spazio  d'un  giorno  colle  roani  legate  dietro  le  reni,, 
ove  fu  da'  puttf  e  dal  popolazzo  con  vani  schemi  molto  maltrat- 
tato, e  finalmente  a  colpi  di  sassi  miseramente  morto.  E  cono-  . 
sciuto  Anònimo  il  danno  che .  apportano  gli  adulatori  a  chi  lora 
presta  fede^  non  ne  volle  avere  alcuno  più  mai  nella  corte';  & 
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tanto  ^mò  sempre  la  moglie  sua,  che  non  le  diede  mai  cagione 
pure  di  una  menoma  querimonia.  ^         ■  - 

NOVELLA  X. 

Tolmero  eé  Ecteto,  ambidue  vilmente  nati,  dopo  Tessere  stati  esposti  dalle 
madri  loro,  con  diversi  modi  sono  favoriti  dalla  fortuna.  Quegli  si  gode 
la  sua  buona  sorte;  questi,  nel  colmo  della  sua  felicità,  é  condetto  a 
misero  fine  per  opera  di  im  malvagio  figtiaolo  ;  ed  egli  ancora  se  ne 
muore  infelice  insieme  con  una  misera  giovane,  che  cercò  di  levarlo  di 
cattività. 

Tacendo  già  Celia,  disse  Flavio,  a  cui  Tullimo  luoco  toccava  : 
Io  non  so  se  debbiamo  diro,  che  la  fortuna  segua  gli  adulatori, 
0  ch'essr  seguano  la  fortuna  ;  perchè  se  consideriamo  la  maniera 
della  vita,  ed  i  costumi  di  costoro,  vederemo  ch'essi  più  tosto  si 
danno  alla  fortuna,  ch'ella  vada  a  ritrovare  loro,  come  molti  altri 
face,  per  alzargli  da  bassissima  condizione  a  supremi  gradi  ;  per- 
chè non  yeggiamo  regnar  mai  Tadulazione,  se  non  ove  sbno  le 
signorìe  gi^di  e  la  copia  delle  xicchezze.  E  quindi  è,  che  si  ri- 
trova .una  infinita  moltitudine  di  uomini  tali  entro  le  corti  de'.rc 
e  de'  signori  ;  e  spesso  questa  feccia  dì  gente  avvelena  in  guisa 
gli  animi  loro,  e  cosigli  uccide  alla  vita  lodevole,  che  gli  confer- 
mano in  quei  vizii,  acquali  essi  sono  per  natura  pieghevoli,  im- 
ponendo lor  nome  di  virtù.  Chiamano  questi  mali  uomini  i  pro- 
dighi liberali  e  cortesi,  i  lascivi  amorosi  e  gentili,  i  timidi  accorti 
e  sagaci,  gli  audaci  forti  è  coraggiosi,  i  temerarii  gagliardi,  i  so- 
spettosi prudenti,  i  crudeli  giusti,  i  melensi  temperati.  E  se  veg- 
gono alcuno  di  essi  piegar^  alTavarizia,  dicono  che  egli  è  saggio 
conservatore  dell'aver  suo.  E  quantunque  l'avarizia  sia  un  vìzio 
dannoso  a  tutta  Tumapa  generazione,  essi  nopdimeno  con  gti 
avari  si  sanno  aprire  all'util  loro  la  vin;  però  ebe  mostrandosi  a 
tali  desiderosissimi  dell'util  loro,  e  temperando  con  questo  in- 
ganno il  loro  veleno,  col  quale  coreana  di  uccìdergli  alla  virtù 
della  liberalità  (che  veramente  si  può  chiamare  il  mantenimento 
degli  stati,  e  l'anima  della  signorile  cortesia),  gli  riprendono  che 
troppo  largamente  spendono,  che  danno  tròppo  grosse  le  provvi- 
sioni, e  troppo  gagliardi  i  salarii,  che  fanno  troppo  abundanti  le 
tavole,  e  cercando  di  far  loro  guadagnare  una  gocciola  di  acqua, 
fanno  loro  perdere  un  mare  di  onore.  Nò  a  questi  termini  stanno 
contenti^  gli  adulatori;  ma  per  entrare  ben  loro  in  grazia ,  ed 
aprire  a  so  ampia  via  alle  ruberie,  inducono  spesso  que' signori, 
che  loro  danno  orecchio,  ad  iifiporre  a'  lor  sudditi,  senza  bisogno 
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o'  necessità  alcuna  (però  che  nelle  occorrenze  importanti  non  solo 
non  si  deono  dolere  i  popoli  delle  gravezze,  ma  deono  essi  volon- 
tariamente offerire  il  loro  avere  a  mantenimento  dei  signori  e 
delle  repubbliche),  gravezze  ed  imposte  intollerabili^  e  fannosi 
p#rre  a  tali  esazioni  noinistri^  ove  scorticano  gli  uoaùni  al  vìvo, 
e  con  lo  impoverire  altri,  divengOBO  essi  ricchissimi  :  Hfficio  non- 
dimeM)  di  uomini  nati  vilissimamente,  e  che  allevati  nelle  sordi, 
non  sanno  volgere  il  pensiero,  se  non  a  cose  sconce,  e  non  con- 
venevoli a  nobile  animo.  E  se  questi  tali,  o  per  buona  sorte  loro, 
0  per  ignoranza  di  coloro  che  si  dilettano  di  loro,  ascendono 
per  lo  mezzo  della  adulazione  a  qualche  grado,  danno  mani- 
festo segno  della  loro  pessima  natura ,  con  Tallliggere  i  vir- 
tuosi, e  dar  favore  ansimili  a  loro;  della  qual  cosa  ne  veggiamo 
o;;ni  giorno  più  esempi,  che  non  bisognerebbe  al  mantenimento 
del  vivere  virtuoso,  ed  alla  conservazion  delle  i:epubbliche.  Ma 
avviene  sovente,  che  la  stessa  fortuna,  delta  quale  costoro  si  sono 
fatti  seguaci,  |)er  aggrandire  il  regno  suo,  e  fare  utile  a  loro  col 
danno  di  molti  altri,  si  vergogna  di  avergli  fra'  suoi;  e  pentita  di 
avergli  favoriti  qualche  tempo,  si  allontana  finalménte  da  loro, 
i  quali,  privati  del  suo  favore,  divengono  infelicissimi.  Della  qual 
cosa  vi  potrei  io  addurre  maràvigliosi  esempi;  ma  quello  che  ci 
ha  narrato  Celia  e  stato  cosi  singolare,  che  mi  pare  che  egli  solo 
possa  bastare  per  (luanti  se  ne  potrebbono  addurre.  Devendo 
adunque  io  essere  quegli  che  chiuda  il  ragionamento  di  questo 
giorno  intomo  agli  inopinatr  avvenimenti  della  fortuna,  lasciando 
il  parlare  della  adulazione,  due  cose  intendo  di  dimostrarvi;  Tuna. 
quanto  ella  sia  favorevole  a'  presontuosi  ;  Taltra,  che,  come  alle 
volte  si  prende  piacere  di  alzare  alcuni  da  infima  bassezza  ad  alto 
grado,  così  anche  si  gode  di  far  dare  a  quegli  stessi  tal  temo,  che 
la  loro  ruina  non  ritrova  fondo. 

Fu  nelle  parti  di  Àfrica  già  un  signore  di  molta  autorità,  e  clie 
gran  corte  teneva,  e  si  godeva  di  vedervi  dentro  genti  di  ogni 
qualità.  Venne  nella  corte  di  costui  uno  Spàgnuolo,  che  Tolmero 
si  chiamava,  il  quale  non  portò  altro  seco,  che  una  audace  e  paua 
preSonzione,  non  aiutala  però  da  dono  alcuno,  che  dato  gli  avesse 
la  natura;  però  che  egli  era  picciolo  come  un  nano,  col  capo 
acuto,  di  pel  nero,  torto,  di  viso  ricagù^ito,  e  con  gli  occhi  stra- 
lunati, balbettante,  e,  per  dir  breve,  sì  mal  fatto,  che  pareva  ano 
Isopo:  la  qual  brjittezza  era  accompagnata  da  costumi  co^  rin- 
crescevoli  e  fecciosi,  ch'era  un  fastidio  il  vederlo.  Questi,  quan- 
tunque fosse  tale,  quale  lo  vi  ^o  disegnato,  s'imaginò  nondimeno 
che  la  presonzione  gli  potesse  esser  guida  sicurissima  a  perve- 
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nire  con  suo  utile  a  qualche  onore  appresso  a  quel  signore.  En- 
trato egli  adunque  nella  corte,  senza  appoggio  e  senza  introdu- 
zione alcuna,  si  mise  a  frequentarla  con  così  sconcia  maniera, 
e  con  modi  cosi  strani,  che  vi  era  mal  veduto  da  c^nuno;  e  per 
ogni  luogo  ove  egli  entrava;  riceveva  e  sdierni-e  scorni  tali  e 
cosi  fatti,  che  ogn*allro,  che  avesse  avuto  qualche  sentimento  di 
uomo,  non  gli  avrebbe  patiti,  se  bene  creduto  si  avesse  con  simil 
mezzo  dì  potere  occupare  qualche-  signoria.  Ma  egli,  posto  ogni 
£0sa  in  non  cale,  salvo  che  la  presonzione,  non  era  cosi  tosto 
scacciato  da  un  luogo,  ch'egli  entrava  per  un  altro  ;  e.ponendosi 
fra' maggiori  gentiluomini  e  baroni,  che  nelle  signorili  stanze  si 
ritrovavano,  non  poteano  ragionare  di  cosa  di  tanta  importanza, 
che  egli  non  ne  volesse. avere  la  parte  sua.  E  quantunque  alcuna 
fiata  con  villanie,  ed  alcuna  altra  con  calci  e  con  busse  ne  fosse 
scacciato,  non  jrimaneva  nondimeno  di  ritornarvi  ;  e  se  la  camera 
del  signore  vedeva  aperta,  quantunque  da  portieri  e  da  camerieri 
fusse  ributtato,. e  rimproveratagli  con  aspre  parole  la  sua  pre- 
sonzione, egli  nondimeno,  che  il  callo  avea  fatto  in  cose  tali,  nulla 
stimando  nò  l^ussa  che  gli  fosse  data,  né  vergogna  che  gli  fosse 
fatta,  non  mancava  del  suo  preso  costume.  E  tanto  perseverò 
nell'essere  presontuoso ,  ed  in  ciò  tanto  si  avanzò  di  giorno  in 
giornea,,  che  essendo  odiato  insino  dalle  mura  di  quella  corte,  fu 
preso  da  quei  signore  a  suo  servigio.  Ma  non  mancando  egli  d^l 
suo  usato  costume,  gli  venne  in  poco  spazio  di  tempo  in  tanto 
fastidio,  che  gli  arrecava  noia  l'udirlo  nominare;  ma  non  volendo 
moetraro  di  avere.errato  coll'aver  tolto  per  servitore  cosi  fatto 
mostro f  e  noi  volendo  nondimeno  in  corte,  datigli  ricchi  doni, 
quasi  ch'egli  avesse  voluto  premiare  qualche  sua  singolare  virtù, 
nel  mandò  a  casa,  ove  egli  si  comperò  caso  e  pòssj^ssioni,  e  di 
vilissimo,  che  d*ispagna  si  era  partito,  in  onorevole  stato  si  visse. 
Ed  essendogli  fiimandato,  come  egli ,  privo  di  ogni  grazia  natu- 
rale) e  senza  virtù  alcuna,  avesse  avuto  animodi  entrare  in  grazia 
a  quel  signore,  veggendo  massimamente  che*  molti  spiriti  ben 
nati,  di  bellissima  presenza,  ben  parlanti,  ornati  di  gentilissimi 
costumi ,  e  dotati  di  molte  virtù ,  aveano  consumati  nelle  mag- 
giori e  più  onorate  corti  del  mondo  i  loro  migliori  anni,  e  l'aver 
loro,  e  dopo  avere  usata  con  diligenza  fedel  servitù,  gli  più  se 
n'erano  partiti  più  tosto  mendichi,  che  poveri,  rispondeva  Tol-. 
mero,  che  la  fortuna  aiuta  i  preaontuosi;  e  che  poco  vale  la  virtù, 
s'ella  non  è  accompagnata  da  buona  fortuna;  e  che  meglio  ò  avere 
la  fortuna  favorevole,  senza  aver  punto  di  virtù,  che  averle  tutte 
eccellenti,  e  lei  nemica;  e  che  la  fortuna  dà  alle  vpltè  chiaria- 
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nmi  indicii  di  volere  enere  aH'uoaio  favorevole,  o  contraria,  e 
che  egli  manifestafiieiite  avea  cooosciolo  che  era  per  usarla  feli- 
cemente, imperoccbó  era  egli  nato  poveramente  di  una  giova- 
netta ,  cbe  essendosi  ingravidata  di  un  suo  amante,  Ta^'ea  partorito 
di  nascosto,  e  temendo  l'ira  de^suoi,  Tavea  esposto  in  campagna 
alla  ventura;  ed  essendo  stato  ritrovato  da  una  conladina,  cai 
morto  era  un  suo  bambino*  lo  si  prese  per  6gQuok>  ;  ed  avendolo 
ella  nella  culla,  era  stato  rapito  da  un  leone:  il  che  avendo  ve- 
duto la  buona  femiua ,  seguendo  il  leone,  gliele  avea  levato  di 
bocca,  senza  che  quel  6ero  animale  fosse  stato  né  a  lei,  né  a  lai 
punto  nocivo.  La  qual  cosa  essendogli  stata  detta  dalla  conta- 
dina, egli,  ancora  cbe  si  vedesse  essere  nato  vilmetìte,  e  tale  for- 
mato dalla  Natura,  che  ne  portava  qua^  seco  Podio  ovunque  egli 
andasse,  era  nondimeno  venuto  in  opinione,  cbe  se  così  pre^on- 
tuosamente  si  dava  ad  entrare  nelle  corti,  come  presuntuo- 
samente Favea  quel  leon  rapito,  egli  fosse  per  riportarne  uUle 
'  ed  onore.  Né  da  ciò  Tavea  ritratto  il  mal  fotte  suo  corpo,  perdiè 
egli  avea  veduto  per  dùara  sperieqza,  che  dei  mal  fatti  e  de' male 
aggraziati  si  dilettano  in  guisa  talort  i  signori ,  die  si  danno  a 
credere  che  tali  siano  come  unì  fatale  indido  delle  loro  felidlà; 
e  che  con  questa  speranza,  e  con  queste  due  guide  si  era  con- 
fidato dì  avere  la  fortuna  felice,  e  per  ciò  molto  bene  ^iene  era 
avvenuto.  Avete  inteso  quanto  abbia  giovato  a  Tolmero  la  pre- 
sonzìone  ;  ma  con  non  minore  esempio  intenderete  ora  quanto 
alle  volte  si  mostrì  amica  la  fortuna  ad  alcuno,  e  lo  ahd  a  sommi 
gradi,  e  poscia,  toltogli  ogni  sostegno  di  sotto,  ed  abbandonatolo 
in  tutto,  lo  lasci  dare  mortalissimo  crollo.  Avvenne  in  Numidia, 
luc^o  pure  deirAfrica,  che  essendo  gravida  una  pubblica  ittere- 
trìce,  partorì  un  figliuolo,  la  quale,  come  era  nemica  di  se  me- 
desima (però  che  si  era  esposta  all'ultimo  disonore  che  poesa  aver 
donna  in  questa  vita,  onde  era  divenuta  di  donna  che  ella  era 
nata,  una  lupa  infame),  cosi  non  curandosi  punto  del  fidinolo, 
lo  involse  in  alcuni  stracci,  e  lo  pose  lontano  da  casa  sua  sopra 
un  monte  di  letame  nella  strada.  Intorno  al  quale  letame  essendo 
ito  un  cane  Cofso ,  ritrovatovi  il  bambino,  lo  prese  per  quegli 
stracci,  e  sei  portava  per  la  strada;  ed  essendo  ciò  veduto  da  un 
gentiluomo  di  quel  luogo,  che  Trofo  avea  nome,  mosso  a  com- 
passione,  lo  cavò  di  bocca  a  quello  animale,  e  lo  si  portò  a  casa, 
e  fattolo  notrire,  gli  pose  nome  Ecteto;  ed  a  guisa  di  paggio,  cro- 
sciato ch'egli  fu,  se  lo  (enne  ifì  casa  a' suoi  servigi.  Fra  questo 
tempo,  essendo  andato  un  gentiluomo  di  quel  paese  in  Ippona, 
ove  era  nato  Ecteto, -che  Eutico  avea  nome,  ed  era  molto  amico 
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di  Trofo,  crebbe  in  tanta  grazia  del  signore  di  quella  terra,  che 
non  avendo  egli-  Ggliuòlo  alcuno,  lo  si  prese  por  6gliuolo,  con 
animo  di  lasciargli  la  stato,  C4)me  fé'  dopo  la  morte  sua^  e  mentre 
egli  visse,  gli  mise  nelle  mani  il  governo  di  tutta  la  sua  giurìdi- 
zione.  Avendo  ciò  inteso  Trofo,  n'andò  ad  Ippona  ad  allegrarsi 
con  Eutico  della  sua  buona  fortuna,  e  menò  seco  Ecteto  suo  pag- 
gio, il  quale  nella  prima  vista  piacque  in  guisa  ad  Eutico,  che 
egli  lo  dimandò  al  gentiluomo,  e  lo  prese  al  suo  servigio  ;  e  crebbe 
il  giovane  in  tanta  grazia  appresso  lui,  che  di  paggio  che  gli  era, 
lo  fece  suo  secreto  cameriere,  ed  in  processo  di  tempo  gli  pose 
nelle  mani  tutte  le  cose  di  maggiore  importanza,  con  tanto  di3> 
piacere  do' più  nobili  delia  corte,  che  tutti  ne  riroaneano  mal 
contenti.  Ed  essendosi  tramutato  Eutico  da  Ippona  a  Cartagine, 
già  fabbricata  da  Bidone,  ivi  fu  accolto  dal  signore  del  luogo  or- 
revolissimamente.  I  gentiluomini  che  con  lui  erano  iti,  si  dolsero 
.  col  signore  di  Cartagine,  e  pregaronló  ad  essere  contento  di  par- 
lare con  Eutico,  e  fargli  vedere  quanto. indegnamente,  e  eoa 
quanta  mala  soddisfazione  di  tutta  la  corte,  egli  tenesse  in  quella 
riputazione  uòmo  così  vile,  come  era  Ecteto,  e  loro  appo  lui  cosi 
poco  stimasse,  che  paresse  che  essi  tutti  fossero  vili,  ed  egli  gen- 
tiluomo. Fece  Tufficio  diligentemente  il  signore,  come  cortesis- 
Simo  e  gentilissimo  ch'egli  era.  A  cui  rispose  Eutico,  che  egli 
non  stimava  alcuno  de'  suoi  servitori  puntemene  di  quello  che 
egli  valesse;  ma  sapendo  esso,  che  non  si  avea  tanta  a  guardare 
alla  qualità  del  nascimento ,  quanto  allo  ingegnò,  ed  al  valore 
degli  uomini,  veduto  quello  che  in  ciò  valesse  Ecteto^  se  ne  ser- 
viva nelle  cose  sue,  come  meritava  la  sofficienza  sua.  E  gli  sog- 
giunse, che  gli  dava  il  cuore,  che  prima  che  si  partisse  da  lui , 
gli  farebbe  conoscere  chiaramente,  che  non  senza  cagione  teneva 
Ecteto  nella  riputazione  in  che  gli  eja.  Dopo  questo  ragionamento, 
essendo  andati  i  due  signori  il  giorno  appresso  co'  loro  cortegiani 
lungo  il  lito  di  Cartagine  a  diporto,  si  scoperse  una  cocca  geno- 
vese, che  assai  di  lontano  costeggiava  il  lito.  Eutico,  chiamati 
quattro  o  soi  de'  suoi  più  'nobili  della  corte,  gli  mandò  ad  inten- 
dere che  nave  era  quella^  i  quali  al  ritorno  loroiìon  gli  seppero 
dire  altro,  se  non  che  ella  era  una  cocca  genovese.  Udita  Eutico 
la  costoro  risposta,  vi  mandò  Ecteto,  il  quale  ritornato  al  signore, 
gli  disse,  come  gli  altri  dotto  gli  aveano,  che  la  nave  era  geno- 
vese, ma  vi  aggiunse,  di  che  luogo  ella  venisse,  ove  andava,  che 
merci  portava,  chi  ne  era  il  padrone,  e  fìnalmente  la  qualità,  ed 
il  prezzo  di  tutto  quello  che  dentro  vi  era.  Ora  andando  Eolico 
col  signore  di  Cartagine  passo  passo  lungo  al  lito^  essendosi  am- 
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bidue  alquanto  dilangatì  dagl'r  altri,  disse  Eutìco  :  Che  vi  è  er 
paruto,  signore,  delle  risposte  che  ci  hanno  date  qoe'geBt^- 
mini,  ed  Ecteto,  intorno. a  quella  nave?  Quella  de'^cmùlao^! 
mi  parve  da  fanciulli  ^  disse  il  signore,  e  qaeiia  di  costai  s  ' 
paruta  da  uomo.  Il  medesimo  vedreste  anco  in  tutte  le  cose,  sec- 
giunse  Eutico.  Questo  saggio  che  me  ne  avete  dato,  rip^ 
signore,  mi  fa  così  credere;  ma  fanno  tali  querimonie  i  nt^ 
gentiluomini,  perchè  si  credono,  per  essere  nati-  nelle  Dotóiios; 
e  fra  molte  ricchezze,  di  avere  anche  molto  valore,  ed  my»a 
mollo  ;  ma  ritrovasi  bène  spesso  altrimente.  £  deono  i  sigyr 
far  quello  che  voi  fate,  cioè  considerare  chi  meriti,  e  ehi  ne,  * 
dispensare  il  loro  favore  secondo  il  valore  altrui.  Passato  alqusi^ 
tempo,  morì  il  signore- di  Ippona,  e  rimase  lo  stato  ad  Eolica 
ed.insieme  con  la  fortuna  del  signore  crebbe  quella  di  Eetets.^ 
tal  termine,  che  era  comune  opinione,  che  fosse  più  signore  t 
quello  stato  Ectcto  che  Eutìco  non  era.  Laonde,  qualunque  ose 
voleva  ottenere  qualche  grazia  dal  signore ,  ^era  sicurìssiii»  à 
averlo,  se  Ecteto  gliela  dimandava  ;  però  che  tanto  aveva  ee;!^ 
lui,  quanto  si  sapeva  imaginare.  Aveva  Eutico  uu  GgBaoio,  ile 
nome  era  Timorico,  uomo  crudele  e  feroce,  e  di  pessima  natort 
il  quale  non  perdonava  a  condurre  a  fine  cosa  che  gli  ^emsst 
nell  animo,  per  scellerata  ed  abominevole  ch'ella  sì  fo^e.  i^ 
essendogU  spesso  detto  dal  padre,  ch'egli  lasciasse  quella  ai- 
niera  di  vita,  che  ella  finalmente  lo  condurrebbe  a  misero  fiar 
si  rideva  egli  delle  ammonizioni  del  padre,  e  desideroso  purei 
sapere  se  così  forse  doveva  essere,  come  il  padre  gli  predici 
se  n'andò  airoracolo  di  Apolline,  per  averne  certezza^  il  qaé 
:così  gli  rispose: 

Lestrigou  Uer,  crudele  Anlropofàgo 
Nimico  di  pietà,  sdrvo  di  rabbia, 
Degno  di  stare  eternamente  in  gabbia, 
Fra  un  famelico  Inpo,  e  un  fiero  drago  ; 

Poscia,  che  sei  deiraltrui  mal  M  vago. 
Che  versi  sol  velen  for  delle  labbia, 
E  par  che  il  mal  oprare  in  te  sede  abbia. 
In  te,  che  sci  d'ogni  reo  viiio  imago  ; 

Lascia,  se  viver  brami,  il  signorile 
Stato,  che  d'aver  speri,  e  da  corte, 
Vattene  a'  boschi,  fra  le  alpestri  Aere. 

Se  Ciò  non  fai,  veggo  lo  stuol  civile, 
A  cui  minacci  danno,  e  stncS,  e  morte 
Farti  a  furor  di  pòpolo  cadene. 
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Poteva  questo  spaventoso  oracolo  rimuovere  ogni  reo  animo 
dal  male  operare  ;  ma  non  meno  se  ne  rise  Timorico,  che  si  fosse 
riso  delle  ammonizioni  del  padre,  ed  a  peggio  fare  che  prima  si 
diede.  E  fra  molli  segni  della  sua  crudeltà ,  ne  diede  uno  orri- 
bile sopramodo  ;  però  che  avendo  questi  un  fratello,  e  parendo- 
gli che  Eutico  lo  tenesse  in  maggiore  stima,  che  lui,  fìngendo 
Timorico  di  amarlo  singolarmente,  una  sera  invitandolo  ad  ai\- 
dare  à  spasso  con  lui,^  egli,  insieme  con  alcuni  altri  malvagi ^  lo 
tagliarono  crudelmente  a  pezzi.  Il  che  intendendo  il  padre,  ne 
senti  incredibile  dolora;  ma  conoscendo  la  terribile  natura  di 
quel  malvagio  figliuolo,  non  ardi  pure  di  riprenderlo,  temendo 
ch'egli  anche  nel  padre  non  incrudelisse.  Ma  desiderando  pure 
di  fare  qualche  dimostrazione  di  così  grave  delitto,  avea  data  ad 
Ecteto  una  polizza  di  credenza,  da  esser  data  al  capitano  della 
guardia,  per  la  quale  gli  commetteva  che  segretamente  la  se- 
guente notte  chiamasse  il  detto  capitano,  e  facesse  prender  Ti- 
morico, e  condurlo  in  una  torre  fortissima,  ove  disegnava  di  farlo 
stare  alquanti  giorni,  in  ammenda  del  delitto  commesso.  E  ancora 
che  ciò  ricusasse  di  voler  fare  Ecteto,  >volle  nondimeno  il  signore 
che, lo  facesse.  La  fortuna,  che  a  così  alto  grado  avea  alzato 
Ecteto,  prese  quindi  materia  di  mostrare  la  sua  incostanza  in 
tener  fede  verso  coloro  ch'ella  ha  mostrato  di  avere  carissimi. 
Perocché  avendo  invitato  Timorico  Ecteto  a  giocare  ^co  alla 
palla  piccola,  gli  vide  nella  scarsella  la  polizza ,  che  alquanto 
fuori  gli  pendeva  ;  e  immaginandosi  ch'ella  contenesse  qualche 
cosa  di  somma  importanza ,  fattoglisi  vicino ,  gliele  levò  dalla 
scarsella  con  tanta  destrezza,  che  egli  non  se  n'avvide.  Finito  il 
giuoco,  od  entrato  Ecteto  in  camera ,  si  accorse  che  la  polizza 
gli  mancava,  e  avvisandosi  che  Timorico  gliele  avesse  levata, 
perdette  in  giùsa  l'animo,  e  ventae  in  tanta  disperazione  di  se 
medesimo,  che  senza,  dire  i^ulla  a  persona,  montato  tacitamente 
a  cavallo^  si  nascosein  una  selya,  e  la  notte  a  gran  cammino  se 
n'andò  al  mare,  ed  entrato  in  una  barca ,  si  fé'  condurre  in  Si- 
cilia ,  senza  che  il  nocchiere  od  altri  sapesse  chi  egli  si  fosse. 
Avendo  Eutico  il  di  appresso  intesa  la  fuga  di  Ecteto,  ne. sentì 
tanto  dolore,  che  gli  parve  di  non  poter  essere  più  quegli  ch'egli 
era,  poscia  che  appresso  di  lui  non  era  Ecteto,  ed  usò  ogni  dili- 
genza per  sapere  ove  egli  si  fosse  fuggito.  Ma  passarono  molti 
giorni,  prima  che  egK  ne  potesse  avere  notizia  alcuna';  e  forse 
mai  non  l'avrebbe  avuta,  se  Ecteto,  spinto  dalla  fortuna,  che  già 
gli  avea  voltate  le  spalle,  non  gli  si  palesava.  Egli,  considerando 
lo  stato  nel  quale  dinanzi  era,  e  quello  in  che  in  Sicilia  si  ritro- 
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vava,  iraUo  dalla  ambizioue  dì  riavere  la  usata  autorità  appresso 
il  suo  signore ,  gli  fé*  signìGcare  per  peraone  di  rìputazioDe,  e 
molto  accorte ,  ove  egli  era ,  e  gli  si  fé'  raccomandare.  Di  dò 
mostrò  Eutico  maravigUosa  allegrezza,  e  fattegli  tutte  le  caozioiìi 
ch*egli  seppe  addimandare ,  e  fattegliele  fare  siroilipente  ^1  fi- 
gliuolo, gliele  mandò  ;  ed  avutele ,  se  ne  ritornò  il  mìsero  (non 
antivedendo  quello,  che  di  lui  dovesse  essere)  in  Africa  tutto 
allegro^  e  sinviò  verso  Ippona.  Il  che  avendo  inteso  Eutico,  gli 
mandò  incontro  alquanti  gentiluomini,  i  quali  amorevolissima- 
mente raccolsero  a  nome  del  signore.  Ma  andando  verso  la  città, 
gli  venne  addosso  il  capitano  della  guardia  di  Timorìco  colle  sue 
genti;  o  fatti  trattenere  que*  gentiluomini  da' suoi  soldati,  fece 
prigione  Ecteto.  E  ancora  ch'egli  ^mostrasse  i  salvi  condotti  del 
signore,  e  quelli  di  Timorìco  altresì ,  e  fosse  pregato  dà  que* 
gentiluomini,  e  da  lui  parimente,  che  lo  conducesse  ad  Eutico, 
nulla  gli  valsero,  né  privilegi! ,  nò  preghiere,  perchè  il  capitano 
lo  condusse  n  Timorìco,  che  fuori  della  terra  era  alloggiato;  il 
quale  cosi  tosto  che  Io  vide ,  non  curando  punto^  né  sicDrezza 
fattagli,  ne  fede  data:  Traifilorc,  disse,  tu  sei  pur  giunto  al  fine, 
di  che  sei  degno.  Dunque,  disse  allora  Ecteto,  sarò  io,  sotto  la 
fede  del  signore  e  vostra  tradito?  Sarai  pure  ammazzato,  rispose 
egli  ;  e  commise  al  capitano  che  lo  desse  nelle  mani  al  mani- 
goldo, che  lo  strozzasse.  Vistosi  giunto  a  sì  mal  partito  il  catti- 
vello,  disse  piangendo,  mentre  lo  menava  il  capitano  alla  morte  : 
Direte  ad  Eutico,  che  io  mi  fuggii  da  Ippona,  perchè  quella  notte 
istessa  mi  apparve  una  immagine,  vie  maggiore  di  statura  umana, 
e  mi  disse,  che  io  me  ne  fuggissi ,  perehè,  se  non  mi  partiva , 
Timorìco  mi  farebbe  uccidere  ;  e  poi  mi  soggiunse:  Io  veggo  che 
tu  ti  lascerai  con  lusinghe  condurre  ad  Ippona  ,  e  cosi  tosto  che 
vi  sarai  giunto,  sarai  ucciso.  Ma  goditi,  disse,  che  chi  farà  dare 
a  te  morte,  sarà  cagione  di  fare  morire  il  padre,  e  condurrà  èè 
al  perìcolo  della  morte,  ed  al  fine,  avrà  ancb'egfì  dalla  fortuna 
il  guiderdone  delle  sue  male' opere.  E  detto  ciò,  seguì  Ecteto: 
Perchè  non  vorrei  che  ad  Eutico,  mìo  signore  e  benefattore,  male 
avvenisse ,  ditegli  quanto  io  vi  ho  dettò ,  e  pregatelo  che  da  me 
impari  di  schifare  la  mala  ventura.  Al  fine  di  queste  parole  gtì 
sopravvenne  il  manigoldo,  che  avea  mandato  a  chiamare  il  ca- 
pitano; ir  quale,  gittatagli  una  fune  al  collo,  miseramente  k> 
strangolò.  Cotale  fu  il  fine  di  Ecteto,  tanto* vilmente  nato,  e  tante 
esaltato  dalla  fortuna ,  quanto  avete  Inteso;  il  quale  misero  fine 
fu  ad  Eutico  poco  meno  dispiacoN'oie ,  che  quello  del  figliuolo , 
dal  medesimo  Timorìco  ucciso,  gli  fosse  slato.  Ed  inteso  quello^ 
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che  ad  Ecteto  aveva  quella  immagine  predetto ,  non  mancò  di 
usare  quanta  più  dilìgenz9  potè,  per  is<*Mare  il  fine  che  gli  so- 
prastava ;  ma  nulla  gli  valse  diligenza  ch'egli  usasse,  perchò  ciò 
non  seguisse.  Imperocché  non  volle  la  fortuna  y  che  di  privato  ^ 
.gentiluomo  l'aveva  aliato  a  signorile  grado,  dare  punto  minore 
«sempio  delia  sua  incostanza,  e  del  suo  prendersi  piacere  di  al- 
iare gli  uomini  a  sommo  grado,  per  aituffargli  poi  nel  profondo 
delle  misèrie ,  ch'ella  TaN  esse  dato  in  Ecteto  ;  perchè  nulla  meno 
avvenne  ad  Eutico ,  ed  al  figliuolo ,  che  detto  avesse  la  imma- 
gine. Imperocché,  volendo  Timbrico  avvelenare  altri,  fu  egli  colla 
sua  medesima  froda  avvelenato,  insieme  col  padre^  per  trascu- 
raggine  di  colui ,  al  quale  egli  avea  data  la  cura  di  dispensare  i 
vini  in  un  convito ,  al  quale  avea  chiamati  lutti  coloro  -,  che  egli 
volea  che  fossero  avvelenati  ;  perchè  il  siniscalco,  accecatosi  nel 
ministerio  di  quella  ribalderia,  mutati  i  vasi,  die  il  vino  avvele- 
nato ad  EuticQ  ed  a  Timorico,  e  il  sano  agli  altri  convitati.  Preso 
adunque  così  sciaguratamente  jl  veleno  Eutico ,  per  essere  già 
vecchio,  di  subito  se  he  morì  ;  ma  Timorico,  giovane  e  gagliardo, 
pigliati  varii  rimedi,  si  difese  dalla  morte,  ma  cadde  in  grave  e 
lunga  infermità.  E  spiacque  tanto  (oltre  alle  altre  scelleratezze 
da  lui  commesse,  le  quali  erano  molle  e  gravi  )  questo  caso  agli 
Ipponesi,  che  lo  fecero  prigione ,  con  animo  di  darli  morte  ;  e 
fatto  un  loro  cittadino-signore,  privarono  lui  di  quella  signoria, 
la  quale  avrebbe' avuta  dopo  il  padre,  se  le  sue  scelleratezze  non 
l'avessero  fatto  estremamente  odioso  a  quella  città.  Creato  in 
Ippona  il  signor  novo ,  non  volle  egli  consentire  che  Timorico 
fosse  ucciso,  ma  bene  gli  die  bando  perpetuo  da  tutto  il  suo  stato, 
con  pena  che,  se  egli  fosse  mai  tanto  ardito ,  che  vi  ponesse  il 
piede,  gli  fosse  di  subito  tagliata  la  testa.. Uscito  di  prigione  Ti- 
morico, se  n'andò  ad  Ignico  in  Ispagna ,  il  quale  era  signore  di 
Lisbona,  per  avere  da  lui  soccorso,~a  potere  ricuperare  la  sig^no- 
ria  ;  ma  essendo  pervenuto  alle  orecchie  di  Ignico,  per  pubblica 
fama,  quanto  fosse  scellerato  Timorico,  avendo  egli  in  quel  tempo 
guerra  con  Vuitizza ,  sonore  di  Toledo  ,  dubitò  the  egli  a  qual- 
che mal  fine  non  fosse  a  Lisbona  venuto ,  e  specialmente  per 
usargli  qualche  tradimento.  Per  la  qual  cosa^  lo  fé'  porre  èo' ferri 
ai  piedi  nel  fondo  di  uha  torre,  ove  stette  miseramente  per  molti 
meei.  Avvenne  che  una  figliuola  del  guardiano  della  torre ,  da 
una  fiiìèstra  si  mise  a  parlare  con  lui  ;  e  continuando  il  parlargli 
più-giorni,  essendo  Timorico  giovane  e  di  bellissimo  corpo,  e  ben 
parlante ,'  ella  di  lui  s'innamorò.  Egli  di  ciò  avvedutosi ,  mostrò 
di  essere  non  meho  acceso  di  lei,  ch'ella  fosse  di  lui  ;  e  ordinalo 
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uu  giorno  il  parlar,  suo  tulio  al  mover  compassioDe ,  le  narrò 
come  la  signorìa  di  Jppona  di  ragione  era  sua ,  ma  cbe  la  infe- 
deltà dei  suoi  cittadini,  mentre  egli  era  infermo,  gliele  avea  tdta^ 
e  datala  ad  un  cittadino  di  quella  terra,  JL quale  lavea  mandato 
in  esilio  ;  e  che  ^i,  avendo  speranza  cbe  Ignico  gli  deveese  por- 
gere soccorso  a  ricuperare  il  regno  suo  ^  se  n'era  venuto  a  Li- 
sbona ,  ove  egli ,  senza  colpa  alcuna  sua ,  Tavea  fatto  porre  in 
quella  torre,  nella  quale  miseramonte  vivea.  £  però  la  pr^ava» 
per  Tarnore  ch'ella  gli  portava,  e  per  quello  ch'egli  portava  a  lei, 
che  gli  usasse  mercè,  e  le  venisse  tanta  compassióne  di  luì,  che 
gli  desse  il  modo  di  uscire  di  quella  miseria .  Che  tosto  ch'ali 
fosse  fuori  della  carcere^  avea  deliberato  di  andare  da  VulUzza, 
e  mostrargli  la  via  óì  vincere  ed  uccidere  Ignico ,  in  vendetta 
dell'ingiuria  ch'egli  fatta  gli  avea,  e  poscia,  con  l'aiuto  di  Yui- 
tizza,  andarsene  a  ricuperare  Ippona,  sede  principale  del  r^no 
di  Nuraidia  ;  e  che,  in  ricompensa  del  beneÒcio  ricevuto,  egli  la 
pìglierehbe  per  moglie ,  e  di  povera  ch'ella  era  nata  ,  la  farebbe 
essere  donna  di  tutto  quello  stato,  e  l'avrebbe  sempre  cara  al 
pan  dell'anima  sua.  E  con  queste  ed  altre  simili  parole,  tanto  la 
seppe  lusingare,  e  colle  lagrime  agli  occhi  tanti  preghi  le  porse, 
ch'ella  semplice ,  e  che  ardeva  di  fiamma  amorosa,  tolta  segre- 
tamente al  padre  la  diiave  della  prigione,  aperse  una  notte  l'uscio, 
e  poscia,  rìmessa  la  chiave  al  luogo  suo,- lasciò  che  Timorìco  se 
ne  fuggisse.  Egli  aveva,  come  detto  abbiamo,!  ferri  ai  piedi,  né 
per  argomento  diclino  ch'egli  usasse,. gli  si  potò  mai  trarre;  onde 
volendo  pur  provare  la  sua  fortuna,  essendo  la  fossa,  che  intomo 
alla  torre  era ,  gelata ,  cominciò  quanto  più.  tacitamente  potò  a 
camminare  su  per  lo  ghiaccio;  ma  non  potè  fare  che  i  ferri  non 
facessero  rumore ,  il  quale  pentito  dalle  guardie ,  subito  gli  an- 
darono addosso,  e  lo  presero  di  nuovo.  E  volendo  Ignico  sapere, 
come  della  torre  uscito  fosse,  fu  messo  a' tormenti ,  da' quali  ^ 
ancora  cbe  molto  e  mollo  tollerasse,  prima  che  volesse  dir  nulla^ 
fu  nondimeno  dalla  varietà  e  dalla  forza  di  quelli  costretto  a  dire, 
che  la  figliuola  de]  guardiano  della  torre  gli  avea. aperto  l'uscio. 
Fece  subito  Ignico  prendere  la  misera  giovane ,  e  rìcercandola 
della  cagione  ,  per  la  quale  avesse  fatto  uscire  Timorico ,  ella 
impaurìta ,  scoperse  tutto  quello  che  Timorico  detto  gli  aveva. 
Ignico,  ciò  inleso ,  e  veggendo  che  egli  ed  ellfi  si  erano  congiu- 
rati a  suo  danno  ed  alla  sua  morte,  volle  che  ad  ambidue  fosse 
tagliata  )a  testa.  Da  quello  adunque ,  che  di  Tohnero  prima  vi 
dissi,  avete  potuto  conoscile  quanto  sia  favorita  In  presonzione 
dalla  fortuna;  e  gli  avvenimenti  di  Ectoto  e  di  Timorico  vi  ponno 
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agevolmcnle  far  compreRdere,  come  ella  sappia  alzare  gli  umili 
a  gradi  eccelsi,  e  poscia  fidurgli  a  somma  infelicità.  Il  che  ci  può 
far  vedere  quanto  più  ci  mostra  buon  viso  e  ci  lusinga ,  tanto 
meo  fidar  ce  ne  debbiamo. 

Al  fine  della  novella  di  Flavio ,  disse  Fabio  :  Io  molle  fiate , 
nel  considerare  le  felicità  e  le  miserie  de'  mortali,  veggendo  cbe 
alcuni,  centra  tutte  le  ragioni  umane ,  divengono  felici,  ed  al- 
cuni infelici  f  mi  ho  rivoltato  per  T  animo  quale  ne  possa  essere 
la  cagione  ;  e  ricercando  le  opinioni  di  coloro,  che  di  ciò  hanno 
ragionato  e  scritto ,  ritrovo  che  alcuni  hanno  ciò  dato  alla  For- 
tuna, alla  quale  diede  prima  di  ognuno  il  nomediTicho  Omero, 
traendo  forse  questa  voce  dal  verbo  Tichp,  che  appressa  a'  Greci 
significa  fare,  come  che  ci  volesse  dire.,  che  la  Fortuna  fa  ogni 
cosa  fra  noi ,  accostandosi  a  coloro ,  i  quali  si  persuasero  che  la 
Fortuna  signoreggiasse  in  tutte  le  cose  umane,  e  che  ella  facesse 
felici  ed  infelici  gli  uomini  a  voglia  sua.  E  perciò  si  legge  che  la 
Fortuna  secondo  il  suo  volere  volve  e  rivolve  i  fatti  degli  uo- 
mini in  questa  vita.  Costoro,  por  mio  parere,  poco  avveduti, 
rhanno  fatta  donna,  e  reina  delle  ricchezze,  degrimperi,  delle 
dignità ,  e  degli  onori ,  e  delle  eccellenze  nostre ,  e  parimente 
delle  sciagure,  delle  afilizioni,  delle  calamità,  delle  miserie,  e 
per  dir  breve ,  di  tutto  quello  che  dt  lieto  e  di  tristo ,  di  bène  e 
di. male  avviene  ai  mortali  in  questa  vita;  come  che  le  cose  che 
sono  sotto  il  cielo  appertinenti  agli  uomini  siano  date  a  lei,  per- 
chè ella  si  pigli  giuoco  di  loro,  e  le  dia  loro,  e  loro  le  toglia  a 
voglia  sua.  Per  la  qual  cosa,  costoro,  che  hanno  posto  ogni  cosa 
in  mano  alla  Fortuna ,  hanno  dato  certo  pome  ad  una  cosa  in- 
certissimi^»  H  che  mi  fa  credere  che  ciò  non  sia ,  come  dice  Eu- 
stachio, proceduto  da  altro,  che  da  non  avere  saputo  ritrovare 
la  vera  cagione  di  quegli  effetti,  che  vengono  fuori  de' nostri 
consigli,  e  delle  considerazioni  nostre.  E  volendo  coprire  la  igno- 
ranza loro,  si  hanno  imaginato  questa  Fortuna,  nome,  come  dice 
Plinio ,  in  tutto  vano ,  come  cagione  universale  di  tutto  quello , 
di  che  essi  non  hanno  saputo  rendere  là  cagione,  e  cagione 
agente  l'hanno  chiamata,  e  finale  anche.  Quello  primieramente, 
in  quanto  ella  o  ci  dà,  o  ci  toglie  cosa,  fuori  della  intenzion  no- 
stra, colla  quale  ci  siamo  dati  a  fare  alcu[ia  cosa;  questo  secon- 
dariamente, in  quanto  ella  ci  offerisce  di  subito  uno  effetto  non 
pensato  né  considerato  da  noi.  £  questi  sono  i  filosofi,  e  special- 
mente i  peripatetici;  che  ancora  che  Platone  conoscesse  ciò, 
volle  nondimeno  che  Iddio,  l'Arte,  e  la  Fortuna  governasse  il 
tutto.  Vi  sono  stali  alcuni  altri ,  i  quali ,  datisi  agli  studi  dell'a- 
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strologia ,  hanno  detto  cbe  i  movimeoti  de*  cieli  di  ciò  sono  ca- 
gione; alcuni  altri  della  medesima  professione,  parlendoBi  da 
questa  noiversaliU,  hanno  data  la  cagione  di  ciò  alle  stelle  fisse, 
e  alle  erranti  parimente,  dicendo  che  coloro,  che  a*  loro  nasci- 
menti hanno  negli  angoK  del  cielo  le  stelle  fìsse  della  prima  gran- 
dezza ,  che  felici  sono  chiamate ,  ed  hanno  congiunto  con  loro 
pianeta  felice,  hanno  sempre  cosi  compagna  la  felicità,  che  quan- 
tunque vilissimi  nascano  e  dappoco ,  sono  nondimeno  condotti 
ad  altissimi  gradi,  con  perpetua  felicità;  e  tale  vogliono  che  fosso 
Siila  il  romano ,  quantunque  ^li  la  sua  felicità  attribuisse  alla 
Fortuna,  la  quale  ebbe  sempre  in  somma  riverenza  ;  ma  che  ta- 
lora le  stelle  fisse  chiamano  alcuni  a  stati  eccelsi  ;  e,  non  vi  in- 
intervenendo  la  compagnia  di  felice  pianeta ,  non  solo  non  du- 
rano le  felicità  e  le  grandezze  dì  questi  talì,tna  si  vedono  cadere 
da  somma  ad  infima  sorte,  non  solo  con  discontentezza  dell'a- 
nimo, ma  con  esilii,  or  con  prigione,  ed  or  con  morte  atroce.  E 
vogliono  che  tale  fosse  Timoteo  figliuolo  di  Conone,  ^ra  gli  Ate- 
niesi, del  quale  è  scritto  che,  mentre  ch'eglr  dormiva ,  la  For- 
tuna colle  reti  pigliava  le  città  ;  il  quale  venne  alfine  a  tale,  che 
fu  cacciato  di  Atene  da' cittadini  suoi..  Della  qual  cosa  vogliono 
che,  non  sapendo  altri  la  cagione,  abbiano  detto  che  ciò  gli 
avvenne  perchè  egli  disprezzò  la  Fortuna.  E  perciò  vie  più  di 
questo  infelici  fosser  Dario  il  perso,  e  Pompeo  il  romano,  dei 
quali  quello  fu  fatto  prigione  da'  sudditi  suoi,  ed  ucciso;  que^o, 
nel  naaggiór  bisogno  fu  morto  da  colui  che  egli  avea  rimesso  nel 
regno.  E  questi  che  hanno  seguitata  tale  opinione ,  non  hanno 
voluto  che  le  cose ,  che  paiono  a  noi  che  di  subito  avvengano, 
si  possano  dire,  quanto  alle  stelle,  venule  subitamente,  ma  che, 
quali  esse  sono  state  ne*  nascimenti ,  tali  nel  loro  girare ,  e  nei 
lor  movimenti,  a  determinato  tempo,  producono  gli  effetti  loro, 
i  quali  vengono  da  esse  con  un  certo  ordiue^  e  con  certo  spazio 
di  tempo,  fi  perciò  dissero ,  ch'era  di  molta  importanza  al  prin- 
cipio, ed  al  fine  della  vita,  esser  nato  sotto  questa  o  quella  stella; 
e  che  felici  si  giudicavano  coloro ,  cho  sotto  felice  influsso  delle 
stelle,  venivano  in  questa  vita,  e  sotto.il  medesimo  tranquilla- 
mente no  usciano.  Alla  quale  opinione  par\'e  che  si  accostasse 
Seneca ,  quando  disse,  scrivendo  a  Marzia  :  Che. le  fortune  tali 
vengono  a' pòpoli,  quali  sortoci  movimenti  delle  stelle  a  cui  ao%- 
giacciono.  Né  solamente  questi  speculatori  delle  stelle  hanno 
ciò  detto,  quantora*  nascimenti,  ma  quanto  alle  rivoluzioni  d^li 
anni,  ed  attempi,  ne' quali  si  cominciano  i  negozi  dagli  uomini, 
che  che  essi  sianfo.  Laonde  conchiudono ,  che  se  oi  piace ,  o  per 
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uno  rispeUo,  e  per  un  altro  «  che  in  tali  efietli  abbia  parte  la 
Fortuna,  debbiamo  dire  ch'ella,  quanto  a  sé,  è  cagione  acciden- 
tale, ma  in  quanto  tali  cose  vendono  dal  cielo,  ella  e  cagione 
per  sé ,  o  determinata  a  tali  6ni.  Nò  vi  sono  mancati  di  quelli 
che  hanno  ridotti  simili  effètti  alle  complessioni  umane,  ed  hanno 
data  la  cagione  di  ciò  od  alle  qualità  degli  elementi,  od  agli  umori 
de' quali  sono  composti  i.  nostri  corpi,  ed  hanno  voluto  che,  se- 
condo che  questo  e  quello  umore  tiene  fra  gli  altri  il  primo  luogo, 
cosi  si  variino  gli  avvenimenti  degli  uomini.  Ne  solamente  hanno 
istimato  che  ciò  avvenga  per  la  complessione  di  chi  felice  od  in- 
felice diviene,  ma  an<^  per  quella  di  colui  che  altri  felice  od  in- 
felice face.  Perchè  ha  panito  a  costoro,  che  per  una  conformità 
di  complessioni,  chi  puote  alzi  gli  altri  a  somme  altezze,  e  che 
la  contrarietà  delle  medesime  sia  cagione  del  contrario.  Altri,  di 
miglior  mente,  hanno  ridotto  ciò  alla  principale  cagione  di  tutte 
le  altre,  la  quale  è  Iddio,  stmza  il  voler  del  quale  non  si  muove 
pure  una  fronda  fra  noi.  Altri  a  ciò  non  hanno  voluto  acconsen- 
tire, però  che  hanno  detto,  che  il  Facitore  etemo  ndn  è  punto 
incostante,  come  incostante  si  vede  la  Fortuna;  oltre  che  sua 
maestà  non  darebbe  agli  indegni  grandezze  e  contentezze ,  ed  a 
tale ,  che  degno  ne  fosse ,  non  sarebbe  avan>  delle  sue  grazie. 
Alla  qnai  cosa  hanno  risposto  coloro,  che  ciò  riducono  conve- 
nevolissimamenCe  a  Iddio^  che  non  debbiamo  noi  uomiccioli  cer- 
care perchè  egli  più  tosto  cosi  che  co^  faccia,  ma  che  debbiamo, 
aver  sempre  per  bene  (quantunque  alia  nostra  imperfezione  paia 
ahrfmente)  ciò  che  da  lui  procede ,  sicurissimi  che  Iddio  non  è 
mai  cagion  di  male  alcuno,  e  che  dalla  sua  maestà  non  vien  cosa 
che  non  sia  piena  di  giustizia  e  dì  equità,  imperocché  egli  tem- 
pera e  regge  il  tutto  con  ordine,  e  con  misura  dignissiroa  della 
sua  divinità.  Altri,  che  tanto  alto  non  hanno  mirato,  hanno  cre- 
duto che  Tuomo  medesimo  sia  facitore  della  sua,  o  buona,  o  rea 
fortuna,  e  tale  egli  4*abbia,  quale  la^si  sa  con  Tingegno  formare, 
sapendo  pigliarsi  le  occasioni,  col  conoscere  i  tempii  le  persone, 
i  luoghi,  con  Tusar  bene  la  prudenza,  ed  il  consiglio  in  eleggere 
il  bene,  e  nel  fuggire  il  male,  accompagnando  sempre  le  azioni 
con  maturo  avvedimento  ;  e  perciò  hanno  detto,  che  ove  ha  luogo 
la  ragione,  e  lo  intelletto  umano,:ivi  puote  nulla  o  pochissimo  la 
Fortuna  ;  e  che  ella  non  può  nuocer  molto  a  coloro ,  che  hanno 
fermati  gli  animi  loro  nella  virtù.  Laonde  soleva  dire  Monandro 
il  comico,  che  al  consiglio  degli  uomini  ben  savii  porgeva  aiuto 
la  Fortuna,  come  ella  soggiacesse  al  consiglio,  e  non  vi  sopra- 
slasse  :  come  si  misero  noiranimo  coloro,  che,  con  opinion  peg- 
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giore  di  tutte  le  altre ,  e  da  noa  essere  punto  accettata  di  à 
ha  sano  il  discorso  della  nnente,  baino  fatta  donna  e  reisa  à^ 
cose  del  mondo  la  Necessità,  ìb  quale  fu  da  Talete.  poco  sag^ 
mente  chiamata  onnipotente.  E  questa  essi  hanno  addìmanóili 
Fato,  ed  hanno  detto,  che  di  esso  Fato  ta  Fortuna  è  esecutrìct 
o  vero  ministra.  E  fra  costóro  hanno  creduto  alcuni ,  die  e« 
Fortuna  sia  una  delle  Parche,  le  quali  dissero  che  lorceasdì 
fuso,  col  quale  filano  le  cose  mortali,  e  dat  quale  dipende  il  & 
della  nostra  vita,  fra  le  ginocchia  della  Necessità,  la  qaale  dìcoi^ 
essere  delle  Parche  madre.  E  questi  hanno  detto,  che  non  ^ 
vale,  né  consiglio,  né  prudenza,  né  diligenza,  dò  elezione,  per- 
chè ,  malgrado  di  tutta  la  sapienza  e  prudenza  umana ,  avvieoe 
necessariamente  quello  che  avvenire  dee.  E  giudiicano  falso,  de 
la  Sapienza  sia  vincitrice  della  Fortune  ,  ^a  ella  natura ,  o  sia 
alla  natura  contraria,  od  uno  impeto  incostante,  e  lontano  di 
ogni  ragione,  od  uno  ìmpeto  naturale,  senza  ragione,  che  osa 
insieme  con  Tuomo,  il  quale  impeto  alla  felicità,  od  alla  infé- 
cita  lo  inviti.  E  tanto  oltre^si  è  estesa  la  costoro  mala  mente, 
che  hanno  detto  che  né  anche  Iddio  si  può  opporre  alla  Neces- 
sità ,  opinion  veramente  sciocca ,  e  indegna  di  filòsofo.  Tacendo 
già  Fabio ,  disse  Flavio  :  Molto  prudente  è  stato  il  discorso  vo- 
stro ,  Fabio  ;  ma  comunque  la  cosa  si  Stia ,  egli  si  vede  maoi^ 
stamente  che  molte  fiate  le  cose  ben  considerate;  ben  conosciute, 
con  mpHa  prudenza  e  con  molto  consiglio  cominciate,  con  to£^ 
considerazione  indirizzate  al  desiderato  fine ,  ìnfelicemenle  rie- 
scono; e  per  lo  contrario,  le  scioccamente  prese,  male  comin- 
ciate, non  regolate  in  parte  alcuna,  hanno  fortunatissimo  fio^ 
Qui  disse  Quinzio  :  Questo  veramente  mi  fa  credere  che  coloro, 
che  vollero  che  dr  tali  effetti  fosse  cagione  quella  potenza,  ^ 
essi  chiamarono  Fortuna,  non  sia  in  tutto  cosa  vana;  ma  che 
ella  ben  regga,  o,  per  dh*  meglio,  confonda  i  fatti  umani,  sen^ 
legge  e  senza  ordine  alcuno;  è  ch'ella  sia  del  tutto  senza  coast 
glio,  e  che  più  tosto  sia  ella  (se  pur  è  qualche  cosa)  ti^ca  e 
pazza  cagione,  che  no.  E  di  qui  avvenga  che  a*  pazzi,  ed  a' mal 
consigliati ,  come  ad  uomini  simili  a  lei ,  si  congiunga  >^^ 
mente,  e  dia  loro  favore,  e  perciò  sia  ella  nimica  al  consiglio  ed 
alla  prudenza ,  che  sono  gli  occhi  dei  savi  e  prudenti  uoffl/fl'j 
Ma  non  voglio  io  già  che  noi  pensiiifmo  il  fine  di  Colasse,  ^ 
quale  ci  ragionò  Celia,  e  questo  di  Timorico,  recitato  da  Fla\TO; 
siano  proceduti  da  altro,  che  dalla  giustizia  divina;  la  qual^i 
avendo  lungamente  tollerata  la  mala  maniera  di  \ita,  che  am- 
bidue  appresa  aveano ,  veggendogli  tuttavia  aggiungere  al  tna^c 
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r  il  peggio,  lasciasse  alfine  che  con  infame  fine  ricevessero  il  gui- 
i  derdon  della  infame  lor  vita.  Mentfe  che  così  si  ragionava,  giun- 
I  sere  le  navi  a  Tolone,  ove  fu  accolta  la  nobile  compagnia  da 
j  gentiluomini  e  da  gentildonne  molto  corteéeménte,  e  con  molta 
.  amorevolezza  ;'  ed  entrati  tutti  nella  terra ,  se  n'  andarono  a  di- 
I  porto  infino  all'ora  della  cena,  la  quafe  giunta,  cenarono  tutti 
I  insieme  lietissimamente.  E  finita  che  ella  fu,  dopo  alquanti  onesti 
,  e  piacevoii  ragionamenti ,  impose  Fabio  a  Flanjinio ,  che  quella 
.  canzone  dicesse,  nella  quale  egli  avea  felicissimamente  espressa 
;  la  bellezza  di  quella  donna,  la  quale  egli  già  si  elesse  per  donna 
,  della  sua  mente,  e  il  diletto  parimente  ch'egli  sentiva  per  così 
[  fatto  amore.  La  qnal  cosa  egli  tanto  più  volentieri  fece^  quanto 
,    gli  ritornava  dolce  nella  memoria  la  donna,  che  era  stata  prima 
i  cagione  delle  sue  fiamme;  e  disse  :  Se  bene  ora,  Fabio,  non  mi 
f   apporta  Amore  se  non  doglie  e  tormenti-,  per  aver  dato  in  preda 
,    il  cuor  mio  a  così  erudel  donna,  che,  quanto  io  più  Tamo,  tanto 
t   più  mi  strugge,  e  perciò  non  abbia  ora  io  materia  di  altro  che 
,    di  lamento,  nondimeno  volentieri  quella  canzone  vi  reciterò,  la 
I    quale  voi  mi  chiedete;  sì  perchè  non  voglio  oppormi  al  voler 
vostro ,  sì  anche  perchè  potrà  vedere  quella  crudele ,  ch'ora  mi 
affligge ,  quanto  sia  meglio  essere  a  chi  bene  ama  cortese ,  che 
aspera ,  e  quanto  possa  volarsi  onorata  per  le  bocche  degli  uo- 
mini la  beltà  di  quelle  donne ,  che  si  danno  ad  amare  chi  loro 
ama  vie  più  che  gli  òcchi  suoi.  E  detto  ciò,  accompagnando  la 
voce  col  suono  di  una  dolcissima  cetra,  cosi  cominciò: 

Tanto  ogni  piacer  vince  quel  ch*io  sento, 
Dal  nodo,  che  mi  stringe;  e  dalFacoeso 
I  -  Fuoco,  che  mi  arde,  e  mi  nutrisce  insieme, 

I  Che,  con  qual  vive  amando  più  contvnto, 

!  Per  gentil  fuoco,  in  nebil  laccio  preso, 

L'alma  mia  a  parteggiar  punto  non  teme. 

Però  ch'io  porto  speme 

(£  chiaro  a  dirlo  ardisco  ) , 

Che  il  dolce  ch'io  fruisco 

In  contemplare  il  bel,  che  ha  in  s^  colei, 

Ch'è  il  fìn  de'  penster  miei, 

E  gir  fa  il  secol  nostro  a  par  del  prisco, 

Avanzi  tanto  qual  più  lieto  §ia, 

Quanto  men  bella  ogn'allra  appo  lei  fìa. 

Quindi  qualora  a  contemplar  mi  volgo 
I  crini  d*oro,  onde  Amor  ordì  il  laccio,      r^^^^i^ 
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Che  mi  legò  soavemente  U  cuore, 

Ad  ogn*altro  pensier  tutto  mi  tolgo, 

E  Qosl  lietamente  ivi  mi  allaccio, 

Che  il  penl|sr  libertà  mi  arreco  a  onore. 

Vista  ho  TÀurora  fuore 

Uscir  delle  salse  onde, 

Per  por  le  chiome  bionde, 

Al  paragone,  e  al  fin  mesta  celarsi, 

£  accorre  i  capei  sparsi. 

Come  chi  per  temer  scorno  s'asconde  ; 

Tanto  esser  parve  a  lei  gravosa  soma 

Di  questa  Donna  mia  l'aurata  chioma. 

Qual  Gn  diamante,  o  qual  avorio  netto 
Potrà  agguagliar  la  fronte  in  cui  si  specchia 
Beltade,  e  grazia  indi,  e  vaghezza  piglia? 
Qual  ^bano  più  raro,  e  più  perfetto. 
Con  quanta  altri  ad  ornarlo  arte  appatec^ia, 
•^  Può.  rassembrar  le  beh  composte  ciglia  ? 
Perde  ogni  maraviglia, 
Appo  il  naturai  nero. 
Per  cui  se  ne  va  altero 
Amor  di  mille,  e  mille  palme  carco  : 
D'ambedue  si  fa  egli  arco, 
Dimostrisi  a  ferir  benigno,  o  iiero  :• 
Quindi  d'alto  piacer  l'alma  m'ingombra. 
Mentre  ei  gode  di  star  sotto  essi  a  Te 

Vince  non  pur  le  fiammeggianti  stelle 
11  lampeggiar  delie  due  luci  sante, 
Ma  gire  il  Sol  pien  di  vergogna  foce. 
Da  lor  mosser  gli  starali,  e  le  facelle, 
Ch'apprezzar  mi  fer.quel  ch'io  sprezzava  ante 
Col  destarmi  nel  cor  foco  vivace. 
Santa  e  beata  face. 
Dolce  del  mio  cor  fiamma, 
Tu  nqn  lasciasti  dramma, 
Quando  ti  accolsi  in  me,  di  basso,  e  vile. 
S'aver  potessi  stile, 

Che  agguagliasse  il  desir,  che  a  dir  m'mfiamma 
Come  dolce  m'incendi,  e  dolce  cuòci,     . 
Farei  ardere  i  sassi  a  le  mie  voci. 
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Le  rose,  e  i  bianchi  gigli  ìn  uno  àccoUi, 
Venere  empipa  d^invidia  insin  nel  Cielo, 
E  gelosa  Giunon  fanno  di  Giove, 
Tal  eh* ella  teme,  eh* egli  non  si  volti 
Tutto  infiammato  d*amoroso  zelo, 
Lei  disprezzando,  e  le  bellezze  nove. 
'€hi  vide  unqua  più  altrove 
Cosa  d'k. tanta  stima? 
Qualor  Talma  mia  estima 
Quante  grazie  dal  ciel  questa  abbia  seco. 
Nel  mondo  orrido  e  cieco,  •        ^ 

Veggo  seconda'  a  lei  qual  mai  fu  prima  : 
E,  contemplando  ciò,  sempre  ritrovo 
Dolce  cagion  di  ardor,  di  laccio  novo. 

Che  dirò  de*rubin?  che  delle  perle, 
Onde  celesti  angelichi  concenti 
Escon,  da  raddolcire  ogni  gran  pena? 
Beato  tiensi  chi  può  sol  vederle, 
Beatissimo  udir  chi  può  gli  accenti,  / 

Che  creder  gliele  fan  del  Ciel  sirena. 
L^armonia  loro  affrena 
Qual*é  più  focosa  ira, 
E  virtù  tale  inspira 
In  chi  per  suo  destin  la  vede,  et  ode, 
Che  se  ne  pregia  e  gode, 

E  tien  felice  chi  per  lei  sospira.  ^ 

Quinci  non  credo,  che  gioia  mortale, 
Qualunque  ella  si  sia,  sia  a  la  mia  uguale. 

,    Ma  se  da  questa  entro  alla  beltà  interna, 
E  con  rocchio  deiralma  la  contempio, 
Esser  la  veggo  della  donne  donna, 
E  quanto  il  pensler  mio  più  in  lei  si  interna. 
Tanto  più  di  virtù  la  veggo  esempio, 
E  del  vero  valor  ferma  colonna. 
In  altra  alma  s'Indonna 
Beltà,  grazia^  o  virtute  ;  • 
Ma  a  questa  sì  compiute 
Tutte  le  diede  il  Cielo,  e  la  Natura, 
Che,  quale  Angela  pura. 

Par  che  sia  scesa  qui  a  nostra  saluto  :  ^ 
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Però  mentre  lei  miro  intento  e  fiso. 
Mi  par  goder  qui  il  ben  del  Paradiso. 

Àccor  più  tosto  il  mare  in  picdDl  vaso 

Potrei;  e  annoverar  Taighe  e  le  arene. 

Che  il  aio  diletto,  e  sua  beiti  scoprire. 

Credo,  che  T Elicona,  od  il  Parnaso, 

E  quanti  ingegni  Amor  sotto  sé  tiene, 

Né  il  suo  bel  narrerìan,  né  tt  mio  gioire. 

Nel  ver  possMo  ben  dire. 

Che  il  ben,  cb'unqua  provai, 

Riman  vinto  d'assai. 

Appresso  quel,  ch'ora  per  lei  posseggo  : 

E  per  lo  bel,  chMo  veggo 
'    In  madonna,  a  cui  simil  non  fu  mai. 

Posso  lodale  Amor,  che  mi  die  assalto, 

e! -gli  occhi  miei  mosse  a  mirar  tani'alto. 

Canzon  mia,  tu  che  porti 
Tecò  parte  del  bel,  ch'ogn'altro  eccede, 
Fa',  ovunque  andcrai,  fede, 
Quanto  ben  di  madonna  il  bel  m'apporti, 
Poscia  che  quanto  ne  saprei  dir  io 
Fora  ombra  a  sua  beltade,  e  al  gioir  mio. 

Venuto  il  fine  della  canzone  di  Flaminio ,  dissero  le  giovsii 
Ben  debbiamo  aver  grazia  a  quella  donna,  che  vi  destò  ad  onofv 
di  lei  a  comporre  cos^  bella  e  soave  canzone,  perchè  ella  aHon 
vi  tolse  pure  dal  biasimare  le  donne ,  come  era  fate.  E  non  » 
come ,  veggendovi  avere  avuta  da  bella  giovane  degna  mateiii 
di  comporre  cosi  nobile  canzone ,  vi  possiate  lasciare  indurre  a 
così  male  trattare  le  altre  donne ,  come  fate  sovente  ne'  vosth 
ragionamenti.  Quivi  disse  Flaminio  :  Potrebbe  la  nova  nimica 
mia  (poscia  che  quella^  che  fu  alto  soggetto  alle  mie  umili  rìne, 
è  passata  a  miglior  vita),  anch'olla  darmi  giusta  cagion  dì  lodar, 
non  pur  lei ,^  ma  tutte  le  altre,  se  cosi  come  ella  è  bella,  fosse, 
non  dirò  pietosa ,  ma  almeno  men  dura.  Ma  la  molta  aspreoa 
eh* ella  mi  usa,  non  solo  mi  tolle  ogni  argomento  di  lodarla, 
ma  mi  dà  giusta  cagione  di  biasimare  la  natura,  che  tanto  in- 
tenta fu  a  darle  bellezza  singolare ,  che  non  ebbe  mente  ad  ac^ 
compagnark  con  alquanto  di  pietado,  acciò  ch'ella  ne*  miei  toi^ 
menti  possedesse  cosi  rara  bellezza.  Disse  allora  Fulvia  :  Il  face 
ella,  Flaminio^  perchè  temperiate  quel  dolce  con  questo  amaro. 
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accioccKò  la  troppa  dolcezza  non  vi  facesse  dileguare,  e  fussimo 
poscia  private  di  potervi  vedere,  e  di  godere  la  soavità  della  vo- 
stra dolcissima  voce.  Onde  potete  vedere  che  è  egli  ciò  a  \oi 
bene,  ed  a  noi  diletto  ;  nò  minor  laude  meriterebbe  da  voi  questa 
che  l'altra,  perchè  ove  quella  vi  apportò  diletto,  che  vi  fé' fe- 
lice, questa  lo  vi  tempera  in  guisa,  che  lo  vi  potrete  lungamente 
godere ,  percìiè  gli  smisurati  diletti ,  come  sapete ,  non  durano. 
Bene  sarebbe,  se  cosi  fosse,  disse  Flaminio  ;  ma  qu^to  amaro, 
che  ella  soverchio  mi  porge ,  ha  cosi  distemperata  quella  prima 
dolcezza,  ch'ella  se  n'è  sparila  ;  e  farebbe  cosa  degna  e  del  mio 
amore,  e  della  sua  bellezza,  questa  crudele,  a  mescolare  tanto 
ài  dolce  fra  il  molto  amaro  che  ella  mi  dà,  che  non  me  ne  an- 
dassi a  morte  visibilmente.  Male  fa  ella,  certo,"  ripigliò  Fulvia; 
ma  lasciate  che,  come  io  la  veggo ,  gliene  voglio  dir  male.  Mos- 
sero queste  parole  a  rise  tutta  la  compagnia ,  sapendo  ognuno 
perchè  cosi  dicesse  Flaminio,  e  perchè  cosi  rispondesse  Fulvia. 
E  sarebbe  ito  più  a  lungo  questo  amoroso  scherzo ,  se  l'ora  già 
molto  tarda  non  gli  chiamava  tutti  a'  loro  riposi. 
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si  ragioDi  di  alcuoi  alli  di  rava^leria  e  di  c«se  apparliiieBti  a  eie. 


Àir^misperio  noàtco  era  già  venuta  la  roessaggiera  del  giorno, 
ed  aveva  annunziato  ammortali  Tavveninnento  del' Sole,  quando 
Fabio,  vergendo  che  lungo  spazio  di  nnare  avanzava  ancora  da 
solcare  insino  a  Marsiglia,  fé'  levare  tutta  la  nobile  compagnia, 
e  la  condusse  alle  navi;  ove  entrati,  avendo  in  poppa  il  vento 
assai  gagliardo,  andarono  in  alto  mare,  e  dirizzarono  a  Marsiglia 
il  viaggio  loro^  con  tanta  tranquillità  dell'onde,  e  con  tal  fede 
del  soffiante  vento,  quanta  era  loro  di  mestiere  per  arrivare  in 
quel  giorno  felicemente  al  destinato  luogo.  Ed  essendo  già  pas- 
sata terza,  apprestate  le  vivande,  desinarono  tutU  con  lietissimo 
cuore;  e  dopo  vani  e  dilettevoli  ragionanoenti,  impose  Fabio  a 
Giulia  che  desse  principio  alla  materia,  di  che  si  aveva  quel 
giorno  a  favellare.  Ed  ella^  presta  al  comandamento,  così  co- 
minciò.      "  ^ 

\   NOVELLA  1 

11  re  de'  Lacedemoni,  oppresso  da  grave  assedio,  promette  doDÌ  di  molta 
stima  a  chi  uccide  il  re  della  parte  contraria,  e  la  testa  ^i  porla.  An- 
tiénira,  ftogendosi  mìafschio,  ruccide,  e  gli  taglia  la  testa.  Nel  poiiarb 
è  assalita  dal  Ggliuolo  del  re  ucciso,  e  gli  cade  la  testa  del  re  nimico, 
con  perìcolo  di  perderla.  È  aiutata  da  Filostrato  suo  amante,  il  quale 
in  sicuro  mette  la  testa,  e  la  fa  offerire  al  re.  Si  marìtino  iusieme,  e 
si  disputa  qual  di  lor  due  abbia  guadagnati  i  doni. 

Sarebbe  stato  molto  convenevole  che,  avendosi  a  ragionare  de' 
magnifìci  e  virtuosi  atti  della  cavalleria,  alcuno  di.questi  noetrì 
giovani,  avvezzi  non  meno  ne*  maneggi  dell'arme,  che  negli  studi 
delle  lettere,  od  Grazia,  che  ha  il  marito  cavaliere  a  speroni  d*oro, 
avesse  dato  più  tosto  principio  a  così  onorata  materia,  ch'io  non 
pur  donna,  md-senza  marito,^  e  male.atta  a  por  mano  a  cosa  tanto 
magnifica.  Ma  poscia  che  la  sorte  ha  pur  portalo,  che  io  sia  quella 
che  prima  entri  in  questo  aringo,  e  faccia  la  via  a  queste  altre 
compagne  mie,  narrerò  un  virtuoso  fatto  di  una  valorosa  donna, 
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avvenuto  nella  città  di  Sparta^  mentii  che  i  Lacedemoni  erano 
asscdiatidb*nimici  loro. 

Nel  (empo  che  la  città  di  Sparta  fioriva  nelle  parti  della  Grecia, 
e  che,  per  le  leggi  date  da  Licurgo,  attend&va  solamente  quel 
popolo  airarte  militare,  per  aggrandire  l'imperio,  que'  cittadini 
aveano  in  guisa  il  valore  scolpito  neiranima,  che  per  difesa  della 
patria,  e  per  lo  bene  pubblico,  non  altrìmente  si  ponevano  ai 
pericoli  delta  morte,  che  le  altre  nazioni  si  studino  di  conservar 
la  vita.  E  per  lo  grande  animo  loro,  non  voleano  cingere  la  loro 
città  di  forti  mura,  dicendo  che  ciò  era  segno  di  codardia,  e  che 
la  fortezza  deUa  loro  città  era  il  valore  ed  il  coraggio  del  popolo, 
avvezzo  talmente,  per  difesa  della  patria,  al  sangue  ed  alle  morti, 
che-nell'andare  alla  battaglia,  non  avevano  bisogno  né  di  trombe, 
né  di  tamburi,  ma  con  le  tibie,  e  con  le  cetre ,  come  se  fussino 
andati  alle  nozze,  se  he  entravano  in  battaglia;  e  tanto  era  in 
loro  il  desiderio  della  gloria  e  del  giovare  alla  patria  loro,  cho 
per  niente  teneano  la  vita  appresso  una  onorata  e  gloriosa  morte. 
Quindi,  nelFandare  alla  battaglia,  sacrifica vi\no  alle  muse,  pre- 
gando che  loro  fosse  data  materia,  d  morendo,  o  vivendo,  di  far 
cosa  degna  di  eterna  memoria.  E  come  le  madri  con  lieto  viso 
seppelHano  que*  figliuoli ,  che  Valorosamente  combattendo  erano 
morti  nella  mischia,  cosi  elleistesse,  tocche  da  ira  e  da  sdegno, 
uccideano  que' figliuoli^  che  cercavano  con  la  fuga  di  salvarsi 
la  vita  ;  dicendo  che  essi  non  èrano  né  suoi  figliuoli ,  nò  Lacode* 
moni.  Ora,  essendo  intorno  alle  deT^)li  mura  di  questa  città,  la 
quale  poi  fu  ^da  un  fiero  e  terribile  terremoto  tutta  gittata  a  terra, 
un  redi  Asia,  con  una  gran  moltitudine  di  soldati,  e  difendendosi 
valorosamente  il  loro  re  col  mezzo  di  quello  ardito  e  feroce  popolo, 
era  ridotta  la  città,  per  lungo  assedio  e  per  terra  e  per  mare , 
ad  «stremo  bisogno  del  vivere  ;  ma  non  ardiva  il  nimico  di  dargli 
battaglia,  sì  per  conoscere  quel  popolo  fortissimo,  si  perchè  gli 
parea  che  la  disperazione  gli  dovesse,  aggiungere  fierezza,  e  giu- 
dicava non  essere  da  moverò  l'arme  conìra  gli  disperati  ;  sa- 
pendo per  prova,  che  spesse  fiate  il  non  avere  speranza  alcuna 
di  salute,  è  cagione  di  far  movere  tanto  impetuosamente  gli  uo- 
jnini  disperati,  che  si  acquistano  la  vittoria,  ove  prima  n'erano 
in  tutto  fuori  di  speranza.  Però  continuava  piuttosto  l'assedio  , 
che  porsi  a  rischio  di  combattere*  Avevano  deliberato  i  Lacede- 
moni di  prima  morire,  che  darsi  in  podestà  del  nimico;  ma  con 
tutto  ciò  attendeano  che  ne  cadesse  morto  il  re  de\la  parte  av- 
versa, parendo  loro  che  la  sua  morte  potesse  por  fine  alla  guerra, 
'  ed  all'assedio.  Nò  bramavano  altro,  che  poterlo  vedere  in  ini- 
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schia,  per  fare  impeto  contra  di  lui  e- dargli  morte.  Ma  seK 
stava  egli  ritirato,  é  parendo  anche  a  luì,  che  la  morte  dd  tt 
de'  Lacedemoni  fosse  per  dargli  la  terra  nelle  mani,  noo  adei- 
deva  ad  altro,  che  a  veder  di  condurlo  a  morte.  £  Te^^endo  é 
non  potere  ottenere  ciò  con  la  virl^ù,  si  era  mésso  a  volerìo  imt 
uccidere  con  insidie  e  con  tradimento  ;  il  che  essendo  venato  i 
cognizione  dell'altro  re,  avea  anch'e?;li  promessi  gran  preiaii 
chi  là  testa  del  re  nimico  gli  portava.  Molti  i^acedemoni  ave&e 
tentata  ciò;  ma  tante  eran  le  guardie  ch'ali  aveva  intorno  ck 
non  era  potuto  ad  alcuno  venir  fatto  di  condur  questa  ìmBresa 
al  fìne.Era.fra  quel  popolo  una  donzella  di  bassa  condizione!» 
<[\  alto  e  generoso  cuore ,  la  quale  in  quel  sesso  infermo  aven 
animo  virile,  il  cui  nome  era  Anlianira.  Era  costei  di  aoin^ 
anni,  Ji  bellissimo  e  grazioso  aspetto,  ed  era  innamorata  di  ds 
valoroso  giovane,  che  Filostrato  si  chiamava^  il  quale  non  mm> 
era  acceso  di  lei,  ch'ella  si  fosse  di  luì;  ma  per  avere  il  fdoTaae 
contrario  il  padre  al  suo  amore,  per  la  poverXà  della  «^i^ane  e 
per  la  bassezza  del  sangue,  non  poteva  ottenere  dì  averla  per 
moglie.  Avendo  adunque  questa  giovane  seco  proposto  di  volm 
liberare  la  patria  sua  da  quel  crudele  assedio,  e  levarsi  in^eoie 
con  cosi  nobile  atto  dalla  povertà  che  la  premeva ,  e  le  vietan 
il  potere  avere  Filostrato  per  marito,  ed  inalzarsi,  sì  vestì  di 
uomo,  e  Anse  di  essere  stata  scacciata  della  terra  dal  re.  E  an- 
datasi al  re  contrario,  gli  si  raccomandò,  e  gli  promiase  dì  darefi 
il  modo,  in  vendetta  della  ingiuria  che  il  suo  re  fatta  le  a^va 
di  pigliare  Sparta  in  pochissimo  tempo.  Visto  il  re  rabìto  e  la 
vivace  presenza  di  Antianira,  che  piegava  molto  all'uomo,  fai 
stimò  un  giovane  ;  e  considerando  le  parole  ch'ella  dette  gli  aveva 
stette  sospeso,  conoscendola  della  nazion  nimica,  e  cercò,  prima 
che  prestasse  fede  a'  detU  suoi,  di  assicurarsi  dell'animo  soo.  E 
dimandandole  di  alcuni  segreti  della  terra,  de'  quali  egli  aveva 
avuto  qualche  sentore,  ella  tutti  gliele  palesò  larghissimam^iie 
intenta  ad  assicurarlo  in  guisa,  che  egli  credesse  essere  vero 
quel  che  detto  gli  aveva,  ed  ella  potesse  condurre  ad  efietto  i 
suo  disegno.  Veduto  il  re  che  costei  così  liberamente  gli  parlava 
a  danno  de'  suoi,  e  gli  si  scopriva  di  ardentìssima  ira  accnt, 
le  dimandò  qual.  fosse  il  modo,  col  quale  ella  potesse  eseguire 
quanto  gli  prometteva.  Qui  si  vide  che  è  maraviglioso  lo  iagegno 
delle  donne,  quando  applicano  l'animo  intentamente  a  spedire 
qualche  cosa  d'importanza;  perchè  Antianira  diseg nò  in  guisa ii 
fatto  al  re,  ch'egli  l'abbracciò,  e  l'ebbe  per  h  più  cara  pefSQsa, 
ch'egli  avesse  in  tutto  l'esercito  suo.  Ed  avvenendo  spe^Q  varie  • 
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occasioni  d'intendere  cose  nuove,  ia  mandava,  come  informata  e 
ben  pratica  de'  fatti  della  sua  città;  a  spiare  quanto  meglio  ella 
poteva^  se  nulla  di  nuovo  sorgeva  od  intendeva,  che  potesse 
dare  la  desiderata  spedizione  all'ordinata  trama.  Onde  sicura- 
mente ella  se  n'andava  innanzi  e  indietro  per  tutto  il  campo , 
avendo  avuto  dal  re  il  segno,  col  quale  se  ne  poteva  sicuramente 
passare  in  ogni  parte  dell'esercito;  e  non  ritornava  al  re  mai , 
che  non. gli  apportasse  novelle  fresche^  ed  a  lui  molto  care.  E 
perchè,  se  alcuna  cosa  fosse  avvenuta  d'importanza,  aveva  voluto 
il  re  che,  deposte  nondimeno  tutte  le  arme  (e  non  considerò  il 
male  avveduto  uoroo^  che  quelle  ch'egli  aveva  nel  padiglione , 
non  erano  men  per  nuocergli,  che  quelle  di  lei,  quando  seco  le 
avesse  avute],  a  lei  sola  fosse  lecito  d'entrare  nel  suo  padiglione 
ad  ogni  ora,  di  notte  e  di  giorno,  secondo  che  Toccasione  por-, 
lava,  avendo  ella  avvertito  che  il  re  intorno  alla  mezza  nette  se 
ne  dormiva  tutto  solo  ,  e  che  dopo  che  ella  gli  aveva  riferite  le 
cose,  che  gli  dava  ad  intendere  d'avere  spiate  ed  intese,  la  fa- 
cova  gire  a  riposarsi  non  molto  lontana  da  lui:  pigliatosi  una  notte 
il  tempo,  e  ritrovato  il  re  profondamente  dormire,  lo  percosse,  con 
quanta  forza  ella  avea,  dietro  nella  collottola,  con  una  accetta 
che  nel  padiglione  era  per  servigio  del  re  ;  onde  lo  stordì  in 
guisa,  che  non  potò  nò  tran  fiato,  nò  dir  parola.  E  subito  pigliato 
il  pugnale  del  re  (però  che  senza  arme  bisognava  ch'ella  entrasse, 
cerne  ho  detto,,  nel  padiglione),  che  a  capo  del  Iettò  gli  pendeva, 
gU  levò  la  testa;  e  rivoltatala  in  alcuni  panni,  uscita  del  padi- 
glione, dirizzò  il  cammino  verso  Sparta.  Era  Antianira  quasi  vi- 
cina alla  porta  della  città,  quando  un  figliuolo  del  re,  che  della 
morte  del  padre  si  era  avveduto,  senza  dir  nulla  ad  alcuno,  per 
non  mettere  in  disordine  tutto  il  campo,  si  era  messo  a  segui- 
tarla per  darle  morte,  e  riportarsene  la  testa  del  padre  al  padi- 
glione, e  poscia  animare  i  soldati  alla  vendetta;  e  ritrovolhi 
giunta  alla  porta,  ch'ella  addimandava  alle  guardie  della  città  , 
che  le  aprissero,  perchè  portava  loro  il  fine  della  guerra.  Il 
quale«  tosto  che  la  vide  :  Ahi  traditor,  disse ,  la  mercede  averai 
per  le  mie  mani  del  tradimento  usato  al  padre  mio;  •  cosà  di- 
cendo, le  fu  addosso  con  la  spada.  Antianira ,  sopraggiunta  da 
còsi  fiero  intoppo  nel  tempo  ch'ella  credeva  di  entrarsene  tutta 
piena  di  allegrezza  nella  città,  e  consolare  tutti  i  suoi  cittadini, 
e,  per  lo  mezzo  di  così  nobil  fatto,  divenir  moglie  di  Piloistrato, 
fu  tocoa  da  gravissimo  cordoglio.  Ma  nondimeno  non  mancò  punto 
a  se  medesima,  perchè,  tratta  anch'olla  la  spada  (però  che  le 
donne  Spartane  non  erano  punto  meno  avvezze  all'arme,  che 
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gli  uomini),  cominciò  a  difendersi  vatorosamentó.  Era  alla  CQSbh 
dia  di  qaella  porta  Filostrato,  innamorato,  come  abbiamo  detto, 
ardentisaimamente  di  Antianira,  il  quale,  avendo  inteso  die  eBa, 
non  era  nella  terra,  non  sapendo  a  che  fi  he  se  ne  fosse  oacita, 
spasimava  di  desiderio  di  vederla  ;  ed  avendo  udita  la  voce  sia, 
nel  dimandare  ch'ella  Se\  che  le  fosse  aperta  la  porta,  e  s^ttit» 
il  fiero  assalto,  che  colui  mosso  le  aveva,  subitamente,  aperta 
la  porta ,  se  ne  uscì  al  soccorso  della  sua  amante ,  alla  qaak, 
per  lo  menar  delle  mani,  era  caduta  in  terra  la  testa  del  re  uc- 
ciso ,  ed  il  figliuolo  con  ogni  diligenza  cercava  di  averla.  Visio 
Antianira  Filostrato,  che  addosso  al  figliuolo  del  re  si  avventava, 
diede  di  uno  de'  pie  in  quella  testa,  che  in  terra  caduta  Fera,  e 
la  gittè  a  Filostralo,  e  disse:  Attendi  a  conservar  questa  te^a, 
che^  quella  del  re  nimico,  dalla  qual  pende  la  salute  della  pa- 
tria nostra,  e  lascia  a  me  la  cura  di  difendermi  da  costui.  Pigiic 
il  giovane  la  testa ,  e  la  diede  al  capitano  della  guardia ,  che  la 
portasse  al  re,  e  gli  facesse  a  sapere  che  Antianira  levata  gliele 
aveva;  e  tosto  si  mise  in  aiuto  dell'amante,  si  che  ne  rìmasp 
morto  l'avversario.  Fra  questo  tempo,  s'intese  dalla  nimica  g:eote 
la  morte  del  re  e  del  figliuolo  altresì,  onde  lutto  il  campo  si  mise 
in  scompiglio.  11  re  di  Sparta,  vista  la  testa  del  re  nimico,  mise 
ad  ordine  le  sue  genti,  e  uscito  della  terra,  avendo  afiisso  sopra 
una  asta  il  teschio  del  re,  a  terrore  de'nimici,  in  bello  ordine 
diede. fiero  assalto  alia  gente  contraria ,  e  con  molta  uccisione 
di  quella,  ottenne  vittoria,  e  fu  lasciato  in  preda  a*  soldati  il  pa- 
diglione del  re,  e  tutto  il  rimanente  delle  robe  del  campo.  Otte- 
nuta la  vittoria  furono  portate  le  spoglie  a'  tempii  degli  Iddìi  im- 
mortali, con  infinita  allegrezza  di  tutto  il  popolo.  Ma  fra  tutti 
que'  cittadini,  rimase  fuor  di  modo  lieto  Filostrato;  imperocché, 
avendo  egli  lungamente  amata  Antianira,  ed  avendo  avuto  il  pa- 
dre sempre  contrario,  sì  che,  per  la  povertà  della  donna  (come 
prima  vi  dissi) ,  per  mogife  non  l'aveva  potuto  avere ,  si  pensò 
che  fosse  venuto  quel  tempo,  nel  qiiale,  con  buona  grazia  del 
padre  suo,  egli  potesse  avere  la  donna  amata,  si  per  la  nobile 
impresa,  che  ella  aveva  arditamente  fatta  a  liberazion  della  pa- 
tria, la  quale  iippresa  gli  aveva  in  mille  doppi  raccese  te  fiamme, 
onde  egli  ardeva,  considerando  il^  grande  ardire  della  sua  donna, 
sì  anche  per  lo  premio ,  che  gli  pareva  che  le  si  dovesse ,  pro- 
messo a  chi  appresentava  al  re  di  Sparta  la  testa  del  re  nimico  ; 
per  lo  quale  ella  e^  per  rimanere  talmente  ricca,  e  nobile,  per 
fatto  tale,  che  il  padre  non  si  dovesse  sdegnare  d'averla  per 
nuora.  Ma  essendo  tale  la  incostanza  delle  cose  umane,  che  so- 
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Tente,  in  quello  istesso  punto ,  nel  quale  altri  si  pensa ,  d*esser 
felicissimo,  sorgono  accidenti,  cke  tutte  le  speranze  gli  rompono 
nel  mezzo,  e  turbano  ogni  sua  contentezza,  avvenne  che  essendo 
andata  Antianira  al  re,  per  gli  promessi  doni ,  il  padre  di  Filo- 
.strato,  che  conosceva  che  non  avrebbe  più  cagione  di  ricusare 
ch'ella  non  fosse  moglie  al  figliuolo ,  né  perchè  ella  nobile  non 
fosse,  perchè  gli  parca  che  fatto  tale  l'avesse  sopra  ogni  donna 
nobilitata ,  né  ^r  la  povertà ,  però  che  i  doni  ejrano  per  farla 
èssere  al  pari  d'ogni  altra  donna  ricca,  se  n'anjdò  al  re,  e  disse, 
che  i  premii  promessi  non  si  deveano  alla  giovane,  ma  a  suo  fi- 
gliuolo, perchè,  quantunque  ella  avesse  ucciso  il  re,  non  avea 
nondimeno  appresentata  la  testa,  come  nella  promissione  si  con- 
teneva,-né  appresentare  l'avrebbe  potata,  imperocché,  essen- 
dole venuto  il  figliuolo  del  re  addosso,  e  venuto  con  lei  alle  mani, 
ed  essendole  caduta  la  testa  in  terra,  ella  stava  piuttosto  per  ri- 
manere in  podestà  del  nimico ,  che  di  lei ,  per  essere  di  fuori 
(oltre  il  nimico  che  la  incalzava  si,  che  si  potea  credere,  ch'egli 
fosse  finalmente  per  ucciderla)  il  campo  contrario ,  che  era  per 
venire  in  aiuto  del  figliuolo  del  re,  ed  alla  morte  di  lei ,  perchè 
a  tal  iinpeto  non  era  per  resistere  Antianira:  onde,  se  fosse  ve- 
nuta la  testa  in  podestà  de'  nemici ,  poteva  essere  più  crudele 
la  guerra  che  prima ^  infiammandogli  il  figliuolo  a  fare  vendetta 
del  re  loro.  Il  che  non  era  avvenuto  ^  perchè  Filostrato  suo  fi- 
gliuolo si  era  a  ciò  opposto,  ed  aveva  egli  presa  la  testa,  e  man- 
datala al  re  ;  la  qual  cosa  non  sarebbe  avvenuta ,  se  Filostrato 
non  usciva  in  aiuto,  e  a  difesa  di  Antianira.  E  perciò  i  premii 
si  deveano  a  Filostrato,  e  non  alla  giovane.  Era  di  molta  autorità 
il  padre  di  Filostrato  in  Sparta;  per  la  qual  cosa  veduta  quella 
ambiguità  il  re,  non  si  sapeva  risolvere:  parevagli  esser  stata 
bella  Impresa  quella  della  giovane  ;  ma  gli  pareva  anche ,  per 
quello  ch'egli,  e  da'  soldati,  e  dalla  istessa  giovane  aveva  inleso, 
che  se  Filostrato  non  le  giungeva  irt  aiuto,  ella  era  piuttosto  per 
perdere  la  vita,  che  potere  portare  in  Sparta  la  testa  del  re.  Ed 
avendo  detto  che  penserebbe  sopra  il  caso  proposto,  e  non  man- 
cherebbe di  quello  che /convenevole  gli  paresse,  il  buono  uomo 
9i  parti-,  parendogli  di  aver  fatto  assai  a  porre  la  cosa  a  quel 
modo  in  dubbio,  e  così  si  ridusse  a  casa.  Ma  Filostrato,  che 
aveva  fernoato  il  pensiero  in  Antianira,  non  maì\cò  di  pregare  il 
padre,  che  non  volesse  con  queste  sue  cavillose  ragioni  offuscare 
il  glorioso  fatto  di  quella  giovane,  per  la  cui  virtù  era  slata  libe- 
rata la  patria  da  cosi  gravò  assedio ,  ó  per  ciò  si  era  mostrata 
deguM  di  avere  non  pur  lui  per  marito,  ma  il  re  medesimo, 
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quando  egli  senza  moglie  foase  stato.  Uolio  fu  detto  da  m 
parte  e  dall'altra  ;  ma  il  padre  non  volendo  racchetaci  a  n- 
gione  che  il  figliuolo  gli  dicesae^  cominciò  a  dirgb,  che  naa  eia 
convenevole  che  egli  quel  premio,  che  a  lui  &i  dev«va,  votee 
lasciare  ad  una  feminuccia ,  e  che  ciò  era  dar  se^oo  ette  ^ 
non  fusse  di  quell'animo^  né  di  quel  valore,  cbe  si  oonveaiva  si 
uomo  lacedemonio.  Venula  questa  contesa  alle  orecchie  del  it. 
e  fatto  chiamare  Filostrato  ed  Antianira ,  volle  intendere  qiri 
fosse  lanìmo  di  amendue  ;  e  ritrovatigli  legati  di  legame  di  pò- 
fello amfjre,  già  molti  anni,  e  non  desiderare  altro  lui  e  lei.  >•« 
non  d'accoppiarsi  per  legge  di  matrimonio,  fé  chiamare  dinaui 
a  sé  il  padre  di  Filostrato,  e  cercò  con  buone  parole. di  indurì» 
ad  acconsentire  al  desiderio  de' due  giovani.  Ma  non  giovauk 
nulla  nò  preghi ,  né  persuasioni ,  come  vegliamo  avvenire  ia 
que'  vecchi,  che  sono  ostinati  nell'opinioni  loro,  egli  al  ùnte 
disse  con  turbato  viso  :  Se  è  lecito  per  le  leggi  nostre ,  che  it 
donne  maritate  si  possine  congiungere  con  gli  uomini  forti,  an- 
cora che  mariti  loro  non  siano,  per  potere  generare  Ogiiuoli  forti 
e  valorosi,  quanto  è  più  convenevole  che,  esseddo  FilostralC! 
quel  valoroso  giovane  ch'egli  è,  ed  essendo  la  virtù  di  Antianira 
tale,  che  forse  non  ne  ha  tutta  Sparta  un*aUra  simile  (quantunqi» 
siano  tutte  le  donne  nostre  coraggiose,  e  ardite),  che  si  congiun- 
ghino  insieme,  per  generare  Ggliuoii,  a  beneficio  di  questa  pa- 
tria, simili  a  loro?  E  così  mi  pare  che  voi ,  che  padre  sete  di 
Filostrato  e  figliuolo  di  questa  <;iltà  madre  a  tutti  noi ,  non  so- 
lamente non  vi  dovreste  opporre  a  questo  matrimonio,  ma, 
quando  non  fossero  gli  animi  di  questi  due  amanti  cosi  conformi 
fra  loro,  come  essere  gli  veggiamo ,  vi  dovreste  affaticare  eoa 
ogni  diligenza  e  con  ogni  industria  a  disporgli  a  congiungersì 
insienie.  E  perciò,  veggendoJo  quanto  di  bene  può  avvenire  a 
Sparta  dal  costoro  matrimonio,  voglio  che  si  accoppino  insieme, 
e  farete  anche  voi  grati  senno  se  ci  consentirete  ;  perchè  essendo 
di  contraria  opinione ,  io  vi  prometto  che  vi  dichiarerò  nemico 
e  ribelle  di  questa  città.  E  perchè  veggo  che  voi  vi  presumete, 
che  il  premio  promesso  a  chi  la  testa  del  re  mòrto  ci  dava, 
debba  più  tosto  essere  di  Filostrato  che  di  AnUanira,  per  le  ca- 
gioni che  dianzi  ci  avete  addotte,  io  non  voglio  che  il  matrimoDio 
in  ciò  vi  faccia  pregiudizio  alcuno,  ma  vogUo  che  qoeata  lite  sia 
commessa  al  senato  nostro  degli  Efori,  i  quali  giudichino  quello 
che  loro  parerà  di  ragione.  Veduto  il  padre  di  Filostrato  tale 
essere  l'intenzione  del  re,  meglio  consigliandosi  seco,  che  prima 
fatto  non  aveva,  dubitando  che  il  contraddire  npn  fosse  per  ar- 
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recargli  qualche  gran  danno,  fu  contento  di  qnanto  a  lui  piacque; 
onde  segui  fra  i  due  amanti  il  matrimonio,  e  vissero  la  lor  vita 
felicissimameute.  E  il  re,  per  non  mancare  di  quanto  egli  pro< 
|messo  aveva  ,  volle  che  fossero  dati  i  doni  ad  Antianìra ,  salve 
,noodimeno  \b  ragioni  dell'una  e  deiraltra  parte.  Ma  rimase  in 
^dubbio  a  chi  di  ragione  deveef^ro  pervenire  ;  perchè  non  vi  es- 
^sendo  chi  ne  facesse  instanza,  gli  Èfori  non  ne  diedero  mai  sen- 
tenza: imperocché,  contenlossi  Filostrato  cheÀntianira  rima- 
nesse in  possessioni  de' doni  datile  dal  re,  e  il  padre^,  che  la  cosa 
'avea  posto  in  dubbio  solamente  per  impedire  i\  matrimonio,  non 
cercò  altrimente  il  One  del  giudicio,  non  meno  contento,  che 
quello  onore  fosse  della  giovane',  poi  che  moglie  ella  era  dive- 
nuta del  figliuolo,  che  se  fosse  stato  del  figliuolo  medesimo. 

NOVELLA  IL 

'  Due  valorusi  cavnlicri  aaiimo  ima  bellissima  donzella.  Ella  gli  ama  pari- 
niente  ambidue,  né  sa  deliberare  quale  ella  voglia' più  tosto  per  marito  : 
!      vengono  perciò  a  duello,  e  rimane  come  prima  in  dubbio,  quale  di  loro 
i      la  debba  avere.  Cerca  il  re,  che  la^  giovane  determini  |a  lite  :  ella  dà 
^      tal  segno  di  amar  l'uno  e  Valtro^  che  rimane  incerta  la  sua  volontà.  U 
I      re  determina,  che  clii  farà  maggior  prova  conica  i  nimici  abbia  la  gio- 
vane per  moglie.  Ambidue,  comballendo  coraggiosamente,  muoiono  nella 
battaglia;  e  la  giovane  serva  perpetua  virginità,  sdegnando  di  accop- 
piarsi con  alcuno  altro  uomo. 

Molto  fu  lodata  la  bella  impresa  di  Antianira  f  e  piacque  alle 
donne ,  che  a  lei  fusse  stato  dato  il  possesso  de'  promessi  doni. 
£  dissero^  che  non  senza  ragione  cosi  il  re  fatto  aveva,  perchè 
s'ella  non. avesse  tagliata  la  testa  al  re,  non  avrebbe  avuto  Fi- 
lostrato il  modo  di  offerirla.  Ma  disse  Flaminio,  che  i  fini  erano 
la  più  nobile  parte  non  solo  delle  cose  che  nasceano ,  ma  delle 
azioni  ancora;  e  che  essendo  stati  promessi  i  doni,  non  a  ciii  ta- 
gliava la  testa,  ma  a  chi  rappresentava,  avendola  appresentata 
Filostrato,  aveva  ridotta  la  cosa  airultimo  fine ,  e  perciò  il  pre- 
mio di  lui  essere  doveva.  Quindi  ripigliò  Fulvia:  Anzi  di  lui  non 
doveva  egli  essere,  perchò  sopravvenne  più  uobil  fine^  che  non 
fu  rappresentare  la  testa,  al  quale  si  aveva  da  ridurre  la  morte 
del  re,  e  questo  fu  la  vittoria  della  gente  nimica ,  la  quale  non 
avrebbero  ottenuta  gli  Spartani ,  se  non  avesse  Antianira  data 
morte  al  re;  né  ad  aUro  fine  aveva  cercata  la  morte  del  nimico 
re  quello  di  Sparta  ,  che  per  liberare  la  patria  dallo  assedio  y  e 
rimanersi  vincitore.  E  però  essendo  venuto  questo^ne  da  quel 
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principio,  fu  ragionevolmente  messa  in  possessione  ella  dal  re 
de* doni.  Fabio,  udita  ((uesta  contesa:  Non  a^'emo,  disse,  né  voi, 
né  noi^  a  dare  questa  sentenza  ;  però  a  me  pare  che  si  lascino 
le  cose  ne*  termini,  ne* quali  elle  si  ritrovano,  e  si  segua  il  co- 
roinciito  ragionamento  :  e  ciò  detto,  fé*  segno  a  Lucio ,  che  se- 
guitasse ;  ed  egli  cosi  cominciò.  La  materia  dubbiosa ,  cbe  ha 
proposta  Giulia,  mi  ha  ritornata  a  noemorìa  una  questione  ^ata 
fra  due  cavalieri  per  cagione  di  amore,  ed  eHa  è  tale,  cbe 
mostrerà  l'amore  di  una  gentilissima  donzella,  e  di  due  nobili 
cavalieri. 

Nel.  tempo,  che  Alessandro  Magno  guerreggiava  nell'Asia,  vi 
furono  duo  cavalieri,  l'uno  di  Macedonia,  l'ali ro  Ateniese:  i  quali 
erano  innamorati  di  una  gentilissima  giovane,  la  quale,  conosciuta 
la  \irtù  e  il  vjilore  dell'uno  e  dell'altro,  o  che  era  da  amendue 
parimente  amata,  gli  teneva  anche  ella  parimente  degni  di  lei, 
ne  dava  più  all'uno  che  all'altro  segno  di  maggiore  amore  :  e  se 
onestamente  nna  donna  avesse  potuto  essere  di  due,  ella  airuno. 
e  all'altro  si  sarebbe  per  moglie  data.  Onde  fra'  due  cavalieii 
nacque  contesa,  la  quale  ebbe  il  principio  dalla  nobiltà  ddfó 
città;  perocché  pareva  che  fosse  opijiionedel  padre  della  giovane, 
ch'ella  devesse  esser  moglie  di  quello,  che  in  più  nobil  lu<^ 
fosse  nato.  Pe>  la  qual  cosa  TAtenìese  era  di  opinione  cbe  a  lui 
si  devesse  dare  l'amata  giovane,  allegando  che  non  solo  fra  h 
città  della  Grecia,  ma  di  tutta  l'Europa,  la  città  di  Atene  teneva 
nelle  scienze  in  guisa  il  primo  luogo,  che  elift  era  detta  la  madre 
di  tutte  le  discipline  e  di  tutti 'gli  onorati  studii  ;  la  qùal  cosa  era 
di  molto  onore  alla  cit(à,  e  la  faceva  soprastare  alle  altre.  E  che 
se  si  aveva  a  riguardare  alle  arme,  e  indi  si  volesse  trarre  la 
nobiltà  delle  città,  fanti  valorosi  uomini  erano  usciti  di  Atene,  e 
tanti  eccellenti  capitani,  che  sarebbe  molta  fatica  l'annoverargli  ; 
onde  per  cagion  de'ìc^onsigli  e  per  lo  valore  delle  armi  (nelle  quali 
due  parti  si  sogliono  distinguere  i  cittadini  e  le  repubbliche),  ri- 
maneva nobilissima  la  città  di  Atene  appi-esso  di  Fella,  nella 
quale  era  nato  il  Macedone.  Ma  oltre  ciò  diceva  che  vi  era  una 
ragione,  che  sopra  tutte  le  altre  valeva,  la  quale  era,  ch'egli  era 
nato  in  città  libera,  ove  l'altro  era  nato  Sotto  il  giogo  delPìnaperio 
de*  re.  E  però,  se  era  vero  quel  che  comunemente  dicono  ì  savii, 
che  quella  città  non  si  possa  veramente  dimandar  città,  la  quale 
è  serva,  non  si  può  dire  in  nobile  città  nato  colui ,  che  sotto  il 
giogo  di  re  0  di  principe  nasce  ;  perchè  senza  la  libertà  non  può 
essere  nobiltà.  E  però  si  dice  comunemente,  che  i  servi  noa 
hanno  capitale,  e  che  la  da  meno  sorte  d'uomini  cho  viva,  è 
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Tesser  servp.  E  che  per  tulle  quesle  cagioni  insieme,  e  per  cia- 
scuna per  sè^  si  deveva  dare  la  giovane  a  lui,  e  non  ah'avver- 
sario.  Pareano  al  padre  della  donna  amala  mollo  efficaci  le  ragioni 
dell'Ateniese  ;  pure  volle  udire  ciò  che  l'altro  in  contrario  dicesse, 
prima  che  si  risolvesse.  Tacendo  adunque  l'Ateniese,  il  Blace- 
done,  voltatosi  verso  lui:  Non  voglio,  disse,  torre  riputazione  alla 
città  di  Atene  nelle  cose  appertrnenti  alle  discipline,  perchè  so 
io  troppo  bene  che  ella  porta  questo  vanto  fra  tutte  le  nazioni  ; 
ma  oon  tutto  ciò,  non  voglio  già  concedere,  che  tanto  di  nobiltà 
non  aggiunga  il  valore  e  la  fortezza  degU  animi  coraggiosi  alle 
città;  quanto  loro  ne  aggiungono  le  scienze.  E  poi  che  siamo  in 
questa  contesa,  e  che  il  mio  avversario  ha  detto,  che  di  due  parti 
principali  si  fanno  le  città,  cioè  degli  uomini  di  consiglio,  è  di 
quelli  che  sotio-atti  ad  adoperar  Tarmi,  io  gli  concedo  il  tutto; 
ma  dico  che  di  mollo  più  utilità  sono  le  armi  alle  repubbliche, 
che  le  scienze,  onde  si  traggono  i  coitSigli:  imperocché,  qual 
forza. avrieno  le  leggi,  quale  gli  ordini,  e  quali  le  consulte,  se 
non  vi  fusse  chi  le  facesse  osservare?  E  chi  può  far  più  ciò  degli 
uomini  valorosi,  avvezzi  nette  armi?  Certamente,  levatine  questi, 
non  saranno  sicuri  i  cittadini,  nelle  proprie  case,  non  si  difende- 
ranno i  confini  delle  terre,  non  si  scacceranno  le^ ingiurie,  non 
si  porrà  fine  alte  sedizioni,  non  si  manterranno  le  v'irti!,  non  si 
conserverà  la  pace  e  la  quiete  pubblica,  non  si  spaventeranno  i 
vicini  da  farci  ingiurie,  da  occuparci  i  beni,  da  fare  violenza  alla 
onestà,  non  si  stenderanno  mai  i  termini  dell'imperio,  e  non  si 
darà  a'  cittadini  mal  materia  di  acquistarsi ,  per  valorosi  fatti , 
onore  in  vita,  e  gforia  dopo  la  morte ,  La  quale  ci  faccia  vìvere, 
mal  grado  degli  anni,  eternamente^  Per  tutte  queste  cagioni  adun- 
que, mi  par  di  poter  dire,  che  le  leggi  sono  falle  per  manteìii- 
mento  delle  virtù,  ma  le  armi  per  difesa  e  per  sostegno  di  quelle, 
perchè  altrimente  se  ne  anderebbono  in  rovina.  E  però,  credo 
io,  che  si  possa  ragionevolmente  conchiudere,  che 'ove  è  mag- 
giore fortezza,  maggiore  esperienza  d'arme,  maggiore  ingegno, 
e  maggiore  virtù  in  difendere  ed  in  assalire,  quando  ciò  far  bi- 
sogna, ivi  sia  più  nobiltà.  E  perciò  mi  pare,  che  ancora  che  la 
città  di  Atene  abbia  avuti  uomini  sapientissimi,,  e  molli  valorosi 
capitani,  di  tanto  abbiano  avanzato  Fihppo,  ed  Alessandro  suo 
figliuolo,  ambidue  re  nostri,  e  nati  nella  patria  ove^on  nato  io, 
quanti  furono  mai  re,  che  si  possa  avere  per  xx)sa  certissima,  che 
quella  regione,  nella  quale  già  signoreggiò  Filippo,  ed  ora  signo- 
reggia Alessandro,  avanzi  in  nobiltà  tanto  più  tutte  le  altre, 
quanto  è  ora  il  nostro  re  di  tutti  gli  altri  maggióre,  e  quanto  egli 
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ha,  no9  solamente  difese  le  ragioiii  della  patria  e  della  regioa 
sua,  e  del  suo  imperio,  ma  abbassate  in  guisa  le  fone  e  le  po- 
tenze altrui,  e  spezialmente  quelle  degli  Ateniesi,  che  s'egli  si  n 
cosà  avanzando  negli  anni ,  come  si  ò  in  questa  sua  giovaneoa 
avanzato  nella  gloria,  sia  egli  per  allargare  lo  imperio  suo,  non 
pure  in  questo  mondo  che  abitiamo,  ma  in  sette  akri,  se  tanti 
ve  ne  loeserp.  La  qua!  cosa  mostra  cb^egli,  ed  i  seguaci  suoi,  e 
nel  consiglio,  e  nell'arme,  di  tanto  superino  tutti  i  capitani  e  pru- 
denti uomini ,  che  ove  essi  appena  bastaqo  a  mantenere  le  n- 
gioni  delle  patrie  loro,  Alessandro  possa  divenire  signore  di  tutto 
il  mondo.  K  perchè  mi  ha  opposto  ravversario.mio,  per  aggran- 
dire la  sua  nobiltà,  che  egli  ò  nato  in  città  lìbera,  e  che  la  patrifi, 
nella  quale  son  jiato  io^  è  soggetta  al  re  mio,  e  che  questo  scesa 
di  tanto  il  mio  grado,  che  non  è  paragone  fra  lui  é  me  ;  quanto 
alla  nobiltà  della  patria ,  perchè  città  serva  non  tteoe  nome  (fi 
città,  prima  io  dico  intoutrarie,  che  non  so  come  si  possa  egli 
gloriare  della  libertà  della  patria ,  essendo  ella  stata  soggiogati 
da  Filippo  prima ,  ed  essere  ora  in  podestà  di  Alessandro:  m 
oltre  a  ciò,  io  vorrei  che  mi  mostrasse  da  quali  scuole  di  filosofi 
egli  ha  apparato,  che  città,  che  sia  sotto  \\  governo  di  saggio, 
prudente,  magnanimo,  cortese,  ^  coraggioso  re,  sia  ridotta  in 
^  servitù.  Mi* sono  io  molto  maravigliato,  che  egli  non  sia  arros- 
sito in  dir  ciò,  perchè  se  ricerchiamo  ì  tempi  antichi,  rìtrovereiDO 
che  i  re  furono  indotti  nelle  città,  perchè  era  malagevole  oo» 
ritrovar  molti  prudenti,  molti  forti,  molti  modesti,  molti  giani, 
molti  magnanimi,  e  per  dir  breve,  molli,  i  quali  avessero  tutte 
quelle  qualità,  a  quegli  abiti  di  virtù,  che  si  convengono  a  re^ 
gere  i  popoli,  e  dar  loro  gli  ordini  e  le  leggi  del  ben  vivere,  e  (fi 
dirizzare  tutte  le  azioni  alta  felicità  civile,  onde  il  re  insieme  col 
popolo  felicemente  si  viva.  E  però  parve  loro,  che  vie  più  agevol 
cosa  fosse  il  potere  ritrovare  uno,  se  non  di  tutte  quelle  virtù  e 
di  tutte  quelle  qualità  ornalo,  che  ho  già  dett(5,  almeno  cbe  ne 
avesse  la  maggior  parte,  che  ritrovarne  molti  ;  e  perciò  chiama- 
rono I  popoli  fra'  più  virtuosi  nomiiii  il  più  eccellente  al  reggi- 
mento loro  ;  e  tali  ferono signori,  e  re,  non  perchè  essi  si  lasciassero 
porre  a  loro  il  servii  giogo  sul  collo,  come  ha  detto  l'avversario 
mio,  ma  per  volere  essere  sotto  Timperio  del  lóro  signore,  <xm 
sono  i  figliuoli  sotto  Timperio  del  padre.  E  qual  fie  cosi  privo 
d*intelletto,  che  voglia  dire  che  il  governo  àe\  padre  verso  i  fi- 
gliuoli sia  servitù?  niuno  che  io  mi  creda.  Oltre  a  dò,  le  repoh- 
bliche,  che  sono  governate  dà  molti  nobili  (parlo  di  quella,  cbe 
dopo  la  reale  è  la  migliore  delle  altre  ;  che  di  quella  populare- 
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sca,  ove  entrano  nei  consigllì  ciabattini  ed  i  fabri,  non  mi  pare 
cbe  convenga  parlare  In  questo  proposito),  non  solo  non  sono 
lìbere^  ma  soggiacciono  a  roolti^  e  per  ciò  hanno  maggiore  sog- 
.  gezìone,  cbe  quelle  che  ad  un  solo  ubbidiscono,  il  quale  non  al- 
f  trimente  loro  soprastia,  che  i  padri  a*  propri  pgliuoli ,  e  perciò 
mentì  esser  clliamato  padre  de*  popoli  e  della  patria.  Ed  essendo 
la  ctttÀ  dì  Atene  sotto  Timperio  de'  maggiori  e  più  nobili  citta- 
dini)  non  so  io  vedere  che  libertà  sia  quella,  della  quale  si  gloria 
[  ravvereario  mio.  Ciò  adunque  può  mostrare  che  la  ragione  ad- 
,  doUa  da  luì  come  per  fermo  fondamento  della  vittoria  sua,  non 
I  pure  non  ha  efficacia  alcuna,  ma  è  del  tutto  vana.  Ma  che  ini 
,  iradoio  aggirando  fra  le  ragioni  umane?  non  veggiamo  noi  sopra- 
stare a  tutta  la  macchina  del  mondo  un  solo  Iddio?  E  perchè 
vogliamo  noi  credere,  che  ciò  sia?  non  per  altro  certo,  se  non 
.  perchè  le  cose  governate  dairarbitrio  e  dalla  podestà  di  uno  solo, 
degno  di  governo,  hanno  vie  migliori  successi,  che  quelle  che 
^  sono  governate  da  molti ,  quantunque  saggi ,  quantunque  pru- 
,  denti;  imperocché  non  si  ritrovano  mai  gh  uomini  di  un  mede- 
simo parere,  e  la  varietà  delle  opinioni  non  lascia  molte  volte 
msctrelecose  a  que'  felici  termini,  a' quali  riuscirebbono,  se 
fossero  indrizzate  al  loro  6ne  tlalla  prudenza  di  un  solo,  che  per 
le  doti  dell'animo  sao  meritasse  di  avej*e  quello  imperio  sopra 
gli  altri,  che  ha  il  padre  sopra  i  Ggliuoli.  Credo  che  queste  ra- 
gioni possano  persuadere  ad  ognuno,  che  con  diritto  occhio  miri 
ft  giusto  ed  il  convenevole,  che  è  dalla  parte  mia  molto  maggiore 
nobiltà ,  che  da  quella  deiravversario  mio  ;  e  che  per  ciò  mia 
esser  dee  la  giovane,  da  me  singolarmente  amata,  e  non  di  lui. 
Ma  perchè  io  mi  ho  cinta  la  spada ,  non  per  starmi  còlle  mani 
spmzdate,  o  per  volere  usafe  argomenti,  e  ragioni  in  difesa  di 
quelle  cose,  che  di  ragione  a  me  deono  appartenersi,  ma  per  àp- 
preprìarlemi,  e  mantenerlemi  col  valor  mio,  nel  fine  di  questo 
ragionamento,  vogtio  che  sappia  Favversario  mio,  che  a  <;hi  mi 
irorrà  torre  quella  donna,  la  quale  è  la  miglior  parte  di  me  me- 
desimo, fie  di  mestieri  che  la  mi  toglia  non  con  ciance,  Itia  colla 
spada  in  mano;  che  altrimenti  non  è  egli  mai  per  averla.  E  qui 
tutto  cruccioso  si  tacque.  Il  padre  della  giovane,  udito  ciò  che 
il  Macedone  avea  detto,  rimase  in  forse,  né  seppe  deliberarsi 
quale  di  due  si  dovesse  dire  essere  nato  in  più  nobile  città,  né 
a  quale  di  due  dovesse  egli  dare  la  figliuola.  L'Ateniese ,  udita 
la  braveria  (come  oggi  si  dice)  del  Macedone  :  Nò  io,  disse,  ho  la 
spada  a  canto  per  tenerla  nel  fodero,  quando  mi  fa  mestiere  di 
adoperarla,  e  sono  noumeno  atto  a  guadagnarmi  questa  giovane, 
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che  è  Inanima  mia,  che  lu  U  sii.  E  poi  che  la  spada  la  dee  dare 
ad  un  di  noi»  nou  perdiamo,  di  grazia,  tempo  nelle  ciance  e  nelle 
ragioni,  e  verniamo  ora  ora  alla  prova.  A  queste  parole,  tratte 
amendue  le  spade,  erano  per  cominciare  un  saaguinoeo  assalto; 
ma  la  giovane,  che  a  questa  contesa  era  stata  presenle,  si  mise 
in  mezzo  fra  loro,  dicendo  :  Ahi  qus^nto  male  mi  riescirebbe  l'a- 
more ch'io  porto  ad  ambidue  voi,  se  egli  fosse  cagione  di  farmi 
vedere  la  morte  di  uno ,  o  forse  anche  di  amendue.  Riponete 
Tarme,  se  voi  volete  ch'io  creda  che  mj  amiate;  e  ciò  non  fa- 
cendo, \i  dicoche  si  spegnerà  tutto  quello  amore,  ohe  insiboad 
ora  vi  ho  portato.  I  cavalieri  rimisero  le  spade  ne'  foderi  loro. 
Allora  il  padre  della  fanciulla:  Si  ha,  disse,  a  disputare  della 
nobiltà  della  città ,  non  qual  di  voi  sia  più  atto  ad  operare  la 
spada,  o  sia  più  coraggioso;  però  bene  ha  fatto  la  figliuola  mia 
a  farvi  ripor  l'armi.  Ma  perchè  la  cognizione  di  ciò  ricerca  più 
alto  giudicio,  che  non  è  il  mio,  ce  u'anfleremo  ad  Alessandro,  e 
di  quello  sarà  la  mia  figliuola  moglie,  che  egli,  quanto  alla  patria, 
giudicherà  più  nòbile.  L'Ateniese  disse  albra:  Potrìami  essere 
sospetto  il  giudicio  del  re,  poscia  ch'egli,  come  l'avversano  mio, 
non  puree  di  Macedonia,  ma  è  nato  nella  medesima  città;  non- 
dimeno la  sua  molla  giustizia  in  guisa  mi  assicura ,  che  bù  si 
lieva  ogni  sospetto  dell'animo  :  però  son  io  molto  contento  di 
racchetarmi  alla  sua  giusta  e  prudente  sentenza.  Così  andati  in- 
sieme col  padre  della  giovane  avanti  al  re,  gli  esposero  lacagion 
della  contesa  loro.  Parve  ad  Alessandro  di  volere ,  prima  che 
altro  giudicasse,  intendere  la  opinione  della  donzella;  e  fattalasi 
condurre  avanti,  le  disse:  Bellissima  giovane,  qual  ami  tu  più  di 
questi  due  cavalieri,  e  qual  ti  piace  di  aver  per  tuo  marito?  Ella 
tutta  vergognosa  :  Quanto  all'amore^  disse,  signore^  quantunque 
logli  ami  ambidue,  non  amo  più  l'uno  che  1  altro,  tanto  mipaìoDO 
amendue  4egni ,  per  le  virtù  loro,  jd'essere  amati  da  me;  ma 
quanto  al  pigliarmi  o  quello,  o  questo  per  marito,  ic  non  sono 
per  partirmi  dal  volere  del  padre  mio,  al  quale  non  sono  meno 
per  ubbidire  in  questo,  che  è  la  maggior  cosa  che  io  sia  mai  per 
fare  in  tutto  il  corso  della  mia  vita,  che  lo  abbia  in  tutte  le  altre 
cose  ubbidito  insiuo  ad  ora. 

Lodò  Alessandro  la  risposta  della  giovane;  e  voluto  il  parare 
del  padre,  inteso  che  egli  non  si  soleva  rimovere  da  quello  che 
prima  aveva  deliberato,  rimandò  la  donzella  a  cas^.  E  veggendo 
essere  rimesso  in  lui  il  dare  ia  sentenza  della  nobile,  di  cui  ab- 
biamo detto,  deliberò  di  non  volere  egli  sopra,  ciò  dar  sentenza, 
perchè  gli  pareva  che,  se  giudicava  in  favore  del  Macedone,  non 
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si  potesse  torre  (fairaniroo  degli  uomini,  ch'egli  più  per  affezione 
che  per  giustizia  avesse  così  giudicato  ;  e  so  contra  il  Macedone 
avesse  data  la, sentenza^  vedeva  che  faceva  cosa  che  gli  poteva 
far  nemica  quella  nazione/col  valore  della  qóale  egli  stimava  di 
dover  venire  signore  di  tutto  il  mondo.  Però,  essendo  egli  gio- 
vane, e  non  considerando  quanto  mal  fosse  a  mettere  due  cava- 
lieri di  tanto  valore  alla  prova  della  spada  per  cagione  tale,  e 
torgli  alla  difesa  non  pur  delle  patrie  loro,  ma  di  lui  medesimo, 
si  risolvette  che  nello  steccato  ambidue  colFarmi  disfinìssero 
questa  contesa.  E  chiamatigli  àmendue  dinanzi  a  so,  disse  loro, 
che  poscia  che  uno  di  loro  si  aveva  a  guadagnare  la  giovane  per 
Ja  nobiltà  della  patria^  egli  era  di  opinione  (quando  però  così 
loro  piacesse)  che  essi  colle  armi  in  mano^  disfinissero  questa 
contesa ,  e  che  di  quel ,  che  rimanesse  vincitore ,  fosse  la  don- 
zella. Non  si  potrebbe  dire  quanta  fosse  Tallegrezza  di  que'due 
cavalieri,  quando  videro,  che  il  valor  loro  poteva  dare  onore  alta 
patria,  ed  al  vincitore  l'amata  giovane  ;  perciò  dissero,  che  molto 
loro  piaceva  la  determinazione  del  re.  Ma  quanto  piacque  ciò  ai 
due  cavalieri ,  tanto  spiacque  egli  agli  altri  capitani  di  Macedo- 
nia ,  e  cercarono  con  ogni  ingegno  di  fare  che  Alessandro  ciò 
non  lasciasse  seguire  «  sì  perchè  diceano  che  pareva  che  egli 
volesse  stimare  tanto  la  città  di  Atene ,  già  a  lui  soggetta ,  che 
fosse  uguale  la  sua  nobiltà  a  Fella  sua  patria  natia',  ed  all' im- 
perio di  Macedonia ,  ponendo  uno  Ateniese  con  pn  Macedone  a 
dicidere  ciò  con  V  armi  in  mano  ;-  sì  anche  perchè  parea  poco 
convenevole  il  porre  a  rìschio  la  nobiltà  di  un  luogo  sul  valore 
di  uiv^  sola  per'sona.  Ma  non  dando  Alessandro  orecchio  alle  cose 
allegate,  le  quali  non  erano  però  di  poca  importanza,  veduta  la 
prontezza  de' due  cavalieri,  volle  che  la  seguente  mattina  entras- 
sero in  campo,  allo  apparire  del  sole,  e  durasse  il  tempo  della 
battaglia  insino  al  tramontare  di  quello  ;  e  volle  che  con  l'aratro 
si  disegnasse  il  campo,  con  certo  patto,  e  con  ferma  legge,  che 
chi  fuorì  di  quel  tetmine -usciva ,  rimanesse  perdente.  Venuta 
la  mattina,  i  cavalieri  armati  di  usberghi  e  di  elmi,  colle  spade 
loro  (come  valorosi  e  pregiati ,  desiderosi  di  vincere  col  valore , 
non  con  dìsconce  e  non  convenevoli  armi,  né  con  modi  non  usati 
nelle  onorate  battàglie),  si  misero  ad  andare  verso  lo  steccato, 
l'uno  accompagnato  dagli  Ateniesi,  che  nel  campo  erano,  Taltro 
da' soldati  di  Macedonia.  Quelli  il  lor  cavaliere  esortavano  a  ri- 
cordarsi di  esser  nato  in  quella  città,  ch'era  detta  il  destro  oc- 
chio della  Grecia  ;  e  però  Cercasse  col  valor  suo  di  mostrare  che, 
ancora  che  Filippo,  padre  di  Alessandro,  Tavesse  sottoposta  allo 
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imperiò  suo ,  non  per  suo  valore,  ma  per  le  discordie  de' citta- 
dini loro,  meritava  nondimeno  il  primo  nome  di  nobiltà  fra  tutte 
le  città  della  Grecia,  e  deHa  Macedonia  ;  e  che  da  questa  impresa 
si  poteva  avere  speranza,  ch'ella  rìcupersùsae  il  suo  primo  stato, 
restando  egli  vincitore.  E  qui  gli  ricordarono  il  valor  di  Teseo , 
di  Alcibiade,  di  fililciade,  di  Temistocle,  di  Cimone,  di  Kida,  di 
Qeone,  e  Gnalmeute  di  tutti  i  famosi  capitani,  i  quali  erano  stati 
in  Atene,  ed  erano  rimasi  chiari ,  per  le  loro  gloriose  imprese  ; 
dicendogli ,  che  di  tanto  egli  avanzerebbe  quanti  mai  innaoti  a 
lui  valorosi  erano  stati ,  quanto  essi  furono  favorevoli  alla  pa- 
tria loro»  mentre  ella  fioriva,  ed  egli  la  nobiltà  sua  indegnameote 
oppressa  ridurrebbe  alla  prima  sua  dignità,  ed  al  suo  prìmo  splen- 
dore. Della  qual  cpsa  voleano  credere,  che  Fornbre  dì  quo' gene- 
rosi uomini,  i  quali  erano' nati  di  si  nobile  madre,  e  si  erano 
col  senno  e  colla  spada  mostrati  degni  figliuoli  di  lei,  insinonei 
campi  Elisii  goderèbbono  di  così  glorioso  fatto.  Dall'altra  parte, 
i  Macedoni  l' altro  cavaliere  innanimavano ,  ricordandogli  che 
sotto  il  più  glorioso  e  più  valoroso  re ,  che  mai  portasse  corona 
fra'  mortali ,  egli  esercitava  la  milìzia  ;  é  perciò  egli  si  volesse 
mostrar  degno  di  essere  annoverato  onoratamente  cavaliere  fra 
tanti  eccellenti  capiCani,  col  valore  de' quali,  e  <X)n  quello  di  lui 
medesimo,  Alessandro  lor  re  aveva  ottenute  tante  vittorie,  quante 
non  aveano  ottenute  tutti  gli  altri  re  e  capitani  del  mondo  insno 
al  suo  tempo  ;  e  che  se  gli  altri  re  di  Macedonia  aveano  aUa^ 
gato  l'imperio  loro  nella  Grecia,  e  fatto  soprasiare  Fella  a  quante 
furono  mai  nobili  città  jcolla  virtù  loro,  Alessandro  ^m  per  porre 
il  termine  del  suo  imperio,  col  mezzo  delle  genti  di  Macedonia, 
quanto  cingeva  il  mare ,  e  scaldava  il  sole.  La  qual  cosa  devea 
mostrare  quanto  egli  dovesse  èssere  animoso  in  questo  coiAbat- 
limento^  per  la  vittoria  del  quale  egli  era  non  pure  per  guada- 
gnare r  amata  donna ,  la  quale  era  per  essere  di  quello  che  ri- 
manesse vittorioso  desiderato  ed  onoratìssìmo  premio,  ma  anche 
per  estendere  il  nome  suo  per  tutte  le  parti  del  mondo,  e  final- 
mente riporlo  gloriosissimo  nel  seno  della*  immortalità.  Accom- 
pagnati in  questa  guisa  ambidue  i  cavalieri  allo  steccato ,  se- 
gnato, come  si  è  detto,  con  l'aratro,  dato  il  segno  dalle  trombe, 
si  andarono  a  ritrovare  colla  spada  in  maiio^  e  con  fieri  colpi  sì 
assalirono.  Stavano  quelli  deirvUiia  parte  e  dell*  altra  senza  bat- 
tere occhio,  0  trar  fiato,  intenti  alla  battaglia,  e  desiderava  cia- 
scuno il  sUo  vincitore.  Ed  ecco  che  l'Ateniese  dirizzò  un  colpo 
alla  testa,  e  percosse  sull'elmo  il  Macedone  con  tanto  impeto,  e 
con  coH  gagliarda  maào,  che  ne  rimase  il  Macedone  quasi  stor- 
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dito;  ma  ali* Ateniese  uscì,  per  la  foi:za  e  per  lo  impeto  del  colpo, 
la  spada  di  majìo.  Risentitosi  subilo  il  Macedone,  gli  tu  addosso 
con  colpi  crudelissimi ,  ed  avendo  tentato  l'Ateniese  una  e  due 
volte  di  ripigliare  la  spada,  e  non  gli  essendo  potuto  venir  fatto, 
ed  avendo  tentala  la  prèsa  del  nfmico ,  ed  essendone  stato  ri- 
spinto  a  colpi  di  spada,  veduto  il  pericolo  nel  qu^ìe  egli  era,  ed 
il  valore  col  quale  lo  incalzava  il  nemico ,  allungati  i  passi ,  se 
ne  uscì  dello  steccato.  Seguitollo  con  tostissimo  passo  il  Macor 
done,  e  se  ne  uscì  insieme  con  lui  de' termini  prescritti.  Qra  fug- 
gendo l'uno,  e  seguendolo  l'altro,  avvenne  che  rientrò  l'Ateniese 
kiello  steccato,  e  ripigliò  la  spada  ;  e  nel  seguirlo  cadde  il  Mace- 
done nello  steccato.  Il  che  veduto  l'Ateniese,  ancora  che  ferire 
l'avesse  potuto,  si  rattenne  insino  ch'egli  risorse,  dicendo:  lo 
voglio  usare  a  to  quella  cortesia ,  che  .a  me  non  hai  tu  usata, 
che  veggendòmi,  per  disavventura,  non  per  .tuo  ingegno,  né  per 
tuo  valore,  ^enza  la  spada,  non  mi  hai  dato  tempo  di  ripigliarla  ; 
ma  con  fìeri  colpi  mi  sei  stato  alla  vita.  Non  rispose  a  queste 
parole  il  Macedone ,  ma  ardendo  dì  vergógna  per  la  caduta  ,  gli 
fece  risposta  con  la  spada,  e  si  cominciò  di  nuovo  battaglia  più 
fiera  della  prima.  E  difendendosi  non'men  valorosamente  l'Ate^ 
niese,  che  offendesse  coraggiosamente  il  nimico,  nel  riparare  un 
colpo  ph'al  viso  gli  avea  fieramente  dirizzato  il  Macedone,  gli  ta- 
gliò la  spada  per  lo  roez^o,.e  gliene  lasciò  solo  la  metà  in  mano. 
Fra  questo  tempo  mancò  il  giorno,  e  cosi,  per  ordine  del  re,  fu 
imposto  fine  alla  battaglia.  Usciti  dello  steccato,  andarono  i  due 
innamoratr  cavalieri  ad  Alessandro  per  la  sentenza.  Era  costume 
di  questo  gran  re,  qualunque  volta  due  andavano  a  lui  per  giu- 
stìzia, porsi  il  menomo  dito  nell'uno  degli  orecchi,,  dicendo,  che 
serbava  l'altro  ad  udire  le  ragioni  dell'altra  parte  :  laonde  non 
era  luogo  appresso  di  lui  a  chi  prima  occupasse  l'udienza,  come 
oggidì  véggiamo  fare  a  molti,  i  quali  in  guisa  ricevono  le  prime 
.  impressioni  nell' animo ,  che  non  vi  haj)oi  luogo  cosa  alcuna  ^1- 
tra,  che  loro  si  dica.  Fattosi  adunque  innanzi  il  MacedoQe,  disse 
che  a  luì  toccava  la  vittoria ,  imperocché  egli  avea  costretto  il 
nimico  a  mettersi  in  fuga ,  ed  uscire  de'  termini  dello  steccato , 
per  lo  quale  trapassamento  egli  avea  mostrato  segno  di  codardìa, 
come  anco  mostrato  l'aveva  in  lasciarsi  cadere.la  spada  di  mano; 
e  perciò  la  vittoria  doveva  essere  la  sua,  e  per  conseguente  a  lui 
si  deveva  la  giovane  amata.  Udite  le  ragioni  di  questa  parte , 
porse  Alessandro  l'altro  orecchio  all'Ateniese,  il  quale,  armato 
della  eloquenza  natia  a'  cittadini  di  Atene,  disse  :  Se  kcasi  for- 
tuiti fossero  atti  a  dare  la  vittoria ,  senza  alcun  dubbio  si  pò- 
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irebbe  ella  dare  al  mio  avversario ,  doiì  già  per  lo  suo  valore , 
ma  perchè  favorito  avesse  piùkii  hi  Fortuna  che  me;  il  quale 
favore  si  dee  credere  che  quella  cieca  ed  inooslanie  cagione,  ni- 
mica alla  virtù ,  gli  abbia  porto ,  perchè  conobbe  che  il  valore 
suo  non  era  aito  alla  vittoria,  e  perciò  fece  che;  nel  ferirlo  io 
valorosamente  (come  potè  vedere  vostra  maestà] ,  per  l'impeto 
che  io  usai  in  percuoterlo,  mi  uscisse  la  spada  di  mano.  Né  per 
questo  doveva  essere  peggiore  la  condizione  mia ,  perchè  ciò 
per  suo  valore  non  mi  avvenne,  ma  per  caso  fortuito,  al  quale 
non  dee  essere  tenuto  W  cavaliere  che  cerchi  di  \incere  non  a 
caso,  ma  col  valore  proprio;  del  quale  valore  se  foése  stato  ar- 
mato Tavversario  mio,  non  solamente  non  mi  avrebbe  assalito, 
vedendomi  senza  arme,  ma  si  sarebbe  raitenuto,  insino  a  tanto 
ch'io  la  spada  avessi  ripigliata,  che  il  mio  ardire,  e  la  fortezza 
mia ,  non  sua  destrezza ,  né  sua  forza ,  mi  avea  levato  di  mano. 
Ma  veggendo  che  il  colpo  che  io  dato  gli  aveva,  l'aveva  stordito, 
e  conoscendo  che  se  ritornato  io  fussi  a  riporcòterlo  un'altra 
volta  in  quella  guisa,  poteva  lasciarvi  la  vita,  non  si  vergognò, 
perchè  la  spada  ripigliar  non  potessi,  d'essermi  addosso  con 
terribili  colpi;  il  che  veggendo  io,  e  volendo  pure  che  il  valore 
e  la  virtù  olia  si  vedesse  manifesta  (malgrado  della  nemica  For- 
tuna), non  per  viltà  di  aniiho ,  come  egli  (]ice,  ma  per  ritrovar 
la  spada  (perchè  egli  non  si  avesse  a  vergognare  di  avermi  ferito 
senza  armi ,  ed  io  a  dolermi  che  uomo  di  vii  cuore  mi  avesse 
percosso)  «allungai  i  passi  fuori  de*  terniini  dello  steccato,  sicuro 
che  egli ,  che  poco  considerava  quello  che  gli  convenisse ,  ed  a 
che  fine  io  ciò  facessi,  mi  seguirebbe,  ond'io  potrei  avere  occa- 
sione à  questo  modo  di  ripigliar  Tarme,  e  inostrargli  che  se  la 
Fortuna  aveva  favorito  lui,  a  me  perciò  Jìon  era  mancato  Ta- 
niroo.  E  così  bene  mi  è  successo  il  mio  avviso,  che,  ancora  che 
egli  seguito*  mi  abbia ,  non  mi  ha  perciò  mai  giunto ,  ed  io  ho 
avuto  tempo  di  ritornarmi  onde  mi  era  partito ,  e  dì  ricorre  di 
terra  la  spada.  E  se  io  mi  avessi  cosi  voluto  ser\'ire  contra  di 
lui  della  occasione  che  mi  aveva  oflferta  la  Fortuna ,  col  farlo 
cadere  neir entrare  che  egli  fece  nello  steccato,  come  eseo  se 
ne  aveva  servito  contra  me,' io  Io  poteva  di  subito  uccidere,  e 
finire  la  questione  colla  sua  naorte.  Ma  ciò  non-  ha  cons^Uìto 
(prego  vostra  maestà  che  non  mi  imputi  ad  arroganza  il  vero 
ch'io  dico)  la  generosa  nobiltà  del  cor  mio,  che  m'avrei  arrecato 
a  perpetua  infamia  l'avere  percosso  uomo  che  in  terra  fosse 
stato,  cmae  egli  era;  però  lo  feì  risorgere,  e  ritornati  alla  zuffa, 
^  gli  ho  chiaramente  fatto  vedere  ch'io  non  era  uomo  da  voi- 
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largii  le  spalle  »  per  timpre  ch'io  avessi  di  lui.  E  Tha  mostrato 
4*ayergli  tagliata  la  spada  nel  mezza,  quantunque  fina ,  e  di  ot- 
tima tempera,  col  colpo  mio;, la  qual  cosa  non.  si  può  dare  alla 
Fortuna,  come  dar  le  si  dee  Tessere  caduta  a  me  la  piia,  per  lo 
JQero  colpo  che  a  lui  al  capo  dirizzili.  Ma  quantunque  ciò  fosso 
avvenuto  per  valor  mio,  io  nondimeno,  tosto  che  gliela  vidi  rotta 
-  in  mano,  mi  rattenni  di  assalirlo,  non  volendo  alcun  vantaggio. 
E  se  il  sole  non  fosse  mancato  al  giorno,  e  così  non  avesse  messo 
Une  al  poter  menar  delle  mani,  avrei  voluto  che  egli  nova  spada 
avesse  presa ,  per  vincerlo  armato ,  ancora  che  egli  verso  me 
questo  riguardo  non  avesse  avuto.  Ma  poscia  che  il  fine  del 
giorno  ha  impedito  che  non  abbia  potuto  ciò  fare ,  e  terminare 
la  contesa  co)  mio  valore,  non  è  perciò  che  la  vittoria  non 
debba  essere  la  mia,  per  le  ragioni  già  addotte.  Né  punto  la  mi 
dee  torre  il  dire  ch'io  sia  uscito  dello  steccato,  centra  il. divieto 
di  vostra  maestà,  perche  e^li  n'è  così  uscito  come  io,  ed  in  que- 
sta parte  non  ha  egli  un  punto  più  di  ragione^  che  mi  abbia  io  ; 
anzi  Tessere  egli  ritornato  meco  nello  steccato,  e  ricominciata 
meco  la  zuffa,  ha  mostrato  che  non  mi  ha  fatto  alcun  pregiu^icio 
il  mio  essere  uscito,  ma  che  ìsimbidne  pari  alla  battaglia  rientrati 
siamo,  e  che  il  sole  è  mancato  in  vantaggio  mio,  avendogli  io , 
cpme  ha  potuto  vedere  vostra  maestà ,  col  tagliargli  la  spada  a 
mezzo,  disarmata  la  mano. 

Qui  alzò  la  voce  il  Macedone,  dicendo  :  Tu  primo  fosti  ad  uscire 
dello  steccato,  né  io  ho*  potuto,  col  consentimento  mio,  pregiu- 
dicare alla  legge  del  re  ;  e  .più  dirò,  che  sebbene.,  ritornati  che 
fummo  al  menare  delle  mani,  tu  mi  avessi  ucciso^  sarebbe  non- 
dimeno la  vittoria  stata  la  mia.  Subitamente  soggiunse  TÀteniese  : 
Non  disse  il  re,  chi  primo,  o  secondo  usciva,  ma  chi  usciva  sem- 
plicemente ;  ed  essendo  tu  mecolnconsideratamente  uscito,  pve 
io  con  avvedimento  di  riavere  Tarme  me  ne  uscii,  non  hai  più 
nulla  di  me;  né  mi  credo  che  la  giustizia  del  re  nostro  voglia 
mai  consentire  cbe.Tautorità  sua,  in  quello  a  che  tu  hai  accon- 
sentitOv  faccia  pregiudicio  alTonor  mio.  Si  sarebbe  conteso  sopra 
ciò  gran  pezza,  se  Alessandro  non  avesse  racchetata  la  contesa, 
dicendo^  che  più  tempo  bisognava  alla  consìdc^razion  di  caso  tale. 
E  fatti  chiamare  i  capitani  ed  i  consiglieri.suoi,  molto  fu  detto 
per  Tuna  parte  e  per  Taltra  ;  e  nondimeno  con  quanta  seppero 
dire  e  addurre,  rimase  la  causa  come  prima  in  dubbio.  E  per 
non  esser  in  questa  litia  né  attore,  né  reo  (avendo  prese  le  arme 
ambidue  per  volere  di  Alessandro),  non  ebbe  luogo  in  questo 
ginidicio  quella  regola  universale,  che,  in  dubbio,  dee,  iu  questi 
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maneggi  e  in  queste  fàllacisnine  prove  che  col  duello  si  {anno, 
cadere  la  sentenza  contra  fattore.  La  qual  cosa  veggendo  Ales- 
sandro, e  conoscendo  che  per  .questi  due  soldati  era  natasedi- 
zioòe  nel  campo,  e  che  poteva  essere  ciò  cagione  di  molto  di- 
sor(}ine,  volle  di  tauovo  tentare  se  la  donna  amata  potesse  por 
fine  a  questa  lite.  E  fottala  condurre  avanti  a  sé,  k  disse  :  De- 
sidero, va:;a  e  gentil  giovane,  che  tu  ponghi  fine  alla  contesa  di 
questi  due  onorati  cavalieri^  tanto  accesi  dell' amor  tuo:  però 
non  vorrei  che  tu  più  dubbiosamente  mi  ragionassi,  ina  dbe  m 
dessi  un  chiaro  segno,  per  lo  quale  io  conoscessi  quale  de*  due 
ti  sia  più  caro,  e  ti  prometto  che  di  quello,  moglie  s^rai,  die  tu 
mostrerai  essere  più  amato  da  te.  E  perchè  tu  ciò  possi  manir 
festamente  mostrare  ;  io  ti  dò  questo  scettro ,  che  io  tengo  ora 
in  mano  (e  cosi  détto,  gliele  diede),  acciocché  tu  con  esso  dia 
se^o  del  tuo  volere  verso  .colui  che  più  ti  ò  a  cuore.  La  giovane, 
preso  con  riverenza  .lo  scettro  dal  re,  lo  diede  prima  a  quello 
che  gK  era  dal  lato  destro,  poscia  gliele  M>lse,  e  lo  diede  airaltit), 
e  da  quello  lo  riprese,  e  postolosi  appresso  la  bocca,  lo  badò, -e 
p09cia  riverente  al  re  (o  rèse,  dicendo  :  Altra  determinazione 
non  saprei  io  dare ,  che  questa ,  che  ha  vostra  maestà  veduta. 
Poi  che  ebbe  la  giovane  così  detto,  ciascuno  de'  cavalieri  si  tenne 
il  tutto  essere  in  suo  favore  ;  perchè  Vuno  diceva  :  lo  sono  stato 
il  primo  privilegiato  da  lei ,  perchè,  tolto  lo  scettro  dalla  mano 
reale,  ella  lo  ha  dato  a  me ,  nQostrjando  che  più  che  te  mi  ama. 
L'altro  rispondeva,  che  quello,  ch'egli  si  arrecava  a  favore,  era 
stato  segno  chiarissimo  di  non  amarlo ,  ma  che  se  bene  amalo 
altra  volta  l'aveva ,  ora  l'aveya  privato  dell'amor  suo,  p<M  che, 
toltogli  lo  sceHro,  a  lui  l'aveva  dato,  come  a  colui  che  ella  di 
cuore  amava.  Ciò  potresti  tu  dire,  repticava  il  primo,  s'ella  la- 
sciato k)  ti  avesse  ;  ma  poscia  che  tplto  lo  ti  ha,  e  datolo  al  re, 
non  ti  puoi  vantare  ch'ella  più^  ami  te  che  me.  H  -secondo  sog* 
giungeva  :  E  come  volevi  tu  ch'ella  a  me  lasciasse  lo  scettro, 
essendo  egli  del  re?  Se  gliefha  rese^  non  ha  ciò  fatto  a  me  pre- 
giudicìo  alcuno,  perchè  non  aveva  io  ad  èssere  re;  che  mi  do- 
vesse lasciare  lo  scettro. regale.  L^altro  replicava:  Non  avara 
dato  il  re  lo  scettro  alla  giovane,  perchè  ella  alcun  di  noi  facesse  re« 
ma  perchè  lo  fasciasse  à  chi  più  piacesse  a  lei  ;  e  non  lo  avendo 
più  a  te  lasciato,  che  a  me,  non  hk  eHa  in  ciò  dato  segno  dì  più 
amore  a  te,  che  a  me,  come  mostrò  di  amare  più  me,  quando  a 
me  prima  Io  diede.  Giudichi  adunque  il  re,  al  quale  ella  badatolo 
scettro;  ed  ambidue  si  voltarono  ad  qdire  la  sentenza  del  re. 
Ma  parve  a  lui  di  volere  udire  la  openion  del  sonato,  ch'aveva 
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egli  seco;  però  fece  i  seDatorì  giudici  di  questa  causa.  Conside- 
rato adunque  il  senato  diligentemente  tutto  il  successo  della 
cosa,  disse  ad  'Alessandro  :  A  noi  par ,  sire,  coU'avere  reso  la 
donzella  a  vostra  maestà  lo  scettro,  abbia  a  lei  data  Tautorìtà  di 
determinare  questa  lite,  e  non  a  noi  ;e  perciò  ci  ))are  che  a  vo- 
stra maestà^tocchi  il  finire  questa  contesa  con  la  sua  molta^  pru- 
denza. Alessandro,  udita  la  opinion  de*  ìsenatorì,  dopo  lunga  con- 
siderazìoiie,  parve  che  per  questa  contesa,  avendo  l'uno  e  l'altro 
de' cavalieri  lo  stimolo  d'amore  al  fianco,  che  aspramente  gli 
p«Bgeva,  essi  fossero  per  dar  segno  di  siugolar  fortezza  fra'  ni- 
mici ,  M  egli  determinava  che  da  ciò  dovesse  egli  giudicare  in 
favore  o  dell'uno,  o  dell'altro  ;  e  perciò  non  volle  fare  ad  alcuno 
d'essi  con  la  sua  sentenza  pregiudicio,  ma  disse;  che  voleva  che 
di  colui  fosse  la  giovane,  che  maggiore  valore  mostrasse  centra 
i  nemici  nella  battaglia.  Fu  grata  questa  determinazione  ad  am- 
bidue,  stimando. ciascuno  di  deversi  mostrar  tale,  che  di  lui  do- 
vesse essere  la  donna!  Venuto  il  tempo  della  giornata  che  si 
devea  fare, -entrarono,, come  due  feroci  leoni ^  i  cavalieri  fra  le 
schiere  nimiche,  sì  per  essere  valorott,  sì  per  potersi  acquistare, 
col  danno  de*  nemici ,  l'amata  donna.  £  ciò  faceva  che  pareva 
ciascuno  di  loro  up  Marte,  che  fosse  «ceso  dal  Cielo  a  danno 
delle  genti  contrarie.  E  quanto  l'uno  vedeva  più  l'altro  avanzarsi, 
tanto  si  accendeva  egli  ma^ormento'  in  soprastargli  in  quel 
conflitto  ;  e  non  meno  che  prima  sarebbe  rimasa  in  dubbio  la 
tenzone ,  se  con  tanto  cuòre  non  fossero  entrati  fra'  nemici. 
Perchè  essendo  nella  battaglia  Alessandro,  vide  Cantò  valore  in 
ambidue,  che  conobbe  quanto  di  ardire  e  di  forza  aggiungesse 
Amore  agli  animi  coraggiosi.. Ma  volle  la  ria  Fortuna,  nimica  di 
virtù,  che  avendo  >veduto  il  capitano  della  contraria  parte,  che 
costor  due  più  danno  apportavano  alle  genti  sue,  che  quasi  tutte 
Je  squadre  contrarie,  perchè  pareano  due  fulmini  di  guerra^  si 
voltò  centra  loro  con  tutto  lo  sforzo  della  meglior  gente;  e  an- 
dando quasi  tutto  l'esercite  cohtra  lor  due,  non  poterono  resi- 
stere a  tanto  impeto:  onde,  usando  quanta  più  virtù  potesse 
usare  altiito  e  forte  cavaliere  in  fatto  di  arme,  ed  amando  più 
mocii^  coraggiosamente^  che  fuggendo  salvarsi ,  se  ne  caddero 
morti,  con  tanto  dispiacere  di  Alessandro,  quanto  vi  potete  im- 
maginare. Ma  poco  £a  il  dolore  ch'egli  senti,  quantunque  fosse 
gravissimo,  appo  quello  che  senti  la  innamorata  {^ovane  ;  però 
die  ella,  udita  la  morte  de'  due  cavalieri,  fu  per  uscire  di  seimo, 
e  con  un  mare  di  lagrime  pianse  la  morte  loro,  non  altrimente, 
che  se  l'uno  e  l'altro  le  fosse  sUto  marito.  E  diceva  sovente  fra 
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•è  :  Àbi  chiah  testimoDÌ  di  rara  virtù  e  singoltre  amore,  qual  6e 
cavallaro  mai  nel  fliondo,  per  predato  a  fedele  che  eg^  si  sia, 
che  posaa.  meritare  lo  amor  mio,  come  voi  lo  merìuvate?  Certo 
niuno;  e  però  io  più  mai  aol  donerà  ad  altro  uomo,  sia  pure  egli 
quale  esser  si  voglia.  Voi  smgolaniiente  mi  amaste,  ed  io  voi 
singolarmente  amai  :  la  sorte  contraria  mi  vi  ha  tolti  ;  mi  terrà 
anche  ella  a  tutti  gli  altri  uomini  ;  e  non  si  potrà  mai  dar  vanto 
alcuno,  che  amato  io  labbia.  Però  voglio  servare  quello  amore 
alle  oinbre  vostre,  che  vìvendo  vi  donai.  E  fermatasi  su  questo 
pensiero,  non  volle  mai  consentire  che  né  il  padre,  nò  il  re  ad 
altro  uomo  la  maritasse,  e  come  vergine  ella  era  nata,  cosi  set- 
gine  Gni  il  corso  degli  anni  suoi,  servandosi  sempre  dolce  nella 
memoria  la  fede  e  l'amore,  con  che  Taveano  i  duo  cavalieri 
amata. 

NOVELLA  IH. 

Vn  cjtvalierc,  spinto  da  mala  opinione  cooceputa  poco  consìderatamentf 
dì  un  altro  gentil  cavaliere,  lo  cbiama  a  duello,  per  incolparlo,  che 
disonestamente  si  giaccia  con  la  moglie  di  suo  fìràtello ,  del  quale  si 
dimostra  amir^.  11  cavaliere  provocato,  con  efficaci  ragioai  si  mostra 
fedele  aUo  amico;  e  gli  fa  conoscere  la  cognata  per  donna  onesta;  ondi 
egK  4ascia  la  mala  opinione  che  conceputa  aveva,  e  rimane  amico  del 
cavaliere,  che  prima  odiava. 

Era  rimasa  negli  animi  delle  donne  e  degli  uomini  parimente 
cosi  dubbiosa  la.  sentenza  da  essere  data  fra  i  due  amanti,  che 
quando  ambidué  fossero  rimasi  vivi,  considerate  le  cose  avve- 
nute, ed  il  grandmammo  deirunp  e  dell'altro,  si  nello  steccalo, 
come  nella  Staglia,  non  avrebbono  saputo  fra  loro  determinare 
di  chi  la  giovane  esser  dovesse  ;  ma  loro  ben  dolse,  che  la  morta 
di  amendue  avesse  la  loro  contega  finita.  Ma  tulli  lodarono  ma- 
ravigliosamente la  giovane,. che  perduti  quo'  due  cavalieri  che 
tanto  ramavano,  e  che  erano  da  lei  singolarmente  amati,  avesse 
anche  voluto  amare  l'ossa  ed  il  ceni»»  loro,  e  perciò  mai  non 
avesse  voluta  congiuqgersi  con  altro  uomo.  Vi  furono  nondimeno 
fra' giovani  di  quelli  che  dissero,  che  se  la. prova  non  avesse 
mostrato  il  contrario^  avrebbono  creduto  di'ella  non  avesse  amalo 
nò  l'uno,  né  l'altro;  perchè  loro  pareva  che,  per  consentimento 
de'  migliori  giudici,  non.potease  essere  vero  e  constante  amore 
se  lìbn  (rà  due;  ejche  quindi  èra  avvenuto,  che  nelle  più  ordì- 
iiat£L4>epubbliche,  una  sola  donna  ai.  accoppiava  l^ttimamente 
con  uA  solo  uomo.  A  quésto  aocoDsentirono  anche  le  giovani; 
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ma  nondimeno  non  poterono  non  sommamente  lodare  la  giovane, 
^a  quale>  veggendo  gli  amabti  pari  in  valore  e  in  virtù,  gli  amasse 
ugualmente  con  onesto  desiderio,  poicihè  a  ninno  di  loro  era  ac- 
coppiata. Tacendo  già  ognuno,  disse  Aulo,,  comete  in  arbitrio 
•delle  donne,  prima  che  maritate  siano,  amare,  senza  pregiudicio 
deironestà,  chi  più  lor  piace,  per  averlo  per  marito,  cosi  è  uf- 
ficio di  donna  saggia,  che  sìa  maritata,  portarsi  di  modo  con  gli 
altri  uomini,  che  non  desti  gelosia  nell'animo  del  marito,  e  non 
metta  appresso  gli  altri  in  sospetto  la  sua  pudicizia,  come  av- 
viene sovente,  se  maritata  donna  o  troppo  domesticamente 
^scherza,  o  troppo  baldanzosamente  conversa  cogli  altri  uoiiiini. 
Il  che  dà  materia  alle  volte ,  quantunque  la  donna  sia  onestis- 
:8ima,  di  strani  accidenti,  come  vi  mostrerà  Tavvenimento  che 
io  son  per  raccontarvi. 

Fu  Modena;  antichissima  città,  come  sappiamo,  già  colonia 
de'  Romani ,  ed  è  ora  (che  ricoverata  Tha,  in  quésta  occasione 
dalla  presa  di  Roma>  dà  chi  ingiustamente  gliela  occupava)  sotto 
il  felice  4mperio  di  Alfonso  da  Este,  come  arnese  della  illustris- 
sima 9ua  casa,  è  da'  suoi  maggiori  per  lunga  successione  e  con 
ragionevole  titolo  legittimamente  posseduta..  È  ornata  quella 
città  di  bellissimi  e  vivacissimi  ingegni ,  e  di  molta  nobiltà  ;  e 
come  ha  di  molto  belle  e  gentil  dònne,  cosi  si  vanta  della  loro 
onesta  cortesia  molto  dicevolmente:  perchè ,  ancora  che  esse 
siano  sollecitissime  in  conservar  Fonestà  loro,  non  sono  nondi- 
meno né  superbe,  né  ritrose,  né  avare  di  quello,  di  che,  senza 
pregiudicio  delVonore,  possono  essere  le  donne  a'  gentili  spiriti 
cortesi.  Fra  queste  graziosissìme  doniié  ve  ne  fu  una^  e  bella 
molto,  e  molto  onesta,  ma  troppo  più  data  agli  scherzi  ed  alle 
domestichezze,  che  non  si  conveniva  a  quello,  chea  donna  pare 
che  stia  bene.  La  qual  cosa,  ancora\che  fosse  manifesta  al  ma- 
rito, che  grandemente  l'amava,  non  ne  prendeva  però  egli  di- 
spiacere alcuno,  sapendo  quanta  cura  ella  tenesse^della  sua  one- 
stà, e  con  quanta  fede  ramasse. 

Usava  molto  famigliarmente  in  casa  di  questo  tale  gentiluomo, 
un  giovane  nd)ilissimo ,  e  di  bellissimo  aspetto,  atto  ad  accen- 
dere amoroso  fuQco  nel  maggior  gelo  di  onestà,  di  che  fosse  ar- 
mata pudicissima  doima ,  quando  egli  a  ciò  fare  si  fosse  dispo- 
sto. E  perché  aveva  accompagnata  questa  sua  natiupal  grazia , 
con  Tornamento  di  virtù  singolari ,  e  con  maniere  nobilissime , 
era  molto  grato  al  marito  ;  né  per  dimestichezza  che  usasse  la 
donna  col  giovane,  né  il  giovane  con  lei,  venne  il  marito  (per- 
ché l'onestà  delia  donna  sua  conosceva,  e  la  fede  d^l  cavaliere) 

Digitizedby  Google 


242  DECA    DBaMA 

mai  in  sospetto  alcuna  4ella  moglie.  Aveva  questi  tm  fralefiB 
tutto  pieno  di  ombre  e  di  sospetti ,  che  lo  travagtiavano ,  t  ca 
iamm  I»  ■Baiba  écatovano  suspizieni  n^'aoimo,  e  perdavi 
uno  ài  coloro^  chepiù^cura  si  pf gliawa èatte  cose  ahrai,  dttq&A 
stéssi ,  a'  quali  elle  toccane.  Venuto  questi  in  goBpinoae,  cbei 
fratello  poco  avesse  rocchio  a  queUo,  che  airobore  Mbw- 
glie,  ed  al  suo  parimente  conveniva,  gli  disse  molte  fiate,  cfei 
conversare  che  faceva  nella  sua  casa  il  giovane  già  detto,  «  ^ 
gran  dimestichezza,  che  usava  la  moglie  sua  con  luì,  davansfr 
"  che  dire  e  che  pensare^  e  che  era  ufficio  di  prudente  marito  Favcif 
diligenza  che  la  moglie  non  solamente  non  incorresse  in  fatt 
in  cosa  disonesta,  ma  che  anche  fosse  lontanissima  de  ogai  » 
spizione  ;  e  che  però  ej^li  credeva  che  farebbe  bene  a  noo  vokR 
consentire  che  il  domestico  conversare  di  quel  giovane  in  csi 
sua,  lo  starsi  così  sicuramente  la  .sua  moglie  con  Ini,  non  kemi 
luì  ed  a  lei  d'infàmia,  e  che  doveva  credere,  che  t}uei  che  ved«ii 
egli,  vedessero  anche  gli  altri  ;  e  che  pensava  che  la  sua  dosi 
fosse  punto  meno  atta  ad  esser  amata,  e  ad  amare,  che  fns»9 
le.  altre,  e  chela  comodità^  ed  il  poco  vedére  dèiroomo  sodo  so- 
vente spezialissime  cagioni ,  che  la  donna ,  da  so  onesta ,  si  é» 
agli  amorì,  e  muti  pensiero  per  le  occasioni  che  le  si  parano  m- 
nanzi ,  massimamente  quandlo  le  si  offerisce  tale  obietto ,  qok 
era  il  cavaliere  che  usava  in  casa  sua  ;  e  perciò  di  mtovo^  ri- 
cordava a  pigliare  a  cosa  tanto  iftiportante  convenevole  partite: 
Il  manto,  che  aveva  impressa  neiraninio  la  fede  e  l'aniofe  ddh 
moglie,  e  che  conosoeva  la  buona  niente  dot  cavaliero,  rtngFW 
il  fratello  deiramòrevole  rìcordo:  poi  gli  disse ,  che  scegli  eoa 
conoscesse  quel  giovane,  e  Tanimo  della  sua  donna ,  come  esa» 
Io  conosoeva ,  non  avrebbe  pensiero  che ,  nò  neirùno ,  nòjMi- 
Taltra  potesse  cadere  desiderio  men  che  onesto.  E  che  perde 
era  fuori  di  proposito  che  egli  credesse  altrìmente;  percbèaloi 
tanto  èra  Tonora  a  cuore  ^  die  s' avesse  conosciuta  io  dò  aia 
certa  cosa,  ma  pure  un  piccolo  cenno,  che  ben  picciola  macdii 
gh  avesse  potbto  apportare,  vi  avi'ébbe  fetta  qudla  provisioBe. 
che  convenevole  paruta  gli  fosse.  Kon  piacque  punto  a  cohà  h 
risposta  del  frateÙò,  perchò  gli  parve  ch'egli  più  m  profnettesae 
della  qoalità:del  cavaliere,  e  della  cost^oiza  delta  moglie,  cbe^ 
si  ^onveniaae  ;  ma  veggendolo  pure  fermo  in  tal  pensiero  si  rat- 
tenne  dì  andare  più  oltre.  Non  si  levò  nondimeno  dell'aDìoìo  sae 
il  sospetto  che  gli  aveva  conceduto;  anzi  cresceva  egli  vìenaf- 
giorménte  di  giorno  in  giorno,  perchò  questa  mala  pianta  j  po- 
scia che  altri  nell*animo  la  rieeve,  vi  motte  cosi  (Mttfonde  le  sue 
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idicì ,  che  nascendone  molti  rampolli ,  produce  in  breve  una 
iltissima-  selva ,  la  quale  non  si^  può  poscia  di  leggieri  sfron- 
aire,  non  che  svellerla  affatto.  Ed  a  gran  ventura  si  possono^ar- 
)care  coloro^  che  occorra  lor  cosa,  che  Ara  quelle  ombre  potori 
into  di  luce ,  ch'essi ,  scaociate  le  tenebra  della  nantnconia,  si 
conoscano,  e  per  ciò  si  traggano  deH'aniino  cosa  tanto  noiosa/ 
[a  ritornando  al  cavaliere,  di  cheparfiamòt  egli,  passati  alquanti 
iomi,  ebbe  (spinto  dal  inedesimo  sospetto)  col  fratello  ristesse 
agionaraento,  aggiungendovi  quelle  parole,  che  più  atte  gli  par- 
ero  a  fargli  far  quello,  th^egli  infin  allora  non  avea  voluto  fare. 
1  riportandone  la  medeshna  risposta^ -se  ne  partì  da  lui  tanto 
rucciosò,  che  gli  parve,  che  se  il  fratello  (cornea  lui  parea)  non 
^nesse  quella  stima  del  suo  onore  ,  ch'egli  deveva  ,  la  dovesse 
Boere  egli;  sUmàndo  che  cosa  che  al  fratello  arrecasse  vergo- 
na  ,  non  potesse  anche  non  essere  a  lui  comune,  E  spinto  più 
al  fervore  dell' ira,  che  dal  lume  della  ragione  (come,  per  lo 
Àù,  fauno  coloro,  che  si  danno  in  preda  a' sospetti,  e  quelli,  che 
ogliono  che  la  spada  sia  la  loro  ragione  >  ed  il  loirò  diritto  ) ,  si 
leliberò  di  volere  risentirsi  col  -giovane,  come  che  egli  poco  one- 
tamente  usasse  1  amicizia  di  suo  fratello,  per  cagione  della  mo- . 
;lie.  Era  questi  avvezzo  alle  arme,  ed  alle  battaglie,  e  fra  i  ca- 
ralieri  portava  nomp  di  molto  valoroso,  ma  non  già  di  iholto 
>nidente'f  onde  era  comune  opinione^  che-qualunque  si  fosse  là 
'agìone  che  a  menare  le  mani  lo  chiamasse ,  paresse  a  lui  giù- 
(ta  e  ragionevole ,  e  perciò  fosse,  più  straboechevple  che  censi- 
filato,  e  più  feroce  che  forte,  tal  che  fosse  bene^  per  fuggire  i 
lerìcoli,  il  non  conversare  con  lui  molto  allo  stretto.  Costui  adun- 
lue,  fermato  su  questo  suo  mal  conceputo  pensiero ,  ritrovato 
]uel  giovane  nella  piazza  fra  alquanti  gentiluomini ,  gli  -disse  : 
^valiere  \  quando  vi  fosse  a  grado ,  vi  direi  volentieri  quattro 
parche  in. disparte.  Era  questo  giovane  di  minor  età  di  hii,  ina 
non  mica  di  minof  cuore ,  né  di  minor  fortezza ,  e  quantunque 
agli  più  giovane  fosse,  nondimeno  mostrava  più  senno  nelle  sue 
azioni,  che  l'altro  non  faceva.  Yeggendosi  egli  adunque  cosi  di- 
mandare a  quel  cavaliere,  che  forse  prima  non  gli  avea  mai  par- 
lato ,  e  sapefido  che  era  pericoloso  molto  l'essere  con  lui ,  come 
abbiamo  detta ,  stette  alquanto  sopra  di  so  ;  ó  poscia  gli  disse  : 
Ove  volete  voi  ch'io  venga  con  voi?  Qui  nella  piazza  medesima, 
rispose,  óve  n<^  due  soli  possiamo  segretamente  parlarci.  Ve- 
duto il  giovane  che  non  aveva  ad  andare  in  luogo,  qve  avesse  a 
temere  d'insidie,  o  di  soperchierie  (come  oggidì  si  dice) .  disse 
che  volenUeri ,  e  partitosi  dalla  compagnia,  si  ritirò  in  disparte 
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con  lui;  e  soggi  ungendogli  :  Eccomi,  che  volete  voi  da  me?  Que- 
sto f  rìspose  egli,  cbe  intenderete;  e  cominciò  :  Credo  che  sap- 
piale che  fra  le  cose  che  son  premii  delle  virtuose  azioni,,  usate 
per  Tonetto  ed  a  beneficio  degh  uomini ,  non  ve  ne  sia  alcuna, 
quanto  alle  cose  esterìorì ,  che  debba  essere  più  cara  air  uomo 
dell'onore,  e  che  Tonore  vuole  essere  così  puro  e  così  netto,  che 
non  vi  ^  ritrovi  pur  picciolissima  macchia  che  rofitenda;  e  credo 
che  sappiate  anco  che,  quando  nelle  famiglie  nobili  ed  orrevolì 
si  ritrova  alcuno ,  o  che  nonr^ia  atto  a  mantenere  Tonor  suo ,  o 
che  noi  voglia  difend'^re,  gli  altri  del  sangue,  che  a  ciò  sono  atti, 
«  ne  tengono  cura,  si  debbono  in  suo  luogo  pigliare  la  impresa 
di  levare  tutto  quello  che  disonore  arreca ,  o  potrebbe  arrecare 
alla  famiglia.  Ed  oltre  a  ciò,  io  stimo  anco  che  vi  sta  notiasiiiio 
che  l'amicizia ,  dopo  l'onore ,  è  il  maggiore  de'  beni  esteriori ,  e 
che  la  vera  aniici^ia  nasce  dalla  virtù,  e  da  lodevoli  costumi,  e 
vero  amore  nato  fra  due,  è  per  cagione- delle  cose  oneste;  e  clie 
perciò  il  violarla,  è  fare  cosa  biasimevole ,  fra  quante  biasime^ 
v<^i  sono,  0  possono  essere.  Queste  due  cose  adunque  sono  ca- 
gione, cavaliere,  che  mi  sia  mosso  ora  a  parlarvi  ;  e  cominciando 
dalla  seconda ,  io  ho  veduto  voi  usare  molto  dimesticaroente  e 
molto  famigljarmente  con  mio  fratello  ;  ed  è  statatempo,  ch'io  mi 
ho  pensato  che  ciò  sìa  avvenuto  che  voi  l'ainaste  per  le  sue  virtù: 
le  quali  venmiente  son  tali,  che  meritavano  l'amor  vostro,  come 
son  degne  di  essere  amate  da  ogni  onorato  cavaliere,  e  die  per 
ciò  non  pur  lui  solo  amasta,  ma  me  ancora,  ed  insieme  con  am* 
bidue  noi,  tutta  la  famiglia  nòstra.  Ma  aguzzando  Tingegno  e  hi 
vista ,  ho  conosciuto  con  mio  gran  dispiacere ,  che  non  amore, 
che  abbiate  portato  a  lui  >  né  a  me,  né  agli  altri  nostri ,  è  stato 
cagione  di  così jttretta  conversazione.,- ma  che,  ove  per  Tonest» 
.  si  pigliano  l'amicìzie  >  voi ,  per  lo  contrario,  a  vituperio  suo  e  di 
noi  tutti  la  sua  jivete  presa,  e  che  sete  di  venato,  sotto  la  copali 
di  così  santo  nome,  adultero  della  mogde  sua,  la  qnal  cosa  noa 
è,  né  da  amico ,  né  da  cavaliere  ;  perchè  vuole  la  ragion  delk 
cavalleria,  che  l'onora  dell'uno  degli  amici  non  sia  meno  a^  cuore 
all'altro ,  che  la  propria  vita ,  e  chi  a  lare  altrìmente  si  dispone, 
fa  cosa  non  solamente  degna  di  biasimo ,  ma  di  gastigo^everis* 
Simo.  E  perciò,  veggendo  io  che  il  £ratelk>  mio,  a  cui  devrehbe 
ciò  toccare,  tiene  chiusi  gli  occhi  in  quello,  in  che  ^i  devrdube 
avere  di  Lince,  o  d^Àrgo,  è  veggo  in, ciò  macchiato  non  pure 
Toner  suo,  ma  H  nrio  ancora,  e  quello  di  tutto  il  sangue  nostro 
(vanendo  alla  prima  cosa  che  vi  proposi),  sono  sforzato  daironore 
a  risentirmi  di  tanta  ingiurìa  che  ci  fate,  infingendovi  amico  no> 
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Siro,  é  perciò  io,  che  vi  ho  piuttosto  con  nome  di  nimico,  che  si- 
mulando amicizia,  voluto  mostrare  che  mal  fate  a  così  fare,  vi 
dico  che  nello  steccato  vi  voglio  provare,  che  né  vero  amico  sete, 
né  buon,  cavaliere,  e  cfuesto  mi  dispongo  ^  provarvi  con  quale 
sorte  d'arme  (pur  che  da  cavaliere  sia  )  più  vi  piacerà  di  venire 
meco  allat)attaglia.  E  non  solamente  vogUo  darvi  questa  elezione, 
ma  Taltra  ancora,  promettendovi  che  in  qualunque  sicuro  luogo 
vorrete  che  io  mi  ritrovo  con  voi,  mi  averete  prontissimo,  e  quelle 
arme  userò  contra  questa  vostra  fellonia,  da  offesa  e  da  difesa, 
che  a  voi  parrà  di  darmi.  È  questo  voglio  che  s'intenda  fra  il  ter- 
mine di  otto  giorai,  i  quali  passati,  vi  dico  insino  ad  ora,  che  vi 
guardiate  da  me ,  che  io  altresì  mi  guarderò  da  voi ,  e  non  la- 
scerò occasione  che  mi  si  offerisca  a  fare  vendetta  delt^oltrdggio, 
che^vi  ho  detto  che  voi  ci  fate  con  cosi  strana  maniera.  E  qdi 
mostrandosi  tutto  fuoCo  nel  viso,  pose  fine  al  suo  ragionamento,^ 
attendendo  quello  che  Tattro  rispondesse.  Il  giovane,  udito  ciò, 
si  accese  di  tanta  ira  ,  che  poco  mancò,  ò  noi  mentisse  aperta- 
mente per  la  gola^  o  chiamatolo  fuori  della  piazza ,  non  venisse 
di  subito  alla  prova  dell'arme  ;  ma  conoscendosi  lontanissimo 
dalla  colpa,  che  colui  gli  dava ,  temperando  la  ragione  l'impeto 
della  collera ,  e  considerando  ch'egli  non  deveva.  lascijirsi  tirare 
dalla  imprudenza  altrui  fuori  del  convenevole;  ed  oltre  a  ciò> 
ch'egli  non  deveva  avere  tanto  riguardo  solamente  a  se  stesso , 
che  anco  non  ave^  cura  dell'onor  deiremicò ,  e  della  moglie 
sua,  vide  che  se  accettava  il  combattere  nello  steccato,  per  così 
fatta  querela ,  metteva  in  pericolo  e  la  fede  sua ,  e  la  pudicizia 
della  donna ,  e  l'onore  dell'amico ,  da  lui  singolarmente  amato. 
Laonde  deliberò  di  tentare  se  con  altro  modo  poteva  fare  capace 
del  vero  quello  imprudente  ;  e  perciò  gli  disse:  Io  son  certo,  ca- 
valiere, che  se  più  cognizione  aveste  di  me  che  non  aVete,  voi 
non  sareste  trascorso  a  darmi  la  colpa  lontana  dal  vero,  che  data 
mi  avete ,  perchè  sapreste  che  io  sono ,  quanto  sia  altro  cava- 
liere d'onore ,  diligentissimo  osservatore  dell'amicizia ,  ie  legjgi 
della  quale  appresso  me  sono  santissime,  ed  inviolabilmente  os- 
servate. E  quando  voi  (avendo  cognizione  di  me)  di  noa  essere 
vero  amico  mi  aveste  incolpato,  il  fine  del  vostro  ragionamento 
(qi^ando  pure  avessi  potuto  avere  tanta  pazienza,  che  finito  Ta ve- 
ste) sarebbe  stato  subito  principio  alla  nostra  battaglia.  Ma  per- 
chè quello  ch'avete  detto  appartiene  non  solamente  a  me,  ma  al 
fratello  vostro*,  ed  alla  onestà  della  sua  moglie,  io  voglio  render 
conto  non  pure  di  me  ,  ma  del  fratello ,  e  della  cognata  vostra, 
della  quale  devreste  \m  quella  opinione  avere,  che  di  onesta  e 
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pudica  donna  aver  si  dee.  Vi  dico  adunque ,  che  non  altro  che 
la  virtù  di  vostro  fratello  fu  cagione  di  fartomi  non  altrìmente 
amare,  che  s'egli  fratello  germano  ini  fo^se;  e  sapendo  iox:he  la 
fede  è  il  fondamento  deiramìoizìa ,  non  solamente  non  mi  sarei 
mai  potuto  disporre  a  forgli  oltraggio  in  persona  tanto  cara , 
quanto ,  ed  a  ragione,  gli  è  la  moglie  sua,  ma  se  mi  fossi  avve- 
duto che  ciò  altri  avesse  tentato-,  non  avrei  potuto  tollerare  di 
vedere  offendere  in  cosa  tale  amico  lauto  caro  «  quanto  egli  mi 
è;  perchè  chi  non  tiene  gli  onori  e  i  disonori,  gli  utili  e  i danni 
dello  amico  communi  a  so,  non  si  pbò  veramente  chiamare 
amico.  E  questo  voglio  che  mi  basti  per  quanto  non  si  ha  a  mo- 
vere ,  quanto,  a  questo  capo  :  vengo  a  quello  che  avete  detto 
deironor  vostro  ,  e  della  casa  altresì ,  e  dico  ,  che  io  mi  credo 
che  la  cognata  vostra  appresso  tutta  questa  città  sia  in  oph 
nione  di  donna  che. ami  Tonore,  come  onesta  ch'ella  è ,  al  pari 
di  qualunque  altra  ;  e  non  mi  so  immaginare  per  qual  vostra 
strana  opinione  mi  chiamiate  allo,  steccato  ^  per  provarmi  ch'io 
(come  voi  centra  quello,  che  nel  vero  è  mi  dite]  disonestaniieate 
mi  giaccio  con  esso  lei;  Ora  poniamo  che  io  vosco  al  duello  venga, 
come  mi  vi  chiamate  ;  e  veggiamo  amichevolmente  fra  noi,  prima 
che  altro  succeda,  che  cosa  possa  quindi  venire.  Delle  due  cose 
è  di  necessità  che  una  ne  avvenga,  perchè^  o  che  io  rimarrò  vin- 
citore ,  0  voi  :  se  io  ne  riporterò  la  vittoria ,  come  riportape  la 
debbo,  aiutando  Iddio  quelli  che  al  vero  s'appigliano,  non  sarà 
però  levato  della  mente  degli  uomini,  che  tale  non  sia  la  vostra  co- 
gnata, quale  voi  l'averete  incolpata;  parendo  ad  ognuno,  che,  non 
essendo  voi  un  fanciullo/ se  nonfoste  più  che  certo  di  ciò,  nea 
vi' sareste  messo  a  tapto  rischio  ;  e  sarà  riputalo  che  io  più  tosto 
abbia  vìnto  per  ventura,  che  per  giustizia,  comesi  vede  sovente 
avvenire' in  questa  incertissima  prova  del  duello.  £co^,  non 
solamente  non  averete  dife^  Tonor  vostro  e  ^e\  vostro  fratello, 
e  della  casa  vostra,  come  pensate,  ina  imposta  alla  donna  (a  gran 
torto  veramente)  macchia  di  disonesta ,  ed  al  fratello  .nqme  di 
poco  prudente  e  poco  considerato  uomo,,  ed  oltre  a  ciò,  (quella 
infamia  alla  casa,  che  suole  nascere  lie*  parentadi,  per  colpa  delle 
dotine  impudiche.  Ma  se  voi,  per  vostra  buona  fortuna,  non  già 
per  giustizia,  o  per  verità,  vindtor  vi  rimaneste,  ditemi,  vi  prego, 
che  sarebbe  ciò  altro ,  che  con6rmaré  negli  animi  di  tutti ,  che 
fusse  donna  tanto  disonesta  questa  onestissima  vostra  cognata  , 
che  s'ella  fosse  ben  una  Lucrezia ,  od  una  Penelope ,  sarebbe 
sempre  tenuta  una  Flora,  od  una  Taide?  Se  considererete  adun- 
que il  fine  di  questa  vostra  disfida,  che  fatta  mi  avete,  con  quello 
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«cceHente  discorso  che  si  conviene  a  prudente  ed  onorato  cava- 
liere, sop  sicuro  che  non  vi  sarà  punte  malagevole,  a  credere , 
che  portando  io  nome  di  cavaliere ,  e  facendone  in  quésta  mia 
giovanezza  (io  mi  allargherò  di  così  dire)  professione,  come  sem- 
pre farò  mentre  mi  basterà  la  vit0',  io  sto*  tanto  lontano  da  ogni 
fellonia ,  quanto  si  conviene  alla  cavalleria»  E  terrete  per  cosa 
certissima,  che  vostro  fratello,  che  uomo  onorato  è ,  e  di  molte 
giudicio ,  il  quale  convèrsa  con  esso  meco  strettissimamente ,  e 
che  sa  la  pudicizia  della  donna  sua ,  conosce  molto  meglio  me  , 
che  non  fate  voi ,  che  meco  non  usate,  e  meglio  anche  conosce' 
la  sua  moglie ,  che  voi  non  fate ,  e  che;  perciò  egli  ha  me  ragio- 
nevolmente per  amico  leale  é  fedéle,  come  nel  vero  gli  sono ,  e 
ha  la  moglie  per  amorevole  ed  onestissima^  E  perciò  per  tali  ci 
avreste  ancora  voi,  se  quella  cognizione  aveste  di  ambidue,  che 
ne  ha  il  vostro  fratello.  E  però  vi  ritorno  a  dire,  che  io  ferma- 
mente credo,  che  il  creder  voi  che  altri  io  sia,  che  quel  che  sono, 
vi  abbia  indotto  a  parlarmi  come  parlato  mi  avete,  e  voglio  cre- 
dere che  ora  che  sapete  Tanimo  mio ,  e  che  conoscete  la  castità 
della  cognata  vostra,  siate  per  averci  in  ^Itro  concetto,  che  insino 
ad  ora  non  ci  avete  avuti  ;  e  che,  siate  per  conoscere,  che  il  ten- 
tar questa  battaglia  per  Fonor  vostro,  come  dite,  non  è  altro  che 
imporre  a  voi,  al  fratèllo,  «Ila  cognata,  ed  a  tutta  la  famiglia  vo- 
stra, perpetua  infamia,  vinca  io,  o  vinciate  voi.  Ma  quando  pure 
tanto  in  voi  possa  quella  non  ragionevole  ira,  che  a  sfìd9rmi  vi  ha 
sospinto,  che  ni  una  delle  dette  ragioni  vi  possa  racchetare,,  come 
ragionevolmente  devria ,  e  -vi  paia  che  la  spada  sia  quella ,  che 
me  vero  amico^  ed  onorato  cavaliere,  e  ]a  cognata  vostra  onesta 
e  fedele  donna  dimostri,  son  prontissimo,  se  ben  volete  or  ora , 
a  non  mancare  al  mantenimento  dell'onor  mio,  e  dell'onestà  della 
moglie  del  fratel  vostro ,  ed  amico  mio  ^  la'  quale ,  per  le  singo- 
lari doti  dell'animo  suo/.non  con  altro  cuore  amo^  che  s'ella  fosse 
a  me  carnai  sorella.  Ed  a  ciò  fare  tanto  più  volentieri  mi  disporrò, 
quanto  mi  pare  Qhesià  più  ufficio  di  cavaliere  il  difendere  l'onore 
delle  donne  ,  che  il  cercare  di  dar  loro  ingiustamente  infamia. 
Maravighosa  cosa  è  certamente  il  vedere  quanto  la  verità  luca , 
e  quanta  forza  abbia  in  sé  il  parlare  di  assentito  e  considerato 
uòmo,  formato  con  evidenti  ragioni,  anche  ne' cuori  degli  uomini 
poco  considerati.  Il  cavaliere  che  la  cognata  accusava,  è  perciò 
aveva  in  mala  opinione  quel  gentil  giovane,  col  quale  egli  vo- 
leva venire  a  battagfia,  rimase  tanto  appagato  da  quello  che  esso 
gli  disse ,  che  egli ,  riconoscendo  se  medesimo.,  conobbe  anche 
Terrore  in  che  l'aveva  fatto  trascorrere  la  sua  vana  sospiiione; 
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onde,  consideraiido  U  buono  animo  del  giovane,  yintò  dalle  pru- 
denti ed  efficaci  ragioni  ch'egli  gli  addusse ,  Tabbracciò,  e  Tac* 
colse  per  amico,  e  dissegli,  che  poscia  ch^egii  di  così  sìncero  e  can- 
dido animo  il  ritrovava,  lo  pregava  ben  caldamente,  che  volesse 
che  egli  gli  fosse  terzo  neiramicizia  ch'era  fra  lui  e  suo  fratello; 
e  per  onestissima  ebbe  tempre  quella  donna,  che  egU  pur  dianzi 
malamente  disonesta  stimava. 

NOVELLA  IV. 

Filandro  ama  Sofronia;  la  prende  per  moglie.  Ella,  nell'andare  a  marito, 
è  presa  da'  corsali,  ed  è  venduta  ad  un  ruffiano,  il  quale  ne  vuol  tram 
disonesto  guadagno.  Ella  con  ingegno  salva  l'onestà  sua.  Le  vuol  lar 
forza  un  soldato  ;  ella  T uccide  :  è  presa,  e  sta  in  perìcolo  deUa  vita. 
Finalmente  è  conosciuta  moglie  di  Filandro  ;  e  liberata,  con  lui  vìve  fe- 
licemente. 

Ha  mostrato  il  ragionamento  di  Aulo,  che  gli  uoraÌDÌ,  più  or- 
gogliosi che  considerati,  e  più  audaci  che  forti,  quando  dalFim- 
peto  son  tocchi,  non  considerando  quanto  di  danno  potrebbe  a 
loro  ed  agli  altri  avvenire  dall'  ira  loro ,  cercano  di  Urare^  col 
loro  orgoglio  e  con  l'audacia  loro ,  gU  uomini  forti  ed  assònliti 
alle  sconvenevolezze,  alle  quali  essi  sono  per  lo  malo  abito  loro 
pieghevoli:  ed  ha  parimente  mostrato,  che  prudente  e  forte  uomo 
non  dee  per, ogni  cagione  venire  alla  pruova  dell'arme,  e  porre, 
per  r  altrui  insolenza ,  la  sua  prodezza  a  rischio  ;  imperoocfaò  il 
valore  degli  uomiai  forti  si  convieu  serbare  a'  bisogni,  ed  a  ca- 
gione onesta,  per  sovveoimento  della  patria,  alla  quale  egli  per 
natura  è  obbligato.  E  se  chi  uccide  se  medesimo  (come  è  con- 
sentimento degli  uomini  prudenti  )  fe  ingiurìa  alla  patria  ,  non 
ghene  fa  punto  meno  chi  per  privata  cagione  (mercè  della  gua- 
sta milizia,  e  del  m^l  costume  introdotto  oggidì  fni  gli  uomini  di 
guerra)  si  riduce  allo  steccato;  ed  è. di  vie  maggior  lode  degno 
quel  cavaliere  ,  che  tenta  prima  ogni  altra  cosa  possibile,  che 
venire  a  prova  tale^  ove  beneficio  universale  della  patria  onesta- 
mente non  ve  lo  chiami,  che  chi  per  ogni  fuscello  di  paglia  che 
gli  si  volge  fra'  piedi  cerc^  di  venire  a  simile  bat^lia.  B  non 
mi  posso  non  maravigliare  di  tali,  che  vogliono  che  coloro  abbiano 
la  patria,  della  quale  sono  figliuoli,  per  nimica,  quando  ella  loro 
vieti  lo  indursi  a  C03I  disonesta  operazione;  quasi  che  i  padri  e 
le  madri  debbano  concedere  il  darsi  a' vizi  a' figliuoli,  perchè 
essi  non  vengano  seco  in  Ira,  e  che  tale  ira  sia  ragionevole,  se 
scemo  di  mente  induce  il  figliuolo  a  mal  fare,  e  ciò  gli  sìa  vie- 
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Uto  da'  padri  e  dalle  màdri^  che  ne  hanno  il  governo  e  la  cure. 
Avendo  cosi  detto  Fabio,  e  devendo  seguir  Ponzio  :  lo  sono,  disse, 
per  narrarvi  un  singQlar  caso  di  una  per  gran  pezza  disavventu- 
rate giovane,  la  quale,  messa  In  gravissimo  pericolo  della  sua  one- 
stà, volle  piuttosto  col  metter  la  vita  a  rischio  mostrarsi  donna, 
che  macchiare  lo  splendore  dell'onor  suo  con  rimanere  in  sicuro. 
Alla  liberazione  della  quale  vedrete  un  generoso  cavaliere  aver 
dato  ségno  di  virtuoso  e  fortissimo  animo,  contro  chi  si  era  ar< 
mato  alla  morte  di  quella  onesta  giovane,  e  lei  fìnaimente  felice. 
Fu  già  in  ^lara tona  una  gentilissima  giovaRe ,  che  Sofronia  si 
chiamava,  della  quale  si  era  innamorato  un  giovane  di  £lide, 
città  di  Arcàdia,  il  cui  nome  ora  Filandro:  Ed  essendo  aguale  in 
ambedue  l'amore,  non  passò  molto  tempo,  che  egli  si  prese  la 
giovane  per  moglie;  e  volendola  condurre  in  casa,  prima  òhe  di 
Maratona  la  movesse,  se  n'andò  alla  patria  sua,  permettere  ad 
ordine  intasa  tutto. quello  che  si  conveniva  a.ricevere  orrevol- 
mente  la  sposa,  alla  quale  avea  lasciato  ordine  che,  passati  venti 
giorni,  elU  insieme  con  alcuni  suoi  parénti,  che  lasciati  le  aveva 
per  compagnia ,  se  n'entrasse  nella  barca  ch'egli  apparecchiata 
le  aveva,  e  ad  Elide  se  h'andbsse.  Per  la  qual  cosa,  venuto  il 
giorno  statuito,  ella,  con  la  compagnia  che  Filandro  le  aveva  la- 
sciata, se  n'errò  nella  biarca,  e  fatto  far  vela,  prese-  tutta  lieta 
il  cammino  verso  Elide.  Era  ciò  venuto  agli  orecchi  di  certi  cor- 
sali, che  nascostti  si  stdvano  fra  Panormo  e  Corbeso,  i  quali, 
imdginandosi  che  la  donna  seco  se  ne  t>ortasse  la  dote ,  pensa- 
rono di  avere  a  fare,  oltre  il  pigliar  lei,  una  grossa  e  ricca  pred3. 
Essendo  adunque  giunta  in  altomare  la  naVe,essicon  duesaettie 
bene  armate  le  si  scopersero  addosso,  ed  assaliroiìla ,  alla  di- 
fesa della  quale  essendosi  messi  coloro,  che  in  compagnia  della 
giovane  erano,  non  guari  .andò,  che  tutti  insieme,  con  gli  stessi 
padroni  della  nave^  furono  morti,  onde  rimase  Sofronia,  piena 
d'infinito  dolore,  con  tutto  il  suo  avere  in  forza  de' corsali,  i 
quali,  àncord  che  ricca  preda  avessero  fatta,  nondimeno  delibe- 
rarono di  volere  anco  trarre  della  giovane  il  maggior  utile  che 
poteano.  Per  la  qual  cosa,  condottala  a  Panormo,  e  messala  in 
vendita ,  fu  Ja  misera  comperala  da  un  ruffiano,  che  su  quel  traf- 
fico si  stava,  e  dava  le  donne,  il  malvagio,  che  a. mano  gli  ve- 
nivano, a  vettura ,  il  quale  la  condusse  a  Corinto.  Era  Sofronia 
di  età  di  quindici  in  sedici  anni ,  di  gentilissima  aria,  o  di  ma- 
niere molto  cortesi,  ed  avea  una  àuavissima  favella,  atta  jad  am- 
mollire qualunque  più  fiero. aniqoo,. che  attento  le  porgesse  orec- 
chio. Ma  quantunque  ella  accompagnasse  la  suavità  delle  parole 
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con  lagrime  «  sospiri,  per  piegare  l'aninoodel  ruffiano,  perchè 
egli  non  la  mettesse  a  disonesta  vita,  fu  nondimeno,.0gni  cosa  in 
vano  ;  perchè  simili  sciagurati,  datisi  alla  peggiori»  maniera  di 
vivere,  che*  si  pòssa  imaginare ,  hanno  per  loro  somma  virtù 
ressere  sordi  agli  onesti  preghi,  e  il  farsi  conoscere  essere  il  nido 
di  tutti  i  vizii ,  e  di  tutte  le  opere  roalvage ,  ed  allora  pietosi  si 
tengono,  che  sono  lontani  da  ogni  pietà.  Sprezzate  adunque  co- 
stui quante  preghiere  gli  porse,  e  quante  kgrìme  sparse  la  mi- 
sera giovane,  la  ispose  al  pubblico^  pensandosi,  per  essere  ella 
bellissima,  di  averne  in  quella  guisa  a  trarre  uno  utile  infinito. 
Laonde,  essendo  allora  la  città  di  Corinto  piena  di  lasciva  gio- 
ventù, tosto  che  fu  sparsa  la  voce  che  il  ruffiano  a^veva  messa  a 
guadagno  una  giovane  di  eccessiva  bellezza,  vi  fu  un  concorso 
maraviglioso  di  giovani,  i  quali  tutti  a  gara  Fune  deiraltro  cer- 
cavano di  goderne.  Ma  ella,  che  accorta  era,  ed  aveva,  in  quella 
mala  condizione  di  vita,  a  che  Taveva  condotta  la  sua  mala  v^- 
tura,  tutta  la  mente  rivolta  a  Filandro,  il  qnale  ella  si  aveva  eletto 
per  signore  della  sua  mente,  e  perciò  dirizzato  (^ni  suo  pensiero 
a  servarglisi  onesta,  cominciò;  con  -pietosa  ed  umanissima  ma- 
niera, ad  usare  con  que* giovani,  che  a  lei  andavano,  la  virtù 
della  sua  dolce  favella ,  a  favore  della  sua  onestà.  E  senza  dir 
loro  chi  ella  si  fosse,  gli  pregava  con  tanta  efficacia  a  non  volere 
macchiare  quella  pudicizip,  la  quale  essa  aveva  deliberato,  con 
quanta  ingiuria  le  sapesse  fare  ja  Fortuna,  di  conservare  invio- 
lata, che  essi,  che  ardendo  di  lascilo  desiderio  a  lei^  n'erano 
venuti,  avendo  compassione  della  sua  sciagura,  ammorzavano 
quel  focoso  appetito^  col  quale  éi  erano  tnossi,  e  noti  solamente 
non  cercavano  da  lei  còsa  alcuna  disonesta^  ma,  eome  nobil- 
mente nati,  le  usavano  cortesia  tale,  ch*ella  faceva  rimaner  sazia 
la  ingordigia  del  ruffiano.  Fra  quelli  giovani  Cortesi,  ed  omdli  dì 
alto  e  nobile  animo,  vi  fu  uno,  che  di  soldato  faceva  professiooe, 
ed  era  nel  numeiro  di  quelli,- che  tosto  che  cinta  si  hanno  là  spada 
(hon  considerando  le  virtù,  che  deono  essere  in  uomo  che  meri- 
tamente voglia  tener  nome  di  soldato ,  e  con  le  azioni  mostrar- 
sene degno),  si  spogliano  di  ogni  umanità,  e  par  loro  che  per 
essere  entrati  ad  esercitare  l'arte  del  soldo,  già  onoratissima  e 
religiosamente  trattata^  abbiano  libertà  di  porsi  a  ladronécci,  ad 
insidie,  a  libidini,  a  disonestà,  e  ad  ogni  altra  rea.  e  scelerata 
opera,  che  per  malvagio  uomo  far  si  possa.  Questi  entrato  alla 
giovane,  pieno  di  ardente  libidine,  non  volle  udire  né  pr^hi^  né 
ragióne,  né  cosa  altra  alcuna  che  Sofronia  usasse  per  (Ùfesa  delia 
sua  onestà  ;  ma  tutto  ih  preda  dei  lascivo  appetito,  le  disse,  che 
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egli  a  lei  si  era  andato,  non  per  udir  ciance,  ma  per  giacersi  con 
lei  ;  e  che  Tessendo  nel  luogo  ove  ella  era,  vanamente  pregava  per 
averne  ad  uscire  onesta,  e  che  non  voleva  egli  già  credere  che, 
ancora  eh* ella  con  lui  si  mostrasse  cosi  schifa,  se  ne  fosse  uscita 
buona  femina  dalle  mani  di  tanti,  che  prima  ch'egli  a  lei  erano 
andati.  E  dicendogli  Sofronia,  che  non  vi  era  ito  alcuno,  che  non 
le  avesse  avyta  compassione ,  e  nóiì  ìe  si  fosse  mostrato  corte- 
sissimo,  e,  nel  partirsi,  non  le  avesse,  mosso  a  pietà,  senza  pur 
toccarla,  largamente  donato  ;  egli  disse,  che  se  gli  altri  erano  stati 
scioccW,  esso  sciocco  non  voleva  essere.  E  cosi  detto,  le  si  av- 
ventò, come  rabbióso  cane,  impetuosamente  addosso  ;  ed  aven- 
dolo rispinto  una  e  due  volte  Sofronia,  ed  incalzandola  egji  tut- 
tavia maggiormente ,  disperatasi  la  giovane  di  potere  resistere 
alla  violenza^ ch'egli  le  faceva,  avendola  già  entro  le  braccia,  ella 
accortamente  preso  in  mano  il  pugnale  ch'egli  a  lato  teneva , 
gliele  cacciò  sotto  la  sinistra  poppa,  e  l'uccise.  Ida  egli,  prima 
che  del  tutto  morisse ,  misse  un  grido  orribilissimo,  e  con  esso 
mandò  fuori  l'ultimo  fiato.  Ciò  udendo  il  ruffiano,  subito  colà 
corse,  e  rimase  come  fuori  di  sé,  veggendo  quel  misero  morto^ 
e  appena  si  trattenne  di  d^r  morte  a  Sofronia,  parendogli  che 
questo  atto  dovesse  spaventare  in  guisa  gli  altri  giovani,  che  tutti 
la  dovessero  come  micidiale  fuggire.  E  dicendo  egli  con  vóce  or- 
ribile: Qual  cagione^  malvagia v  ti  ha  indotta  a  fare  questa  cru- 
deltà? £  rispondendo  ella  :  La  onestà  mia ,  la  quale  non  poteva 
io  altrimente  difendere  da  costui ,  come  <]a  tutti  gli  altri  difesa 
l'aveva,  che  insino  ad  ora  sona  a  me  venuti;  maravigliossi  a 
quelle  parole  il  ruffiano,  e  disse:  Dunque  non  hai  tu  insinó  ad 
ora  cortpiacinto  ad  alcuno  di  te?  No,  rispose  Sofroiii a ,  né  son 
mai  per  compiacere;  e  se  vi  sarà  alcuno  tanto  coiftra  me  ardito, 
quanto  costui,  se  non  imi  verranno  meilo  le  mani,  ad  un  modo  o 
ad  un  altro,  gfungerà  a  quel  fine,  al  quale  tu  vedi  lui  giunto. 
Ora  gridando  e  villaneggiandola  il  ruffiano,  e  rispondendogli 
con  alla  voce  la  giovane,  si  sentirono  le  gri^a  per  la  vicinanza; 
onde  corèe  mo^ta  gente  al  remore.  E  fra  gli  altri  vi  corse  un  cu- 
gino dèi  soldato  ucciso ,  il  -quale  vedutolo  sanguinoso  e  morto 
giacere,  e  pensando  che  il  ruffiano  ucciso  l'aveàse,  non  accet- 
tando Qosa  ch'egli  dfcesse,  lo  volle  colla  spada  assalire.  Ma  la 
giovane,  che  ancora  teneva  tutto  sanguinoso  il  pugnale  in  mano: 
Lascia,  disse,  costui,  che  delta  morte  del  soldato  che  giace  non 
è  egli  coTpevóle,^  però  che  io  quella  sono  stata,  che,  volendomi 
esso  far  forza,  j)er  la  salvezza  dell'onestà  mia,  gli  ho  dato,  con 
questo  pugnale,  ch'egli  a  lato  aveva,  morte;  il  quale  voglio  che 
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sia  perpetuo  tesliroonio  della  stima  ch'io  tengo  deU'onor  mio. 
Rimase  stupefatto  colui ,  ciò  udendo  dire  a  Sofronia ,  e  fu  per 
andarle  addosso  impetuosamente,  e  darle  morte;  ma  poscia, 
considerando  fra  sé  ^  che  non  è  onor  alcuno  ad  uomo  di  stima 
usar  Tarme  contro  una  femmina ,  sia  qualunque  si  voglia  es- 
sere l'offesa  ch*egli  riceva  da  lei,  fattala  prendere  da'  suoi  servi, 
la  condussero  al  magistrato,  acciocché  egli,  xM)me  a  micidiale, 
le  facesse  per  giustizia  dar  morie.  Si  sparse  questo  fatto  per 
tutto  Corinto;  onde  que' giovani,  che  cortesi  verso  Sofronia 
si  erano  mostrati ,  per  averla  veduta  tanto  amatrice  della  sua 
onestà,  e  piuttosto  le  avevano  avuta  compassione,  veggéndola 
in  quel  misero  stato,  che  si  fossero  voluti  porre  a  farle  forza, 
andarono  ai  magistrato  tutti  insieme,  e  dissero,  che  essendo  la 
pudicizia  la  vera  vita  delle  donne,  ed  ^avendo  voluto  il  soldato 
macchiare  Tenore  di  cosi  gentil  giovane ,  centra  sua  voglia,  e 
contra  quella  cortesia  che  essi  tutti  avevano  usata  verso  lei,  non 
era  stato  altiii^,  che  volerle  levar  quello,  per  Io  quale  ella  donna 
viveva,  e  che  se  ad  altri  è  lecito,  p«?r  difesa  della  vita,  uccidere 
chi  lo  assale  por  dargli  morte,  doveva  anche  essere  stato  lecito 
a  Sofronia,  per  conservare  la  $ua  onestà,  il  dar  morte  a  colui, 
che  torre  gliele  voleva.  Centra  ciò  diceva  il  cugino  del  morto  sol- 
dato, che  quantunque- Sofronia  fosse  la  castità  istessa,  ritrovan- 
dosi, nel  pubblico  luogo,  nelle  mani  di  colui  che  palese  ruffiano 
era,  ed  avendo  egli  a  lei  introdotto  il  cugino  suo,  non  si  era  e^ 
messo  a  far  co$a,  che  non  gli  fosse  lecita  con  lei;  perchè  gli 
pareva  di  essere  beffato,  se  di  lei ,  che  egli  pubblica  meretrice 
credeva,  non  avesse  goduto.  Qui  uno  di  quei  giovani,  che  ardito 
e  valorosa  era,  al  quale  (quantunque  tutti  alia  misera  giovane 
avessero  pietà)  più  di  tutti  gli  altri  incresceva  vederla  a  tal  ter- 
mine ridotta,  voltatosi  verso  il  soldato,  disse:.  L'essere  le  donne 
oneste  per  ^trano  accidente  in  luogo  pubblico,  ed  in  mano  di  tale, 
quale  è  il  ruffiano  che  questa  giovane  in  casa  aveva,  non  fa  mica 
che  elle  siei^o  disoneste,  né  che  elle  non  sian  donne  delTonore 
loro  ;  il  che  avendo  io ,  con  tutti  questi  altri  gentiluomini  miei 
compagni  conosciuto  in  questa  giovane,  a  sì  mal  partito  condotta, 
tocchi  dalla  nobiltà  nostra,  e  dalla  pietà  che  avuta  le  abbiamo,  non 
abbiamo  voluto  per  modo  alcuno  usarle  villania  ;  anzi  per  coro 
passione  molto  più  le  avepao  dato,  perchè  ella,  servandosi  pudica, 
potesse  saziare  la  ingordigia  di  quel  malvagio,  che  apprèsso  di  sé 
Tavea,  che  se  avessimo tli  lei  goduto:  e  se  tuo  cugino  fòsse  stato 
anch'egli  di  nobile  animo,  non  solamente  non  si  sarebbe  posto  a 
volergli  far  forza  (la  quale  non  dovea  anche  fare  ad  una  pubblica 
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meretrice,  qjiando  ella  non  gli  avesse  voluto  consehlire),  ma  si  sa- 
rebbe egli  per  giusta  ragione  di  cavallerìa,  e  per  creanza  di  gen- 
tiluomo, e  di  vero  soldato,  opposto  a  qualunque  altroxrhe  le  avesse 
voluto  fare  violenza.  Laónde  per  queste  cagioni  io  tengo,  e  cosi 
credo,  che  debba  tenore  questo  giustissimo  magistrato,  che  giu- 
stamente sia  ^tato  morto  colui,  che  ella  ha  ucciso;  e  dico  che  la 
donna  che  la  mòrte  gfi^ha  data^  menta  ragionevolmente  di  essere 
assoluta,  perchè  ella  ha  quel  fatto,  che  a  pudica  donna  si  con- 
veniva di  fare  verso  uno  discortese  e  rubatore  delfaltrui  castità. 
E  qiiesto  mi  ofiferisco  io  di  provare,  qualunque  volta,  con  licenza 
di  questo  magnifico  magistrato,  possa  in  luogo  sicuro,  senza  con'* 
trafare  alle  leggi  della  patria  mia^  adoperare,  a  liberazij^ne  di 
questa  pudica  donna ,  la  spada <  Dalla  parte  di  questo  cavaliere 
erano  tutti  i  nobili  della  città  in  favóre  di  Sofronia;  daHd  parte 
del  soldato,  tutta  la  milizia  di  Corinto,  indotta  a  favorilre  il  soldato, 
più  tosto  per  manteiiimento'della  sfrenata  licenza  che  volevano 
aver  lutti,  che  per  cagione  onesta.  Laonde  essendo  in  grandis-t 
Simo  perìcolo  tutta  la  città ,  per  esservi  nata  sedizione  per  così 
gran  tumulto,  si  eVa  risoluto  il  principe  di  quel  magistrato  di  non 
volere,  piBr  salvare  una  donna,  concedendo  il  duello,  che  drman-^ 
davano  con  grande  istanza  il  soldato  e  quel  nobile  giovane,  pórre 
due  così  valorosi  cavalièri  a  pericolo  della  morte  ;  onde  gli  parea 
meglio  di  far  dar  morto  a  Sofronia,  come  a  micidiale  (pensan- 
dosi che,  morta  lei,  ces$6rebbe  il  remore),  che  concedere  loro 
di  veàire  a  battaglia.  Ma  ninno  degli  altri  vi  volle  acconsen- 
tire, e  quantunque  omelie  a  loro  paresse  di  non  voler  lasciar  ve- 
ni n»  coloro  a  duello,  dicevano  nondimeno  al  prìncipe,  che  era 
da  vedere  se  di  ragione  la  giovane  devea  morire ,  o  no,  e  non 
dannarla  a  morte,  senza  consìden«ione  alcuna,  per  lo  furore  al- 
trui ^  0  per  vietare  scandalo  che  ne  potesse  avvenire  ;  perchè 
quando  per  tal  cagione  si  desse  morte  alla  giovane,  ella  morrebbe 
per  Taltrui  peccalo,  non  per  lo  suo.  Ora,  essendo  ridotti  il  se- 
nato, ed  i  soldati,  e  la  nobil  gioventù  di  Corinto  in  discordia  tale, 
quale  avete  udita,  ecco  che  Filandro,  sposo  di  Sofronia,  avendo 
finaimente,  dòpo  averne  mollo  cercato,  inteso  che  ella  era  capi- 
tata in  Corinto,  posta  (come  quegli  che  non  meno  )*amava,  che 
si  amàsSè  gli  occhi  proprìi,  e  la  proprìa  vita)  ogn'altra  cosa  in 
non  cale,  a  Còrìnto.  se  ne  venne,  nel  tempo  a  puqto  che  tutta  la 
città  era  sottosopra.  E  dimandando  della  cagione  di  ciò,  gli  fu 
detto  che  avendo  una  giovane  forestiera  ucciso  un  soldato,  che 
le  Tolèra  far  fona,  era  in  quel  tumulto  tolto  Corinto.  E  cercando 
Filandro  più  minutamente  la  cosa,  inlese  che  questa  era  una  gio- 
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vane,  che  aveva  comperala  un  ruffiano  da'  corsali,  onde  cadde 
subito  in  pensiero,  che  questi  fosse  la  sua  Sofronia.  B  andato 
alla  prigione  ove^ella  era,  vide  ella  essere  essa.  Ma  non  si  tosto 
lo  vide  la  giovane,  che  allargando  la  voce  al  dolersi,  con  gli  oc- 
chi tutti  colmi  di  lagrime, ^li  disse:  Qui  sop,  Filandro,  per  avere 
voluto  conservarti  quella  onestà ,  che  msino  dal  prìoio  di  che 
ti  conobbi  a  te  solo  io  aveva  dedicata  ;  e  non  ha  potuto  fare,  uè 
la  malvagia  fortuna,  nò  il  tristo  rufliano,  nelle  manidel  quale  io 
era,  né  la  libidine  altrui,  che  tale  non  mi  ti  sia  serbata insino 
ad  ora,  quale  io  da  prima  miti  diedi.  &  qui  gli  narrò  ciò  che  av- 
venuto Tera,  e  come  ella  il  lascivo  soldato  colla  sua  propria  arme 
aveva  ucciso ,  e  che  perciò  le  soprastava  la  morte.  E  gli  sog- 
giunse: Sia  di  me,  Filandro,  quello  chet  ne  disporranno  ì  con- 
trarìi  fati,  o  la  mia  avversa  fortuna,  io-non  pos^  più  morire  se 
non  contenta,  poscia  che  mi  ha  oopcessa  gra2ia  il  cielo  di  po- 
terti vedere,  e  d^  farti  conoscere,  che  piuttosto  mi  ho  eletto  di 
Inermi  a  perìcolo  della  morte,  che  restarmi  viva,  e  uccìdere  quello 
onore,  che  a  te  solo  io  doveva  serbare.  Bene  ti  prego  che  ti  stia 
sempre  a  mente  (quando  pur  piaccia  ch'io  muoia  a  questo  ma- 
gistrato, nelle  cui  forz^  io  sono)  che  Sofronia  ha  piuttosto  eletto 
di  morire  tur  ed  onesta,  che  vivere  disonestamente  in  mano  al- 
trui. E  qui  piangendo  gli  chiese  che  le  porgesse  la  mano,  ac- 
ciocché ella  ne  pigliasse  T ultimo  commiato.  Il  giovane ,  che  di 
grande  animo  era,  la  mano  le  porse  dicepdo  :  Non  perchè  tu  da 
me  commiato  ti  pigli,  la  ti  porgo,  Sofronia,  ma  perch'io  ti -assi- 
curi, che  con  questa  mano  (in  dispetto  della  fortuna),  quantki 
altro  modo  non  mi  si  offi^rìsca  alla  tua  salute,  di  questo  pericolo 
trarre  ti  voglio.  Pregoìlo  caldissimamente  la  gio\'aue,  che  la- 
sciasse più  tosto  che  la  fortuna  di  lei  disponesse  quello ,  che 
essere  ne  dovesse,  che  porsi  per  lei  a  rìschio  tale*  ma  il  gio- 
vane, deliberatosi  di  volere  per.  ogni  modo  liberare  la  sposa  sua, 
la- confortò  ad  essere  di  buono  animo,  ed  a  pensare  d'essere  da 
lui,  col  favore  degli  immortali  iddii,  da  quel  pericolo  levata.  E 
di  subito  se  n'andò  al  magistrato,  e  gU  fece  sapere  che  3ofronìa 
era  sua  moglie,  e  come^  devendo  andare  ad  Elide,  era  stata  presa 
da*  corsarì)  ed  «1  ruffiano  venduta  ;  e  che  il  desiderìo  di  volere 
conservare  la  sua  castità  al  marito,  l'aveva  indotta  a  far  tiuanto 
ella  avea  fatto  contro  ehi,  forza  le  volea  fare i. e  che  per  ciò  non 
era  degno  che  a  morte  ella  devesée  essere  condannata:  onde  pre- 
gava quel  magnìfico  senato  ad  assolverla,  e,  poich'olla  sua  mo- 
glie era,  a  concedergliela  liberamente.  ìientce  che  egli  così  par- 
lava, conobbe  il  soldato  che  Filandro  era  nato  di  una  soreHa  delia 
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majdre  sua,  e  che  gli  era  stretto  di  vincolo  Ai  strettissimo  paren- 
tado ,  e  conobbe  parimente  il  principe  del  magistrato,  che  già  il 
padre  di  Filandro  aveva  difeso  Corinto  in  una  asprissima  guerra 
dall'impeto  nimico;  laonde  si  ammolli  l'ira  del  soldato,  e  non 
volle,  poi  che  l'altro  cugino  era  per  sua  colpa  morto,  men  che 
amorevolmente  portarsi  con  Filandro,  che  giusta  cosa  chiedeva. 
Onde,  depósta  l'ira,  l'abbracciò^  e  gli  disse:  Voglio,  Filandro, 
che  la  onestà  della  causa  tua  spenga  in  me  quell'ira,  che  per  la 
morte  di  quello  altro  mio  cugino  mi  aVeva  acceso  centra  quella 
giovane,  che  ora  veggo  essermi  divenuta  parente,  essendo  ella 
tua  moglie.,  com'è,  e  qui  di  nuovo  l'abbracciò  amorevolissima- 
mefnte.  Ed  il  prìncipe  del  sommo  magistrato,  considerando  i  be- 
nefich  che  aveva  ricevuti  quella  città  dal  padre  di  Filandro,  ve- 
duta nata  pace  fra  il  soldato,  che  instava  alla  morte  della  giovane 
e  Filandro,  assolse  Sofronia,  ed  al. suo  Filandro  la  diede,  con 
tanto  piacere  di  quel  giovane ,  che  a  difenderla  aveva  preso,  e 
degli  altri  nobili,  che  violare  non  Taveano  voluta,  con  quanto 
non  si  potrebbe  stimar  più.  E  così,  racchetati  tutti  i  romori,  e 
dato  al  ruffiano  il  prezzo  con  che  la  giovane  comperata  egli  aveva, 
perchè  non  vi  fosse  punto  di  discònteutezza  da  nessun  lato,  se 
ne  ritornò  Filandro  con  la  sua  cara  Sofronia  tutto  contento  in 
Elide,  e  si  vissero  insieme,  dopo  tanti  pericoli  dalla  giovane  sof- 
ferti, contentissimi.    . 
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Aìfooso  Gravina  manda  au  suo  servitore,  che  gli  conduca  la  moglie  da 
Napoli  in  contado,  n  malvagio,,  fingendo  che  il  marito  gli  abbia  ì^m- 
messo  che  Tuccida  per  strada,  le  promette  la  vita,  s'ella  gli  vuol  com- 
piacere di  sé.  Vuol  più  tosto  la  donna  essere  uccisa,  che' mancare  di 
fede  al  manto.  Ella  in  quella  angoscia  è  liberata  dalle  mani  del  tradi- 
tore da  no  cortese  cavaliero.  11  servo  Bice  al  signore,  che  ella  da  un 
suo  drudo  gli  è  stata  tolta:  il  marito  sei  créde,  e  perciò  brama  di  ga- 
stigar  la  moglie.  Si  conosce  finalmente  il  servo  malvagio,  e  la  donna 
fedele,  b^[  fraudolente  ha  la  pena  della  sua  malvagità. 

Gli  iofortuhii  di  Sofronia  destarono  tanta  compassiohe  negli 
animi  delle  donne,  che  si  videro  lord  più  volte  gli  occhi  rugia- 
dosi ,  mentre  t;he  furono  da  Ponzio  raccontati.  Ma  piacqtie  loro 
incredibilmente  la  cura  eh'  ella  avea  tenuta  della  sua  onestà  ;  e 
dissero,  che  onesta  donna,  anche  ne'  luoghi  disonestissimi,  non 
manca  deU*onor  suo,  e  non  Tè  grave  mettere  a  rischio. la  vita, 
per  difendere  la  sua  pudicizia.  Ma  i  giovani  non  si  poterono  vo- 
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der  sazii  di  lodare  quel  cortese  cavaliere ,  che  così'  cora^iosa- 
monte  si  era  messo  centra  il  soldato,  cugino  del  morto,  per  saU 
vare  la  vita  a  cosi  onesta  giovane;  e  parve  ad  ognuno,  cbe  la 
giunta  di  Filandro  fosse  stata  molto  a  tempo,  e  tutti  rimasero 
rintontì  del  felice  6ne,  al  quale  videro  giunti  gli  infelici  aweni- 
menli  di  Sofronia.  Ora  toccando  a  FuWia  la  volta,  disse  :  Molte 
materie  possono  avere  i  valorosi  cavalieri  degne  di  onore  ;  ma 
non  credo  che  ve  ne  sia  alcuna  più  degna  di  laude,  di  quelle  in 
che  essi  si  danno  a  difendere  o  Tonore,  o  la  vita  di  onesta  gen- 
tildonna :  perchè  non  essendo  noi  da  noi  atte  a  potere  opporci 
a  coloro,  cbe  o  vergognaci  procacciano,  oci  procurano  la  morte, 
porge  la  debolezza  della  nostra  natura  degna  materia  di  lode- 
vole impresa  a  q uè' cavalieri,  che  la  nostra  difesa  si  pigliano, 
come  un  prode  e  valoroso  uomo  la  pigliò  a  fnvore  di  questa 
donna,  della  quale  ora  son  per  ragionarvi.  Dal  quale  ragiona- 
mento vederete ,  che  avvengono  alle  volte ,  per  l'altrui  malizia , 
senza  tempesta  di  mare,  pericolosi  avvenimenti  alle  donne,  ai 
loro  mariti  fedelissime. 

Alfonso  Gravina  fu  gentiluomo  napoletano  molto  gentile,  e  so- 
pra tutti  gli  uomini  amorevole  a  sua  moglie.  Egli  essendo  stato 
lungamente  in  Sicilia  per  suoi  affari,  espedite  le  cose  sue,  8*in- 
viò  a  Nappli ,  ed  arrivato  ad  un  suo  dilettevole  podere ,  ivi  in 
contado  fermossi,  e  mandò  un  suo  servitore,  che  allevalo  si 
aveva  insino  dalle  fasce  e  dalla  culla,  con  sue  lettere  a  Napoli, 
ad  Eustazia  sira  moglie,  avvisandola  del  suo  ritorno,  e  commet- 
tendole ,  die  insieme  col  portatore  delle  lettere  se  ne  venisse  a 
lui.  La  donna,  di  cui  non  era  punto  minore  l'amore  versoci  ma- 
rito ,  che  quello  del  marito  verso  lei ,  inleso  che  egli  era  ritor- 
nato, letta  la  lettera,  fu  piena  di  incredibile  allegrezza,  ed  ac- 
conciatasi per  lo  cammino,  montata  a  cavallo,  si  mise  in  via  col 
servitore.  La  bellezza  di  questa  donna  aveva  molto  prima  infiam- 
mato il  cuore  del  servo  ;  ma  non  aveva  egli  mai  av^to  ardire  di 
darle  segno  di  questo  suo  amore,  sì  perchè  vedeva  che  non  poteva 
essere  più  amato  marito  da  moglie,  cbe  si  fosse  Alfonso  da  Eu- 
stazia ,  sì  anco  perchè  conósceva  il  suo  signore  uomo  terrìbile , 
e  geloso  dell'onore  quanto  alcun  dtro  :  per  la  qual  xx>8a  dubi- 
tava che,  venendo  in  ben  piccola  sospizione  di  lui,  noi  tagliasse 
subito  in  pezzi.  Ora  avendogfì  offerta  la  fortuna  ocea»oiie  di 
poter  tentar  la  donna ,  senza  aver  sospetto  del  suo  signore ,  es- 
sendo egli  solo  cori  lei  sola  in  cammino,  si  deliberò  dì  porsi  a 
rischio,  e  di  tentare  a  che  potesse  riuscire  questo  suo  desideno, 
e  si  deliberò  di  vedere  se  l'inganno  e  la  paura- ddla  morte,  cbe 
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egli  ponesse  ia  Ita ,'  la  poteva  condurre  aUe  sue  voglie.  Caval- 
cando adunque  ambidue,  e  del  ritorno  di  Alfonso  ragionando,  si 
tolse  il  malvagio  di  ¥ia,  fingendo  di  volérla  condurre  per  strada 
più  brève  ;  ed  entrando  in  un  bosco ,  fé'  quel  fraudolente  fer- 
mare la  donna,  e  la  fé' scendere  dal  cavallo,  mostrando  phe  gli 
fosse  caduto  uno  de' ferri'  da  un  piede,  e  che  gliele  volesse  ri- 
mettere. Scesa  la  donna,  egli  la  prese  per  mano,  e  le  disse  :  Sa 
-  Iddio^  madonna,  quanto  male  volentieri  eseguisco  quello  che  mi 
ha  hnposto  il  signor  mio  e  marito  vostro  contro  voi  ;  ma  sapendo 
io  quanto  esso  sia  terrìbile  (come  ben  Io  sapete  ancora  voi),  e 
di  quanto  danno  mi  sarebbe  il  non  compire  le  sue  commissioni, 
mi  averete  per  iscusato ,  se  tanto  io  faró  di  voi ,  quanto  egli  mi 
ha  imposto.  Udendo  la  donna  così  dire  costui ,  come  isbasita ,  e 
tutta  tremante  :  E  che  ti  ha  egli,  disse,  commesso?  Quello,  disse 
egli,  che  farò  quanto  più  non  saprei  dir  violente/  E  che?  replicò 
la  dònna.  Che  vi  conduca,  disse,  in  questo  bosco,  ove  condotta 
vi  ho,  e  senzaavere  alcuna  pietà  di  voi,  vi  uccida,  e  vi  lasci  in 
preda  alle  fiere  :  però,  pòi  che  mi  bisogna. così  fare,  raccoman- 
date Tatìima  vostra  a  Dio,  acciocché  non  perdiate  ad  un  tratto 
l'anima  ed  il  corpo.  La  meschinelte,  che. lieta  e  contenta  se  ne 
andava  al  marito,  veggendosi  invece  dell'accoglienze  e  de' bra- 
mati congiungimenti»  incappar  nella  morte,  tutta  piena  di  paura 
si  voltò  verso  quello  scellerato,  e  tremando,  e  piàngendo  gli  disse  : 
E  per  qnal  colpa',  misera  me!  mi  vuol  far  sì  malamente  trat- 
tare il  marito  mio?  che  gli  feci  io  mai,  che  debba  aspettare  così 
strano  fine  da  lui  ?  Deh-,  ti  prego ,  menami  a  lui  così  viva ,  ac- 
ciocché devendo  essere  la  morte  mereè  della  mia  fede,  ristesse 
mio  manto  di  sua  mano  la  mi  dia,  che  morendo  pdr  le  sue  mani 
morrò  volentierì.  Allora  disse  lo  scellerato  :  Madonna,  se  egli 
avesse  voluto  uccidervi ,  egli  non  avrebbe  commesso  questo  a 
me;  e  però  non  voglio condur\i  a  lui,  che  non  vorrei,  cercando 
io  di  compiacer  voi ,  procacciar  a  me  la  mala  ventura.  Egli  è 
ben  vero  che  tanta  pietà  mi  viene  di  yoi,  quanta  non  vi  potreste 
imagìnare;  e  perchè  mi  credo  che  il  manto  vostro ,  come  fiero 
e  crudele  che  egli  è ,  vi  abbia  indegnamente  dannata  a  morte , 
per  essersi  égli  (  come  ho  inteso^  infiammato  d'altra  donna,  ed 
aver  presa  voi  a  fastidiò,  e  pef  dò  vi  si  voglia  levare  in  questa 
guisa  dagli  occhi,  per  prendersi  quell'altra,  mi  viene  alla  mente 
mia  via  di  salvarvi,  la  quale 'ò,  che  voi  ed  io  ce  ne  fuggiamo  in 
lontafia  parte,  e  così  achifandp  la  crudeltà  del  vostro  crudel  manto 
ambidue  insieme  (mal  grado  suo)  contenti  ce  ne  vivianto.  Vedete 
constantìssima  fede  di  onestissima  donna!  Aveva  Ja  misera  in- 
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teso  il  nuovo  amore  ({el  marito,  che  il  servo,  benché  fintamente, 
le  aveva  narrato;  aveva  la  morte  innanzi  agli  occhi,  peroccfaè 
il  malvagio  avea  già  preso  il  coltello  in  mapo ,  e  per  gli  capelli 
la  teneva,  come  che  le  volesfie  levar  la  testa  ;  e  nondimeno  ella 
veggendosi  in  s\  gran  pericolo ,  con  janta  angoscia,  e  tutto  ciò 
per  la  infedeltà  del  marito,  ch'avea  cercato  di  farle  ccedere  quel 
reo  uòmo,  t^nne  più  conto  della  sua  pudicizia,  che  della  vita; 
perocché  piangendo  disse  :  Non  piaccia  a  Dio,  che  col  fuggirmi, 
d'innocente  ch'io  sono,  mi  faccia  colpevole,  e  voglio  anzi,  che 
indegnamente' il  mio  marito  mi  faccia  uccìdere,  poscia  che  esso 
cosi  ti  ha  imposto,  ch'io  per  servarmi  cosi  sconciamente  la  vita, 
uccida  r  onor  mio ,  giungendomi  teco.  Ma  se  possono  appo  te 
nalla  i  giusti  preghi  di  una  innocente  e  fedelissima  donna,  me- 
nami, ti  prego,  al  marito  mio;  e  se  non  gli  mi  farò  t^onoscere  fe- 
dele e  pudica ,  sarà  in  suo  arbitrio  far  di  me  quello  che  più  gli 
sarà  a  grado.  Veggendo  questo  infedele  il  fermo  proponimento 
di  Eustazia,  e  che  non  scemava  né  infedeltà  che  egli  le  mo- 
strasse del  marito,  né  paura  della  morte,  la  costanza  sua,  delibe- 
rossi  di  volere  per  ogni  modo  compire  il  suo  scellerato  desiderio, 
godendosi  della  donna,  e  goduto  che  ne  avesse,  od  ucciderla,  o 
lasciarla  alle  fiere  in  quel  bosco,  che  la  divorassero,  e  fuggirsi 
in  lontana  contrada.  £  fatta  questa  scellerata  deliberazione,  g^ttò 
la  donna  a  terra,  e  si  mise  a  volerle  far  forza.  La  misera,  fatta 
dalla  disperazione  ardita,  si  mise  alla  difesa  con  quella  maggior 
forza  cb'ella  potè,  dicendo:  Oimè,  misera,  crudele  ritrovo  il  mìo 
marito,  e  te  malvagio;  ma  siaehe  può,  non  Gè  mai  che  tu  ti  dia 
vanto  di  avermi  tolto  Toner  .mio,  mentre  che  sarò  viva.  E  qui 
messasi  in  contrasto  cpn  lui,  fé'  arditamente  tutta  quella  dif<^, 
che  fare  ogni  donna  dee  per  Tonor  suo:  che  sono  io  d'opinioue 
che,  quando  sono  insieme  sola  donna  con  ^oto  uomo,  impossìbil 
sia  il  farle  forza.  In  questa  pugna  lo  scellerato,  visto  di  non  po- 
ter far  sazia  la  sua  libidine,  dì  tanta  ira,  si  accese,  che  tutto  pa- 
reva di  fuoco,  e  voltò  l'animo  alla  morte  della  misera  donpa;  e 
alzalo  il  coltello ,  la  volle  svenare.  Ma  gji  prese  quella  infelice 
il  braccio,  e  quantunque  la  ferisse,  Qd  assai  gravemente,  non  le 
diede  però  morte-;  ma  bene  a  lungo  andare  data  glie  le  avrebbe 
se  cosi  la  misera  jion  avesse  avuta  aita  dalia  divina  maestà, 
come  con  tutto  il  cuore  ad  alla  .voce  gliele  chiedea.  Perette, 
mentre  ella  si  difendeva,  quanto  meglio  poteva  dal  mal  uomo, 
ed  altamente  gridando,  chiedeva  aiuto  al  cielo,  passando  un  ca- 
valiéro  spagnuolo,  che  a  caccia  se  ne  giva  per  lo.bosco^  senti  la 
lagrimeyol  vece  della  donqa  ;  od  essendo  coraggioso  e  gran  di- 
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fonditore  della  donnesca  onestà  (come  hanno  in  costume,  per 
antica  usanza ,  i  signori  e  cavalieri  spagnuoli ,  i  quali  non  con 
forza,  né  con  insidie,  ma  con  virtù,  e  con  le^adria  cercano  lo 
amore  delle  nobili  donne),  là,  ondo  il  suono  gli  era  venuto  alle 
orecchie,  voltò  il  cavallo.  E  veggendo  la  misera  Eustazia  in  terra 
tutta  sanguinosa,  nelle  mani  di  quel  malvagio,  presa  la  spada  in 
mano ,  spinse  oltre  il  cavallo  addosso  al  manigoldo ,  gridando  : 
Tra^itor,  tu  sei  morto;  e  insieme  colla  parpla',  gli  diede  di  un 
gran  colpo  sulla  testa.  Egli,  dubitando  di  non  esser  morto^  sciòl- 
tosi dalla  donna ,  si  mise  a  fuggire.  JRimase  Eustazia  tutta  sbi- 
goUita  col  cavaliere;  il  quale,  vedutala  di  buon' aria ,  n'ebbe 
gran  compassione,  ed  umanamente  io  domandò  chi  colui  fosse ^ 
e  che  cagione  a  così  maltrattarla  V  avesse  indotto.  La  misera 
donna  tutto  quello  gli  narrò  che  il  servo  detto  le  avea  per  lome 
der marito,  e  comò  le  aveva  voluto  torre  la  sua  onestà,  la  qual 
aveva  ella  sempre  servata  senza  macchia,  onde  non  sapeva  ima- 
ginarsi  la  .cagione ,  per  la  quale  avesse  il  n\arito  commesso  a 
quel  ribaldo  che  T  uccidesse.  Il  cortese  cavaliere  la  consolò ,  e 
promise  di  non  l'avere  punto  men  cara,  che  s'ella  carnai  sorella 
gli  fosse.  Lo  pregò  strettamente  la  donna,  ch'egli,  per  cortesia, 
ad  Alfonso  la  conducesse,  che  suo  marito  era,  acciocché  prima 
ch'ella  morisse  (però  che  dubitava  molto,  per  l'avuta  ferita  nel 
collo ,  di  aversi  a  morire) ,  gli  potesse  mostrare  la  fede  sua.  Ma 
non  volle  il  cavaliere,  e  dìssele,  che  sì  villano  uomo  non  meri- 
tava così  gentil  donna j  e  quando  egli  a  lui  la  Conducesse  ^  non 
)>er  altro  gliele  condurrebbe,  che  per  venir  seco  al  paragon  del- 
l'armi, per  fargli  conoscere  la  sua  viltà,  dandogli  gastigo  degno 
di  tanta  crudeltà.  Eustazia ,  essendo  in  così  misero  stato ,  per 
non  si  rimaner  cibo  alle  fiere ^  pregò  il  cavaliere,  poiché  al  ma- 
rito copdur  non  la^voleva ,  ad  avere  così  raccomandata  la  sua 
onestà,  Come  promesso  le,  aveva  :  e  dandole  il  cavaliere  la  fede, 
alia  a  lui  raccomandò  la  vita  sua.  Ed  egli  la  condusse  a  Salerno, 
ed  ivi,  preso  medico*  molto  dotto,  la  feceincontinenteifnedicare; 
poscia,  entrato  con  lei  in  una  barca,  e  tolte  le  medicine  oppor- 
tune, rosieme  col  medico  la  condusse  in  ispagna  ;  e  ismontato  a 
Barzelona,  indi  la  condusse  a  ToledQ,  e  la  mise  in  compagnia  di 
sqa  madre,  che  donna,  gentilissima  e  da  bene  era.  Il  malvagio 
servitore,  così  ferito  come  egli  era,  se  n'andò  ad  una  badia  di 
religiosi  uomini,  che  nel  fondo  di  quel  bosco  era,  e  dicendo  loro 
di  essere  stato  assalito  da' malandrini ,  ed  a  gran  fatica  essersi 
fuggito ,  gli  pregòi  a  non  mancargli  di  rimedio.  Ebbero  di  lui 
compassione  que'  religiosi,  e  ad  un  medico  loro  lo  diedero  a  cu- 

Digitized  by  VjOOQIC 


} 


260  DUCA   DECIMA 

rartì ,  e  vi  stelle  per  lo  spazio  di  olto  t>  dieci  giorni ,  prima  che 
al  signore  suo  ritornasse.  Il  quale,  avendo  veduta  tanta  tar- 
danza, ove  la  sera  aspettava  la  moglie,  aveva  mandalo  a  Napolir 
e  non  vi  trovando  né  la  donna  né  il  servo,  fé*  con  ogni  diligenza 
cercare  ne' luoghi  vicini;  e  non  vi  essendo  alcuno  che  gliene  sa- 
pesse dar  novella,  fé'  tra  sé  mille  strani  pensieri,  e  tutto  dolente 
si  mise  in  via  per  andare  a  Napoli.  E  veduto  in  cammino  il  ser- 
vitore ferito,  e  a  piedi  (perocché  il  cavaliere  spagnuolo  gli  aveva 
tolto  il  cavallo,  e  vi  aveva  fatto  montare  il  suo  ragazzo),  gli  do- 
mandò che  ciò  fosse.  Egli ,  che  fermamente  tenne  che  la  donna 
devesse  morire  per  la  ferita  che  le  aveva  data  nel  collo ,  e  per- 
ciò Alfonso  non  potesse  mai  sapt»me  altro,  che  quello  che  esso 
raccontasse ,  disse  :  Signore ,  io  fui  il  mal  veduto  dalla  moglie 
vostra,  quando  gli  dissi  che  in  contado  eravate  ;  ed  a  gran  pena 
la  potei  levar  da  Napoli; pure,  avendole  mostrato  che  era  sao 
debito  il  venirvi  a  vedere,  ed  a  rallegrarsi  con  voi  del  felice  ri- 
tomo, ella,  vergognandosi  di  se  medesima,  montò  sopra  il  pala- 
freno ,  e  meco  in  via  si  mise.  Ma  appena  fummo  lontani  venti 
miglia  da  Napoli,  che  si  scoperse  un  cavaliero,  il  quale  mi  credo 
io  che  suo  drudo  si  fòsse ,  accompagnato  da  tre  altri  armati ,  e 
disse  alla  donna  vostra,  che  con  lui  se,h'aRdasse;  ed  ella  tosta 
voltò  il  palafreno  alla  via ,  che  presa  aveVa  il  cavaliero.  Ed 
avendo  io  voluto  rattcnerla,  che  con  colui  non  se  n'andasse,  ri- 
voltatosi il  cavaliero  con  un  altro  verso  me ,  co*  ferri  nudT  così 
mi  conciarono,  come  mi  vedete,  e  la- moglie  vostra  con  lorase 
n'andò.  Fu  ciò  tanto  spiacevole  ad  udire  ad  Alfonso,  che  fu  per 
impazzami,  avendo  egli  sempre  avuta  là  moglie  sua  per  onestis- 
sima, e  per  fedelissima;  ma  udendo  ciò  da  quel  serro,  che  lea- 
lissimo  stimava,  disse,  che  tanto  amavano  le  donnei  mariti  loro, 
quanto  elle  a  canto  gli  si  avessero^  ma  che  se  si  allontanavano 
tanto,  quanto  pensassero  di  non  averne  timore,  subito  voltavano 
il  pensiero  a  coloro ,  che  loro  più  pfacevano ,  e  più  pareano  lor 
atti  a  saziare  la  loro  libidine.  Ed  avrebbe  egli  seguitata  la  mo- 
glie, se  il  servitore  non  gli  avesse  fatto  vedere  che  vano  ora  più 
il  cercar  di  lei ,  poscia  che  tanto  tempo  aveano  avuto  la  moglie 
e  gli  altri  alla  lor  fuga.  Alfonso,  che  tion  sapea  che  cammino  si 
avesse  preso  né  il  cavaliero,  né  la  nooglie,  si  appigliò  al  con- 
siglio del  servitore ,  parendogli  che  potrebbe  ir^  errando  dieci 
anni,  e  non  ritrovare  ne  Tuno,  né  l'altro  ;  ma  bene  seco  stesso 
propose,  che  se  mai  gli  venisse  àirorecchi<roTe  la  moglie  si 
fosse y  od  il  cavaliero,  di  pigliarne  quella  vendetta,  che  al  loro 
deliuo  si  convenisse.  Stelle  Eustazia  còlla  madre  del  cavaliero 
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forse  tre  anni ,  ^enza  che  Alfonso  mai  sapesse  i\uUa  di  lei ,  né 
ella  di  lui.  Fu,  tra  questo  tenìpo,  bisogno  ad  Alfonso  di  andare 
•in  Tsp9gna  a  Toledo,  per  alcune  bisogne  del  re  di  Napoli  ;  ed  es- 
sendovi dimorato  alcuni  mesi,  Euslazia,  che  a  messa  era  andata 
colla,  madre  dello  Spagnuolo,  la  quale  mai  non  si  dipartiva  dalla 
onesta  donna^  vide  Alfonso  nella  chiesa;  alla  vista  del  quale  tutta 
si  commosse  :  e  se  donnesca  vergogna  non  le  sì  fosse  opposta , 
gli  sarèblH)  corsa  incontro  a  braccia  aperte.  Ma  non  avendo' vo- 
luto far  motto  alla  Spagnuola  di  ciò  nella  chiesa ,  trattenutasi 
per  allora,  tosto  che  ella  fu  a  casa,  disse  alla  gentildonna,  alla 
quale  ella  ^vea  molte  volte  narrata  la  sua  sciagura,  di  aver-  ve- 
duto il  suo  marito;  e  che  la  pregava  a  farlo  chiamare  a  sé,  ac- 
cioccliè  lo  pptesse  far  conoscere  la  sua  innocenza;  e  che  se  po- 
scia egli  la  volesse  uccidere ,  grave  non  le  sarebbe  ricevere  la 
m^te  dalla  sua  mano.  La  gentildonna  cercò  di  sapere  ove  egli 
alloggiato  fosse,  e  saputolo,  lo  fé' dimandare  ^ ed  egli,  con[>e  cor- 
tese, volenrieri  vi  venne.  Ove.  giunto  che  fu,  Eustazia  nel  di- 
messo abito,  in  che  ella  si  ritrovava,  co' capelli  giù  per  le  spalle, 
gli  si  gittò  ginocchioni  a' piedi,  e  dirottamente  piangendo,  gli 
(ijsse:  Ahi!  carissimo  marito,  qual  fiero  destino  fé' mai,  che  io, 
che  sempre  fedelissima  ed  amorevolissima  vi  fui,  vi  venissi  in 
tanto  odio,  cho  mandaste  il  vostro  servo  ad  uccidermi,  allora  che 
dopo  fa  vostra  lunga  lontananza»  con  tanta  mia  allegrezza  mi  era 
messa  in  via  per  venirmi  a  voi?  E  se  pure  vi  pareva  di  darmi 
.morte,  perchè  non  mi  lasciaste  venire  a  voi,  acciocché,  dicen- 
domi voi  la  cagióne  dell'ira  vostra^  o  mi  avessi  falla  conoscere 
indegna  di  così  sozza  morte,  o  se  pur  voi  la  mi  aveste  voluta 
(lare,  avessi  almeno  avuta  la  contentezza  di  morirmi  per  le  nwni 
vostre.  E  qui  vinta  da' singhiozzi  e  dal  pianto,  non  [/otè  dire  al- 
tro. Alfonso  voggendo  ivi  la  moglie,  fu  ad  un  tratto  da  gran  ma- 
raviglia e  da  molta  ira  sorpreso;  e  vincendo  Tira  la  nlafaviglia, 
voltossi  verso  lei  con  mal  viso,  e  le  disse  :  Ahi  !  scellerata  donna, 
ad  ucciderti  non  ti  mandai,  nò  queste  sono  buone  scuse  a  voler 
coprire  la  tua  poca  fede ,  e  la  tua  disonesta  vita  ;  la  quale  pui- 
troppo  da  sé  si  fa  chiara,  ritrovandoti  tu  in  queste  contrade  fug- 
gita da  me.  &  se  non  che  in  questa  casa  ti  ritrovo,  la  qudl  so 
chB  in  questa  città  è  di  moka  stima,  ti  farei  vedere  quanto  va- 
gliano queste  tue  menzogne,  o  queste  tue  finte  lagrime  nel  mio 
cospetto.  Piangeva  dirottamente  a  queste  voci  Eustazia,  ed  ap- 
pena per  gli  singhiozzi  del  pianto  poteva  aver  la  voce;  ma  rin- 
forzandosi quanto  più  potea,  cofri  risposte  :  Da  \oi  non  mi  sono 
io  fuggita,  Alfonso,  e  voglio  che  vi  crediate  che.secié  mi  avossf, 
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non  dirò  fatto,  ma  pensato,  non  sarei -stata  ardita  di  palesarmi  vi 
ora;  però  io  vi  prego,  per  quello  amore  che  vi  ho  sempre  por- 
tato, e  vi  porterò  infin  che  io  vìva,  e  dopo  la  morte  anco^  se 
dopo  morte  sf  ama,  che  cosi  vuole  la  fede  ch*io  vi  diedi,  e  che 
vi  ho  sempre  servata,  e  serverò  sempre,  che  deponiate  tanto  la 
ira  vostra,  che  vi  narri  la  cagione,  per  la  quale  qui  mi  ritrovo; 
e  narrata"  che  io  la  vi  avrò,  se  vi  parrà  ch!iasia  in  colpa,  e  per- 
ciò  de^na  di  morte,  non  soi»  per  porgervi  preghiera  alcuna,  per- 
chè non  la  mi  diate.  Alfonso,  senza  udire  cosa  alcuna,  si  voleva 
indi  partire  ;  ma  la  gentildonna ,  in  casa  della  quale  era  Eusta- 
zia,  il  ritenne,  dicendogli:  Che  è  e^li per  nuocervi^  gentiluomo, 
Tascoltar  quello,  che  dir  vi  vuol  la  vostra  moglie?  Ascoltatela, 
vi  prego,  se  non  per  lei,  almeno  per  fare  a  me  questo  piacere. 
Non  volle  disdire  alla  gentildonna  Alfonso,  ed  Eustazìa  in  poche 
parole  gli  spiegò  tutto  quello  che  Te  aveva  dettcr  e  fatto  il  mal- 
vagio servo.  E  facend<^ti  finalmente  sapere ,  che  non  avendo 
ella  voluto  consentire  al  suo  disonesto  volere  l'aveva  voluta  s>'e- 
nare ,  gli  mostrò  il  segno  del  colpo ,  che  egli  al  collo  le  aveva 
dato,  e  disse,  che  se  il  cortese  cavatiero,  figliuolo  dì  quella  gen- 
tildonna ,  non  glie  V  avesse  levata  dalle  mani  dandogli  delle  fe- 
rite, cgK  senza  alcun  dubbio  l'avrebbe  uccisa.  E  ch'ella  pregato 
aveva  il  cavaliere,  che,  cosi  ferita  come  era,  la  conducesse  al 
suo  marito  ;  ma  ch'egli ,  credendo  (come  anch'olla  credeva)  che 
il  marito  avesse  colui  mandato  per  farla  uccidere,  non  glie  Ta- 
veva  voluta  condurre;  e  che  quella  era  la  cagione,  per  la  quale 
ella  in  Toledo  allora  si  ritrovava.  E  che  mai  non  aveva  altro  de- 
siderato, die  potere  una  Volta  al  suo  manto  parlare,  e.  che  po- 
scia che  ciò  le  aveva  concessola  bontà  divina,  ella  tutta  si  met- 
teva in  arbitrio  suo,  e  di  quanto  a  lui  fosse  a  grado  far  di  lei, 
se  ne  rimarrebbe  contenta.  Alfonso  a  queste -parole  tutto  sopra 
di  sé  si  stette  ;  e  rìvocandosi  nell'animo  la  fede  e  l'amore  che  gli 
avea  paruto  di  aver  conosciuto  per  T  addietro  nella  nn^lie,  gli 
parve  che  la  donpa  simil  cosa  non  gli  avrebbe  detta,  se  qualche 
cosa  non  ne  fosse  stata.  Pure,  fìngendo  di  non  ne  creder  nulla, 
disse:  Bella  ò  veramente  questa  favola,  che  composta -li  hai,  e 
giovar  ti  potrebbe  ella,  se  mi  fossi  io  cosi  sciocco,  che  la  ti  cre- 
dessi ;  ma  la  fede  del  servo  mio ,  e  la  tua  infedeltà ,  non  me-  ne 
lascia  creder  nulla,  e  ti  ritomo  a  dire  che- te  de  darei  tal  segno, 
se  in  questa  casa  non  fossis  che  ti  dorrebbe  avermi  veduto.  Eu- 
stazìa, tutta  umile  :  vVogKo,  disse,  marito  mio,  che  di  me  sempre 
facciate  ciò  che  più  vi  piacerà;  ma  da  voi  hon  mi  verrà  giam- 
mai cosa  trista,-  perchè  infedele  stata  vi  sia  uè  quando  vorrete 
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certificarvi,  troverete  me  fedele,  ed  il  servo  non  pur  misleale,  ma 
traditore.  Mentre  così  parlavano,  il  cavaliere,  che  foori  di  casa 
era,  lor  sopravvenne,  e  veduta  Eustazia  cosi  lacrimevole  innanzi 
ad  Alfonso,  dimandò  chi  egli  era.  £  dicendole  Eustazia:  Egli  è 
il  marito  di* questa  infelice  donna,  e  che  lo  pregava  a  fargli  fede 
della  «uà  sciagura  ,  egli  tutto  turbato  disse:  Altro  meriter^be 
questo  vostro  marito  da  me ,  che  gli  facesse  fede  della  bontà 
vostra.  E  voltatosi  verso  lui^  gli  disse  :  E  da  quale  scuola,  o  da 
quale  creanza  cavalleresca  avete  voi  apparato  di  mandare  per 
la  vostra  moglie,  ed  imporre  che  le  sia  levata^  la  testa  da  un  vii 
servo  ne*  boschi?  Non  si  trattano,  per  mia  fé,  così  le  donne,  che 
la  fé  serbano  ammarili  loro;  e  mi  oflferisco,  ovunque  vorrete;  a 
provarvi  coU'afme  in  mane  che  ciò  non  è  allo  né  da  nobil  uomo, 
né  da  cavaliere.  Alfonso  a  queste  parole  tutto  si  accese  d'ira,  e 
disse  :  Il  ritrovarmi  in  casia  vostra,  vi  dovrebbe  far  parlar  verso 
me  piìr  modestamente ,  che  non  avete  fatto;  ma  perchè  voglio 
avere  quel  riguardo  alla  casa  vostra,  che  non  le  avete  avuto  voi, 
non  voglio  scorrere  a  villaneggiarvi.  Ma  ben  vi  dico,  che  a  me 
non  venne  mai  nel  pensiero,  non  che  il  commettessi,  l'atto  vit- 
lano  ,'di  che  voi*  mi  imputate;  e  questo  mi  offerisco  di  mante- 
nervi da  cavalierò,  sempre,  ed  in  ogni  luogo  che  vorrete  ve- 
nirmi coll'arme  in  prova.  E  se  forse  voi  quel  sete,  che  mi  disse 
il  mio  servo,  che  la  moglie,  come  suo  drudo,  mi  avevate  rapita, 
dico  ch'io  sono  qui  prontissimo  a  provarvi  che  Tatto  fu  discor- 
tese e  villano,  e  degna  di  quel  gasligo,  che  vi  darò,  se  vi  darà 
il  cuore  di  venire  con  meco  a  battaglia. 

Erano  già  accesi  gli  animi  di  amendue  i  cavalieri,  e  ne  sa- 
rebbe riuscito'  un  strano  scherzo,  se  la  madre  delio  Spagnuolo, 
e  la  moglie  di  Alfbnso  non  si  fossero  tra  loro  poste,  dicendo: 
Inganno  fatto  all'uno  ed  alValtro  di  voi  Vi  fa  venire  a  queste 
sconcie  parole  ;  però  siate  coutènti  di  ritrovare  il  vero,  e  ritro- 
vato che  Tavrete,  cesseranno  queste  contese  ;  e  voi,  gentiluomo, 
averete  la  moglie  vostra ,  per  quella  onestissima,  e  fedelissima 
donna,  che  ella  vi  è.  Acquetaronsi  a  queste  parole  i  cavalieri, 
ed  essendosi  messo  in  ascoltare  Alfonso,  lo  Spagnuolo  cosi  disse  : 
Gentiluomo,  io  levai  questa  madonna  delle  mani  ad  un  suo  servo, 
che  uccidere  la  voleva ,  e  già  Taveva  stranamente  percossa  ;  e 
tocco" da  incredibile  Compassione,  levata  che  l'ebbi  dalla  morte, 
chQ  già  l'era  per  dare  quel  lo.  sederà  to,  e  fatte  le  opportune  pre- 
visioni per  la  sua  salute,  la  condussi,  cosi  malamente  ferita,  qui 
in  casa  mia,  e  la  diedi  in  custodia  alla  madre  mia,  con  quello 
amore,  che  s'ella  mi  fosse  stata  sorella  carnale,  e  per  tale  l'ho 
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sempre  lenula  iusino  ad  ora.  E  se  forse  il  servo  vostro  è  vivo, 
fatel  venire  qui ,  &  troveretie  che  tanto  è  quanto  io  \i  dico^  E 
segno  manifesto  ve  ne  daranno  le  ferite  che  gli  diedi,  nel  levargli 
la  ODOglie  vostra,  che  mercè  ad  alta  voce  gridava,  dalle  mani.  E 
ciò  dettò,  tacque.  Questo  udendo  Alfonso,  mandò  per  lo  servi- 
tore, ch'egli  alla  stanza  aveva  lasciato  a  custodia  delle  robe*",  e 
prima  ch'egli  venisse,  avea  fatto  che,  lasciata  la  madre  con  lui, 
il  cavaUere  ed  Eustazia  si  erano  ritirati  in  un'altra  stanza,  ove 
poteano  nondimeno  udire  tutto  quello  che  si  ragionava.  Venuto 
che  egli  fu ,  gli  disse  Alfonso:  Voglio ,  fedel  serva  mio,  che  tu 
narri  a  questa  gentildonna  la  poca  fede  della  moglie  mia,  e  còme 
ella  ti  fu  tolta  quando  a  me  ta  conducevi  ;  perchè  persuadendomi 
ella  a  pigliare  nova  moglie,  e  dicendole  io  che  più  non  mi  voglio 
porre  a  provare  la  infedeltà  delle  donne^  poi  che  quella,  che  io 
teneva  fedelissima,  innamorata  d'altro  uomo,  come  sleale  e  maU 
vagia,  da  me  se  ne  fuggi,  e  fu  quasi  cagione  ,dL farti  dar  morte, 
ella  pensa  che  le  abbia  raccontata  una  favola.  Però  tu,  che  fosti, 
e  non  sènza  tuo  danno,  presente  a  tutto  quello  che  avvenne, 
narrale,  ti  prego,  il  tutto  a  putito,  come  tti  lo  vedesti.  Il  mal- 
vagio, coi  parea  che  quanto  più  mostrava  la  donna  infedele 
tanto  più  dovesse  egli  essere  tenuto  fedele  dal  suo  signore,  tutta 
la  cosa  a  punto  narrò,  come  ad  Alfonso  prima  a  Napoli  narrata 
Taveva.  Il  cho  udendo  il  cavaliere,  che  nella  camera  era  venne 
nel  cospetto  d'Alfonso,  insieme  con  Eustazia ,  e  con  fiero  viso 
gli  disse  :  Ahi  traditore ,  e  che  menzogne  son  queste ,  che  tu 
narri?  Non  volevi  tu  uccidere,  manigoldo,. questa  gentildonna^ 
non  l'avevi  tu  già  ferita,  quando  io  di  mano  la  ti  levai?  All'ap- 
parir della  donna,  alle  voci  del  cavaliere,  se  ne  rima^  non  par 
mutolo  l'infedele,  ma  quasi  morto  ;  ed  instando  il  cavaliere,  ed 
Alfonso  parimente,  che  il  vero  dicesse^  egli,  tutto  pauroso  e  tre- 
mante, si  gittò  loro  ginocchioni  avanti,  e  gli  scoperse  il  lungo 
amore  ch'esso  alla  donna  aveva  porCato,  e  come  nel  viaggio  sì 
era  deliberato  godersi  di  lei  :  e  dio  non  gli  volendo  ella  accon- 
sentire, si  era  dato  ad  ucciderla,  sì  per  godeHasi  il  meglio  che 
poteva,  tosto  che  uccisa  l'avesse,  sì  anco  perchè  Qon  potesse 
riferire  ella  al  marito,  che  da  lui  fosse  stata  disonestamente  ten- 
tata ;  e  che  uccisa  fmalmente  l'averebbe,  se  il  cavaliere,  che  ivi 
présente  era,  non  l'avesse  salvata..  Alfonso,  ciò  udendo,  si  accese 
di  tanto  sdegno  centra  lui,  che  voi  le  avventàfglisi  addosso,  e 
dargli  morte;  rna  il  cavaliere  lo  rattenne,  dicendogli  :  Non  me- 
rita, gentiluomo,  questo  reo,  che  v'insanguiniat9  le  mani  del  suo 
vii  sangue  :  lasciate  che  per  mano  del  manigoldo  egli  abbia  la 
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pena ,  di  che  egli  è  d^no.  E  lo  voleano  dare  nelle  forze  della 
ragione,  acciocché  fosse  punito  come  meritava  ;  maf  Eosta-zia  noi 
consentì,  dicendo:  Io  non  voglio  mai,  marito  mio^  che  si  dica 
che  persona,  già  a  voi  sì  cara,  come  so  che  vh  era  costui,  sia 
stata  malan^ente  trattata  per  cagìon  mia.  Egli  villanamente  si  è 
portato  meco  ;  io  non  voglio  che  ifa  villania  sua  faccia  me  men 
che  cortese  ..E  come  ho  grazia  a  Iddio,  che  rabbia  msino  ad  ora 
serbato  vivo,  perch'egli  sia  testimonio  della  onestà  mia,  cosi  vi 
prego  ad  essere  contento,  marito  mio,  che  egli  si  viva,  e  si  ri- 
manga perpetuo  testimonio  dèlia  sua  infedeltà;  che  ciò  peggio 
gli  fie  nel  cospetto  degli  uomini ,  che  egli  diece  volte  morisse. 
Fu  molto  lodata  la  bontà  della  donna  da  tutti  ;  e  poscia  ch'ella 
cosi  volje,  fu  concessa  la  vita  al  malvagio.  Ma  non  consentì  la 
giustizia  divina  ch'egli  troppo  lungamente  vivesse;  perchè  vo- 
lendosi ritornare  a  Napoli  aflbgò  in  mare.  Ed  avendo  Alfonso  la 
moglie  per  fedelissima  ed  onestissima,  come  ella  era ,  la  tenne 
sempre  carissima. 
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Alonso  Elismaito  dà  per  moglie  d  Lepe  Sbrrìng»  Andria  sua  sorella.  Gra- 
zia Manliches,  che  della  giocane  era  innamorato,  pieno  di  sdegno,  pi- 
glia occasione  di  venire  a  duello  con  Lope.  Andria,  in  vece  del  marito, 
entra  nello  steccato  e  l'abbatte  ;  e  col  mezzo  del  signore  dì  Salamanca 
s'acqueta  la  contesa.  . 

Non  sì  poteano  contenere  le  donne  di  biasimare  quel  malvagio 
e  Bcellerato.^rvo  ;  e  poiché  egli  avea  fuggita  la  pena,  che  di  ra- 
gione la. giustizia  del  nK)ndo  gli  devea  dare  acerbissima,  piacque 
loro  che  Iddio  gliele* desse.. E  di8ser9  tutti,  che  si  vedeva  per 
chiara  sperienzà,  che  oltre  alle  pene  eteme  che  sonp  apparec- 
chiate ai  malfattori  nell'altra  vita,  anche  in  questa  il  male  ope- 
rare per  divipa  giustizia  conduce  chi  vi  si  dà,  o  per  una  via,  o 
per  un'altra,  a  mal  fine.  Tacendo  già  ognuno,  disse  Lucrezia: 
La  constauza,  e  la  fede  delle  donne,  e  l'amor  singolare  verso  i 
mariti  loro,  è  tale,  che  non  è  pericolo  qosì  grave,  che  non  ar- 
disca onesta  donna ,  che  con  fede  ami,  di  porvisi  ;  e  dà  a  noi 
doane  Tamore  singolare  quelle  forze  nelle  pericolose  imprese,  a 
beneficio  de'  mariti  nostri,. che  non  ci  ba  date  la  Natura.  Onde 
avviene  alle  volte,  che /noi  ci  mostriamo  ardite  in  quelle  cose, 
che  pare  che  solo  agli  '  uomini  (e  non  a  tutti,  ma  solo  a*  eorag- 
giosi)  appartengano.  E  ciò  si  vedrà  chiaramente  dallo  avveni- 
mento che  ora  vi  voglio  raccontare,  ove  vedrete  che.  se  a  be- 
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neficio  delle  città  fosBÌmo  esercitate  nelle  armi,  con»  gli  uomini, 
non  saremmo,  sé  non  dr  motto,  utile  alle  patrie  nostre. 

Salamanca,  città  nobilissima  di  Portogallo,  ebbe  già  un  n<^i- 
lissimo  cittadino,  chiamato  Alonso  Bliamano,  il  quale  aveva  una 
bellissima  e  valorosa  Creila,  che  Andria  si  nominava.  Di  costei 
si  era  innamorato  ardentissimamente  Grazia  Mantiches,  ^vane 
ricco,  e  di  nobii  sangue,  ma  che  più  si  lasciava  guidare  airim- 
peto,  che  alla  ragione.  Ma  benchò  il  parentado  e  bavere  poteasero 
indurre  Alonso  a  dare  la  sorella  a  Grazia,  nondimeno,  conside- 
rando egli  che  Tuomo  devea  essere  la  prima  cosa  coosideTati 
nel  maritare  le  donne ,  la  dio  più  tosto  ad  un  altro  giovane  di 
bellissimo  ii>gegno,  e  di  nobili  costuma  ornato ,  che  Lope  Sor- 
ringo  si  chiamava,  ancora  che  le- sue  ricchezze  non  fossero  uguali 
a  quelle  di  Grazia,  al  quale  fu  molto  grave  che  Andrìa  di  Lop» 
fosse  divenuta.  Ma  considerando  poi  le  sue  ricchezze,  ed  immagi- 
nandosi che  le  donne  per  natura  fossero  pieghevoli  ed  arrende- 
voli, come  n'erano  state  alcune  lascive,  ch'esso  avea  tirate  all6 
sue  voglie,  si  consolava  alquanti),  pensandosi,  se  non  poteva  con 
preghiere,  potere  almen  con  prezzo  vincer  Tanimo  d' Andrìa.  Ma 
vani  foro  i  suoi  lascivi  pensieri ,  perchè  la  giovane  gli  fe*  tutti 
risolvere  in  vento,  come  colei,  ch'aveva  posto  qgnr  suo  desiderio 
ih  colui  solo,  con  cui  si  èra  con  fede  legata.  Onde  veggendosi 
Grazia  .fuor  di  speranza  di  poter  aver  mai  cosa  dalla  giovane, 
che  centra  Tonor  suo  fosse,  si  deliberò  che,  s'egli  godere  nonne 
poteva ,  anco  Lope  non  la  godesse.  Ed  essendo  un  giorno  tra 
alquanti  gentiluomini,  tra'  quali  era  anco  Lope,  in  ragionameiito 
di  alcune  cose  atte  a  far  nascere  contenzione,  ed,  una  .parola 
'  seguendo  l'altra  tra  Lope  e  Grazia,  disse  egli,  in  bella  orcadioDe, 
a  Lope,'  che  mentiva  di  quanto  diceva.  Per  la  qual  cosa  met- 
tendo mano  alla  spada  Lope,  la  vi  pose  anco  Grazia,  e  comia* 
.  ciarono  a  menar  le  mani ,  ma  i  gentiluomini  che  presenti  vi  erano. 
vi  si  intromisero,  e  ferono  si  cbo  altro  non  ne  seguì.  Ma  ben  g)i 
disse  Grazia  :  *  Qualunque  volta,  Lope,  th  parerà  di  lare  quello, 
che  conviene  a  cavaliere  (perchè  non  paia  ch'iòti  abbia  mentito 
per  avere  alcun  v^^taggio),  io  inskio  ad  ora  mi  offero  di  venire 
teco  al  paragone  coti  quell'armi,  con  che  [mù  a  te  sarà  a  grado, 
che  l'uno  e  l'altro  di  npi  mostri  il  valor  suo.  Accettò  Lope  l'of- 
ferta fattagli,  e  pieno  d'ira  se  n'andò  a  casa  tutto  turbato.  La 
quaL  cosa  veggendo  Andrìa,  gli  dimandò  che  ciò  si  ^olease  dire  ; 
e  Lope  le  narrò  quanto  era  avvenuto^  e  le  diaàe:  Andrìa,  il 
troppo  amore  che  tu  porti  a  me,  e  che  io  akreai  a  te  porto,  è 
cagione  che  costui,  sì  mi  molesti.  Ma  non  farà  egli  mai  con  tutto 
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il  SUO  oi^oglio,  chMo  non  ti  ami,  e  non  ti  abbia  cara  al  pari  della 
mia  vita.  A  cui  rispose  «Ha  :  E  se  io,  Lope ,  così  potessi  fare , 
che  Grazia  a  queste  sconveuevoli  cose  non  venisse,  come  son 
sempre  per  amarti  singolarmente,  e  sempre  servarti.quella  fede, 
la  quale  ti  ho  data^  non  si  sarebbe  egli  cosi  villanamente  portato  ' 
.  teco,  come  portato  si  è;  ma  non  essendo  ciò  in  mio  potere ,  io 
non  posso  far  altro,  che  dolermi  di  quanto  avvenuto  è.  Era  Grazia 
giovane  di  buon  nerbo ,  e  molto  esperto  nelParmi ,  e  Lope  non 
molto  robusto,  ma  non  meno  di  lui  pratico  nelle  cose  dèlia  guerra. 
Laonde  non  ispaventato  punto  della  robustezza  di  Grazia,  con- 
fidandosi nel  diritto  e  nel  giustp,  che  gli  pareva  essere  dalla  parte 
sua,  deliberossi  di  chiamarlo  a  duello,  poscia  che  la  mala  usanza 
introdotta  tra' cavalieri,  centra  il  diritto  della  vera  milizia,  avea 
messa  questa  maniera  abominevole  di  battaglia ,  per  vendetta 
delle  private  ingiurie.  Fatta  questa  deliberazione ,  comunicò  il 
lutto  colla  moglie,  che  donna  valorosa  era,  e  secondo  il  costume- 
antico,  molto  pratica  neiresercizio  dell'arme.  Ed  ella ,  udita  la 
deliberazione  del  marito,  gli  disse  :  Lope,  mi  duole  vie  più  che 
non  ti  so  isprimere,  che  io ,  che  mi  pensai  di  -avere  sempre  ad 
esserti  cagione  di  allegrezza  e  di  riposo,  ora  per  Taltrui  follia  ti 
dia  il  inio  essera  tua  cagione  di  noia,  e  di  travaglio,  come  è  l'en- 
trare nello  steccato  col  nimico;  cosa  pericolosissima,  per  avervi 
ben  spesso  pili  luogo  la  fortuna,  che  l'ingegno  e  la  virtù  altrui. 
Ma  poscia  che  altra  via  non  ci  è,*^per  la  mal' usanza  introdotta, 
Ai  levarti  l'ingiuria  che  Grazia  ti  ha  villanamente  fatta ,  se  non 
questa  una  ,  non  te  ne  voglio  distornare  ;  perchè  cercando  ciò, 
mi  parrebbe  di  far  cosa  non  degna  della  tua  virtù,  e  dell'amore 
che  io  ti  porto,  perchè  io  so  che  l'onore  è  la  prima  cosa  che  es- 
sere dee  considerata  da  pregiato  cavaliere.  Il  quale  onore  in 
questi  tempi  rimane  macchiato,  qualunque  volta  ad  altri  è  detto  : 
Tu  menti/  s'egli  non  ne  fa  risentimento  dicevole.  Ma  poscia  che 
cosi  porta  la  qualità  di  questa  nostra  età. corrotta,  e  perciò  ti 
bisogna  coll'arme  levare  questa  ingiuria,  non  mi  starà  mai  bene 
il  cuore,  infin  che  io  non  veggo  il  fine  di  questa  tenzone.  E  an- 
cora che  io  creda  che  Iddìo  sia  per  aiutar  la  parte  tua,. per  averti 
coàtui,  fuori  di  ogni  ragione,  fatta  questa  ingiuria ,  nondimeno 
noi  dal  canto  nostro  non  debbiamo  mancare  a  quello  che  ci  pare 
bisognoso  alla  vittoria.  Però,  se  ti  paio  buona  io  a  darti  consiglio 
in  questa  parte,  giudicherei  tuo  gran  vantaggio,  poiché  a  te  tocca 
(come  mi  bai  detto)  l'eleggere  Tarme,  chianìare  a  battaglia  questo 
lx>co  considerato  uomo  con  Tazza  e  col  pugnale,  armato  tutto 
d'acciaio,  eccetto  che  ambidue  i  piedi,  i  quali  gli  lascerai  di  m* 
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glia  armati,  perchè  essendo  esso  di  corpo  più  robusto  che  tn  non 
sei,  il  tuo  disegno  deve  essere  di  farlo  cadere,  come  farai,  se  sui 
piedi  lo  percuoti.  Ed  essendo  io,  come  tu  sai,  insino  da  fanciulla 
avvezza  nelle  armi,  e  nel  man^giar  Tazza  specialmente  molto 
esercitata,  potremo  essere  tu  ed  io  secretamente  ogni  giorno  celle 
armi  in  mano ,  ed  in  quelle  esercitarci;  e  tu  in  esse  tanto  pra- 
tico e  sicuro  ti  farai,'  che  non  avrai  a  temer  punto  di  Grazia,  per. 
gagliardo  e  coraggioso  ch'egli  si  sia.  Appigliossi  Lope  airamore- 
\o\e  e  saggio  consiglio  della  sua  donna,  ed  in  quella  guisa  ar- 
mato, con  lei,  medesimamente  cosi  armata,  per  lungo  spazio  di 
tempo  in  quella  sorte  di  arme  si  esercitò;  e  poscia  che  fu  fatto 
sicurissimo,  essendo  costume  in  que'  tempi  di  mandare  le  arme, 
e  da  offesa,  e  da  difesa,  tre  giorni  innanzi  il  di  della  battaglia, 
al  nemico,  mandò  Lope  le  arme  a  Grazia,  le  quali  furono  da  lui 
molto  volentieri  accettate,  ^rendogli  che  il  iiemicb  suo  lìon  avesse 
potuto  eleverò  alcuna  sorte  d'arine  più  atta  a  farlo  prendeoe,  e 
a  dare  a  lui  la  vittoria  in  mano  di  quelle  ;  perchè  essendo  Lope 
di  poca  persona,  gli  parve  che  solamente  la  gravezza  dell'arme 
gli  dovesse  bastare  ad  affliggerlo.  E  per  venire  tosto  al  paragone, 
si  convennero  ambidue  di  essere  il  primo  giorno  di  maggio  nel 
campo,  in  una  campagna  lontana  da  Salamanca  due  miglia,  ove 
era ,  per  libera  licenza  del  signore ,  posto  uno  steccato,  e  dato 
campo  libero  a  chiunque  vi  volesse  entrare,  come  anco  a'  nostri 
tempi  si  è  fatto  da  qualche  gran  prencipe  in  Itah'a,  costume  non- 
dimeno da  non  essere  accettato  per  buono.  Era  Grazia  ad  un  suo 
podere ,  lontano  appena  un  miglio  dallo  steccato,  e  Lope  andie 
ad  un  altro  suo,  non  molto  indi  lontano.  Ora  essendo  venuto 
Tultimo  di  d'aprile,  e  devendo  essere  il  giorno  seguente  il  dì  della 
battaglia,  la  quale,  per  usanza  del  li^ogo,  sì  dovev^.comiociare 
a  venti  ore  di  quel  giorno,  Lope  se  n'andò  nella  città  per  avere 
chi  al  campo  gli  facesse  compagnia,  acciocché  Grazia  con  qualche 
fraudo  non  l'assalisse.  Poi  che  fu  andato  Lope  alla  citta,  Andria 
segretamente,  per  parta  di  Lope>  fece  intendere  a  Grazia ,  che 
avendo  essi  due  a  por  (ine  alle  loro  querele,  gli  pareva  che  senza 
altra  pompa  dovessero  essi  soli  entrare  nello  steccato,  ed  il  Gne 
della  vita  dell'uno  o.  dell'altro,  fosse  quello  che  facesse  il  privi- 
legio della  vittoria  a  chi  sopravvivesse;  e  che  per  non  aspettare 
l'ora  del  caldo,  quando  esso  del  medesimo  pensier  ibsse,  allo 
spuntar  dell'aurora  si  troverebbe  armato  al  campo,  ed  ivi  da- 
fieno  principio^  quanto  aveano  a  fare  insieme.  Graziala  cui 
pareva  che  ogni  ora  fosse  un  lunghissimo  anno,  fe^  rispondere 
che  così  farebbe  come  gli  aVea  fatto  dire.  E  conchìuso  ciò  tra 
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torO)  sidìérooo  la  fede  da  reali  ed  onorali  cavalieri,  di  andarsene 
soli  soli  allo  steccato.  Andria^  ch^  non  poteva  patire  che  il  ma- 
rito SI  ponesse  a  rischio  della  vita  per  cagione  di  lei,  però  che 
ella  molto  bene  conosceva,  che  non  peraltro,  che  per  essere  ella 
.  moglie  di  Lope^  egli  in  quella  rabbia  era  venuto,  bramando  élla 
più  tostò  (quaodo  così  disponesse  la  sorte  sua)  morire,  e  che  il 
marito  vivesse,  che  mortoli  maritò,  ella  avesse  a  sopravvivergli, 
armata,  come  abbiamo  détto,  allo  steccato  in  su  l'alba  se  n'andò, 
ài  quale  era  già  venuto  Grazia;  la  quale,  poscia  che  alquanto  si 
fu  riposata,  con  lui  se  ne  venne  a  fiera  battaglia.  Voglio  credere 
.  che  se  il  cavaliere  saputo  che  quella  Andria  fosse  stata,  e  fosse 
stato  costretto  a  far  con  Ipi  battaglia,  avrebbe  voluto  che  L'armi 
colle  quali  aveva  a  ferirla,  fossero  stale  di  vetro,  ma  credendosi 
ch'ella  fosse  Lope,  bramava  che  ogni  colpo,  con  cui  pqrcoteva  il 
nimico,  gli  levasse  la  vita.  Era  Grazia  forte  e  di  buon  nerbo,  ma 
più  atro  a  stare,  Che  a  moversi,  od  a  girarsi.  Era  Andria  di  minor 
forza,  di  minor  vita,  ma  atta  a  più  agévolmente  moversi,  e  più 
acconcia  a'  piegarsi  a  questa  ed  a  quell'altra  parte,  secondo  che 
al  ferire  od  al  parare  le  faceva  di  bisogno.  Quegli  colpi  aspri  e 
poderosi  drizzava  centra  la  donna,  ora  alle  gombita,  ora  allege- 
nocchia ,  ora  alla  lesta  ;  questa  accortamente  e  leggiadramente 
movendosi,  schifava  quanto  più  poteva  il  nimico  furore,  e  atten- 
dendo sempre  al  suo  vantaggio ,  non  mirava  ad  altro,  che  a  fe- 
rirlo su' piedi,  per  farlo  cadere.  Né  molto  andò,  che  ella  (come 
a  ciò  far  jnolto  avvezza)  gli  percosse  gravissimamente  il  destro 
piede,  e  fu  il  colpo  tanto  aspro,  che  per  lo  fiero  dolore  appena 
si  reggeva  ritto  ;  ma  essendo  in  lui  non  minor  l'ira ^  che  si  fosse 
il  doTore ,  più  sprowedutamente  che  prima  volle  incalzare  la 
donùsi';  ond'ella  preso  più  accortamente  il  tempo ,  gli  percosse 
anco  l'altro  piede  di  un  gravissimo  colpo,  onde  non  possendo  più 
reggere  Grazia,  cadde  in  terra  giqocchiani.  La  donna  gti  fu  al 
petto  colla  punta  dell'azza  per  distenderlo  in  terra;  ma  egli,  che 
possente  era,  cercò  risorgere ,  e  nello  sforzarsi,' come  volle  il 
cielo,  favorevole  alla  giusta  e  ragionevole  impresa  della  donna , 
gli  cadde  il  pugnale;  di  che  egli  non  si  avvi,de.  Laonde,  veggen- 
dolo  la  donna  senza  quell'arma,  colla  quale  allo  stretto  poteva 
offenderla,  con  quanto  avea  di  forza  lo  rispinse  con  l'azza,  ed  in 
terra  lo  stese,  è  andatagli  sopra,  trasse  fuori  il  pugnale,  e  Cer- 
cava per  la  vista  dell'elmo  di  ferirlo  nel  viso.  Volle  anco  in  quella 
Grazia  por  mano  al  suo  pugnale  ;  ed  avvedutosi  che  non  l'avea, 
conobbe  il  suo  disavvantaggio,  e  prese  il  braccio  alla  donna,  ten- 
tando di  metterlasi  sotto.  Ella ,  conoscendo  potere  malagevol 
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mento  ferire  il  nemico  col  pugnale,  e  ch'egli  tanto  dr  possanza 
Tavanzava,  che  agevolmente  avrebbe  potuto  sottoporlasì,  fé* sem- 
biante che  (la  uno  do'  lati  41  pugnale,  che  ella  aveva  in  Itaano,  ie 
cadesse  ;  cosi  cadere  lo  si  lasciò,  e  poscia  mostrò  di  volersi  git- 
tare  a  quefla  parte  por  prenderlo.  Il  che  tosto  che  vide  Grazia, 
non  conoscendo  Ta^tuzia  della  donna,  subito  gittò  la  destra  mano, 
colla  qualo  teneva  stretta  la  donna,  »1  luogo  ove  egli  avea  veduto 
cadere  il  pu'^ale,  per  pigliarlo,  e  colla  sua  stessa  arma  ferirla. 
Per  la  qual  cosa  die  tanto  di  tempo  ad  Andria,  ch'ella  si  sciolse 
da  lui  ;  e  presa  Tazza  di-  Grazia,  che  vicina  Pera,  si  levò  in  piede, 
e  con  quella  cominciò  a  percuotere  il  nemico  ne*  piedi,.sì  chea 
modo  alamo  non  si  poteva  riparare.  t)ra  essendo  in  questa  guisa    ~ 
le  co:^e  tra  Grazia  e  la  donna,  venne  Lope,  accompagnato  damn 
buon  mimerò  di  cavalieri,  coperto  d'arme,  e  cólfazza,  allo  stec- 
cato, e  veduto  Grazia  colle,  reni  in  terra,  conobbe  che  la  moglie 
quella  era,  che  sopra  lui  stava.  Mi  sarebbe  veramente  malagevol 
cosa  il  potervi  dire  se  potesse  più  in  Lope  Faltegrezza  ch'egli 
ebbe  a  vedere  il  nemico  suo  si  vergognosamente  giacere  per 
roano  della  sua  donna ,  o  il  dolore,  che  eìla  gli  avesse  occxipata 
la  vittoria,  ch'esso  si  teneva  aver  certissima.  Grazia,  veggendo 
venire  il  novo  cavaliere  al  campo,  accompagnato  da  tanta  gente, 
si  voltò  vèrso  Andria,  e  disse:  Ahi  traditore,  questa  è  lafede che 
data  mi  hai?  A  questo  modo  vincer  mi  vuoi?  Andria^  tutta  lieta 
ch'ivi  fossero  giunti  testimonii ,  che  potessero  far  fede  del  suo 
valore,  ruppe  il  lungo  silenzio  che  insino  allora  avea  temuto,  e 
disse:  Non  dubitar,  Grazia,  che  lontano  ti  starà  Lope,  i\è  altri 
che  Andria  ti  vincerà.  Conobbe  a  queste  parole  Grazia  quello,      i 
ch'egli  non  avea  conosciuto  innanzi  (però  che'  ed  egli,  ed  ella, 
senza  pur  dire  una  parola,  aveaiio  solo  atteso  al  menar  delle 
mani),  cioè,  che  non  con  Lope,  ma  con  Andria  avea. avuta  bat- 
taglia; ed  alla  voce  della  donna  di  tanta  vergogna  avvampò,  veg- 
gendosi  gittato  a  terra  in  "presenza  di  que' cavalieri  da  una  gio- 
vane donna,  che  tutto  ardeva  sotto  quello  armi.  E  voltando  a  lei 
il  parlare ,  che  tutta  fiata  gli  era  coU'azza  al  petto  :  Rattiénti , 
disse ,  donna ,  fm  che  io  ti  parlo.  Andria,  che  cortese  e  gentile 
era,  fern\atagli  Tazza  sul  petto,  disse:  DTciòòhe  ti  piace.  Al- 
lora disse  egli  :  Maraviglia vami  che  tanto  fosse  il  valore  di  tuo 
marito,  che  mi  avesse  abbattuto  ;  ma  poscia  che  tu  sei,  che  oneoo 
sei  venuta  a  battaglia ,  cessa  la  maraviglia,  perchè  buon  tempo 
ha,  che  gli  occhi  tuoi,  e  la  tua  molta  bellezza  mi  hanno  di  modo 
posto  in  tua  mano,  che  non  poteva,  non  dirò  non  perder  teco, 
ma  non  esser  tutto  in  tua  balia,  E  se  io  avessi  saputo  tu  « 
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quella,  che  contra  me  avessi  prese  rarrol,  non  avrei  saputo  farmi 

,  altro,  che  chiederti  mercè,  la  quale  anco  ti  cbieggio  nello  stato 
in  che  io  mi  ritrovo.  E  perchè  mi  pare  aver  commesso  gran  fallo* 
essendo  venuto  teco  a  battaglia,  e  qon  mi  pare  poter  emendare 

,  si  grave  errore,  se  non  col  sangue  mio,  lascio  in  tua  mano,  la 
quale  già  buon  tempo  mi  tien  con  salda'  catena  legato,  il  far  di 

,  me  ciò  che  ti  piace.  Rise  Àndria,  udendo  così  dire  Grazia,  e 
disse:  Non  altro  mi  ti  ha  fatto  soprastare,  che  la  giustizia,  In 
quale  è  dal  lato  mio,  e  Tarmi  che  in  sua  difesa  ho  usate  centra 
te;  e  però  voglio  phe  la  ragion  dell'armi  prigione  mi  ti  faccia, 
non  il  lascivo  desiderio,  col  qual  mostri  di  avermi  amata.  Ed  ove 

.  tu  arrendere  non  ti  voglia  io  compirò  quello,  che  la  battaglia  ri- 
cerca. A  queste  parole  entrarono  nnolti  di  que'  cavalieri,  ch*eran 
con'  Lope,  nello  steccato,  e  cercarono  di  comporre  la  differenza, 
che  tra  la  donna  era  e  Grazia,  per  fare,  come  Lope  pregati  gli 
avea,  che  non  procedesse  Àndria  più  oltre,  e  lasciasse  che  si 
riavesse  Grazia',  acciocché  potesse  Lope  difendere  Toner  suo, 
come  egli  desiderava,  ed  era  apparecchiato  di  fare.  Mentre  erano 
Ideilo  steccato  in  questa  guisa  le  cose^  andò  la  voce  di  questo  fatto 
al  signore  della  città ,  il  quale ,  mandati  subito  suoi  messr  al 
campò,  volle  che  la  battaglia,  cessasse ,  e  che  tutti ,  senza  pre- 
giudicio  alcunp  delle  parti,  andassero  avanti  a  lui.  Entrarono 
adunque  in  Salamanca  Àndria  e  Grazia^  quella  co'  piedi  suoi , 
questi  portato  da'  cavalieri^  perchè  tanto  era  il  dolore  che  vi  sen- 
tiva, per  le  percosse  avute  (come  si  disse)  ne^  piedi,  che  non  po- 
teva a  modo  alcuno  movere  il  passo.  E  tutto  il  popolo  era  andato 
ad  incontrargli ,  solamente  per  vedere  4a  valorosa  donna ,  che 
contra  cosi  gran  cavaliere  era  stata  ardita  di  prender  Tarme. 
Giunti  che  fiiron  costoro  alla  presenza  del  signore,  si  fece  egli 
narrafeia  cagione  della  battaglia  ;  e  intendendo  da  loro  che  tutto 
ciò  avvenuto  era  per  odio  che  portava  Grazia  a  Lope,  por  amor 
di  Àndria ,  volle  ch'egli  desse  a  Lopo  quella  soddisfazione  che 
convenevole  gli  parve, -ib  astrinse  l'uno  e  l'altro  a  non  mai  più 
venire  per  ciò  a  contesa  insieme,  sotto  penR  di  avere  a  provare 
l'ira  sua.  E  racchetate  In  quella  girìsa  le  cose,  se  n'andò  ognuno 
alle  sue  stanze,  e  rimase  il  nome  della  coraggiosa  Àndria,  non 
pare  in  Salamanca,  ma  in  tutta  Spagna,  chiaro  ed  onorato.  Né 
fu  alcuno ,  a  cui  questo  fatto  venisse  all'orécchio ,  che  non  le 
desse  vanto,  non  pure  di  fedelissima ,4nà  di  valorosissima  donna, 

%  non  tenease  Lope  il  più  avventurato  cavaliere,  che  mai  fosse 
per  matrimonio  a  donna  congiunto. 
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Eleuitfrìo  ama  Eupia  :  la  ricerca  che  si  pieghi  alle  sue  voglie.  Gli  £i  ella 
chiaro  disdetto  :  si  maraviglia  egli  deUa  onestà  della  donna  :  e  venendo 
a  morte,  per  testimonio  della  sua  pudicizia,  le  lascia  ricchi  doni.  Ella 
gli  prende  :  il  marito  viene  io  cospetto  che  ella  sìa  adultera  ;  Taceusa 
al  magistrato  a  ciò  deputato.  Vengono  due  cavalieri  per  ciò  a  contesa. 
É  menata  all'idolo  di  Portuno,  ove  è  chiarita  pudicissima  :  onde  è  posto 
fine  alla  battaglia,  ed  il  marito  la  riceve  per  castissima  donna,  e  go- 
dono insieme  i  ricevuti  doni.  ^  . 

Non  si  potrebbe  raccontare  quai^te  furono  le  lodi  dalle  altre 
donne  date  a  Lucrezia  ,  per  la  raccontata  novella  ;  fra  le  quali 
disse  Fulvia  :  Molto  vi  debbiamo  essere  <^l)Ugate,  Lucrezia,  po- 
scia che  con  sV  leggiadro  ragionamento  avete  fatto  conoscere  a 
questi  nostri  giovani,  che  le  doni^  sono  atte  ad  adoperare  altro 
che  il  fuso  e  Tarcolaio,  e  ponno  guerreggiando  sottoporsi  gli  uo- 
mini armati ,  per  valorosi  ch'essi  si  siano.  Flaminio  ,  iHtodo 
cosi  dir  Fulvia  ,  disse  con  piacevole  maniera  :  Non  seppe  iJra- 
zia  menare  Andria  allo  steccato  delle  donne,  che  se  in  ecidio  si 
fosse  fatta  la  battaglia,  vi  so  ben  dire  id^  che  ella  se  ne  sarebbe 
rimasa  sotto.  Fulvia,  ridendo  gli  seggìunse:  Vaole  Tenestà  mia, 
che  vi  faccia  io  cosi  risposta  col  tacere,  come  voi  a  poco  onesta- 
mente rispondermi  mi  chiamate  :  mi  sarei  grandemente  maravi- 
gliata, se  anche  alle  palesi  virtù  nostre  non  vi  aveste  voluto  op- 
porre. E  poscia,  tacendo  ella,  disse  Lucrezia:  11  veder  gli  uomini, 
Flaminio,  che.se  cosi  ci  facessero  esercitare  Tarme,  come  ne  oc- 
cupano nei  donneschi  esercizii ,  non  solamente  saremmo  a  loro 
uguali,  ma  gli  ci  sottoporrepimo,  non  altrimenti  che  Andria  Gra*^ 
zia  si  sottoponesse,  ci  fanno  stare  lontano  da  por  mano  alFanne, 
per  non  rimaner  vinti.  Flaminio  allora  gentilmente  motteggiando, 
rìspoise  :  Io  non  voglio ,  Lucrezia,  entrare  in  campo  con  due  tali 
guerriere ,  perchè  non  mi  darebbe  il  cuore  di  potervi  bastate. 
Né  anche  bastereste  ad  una  per  una ,  replicò  Fulvia.  Questo 
chiarirebbe  la. prova,  seggìunse  Flaminio,  quando  vr.piacesse  A 
venirvi;  e  se  mi  rimanessi  vinto,  me  ne  vorrei  restare  col  peggio. 
Mosse  questa  piacevole  contesa  ognuno  a  rìso;  e  toccando  di 
novellare  À  Cornelia,  ella  disse  ;  flaipinio;  tuttavia  è  su*  giuochi, 
e  non  si  avvede  che  i  soggetti  di  cui  ragioniamo  oggi ,  sono  da 
deverò^  e  non  da  scherzo:  però  lasciandolo  i  giuochevoli  ser- 
moni ,  me  n'entrerò  a  compir  quella  parte ,  che  a  me  tocca.  E 
cosi  detto ,  stette  alquanto  come  penserosa  sopra  di  sé ,  e  poi 
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<li86e  :  Chi  potrebbe  mai  credere,  che  l'onestà  delle  pudiche  donoe 
fosse  alle  volte  cagione  di  porre  negli  animi  degli  uomini  sospetto 
di  disonestà?  E  pure  ciò  si  vede  talora  avvenire  ,  come  mi  ap- 
parecdiio  di  dimostrarvi  ;  onde  si  potrà  vedere  quanto  debbano 
•essere  accorte ,  e'quanto  stare  su  gli  avvedimenti  ^  per  pudiche 
che  ai  siano,  le  donne,  per  mantenere  la  loro  pudicizia  lontana 
da  ogni  SQSpizione. 

Iq  Egina  ,  isola  nobilissima  dèlie  Ciclade  ,  nel  tempo  ch'ella 
contendeva  dell'imperio  del  mare  con  Atene ,  fu  una  giovane 
nobilissimamente  nata,  il  cui  nome  era  Eupia,  la  quale  era  bèlla 
oUra  misura ,  o  molto  benigna ,  e  graziosa ,  e  di  maniere  tanto 
gentili ,  ch'jerd  gratissima  ad  ognuno.  Aveva  costei  per  marito 
un  uomo,  il  quale  tutto  si  èra  dato  al  negoziare  ed  al  mercatan- 
tare,  che  Empoleo  si  chiamava,  e  per  gli  suoi  affari  stava  per  lo 
pia  fuori  della  città.  Ora  essendo  questi  passato  in  Eubea ,  che 
oggi  si  chiama  Negroponte,  per  cagione  de' suoi  traffichi,  vi 
stette,  alquanti  mesi  ;  jèd  essendo  un  nobilissimo  cavaliere,  nato 
in  Atene,  Venuto  in  Egina,  ed  abitando  nella  città  del  medesimo 
nome  dell'isola  per  suo  diporto,  misse  gli  occhi  addosso  ad  Eu- 
pia, e  talmente  si  accese  di  lei,,  che  ad  altro  non  volgeva  il  pen- 
siero ,  che  a  potersi  guadagnare  i'amor  suo ,  e  ad  accorne  gli 
ultimi  frutti.  Ed  essendo  la  giovane  nobile,  e,  còme  abbiamo 
detto  ,  tutta  gentile 'e  cortese ,  non  si  faceva  in  Egina  né  festa , 
né  conviti ,  che  ella  non  vi  fosse  chiamata  ,  e  vi  era  parimente 
chiamato  quel  liberale  e  magnifico  cavaliere  che  Eleuterio  avea 
noine.  Essendo,  adunque  ambidue'ad  una  festa  ,  entrò  in  bàlio 
con  Eupia  Eleuterio,  e  parendogli  che  quello  fosse  atto  tempo 
a  potere  scoprire  l'amor  suo  allÌ»  giovane,  per  la  licenza  che  hanno 
gli  uomini  e  le  donne,  e  di  toccarsi  la  mano,  e<lì  favellarsi  si- 
curjamente  nel  ballo,  gli  disse ^  tenendola  per  mano:  Eupia ,  la 
vostra  singolare  bellezza ,*  a  cui  pari  noi>  mi  ha  paruto  di  vedere, 
non  dirò  in  quésta  terra,  ma  in  tutta  la  Grecia,  mi  ha  talmente 
infiammato  di  voi ,  e  vi  ho  ricevuta  con  tanta  forza  nel  cuore , 
che  vi  ho  fatta  donna  dell'anima  e  della  vita  mia  ,  non  che  di 
tutto  il  mio  avere  ^  il  quale  però  non  è  poco.  E  perchè  io  vi  ho 
veduta  non  meno  cortese  che  bella,  mi  ho  agevolmente  persuaso 
di  avere  impiegato  l'amor  mio  in  persona  gentilissima,  e  questa 
opinione  mi  ha  fatto  sperare,,  che  essenda  voi  di  animo  nobile,  e 
soggiacendo  la  nobiltà  ad  Amore ,  sarete  contenta  di  cosi  con- 
cedermi l'amor  vostro^  come  io  tutto  in  arbitrio  vostro  con  ogni 
mia  fortuna  ini  son  messo.  E  però  vi  prego  ,  e  pef  la  bellezza , 
che  mi-  vi  ha  fatto  servo ,  e  posto  in  mapo  vostra  la  vita  e  la 

iizedby  VriOOk 


274  DECA  DBCIMA 

morte  niia,  e  per  la  cortesia  vostra,  onde  ho. presa  inolia  spe- 
ranza, e  per  questo  mio  sviscerato  amore  verso  voi  che  vi  piac- 
cia che  io  vi  ami  ;  e  piaccia  altresì  a  voi  di  amar  me,  ed  essenni 
cortese  di  quello ,  che  si  dee  dare  da  bellissima  e  coriesisàma 
donna  a  vero  e  fedele  amante.  Ed  id  ^  se  questa  grazia  da  voi 
ottengo,  come  ottener  la  debbo,  mi  riputerò  da  voi  avere  qoelU 
vita  ,  la  quale  senza  alcun  dubbio  fra  pochissimi  giorni  ttà  la- 
scerebbe, se  del  vostro  amore  mi  rimanessi  privo.  E  qui  tacendo, 
e  strìngendo  tuttavia  la  morbida  e  delicata  mano  alla  giovane,  si 
misse  ad  attendere  la  rìsposta.  Ella ,  mostrandosi  nel  viso  in- 
sieme cortese  ed  altiera ,  cosi  gli  disse  *.  Come  io  mai  non  volli 
consentire,  che  alcuno  mi  avesse  ad  aver  ragionevolmente  per 
discortese,  cosi  non  ho  mai  voluto  che  alcuno  mi  possa  dar  nome 
d*altro  che  d*on6sta  e  fedele  ;  e  la  prima  di  queste  due  cose  fa, 
che  tutte  quelle  cortesie  che  può  avere  spiritò  gentile  da  onesta 
donna,  senza  pregiudicio  dellonor  suo,  voi  le  siate  per  avere  (b 
me,  né  mai  mi  sarà  se  non  a  favore  e  caro  Tessere  amata  da  voi, 
ma  non  già  a  quel  fine,  per  lo  .quale  mi  pare  che  voi  mi  vegliate 
mostrar  di  amarmi.  Perchè  delle  due  cose  che  vi  bo  dette,  la 
seconda,  che  la  onestà  e  la  fede,  vuole  che  a  quello  uomo  pudica 
6  fedele  mi  serbi ,  ct>l  quale  ha  piaciuto  al  cielo  ch*io  mi  viva 
congiunta ,  come  tale  anche  a  voi  mi  serberei ,  se  cosi  di  voi 
fossi  stata  moglie,  come  di  Empoleo  sono;  e  quando  facessi  al- 
trimente ,  io  mi  terrei  di  macchiare  in  guisa  quella  bellezza 
[quando  pure  qualche  bellezza  sia  in  me) ,  la  quale  voi  vi  sete 
ingegnato  di  tanto  lodare,  e- per  la  quale  dite  d'amarmi,  che,  ove 
per  essa  ora  mi  amate,  veggendómi  disonesta,  mi  deveste  come 
a  laida  e  sotza  portare  odio  mortale^  Però  se  volete  che  io  eoa 
bella  mi  rimanga,  come  a  voi  par  ch'io. sia ,  e  perciò  creda  .die 
mi  amiate ,  e  che  vogliate  che  io  vi  ami ,  voltate ,  vi  prego ,  il 
pensier  vostro  ad  ^llro ,  che  a  sollecitarmi  cohtra  Tonoc  mio  ; 
perchè^  quando  in  questo  proposito  vi  restiate, -io  vi  faccio  sa- 
pere ,  che  non  pufe  non  crederò  d'essere  amata  da  voi,  ma  vi 
a  vero  per  poco  amico,  per  non  dire  nimico.  E  però,  come  que- 
sta è  stata  la  prìma  volta  che  ascoltato  vi  he,  cosi  sarà  ella  l'ul- 
tima ;  e  Tìon  solamente  non  vi  vorrò  udire,  se  parlar  mi  vorrete, 
ma  né  anche  guardare  in  parte  mai ,  ove  io^  pensassi  di  potervi 
vedere;  e  col  fìne  di  queste  parole  fu  anehe  finito  il  bailo.  Parve 
ad  Eleuterio  che  fosse  molto  contrario  il  pensiero  di  Bupia'  al 
suo  ,  nondimeno  non  volle  lasciare  di  tentare  ciò  che  gli  si  of- 
ferse opportuno ,  e  che  gli  parve  atto  a  potere  piegare  ranimo 
della  giovane  al  suo  volere;  per  la  qual  cosa  non  perdonò  né 
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ad  ambasciate  ,  né  a  doni.  Di  questi  non  ne  volle  mai  accettare 
Eupia  pur  uno,  e  di  quelle,  da4la  prima  in  poi,  non  volle  udir 
mai  chi  di  ciò  le  parlasse.  Ma  avendo  dopo  alquanti  giorni  in- 
dotto Eleuterio  una  vicina,  che  molto,  usava  in  casa  di  Eupia^  a 
dirle  che,  fion  vi  essendo  il  marito,  non  si  deveva  ella  mostrare 
così  schiva  d'essei^e  con  altro  uomo,  per  non  perdere  la  sua  gio- 
vanezza ,  e  che  se  il  marito  teneva  più  conto  de'  traffichi  suoi , 
che  non  faceva  della  moglie  ;  deveva  anch'olla  tenere  più  conto 
di  sé,  che  di  lui.  Venne  Eupia  in  tanta  ira  ciò  udendo,  cho  non 
volle  più  mai  che  ella  in  casa  le  andasse;  e  dandole  l'ultimo  com- 
'  miato  )  disse  :  Dirai  ad  Eleuterio,  che  prima  ch'io  mi  pigliassi 
Empbleo  per  marito,  sapeva  io  ch'egli  era  mercatante,  oche  non 
era  egli  per  starmi  sempre  al  fianco;  ma  quantunque  egli  mi 
sia  lontano,  gli  sono  io  nondimeno  col  pensiero  sempre  presente; 
e  che  questo  è  cagione,  che  quel  frutto  colgo  della  mia  giova- 
nezza, che  pare  a'  lui  che  io  perda.  E  ciò  può  mostrare  la  pruova 
dèiramore  non  meno  mio  verso  lui,  che  del  suo  verso  me,  per- 
chè essendo  egli  slato  fuori  duo  ànm4nterì  poco  tempo  ha  ,  ed 
osservando  ambid uè  Toro  ed  i  minuti  in  ch'io  mi  son  raccordata 
di  lui ,  ed  egli  di  me ,  e  messigli  in  scrittura ,  abbiamo  veduto 
che  Tuno  9  l'altro  di  noi,  in  quello.stesso  tempo,  in  quello  stesso 
giorno,  in  quello  stesso  momento,  ci  siamo  ritrovati  eoliamente, 
e  colla  dolce  memoria,  che  serbiamo  l'uno  dell'altro  ;  ed  a  que- 
sto modo  ci  siamo  ritrovati ,  benché  lontani ,  vicinissimi ,  e,  ci 
siamo  abbracciati  coU'anima,  e  goduti  lontani  colla  mente,  non 
meno  che  se  presenti  fossimo  stati.  E  che  a  questa  modo  ho  ac- 
colto, e  accolgo  sempre  il  frutto  di  quella  giovanezza ,  che  pare 
ad  Eleuterio  ch'io  perd^ ,  per  la  lontananza  del  marito  mio.  E 
perciò  rimangasi  egli  omai  di  più  notarmi,  perché  egli  dà  grave 
molestia  a  me,  ed  esso  tuttavia  ara  il  lite,  e  semina  nella  rena. 
Dopo  tanti  assalti  dati  aUa  donna ,  Eleuterio  si  disperò  del  tutto 
di  poter  aver  da  lei  mai  cosa  men  che  onesta.  Ma  vedete  che 
forza  abbia  la  bellezza  di  pudica  donna  in  animo  gentile  e  libe- 
rale. Quantunque  avesse  voluto  Eleuterio  vedere  Eupia  di  altro 
animo  che  non  la  vide,  nondimeno  tanto  gli  piacque  it  fermo  pro^ 
poeito  della  giovane,  in  volere  servar  fede  al  marito,  e  mante- 
nere sé  oAesta,  che  essendosi  infermato  a  morte,  ed  essendo  ve- 
nuto i|n  suo  fratello  ad  avere  ciira  di  iui  nella  infermità ,  veg- 
gendosi  Eleuterio  la  morte  vicina  ,  lo  chiamò ,  e  gli  disse  ,  che 
avendo  egli  amata  Eupia  ardentissimamente ,  ed  avendo  usati 
tutti  quegli  argomenti  con  lei,  che  erano  atti  a  piegarla  a  donar- 
gli il  suo  amore',  ed  avendola  sempre  trovata  si  lontana  da  ogni 
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lascivo  e  disonesto  pensiero,  che  né  preghiere,  nò  doni,  sé  am- 
basciate ,  nò  cosa  altra  veruna  Taveva  potuta  rìmovere  dal  s^ 
fermo  proposito,  egli,  come  cavaliere,  voleva  mostrare  coaosci 
tore  di  tanta  onestà,  quanta  egli  avev^  in  Eupia  vedala;  e  per 
voleva  che  non  solo  quello,  che  .egli  le  avrebbe  dato,  s'elh^ 
si  fosse  data  lascivamente,  fosse  suo,  ma  tatto  quello  anco  eh* 
egli  Sì  ritruovava  avere  in  Egina,  il  quale  era  il  valore  di  pia  4 
sei  mila  scudi,  e  che  del  rimanente  dell'aver  suo  voleva  cb?^ 
fosse  universale  erede  ;  e  però  lo  pregava  ad  es^uire  (venato  ^ 
caso  nella  sua  morte]  verso  cosi  casta  donna  questo  suo  ulti» 
volere.  11  fratello  gli  promisse  di  punto  non  mancare  in  esBgàsi 
quello  V  che  con  tanta  magnificenza  egli  volea  che  si  esegoisse 
Fatto  adunque  venire  il  notaio,  ed  i  testimoni ,  ordinò  Eleuierr' 
quello  che  egli  voleva  che  si  facesse  dopo  la  morte  sua,  e  molt? 
celebrò  i^el  testamento  la  onestà  e  la  fede  di  Eupia  verso  il  ma- 
rito ;  e  fatto  il  testamento,. se  ne  morì. 

Il  fratello,  non  volendo  mancare  a  quello  che  aveva  promesse, 
e  dubitando  che  Eupia  rion  fosse  per  accettare  cosa,  ch'egli  Je 
offerisse,  tanto  casta  gliele  aveva  dipinta  Eleuterìo,  fece  dss- 
mare  un  fratello  della  giovane,  e  gli  narrò  ciò  che  ^i  averi  a 
fare  verso  Eupia,  e  lo  confortò  ad  èssere  contento  di  disporre  b 
sorella  a  voler  quello  da  Eleuterio  morto ,  per  pegno  ddla  s» 
onestà,  che  ella  non  aveva  mai  voluto  da  lui  mentre  egli  en 
visse,  testimonio  deiramoi*  che  egli  le  portava.  Andò  il  fratelio 
alla  sorella,  e  con  molte  ragioni  cercò  d'indurla  a  non  volere  ri- 
cusare di  pigliar  quello,  che  la  bustòdia  del  suo  onore  gli  avet 
fatto  guadagnare  ;  dicendole  che  vie  maggiore  acquisto  in  podò 
mesi  aveva  fatto  ella  al  marito  colla  sua  onestà^  che  non  aveva 
egli  fatto  col  travaglio  di  molti  anni  nel  mércatantare.  Eupia,  tutta 
intenta  all'onore,  disse  al  fratello,  che  Efìppo  si  nomava:  Ti 
sai,  fra  tei  mio;  quanto  danno  apporti  ad  onesta  donna  il  d»e 
materia  di  sospetto  al  suo  marito,  e  quanto  poca  cosa  allevate 
faccia  nascere  gelosia  (la  quale  è  quasi  una  mortale  pestilenta 
de^li  animi  che  amanore^ella  in  loro  a  qualche  modo  entn^  negfi 
uomini  ;  però  non  vorrei  che  que*  (^oni,  che  io  non  ho  mài  voluti 
accettare  dà  Eleuterio  mentre  egli  è  visse,  per  tema  di  non  dare 
sospetto  di  me  a  chi  mi  debbo  io  tenere  lontana  da  ogni  sospeiio, 
ora  pigliandoli,  mòrto  lui ,  mi  facesse  cadere  in  quello,  che  ia 
ho  sempre  cercato  di  fuggire  ,^  e  questo  utile  mi  fosse  di  gran 
danno  appresto  al  -marito  mio:  però  io  sto  in  pensiero  di  non 
volere  accettare  cosa,^  che  egli  mi  abbia  lasciata.  Il  fratello  le 
disse,  ch'era  sciocche^  lasciare  per  vatio  timore  una  si  latta  occa- 
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sìone,  e  che  se  il  marito  vi  fosse,  non  vi  farebbe  egli  tanti  pensieri  ; 
e  però  ella  ancora  non;  deveva  rifiutar  quello,  che  la  sua  onestà  e 
la  buona  fortuna  le  aveva  ofiferto;  e  chi)  quando  pureavBSse  ad 
entrare  sospizione  nell'animo  del  marito,  il  che  egli  non  sì  poteva 
persuadere  in  modo  alcuno  che  avvenir  dovesse,  vi  entrerebbe 
così  s'ella  pigliasse  i  doni r  come  se  non  gli  pigliasse  ;  perchè  ìr- 
tendéndo,  come  intenderebbe,  ch'Eleuterie  per  testamento  gliele 
avesse  lasciati,  gli  entrerebbe  la  medesima  sospizione  nell'animo  : 
però  la-confortava  di  novo  a  pigliargllsi ,  perchè  se  perciò  ve- 
nisse strano  pensiero  alcuno  nelFanimo  di  suo  marito,  non  vi 
mancherebbero  modi  di  levargliele.  Molto. fu  detto  dall'una  e 
dall'altro  ;  e  al  f^ne  fjsce  Eupia  quello  che  il  fratèllo  volle.  Non 
passò  molto  che  il  marito  venne,  jl  quale  fu  accolto  da  lei  .con 
molta  affezione  e  con  molto  amore,  ed  egli  accolse  altresì  lei. 
Ma  veggerido  la  casa  in  altra  maniera  ornata ,  ch'egli  lasciata 
non  l'aveva,  ne  dimandò  la  cagione  ad  Eupia;  ed  ella  gli  disse 
quello  ch'era  avvenuto ,  e  gli  mostrò  ciò  che  Eleuterio  per  te- 
stamento le  avea  lasciato,  dicendogli ,  che  egli  ciò  aveva  ordi- 
nato, per  chiaro  testimonio  delia  sua  molta  onestà.  Quivi  sde- 
gnato Empoleo,  disse  :  Anzi  lo  ti  ha  egli  lasciato,  malvagia  femina, 
per  segno  chiarissimo  dell'adulterio  tuo.  Credi  tu  ch'io  sia  un 
fanciullo,  e  che  sia  per  credere  le  fole  che  tu  ti  hai  ordite?  Forse 
che  io  non  so  che  non  gittano  gli  uomini  il  loro,  se  non  sanno 
come?  Ma  il  gastigo  ti  darò  della  tua  follia,  e  ti  farò  vedere  cht? 
anco  le  mogliere  deono.  tenere  fede  a'  mariti,  se  bene  son  lor 
lontani.  E  volendo  Eupia  addurre  sue  ragioni,  per  levargli  quella 
mala  opinione,  Empoleo  ardendo  d'ira:  Anche,  disse,  sei  ardita 
di  favellarmi?  E  così  dicendo,  misse  mano  al  coltello  ch'egli  aveva 
a  lato,  per  ucciderla.  Là  donna  impaunta,- quanto  meglio  potè, 
si  fuggì  da  lui,  e  soìi'andò  a  casa  del  fratello,  e  lagrimando  gli 
disse  :  Non  è  avvenuto  punto  ipcno,  Efìppo,  di  quello  che  pen- 
sava che  avvenir  dovesse,  se  quello  accettava,  che  Eleuterio  la- 
vato mi  avea.  Fratel  mio,  l'avere  più  voluto  compiacere  a  te, 
che  a  me,  mi  ha  ridòtta  a  pessimo  partito;  e  posso  ben  dire  che 
mal  per  me  vidi  costui ,  poiché  e  vivo  e  morto  mi  deveva  dar 
travaglio.  E  quivi  piena  d'affanno  gli  disse,  che  Empoleo  Kaveva 
voluta  uccidere,  né  aveva  voluto  udir  ragione,,ch'ella  a  favore 
del  vero  e' della  sua  onestà  gli  avesse  voluto  dire.  Sentì  di  ciò 
.  molto  dispiacere  EOppo  ;  ma  consolando  la  sorella,  le  disse  che 
i  primi  impeti  non  sono  in  podestà  degli  uomini,  e  che  perciò 
l'ira  avea  trasportato  oltre  il  giusto  Empoleo,  ma  che  tosto-  che 
avesse  l'animo  quieto,  ed  egli  gli  parlasse,  gli  farebbe  mutar 
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pensiero.  E  lasciato  passare  tulio  quel  giorno  e  Taltro,  acckMX^bè 
la  ragiono  potesse  aver  luogo  in  Empol6o\  andò  poscia  Efippo  a 
rìtfovarlo,  e  gli  disse  quello  che  gli  parve  atto  a  fargli  credere  il 
vero;  aflénnandogli,  fra  le  altre  cose,  ch*esso  era  stato  cagione 
che  Eupia  quello  avesse  accettato ,  ch'ella  a  modo  alcuno  noi 
volea  prendere,  temendo  che  non  avvenisse  ciò  cbe^  per  non 
volere  egli  considerare  la  fede  e  la  onestà  della  moglie,  avea 
fatto  avvenire  il  non  ragionevole  sdegno  suo.  Empoleo,  non  vo- 
lendo racchetarsi  per  ragione  alcuna,  disse  :  E  come  non  devea 
ella  temere  di  pigliare  quanto  ella  ha  preso,  sapendo  che  ciò  era 
il  testimonio  della  sua  disonestà?  E  voi  non  solamente  non  gliele 
devevate  far  pigliare,  ma  era  vostro  officio  di  darle  quel  gastì^, 
che  a  malvagia  ed  infedele  nn^iere  sf  conveniva.  Ma  quello  cb€ 
non  avete  voluto  far  voi,  lo  farò  io,  siatene  sicuro.  Era  giovaae 
e  gagliardo  Efippo,  ed  avvezzo  all'arme  ;  laonde  veggendo  che 
niuna  ragione  avea  luogo  in  quell'uomo  senza  ragione,  riscaldato 
dalle  strane  parole  del  cognato,  gli  disse:  Mi  rincresce. che  tu 
non  sii  uomo  da  venir  meco  all'arme ,  perchè  ti  farei  vedere, 
colla  spada  in  mano,  che  tu  sei  senza  ragione,  e  che,  imputando 
rota  sorella  di  adulterio,  tu  ti  parti  da  quello  che  è  in  fatto^  e  che 
falsa  opinione  (ihe  ti  ha  occupata  là  mente,  non  ti  lascia  vedere 
il  vero.  Ma  quando  tu  non  muti  pensiero,  e  vogli  per  tua  ostinata 
sciocchezza  mettere  questa  macchia  addosso  ad  Eupia,  e  per 
consequente  d  tutta  la  nostra  casa,  tu  mi  farai  gittare  tutti  i 
rispetti ^da  un  canto,  e  ti  farò  provare,  che  non  ella,  ma  tu  sei 
degnò  di  essere  gastigato  di  questa  tua  pazzia.  Veduto  Empoleo 
essere  venuto  in  ira  il  cognato,  e  conoscendosi  non  essere  atto 
<li  venire  airarme  con  luì,  non  ardì  di  replicargli  parola,  te- 
mendo che  male  non  gliene  avA'enisse,  e  quanto  meglfo  potè  gli 
si  levò  dinanzi.  Avea  Empoleo  un  fratello,  che  Àreio  si  chiamava, 
il  quale  era  giovane  e  possente,  e  valoroso  guerriero,  al  quale 
narrò  ciò  ch'era  avvenuto  fra  lui  ed  Efìppo.  Questi,  udito  ciò,  à 
deliberò  di  volersi  mettere  col  paragon  dell^  arme ,  non  solo  a 
difesa  del  fratello,  ma,  credendo  «  lui,  a  mostrare  anche  la  co- 
gnata adultera.  In  questo  mezzo  se  n'andò  Empoleo  al  giudice, 
il  quale  soprastava  gli  adulterìi,  e  dava  acerbissima  pena  aHe 
donne  che  tali  errori  commetteano,  e  gli  accusò  la  meglio,  di- 
cendo che  le  ricchezze  che  ella  aveva  ricevute,  davano  manifesto 
indizio  del  peccato  della  donna ,  e  che  perciò  le  si  doveva  la 
pena,  che  imponevano  la  leggi  a  tal  delitto.  Pece  il  ^udice  chia- 
mare Eupia  ;  la  quale  ^  sentendo  l'accusa  che  il  marito'  data  le 
avea,  piangendo  disse  al  giudice:  Signore,  io  non  fai  mai  in- 
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gailQO  a  mio  marito,  perchè  in  lui  solo  hanno  sempre  finito  i 
miei  pensieri,  né  mai  pensai  di  devere  essere  chiamata  dinanzi 
a  voi  per  tal  cagione;  ma^poi  che  pure  ha  piaciuto  al  marito 
mio  di  così  fare,  dico  che  se  alcun  peccato  è  in  ciò,  non  è  egli 
mio,  ma  prima  cagion  ne  è  stata  la  natura ,  che  tale  mi  fece , 
che  la  bellezza,  ch'ella  mi  die,  mosse  Eleulerio  ad  amarmi^  senza 
ch'egli  avesse  mai  da  me  cosa,  onde  egli  si  potesse  persuadere 
di  esseVe  amato  da  me.  La  seconda  è  del  marito  mio,  che  allon- 
tanandosi da  me ,  fé'  credere  ad  Eleuterio  che  io  fossi  stimolata 
dal  fuoco  della  libidine,  e  per  ciò  mi  potesse  induVre  a  compia- 
cergli, non  essendo  presente  il  marito  mio.  La  terza  persona 
che  éde  cqlp^  avere  in  ciò,  è  Eleuterio,  che  pensò  quello  di  me, 
che  di  donna  onesta  e  fedele  non  si  deveva  pensare.  Ma  a  me' 
non  si  dee  imputare  errore  alcuno  se  forse  non  si  dee  attri- 
buirmi a  peccato  l'essere  stata  io  ferma  alla  fiera  battaglia,  che 
e  con  messi,  e  con  doni,  e  con  imbasciate  mi'  diede  Eleuterio, 
ti  qtiale',  con  quanto  seppe  fare,  non  potè  aver  mai  da  me  pure 
uno  sguardo,  che  gli  desse  speranza  di  avere,  non  dirò  a  com- 
pire il  suo  desiderio,  ma  né  anche  che  lo  avessi  a  vedere  con 
occhio  lieto.  B  di  ciò  fede  ne  ponno  fare  le  mezzane,  che  a  por- 
tarmi doni  ed  imbasciiate  egli- usò,  le  quali,  come  nimiche  mie 
capitali,  mi  ho  sempre,  senza  udir  prèghi ,  od  accettar  doni, 
dinanzi  con  villanie  via  scacciate.  E  s'egli  morendo  mi  ha  lasciati 
i  doni,  che  hanno  fatta  pigliare  mala  opinione  di  me  a  mio  ma- 
rito, non  so  io  imputar  ciò,  se  non  a  fortuna  in  parte  prospera, 
e  in  parte  avversa  :  prospera,  in  quanto  ciò  ha  fatto  faro  mani- 
festa lede  della  mia  onestà,  nell'istesso  testamento,  a  chi  lasciati 
gli  mi  ha,  e  ne  ha  arricchito  il  mio  marito;  avversa,  in  quanto 
ha  presa,  fuori  di  ogni  mio  merito,  quinci  occasione  Empoleodi 
avermi  per  men  che  onesta,  e  per  ciò  di  accusarmi  dinanzi 
a  voi.  Ma  così  mi  faccia  Iddio,  per  sua  pietà,  e  per  favor  del 
ve^,  ritornare  in  grazia  del  marito,  come  io  cosa  che  mi  avesise 
lasciata  Eleuterio  non  voleva  accettare  ;  ma  parendo  ad  Efippo, 
mio  fratello ,  che  fosse  sciocchezza  espressa  a  non  conoscere'  e 
non  saper  pigliare  questa  ventura ,  volle  farmi  pigliare  centra 
mia  voglia  tutto  quello  che  Eleuterio  avea  disposto  che  fosse 
mio.  Sé  in  questo  ho  commesso  errore ,  non  è  venuto  agli  da 
me,  ma  dal  fratello  mio,  il  quale  ha  sempre  avuta  amorevole 
cura  di  me,  e  ad  Empoleo  per  mogUere  mi  diede;  il  quale  se  a 
Uiite  queste  cose  avesse  riguardato,  non  mi  avrebbe  «e  non  per 
<meeta,  ed  avrebbe  preso  in  buona  parte  quello,  di  che  l'onestà 
mia,  e  la  felice  sua  fortuna  per  la  cortesia  del  morto  cavaliere 
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rha  arricchito.  G  è  il  tesUmeiito,  per  k>  quale  egH  fa  ampio  te- 
sUmoDìo  della  mia  onestà ,  moatraodo  che  solamente  da  ciò  è 
stato  mosso  ad  usarmi  così  magnifica  dimostrazione;  ci  sooo 
le  mezzane,  che  vi  diranno  quale  sempre  ritrovata  mi  baano  ;  ci 
è  il  fratel  mio,  che  farà  fede  che  egli  quello  mi  ha  fatto  prender, 
che  io  non  voleva  ;  le  quali  tutte  cose  insieme,  e  dascuna  per 
8è>  poteano  levare  a  mio  marito  ogni  mal  pensiero,  se  conskle- 
rare  le  avesse  volute  ;  ma  poscia  ch'egli  ha  pur  fatto  quello,  che 
fare  non  doveva,  e  mi  ha  chiamata  dìnanti  a  voi,  credo  che  tanta 
sarà  la  prudenza  e  la  giustizia  vostra,  che,  per  le  allegate  ragioiiif 
mi  libererà  da  questo  impaccio ,  tanto  a  me,  fuori  di  ogni  mio 
merito,  molesto,  e  da  questa  ingiusta  calunnia,  e  mi  tstrà  vostra 
magnificenza  con  sua  giusta  sentenza  per  tale  conoscere  al  mio 
marito,  quale  sono  nel  vero.  E  qui  piangendo  la  meechina  si 
tacque.  Avendo  cosi  detto  Eupia,  dimandò  il  giudice^ad  Empoleo 
ciò  chegli  sapeva  dire  in  contrario,  ed  egli  subito  disse  :  Tutte 
le  cose  addotte  da  costei  per  giustificazione  sua ,  fanno  contra 
lei,  ed  in  mio  favore.  Quanto  alla  bellezza,  di  che  ella  accusa  la 
natura,  io  dico  che  s'ella  avesse  avuta  la  onestà  congiunta  cete 
lei^  comeia  natura  gliele  avea^data,  si  sarebbe  ella  mostrata  più 
tosto  ritrosa,  che  senza  vergogna  ;  e  se  co^  fosse  stata  in  fatto, 
e  nel  sembiante,  come  vuole  ora  con  ciance  mostrare  di  essere 
stata,  avrebbe  levata  ogni  speranza  di  «ssere  sollecitata,  a  cia- 
scuno uomo,  per  ardito  e  lascivo  ch*^li  si  fosse  stato,  perdio 
non  vi  è  uomo  còsi  privo  di  sentimento ,  chQ  ve^end<^  /are 
chiaro  disdetto  da  onesta  donna,  non  si  levi  da  molestarla;  né  la 
mia  lontananza  avrebbe  potuto  dar  cagione  ad  alcuno  di  àssiea- 
rarsi  di  ricercarla,  né  di  mandarle  ambasciate,  né  doni.  Ila  le 
donne  che  a  ciò  sono  state  mezzane,  mostrano  la  sua  colpa, 
perchè  non  essendo  donne  tali,  se  non  disoneste,  nou  si  saréb- 
bono  arrischiate  di  andare  ad  onesta  do^na,  se  onesta  avessero 
conosciuta  co8tei,.che  cerca  ora  di  farsi  tenere  la  pudicizia  istessa; 
e  però  si  dee  credere  che  hanno  elle  molto  bene  conosciuto  che 
ella  medesima  aveva  loro  aperta  la  via  di  farle  le  amlNisciate,  ed 
offerirle  i  doni.  Che  accettati  non  gli  abbia,  l'avere  ricevuti  quelli 
che  Taduitero  ha  disposto  che  le  sian  dati  dopo  la  morte  sua, 
mostra  che  si  erano  così  insieme  convenuli/pemascondere  con 
questa  arte  Tadulterìo ,  e  per  avere  ella,  o  vivendo  egli ,  o  mo- 
rendo, in  una  volta,  quello  che  in  molte  l'aveva  mandato.  So  io 
troppo  bene  che, nelle  lasdvo  donne, rome  costèi,  l'avarizia  è  la 
madre  degli  adulterii.  Che  nel  testamento  egli  abbia  detto,  che 
gliele  lascia  per  testimonio  della  sua  onestà,  ha  egli  fatto  in  questa 
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parte  da  cortese  cavaliere,  pèrchò  è  indignissima  cosa  di  uomo, 
che  goda  di  alcuna  donna,  il  volerla  fare,  dopo  averne  goduto; 
tenere  impudica  ;  ma  qua!  fie  quegli  così  sciocco,  che  ad  uomo, 
che  porti  seco  sospetto  di  adulterio,  voglia  credere  che  sia  onesta 
colei,  per  cagion  del  quale  ella  è  accusata  per  adultera?  E  da 
quelk),  che  ella  dice,  che  il  fratello  Fha  sforzata  a  pigliare  quanto 
ella  ha  tolto,  si  vede  espressamente  ch'ella  è  stata  sforzata,  perchè 
ha  voluto  ;  e  Taver  finalofeiìte  ogni  cosa  in  casa  ridotto,  mostra  il 
suo  consentimento.  E  perchè  di  questo  ho  io  parlato  con  suolHt- 
tello  abbastanza,  non  mi  stenderò  in  ragionarne  ora  più  oltre.  Ili 
resta  a  farvi  vedere,  che ^li  è  più  che  vero,  che  quando  una  fem- 
mina ha  passati  una  vplta  i  termini  della  vergogna,  ella  si  reca  ad 
onore  di  essere  solennemente  conosciuta  senza  vergogna  alcuna. 
Ha  soffeito  il  cuore  a  questa  disonesta  di  dirmi  qui  dinanzi  à  vd, 
alla  presenza  del  quale,  considerando  la  sua  colpa,  ed  il  gastigo 
che  le  si  dee,  deveva  rimanere  muta ,  che  mi  debbo  rallegrare 
dello  accrescimento  della  roba,  che  Tadulterìo  suo  mi  ha  portato 
in  c^sa;  quasiché  io  fossi  uno  di  quelU  che^  pure  che  ritrovino 
piena  la  casa,  non  si  curano  di  avere  le  corna  in  capo.  Malvagia 
femmina  che  .tu  Bei!  parti  ch'io  mi  deU)a  rallegrare  di  vedermi 
così  vergognosamente  arricchire?  Non  sai  tu  che  quanto  avessi 
oro,  e  gemme  per  tal  via^  tutto  mi  parrebbe  fongo  e  puzzo?  Ma 
non  mi  maraviglio,  signor  giudice,  se  questa  malvagia,  che  onesta 
vuol  essere  tenuta,  avendo  il  testimonio  dell'adiflterio  9aco,  non 
si  vergogna  a  dire  che  io  mi  devrei  rallegrare  di  quello  che,  sé 
ella  non  avesse  così  deposta  la  vergogna,  come  el]a  ha ,  si  do- 
vrebbe in  guisa  vergognare,  che  più  tosto  dovrebbe  volersi  ve- 
dere morta,  che  viva,  con  tale  infamia.  I^erò  vi  prego  a  non  dare 
orecchio  alle  sue  male  ordite  menzogne,  ed  a  non  mancare  di 
darle,  col  mezzo  della  giustizia,  quella  mercede  che  si  conviene 
alla  sua  mala  e  scelerata  opera. 

n  giudice,  udito  quello  che  Kuno  e  Taltro  aveva  detto,  volle 
pigliare  tempo'  a  considerare  quanto  gli  pareva  che  in  ciò  si 
avesse  a  fare  di  ragione;  e  così  lice^iziate  le  parti,  pose  fine  alla 
contesa,  e  si  ridusse  a  considerare  maturamente  questo  caso,  che 
tanto  dubbioso  gli  era  venuto  innanzi,  che  non  sapeva  egli  stesso 
a  qual  parte  piegarsi,  stando  le  cose  in  questa  guisa.  Areio  com- 
parve, e  disse  ad  £fippo,.che  non  aveva  fatto  punto  bene,  in 
voler  mostrar  bugiardo  suo  fratello,  e  the  non  avea  detto  vero 
In  Volere  mostrare  onesta  colei,  che  era  adultera  manifesta. 
Efippo,  septendosi  così  offeso,  subito  disse  che  gli  volea  provare, 
con  quale  arme  più  gli  piacesse  (pur  che  si  usassero  fra  cava- 
T.in.  — !•    G.  B.GinALDi.  (NowWiriT.Xl.) 
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lierì  in  battaglia),  che  quanto  egli  avea  detto  era  tutto  vefo.  E 
andando  parole  da  una.parte  e  dairaltra,  corno  veggiaino  andars 
in  simili  maneggi,  Gnalmente  conchiuséro  di  venire  allo  abbat- 
timento. Ed  essendo  giunto  il  di  determinato,  comparve  Arno. 
come  reo,  e  Efìppq  come  attore  di  campo,  che  EGppo  in  ma 
città  di  Salamina  gli  avea  proposto,  ed  egli  Tavea  come  iègittìiM 
e  sicuro  accettato.  Ed  avendo  deliberato  Arem  di  combattere  a 
cavallo,  dopo  avergli  mandate  tutte  Tarme  da  armare  il  corpo  da 
uomo  d'arme,  gli  mandò  finalmente  un  elmo,  che  isolamente^ 
armava  il  viso  dagli  occhi  in  giù,  e  restava  la  parte  dì  sopra  del 
capo  tutta  scoperta.  La  guai  cosa,  ancora  che  non  piacesse  punto 
ad  Efippo ,  per  esser  fuori  dell'uso  della  milizia  e  degli  ordini 
della  cavalleria,  pur  volle  stare  a  vedere  a  che  dovesse  rioscire 
tutto  il  maneggio;  e  finalmente  mandatogli  uno  stocco,  e  odo 
scudo,  montarono  ambi  due  a  cavallo,  de' quali  quello  di  Are» 
era  più  alto  del  convenevole  qiiasi  tre  palmi  ;  od  oltre  a  <àò,  era 
talmente  avvezzo,  che  tenendo  il  cavaliere  le  redine  dellabrigiia 
in  bocca,  lo  reggeva  non  altrimente,  che  gli  altri  siano  retti  coUa 
mano  :  per  la  qual  posa  §Vi  restava  libera  la  mano  sinistra,  per 
coprirsi  la  testa  collo  scudo,  e  la  destra  per  ferire:  ove  dovendo 
reggere  Efippo  il  suo  cavallo  còlla  sinistra  tnano/non  si  p<jteva 
punto  valere  dello  scudo,  e  per  ciò  gli  rimaneva  la  testa  disar- 
mata, e  atta  ad  essere  ferita  da  ogni  colpo  del  nemico.  Onde, 
veduto  egli  ciò,  ricusò  di  combattere  in  quella  g^isa ,  dicendo 
che  quelle  ùon  erano  arme  da  cavalière,  e  che  non  si  usava  in 
guerra  il  reggere  e  maneggiare  i  cavalli  in  quella  guisa,  e  se  ne 
richiamò  al  signore  del  campo ,  ove  furono  allegate  ragioni  dal 
roo,  che,  come  nella  guerra  universale  erano  Conceduti  gli  strat- 
tagemmi, e  il  vincere  non  meno  con  ingegno  e  con  astuzia,  che 
ron  forza  e  con  valore,,  e  nqn  sol  questo,  ma  concesso  eraancbe 
il  vincer  con  insidie,  ed  era  riputata  la  vittoria  laudabile,  doveva 
essere  così  lecito  e  conceduto  nella  guerra  per  parUcolare  ten- 
zone nata  fra  due.  Ma  non  fu-puntò  accettata  la  sua  ragione , 
porqhò  disse  il  ignoro  e  giudice  del  campo,  che  ciò  avveniva 
nelle  guerre  universali ,  perchè  non  si  poteva  agguagliate  uno 
esercito  con  l'altro,  né  assicurar  l'uno  dalle  insidie  dell'altro; 
benché  Alessandro  Magno'  nò  con  insidie,  né  con  in^nni.nè  per 
benefìcio  della  notte,  né'  con  altro  non  dicevole. argomento  volle 
mai  combattere,  ma  solamente  col  valore,  e,  suo,  e  de*  soldati  ;  j 
quali,  benché  pochi,  per  essere  coraggiosi  e  saggi,  superarono 
la  inGnita.  moltitudine  de' soldati  dell'Asia,  e  però  Furono  ne'snoi 
torapi  celebrato  le  sue  Vittorio,  e  saranno  infin  che  durerà  la 
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macchina  del  mondo:  Ma  le  battaglie  da  corpo  a  corpo.,  di*co- 
raun  volere  delle  parli  tentate,  e  con  rautórità "de' principi,  si 
faceano  in  luogo  sicuro,  ove  non  era  timore  né  di  forza,  né  d'in- 
sidie^ e  si  permettevano,  purché,  senza  vantaggio  né  dell'uno, 
né  deiraltro,  s'adoperassero  arme  senza  fraude,  ed  usate  fra'co: 
raggiosi  cavalieri  ;  e  perciò  non  vi  si  deveano  usare  sofisticherie. 
E  disse  che  qualunque  cavaliere  ricusasse  di  copnbattere  con  chi 
portasse  tali  arme  al  campo,  quali  Àreio  portate  le  aveva,  faceva 
cosa  da  onorato  guerriere ,  come  con  poco  onore  rimaneva  chi 
con  tale  arte  cercasse  di  venire  a  battaglia  ne' duelli,  e  che  più 
tosto  mostrava  segno  di  codardo,  che  di  coraggióso;  e  che  se  pure 
con  disusale  afmi  si  aveva  da  combattere  (il  che  egli  non  con- 
cedeva), chi  le  eleggeva  nedevea  dare  notizia  allo  av^'ersario  al- 
meno pen  lo  spazio  di  due  mesi,  acciocché  accettandole  egli,  vi 
si  potesse,  esercitare,  e  venire  del  pari  alla  battaglia.  E  così  fu 
chiarito  che  si  pigliasse 'altra  maniera  d'arma  ih  quello  abbatti- 
mento. Veggendo  Areio  che  quel  non  gli  era  successo,  che  dise- 
gnato aveva,  è  non  volendo  essere  imputalo  di  viltà,  si  risolse 
di  combattere  a  piedi,  mezzo  armato  dalla  parte  dinanzi  e  con 
la  celata,  armata  la  sinistra  mano  dello  scudo,  e  la  destra  di  una 
8pa(|a;  e  pattuirono,  che  rompendosi  la  spada,  ella- fosse  iscam- 
biata,'o  datagliene  una  intiera.  Affrontatisi  in  questa  guisa  armati 
i  due  cavalieri,  dopo  alquanti  colpi,  si  ruppe  la  spada  di  Areio, 
e  tosto  il  signore  fé' dar  sosta  alla  zuffa,  Insin  che  gliene  fu  data 
un'altra;  e  ritornati  i  cavalieri  al  menare  delle  mani,  avendo  ti- 
rata Efìppo  una  stoccata  al  nemico,  ed  egli  fattogli  riparo,  collo 
scudo,  tale  fu  la  percossa ,  che  la  spada  si  piegò  in  guisa ,  che 
pvcva  un  arco;  laonde  era  divenuta  disutile  al  ferire,  e  poco 
atta  af  parare,  per  la  qual  cosa  egli  dimandò  che  gli  fosse  cam- 
biata la  spada.  Oppose  Areio  che  ella  non  gli  si  dcveva  cambiare, 
perchè  non  era  rotta,  come  si  conteneva  nel  patto.  Efippo  diceva 
che  tanto  era  da  essergli  cambiata  così  torta,  come  ke  rottaiosse, 
perchè  non  per  altro  si  era  così  pattuito,  che  poiché  rotta  fosse 
la  spada,  non  era  più  atta  alla  battaglia,  e  che  tale  era  anche 
divenuta  queUa,  che  in  tal  guisa  si  era  piegata,  che  non  si  po- 
teva più  adoperare;  e  perciò  era  quel  medesimo  caso,  che  s'ella 
fosse  rotta.  Mentre  erano  i  due  cavalieri  avanti  al  signore,  che 
perciò  Va' battaglia  aveva  sospesa  sopra  questa  contesa,  comparve 
nel  campo  uh  uomo  canuto,  e  di  veneranda  maestà,  e  andò  avanti* 
al  signore,  e  fattagli  .riverenza,  gli  disse:  Signore,  ho  io  intesa 
la  cagion  di  questa  pugna  ;  e  per  quanto  a  me  ne  paia ,  questi 
due  cavalieri  sono  alle  mani  per  cagion  di  onestà  di  donna,  ac- 
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cusata  dal  manto  per  disonesta,  e  Tuuo  di  loro  favorisce  la  pule 
della  donna  accasata,^  Taltro  Tè  in  t:ontrario  ;  e  sono  indiciì  t^ 
appresso  al  magistrato  ove  ha  accusato  il  marito  la  moglie,  per 
runa  e  per  l'altra  parte,  che  la  cosa  rìman  dubbiosissima  in  ra- 
gione ;  ed  ancora  che  in  dubbio  si  dovesse  dare  la  sentenza  a 
favore  della  donna ,  nondimeno  non  si  leverebbe  per  ciò  il  so- 
spetto delFanimo  del  marito,  il  che  anche  avverrebbe  se  di  questi 
due  cavalieri  -restasse  vincitore  chi  la  donna  difende.  Però  ho 
pensato  modo,  per  lo  quale  i  cavalieri  non  averanno  materia  di 
combattere,  e  ^irà  chiarita  per  certissima  prova  (quello  che  non 
farebbe  nò  sentenza  di  giudice,  né  prova  di  cavaliero),  la  donna. 
od  onesta,  od  adultera  ;  e  così  rimarrà  ella,  o  degna  di  lode  o  di 
pena.  E  il  modo  è,  che  appresso  a  Corinto  si  ritrova  un  lemp» 
dedicato  a  Nettuno,  nel  quale,  sotto  l'altare  maggiore,  è  una  cap- 
pelletta  dedicata  a  Portuno,  l'idolo  del  quale  è  ivi  scolpilo  ìb 
marmo  così  verde ,  che  sembra  dì  finissimo  smeraldo  ;  nel  qnal 
luogo  (quando  ci  mancano  le  prove)^i  conducono  quelli,  che  sono 
riput|(ti  di  qualche  delitto  colpevoli,  e  avanti  alla  porta  del  tem- 
pio ,  si  dà  loro  giuramento  sopra  il  fatto  che  è  in  maneggio: 
dappoi  colui  che  lo  piglia,  si  mena  tiel  tempio,  e  si  fa  scendere 
ove  ò  ridolo  ;  e  s'egli  ha  giurata  il  falso,  toste  che  egli  è  aTanti 
alla  imagine,  ella  divien  nera,  ed  è  a  lui  talmente  tolto  l'ingegno, 
che  egli  non  ^  ritrovare  la  via  di  uscire  di  quel  luogo,  e  questo 
è  certissimo  indizio  della  sua  colpa,  e  perciò  ha  il  gasligo  e  del 
peccato  primo,  e  del  giuramento  falso.  Ma  se  chi  è  accusato  ha 
dirittamente  giurato,  diviene  lucidissima  la  imagine,  e  tosto  Tio* 
colpato  a  torto  ritrova  là  via  dell'uscita.  Per  chiarezza  adunqee 
di  questa  contesa,  tanto  da  so  dubbiosa,  che  nò  sentenza  di  giu- 
dice, nò  vittoria  o  perdita  di  cavalieri ,  come  ho  detto,  ne  può 
mostrare  pienamente  il  vero,  a  me  pare  che  si  debba  menare 
l'accusata  donna  a  quésta  j^rova,  e  cesseranno  le  cagioni  dì  ten- 
tare il  giudìcio  civile,  e  di  fate  battaglia  a  questi  cavalieri.  E  se 
la  donna  sarà  onesta,  ella  rimarrà  in  grazia  del  suo  marito;  e 
se  forse  sarà  altrìmente,  sarà  giudicata  adultera,  e  data  al  fuoco, 
còme  ragionevolmente  ordina  la  legge.  Piacque  molto  questa 
proposta  a  quel  signore,  e  fatta  soprattenere  la  battaglia,,  senza 
pregiudicio  delle  partis  mandò  egli  suoi  ambasciadorì  al  signore 
di  Egina,  e  gli  fece  ciò  intendere.  Il  qual  volle  che  fosse  a  qnel 
luogo  condotta  la  donna,  di  consentimento  nondiméno  del  marito, 
il  quale  insieme  con  lei,  e  co*  parenti  dell'una  e  dell'altra  parta 
vi  andò;  e  vi  andarono  parimente  i  du^  cavalieri.  Giunti  a  quel 
luogo,  fu  dato  per  colui,  che  del  tempio  era  sacerdote,  seceado 
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quella  superstizione  antica ,  che  in  quel  tempo  si  qsservava ,  il 
giuramento  alla  donna,  la  quale  ^iurò  di  essere  castissima  ;  e  poi 
fu  introdotta  insieme  con  gli  altri,  che  a  vedere  tal  prova  erano 
andati;  avanti  alVìdolo  di  Fortune.  Né  cosi  tosto  vi  fu  la  donna 
entrataVche  mandò  tanto  splendpre  la  imagine  dell'idolo,  che 
parve  che  vi  fosse  sceso  il  sole  dal  cielo  ad  alluminarla  ;,onde 
ella  rischiarò  tutto  quel  luogo,  e  tosto  ritrovò  la  via  dì  uscire  la 
onestissima  donna.  La  qual  cosa  veduta  da' circostanti ,  fu  ella 
giudicata  onesta,  onde  f^i  carissima  al  marito,  e  cessarono  tutte 
le  contese,  é  fu  molto  lodato  Eleuterio,  che  per  creanza  cavalle- 
resca cosi  largo  testimonio  avesse  dato,  e  dell'amore  ch'egli  por- 
tava ad  Bupia,  e' del  piacere  ch'egli  aveva  sentito  della  sua  onestà, 
per  Io  chiaro  disdetto  ch'ella  gli  aveva  fatto,  per  conservazione 
della  sua  pudicizfa. 

NOVELLA  Vin. 

Il  Pprtisa  Francese  e  LuHio  Borgognone  vengono  a  contesa  nella  sala  vi- 
cina alla  camera  di  Lodovico  re  di  Francia,  e  scorrono  da  parole  a  fatti. 
Sono  confinati  sulle  galere.  Avendo  avuta  per  grazia  la  vita,  si  rappa- 
cificano insieme;  il  re  gli  riceve  nel  luogo  di  prima.  LuUio  chiede  li- 
cenza al  re,  parendogli  che  sia  più  stimato  da  sua  maestà  Portisa  :  é 
mosf»o  il  re  da  un  nimico  di  Lulho  a  non  gli  dare. licenza,  ma  ad' alta- 
mente rimunerarlo^  onde  si  rimane  contento  LuUio,  e  seguita  ne*  ser- 
vigi dèi  re;  e  visto  il  cortese  ufficio  del  nimico,  gli  diviene  amicissimo. 

Non  sapevano  imaginarsi  le  donne,  come^  essendo  stata  messa 
dal  marito  l'onestà  della  moglie  in  tanto,  pericolo ,  potesse  ella 
uscirne  salva,  né  per  sentenza  del  giudice,.nè  per  l'abbattimento 
de'  cavalieri,  quando  anche  fosse  rimase  vincitore  il  fratello  del- 
l'accusata donna.  E  perciò  parve  loro  che  l'avviso  di  quel  buon 
vècchio  fusse  stato  molto  a  tempo,  perchè  veramente,  senza  opera 
divina,  n^alagevolissimamente  si  avrebbe  potuto  levare  dall'animo 
del  marito  quella  mala  opinione,  ^che  egli  avea  conceputa' della 
sua  moglie,  per  gli  doni  che  tolti  aVea,  quantunque  gli  fossero 
stati  lasciati  per  testimonip  della  sua  onestà.  E  disse  Giulia,  che 
vedova  era,  e  più  attempatetta  dell'altre  :  Puote  questo  esempio 
knostrare,  onestissime  giovani,  quanto  si  debba  guardare  onesta 
donna  di  prender  doni  da  persona,  onde  no  po^»a  nàscere  sospetto 
negli  animi  altrui  ;  perchè  poca  cosa  fa  entrare  le  donne  in  briga, 
e  molte  ce  ne  vogliono  poi  a  tramèle  fuori.  Avendo  cosi  detto 
Giulia,  ed  avendone  avuto  il  consentimento  di  tutto  l'altre,  co- 
minciarono i  giovani  a  ragionare  del  fatto  de' cavalieri,  de* quali 
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Tono  s'era  armato  cohtra  la  donna,  e  TaUro  in  favore  (ii  l«ì:  « 
fu  dolio  dappiù  giovani,  che  loro  parea  che  fosse  ragionevole, cU 
gli  uomini  si  servissero  dell'invenzioni  loro,  é  delle  occasiooi  djt 
apportavano  o  le  insidie,  o  gli  avvenimenti,  che  occorrevano  aeV 
battaglie;  e  però,  chi  con  astuzia  e  con  inganno,  qualunque  e: 
si  fosse,  che  a  vincere  gli  offerisse  o  l'ingegno,  o  roccaski^.i 
qualunque  altro  caso  fortuito,  vinceva,  meritava  loda.  E c^ 
questa  loro  opinione  confermavano  le  leggi  civili,  intomo  a' as- 
tratti che  si  face^no  fra  Tunà  parjte  e  Taltra,  lo  quali  conced»& 
che  valesse  quel  che  altri  con  inganno  o  con  astuzia  guadagnar- 
ne! comperare,  o  nel  vendere,  o  nel  dare,  o  nell'avere.  E  par 
che  loro  pareva ,  che  avendp  Tingegno  del  fratello  dJL  Eropt ^ 
ritrovato  modo  di  reggere  il  suo  cavallo  in  guisa ,  che  potesx 
avere  libera  la  sinistra  mano,  e.  adoperare  lo  scudo,  non  dcwi 
il  signore  vietare  che  così  non  si  combattesse,  e  che  non  eaaes^ 
ne'  patti,  che  se  la  spada  si  torceva,  ella  si  avesse  a  cambtaf? 
non  si.  deveva  dare  nuova  spada  a  colui,  al  quale  ella  si  era  torti 
in  nìano,  per  la  imbroccata  cacciata  da  lui.  Udendo  dò  FabÀ?. 
che  canuto  era  e  di  molta  esperienza,  e,  come  avete  inteso, <^ 
a  ciò  era  gran  conoscitore  di  quello,  che  al  giusto ,  e  al  do^ 
convenisse,  disse  :  Io  ho  sen^pre  tenuto,  e  tengo  anche  ora,  ck 
le  leggi  siano  indotte  per  difesa  e  per  con^rvanione  delle  yuti. 
'  e  principalmente  della  giustizia,  col  mezzo  della  quale  si  re^ 
lano  le  cose  umane  e  le  divine.  E  però  non  mi  ho  mai  potut. 
imagìnare,  come  sia  lasciala  fra  le  civili  leggi  quella  così  scosdì 
e  disonesta  che  vi  si  ritrova,  ciò  è  che  sia  lecito  ingannare  ce. 
contratti,  pure  che  non  si  passi  il  valore  del  mezzo  di  quello  ck 
ragionevolmente  vale  quello,  sul  quale  si  celebra  il  contratk' 
perchè  ciò  è  centra  la  legge  d'Iddio  prima,  poi  contra  quella d&j 
Natura,  e  contra  la  giustizia  civile,  e  fuori  dell'ordine  de'buct* 
costumi,  e  distruggitrice  della  conversazione  ed  amicizia  Umani 
per  cui  le  buone  leggi  da' savii  uomini  sono  state  ordinate.  E 
non  so  come  tal  legge  non  solamente  non  sia  levata  dairoitfir<* 
dell'altre,  ma  non  sia  del  tutto  cancellata  dalle  mentì  degli  no- 
mini, 0  sìa  più  tosto  delta  antinomia,  che  vuol  dir  centra  legge 
che  legge.  Io,  per  me,  non  là'posso  udire  se  non  con  dispiaceie. 
né  la  posso  vedere  in  uso,  se,  non  con  grave  "cordoglio,  veggcodc 
gli  uomini  (per  natura,  pur  troppo,  por  lo  più,  pieghevoli  al  m^- 
senza  che  dalle  leggi  sia  aperta  loro  la  via  agli  inganni^  a  danoo 
del  prossimo  suo,  centra  la  carità,  che  è  il  legame  di  ogni  virtà 
volere  più  tosto  mantenere  le  costituzióni  degli  uomini  torte  ed 
ingiuste,  che  quelle  d'Iddio,  non  pur  sante,  ma  divine;^  e  cèe 
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siano  intenti  più  al  guadagno. disdicevole,  che  al  diritto,  più  ai- 
Futile  che  aironesio,  più  alla  malizia  che  al  giusto,  e  finaìmenle 
più  al  vizio  che  alla  virtù.  Ma  lasciando  questo  a  chi  ha  la  fa- 
cullà  di  provedervi ,  e  venendo  a'  cavalieri ,  de*  quali  mi  avete 
chiamato  a  ragionare,  devète  sapere,  figliuoli  miei,  che  coloro, 
che  hanno  introdotta,  per  mala  consuetudine,  che  gli  uomini  nello 
steccato  per  ingiuria  privata»  con  l'autorità  de' principi  si  [jossano 
ammazzar  senza  pena  (quantunque  non  vi  manchino  uomini  della 
religiòn  nostra ,  che  dicono  che  male  ed  ingiustamente  operano 
i  signori,  che  non  concedono  libero,  e  sicuro  il  campo  a  chi  vuole 
entrare  a  duello,  scelerata  opinione,  e  detto  abominevole],  vo- 
gliono che  ciò  sia  introdotto  fra'  cavalieri,  per  mantenimento  dcl- 
Tonpre.  E  piacesse  a  Iddio  che  in  ciò  si  fosse  cosi  consideralo 
Foneéto,  per  lo  quale  l'uomo  divien  degno  d'onore,  come  hanno 
volto  l'occhio  all'onore  (per  cagione  del^  quale  non  dee  operar 
l'uomo  alcuna  cosa;  e  chi  lo  si  mette  fine  delle  sue  azióni,  elegge 
male,  e  si  appiglia  a  non  dicevol  fine!)  che  caderebbe  il  fonda- 
mento di  questa  mala  usanza ,  alla  quale  sono  chiaimati  i  cava- 
lieri, i  quali  déono  essere  onoratissimi  uomini,  come  quelli  che 
8i  presuppongono  ornati  di  ogni  viilù,  il  premio  estrinseco  delle 
quali  è  l'onore,  pr^so  per  fine  di  questa  rea  consuetudine.  Stando 
adunque  questo  loro'  fondamento*,  non  deono  avere  in  questi  ab- 
battimenti punto  di  luogo  né  insidie^  né  inganni ,  né  fraudi,  né 
malizie,  né  cosa  altra  alcuna,  che  non  sia  accompagnata  dall'ono- 
revole e  dall'onesto,  quanto  meglio  può  essere  onestò  in  cosa 
disonesta.  E  per  mostrar  gli  antichi,  che  tali  deveano  esser  i  ca- 
valieri, donavano  a  quelli,  che  tenevano  di  tal  dignità  meritevoli, 
anella  d'oro  ;  e  a'  nostri  tempr  si  danno  loro  gli  speroni  dell'oro 
altresì,  per  dinotare  che,  come  l'oro  é  sopra  tutti  gli  altri  me- 
talli tanto  puro  ed  eccellente,  che  in  lui  non^ può  ruggine  a  modo 
alcuno,  cosi  non  dee  essere  adoperata^  la  dignità  di  cavaliere  se 
non  con  virtù,  la  quale  é  detta  l'oro  deiranimo,  onde  si  mostri  il 
cavaliere  degno  dì  onore.  Ed  a  far  conoscere,  che  solamente  per 
l'onesto  e  per  la  virtù  sia  stata  introdotta  la  cavalleria  a'  tempi 
degli  antichi  Romani ,  della  quale  fu  '  il  primo  autore  Romulo , 
fondatore  della  nostra  città,  si  vede  che  i  cavalieri  furono  cTeati 
per  difesa  del  re  e  magistrati,  che  teneano  il  supremo  grado  nella 
repubblica,  e  per  empire  il  numero  de'  senatori,  e  per  usare  il 
valor  loro  nei  bisogni  della  patria,  della  qual  cosa  ne  fanno  fede 
tutte  l'antiche  istorie.  Similmente,  «('tempi  de' nostri  maggiori, 
nella  religiòn  nostra  \o  mostra  (per  parlare  *degli  ordini  maggiori 
in  questa  materia  della  qual  ragioniamo)  l'ordine  de'  cavalieri 
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della  Nunziata,  introdotto  da  Àinideo,  signore  della  SaTOia,  cbe 
fu  detto  il  conte  Verde,  perchè  fu  ordinata  tal  dignità  ad  oa»v 
d'Iddio  e  della  madre  Vergine;  quel  del  Giartiere  orinato  d 
Edoardo  terza  re  d'Inghilterra,  per  la  mede^ma  onoranza;  qu3t 
del  Tosone,  che  fu  me^so  in  uso  da  Filippa,  chiamato  ìIBoqbs. 
^  duca  di  Borbone,  ad  onore  d'Iddio  e  della  madre  Vergine  aUre^. 
e  di  Si  Andrea;  quello  di  S.  Michele,  creato  da  Lodovico  w^ 
cimo  redi  Francia,  ad  onore  della ìlaestèrdivina,  della  Venpoi 
madre,  e  deiràrcàngelo  Michele;  i  quali  ordini  mci^tnuio  àt 
questi  gran  principi ,  colle  loro  constituzioni  intemo  alla  ca^é- 
leria,  hanno  voluto  che  questa,  che  nella  santa  religien  noaira 
secondo  gli  prdini  loro ,  cavalieri  si  chiamano ,  siano  in  vece  i 
quelli,  che  anticamente  si  chiamavano  eroi  e  semidei.  Della  qe^ 
cosa  i  detti  signori  tennero  tanta  stiina,  chiessi  stessi,  quaste- 
que  gran  prencipi,  quantunque  duchi,  quantunque  re,  voQén 
essere  chiamati  cavalieri  ;  e  nell'assicurare  altri  sulla  loro  kàt, 
0  nel  voler  dar  testimonianza  della  verità,  usarono  di  dire,  io  k 
di  cavaliere,  come  anche  usano  oggidì,  parendo  loro  (per  quasi' 
io.  stimo)  che  questo  nome  di  cavaliere  fosse  tanto  eccellente,  ck 
si  potesse  agguagliare  con  ogni  titolo,  e  con  ogni  sui>reffio  gndr 
di  dignità,  e  potesse  essere  ricevuto  per  segno  di  fede  inviob 
bile,  e  per  pegno  di  eccellentìssima  virtù,  il  dire,  in  fé  dì  am- 
liere.  E  come  ne' gran  prencipi,  sianoci  quale  eccellenza  es^ 
si  vogliano,  non  si  dee  vedere  macchia  alcuna  di  vizio^  ooaiaBc? 
non  «i  dee  vedere  ella  nei  cavalieri  ;  e  quando  ci  si  vedesse  (taoìi 
dcQ  essere  la  purità  di  uomini  tali),  li  mostrerebbe  ella  indegni  a 
così  onorato  noftie.  E  però  chi  con  inganno  e  con  froda,  o  m 
insidie,  o  coìi  altro  mal  modo,  cerca  di  ottenere  vittoria  in  qoob 
sorte  di  battaglia,  accettat^4)ella  milizifi  (benché  malamente)  per 
titolo  d'onore,  opera  centra  la  virtù,  e  cousequentemente  oootn 
l'onesto,  e  centra  l'onore  similmente,  perchè  onore  dar  non?' 
dee  se  non  alle  onorate  azioni.  E  per  queste  ragioni,  si  dee  coe^ 
chiudere,  che  questa  prova  del  dueHo,  da  so  scelerata  ed  nga- 
$ta,  divienovlànto  più  iniqua  ed  abominevole,  quanto,  easauk 
ella  introdotta  per  mantenimento  d'onore,  cosi  disonorevolmeMP 
la  maneggiano  coloro^  che  le  soBs^icherìe  intomo  vi  adopnoo, 
e  (per  quanto  io  stimo)  appresso  a' buoni  giudici  non. sarà  na 
tenuto  vero  cavaliere ,  né  uomo  valoroso ,  né  mantenitore  o  ^ 
fensor  dell'onore,  chi- con  cosi  disoQorevoli  modi  s'arma,  perpy 
tere  insidiosamente  vincere  l'altrui  valore.  Oltre  a  ciò,  veglio  cbe 
sappiate,  ed  abbiate  per  cosa  certissima  (per  ragionarvi  delli 
torta  spada),  che  in  queste  cosi  fatte  battaglie,  non  é  tenuto  ai- 
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cunò  per  giustizU  a' casi  fortuiti,  come  di  rompersi  la  spada,  di 
torcerai  nel  modo  che  si  è  detto,  e  ad  altri  simili  avvenimenti; 
e  86  il  cavaliere,  a  cui  avvengono  casi  tali,  restasse  di  voler  com- 
baitere,  insino  a  tanto  che  non  gU  fosse  armata  la  mano  di  nova 
arme,  per  la  quale  fosse  egli  uguale  all'avversario  suo,  non  fa- 
reli^be  se  non  cosa  desgna  di  lui.  E  non  vaje  a  dire,  che  non*  era 
pattuito,  perchè  i  patti  fa  la  virtù  e  l'onesto  appresso  agli  aninài 
generosi,  e  che  son  degni  di  nome  di  cavalieri.  E  questo  si  vide 
in  Piero  Balletti  cavaliere  ferrarese,  il  quale,  quasi  un  altro  M.  Ser- 
vilìo,  in  ventiquattro  volte  ch'egli  entrò  in  stecca^,  e  fu  sempre 
vincitore,  non  volle  mai  seguire  il  conflitto  contro  di  alcuno,  a 
cui  l'arme  si  fosse  rotta,  o  gli  fosse  caduta ,  ancora  ch'egli  di 
mano  gliele  avesse  tratta,  o  fatta  cadere  colla  forza  de' colpi  suoi, 
o  fosse  l'avversario  caduto  per  aver  messo  il  piede  in  fallo^  od 
aver  percosso  in  modo  in  qualbhe  cosa,  che  l'avesse  fatto  sdruc- 
ciolare, 0  fatto  mucciargli  il  più  e  perciò  cadere;  perch'egh  si 
aveva  proposto  di  voler  vincere  per  virtù  propria,  e  non  per  strano 
accidente.  E  soleva  égli  dire,  che  sea  tal  modo  avesse  vinto,  si 
sarebbe  vergognato  eternamente  di  se  medesimo;  e  dfceva  che 
chi  per  cosi  fatti  avvedimenti  supera  il  nimico,  pupte  beh  dire, 
che  la  Fortuna  ha  vinto,  ma  egli  non  già.  Piacque  ad  ognuno  il 
parere  di  Fabio,  e  di  quel  valente  cavaliere;  ma  fu  detto  che 
tanta  diligenza  non  si  usa  oggidì  ;  e  si  addusse  lo  esempio  di  uno, 
che  avendo  portato  in  campo  una  zagaglia  (come  oggi  diciamo)  e 
una  spada,  per  combattere  con  amendue  quelle  armi;  egli  pel- 
l'entrare  neV  campo  lasciò  dietro  a  sé  chi  l'aveva  esercitato  nel- 
l'arme, il  quale  di  subito  mise  la  zagaglia  nell'elsa  della  ^pada, 
e  con  una  cintola  strettamente  le  ligò  insieme ,  ed  egli,  prese 
amendue  Tarme,  in  quella  guisa ^  e  con  quel  vantaggio  se  n'andò 
contra  il  nemico,  e  l'uccise;  perchè  credendosi  il  misero  (e  ra- 
gionevolmente) che  secondo  il  commune  uso  si  devessero  usare 
quell'armi,  la  spada  sL  aveva  egli  cinta  al  fianco  e  colla  zagaglia 
in  mano  sé  n'era  ito  contro  al  njmicp. 

Qui  disse  Fabio  :  Fu  espressa  pazzia  dell'avversario,  veggendo 
quello  inganno,  il  ridursi  a  menar  le  mani;  perchè  poteva  ciò 
ricusare  onorevohnente,  o  almeno  dimandar  tempo  a  potere  an- 
ch' egli  acconciare  in  quella  guisa  V  arme  ;  e  poscia  eh'  egli ,  o 
tratto  da  rabbia  e  da  ira,  che  l'avesse  accecato,  o  da  non  ragio- 
nevole ardire,  si  dejiberò  di  porsi  a  certa  morte  con  tanto  disav- 
vanta^;io ,  doveva  ciò  impedire  il  suo  padrino ,  e  con  Quanta 
maggior  voce  poteva  riprender  cosa  tale,  per  fare  che  il  signore 
del  campo  ciò  non  consentisse.  Disse  allora  Curzio:  E  come.pò- 
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leva  ciò  fare  il  padrìno,  se  in  ÀraiK  abbattimenti  vanno  band:, 
per  parte  del  signore,  che  nfnno,  sotto  pena  della  vita,  osi  m«. 
dirò  a  parlare,  ma  di  far  pure  un  cenno  in  favore  di  alcuna  delie 
parti?  Rì:«pese  Fabio,  che  tali  bandi  non  sono  di  ragion  fatti  per 
gli  padrini ,  quando  veg>^ono  contro  a'  principali  loro  cose  tanto 
sconce,  e  fuori  di  ogni  on^stà  ;  e  se  fosse  pattuito,  che  rompen- 
dosi Tarme,  ella  §i  avesse  a  scambiare,  ed  il  suo  principale,  ri- 
scaldato nel  menare  le  mani,  non  si  avvedesse  che  l'arme  fòsse 
rotta,  puote  il  padrino,  e  dee  dire  che  Tarme  è  rotta,  per  fw- 
gliene  ^^ambiare,  come  si  è  fatto  a' tempi  nostri  da  jiu^corto  \^ 
drino  e  cavaliere  onorato  in  tale  maneggio ,  senza  pericolo  à 
pena.  E  dicovi  che  se  veggendo  tali  sconvenevolezze ,^  i  padriti 
se  ne  stanno  senza  faine  motlOrOdime  parola,  fanno  cosa  inét- 
gna  delTufficio  loro,  e  danno  materia  di  esserne  molto  biasimiù 
dagli  intendenti  e  pratichi  nelTarme,  perchè  a  loro  appartifu 
la  protezione  di  colui,  che  la  vita  e  Tenore  ha  commesso  alla 
fede  e  prudenza  loro.  E  più  diro v vi,  che  quando  anche  devesse 
avere  effetto  il  rigore  del  bando,  se  parlassero  in  simili  casi  {i 
che  però  non  si  dee  pensare),  devrebbono  più  tosto  eleggerei 
,  padrini  di  sottoporsi  al  pericolo  del  bando,  che  lasciare  uccidere 
H  lor  principale,  con  modo  cosi  fìiori  di  ogni. usanza,  e  contra 
ogni  diritto  di  giustizia  ;  oltre  che  nel  caso  narrato  si  vedeva 
alterata  la  condizione  delT arme ,  per  lo  legame  della  cintola, 
colla  quale  s  era  giun^  la  spada  colla  zagaglia ,  e  no  roerita\'a 
gastigo,  e  chi  legala  l'aveva,  e  chi  Tadoperava,  perchè  non  dee 
essere  lecito  di  alterare  con  tal  vantaggio  la  qualità  delTarme 
nello  steccato,  poiché  si  sono  date  ed  accettate.  E  quando  nei 
padrini  né  i  principali  dicessero  nulla  intorno  a  simili  soonve- 
nevolezze,  non  devcrìeno  i  signori  del -campo  (per  mio  parere) 
patire  tali  ingiustizie  e  così  espressi  torti,  che  pur  troppo  da  sé 
è  ingiusto,  come  dissi,  il  duellò,  senza  che  si  aggiunga  ingiu- 
stizia ad  ingiustizia.  Mi  ricordo  io,  che  -ritrovandomi  in  Ferrara, 
nel  tempo  di  Alfonso  primo  (del  qual  abbiamo  avuta  più  volle 
in  questi  nostri  ragionamenti  onorata  menzione),  diede' campo 
franco  a  due  suoi  uomini  d'arme,  de'  quali  ne  teneva  quel  gran 
duca'  un  J)uono  ed  onorato  numero,  ^  avendo  eletto  il  reo  di 
combattere  da  uomo  d'arme,  armato  di  tre  stocchi ,  e  fatti  ta- 
glienti, come  rasoi,  tutti  t  luoghi  ove  nelT usbergo  si  potesse  far 
presa ,  non  volle  consentire  il  duca  che  tali  venissero  Tarmi  nel 
suo  cospetto  ;  ma  fatto  chiamare  il  fabbro,  le  fé'  ne'  lacchi  detti 
tutte  limare,  dicendo  al  reo,  a  cui  toccata  era  Teleziene  :  Se  non 
hai  ardire  di  usar  Tarme  usate  fra'cavftlierì  in  battaglie,  rimanti 
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nel.  padiglione,  o  vattene  a  casa.  E  pure  fra' signori  dell'età  no- 
stra ,  è  egli  valoroso ,  accorto ,  saggio ,  ed  intendente  di  tutto 
quello  che  si  appartiene  al  mestiere  deli* arme.  E  ritornando  ai 
signori,  io  dico  che  (per  mio  parere,  salva  sempre  la  migliore 
opinione,  se  alcuna»  ve  ne  è  di  questa  migliore)  quando  essi  tol- 
lerano che  nel  cospetto  loro  siano  portate  arme  non  lecite,  non' 
usate,  non  convenevoli,  o  che  con  tali  sconci  modi  ed  inganni 
altri  le  adoperi,  col  loro  consentimento  mostrano  di  non  sapere 
quello  che  convenga  al  dritto  delia  cavalleria ,  e  con  poco  Ioiq 
onore  lasciano  seguire  tali  abbattimenti.  Si.  possono  accrescere 
e  scemare  le  arme,  cosi  da  offesa ^  come  da  difesa,  ma  non  in 
guisa  che  leghino  le  mani,  che  tolgano  la  vista,  che  impediscano 
l'andare,  o  pongano  io  avversario  alle  ferite,  ed  alla  morte  ma- 
nif^tamente,  senza  che  valore  e  virtù  vi  possa  aver  luogo,  per 
lo  inganno,  che  in  tal  guisa  gli  è  fatto  dal  l'avversa  rio.  E  chi  chiat 
masse  ciò' maniera  di  soperchieria  non  direbbe  forse  male.  E  ■ 
perciò,  soggiunse  Fabio,  fé' cosa  degna  di  sé  il  signore,  che  non 
consenti  che  fra  que' due  cavalieri  (la  cui  pugna  a  ragionar  di 
ciò  ci  ha  indotti  )  segiiisse  l' abbattimento ,  col  disavvantaggio 
del  maneggiare  colla  bocca  il  cavallo,  e  di  non  potersi  dall'altro 
usare  lo  scudo  a  difesa  della  testa ,  per  bisognarli  tenere  occu- 
pata la  mano  sinistra  al  reggimento  delle -redine  della  briglia  del 
suo  cavallo.  E  se  avesse  egli  fatta  cambiare  la  spada,  che  torta 
si  era,  e  fatta  non  atta  né  ad  offesa,  nò  a  difesa,  non  avrebbe 
fatta  se  non  cosa  degna  dr  alto  animo,  e  di  accorto  e  giustissimo 
preneipe.  E  quando  anche  le  parti  facessero  patti ,  che  non  si 
avessero  a  cambiare  l'armi^  o  che  non  si  avessero  ad  impedire 
simili  cose,  non  lo  dovrebbe  il  signor  consentire,  perchè  la  paz- 
zia, 0  la  rabbia  delle  parti  non  dee  impedire  la  giustizia  del.  si- 
gnore, si  che  consenta  a  cosa  non  lecita,  che  si  abbia  a  fare  nel 
suo  cospetto,  e  colla  sua  autorità  ;  percliè  le  cose  ingiuste,  alle 
quali  si  riducono  le  parti,  non  si  deono  dire  convenzioni,  ma 
sconvenevolezze  malamente  pattuite.  E  se  negli  ordini  civili  le 
usure^  àncora  che  si  facciano  di  *  consentimento  di  ambidue  le 
parti ,  non  solo  non  sono  concedute,  ma  sono  severamente  ga- 
stigati  coloro  che  hanno  centra  le  leggi  tal  delitto  commesso , 
cosi  sì  devrebbono  se  non  punire ,  almeno  riprendere  severissi- 
mamente coloro,  che  cosi  fotte  armi  portano  al  campo  ;  benché 
da  tali  sconvenevolezze  può  nascere  questo  convenevole ,  cioè , 
che  sono  atte  simili  arme ,  se  l' attore  ha  ponto  di  giudicio  di 
uomo,  e  non  si  la^ci  levare  dal  furore  affatto  l'intelletto,  d'im- 
pedire che  no&'si  venga  a  battaglia.  E  se  ciò  avviene  con  poco 
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onore  di  chi  le  ha  portate,  apporta  nondimeno  impediinenlo  tak, 
che  non  si  sparge  per  altrui  rabbia  lo  sangue  umano  ìa  coà^ 
abominevole  maniera,  quando  T avversano r'^^uto  farsi  lo  in- 
ciampo con  simili  inganni,  ricusa,  come. ricusar  puote,  sena 
pregiudicio  alcuno  deironor  suo ,  d'entrare  in  ta^  guisa  allo  ab- 
battimento. Benché  se  i  signori  de*  nostri  tempi  quello  faces- 
sero, che  insino  nel  primo  fondamento  di  Roma  volle  che  m  tè- 
cesse  Romulo,  cioè,  che  le  ingiurie  gravi  fossero  conosciuto  à 
loro,  e  le  tnen  gravi  da*  magistrati  loro,  e  statui^ero  die  chi  ar- 
disse più  oltre,  fòsse  severissimamente  punito ,  sarebbe  da  ra- 
dice svelta  questa  mata  pianta ,  producitrice  di  così  reo  fratti^ 
quale  è  il  duello  di  oggidì.  Fu  gralissimo  il  ragionamento  di  F^ 
bìo  a  iutti  que* giovani;  e  toccando  a  Flaminio  il  seguir  noni 
Jando,  egli,  tacendo  già  ognuno,  cosi  cominciò  :  La  fortuna,  ni-  J 
mica  air  altrui  virtù  ^  porge  talora  fra' piedi  a' privati  cavalieii 
tali  intoppi,  che  dopo  aver  dati  chiari  testimoni  della  virtù  torà.  > 
sono  ridotti  a  sì  trabocchevoli  passi,  che  se  la  bontà  altrui  aos 
si  opponesse  alla  forza  di  questa  incostante  cagione ,  precàpite- 
rebbono.  E  poscia  che  da  tali  perìcoli  sono  tòlti,  fa  ella  andii 
nascere  cose  tanto  fuori  di'  ogni  ragione ,  che  induce  a  dispera- 
zione anco  gli  animi  forti,  come  vederete- nella  presente  novella  ; 
la  quale  insieme  dimodtKrà,  che  la  grandezza  e  la  magnificenza l 
de' gran  prencìpi  può  fare  vergognare  la  fortuna  degli  olUag^l 
che  ella  fa  alla  virtù,  col  dare  que'premii  a  chi  n*è  degno,  d» 
ella  con  ogni  sua  forza  ha  cercato  di  levargli  indegnamente. 

Lodovico  nono ,  re  di  Francia,  fu  religiosissimo  e  di  santìs- 
sima vita ,  e  sempre  usò  la  sua  potenza  a  difesa  della  religione i 
crìstiana ,  e  ad  abbassamento  di  coloro,  che  centra  4ei  si  arma- 
rono; onde  fu,  mentre  egli  visse,  come  re  cristianìssitno obo- 
rato,  e  fu  aggiunto  dopo  morte  da  Bonifacio  ottavo  merìtameote 
al  numerò  àe'  santi  dlddio.  Avendo  egli  veduto  che  il  re  di  To- 
nisi, 0  di  Africa,  che  ci  piaccia  di  chiamarlo',  si  era  armato  oon- 
tra' Cristiani,  tocco  dal  desiderio  che  la  repubblica  cristiana  oon 
patisse,  danno  per  lo  sforzo  di  gente  infedele,  si  deliberò  di 
frenare  4- orgoglio  di  questa  superbflf  gente.  E  non  solamrate 
avrebbe  messo  freno  ali* ira' loro,  ma  gli  avrebbe  co^  oppress, 
.col  favore  d'Iddio,' accompagnato  col  suo  buon  volere,  che  forse 
.  più  mai  non  avrebbono  temuti  i  Cristiani  le'  forze  loro;  ma  ri- 
vocato  da  cose  importanti  nel  regno,  e  volendo  ritornare  a  qaeìli 
impresa,  alla  quale  esso  aveva  voltato  ogni  suo  pensiero,  sprov- 
veduta morte  gli  èì  oppose;  onde  non  potè  quel  generoso  spi- 
rito condurre  ad  effetto  ^1  desiderio  ^uo.  Or  mentre  esso  era  a 

Digitizedby  Google 


MOYBLLA  Vili.  2d3 

iella  spedizione,  alla  quale,  deposti  i  particolari  interessi,  e 
i  odii ,  e  le  ambizioni  altresì ,  si  devrebbono  armare  tutte  le 
)tenze  cristiane,  e  lasciare  di  spargere  il  sangue  degli  uomini, 
le  si  dovrebbe  pórre  a  rischio  in  servigio  della  religion  nostra, 
reva  nel  suo  esercito  due  cavalieri  molto  valorosi ,  ed  a  lui 
olto  cari,  4'uno  di  Borgogna,  l'altro  di  Francia,  de' quali  que- 
i  era  nato  in  Besanzone ,  questi  in  Parigi  ;  questo  giovane ,  e 
lelio  attempato;  questi  si  chiamava  LuUio,  e  quello  Portisa. 
gelido  questi  due  cavalieri  un  giórno  nel  padiglione  del  re,  in 
la  stanza  vicina  alla  camera  di  sua  maestà,  vennero  a  parole 
sienne,  ancor  che  non  si  fosse  mai  fra  loro  conosciuta  cagione 
cuna  di  dissensione ,  se  forse  colatamente  (come  veggiamo  so- 
mte  avvenire  nelle  corti  de'  gran  maestri]  non  si  avessero  por- 
ta nascosa  invidia ,  la  quale  molte  fiate  sparge  il  suo  veleno 
a*  quelli  che  si  ritrovano  pari,  i  quali,  tocchi  dall'ambizione, 
«iderano  in  felicità,  m  utile ,  in  dignità ,  di  avanzare  i  pari  a 
ro.  l.a  cagion  del  loro  venire  d  parole,  fu  che  ragionandosi 
)lla  fedeltà  delle  nazioni  alla  corona  di  Francia ,  volle  il  Per- 
sa anteporre  la  nazion  francese  a  tutte  l'altre,  dicendo  che, 
vatane  Questa,  tutte  l'altre  nazioni,  né  valorosamente,  nò  con 
de  servivano  sua  maestà  nelle  cose  della  guerra  ;  e  che  in  fede 
I  io  valore  i  Francesi  avanzavano  tutte  le  genti  che  servissero 
re^  Lullio^che  per  servigio  di  sua  maestà  avea  stimato  nulla 
suo  parentado,  e  tutto  il  suo  avere,  e  sempre  avev»dato  se- 
10  di  valore  e  .di  fede  singulare ,  sentì  sommo  dispiacere ,  che 
Portisa,  per  alzare  la  nazioh  francese,  così  sconciamente  par- 
sse  in  danno  dell'altre,  e  non  potendo  ciò  sostenere,  voltatosi 
ìTBO  lui  :  Non  è,  disse,  cosi  come  voi  dite  ;  perchò  (lasciando  il 
irlare  delle  altre  a  chi  toc<^  rispondervi)  ho  io  sempre  veduta 
t  mia  nazione  fedelissima  a  sua  maestà  ;  ed  io ,  che  non  posso 
I  questa  occasione  tacere  il  vero ,  non  ho  stimato  nò  sangue , 
h  avere ,  nò^altra  cosa  alcuna ,  per  essere  valorosamente  e  fé- 
ftlmente  in  tutte  l'imprese,  nelle  quali  Tò  stato  bisogno  del  mio 
ftrvigio:  e  certo  voi  non  dovreste  così  aspramente  dir  mal^ 
(Ile  nazioni,  perchè  troppo  importa  imporre  loro  tanto  dis- 
iore,  quanto  loro  iinponetevoi,-  quello  dicendo,  che  dite,  e  mas- 
mameiite  centra  la  mia ,  la  quale  mai  non  mancò  in  cosa  al- 
ma, alla  quale  ella  fosse  tenuta,  alla  corona  di  Francia,  e  non 
I  tengo  io  punto  meno  fedele ,  nò  p.unlo  meno  valorosa  e  della 
stra,  e  di  qualunque  altra  nazione,  sia  ella  quale  esser  si  vo- 
la. Il  Portisa,  ciò  intendendo,  tratto  da  giovanile  sdegno,  o  da 
iia  celato  ch'egli  chiudesse  nel  cuore,  più  centra  il  Boi^ognone 
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che  conira  tutta  quella  gente,  o  che  quindi  volesse  pigliare  Toc- 
casione  di  mostrarglifti  nimico,  confìnnando  quello  che  già  detto 
aveva,  replicò  più  acremente,  che  non  si  ritrovava  gente,  che 
non  foase  venuta  meno  alla  corona  di  Francia ,  se  non  la  fntn- 
cese.  Lullio,  veduta  la  perseveranza  del  Francese,  in  dare  in- 
famia alle  genti,  riscaldato  sulla  contesa,  rìspondéndògli  ardi- 
tamente, disse  :  Io  vi  dico  quel  che  dianzi  vi  ho  detto,  che  i 
Borgognoni  sono  uomini  di  fede;  oche  io, -che  di  Borgogna  sono, 
non  son  mai  mancato,  nò  son  per  mancare  a  quel  re,  a  cui  mi 
son  fatto  voluntarìo  servitore,  e  dicendo  t|uello  che  dite  in  pre* 
giudìcio  roio^  e  della  nazìon  mia ,  vi  mentite.  Di  ciò  sentenéos 
aggravalo  il  Portisa,  senza  avere  riguardo  ai  luogo  ove  agli  en, 
mossa  mano  alla  spada,  coraggiosamente  se  n*andò  verso  Luliìo 
per  ferirlo.  Egli,  veduto  venirsi  contra  il  Francese  coir  arme  in 
roano,  tratta  aneh'egli  la  spada,  cominciò  a  rispondergli  a  colpi 
gagliardi ,  e  se  non  vi  si  frapponeano  mezzani ,  non  cessavano 
da  quella  zuffa,  che  ne  riusciva  uno  strano  scherzo. 

Ma  molti  cavalieri,  veduto  Tassalto,  si  missero  fra  Tono  e  l'al- 
tro^ e  non  lasciarono  che  più  oltre  la  tenzon -seguisse  >  ripren- 
dendo l'uno  e  Taltro,  <;be  con  sì  poco  riguardo  della  maestà  dei 
re  avessero  in  quel  luogo  tentata  zuffa.  Aveva  sentito  il  re  il  ro- 
more  delle  spade  ;  ohde  uscito  della  sua  stanza^  volle  sapere  die 
ciò  fosse.  E  parendo  a  sua  maestà ,  che  poco  riguardo  avessero 
avuto  alia  dignità  della  persona  sua ,  essendo  stati  arditi  di  por 
mano  airarme,  poco  meno  che  nella  camera  sua,  quantunque 
ambidue  fossero  a  lui  carissimi,  ed  egli  fosse  benlgnissimo  di  na- 
tura, nondimeno,  per  levare  l'ardire  agli  altri  di  avere  a  com- 
mettere simHe  errore ,  ordinò  che  fusero  presi.  Ed  avea  deli- 
berato di  far  dare  ad  ambicjue  morte;  ma  essendo  l'uno  e  Taltro 
de^  cavalieri  della  qualità  della  quale  erano,  incresceva  a  tutta  la 
nobiltà  di  quella  corte,  che  tale  dovesse  essere  il  fìnedelle  virtuose 
azioni  loro,  parendo  che  ciò  foisse  troppo  sconvenevole  alla  virtù, 
ed  alla  nobilrà  di  amendue.  Aveva  Lodovico  nel  campo  ducf  con- 
siglieri, fra  gli  altri,  de'  quali  Tono  era  Francese,  e  Taltro  Bor- 
gognone, ed  erano  questi  di  molta  autorità  fra  gli  altri  appresso 
il  re,  ed  erano  amici  ;  per  la  qual  cosa- ridottisi  essi  insieme,  si 
deliberarono  di  andare  al  i-e,  e  tentare  di  rimoverlo  da  quel  pro- 
posito. Così ,  andati  dinanzi  a  sua  maestà,  usarono  ogni  dili- 
genza, perchè  usasse  più  tosto  contra  que'due  cavalieri  un  clemente 
perdono,  che  severa  giustizia.  Era  Lodovico,  come  si  è  detto,  per 
sua  natura  benigno  e  elemento,  e  perciò. \ie  più  atto  al  perdo- 
"«are  ,  che  al  punire;  nondimeno  sapendo  con  che  religione  dèe 
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ggersi  la  milizia  (nella  virtù  della  quale  consiste  il  quieto  stato, 
la  sicurezza  de'  r^ni  e  degli  imperi ,  e  che  chi  non  Trena  la 
olta  audacia x)e*  soldati,  spezialm€;nte  ne' maneggi  della  guerra, 
che  temano  in  questo  caso  i.  soldati  più  il  loro  re,  che  i  Rimici, 
si  usando  sconvenevole  ardire  ,  mettono  in  discordie  gli  eser- 
ti ,B  in  perìcolo  la  vita  de' loro  signori,  e  riducono  a  disubbe- 
enza  gli  altri ,  onde  i  nimici  ne  acquistano  vittoria  ,■  ed  essi 
)rdita,  e  disonore),  non  si  volle  così  agevolmente  pijBgare  a' pro- 
li de'  due  consiglieri  ;  ma^  ritornandovi  essi  più  volte,  tanto  ope- 
irono,  che  ancora  che  i  due  cavalieri  avessino  data  materia  di 
'an  disordine  nel  campo,  non  essendo  nondimeno  altro  itiale 
evenuto  della  tenzone  loro ,  fu  contento  il  re  di  far  lor  grazia 
slla  vita;  ma  nondimeno  volle  sua  maestà  ,  che  se  ne  stessero 
ori  della  corte,  sulle  galee^  senza  por  piede  in  terra^  perchè 
»mnìise  che  per  cosa  alcuna  non  ardissero  di  scendere  indi , 
mza  licenza  sua  ,  sotto  pena  di  eésere  impiccati  per  la  gola, 
idottisi  adunque  i  cavalieri  alle  galee ,  l'uno  su  quelle  di  Bor- 
)gna,  che  erane  al  servigio  del  re  in  quella  impreca,  l'altra  sulle 
rancasi ,  vi  stettero  insino  a  tanto  che ,  fatta  fra  loro  la  pace , 
tacque  al  re,  dopo  molti  e  molti  preghi  portigli  da  tutti  quelli 
le  aveano  autorità  ^appresso  sua  maestà ,  di  dare  loro  licenza  , 
le  indi  scender  potessero  ;  la  quale  se  ben  ottennero,  non  volle 
M*ò  sOa  maestà  che  alcuno  di  essi ,  per  lo  spazio  d'uno  ahno 
itiero,  gli  entrasse  mai  nella  camera.  Ma  passato  l'anno^  tanto  , 
adoperarono.)  due  consiglieri  già  detti,  e  gli  a  Uri  amici  del- 
una e  dell'altra  parte ,  che  il  re  cortesemente  rendette  loro  la 
razia  sua,  e  fattigljsi  condurre  dinanzi,  gli  ammoni,  che  si  guar- 
assero  d'incorrere  altra  volta  in  simile  errore,  perchè  prove- 
éno  ed  essi,  e^qualunque. altro  de' suoi,  che  tanto  oltre  per  suo 
Iteresse  si  lasciasse  portare,  che  egli  non  saprebbe  meno  far 
K*  provare  l'ira  sua,  che  ora  essi  avessero  provata  la  sua  de- 
lenza.  ^  ciò  detto,  gli  accolse  amorevolissimamente,  e  diede  loro 
iprinno  luogo,  che  teneano. appresso  sua  maestà,  e  gli  furono 
Bmpre  cosìcari,  come  gli  erano  stati  per  lo  addietro.  E  deside- 
ro di  ricompensare  il  dispiacere  che  avtaiw  avuto,  pcraroenda 
^H'error  loro,  i  due  cavalieri  (però  che  la  natura  di  questo  be- 
gnissimo  re ,  era  tale,  che  ancora  che  con  giustizia  gastigasse 
CUBO,  cercava  nondimeno  che  il  gasii^^ato  ne  rimanesse  ménoof- 
80  che  possibile  fosse,  quando  a  perdonargli  siera  iuijoUo),  aveva 
l'uno  e  all'altro  promesso  di  mostrar  loro,  tosto  che  si  offerisse 
)cra8Ìone,  che  gli  era  grata  la  servitù  loro,  e  fra  le  altre  cose 
reva  egli  promesso  di  dare  a  Lullio  la  prima  commenda  d'im- 
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portanza ,  che  ricadesse  alla  camera  reale ,  del  che  esso  era  rì- 
maao  molto  contento,  pensando  di  potere  avere  indi  ampia  Tne^ 
cede  al  ano  lungo  e  fedel  servire.  Occorse  in  questo  roeao,  che 
ricadde  al  fisco  una  commenda  di  entrata  di  più  di  sei  mila  scodi, 
la  quale  di  subito  fu  da  Portisa  addimandata  aire;  il  quale  sema 
indugio  gliele  diede,  dimenticatosi  della  promessa  fatta  a  Lollio. 
però  che  vi  era  corso  afi»i  gran  spazio  di  tempo.  Ed  ecco  che 
appena  era  uadto  Portisa  della  camera  reale,  che  vi  entrò  Ul- 
lio;  e  fattosi  riverentemente  Innanzi  a  sua  maestà  ,  gli  disse: 
Egli  è  venuto  il  tempo,  sire,  che  vostra  maestà  mi  puote  adeo- 
pire  la  promessa,  che  già  cortesemente  mi  fece.  E  che?  disse  il 
re.  Mi  promisse  ella,  seguì  Lullio»  che  la  prima  commenda  che  ri- 
tomava  a  lei,  devesse  essere  la  mia  ;  ora  gliene  è  ricaduta  una. 
della  quale  mi  contenterò ,  quando  le  piaccia  di  concederlami  ; 
e  le  dimandò  quella  che  avea  già  avuta  Portisa.  Parve  che  a 
quella  dimanda  il  re  tutto  si  mutasse  in  viso ,  rìoordandosi  <fi 
quello  che  a  Lullio  aveva  promesso,  e  gli  dolse  di  averla  data  i 
Portisa  ;  ma  poscia  che  così  era  occorso,  non  volendo  mostrare 
che  la  promessa  gli  fosse  uscita  fi\  mente,  voltatosi  verso  iui  ooa 
benigno  viso ,  jgK  disse  :  Se  a  te ,  Lullio ,  è  ben  paruta  la  com- 
menda tale,  die  ti  devessi  rimaner  conlento,  se  data  la  li  avessi, 
a  me,  che  più  ho  stimata  la  virtù  tua,  che  tu  slimata  non  Vìm, 
non  mi  è  ella  parata  agguagliare  il  desiderio  che  io  ho  di  darti 
cosa  degna  di  te  e  di  me,  e  però  Tho  data  a  Portisa  giovane.  Ma 
stati  sicuro,  che  se  un  poco  più  tarda  sarà  lirtua  rimunerazione, 
ti  verrà  ella  tale  ,  che  ti  parrà  eh'  io  stimi  tanto  la  tua  virtò , 
quanto  ella  merita  di  essere  stimata  da  me,  che  carissimo  ti  ho. 
Non  si  racchetò  LulKo  alle  parole  del  re,  avendone  avute  di  si- 
mili molte  altre  a  varii  tempi ,  senza  averne  mai  veduto  efilotto 
alcuno,  ma  rimase,  poiché  intese  che  la  cothmenda  aveva  avuta 
Portisa ,  quasi  stordito;  e  partitosi  pieno  di  sdegno,  cominciò 
seco  a  dolersi  della  sua  mala  fortuna.  E  parendogli  che  ciò  avesse 
fatto  il  re,  per  non  volerlo  maggiormente  ricompensare,  ma  per 
volergli  anteporre  Portisa  ,  e  dar  chiaro  segno  ad  ognuno ,  che 
egli  era  più  amato  e  tenuto  in  maggior  stima  da  sua  maestà , 
che  esso  non  era ,  deliberò  di  più  non  voler  star  a*  servigli  suoi 
per  nutricarsi  di  speranza  ,  corèe  insino  allora  nutricato  si  era; 
e  tutto  dolente  il  giorno  appresso  andò  a  ritrovare  il  re ,  e  fat- 
tagli riverenza,  gli  disse  :  Sire,  io  con  ogni  studio  mi  sono  sem- 
pre ingegnato  di  servirvi  con  molta  fede,  e  perciò  mi  ho  creduto 
che  la  servitù  mia  non  vi  devesse  essere  meno  grata,  che  vi  fòssa 
quella  di  qualunque  altro  cavaliere  che  fosse  nella  corte  vostra; 
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e  tanto  è  slato  il  desiderio  mio  intomo  a  ciò ,  che  ho  sprezzata 
la  patria  mia  e  tulta  la  mia  progenie,  per  essere  assiduo  ne*  ser- 
vigli vostri  ^  come  vi  soii  s^to ,  così  nella  guerra ,  come  nella 
pace.  Ed  avendo  sempie  avuta  forma  speranza  che  la  servitù 
mia  ifìon  vi  avesse  ad  essere  discara^  me  ne  sono  ito  per  lo  spa- 
zio di  molti  anni  inaino  a  qaesta  età  sofierendo  i  disagi,  che  mi 
.9000  avvenuti  per. essere  fuori  della  patria  mia,  con  pazientis- 
simo animo  ;  la  qual  pazienza  tanto  più  ho  sostenuta  volentieri^ 
qaaato  voi  mi  avete  sempre  aggrandita  la 'speranza,  che  della 
vostra  liberalità  conteputa  io  aveva ,  colle  larghe  promissioni 
ch^  fatte  mi  avete  ;  alle  quali  dando  quella  fede;  che  dar  si  dee 
a  parola  di  tanto  gran  signore,  quanto  voi  sete,  sono,  con  molti 
pericoli  della  vita  mia^  tutta  esposta  a  servigio  della  corona  vo- 
stra, giunto  alla  età  canutif,  nella  quale  efedendo  di  avere  da 
voi  qualche  sostentamento ,  e  qualche  chiaro  segno  che  il  .mio 
servire  non  vi  fosse  stato  discaro ,  veggio  che  voi  avete  più  to- 
sto guardata  la  giovane  età  del  Portisa,  il  quale  (quantunque  di 
gran  merito  degno)  poteva  nondimeno  aspettare  ancora  molti 
anni ,  prima  ^h6  giungesse  al  tarmine  delFetà ,  alla  quale  son 
giunto  io>  avendogli  data  la  commenda,  che,  per  le  promesse 
fattemi  da  voi,  devea  ragionevolmente  esser  data  a  me.  Laonde, 
ancora  che  io  chiaramente  conosca  quanto  sia  benigna  e  cortese 
la  natura  vostra ,  nondimeno ,  veggendomi  avere  in  questo  mio 
sefivii:e  la  fortuna  tanto  nimica,  clko  ella  ha  tolto  a  me  quello  che 
voi  cortesemente  promesso  avevate  di  darmi,  é  non  solo  lo  mi 
ha  tolto,  ma  Tha  anco  fatto  dare  a  persona,  che  è  per  dar  sem- 
pre indizio,  che  di  me  sia  fatta  pochissima  isti  ma  da  voi;  per  non 
ilmanermi  come  scornato  in  questa  corte ,  ho  deliberato  di  rìti- 
rarmene^  e  ridurmi  a  X]uella  privata  ^ita,  alia  quale  veggio  che 
mi  spinge  l'avversa  fortuna.  Avendo  adunque  io  fermamente 
statuito  di'  saziar  questa  malvagia,  che  già  gran  tempo  mi  ha  non 
solo  atteso  per  ofiendermi  nell'avere,  ma  per  levar-mi  anco  quella 
rìpuiazione,  che  mi  sono  sempre  ingegnato  di  acquistarmi  ap- 
presso a  voi  col  mezzo  di  quelle  pot;ho  virtù  ,  che  ha  piaciuto 
alla  bontà  divina  di  darmi»  prego  la  maestà  vostra,  che  conce- 
dermi voglia  che ,  con  sua  buona  grazia ,  mi  riduca  in  privata 
vita  ,  nella  quale  sarò  cosi  anco  sempre  servitor  suo  alTeziona- 
tis^imo,  come  le  sono  sempre  stato  mentre  la  fortuna  l'ha  con- 
sentito» per  darmi  il  colpo  finalmente  ch'ella  ora  mi  ha  dato,  li 
re,  ài  quale  era  molto  caro  Lullio,  udì  con  suo  gran  dispiacere 
la  sua  lunga  querela,  e  non  volendolo  perdere,  né  lasciarlo  mal 
sodisfatto ,  gli  disse  che  a  sdegno  mai  non  l'aveva  egli  avuto, 
F.  Mt  -  20  G.  B.  GiAAUM  IfihfBstilùri  T.  X|.) 
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ansi  che  gli  era  stato  carissimo ,  e  così  gli  sarebbe  'sempre ,  e 
che  non  si  deveva  ttfnto  ramarìcare,  'che  egli  avesse  dato  a  Por- 
lisa  quello  che  dato  gli  aveva,  perchè  eiò  non  era  stato  per  vo- 
lere mostrare  di  stimarlo  più  di  lui,  il  quale  egli  aveva  in  qoeHa 
stima,  in  che  gliele  faceva  avere  là  sua  molta  virtà,  e  che  stesse 
sicuro  che  aspettava  vie  migliore  occasiotìe ,  come  anche  detto 
gli  aveva ,  di  fargli  conoscere  ch*egli  carissimo  gli  era.  LulBo, 
che  in  questo  proposito  fermato  si  era ,  e  pia  non  voleva  pi- 
.  scersi  di  speranza,  bosi  replicò:  Sacra  maesU,  io  ho  corso  tanti 
anni  inaino  ad  ora^  che  posso  aver  più  poco  tempo  d'aspettare; 
e  Taspeltar  che  ho  fatto  insino  ad  ora,  mi  fa  oooóscere  d'aspet- 
tare invano ,  veggendo  massimami^nle  che  quelli ,  che  appo  me 
sono  quasi  fanciulli,  mi  vanno  innanzi  :  però  sono  io  rìsolotodi 
por  fine  alto  sperare,  come  mi  veggo  aver  fatto  sino  ad  ora  seoxa 
alcun  prò ,  e  di  starmi  tale  ,  quale  vorrà  la  mia  sorte  ch'io  mi 
stia  ,  con  quel  poco  di  avere  ch'io  mi  ritrovò ,  dopo  tanti  aà 
corsi  a  servigio  di  vostra  maestà.  Però  ritorno  di  nuovo  a  pie- 
garla ben  caldamente,  che  mi  voglia  conceder  che  con  sua  buona 
grazia  io  mi  riduca  in  privata  vita^  a  vivermi  da  me  medesimo, 
perchè  concedendomi  ella  ciò,  io  mi  terrò  sì  pago  di  leó,  chemi 
parerà  di  avere  avuto  gran  guiderdone  di  tutta  la  servitù  mia. 
Ritornò  il  re  a  distornarlo  da  tal  pensiero;  e  ritrovandolo  par 
fermo  in  questa  risoluzione,  gli  disse  finalmente:  Lullio,  molto 
mi  dispiace  che  tu  ti  abbi  messa  in  capo  questo  ostinazione ,  e 
caro  mi  sarebbe  che  tu  a  miglior  via  volgessi  i  tuoi  pensieri  ;  ma 
poscia  che  tu  pure  così  hai  deliberato ,  io  non  mi  voglio  ora  ri- 
solvere a  concederti  quello  che  tu  mi  chiedi,  ma  voglio  che  tutta 
questa  notte  ci  pensi  ben  sopra;  e  che  dimane  tu  venga  a  me, 
che  forse  ci  verrai  con  miglior  pensierOj  che  non  è  quello,  con 
che  ora  da  ^me  ti  parti.  E  quando  pure  tu  rimanessi  férmo  sa 
questo ,  anch'  io  dimane  ti  risolverò ,  e  potrebbe  avvenire,  ohe 
quando  tu  non  vorrai  fare  quello ,  che  vorrò  io  per  tno  bene  e 
per  mia  sodifazione ,  io  farò  quel  che  tu  vorrai ,  che  avvenir  te 
ne  debba.  Di  questa  prego  io  la  maestà  vostra,  soggiunse  Lullio, 
e  le  ritorno  a  dire  che,  ottenetadolo  da  lei ,  gliene  sarò  sempre 
obbligatissimo,  e  mi  partirò  da  lei  pienamente  sodisfatto  ;  e  eoo 
queste  parole  si  dipartì.  Il  re  tutto*  quel  giorno  si  voltò  con  molta 
molestia  questa  cosa  per  Taoimo ,  e  più  ciò  lo  premeva^  cbe 
quale  altra  cosa  più  importante  del  regno.  E  venuta  la*  sera,  se 
n'andò  a  letto ,  pieno  di  molto  dispiacere ,  considerando  di  de- 
vere rimanere  privo  di  così  fatto  cavaliere,  quando  egli  non  ma- 
tasse proposito  ;  e  non  poteva  pigliar  sonno.  E  volgendosi  ora  su 
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un  lato,  ed  ora  su  T altro  (come  sogliono  far  quelli  che  da  gravi 
cure  si  riirovaBO  tocchi),  cercava  pure  di  ritrovare  quiete. 

Dormiva  un  cameriere  secreto,  anch'egli  borgognone,  nella 
camera  del  re,  il  quale  gli  era  molto  caro  ;  e  conoscendolo  e  fe- 
dele, e  prudente,  conferiva,  spesso  con  lui  molte  delle  cose  che 
occorrevano  alla  giornata.  Questi,  sentendo  che  fuori  del  costume 
non  ritrovava  riposo,  le  dimandò  che  cosa  le  fosse  avvenuta,  che 
cosi  lo  travagliasse,  che  sonno  non  prendesse,  dicendole  :  io  ho 
vQduia  vostra  maestà  ne*  maggiori  travagli  di  guerra ,  ch'ella 
abbia  mai  avuti,  dopo  Tavere  provveduto  il  giorno  a  quanto  era 
di  mestiero  a  ben  condurre  l'impresa,  porre  la  notte  i  pensieri 
tatti  sotto  il  guanciale,  e  dormirsi  buona  pezza  ;  ed  ora,  ch^ogni 
coea  è  quieta,  non  la  posso  vedere  se  non  con  gran  maraviglia, 
e  con  mio  molto  dispiacere,  cosi  inquieta.  Nò  mi  so  imàginar 
che  sia  di  ciò  cagione,  altro  che  cosa  gravissima,  che  la  prema. 
Il  re,  rispondendogli ,  disse  :  Che  tra  quanti  travagli  egli  avea 
mai  avuti  in.  tutto  il  corso  della  sua  vita  insìuó  allora,  non  ne 
avev9  avuto  il  più  grave,  nò  il  più  noioso,  di  quelle  che  allora 
lo  travagliava.. Deh.  piaccia,  disse  il  cameriere,  a  vostra  maestà 
di  dimì  che-cosa  è  quellay  che  sì  l'annoia,  che  forse  vi  si  potrebbe 
ritrovar  qualche  compenso.  Tu  hai  da  sapere,  soggiunse  il  Te , 
che  JLullio  mi  ha  dimandata  licenza,  per  non  volermi  più  servire, 
né  per  cosa  che  detta  io  gli  abbia,  l'ho  potuto  racchetare;  e,  se 
egli  dimane ,  come  ha  avuto  termine ,  mi  ritorna  iiinanti  con 
questo -proposito,  sarò  sforzato  a  dargliela;  il  che  farò  tanto  mal 
volentieri,  quamto.cosa  che  io  facessi  giammai  centra  mia  veglia. 
E  ciò  ò  cagione  del  travaglio  in  che  ora  sono,  veggendomi  di  avere 
a  perdere  cosi  caro  servitore,  come  egli  mi  ò,  se  forse  egli  vorrà 
più  iosto  sodisfare  al  suo  volere,  come  molto  temo,  che  al  mio. 
Dimandandogli  il  camerière  qual  fosse  la  òagione,  che  inducesse 
Lullio  a  ciò:  Si  è  ^li  sdegnato,  disse  il  re,  perchò  ho  data  la 
commenda  che  tu  sai,  a  Portisa,  dicendo  ch'io  l'avea  promessa 
a  lui,  e  che  a  quell'altro  fbo  data  per  mostrargli  ch'esso  sia  in 
poca  stima  appresa  di  me.  E  questo  sarà  cagione  che,  se  partire 
sen  vorrà,  k\  fine  af  fine  lo  lascerò  andare;  sì  perchò  egli  conosca 
che  non  ò  convenevole  alla  maestà  mia,  che  un  mio  servitore  mi 
vogli  impoF  leggi, secondo  il  suo  arbitrio,  e  non  accettar  le  mie; 
sì  anco  perchò  vegga  che  non  voglio  ch'altri  centra  sua  voglia 
mi  serva.  Il  cameriere  era  nimico  capitale  di  Luliio,  ed  erano 
stati  molte  volte  per  venire  a'Ua  prova  dell'arme;  e  vi  sarebbono 
venuti,  se  il  re,  sotto  gravi  pene  non  l'avesse  ad  ambidue  vie- 
tato. £  voleva  la  uimicizia  capitale  cè'era  fra  iorO|  ch'egli  si 
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avesse  pigliato  gran  piacere  che  LuUio  si  fosse  uscito,  oome 
schernito^  di  corte  ;  e  se  cosi  ffiatto  egli  avesse,  non  ne  avrebbe 
forse  meritato  biasimo  appresso  ad  alcuno^  sapendosi  che  è  legge 
universale  de*  nimici ,  che  Tono  m  rallegri  de*  danni  dell'altro. 
Ma  la  virtù  di  Lullio  potè  tanto  nell'animo  nimico,  ch*eglì  noi 
potè  non  sentire  infinito  cordoglio,  che  si  ^veSse  a  partire  qael 
valoroso  cavaliere,  cosi  mal  sedisfotto  dai  re,  che  ncm  pctrtasse 
seco  testimonianza  alcmia  della  saa  viKù,  la  quale  noèdimeiio 
gli  si  doveva  grandissima.  Ed  ove  forse  altri  avrebbe  jnstigato  il 
re,  non  solo  a  dare  licenza  a  LnlHo,  ma  a  scacciarlo  anco  da  sé 
vergognosamente,  questi  di  generoso  animo,  potendo  in  lei  più 
il  dirìito  che  l'odio,  si  misse  b  far  tutto  il  contrario,  e  disse: 
Ahi,  sire,  come  potrà  mai  la  maestà  vostra  aprire  la  bocca  a  dar 
licenza  a  colui,  del  quale  non  è  il  più  fedele,  né  il  più  valoroso 
in  questa  corte,  e  di  cui  non  è  forse  alcun,  che  con  maggior 
prontezza  abbia  esposto  Tavcre  e  se  medesimo  in  servigio  di  lei? 
prego,  signor  mio,  la  maestà  vostra,  a  voler  più  tosto  fare  ogai 
altra  cosa,  che  indurei  mai  a  far  questo  ;  perchè  se  Lullio  di  duole, 
non  è  ciò,  signor  mio,  senza*  ragionevole  cagione,  perchè  ja  vo- 
stra maestà  quello,  che  già  occorse  tra  lui  e  il  Portisa,  ed  ancora 
che  si  siano  rappadfìcati,  non  è  però  che  non  sia  restata,  non 
pure  negli  animi  d'amendue  la  memoria  di  quella  contesa,  ma 
nelle  mepti  anche  di  tatti  gli  altri  cavalieri,  die  in  questa  corte 
sono.  B  veggeAdo  tutta  la  corte  lei  avere  nsatji  quella  cortesia  al 
Portisa  di  quello ,  che  Lullio  dica  che  vostra  maestà ,  oome  a 
dignisstmo,  promesso  gli  aveva,  non  può  non  islimare  ognuno, 
che  in  più  pregio  sia  il  Portisa  appresso  a  lei,  che  non  è  Lullio; 
cosa  che  tanto  più  deve  essere  molesta  a  Lullio^  quanto  Portisa 
è  giovanetto,  ed  egli  già  invecchiato  nel  servigio  dlvostra  maestà. 
E  so  la  ^'irtù  di  Portisa,  della  quale  è  da  fame  molta  alima, 
come  quella,  che  fiorendo  dà  segno  di  avere  a  produrre  onora- 
t issimi  frutti,  meritava  ciò  da  lei,  lo  meritava  molto  più  (siami 
lecito,  signor  mio,  dire  il  vero)  quella  di  Lullio,  poiché  esso,  per 
cosi  hingo  spazio  di  tempo  ,^  a  tante  prove  le  si  era  fatta  cono- 
scere quel  valoroso  cavaliere ,  che  è  conosciuto  e  da  lei ,  e  da 
tutti  i  cavalieri  d'onore.  Però,  signor  mio,  non  {>0S80  se  non  dire, 
che  se  Lullio  si  duole,  ne  ha  gran  cagione,  perchè  gli  pare  che 
con  queèto  atto  gH^ia  stata  rotta  ogni  speranza  nel  mezzo.  -Però 
convien  più  tosto  alla  altezza  deH'aniroo  vostro,  la  qual  sempre 
ha  dati  chiarissimi  segni  di  mirabile  magnificenza,  il  ritrovar  via 
ohe  questo^  gentil  cavaliere  rimanga  sodisfotto,  che  pensare  di 
avergli  a  dar  licenza;  perchè  ove  questo  generoso  alto  mosMnerà 
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cosi  ora  vostra  maestà,  come  fu  sempre,. Ottima  conoscitrice  della 
virtù  altrui,  e.darà  speranza  ad  ognuno  di  non  avere  a  spendere 
nel  servigio  di  lei  indarno  Tavere  e  là  vita ,  l'altro  torrebbe  a 
tutti  gli  altri  la  speranza  di  devere  essere  mai  da  lei  guiderdo- 
naii  per  servitù  e  per  fede  che  usassero  verso  lei.  Il  che,  signor 
mio,  oltre  che  non  sarebbe  a  molto  servigio  vostro,  sarebbe  anco 
cosa  molto  contraria  a  quella  grandezza  d'animo,  che  si  è  sco- 
perta negli  occhi  del  mondo,  con  molta  magnificenza,  in  tutte  le 
sue  virtuose  azioni.  Però  supplico  inchinevolmente  la  maestà 
vostra  a  non  consentir  m^i*  che  con  sì  inala  sodisfazione  Lullio, 
a  lei  tanto  affezionato  servitore,  dal  suo  servigio  si  parta.  11  re 
udendo  cosìparjare  il  cameriere,  il  quale  sapÌ9va  esser  capital 
nimico  di  Lullio,  rimase  stupefìeitto^  e  gli  pane  che  tanta  fosse 
la  forza  della  virtù,  che  finche  si  stendesse  nell'animo  de*  nimici, 
e  si  facesse  conoscere  degna  di  essere  favorita  da  coloro,  che 
enino  per  altre  cagioni  nimici  a  chi  la  possedeva  ;  e  gli  parve 
che  se  il  valora  di  Lullio  avea  destatoli  nimico  a  cosi  favorirlo, 
esso,  che  da  lui  lungo  e  fedel  servigio  aveva  ricevuto,  non  de- 
vesse  mai  consentire  che  da  lui  miai  contento  si  partisse,  e  disse 
al  cameriere:  E  c^e  pensi  tu  ch'io,  in  dispetto  della  fortuna,  non 
abbia  promesso  a  Lullio  di  altamente  remunerarlo?  Ma  egli  non 
sì  ò  voluto  racchetare,  non  avendo  quella  commènda.  E  come 
gliele  posso  io  dare,  che  non  resti  anco  mal  sodisfatto  Portisa? 
Se  quello  cerco  di  torgli ,  che  dato  gli  ho,  per  darlo  ora  a  que- 
st'altro, j^e  raccheterei  uno,  e  destej*ei  Taltro  a  querela  tanto  più 
grave,  i^he  non  è  ora  quella  dì  Uillio,  quanto  è  più  acerbo  il  le- 
vare ad  altri  la  cosa  data,  che  non  dargliele.  Il  cameriere  :  Sire, 
dìsee,  è  tanta  l'ampiezza  della  maestà  vostra,  che  non  pure  Lullio, 
che  tanto  merita  appresso  di  lei^  quanto  so  ch'ella  conosce,  può 
estere  remunerato  ^impiaipento  da  lei  ;  ma  qualunque  altro  ser* 
vitore,  per  picciolo  ch'ali  si  sia,  ne  può  riportare  doni  reali: 
però  potrete  agevolmente  ritrovar  modo,  onde  si  rimanga  appa- 
gato il  Portisa,  e  Lullio  insieme.  So  che  la  commenda  non  si  può 
dare  a  due,  ma  so  anco  che  non  pure  a  due,  ma  a  molti  puote 
essef^  cortese  vostra  maestà  :  però  s'ella  vuole  che  la  commenda 
sia  del  Portisa,  gliele  lasci,  e  con  altra  via  contenti  Lullio.  0  se 
pure  ella  la  volesse  dare  a  Lullio,  ricompensi  il  Portisa  talmente, 
che  jBgìi  contento  si  rimanga  :  Che  tanta  è  Tautorità  di  vostra 
maestà  sopra  i  suoi  cavalieri,  che  puote  ella  in  simili  casi  di- 
sporgli  a  quclb  che  più  le  è  a  grado ,  quando  spezialmente  si 
veggono  usare  cortesia  magnifica ,  degna  di  chi  la  dà ,  e  di  chi 
la  riceve.  E  cos'i  ad  un  tratto  mostrerà  di  riconoscere  la  ViKù  di 
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questi  due  cavalieri,  e 'darà  animo  afilli  altri  di  servirla  con  spe- 
ranza maggiofe.  Il  re,  con»derando  ie  parole  del  canieriere, 
vide,  che  quello  propoeto  gli  aveva ,  cbe  deveva  egli ,  per  ogni 
RHxk)  fare,  e  che  già  di  fare  si  avea  deliberato-;  ma  temendo,  cbe 
Tostinazion  di  Lullìo  noi  lasciasse  rìifianere  contento,  se  quc^td 
commenda  non  aveva ,  e  non -la  volendo  egli  torre  al  Portisa, 
poiché  data  gliele  aveva^  non  sapeva  che  farsi  :  e  mentre  rìvoli 
vàrie  coae  per  ranimo,  ecco  che  le  venire  novella,  che  una  contea 
di  entrata  al  doppio  maggiore  di  quella,  che  avea  avuta  il  Por- 
tisa, era  caduta  a  sua  maestà;  della  qual  cosa  rimase  quel  cor- 
tese re  molto  contento.  I*aonde  ritornando  a  lui  LuUio,  gK  disse: 
Lullio,  90  cìie  tu  sei  venuto  per  aver  da  me  licenza,  come  chiesta 
hi  mi  hai,  ed  io  dare  la  ti  devrei,  se  sdloa  te  votessi.avere  ri- 
guardo, poiché  racchetare  non  ti  hai  voluto  a  quello,  che  detto 
ti  ho,  come  a  ragion  dovevi  :  ma  perchè  voglio  che  tu  conoschi, 
che  così  caro  mr  sei,  èome  il  ho  detto ,  e  che  sol  penso  a  fare, 
che  i  miei  cortegiani  rimanghino  appagati  da  me,  essendo  rica- 
duta a  me  la  contèa  di  Rossiglione,  io  la  ti  dono,  e  lascio  anche 
in  tuo  arbitrio  l'andare,  e  lo  stare^  bastando  a  me  di  averti  fette 
conoscere,  che  non  manco  punto  di  quello  che  prometto,  quando 
mi  si  offerisca  occasione  dì  potere  adempire  le  promesse  mie. 
Arrossi  a  queste  parole  alquanta  Lullio  i  poi  accettata  la  contea, 
le  rese  grazie,  e  le  chìeée  perdono  d*es8ére  forse  più  oltre^ tra- 
scorso, cbe  tion  eca  convenevole.  Vista  la  sua  umiltà,  raccolse 
gratamente  il  re,  e  l'ebbe  sempre  carissimo;  ed  egli  per  tutta 
la  sua  vita  con  fedelissimo  animo  servì  sua  maestà,  come/qoe- 
gli,  che  già  buon  tempo  a  lei  dato  si  era  devotissimamente.  Ed 
aveiido  inteso  il  genero^,  e  cortese  animo  di  quel  gentil  eava- 
liero,  che  nimico  gli  era,  cercò  di  farlosi  amico;  -e  fatta  fra 
loro  buona  pace,  vissono  sempre  legati  di  legame  di  somma  amo- 
revolezza. 
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Un  padre  valoroso  uomo  Pisano  viene  a  contesa  con  il  figliuolo,  altresì 
valoroso,  de*  premii  promessi  a  chi  più  valore  mostra  contra*  nimici  in 
favore  della  patria.  Il  gittare  colle  sorti  gli  raccheta.  Ritornano  alla 
battaglia  ;  sono  tagliate  le  mani  al  padre  nella  mischia  ;  lo  fa  risanare 
il  figlinolo.  Vuole  il  padre  indurlo  ad  uccidere  la  matrigna,  come  adul> 
tera  :  noi  consente  il  figliuolo.  Sono  perciò  a  nuova  contesa  insieme. 
Sente  la  donna  H  romore,  e  si  fa  conoscere  pudica,  mostrando  i^be 
quegli,  «he  il  marito  credeva  uno  adultero,  era  figliuolo  di  lei. 

Dispiacque  ad  ognuna  41  Vedere  que'  due  cavalieri  nel  peri- 
colo, al  quale  il  troppo  ardire  gH  avea  condotti,  e  dissero,  che 
delle  ingiurie  fatte  in  Rimili  luoghi  non  sì  dee  fare  ivi  risenti- 
mento, per  la  riverenza  che  aver  vi  si  dee>  per  rispetto  della 
autorità  di  chi  vi  stanza  ;  ma  ch^  tosto  che  altri  è  fuori  di  quel 
rispetto,  si  dee  risentire  della  ingiuria ,  non  altrimente  che  se 
nel  luogo,  ove  egli  si  vede  avere  libertà,  gli  fosse  stata  fatta,  o 
COQ  il  favellare  (quando  la  ingiuria  sia  tale ,  che  con  parole  si 
possa  levare),  o  con  adoperare  Tarme,  ove  ne  fie  di  mestieri.  Per- 
chò  chi  si  dà  in  luoga di  tanta  considerazione^  o  vero  ad  ingiuria, 
od  a  scacciare  ingiuria,  ove  procura  Toner  suo^  mostra  poca 
prudenza^  e  di  tenere  in  pòca  stima  il  signore  ;  onde  è  poscia 
forza,  che  per  non  volere  quel  signore  quella  indignità  patire, 
si  induca  a  cosa  che  egli  mal  volentieri  fa,  come  mal  volentieri 
s'indusse  il  re  Lodovico  a  far  quanto  fé*  verso  que'  due  cavalieri 
tanto  a  lui  cari,  e  di  tanto  pr^io.  Ma  fu  data  loda  incredibile  al 
Borgognone  nimico  di  Lullio,  che  con  la  ragione  avesse  in  guisa 
superata  Tira,  che  avesse  più  potuto  in  lui  là  virtù  del  suo  ni- 
mico^ che  Tedio  che  gli  portava.  E  la  cortesia  usata  dal  réju 
giudicata  dignissima  di  quel  grande  animo ,  del  quale  egli  era 
ornato,  e  dal  quale  nascevano ,  e  nella  guerra^  e  nella  pace, 
opere  jnaravigliose,  e  degne  di  essere  riposte  nel  seno  delTim- 
mortalità.  Finito  il  ragionare  di  ciò,  disse  Camilla  :  Veggo  che  a 
me  tpcoa  di  ragionare;  ma  quantunque  larghissimo  sia  il  campo, 
per  lo  quale  abbiamo  avuto  da  spaziare  oggi/  ed  amplissima  la 
inatoria  di  che  si  favella,  nondimeno  le  cose  narrate  hanno  por- 
tate con  esso  loro  tanto  del  grande  e  tanto  del  magnifico,  che 
pensandovi ,  mi  manca  Tardire  ad  entrare  in  questo  ragiona- 
mento. B  veramente  mi  tacerei^  se  io  solamente  considerassi  la 
bassezza  del  mio  intelletto  ;  ma  perchè  io  tengo  più  stima  di 
sodisfare  a  Fabio,  che  a  nìe,  e  di  mantenere  Tardine  che  insino 
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ad  ora  osservato  abbiaiDO ,  mi  ingegnerò ,  quanto  meglio  potrò, 
di  dirvi  C0S9,  che  se  dod  a^uaglierà  le  narrate,  potrà  noDdimeno 
piacervi,  ed  esservi  anche  di  qualche  profitto. 

Nel  tempo  che  la  città  di  Pisa  èra  assediata  dalla  repubblica 
fiorentina ,  venivano  spesso  quelli  di  Fisa  fuori  della  città  al 
danno  de*  nemici ,  e  talora  facevano  qualche  gran  fatto  a  bene- 
ficio della  patria ,  e  talora  si  rimanevano  col  peggio,  come  veg- 
giamo  avvenire  nelle  cose  della  guerra ,  nelle  quali  ha  molta 
forza  la  Fortuna,  ed  alcuna  fiata  a  questa  od  a  quella  delle  partì 
rivolge  la  faccia,  alcun*altra  le  spalle.  Ora  esseadio  bramosi  quelli 
che  teneano  il  governo  della  repubblica  che  le  cose  loro  passfl»> 
aero  felicemente ,  ancora  che  sapessero  ohe  Tamolr  della  palfia 
basta  a  fare  adoperare  Tarmi  coraggiosameote  a'  valorosi  animi, 
contra  chi  cerca  il  suo  danno,  nondimeno  parve  loro ,  che  pro- 
ponendo premii  al  valore  altrui ,  si  dovessero  più  infiaounar  gli 
animi  contra  i  nimici.  Proposero  adunque  di  donare  uno  usbergo 
dorato  e  di  finissima  tempra,  ed  insieme  di  alzare  una  sUtna  a 
chi  fra'  capitani  delle  genti  d'arme  si  scoprisse,  un  giorno  deler 
minato  ad  assalire  i  nemici,  più  valoroso  nella  battaglia.  Erano 
allora ,  per  avventura,  un  padre  ed  un  suo  figliuolo  c»pitaKÌ  di 
genti  a  cavallo ,  quegli  di  uomini  d'arme,  questi  di  cavalli  leg- 
gieri. Usciti  adunque  ambidue  di  Pisa,  ed  entrati  nella  mischia, 
fecero  l'uno  e  l'altro  prove  maravigliòse;  e  andò4a  cosa  di  modo, 
che  fu  cosi  uguale  1^  bilance,  .che  il  figliuolo  non  era  stimato 
aver  fatto  punto  meno  del  padre  colle  sue  genti.  Onde  rìtoroati 
in  Pisa  con  molte  spoglie ,  e  con  molta  .uccisione  de'  nemici,  ne 
rimase  la  città  piena  d'incredibile  allegrezza;  «  giunti  a  queUi, 
che  il  governo  tenevano ,  offersero  l'uno  e  Taltro  le  spoglie  a 
quelli  che  avevano  il  supremo  luogo  nel  magistrato;  ì  quali,  veg* 
gendo  la  cosa  cosi  del  pari  come  ella  era,  non  si  sapeano  risol- 
vere a  cui  dovessero  dare  il  premio.  11  quale  essendo  addìroan- 
dato  dal  padre ,  disse  il  figliuolo ,  che  modesto  e  gentile  era ,  e 
non  si  voleva  opporre  al  padre,  al  quale  egli  portava  somma  ri- 
Yeren2;a,  in  dimandare  anch'egli  qiiel  fatto  alla  repubblica,  gli 
pareva  che  anch'egM  dovesse  essere  in  parte  riconosciiito ,  e  che 
perciò ,  essendovi  due  cose  per  premio  del  valer  loro ,  egli  vo- 
leva lasciare  la  scelta  al  padre  di  volere  che  gli  fosse  datoo 
l'usbergo,  o  la  statua,  e  che  egli  rimarrebbe  contento  di  quello 
che  piacesse  a  lui  di  lasciargli ,  come  quegli  che  era  eonloBlo 
che  fosse  del  padre  il  primo  onore.  Parve  a  quelli  di  quel  ma- 
gistrato, cht4  molto  modestamente  avesse  parlato  il  figliuolo,  ed 
eransi  quasi  que'  signori  deliberati  di  tanto  fare ,  quanto  il  fi* 
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gItQok)  area  proposto;  il  che  faceano  tanto  più  volentieri,  quanto 
parea  loro  che  la  viKù^  la  quale  cominciava  quasi  a  cadere  nel 
padre,  si  rimanesse  fhinca  nel  figliuolo,  e  che  il  fargli  in  questa 
parte  giusto  favore  fosse  aggiungergli  uno  acutissimo  stimolo  ad 
usare  valorosamente  quel  valore ,  che  per  lungo  tempo  era  per 
rioianeré  in  lui ,  oye  quello  del  padre  era  per  andare  poco  più 
dtra,  essendo  egli  sì  carica  di  anni,  che  quantunque  la  sua  vec- 
chiezza fosse  gagliarda  e  vivace ,  ella  nondimeno  era  per  durar 
poco,  sapendo  che  i  vecchi,  per  corso  naturale,  non  possono 
avere  lungo  spazio  di  vita.  Ma  quantunque  ciò  paresi  di  fare  a 
qoé*  signori,  non  ne  volle  nondimeno  rimaner  contento  II  padre, 
allegando  che  l'usbergo  e  la  statua  erano  stati  proposti,  perchè 
fossero  premio  d'uno,  e  non  di  due,  e  però  che  era  dicevole  che 
di  lui  fùssero  amendoe  ,  perchè  Tetà  sua  ,  le  cose  fatte  da  lui , 
non  pure  in  quella  guerra,  ma  in  altre  imprese,  per  lungo  spa- 
zio di  anni,  a  beneficio  delia  patria,  deveano  mostrarlo  degno  di 
quel  premio;  oltre  che  tenendo  egli  grado  di  più  dignità  che  il 
l^iuolo  nella  milizia,  lo  doveva  anche  far, rimanere  a  lui  supe- 
riore ;  e  se  la  repubblica  devea  riconoscere  il  figliuolo ,  doveva 
molto  più' riconoscere  lui,  per  averlo  egH  generato,  ed  instrutto  ed 
avvezzato  a* fatti  onorati,  ed  a  magnanime  imprese.  E  che  di 
ciò^  che  egli  avea  fatto  e  farebbe,  si  doveva  Tonote  ed  il  premio 
a  lui,  che  tale  a  quella  repubblica  Tavea  dato,  quale  egli  era.  fi 
che  mal  conoscitrice  si  mostrerebbe  la  patria  sua  de'beneficii 
rioevoti  da  lui,  se  quel  premio,  che  suo  doveva  essere,  per  dame 
la  metà  al  ^liuolo ,  fosse  diviso  ;  e  che'  quando  ciò  facessero, 
rion  sarebbe  ht  «Uro,  che  volere  agguagliare  quel  giovane  a  lui, 
la  qual  cosa  quando  ottenesse  il  figliuolo ,  sarebbe  ella  cagione 
df  faren^he  egli  l'avrebbe  non  solamente  per  poco  amorevole,  ma 
quasi  per  nimico,  volendosi  egli  opporre  alFonore  del  padre,  che 
generato  l'aveva, l'aveva  cresciuto,  e  fatto  riuscir  finalmente  tale, 
quale  egli  si  era  mostrato.  E  che  la  patria  ed'  il  figliuolo,  se  ciò 
avvenisse,  si  mostrerebbero  verso  lui  ingrati;  ella,  se  non  go- 
deaee  intiero  il  promesso  onore,^per  premio  cTeMa  sua  virtù  ;  il  fi- 
gliuolo, se  volesse  scemare  Tenore  del  padre,  per  accrescere  H 
suo  ;  il  quale ,  se  bene  aveva  mostrato  e  virtù  ,  e  valore ,  non 
doveva  nondimeno  in  questa  parte  volere  stare  a  fronte  col  padre, 
perchè  ciò  non  era  altro  chevolérsi  mostrare  contrario  a  colui,- 
al  4u»le  egH  doveva  la  vita,  la  vhìù,  e  l'oDore.  Maravigliarònsi 
qu^  signori;  udendo  cosi  dire  il  padre,  e  vìddero  che  in  effetto 
vero  era  quel  che  dicono  i  savi,  che  Tonore  ed  il  guadagno  sono 
due  principalissime  cagioni ,  per  le  quali  gli  uomini  vengono  a 
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contata ,  e  pbe  Utito  poteva  negli  aaimi  umam  ìLdeaìderìo  del- 
Tonore,  che  faceva  toro  uscire  del  ragionevole,  poi  ehe  ancbe  le 
leggi  della  naUtn  non  potevano  porvi  freno.  Usarono  nondìoieiio 
molte  ragioni  per  disporre  il  pìulre  a  contentarsi  che ,  essendo 
stata  comone  la  impresa  ,  anche  il  figliuolo  participasse  con  lui 
e  bell'onore,  e  delf  utile,  mostrandogli  spezialmente,  che  Tonore 
del  figliuolo  accresceva  quello  del  padre,  e  noi  scemava  punto, 
oche  i  padri  si  avevano  molto. a  rallegrare,  quainio  vedessero i 
figliuoli  riuscir  tali ,.  che  agguagliassero  le  virtù  loro.  £  dissero 
che  non  solo  dovevano  i  padri  desiderar  questo  eoa  ogni  afiétto 
di  animo,  ma  che  gli  avanzassero  anche;  e  che  era  gloriosa  cooa 
al  padre  sommamente  forte,  vaioloso,  ed  ornato  di  molte  virtù, 
vedere  il  figliuole,  che  di  gran  lunga  gli  andasse  innanti  ;  e  die 
quanto  più  di  rado  ciò  avveniva,  tanto  dovevano  recarlosi  a  mag- 
gior grazia  coloro,  a*  quali  era  di  tanta ikmo  cortese  il  Cielo.  Po- 
teano  veramente  queste  ragioni  disporre  queir  uomo  a  racche- 
tarsi ,  ma  non  solamente  non  accettò  cosa,  che  da  quel  aiagìstiato 
gli  fosse^etta,  ma  sali  in  tanta  ira,  che  voltatosi  verso  ìVfiglìuolo, 
gli  usò  strane  e  sconvenevoli  parole,  le  quali,  se  contra  quahuh 
que  altro  usate  le  avesse,  sarebbero  state  cagione  di  fargli  pas- 
sare dalle  parole  a*  fatti.  Ma  il  figliuolo  ipodesto  disse  con  a»^ 
tesissima  maniera  :  Non  mi  avrei  mai  pensato  di  avere  il  padj« 
mio  in  ciò  contrario ,  perchè  in  questa  contesa  (poi  che  egli  a 
contesa  ha  ridotta  la  cosa,  che,  per  mio  parere ,  non  vi  deve\;a 
venire)}  se  bene  ho  detto  di  avere  usato  valore  in  battaglia,  aen 
mi  sono  perciò  voluto  opporre  a  lui,  come  nimico  o  contrario, 
come  egli  dice,  ma  solsmente  perchè  egli  conoscesse  che  gli  ni 
volea  mostrare  a  manifesta  prova  degno  Hgtiuolo,  e  che  io  punto 
non  tralignava  alla  progenie  mia.  E  devrebb^li  bastare  il  vo- 
dere,  che  della  impresa  che  io  ho  fatta,  ognuno  se  n'aUegra  piò 
seco  che  meco.  B  se  il  desiderare  io-  questo  onore,  ò  forae  vàio 
(il  che  credo  che  non  sia),  egli  se  ne  dee  dare  colpa  a  se  mede- 
simo, che  mi  ha  geneirato,  bene  operando,  deironoredesideroeior 
Simo,  com'egli  se  n'è  sempre  stato.  £  certo  s'io  avessi  da  voi  parte 
di  questi  proposti  doni,  non  se  ne  dovrebbe  egli  dolere,  ma  si  bene 
rallegrare  di  avere,  insieme  con  la  miglior  parte  de*  doni,  un  fir 
gliuolo,  che  se  non  andasse  seco  al  parlpeironore,  non  glilocse 
almeno  molto  lontano,  e  che  si  mostrasse  degno  erede,  bob  pme 
dell'aver  suo,  ma  della  virtù  ancora,'  tanto  più,  che  prevde  la 
Sila  virtù  accrescimento  dalla  mia,  avehdomi  egli  e  prodotto,^ 
nutricato ,  e  tale  finalmente  fatto  colla  sua  virtù ,  quale  io  mi 
ftono.  tiA  poòcia  6hè  egli  hOA  Si  Vuòte  ibohtehtftl^,  chd  del  doM« 
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me  alcuna  parte  pervenga,  io  mi  voglio  piuttosto  rimanere  senza 
averne  punto,  che  rimanermi  senza  Tamore  del  padre  mio;  e  per- 
ciò, tmstando  a  med'esaerne  stato  giudicato  degno  da  voi,  son  con- 
tento che  e  l'usbergo,  e. la  statua  sia  data  a  Fui,  parendomi  che 
non  poca  riputazione  anche  a  me  si  accresca ,  quando  si  vegga 
che  nata  io  sia  di  padre  che  sia  stato  tenuto  da  voi ,  che  la  pa- 
tria nostra  rappresentale,  deg^  di  tante  onoa^  Veduta  que'  si- 
gnóri la  modestia  del  figliuolo ,  si  apparecchiavano  per  dare  il 
premio  al  padre  ;  ma  uno,  che  capo  era  di  ima  squadra  di  quei 
cavalli  leggieri ,  de'  quali  era  Cdpitan9  il  figliuolo,  messe  tutti  i 
soldati  ad  opporsi  al  volere  del  figliuolo ,  dicendo  tutti  ad  una 
voce ,  che  non  voleano  consentii  che  l'onore  che  al  capitano 
lóro  doveva  darsi,  gli  fosse  tolto  dal  padre,  il  quale  così  disone- 
stamente nel  ragionare  si  era  portato  col  figliuolo,  che  meritava 
che  egli  il  chiamasse  a  battàglia,  e  con  la  spada  in  mano  facesse 
ad  un  tratto  vendetta  delle  villane  parole  che  usate  egli  gli  aveva» 
e'BÌ  mostrasse  degno  dell'onore  che  pareva  a  que*  signori  di  dar- 
gli, h  figliuolo,  ciò  udendo  ,  volle  racchetare  il  capo  di  quella 
squadra,  ed  insieme  con  lui  tutti  gli  altri,  dicendo  che  nlunodi 
loro  si  doveva  pigliare  più  cura  di  quello,  chea  lui  apparteneva, 
che  egli  la  si  pigliasse  ;  e  che  perciò  tutti  devevjBno  contentarsi 
di  quello,  di  che  egli  contento  si  rimaneva.  E  quanto  al  venire 
alla  prova. detl'ar Aie,  che  egli  non  era  tale^  che  non  volesse  che 
il  padre  suo^  avesse  quella  libertà  verso  lui ,  che  le  leggi  e  di- 
vine, e  della  natura,  e  le  civili  altresì,  gli  avevano  data;  e  che 
non  potrebbe  egli  mai  divenire  tanto  scellerato ,  che  volesse 
adoperar  l'arme  centra  il  padre,  per  cosa  aspra  ch'egli  detta  gli 
avesse,  percolò  giudicherebbe  di  non  meritar  nomis  di  cavaliere, 
se.a  ciò  fare  si  lasciasse  indurre,  perchò  non  può  ricevere  in- 
giuria tale  il  figliuolo  dal  padre  (faccia  egli  pure,  o  4ica  ciò  che 
più -gli  piace],  che  gliele. debba  far  meno  amare ,  od  in  minore 
riverenza  averlo,  che  a  padre  si  convenga  d'essere  avuto  da  co- 
aiamato  figliuolo  ;  e  chi  cerca  di  persuadere  il  contrario,  fa  cosa* 
piuttosto  da  insano  e  crudele,  che  da  ragionevole,  e  vero  uomo. 
B  disse  ch^  dal  primo  fondatore  della  città  Romana  fu  per  pub- 
blica* legge  statuito,  che  il  padre  per  tutto  il  corso  della  sua  vita 
avesse  il  figliuolo  in  guisa  in  suo  potere,  che  gli  fosse  non  so- 
lamente lécito  ciò  che  gir  piacesse,  ma  che  it  potesse  anco  bat- 
tere e  condannare  ai  servili  ufflcii,  e  vendere  per  servo,  ed  uc- 
ciderlo anche ,  se  così  gli  paresse.  Il  che  mostrava  quanta  fosse 
la  podestà  che  ha  il  padre  sopra  de'  figlhioli,  e  come  il  figliuolo 
ii^entra  al  padre  non  bebba  alzare  il  capo.  Nò  per  cagioif  diituèi 


308  BBCADBCmA 

premii  vcAsva  che  la  provd  dell'arme  mutasse  quella  i 
che  egli  per  contentare  suo  padre  aveva  data,  acdoccbè  ella  km» 
stabile  e  ferma ,  e  che  cosU  come  egli  avea  detòrmìnato,  volen 
che  Tosse.  I  soldati  per  modo  alcuno  dò  non  vollero  patire^  é- 
cendo  che  in  tal  giudicio  non  meno  ai  trattava  deil'oiior  kro. 
che  di  quello  del  lor  capitano,  e  che  se  egli  acconsentire  voltfi 
al  volere  del  paéce,  non  gli  volevano  essi  acconsenUre. 

Alle  parole  di  costoro  si  mossero  in  favore  del  padre  gli  no- 
mini d*  arme,  e  dissero  che  se  a  loro  pareva  di  volere  che  qté 
premio,  che  di  uno  solo  jdeveva  essere,  fosse  diviso,  per  scemare 
Tonore  del  -capitanò  loro,  «rano  essi  di  contraria  opinioDe,  e  che 
a  loro  non  pareva  punto  confenevole  che  un  capitano  di  cavaft 
leggieri  dovesse  essere  fatto  ugualp  ad  uno  di  uomhn  d*anBe;e 
che  la  via  di  porre  6ne  a  questa  contesa  era,  o  che  si  mettessare 
i  premii  ad  essere  divisi  fra  le  parti  col  mezze  delle  arme,  ocfe 
essi  si  mandassero  fra'  nimici,  e  fossero  di  colui  che  gli  si  gas- 
degnasse.  Veduta  que'  signori  questa  dissensione  fra  qoe'  sei- 
dati  ,  che  deveano  non  contehdere  fra  loro ,  ma  difendere  la  pi- 
tria,  conobbero  che  era  riuscito  anche  loro  a.  danno  quello,  Àe 
essi  si  credettero  che  dovesse  essere  solamente  damio  dè'niaàó 
come  in  effetto  era  stato;  e  parve  loro  che  molto  meglio  en 
lasciare  che  lo  stimolo  solo  di  difendere  la  patria  acceodesK  ' 
soldati  al  debito  loro ,  che ,  colf  avere  propoeti  premii,  àvef^k 
mossi  a  così  fatta  sedizione.  Laonde,  perchè  peggio  non  avreoiae, 
si  deliberarono  che^la  sorte  fòsse  quella. che  (Inisse  la  ténzo» 
E  su  questo  fcfrmatl8Ì,rdissero  ai  soldati,  «he  poscia  che  al  pa- 
rere toro  erano  contrari,  èssi  voleano  die  sopra  i  premii  sì  ^ 
tasserò  le  sorti,  e  che  se  per  sorte  deveano  essere  ivìtà  di  m 
fossero  del  padre  ;  ma  s'ella  portava  che  fossero  divisi,  si  dev 
la  statua  al  padre,  come  parte  più  onorevole,  e  l'usbergo  ai  i- 
glinolo.  Si  opposero  i  soldati  a  questo  parere ,  dicendo  die  wm 
voleano  porre  tn  mano  della  fortuna  quello,  che  essi  col  vsIbr 
*t\  poteano  guadagnare.  Né  mainai  sarebbpno  racoheietì,  se  m 
che  veggmido  pure  il  padre ,  che  questa  coAtesa  riusciva  aSi 
ruina  delia  patria,  ,e  parendogli  di  soprastare  al  figliuole  bp 
partito,  potendogli  avvenire  per  sorte,-  che  i  premii  fossero  m- 
bidue  suoi ,  tanto  operò  da  una  parte,  e  tanto  il  figliuolo,  ck 
godeva  che  il  padre  rimanesse  contento,  dairallra,  dàè  ^ccmam^ 
tireno  che  si  riducesse  il  dare  de'.pfemii  alle  sorti,  le  <|ui^  ^ 
per  fortuna,  o  per  favore  divino^  che  riguardasae  il  giusto  e  fu- 
nesto, che  dal  lato  dèi  figliuolo  era)  portatx>no  che  i  preav  ^ 
dividere  si  avessero;  e  cosi  Tusbergo  fu  del  fi^iuolo,  ed  i 
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una  statua  al  valore  del  padre;  Ma  volendo  il  buon  figliuolo  pie- 
namente sodisfare  al  padre ,  igli  diede  anche  Tusbergo^  ì^  segno 
del  suo  buon  animo,  e  della  riverenza  ch'egli  gli  portava,  e  poscia 
di  comune'  concordia  ritornaroiid  di  nuova  centra  i  pimi^^i;  E 
quivi  si  vide  che  non  si  dee  molto  spesso  tentare  la  fortuna: 
iropéroccbò  avvenne,  che  essendo  le  genti  nel  conflitto,  ed  jl 
figliuolo  nel  destro  corno  colle  sue  genti,  ed  il  padre  nel  sinistro 
colle  sue,  e  faconde  Tuno  e  l'altn)  nel  conflitto  molta  uccisione 
degli  avversari ,  due  posanti  cavalieri  della  parte  avversa  si 
affrontarono  contra  il  padre ,  ed  egli  difendendosi ,  e  ferendo 
parimente ,  dopo  un  lungo  travaglio  vi  .lasciò  il  valente  uomo 
anoendue  le  mani;  imperocché,  venendogli  addosso  il  numero 
de*  nimtci  tuttavia  maggiore.,  esse  gli  furono  gittate  a  terra , 
non  senza  vendetta  però,  perchè  egli  alquanti  de'  nimici  aveva 
uccisi,  e  lasciatine  molli  feriti,  e  cacciato  ad  uno  de'  cavalieri, 
che  prima  assalito  l'aveauotuno  degli  occhi,  e  all'altro  inde- 
bolito in  guisa  il  braecio  destro ,  con  una  gran  coltellata ,  che 
non  poteva  adoperar  Tarme.  Ma  sarebbe  rimase  il  valente 
uomo  ucciso ,  se  dopo  lunga  battaglia ,  sonandosi  da.  una  parte 
e  dall'altra  a  raccolta,  non  si  fosse  finita  la  pugna.  Vide  il 
figliuolo  il  padre  senza  le  mani  ^  ir  che  gli  fu  di  tanto  dolore  , 
quanto  era  L'amore  e  la  riverenza  che- egli  gli  portava;  egli 
parve  che  una  gran  difesa  fosse  levata  alla  patria  sua,  poscia 
3b*erano  venute  .meno  quelle  due  mani,  che  si  poteano  dire  due 
fulmini,  qualunque  vdta  egli  centra  i  nimici  le  moveva.  E  si 
ji-opoae,  tosto  che  si  r4torn9sse^l  menare  delle  mani,  di  voler 
àme  lai  vendetta,  che  non  Sh  avessero  i  nimici  a  vantare  di  dò. 
kfa  in  questo  mezzo  tempo,  egli  fé'  ridurre  il  padre  nella  città, 
)d  usò  molta  diligenza  in  fai  lo  curare;  ^  per  non  vederlo  in  tutto 
eaza  mani,  avrebbe  voluto  potere  spiccarsi  una  delle  sue  dalle 
traccia,  per  dargliela.  Ma  ciò  non  potendo,  ne  fece  aspra  ven- 
letta,  però  che  egli ,  acceso  dalla  perdita  che  egh  e  ia  patria 
veva  fatta  del  padre  ^  non  altrimente  usò  contra  a'  nimici  le 
nani  sue,  che  se  quelle  del  padre  avesse  avute  in  compagnia. 
;  il  padre,  quantunque  inutile  alla  guerra,  nondimeno  nel  dar 
oDsiglio  fé'  quello  col  senno,  che  fare  egli  soleva  eòlla  spada. 
lontre  .la  guerra  era  in  calmoj  morì  la  moglie  al  padre;  laonde 
Sdendo -H  figliuolo  Qciiupato  assiduamente  nella  battaglia,  ed 
ssendo  il  padre .  ridotto  a  non  poter  servirsi  di  se  stesso^  nò 
ssendo  donne  in  casa,  che  di  lui  potessero  aver  cura,  deliberò 
i  pigliar  un'altra  moglie  ^  il  che  fece  col  consentimento  del  fi- 
lioolo,  e  prese  una  donna  vedova,  che  molto  l'amava,  ed  em 
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molto  dittgenie  nel  mo  governo  ;  onde  gli  era  di  motto  conforto 
nella  soa  calamità  la  bontà  e  la  diligenza  deHa  donna.  Ma  k  for- 
tuna ,  turbatrice  delle  contentezze  altrui,  voUe  anche  qoi  roo- 
airare  la  sua  malvagità,  imperocché  essendo  il  padre  nel  consiglio, 
net  quale  si  trattavano  in  que*  tempi  di  travaglio  le  coae  deHa 
città,  rìtomato  a  casa,  ritrovò  la  moglie,  ch!era  da  sola  a  solo 
con  un  vago  giovane  in  una  camera  assisa  sul  letto,  e  gli  aveva 
le  braccia  al  collo ,  senza  che  e^la  si  avvedesse  che  lor  fosse  il 
marito  sopra  venuto  :  onde,  parendogli  di  averla  ritrovata  ìu  ma- 
nifesto adulterio ,  non  ebbe  mai  tanto  dispiacere  di  ritrovarsi 
senza  le  inani ,  quanto  egli  ebbe  allora ,  oome  quegli  <^he  a  lei , 
ed  al  giovane  bramava  di  dar  morte,  per  rinìgiuria  che  gli  parava 
d'aver  ricevuta.  Ma  non  potendo  usare  le  mani,  volle  adoperare 
la  Kngua ,  e  fare  all*una  ed  all'altro  villania  ;  poi  considerando 
che  ciò  non  era  altro,  che  palesare  la  sua  vergogna  senza  pro- 
fitto alcuno ,  desiderava  che  il  figliuolo  venisse  tanto  a  tempo, 
che  gli  potesse  ambidue  uccidere,  |)ensando6i  che  egli  tanto  piò 
volentieri  ciò  faret)be,  quanto  la  donna  gli  era  matrigna.  Ed  ecco, 
mentre  che  egli  era  occupato  in  tal  pensiero,  Sopravenne  il  fi- 
gliuolo; il  quale  non  fu  cosi  tosto  veduto  da  lui,  die  esso  gli  ac- 
cusò la  matrigna,  e  gli  disse  che  prendesse  la  spada,  e  la  donna 
insieme  col  giovane  uccidesse.  Portaifo  naturalmente  i  fìgKastrì 
odio  alle  matrigne,  ed  elle  a  loro  ;  e  forse  se  ad  altri  sì  fosse  pa- 
rata avanti  questa  occasione,  per  levarsi  la  matrigna  dagli  occhi, 
non  ravrébbe  lasciata  fuggire;  ma  questo  figliuolo,  che  avèa  ve- 
duto che  il  padre  in  quella  donna  aveva  avuto  tutto  il  suo  riposo, 
considerò  che,  cessato  il  furore  dell'ira,  si  sarebbe  poscia  (kriuto 
ch'egli  l'avesse  uccisa.  Però  disse  al  padre  :  Non  piaccia  a  Dio, 
padre,  ch'io  quella  donna  uccida,  che  ha  piaciuto  à  voi  di  darmi 
in  luogo  di  madre;  che,  posto  che^a  voi  facessi  cosa  grata,  noo 
fuggirei  il  nome  di  crudele,  e  noo  sarei  più  tenuto  cavaliere  dì 
onore.  A  questo  il  padre  irato  :  O  quanto  fora  meglio,  disse,  o 
che  io  fossi  senza  t^I  figliuolo,  o  che  io;  avessi  le  mani ,  e  tu  ne 
fossi  senza.  Cime,  che  mai  non  mi  sono  avveduto  di  averle  per- 
dute nella  guerra,  e  che  non  sono  amato  da  te,  se  non  ora.  Ma 
nofrsolo  mi  avveggo  di  avere  perdute  io  nella  guerra  le  mani, 
ma  che  tu,  figliuolo  mio,  quantunque  le  abbi  sane  e  gagliarde, 
le  hai  anche  per  me  pefdute  in  casa  mia,  per  non  vendicate  à 
grave  ingiuria  fattSi  al  padre  tuo.  Io  son  cosi  indamo  ricorso  per 
aiuto  al  figliuolo,  come  indarno  sono  ito  per  prender  la  spada, 
non  la  potendo  usare;  ecco  che  il  mio^ figliuolo,  pernon  uccidere 
^adultera  matrigna^  vuole  che  il  doJone  «  l'ambascia  ucdda  iJ 
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^dre.  Ma  cosi  fia,  poi  che  così  li  piace;  e  per  non  essere  cra- 
lele  alla  matrigna,  sarai  crudele  al  padre,  e  così  manterrai  l'o- 
lore  di  t^vaHere.  Qui  disse  il  figliuolo:  Non  meno  a  me  parerìa 
li  uccider  voi,  che  la  moglie  vostra,  se  la  vi  uccidessi  innanzi 
gli  occhi  ;  e  vie  maggior  ribalderìa  mi  terrei  di  commettere»  se 
3  facessi  quello  che  mi  comandate,  che  non  è  il  peccato,  nel 
[ual  voi  ritrovata  avete  la  moglie  vostra.  E  voglio  piuttosto  che 
Ila  così  adultera  se  ne  fugga,  ohe  mai  si  dica,  che  io  mi  abbia 
lei  suo  sangne  imbrattate  le  mani.  Méntre  erano  il  padre  ed  il 
gliuolo  in  questa  contesa^  pervenne  il  remore  alle  orecchie 
ella  donna  ;  la  quale,  udendo  che  tutto  ciò  era  trattato  sopra  la 
uà  morte,  fatto  rìmanere  il  giovane  nella  camera ,  ove  eif'ano 
nsieme,  élla  tutta  tremante  se  ne  uscì  ;  e  voltatosi  verso  il  ma- 
ito  :  Qual  mio  mancamento ,  disse ,  vuole ,  marito  mio ,  che  tu 
nviti  il  tuo  figliuolo  alla  mia  morte?  Non  potè  rattenere  il  ma- 
ito  Tira  sì,  che  non  volesse  co'  moncherini  delle  braccia  farle 
nnpeto  addosso,  dicendole:  Tu  hai  l'adultero  ancora  nelle  braccia, 
d  hai,  malvagia,  ardire  di  venirmi  negli  occhi  e  di  favellarmi? 
k)nofaèe  allora  la  donna  qual  fosse  1»  cagione  dell'ira  del  marito; 
I  chiamalo  il  figliastro  :  Piacciavi,  disse,  figlii|olo  mio,  di  tanto 
attenere  il  padre  vostro,  che  gli  possi  parlare,  che  farò  vedere 
I  lui,  e  parìmente  a  voi,  a  quanto  torto  egli  sia  salito  in  ira- 
ontra  di  me.  Gli  fu  di  ciò  cortese  il  figliastro,  ancora  che  con 
;ran  fatica  potesse  rattenere  il  padre.  Al  quale,  rattenuto,  che 
)gli  fu,  disse  la  donna:  Puoi  tu  pensare,  manto  mio,  che  la  tua 
Doglie  tenga  cosi  poca  slima  dell'onestà  sua,  e  delta  fede  colla 
[naie  ti  è  legata  per  matrimonio ,  che  ella  si  sia  data  ad  altro 
loino  che  a  te?  Ma  vedi  a  che  disordine  induce  Xalora  gli  uomini 
a  poca  considerazione,  ed  il  voler  prima  darsi  in  preda  all'ira 
kì  al  furore,  che  intendere  la  verità  delle  cose.  Tu  li  hai  pensato 
'he  il  giovane,  che  è  nella  camera  mia,  sia  uno  adultero;  e  non 
considerando  più  olti-e,  ti  sei  lasciato  indurre  perciò  a  volermi 
lar  morte.  Ma  se  tu  avessi  considerata  la  natura  mia ,  e  che 
vedova  mi  hai  presa ,  e  che  più  volte  ti  ho  detto  che  aveva 
tvuto  dell'altro  marito  un  figliuolo ,  che  poteva  essere  di  età  di 
venticinque  anni,  e  che  erano  passati  più  di  dieci  anni ,  che  io 
lon  aveva  avuta  novella  alcuna  di  lui ,  e  che  di  ciò  sentiva 
;randissimo  affanno,  tu  avresti  piuttosto  creduto  che  quel  giovane 
I  figliuolo  mio  fosse  stato,  che  io  fossi  adultera  divenuta.  Qiie- 
>li)  per  lo  quale  in  questo  sospetto  fuori  d'ogni  ragione  ventilo 
*j,  è  quel  figliuolo,  che  ho  tanto  desiderato  di  vedere,  e  che  tu 
parimente  bai  desiderato  di  conoscere^  e  dì  accorre  amprpvoj- 
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oettle;  il  qual  ouo  Bgliiiolo,  atendo  iatego  in  che  terraÌRe  è  la 
patria  sua ,  ai  ò  subitamente  partito  di  là  ove  egli  era,  ed  è  Te- 
nuto per  metterai  insieme  teco,  e  col  figliuol  tuo  alla  difesa  di 
lei.  Ed  io  non  ho  potuto  non  abbracciarlo,  con  molta  aiezione , 
come  era  mio  debito,  e  sono  stata  costretta  dall'amore  materno 
a  fargli  quella  grata  accogiienxa  che  mi  si  conveniva.  Ora  tu  puoi 
vedere  quanto  V  ira  non  ragionevole  appanni  ad  altrui  il  lume 
delta  mente,  poi  che  tu  alla  pietà  mia  verso  il  figliuolo  hai  dato 
nome  di  tanto  abominevole  peccato,  quanto  è  Tadulterio.  Ciò 
udendo  il  marito,  e  chiamato  il  giovane,  e  ritrovato  che  cosi  era, 
come  la  moglie  diceva,  non  pure  per  le  parole  sue  e  della  moghe, 
ma  per  lo  testamento  del  padre  suo,  che  egli  avea  jcon  esso  lui, 
che  come  figliuolo  di  quella  donna,  e  suo  lo  lasciava  erede  di 
tutto  il  suo  avere ,  aggiungendo  a  ciò  iktèstimonio  de*  parenti 
suoi,  r  quali,  inteso  il  «uo  ritorno,  vennero  ad  accorlo,  ed  a  ri- 
conoscerlo per  une  del  sangue  loro,  dipose  Tira  cosi  tortanaeote 
conceputa,  e  che  nell'animo  cotanto  ferventemente  gli  bolliva,  e 
lodando  l'amorevolezza  colla  quale  la  madre  il  figliuolo  ricevuto 
aveva ,  abbracciò  anch'ali  il  giovane  arabrevolissimaaiwite,  e 
rese  grazie  a  Dio^  che  nel  maggiore  bisogno  della  patria  e^ 
fosse  venuto  a  supplire  col  suo  valore  al  danno  che  ella  sentila, 
.per  non  potere  egli  pitt  adoperar  Tarme.  E  gli  piacque  finalmente 
molto ,  che  il  suo  figliuolo,  che  pur  dianzi  egli  avea  tanto  biasi- 
mato, si  fosse  astenuto  da  porre  in  esecuzione,  queUo,  "che  egli 
con  tanta  instanza  commesso  gli  aveva. 

NOVELLA  X. 

Un  gentiluomo  N^leUno  percuote  con  una  guanciata,  avanti  al  giudica 
un  prosontuoso,  che  lo  svillaneggia.  Il  re  lo  condanna,  ad  esseiigtt  ta- 
gliata la  roano,  ed  egli  è  liberato  dalla' cortesia  di  un  suo  mmico. 

Mostrò  la  novella  di  Camilla,  quanto  sia  il  desiderio  deironore 
negli  animi  umani,  e  quanto  debba  essere  la  riverenza  del  fi> 
gliuolo  versa  il  padre  suo;  e  quanto  si  dee  guardare  cavaliere 
di  onore  di  fare  cosa  che  sconcia  sia,  ancora  che  il  padre  ^iele 
comandi  :  il  che  non  si  dee  tanto  inSendere  del  padre,  quanto  del 
signpre  ancora,  perchè  tiene  il  signore  quel  luogo,  avendo  ri- 
guardo alla  proporzione,  verso  i  sudditi  suoi,  che  il  padre  verso 
i  figliuoli.  E  però  non  debbe  piacere  a  ninno  la  opinione  di  chi 
disse,  che  qualunque  sia  la  cosa  che  comandi  il  signore,  la  debba 
il  cortegiàno  eseguire  ;  perchè  è  più  obbligato  l'uomo,  non  dico 
io  itil'onore  (conoe  jdcuni  iojtamente  dicono),  Jpaa  all'onesto^  che 
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non  é  tiè  al  padre ,  nò  al  signore  «  quando  o  quegli ,  o  quegli 
cosa  fuori  delFonesto  comandi.  Mostrò  parimente  la  detta  no- 
vell9,  con  quanta  considerazione  dee  procedere  prudente  uomo, 
prìroa  che*  incolpando  la  mogliere  di  mancamento  di  fede,  le  dia 
macchia  di  disonestà.  Toccava  rullimo  Uiogo  a  Fabio,  onde  egli 
disse:  Io  veggo  cbo  oggimai  (buona  merc^  d'Iddio)  siamo  al  fine 
del  nostro  viaggio;  però  in  segno  di  buono  augurio,  vi  voglio 
narrare  quello  che  mi  venne  in  miinte,  insino  allora  che  Fla- 
minÌQ  ci  disse  il  cortese  atto  del  Borgognone  verso  Lullio,  cioè, 
non  meno  cortese  avvenimento  occorso  fra  due  cavalieri ,  il 
quale  così  pose'fìne  alle  discordie  loro,  come  anche  noi  avremo 
condotto  al  fme  il  viaggio  nostro,  per  aver&  già  Marsiglia  avanti 
agli  occhi;  ove  prego  il  signore  Iddio,  che  ci  dia  Jieta  e  tran- 
quilla stanza,  insino  che  qualche  migliore  fortuna  riduca  la  patria 
nostra  a  stato  tale,  che  siamo  invitati  a  ritornarvi  allegramente. 
E  detto  ciò,  così  segui. 

Devote  sapere  che  furono  in  Napoli  duoi  cavalieri  di  nobile 
sangue,  Tuno  detto  Celadonta,  TaltroOttone,  ì  quali  per  cagione 
di  confini  de' loro  poderi,  erano  venuti  a  tanta  nimicizia,  che  si 
erano  ridotti  a^non  voler  vedere  quello  che  ne  determinasse  la 
ragiono,  ma  a  difìnire  con  l'arme  in  mano  la  lite  loro;  perchè 
Puno  diceva  che  dall'altro,  da  solo  a  solo,  aveva  avute  parole  di 
pronnssione,  e  che  non  gliele  attendeva;  e  l'altro  rispondeva 
non  gli  aver  promesso  cosa  veruna.  E  perciò,  non  vi  essendo 
testimoni ,  voleano  che  nel  duello  la  spada  facesse  prova  del 
vero;  e  perciò  se  n'erano  andati  al  re,  e  l'avean  pregato  a  dar 
loro,  campo  sicuro.  11  re,  che  prudente  era,  e  (Conosceva  che  ciò 
fare  era  non  pure  centra  lo  umani  leggi,  ma  anco  centra  le  di- 
vine,-più  volto  aveva  loro  negato  il  campo,  dicendo  che  era 
iniquissima  e  indegna  di  principe  il  conceder  ciò ,  per  cagione 
d'ingiuria  privata;  perchè  se  i  principi  son  fatti  per  mantenere 
la  gióstizia  in  tutte  le  cose,  e  spezialmente  in  conservare  la  vita 
d^lì  uomini,  non  poievan  far  cosa  più  centra  alla  giustizia,  che 
concedere  che  con  l'autorità  loro  un  uomo ,  centra  l'ordine  di 
tutte  le  leggi ,  senza  timore  di  |)ona  potesse  uccider  l'altro ,  e 
che  còsi  era  barbaro  questo  costume ,  come  da'  barbari  aveva 
avuto  principio,  insti^ali  dal  nimico  dell'umana  generazione  alla 
perdizion  dell'anime  umane.  Ma  perchè  costoro  voleano  pur 
mostrare  che  questo  uso  era  slato  osservato  a' tempi  antichi, 
addurendO'l'esempio  d*Orsua  e  di  Ceiba,  signori  Spagnuoìi,  che 
per  conlesa  dello  Slato  vennero  a  duello  con  permissione  di 
Scipione  Africano,  il  buon  re  disse,  che  questo  fu  atto  barbaro, 
V.  ni.  -  21    G.  B.  GiRALDi  (NoveUitri  T.  XI.; 
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oltre  a  che,  essendo  signori  qua'  due ,  come  erano^  non  avetno 
superiore  che  potesse  con  Téutorìtà  sua  rìmovergli  da  quella 
pazza  ostinazione,  né  vi  giovarono  i  buoni  e  civili  ricordi  dati 
loro  da  Scipione  ;  aggiungendo  a  ciò ,  che  quella  si  poteva  dir 
causa  pubblica ,  e  meglio  fu  ch'essi  due  venissera  a  contesa 
coirarmi  in  roano,  che  si  dividessero  i  sudditi,  e  una  parte  si 
armasse  per  l'uno,  e  Taltra  per  l'altro  come  già  avvenne  a  Tebe 
fra  Eteocle  e  Polinice  ;  e  che  però  quindi  non  se  ne  devea  trarre 
l'esempio  per  ridursi,  per  querele  private^  a  rischio  di  perdere 
non  pur  la  vila ,  ma  l'onore  e  l'anima  ancora  ;  e  che  Tesempio 
di  cose  tali  si  doveva  pigliare  dalle  buone  e  bene  ordinate  repub- 
bliche ,  nelle  quali  mai  in  alcun  tempo  non  fu  conceduta  cosi 
ingiusta  e  disonesta  t>attaglia  per  causa  privata,  e  per  prove 
mancanti.  E  posto  che  da  tutte  le  repubbliche  bene  ordinate  se 
ne  potesse  avere  salutifero  esempio ,  si  poteva  egli  avere  dalla 
repubblica  degli  antichi  Romani,  i  quali,  più  di  tutte  le  nanoni 
del  móndo,  troppo  ben  conobbero  quel  che  convenisse  ad  en- 
trare per  ona^la  cagione,  e  per  cons^uente  con  onore  in  batta- 
glia cosi  pubblica  come  privata;  e  che,  se  questi  non  avevano 
mai  voluto  concedere  singolare  batlaglia,  se  non  per  cauisa  pub- 
blica, e  contra  i  nimici  loro  di  strana,  nazione^  e  non  mai  contra 
due  cittadini  Romani ,  non  la  deveano  anco  i  signori  de'  nostri 
tempi ,  e  spezialmente  Italiani ,  concedere.  Oltre  a  che ,  il  fare 
per  tal  cagione  spettacolo  di  sé ,  non  pure  non  era  atto  degno 
di  cavaliere  di  onore,  ma  gli  arrecava  più  tosto  infamia,  che  no; 
perchè  tal  cosa  si  soleva  usare  anticamente,  ed  appi-esso  Greci, 
ed  appresso  Latini,  ne' giuochi,  o  pubblici,  o  privati,  non  da 
cavalieri,  ma  da  genti  entranti  in  que'  pubblici  giuochi,  le  quali 
erano  o  atleti ,  o  vilissìmo  persone  ,  o  condotte  per  prezEO ,  o 
scelecati ,  e  per  ^li  delitti  loro  già  sentenziati  alla  morte:  £  di 
tali  si  servivano  i  Romani  nt;'  giuochi  funebri,  dic«ido  (secondo 
la  lor  superstizione)  che  purgavano  gli  aoimi  de'  morti  loro.  E 
Orsua,  e  Corba  entrarono  inr  così  fatta  battaglia ,  <?ome  rabbiosi 
ne'  giuochi  apparecchiati  nella  morte  del  padre  e  del  zìo  da  Sci- 
pione; cosa  ch'egli  forse  non  avrebbe  loro  conceduta- in  altro 
tempo.  Ove  avvenne  che  il  maggiore,  chò  mai  non  avea  voluto 
intendere  nò  ragione,  né  accordo,  rimase  morto  dairaltro,  che 
volentieri  si  sarebbe  contentato  di  quello,  che  parato  fosse  a 
Scipione  convenevole,  senza  venire  ailo'Bpargfmeuto  del  sangue. 
DeVondannati  si  servivano  gli  Ateniesi  i  quali  compefavanoglisce- 
lerati,  oltre  a  quelli  che  essi  avevano  ne'  luoghi  loro  ;  e  di  loro,  come 
se  fossero  stati  fiere,  facaano  spettacolo,  e  dandosi  morte  Ton 


l'altro,  adempivano  la  pena  a  che  dannati  ^li  aveano,  col  mezzo 
delie  leggi  civiti,  i  magistrati  che  amministravano  la  gfustizia; 
e  cosi  essi  malfattori  tra  loro  facevano  refficjo  del  manigoldo, 
uccidendosi  insieme ,  con  guadagno  degli  nomini  da  bene ,  che 
sicuri  si  potevano  stare  da  così  mala  gente.  La  qual  cosa,  an- 
cora che  non  fusse  contra  alla  giustizia,  parendo  nondimeno  ad 
Apollonio,  che  ella  fusse  contra  alla  pietà  umana,  fu  da  lui  ra- 
gionevolmente ripresa;  e  soggiunse  il  re,  che  questo  poteva 
mostrare  quanto  avrobhe  egli  riputata  cosa  indegna  di  uomo 
onorato,  entrare  a  sìmilé.l)attaglia,  quandagli  parea  biasimevole, 
che  gli  scellerati  istessi  in  questa  guisa  avessero  il  gflstigo  de*  loro 
delitti.  E  oltre  alle  cose  dctt«\  che  mostravano  ingiusto  e  biasi- 
mevole il  duello,  disse  loro  il  saggio  re,  che  la  prova  deirarme, 
in  quella  guisa  fatta,  non  potea  mostrare  il  vero,  sì  per  gli  acci- 
denti che  occorrono  nel  menar  le  mani,  e  di  spe;tzarsi  le  armi, 
e  di  cader  per  sinistro  accidente,  e  per  altri  simili  fortunosi  av- 
venimenti,, sì  per  lo  valore,  e  per  Tarte  dell'arme,,  e  per  la  de- 
slrezKd  del  corpo ,  e  prontezza  della  mano  «  che  può  essere  in 
uno  più  che  deiraltro  ;  sì  per  la  forza  della  fortuna,  la  quale,  come 
potenza  cieca,  e  perciò  spesso  non  conoscitrice  del  giusto,  facea 
molte  fiale  rimaner  vincitore  colui ,  che  a  torto  si  er»  armato. 
Ma  non  potendo  il  re  con  queste  efficaci  ragioni  racchetare  i 
cavalieri,  ^gli  fé'  loro  espressa  commissione ,  che  per  tale  dilTe- 
renza  non  ardissero  por  mano  alle  armi,  perchè  se  contra  faces^ 
sero,  proverebbono  in  che  maniera  egli  si  sapesse  adirare;  e 
che  esso  in  questo  mezzo  cercherebbe  di  ritrovare  via,  che  le  , 
difTerenze  loro  fussoro  accordale.  Ubbidirono  al  comandamento 
i  cavalieri,  per  la  riverenza  che  portavano  al  re  loro,  come 
deono  fare  tulli  i  soldati  verso  irioro>e,  e -loro  signori;  ma  non 
esiinsero  per  ciò  il  capital  odio  che  si  portavano,  e  sempre  Tuno 
con  torto  occhio  Tallro  mirava.  Avvenne  che  Celadonta  fé'  chia- 
mare nel  palagio  della  ragione,  innanzi  al  giudice,  un  mercante 
Napoletano,  per  danari  prestatigli  con  fedo  di  una  scritta  pri- 
vata. Ed  essendo  il  mercante  addimandato  dal  giudice,  se  quella, 
scritta  fosse  di  sua  mano ,  rispose  egli ,  che  di  sua  mano  era. 
Ma  aggiungeidovi,  che  ella  non  conteneva  veritè  (come  fanno 
coloro,  che  tolgono  prontamente  i  danari  altrui,  e  quando  sono 
dimandati  a  rendergli,  cercano  con  litigi  di  fuggire  il  pagamento), 
venne  in  tanta  ira  il  c^ivaliere,  vedutolo  in  tal  modo  gavillare, 
che  non  sì  potè  contenere ,  che  non  gli  dicesse  :  E  come  non 
contiene  ella  verità ,  se  tu  di  tua  mano  Thai  scritta?  così  non 
fuggono  il  pagare  gli  uomini  da  bene.  Queirorgoglioso,  veg- 


gelido  cba  il  cayaliere  era  iti  luogo,  ove  di  parola  che  gli  fosse 
da  lui  detta,  uon  devease  fare  riéentimeiito  akano,  disse  :  Qua- 
lunque voHa  tu  di'  che  io  non  feccia  da  uomo  da  bene,  menli 
perla  gola. Qui  non  potendo Celadonta  contenersi,  alzata  la  maiie, 
gli  die  eoal  terrìbile  guanciata,  che  gli  fo'  uscir»  il  sangue  del 
naso  e  della  bocca,  dicendogli  :  Impara,  vii  uoido,  a  parlare  co' 
pan  mìei.  Il  mercatante,  così  stranamente  percosso,  al  giudice 
si  rivolse  gridando:  Messere,  a  voi  tocca,  più  che  a  me,  far  de- 
gna dimostrazione  di  ciò,  che  dinanzi  a  voi  mi  ha  fatto  questo 
mal  uooBo,  con  cosi  poco  riguardo  del  luogo  ove  egli  è,  e  della 
d^ità  vostra.  Anzi  con  pòco  riguardo,  soggiungo  il  giudice, 
delta  maestà  del  re,  la  persona  del  quale  io  tengo-  in  questo  u^ 
ficio.  E  cosi  detto,  commise  a'  sergenti  che  lo  pigliassero,  e  lo 
conducessero  in  rocca,  ove  voleva  ch*egli  avesse  degna  pena  della 
sua  audacia.  Gebidonta,  messa  la  mano  al  coltello;  e  voltatosi 
verso  quella  vii  ciurma  :  Statemi,  disse,  luntank,  feccia  di  uomioi, 
che  se  vi  accostate,  vi  tagHerò  tutti  in  pezzi.  E  poscia  disse  al 
giudice:  Gastigate  questo  ribaldo  mercatante,  che  con  si  villana 
parola  mi  ha  incitato  a  mostrargli  come  si  dee  parlare  co'  pari 
a  me.  Ma  nulla  volendo  udire  il  giudice,  instava  pure  che  i  ser- 
genti lo  prendessero.  Ma  coloro,  che  di  vii  animo  erano,  come 
sono  quelli  che  a  cosi  vile  ufficio  si  danno,  impauriti  dalla  fie- 
rezza  del  volto  del  cavaliere,  vie  più  die  dalla  spada  che  egli 
avea  in  mano,  noti  ardivano  d'appfessarghsi ,  ma  ben  tenendo 
l'arma  nude,  Taveano  in  guisa  circondato,  che  senza  ferire  od 
uccidere  alcun  di  loro  (il  che  egli,  -temendo  del  re,  non  voleva 
fare),  indi  non  si  |)Oteva  partire.  In  questo  mezzo,  il  giudice 
avea  fatto  intendere  al  re  tutto  quello  che  avvenuto  era,  e  ag- 
gravata con  acerbissime  parole  la  cosa  quanto  più  potuto  avea  ; 
onde  egli  sopramodo  adirato,  mandò  il  capitano  della  sua  guar- 
dia, con  forse  cento  soldati,  a  pigliare  il  cavaliere,  il  quale  giunto 
nel  palagio,  gli  disse  :  Celadonta,  la  maestà  del  re  vi  comanda 
che  poniate  giù  quelle  arme,  e  che  con  noi  vegniate.  Il  cava- 
liere, prestoal  comandamento  del  re,  pose  giù  la  spada,  e  con 
esso  loro  so  n'andò,  pensandosi  d'essere  condotto  avanti  al  re; 
il  quale ,  udito  quanto  aspramente  Tavversario  l'avesae  provo- 
cato, lo  dovesse  liberare,  e  gastigare  più  tosto  Tinsoleate  mer- 
catante, e  punirlo  del  troppo  ardire,  e  della  bugia  usata  in  ra- 
gione, che  a  lui  imporre  alcuna  pena,  che  dell'oltraggio  ricevuto 
si  era  risentito.  Ma  allrimente  avvenne  che  divisato  non  avea; 
però  ch'egli  non  mAo  non  fu  condotto  al  re,  ma  fu  chiuso  nel- 
l'oscurissimo  fondo  d'una  torre.  E  il  re,  instigato  dal  giudice, 
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che  mostrava,  per  virtù  d!una  leggo  ordinata  da' re  antichi,  e  nel 
regno  oitservata,  che  egli,  e  per  la  giiancialii  data  al  mercatante, 
e  per  essersi  opposto  nel  palagio  con  Tarme  a'  sergenti,  meritava 
la  morte,  e  che  Fingiuria  era  più  di  sua  maestà,  che  di  niun 
altro,  avca  fatta  deliberazione,  non  già  di  farlo  morire,  ma  che 
gli  fosse  tagliata  la  mattina  vegnente  la  destra  mano. 
"Credevasi  quasi  da  ognuno  per  Napoli ,  che  per  la  ninaicizia 
ch*era  tra*  due  cavalieri ,  dovesse  gioire  Ottone  del 'danno  di 
Celadonta  ;  ma  egli^  che  la  virtù  del  cavaliere  ottimamente  cono- 
sceva, e  sapeva  11  valore  di  quella  mano,,  che  il  re  ordinato  avea 
che  gli  fosse  tagliata,  mosso  da  generoso  dispiacere,  che  il  nobile 
cavaliere,  il  quale  miiroperè  degne  di  loda  avea  fatte  in  guerra 
per  lo  suo  re,  oltre  il  disonore,  quel  danno  ricevesse,,  se  n*andò 
-al  re,  e  gii  disse:  Sire,  io  mi  credo  che  la  maestà  vostra,  si 
abbia  dimenticati  i  singolari  benefìciì  ch'ella  ricevuti  ha  da  Ce- 
Ijadonta,  i  quali  sono  tali,  che  se  ricordar  se  ne  vuole,  può  ella 
dire  di  possedere  il  regno  per  lo  valore  di  questo  cavaliere.  E 
qui  gli  narrò  ordinatamente  tutte  le  prove  fatte  da  lui  nella 
guerra  avuta  coi  Francesi ,  quando  del  regno  gli  scacciò;  e  gli 
soggiunse  con  affettuose  parole:  E  potrete  voi,  sire,  giammai 
consentire  che  quella  mano,  che  con  tanto  valore  ha  difesa  la 
corona  vostra,  sia  tagliata  dal  manigoldo?  quella  mano,  dico', 
che  dovreste  voi  riscuotere  con  la  metà  delb  Stato  vostro  ed 
arrnarvi  centra  chiunque  levar  gliele  volesse?  Vi  supplico,  signor 
mìo,  per  la  corona  vostra,  e  per  la  servitù  ch'io  tengo  con  voi, 
che  non  vi  lasciate  tanto  oltre  portare  allo  stimolo  del  giudice 
che  vi  sollecita  a  cosi  sconcia  cosa,  che  consentiate  che  sì  degno 
cavaliere  riceva  <ia  voi  così  strano  guiderdone  delle  virtuose  sue 
fatiche.  E  se  pure  vi  pare  ch'egli  abbia  commesso  errore ,  il 
quale  per  mio  giudìciò  è  leggero ,  piacciavi  di  considerare  cher 
non  è  .convenevole,  ch^egli,  attesa  la  qualità  della  persona,  e  la 
ricevuta  offesa,  ne  riceva  cosi  aspro  gastigo.  E  come  poteva  egli 
mai  comparire  negli  occhi  delle  genti,  se  essendo  in  luogo  cos'i 
pubblico  ingiuriato,  non  se  ne  fosse  risentito?  Credo  che.se  voi 
con  la  molta  vostra  prudenza  vorrete  considerare  quello,  che  a 
cavaliere,  in  caso  tale  fare  si  conveniva,  vi  maraviglierete  ch'egli 
quello  insolente  ucciso  non  abbia,  il  quale,  dopo  l'aver  voluto 
gavillare  la  scritta  di  sua  mano  fatta,  è  anco  stato  ardito  in  pa- 
lagio, dinanzi  al  giudice,  al  banco  della  ragione,  nel  cospetto  di 
tutto  il  popolo,  mentirlo  per  la  gola,  di  cui  non  si  può  dir  peg- 
gio ad  uomo  d'onore  :  che ,  come  bene  sa  la  maestà  vostra , 
Taomo  è  fatto  per  dire,  e  per  mantenere  la  verità  ;  e  dire  ad  altri  : 
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tu  li  menti,  non  è  dira  altro,  cbe,  ta  non  sei  uomo.  E  (al  parobr 
è  di  tanta  importanza  negli  atti  di  cavallerìa,  che  cancella  qua- 
lunque ingiuria^  cb*altri  rìcovula  abbia  nei  ragionare,  per  grave 
cb*ella  si  sia,  e  dà  gravezza  a  obi  la  menttla  riceve  (se  non  fa 
rìscntimenro,  con  percuotere  in  qualche  guisa  chi  Tba  mentito, 
atilndo  ne' termini  del  duello]  di  entrare  nello  steccato,  e  pro- 
vare n  contrarìe  ;  e  noi  facendo,  riroano  egli  disonorato,  quando 
però  non  vi  sia  prova  in  contrario ,  per  la  quale  si  possa  mo- 
strare la  mentita  0  giustamente,  o  vero  ingiustamente  data  ;  che, 
ove  sono  prove  evidenti  «  è  levata  in  tutto  (appresso  i  buoni 
giudici)  la  prova  della  spada.  Avendo  adunque  sinistramente 
ingiuriato  quel  prosontuoso  così  fatto  cavaliere,  in  luogo  così 
pubblico,  dinanzi  a  persona  che  rappresenta  l'altezza  della  mae- 
stii  vostra,  non  poteva  egli  non  jK!cendersi  a  quell'ira,  che  è  k) 
speron  della  fortezza ,  e  non  Tar  ciò  ch*^i  ha  fatte.  E  mi  cre- 
dereij  sire,  che  Cdadonta  men  caro  e  men  pregiato  dovesse  es- 
sere alla  maestà  vostra,  se ,  come  vilei  e  codardo,  senza  risenti- 
mento alcuno ,  egli  se  ne  fosse  passato.  Però  pr^o  la  maestà 
vostra  a  meglio  pensare  su  questo  fatto  ^  e  non  volerò  che  da 
lei  rìceva  sì  gran  torto  la  cavallerìa,  che  al  più  prode  guerrìere 
della  nostra  età  sia  tagliata  quella  Torte  mano ,  la  quale  sarà 
sempre  per  dare,  in  servigio  della  corona  vostra  mille  segni  di 
fede  e  di  fortezza,  e  che,  se  tagliata  fòsse,  sarebbe  sempre, 
per  lo  spazio  di  tutti  i  secoli,  pianta  dagli  uomiAi  d'onore.  E  se 
non  che  non  voglio  parere ,  che  ove  son  venuto  per  giovare  a 
Celadonta,  io  cerchi  di  nuocere  ad  altri ,  direi  a  vostra  maestà, 
che  quel  malvagio  mercante  merìterebbe,  che  tutta  Tira  conoe- 
puta  per  ciò  dalla  maestà  vostra  cadesse  sopra  di  lui,  sì  per  io 
gavillare  ch'egli  ha  fatto  su  la  sua  scritta ,  c<)n  offesa  delta  giu- 
stizia, sì  per  la  villana  parola  usata  a  sì  gran  torto  contra  Cela- 
donta. E  questo  giudice,  che  persuade  a  vostra  maestà  che  così 
si  punisca  Celadon  ta,  come  quei  che  non  sa  quello  che  si  appar- 
tenga alla  cavallerìa,  devrebbe  punire  colui  che  è  stato  aitato 
di  svillaneggiare  così  sozzamente  per^na  di  tanto  onore  dinanzi 
a  lui.  E,  ciò  detto.  Ottone  si  tacque,  attendendo  quello  che  il  re 
dovesse  dire.  Restò  tutto  maraviglioso  il  re,  che  a  favore  di  Ce- 
ladonta così  affettuosamente  ragionasse  Ottone,  sapendo  la  mor. . 
tal  nimicizia  che  era  tra  loro  ;  e  seco  considerando  che  può  anco 
la  virtù  movere  gU  animi  in  guisa,  che  gli  uomini  procaccino, 
l'onore  ed  il  bène  de'iiemici  loro,  f^  sé  tacitamente  disse  :  E 
se  il  suo  nemico  è  tale  verso  Celadonta,  qual  mi  debbo  essere 
io,  a  servigio  del  quale  è^,  come  mi  ha  ricordato  Ottone,  bt 
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milie  volte  messo  la  vita  a  rischio?  E  stato  alquanto  su  questo 
nobile  pensiero,  si  risolse  di  perdonargli;  mar^nòn  volle ,  al 
primo  ragionamento  di  Ottone,  mostrarsi  piegato.  Onde  gli  disse: 
Grave  è ,  Ottone,  Terrore  di  feladoiUà,  e  degno  dì  altro  gastigo 
che  tu  non  pensi  ;  e  se  io  non  avessi  guardato  alla  virtù  sua, 
senza  rimissione  al(^una  gH  avrei  fatta  levar  là  testa  dal  busto , 
perchè  gli  altri  quinci  pigliassero  esempio ,  e  conoscessero  ({ual 
rispetto  voglio  io  che  si  abbia  alla  giustizia  nel  regno  mio ,  e 
che  non  son  per  patire  che  alcuno,  per  favore  ch'egli  abbia  da 
me,  si  metta  a  far  cosa,  che  non  sia  lecita,  per  non  temerne  la 
dicevole  pena*  Anzi  voglio  io  che  vegga  ognuno ,  che  manca  il 
mìo  favore  a  tutti  coloro,  per  cari  che  essi  mi  siano,  che  offen- 
dono le  leggi  e  l'autorità  di  coloro ,  che  sono  eletti  da  me ,  e 
posti  ne' magistrati  per  renderne  ragione  a' sudditi  miei.  Né 
voglio  che  tu  ti  pensi  che  il  malvagio  mercatante. sfa  per  andar- 
sene assoluto,  perchè  averà  anch'esso,  e  del  gavillare,  e  dell'in- 
giurìa,  che  ha- fatta  a  Geladonta  quella  mercè,  di  che  egli  è 
degno  ^  sì  che  per  cenobi  udere ,  negar  non  posso  che  le  tue 
parole  non  abbiano  potuto  molto  appresso  a  me,  ma  ci  può  anco 
mollo  la  giustizia ,  la  quale  non  debbo  patire  che  sia  in  parte 
alcuna  violata;  però  non  so  io  vedere  come  conceder  ti  possa 
quel  che  chiedi,  ch'ella  non  rimanga  offesa;  ed  oltre  a  ciò,  non 
si  dia  ardire  a  mille  altri  di  far  questo ,  che  ha  fatto  Geladonta , 
e  molto  peggio,  perchè  io  credo  che  tu  conoschi,  che  il  lasciare 
un  delitto  senza  la  giusta  punizione ,  è  un  dare  ampia .  materia 
di  fame  molti  altri,  i  quali  siano  per  avventura  vie  peggiori  di 
quellp.  Rimase  a  quéste  parole  non  molto  contento  Ottone  ;  pure, 
assicurato  dalla  bontà  del  re,  e-da'  ineriti  del^  cavaliere,  disse: 
Sire,  non  è  più.  per  rimaner  senza  la  pena  l'error.  di  Celadoiiita  , 
che  l'ha  egli  in  buona  parte  avuta,  essendo  st^to,  per  commis- 
sione di  vostra  maestà,  dal  capitano  della  sua  guardia  (il  che  è 
di  molta  inoportauza,  e  degno  d'essere  di  non  poca  considera- 
zione appresso  lei)  pubblicamente  preso,  e  posto,  come  fusse  un 
uomo  da  niente^  nel  fondo  di  una  torre;  il  che  non  può  avvenire 
a  cavaliere,  se  non  in  luogo  di  pena.  E  più  basta  ad  uomo  tale 
ciò,  che  qualunque  altra  pena  più  grave  si  potesse  dare  ad  altri 
d'altra  qualità  ;  perchè \  ancora  che  le  leggi ,  che  a  terrore  dei 
malfattori  sono  ordinate,  impongano  a'  peccati  la  pena,  non  sono 
però,  né  deono  essere  le  loro  coostituzioni  così  stabili,  che, 
considerata  la  qualità  delle  persone»  e  che  fanno,  e  chepatiscono, 
non  si  possa  amfnolltre  la  rigidezza  loro,  da  chi  ha  sopra  loro 
antorìtà.  Anzi  i  più  saggi  del  laondo  assomigliano  la  le^e  ad 
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un  uomo  ostinate,  cbe  non  si  lg^  nuit  piagare  a  for  altro,  che 
quello  che  egli  si  ha  messo  in  ra;Mi,  e  però  dicono,  che  ad  un 
benigno  e  pnid«mte  principe,  cbe  ha  sopra  le  1^^  autorità,  non 
dee  essere  la  legge  sempre  in  <^nl  tempo,  in  ogni  caso,  ed  in 
ogni  persona  similmente  eseguita.  E  quindi  è,  che  si  suol  dire, 
che  la  leg^e  scritta  è  come  un  tiranno  inesorabile,  e  che  il  prin- 
cipe è  la  lo^'^^e  mite  e  benigna.  Però  la  maestà  vostra,  cbe  èia 
leigge  viva,  farebbe  a  se  medesima  torto,  se,  per  osservare  in 
tutto  il  ngore  delle  scrìtte,  non  volesse  ella  usare  Tautorità  sua 
verso  un  così  degno  ed  onorato  cavaliere.  Ora ,  cbe  altri  abbia 
a  commetter  simili  errori,  e  più  gravi,  se  vostra  maestà  perdona 
a  Celadonta,  dico,  sire,  cbe  ognuno  non  è  del  merito  cbe  egli  è, 
e  se  altri,  per  promettersi  della  benignità  vostra,  si  darà  a  male 
usarla ,  e  perciò^  Tara  cose  sco'nvenevoli ,  potrà  essere  gaaUgalo 
più  onestamente,  che  questi  non  sarebbe  ora;  ma  mi  credo, 
sire,  che  considerando  gli  altri  non  sol  quello  che  ora  farete, 
ma  quello  che  potete  fare,  s'asterranno  da  quel  che  non  couviene, 
e  seco  penseraitno  quel  che  dianzi  ho  detto,  che  tutti  non  sono 
Celadonti.  Però,  sire,  a  pregarvi  ed  a  supplicarvi  ritorno  eoo 
tutto  il  cuore,  per  la  dementa  e  per  la  benignità  vostra,  la 
quale  se  mai  cortesemente  si  mosti ò  a  favore  degli  afflitti,  si 
dee  ella  ora  qui  dimostrare,  e  per  quella  .fede,  colla  quale  io 
servo  la  maestà  vostra,  e  servirò  sempre  per  tatto  il  corso  della 
vita  mia,  e  per  la  singolare  virtù  di  Celadonta,  la  qual  soia  ba- 
sterebbe in  questo  caso  a  movere  a  compassione  qualoliqiie 
animo  fiero ,  non  che  il  benigno  di  vostra  maestà ,  cbe  possano 
tanto  le  mie  giuste  preghiere  nel  cospetto  vostro ,  cbe  sia  libe- 
rato Celadonta,  non  pur  dalla  pena  già  detta ,  ma  dalla  carcere 
ancora.  Ch'olii^  che  questo  sarà  atto  degno  della  magnanimità 
vostra,  consolerà  TafOitto  cavaliere,  e  me  in  guisa  obbligherà  a 
lei,  che  mi  parrà  sempre  picciola  cosa  Tespor  la  vita  in  rìeom- 
pensa  di  tanta  grazia  ottenuta  dalla  maestà  vostra.  Troppo  mi 
chiedi,  disse  il  re,  e  troppo  ingiusta  cosa  parrebbe.  Ottone,  cbe 
questi  non  solo  fusse  da  me  liberato  dalla  pena ,  la  quale  per 
amor  tuo  gli  voglio  perdonare^  ma  tratto  anco  di  prigione,  sì  che 
fusse  pubblicamente  veduto  libero.  Non  sarà  egli  veduto,  sog- 
giunse Ottone,  quando  a  vostra  maestà  -  piaccia  di  conceìdermi 
questo,  come  la  veggo  disposta  a  concederiomi  ;  {^rcbò,  andan- 
dosi ora  in  maschera ,  come  si  va ,  io  gli  porterò  nella  prigione 
da  immascherarsi,  ed  egli  cosi. travestito  se  n'uscirà,  6  perciò 
non  rimarrà  ognuno  di  credere  che  egli  ancora  si  sia  dentro  alla 
torre,  nella  quale,  di  commissione  di  vostra  paestà,  se  ne  sta 
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chiuso.  Il  re,  che  aveva  voltato  tutto  TaninKf  alla  piena  libera- 
zione di  Celadpnla,  fu  contento  di^  quanto  Ottone  gli  aveva  pro- 
posto. Ed  osso ,  rendute  molle  grazie  al  re ,  che  di  tanto  fusse 
stato  contento,  di  quanto  dimandato  gli  avea,  tolti  panni  da  ma- 
schera ,  e  la  maschera  altresì ,  se  n'andò  alla  toire ,  ove  tutto 
dolente  si  stava  Ccladonta ,  avendogli  già  fatto  dire  il  re  che  ia 
mano  gli  devea  esser,  tagliata.  Era  il  fondo  della  torre  oscurìs- 
sìmo,  tale  che  non  si  poteva  conoscere,  per  virtù  degli  occhi, 
cbi  fosse  quegli  che  là  giù  entrava  ;  onde ,  sentendo  Geladonta 
aprire  l'uscio,  si  pensò  che  fussero  i  sergenti  ed  il  manigoldo, 
che  andassero  a  dare  eSetto  alla  commissione  avuta  dar  re,  e 
con  mesta  voce  disse:  Chi  apre  là?  Sono  io,  rispose  Ottone. 
Udita  la  voce  del  nemico,  Celadoula  pensossi  che  egli  fusse  ito 
a  pigliarsi  piacere  del  danno  suo;  e  con  altiera  voce  gli  disse  : 
Non  si  vanno,  Ottone^  a  ritrovare  in  tal  guisa  i  cavaheri  da  co- 
lóro che  vogliono  d^r  segno  di  prodezza  e  di  valore.  Quando  son 
gtatQ  fuòri ,  tu  mai  non  ti  sei  affrontato  con  esso  meco ,  ed  ora 
ch'io  mi  ritrovo  in  questo  luo^o,  perchè  non  posso  usar  me  me- 
desimo, mi  sei  venuto  a  ritrovare,  credo  per  aggiungere,  gab- 
bando, alni/Jone  all'afflitto.  Ma  goditi,  poscia  chel'iradel  nostro 
re  è  per  fare,  che  più  non  avrai  a  temer  la  destra  mia,  la  quale 
U  poteva  giostrare  quanto  io  valeva,  lo^  poi  che  la  mia  infelice 
sorte  mi  apporta  così  misero  caso^  mi  allegro  phe  non  potrai  nò 
tu,  nò  altri  giammai  dire^  che  per  altro,  che  per  voler  fare 
quello  che  all'onor  mio  si  apparteneva,  ella  mi  sia  stata  levata. 
Allora  disse  Ottone  :  Molto  t'inganni ,  Geladonta  ,  perchè  non 
piacere  ch'io  abbia  della  mala  sorte  tua  mi  ha  qui  condotto,  ma 
la  pietà  ch'io  ho  avuta  alla  gran  virtù  di  quella  mano,  che  ho  io 
sempre  conosciuta  valorosissima ,  acciocché  ella  ti  sia  serbata  ; 
perchè,  oltre  al  danno  che  tu  eri  per  patire,  il  che  per  tuo  ri- 
spetto fieramente  mi  doleva,  mi  pareva  anco  che  juolto  perdesse 
il  valor  mio,  se  mi  si  toglieva  Toccasione  di  teco  venire  al  pa- 
ragone dell'arme,  qualunque  volta  fusse  piaciuto  al  re  di  conce- 
derne di  ciò  licenza.  E  però,  per  pietà  di  te,  alla  quale  mi  ha 
mosso  la  tua  molta  virtù,  e  perchè  il  valore  dell' uno  è  dell'altro 
di  noi  si  possa  una  vofta  a  buona  occasione  manifestare,  e  così 
finire  la  capital  querela  che  è  tra  noi^  ho  porti  preghi  per  la  tua 
salute  al  re;  e  dopo  molto  averlo  pregato,  l'ho  alfine  indotto  a 
farti  grazia  libera  e  della  mano,  e  della  prigione  ;  e  questa,  ma- 
échera ,  e  questi  panni  ti  ho  qui  portati ,  perchè  quindi  trave- 
stito te  ne  esca ,  e  così  te  ne  vada  per  tutto  questo  carnevale, 
acciò  che  ognuno  si  creda  che  tu  liberato  non  sii. 
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Geladonta,  vedòto  cosi  nobile  e  generoso  atto  nel  soo  nniioo, 
pieno  di  infinita  maraviglia ,  appena  potè  creder  che  fasee  ven 
ciò  die  egli  dotto  gir  avea  ;  ma  sollecitandolo  pure  Ottone ,  die 
tramutali  i  panni ,  8*im mascherasse  »  non  potè  quasi  per  tqM- 
rezza  contenere  lo  lagrime,  e  disse  :  Ottone ,  non  po680  io  bob 
credere,  che  ciò  da  Iddìo  non  sia  venuto ,  acciocché  io  couoica 
la  gran  nobiltà  che  regna  nell'animo  tao,  dalla  quale  UberameiiB 
confesso  esaere  rimasto  vinto  ;  e  ti  rendo  quelle  maggiori  graie 
ch'io  posso  del  cortese  ufficio  fatto  per  la  liberaiion  mia  appreas) 
al  nostro  re.  E  mi  terrei  di  molto  vii  cuore^  e  molto  mal  coifi- 
sckore  della  tua  gortesia,  se  non  volessi  por  giù  queirodìo,  cbe 
era  cagione  ch'io  volessi  adoprar  Tarme  centra  di  te  ;  però,  aa 
solo  voglio  porre  in  oblio  quanto  è  passato  tra  noi  d'odicMf 
d'increscevole,  ma  averti,  non  dirò  per  amico,  che  mi  parr«fab 
ciò  poco,  ma  per  carissimo  fratello.  E  C09Ì  io  ti  prego,  pm  tk 
la  tua  cortesia  stata  è  tanta  ^  che  come  ha  pieno  me  di  stapen 
incredibile,  cosi. ti  sarà  sempre  di  molta  lode,  insìn  die  im- 
ranno  le  memorie  degli  uomini ,  che  ti  piaccia  che ,  per  qoe^ 
tiio  generoso  atto,  s'induca  negli  animi  nostri  ferma  e  peqMta 
amicizia,  la  quale  conserverò  io,  sempre  infin  ch!io  viva  inviob^ 
biimente,  e  sempre  sarò  contento  che  e  di  me ,  e  dì  ogni  ooa 
mia  tu  ti  vagii ,  come  di  cosa  propria ,  a  piacer  tuo.  Ottone,  vf* 
data  la  buona  m^nte  di  Celadonta,  e  ch'egli  con  cosi  grato  aaiai 
conosceva  il  ricevuto  beneficio,  quasi  si  vergognò  di  non  eesen 
stato  il  primo  che  l'avesse  ricercato  della  pace ,  e  disse  :  Cét 
denta,  non  mi  avresti  tu  forse  così  vinto  colla  spada ,  -se  ib 
battaglia  ci  fossimo  condotti ,  come  daUa  tua  cortesia  e  dd  tv 
buoti  volere  vinto  mi  veggio^  però  anch'io^  messo  in  bando  e? 
odio,  .ogni  rancore,  per  fratello  ti  accolgo,  e  prego  Iddìo  cke' 
guisa  questa  nostra  amicizia  fermi,  ed  in  guisa  la  favorisca,  ck 
ella  si  rimanga  perpetua  tra  noiv  E  dopo  queste  parole  abbn^ 
datisi  insieme,  uscirono,  ambidue  della  torre,  con  animo  tì  cn 
corde,  che  non  sole  qoe* confini,  per  li  quali  era  nata  br 
querela ,  furono  tra  essi  comuni ,  ma  tutto  il  loro  avere ,  tf 
altrimente  che  se  fratelli  germani  fossero  stati.  Ma  il  re,  o 
dorando  tra  sé  l'ipsolen^a  ed  il  gavillare^i  quel  malvagio  Ba- 
cante ,  e  quanto  di  disordine  per  sua  cagione  fosse  awenfc 
acciò  ch'eglf  più  mai  non  facesse  inganno  al  vero ,  e  contia  ■ 
b^le  uomo  tanto  non  ardisse,  commiise  al  giudice  che,  non  a 
la  gavillazione  del  reoj  facesse  incontanente  rendere  que'  d 
al  cavaliere,  che  nella  scritta  si  eonteneaoo  ;  ed  oltre  a  dò^ff 
"he  per  la  falsità  usata ,  e  per  la  disonesta  parola  da  hii  diV 
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con  così  poco  rispetto  delKulSicio,  gli  facesse  tagliar  mezza  la 
lingua^  né  volle  udire  replica  alcuna,  che  gli  volesse  il  giudice 
fare,  a  scusa  od  a  favor  del  mercatante,  dicendo  il  re,  ch'essendo 
stato  quel  litigioso  uomo  cagione  del  disordine  accaduto,  doveva 
egli  patirne  pena  tale,  rhe  agli  altri  passasse  in  esempio.  U*  giu- 
dice, veggendo  il  re  fermo  in  questo  proposito,  commise  subito 
che  il  mercatante,  il  quale  di  quello  ch'avvenuto  era  a  Celadonta 
andava  altiero ,  come  avesse  fatto  un  grande  acquisto ,  fusse 
preso  ;  o  preso  che  egli  fu ,  gli  fé'  pagare  intieramente  il  debito 
a  Celadonta,  e  poscia  commise  che  fusse  dato  nelle  mani  al  ma- 
nigoldo, che  la  lingua  gli  mozzasse.  Ma  il  cavaliere,  inteso  ciò, 
noi  consenti,  e  cancellando  l'ingiuria  ricevuta,  andò  ad  Ottone, 
e  disse  :  Che,  poi  che  la  sciocchezza  di  questo  mercatante  ci  ha 
prestata  occasione  in  tanta  discordia  ch'era  tra  noi,  di  coogiun- 
gere  gli  animi  nostri  insieme  con  cesi  stretto  ligame,  abbiamgli, 
di  grazia,  qualche  compassiohe,  e  facciamo,  se  non  per  suo  me- 
ritò, almen  per  nostra  cortesia,  "ch'egli  ancora  in  qualche  parte 
goda  della  amicizia  nostra.  Però,  acciocché  nulla  sìa  dispiacevole 
in  questo  nostro  cortesissimo  atto,  sii,  ti  prego,  contesto  di  an- 
dare al  re,  e  disporre  sua  maestà  a  perdonare  ancora  a  questo 
meschino ,  che  così  parrà  che  del  costui  sangue  non  mi  voglia 
saziare  ;  e  la  tua  cortesia,  insieme  con  la  benignità  del  re,  vie 
[)iù  si  estenderà,  se  questo  ottieni.  Piacque  ad  Ottone  ritrovare 
meo  tale  in  questa  parte  l'animo  del  suo  amico ,  ed  al  re  so  ne 
indo,  e  fé'  tanto,  ch'egli  fu  contento  di  rimettergli,  per  grazia, 
a  pena  che  meritamente  se  gli  conveniva. 

Piacque ,  più  che  dfr  non  saprei ,  la  cortesia  di  Ottone  verso 
l^eladonla  a  tutta  la  compagfìia;  e  fu  detto,  che  ove  coloro  che 
ione  vilmente  nati,  e  quantunque, pervenuti  a  qualche  miglior 
indizione,  rimanendo  coH'animo  nella  fece  del  lóro  nascimento, 
À  recano  ad  onore  il  fare  danno  aMor  benefattori,  gli  animi  gè- 
ierosi ,  e  nobilmente  nati ,  nò  anche  possono  vedere  avvenire 
naie  a'ioro  nimici,  quando  sono  di  virtù  ornati,  se  non  con 
omoio  dispiacere.  E  parve  ad  ognuno ,  che  vie  pi6  che  da  ca- 
aiieri  avessero  combattuto  insieme  questi  due  Valorosi -animi 
olla  cortesia,  che  non  avrìeno  combattuto  colle  spade  nello 
leccato;  e  dissero  che  ambiduc^,  così  combattendo,  aveano  ot- 
enuta  l'uno  deiraltro  gloriosa  vittoria,  e  che  a  molto  pili  onore 
ra  loro  ciò  rìu^ìQito,  che  non  sarebbe  l'essere  entrati,  come  due 
ere  arrabbiali ,  a  sparger  il  sangue  loro  nello  steccato.  Fu  bepe 
ianmato  il  malvagio  mercatante,  è  vi  furono  di  quelH,  a' quali 
ìcrebbe  che  gli  fusse  perdonata  quella  pena  ;  che  pareva  che 
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de^uuMnte  gM  coATenime,  sì  per  lo  favillare  usato  su  lo  scrìtlo» 
6k  per  avere  messo  in  tanto  pericolo  Ceiadonta,  in  quanto  e^li  fu, 
per  la  villana  parola  cbc  delta  gli  avea.  Furono  nondimeno  di 
parere  alcuni,  clie  ancora  che  il  mercatante  fosse  di  quel  gastigo, 
ed  anco  dì  n»aggior  degno,  avendo  nondimeno  la  sua  villania 
latta  nascere  fra  due  tali  cavalieri  quella  concordia ,  che  forse 
per  altra  via  mai  nata  non  sarebbe,  non  fu  se  non  bene,  che  la 
pena  gli  fosse  perdonata.  Ed  al  6ne  di  queste  parole ,  giunsero 
a  Marsiglia,  ove  da  quella  gente,  che  insino  da  Roma  era  dei 
loro  viaggio  stata  avvisata,  furono  accolti  con  maravigliosa  festa. 
Ed  avendo  loro  que'  cittadini  fatto  apprestare  albergo  orrevolìs- 
simo,  gli  vi  condussero;  e  perchè  era  già  inchinato  il  giorno  alla 
sera,  furono  messe  le  tavole,  e  con  alquanti  de*  primi  geotiluo- 
mjni  di  quella  terra,  e  gentildonne  altresì ,  cenarono.  Ed  ecco 
che  mentre  cenavano^  intese  Lelio  che  due  cavalieri  erano  per 
venire  a  duello,  e  che  ivi  era  il  signore,  che  secondo  la  pessima 
usanza  sconciamente  iutrodoCQ^,  era  per  dar  loro  campo  sicuro 
(come  dicono)  a  tutto  trausito..  Della  qual  cosa  sentondo  egli 
molto  dispiacere ,  non  mancò  di  dimostrare  che  questa  sorto  di 
battaglia  era  centra  l'ordine  de*  buoni  costumi  e  delle  b^e  or- 
dinato repubbliche ,  e  fuori  dei  termini  dell'onestà  e  di  tutto  le 
lo]^,  e  divine,  ed  umane;  e  che  non  devrebbono  i  signori  a  modo 
alcuno  concedere  co^  fatto  modo  di  venir  a  battaglia.  E  su  questo 
cercò  di  sapere  qual  fosse  la  cagione  di  cosa  tale.  E  gli  fu  detto, 
ohe  ciò  era  avvento,  perchè  Tuno  de'  cavalieri  avea  calunniato 
l'altro,  che  in  una  impresa  data  a  lui  dal  re  di  Francia ,  in  ma- 
neggio di  guerra,  sì  era  portato  da  codardo  e  vile,  e  che  il  ca- 
lunniato volea  mostrare  a  colui ,  colla  spada  in  mano ,  che  dò 
non  era  punto  vero.  Avendo  ciò  inteso  Lelio,  disse  :  Questo  è 
atto  tanto  pubblico,  che  ragionevolmente  ciò  si  dee  potere  pro- 
vare con  altro,  che  con  la. abominevole  ed  incertissima  prova 
della  spada.  Anzi,  dissero  coloro,  che  vi  erano  prove  dairuna 
parto  e  dall'altra,  e  che  perciò  la  cosa  era  non  altrimenti  dub- 
biosa, che  se  prova  alcuna  non  vi  fosse  stata  ;  e  che  per  questa 
cagt<me ,  era  ridotte  hi  cosa  alla  prova  dell'abbattimento.  Disse 
allora  Lelio  che  vederebbe  volentieri  le  prove  addotto  per  l'uno 
e  per  l'altro,  le  quali  gli  furono  mostrato.  E  ritrovando  che  il 
cavaliere,  al  quale  era  stete  commessa  l'impresa,  avea  il  viceré, 
che  presetitoera  stato,  ed  oltre  a  ciò  altri  cavafìeri  e  capitoni,  che 
in  quella  medesima  impresa  si  ritrovarono,  ed  in  quello  istesso 
momento  di  tompo,  i  quali  faceano  ampia  fede  del  valore  e  della 
prodeaaa  di  quel  cavaliere ,,  e  che  l'altro  lìimanea  convinto ,  se 
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iene  aveva  ugual  numero  di  testimoni,  che  il  cotiirarìo  dkeeno, 
)erchò  «ra  da  considerare  la  qualità  di  questi  e  di  quelli  ;  e  ve- 
luti  capitani ,  e  cavalieri ,  e  il  viceré  medesimo  (a  cui  toccava 
ipezialmente,  e  per  l'onor  suo,  e  per  utile  o  aumento  biella  mae- 
stà del  suo  tii,  l'aver  l'occhio  alle  prove  di  questo  e  di  quello, 
)  di  biasimare  i  codardi,  e  di  dar  lode  a'  forti)  deporre  per  l'o- 
M)re  del  calunniato  cavaliere,  e  qm^lli  dell'altra  parte  essere 
>ersone  ^nza  grado ,  e  che  portavano  con  loro  eccezioni  non 
>iccole,  giudicò  il  saggio  vecciiio ,  che  quello  non  fosse  caso  da 
/enire  allo  abbattimento  per  modo  alcuno,  perchè  ove  erano  le 
)rove  evidenti,  non  ci  avea  luogo  la  prova  della  spada;  t)  che 
(i  rimanea  il  calunniato  cavaliere  senza  punto  di  macchia  o  di 
biasimo,  ancora  che  TalUo  avesse  addotte  le  prove  in  contrario, 
)erchè  era  più  da  credere  a  due  o  tre  testimoni  onorati,  che  de- 
M>ne80ero  dell'onore  altrui,  che  à  dieci  e  venti,  che  il  contrario 
licessero.  Il  che  tanto  più  era  in  favore  del  calunniato,  quanto 
testimoni  suoi  erano  della  onorevole  qualità,  della  quale  erano; 
)ve  ì  contrari  non  solamente  non  portavano  con  loro  pari  qua- 
ità,  ma  non  erano  anche  senza  difetto.  E  che  per  ciò  non  pure 
lon  era  costretto  il  calunniato  di  venire  allo  abbattimento,  ma 
;he  era  per  essere  biasimato  se  vi  venisse,  si  perchè  ciò  era  un 
colere  tentare  Iddio-^  fuori  di  proposito,  sì  perchè  era  così  biasi- 
mevole H  porsi  a  tal  rischio  senza  cagione,  ed  ove  non  era  di 
bisogno  (come  anche  questi,  che  il  duello  aveano  introdotto,  per 
chiarissima  cosa  tenevano),  come  disorrevolo  fosse  non  entrarci, 
quando  bisogno  e  necessità  di  difendere  l'onore  lo  vi  chiamasse. 
B  vi  aggiunse,  che  il  signore,  che  per  ciò  il  campo  desse,  farebbe 
manifesta  ingiustizia,  e  cosa  non  degna  di  principe  onorato; 
perchè  quando  pure  alcun  signore  di  voler  dar  campo  per  cose 
tali  si  disponesse,  egli  dee  volere  intendere  la  qualità  delle  que- 
relè»  e  ritrovantlo  che  non  sono  da  essere  ammesse  a. duello, 
lon  dee  mica  egli,  per  la  rabbia  altrui  (che  altroché  rabbia  non 
ù  potrebbe  addimandare'quella  di  coloro ,  che  essendo  la  cosa 
per  evidenti  prove  nranifesta,  volessero  entrare  nello  steccato, 
per  tentare  Iddio,  e  sottoporla  airarbitrio  della  fortuna ,  ed  alla 
ventura  istessa)  lasciarsi  indurre  a  concedere  cosa  disonesta  ed 
ingiusta.  Era ,  come  ho  detto,  a  qiiel  convito  il  signore,  che  il 
?ainpo  doveva  dare ,  il  quale  avendo  udito  così  dir  Lelio,  e  pa- 
rendogli che  molto  saggiamente  egli  tutto  quel  fatto  avesse  di- 
ìcorso,  si  risolse  di  non  volere  concedere  campo  a  tal  battaglia, 
ò  fece  conoscere  al  calunniato  cavaliere,  che  era  più  tosto  furore, 
per  non  dire  pazzia  espressa,  volere  entrare  pereto  a  battaglia, 
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che  egli  fosse  per  riportarne  punto  d*onore;  anzi  che  ciò  mi 
era  altro,  che  voler  dare  aperto  segno  che  ie  provo  addotte  per 
lui,  o  non  fossero  vere,  o  non  fossero  efficaci  ;  il  che  non  poleta 
essere  se  non  con  carico  degli  onorati  cavalieri ,  che  del  vero, 
ad  onor  suo,  avevano  fatto  fede.  Udito  ciò,  ancora  che  quel  ca- 
valiere fosse  desiderpsissin)0  di  venire  alla  prova  deiramii,  do»- 
dimeno,  fatto  capace  del  convenevole  e  del  giusto  da  qoel  s- 
gnore,  e  da  Lelio,  e  dagli  altri,  che  li  mostrarono  il  diritto  òel- 
Tonore  e  della  cavalleria,  si  astenne  dairabbattioiento,  lasdacéo 
i(  calunniatore  nella  calunnia,  colla  quale  egli  aveva  cenato 
malamente  <li  pórre  quel  valoroso  ed  onorato  cavalière  in  uni- 
credenza  appresso  il  suo  re.  La  qual  cosa  prese  Lelio,  e  tutti 
gli'  altri  Romani  per  ottimo  augurio,  pensandosi  che  ciò  km 
stato  im  chiarissimo  indizio  mostralo  loro  dal  cielo ,  che,  eoa 
come  il  loro  essere  arrivati  in  Marsiglia  avea  mosso  fine  a  qae& 
disonesta  battaglia,  che  fra  quei  due  cavalieri -seguir  devev«, 
cosi  devesse  tosto  avvenire  il  fìne  dèlie  miserie  di  Roma.  P» 
che  fu  molto  lodato  Lelio  del  suo.  saggio  e  prudente  par^e,  io- 
posto  il  fine  détto  a  quella  tenzone,  per  la  quale  deveano  vem 
a  duello  qoe*  due  cavalieri,  volle  Fabio  che  si  cfaiuc^sse  qaé 
giorno,  come  gli  altri  addietro,  con  qualche  canzone  ;  e  yokains 
a  Fulvia,  a  Lucrezia  ,  a  Poi  zia,  a  Livia  ^  ad  Grazia  e  a  Ceiii 
disse  :  Cortesi  giovani,  non  voglio  che  questo  giorno  sì  rìmailii 
senza  quello  onore,  che  agli  altri  in  questo  viaggio  abbiamo  di^ 
anzi  intendo  che  con  vie  maggior  che  gli  altri  si  chiuda.  E  perà» 
questi  nostri  giovani  per  lo  più  ci  hanno,  anzi  che  no,  coUelon 
canzoni  attristati ,  non  contenendo  esse  altro  che  i  sospiri  e  )t  \ 
querimonie  loro,  ncciocchò  il  felice  fine  di  questo  nostro  ^rìa^ 
sia  anche  onorato  con  felice  canzone,  voglio  che  voi,  gèntilissiv 
giovani,  con  una  dello  vostre,  cantata,  come  a  vicenda,  da  tiid» 
voi  sci,  ci  lasciate  tutti  allegri  e  contenti;  e  voglio  che  qw* 
nostri  giovani  accompagnino  col  suono  degli  stormenti  Iwok 
soavissime  voci  vostre.  Si  mostrarono  prontissimo  le  gtoTaoì,eé 
i  giovani  altresì,  a  sodisfare  a  Fabio  ;  onde  accordali  da*  giovas. 
gli  stormenti,  diede  al  canto  cosi  principio  Fulvia  ;  e  latte  ir 
altre,  con  gentilissima  maniera,  d'una  in  una  la  seguitarono. 
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Or  che  sìam  floor  del  mare,  in  cui  rèa  sorte 
Ci  avea  condotte  fra  terrìbili  onde, 
Che  insino  al  ciel  volgean  superbi  i  venti. 
Venti,  che  ci  tenean  fra  duri  scogli, 
Sperar  debbiam  di  aver  tranquilla  vita, 
Montrf"  cr  terrà  il  cielo  in  qnestaparto. 

LUCREZIA 

Prego,  se  preghi  umani  han  qualche  parte 
Appo  chi  cxunandar  pùote  alla  sorte, 
E  il  nostro  fine  ha  in  man,  la  nostra  vita, 
Che  poscia  che  passate  abbiam  quell'onde, 

'    Che  ci  menaro  a  perigliosi  scogli. 
Più  provar  non  ci  lasci  ira  dì  venti. 

PORZIA 

Io  che  temei,,  che  mi  avessero  i  venti 
A  trasportar  col  lor  furore  in  parte. 
Che  lasciassi  lo  spirito  in. fra  gli  scegli. 
Sì  contraria  mi  vidi  aver  la  sorl^, 
Mi  guarderò  di  entrar  fra  turbate  onde, 
E  commetter  al  mar  più  la  min  vita. 

LIVU 

Vero  dirò  :  se  d'ire  a  miglior  vita 
Avrò  mai  speme,  e  vegga  tali  i  venti, 
Che  tutte  in  tremolar  rimangan  Tonde, 
Non  schiverò  di  tramutarmi  in  parte. 
Ove  speri  d'aver  più  destra  sorte, 
Sian  nel  mar  pur,  quanti  esser  vi  poo  scogli. 

GRAZIA 

Io,  che  non  pensai  mai  di  uscir.de'  scogli. 
Ma  temei  di  lasciar  fra  lor  la  vita. 
Come  mi  minacciava  acerba  sorte. 
Non  so,  se  ben  prosperi  avessi  i  vonli. 
Quantunque  esser  mi  vegga  in  strana  parte, 
Mi  volessi  di.sporre  a  solcar  l'onde.         ^         i 
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Se  avcssimd  in  orrore  atule  Tonde 
0  temuto  di  romper  negli  scogli. 
Non  saremmo  ora  qui  in  sicura  parte  ; 
Ma  meneremmo  ancora  misera  rita , 
Fra  la  rabbia,  e  il  furor  d*irali  venli  : 
Però  talor  bene  è  tentar  la  sorte. 

PULVIA 

Polrìaci  i  danni  raddoppiar  la  sorte, 
La  sorte,  che  turbò  le  tranquille  onde; 
Quando  a  commetterci  uopo  ci  fu  a*  venti, 
(Jjc  condurci  polean  tulle  fra*  scogli  ; 
Pur  vo\  che  noi  speriara  felice  vila, 
E  di  gir  liete  alla  lasciata  parte. 

LUCREZIA 

Dunque  perchè  possiam  da  questa  parte. 
Con  ben  felice  e  fortunata  sorte, 
Gire  ove  avuto  abbiam  spirito  e  vita. 
Te,  Signor,  prego,  cui  servono  Tonde, 
Che  ci  assicuri  da*  mortali  scogli, 
E  fé  tener  ci  fecci  a  tutti  i  venti. 

PORZIA 

Poi  che  pensiamo  pur  di  darci  a'  venli, 
Per  dever  ritornar  a  quella  parie, 
In  cui  ci  pose  inqueto  mar  gU  scogli, 
0  stella  iniqua,  o  rio  destinò,  o  sorte. 
Non  prima  ci  devemo  esporre  a  Tonde, 
Che  non  ci  assicuriamo  ben  della  vita. 

LIVIA 

Prego  chi  può  servarci  a  lieta  vila. 
Che  ci  dia  al  ritornar  felid  i  venti. 
E  tutte  in  calma  ci  mantenga  Tonde; 
lo,  perchè  liete  andiamo  a  miglior  parte, 
Gli  sacro  questo  incenso,  avuto  a  sorte. 
Al  nostro  uscir  de'  pavenloti  scogli. 
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Sicur  porto  ci  fìan  tutti  gli  scogli, 
E  ci  spirerà  sempre  aura  di  vita  : 
(Armisi  contra  noi,  quanto  può,  sortt», 
E  slanci  avversi  a  voglia  loro  i  venti) 
Se  ci  fa  il  Re  del  ciel  di  grazia  parte, 
E  quete  mantener  ci  voglia  Tonde. 

CÉLIA 

Tu  dunque,  il  cui  poter  può  fermar  Tonde, 
E  allontanarci  da'  dubbiosi  scogli 
Si,  cbe  allegre  ir  possiamo  a  quella  parte 
Cbe  ci  produsse,  e  ci  mantiene  iu  vita, 
Frena  iu  guisa  il  furor,  Tira  de'  venti, 
Che  contra  noi  non  gli  usi  acerba  sorte. 

TUTTE  I.NSIEME 

Contraria  sorte  avuta  abbiam  fra  Tonde, 
E  irati  venti  ;  ^r  fuor  de*  duri  scogli, 
Ci  dee  dar  parte  il  del  di  lieta  vita. 

Piacque  molto  ad  ognuno  la  gentil  canzone  ,  e  rimasero  tutti 
contenti  per  le  drvote  preghiere  porte  al  Re  del  cielo,  e  per  avere 
in  Marsiglia  stanza  quieta ,  e  per  poter  ritornare  felicemente 
alla  antiqua  lor  patria.  Ora  finito  il  viaggio ,  ^  parimente  il  no- 
vellare, e  te  canzoni  altresì,  disse  Fabio:  Nobilissima  brigata  , 
poscia  che  la  infinita  bontà  del  magno  Iddio  ci  ha  tanto  di  fa- 
vore prestato ,  che  dopo  l'esserci  noi  levati  dagli  orrori ,  nei 
quali  nella  patria  nostra  ci  teneva  le  crudeltà  della  barbara  gente, 
che  occupata  1&  ci  ha ,  ed  in  quelle  miserie  inivolta,  nelle  quali 
la  lasciammo ,  siamo  arrivati  a  questa  nobile  città,  anticamente 
tanto  amica  dei  Romani ,  quanto  ce  ne  fanno  fede  V  istorie ,  ed 
ora  nostra  cortese  albergatrice,  a  me  pare  che  non  ci  avanzi  più 
altro,  se  non  attendere  a  viver  lieti  con  questa  nobile  gente,  dalla 
quale  siamo  stati  tanto  amorevolmente  e  con  tanto  onpre  accolti, 
che  più  non  averemmo  saputo  desiderare.  E  però,  io  intendo  di 
essere  sciolto  dalTufflcio,  e  sollevato  dal  carico ,  che  vi  piacque 
di  darmi  e  di  impormi,  inaino  net  principio  di  questo  nostro  viag- 
gio; però  molto  vi  ringrazio  delTonore  che  vi  è  piaciuto  di  farmi, 
«oiravermi  voluto  per  capo  e  per  guida  tutti  questi  giorni  «d- 
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dietro  :  nel  quale  ufficio  s*io  dob  avessi  cosi  beoe  adempito  quello, 
che  voi  da  me  aspettavate  >  e  cbe  io  anche  desiderava  dì  eom- 
pire,  vi  prego  che  vi  piaccia  di  perdonare  le  mie  colpe  alla  vo- 
stra cortesia,  per  la  quale  da  molto  più  voi  stimaste  essere^  che 
forse  non  era,  il  valor  mio.  Questo  bene  vi  affermo,  che  ad  al- 
tro non  ho  mai  pensato ,  che  ad  usare  ogni  possibil  dilìg^za , 
])^rchò  restaste  tutti  ad  uno  ad  uno  di  me  contenti  ;  e  co^  mi 
fìe  grato  che  vi  piaccia,  in  amenda  di  quello,  in' che  io  forse son 
mancato,  di  accettare  questo  mio  desiderio ,  se  non  per  altro, 
almeno  per  mostrare  che  non  vi  è  stato  discaro,  che  io  con  que- 
sto animo  mi  sia  messo  a  porre  in  op^ra  tutto  quello  cbe  hanno 
potuto  fare  le  forze  mie,  per  compiacervi.  Ora  è  oggimai  tempo, 
che  non  più  per  ma^iore  mi  conosciate ,  come  insino  ad  on 
avete  fatto;  però  io  vi  rinunziò  tutto  quel  grado  di  principale, 
che  vi  piacque  di  darmi.  Ed  ove  a*  comandamenti  mìei  sete  stati 
insino  ad  ora  ubidienti,  cosi  io  per  innanzi  mi  offero  prontissimo 
a  sempre  compiacervi*  Avendo  cosi  detto  Fabio,  tutti  ad  una 
voce  dissero,  che  ancora  che  la  sua  modestia  cercasse  di  far  pa- 
rere minore  la  sofficienza  sua  di  quello  che  nel  vero  ella  era 
stata ,  nondimeno  eh'  essi  V  avevano  provata  vie  maggiore  di 
quello,  che  la  si  avevano  immaginata;  di  tanto  aveva  egli 
avanzato  ogni  grande  opinione  conceputa  di  lui  ;  e  che  però  non 
solamente  si  rimanevano  contenti  dii  quanto  egli  in  loro  ser- 
vigio aveva  fatto  amorevolissimamente,  ma  gli  rendeano  grana 
della  usata  diligenza,  ed  amorevolezza  verso  loro  ;  e  che  veduta 
la  sua  affezione,  e  quanto  degnamente  lo  si  avevano  per  lor  capo 
eletto ,  non  pure  non  voleano  consentire  che  egli  uscisse  del- 
Tavuto  ufficio ,  .ma  che  di  comune  consentimento  gliele  confir- 
mavano«  e  lo  pregavano  a  volervi  restare  insino  a  tanto,  cbe  le 
cose  di  Roma  fossero  ridotte  a  tale  stato ,  cbe  paresse  loro  di 
avere  a  ritornare  alla  lasciata  patria  ;  perchè  cmne  gli  «Iveano 
data  quella  maggioranza  nel  venire  a  Marsigliaf  così  voleano  cbe 
egli  l'avesse  nel  loro  ritornp  a  Roma,  pensandosi  di  non  aver  a 
provare  punto  minore  la  stia  virtù  nel  ritorno,  cbe  la  si  avessero 
provata  nella  partenza.  Non  voleva  per  modo  alcuno  accettare 
ciò  Fabio  ;  ma  tanto  fecero  e  dissero ,  e  gli  uomini  e  le  donne , 
e  gli  usarono  tante  ragioni,  e  gli  porsero  tanti  preghi,  cbe  gli  fu 
di  mestieri  quel  fare,  che  conobbe  jessere  volere  di  tutti.  E  cosi 
si  rimase  in  Marsiglia  con  quella  autorità,  colla  quale  vi  era  ar- 
rivalo, insino  a  tanto  cbe  venne  il  tempo  di  ritornarsi  a  Roma  ; 
il  quale  non  tardò  molto.  Imperocché  Francesco  di  Valois,  primo 
;'e  di  Francia  di  ^uel  npme^  coipe  yaJoro3iasJmo  e  cristìaoiaMiK) 
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ch*esso  era ,  veduta  la  ÌDdigHitè  >  alla  quale  quella  mala  gente 
avea  condotta  la  persona  del  papa,  ordinato  vicario  di  Cristo  Re- 
dentor  nostro ,  sul  quale  si  riposava  il  bene  e  l'autorità  della 
religion  cristiana ,  ed  insieme  a  che  disonore  era  ridotta  la 
maestà  della  santa  Romana  Chiesa  cattolica,  dalla  quale  pende- 
vano gli  ordini  e  Je  leggi  del  vivere  santamente,  ne  ebbe  quella 
compassiono,  che  doveva  averle  ogni  fedel  cristiano  ;  onde,  come 
geloso  deiroRòre  d*lddio,  e  bramoso  del  bene  universale,  chiamò 
i  collegati  ad  unirsi  con  lui,  e  passate  l'Alpi,  mise  un  potentis- 
simo esercito  in  Italia,  the  liberò  Roma  da  quella  calamità,  nella 
quale  era  ridotta  da  quella  eretica  e  barbara  gente.  La  qual  cosa 
intesa  dalla  nobile  brigata  ,.  di  subito  si  apparecchiarono  per  lo 
ritorno,  ed  a  Roma  se  n'andarono,  lietissimi  di  averla  ritrovata, 
per  virtù  e  bontà  di  quel  religiosissimo  e  magnanimo  re,  in  tale 
stato,  che  poteano  agevolmente  pensare  che  ella  fosse  per  ritor- 
nare nella  pristina  sua  felicità.  Ma  ritornando  a  Fabio ,  veduta 
che  egli  ebbe  la  cortesia ,  che  novaroente  gli  aveva  usala  tutta 
la  gente  Romana,  accettata  che  egli  ebbe  l'autorità,  che  di  nuovo 
confìrmata  gli  avevano ,  si  voltò  verso  Flavio/é  gli  disse  :  Fla- 
vio, in  segno  della  confi  rmazion  del  magistrato  mio ,  voglio  che 
voi  siate  con  lento,  che  io  usi  ora  verso  voi  l'autorità  mia.  Come 
vi  piace,  rispose  egli.  Ed  allora  Fabio  soggiunse  :  Poiché  voi 
nelle  .rime  cantateci  per  lo  passato  non  vi  sete  dato  a  soggetti 
dogliosi  e  melancolici,  ma  ci  avete  con  leggiadri  versi  risvegliali 
gli  spiriti  a  buona  speranza ,  voglio  che  vi  piaccia ,  con  quella 
vostra  canzone  ,  colla  quale  spiegaste  in  soavi  rime  la  conten- 
tezza che  aveste  di  vedere  fra  le  piante  e  l'acqife  la  bella  donna 
vostra ,  mandarci  lietamente  a  riposare  ;  ed  accompagneranno 
queste  gentili  giovani  colle  vivuole  loro  la  soavità  della  voce  vo- 
stra. Fu  contento  Flavio  di  quanto  volle  Fabio;  ed  avendo  già 
le  giovani  le  vivuole  loro  ad  ordine,  egli  diede  a  questa  canzone 
principio,  ed  esse  col  suono  l'accompagnarono. 

Amor,  poi  che  ti  piacque 
*    Condurmi  a  quella  parte, 

*Ve  splendea  il  sol  di  tutte  Taltre  belle, 

Che  fra  gli  arbori,  e  Tacque, 

Ridottasi  in  disparte, 

Tutte  scoprìa  le  vaghe  membra  e  snelle, 

Acciò  ch*io  ne  fovelle, 

E  la  mia  gioia  spieghi 

Fra  queste  verdi  j)iante,  ^        , 
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Ch*ebber  grazie  allor  tante; 

Prego  che  il  tuo  soccorso  non  mi  nieghi. 

Ma  che  mi  doni  stile 

A  tal  favor  simile. 

Tosto  die  la  guerrìera 
Mia,  {)er  diporto  venne 
Tra  questi  boschi,  e  queste  valli  apriche. 
Si  fé*  mite  ogni  fiera, 
L'asprezza  umil  divenne, 
E  ìe  dure  alme  fur  d*amore  amiche  : 
Su  i  dumi,  e  su  T ortiche 
^  vider  sparger  quivi 
Dolce  nembo  di  fiori 
La  bella  Anli  con  Gioii  ; 
Gioir  le  ninfe  fra  i  mirti,  e  gli  olivi, 
Coronata  di  fronde 
Vistala  entrar  nclPonde. 

Come  vermìglia  rosa, 
Ghiusa  in  cristallo  chiaro, 
Dimostra  fuori  il  suo  color  natio, 
Cosi  della  amorosa  .    ^ 

Donna  si  dimostraro 
Le  chiare  membra  fuor  del  puro  no  ; 
Volse  il  mio  signor  ch'io, 
Più  lieto  che  Atteone, 
Quella  beltà  vedessi, 
Nella  qual  fiiro  impressi 
Quanti  doni  celesti  a  donna  done 
Per  siogolar  ventura, 
Il  cielo,  e  la  natura. 

Qual'  usci  già  dei  mare, 
Sulla  conca  marina, 

Vener  con  Tauree  chiome,  all'aura  sparse. 
Tal  fuor  dell'onde  stare 
Sì  vide  la  divioa 

Persona,  onde  Diana  d'invidia  arse. 
Tutte  le  penne  scarse 
jSarian,  te  lingue  mute, 
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A  scriver  quelle,  a  dire 
Queste,  e  a  pieno  scoprire 
Quante  fosser  bellezze  allor  vedute, 
E  quale  in  quella  chiostra 
Fesse  ella  di  sé  mostra. 

Si  udir  fra  quelle  selve 
Le  Parche,  tutte  allegre, 
L*aria  far  risonar  d*alti  concenti. 
Stetter  fra  le  lor  belve 
(Come  chi  si  rallegre) 
Tutti  i  pastori  e  Valte  voci  attenti. 
Posero  Tira  i  venti 
Alla  lor  armonia, 
E  fu  veduto  il  Sole 
Al  suon  delle  parole 
Fermarsi,  e  non  seguir  l'usata  via  ; 
Star  gli  augelli  su  Talej 
E  fu  il  lor  canto  tale  : 

Ben  felice  è  chi  arde 

Per  questa,  ed  alla  flaroma 

Di  si  bel  foco  fa  del  suo  cuor  esca  ;    * 

Perchè  Tardor  non  tarde. 

Che  si  alto  Io  infiamma. 

Acciò  che  fuor  del  vulgo  errantcT  egli  esca, 

E  disire  in  hii  cresca 

Dell*eccellenze  prime, 

E  ardendo  altieramente, 

Mostri  veracemente 

Con  colto  inchiostro,  e  con  p^egiate  rime 

Che  la  costei  sembianza    ' 

Ogni  bellezza  avanza. 

Fin  che  qui  sarà. questa. 
Non  si  sentirà  nota. 

Che  voi,  pastori,  e  che  voi.  Ninfe,  aggiave, 
Perchè  sorte  molesta, 
E  ciò  che  il  mondo  annoia, 
Ovunque  eUa  si  sia,  di  venir  pavé. 
Vita  dolce  e  soave  ^        , 
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Apporta  il  costei  lume, 
Il  quale  in  guisa  strugge 
L*ombre  noiase,  e  Fugge, 
Gh*uopo  èy  che  sì  dilegue,  e  si 
A  si  serena  luce 
Ciò,  che  dolore  adduce. 

Potete  benedire,    ' 
Quel  fortunato  giorno, 
Ch*eUa  rivolse  a  questa  parte  i  pa»i. 
Vedeste  al  suo  apparire, 
Rider  Taer  d'intorno, 
Le  quercie  prodor  mele,  e  fiorì  i  sassi. 
Quando  più  mai  vedrassi 
Che  raggio  tal  qui  luca? 
Ben  fu  di  voi  Beatrice 
Col  suo  lume  felice. 
In  questa  vita  fragile,  e  caduca. 
Costei,  in  cui  s'indonna 
Quanto  può  aver  ben  donna. 

Dunque  pregate  insieme, 
Che  fìra  queste  compagne 
Ella  stia,  perdiè  fin  ch*ella  Tillustre, 
Con  voi  fia  Amore,  e  Sp^e, 
Gittstixia,  e  le,  compagne, 
E  ciò,  che  mai  si  puote  u^t  d'illustre 
Queste  selvagge  lustre 
Saranno  in  maggior  pregio,  . 
Che  le  dttad^,  e'  regni, 
Perchè  parri  che  regni 
In  voi  ciò  che  mai  fu  raro,  ed  egregio  : 
E  fra  si  fatte  tempre, 
Fia  il  viver  lieto  sempre.  » 

Poiché  cosi  ebber  detto 

Le  Parche,  da  man  manca 

Con  un  tuono  fermò  Taugurio  Gtovt. 
,   Io  allor,  con  gran  diletto. 

L'alma  pur  diana  stanca, 

Alle  allegrezze,  alle  promeste  nove^        t 
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Destaif  né  unqna  più  altrove 

Rivolsi  il  mìo  pensiero, 

E  le  selve  mi  furo 

Grato  albergo  e  sicuro, 

Né,  per  maggior  mio  ben,  cosa  altra  chero, 

Pur  che  sempre  qui  si^ 

Tal  la  nimica  mia. 

Non  rincresca,  canzon,  di  Star  fra*  boschi, 
Poiché  il  ciel  qui  ci  invita 
A  si  gioiosa  vita. 

Finita  la  canzone,  la  quale  maravigliosamente  piacque  ad 
ignuno,  tutti  consolati  si  ridussero  aMor  riposi;  e  standosi  in 
Iar8iji;lia  fra  molti  sollazzi,  aspettarono  l'occasione,  che  detta 
bbiamo,  di  ritornarsi  a  Roma:  la  quale  giunta,  con  ispedito 
ammino  vi  ritornarono,  e  vi  vissero  per  tutto  il  corso  degli 
nni  loro  felicissimamente. 
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mano,  perchè  ella  a  voglia  sua  riformata  sia. 
Ciò  fatto,  il  maestro  gentilmente  fa  ravvedere 
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NovRLLA  IX.  Molli  malandrìni  sono  per  esaere  presi,  e 
condotti  a  Roma.  Il  capo  loro,  veduto  venire 
il  bargello,  con  accorto  avvedimento  si  salva: 
gli  altri  tutti  sono  presi,  ed  impiccati  per  la 
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—  X .  Michele  Angelo  Bonarroti  gentilmente  gaatiga  od 

suo  discepolo,  e  di  arrogante  lo  fa  divenire 
umile,  e  d^ignorante  dotto >   ^ 

DECA  OTTAVA. 
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ch'egli  è,  lo  fa  partecipe  de'  suoi  traffichi.  Que- 
sti in  ricompensa  degli  avuti  benefìcii,  Fimpula 
falsamente  di  furto,  3  cerca  dr  fargli  levare  la 
vita  ;  e  scopertosi  che  il  ladro  era^  stato  egli, 
è  dannato  a  Gne  degno  della  sua  ingratitu- 
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regno  ;  ed  entrambi  finalmente^  insìerae  co'  fi- 
gliuoli, infelicemente  muoiono    ....     a  S^ 

—  IV.  Matea  cameriera  di  Stomila,  moglie  del  re  de' 

Saci,  s'innamora  del  re,  ed  ò  cagione  che  Sto- 
mila more.  Il  re  la  piglia  per  moglie.  Ella  sì 
giace  col  fratello.  Il  re,  ciò  intendendo,  con- 
danna ambidue  gli  adulteri  alla  morte  ;  ed  egfi 
poco  appresso  s'inD^rma,  e  mora     ...» 
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Novella  V.  Inrìste  è  mandato  da  MasBÌmiano  imperatore  in 
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non  volendo  vivere  dopo  la  ricevuta  vergogna, 
si. vuol  dar  morte;  ma  da'  suoi  parenti  distolta, 
devota  si  vive ...»    95 

—  Vili,  Filopatro,  essendo  Filocrisio  suo  padre  infermo, 

lo  vota  ad  Esculapio,  premettendogli  due  ta- 
lenti, se  il  padre  ricuperava  la  salute.  Risa- 
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il  quale  leva  la  roba  al  padre,  e  la  dà  al  figliuolo  ; 
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—  iX.  Sorgeste  impara  il  gioco  della  spada  da  Pirro, 

e  parendogli  che,  tolto  il  maestro  di  vita,  egli 
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E  venuti  alla  prova  dell'arme,  supera  il  maestro 
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—  X.  Eufimia  s'innamora  di  Acaristo  servo  del  padre 
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chiederoiio  «I  padre  per  moglie,  sdegna  Filone 
re  del  Peloponeso,  ch'era  di  lei  ardeniissima- 
mente  innamoralo.  Acarialo  fa  congiura  conUa 
il  re  :  è  scoperto,  e  tormentato,  e  messo  in 
dura  prigione  :  il  libera  Eutimia.  Promette  il 
re  la  GgUuola  e  io  Stato  a  chi  gli  offerisce  il 
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e  la  si  prende  per  moglie,  e  rimane  re  di  Co- 
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è  dò  vietato.  Esce  la  donna  di  se,  e  finalmente 
forsennata  se  ne  muore «  4i4 

—  IV.  Giulia  ama  Tizio.  Il  padre  non  gliele  vuol  dar 

per  marito  :  ella  tanto  prega,  che  il  padre  con- 
sente al  volere  della  figliuola.  Presolo  per  ma- 
rito, il  ritrova  non  atto  a  consumare  il  matri- 
monio :  ne  fa  querela  al  padre.  Egli  si  duole 
con  il  genero;  il  quale  con  sottile  inganno  fa 
credere  la  moglie  mendace,  e  sé  attissimo  a 
sodisfarà  a  lei.  Ed  ella  così  vergine  se  ne  sta 
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con  lui)  come  vergine  gli  era  andata  alle  mani, 

e  vergine  muore pag,  4  48 

Novella  V.Cicilia  si  dà  a  beffar  Brusco:  ed  egli  fa  rimaner 
lei  beffata;  e  mal  suo  grado  la  costringe  ad 
essergli  moglie »  453 

—  VI.  Lippe  Gerardi  ama  Carisia  Ponzia  moglie  di  Fi- 

Jebo  Spoletti.  Non  può  piegar  la  donna  con  ser< 
vitù  ai  desiderii  suoi;  ma  con  inganno,  6n- 
gendo  di  essere  suo  marito,  se  no  gode  :  e  po- 
scia, pensando  di  avere  uccisa  lei,  se  stesso 

uccide »  456 

>—  VII.  Nonna  ama  Panteone.  Egli  la  sdegna,  per  esser 
povera,  e  s'innamora  ardentemente  di  un'altra 
giovane,  colla  quale  credendosi  giacere ,  per 
mezzo  di  una  accorta  donna ,  si  giace  con 
Nonna,  e  la  sposa.  Queiraltra  si  marita  ad  un 
altro.  Egli  finalmente  piglia  Nonna;  e  ritro- 
vandola gravida, ^iene  in  gelosia  :  poi  cono- 
scendola gravida  di  lui,  si  vive  con  lei  felice- 
mente   »  465 

—  Vili.  Chera  nasconde  un  tesoro.  Elisa  è  per  impic- 

carsi per  la  gola,  e  nelPannodare  il  capestro 
ad  una  trave,  ritrova  il  nascosto  tesoro  ;  e  tol- 
tolo, vi  lascia  il  capestro.  Filone,  figliuola  di 
Chera,  va  per  pigliare  il  tesoro;  e  ritrovatovi 
il  laccio,  si  vuole  con  esso  impiccare  ;  è  aitata 
da  Elisa:  e  ristorata  in  parto  del  danno,  vive 
felice »  478 

—  IX.  Colasse  adulatore  s'innamora  di  Emmena  mo- 

glie di  Anonimo,  re  de' Lacedemoni.  La  pone 
in  odio  al  marito,  il  quale  la  fa  rinchiudere  in 
alcune  stanze.  Cerca  Colasse  ch'ella  lo  com- 
piaccia di  so.  Ella  col  mezzo  d'un  discreto  me- 
dico fa  conoscere  al  re  la  poca  fede  dell'adu- 
latore,  e  la  onestà  di  lei.  Prende  vendetta  Ano- 
nimo di  quel  malvagio,  ed  ha  la  moglie  caris- 
sima     »  488 

—  X.  Tolmero  ed  Ecteto,  ambidue  vilmente  nati,  dopo 

Tessere  stati  esposti  dalle  madri  loro,  con  di- 
versi modi  sono  favoriti  dalia  fortuna.  Quegli 
si  gode  la  sua  buona  sorte;  questi^  nel  colmo 
della  sua  felicità,  è  condolo  a  iDÌaero  6ne  per 
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opera  di  ud  mah'agio  figliuolo  ;  ed  egli  ancora 
se  ne  muore  infelice  inneme  con  una  mis^t 
giovane,  che  cercò  di  levarlo  di  caitività  pa^  W 

DECA  DECIMA. 

Nella  quale  si  ragiona  di  alcuni  atti  di  cavalleria 
e  di  cose  apparttnenti  a  ciò. 

NovBLLA  1. 11  re  de*  Lacedemoni  oppresso  da  grave  assedio, 
promette  doni  di  molta  stima  a  chi  uccide  il 
re  della  parte  contraria,  e  la  testa  gli  porta. 
Anlianira,  fìngendosi  maschio,  l'uccide,  e  gli 
taglia  la  testa.  Nel  portarla  è  assalila  dal  figliuolo 
del  re  ucciso,  e  gli  cade  la  testa  del  re  nimico, 
con  perìcolo  di  perderla.  È  aiutata  da  Filoetrato 
suo  amante,  il  quale  in  sicuro  mette  la  iesta,  e 
la  fa  ofTerìre  al  re.^i  maritano^  insieme,  e  ai 
disputa  qual  di  lor  due  abbia  guadagnati  i 
doni «2^ 

—  II.  Due  valorosi  cavalierì  amano  una  belli9»ma  don- 

zella. Ella  gli  ama  parimente  ambidoe,  né  sa 
deliberare  quale  ella  voglia  più  tosto  per  ma- 
nto :  vengono  perciò  a  duello,  e  rimane  come 
prìma  in  dubbio,  quale  di  loro  la  debba  avere. 
Cerca  il  re,  che  la  giovane  determini  la  lite: 
ella  dà  tal  segno  di  amar  Tono  e  Taltro,  che 
rimane  incerta  la  sua  volontà.  11  re  determina, 
che  chi  fora  maggior  prova  centra  i  nemici 
abbia  la  giovane  per  moglie.  Ambidue,  combat* 
tendo  coraggiosamente,  muoiono  nella  batta- 
glia; e  la  giovane  serba  perpetua  virginità, 
sdegnando  di  accoppiarsi  con  alcuno  altro 
uomo »  J27 

—  III.  Un  cavaliere,  sjpinto  da  mala  opinione  conce- 

puta  poco  consideratamente  di  un  altro  gentil 
cavaliere,  lo  chiama  a  duello,  per  incolparlo, 
che  disonestamente  si  giaccia  con  la  moglie  di 
suo  fratello,  del  quale  si  dimostra  amico.  Il  ca- 
valiere provocato,  con  efficaci  ragioni  si  mo- 
stra fedele  allo  amico ,  e  gli  fa  conoscere  la 
cogtmta  per  donna  onesta  ;  onde  egli  lascia  li 
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mala  opinione  che  concepula  aveva,  e  rimane 
amico  del  cavaliere^  che  prima  odiava,  pag.  240 
NovcLulV.  Filandro  ama  Sofronia: -la prende  per  moglie. 
Ella,  nell'andare  a  marito,  è  presa  da* corsali, 
ed  è  venduta  ad  un  rufGano,  il  quale  ne  vuol 
trarre  disonesto  guadagno.  Ella  con  ingegno 
salva  Tonestà  sua.  Le  vuol  far  forza  un  sol- 
dato; ella  Tuccide:  è  presa,  e  sta  in  pericolo 
della  vita.  Finalmente  ò  conosciuta  moglie  di 
Filandro;  e  liberata,  con  lui  vive  felicemente  »  248 

—  V.  Alfonso  Gravina  manda  un  suo  servitore,  che  gli 

conduca  la  moglie  da  Napoli  in  contado.  Il  mal- 
vagio, fingendo  che  il  marito  gli  abbia  commesso 
che  Tuccida  per  strada,  le  promette  la  vita , 
8*ella  gli  vuol  compiacere  di  sé.  Vuol  più  tosto 
la  donna  essere  uccisa,  che  mancare  di  fede  al 
marito.  Ella  in  quella  angoscia  è  liberata  dalle 
mani  del  traditore  da  un  cortese  cavaliero. 
11  servo  dice  al  signore ,  che  ella  da  un  suo 
drudo  gli  è  stata  tolta:  il  marito  sei  crede,  e 
perciò  brama  di  gastigar  la  moglie.  Si  conosce 
finalmente  il  servo  malvagio,  e  la  donna  fedele, 
e  il  fraudolente  ha  la  pena  della  sua  malvagità  »  255 

—  VI.  Alonso  Elismano  dà  per  moglie  a  Lope  Sorringo 

Andrìa  sua  sorella.  Grazia  Blanliches,  che  della 
giovane  era  innamorato,  pieno  di  sdegno,  pi- 
glia occasione  di  venire  a  duello  con  Lope. 
Andria,  in  vece  del  marito,  entra  nello  stec- 
cato e  l'abbatte;  e  col  mezzo  del  signore  di  Sa- 
lamanca s'acqueta  la  contesa »  265 

—  VII.  Eleuterio  ama  Eupia:  la  ricerca  che  si  pieghi 

alle  sue  voglie.  Gli  fa  ella  chiaro  disdetto  :  si 
maraviglia  egli  della  onestà,  della  donna  :  e 
venendo  a  morte,  per  testimonio  della  sua  pu- 
dicizia, le  lascia  ricchi  doni.  Ella  gli  prende: 
il  marito  viene  in  sospetto  che  ella  sia  adul- 
tera ;  l'accusa  al  magistrato  a  ciò  deputato. 
Vengono  due  cavalieri  per  ciò  a  contesa.  È 
menata  all'Idolo  di  Fortune,  ove  ò  chiarita  pu- 
dicissima: onde  è  posto  fine  alla  battaglia,  ed 
il  marito  la  riceve  per  castissima  donna,  e 
|;odono  insieme  i  ricevuti  dopi   ,    .    ,    ,    »  272 
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Novella  Vili.  Il  Poriisa  Francese  e  Lullio  Borgognone  ven- 
gono a  contesa  nella  sala  vicina  alla  camera  «    • 
di  Lodovico  re  di  Francia,  e  scorrono  da  parolw 
a  fatti.  Sono  confinati  sulle  galere.  Avendo 
avuta  per  grazia  la  vita,  si  rappacificano  ir 
sieme;  il  re  gli  riceve  nel  luogo  di  prima.  , 
Lullio  chiedo  licenza  al  re,  parendogli  che  sia 
più  stimato  da  sua  maestà  Portisa  :  è  mosso  il  re 
da  un  nimico  di  Lullio  a  non  gli  dare  licenzi, 
ma  ad  altamente  rimunerarlo,  onde  si  rìmane 
contento  Lullio,  e  seguita  ne*  servigi  del  re , 
e  visto  il  cortese  ufGcio  del  nimico,  gli  diviene 
amicissimo '•     .    .    pag^t^ù 

—  IX.  Un  padre  valoroso  uomo  Pisano  viene  a  confeat 

con  il  figliuolo,  altresì  valoroso,  de'preiaiì 
promessi  a  chi  pia  valore  mostra  conira*  w^ 
mici  in  favore  della  patria,  llgittare  delle  sord 
gli  raccheta.  RRbrnano  alla  battaglia;  sono 
tagliate  le  mani  al  padre  nella  mischia  ;  lo  fa 
risanare  il  figliuolo.  Vuole  il  padre  indurlo  ad 
uccidere  la  matrigna,  come  adultera  :  noi  con- 
sente il  figliuolo.  Sono  perciò  a  nuòva  contesa 
insieme.  Sente  la  donna  il  remore,  e  si  fii  eo- 
noscere  pudica,  mostrando  che  quegli,  che  il 
marito  credeva  uno  adultero,  era  figliuolo  di 
lei »  31 

—  X.  Un  gentiluomo  Napoletano  percuote  con  una 

guanciata,  avanti  al  giudice,  un  presuntuoso, 
che  lo  svillaneggia.  Il  re  lo  condanoa  ad  esser- 
gli tagliata  la  mano,  ed  egli  é  liberato  dalla 
oortesia  di  un  suo  nimico • 
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